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H E R O N E O 

GLI  HVOMINI  ILLV  STRI 
GRECI  ET  ROMANI,* 
nvovamente  tradotte  PER  M.  LODOVICO 
domenichi  et  altri,  et  diligentemente  CON- 

HONTATE  CO*  TESTI  GRECI  PER  M.  LIONARDO  CHINI: 

CON  LA  VITA  DEL  L'A  VTTORE,  DESCRIT  TA  DA  THOMASO 
Porcicchi  foc  «/Sommari  i cùfcuiu  Viu , con  Tauolc,  Se  dichiiratiom  aliai  ; w modo  che  non 
ruieche  li  polli  defiderar.:  coli  alcuna  alla  co mpiutaperfcuione  dell  opera. 

E QVESTO  SECONDO  L’ORDINE  DA  NOI  POSTO,  IL  NONO  ANELLO 
DELLA  NOSTRA  COLLANA  H1STOR1CA  DE’GRECI. 
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O,  CHE  CIA  TRE  MISI  A DIE- 
tro  ho  dato  in  luce  un  mio  picciol  libretto  di 
Paralleli , o Effcmpi fìntili  d'hifloria , accio, 
che  fi  uegga  quanto  fftffo  babbuino  n/contro 
fra  loro  gli  accidenti  del  mondo ; %)  chiaman- 
dolo fitto  nome  di  Gioia,  congiunta  al- 
l'Anella  della  mia  Collana  Hifiorica , 
m quella  parte  ho  imitato  T lutano  nell  oper ina fua , ch'egli  co'l  mede- 
fimo  nome  ha  chiamata  ‘ "Paralleli  ; donerei  iti  qtiefìa grande  ft)  famo- 
fifitma  opera  dellifìtffo  Ruttore  ,per  imitar  lo  sili  di  lui  far  paragone 
delualor  di  Vofìra  Eccellenza  llluflrifima  con  quel  de' piufamoft  Ca- 
pitani, ch'iti  queflo  libro fiano  flati  commendati . dMa  percioche  trop- 
po gran  temerità  farebbe  la  mia , cofi  in  prefùmermi  di  poter  del  tutto 
imitar  Plutarco  Filofifo  dottifimo , e htfìorico  chianfimo  -,  come  in  uo- 
ler  defiriuert  a pieno  tutte  le  lodi , eh' a Vofìra  Eccellenza  Idufìnfima 
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AL  L ÌLLVSTRISSIMO 

T ECCELLENTISSIMO  * 

PRINCIPE  ET  SIGNORE, 

IL  S*  GVIDOBALDO  FELTRIO 

dalla  rovere 

1 dvca  D'VRBINO 


fin  debite  -,  delle  quali  ansiamente  fi può  ttjfire  hifioria  ; diro  filo  per 
paragone , che fi  come  in  quella  gioia,  che  dagl  tì fiorici  naturali  e det- 
ta Opalo , rfilendom  le  doti  di  molte  gioie , come  farebbe  la  piu  fimi 
parte  del fuoco  del  carbonchio , la  lucente  porpora  deltamethifie , ft)  la 
uerde  acqua  dello  finir  aldo , che  tutte  mfieme  lucono  con  incrédtbil  nu- 
li ur  a -yCofi in  V ofir a Eccellenza  Illufirifiuna  fino pofie per  ornamento 
ft)  decoro  della  gloria  fiua  le  uirtu  di  tutti  i piu  nominati  ft)  pn*  gloriofi 
tìeroi  di  queft opera , che  per  obligo  le  dedico . Obltgo  ho  io  neramente 
di  dedicar  le  Vite  di  T lutar co  aV ofir a Eccellenza  Illufirifiima , poi 
che  ejjendo  elle  Hate  la  prima  uolta  tradotte  dal  uirtuofifiimo  ft)  Eccel- 
lente <£\{.  Lodovico  Domeniche  ft)  donate  purea 
V ofir a Eccellenza  Illufirifiima,  da  lei  fu  con  liberal  magnanimità  pre- 
miata la  fatica  di  lui  ; onde  non  fìpoffono finzagraue pregiudtcìo  dedi- 
care ad  altri  : ft)  obligo  anchora  ho  di  ciò  fare , poi  che  egli  battendomi 
mandato , pochi  giorni  auanti , eh' ci  paffajfc  a miglior  ulta , quefie , ft) 
tutte  l' opere  di  Xenofonte,  di  nuouo  non  pur  tradotte  da  lui  co'lmezp  di 
amici  cari  ft)  Etterati, da  migliori  tefii  latini /na  anchor paragonate  co ’ 
tefii  Greci-,  mi  firijfedi  Fiorenza , effir  r filato  ch'io  a “V.  Eccellenza 
Illulir filma  ne face  fi  dono  : di  maniera  che  ft)  per  lun  rifiato  ft)  per 
t altro  a lei  meritamente  s' affetta  quefia  dedicatione.  Ora  hauendo  ul 
t imamente  il  ^Magnifico  ft)  genero  fio  (j  A BRIEL  Cj  l OLITO 

per  figuir  lo  fili  fùo  di  dar  quanto  piu  può  decoro  ,ft)  ulta  alle  buone 
opere-,  ft)  per  offeruar  la  regola  delia  mia  Collana  H ist  okÌ- 
c A ; dato  alla  Rampa  quefte  II  ite  di  ‘T lutar  co , nuotiamone  tra- 
dotte da  migliori  effimplari  (greci  ft)  Latini,  ft)  ampliate  fio  ft)  per 
ubidire  alla  uolontà  del  mio  buon  Do  meni  chi,  la  cui  fama  ft) 
memoria  amo  fg)  honoro  di  prefinte , come  amai  ft)  honorai , mentre 
uiffe , ft)  per  mia  particolare  mclmatione  deduo  a V ofir  a Eccellenza 
Illufirifiima  quefi opera , ft)  formata  di  nuouo , ft)  Anello  della  mut 
Collana  # i s t o r i c a . Sarà  contenta  d' accettarla  beni- 
onamente , ffi  degnandomi  et  alcuna  picciola  particella  della  grana fua, 
riceuermi  per  humil fiimo  ft)  dedtt fiimo  fuo  fruitore.  La 'vigili  a 
della  ^Madonna  d ’ Agofio . Al  d i x v i.  Di  V inetta . 

# 


DI  PLVTARCO  CHERONEO 

FILOSOFO  E HISTORICO 


DF.SCIllTT^i  THOM^iSO  TO 


J* 

■...IV,  itti  H-';*»  JXtt 

B^CUC  C HI. 


Etto  SCRIVIR  LA  VITA  DI  PtV- 
tarco  Chcroneo  filofofo  ehirtorico , doutei , eflcn 
do  il  nono , & peruentura  il  piu  prcdoib  Anello 
della  mia  Collan;a  Hi  storica; 
tanto  diffondermi  nel  celebrarlo , c in  raccontar 
le  fuc  arcioni  ili  a Ari  ; quanto  celi  s'c  moArato  giu- 
diciofo , Se  d'alto  intelletto  in  deferiuer  le  Vite  di 
tanti  chiari  Hcroi , & Capitani  famofi . Anzi  piu 
coffa  coli  conucrrcbbe  , ch'io  di  lui  con  gliaìtri 
Hi  Aoricifchc  come  d’hiAorico  hora  di  lui  ragiono) 
faccfsi  paragone  5 come  egli  i Tuoi  Capitani  l’un  con  l’altro  ha  paragonato . Ma 
perche  ne  qucAa  fatica  è di  queAo  luogo  •,  ne  di  lui  preflò  gli  Scrittori  Greci  de 
Latini  trouo  altra,  che  breue  Se  furanti  mcntionc ; però  quel  poco  di  lui 
dirò , che  da  alcuni  pochi  in  poche  righe  ho  brcucmentc  raccolto . Tre  furono 
i Plutarchi , per  quel  ch’io  trouo  Arri tto . Il  primo  fu  fratcl  dHcradea  VcAx>- 
uo  d’Aleflàndria , che  fu  coli  gran  filofofo  capo  della  Scola  Alcrtàndrina  , 
come  fcriue  Eufcbio  nel  fecondo  . QueAo  Plutarco , per  tefiimonio  d’Origc- 
ne  ,fu  gran  filofofo  ; ma  conucrtito  alla  fede,  Se  datoli  a gli  Audi  delle  facre 
lettere , per  amor  di  Gii  sv  C h risto  pati  il  martirio . Vn’altro  ue 
n’hcbbe  Athcniefc , fieliuoldiNeAorio,  & macflro  di  Siriano  i & fotrol’Impe- 
rator  Giuliano  fu  prendente  dell’Academia  Athcniefc . Vi  fu  appiedò  il  pre- 
fenteauttore  Plutarco  ; ilqualcfuda  Chcrona  città  della  Beoua  : ma  di  che  par 
rcntado , & di  qual  padre , o madre  nato  forte , io  non  fo  molto  ben  render 
conto  ; poi  che  ne  prelfo  gli  feritei  altrui , ne  prelibi  fuoi  Acfsi  trouo  alcuna 
menrion  dc’fuoi  maggiori,  fuor  che  ncllaVitadi  Marco  Antonio,  douc  fem- 
plieemente  fa  racntion dcll’auol fuo  con  qucAc  parole.  Raccontò  aLampria 
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woI  noftroWota  AnS/TeTe  medico  d’c/Tcrfi  trouato  in  quedo  tempo  a Audio 
>n  A lriTàndm  : & in  un’altro  luogo  nomina  Nicarco  fuo  bifauolo  .P  Pofskìo 

dTfT  7 ' ’ u C°fi  ^^^clcuaro  intelletto  non 

folle  difeela  da  parenti  h umili,  ne  di  balla  conditione  Fu  di  rofì  nnr.  I 

« ?'8li 

1 ÌoW ^ C>  Tadubni°’ fU  ° fPecchl° dl  tutti gl’imperatori  gcntili.-di  eh  tutta 
la  lode  è attribuita  a Plutarco . Fu  egli  da  quello  ualorofo  Impcratore  maLda 
to  con  putefta  Confolare  nella  prouinciadUliria  ; doue  dicdePper  commanda 
mento  a tutti  i magidrau , che  niente  mai  detcrmina/Tcro , fcnzail  conlicliodi 

oiedoT*'  ai<liUMe:  U°  CvChj  de,.tlltt0  ubidilTero.  Mi  roderebbe  da  lire  in 
quedo  luogo  della  grauita,  della  dottrina,  della  riputatione , della  prudentia 

ArnmrTm0"  * * Fisime  cote  in  °g"«  forte  di  dottriLdi  detto 

Auttore  macon  uenfsime  ragionino  del  tutto  mi  par  foucrchio-  Pcrcioche 
la  Cuna  di  quedo  gran  hlofofoe  hidoried  tanto  uola  per  le  memorie  de*  doto, 
die  in  ogni  luogo  i fuoi  feruti  mirabilmente  fon  celebrati . Lo  dii  fuo  è craue 

m^Efemi0’  n°ÌItTmaeftÌ  &dccoro*chc  là  dupir  chi  lo  confi  dc- 
. E fempte  pieno  di  belle  & appropriate  fimilitudini  & clTcmpi , di  marne- 

rache  chi  per  le  parole  di  luì  non  apprende  la  cofa  ch’infegna;  almeno 
1 impara  per  le  fimilitudim  & per  gli  eflempi , i quali  a guifa  di  fóa- 
infsimi  &prcciofi  fiori  in  una  ghirlanda,  fonofparfi perle  fuc 
opere.  Scriffc  quede  uiie; nelle  quali  prefe  adiinto  di 
• paragonare  i Capitani  Greci , o antichi  co’  Romani , 

^ dc^  ^o  tempo  : la  q uale  imp refa  c coli  gran 
. de  & famola,ch  auamta  ogni  altra  opera 

per  dottrina  , per  indudria  , per 
giuditio,  & per  ogni  forte  di 
uirtu  . Scrifle  ancora 
molte  operette  fi- 
lofbfichc, 
lequa- 
lifo 
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• dampa  tutte  raccolte  infieme  ; e in  efli 
manifcdamentc  fi  riconolce  la 
£tan  dottrina , e’J  gran  uà- 
Jor  di  quedo  Angolare 
Hidorico  & Fi- 
lofoh . 
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A LETTORI 


GABRIEL  GIOLITO# 


ErCKZ  CIA  MOLTI  ANNI 
a dietro  io  ui  diedi  flampatc  le  Vite  di 
PJ  utarco,  tradotte  dalla  felice  memoria 
del  S.  Lodo  vico  Domlnichi, 
le  condo  la  qualità  di  quelli  eflemplari 
Latini , di  che  all’horas’haueua  copia; 
eficndoelle  poiufcitein  luce  in  lingua 
latina  molto  piucopiofe,&  piu  ampie  che  non  erano  letra- 
dottioni  prime  ; non  ho  uoluto  defraudar  la  lingua  noflra  di 
coli  bella  , & coli  util  lettione . Et  hauendo  ueduto  , che’l  S. 
Domenichi,  non  li  fidando  piu  del  tutto  della  nuoua  tra-» 
< dottion  latina , ha  co’l  mezo  di  M.  Lionardo  Chini 
da  Cortona , giouane  dottifsimo  nella  lingua  Greca  nella 
Romana,#, per  quanto  mi  fcrifle,  d’alcuni  altri  amici fuoi 
litteratifsimi  uoluto  confrontarla  co’ tedi  Greci , & benificare 
interamente  la  fua  in  quella  noflra  lingua;  in  modo  che  piu 
non  ui  fi  pofia  deliderarc  alcuna  correttone;  io, che  non  pollo 
mai  defiller  da  farui  ogni  dì  maggior  piacere;  ho  uoluto  darui 
quella  nuoua  tradottone  fatta  da  lui  & da  altri  della  maniera , 
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die  per  aoi  medefimi  potere  comprendere  ; & non  perdo- 
nando ad  alcuna  fpefa  , o fatica  , m’ho  sforzato  di  darui 
un’opera  da  ogni  parte  perfetta.  1 miglioramenti  fatti  dai 
Signor  Looovrico,dalGHiNi&  da  gli  altri  dotti,  da 
noi  medefimi  facilitiate  faran  ueduti,  quando  ui  prende- 
rete alcuna  uoltafolazzo  di  paragonar  la  tradottion  di  pri- 
ma con  la  prefente  : perciochc  rare  faranno  quelle  Vite  di 
Capitani , che  non  habbiano  accrefcimento  di  molte  & mol- 
te righe,  d’aflaifsime  parole  , & d’infinite  dichiaratami  di 
luoghi all’hora ofcuri ,& hora  chiari, & facili  aefTerc  intefi. 
Gliornamcnti  poi , ch’io  ci  habbia  aggiunto  , fono  apparenti 
a gli  occhi  uoltri , & faranno  ageuolmente  ueduti  da  coloro , 
che  uolgeranno  l’animo  a legger  l’opera.  Et  acciochc  non 
habbiate  occafìone  di  piu  mai  defidcrare  alcpna  fatica  Copra 
quell'opera , afpcttate  da  me  fra  pochi  giorni  tutti  i frutti , che 
fi  pofTono  cauar  dalia  lettion  di  quello  ramofo  Auttoreji  quali 
con  bel  giudicio&  ordine,  fono  flati  raccolti  dal  uirtuofifsi- 
mo& facondifsimo  M.  Horatio  Thoscanella: 
acciocheuoil"appiate,Ieggendo,rutilechcda  cofi  graue  let- 
tion fiate  per  poter  raccogliere . La  qual  fatica  tanto  piu  ui  fa 
rà  grata,  quanto  ella,  feguendoi  concetti  di  M.  T ho  ma  so 
Po  Rcac  chi, intorno  all’hiflorie  ; farà  una  delle  Gioie, 
congiunte  all’Anella  della  Collana  Historica  di 
lui . Accettate  da  me  uolenderi  quell’opera, come  liete  Coliti  di 
fare:  perche  io  quanto  a me  s’afpetta  non  mancherò  di  ofleruar 
ui  femprc.quel  che  piu  uolte  u’ho  promelTo;&  tnafsimamente 
nel  darui  tutti gl’Hiflorici  flampati  in  una  fletta  forma, conca 
tenati  con  l’ordine  della  Colita  Collana;  de’quali  Cpero  fra 
non  molto  darui  tutte  l’opcre  di  Xenofontc.che  la  buona  me- 
moria dei  S-  Domenichi  ha  lafciate  con  egual  fatica  a 
quelle  di  Plutarco,  tradotte,  & emendate  auantilafua  mor- 
te, & dopo  quelle  harete  fuccefsiuamentett  rimanente  de  gli 
Hiflorici  Greci , per  poter  poi  uenire  a'  Latini . State  limi . 
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nomi  di  paesi»  et  citta'» 


MARI»  PROMONTORI,  VENTI 

fivmi,  monti,  et  lvoghi 

ltLVSTRJ,  co-  NOMI  MODERNI. 


BIDO,  citta'  in  Mi  sia, 
ch’c  laBoslìna.hoggi  dctu  Auro.ncl- 
lo  ftrettodi  Galipoli . 

Acerra  città  porta  fui  Po. 

Acarnania  , è parte  della  Scbiauonia  , 
hoggi  detta  Carri ia.  149  b. 

Adrumento  luogo  in  AfricauicinoaTu 
nifi:  alcuni  tengono,chc  fiaquel  c’hog 
gi  è proprio  la  città  di  Africa,&  c un'- 
altro Adrumrnto  nella  Milìa  ciò  è 

Bosfina . 

Agrigento , hora  detto  Gergento,  città  in  Sicilia.  48 1 G. 

AHia,fiumc  in  Italia  Iccndc  da  monti  Cruftumini,&  sbocca  nel  Teue 
re , & hoggi  è detto  Corredo  : Se  fecondo  alcuni  fi  chiama  il  fiume 
della  Paglia . 

AHobroges , popoli  Galli  del  Oelfinato , Se  della  Sauoia . 

Amilo  città  ricchisfima . 7®1 

Amano  monte , hoggi  la  montagna  Nen . 

Ameria  , città  dell'Vmbria , uolgarmcntc  Amelia . 

AnfilTa , città  de  gli  Etoli , hoggi  detta  Vidrignizza . 

Anfipoli , città  in  Macedonia , hoggi  Chrifipoli . 680.  G 

Amene,  fiume  hoggi  detto  il  Teucronc . 337®-  161 

Antio  citta  de  Volici , hora  diftrutta  . nelle  cui  rouincé  un  cartello 
detto  Neptuno  hoggi  de  Signori  Colonnefi . 1 66  G. 

Alba  città  di  Latio , hoggi  campagna  di  Roma 
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Afopofiume. 

Apollonia  città  era  predò  alla  Velona,laquale  fi  dicea  Aulon  : benché 
alcuni  $ ingannino , tenendo  che  Apollonia  folle  la  Velona 
Apio  fiume  tra  Durazzo  c Apollonia  hoggi  detto  Vardari . 

Acque  di  Sella  hoggi  detta  laTorre  de  bagni. 

Aquilone  uento,  in  Tolcana  fi  chiama  Vcntaiuolo. 

Arari  fiume  in  Francia  hoggi  detto  la  Sona,  oue  fi  congiunge  col 
Rhodano . 

ArdeacittàdiRutoli, ritiene  ancorail nome.  uj  B. 

Arno  fiume . 

Argo  città  fopra  il  Pclopponcfo , cioè  la  Morca . 824  H.  157. 

Armenia  maggiore  & minore , hoggi  Tolcanamcntc  fi  chiama  Ermi- 

nia’.  830  G. 

Atella  citta  in  Terra  di  Lauoro  hoggi  didrutta,  dicefi  edere  data,  oue 
è Aucrfa. 

Athcnc  città  Greca  didrutta,  dicefi  il  luogo  Sannes,  Se  Athine. 
car.  1 D. &acar. 

Athlantico  mare  il  mare  delle  Canarie. 

Atlantiche  Ifole  dette  Beate  . 

Auentino  uno  de  fette  colli  di  Roma. 

Aufido  fiume  in  Puglia,  da  alcuni  è detto  anna,  pigliando  il  nome 
dalla  uilla  uicinaiouc  fi  dice  hora  eder  Barletta,  altri  dicono  que- 
do  Aufido  chiamarli  lo  O (Tento. 


B 


A B 1 io*  1 a antichislima città deIl’Asfiria,hoggi 
fi  chiama  Bagadat. 

Balido  fiume . 

Beri  fiume  di  Siuiglia  , è detto  da  Moderni  Gualda- 
, | chibir. 

Brundufio  città  in  Pugliahoggi  è detta  Brindifi.  846  A. 

Bri tannia,  hoggi  è l'ilola d’Inghilterra . 

Belge,  douc  è hoggi  la  Brabantia,  Fiandra,Holandia,Gheldria,&  par 
te  della  Frifia. 

Bcrrhca  città  della  Macedonia, uolgarmentc  fi  chiama  Alcppe.846  D. 
Bithiniaè  hoggi  parte  dcllaTurchia.  C. 

Boctia  c parte  del  Pcloponncfo , ciò  è della  Morca . 

Boij  popoli  di  Flaminia  & di  Emilia,  hoggi  della  Romagna,  del  Bolo- 
gncle,  & Ferrarclù 

Borea  ucto  in  latino  fi  dice  Aquilo,&  Volgarmetc  Greco  TramÓtana. 
Bostoro  Cim  in  etico  , dato  TauricaChcrlònedus  i ma  hoggi  fi  dice 
dretto  di  Cadi,  &Tartaria  minore.  8?  I D. 

Brcfula  città  nella  Spagna  ulteriore. 

Bizantio, 
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Bizanrio,  hoggi  Cofenrinopoli . 

grutij  fono  popoli  della  Calabria  alta 


541. 


A d M e a,  rocca  di  Thebe. 

Cecia  uento,in  latino  e detto  Hcllc(potius>&  Volgar- 

mente,GrecoLruante. 

fCalatia , città  in  Puglia , hoggi  detta  Caiazza . 

Caleni  città  de  gli  Aufoni,  detta  hoggi  Calui  ,o  ucro 

amerri  popoli  podi  nel  confine  dcll'Vrobria,  hoggi  fono  fiotto  il  Du- 
cato di  amerino . . . ....  , . . 

Canne  uilla  fiunol*  per  la  feonfittt,  chei  Romani  hebbero  da  Anni- 
baie  , dicefi  e fière  fiato , ouc  è hora  Barletta . 

Cannufio  citta  in  Puglia, laqual  hoggi  è disfiitta , Se  ritiene  anchora  il 
nome , quefta  èprefio  al  fiume  l’Ofanto , il  paefe  fi  chiama  la  Capi 
tanata. 

Canopo  Ifiola , Se  città  nella  bocca  del  Nilo. 

Capua  Colonia  de  Tolcani  prima  detta  Volturno. 

Cappadocia  e hoggi  compreia  nella  T urchia , Se  Natòlia  , eh  è 1 Afia 
minor;  Se  chiamali  il  paefe d’Amafia. 

Caria  prouinciadcll'Afia  minore , e conimela  nella  Natòlia. 

Cartagine  nuoua  città  in  Ifpagna,  hoggi  detta  Carthagcna.  xjpB. 
Caracitani  popoli  che  habitano  (òpra  il  fiume  Tago . 

Cali  lino  cartello  in  Campagna,  hoggi  detto  il  Caficlluccio. 

Caftulonc  città  principale  del  Regno  di  Cartiglia, dicono  alcuni  hoggi 
chiamarli  Cazorla,&  fecondo  altri  Cazona  apprcilb  Bacza,  Se  quinci 
deriuarc  il  nome  di  Cartiglia. 

Cafpio  mare,  altrimenti  Hircano-,  hoggi  detto  di  Baccu.  830  G. 

Catana  città  in  Sicilia,  uolgarni  ente  Catania . 

Caucafio  monte , ilqual  chiude  l’India  dalla  Scithia.  8 3 1 A. 

Celtiberia  hoggi  il  Portogallo  . 

Celti  hoggi  la  Francia,  douefonoil  Ducato  Bicuriccnfè»di  Borgogna, 
di  Borbone,  d’Aruerma , Se  d’Orliens  . 

Cheronca  città  Beotia , patria  di  Plutarco . 23  7 A. 

Chalccdonc , hoggi  Scutari , dirimpetto  a Goftantinopoli . 

Chalcide  città , hoggi  Negropontc . 

Chio  Ilbla , fi  chiama  hora  Scio . ® 

Chiafteggio  uillaggio  della  GalliaCilàlpina. 

Cenomam  Galli,  fono  Bre (ciani , Se  Bcrgamalchi.i 
Cilicia , hoggi  Caramania  . 

Cimbri  , ciò  è Dani,  è detta  anchora  Iutia,  Se  Donifraarch  , parte  di 
Germania . 
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Cimmeri)  popoli  fopra  il  pomo  Eufino  predò  la  palude  Meoridc , do- 
ue  i 1 paefe è frigidisfimo. 

Cinocefalo  luogo  in  Grecia  che  da  Latini  è dimandato  Capo  di  Cane . 
Citheronc  Monte  nella  Beoria,confagrato  a Libero  Padre . 

Gthera Ifola  Serietà  predo  la  Morca , detta  anchora  Porphiridc  , Se 
Ccrigo. 

Chiufi  città  in  T òfeana  nella  Val  di  Chiana  nel  contado  di  Siena  \ già 
fu  detu  Camars . 76  G. 

Colchi  è nella  Sarmatia  dcll'A fia  ; hoggi  detta  la Mingcelia . 830  G. 
Circatone  uilla  porta  nel  territorio  di  Arpino . 

Corcira , lifola  di  Coi  fu . 

Corcira nigral'ifoladiCurzola inlfchiauonia.  246 

Corintho  città  nella  Morea,uolgarmcnte  lì  chiama  Corantho.  390  H. 
r i/M.  tnnnefln  irliantinhi  buoni  Icrittori 

edà 


Creta  dola , non  piu  fi  dice , come  approdò  gliantichi  buoni  lcrittori 
uolgari  Creò  ; ma  da  Candia  nobilisdma  città  di  detta  Ilola > è 
Candia  nominata . 

Curi , patria  di  Numa  Pompilio , citta  de’ Sabini , hoggi  diftrutta. 


D 


Elo  Ifola  nel  Arcipelago, la  piu  famofa  delle  Ciclade, 
detta  anchoraCinthia , Allerrc , Si  Ortigia. 
Delpho  città  di  Beotia  predò  al  monte  Parnalo,  doue 
crailTeinpio  d'Apollo  . 

_____ . Dcmetriadc  città  in  Thodàglia,  hoggi  detta  Dimetria 
daialtri  uogliono  che  da  Negroponte  . 

Diracchio  fu  già  detto  Epidanno,  Si  hoggi  Durazzo.  A. 


Cina  terra  Greca 
Eego;ouero  Chironia 

Engion  città  in  Sicilia. 
Epiro  hoggi  Albania^ 


i,  hoggi  detta  Legi 
ma  città  Greca,  h< 


;ina.  i8dG. 
loggi  è detta  Cari- 


386G. 


Egopotamo  terra  nell’Elieiponto. 

Ephcfò  città  nobilisfimadcll'Afia , che  hora  fi  chiama  Palata,  e nella 
prouincia della  Ionia.  _ 1 55  G. 

E u boia  Ifola,  fopra  laqualc  c la  città  di  Calcide  , che  hoggi  fi  chiama 
Negroponte. 

Eurota  fiume, corre  quali  lòtto  le  muraci  Laccdcmonia.  384  F. 
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IIVwfSk™  A l e r i a città  fecondo  alcuni  non  era,ouc  e hogg 
9n  monte  Fialconc,  ma  giu  nel  piano  predo  a Viterbt 

U feimiglia,  oue  lì  ueggono  rouinc  grandisfimc . 

^Cra  c*rt^  ‘kll1  A caia , 

Fidena , città  di  Tofeana  fecondo  alcuni  fi  crede  edere  data  alla  foce 
doucil  Tcueronc  entra  nel  Teucre,  ma  di  la  dal  fiume  V mbria . 
Ficfole.città  antica  in  Tofeana  fopra  Fiorenza  tre  miglia,  è disfatta, i! 


le , hoggi  è detta  Calis  . 

H Galatiaprouincia  nobile,  & piena  di  grandi  città  , è 

E*  quella , che  già  da  Galli  Gallogrecia  nominata, ho- 

Wnfc»  i<SH  ra  da  uolgari  fi  chiama  Cuteia. 

Gela  città  grande  in  Sicilia . 

GalliaGfidpina , hoggi  è detta  Lombardia. 

Galli  Cenomani  erano  i Brcfciani , e i Bcrgamafchi . 

Galhcano  monte  in  campagna , hoggi  è detto  Monte  Cafcano . 
Glcreno  città  in  Puglia , diuitiolà  & ricca . 

Cranico  fiume . 


Ellesponto,  hoggi  fi  chiama  lo  drctto  di  Gal- 

;H  II  HeradeaMinoia città  in  Sicilia  hora  c dcttaTcrranuo 

itpSfcifeiM  31  Heraclci  città  Greca,  hoggi  c detta  Xenoxua. 

Hibla  città  in  Sicilia,  hoggi  è detta  Millili. 

Hircano  mare  il  Cafpio  & di  Baccu.  8 ? i D.  8 ? a E. 


A p i d i Se  Carni  popoli  del  paefe , che  hoggi  fi  dice 
la  Patria,  c il  Friuli . 

llliturgo  città  in  Ifpagna , hoggi  detta  Carcabuci. 
lnfubri  popoli  della  Gallia  Cifaipina , & di  quelli  del 
Contado  di  Milano . 
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I 

I 


1 


] 
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Irti  Ifola,  hoggi  è detta  Lillà 
Ionio  niarc.qucfto  li  cóticnc  col  mare  Adriatico  diuerlo  l’Albania,hog 
gi  è detto  il  Golfodi  Venctia.lllhmo,  hoggi  l’Elàmiio  4H.463  A. 


Acede  mone  città  Greca  fecondo  alcuni  hoggi’c 
detta  Zaconia,ojMilithra.  65  B. 

Lago  di  Perugia  fu  dettoTralimeno. 

Lariffò  fiume. 

Lari  dà  città  Greca  detta  da  T crrazzani  Cremade  a dif- 
ferenza di  quella  di  Thcflàglia . 

Lauinio  città  edificata  già  da  Enea,!!  crede  edere  data,  oue  c Ciuità  In 
diuina;CadcIIo  de  Signori  Colonne!! . 

Lcnno  Mòla  hoggi  è detta  Stalimene , Se  Limno . 

Lcontio,  luogo  in  Sicilia  dilcodo  dall’Hcxapilo  cinque  miglia . 

Lepre  città,  hoggi  Tripolidi  Barberò,  rendala  ogni  giorno  un  talento 
d’entrata  a Carthagincli. 

Lcucade  città  capo  dcll’Acarnania,hoggi  detta  Santa  Maura. 

Libidà  uillaggio  di  Bitinia  approdò  la  riuadel  mare. 

Liguria  comprende  la  riuiera,  & mótagne  di  Gcnoua,daI  fiume  della 
Magra,'iniìno  al  fiume  Varo, che  diuide  Italia  dalla  Prouenza.447. 
Lilibeo  città  in  Siciuia,  hoggi  è detta  Marfalla,  e il  promontorio  fuo  fi 
chiama  Capo  Boco . 

Linterno,  che  fu  poi  la  uilla  di  Scipionc,nclIc  cui  rouinc  fecondo  alcu 
ni  fu  edificata  la  torre  detta  Rocca  di  Patria. 

Lione  nobilisfima  atti  in  Francia  fu  edificata  da  PlancoMunatio . 
Lucca  città  antica  in  Tolcana  ritiene  il  nome.  $40  G. 

Lucani  popoli,hora  della  Bafilicara. 

Lufitani  hoggi  è il  Regno  di  Portogallo. 

Locri  predò  a Rheggio  di  Calabria  miglia.  70.  341  B. 
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Acedonia  Prouincia  è confinata  dalla  Thracia, 
dal  mare  Ionio  di  ucrfo  Italia, dall’Albania,  & in  par 
te  dalla  Dalmada . 

Magnolia  Prouincia  Greca,  hoggi  Mangrcfia . 

MclitaI<òlatral'Africa&laSicilia,hoggi  dcrraMalca. 

Mari!  città, che  da  il  nome  a popoli , è fommerià  nel  lago  Fucino  detto 
hoggi  il  Lago  di  Albi  i&laprincipal  città  de  Mari!  boggi  c Celano. 
Media,  hoggi  è nel  Paefe  del  Sophì , & fi  chiama  Summachò  Se  Tizi- 
cha.  a car. 

Mcmphi  ci  ttà  in  Egitto , hoggi  il  Cai  ro . . 

Megata 
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T A V O LA. 


'C 


Mcgara  città  in  Sicilia,hoggi  c detta  Augufta,&  è quafi  disfa  tu.  93  A 
: detiene  città  , hoggi  detu  Mofcmga . 

Mela  fiume  in  Siciliani  oggi  fi  chiama  il  6 urne  di  San  Giuliano.  1 83 .B. 
KL  letti  lfola  Greca,  hoggi  è detu  Malailo.  90.  H. 

Milano  città  in  Francia,  da  Franccfi  erachiamau  Metropoli . 
ilo) os lì  popoli  dell'Albania . 


N 


A p o l I città  in  Thracia,hoggi  detta  Chriftopholi. 

a car.  844  E. 

NalTo  città  dell'Acarnia,  hoggi  è detu  Nixia . x 99  B. 
Naupatto  città  nella  Morea , hoggi  detu  Lepanto  . 
Ncgroponte  città  nella  Morea,  già  fu  detu  Chalcide , 
& Dimctriade. 

Niceacittà,  hoggi  detea  Nichea  nel  golfo  di  Mal ea 
Naxo  lfola  delle  Cicladi  nel’ Arcipelago,  hoggi  detuNixia.  9 C 

Nora  luogo  a confini  della  Cappadocia  Se  della  Licaonia. 
borico  il  Ducato  di  Bauiera  . 

Numidia  hoggi  è il  Regno  di  T unifi  di  Barberia . 

4S<5G 


4 

1 ìfi 

0 

^~^R  incxn  città  nella  Celtiberia,  che  hoggi  fi  chiama  il  Porto 
Olimpo  monte  in  Thcflàglia  . 
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A r t h 1 , ncl  Regno  del  Sofi,hoggi  fi  dice  Iexdi. 
Pcllcne  città  in  Macedonia , hoggi  è detu  Tarco . 
Penco  fiume  in  Thcflàglia . 

Pdoponncfo , già  Cherfoncfo,  hoggi  la  Morea . 4 E 

Pfitalca  lfola  nel  paflàr  a Salamina. 

Piacenza  città  in  Italia,  coloniadc  Romani . 

Piceno  c la  Marca  Anconiuna  , che  gufi  computaua  nella  Gallia 
detu  poi  Romagna . 

Pircoporto  di  Athene,  hoggi  detto  porto  Lione.  141  D.  154H. 

Pitiufa  lfola . 

Pontho  Bithinia , parte  dcll’Afia  minore  , che  hoggi  è detta  Natòlia. 
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PROMONTORI!. 


Tulchrìo  in  Arica , hoggi  detto  Cauo  Bello. 

Malca  in  Grecia,  hoggi  Cauo  Malio. 

Pidno  città  in  Macedonia,  hoggi  detta  Palatan  . 1 99  B. 

Ponto  Bithinia  altrimenti  Migdonia , parte  dcil'Afia  minore , hoggi 
detta  Natòlia , & Turchia. 


Q_v  1 r s città  de  Sabini,  hoggi  e detea  Torri. 


R 


Adino  fiume  in  Macedoni, i,gia  fu  detto  Strimene. 
Rubicone, fiume  fra  Arimino:  & Ccfena,hoggi  quelli  di  uer 
fo  Arimino  lo  chiamano  il  Piflatcllo,&  quelli  di  ucrfo  Ce 
fena  il  Rugonc. 


Acvnto  città  nobile  di  Spagna,  hora  detto  Monue 
dro  piccolo  cartello.  669.  D. 

Sai  amina  è una  città  di  Cipri;  hora  chiamata  Famago- 
fta,  Vogliono  alcuni , che  l'antica  Salamina  Forte  in 
quel  luogo, che  al  prcfentc  fi  dice  da  uo  Igari  le  Sali 
ne, quali  eh: fia il medefimo nome,  ma  corrotto.  93.  C. 

Salcntini  popoli , hoggijdetta  terra  d’Ótranto. 

Samothrada,L’ifoia  alla  bocca  della  Thracia,  a differenza  di  quella  Sa 
dio,  ch'è  in  Afia,  coli  detta, perche  prima  ella  anchora  fi  chiamaua 
Samos.acar.  • 824.  H. 

Salapia  città  in  Puglia  nel  Ducato  di  Bari,  hora  dirtrutta.  338-  H. 

Sannio& Sanniti  comprcndcua Fercntani.doue  è hoggi  Francauilla: 
Carccni  : Peligni:  Marucini:  Precutini:  Vcrtini:Sanniti:  & Hirpi- 
ni, hoggi  fono  Abruzzefi,parte  dell’Apuglia , Se  il  Ducato  di  Bene- 
uento.  acar  . 333'  C* 

Santa  Maura  Promontorio  già  fu  detto  Lcucade. 

Scilleo  Promontorio  del  contado  Herraonico,hoggi  detto  Cauo  Scilli. 

Sciro  città  Greca , hoggi  ritiene  il  nome . 

Sciro  Ifola , hoggi  ritiene  il  nome . 

Scithiu  hoggi  la  Tartcria . 

Scleuciac  la  principal  città  della  Sauria , laquale  hora  da  Turchi  c 
detta  S.anaalor . 

Scquani  hoggi  Ducato  di  Borgogna. 
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TAVOLA. 


Sidone  città  de  gli  Achri , hoggt  è detta  Bafilìca  , & Alchinia . 70.  F. 
Strùttone  fiume  in  Macedonia , hoggi  Radino . 

Sucrone  atta  in  Ifpagna , hoggi  detu  Xucar  , & è ancho  nome  di 
fiume,  acar. 


Ago  fiume  in  Ifpagna,  hoggi  ritiene  il  nome.  667.  B. 
Taigeto  monte  (otto  Laccdemonia. 

Tarento  dttà , hoggi  detta  Taranto . 

Tarraconc  fiume,  & città  in  Aragona,  da  il  nome, 
fecondo  alcuni , alla  Prouincia . 

' Taurominio  m Sicilia , ritiene  il  nome . 

Tcmpc  luogo  picdolo,  c antichisfimo  in  ThefTaglia , un’altro  è in 
I Bcotia  . acar.  “ 386.  G. 

Thebc città  di  Bcotia,  hoggi  detta  Tiue , & Polimandria , &S  ribes. 

| Thebc  città  della  Phorionide , fi  chiama  hoggi  Ziton. 

Thermopilc  c un  palio  ftrcttod’una  montagna  , che  diuide  la  Gre- 
cia , & à cofi  detto , perche  fu  quella  foce  fono  acque  calde . 

I Thracia  hoggi  fi  chiama  Romania*. 

, Tifatta  fono  i monti  fopra  Capoua  ,’oue  fono  hoggi  Mcronida , Ca- 
ferta  ; & Maialone . 

Tiariru , è hoggi  da  uolgari  addimandau  la  Tira. 

Trafimeno  lago  di  Perugia . 3 17.  D. 

| Trcbia  fiume  di  Piacenza . 

1 Tulculano , già  uilla  di  Gcerone  , horafi  chiamaTrcfcari . 
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I A l c a fiume  entra  nel  lago  di  Baccano,  & fu  già 
detto  Cremerà . 

Vdento  fecondo  l’openione  d’alcuni  diccfi  edere  (la- 
ta nel  luogo , doue  è Ponriano  Cartello  predò  al  Te 
uero , & Orfiano  ; 8c  altri  dicono  edere  (lata  in  un 
luogo  ndlc  terre  de  Signori  Orfini  chiamato  Veiano , ouc  appari- 
feono  ueftigij  d’una  terra  disfatta  . 

Vclitre  dttà  de  Volfa,  hoggi  è detta  Belletti . 

Venofa  città  in  Puglia . 

Volturno  già  città  in  Tofcana  detta  Capua , & hora  Capoua . 
Volturno  fiume,  ilquale  diuideua  la  terra  di  Cafilino',  ritiene  il  no- 
me..acar.  3 37.  C 
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TAVOLA. 


1 


Vtica  città  in  Africa  già  porta , oucc  hoggi  Porto  farina,  (C  prima 
Bifcrta. 

620 

H 

X 

X E N 0 X V A città  Greca  già  fu  detta  Heraclea . 

;?4 

E 

Z 

■ . - A c I N r h o liola , Hoggi  detta  il  Zantc.de  Signori  Vinidani. 

19  5 

A 

f t Zamacittà  in  Africa  lontanacinque  giornate  da  Cartilagine. 

ÌV 

A 

■■  ■**  Zcnodotia  città  della Mcibpotamia, 

768 

H 

IL  FINE  DELLA  PRIMA  TAVOLA  DELLA  PRI- 

ma  parte  delle  uite  di  Plutarco , di  diuerfi  nomi  andehi , 

e moderni , e di  Paefi  . 

cium. 

Acque  di  Scili, luogo  detto  la  torre  de 
Bagni. 

Acquedotti  pnuiti. 

Acque  Sedie . 

Acrone  Re  de'  Ceninenfi  moueado 
guerra  a'  Romani  é ucci!» . 

A dotato  ualorofb . 

Acrotato  figliuolo  di  Areo. 


Accidente  difturba  la  battaglia , 'che  fi 
douea  attaccare  predo  à Roma  con- 
tri Annibale. 

Accordo  tra  Mitridate , & Sertorio . 
Accordo  tra  Romani , & Sabi  ni . 
Accordo  tra  Siila  , & Mitridate. 
Accortezza  d’Agciitio. 

Accorteci  di  Eumene. 

Accortezza  poca  di  Niàa. 

Contri  Macatuda . 


Acrotato  prillato  da  Clcomeuc  padre 


DELLE 


TAVOLA  COPIOSISSIMA* 

DI  TVTTE  LE  COSE  NOTjABILL 

E DEGNE  DI  MEMORIA, 

CHE  SI  CONTENGONO  NELLA  PRIMA  P 
v l T E DI  T L V T U R.  C 
PER  ORDINE  D'ALFABETO. 


Acculi  d'Alubudc, 

Acculi  de'  Siricuùni  contri  Macello 
Accuftr  alti  ui  quando  e lodato . 
Acculi  contri  Alcibiade  uane . 

Accufe  contri  Alcibiade  conofciute 
filli. 

Accufe  di  Antifone . 

Acculi  de'  Siraculini  conna  Marcello  • 
Adolclccnza  di  Alcibiade . 

Adimanto  Capitano  de  gli  Athenidi . 
Admeto  amato  da  Apollme . 

Admeto  Re  de'  Molofsi . 
Adoniaièfladi  Cerere.  IJJ.D 
Adoctione . 

Adoratione  commandata  daNuma, 
& da  l’ithagora . 

Adraniti  riceuano  Timoleone . 
Adrano  Dio . 

Adriatico  mate  onde  detto . 

Adulatori  d'Alcibiade . 

Adulatori  di  Tigrane. 

Adulatori  perpetua  militi»  de  grandi 
Adulteri  non  ucciderli 
Affamo  rotto  da  Sortono  • 

Africano  in  fàuorc  del  fratello . 
liticano  minor  adottato  dal  figliuole 
di  Scipione. 

Viene  a parlamento  con  Annibaie, 
inani cnnonc  folo  Capiuno  di  tutu  la 
“Grecia. 

Aeatharcho  Pittore.  tj*.  r 

■ nuhoola  fauoriu  di  Tholomeo  ha- 
uea  cura  dell*  cofe  unporuntt  de 

Agititele quali  prende  Cartilagine. 
Agrfia  Acharnano  condennato  dt  Tra 
dunento . 

AGESILAO. 

. GESILAO  ammalato. 

A Amato  da  Lifandro. 

Amoreuole  uerfo  i figliuoli . 

cS°n>»  ffi-  da  gli  Ephor 

Concio  !ffe  deliberati oni  diLiCu 

Creato  &a'tor  delle  leggi. 

Diede  un'officio  a Libudro  tnfcnoi 

alla  lùa  dignità. 

Fatto  Redi Sparu. 

Ferito. 

HaueanguardoaU  utile. 

Lodi  Epaminonda . 
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Mandato  luogotenéte  neU'Hclefponj 


io. 

Maluagiamente  conliglia  Agtde 
Nunna  la  guerra  a Thebam. 
Ofleruatore  della  gtulbtia. 

Poco  honorato . 

Quàto  poco  fi  fidalle  nella  molntudi 

ne. 

Pone  le  difelè  nella  atu . 

Re  bialimato . 

Rifiuu  b pace  offertagli  da  Thebam 
Saluòb  fua città. 

Viflc  anni  otunu  quatro , regnò  u 
Spara  anni  quaranu  uno. 

Vn'altra  uolu  uuol  efler 
Ephoro 


creato 


pone. 

dur  lacinia  l’equalità. 


Acchiffiu  madre  di  Agide 
Atrclipoli  uno  dei  Re  di  Spira. 
Agelipoli  liberò  Epaminonda,  Jc  Pelo- 
pioa. 

A*Re-  acide. 

A CIDE. 

A Affretto  andare  alla  guerra 
Condannato  alla  morte. 

Di  nobiltà  d'ammo , $c  di  prudenza 

nobiliilimo . 

Et  eleo  mene  fi  amarono  come  &a- 
tclli . 

Mandar  difèndere  Leonida . 

Nato  della  famiglia  de  gli  Eudatmdi 
Il  primo  chefoffe  morto  de' Re  de’ 
Spartani . 
rollo  in  prigù 

Procura  di  ridi*.  mu>»-  . . 

Propone  fe  douer  efler*  il  primo,  che 
ponga  in  publico  le  fue  facoltà . 
Propone  una  ordinationc  córra  i ucc- 
elli . 

Si  abbocca  con  Arato . 

Agileo  Ephoro. 

A giouanc  effere  lecito  gloriariì 
Agnulio  Leo. 

A giic ottura amatnee  della  pace 
Agricoltura  introdurti  da  Numi. 
Agricoltura  flimau  da  Catone  piu  fo- 
lio diletto , che  frutto . 

Agrigento , t Gela  cittì  di  Sicilia . 

A tdocnco  Re  de  Molofii . 

Albani  popoli . 

ALBINO. 

Albino  Conioio, 

Diede  b fui  carretta  alle  ueftali  , 
chefuggiuano. 

Superato  da  Pìito. 

Nclb  guerra  ciuile  ammazzato . 

Alcidia 
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Alcidia  Torcila  di  Filippo 
Alca  miro  cauò  un'occhio  a Licurgo, 

Alette. 

ALCIBIADE. 

LCIBIADE  riputato  6uio  tra 

i Greci. 

Accortamente  fuggi  L’infidie  de'Lace 
demoni . 

Con  qual  melo  peruenne  a magi  (Irati 
nella  Città . 

Acculato  preflo  al  popolo  del  difpre- 
gio  delle  cole  (acre. 

Altro  nell'apparenza , altro  nel  fiere 
to  dell'animo  era . 

Amato  da  molti . 

Amato  da  un  fore  filerò . 

Andò  alla  guerra  con  Socrate  • t 3 t 
Calunnia,  & accula  Nicia.  t j y 

Calunniato  da  Tralìbulo.  ij« 

Capitano  de*  Lacedemoni)' . 1 4 j 

Callo  da  gli  Atheniefi  dal  Capitanato.  1 j s 
Condannato  a morte  dal  popolo . 1 43 

Con  alluda  ritien  le  naui  di  Phenida . 148 
Condotto  a gran  calamità.  177 

Datoli  a Magi  (baci , raffrenò  il  corfo 
de  gli  altn. 

Dette  un  pugno  (ni  uilb  a laurea. 
Dishoucdo , Se  audace . 

Eccellente  oratore  nelTinuctione  del- 
le cole , Se  delle  parole 
Eletto  Capiuno  de  gli  Atheniefi . 

Fatto  ritornare  in  Amene  da  gli  A thè 
nidi . 

Fece  togliere  uafi  d'argento  di  Anito. 
Fento  da  nemici,  è faluato  da  Socrate. 
Fugge  dalle  mani  di  quelli, che  lo  con 
duceuanoin  Attiene. 

Fuggiti  fonare. 

Ha  latto  gran  benefici  alla  patria . 

Hcbbe  un  bambino  da  una  che  era 
prigiona. 

Incolpato  d'hauer  fatto  rompere  le  Ila 
tue  di  Mercurio. 

Incolpato  d'hauer  uccifò  un  fuocom 
pagno  con  un  ballone. 

Incolpato  di  dishonrilà . 

Incoronato  di  corona  d’oro  creato 
capitano 

Ingannò  gli  ambalciatori  de'  Laccde- 
nionij. 

In  quanta  riputinone  folli . 

Lulluriafo . 

Muouc  i Lacedemoni  con  tra  gli  A thè 
niefi. 

Con  Nicia , Se  Lamico  Capitano  del- 
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limpi  da  di  Sicilia 
Odiato  da  nobili , & prudenti. 

Perfuade  a gli  Atheniefi  l'imprefà  di 
Sicilia  contra  il  parer  di  Nicia,  Socra 
te , Se  Mctone . 

Non  fi  mutò  mai  nd  fegreto  dell' ani 
mo. 

Pieno  di  adularioni,  & di  lufinghc. 

Piu  bello  ch'altro  Atheaieiè  di  fuo 
tempo.  X17 

Fortaua imiidia alla  gloria  di  Nicia.  1 3 5 
Pollo  a maneggi  della  Renublica.  134 

Polli  giu  i giuochi  fanàullcichigfi  die 
de  alle  dafei  piine . 118 

Pollo  in  prigione  daTiflapherne , le 
ne  fuggi.  «47 

Prende  Bilàntio.  iyi 

Riccuutoin Athene con  merauiglia . ija 
Riceuuto  da  Famabazo . 137 

Richiamato  in  Athene.  141 

Richiamato  in  giudicio  in  Athene . 141 
Ricorre  a Pharoabazo . 147 

Rimette  gli  Argiui  in  (lato  popolare.  137 
Riprende  1 Capitani  dell'eflcrcito.  141 
Riprende  gli  ambalciatori.  134 

Ruppe  Hippocratc,  e Pharoabazo.  147 

Senza  cagione  diede  un  pugno  fili  ui 
foaHipponico.  131 

Sdegnato  leua  di  mano  a gli  Athenie 
lì  Mei  fini . 14;  C 

Si  dilettati!  di  tener  caualli.  133  B 

Sprezzato  da  Capitani  Atheniefi.  iy<  H 

Va  in  Caria  per  nfcuotcr  diuari . 1 y 5 E 

Tarugliaua  nel  parlare . 117  D 

Venuto  in  fofpettoa  gli  Atheniefi  di 
uoler  occupar  la  Signoria . IJ4  H 

Alcioneo  porta  la  teda  di  Pìrrho  ad  Au 
rigono  fuo  padre . S 1 y , 

Alcmcone . 44 

Alcuni  della  plebe  uegghiano  intorno  | I 
alla  cala  di  Gracco . y 3 7 C 

AleafèpolcrodiRadamanto.  y<z  C 

Allegrezza  di  Serie-  101  A 

A Iella  udrò  fucata  tagliar  le  barbe  a Ma 
cedoni . . 

Aleflàndro  figliuolo  di  Perici  fu  can- 
celliere in  Roma . 4 £j  D 

Aleflàndro  luuca  fofpetto  di  Eumene.  £4 i H 

Aleflàndro,  il  pnmo,chc  in  Alia  hcbbe 
a fare  con  Barfinc  figliuola  di  Aro- 
bazo . £45 

Aleflàndro  Macedone  auilà  AriAidc 

delle  cole  di  Mardonio.  41 1 C 

Aleflàndro  Phereo . 187  A 

Aleflàndro  Phereo  prtfo  da  Thebani  -173  B 

Alleo  luogo  onde  detto.  17  B 

Alimento  quauto  (limò  Licurgo  bada- 


reacufiuno . 

Alloco  gemo. 

Allo  fiume. 

Allobrogi . 

A [pi,  J:  difficolti  d'An  nibale  m pelli i 

Aìfea  òtti  preti. 

Aitar  «Ceratone. 

Altare  della  pace  in  Attiene,  quando  fu 
dedicato . 

Attenta  del  monte  Olimpo . 

Alterezza , & fuperbu  d'A.cibiodc . 
Altcrenadi  Romulo. 

Ainazonc. 

A tribale  iota  a Crollo  di  Smetta. 
Ambal’ciata  d'Ardtide  a Lacedemoni 
Ambafeiaton  de-  Sabini  a Romulo . 
Ambafeiaton  Canagindì  eoa  la  ma- 
no meditano  l'intcntione  di  clu  li 
man  da. 

Amtwlc  latori  di  A tuttofile. 
Ambafeiaton  de'  Lacedemoni  a gli 
Aihuudì.  tJf-D 

AtnbaiuJtori  de'  Fateri|. 

Ambafeiaton  del  Senato  Romano  a 
Condono.  *7f*® 

Ambatcìaiori  d'Ar  lice 
Ambafeiaton  de1  Contagi oefi  a T mo 
leone . 

Ambafeiaton  diTanptinio . 
Ambafeiaton  di  Velini 
Acrbi'cuton  mandati  a Colmilo. 
AmtuXcMton  nuoui  man  don  a Conola 

Ambitola  liberalità  .di  Canone  te  albi 
te  procedere  di  Pende  . 

A m bioone  é oag’ di  contendere 
Ambinone  de  gli  Atbemcfi  cedeua  olii 
pietà  della  patrio . 

Ambtom.  . ...  . . 

Ambinone  di  Crollo  per  iniudia  de  i 
£»ru  di  Celare. 

Ameba  città  d'Italia. 

Auiiftoi  d'Aoicluriii  & Solone,  fit  Iof 

nmowo'fnQOtu  ìc  leggi  a 
Airiutu ira  Cefóte.A  Pompeo  cauli 
della  turno  dclU  RcpubUca. 


Amm  < famigliati  di  Perico . 

Amitcha  diede  la  poppo  ad  Alcibiade . 

Aimlclure  padre 

Aro.n  o Phot  de  in  loccorfc  di  Spam. 

A noto  cmin*cbnfin»a. 

Amilo  da  Calbmato  abbniciaa . 
Anufo , dote  era  poli* . 

Ami.Htanoiu  delle  genti  in  riguardar 
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Thcmiftode. 
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Ammutinamento  nella  malaria  di  Sa 
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III 
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pione . 
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A MORE  d'Alcibiade  uerfo  la  patria 

1 46  G 

Come  fio  dilfinito  da'  Filolòfi. 

4» 

E 

JM 

J ?o 

H 

H 

Della  patria  poter  piu , che  lo  priuata 
romiuiinTheriuftocle , de  Anftrdc. 

t*z  G 

IO 

c 

D'Epanu  non  da  ucrfò  Pclopido. 

191 

» 

D.  Tiberio  lirrfo  la  moglie . 

» z z;  H 

H 

E pi  età  di  Cor;  ulano  uerló  la  madre . 

17* 

41  I 

D 

Amorcuolczia  d'animali  uerlo  1 podio 

L. 

‘te 

C 

ni . 

xyo  H 

)S 
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Amoicuolezxa  di  Scipione  Africano 

i 

1)1 

D 

uciio  il  iniclJo . 

»<) 
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77> 
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Amorcuolczia  di  S dia  uerfo  Archelao. 

»*o 
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HO! 
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Amori  de' Lacedemoni  buoni. 

77» 
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io 

E 

Amori  di  Siila. 

Amonpturcco  huomo  molto  animo* 

5<» 
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H 

fo . 

4iz 
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Amphnefi  dimeflica  con  Agide. 

477 

A 

77» 

H 

Ampbicrate  maelfro  di  Rbetonco . 
Amotcuolczza , picu , e diligenza  di 

-708 

G 

H 

407 

D 

Catone  . 

4)4 

A 

Ainphmotu  fan  guerra  per  Dclpbo. 
Amphiteo  intrico  1 Laccdemou  nella 

74 
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guerra  della  Grecia . 
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,7*9 
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Amiilio  cuccilo. 

Anuibo  lolle  .1  regno  a Numitore  Tuo 

»f 
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battilo . 
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Anjchm  Dei . 
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164 
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Anachiarfi  amico  di  Solone. 

71 
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ait 
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Anali  gora  cacciatoio  prigione. 

747 
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Chiomato  mente . 
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I7« 
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Arufagoca . 
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Non  curò  le  cole  famigtiarì. 

140 

li 

»)» 
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Primo  , che  Icriueilc  acU'Ecclizfi  del 

)»* 
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la  Luna. 

777 
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Quello  che  predille. 
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A ruliloo  c Licurgo  s accordano  con  Al 
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cibiodc  di  dargli  la  atti . 
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Anaaa  rubata  da  Thdèo . 

« J 
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/.neo  Macao  genero  di  Numfc 

Iz 
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616 
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Andocujc . 

740 
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Antiacide  pollo  in  prigione . 
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91 

A 

Andtoadc  Ciziceoo . 

z 8 8 
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A mi  roti  de  pittore . 
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8}s 
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Androclc  inumco  d‘ Alcibiade . 

140 
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17« 

11 

Androdide . 

177 
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»» 
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Androcbde , & Ampbirco . 

<«J 
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461 
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Androcbdc  e Anfiteo  intricò  i I v. 

i»7 

517 
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demoni  nella  guerra  di  Grecia. 
Acdxocraie  femidco  • 

f«l 
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701 
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Androgeu , per  h morte  del  q—l-  e>U 
Athcmeti  «ebbero  mola  mali  b 
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Adromaco  traditore 
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I Andronico  4»  Khudi  hauutc  le  opere 
d'Arifiotele  1 Roma  le  publicòal 
mondo . 

I Aniene  fiume . 

Anfore  Se  altri  per  ingannar  Agide . 

I Anficrate  Maeftro  di  Retorica . 

Animi  roiii  , Se  generofi  come  di-  , 
fpofb  alla  gloria . |»<tiC 

I Animi  granare  conftanti  non  fi  con-  ( 

I tentar  di  mediocre  gloria . I * I , C 

Animo  inuitto  d'Ageuuo.  |7 7*  E 

Animo  intrepido  di  Coriolano.  1 1 <7 

Di  Scipione  conira  quelli , che  uoleua 
no  abandonar  l'Italia . 

Direnile. 

Di  Filopemene. 

■ DiCamillo.  laii.D 

I Animo  di  Emi  lio  elTer  il  medefimo  in 
ordinar  una  bataglia  bene  e un  eon- 
uito.  417  C 

D Eumene.  *37,  C 

| iMario.  I «5 8 H 

DiSilla.  fi*  E 

Delle  donne  Spartane . | e 1 1 1 C 

Confiate  fi  conofce  ne  trauagli , e nel 
lefciagure.  I « 3 : j B 

] Anito  . ! <7  A 

Anito  amador  d'Alcibiade.  1 1 19 . C 

I Anello  d'oro  tolti  a Caualieri  Roma- 
ni nella  battaglia  Canoenle . I j 34 
| Anello  di  Siila . 3 66 
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ANN  IB  ALE. 


ANN  1B  ALE  mira  Marcello  mor| 

IO.  ri  , 

A (Teda  Sagomo. 

Cagion  della  mina  della  Tua  Rep. 
Captano  dell’armata  di  rrufia. 
Combatte  a Capita  con  i Romani 
Con  aftutia  laluà  la  uiu . 

Crudeli! limo  , Se  afiuusfimo. 

Di  il  guafio  a Spolcti . 

Dice  il  fuo  parere  de'  piu  eccellenti 
Capiani. 

Di  uennfei  anni  creato  Capiano . 
Doppo  l'ultima  u moria  imprudente. 
Dono  in  lettere  Greche,  St  in  clic  ha- 
uer  ferino  hifiorie. 

Et  Apollonio  Capitani  deH'armaudi 
Anaocho. 

E Bomilcare  contro  Thimoleone . 
Fanciullo  giurò  douer  cllerc  filimi 
co  al  l’opolo  Romano. 

Fece  fepelue  Marcello  honoreuol- 


S»3 
S»V- 

3«7jC 
34*1  G 
337  B 
3 47, 
34*, 
347| 

344 

3 40 
334 

3*7 

343 

47» 


3 40 


4»  H 

'■  ' I 

» D 

I 

17  C 
47  c. 

44  H 


D 
B 

<s«  H 


mente. 

Ciouinetto  chiamato  da  Amilcare  in 
irpagna.  j 

Ingannato  iuauertentcmcntc  la!.' 

guida.  5 

In  Tofcana  perde  un'occhio . J 

Inulta  Scipione  a parlamento . 3 

La  prima  uolu.chc  uoltò le fpalle a 
Romani.  303'  A 

Imbolo  la  caualleria  non  lungedal 
fiume  Hipafimerco . 3 

Mouc l'efercito uerfo  Roma. 

Lento  a ulàr  la  uittoria . 3 

Mede  il  contado  di  Fiefolc.St  di  Arca 
70  a ferro , Se  fuoco . 

Nemico  fpauentofo . 

Ributtato  da  Marcello. 

Ricorfe  ad  Antioco . 

Rifugge  a Prufia  Redi  Bithinia. 

Rife  torte  nel  lamento  de'  fuoi  Citta- 
dini. 

Quante  genti  fi  trouaua  quando  paf 

Rotto  da  Scipione. 

Sedici  anni  continuò  la  guerra  in  la- 
ha  contra  i Romani . 

Quello  che'l  dimandata  ad  Antio 
co . 

Temendo  Pinfidie  di  Pruda  ftauaui 
gitanti  fsimo. 

$1  mon  in  età  Ji  lertanta  anni . 

Sempre  era  da  elice  temuto  da  Roma 
ni. 

Si  duole  di  1 c medefimo,  St  del  Seta 
to  Carta  gì  nclc . 

Sprezzato  da  Antiotho  in  quel  reni' 
po  , che  hauea  bilògno  dcll'i 
fila.  ' }4f  C 

Vaconleflcrcitoa  Roma.  3 37iD| 

Vinfei  Capuani.  311  B 

Vittoriofo  ua  uerlo  Tofeana.  347  A 

Aniene.  337]  D 

Amioamazza  Marco  Antonio  Otaco 
I «43; 

Annio  contra  Sertorio.  Sòz 

Anmonon  eloquente , ma  arguto . 

Anno , Se  meli  ordinati  da  NTuna . 

Annone  auerfano  d‘ Annibale. 

Anno  prello  gli  Egitti. 

Antalcida . 

Antalcida  Spartano . 

Antem  ocrito  da  Megaiefi  am  azzato 
Antenati  umti  da  Romulo  in  guerra 
Anteo  doueé  fepolto. 

Anoario figliuolo  di  Licurgo. 

Andati  intrepidi. 

Anaau  bouorano  il  mortorio  di  Co- 


43 7|  D | 
i«  G 

33  D i 
344,  E 
34<!  E 

343 

343 
47» 

344 

34 

34* 
347 

377 

343 


»o:h 

3 0 <3 

F 

80 

G 

33 

D 

3*4 

H 

4 47 

D 

3° 

H 

66 3 

B 

S6 

G 

t«4 

F 

no» 


.■ft 

< 


nolano 

Antiochidc  tribuno  Athcniefe 
Annerate  paT«ó  E paini  nò  da  eoo  un'ar 
ma  m baila 
A oc  gene  , le  Theutamo  Principi  de 
gli  xrgitafpuli . 

Antigona  mogbe  di  Pirro» 

ANTIGONO’ 

» NTIGONO 
(V  Aisiniigliò  Pirro  a un 'giocatore 
Comanda  a foldab  die  uengano  a 
miliario  . 

Entra  in  Gerania . 
chiamato  da  gli  Achei . 

Di  nuouo  coutra  Eumene . 

Dopo  una  gran  umana  ti  muore . 
Cimilo  da  Clccmene  • 

Fa  tregua  con  Eumene . 

Guida  i'elTercito  coatta  gli  Achei . 
Figliuolo  di  Demetrio . 

Fece  leuare  il  mangiare  a Eumene , c 
poftu  Io  fa  fcannare. 

Ingannato  dall'afhitia  di  Eumene  . 
Mon  prima, che  mcttefle  ad  effetto 
lo  apparecchio  latto  contra  i Ro- 
mani . 

Non  fbflenne  , che  Eumene  gli  Ita 
menato  manti. 

Ter  fopranome  chiamaro  Deftne 
Prete  Spana. 

Aonlio  porta  uia  l'interiora  del  (acrili- 
ciò.  Accio  che  dille. 

Antdoco  fcreflè  Berli  in  lodedi  Lilàn- 
drn. 

Ancmaco  Colophonìo  non  premia 
o Iquareii  « (boi  uerli . 
Allontano  Trio  Ciuco. 

Antioco  Alcaloniu . 

Anrioco  ticeue  una  fiflau  nel  itilo  . 
Antioco  uinro  da  iulàudro  in  batta- 
glia natiale. 

Anuoco  unno  da  Romani  fi  ricoura 
in  Ephefo . 

Anto  figliuola  di  Amulio  Re. 

Autiocha  Migdonica. 

Anuoro  figliuolo  di  Licurgo. 

Antiopa  mona. 


chenlpoflahebbe  da  Phociooe. 

A iTipaaoailediatoa  Lamia, 
a n.  pano,  le  Crateri»  prefero  laCre- 
cu. 

Aiitipatro  figlinolo  di  Calandro  ama* 
u la  madre  , Ac  (caccia  aleflindro 
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fratello  dal  Regno 
Anufenaio. 

anuiba  moglie  di  Pompeo. 

Andftene  Socratico . 
an tifili  rifiutata  da  Pompeo . 
antifbo  Pretore . 

Aoho  , Acche  lignifica. 
a pennino  pillato  da  Hannikale. 
aperanti  mole  Rati  da  Fhilippo. 
appio  Claudio . 404.  H 

Afiu. 

api  nafte  de'  buoi . 

Apifenra  paura. 

A polline  Càia  da  mangiare . 

Apollo  ouc nacque. 

Apollonia  occupami»  Leprine  • 

Apollonia  oue  e. 

A pologo  del  uenrrr,  Se  membri . 

Apologo  di  Thetntftode , 

Apologo  uulgaoTsimo. 

Apophaemmi. 

Apothcta  luogo . 

Apparato  de  laenfitij. 

A piaceri  Se  agi  di  quanto  danno  (uno 
àglihuomini.  !}4 

Appio.  *44 

appio  Claudio  nimico  alla  pirite.  170 

no  Claudio  Saboto  fiuto  cittadino 
lontano.  lai 

Appio  Claudio  folleui  lealtà  d'Antio- 
chu . 707 

appo, del  quale  fi  contornano i Co 
rintluj. 

A conforti  di  Publkola  andò  ad  (ubi- 
care in  Roma  conducendo  (èco  cin- 
que mila  cade  de  nobili  Sabini . 

Apio  fiume. 

Aprile  onde  detto . 

Aquila  Ammacfbaa  da  Pithagor*. 

Aquili)  trinano  di  ritornare  1 Tarqtn- 
nij. 

Ann  fiume. 

Arafle  fiume. 

Arftce.  •• 

Atarerio  onde  detto 
Cfeato  Senatore  onde  difceft  la  fimi  - 
giu  dei  Claudi 

Arato  (acca  poco  conto  de'  Lacedemo- 
ni), A:  di  Cleomene . 

Arato  fugge  in  Sione:  Ac  quello  Ieri, 
oc. 

Arato  il  primo,  che  alzò  in  riputatione 
la  Rcpublica  de  gli  Achei . 
Jip.urrejnare. 
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igueregure. 
irato  manda  il  figliuolo 


Lento  _ 
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Anogono 

A rato  poma  che  parli  riuola  il  m Intel 
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Ioa  torno  il  uifo.  !f>3;B 

Quello  clic  ferme.  (4731® 

Arato  fi  oppone  a'  difegni  di  Cleome- 

ne  • . _ 

Arato  teme  appiccar  la  giornata  con  Cle 

omelie . 

Si  dilpone  di  ricliiamar  a ntigouo  nel- 
la Grecia . 

Arbocob  città  preG  da  Annibaie . 

Arcadia  occupata  da  Thebani. 

Arcadi  detti  mangia  ghiande . 
i Arcadi  funerari  da  Archidamo 
Arca  di  Numa , oue  furono  podi  do  - 
dici  libri  delle  cofe  de'  Pontefici , & 
dodici  in  Grecho  della  tàpienùa.  8} 
ARCHELAO.  f*° 

Di  nuouo  prega  Siila  alla  pace 
con  Mitridate . 1 ® 1 
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f°7 
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Detto  così  , perche  Archelao  quiui 

17s  H 

s'accampò. 

.Ordina  ['efferato  contea  Siila. 

171  C 

Simuouc  concia  Cheronea. 

17*  ® 

Archcptoli  figliuolo  di  Themiflode . 
Archcfilao  Re  di  Spana . 

103  C 

48  G 

Archefibo  philolopho . 

37 1 C 

Archidamia  Spartana . 

« il  B 

Archidamida  tuo  motto  circa  il  patbre 

c'1  ucae . 

19  A 

Archidamo . 

«8  6 G 

Archnlamo affilia  l'Attica. 

14?  c 

Archidamo  condennato  per  haucr  pre- 

788 E 

fo  moglie  picciola . 

Archidamo  fratello  d'Agidc  fatto  mori 

poi  D 

re  . 

Archidamo  uinlè  gli  Arcadi  in  giorna- 
u. 

806  G 

Archdocho . 

619  B 

Archiloco  del  combattere  de  gli  Arabi . 

3 3 

Archimede  quello  che  lafciò  Icntto . 

jo 6 G 

Quello  che  ordinò  fi  ponefle  lòpra  b 

307  A 

fua  (cpoltura . 

Archimede  inuentoredi  machine. 

304  G 

Arco  edificato  da  Annibale . 

341  G 

Ardca , doue  era  confinato  Camiljo . 

at7  B 

Arderci  ugliano  a pezzi  i Francdi . 

118  F 

Ardimento  d'Annibale. 

3 48  G 

. Ardimento  di  Thebc  . 

D 

Ardimento  di  Mutio. 

1 17  D 

A R D I R di  Alcibiade. 

1 1.8  F 

Di  diece  fanciulle  Romane . 

tao  H 

De'  Lacedemoni . 

184  E 

De'  foldati  di  Mano . 

611  D 

Di  Camillo,  c 

ai 6 G 

Di  Papirio . 

ri7  A 

DiMano  uerfo  Mitridate  . 

«33  A 

Di  Leonida. 

181  H 

DtPclopiia.  l7°-  G 
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Et  fedeltà  d'Otuuio  uetfoCraflb. 
Grandifsimo  di  Stila . 

Marauigliofo  di  Coriolano.  1 4j.  E 
Troppo  grande  di  Demofthene . 
Iracomparabile  di  Pirro 
Areo  Spartano  da  aiuto  a Corcicri . 

Areo  Re  de’  Lacedemoni  morto  a Co- 
rintlio . 

Areopago . 

Areta  moglie  di  Dione  affogata  urna  in 
mare . 

Ateneo. 

Arellcamonte . 

Argirafpidi  danno  Eumene  nelle  mani 
di  Antigono. 

Argiui  pache  habbiano  in  piazza  il 
Lupo  (colpito . 

Argiui  paditon  in  battagliali  totano  il 
capo . 

Argo , oue  Pirro  alTagliendolo  mori . 
ArgoprefbdaClcomene  . 
ai udna  innamorata  di  Thclèo . 

Ariamene  Arabo  inganna  Craflo . 

Ariamene  Capitano  di  Scrfe . 

Ariathe  foggiogó  la  Thracia , Se  b Ma 
cedonia. 

Ariarathc  Re  prefo 

Arcuatile  col  ucleno  fiuto  morir  da  Mi 
thridatc  fuo  padre . 

Arimnefto  Capitano  de' Piatri  quello  fi 
fognd . 

Adiriamo  Dio  de’  Perii . 

Ariobarzane  riconciliato  con  Mitbrida- 
te. 

Ariomandc . 

Arillcncto.  3^8 

Arili  cucco  in  fiiuor  de'  Romani . 3 * * 

Arilleu  Proconefio".  • (7l 

ARISTIDE. 

, Ri  inai  aiuu  Tcmifiocle  ini- 
mico  nelle  imprcfe  della  Rcpu- 
biica. 

Acquiftònomedi  giudo. 

Conforta  i Capitani  a far  giornata  per 
cnnliglio  di  Theiniftocfc . 

Creato  Capiano . 

Delibar  punire  dui  capi  della  congiu 
ra. 

Difènforc detb  giudiua, i equità. 
Donundato  da  Greci  per  far  l'elbmo 
di  tutte  le  Città. 

Eletto  procuratore  del  filco. 

Entra  nella  battaglia. 

Era  uenuto  a noia  per  b Gnu  d'euer 
ei  udo . 

VITE  DI  PLVT.  C 
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Et  Themiftodc  gorregiano  lofieme. 
Figliuolo  di  Ldinuco . 

Lotto  uolea  ucdct  Li  figlio  piu  predo 
tnotu , die  manciù  oT  Tiranno . 
Lodili  parer  di  Paulonia . 

Nimico  di  Thrmiftode . 

Mandato  in  efugho  con  l'oftrocifmo 
Mai  non  moftrò  allegrali  dei  trauo 
gli  del  inimico  • 

Mandato  a Lacedemone . 

Nella  guerra  di  Mariciioni  hebbe  il  fe- 
condo luogo . 

Non  fi  mouca , ne  per  gratia , ne  per 
odio. 

ri  glia  la  prottetioa  della  plebe . 

Tarlò  i ThcmiAodc . 

Riprende  il  con  figlio  utile,  & non  giu 
Ilo  di  Themiftode. 

Riuocato  dallcfuho. 

Anflippo  mtcrprcu  il  fogno  di  Cimo, 
ne. 

2ual  giu. lido  fece  di  Cintone . 
AriiUibala  Duna . 

Ariftobolo  Re  de  Giudei  prefo  da  Tom 
peo. 

Atillodeto  padre  di  Ltlàndro . 
Anflomaca,  &Arna. 

Anftomcnc  luucr  uccifo  trecento  Lice 
demoni. 

Atittonc da  Tiro. 

A nilone  Corimbo.  747*  B 

Arinone  Sonator  di  Citlura . 

Artimone  tiranno  d'Atbcac . 

Aniionico. 

Ariftnfanc. 

Anflofànc  pittore . 

ARISTOTELE. 

AP.  tiTomi  fua  opinione  di 
MinoiRedi  Creu. 

Capo  ddla  rebetlion  in  argo . 

Ciò  die  intenda  clic  lìa  Gnotionee  Ba 
bica. 

Di  Nicia. 

Anftonmo  Tiranno . 

Aruhmudc  aiutar  di  Licurgo  nel  ordi- 
nar le  leggi . 

Arma  mentono  dì  Ptiilonr. 

Annata  di  mare  orduuu  da  Tom  peo . 
Armena  minore  prelà  da  Lucullo . 
Arme  de  Macedoni . 

Arnace  uno  de  gli  Eunuchi  di  Serfc 
,r  . *»+-  F 

Armeni  col  Tuo  impero  intoUcrabil  a 
Greci 

a unii  dirlo  firpolrura  di  Torio . 
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Arno  fiume.  117  B 

Arrogantu  di  Minutio.  j 3 o G 

Arrogantudi  Tigrane.  711  D 

Ariàcidi  Re  de'l'anhi.  781  F 

ArCinu  fiume.  71  < G 

Artobano  tribuno  de  faldati . 100  F 

Arulerlc  innamorato  del  ualor  di  Pdo 
pida.  ift  E 

Artoiufdc  Re  de  gli  Armeni.  770  G 

Attauaide  Re  di  Armenia  fenile  Tra- 
gedie. 7$  a 

Aiutata  cdificau  a perfua fion d' Anni- 

baie.  7t<  G 

Amicata regia  di Tigrane.  7t<  F 

Arte  ddla  guerra.  371  G 

Arte  di  Magone.  473  A 

Arte  d'indouinare .’  133  C 

arte  di  Pende  ingcniolà.  143  F 

Artefici  de  bacchinoli.  jof  C 

AritmiadacompagnodiLicurgo  in  far 
le  leggi , & altre  imprcfe . 

E (cicut  a dell'ordinar  le  fchicrc  nelle 
cole  fanno  il  nitro , 

Anemone  fabro  . 

Atte  utau  da  Agcfilao  uetlo  gli  Epho 
ri. 

Artefici)  di  fortuna. 

Artigiani  di  diuerle  Iòni . 

Arili  mio  7 eli  te  condannato  d'infàmia. 

Aueticio  de  ocquifUr  le  uittorie . 

Atuntc  figliuolo  di  f orlino . 

Atunte  Tolcano. 

Alcalio . 

Alcoli  città . 

.die  fi  chiama  hoggiili  Ionio, o baiocco 
el  Denoto  Giulio . 

Afiiruhalc  Barellino . 

Afdrubale  St  Magone  uinti  da  Scipio- 
ne, fi  riducano  a Gode. 

AfdrubaleSitàcc riformo  Icflercito 
Afcoiido . 

Ali maro  fiume  oue  furono  uccifi  molti 
Athenicii. 

afta  trauagliata  dalla  fuperbia  de  gibel- 
Afilo  Calcideo. 

Afilo  da  Romulo  ordinato , & perche. 
Affolntione  di  l'clopida  dcEpammon- 
da. 

Alopo fiume.  401.  H 

Alpafia  accu tóndi  ruffianeimo 
Alpettodi  Eumene, 
di  Siila, 
luogo . 

Alle  eia  decima  parte  di  un  Giulio. 

Allòdio 
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A (Tedio  dai  Beoni  me (To  i Megiri . 

Afrij  popoli . 
alamaro  fiume . 
a(1o  fiume . 

afteropo  accrebbe  l'authoritì  de  gb 
Erbori . 

A flolu  none  Ai  Afpaiia. 

A ftiphilo  Pofsidomate  inAouino . 

A s T t t i A Cretenle. 

D' A Icibiade . 13°-  E 

D'Anmbale  • *5*-  F 

D' A nnibale  di  Romani  conolauta  . 

acar.  *•*4-  E 

DA  nnibale  in  prender  Pauantaggio 
nel  combattere. 

Efiratagema  di  Alcibiade. 

Del  Senio  contri  Gaio. 

Del  Arabo. 

Di  Ariamene. 

Di  Hrrmocrate . 

Di  riammioprrnonubedire  alle  let- 
tere del  Senato . 

Di  Lucullo . 

DiNicia.  308.  H 

Di  Pelopida  . 

Di  Solone. 

Di  Thalcte. 

Di  Sertorio. 

Di  Scipione  circa  la  religione. 

Di  Thuftulani . 

D'uni  Terna. 

Et  coniigliodi  Scipione. 

V(àu da  Siila. 

Vedi  prudenti!  ,Se  ftracagcma . Se  ac- 
cortezza 

A telimi  li  danno  ad  Annibaie. 

A thimini  trauagliati  da  Philippo . 

A thene  preti  da  Lilandro. 

A thene  preli  da  Siila  il  primo  di  Mar- 
zo. 

A theniefe  chi  era  detto . 

Atkin  iati  allediati  da  Siila  man 
gimmo  le  (carpe  cotte. 

Con  nómi  hauer  coperto  la  difimeftà 
delle  colè . 

Dati  alla  tutela  di  Pallide. 

Di  nuououinti  da  SiricuQni 
Defideroti  di  co  Te  noue . 

Mesfi  in  fuga  da  Siraculini . 

Molti  ucciti  al  fiume  Alinaro . 

Tolèro  pena  che  mun  douelTe  propor 
re  ilracquiftodi  SaUmina. 
Impongono  ad  A Icibiade  che  ritorni 
in  A mene. 

Ricuperano  lo  fiato . 

Ritmiti  in  Cauor  d'Alcibiade  • 

Si  riconc diano  con  Cimone . 
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Attaio . 

A talea  città  di  Pamphilia. 

A ttalo  detto  Philopatro . 

A ttalo  Re . 

A tulo  Re,  Se  Tómpeo  magno  mori- 
rono d giorno  del  nafcimcnto  loro . 
Attcio  cerca  di  impedir  l'andata  di  Crai 
(0. 

Ancone  Semitico . 

A ttico  prcftó  denari  a Fuluia . 

A ttioui  di  A rifiidc  c di  Catone  nella 
guerra . 

Attilio  interpreta  con  parole  latine  una 
orinone  de  gli  Ambalciaton  Greci . 
A uaritia  di  A gclilao . 
Aueunnomonte. 

A udacia  d' A nnibale  nel  Senato . 

A uemmento di  Mario. 

A uertimcnio  circa  gli  ingiuriati. 

A ucnimento  delle  cole  di  qucfto  mon 
do. 

A ufidio , uno  di  quelli , che  incazza- 
rono Scrtorio . 

A alido  fiume  folo  diuidc  l'A pennino. 
Auguri)  a gli  Athemefi. 

A uguri  j apparii  a Thilippo. 

A ugunj  apparila  Tunolcone. 
Augurij  liniftri. 

A uguri|  proli  da  Numa  nello  entrar 
nel  regno . 

Arcnio  a Paolo  Emilio . 

A Purho. 

A pparfo  aTimoleone . 

A pparfo  a Mario . 

A pparfo  a Themiftode. 

A Romani. 

Contri  Tiberio. 
HauutodaRomulo>',&  Remo 
Prelo  da  fiori . 

A uguri  (àcerdoti . 

A uilo  prudente  di  Camillo  • 

A uoltori . 

A utolico . 

A utolico , Se  fili  morte . 

A utoclide  • 

Avttout  a'  dica  a Pericle  nel 
gouerno. 

Data  1 Totnpeo  nella  guerTi  nauale 
De  gli  ordini  di  Numa  quanto  durò 
Di  Scipione  (àluò  Tiberio. 
DelTribuno. 

DiLafàudre. 
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770 


De  Li  etera  B 


ghi , & hòrridi . 


l'immortaliti. 

Bagaglic  di  Temoni  umti.donotea  Ma- 
■- : 


Batrm  «li  Hii.!. 

fattilo  lìumgLi. 


Balio  c 


rthia. 


Bailo  ili  Thr Irò  ordinato  in  Pelo  ■ 


Ramilo  Nolano. 


Bando, che  muno  de’  confederati  ftefle 


in  Roma. 


Bando  <iato  da  Corintho  per  la  Colo- 


Bando  Catto  da  Siila  nell'  A Ga . 

Bare  iia  fopraaoine  d' A milcore . 
Banchina  fàttione. 

Barlinc  moglie  di  Eumene'. 

Ballon  di  Roniulo  detto  Lituo. 
Batabace  iàcerdote  di  Cibcle. 
Battaglia  a Capi  di  Cane  . 
A I fiume  Lindo . 

Attaccata  daRomani. 


Teutoni  • 


De' Greci  coiura  Barbari* 

De*  Romani  con  Pirroad  Alcoli. 

Di  Mario  contra  i Cimbri. 

D i Pompeo  contra  Sertorio . 

Di  Sertorio  contra  Pompeo. 

Di  Thefeo  c I"  A limone. 

Di  Thcfco.Ac  Lapitlii  con  gli  Cétai 
DiTimoleonc  coaCarthaginefi . 
Nauale  di  Cirtione . 

Nauale  di  Lucullo  con  Neottoien 
Nauale  di  Scrtorio  con  Annio. 
Nauale  tra  Greci , &'  Pcrfi . 

Nella  quale  morirono  trecento: 
ptrfonc . 

Tra  A gcfilao  , Ac Thebani  ■ 

T ra  Camillo  , Ac  inaliceli . 

Tra  Lacedemoni,  & Thebani. 

Tra  l'arnia  radi  Lifandra , & quel! 
eli  A thentefi . 

Nauale  di  Sertorio  con  A nnio . 

Tra  Partili . Ac  Craflh . 

?ra  Philippo, Se  Flaminio . 

ri  Fjrrho , Ac  Pantiucho. 

Tra  lompco,  AcMitliridate. 

Tia  Romani &Xartagiaefi . 
TraSÌmproiiio  ;Ac  A nmbale. 

Tra Tarqui no ,Ac  Romani. 
Buttante  dmerfe , nelle  quali  Sdia  fii  fu 
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«17  E 
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'1  D 
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700  G 

797  A 

Il  I R 

187  A 

e 

no  H 

i«i  H 

777  C 

586  H 

• 5 97  B 

£19  n 

514  F 

3 - 6 ! Ca 

periore . 

84  C 

Batuglie  , ìt  accordi  ira  Romani , Ac 
Sabini. 

Batbaboce  làcerdote 

33  c 

6Z6  C 

Ecaco  chi  fi debbe  chiamare,  tof.  D 

io 6 E 

Becchi  uediiti  da  Siila  combattere . 

185  / 

Urico . 

«40  1 

Binino  da  Crema. 

1 

Ben da  fornita  di  Corone , Se  di  trophci 

4«  9 t 

cadendo  incotonò  Timoleone . 

Benefici  fitti  di  Flaminio  alla  Gre- 

tu . 

*5>z  ] 

Beneuolenxa  parrorilcci  ueri  honori. 
Bcncuolenza  de'  popoli  uerfo  Lucullo , 
onde  nata . 

BeoriceRcde  Cimbri. 

394  r 

71{  I 

«5  1 / 

Beoti  j . 

- 1 F ‘ 

Beoti)  abandonan  l'aflcdio  diMegora 

378 

per  li  fama  di  Thilopomene . 

Bcotii  fan  nalccr  guerra  còtta  gli  Atte- 

737  > 

nidi . 73  «.  Fi 

Bercnia  Vedale. 

Berenice . 

Berenicida  città  dcll'Epiro, 

Bcdialitàde  Cimbri . 

Bete  fiume. 

Bialimi  dati  a Pompeo. 

Biadino  di  Tarquimo  fuperbo. 
Bifblcidi  Sophocle. 

Birn  ftrafeiuarono  Ottauio . 

Bililti  colonia  de  gli  Athenicfi . 

Blacio capo  della  fartion  Romana. 
Blolsio  da  Cuma  amarra  fe  Hello . 
Blofsio  da  Cuma  difcepolo  drAnripa- 
tro  da  Tarlo  phdofopho . 

BocchoRc  di  Numida  amico  di  Siila . 
Boccho  compagno  del  popol  Romano. 
Boccho  diede  Gmgurta  fuo  genero  nel 
le  mani  di  Siila.  f «tf.  F 

Bcodromi  Sacrificij . 

74  * 
T9T 
69  6 
6X9  1 
66l 

839 

noi 

487 

flS 

L37 

338 

f3t 

fit 

i«r 

f«7 

6X1 

■4 

Bocdromione , mele  di  Giugno. 

M 

Boera  palcltra  di  Marte  . 

309 

Boi  danti  ad  Annibale . 

3L5 

Boi  prefero  gli  ambalciatori  Romani 

3 M 

Bota  cattdlo  preio  da  Conolano. 

■74 

Bollature  della  fronte. 

Ili 

Bontà  d'Alcibiade. 

ii»' 

Bontà  di  Fabio . 

Z6L 

Bontà  di  Scipione  . 

Bontà , Ac  manfuetudine  di  Marcello . 
Borzacchino  fopranomc  di  A gnonc . 
Eolico  di  Fcronia. 

Buoni  ellcr  piu  lodati  doppo  morte 
che  in  urta. 

Poltri  piene  di  beliiftimr  doni . 

Botta  popoli . - - ■ 

Bonino 


77« 
3 «9 
3 og 
7}0 
338 


Bottino  fatto  il»  Crea.  |4*° 

Borono  fitto  da  Rottimi  in  Siraculà.  U07 
Boro  thè  tiriamo , porutuno  il  fieno 
tielcorno.  .V6' 

Brenno  aggiunte  li  (podi , & cintura  ai 
ferro  fopra  le  bilance  oue  fcghpe- 
fiua  l'oro . *110 

Brenno  e fiora  li  faldati  atcnder  il  Co- 
pitolio.  .. 

Brenno  Re  de’  Froncefi  nfponde  a gli 
ambafdatori  Romani . 

Brenno  uà  a Roma. 
iBrcteia- 

Btitomatto  Re  de’Galli  opprelio^ 

I Bruno  portato  per  la  morte  di  Publi- 
cola.  ['** 

Bruti)  popoli . 

Bruti)  lì  danno  ad  Annibale . w 3 3 

Brucio  Surra  con  tre  battaglie  ributtò 

1 Archelao. 

[Bruto  autor  della  libenaRomana  I 

[Bruto  cacciò  diRorna  Tartpiinocon* 

fidatoli  nel  ualor  di  Publicola . I*10 

[Bruto  huomo  terribile  c precipitofo  nel 
l l'ira . 

Bruto  finfe  effcrc  palio . 

Buono  è colui  che  è giudicato  buono 
fra  buoni . 

Buoi . 

Bulla , 8c  perche  con  detti . 

Buoni  edere  più  lodati  dopò  morte 

] chcinuica.  « . , 

Burla  de  CorfaU  fàtua  Romani  prefi 
da  loro . *1+ ” 

Butte  Capitino . 

De  Intera  C 


i A»  mi  Di)* 

JCadme»  rocca  di  Thebe. 

|Cado  uafo  , oue  fi  metteano 
_____  le  pallottole. 

ICafiFocete.  ' _ , 

(Cagioni,  che  indufle  Romulo , 

& Remo  a fabricar  Roma . 

Che  indufle  il  medefimo  alla  rapina 
delle  Sabine . 

Dclladifcordii  fra  Tarme  Romulo. 
Perche  Nurna.  Scaltri  Re  cercaflcro 
con  fintioni  , di  rider  gli  liuomroi 
alla  Religione . 

Perche!  Fiancefi  moueflcr  guerra  a 
Uomini . 

Che  m offe  Pende  alla  guerra  con 
traSami).  (-■: 

Secondoalcuni  delefilio  di  Ariftide.  4°> 
Che  accrefceuano  animo,  e Ione  aj 


(M 

7lS 

II‘ 

*31 


145 

l 66 


*44 

47° 

4*7 


Romani.  ' 

Di  corromper  l'eflercito  diLuculIo  . 7 > 1 
Che  indufle  Tiberio  Gracco  a farla 
legge  Agraria. 

Dei  danai  di  Luailio. 

Del  cadere  de  i corpi  cclcfti . 

Perche  Pompeo  rifiutò  Mutia  fi  troua 
nelle  Epiftoà:  di  Cicerone . 

Che  moflè  Licurgo  a ordinar  che  gli 
huomini  po rudero  i capegli  lon- 
ohi  • ' 

Per  laqual  Pirro  non  uolie  far  la  pace , 

Della rouina di  Roma. 

Et  proprietà  del  nome  di  Tbcfeo . 

Beila  fuperbii  di  Tompco  contri  le 
forte  di  Celare . 

Perche  Agefilao  cercaua  la  renoua 
tion  delle  cote. 

Perche  i Lacedemoni  lafciaronol  otti 
ma  difci  pluu  del  uiuere . 

Perche  l'iutarcho  fenfle  le  Ulte  de  gli 
huomini illuftn.  . 

Perche  fi  cortompeuan  gli  animi  de 
Macedoni. 

Calauni  fi  danno  ad  Annibale. 

Calauroni  nafccrc  de  Ca tulli . t 
Calcidcle  prcdiflc  Siila  douete  riufcir 
grande. 

Caldei  indouini. 

Cahdromo  monte. 

Calliacùgino  d'Ariftide. 

Callu  prega  Ardir  de,  clic  parli  in  luo 
fauore . 

Callia  faccrdote. 

(Callicratc  & 1 trino . 

Calhcrate  ferito  d'una  fàctta . 

Callicr  arida. 

Callicratlde  gcnecalc  dell  armata  di 
Ephcfo . 

Callicratide  rotto  in  Argennula. 

Callictaridc  uà  a Ciro , 5t  non  c intro- 

dotto.  r a 

Callnnacho  peritifsimo  d'ogm  torte  di 

madrine. 

Callim-icho  pollo  in  ferri. 
CalipidanobilTtagedo.  ,777 

C alippo  Athemclc  hauédo  morto  Dio  I 
ne  occupa  l'Imperio  di  Siraculà.  74» 
Callippo  alpirando  al  Regno  fece  cofe 
ingiuile  • 

Calliuratouccifo. 

Calphumi  onde  detti . 

Colphuruio  Lanario  amazia  Saldato- 
le. 1 * * * * & | 

Calunnia  data  a Solone.  I 

Calunnia  Jata  a Themiftodc . 1 8 6.  H 1 1 9 S r 
Calunnie  date  a Condono . 1 1 71 1 D 


14*  F 


4» il  C 

704!  G 
81!  G 


ma 


Olmi  me  di  Tratibuio  data  ad  Alcibia- 


de. 

*3* 

F 

Calunnie  date  a Mario . 

Calunnie  Icuate  a Ariftide  da  Themi- 

ÓIQ 

H 

(loclc. 

40J 

B 

Calunnie  date  a Pompeo . 

Cannili  la  prima  uolu  die  furono  uedu 

843 

B 

ti  da  Romani . 

699 

D 

Camera  preli  da  Romulo. 

3* 

H 

Camerini  fatti  cittadini  Romani . 
CAMILLO. 

A u 1 1 1 o allàlta  i Francefi  , & 
molo  ne  uccide . 

Bandito  non  uuole  accettar  il  capita- 

*3 3 

A 

118 

E 

nato  (e  non  d deno  da  cittadini . 

iiS 

C 

Capiuno  contrai  Filerij. 

IO  6 

G 

Con  l'effcrcito  giunge  a Roma. 

11 

II 

Eleno  Capitano  contra  Fallici . 

no 

F 

Eletto  dal  Senato  Ditutore. 

119 

A 

Efce  di  Roma  bandito . 

ni 

D 

Fano  Ditutore . 

Già  la  Iella  uolu  tribuno  della  mili- 

107 

C 

tia. 

ny 

D 

Già  u celilo  contra  Prendimi  e Volici. 

Il  6 

H 

La  quarta  uolta  Dittatore . 

117 

C 

La  quinta  uolta  Ditutore. 

ll8 

E 

La  terza  uolu  Ditutore. 

113 

B 

Ricupera  Roma . 

111 

E 

Rinunciò  la  Dittatura . 

Rumpc  i Prendimi , & Volici . 

117 

D 

Ruppe  i Fallici . 

107 

D 

Scordatodi  fciogliere  il  uoto. 

105» 

B 

Vn'altra  uolu  tribuno  de’  ioldati 

11  J 

D 

Camino  d'Anmbale  ueifolulu. 

313 

D 

Campagna  abondame. 

77 

B 

Campo  di  Cerere  Elculina . 

40  9 

A 

Campo  Marno . 

1 14 

F 

Canatbri  quello , che  fiano . 

7*8 

E 

Cane  comprato  da  Alcibiade . 

131 

H 

Cane  di  Santhippo . 

191 

A 

Cane  Sepolchro , e luogo . 

191 

A 

Cane , che  lacrificauano  i Luperd  . 
Cane  tenuto  da  Alefiàndro  Hcrco  per 

33 

A 

guardia  della  fua  pcrlona . 

1 *r 

C 

Cane  ani. 

53. 

179 

A 

Cane  da  br  flauti  buoni  da  tonare . 

B 

Canuleia  Vedale . 

74 

106 

H 

Capenati  uinti  da  Camillo. 

Capcgb  far  parer  i belli  piu  belli , i brut 

G 

ti  piu  fpauentolì. 

Capi  di  cane , promontorij . 

Capi  diflribuiti  da  Lilàndro  a gouerno 

I4T 

193 

C 

C 

di  diueriì  luoghi. 

Capitani  bcllicoU  luuerbauuto  unfol 

F 

occhio. 

«f9 

C 

Capitini  Romani  uinada  Scrtorio. 

66 

I H 

Capitani  di  Siraculàni. 

74< 

H 

Capium  tre  fi  leuano  contra  Pompeo 

• 

G 

Capiuno  dee  guardarli  drieto  le  Ipal 

le. 

66 

G 

Capiuno  dee  morire  da  Capiano , A 

non  da  faldato. 

66f 

C 

Capitano  di  qual  lortc  fi  debbe  elegge 

H 

re. 

116 

Capitano  ualorofo  di  quanu  autorit. 

fu. 

171 

B 

Capiuno  ualorofo  non  douer  mettere 

in  pericolo  la  fua  uiu . 

‘7f 

C 

Capitolino  acculato  da  Marcello . 

1518 

E 

Capitolino  condannato  per  hauer  ri- 
chiedo  il  figliuolo , di  M.  Marcello. 

i»& 

E 

Capicollo  foue  cauando  i fondamenti 

fu  ri  troiaio  un  capo. 

111 

F 

Capitello  leruato  dalle  oche. 

IX* 

D 

Capo  di  Montone  con  un  lol  corno . 

‘33 

B 

Capo  di  Publio  : modrato  a Grafitalo- 

pra  una  Lancia. 

7-77 

A 

Capo  ritrouato  ne  i fondamenti  del  Ca 

pitolio . 

11  I 

F 

Cappadocia  lotto  il  gouerno  di  Eumc- 

ne. 

443 

A 

Capra  fiume . 

1 14 

G 

Caprarine  none. 

“4 

E 

Caprifico , (aleatico . 

“4 

E 

Capua  amena,  òr  copiob  di  tutte  le  de- 

lirie . 

333 

A 

Capua  datali  ad  Annibaie . ztfy.  B 

333 

A 

Capuani  ingannati  dalle  promefle  d'An 

nibale . 

334 

E 

Capuani , perche  fi  diedero  ad  Ann  iba 

le. 

333 

C 

Capua  prima  detta  Voitumo . 

3331 

B 

Capua  nhauuu  da  Romani . 

333 

B 

Chracitoni . 

«67 

3 

Carbone  condannato  da  rompe  0. 

8 1 6 

F 

Carbone  federato  nel  fuo  Imperio. 

\79 

D 

Carbone  tiranno  fucccfie  a Cinna . 

81  j 

D 

Carcdu  del  uiuerc  tra  Francefi  e la 

pefle. 

HO: 

E 

Cerreta  di  bronzo,  podi  nel  Tempio 

di  Vulcano. 

A 

Carretu  di  Creo  nel  tempio  di  Gioue . 

117 

B 

Caria , oue  fu  menaa  la  colonia . 
Carilo  Re  de  Lacedemoni . 

F 

(Olii 

Carinnia  fi  leuò  contra  Pompeo . 

8 14I 

G 

Carrette  A:  arme  di  Perico . 

4«Ì 

D 

Carmcnu  chi  folle , ic  onde  detu , & 

Carmenuli  Dentici . 

» 

G 

Cameade , e Diogene  Ambalciatori  a 

Roma. 

Cameade  incitò  i Romani  alla  philofo 

444  Q 

phu. 

437 

A 

Carpen- 

1 

1 


ICarpentam  uinti  da  Annibale . 

1 Carmelitani  affiliano  Annibaie . 

Icarra  città  della  Mefopotamia. 
|cartha*'ine  nuoua  prtlà  da  Scipione 
ICarthagine  rifiuta adunandata  Giuno- 

1 . .•  ■ 

Carthagincfi  da  Romani  agliau  a pez- 

Outhaginefi  da  Thimoleone  feoperti 
I CarthagineG  fan  pace  con  Thimoleo- 

1 Carthagincfi  pattano  in  Sicilia  con  fot  - 
I tanta  mila  foldan . 

I Carthagincfi  per  le  hauute  rotte  Tatti 
piu  prefio  lini , che  infermi  • 

I Carthagincfi  quanto  pofledeuano . 

I Cablino  telo  a patti  ad  Annibale  > 

I Cafo  auenuto  ncllcdificare  il  Tempio . 
iCafsio  ritorna  a Cariba . 

I Cattatone  CafteUo  di  Spagna. 

CATONE  CENSORIO. 

I —ATONE  accusò  Scipione  nello 
I cj  fpendcrc  del  publico . 

Apprczzaua  il  conuiio . 

Atto  alle  cofi:  priuatc , S publiche . 
Chiamato  Demortene  Romano . 
Chiamato  in  giudicio  cinquana  uol 
te. 

Chiamaua  Socrate  frappatore.  _ 
Comprò  ferui  fanciulli  prigioni  . 
Contalo  ottiene  la  Spagna  citeriore 
Continente. 

Contrario  alla  philolophia. 

Dannai  medici. 

Deh  beta  che  tutti  i filofofi  fiano  man 
dati  fuori  di  Roma . 

Diceiia  l'animo  dell’innamorato  uiue 
re  nell'altrui  corpo . 

Di  nouanta  anni  accusò  SeruilioGal- 

ba-  ... 

Dopo  il  triompho  come  mdnzzaua 
le  file  attieni . 

E'  addimandato  dal  figliuolo , perche 
gli  babbi  dato  una  matrigna. 

Elette  h moglie  nobile. 

Fauellaua  fi  Greco , che  non  hauea 
b. fogo o d'mtcrpreti . 

Fatto  dfiamar  in  giudicio  da  Tito  Fla 
minio. 

Hauuto  in  gran  riuerenza  da  Roma 

ni. 

In  uecchiezza  prefe  moglie  giouane . 
In  un  di  Iòta  fece  fpianare  le  mura  di 

tutte  le  città  che  fono  di  qua  dal  fiu 
me  Bete . 
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f^jrpfvSerio  Fiacco  Principe  del 
Senato  ,&  leuò  L.  QJlammio . 
Infegnò  lettere  al  fuo  figliuolo . 
Intende  l'eiTere  de  gU  nimia  da  un 
foldato. 

Imitò  Curio  nella  parfimoma. 

Leuò  dal  Senato  Manlio. 

Leuò  molte  cofe  fontuolé,&  luperflui 
di  Roma . 

Leuò  dal  Senato  Flaminio. 

Lodauafe  mediamo. 

Marchiando  l'eflercito  , fmamlce  la 
uia  per  difetto  della  guida 
Nelle Ècende  diligente. 

Non  hebbe (tatua. 

Non  mai  bandito. 

Ordinò  , che  i ferui  potefiero  ufare 
con  le  fonie  per  un  certo  prezzo  - 
Patla  a foldan  Firmiani . 

Porul’auifoa  Roma  della  uittoriada 
feluuuta  contra  Antioco. 
Prontifsimo  difputante . 

Predille  Sàpione  doucr  diftruggere 
Carthagine 

Prouocadiuerfiad  accufar  i uin| . 
Qual  era  nelle  cofe  della  Repubhca 
Quanto  fotte  (limato  dal  Senato. 
Quello, che  dinota. 

Soltcrentifsimo  nel  uiuere  e nel  uefii 
re. 

Qual  padre  di  famiglia  folle. 

Ruppe  gli  acquedotti. 

Seuero  ,&  incorrotto. 

Si  uantaua  alle  uolte  de'  funi  farei . 


Predille  che  Romani  farebbono  foo 
gitaci  del  Imperio  quando  fi  deflert 
alle  lettere  greche. 

Spetto  diede  cagione  a fuoi  inimici  d 
calunniarlo. 

Tribuno  de  foldati  con  Manlio . 
Vecchio  prende  moglie  giouane . 
Vitupcraua  l'huomo , che  lafciaua  lì.  e 
mar  le  fue  làcolti . 

Valorofo  nel  combattere . 
ditone  ancor  giouane  andaua  fc 
piedi . 

Cattilo.  _ 

tonilo  autor  della  uittoria  di  Cimbre. 
Catulo  contra  il  parato  di  Manlio. 
Catulo  difende  b miglior  parte  della 
città. 

Cattilo  è uinco  da  Teutoni . 

.Zatulo  fi  allogò  con  carboni  acccfi . 
Caualleria  de  Siraculani . 
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Causila  facrihcata  da  Pelopido. 

186 

H, 

Prende  Roma. 

84«  H 

CaualU  Numidi  traducono i Romani . 

331 

D 

Perche  dette  il  Tuo  uoto  all’autorità  di 

Giubilo  di  Marcello  fpaucnuro . 

JOO 

F 

Pompeo. 

8if 

e 

Cauallo  fenza  briglia  , & fcnu  (élla 

Prende  Roma . 

84$ 

H 

mandato  da  Emilio  ucrfo  gli  niriu- 

Prelè  i Collòdi , c'haueono  prefo  lui . 

ci , acciò  Citi  coiuincuilcro  la  batti- 

SuernaaLucca. 

840 

G 

giu. 

E 

Caihego  di  uita  dishonefta . 

«7  3 

B 

CaualU  lóto  menare  innanzi  oll'elìèrci- 

| 

Clubru  Athemelc  Capiun  dell'arma 

to  di  Sortono . 

667 

A 

ta. 

808 

H 

Cecia  uento . 

667 

D 

Chalcidenfi  conQcrano  a Flaminio  i 

' 

Cecilia  figliuola  di  Metello  moglie  di 

belli  Tuoi  edifìci) 

374 

G 

Siila. 

166 

A 

Cluldei  foggiogoti  da  Lucu  Ilo . 

703 

C 

Celere  licerle  Remo  . 

i« 

G 

Characitani  popoli . 

667 

C 

Celeri -,j8c  onde  detti,  t if.  G 

38 

E 

Charidc  genero  di  Photione . 

H 

Celio tìlcuò  contra  Pompeo. 

814 

G 

charilao. 

4« 

Cale  ,&1j  fila  regione. 

6X1 

G 

charone . 

178 

F 

Celriberuerl  Portogallo. 

33* 

H 

Chclidonida  innamorata  d’Acrotato. 

61  I 

D 

CcHocsdii . 

6 il 

G 

chelidomda  fparuna . 

6 I I 

D 

Cena  bea  ad  Annibale  in  Capua . 

333 

C 

chelom  figliuola  di  Leonida  . 

473 

D 

Cenere  di  Licurgo  buttata  in  mare  per 

H 

Charone  interrogato  da  Arcbia  e da  Fi 

E 

eomnundameutD  di  elio . 

66 

lidi. 

1S0 

Cenere  di  Solone  (paria  circa  Salamina. 

IO* 

C 

Che  le  donne  fi  maritailèro  in  etimo- 

Cerniteti  uinn  da  Romani  uengono  ad 

tura. 

8 6 

G- 

habiur  a Roma . 

30 

F 

C hi  primo  fra  Romani  rifiutò  la  ino- 

Ccnoinam  popoli  fono  quei  del  conta- 

H 

gl.c 

86 

F 

do  di  Bruita  Si  di  Verona . 

3K 

C he  la  moglie  niuna  dote  douellc  dar 

Ccnomam  aliatiti  da  Annibale . 

3t« 

H 

al  marito . 

IOO 

H 

Cembri  dui  li  eleggeuano. 

Confuta  capo  di  tutti  gii  altri  magiftra- 

+3 1 

D 

C hc’l  giudicio  (òpra  Alabiade  filile  ri 
metto  al  n corno . 

84* 

A 

a. 

431 

D 

Chcnlo  , <Sc  altri  porti . 

333 

3 

Ccu forino  accula*  Siila . 

f«7 

C 

Cheronca  come  li  faluò . 

3 7« 

G 

Cen  (orino  huomo  di  coniglio , e pru* 

C herronelb  racquilhto  da  C imene 

• 

dente. 

771 

A 

alla  patria , 

685 

B 

Centemo  rotto  da  Annibale . 

33« 

11 

C herronelb  trauagliato  da  Throci . 

14Z 

E 

Centauri  onde  nati- 

487 

B 

C hiafteggio  uilbggio  della  Collu  ci- 

Centurione. 

111 

G 

folpina . 

xyy 

D 

. Crphifodoro  morto  daLeontida. 

a S 1 

A 

C he  gli  huomini  prudenti  debbono 

Ceratone  altare . 

IO 

L» 

prouare  ogni  configho  puma  che 

. i 

Cerbero  cane. 

16 

iG 

uemr  alla  guerra . 

311 

E 

Cerbero  ane  rapito  da  Hetcole . 

717 

D 

C hi  non  ufa  diligenza  nelle  colè  mi- 

Ceteione  amazzato  da  Thefeo . 

f 

e 

nimc , non  ha  cura  delle  grandi . 

44« 

G 

Cercali  làcnfict  biluci  dopo  la  rotea 

C Ino  città  da  chi  edificata . y.  D 

IO 

E 

connenfc . 

IS) 

D 

C hio  odorifera . 

«37 

D 

Ceremonic , & fede  de'  Romani,  & de 

1 

|H 

Chitone  grammatico feruo di  Caio- 

Sabini  communi . 

34 

ne. 

43  3 

D 

Ceremonic  in  confecrore  il  tempio . 

US 

1 E 

C boro . che  li  mandaua  a Dclo. 

7J1 

B 

Cerna  di  Sertorio . 

6 64 

G 

C ibo  piu  lodato  fra  gli  Lacedemoni . 

Cerna  di  Scrtorio  rìtrouata . 

66$ 

'e 

Cicerone  Cena  con  Lucullo. 

713 

C 

Caua  (acri beata  da  A gelila o . 

790 

G 

Cicerone. 

3 «7 

A, 

C iccrone  nel  libro  de  Scnc&ute . 

37« 

F. 

CESARE. 

C imbri . 

C imbn  da  Germani  chiamati  gli  Aliai 

IIJ 

B 

pESAHE  amorcuolc uctfo le gen 
la  oche  prendeua. 

(ini. 

611 

G 

84g 

F 

C imbri  forti  prigioni . 

631 

G 

Cimilo  al  fiume  Rubicone . 

«43 

D 

C liniero  di  Pirrho . 

19 2 

I) 

In  Icfiànti  giorni  acquiftò  l'Italia  fen- 

C immeri,  che  poi  furono  detti  C im- 

U. 

za  fangue . 

847 

D 

bri . 

611 

CIMONE. 
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CIMONI. 

CJ  MONE. 

Acculato. 

AfFettionato  uerfo  le  donne . 

Bandito  dieci  anni  di  Athene . 

Bello  ,!&  appaalccnte . 

Benemerito  cacciato  in  efsiglio. 
Optano  generale  delle  genti  di  ma- 
re- 

Comediuideffè  la  preda  de’  Barbari 
Giouanctto  bebbe  infama  di  diaho- 
ncftoc 

In  grande  dima  • 

Quello  che  difegnaua. 

In  un  giorno  amie  una  battaglia  di 
mare  ,& una  di  terra. 

I.odaua  Lacedemone . 

Mettcua  fotte  fopra  i configli  della 
plebe . 

Niun  Greco  coftrmlè  a mibtiauiolcn 
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Perche  folle  hnnorato  ■ 

Più  che  ogni  altro  abballò  la  fuperbla 
del  Re  de  Perii . 

Richiamato . 

Rifiuta  doni  dallo  amico. 

Ripora  nella  patria  l'olTa  di  Tcfeo . 
Tenuto  St  adorato  come  un  Dio. 

E Tucidide. 

A che  fine  incominciò  il  parlamento 
con  Pirro. 

Cimatone  uilla  pofta  nel  Territorio  di 
Arpino . 

Cinea  auditor  di  Demofthene. 

Cmea  mandato  a Romani  da  Pirro 
per  la  pace. 

Cinea  quello  che  dille  a Pirro  della 
grandezza  de  Romani . 

C mea  Thelilico  quello  dille  a Pirro. 
Ciana . 

Cinque  trionfi  ottenuti  da  Fabio . 

C india  folcila  della  moglie  di  Agcfi 
lao. 

Circo  Mafsimo . 

C irenei . 

Cimo  fiume. 

Ciro. 

C irò  raccommanda  l'Imperio  a Li lin 
dro . 

Circeo  Colonia  de  Romani  affiliata 
da  C oriolano  . 

Cijfiifa  fonte  , oue  fu  lauato  Bacchi- 
bambino  dalle  bobe. 
Citheralfola. 

Cìthcrone  tempio. 
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|Citheronu  Giunone. 

C iodi  honorano  il  lepolcro  di  C imo 
ne  . 

Città  edificata  daTeléo. 

C itti  acqui  fiate  da  Nicia  nella  Thracia.  7 5} 
Città  d'Italia leuate  contra Romani.  «3  3 
C itti  di  Roma  diuiCi  in  tre  parò.  7«° 

Città  di Turij.  473 

Città  donnea  Thcmiftocle da  Serfe.  101 
C itadini  qiunti  ti  trouoflcro  in  Roma 
fotto  Emilio  C colore.  4«4 

’C  uta  prefe  da  Eumene . j « 47 

C ittiin  Sicilia  date  a ritto . «°7 


C ittà  quale  fia  meglio  habitata . 

Città  quello  elicila. 

C itudini  di  cinquecento  raedinni . 

,C  itudini  fono  come  le  cicale . 

Cittadini  Spartani  uituperano  la 'cru- 
deltà di  I touida. 

C ioide  Vetj. 

C 1 audio  chiamato  la  Ipada  de'  Roma- 
ni 

Claadio  Marcello. 

Claud-o  Nerone  creato  Conlolo. 
Claudio  Nerone  rompe  Annibale. 

C laudio  primo  c'haueflc  il  cognome 
4i  Marcello 

Ctaùd»  Nerone  fa  metter  larefta  di 
Asdrubale  nel  confpctto  del  campo 

Carthaginefe 
C leandri  uè. 

C lcandride  padre  di  Gilippo 
Clelia  premiata  da  Arunte  figliuoldi 
Porlèoa . 

Claudio  offre  a Tiberio  la  figliuola 
per  moglie , e la  madre  li  ne  turba 
C lebroto . 

C lemenza  di  Sertorio . 

C lemenza  di  Teiniftocle . 

C leobe , St  Bitone . 

C leocnto  C orinthio . 

C leoinbroto  mandato  contra  i The- 
bam . 

C leoinbroto  muore , opponendoli  a 
minici . 

C Ieombroto  uà  con  l'eflercito  in  Bco- 
tia 

C leomede  Afiipolecfe. 

C LEOMENE. 

rLEOMENE. 

L<  Adùimandaticenzaa  Tolomeo  di 
poni  rii . 

Ainalato  di  fltiflo  prolunga  ad  altro 
tempo  il  parlamento  con  gli  Achei - 
viT  niPLVT.  D 
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TAVOLA. 


Arma  dui  miliahuomini  alliMacedo 
Dica. 

Attefe  da  fanciullo  ilUfilofbfia. 
Aliala  Argo . 

Aflaltò  il  piefe  de  gli  Argiui . 

C ombatre  con  gli  Achei . 

Con  uincì  mila  loldad  sforzato  com- 
battere contratrenu  mila. 

Coftretto  a fuggire . 

C orrompe  con  denari  gli  Ephorì . 
Da'l  guado  al  terreno  degli  Argiui 


ottenere . 

Delibera  mutar  lo  dato  di  Spana . 


(occorrer  gli  Argiui . 

Dilegua  torre  il  magidrato  a 
Ephon . 

E'  chiudi  in  una  gran  cala  ■ 


g« 


ui  del  Tempio. 
Eie  di  prigione . 


— 1 b ••  — — 

Fa  minar  Megalopoli . 


piu  Ibfpcttì  nella  città . 

Manda  ad  afiaiur  gli  Ephorì . 

Odiaua  i piaceri  , Jc  agi  di  Spira 
Patii  al  popolo 
Perde  li  emide  Corimbi. 

Perde  in  breue  tempo  le  colè  acqui 
dite. 


manda  di  Tolomeo. 


Quello  gli  pircua  de  doni . 
Prende  Megalopoli . 


Re  de  Lacedemoni . 


fc. 


la. 


gli  Achei. 


noincommuue. 
Ritenuto  di  Tolomeo . 


Sanie  id  Arato . 


cittadini. 

Sollcui  Spaia  contri  gli  Achei. 

C leoni . 

Clcone. 

Clcone  Micarnifco  f<o. 
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4951 
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G 
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H 
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C 

Clcone  A theniefe. 

Clcone,  it  B ridda. 

C leone  d'Andophane . 

Clcone  pruno  oratore  de  gli  Atheniefi, 
che  fi  dracciò  il  mantello , & fi  batte 
lacofcia. 

C leonice  Bizantina,  di  cui  s'innamorò 
Taillami . 

C lconimo  figliuolo  di  Sphodrida . 

P3  C 
73  « E 
7jz  G 

P3  C 

<7S  A 
801  D 

D 

C leopatra  Torcila  d'Alellaodro  Ma- 

f 1 3 

D 

gn°. 

C leopatra  figliuola  di  Mitridate  • 

C leophanto  figliuolo  di  Themiftoclc 

<47  C 
708  G 

f iS 

G 

103  iC 

f 00 

E 

C Icori  moglie  di  Agciilio. 
C lidone . 

79*  P 
178  H 

yto 

E 

C finii  Capiuno  A theniefe. 
Cfiniiìa  lorellad'Agcfilao. 

117  B 
77®  E 

yoi 

G 

C lodia  rifiuuu  da  Luculio. 

7z  1 1 C 

PS 

C 

Clodio.  76 1.  D 

CI0J10  Amico  de  folliti . 

837  C 
718  H 

y >4 

F 

Clodio  Tribuno  della  Plebe . 

s5s|a 

yio 

E 

Cohorte . 

183D 

y io 

G 

C ohorte  pretoria . 

1S0;  G 

P3 

B 

C ollatino  marito  di  Lucretia  : 
Collarino  rinuntia  il  confidato. 

1 1 0 H 
114  E 

yoi 

H 

Colonia  mandau  da  Corinthi  in  Si- 

f°3 

A 

ncufz . 

477  B 

4 99 

C 

Colonna  rizzau  di  Thcfeo  nell'ldhmo. 

13  A 

y°4 

E 

C donne  del  tempio  di  Gioue. 

118  H 

pò 

G 

Colophon!)  polli  in  libertà . 

Coloro  chcucngonoin  grande  llato 

«93  c 

po 

H 

fi  mutano  di  natura . 

C omandar  a un’huomo  fortunato  c 

fStf  F 

JI 1 

B 

felice  c difficile . 

6?t  H 

JO  6 
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Comiti| . 

aoj  D 

pi 

F 

Combattimento  di  Argo- 

<14  E 

373 

D 

C ommindimcnto  di  Siili  a Pompeo 
iu  Vtici. 

817  D 

yyj 

> 

A 

Commandimcntodi  Luculio  allaca- 
nillcrii . 

715  c 

yod 
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G 

C ominindimento  che  fi  ibb.-uciano 

tutti  1 libri  de  debitori . 

494  F 

yo8 

F 

C ommandir , & ubidir  eflere  la  piu 

y°y 

B 

bella  colà  del  mondo . 
Cornicio  luogo, & onde  detto. 

79®  G 
33  C 

f°< 

a- 

H 

C ommoditi  di  Pompeo . 
Comparatione  del  fclcde  gli  animai 

8y*  C 
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JO. 

H 

all’operede'  traditori. 

3 1 B 

fi; 

B 

C omparatione  , che  dimoftra  qual 

>.  yi- 

D 

erano  1 Greci  ucrfo  Theraiftode. 

' 9J  B 

U 

a H 

Comparatione  circa  i ragionamenti 

101  C 

Comparatione  dell'ingegno  d'AIcibi, 

to 

J E 

de. 

735  D 

foo  G 

C omparatione  del  parlar  fouerchio . 

j8  G 

joo1  G 

Compitinone  del  gouemo,  Se  dell 
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i4s|P 

finità. 
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E 798  G 

C omparatione  prelà  da  caualli  a g 

huomini . 
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huomini . 

Comparatico  preti  dii  medico,  in  ri- 
durre i corpi  alla  finiti. 

Comparinone  preti  dii  Bromo . 

C ompiritione  preti  dii  ferro  all  inge- 
gno d' Alcibiade  ■ 

C om  paianone  peti  dilli  finiti  alla 
cittì . 

Comparatione  della  morte  di  Cimo- 
ne  ic  di  Lucullo . 

C ompiratione  pc6  da  Poledri . 

C ompiririonc  preti  dal  fiero  toro  • 

Comparationi  prete  da  Locatori 
acir.  f 14.  G *if 

Comparationi  prete  da  Pittori . 

Concilio  de  gli  Ariopigiti.  |100 

C ondinone  della  pace  tra  Antioco  e 
Scipione.  \ì*1 

Condmon  della  tpelonca  doue  ftaui  na 
Icofo  Craflo.  I7 1 8 

Condirioni  diuerfe  d’huomini.  1 *l 

Conditioni  date  da  i Romani  a Cartba- 
gineti. 

Conditioni  della  pace  a gli  Athcniefi 
con  Calcidonij . 

Condmon  delle  coté  di  Mitridate.  1S71 

Collirio  e libre  11.  di  onxe  ta.  per 
infamo.  Iio5 

Condmon  di  pace  fra  gli  Atheniefi . 

&ilRe  dcPerfi.  584 

Congilo  da  Corintho . 1745 

Congiura  contri  Alctlindro  Pbereo.  U9J 
Congiura  fata  da  Perpenna,  & altri 
contri  Sertorio . | 47 1 

Congiura  confermau  col  lingue hu- 
mano . 

Congiura.  180 

Congiurati.  180 

C omuda  precettor  di  Theteoconreli-l 
gione  de  gli  Acheniefì  honoraco . I a 

v.onone  fi  fugge  con  ottonaui.  [fi1 

Cononeidiriualiche  le  coti  da  lui  fati 
te foflèro  attribuire  alla  fortuna.  |T°7 

Confecntione  del  fuoco  chi  prima  lai 
ordinò . I ì T 

C onfiglieri  a Tiberio  della  legge  Agra 
ru . Il*® 

Configli  d’ Annibaie  dati  ad  Antioco 
di  ridurre  la  guerci  predo  Roma.  | J 41 

C oufigh  iiarij  dati  a Pompo  ndlafu- 
ga.  |8ff 

C ontìglio  di  Mitridate  dato  a Tigrane.  1 7 1 1 
Configlio  di  Agefilao  pr  torre  glil 
inimici  in  meno.  I809 

C ontìglio  d'Alcibiade  di  far  guerra  al 
la  Stólta  antcpollo  al  parer  di  Nicia • I « 3 9 1 8 
I C ontìglio  di  Fabio . 1 1 5 M 


141 


H 


C ontìglio  di  Nicia . 

Contìglio  di  Pompeo  di  non  ucnir  a 
giornaucon  Cefire. 

C ontìglio  di  Thcodoto , che  Pompeo 
fi  ammazzaflè. 

ConfigUo  di  Themiftode  di  bruciar 
l'armau  de'  Greci . 

C onGgho  prudente  di  Scipione . 

Confidato  negato  a Coriolano. 

C onfoli  eletti  da  Romani  per  muouer 
guerra  a Carthagineii . 

C olitolo  primo, che  tnomphafle. 

C onfo  U10 . 

C ontefa  delle  cofeinciu  allauirtu . 

C ontclà  tra  Alcibiade  ,&  fuoi  inimici 
del  giudicio  della  fua  caufa  140.  H 
C ontclà  tra  Romani , Se  Sabini  della 
cieadondelnuouoRe.  <8 

C omento  di  Themiftode  nello  eflcre 
ammiralo  il  fuo  ualore . *9  4 

Connnenza  di  Pompeo  uerfolcfcmà 
aedi  Mitridate. 

C onuiti  di  C leoniene . 

Conuiti  di  Lucullo. 

C onuiti  di  Siila  al  popolo . 

Conuiti  ordinati  da  Licurgo. 

C onuito  di  Numi . 

Conuito  in  cafa  di  Cimone. 

C onuito  pubhco  di  Craflo. 

C oponio . 

C optilo  Capitano  de"  Tcttoflgoripre 
fo  da  Siila . 

C orbi! , Si  Orfua  SpagnuoU. 

Corcieri  opprelii  da  Corinthi. 

C orane  e feudi . 

Corina  La  mazza  predo gU  Epidauri. 

C orionate  onde  detro  . 

C orinthi  aflediati,  Si  foccorfi  daTimo 
leone . 

Corinthi  prendono  la  rocca  di  Stucu-  474 

a. 

Corinthi  fempre  amatori  della  liberta. 

C orinthi  fi  coronauano  d'Appio , co 
medicotàfàcn. 
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C ORIOLANO. 

-~,0  R 1 0 L A N O altero  nella  for- 
V-<  tunaauucrfa. 

Aflàlu  il  territorio  Romano,  gli  di  il 
guitto , Si  uè  porca  un  gran  bottino. 
Auftero . 

Autor  di  grauiisima  guerra  fra  Roma 
m,&  Volici. 

Bandito  di  Roma  inuiu. 

Bandito  fa  conliglio  contri  la  patria 
D 11 
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Delibera  (èco  di  guerreggiare  alla  pa- 
tria adoperando  il  mero  de'  Volici . 
Dimanda  a'  Tribuni  la  cagione  del 
aumento . 

Quanto  filile  amaro  da  nobili . 
Capiuno  de'  Volici  concia  i Romani . 
C turo  da  Tribuni , come  quello  lu- 
uciu  folleulto  il  Senato  coatta  la  pie 
bc. 

Dette  il  guado  a'  Latini . 

Dondccoli  detto. 

Eletto  Capitano. 

Incolpato  di  graui  delitti . 

Nonuoliè  ebeti  grano  lì  delle al  po- 
polo per  buona  derrata . 

Publicato  da  Sicinio  edere  condanna- 
to a morte  . 

Quando  cominciò  andare  alla  guerra 
Ricorrca  ■ Volti  per  ucndicatli della 
patria 

Su  per  bo  Se  arrogante . 

Tenibile. 

Tcmpcratifu'ino . 

Violo  dalle  parole  della  madre  leuó 
l'allodio  di  Roma . 

C oriolo  città  de"  Volti . 

Cornelia  honorju  dal  popolo  Roma 
no. 

Corodia  rifiuta  Tolomeo  Re  per  ma 
rito . 

Cornelio  Lentulo. 

Cornelio  Coflo. 

iC otnelio Scipione . itf  D 

Cornelio  Si ipionc  eletto  Capiuno 
C omiolo  leccato . 

Cotona  di  Quercia , perche  lì  daua . 

C orpi  de’  Barbari  quanto  follerò  uuii 
agli  Aihcnieli . 

C.oipi  di  Mitridate  morto . 

C orpi  di  Grac.  & fui  de  altri  gena: 
nel  Teucre. 

Corpo  d'Antibo  potuto  in  piazza. 
Cor  podi  dicco. 

C «podi  Pompeo . 

Corpo  di  Ninna  ouc  fu  lèpulco . 
C.oipo  diTbtlco  portato  m Aritene 
Corpo  di  Tiberio  gettato  nelTeucic 
C oc  po  mono,  che  non  pcteua  ai  dote . 
C orpo  di  Bruto  honorato  di  brillili 
mceflrquic. 

C 01GI1  andarono  in  Ltnccmo  a fate 
nuerrnia  a Scipione . 

C orlali  onde  prefetti  fura . 

C «Cali  di  qiuuto  dzuno  IcTnno  alle 
enti  tubane . 

C «tu  caduti  nel  die  atro . 

C omo  caduto  per  cagione  di  grido . 
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Cole  belle  di  brutte  quando  fon  (atte 
fono  differenti  trio  nel  fine . 

C ole  difficili  della  Geometria  non  po- 
tcrii  deferì ucr  eoo  elementi  molto 
femplici , e pun . 

Cofe  fatte  da  Bruto. 

I C 0(4  ndiculofà  auenuu  a Pomi 
Cofchumanc  ritornare  (pedo 
detiine . 

C oli  uccdb  da  Pompeo . 

C ofunio  capiuno  morto  da  Sputtano . 
C offanza  di  Fabio . 

Coftanzadi  Ariftide. 

C offanza  di  Pericle . 

C offanza, & fortezza  d'an  ima  di  C leo 
mene. 

C offanza , de  temperanza  d'Emilio . 

C O S T V M E de'  fanciulli  Spartani 
Ottenuto  nella  feffa  detta  Oleoforu. 

fina  nel  ritorno  diTheico. 

Di  cuocere  1 legumi. 

Di  Alcibude. 

Di  Catone  circa  ifèrui. 

Di  Agdilao . 

De’  Lacedemoni  nel  combattere. 
De’  m elidimi  nel  motteggiare  . 
De'mariuggi  in  Spana. 

De'  Panili  in  attaccar  la  batuglu. 

De'  Ronuni  auanu  ebe  fàccllcro  alcu 
na  guerra  . 

Dc'medriimi  uerlò  le  mogli 
De’  Spartani  in  0 llerutr  ogni  noue  an 
ni  di  notte  il  odo . 

De'  Tkcbani  nel  lodare  le  umorie  . 
Dei  loro  Re, quando  doucuan  combat 
ttre. 

Di  rettele  nel  uiuerc . 

In  nlpoffc,  de  modo  di  parlare,  de' 
lacedemoni . 

Nel  fepeliri  morti. 

Nel  mangiar  di  Stila. 

De'  capuani  del  tempo  di  Siila . 

C off  unii  di  Conolano  de  d' Alcibiade. 
C orinili  1 di  Friopomcnc  bulinata 
Coffumi  di  Siila. 

C offumi  di  Tiberio , de  Gaio  Cnccbi . 
C off  unii  di  Pompeo . 

C othon , cera  forma  di  tufi . 

C othi  Re  de'  Papblagom . 

C otu  auuerfàrio  a Mario  Della  Rep. 
Coua  rotto  da  Mitridate . 

C R A SS  O. 

CRASSO  acculalo  J bauer  ufàto 
1 con  uiu  Venale. 

Allenato  p -ire. unente . 
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Aiuto. 

Cenfore . 

Come  campò  la  mone. 

C onforuto  da  rutti  rimanerli  dell'im 
prefa  contra  Partili . 

Dilettato!!  di  Rlietorica  . 

Eletto  capitano  contra  Spartaco. 
Eflempiodi  pania , & ambinone . 

Et  Pompeo  Confoli  prefero  per  fc  la 
Siria , Òr  la  Spagna . 

Fa  pernierò  di  (errar  riftlimo. 

Et  Pompeo  creaci  Confolr  la  fecon- 
da uolra . 

Et  Pompeo  fatti  C onfoli . 

Et l'ompeo  ritornano  amici. 

Houea  gran  copia  de'  ferui . 

Inuidiaua  gli  honori*drrcmpeoedi 
C dire . 

1 lauea  il  fieno  nel  corno . 
fiumano . 

fiumano , Se  manfaero . 
l iberale  con  gli  amici . 

Pontefice  autore  a Gracco  della  legge 
Agraria . 

Procaccia  uincer  di  gloria  Ccfire , Se 
Pompeo.  7<°-  G 

Qual  dicctu  cfler  ricco . 

Sofpcno  della  congiura  di  Catilma. 
Vano  nell'amor , oc  odio . 

Vcftito  d'habito  nero . 

C ratero  caduto  da  cauallo . 

Cratero  in  gran  ripucationc  dopo  li! 

motte  di  AlclVundro . 

C ratino . a J a.  E 

Cratippo  philofopho  parla  con  Pom- 
peo. 

C rateficlea  madre  di  C lcomene  li  dà 
per  iffaóca  a Tolomeo . 

Credulità . 

C refe  condannato  a morte . 

C refe  ricco.  tof.C 

C teu  fonte  de'  corlali . 

C nmefo  fiume . 

Crina. 

Crudeltà d' Annibaie  cagione  diribel 
larfegli . 

C rudeltà  de  gli  Argitafpidi . 

Crudeltà  di  Medea 
C rudeltà  nella  profetittion  Sillana . 

C rudeltà  de'  padri . 

C una  liberata  da  Sempronio  daH'aflc- 
diod'Annibale. 

Cununi  popoli . 

' C ura  prima  di  chi  gouerna  i popoli 
C une  col  fuo  numero . 

C urie  dette  dalle  Sabine . 

Curionc  Tribuno  della  plebe  liberato 
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da  Celare  da  moln  debiti 
Curio  rifiutò  l'oro  offertoli  da  Sanniti 
C urtio  illuftre  fra  Sabini. 

C urtio  lago . 

De  Urterà  D 


AMA  C HO. 

Domagora  elpcrto  nelle  bar- 
ugfic  nauali . 

Damocrate  Sem  ideo . 

DAMONE. 


DA  MONE  ciò  che  fcriuediTe- 
feo. 
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A inastato  nella  flufa . 

Maeffrodi  Pericle  nella  mufica. 

Perche  mandato  in  cfsigUo . 

Peripolta. 

Damatele  corrotto  da  Antigono . 

Panni  apportiti  all'Italia  da  Corlali- 
Danno  fatto  dall’armata  de  nemici  nel 
terreno  Atbcniefe . 

Danno  che  procedeua  nel  campo  di 
Annibale  dalla  arte  uiàta  daQ^j*a- 
bio. 

Danno , che  fegue  da  diuerfi  cibi . 
Danno  riceuuto  da  Romani  nella  gue 
ro|Canncfe. 

Dardano  ucnuto  da  Samotracij  a Troia 
Dea  Matuta . 

Decada  luogo , oue  fi  ftrangolauano  i 
condannati . 

Decima  legione  di  Celare. 

Decreto  di  Diooite. 

Deidanua  moglie  di  l’critoo. 

Dei  odiano  la  ingratitudine  . 

Deiotaro  prouerbiato  da  C raflo . 
Dehbcration  della  guerra  contra  il  pa 
rete  di  Nicia . 

Deio  monte. 

Deio  Itola. 

Demade . 

Demarato . 

Demetrio  4*°-  p 

Demetno  amalato  fa  armar  le  gena  c 
difende  il  Regno  da  Puro. 
Demetno  amato  da  Pompeo  . 
Demetno  fi  fugge . 

Demetrio  figliuolo  di  Antigono 
Demetno  procura  per  la  fàlute  d'Eume 
ne. 

Democrate  configba  Arato  ad  atfret 
urli  pnma , che  crefca  C leomcne 
Democrito . 

Demonio  di  Socrate . 
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Demodbcnc  1011  tannata  de  gli  Albe 
oidi. 

Dcmoflhene  ronfigli»  Nici»  , che  fi 
pira  di  Sicili» . 

D eom  eoa  l'impronto  dell»  duetti. 
Denari  ingiulla mente  inquilini. 
Dcniri  di Lacedemoni  di  farro. 

Denari  nerui  delle  cofc . 

Deain  non  tenua  di  prilliti , mi  dii 
publico . 

Denari  Romani  antiqui  con  l’impronto 
del  bue , St  delti  pecora . 

Denari  pooo  tono hb. Imperiali  ifoo 
Derctllidj  (pregato  per  non  edere  mi 
riuro . 

Defiderio  d Eumene. 

Dcfidcrio  di  Mircelto  di  uenir  i "gior 
me»  con  Annibale . 

Dettino non  fuggirli. 

Delti  rzza  d' Alcibiade  in  i«o  comodar- 
li a tutte  le  foru  di  perfone . 
Deflrtrta  di  Fabio . 

DETTI  d’Anllophaoe  di  Alcibia- 
de. 

Di  A nacharfi . 

Di  Catone . 

Di  Dionigio . 

Di  Pericle. 

Di  PltTO. 

E fenteme  de*  Comenarij  di  Licurgo- 
Di  Themifloclc . 

D ETTO  arguto  d- Alcibiade. 

Di  Alcibiade . 

Di  Annibale  in  lode  di  Fabro. 
D’Efchilo . 

Della  grandezza  di  Dio . 

Dell»  Sibilla  fopu  Atbene . 

Di  Agamennone. 

Di  Antigono, 

D'Antigooo.&di  Cdàre  circi  »tr». 

dimani . 

Di  Antiftbene. 

Di  Archidomo . 

Di  Ariftocclc  de  gli  Anni, e Prodighi. 
Di  Camillo . 

Di  Carbone , che  in  Siila  habieaua  il 
Leone, & li  Volpe. 

Arginiamo  4 nfpofte  ingeniofiTii- 
me. 

Di  Cotone.  »74*  F 

Di  i itone , che  non  hiuca  fiatili . 

Di  Celare . 

Di  Crollò  canai  Pompeo. 

Di  Pentade  : 

Pi  Epaminaodadifiiando. 

Di  Fpicarmo. 

Di  Democrito. 


Di  tcodebacedcmouio  di  Lalandro. 
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Di  Flaminio. 
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Di  Fabio . 
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Di  iGcridi , che  predò  i Lacedemoni 
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Di  Her adito. 
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Di  L teurgo  de  i cipcgti . 
Di  Lafiui  uro  . 
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Di  Lifandro  come  fi  debbe  intendere 
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l'Imperio  cflèr  zoppo . 
Della  grandezza  di  Dio. 
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Di  Li  Un dro  ucduu  una  lepre  ■ 
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Di  Fammene. 
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Di  Neftorc  apprettò  Homero . 
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Di  Philippo. 
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DiPhihppoad  Aleflaodro. 
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Di  Phtlopomene.  5*i.C 
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DiPirrhoa  gliAtheniefi. 

600 

F 

Di  Platone  della  eloquenza . 
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Di  Platone  della  uiu  del  Re  ■ 
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Di  Platone  di  Scuocrote. 
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Di  Pompeo . 
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D ■ Sertono  contri  Pompeo . 
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11 
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D i Scipione . 
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Di  Simomde. 
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D i Solone  circi  le  ricchezze . tf.  B 
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DiSophnde. 
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D i T cmiftodc  di  maritar  fui  ’fighuo- 
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DiThcopompo. 
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D i V indino  in  biafimo  di  Pompeo . 
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D i Zcuti . 

»5* 

E 

lS 

F 

D'un  Poeu  comico. 
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D 'un  foldaio  d' Antigono. 
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Deucalione  ,4  Pim  dopo  il  diluuio 
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andarouo  al  Tempio  di  Dodooa. 
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D ioni  Euchidi . 
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D ioni  Prupìna . 

I)  iteli  di  Marcel! o contri  t'acculi  de' 

701 

A 

rii  B 

*3« 

B 

Sttacufani . 
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D ifferenza  nel  modo  di  uiucre , tra  il 

»7« 
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fòoiofo  contempUnuo  Ac  ilciuile. 
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Differenza  ni  Mario, e Catulo  della 

uittorù. 

«5» 
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5*5  D 

Differenza  tra  Tiberio,  Se  Gaio. 
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B 

Dificulti  di  Scipione  in  proueder  a quel 
lo  che  bilògnaua  per  l'amminiltra- 
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H 
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non  della  guerrra. 
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D iffimnon  d' Amore  fecondo  i phitofo 
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Dignità  di  Ariffideedt  Catone. 
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D igniti  di  Pompeo  - 
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D igniti  concedute  a Scipione . 
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D igniti  e modino  fumiti  da  Camillo. 
Dihtda. 
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m detto  e Ica  di  tutti  i mali  detto  di  TU- 

1 ione . 

I Dimanda  , che  .fece  Annibale  al  Re 
I Antioco . 

I Dimanda  de’ Latini  a Romani. 

1 Dimora  di  Pirrho  causò  la  falute  di 
1 Spam . 

I D imocratc  amarrò  fé  dello . 

I D imocratc  manda  il  ueleno  a Philopo 
I mene. 

! D ìnocrate  Mcflenio  Ebro . 

IDio, che  colà  lia  fecondo  Pithagota 
] Dio  Confo.  ...  r 
I D io  muouere  gli  animi  alle  imprefe. 

I D io  prefc  allegrezza  bauendo  formato 
I il  mondo. 

IDio  punir ringratitudinc 
lDiodoroCofmografo. 

I D io  fempliccmcntc  non  ha  bifogno  di 
I colà  alcuna. 

I D iocle , Se  Teuero  primi , che  incolpa- 
rono Alcibiade  del  contento  delle 
■ colè  fiere . 

ID  iocle  Frcncipedi  Elcufine  inganDi- 
I todaTcfco. 

I D iogene  figlialo  di  Archelao  morto 
I combattendo . 

I D iomede  fàmigliare  ad  Alcibiade 
I D ionigio , cioè  Baccho . 

I D ionigio  eflempio  di  fortuna  memo- 

alfe. 
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I D ionigio  mandato  a Corimbo 
ÌD  ionilio  fedeua  nella  piazza  di  Corin- 
tho  facédo  ogni  opera  abietta  e uile . 

jchcpraticahebbccon  PLitone. 

I D iomti  o racquiftò  lo  dato  di  Siracufa . 

I D ionilio  ■ 

1 D ionilio  tiranno . 

D lophanc  capiuno  de  gli  Achei . 

I D iophanto  Amphitropeo  accuso  An 

I Ride . 

I D iplon  poru  Atheniefe . 

I Diquale  «indinone  fi  dee  elegger  il 
I Capiuno. 

I D i lìgio  in  che  fi  trouaua  Mario 
I D ilciplma  de'  giouani . 

'I D ilciplina  di  Ninna  circa  le  donne  piu 
I eccellenti. 

J D ifciplina  Spartana  difficile . 

I D ifordine  uell'eflercito  de  Barbari 
I D ileordia  tra  Romulo , Se  Remo , oue 
hauellèioa  fàbricar  Roma . 

! D ifeordia  tra  Tatio , St  Romulo . 

I D ifiordic  fra  P.  Cornelio  Scipione , St 
I T.  Sempronio  Confalo 
D ilcordic  fra  Siraculàni . 

! D ifcorfo  di  Pluurcho  del  nalcerdel 


tacque. 

D ilpuu  tra  Liiàndro , Se  Agefilao 
D 1 tutore  Se  fua  autorità . 

D 1 tutori  dmidono  Èra  loro  l'cflercico  • 

D matura  prolongau  a Camillo  per 
un’anno . 

D iuerfi  cognomi  podi  da  Romam  per 
diuerlè  cagioni. 

D iuerfi  uenuu  a Pirro  offerendogli 
diuerfi  luoghi. 

D iucrfiti  nella  morte  di  Agefilao , Se 
di  Pompeo . 

Diurno  de  gl’otdini  di  quanto  utile 
falle. 

D iuino  che  colà  lia  oltre  gh  altn . 

D iuifion  de'  campi  6tu  da  Licurgo  . 

D iuortio  chi  pretto  i Romam  pruno 
lofece. 

D olor  di  Cornelia  moglie  di  Pom- 
pco . 

Dolor  di  Pericle  nella  morte  di  Paralo 
figliuolo . 

Domanda  dc’Cimbria  Mario. 

D omauda  de'  Latini  a Romam . 

D omitiano  pofe  i Tuoi  fopranomi  a 
Settembre , St  Ottobre 
CI  D omino  dimanda  il  Confidato . 

D I D omiiio  Enobarbo . 

Domitio  , Se  Mcflàla  creati  Confali  • 
D omitio  impedito  di  andar  in  piazza 
E 1 per  dimandar  il  Confidato. 

E | D omitio  umto  da  Pompeo . Se  morto. 
Donna  bellifsima  e nobtlifsima  fi 
47  z F I milè  à federe  appteflo  a Siila. 

47  z Hi  Donna  di  Ponto  .ciac  dicca  cuèr  gra- 
4 tff  D uida  d' Apolline . 

407  A Donna  nau nobilmente  fecondoCa- 
101  Al  tonc  eficr  piu  bonella  che  le  altre 

}8oh|  che  nobili  non  fono. 

Doune  de’  Cimbri  amazzano  quei , 
415  Di  chefuggono. 

Z47  D | Donne  de  gli  Ambroni combattono 
ardiumeute . 

zzò  Hi  D onne  di  Siria  detu  Martha. 

<37  D Doni  fatti  ad  Alcibiade. 

joj  Al  D oni  diuerfi  fàtti  a Liiàndro  dalle  citu 

diThracu. 

C I D oni  fàtti  a Pelopida  da  Aruferfe . 

C I D oni  di  D ionilio  rifiutiti  da  Lilàn 

D I dro . 

I D oni  da  Mitridate  mandati  a Pom 
E I pco. 

E I ' D ono  fatto  a Bando  da  Marcello . 

Donalo,  Se  Hermeo  uccifi. 

F I Doti  date  dalla  natura  ad  Alcibiade . 

A I Dote  dell’animo  di  Fabio  Ma&w» 
conofiriute  con  la  efpenenza . 
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Doti  di  Marcello . 

D orami  mfcgtuia  da  Socrate  ad  Al- 
estrùde. 

Doue  non  arriua  la  pelle  del  Leone  do 
uerfi  attaccar  quella  della  Volpe 
Dragone  apporlo . 


Giulio . 

lumino  di  Latini  G chiama 
e da  Romani  un  Giulio. 
Drulo . 

D m Aacom  , & altri  etici 
limili . 

D un  Icntror  mendace . 
Duri  Sanno . 

Pc  lutei  a E 


»7- 


CRETE  ugliò  due  cor- 
de di  Frinì  Jcmufico , 
Eccitile . 


tedi  Ile  del  Sole, 
alide  del  Sole  i 
ptde. 


ma . 

Edili  <li  duo  furie . 

Edilio  monte . 

Educationc  di  Coriolaeo. 
Educanone  di  Romulo , li  Remo . 
Ega  tetra. 

' ;eo  quel  che  fece  dopo  l eder  giadi 
to  con  Etbra . 

Egcna  D a haucr  amato  Numa . 

' ;ineti  eder  molto  portenti  nelle  col 
di  mare. 

Efdhonc. 

Elfctto  ch'opera  La  minine onia . 

Efialte  . i }f.  1 

Egitti|  fi  fanno  bette  di  Agefilon . 
Elephantc  detto  Nieone. 

Elephanu  melai  io  fuga  da  Fabio . 
■"«none  che  procede  da  certa  fcicntu, 
e da  ragione  mai  non  prende  errore 
P lettro  di  Euripide. 

Eloquenza  jAlcibiaJc. 

Eloquenza  di  Fabio . 

Eloquenza  di  Marco  Antonio. 
Elpiaice , 

Etpinicc  forzila  di  Pende. 
’EtucmJimin  della  legge  che  i padri 
I potedero  uender  i figliuoli. 

Emilia  figliuola  di  Ludo . 


JOX 

F 

Emilia  moglie  di  Scipione  Africano. 

,66 

“eT 

I- 

Etmli)  onde  hebbero  origine  . 

71 

D 

IJO 

G 

1 

EMILIO. 

34*  H 

;x»o 

F 

rMlllO  conlègna  Perico  a Tube 
•C»  ronc 

43* 

H 

|3“ 

» 

E 

I 

Atnmaerttò  i Tuoi  figliuoli . 

D ice  li  cagione  perche  non  "uolle 

44* 

E 

IOJ 

C 

combattere  . 

Fa  mettere  m D clpho  la  fila  unagine. 

433 

C 

IOX 

II 

doue  fi  douea  mettere  quella  di  Pei- 

33« 

H 

feo . 

4,9 

D 

1 

Fatto  Capitano  contri  Ferfeo. 

449 

c 

«3  » 

C 

Fatto  confalo  gnerreggu  contri  i Li- 

14  6 E 

gun. 

447 

c 

m» 

H 

Fece  cauar  fono  iJ  Monte  Olimpo , £ 
hebbe  acqua. 

43' 

D 

H 

Hebbe  per  moglie  Poiiiria  e la  rifiutò . 
Hebbe  paura  delta  Fhalange. 

Mai  non  fece  colà  perche  forte  riputa- 

44« 

454 

H 

G 

491 

to  popolare . 

4«j 

D 

IfO 

H 

Mandato  olla  guerra  di  Spagna  uinlc 

H 

74  9 

B 

due  giornate. 

44« 

796 

H 

Mentre  noi)  fi  trouaua  Scipione  fuo  fi- 
gliuolo , fi  attirila . 

Non  ottenne  il  fecondo  confutato . 

45« 

0 

191 

1! 

447 

D 

Non  potè  ottenere,  che  TcrfcofofTc 

tratto  di  prigione . 

4«3 

C 

B 

441 

B 

x 7 

6 1% 

H 

Poco aflctrionoto  a!l 'arricchire. 

H 

S7< 

F 

Primo  magiftrato  che  addimandafTc . 

444 

F 

i tfo  G 

Porla  al  popolo. 

4«i 

H 

B 

Palla  m Epiro . 

43» 

D 

■” 

Potuto  fopra  una  corre  tu . 

Quello  che  nfpofè  a quegli  che  lo 

4«l 

F 

X 

npreadeuano  d 'haucr  rifiutata  la  mo 

7i 

A 

Cue. 

Quanti  figliuoli  hauea . 
Riprende  Perfco . 

44^ 

A 

iti 

G 

4 61 
43* 
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G 

64,6 

F 

Riprendala  1 faldati , che  non  teme- 

171 

A 

nana  l'i  nimico . 

43  1 

C 

«*7 

A 

Si  iquardò  i u esimenti  per  jdolorc  , 

Se* 

A 

che  1 (boi  fi  nnrauano. 

433 

B 

*«3 

A 

Vllia  le  enti  delta  Grecia. 

43» 

B 

)» 

H 

Empierà  di  Alcflòndro  t licreo. 

B 

Emulinone  tra  Crollo , le  Pompeo . 

73» 

B 

4H8 

E 

tNgion  atti  di  Stalla . 

508 

G 

333 

C 

Ennio  porto  nel  lepolchro  de  gli  Seipio 

'33 

A 

ni. 

3 47 

B 

lf4 

H 

Ennio , con  cui  Africano  hebbe  fimi- 

6 45 

A 

giuriti. 

3 47 

B 

14» 
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Entrata  di  Numi  in  Roma . 

71 

F 
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EPAMINONDA. 

C 

80 

F 

rjPAM  INONDA.  Hi.  H 
4-1  Conunente. 

443 

C 

446 

fi 
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1 

EtPe-  | 

Et  Pelopida  acculiti . 

Aflilta  il  pacl'c  de'  Lacedemoni . 
Eccellente  nella  filqfofia. 

Et  rdopida  uincitoti , niuno  aaiana- 
uano . 

Fece  le  cole  fue  con  gran  fioca . 

Pouero . 

Quanto  amalfe  Pelopida  • 

E Pericle  Capienti . 

Palla  con  Aecfilaod  • ' ' ' 

Epbori  magiltrato  de  gli  Athenicfi . 
Ephori  fecero  morire  Thoracc. 

Ephon  coJannarouo  Agclilao  in  dina 

EpHori  magiftrato  de'Lacedemoni . 
Ephon  commandano , che  i cittadini  li 
taglino  le  barbe. 

Ephon  quello  che  nlpofero  ad  Ariltide. 
Eforo . 

Epia  detta  Soloi . 

Epidc  Sonator  di  Citara. 

Epicidida . 

Epicuri . 

Epigramma  uolgato. 

Epinicnidc  Fcftio  chiamato  da  gli  Albe 
nidi,  de  fua  magnanimità. 
Epitaphio  di  Siila . 

Epitade  Eforo . 

Epiaie  fi  mettere  «guati  per  amarrar 
Temi  ftode  • 

Equmottio  autunnale . 

ErcchthcoRe  de  gli  Athenicfi. 

Etine  luogo  dicalo  alle  fune. 

Enface  figliuolo  di  Aiace . 

Error  di  I’ompco . 

Error  di  Craflo . 

Error  commeflb  da  Annibale. 

Erfilia . 

Efchilo  oue  morifle . 

Efcinpio  de  due  Antoni . 

Efchinc . *4  - 

Eshortatione  de  Romani  a Noma , che 
accetti  il  Regno. 

Efpednion  di  Pirro  per  i Tarentim . 
•fpedition  di  Pompeo  conira  corfari 
jfpcri  mento  dell  arte  di  Archimede. 
Ellcmpio  d huomini  illuftri . 

Eflcquie , cr  fepoltura  di  Numa . 
Eflcquie  fitteaTimo'eone . 

Eflcr citationc  di  Pompeo  nelle  armi  in 
età  di  cinquanta  ire  anni . 

Eflcr  citi) de  fanciulli  in  Spana. 
Eficrcitij  delle  donne  in  Lacedcmonia 
Eflcicmi  di  Filopoiueoe . 

Effcrcitio  di  conolino  nelle  armi . 
Eflercitio  ualere  in  tutte  le  colè. 
Eficrcitio  de  Greci . 


Eflèrcito  de  Cimbri , 

EAertito  de  Romani  come  ordinato 
nella  giornata  Cannenfc . 

Efpcdition  di  Pirro. 

Eficrcitodi  Antigono. 

Eflèrcito  di  Lucujìo . 

Efferato  di  Lucullo  corrotto 
Eflèrcito  di  Lucullo  per  qual  cagione 
corrotto  . 

Eflèrcito  di  Mitridate. 

Efequie  fatte  a Timoleone. 

Eiopo . 

Eternità  dell'anima. 

Etoh. 

Etoh  deliberano  far  guerra  a Romani 
Eualco. 

EucUida  cade  morta . 

Eubea  loggiogita  da  Archelao . 
Eucliac  Diana 

uclidc  compagno  di  Cleoroene  frate' 
lo  nel  gouerno  del  Regno . 
Eudamo . 

Eudoflb , de  Archita  inuentori  di  ma 
chiné . 

E V M E N E . 

EV  M E N E afltdiato . 

Oliamato  principe  de'  cancellieri 
Dolce  nel  fàuellare . 

Fa  tclb  mento . 


Migliorò  la  Flange  Macedonica. 
Prete  per  infcgna  Celare  ,de  Aleflan 
dro . 

Quello  fece  fare  per  cffcrcitar  i fotdati 
cicaualli- 
Rcuenuto  a Roma. 

Rifiuta  di  congiungcrfi  con  Cratero , 
de  Ancipatro . 

Rifiuta l'tmprefà  contra Greci. 

Si  fa  amico  di  Perdica . 

Si  faccia  portar  in  letoca. 

Tolto  da  Phdippo  a ftat  fico . 

Eupoli . 

Eupotidc  di  Cìmone . 

Eur,  biade. 

Eunclc  Pretor  de'  Siraculini . 
Eunmcdonte  Aihcrucic . 

Euripide. 

Euripideefua  opinione  del  Minotau 
ro. 

Eunpide  poeta  e dignità  de  fuoiuerii 
Euthideino  c Monandro  di  diuerfo  pa 
rer  da  quello  di  Nicia. 

Eurióone  fu  il  pnmoa  ralleniarfi  la  fu 
V IT.  DI  PLVT.  E 
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pei  bu  reale. 

Euritmntidc  famiglia  nobile  ili  Spirti 
E uro  tu  buine . 

De  liner»  P 


ABII  ambulciutori de’ Ro 
munì. 

Fabi|  primi  detti  FoJij . 
FABIO. 


FABIO  accolito  da  Metello . 
Addim.indato  Mainino . 

Ambufto  eletto  tribuno  de1  foldati . 
Bancone  Di  tutore. 

Come  rucquiflò  Taranto. 

Calunnia  di  Scipione. 

Chiamalo  a Roma. 

Chiamato  lo  laido  de  Romani. 

Et  Claudio  Marcello  Capitani . 
Giudicato  ambinolo , & crudele. 
Mifi  mo auerlàno  di  Scipione. 
Mainino  creato  Dittatore. 

Odiato  dal  popolo.  ijj  A 

Fumee  mandalo  a Del pho. 

Qual,  .olio  dalì'aAutia  d Annibale. 
Rompe  1 1 urthugmefi . 

Eletto  Ja  Catone . 

Soccorre  Mmutio. 

Velinolo,  & Ouicula. 

Viccprciore. 

Fabrithc  magnifiche  di  Cuculio . 
Faterà  di  Flaminio. 

Furerà  dim  uccchio  Lacedcmomo . 
Faculià  d’Anftide. 

Facilità  laudata  m tutte  le  colè. 

Fama  del  nobil  Capitano  ijuauio  pun- 
te. 

Fame  neH'eflcruto  di  Mitridate . 
Famiglia  degli  Emi li| , ond'hcbbe  ori 
_ S'«- 

Famiglia  di  Pericle  feommuoicata. 
Famiglie,  delle  quali  li  clcggcuano 
Re  di  Sparti . 

Fanciulla  ua  incontro  a Cleomene. 
Fanciulla  redima  intata  da  Scipione 
a Lucio  Tuo  (polo. 

Fanciullata  di  Themifloclc. 
Fanciulli ingannaifi  coni  giuochi, gli 
huomini  con  giuramenti  • 

Fannia. 

F amali; ao  mette  di  nuooo  inficine  t< 
cllcrcitoe  ['una  pane  c l'ulna  com 
lune. 
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Factione  nella  Repub.  d'Aihcnc- 
Faiuicte  moglie  di  Sammonc 
FalebuCrcci . 

FATTI  d'Atifttde,dc  diTheraiflo- 
cle. 

D Emilio. 

Di  Bruto. 

Di  Catone  nella  Spagna . 

Di  Fabio . 

DiLiùndro.  347.  C.J4I.  C 

Di  Lucullo  ornarono  Pompeo . 

Di  Marcello . 

Di  Mario . 

Di  Marcello  in  Sicilia . 

Di  Numa.Sr  Licurgo  d inerti . 

Di  Pericle.  141.  E.  171.  t 

Di  Philipomene . 

Di  Scipione  in  Spagna . 

Di  Scric  contra  Greci . 

Di  Siila. 

DiTimotrone  . 

Di  Thefco  in  armi . 

Fatto  d'arme  de  Romani  con  Pitto  ad 
Alcoli. 

Fauno  Demone . 

Fattola  della  conce  (a  fra  Nettuno , Se 
Pallide . del  nominai  la  città  d’ Alite- 
ne. 

Fauolad'un  lerpcnte. 

Fauoladi  Ifuone . 

Fauole  dell'amore  de  gli  Dei  ueriò  gli 

huomini. 

Fauomoe  Domino. 

Fauonio  fcrue  Pompeo. 

Faufto , che  lignifichi  predo  i Romani 
Fallito , 5c  Fruitola  figli  di  Siila . 

Faulto  alle  od  RomuJo . 

Patibolo  prelb , le  pollo  al  martorio . 
Fcacc . 

Febida  prillata  del  magiflrato . 

Feciali  tàcrrdou  ordinati  daNuma. 
Fedra  preti  per  moglie  daThcfo. 
Fede  di  Chitone. 

Fedeltà  di  Thcmiltocle. 

Felicità  di  Numa  maggior  di  quella  di 
Lue  ureo. 

FeneltelU. 

Fcreoio  Ione , a cui  offerirono  tre  fpo- 
glic. 

Fctctrio  loue  onde  detto . 

Fella  detta  Nephalia. 

Fetladcna  Ofcoiocia . 

Fella  in  memoria  della  uittoria . 

Fella  Larentu  onde  detu . 

Felle  chiamate  Lucul  lie . 


uan  in  Athene . 
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D 

I l ette  (il  Cerere  dette  adorna  - 
1 Fichi  Africani  moftn  da  Catone  al  Se- 
nato. 

I Fico  ruminale , & onde  detto . 
lFidene  prelì  da  Romulo,«c  ùtuCo 
I Ionia  de  Romani . jo.H  3* 

Fidu.  M* 

I Fieno  nel  corno.  7* 1 

I Figliuole  di  Lilàndro  rifiutate  da  Spofi  . 

' perche  il  padre  dopo  motte  fu  ritro- 
. uitopoucro. 

I Figliuole  di  Siedalo  sforzate  . 

I Figliuoli  di  Catone . 

I Fighuoli  dilanilo , motti  inani!  e do- 
I po  il  triompho  : 

I Figliuoli  di  Perfeo . 

I Figliuoli  di  Thcmiftocle  . re  3 

I Figliuoli  balbutii  di  Fende  hauun  da 
I Afpalu.  114 

I Figliuolo  di  Catone . 43  3 

] Figliuolo  di  Catone  ni  olirò  ualorcne! 

I coinblutere . 

I Figliuolo  di  Fiiamabazo  dona  un  dar- 
I doad  Agcfibo  . 774 

■ Figliuolo  maggiore  di  Clcomcnc 
I getta  giu  dal  tetto. 

I Figliuoliuiaor  di  Fuluio  fiuto  uccide 

I te . 

I Figura  d'Apollinc  poruu  adollo  da 
I Siila. 

IFilifto. 

IFilopcmeoe  prijpo  hauuto  fra  gli  A 
chei . t 

(Filoti  lerua  configliai  Romoniabrin 
I ganao  à Sabini . 

IFilofofichc  efercitorono  b mercanta 
I Fil ocrate  feruo  di  Gaio  Graccho . 
iFilocle  è cagion  di  far  tagliar  a minia 
il  dito  grotlo  delb  raon  dntu . 

Filio. 

I Fimbria  dato  nelle  mani  di  Silb. 

I Fimbria  di  che  coiitigliaua  Lucullo 
I Fimbria  s'am-izza  da  le  fteflo. 
iFinuonde  Codili. 

Fuition  di  Satono  per  occafion  delia 
cerna . 

FLAMINIO. 

F-  LAMINI  O biafmuto  da  Roma 
ni  per  hauer  procurato  b morte 
d'Anmbole . 

Chiede  Lucio  fuo  fratello  nelbim 
prcli  lontra  Macedoni 
Congiura  contea  Cacone 
Creato  Co  nfolo  marni  trenu  anni , 
mandato  con  tra  Macedoni . 
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fcjoipaciite 
Creato  Cenlbre. 

Eletto  prinape  a menar  due  Colonie . 

Entra  in  Thebe . 

Honoraco  da  Thcbani . 

Inuidia  Philopomcne . 

Legato  per  conto  de  Greci . 

Propone  b pace  del  popolo  Romano! 

alhihppo.  I 

Ritenne  , & acquetò  fema  tumulto 
tj.  moia  cittì . 

Tribuno  de  foldati  fotta  Marccllo| 
Coniolo . 

Truoua  Annibale  preflo  Pruda . 

Vccifoda  Ducono.  . 

Fbuio  rbcco  auilaTiberio , che  fi  guar 
di  da  ricchi. 

Fluflo  modo  a Cleomenc  per  ac4ua| 
bcuuta  per  buia. 

Flora  meictrice . 

Fodero  delb  (pad*  di  Mitridate . 

Fonone  Aihcmrfc. 

Fonone  ad  Antipatro.  . 

Folgore  , che  abbruciò  il  bcnficio 
U Emilio 

Foninone  da  Annibaie  riputato  pano.] 

Fonte  dedicato  alle  Velbli . 

Foro . 

Forma  del  trionfo  d'Emilio . 

Forcella  d’animo  de  gli  Spartani  • 

Fortcìia  dimoio  c toficrcuia  di  Mu 
□ofccuob.  . 

Fortcìia  d’animo  di  Cartificlia  a doucrj 
morire . 

Fortcìia  d’animo  di  Nicia. 

Fortcìia  d’Acradina. 

Fortcìia  di  Pirro . 

Porcena  d’animo  di  Coriolano 
Forcella  preflo  1 Romani  comprende 
in  ic  tutte  le  uirtù . 

Fortezza  hauer  lpcfle  uolte  impeti  fu- 
riofi. 

Fortezza  di  Marco  Marcello, 
fortcìia  d'animo  di  Cornelia  madre  de 
Gracchi . 

Fortuna  amica  a Timoleone . 

Fortuna  al'pra  sforza  Thcmiftocle  fup- 
plicarlinumcadclb  patna.  |xOo 

Fortuna  de  greci  mutata  c cagione  di 
gran  contcli . 1 4 > 3 j 

Foitunadi  Lucullo  , & di  Cintone 
: ottima  di  Pirro. 

F omino  di  Pompeo  riuolta.  I S 3 7 

Fortuna  buotcuoie  a Thcmiftocle  prel 
foli  Re  de  Perii.  |iox 

Fortuna  hauer  lignota  Copra  le  co  c 
humanc . 13*4 

H ij 


WF 


r 
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Forum  intubile. 

Fortuna  maritimi.  «ou.  F 

Fortuna  non  concedere  coli  alcuna  feo 
za  inuidia . 

onuna  non  poter  aiutar  in  contrarie 
una  urta  turai. 

Fortuna  nrofpera  lar  l'huomo  fupeibo 
Fona  del  dire  di  Tencle. 

Fona  dalla  eloquenza  ut  clic  confide 
Fona  della  utrtu. 

Fona  ddt'ororione . 

T >tra  grande  di  Pirro. 

Folla  detta  Olimpo . 

FclTa  l’alilia . 

Follà  Marina . 

Folle  Clelie. 

Fkinccd  attendino  il  Capitulio. 
Fronceli  ucofi  da  Cannilo . 

Franteti  indotti  dal  ui no  uennao  io  Ita 
ba. 

Franteti  ualorofi  acauallo. 

Frauda  di  Fidia . 

Ita  arte  Fonico. 

Fnnicho  fa  ditcourfread  Adiocol'in 
temo  d' Alcibiade. 

Frinitilo  odiato  da  tura  gli  Aihenieti . 
Frinitilo uccito  da  (lenitone. 

Fruito  de  eliftudij. 

Fuga  del  uolgo , de  le  none  Captine . 
Fuga  de  Macedoni , 

I uga  di  Mithridilc . 7 1 C.  H 

Fuga  di  Mano  additato  da  Siila . 

Fuga  di  Pompeo. 

Fuga  di  Tato. 

Fuga  di  Themiliocle. 
FugadiTigrane. 

Fuga  di  Puro. 

Fugiu  <b  Hoodrubate . 

Furalo  minda'l  figliuolo  in  pimi  col 
caduceo. 

Fuluio  pretore  remo  da  Annibale . 
l ututo  uenutoin  lófpeuo  della  mone 
d’Afncano . 

Fumocbe  leuaudofi  otturi  l'aere . 
Fuoco  acertò  nel  Capitolio . 

Fuoco  delle  Vedali . 

Fuoco  de  Romani  ritoccato  nello  det- 
tato de  lumia . 

Fuoco  in  che  miu iera  li  prende  da  rap- 
g.  del  Sole.  r F 

Fuoco  perche  da  Romani  riucrito. 

De  Intera  G 

GA  B I N I O Confo  lo. 

Gobi , oue  tu  condotto  Romulei , 
d;  Remo. 

Gadiuni  li  daaao  a Romani. 


)tft 

G 

Gaio  Fibrina  . 44J.  C 

69* 

A 

Gaio  Flaminio  creolo  Confuto. 

Gaio  PUmmio  Confolo . 

4«3 

B 

Gaio  Flamuuo  Confalo  léercumeme 

elèe  di  R orna  per  andar  concio  Anni 

««4 

E 

baie. 

37 

D 

l34 

G 

GAIO  GRACCO. 

t4o 

E 

lS  1 

4cy 

C 

D 

s~<  A I O GRACCO  abaodonato 
vJ  datura. 

<o» 

A 

Comnunda , clic  ti  leuino  i palchi  fu- 

1 6 

H 

n per  un  (penatolo. 

17 

B 

Acculato  della  congiura  Tregclliana . 

«if 

B 

Creato  tribuno  delta  Plebe . 

‘71 

A 

Creato  Tribuno  della  Plebe  lalécon- 

»I7 

n 

da  uolta. 

Xl8 

E 

Difendete  Aedo. 

Ammirato  lino  ila  funi  inimici. 

Hi 

G 

Faclcggac  Conialo G.  Panalo. 

$ co 

E 

NeM’otare  li  uoltò  uertó  la  pueza . 

148 

F 

Fece  ornar  le  uie , A altre  pai  u di  Ro- 

*S> 

A 

ma. 

F cicche  Pelerei  io  tu  tornito  de  ut- 

1 44 

11 

dimena . 

‘47 

A 

Abindonato  da  tutti . 

*47 

C 

Pruno  de  Romani , che  fi  lafeió  cade- 

160 

H 

relatori  gradelle 1 palle  palleggilo 

40 

H 

C 

do  per] arringo  . 

Si  ferma  pretto  la  dama  del  padre . 

8JO 

G 

Stimato  piu  ch'alno  Oratore . 

«37 

A 

Terribile. 

8jB 

H 

Va  od  habiur  predo  alla  piazza  . 

8 0 8 

H 

Venuto  in  fofpetro  della  mone  d'Afri 

' y 8 

G 

CADO. 

71  I 

B 

Mandato  1 n Africa  per  la  rcdificahonc 

«IO 

r 

«li  Cartilagine. 

Sf» 

G 

Quedorcin  Sordignz. 

R iprcfa  dilaticeli  partito  dalla  ptouiti 

*4° 

E 

ciiiuinn  il  confalo. 

337 

A 

Gaio  Lelio . 
Gaio  Mimmo. 

3 f 7 

C 

Gàio  Picciano  limile  a ( rado  iforrato 

13*7 

B 

coro  {urei  in  luogo  di  t rollo  78 1 . D 

118 

0 

Gaio  Velilo  latto  morire  in  un  lacco 

1 74 

G 

con  lrlctjn . 

L..i 

- 

Calatiti . 

| 4 

ctalathi  iplitiabili  del  danaro . 

Galba  palla  uuupciolomeme  conni 

74 

G 

E indio . 

Galba  prouocai  foldari  ad  impedirei! 

intanto  . 

Galea  di  due  braccia  foia  d'oro,  Jt  d auci 

• j 8 il 

no . 

Galea  di  Satamina. 

»3 

B 

Calca  di  Tiniotcune. 

lf« 

‘ 

Gallu  adeguici  a Cctòre  per  altri  ria- 

«»( 

!C 

I 3* 

G 

M f 

B 

317 

c 

f 4° 

G 

(3* 

F 

(34 

G 

(3C 

G 

f 3 « 

G 

n + 

li 

I3f 

I) 

f 3 * 

G 

F3F 

C 

... 

E 

F 33 

D 

14° 

G 

f *3 

C 

! 3 9 

C 

133 

C 

f»5 

C 

(3* 

L 

f 37 

C 

(37 

B 

(33 

c 

(34 

E 

3(7 

c 

H 1 

C 

/8l 

E 

($» 

F 

70  I 

B 

6 IO 

G 

4 60 

F 

4«° 

F 

((( 

A 

A»4 

F 

4*9 

A 

[CiMuiei  k Mimilo , 
iQdmiùojir:  dwopa 


>u  inette  oflmJcouo 

Hjj  Mi , 

(rthe  iLnco  ke  tauro 


Gurtweiiunuu  tV 
Guidui  h Uioiluj 


di  rompto  *«*t 


guadimi  Cheraoa 


FtfioBefaù 

Sanai  tlVl 

Ca*oe. 

<t»i. 

G*">i4t*U 

Gi  orni  ttoj, 

Gmuanecofe 
Guxucicitdu 
Wlucc. 
G|««|  mena 
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queanni.  1 

41  B | 

Gagliardezza  di  Pompeo  in  ed  di  cin- 
quina otto  anni . ' 

47  DI 

Gela  città. 

l8x  G 

Geli  popoli . 

(31  E 

Gelanore  Re  de  gli  Argini  cacciato . 

8 14  G 

Gelbo , Se  Leniulo  Cenfori . 

803  B 

Gelone. 

33  3 D 

Gcm  uio  mandato  à Chcronea. 

37«  G 

Genaio . 

81  B 

Generi  non  entrino  nc  bagni  co  fùoce 
ri. 

43  3 C 

Generalità  di  Camillo . 

zio  H 

Generalità  di  Marcello. 

3 io  G 

Gelone  feopre  il  proponimento  di  aue 
lenar  Pirro  a Miralo  Se  edb  lo  £1  pa- 
lelc . 

jyff  E 

Genti  Jiucrlè  offerilcono  a Pirro  di- 
uertì  luoghi . 

607  c 

Cemhio  Illirico  licei, tato  JaPafco. 

431  B 

Geometria  fprezzaa  dalla  philofophia 
x'anuouera  fra  farti  miliuri. 

303  A 

Gei  intuii  chiamati  adafrtni . 

«XX  G 

Giano  perche  fi  finge  di  due  fronti . 
Giardini  chiamati  Dcmctrij. 

»«|C 

834  G 

Giardini  di  Lucutlo . 

7XX|  1‘ 

Giafon  Trauicnlc  reciutor  di  duole. 

78  x G 

Gilipporubba  gran  quintili  di  diain 
mandati  di  Filandro  in  Spira. 
Ginnafio  chiamato  CiHirimo . 

Giogo  detto  Orthopago. 

Gicromnio , Se  Nicomicho  Greci . 
Gicronuno.  607.  A 

Giornata  da  Greci  uina. 

Gomiti  fri  Annibale, & Flaminio. 
Giortiau  fra  Annibale  , Se  Seipione  a 
Zanai . 

Giornata  fra  gli  Atheoiefi , Se  Per  fu 
ni 


334 

f 08 

37« 

77« 

784 

4>l 

318 

343 

4«3 


Giornau  fra  Marcello  , Se  Annibaie , 

oue  li  partono  lenza  lanaggio  . 
Giornau  fra  Scipione , & Carthaginefi 

3 1 1 

predo  Befula . 

333 

Giornata  fra  Varrone  , Se  Annibale  a 

Canne . 

33» 

Giornau  ultima  di  Pompeo  in  Far- 

(àia. 

83  » 

Giuochi  fatti  da'Veij. 

i»7 

Giuochi  di  Alcibiade  fanciullo . 

Xx8 

Giorni  infelici  da  Romani  chiamati 

ofeuti . 

713 

Giorni  detti  Licurgici . 
Giorni  felici  Si  infelici . 

66 

zt4 

Giouanetto  feruo  tliNicia. 

73» 

Giouam  cteduti  da  Romani  Caftore , & 

Polluce . 

437 

Giouam  menati  prigioni  aThcmifto- 

Giouani  fieri  Sciti  a Biccho . 

Gioue  Feretno  , Se  perche  cofi  det- 
to. 301.  B 30 

Gioue  Hammonio.  8*7 

Giouanem  efanciuli.  4S» 

Giouanezu  prima  diThelèo.  3 

Gioue  Ultore . ) 1 

Gifcone.  iSS 

Gilcone  con  fctonunanicontriTimo 
leone.  4*° 

Giouanczza  di  Cimooe . 7X3 

Gifgone.  343 

Giudici  eletti  da  Graccho  dell'ordine 


eoueftrc 

Giudicio  amphittionico 
Giudicio  d'A  nnibale , di  rirrho , di  Sci 
pione , Se  di  Ce  dello . 

Giudicio  di  Scipione , di  Mario . 
Giugurtha  menato  da  Mano  con  triom 
pbo. 

Giugurtha nel  Baratro. 

Giuba  figbuola  di  Celare  moglie  di 
Pompeo . 

Giulio  Proculo  quello  che  giurò  di 
Romulo  fitto  Dio . 

Giuochi  d‘  Alcibiade. 

Giuochi  firn  da  Pompeo . 

Giuochi  Ginnici  ordinati  da  Mino»  in 
honor  di  Androgco . 

Giuochi  Ifthmi  ordinati  daThelco. 
Giuoco  di  Mufica . 

Giuramento  'de  Capiani  di  Pompeo 
Giuramento  d'Eumcnc . 

Giuramento  del  toro  di  Bronzo . 
Giuramento  di  Cinna. 

Giuramento  di  Clcone 
Giurare  edere  coli  u imperata . 
Giunsdmon  del  Cenlore . 

Giuftina , Se  equità  quanto  importi . 
Giudi  tu  lodata  da  Agdilao . 

Glauca  Re. 

Glauca  Re  diede  a Pirrho  per  moglie 
una  Tua  figliuola. 

Glcreno  città  ricca  preli  da  Annibaie 
Gloria  da  Filopemcne  Se  da  Flaminio 
conlèguita. 

Gloria  di  Miltiade  Capano. 

Gloria  di  Pclopida . 

Gorgia  Capitan  de*  Thcbani. 

Gorgia  Leontino . 

Gorgolconc  CapiUn  de  Lacedemoni 
Gorgone  moglie  di  Leonida. 
Goucrnacori  della  Rcpubhca  adorni 
gitati  a marinari . 

Goucmodi  Ariltide  e di  Catone  • 
Gouernodi  Pericle. 
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f 77 
«18 
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838 

i» 

1x8 

84» 

7 

li 

X3« 

8JO 

«53 

030 

$7 

734 

347 

43» 

3 7 

800 

374 


1 74 

33 

3 99 
18 

18 

ti 

88 

18 


34 

487 

44 
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E 

A 

F 

C 
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F 
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GounnoJciUK.qi.ii  Nitia  ciicrat 

i Un  none  configli  andò  la  pi*,  e fu  nbui- 

534 

fb. 

7*} 

D 

uro  da  Canagincfi . 

G 

Couerno  di  Perirle  mutato  fecondo 

Marinon  i Dea  tutelare  de  Thebani . 

x8) 

B 

1‘ ocelli  Dnr . 

«•3» 

D 

HipoftcmicU . 

17S 

fi 

Gradi  beffiali  di  Ambroni . 

6 2.8 

F 

Haldr  ubale . 

313 

A 

GRANDEZZA  d'animo  di  Co 

Haldrubale  fratello  d"  Annibale. 

313 

A 

I 61 

C 

Hailadi  Corniolo  tratta  da  Romolo . 

34 

E 

[l'animo  di  lacedemoni . 

4«7 

D 

finale  albergatrice  di  Thclco . 

6 

G 

Danimodi  Smoria . 

611 

D 

Hecalefio  linificio . 

6 

G 

De  Carthugincfi . 

De  Romani.  J04.  E 

313 

A 

Hccaloloue. 

6 

H 

«04 

G 

Hecatompedo  Tempio  de  gli  Atbcnic 

Di  Mario . 

6X0 

E 

fi. 

411 

A 

DiTigrane . 

Et  1 nfolcnra  della  plebe . 

707 

C 

Hcllanico  Idoneo. 

141 

H 

E 

Hclena  cagione  di  riempier  l’Attica  di 

Et  magnanimità  de'  Romani . 

«04 

G 

guerra . 

Hefcna  non  rapiti  da  Thcfeo  fecondo 

«3 

0 

Grandi  huommì  rimettere  le  c fieli. 

178 

H 

Cranico  fiume 

6^9 

D 

alcuni . 

16 

il 

Grano  potuto  in  Roma . 

1 «7 

D 

Hclena  rapiu  da  Thcfeo . t f . A 

16 

E 

circe u da  ftrameri  liberata  di  feruinl . 

>»‘ 

D 

Hcleno  figliuolo  di  Pirro . 

«14 

H 

Grecia  forni  tutte  lebacuetie  a danno 

Hcleno  figliuolo  di  Pirro  raccolto  da 

D 

Tuo. 

>91 

F 

Antigooo . 

“3 

Greci  prefi  da  Timolcone . 

480 

H 

HelUmco  del  rapimento  d'Elena . 

16 

E 

Guerra  de  Romani  colina  Perii  Re  de' 

Hcpucako  luogo  m Athcnc . 

374 

Ma.cdoni . 

4 ( 

E 

Heraclea  di  Pomo . 

700 

II 

Guerra  de'  Sabini  contri  i Romani. 

IH 

H 

Heradidc. 

33» 

D 

Guerra  dei  Ver  eonrra  1 Romani. 

i7 

B 

Heraclide  pontico. 

116 

H 

Guerra  di  Romulo  contri  Aerane. 

XX 

F 

Heradidc. 

750 

F 

Guerra  di  Tarqurao  contri  1 Romani . 

1 1 9 

A 

Guerra  di  Tbe'.eo  con  1 figliuoli  di  Pai 
Unte. 

6 

G 

HERCOLE. 

Guerra  di  Thefiocon  le  Amatone. 
Guerra  molila  gli  Athenieti  dai  figli. 

i 

C 

tjERCOLE,  che  fece  poi  ch'egli 
FI  hebbe  ammazzato  Ulto . 

ì 

D 

uolidiTindaro. 

«7 

A 

Adotuto  da  Pilio. 

« 

H 

Guerra  molla  da  L acedcmoni . 

181 

E 

Autor  delU  famiglia  de'  F ibi) . 

134 

F 

Guerra  perche  fatta  a Romani  da  Fran  • 

Biliardo . 

>84 

H 

cefi. 

7« 

G 

Con  l'aiuto  di  Proferpioa  rapi  Cerbe- 

Guerra  prelùda  F Umiruo  contri Na 

ro. 

74» 

D 

bidè. 

3»x 

H 

Coniatura!  aequiflo  l'immortihtà . 

1S3 

D 

Guerra  lieta. 

Me 

H 

Giucca  a'  dadi  col  fuo  fàccrdote . 

11 

11 

Guerre  ciuilr  quanto  dannofe. 

4«3 

D 

Libera  Thcfeo  di  prigione. 

18 

E 

Parente  di  Thcfeo . 

4 

F 

De  boera  II 

Sempre  in  bocca  di  Thcfeo. 
Vendicando  lingiunc  cercò  tutto  il 

4 

H 

ABITO.  & fobneti  di 

mondo . 

7x9 

D 

| []  C lecmenc . 

3°3 

D 

Hcrdonca  città . 

33* 

E 

Ì9  Utl  sHabiuttone  di  Valerio . 

C 

Herenmo , & Perpetrai  Capitani  prefTo 

fSW  tialiarcia  guerra, quanto  rem 

Sertono  . 

8x0 

M 

po  fu  dnpo  U Deliaca . 

Hai  urto  defilò  da  Thebani  contraLi- 
landra. 

F 

Hcrca  megarefé . 

» 

D 

r«i 

F 

Hcrmandica  città  prefà  da  Annibale  . 

1 f ci  mandici , & A r botola  città  ricchdai 

,xo 

H 

filmitene  nell'arte  delU  guerra  peri- 

me. 

ILO 

H 

lifiimo . 

3 1 9 

C 

Hermippo  • 

61 

b 

Minnone  fighuol  di  Amilcare. 

33» 

A 

Hermippo  Comico  accula  Afpafia  di 

fUnnonc  merlano  di  Annibale. 

j«S 

F 

ruffianefimo . 

L4< 

c 

Hannonc  conforta 'jrthagiqcfi  acori- 

Hermocrite . 744.  H 

71  * 

C 

tenute  accordo  col  popolo  Roma- 

Hermoloico  t & Anafidamo 

377 

DO. 

3 x 1 

D 

HcroJoto  hiftorico  riprcfo  da  Pluurco. 

4.1 

A 

Hcfiodo  . 

. 
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Hcfiodo . 

Hurba  Re  prela . 

Hible. 

Hidrope . 

Hiemplafe  Redi  Numidi» . 

Hiemplalè  fucccdc  nel  Regno  a Hijr 

bi. 

Hierone  confort»  Archimede , che  ado 
peri  l'arte  ad  alcuna  opcranon  corpo 
rale. 

Hierone  famigliare  di  Nicia. 

Hipareta  mogi  e d’ Alcibiade. 
Hiperbolo . 

Hiperbolo  cacciato  della  cittì . i j 4.  H 
Hippoaatc  capitan  di  Siraculaai . 
Hippocratc  Gouernatordi  Catcidone. 
Hippohu , con  cui  Thefeo  lì  congiun- 

Hippolito  , Se  Diedra . 

Hippolito  detto  carta  difeiptina  di  Pit- 
theo . 

Hippoinedonc  (àlua  al  padre  Agcfilao 
lenita. 

Hippotto  zoppo  metto  a cauallo 
Hiporthemida . 

Hilpicrate  femina  di  Mitridate. 
HtUone  femideo. 

Herodc  Re. 

Hi  rode  aguzzato  dal  figliuolo. 
Hirtoria  del  tempo , che  fu  Numa  Re  , 
eflere  uaru. 

Hirtoria  di  1. teurgo  per  la  maggior  par 
te  incerta . 

Homero  ne  Tuoi  libri  hauer  porto  un 


Dami»  tignarla. 

Hom  ero . 

unicidio  qualunque  da  Ro mulo  chi; 
mato  pancido . 

Honeftà . 

Honor  fatto  a Lucullo  in  Aleflàndria 
Honor  fatto  dal  popolo  a gracchi. 
Honor  fatto»  Pericle  dalle  donne. 
Honor  fatto  da  Romulo  alle  Sabine, 
inor  ordinato  da  Siracufuii  a Marce 
lo,  & a dclccndciici  Tuoi. 

Honor  fatto  nella  morte  d'Emilio. 
anori  Cuti  ad  Alcibiade  da  gli  niniic 
de  gli  Athemefi . 

Honon  fatti  a Flaminio  da  Calcideli . 
[orario  perche  deno  Code , Se  1 lue 
fitti 

Horariofcce  eonlècrate il  tempio. 
Hortenfio  attediato . 

Hortenlio  li  congiunge  con  Siila . 


fO 

d 

Hortilio  Capitan  Romano  morto  in 

1 17 

c 

battaglia. 

31  F 

F 

Huraanità  di  Lucullo  e di  Cimone . 

577  B 

5*4 

G 

Humanitàdi  Licurgo  uerfo  Alcandro . 

5 1 " 

S40 

G 

Humiltà  di  Fabio  uerfo  il  figliuolo . 

.«7  G 

Huomini  ancor  urti  nelle  fcditioni 

>17 

C 

acquirtano  honori . 

73*  G 

Huomini  dal  medelìmo  mandati  in  di- 

uerfè  parti  ad  habitare . 

1.37  A 

3°5 

A 

Huomiui  mandarini  dolerli  luoghi. 

141  B 

73J- 

H 

Huomini  tornitimi , Se  maluagi- 

3 E 

13* 

E 

Huomini  grandi , perche  liniero  gli 

>3  + 

G 

Da  hauer  loro  parlato. 

70  G 

73* 

H 

Huomini  non  li  debbono  ricordar  le 

3 04 

G 

ofleleticeuutc. 

17S  F 

IJO 

H 

Huomini  prudenti  prouano  ogni  con- 

figlio  prima  che  uengano  alla  guer- 
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SRSlcetealTcdia  Siraculi. 
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F 

yd  ffdjlcete  attedu  Diotufio  nella 

178 
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0^43  Rocca. 
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cete  principe  di  Leoncini. 

4 

4 99 
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Icete , & Magone  innno  per  prendere 

781 

F 

Catania. 

474 
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Icete , Si  Mamerco  fanno  lega  con  Cai 

thagineli 

480 
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lccte , Se  Timolcone , che  foldan  ha- 

ueflero. 

47« 

45 
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Icete  fi  correrie  nel  territorio  Siraculà- 

no. 

481 

Icete  ribella  da  gli  Athrniefi , Si  ruma 

47 
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le  rocche 

477 

Ina  , Si  Linceo  rapirono  Heletui . 
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ldomcneo  fautore . »3«.  F 

408 
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A 

lira  luogo  già  dello  Aito  de'  Cartagi- 

neli. 

480 
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Ificrate  e Lecheo . 
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Ignario . 
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ignoranza, Se  leggerezza  di  Pompe- 
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851 
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III»  figliuola  di  Numitore . 
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33 

D 

Iliturgio , Se  Calhilone  città  prelé  da 

Romani . 
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lUmjcon  cfTetcito  entrano  nella  Ma- 
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cedonia. 
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lUirij  oue  liano . 
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Imagi  nc  già  fan»  fare  a Themittocle 
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Imagmi  de  gli  Da  aedute  da  Numa 

Se  da  Pithagora . 
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Imbottata  dcv  Cartagincfi  fopraMar 
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Imbofcau  tatù  da  Satono. 
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Immortalità  dell' Anima 
Imperio  mariomo  aflegnato  ad  Age- 
libo . 

Imprefà  di  Craflo  contra  Panili  dilpiac 
quc  a Romani . 

Imprcfa  contra  i T u (culmi . 

Imprefà  di  Thefèo  m Candii  per  ucci- 
der il  Minotauro . 8.  E 

Impreià  ultima  di  Catone. 

Imprefe  diuerfè  di  Marcello. 

1 n. ol pilori  d'Alcibiade  quali  furono  . 
Indie confitte  principalmente  la  ui  mi 
curile. 

Indonnii  difluadeuano  la  guena  agli 
Athenidi . 

Indouim  promettono  uittoriaa  Perii, 
A:  a Greci. 

Indouim  quello  che  diedero  a Pirro. 
Infirmiti  di  Scipione. 

Inganno  nuouo  di  Surcn* 

Inganno  di  Thcmiflocle . 

Inganno  di  Thcauftode  , col  quale 
’ugg‘- 

Ingegno  di  Craflo. 

Ingegno  poter  p.u  che  b forza . 
Immicitia  fra  Metello , & Mario . 
Inimicitia  fra  Siila, & Mario. 
Ingratitudine  de  Romani  uerfo  Camil- 

Inlcnmone  del  Thcforo  de  gli  Acan 
thi| . 

ìnlolenza  de'  Bardei. 

Infolenza  del  popolo  contra  Camillo . 
ìnlolenza  di  Themittode . 
lnlblenze,  Se  ingiurie  d'Al.ibiade  in 
torno alb  moglie. 

Inftmitodt  Licurgo  detto  Criptb. 
lottituto  di  Licurgo  piu  teucro  ma  piu 
conucneuole. 

Infbtution  di  Licurgo  piu  fèuera  di 
quclbdiNuma. 

Inttrumcnti  uaii;  offenliui  fatti  da  Ar 
chimede . 

Inftrumento  mufico  che  fouaua  oran 
do  Gaio . 

Integriti  d'Ariftide  ncll'cttimo  deUa 
Greca. 

Integriti  e conftanza  di  Fabio. 
Intcntione  di  Licurgo  nelle  fue  leggi 
Intento  di  Solone  circa  le  leggi . 
Intento  di  Tarquino. 

Interregno , che  colà  fotte . 
Imerrogationi  diuerfe  fatte  daAgidc 
Intiepiditi  di  Aglde. 

Intiepiditi  del  Senato  uelb  rota  Ca- 
nnile . 

Intrcpiditi  di  F abntiO  . 
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luucntiue  de  niniici  di  Alcibiade  per 
difluadcr  b guerra . 1 4° 

Inuidia  contra  Nicia.  74« 

fnuidia  di  F abio  a Scipione . l7° 

Inuidia  dei  Volfci  contra jCoriolatlo.  «73 

Inurdia  fi  nudnfce  nelle  corti.  3 44 

Infolenza  de  foldati  di  Alcibiade . « 3 0 

loba  Re . e6> 

lobo  amato  da  Hercole.  lS4 

Ione  poeu.  «dS 

Ira  del  popolo  contra  Pericle.  *5° 

Ira  qual  piu  degna  di  bbfimo , o quelb 
di  Thefèo , o quelb  di  Romulo . 41 

Irene , Si  ufficio  fuo . 37 

lfob  Pfitalea . 4°7 

Ifcritione  del  theforo  delli  Acanthij . 3 43 

Idorio.  *°3 

Iftro  fenttor  delle  colè  de  gli  Athcnie- 
li.  «7 

Italiani  non  abandonano  l'infegna  43  3 

lubani  folleuati  contrai  Romani.  «33 

lugero  Romano.  11 7 

lugurtha  dato  nelle  mani  a Silb  • 3 « « 

De  lincia  L 


ABIRINTHO  diCre 
ta. 

Labi  rimilo  che  colà  folle. 


LACEDEMONI!. 


, ACEDEMONII  aflàltano  il 

-L.  paefe  d'Athene . 

Attediano  i perliani . 

Dedicarono  tempi  al  timore  , Si  ad 
altri  allctti . 

Entrano  nel  paefe  Tanagrico. 

Non  fan  danno  all'Academia  per  cau 
b di  Acadcmo . 

Non  punirono  i furti . 

Perche  buafTero  1 fanciulli  nel  uino . 

Diligenza  de'  medetimi  intorno  alle 
Balie. 

Ordine  loro  circa  i maeftn , Se  efler- 
citi|  di  fanciulli. 

Come  cali  1 gallano  i lor  figlioli,  quan 
do  non  rSpondcuan  bene. 

Comandano  che  Alcibiade  fiauccilb 

Muouono  guerra . 

Fanno  lega  con  Thebani. 

Non  ufàrono  leggi  ferine. 

Participauano  con  le  donne  i publid , 
& prillati  configli . 

Laccdcmonio  figliuolo  di  Cimone. 

Lacharto  quello  , che  dille  a Cimone . 

Lachita  aniazzò  fc  fletto . 

Latrati  Ja. 
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Liti  fi  io  e Demetrio  aliai  tino  Tunotco- 
ne . 

Lagocurtio . 

Laide  meretrice  • 

Lamacho. 

Lamacho  uccifo 
Lancia  di  Alcfandro  • 

Lanafla. 

Lango . 

Lapuhicon  Thefeo  combattonocon 
tra  i Centauri . 

LariHì  datili  a Thefali . 

Landa  prefa  d'Agelilao. 

Larimna  città rumatada  Siila. 

Latte  come  (ì  generi  ■ 

Latini  in  Scutri  da  Camillo  tagliati  a 
pezzi. 

Lauinio  città  amichili  ima . 

Laurano  città . 

Laurentia  fella . 

Laurcntia  nutrice  di  Romutn . 
Laurentia  feconda  honorau  da  Roma 
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Laurone  città  prelà  da  Settorio.  66t.  F 

Legge  A grana  publicata. 

Legge , che  nello  efferato  non  li  pò. 
teile  flagellare  alcun  Latino. 

Leggi  • 

Legge  tf  Agone , che  i furti , St  l'ambi 
none,  Se  le  ingiurie  fodero  giudi- 
cate da  mille , & quattro  cento  Giu- 
dici. 

Legge  di  Dracone  dell'homicidio  la- 
(aata  da  Solone. 

Legge  di  Mano  circa  il  dar  i luffragi 

Legge  di  Natura . 

Legge  di N urna,  che  il  padre  non  po- 
rcile uenderil  figliuolo. 

Legge  di  Pericle  de  1 biliardi  , St  reuo- 
cation  di  quella . 

Legge  di  Phlogida , che  non  li  teneflc 
ne  oro , ne  argento . 

Legge  di  MUrato  dcH'ociO.  10S.  H 

Legge  di  Pompeo  ,che  i rei  non  li  Io- 

Legge  di  Romulodel  Repudio. 

Legge  di  Siraphida , che  non  li  ulàHe 
l’oro. 

Lene  de’  Thcbani  del  finir  de'  Magi- 
Itrati . 

Leggi  di  Caio  Graccho  tribuno  propo- 

ite.  m- c 

LEGGI  de  Lacedemoni  , che  non 
fi  teneffe  ne  oro  ne  argento . 

Clic  muno  generale  figliuoli  di  doa- 
naforeftiera. 

LEGGI  di  Licurgo  delle  arti,  Stmer- 
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canne. 

Combattere  non  piu  ch'una  noia  con 
li  meddimi  mmici . 

ConuerCinonecon  foreflieri . 

Conuiti.  f 8.  F 

Diuiilon  de'  campi , Se  entrate  di  cia- 
Icuno. 

Matrimonii- 

Del  portar  lume  di  notte . 

Modo  di  lepclire. 

Monete . 

Non  ulàrl-ggi  ferine. 

Della  diuilion  de' campi. 

Nutrire, Se  aramaeftrarc  i fanciulli. 

a carte.  f«.  E 

Ordini  della  Republica. 
reregri  turione . 

Venderei  (crui-  lì  F 

Vfficio  de  uccchi . 

LECGE  del diuider le nodefiioni . 
LEGGI  di  Publicola , che  i condan- 
nari  da  1 Confali  fi  poteffeto  appella 
re  al  popolo.  . . 

Che  il  popolo  poteffe  creare  dui  que- 
ftori . 

Che  ninno  lènza  commandamento 
de)  popolo  porcile  entrare  in  magi 
(Irato . 

Che  fi  leuallero  le  grauezze  de' ricadi 
ni. 

Che  li  poteffe  uccidere  quello , che 
uolcffe  edere  tiranno . 

Cheli  punii! ero  quelli , che  non  ubt- 
diuano  ai  Confoli.  jlltf 

Che  il  quellore  finito  l'anno  poffa  tor 
narc  a Roma . 

Che  i Sacerdoti  fianoelènti  dalla mi- 
liria  ■ 

Che  niun  Capitano  manzi  al  criom- 
pho  entri  in  Roma. 

Che  non  fi  fermino  i lènti  alla  miti- 
tii . 

LEGGI  di  Siila  del  gouerno  della 
città. 

Delle  Ipcfe  de  mortorij . 

LEGGI  di  Solonc.dc  i Biliardi, & 
de  gli  adulteri . 

Dei  conuiti  communi. 

Dei  debitori. 

De  i forclberi , che  lì  poteuano  far  ca- 
udini . 

De  1 pozzi , milurc  delle  piante , del 
cauar  folsi , de'  danni , che  danno  gli 
ammali  de  1 uicini . 

De  1 umcitori  ne  i giuochi  Ulhmiri . 
Delfarteftameuto. 

Delle  arti,  St  de  gli  orioli. 

V1T.  DI  t-LVT.  F 
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Delle  uedoue , & piagnere  de  mor- 
ti. 1°» 

Delle  uillanie  dette.  tot 

Del  matrimonio , & del  comnmnicar 
le  mogli.  ioo 

Del  sforzar  le  donne . I ox 

Del  non  dir  mal  de' morti . tot 

Di  non  uender  le  figliuole,  & Torcile.  tox 
Di  quegli  che  non  potettero  partici- 
parc  degli  honori . I OO 

Circa  alla  mutanon  e uarietà  della  Lu- 
na. 104 

Legioni  Romane.  17 

Ledo  lì  rimale  dalla  imprelà  della  legge 
Agraria.  jx4 

L emulo  li  troua  ingannato  del  tuo  di  lé- 
gno, 741 

Lentulo  Badato.  74 1 

Lcntulo , & Gelilo  Ccnfori . 813 

Leonato  Macedone . «03 

Leon  di  Blzantio  . • 7451 

LEONIDA. 

Leonida. 

Calunnia  Licurgo 

Cerca  d'opporti  adilègni  di  Agide 
Come  pei  ucnillc  al  regno. 

Domanda  ad  Agide  , le  Licurgo  fu 
giudo. 

Mandi  Cleontbroto  in  c&iglio . 

V uole  rradirc  Agide . 

Va  con  alcuni  armati  per  pigliar  Cle- 
ombrato. 

Leotichida. 

Lepido  capo  della  fiction  SilLana . 
LETTERA  d’Agclìlao  ad  Hnltea 
Care. 

Degli  EpboriaLilandro. 

Dell  cflercito  de'  Lacedemouij. 

Del  medico  di  Pirrho  a F ibrido. 
D'Annibal*  a F abio  Mainino . 

Di  L atone  al  figliuolo . 

Di  Lucullo. 

LETTERE  di  F abrido  a Pirro 
Di  Lifandroa  gli  Athcniefi . 

Di  Lilàndro  a gli  Eplion . 

Di  Mardomo  Capiuno  ai  Greci. 

Di  Nicagori  firma  centra  Clcomene. 
Contrafattc  da  Lifandro  a nome  di  To 
lomeo  a Pirro . 

Del  Medico  di  Pirro  a F abticio . 

D'iceta  a Corimbi . 

Re.  a e a Pompeo . 

Di  Marcello  a Roma  per  confidar  1 
cittadini . 

Di  Mithridatc  a Scnoiio. 

Di  Pompeo  al  Senato . 
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Di  Siila  a Caphi . 

Tratte  da  ninnci  nel  campo  d Eume- 
ne. 

Venute  in  mano  di  Valerio . 

Con  inganno  firme  da  F arnabazo . 
Lcdtia  di  Serie . 

Letto  luogo . 

Lcucade  colonia  commune  de  Corin- 
thi,&Corcirei. 

Leucone  Semidco . 

Lcurtiche  e Sale  offeriuano  i Romani 
a morti . 

Lcutn . 

Liberalità  ambinola  di  Cimone. 
Liberalità  di  Pclopida. 

Liberalità  di  Fabio. 

Liberalità  di  Nicia . 

Liberalità  uiàu  da  Annibaie  per  acqui- 
dar  fama  di  humamti. 

Liuio  Polthumo  capiuno  de  Latini . 
Libifii  uillaggio  di  Bithtnia . 

Liburna  Dea  lopra  i iàcrifici  de'  mor- 
ti . 

Libri  d'Ariftide chiamati  Milciij. 

Libri  di  Lucullo . 
l ibri  Sibillini . 


Labro  di  Cicerone  intitolato  Lucullo. 
Liceo , ic  Acadcmia. 

Licha  Spartano. 

Liciadi . 

Licinia  moglie  di  GaioGraccbo. 
Licinio  Stolone. 

Lido  nume. 

Licomede  Re  de  gli  Stiri . 
udori . 

:ophronc  capitano  dell'cilcrdco  fi 
amazzato . 

Licurgi  di  giorni, 
ticurgi  dui  fecondo  Timeo . 

L1CVRGO. 

LI  C V R G O calunniato  d'hauer  fat 
to  (conciar  la  cognata. 

Quanto  fu  Ile  pietoìo  uerlb  il  fratcl 
lo. 

Da  alcuni  fu  detto  edere  fiato  bellico 
lo  da  altri  pacifico . 

F ecc  giurar  1 cittadini , che  oflcrue- 
rebbero  le  fue  leggi . 

I mparò  in  Creta  leggi , L goucrni  del 
le  Rcpubliche . 

Lodilo  da  Arifiotcle . 

Lodato  da  lo  auttorc. 

Oratnr . 
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Mandò  in  SpartaTaleta  Poeta  a prepa 
rare  gli  animi  delli  Spartani  alle  leg- 
nato di  lingue  illuflre . 

Nauigò  in  Alia , & in  Egitto  per  im- 
parare. 

Maniaco  a chiamar  da’  Lacedemo- 
ni ■ 

Ordinò  il  rempio  di  Minerua  per  il 
troiuglio  dell'occhio. 

Per  fuggir  le  calunnie  dclli  parenti 
andò  in  Creta . 

Dilegna  di  murar  la  Rep. 

Primo, che  diede  fama  al  poema  di 
Ho  mero . 

Quinto  fullè  prudente  in  riformar  la 
Republica 

Qual  coli  ordinò  a'iiioi  cittadini,chc 
fullè  piu  nobile . 

Quello  che  uietò  nelle  fue  leggi . 

Tagliò  due  corde  di  Phrinide  muli- 
co. 

Vccilè  le  medelimo . 

Dirizzo  una  ftatuaalrifo. 

Suaintennonc  nella  Republica. 

Hauer  compartito  i campi . 

Lidi  rubano  l'apparato  de  bcrifieij . 
liguri  centra  l'Ambroni. 

Licun  danno  le  naui.òc  le  terre  loro 
ad  Emilio.  '**7 

Lignaggio  di  Thefeo . 

Lione  città  di  Francia. 

Lifandride , 8c  Thearide . 
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LISANDRO. 

I ISANDRO  abboccato  con  rhar 
L nabazo ■ 
i Callicratide . 

Alleuato  in  pouettà . 

A fuon  di  pifàri  & ruinar  le  mura  di 
Athcne. 

Attempato  cadde  in  humor  di  manm 
conia. 

Audace , Se  terribile . 

Cerca  di  corrompere  l'oracolo . 

Come  prcmiiuai  Cuoi. 

Edotta  cleomenc  a render  la  citta, 
confotta  Agefibo  a combattere  per 
la  Grecia . 

Contea  il  giuramento  fcanna  mola 
Milesij . 

Apprefena  le  lettere  a gli  Efori , e co- 
nofee  linganno . . 

E Mandroclida  chiamati  in  giudicio 
Faceai  fuoi  cittadini  peggiori  di  lui . 
F atto  da  Lacedemoni)  capitano  di 
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mare . 5 4® 

Inficine  con  federato  tagliato  a pez- 
zi. 

Libio . 

Farteli  per  andar  al  tempio  di  Gioue 
Mammone . 

Si  auuedc  il  fuo  poter  efler  del  tutto 
cibino . 

luogotenente  dell’armaa. 

Temcua  Alcibiade. 

Oppone  a Leonida, che  hauefle  dui  fi- 
gliuoli di  donna  Alìatica. 

Pollo  fopra  la  cura  di  diuiderelecar 
ni. 

Procura  in  Ephelo  di  mutar  lo  flato . 
Propone  di  leuar  b dignità  reale  dalle 
famiglie , nelle  quali  fi  conlcruaua . 
Rifiuta  uefte  predofe  .donateli  per 
le  fue  figliuole. 

Sepellito  nel  paefe  déPanopei. 

Liciadc  muore  combattendo. 

Lifiade  chi  fi  folle . 

Lilimacho  figliuolo  d'Ariftide . 

Litori , e come  chiamati  da'  Crea . 

Lituo , Si  Tua  forma . 
lìuìo  hiflorico . 

Lodar  fuor  di  modo  dannofilsimo . 
LODE  dcll'Auoltort .' 

Della  giuftitia . 

Delle  leggi  di  Licurgo . 

Di  Lacedemone. 

Di  Annibale.  5 *7-  D 

Di  Anftide. 

Di  Callicratide. 

Di  Camillo. 

Delle  leggi  di  Licurgo. 

Delb  mercantia  dique’  tempi. 

Di  Epaminonda. 

Della  modeftia  di  Coriotano  . 

Prima  nel  combattere  dauaThemi 
{lode. 

Di  Scipione . 

Vere  c proprie  di  Capitani. 

Di  Pericle. 

Di  Lucullo. 

Di  Sertorio . 

Di  Licurgo  circa  le  qualità . 

Di  Piliftrato . 

Di  Valerio . 

Lucani  fi  danno  ad  Annibale. 

Lucio  Apuleio  acculàtot  di  Camillo . 
Lucio  Bando. 

Lucio  Fbminio  fratello  di  Tito  inna- 
morato d uo  fanciullo . 

Lucio  Fbminio  honorato  dal  popolo. 
Lucio  fratello  dr  Scipione  condannato 
da  Catone. 
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■.odo  F urlo. 
Lucio  F uno  io 
millo. 

Lucio  Hoftioil 
padre. 

Ludo  Lucreno . 
ludo  lucuUo  . 
Lucio  Minio. 
LuàoOpimio 


cuculio . 

Ludo  Serto  primo  de  populiri  fatte 
Conlblo . 

Lucio  uccifo  da  Trebotiio , die  lo  uolii 
•forzare. 

Ludo  inamorato  de  un  giouanetto. 
uocni. 

Lucreoo  padre  diuccretii. 

LVCVLLO. 

LV  C V L L O accommoda  le  do. 

d'Afia. 

A (Tedia  Tigranoceru . 

Conialo . 

Contri i decreti  di  Pompeo- 
Contrai  Miolenei . 

Dì  la  caccia  a Mithridarc. 

PUÒ  a gli  rtudi  | della  rbilolbpliia . 
Eletto  alla  guerra  concia  Malandate 
Fauonuailettcraa. 

F ecela  guerra  lenza  danari  del  com 
mone. 

Giouanetto  acculò  Scruilio  acculilo 
difuo  padre. 

In  Creta. 

Leuatofi  dalla  Rep.  A:  ridotto  a gli  (lu- 
di. ° 

Mette  faldati  inCiziceni. 

Polc  in  liberti  t Colophon! . 

Senile  la  giaciti  Marlìca  nella  lingua 

S arte  noe  dalle  calamità  d Tuia . 
Studiolo  dr  lettere  Greche  . tc  Liu. 
■>e . 

Tornato  a Roma. 

Trouò  l'Eufrate  turbido , At  c 
te. 

Lucumone. 

Lugl  io  detto  prima  Quintile . 

Luoghi  detu  ir  corona. 

Luoghi  chiamati  Leicbc. 

Luogo  detto  lUa. 

Lucio  Marno . 
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nulo  Archelao . 

Luogo  a uno  illeflb.  Ac  di  belLliima 
gloria , & di  grandilumi  Idagura . 
luogo  detto  Henno. 

Luogo  detto  Rhura. 

Luogo  detto  Alico . 
cuoco  detto  Velabro. 

Luogo  prelb  da  Marcello  prima  che  uc 
ni  ilei  giornata  con  Annibale. 
Luogo  detto  Cermano. 


dicali, 
o i lacedemoni) . 


De  boera  M 

A C E D O N I danno 
tutta  la  Macedonia  ad 
Eimho . 

Macedoni  porti  in  fuga . 
io  quanta  filma  haucrtcro 


Eumene 


Iprczzato . 


ilagirtruti  hauuri  da  Catooe . 
MAGNANIMITÀ'  de  Lacede 
moni) in  guerra, 
nrllamadredi  Cleomcne. 

Di  cigurgo . 

Di  Antigono. 

Di  Camillo. 

Di  Cono  lino,  & Tue  lodi.  ifl.D 
Di  Epnnenide . 

Di  Mario . 

Di  Piateli. 

Di  Pompeo. 

Di  Smorio. 

E'  (turrita  di  Bruto  contri  i figLuob . 
Di  Porlcni  uerib  Romani . 

Di  Romani . 

E grandezzata  di  Siila . 


agone  porta  la  nuotu  della  uiaorù 
Gannenti: . 

ne  porto  in  croce, 
di  Scinone. 

noni  da  Romani  chiamatedì- 


Miliria 
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| Milieu  d'Aumbalc . 

I MjIu agiti  di  Menede . 

I Mamerco  afpramente  uccida . 

I Mamerco , & fuoi  ucrft . 

I Mamcrco  s’arrea.le  a Timoleone . 

I Mamerco  tiranno  di  Catania  fa  lega  con 
I Tmiolcone. 

I Mamerani . 

I Mani  ertili  i allattano  Pirrho. 

I Mancini  enta  de  gli  animi  de  Siracufà- 
I ni. 

I Mancando  le  forte  del  corpo , manca- 
no le  infirmiti . 

I Mandonio  afpira  al  regno  di  Spagna 
iMandonio  impetra  perdono  daScipio- 

I ne.  • ■ 

I Mandroclide  Si  Agefilao . 

I Marno . 

iManipulari  fbldati  onde  detti. 

I Minilo , Si  Fuliuo  confortano  Tiberio 
a rimetterli  al  Senato . 

I Manlio  giuflaineme  punito . 

I Manlio  inuidiò  alla  gloria  di  Camil- 
lo. 

] Manlio  ributta  i Francefi  dal  Capito 
I ho. 

I Manlio  rotto  dai  Boi . 

I Manfuctudiuc  di  Mario  ■ 

I Manumìfsion  de  fcrui  detta  Vinditta  da 
I Vindicio . i 
iMantuiefi  li  danno  aClcomcne. 
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MARCELLO. 


,MARCELLO  da  Bibulo 


AlTolto , Si  creato  confido  la  quin 
ta  nolta. 

Bialimato . 

Gonna  Annibaie. 

Combatte  Siracufa . 

| Creato  con  Telo  . 

Creato  confolo  la  quarta  uolta . n 
Dato  per  compagno  a Fabio  Mafii- 
mo. 

Eletto  edile  curale,  & augure  de  Sa- 
cerdoti . ' r 
Da  capo  eletto  confolo 
Et  Lentulo , conloli  commandano  a 
Pompeo  , che  prendi  l'armi  per  la 
patria  . 

Et  fua  lode. 

F atto  La  terza  natta  Confolo . 

Il  terzo , che  pottallc  le  fpoglte  opime 
aGioue.  B. 

Mandatoin  Sicilia. 

Caduto , 8c  abbandonato. 

Anaccala  giotnau  conca  Annibale  c 
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fi  partono  lenza  uantaggio 
Mena  l’efetcito  in  Lucania. 

Mellè i nimici in  fuga. 

Ne  uinto , ne  amatore  poteua  tipo 
lare. 

Muouc  l'eflercito  con  tra  Annibale  a 
Collaudo . 

Nimico  di  Celare. 

Onde  detto. 

Pio  crudel  di  Pclopida  conca  le  citu 
uintc  da  (è . 

Valorolò  Capitano . 

Vccide  Virdemaro . 

Marco  Antonio  Oratore. 

Marco  Antonio  Oratore  (coperto  a Ma 
rio  daun'hofte. 

Marco  ucciio  da  Antonio 
Marco  Catone  , che  habito  di  corpo 
haueffc . 

Marco  Catone  di  che  luogo  folle,  Si 
I che  maggiori  hauedè.  * 

Marco  Catone  pronto  difputator.S  do 
1 quenteOrator. 

| Marco  Catone  ualorofo  nel  combatte 

re 

Marco  Curio. 

Marco  Lucullo. 

Marco  figliuolo  diCatone  fu  confolo. 
Marco  figliuolo  di  Catone  perde  la  fpa- 
da.&la  ricupera 
I Marco  per  penna . 

Marco  Valcno  generai  Capitano 
Marco  Seditio . 

Marco  Stilano  ruppe . Si  fece  prigione 
Hanuone . 3 f *•  H 

Mario  Tcio 
Marco  Vettio  morto  per  non  hauer  da 
to  la  una  un  Tribuno,  che  palla 
ua. 

Mardonio . 

Mardonio  adalta  i Lacedemoni 
Mardonio  come  ordini  i Per  funi. 
Mardonio  ucciio  con  un  (affo,  <ju*l 
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morte  gli  fu  predetta. 
NMCC 


| Mirica  bolto . 

I Marinari  lafciano  Mario  in  terra . 


MARIO. 


I » • A R t O fi  ammalò  di  dolor  di 
IM.  fianchi 

Benché  uecchio  l'cflercitaua  nelle  fac 
ciche  militari . 

Comanda  a Claudio  Marcello  che  fi- 
eia  una  unbofiata. 

Chiamato  teizo  mdaurator  di  Ro- 
nu. 
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colerico . 

Comprò  il  ledo  Confidilo. 

Il  uectbio  impedito  dilli  tortura  il 
tumore, 
la  quinto  diùgio  fi  crouitu . 

Creato  Confilo  li  fecondi  noia . 
Creilo  Confolo  li  quitta  uolu . 
Crudele,#: colerico  non  biuei mo- 
do ncILt  m troni . 

Diucnuco  pigro  per  feti. 

Vinto  di  Siili , li  Litui  in  Prcnefte. 
Fino  tribuno. 

F ece  cotoni!  Trcbonto  per  li  fui 
umù. 

F ece  uni  dinnofifriml  feditione . 
tienine  come  Iti  filtuto. 

Gioitine  crudclifumo . 

Li  primi  uolu , clic  militò . 

Li  rettimi  uolu  eletto  Confilo . 
Luogotenente  iti  Attici  con  Metri 
lo 

Mindito  ili  Sertorio  in  liuto  di  Mi. 
th  li  dite. 

Nito  di  udifiimo  lingue . 

Non  min  tenne  Upiroli. 

Non  uuoleil  tnompbo. 

Frefc  gli  Etab. 

Fofto  in  nlue . 

Prete  per  moglie  Ciulii , di  cui  fu  ni- f 
poceciubo  t cGrc. 

Trefo , ti  dito  in  guirdii  i F unii 
Si  oppone  i Kobib 
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Quello  ebe  lictile  in  Ifpigni . 
Rjbutato  il  tempio  dcUi  Dei  Tcllu- 


Ribututo  di  tutte  due  le  edititi. 
Riccuuto  di  Cinni , ti  di  Settorio . 
Ritinti  ilConlilito  , #c  è nprefo  di 
Siturnino . 

Sminuzzi  di  fe  (ledo . 

Sempre  d’uni  iftefli  nauti . 


Sempi 

Si  itfurpi  li  glarii  di  Metello . 

Si  ippir  eochii  per  uuir  i Bit  bari  fuor 
diala. 

Si  leeompigm  con  Ciani . 

Si  nccomindi  1 un  ueccbio . 

Sprezzò  gli  (ludi  delle  lettere  Cre- 
che. 

Toupet  ito , #c  pulente . 

Vi  in  Cipidoai. 

Mirto  onde  detto. 

Mirto  pruno  mele  dell’inno . 

Militilo  getuto  1 tetri  di  Ohmpiodo- 
ro . . 

MisfintlTi . 

Miltinifli  t'inmmori  di  Sopbonitbi . 
Mifttniili  di  il  ueleno  1 Sopbomtbi 
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Milsimtii  un  trotine  .Stipi otre 
Mifumfli  e Lebo  ituccino  il  fuoco 
negli  illoggunieiui  de  Numidi. 
Mitri  idopcna  di  Tbefco . 

Mediano  quinte  otite  di  ■ 

Megircti  li  dolgono  de  gli  Athemeli 
Mcgirefi  mudino  un  uicflo  1 Fiuti- 
au 


Megiflone  morto  io  Uituglu . 
Meli  fiume  - 


»*3 

Memmio  uccifo . 

Menindio 

Menecbde  miefiro  di  Rhetonci. 
Menecbdc  miledtco , & mudo . 

Meo  ecco  figliuolo  di  Creonte . 
Mentente  medico  d’Agelilio , 
Mencdcnio , 

Menenio  Anppi . 

Mercurio  d'Andocide. 

Mercurio  di  pietra  in  honor  di  Cimo- 
ne. 

Meli  de  gli  Acatnini . 

Mefi  de  gli  Arcadi . 

Mefi  de  gli  Athcniefi . 

Mefi  ordinati  di  Numi . 

Medina  da  Epimi  nondi  edificata . 
Mefieni  ■ 

Medimi,  ti  Hcloti , che  habiuuuoin 
hi.  orni . 

Mctelliuen  nel  campo  di  Sili* 


METELLO. 


Metello  «sflk. 

Aderta  1 Logobrìd . 


Bill  muco  di  lòldlti . 

Chiimito  dillo  efviglio. 

Non  uuol  giurie  li  legge  Agraria . 
Promete  gru  prenuj  a chi  uccide  Sei- 
torio. 

Efcedi  Roma. 


colè  della  guerra. 

1 0 Spigtu  conni  Serrano . 

N orni  duo  fratello  della  madre  di  La 


cullo. 

Fio. 


configlio . 

Mcrodoro . 

Mezzi  prefi  di  Alcibiade  per  abbidir  li 
riputinone  di  Nicii . 

Metto , col  quale  Alcibiade  peruenne a 
migiftnn . 

dii  e f olitone  chiedono  i Stili  che 
non  dtftì  uggì  Athene . 

Mtjdonii . 
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I Migdonii . 

1 .Mitilo  metropoli  de'  Francefi . 

I Milano  prefo  di  Martello . 

I Mina  d'oro  tpianto  ua'e.  _ jc.  H 
|Mindonio  elndibde  accollati  a Scipio- 
ne,nuiouono  guerra  contri  1 fcdera- 
■ tuie  Romani. 

I Mincrua  apporli  in  logno  a molti  in 

I ll*o  • 

I Minor . 

I Minor  dui. 

I Minotauro  uccilo . 7-  A 

I Mimmo  chiamò  Fabio  padre. 

I Minutio  creato  compagno  a Fabio  nel- 
I la  Dittatura. 

1 Minutio  ordinato  compagno  d'autori- 
| ti  a Fabio. 

I Minutio  temerario . 

I Mifcria  di  Pompeo . 
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MITHRIDATE. 


I jy^lTHRlD  ATE  allalti  la  citti 


o«° 

M7 

*33 


diCiziceni. 

Come  fu  (aluo . 

Dia  Sdii fcttonu  naui , it  cinquecen 
co  arcieri. 

Fa  far  fpade  alla  Romana . 
Humaoamcnce  conforti  Tigrane  nel 
le  lèiagrcu  . 

Infingardo . 

Propone  di  amazzarLucuIlo. 

Redi  Bithmia 
Ricorfo a Tigrane. 

Ritorna  con  nuouo  eflcrcito. 
Spaucnuto . 
iMitrobarzone  mondato  contriLucuI- 
lo. 

, Modo  di  orar  diahoncllo  di  Clcone . 
iModo  di  combattere  de  Barbari. 
Modod'iutendere  le  cofe  aucnire  per  b 
fegtn  celcftì 

Modo  tenuto  nel  gouerno  de'  Sabini , 
e de' Romani. 

Modo  d'immetter  alcun  ae’ contàci . 
Modo  di  fepelirei  morti. 

[Modo  di  (pender di  Pericle  bialimato . 
Ihlodo  di  lupplicare  tenuto  da  Molofsi 
Modo  tenuto  da  Catone  in  ad  dimandar 
la  Condirà . 

Modo  ufato  da  Sertorio  per  raffrenar 
l'iiifblentia  de  Barbari  liioilòldati. 
Moglie  di  Agidc  data  eleo  mene  • 
Moglie  di  Clcomcne  mona. 

Moglie  di  Demetrio. 

Moltitudine  de  Romani  ferita. 
Moltitudine  grande  uegluua  alla  cali  di 
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Tiberio. 

Moltitudine  l’accoftò  ad  Agidc . e i rie 
chi  leguirono  Leonida. 

Momio  contea  il  coni  mandamento 
combatte  con  l’inimico . 

Moneta  chiamata  Lueulla. 

Monca  di  Ferro  ordinata  da  Licurgo. 
Moneta  ordinau  da  Thclca. 

Monica  Perliana. 

Mamma  Màdia . 

Monete  di  argento  in  tufi  grandini 
mi. 

Monete  di  oro. 

Monime  donna . 

Monte  di  Aroltea . 

Monte  Geneura . 

Monte  Quirino  da  Romulo  coli  detto 
Mona  aperti  da  Annibale  col  fuoco , & 
aceto . 

Morbo  pellicolare , che  huomini  riab- 
biano hauuto . 

Morir  nella  felicità  eflcr  colà  bcaufsim  j. 
Mortalità. 
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MORTE. 


MORTE  beau  nella  felicità . 
D'Acrone. 
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D"  Agdilao . 

PlAaide . 

6' Alcibiade . 

D'Aldlandro  I’hereo . 
D'Amilcore. 

D'Ani  ubo . 

D'Antilio . 

D' Archimede  . 

D'Anftide. 

Di  Aulolico . 

Del  padre  di  Licurgo . 

Di  nobili  in  batuglia  Cotto  Crollo . 
De  eh  altri  congiurati. 

Di  Camillo. 

Di  Brume  di  Arante. 

Di  Carbone . 

Di  Cimone. 

Di  Cima . 

Di  citammo.  . 

Di  Coriolono. 

Di  Crollino . 

Di  Crollo . 

Di  Demoffhene. 

Di  Paolo  Emilio. 

Di  Egeo . 

Di  Emilio , 8t  di  { 0000  Romani 
Di  Epaminonda . 

Di  Euchida . 

Di  Eumene. 
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Di  Fabio . 

171 

13 

Di  Tliucidide  e di  Pericle . 

434  H 

Di  Flaminio , Se  di  1 5000  Romani 

4f3 

D 

Di  Tito  Flaminio  e Philopomeae. 

37» 

F 

Di  Giugurta  nel  bamtro. 

<13 

C 

Muli  di  Mario  quali  erano  detti . 

«13 

D 

Di  Fuluio , & fuo  figliuolo . 

34° 

F 

Mulfo , Se  come  li  facea . 

161 

C 

Di  Giuba  moglie  di  Pompeo . 

«4» 

I) 

Murrino  Plance  edificò  Lione  città  di 

Di  Caio  Croccio . 

34° 

H 

Francia . 

344 

H 

Di  Hippate- 

18  1 

B 

Munichia  luogo  dedicato  a Diana. 

73 

B 

Di  Li  (andrò. 

ftfi 

F 

Mura  di  legno . 

190 

P 

Di  Leonida. 

l8  I 

A 

Murena  all'adèdro  d'Aminfo . 

701 

F 

Di  Lepido. 

8lO 

E 

Mulicain  pregio. 

37 

D 

Di  Lucio  Lentulo . 

*37 

B 

Mutarion  dipende  fecondo  la  forra- 

Di  Lucullo . 

7L4 

>1 

na. 

437 

D 

Di  Marcello . 1 j f B 

34° 

H 

Mudo  fatto  tribuno  in  luogo  de  Otta- 

Di  Mario.  <44.  E 

700 

G 

uio. 

348 

H 

Di  Maherbale. 

3S1 

H 

Muda  turbò  con  uergogna  la  colà  di 

Di  Matrobaraene. 

7X0 

II 

Pompeo. 

833 

D 

Di  Nicio . 

733 

D 

Mutiaripudiaca  da  Pompeo. 

813 

D 

Di  Mardoni . 

4M 

G 

Mutio  Sccuola , & i luoi  fatti . 

1 IO 

E 

Di  Ninna. 

8l 

>1 

Di  Otuuio. 

641 

D 

De  litteraN 

Di  Monimi. 

703 

A 

Di  Paolo  Emilio. 

3 3 1 

E 

A BIDÈ  intricato  nell'or- 

Di  Pclopida . 

173 

D 

3bSìS5s  mi  degli  Achei  Sede  Ro- 

Del  detto  tjuanto  dolfc  a tutto  l’efcr- 

mani  : 

377 

A 

cito. 

1*4 

F 

XXfinfl  Nabidc  laida  la  uittoriapcr 

Di  Perfeo . 

473 

C 

tema  di  Filopomene. 

378 

F 

Di  Fidii . 

148 

G 

Nobide  occupa  Medine . 

378 

E 

Di  Philoporoeoe. 

383 

C 

Nabidc  uccifo  da  gli  Etoli  a tradimcn- 

Di  Pirrho . 

«ij 

B 

to . 

3 80 

E 

Di  Pompeo . 

8 ;« 

H 

Nalcimento  di Romulo , & Remo. 

XX 

E 

Di  PublicoU 

• *-3 

C 

Natica  inimico  a TiberiD. 

31S 

H 

Di  Publio  Grado . 

77« 

G 

Natica  inuua  la  nobiltà  all’ucdfione  di 

Di  Quinto  Valerio. 

8 16 

F 

Tiberio. 

33» 

C 

Di  Remo. 

l <S 

G 

Nalkamorì  preflo  a Pergamo. 

n *■ 

H 

Di  Soloonte. 

>3 

D 

Natica  c Fabio  prendono  la  cura  di  an- 

Di  Scipione  ferittadiuerfàmente. 

337 

B 

dare  olii  alloggiamenti  di  Perico 

F 

DiScrtorio.  <73-  A 

8ll 

D 

Napolitani  fanno  faentino  per  lalólurc 

DiSilla. 

3*s 

C 

di  Pompeo . 

844 

F 

Di  Tario . 

3« 

E 

Nafta  I fola  attediata  da  gli  Atheniefi . 

II4 

H 

Di  Thelèo . 

X 8 

G 

N A T V R A buona , & creanza  fi  co 

Di  Tiberio. 

3 3 1 

D 

nolce  in  tutte  le  colè . 

B 

DiTimoleone. 

484 

G 

Degli  munitoli  . 

1S8 

E 

DiTimofàne. 

4«7 

C 

D’Agcliloo. 

c 

Di  Tolomeo  figliuolo  di  Pirrho . 

<ri3 

B 

D 'Alcibiade . 

1171 

D 

Morti  come  li  foucrrailero , & fi  pian- 

D i Claudio , & ualore . 

aitici 

E 

geflero  ordination  di  Numa. 

73 

D 

D 1 Coriolano . 

Mortorio  a gli  ucali  in  battaglia . 

14« 

G 

D i Grado . 

G 

Motti  d' Annibale  ne  i pericoli . 

x«4 

E 

D i Fabio . 

X34 

H 

Motti  diTlicmiftode . 

41« 

F 

Di  Flaminio. 

«Sri 

n 

Modi  di  Congiurati . 

180 

H 

Dcinuidiofi. 

G 

Moti  ulati  da  Lacedemoni . 

3* 

H 

DiLilìndro. 

Motto  d'Archefrrato , d' Alcibiade . 

13S 

G 

D i Marcello , St  doti . 

De  i Dei  di  Tarento 

3 OS 

C 

D 1 Pende . 

H 

Di  Cleome  contra  la  didianertà  d'Al 

D 1 Pirrho . 

«0*1 

E 

cibiade . 

130 

11 

D i Timolcone . 

Vcrifsimo  di  Solone . 

96 

F 

Di  Pompeo.  Sri.  D 

8!«'D 

Di  Crarino  contro  Pericle . 

13  s 

B! 

D i quelli,  che  ambirono  le  Signorie. 

tfooj 

E 

Nature 

1 

iì 


ì Nature  diuerfe  tra  SilU , & Mario.  1*9)  B 

1 NaueiT  Alcibiade . . 

Naue  , nella  quale  Thcfco  narngò  in 
Creu. 

Naue  Siracu&na  prefa . 

Naui  portate  fu  carri. 

Napolitani  fanno  (àcrificio  per U la- 
iute  <li  Pompeo . 

Nearco  capitano  d’ Alcflandro  • 

Nebbia  che  impediua  a'  Romani  il  uc 
dere.  -, 

Nel  giudicar  eflcr  bifognodr  conhdc- 
rar  fcmpre  i tempi  prefenti 
Ntochoro  uccilc  LiCmdro. 

Neone  Corintlro  riduce  ir»  fuo  potere 
una  parte  di  Siraculà. 

Neottolemo  figliuolo  di  Achille . 

Neottolcmo  morto  da  Eumene . 

Neottolemo  quello , che  ordinane  con 
tra  Eumene . 

Neottolemo  & Eumene  s'aflronu  in- 
dente. 

Ne  quel  che  gouema  la  Rep.  nc  il  Me- 
dico debbono  uOr  Tempre  il  ferro  - 
Nettuno  riuerito  da  T rexeni) . 

Nerone 

Nicia  con  denari  corrompe  coloro, che 
haueuano  a trar  le  forti . 

Nicagora  Meflcnro  coperto  nimico  di 
Ueomcne. 

Nicagora  racconu  a Sofibio  quello  che 

Cleomene  haueua  detto  del  Re . 

Nicodemo  xoppo . 

Nicia  creato  Capiuno  generale  comra 
Lacedemoni . 

Nicia diniunacolà  fu  incolpato 
Nicia  in  Athcnc  ripuuto . 

Nicia  in  Lacedemone  honorato 
Nicia  non  ammettala  mcaiiiuaaku 
no. 

Nicia  religiolo  - 
Nicia  feuero  , ma  temperato . 

Nicia  s’inginocchia  manti  a Gilippo . 

Nicia  poco  accorto. 

Nicogcne . 

Nicomaco  greco . 

Nimicitia  tra  Mario , & Siila  nata  ila  de 
boli  principi). 

Ninnila  acquiftata  da  Themiftocle  con 
Lacedemoni . 

Nimplieo  luogo  (acro . 

Ninfolete. 

Nipote  di  Mafsinifli  rimandatogli  da 

Scipione . u 

|Nifla forclla di  Mithridatc  prcla  . |7°4  H 

Nobili  impedirono  al  popolo  la  nuo- 


if» 

II 

74* 

il* 

*44 

646 

xxS 

Iitf 

1*1 

474 

191 

6)0 

648 

649 

1 4} 
a 

341 

J08 

71* 

JI6 

119 

174 


711  |D 
733  ° 

» 34-19 

737 


73  a 
73» 
730 

73» 

743 

199 

77* 

f 66 


196  H 
j8x  H 
409  A 

I 

33» 


cario  n di  Coriolano . 

Nolani  popoli . 

N ola  foce  orli  da  Marcello 
Nome  primo  non  fi  mettere  alle  don 
ne. 

Nome  tetro  prefica  Romani . 
|None  coprine. 

None  caputine. 

None  dittatore  onJeèderiuato. 
Noradoucd. 

Norbano  rinchiufb  dentro  di  Capila . 
Nonni  delle  colè  recare  ifpauento. 

N V M A. 


NVMA  creato  Re.  *9-  A 

Creò  il  terrò  Tacerdoie  detto  FU- 
mine  Quirinale . 

Auditor  di  Piugora . 

Difin  bui  le  ara . 

Fece  si , che  tutu  l’Italia  (lette  in  pace . 

D i che  età  fuflè  quando  egli  accettò  il 
Regno . 

Calla  i foldati  della  guardia  del  Re . 

In  che  modo  a’acquiltallè  la  beniuo- 
lenxa  del  popolo . 

Attribuiua  molti  oracoli  a Egeria  . 
Hauer  hauttto  pratica  con  Gioue  è fa 
uola. 

Figliuolo  di  rompo  1110. 

Leuò  il  nome  de’  Sabini , il  Romani  ; 

di  Tacio , & di  Romulo . 

Moftrò  le  cerimonie  di  fottenarc  1 
morti, & il  lor  pianto. 

Nato  in  Curi  città  de’  Sabini  alli  di- 
ciotto d' Aprile. 

Ordinò  molte  colè  limili  a quelle  di 
Pithagora  circa  l'adorarione  de  gli 

Pompilio  ordinò, che  il  fuoco  folle 
riuerito - 

Quanto  folle  dedito  al  culto  diui 

Ilo . 

Rifiuta  il  regno  offertogli  da  gfi  Am- 
bafciaton  Romani  - 
Si  diede  a fingere  uitioni  ad  iraitatio- 
nedi  Eithago-a per  placarla  tembi- 
hu  de  gli  animi  . 

Quante  mogli  c figlioli  haucflc . 
Nella  difciplina  dSle  donne  piu  ec- 
cellente . 

Numero  grande  di  perfone  che  di  not- 
te iicggiauano , & fàccuan  La  guar- 
dia alla  cali  di  Tiberio . 

Numero  de  congiurati. 

Numero  Jcircllcrcitcr  • 

Numero  de  foid-iti  greci  morti  nella 

.......  ..  . n r 1/  T n 
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battaglia 

Numero  dcfolJati  di  Celare. 
Numero  de'  [oldati  morti  nella  batta- 
glia canenfc . 

Numero  di  Trutoni  morti  in  batta 
giu. 

Numero  ottonario  quello  che  lignifi- 
ca. 

uoua  tontclà  nata  era  Romani  pei 
corona  murale. 

Nuoua  citationcdi  Cori olmo. 

Nunua  difcordu  fufcitata  in  Roma . 
Nuoua  giunta  tardi  in  Alitene  della  per 
ditadclTrdcrcito. 

Nuoui  confoli  iùcccfTori  a Fabio. 
Nuoui  b uomini  quali  follerò  diman- 
dati daRomaoi. 


De  liner  a O 


BELICI,  ciò  è uergeUe 
di  ferro . 

Obolo  lèda  parte  d'un  de- 
noto. 

Obolo  lèdi  parte  d'un  giulio . 
Occalionc  del  tempo  goucrna  l'atuoni 
del  mondo. 

Occalionc  prefa  Ma  Annibale  di  muo- 
ucrr -guerra  al  popolo  Romano. 
Occalionc  onde  I.  riandrò  picfcilpn 
cipio  dcllinganiiocbcdi  ulàr  inceli- 
deca. 

Oche  ammali  pi  uteri , de  di  acuto  udi- 
to. 

-he , pel  cui  grido  iu  driefo  il  Cap 
tolto . 

Odio  del  popolo  contra  Camillo . 
Odio  di  IVncle  contrai  Slegar  dì. 
OSclc  fate  da  Arcbtmcde  a turnici. 
Ofiio ode  gli  Areopagici. 

Olbio  Pedante . 

Giudi  foggioeati da  Annibale. 
Oligarchia  quello  che  fu . 
"Mimpiodoio  mandato  da  Anftidc  all 
battaglu. 

Ipera  mgiufta  e crudele  fatta  da  File 
pomcnc  contra  Lacedemoni . 
Olimpio  monte . 

Olio  di  fuori  jgiona , dentro  nnoce . 
Ogni  lofi  dtlu  Crccia  uennein  pon 


del  populo  Romano . 
Iliaco  fòtdato  di  I 


Oltaco  fòldato  di  Muhndate  fi  prono 
d'ammazzar  Lucullo. 

Onde  gli  fu  uupollo  d nome  di  Cono 
Uno. 
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Onde  nacque  la  fiuola  della  contcfà  fra 
Nctuno  e Pallide  del  nominar  la  eie 
ti  di  Aibcnc. 

Onomarebo  guardiano  «l'Eumene. 

Opemonc  diucrfe  della  mente  diAn- 
tubale. 

Opemonc  ' diuerfè  intorno  l'accnfà  di 
Sapione  Africano . 

Opemonc  timer  la. 

Open  ioni  diucrfe . 

Open  lune , che  A nnibale  perla  la  gior- 
nata fuggifle  in  Alia. 

Opemonc  eòe  ci  furierò  due  Minor , e 
due  Arianne , 

Opemonc , che  Numi  fòlle  (lato  audi- 
tor di  Ptthagora. 

Opemonc, che  Numa hauede pratica 
con  Gioueicbc  hauede  fpinti , da 
quali  haueric  imparato  una  purgano 
ne  de'  folgori  con  cipolle,  & cape 

51'' 

Opinioni  diucrfe  dcll'andjta  diTcfeo 
a l'amazone . 

Opemonc  de  gli  Egitij  della  compa- 
gnia , che  hanno  i Dei  con  gli  huo- 
mini . 

Opemonc  di  Numa  circa  le  imaeini  de 
gli  Dei. 

Open  ione  d'Euripide  intorno  al  Mt- 
notauro . 

Opemom  uaric  de'  coftumi , & natura 
d'An  tubale. 

Opcnioni  uane  delle  reliquie  del  corpo 
di  Tbemiflocle . 

Opcnioni  uane  del  nome  di  Roma  . 

Opemom  uane  del  tempo  quando  Li- 
curgo utile . 

Doue  egli  monde. 

Opemom  intorno  alla  morte  di  Tar. 
pera. 

Opcnioni  intorno  alla  morte  di  To- 
rio. 

Opemon  di  Plutarco  arca  i uccelli  di 
Licurgo. 

Opemon  di  Plutarco  citta  a uiri)  effet- 
ti appariti  nelle  .fiatile . 

Opemon  diucrfe  arca  il  fàcn&cio  di 
Pclotnda . 

Oplitc  nume 

Opcracione  dell'buoroo  qual  debbe  elle 
re. 

Operarioni  di  Camillo  edeodo  cenfò 
re. 

Operati  oni  di  Pericle  contrarie. 

Oracolo  quello  ebe  predi  de  a Lace- 
demoni . 

Op«e  di  tilopcrocoe  , & di  riami- 
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i DIO. 

I Opere  illuftri  fitte  di  Vilcno. 

! Opere  diuerfe  fitte  di  Phidia . 

1 Opere  uirruolc  quanta  foni  habbia- 
| oo. 

Opimio  affata  gli  ouuerùrij 
I Opimio  condannilo , Se  (prezzato  dii 
I Popolo  Romano . 

I Opinilo  fitto  Confolo . 

I Opimio  nuocile  leggi  di  Gracco 
lOplaco. 

lOfucoliiRomini . 

ORACOLO  id  AgefiUo. 

1 Allegato  di  Diopithc  che  un  zoppo 
po  teua  efler  Redi  Thcbe . 

Ad  Annibale  della  fui  morte. 

Ad  Ariftide . 

A gli  Aftipaleenfi  di  Cleomede . 

Di  Delfo. 

A Cimone. 

A Egeo . 

A Fabio  Ma  fumo . 

D i Fabio . 

Contri  Agelilao. 

A Licurgo  dell'ottimo  gouerno 
D i LiCmdro . 

A Mardonio. 

A Marathone 
A Milcsij , & Choi 
A Pericle. 

A Pirrho  della  fui  motte. 

A Publicola . 

A Siila. 

A Solone.  9}- 

A Tarchcuo . 

A Thefeo . 

) RATI  ONE  d1  Alcibiade  contri 
Midia . 

D ‘Annibale  1 foldati. 

Appio  Claudio  Cieco  contri  Tinho 
acar.  <°4-  H 

D ’Arilbdc  a"  gli1  Atheniefi . 

D i Camillo  a quegli  d'Ardea . 

D i Catone  Ccnforio  al  popolo  per  la 
diluitone  del  grano . 

DtCraffo  nei  corniti  j confolari. 

D i Coriolano  a Volfci . 

Di  Gaio  Tribù  no. 

D i Publicola  in  lode  di  Bruto  nel  fuo 
funerale . 

D i Rutilio . 

Di  Tiberio  Gracco. 

D i Tiberio,  nella  quale  amplifica  l'au- 
tonti  della  plebe. 

D i Thcricione  a Clcomene . 

D ‘un  fbhfato  Corintliio  a i Greci  con 
tra  gli  Atheniefi 


(17 


Greca  feruta  da  Pompeo 
Lodati ua  ordinata  dal  Scruto  nel  mor- 
torio delle  donne ■ i°7 

Openione  di  Barbari  che  nelle  (fiale  for 
lunate fufleroi campi  EUfifi.  sei 

Orchomeno  cittì.  (77 

Orchomofio  luogo  di  giuramento 
Ordinar  le  fchicrc  ncU'cflèrcito  fa  il  tut 


77- 


Ordini  di  Lucullo  nelle  cittì  dell’Afia . 
Ordine  deflelèrcito  di  Siila  e uitrona 
a Tburio . 

Ordine  di  quelli  che  fùggiuano  di  Athe 
ne- 

Ordine  di  Thefeo  in  Athene. 

Ordine  dell'cflercito  diTigrane. 

Ordine  dell'cflercito  di  CraUo. 

Ordine  dell'cflercito  di  Perico . 

Ordine  pofto  da  Romulo  ne' Sabini 
Ordine  della  Rcpubhca  di  Licurgo . 
Ordine  di  Cleomene  de' foldati. 
Ordine  dell'anno  fatto  da  Numa . 
Ordine  di  Numa  circa  lo  (far  attenti  a 

(artifici)  de' morti.  7 <f. 

Ordine  di  Pclopida  in  le  choorti . 
Ordine  ili jgiudicar  in  Spana, quando 
i Re  follerò  in  difparere . 

Ordine  de  i làccrdou  conftituiti  da  Nu- 
ma. 

Orefo  Cretefi» . 

Ordini  di  Solone . 

Origine  d'Alctbiade. 

Origine  della  guerra  cìuile. 

Origine  della  guerra  deU'Amazone . 
Origine  di  Fab'o  Mafsimo . 

Origine  di  f.oriolano . 

Origino  dì  Cornelio  Scipione . 

Origine  di  lodare  i morti  ualoro&mcn 
tein  battaglia. 

Origine  di  Pclopida . 

Origine  di  Poplicola , e come  detto  da 
prima. 

Origine  di  Pericle. 

Origine  di  Thcmiftoclc  . 

Origcn  cuti  di  Spagna . 

Origine  delle  (èditioni  tra  Mario  c Sii- 

Oradc amazzato  dalfigliuolo 
Orode. 

Oro , Se  argento  da  Pompeo  meflo  nel 
commune. 

OroanJe  Cretelc  tradifee  Perico  portan 
douiail  fuo  Tcioro 
Oro , Se  argento  trouato  dopo  l'incen- 
dio nel  padiglione  di  Eumene . 
Oro  , Se  monete  nel  trionfo  di  Ma 
rio. 
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Oro  portato  di  Media  m Grecia  dette 
infamia  a dii  lo  portò . 

Orfua , 4:  Corbis  Spagnuoli  contenden 
do  dello  (lato , nrnangon  tutti  due 
morti. 

Ofeofona  fetb  honor  di  Thefèo . 

Offa  di  Marcello  polle  in  un  ualo , Si 
mandate  al  figliuolo . 

Oflracifmo . 1 3 4-  H 

Olirle  ti  mo  di  Ariflide . 

Oflraco , e quello  che  lì  forte . 

Oue  nacque  Apollo . 

Otcauio . 

OttauioTribuno  della  plebe . 

Oliamo  Tribuno  priuo  del  magifl  ra- 
to. 

Ottauio  non  uuolobedire  al  Senato. 

Otto  Seftem  è una  fibra  imperiale . 

Oue  e negligenza  iui  nafte  il  timore. 

Ouationc  nude  detta  ■ 

D ditterà  P 
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A C E trattata  tra  Antioco , 

Si  Scipione . ; ) «4 

Pace  e tranquilliti  al  tempo! 
diNuma.  81  D 

PaceNicea.  7 3tf'^ 

race  fatta  da  Flaminio . 39 1 

Pace  tra  Pirro ,& Demetrio.  39* 

Pace  tra  Porlena  e Romani . t a° 

Paco  feruo  di  Catone . 4 1 * 

Pacientia  di  Fabio . a I » 

Padiglione  ordinato  da  Eumene . 4 

Padighon  publico.  fi* 

Padiglioni  Si  le  altre  cole  de'  uinti  Teu 
toni  donate  à Mario.  <i» 

Taire  di  Stratonica.  *3* 

Padre  di  Solone . * * 

Padri  conferiti  a* 

Paefc  JnhabitatO . <f  f 

Palazzo  di  Mario . *3  < 

Palazzo  Reale  edificato  da  Numaprcf 
fo  al  tempio  di  Velia . 77 

Palladio  Romano . ai* 

Palladio  Troiano . a 1 * 

Palma,  Si  Oliai  fonti . i83 

Panetto.  4t° 

Palude.  37% 

Pantea  e Clcomencun  dopo  l'altro  fc 
uccidono.  ; ao 

Paolo  Emilio.  a *3 

Panthedc  proconfolo . a * a 

Pipino  Mano  amazzato  da  Un  frante 
fe  at7 

Paolo  Emilio , 4:  Temuti  o Varone  ere 
at  conloti.  3 3* 


H 


Paolo  Emdio  huomo  làuio 
Paragone  circa  i beni  dell'animo  di  Ti- 
moleone , & di  Paulo  Emilio 
Paragone  dei  benefici!  fatti  daFlami 
dio  , & Phitopomeoe  , della  loro 
ambinone , Si  gloria . 

Parangone  della  morte  di  Lucullo , Si 
di  cimone . 

Paragone  della  uita  di  Lucullo  con  le 
Comedic  antiche. 

Paragone  de  i fatti  di  Thefco  con  que 
gli  d’Hercole . 

Paragone  dell'artificio , & delle  opere  di 
P farri  imo , Si  ih  Phdopomene . 
Paragone  della  fortuna  di  Lucullo , Si 
di  Cimone . 

Paragone  della  giouanezza  di  Lucullo , 
& di  Cimone . 

Paragone  delle  colè  della  guerra  fatte 
da  lucullo  & da  Cimone. 

Paragone  delle  cole  della  guerra  fatte  da 
Scipione,*! da  Annibale. 

Paragone  delle  cole  fatte  in  guerra  da 
Paulo  Emilio , Si  da  Timolcone . 
Paragone  delle  cofe  fitte  nella  guerra 
da  Crarto , Si  da  Nicia  . 

Paragone  della  dignità  di  Catone  , Si  di 
Arditile . 

Paragone  del  gouerno  della  Republica 
di  Nicia.edi  Crarto. 

Paragone  delle  ricchezze  di  Nicia , & 
di  Crarto. 

Paragone  del  racquiflo  di  Tarante  alla 
prefàdiSamo. 

Paragone  di  Eumene , Si  di  Sertorio . 
Paragone  intorno  a i goucr  ni  d’Arifti- 
dc , Si  Otonc . 

Parer  di  Nicia  nella  guerra  di  Siracu- 

Parcn  diuerfi  in  dar  i premi  a i innato  - 
ri 

Parer  diuerfo , Si  animo  tra  Volici . 
Pareti  uarì j nell'erteicito  di  Lucullo . 
Parere  diuerfo  del  procedere  di  Pericle 
in  difprczzo  de'  Lacedemoni . 
Parlamento  di  Lucullo  a faldati . 
Parlamento  tra  Bandio , Si  Marcello . 
Parlamento  di  Mithndate  , & Tigra 
ne 

Parlar  Atlantico . 

Parlar  de'  Greci  uenir  dalla  bocca , quel 
de  Romani  dal  cuore . 

Parlar  d.  Dionigio  con  Diogene 
Parlar  di  Licurgo , breue , fementiofia , 
pieno  di  motti , Si  di  acute  rifpo- 

Parlar  liccntiolò , 8c  fuperbo  di  Corio 
lano . 
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PAROLE  aminole  d’un foldato  di 
I Celare. 

Di  Appio  in  Senato . 

D'Agide  a (ila  madre . 

DI  Agidcalli  Spartani  contra  Leoni- 

da. 

D ‘Annibale  del  non  poter  prendere 
Roma . t 

D’Annibaleinlode  di  Fabio. x Si.  F 
d' Appio  ad  Emilio. 

D ’Arifiide  a ThemiAode . 

D e Capitani  per  inanimar  gt'animi 
de  foldati . 

D ella  madre  a Correlano . 

D el  figliuolo  di  Tolomeo  a Cleome* 
ne. 

D i barca  ad  Annibaie . 

D i Bruto . 

D i Catone . 

D i Celare  nella  rota  c’hcbbe  da  Pom 
pco. 

D i Chilone  a Leonida  padre. 

D i Cleomcne  nobilifstme . 

Di  Correlano aTulo  Volito. 

Di  Cornelia  a Pompeo. 

Di  Cullino  a Celare. 

Di  Cullo. 

D i Emilio  a Lcntulo . 

DiFiliAo. 

D i Emilio  della  debolezza  huma 
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Di  Emilio  nel  configlio. 

D i I um  ree  a Macedoni . 

D i F abio  a un  foldato . 

D 1 Fabio  a Emilio . 
DiLilàndroa  Ciro. 
DiGaioGraccho. 

A foldati . 

D i Lucullo . 

D i Lucullo  al  fuo  maefiro  di  Cala 
D i Marcello , a foldati . 
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Di  Marccuo , a reiuau . 

D i Marcello  dello  ingegno  di  Archi 
mede.  30< 

Della  madre  d’Agide  (òpra  il  corpo 
del  figlio!  morto . 

D i Mario . 

D i Mario  magnanime . 

D i Muuo  a Freio . 

D i Minutio  a foldati . 

DiNnma. 

D i Philopomene  a Romani . 

D i Platone . 

Di  Pompeo . 

Delle  Sabine. 

Di  Siila  a Pompeo. 

D 1 Siila  magnifiche . 


D i Surena . 

Temerarie  diTcrentio. 

Di  Timone.  . 

D i Volunnia  madre  di  Correlano  al 
le  donne. 

A Coriolano . 

Partenza  di  Pericle . 

Patrimonio  di  Solone. 

Parfimonia  d'Agefilao. 

Parfimoma di  Curio. 

Partenza  deU'efcrcito  tra  Fabio  e Mi 
nurio.  lf0'  “ 

Parthi  adattano  CralTo . 

Parthi  fuggendo  tirano  frcccie. 

Parthi  inoltrano  a CraUo  il  capo  delti 
gliuolofopra  una  lancia. 

Pan  in  Athene , Jc  difeordie  . 

Partita  e maggi  di  Solone. 

partito  di  Madre , che  Pompeo  andalle 
contra  Mithndate.&Tigrane. 

Parti  lodeuoli  di  Sertorio . 

Parato  prefo  da  Claudio  Nerone . 
Partorir  dell' Aquila . 

Partito  di  Cicerone. 

Pafitigre  fiume. 

Patterà  in  Roma  uo lata  alla  prelcnzadi 
tutti. 

Parti  di  Solone . 

Pallori  fi  oflcrifcono  a Flaminio  di  me- 
nare l'efcrcito  per  palai  Areni  al  prò 
polito  de  Romani . 

Patroni  quali  appiedo  Romani  erano 
detti. 

Patrefi . 

Patrimonio  di  Solone . 

Patrimonij  detti  peculi  c per  qual  ca- 
gione . 
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-pAVSANIA. 

JT  Condannato  alla  morte  - 
Come  giudicò  che  s’ordinaflc  1 clicr 
cito. 

Condannato  a morte . 

Fa  tregua  co  Tebani . 

Mena Tedèrcito  per  Citherone 
Si  dimentica  dar  il  fegno  a combat- 
tenti. 

Strano  a principi  de  Greci . 
Superbamente  nfponde  ad  Arifiide 
Tutu  tradimenti  co  Barbari . 

PELOPIDA. 

■pELOn  n A ambafeiatore 
A AlellàndroFereo. 


>*»  D 
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Affala  gli  Lacedemoni. 

Capitano  della  cohorte  Cirri. 
Chiamato  di  Thebani  padre , t 
rator  della  patru . 

Ciaicuno  anno  confirmato  < 
no. 

Di  natura  feroce. 

Contra  Tolomeo. 

E Marcello  per  temerità  capitati  ma 
le. 

Et  Epaminonda  compagni  di  princi 
paio. 

Et  Epaminonda  menati  in  giudido. 
Fano  Capitano  de  Thcbani . 

Fuggi. 

In  battaglia  fi  acquilo  tanca  laude 
r|uanta  il  Capitano . 

La  feconda  uolta  mandato  in  aiute 
della  Thcfiàglia . 

Liberà  Tliebe  dalla  feruitù  de  Lacede 
moni . 

Milita  per  li  Thcfiàli . 

Nome  lodato  da  Epaminonda . 

Non  eficrc  mai  fiato  unito . 

Prcloda  Alclfandro  Phereo. 

Quanto  fufie  ammirato  da  ciaicuno 
Rihauutoda  Epaminonda. 
Sprczzator  delle  f-cultà. 

Sihiegì. 

Pena  data  da  gli  Dei  ad  Alefiàndro  pei 
la  mone  di  Pclopida . 
na . che  anticamente  prefio  i Roma- 
ni fi  daua  a fcrui. 

Penonc  A marnilo . 
rdica  muoue  guerra  contra  Tolo- 
meo. 

Perdita  tagliato  a pezzi  in  Egitto . 
PERICLE. 

PERICLE  accompagni  la  filofo- 
fia  con  Tane  oratoiu,ondc  r 
gnominaco  Olimpio. 

Interiore  à Cimonc  nelle  colè  di  gucr 
ra. 

Sollcnatordel  populo. 

La  prima  uolta  uinto  in  battaglia  da 
Melifio.  b 

Condannato  in  danari. 

Deno  Olimpio. 

Eletto  pretore . 

Ingiuriato  come  fi  porti. 

Morto  di  pelle. 

Muoue  i popoli  alla  conlcniation  del- 
la Republica. 

Potente  in  Attiene. 

Prefe  la  città  de  Samij . 
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di  guerra  illufire. 

Si  diede  al  fàuordcl  popolo. 
Timido  nel  cominciar  a orare. 
Peridida . 

Pericolo  di  Pompeo. 

Peripatetici  annehi  non  hauer  ftudia 
molto  1 libri  di  Anftotele. 
Peucdla.  6 j+. 

Perigline  figliuola  di  Sinaa . 

Peripu  ucc fio  da  Thclèo . 

TERPENNA. 

PERPENNA. 

Di  niun  ualore . 

Iouitatoda  Senorio  a cena. 

Occupa  la  Sicilia. 

PERSEO. 


mouerfi,  manda  a incontrarlo . 
Contra  Cretdi  ufaaftutia  Crctefe. 
Dopo  la  rotta  foto  Figge . 

Nel  trionfo  d'Ennho . 

Nimico  de'  Romani . 

Ordina  l'cfiercito  alla  battaglia . 

Per  l'auaritia  rifiuta  la  compagnia  de 
Macedoni . 

E'  figlioli  per  tradimento  d'un  fua 
uannoin  poter  de  Romani. 
Perfiani  geloli delle  lor donne. 
Pefcagionc  di  Anguille . 

Pelei  detti  Hai  celi . 

Tede. 

Pcfte , & cardila  in  Roma . 

Pelle  aflaltò  & cllinlc  Pericle. 

Peticio  Romano . 

Phalange  di  Plrilippo . 

Phalange  in  che  ha  la  lua forza. 
Phalange  Macedona  rotta  da  Romani . 
Phalange  Macedona . 

Pharnabazo  fi  abbocca  con  Agefilio . 
Phedra  prelà  per  moglie  da  Thefco . 
Phcrecide  il  fimo  anuzzato  da  Lacede- 
moni. 

Phcrecide  ritenuto  nella  città  di  Licur- 

lifippo  fanciullo  alloggiaua  in  The- 
be. 

Philippo  non  mefle  fottofopra  la  Gre- 
cia: ma  il  filo  oro. 

Philippo  Redi  Macedonia. 

Phìlo- 


141 

c 

133 

D 

134 

H 

«87 

D 

817 

B 

f8i 

F 

«n 

D 

4 

H 

4 

G 

666 

G 

67  1 

B 

671 

H 

8if 

D 

4J6 

H 

!„ 

437 

A 

4f4 

G 

4*1 

E 

449 

4f  3 

B 

41 0 

II 

418 

F 

190 

E 

47 1 

C 

y »i 

G 

1JO 

H 

36 

G 

Mi 

G 

7f3 

C 

38y 

B 

387 

C 

4ff 

C 

6 I 0 

F 

79} 

D 

f 

A 

l$6 

E 

471 

G 

189 

C 

4M 

II 

37«j 

E 

TAVOLA. 


Ì7Ì 


47*  D 


PHILOPOMENE. 

HILOPOMENE  amalato  di 
fibre 

Abbine  Maclunida. 

Chiamato  l'ultimo  de  Greci. 

Acerete eua  la  cala  Tua  eoa  i'agricoltu 

ta. 

Ammonifcc  i Lacedemoni . 

Fatto  Capitano  della  caualleria. 

Ferito  ualorofàmcntc  combatte. 

Guerreggia  in  Creta  per  liGortinij . 

Ingiuflo , ic  crudele  contrai  Lacede 
moni . 

Nimicifsimo  dell'ocio . 

Ottimo  guerriero . 

Prefo . 

Primo  fra  gli  Achei . I1!  * 

Primo  inoltrò  una  phatange  beniGi 
mo  ordinata. 

Pollo  in  goucrno  di  Ecdemo.Sc  di 
Oemophane . 

Pollo  in  ima  (lama  lotto  terra . 

Quanto  prczzaua  la  militia . 

Quello  che  egli  leggala . 

Rifiuta  di  feruir  in  guerra  Antigo- 
no. 

Ritorna  il  comun  flato  de  Lacedemo- 
ni. 

Rompe , & mette  in  fuga  Dimocra 
te. 

Rompe  Machanida . 

Riconcilia  gli  Sparthani  con  gli  A 
chei. 

Prende  il  ueleno  e amorfi. 

Studimi  d'accrcfcer  le  cole  fuc  con 
l'agricoltura . 

Si  pone  a sfendere  legne . 

Tenuto  piu  ano  alla  guerra,  che  al 
goucrno  ciuile. 

Vuua  uih  tubiti - 

PhilofTcno  figliuolo  di  Tolomcodato 
per  ìftatico  a Pelopida . 

Photino  goucrnator  del  Regno  del  Re. 
Phormìonc  da  Anmbalegiudicato  par- 
rò. 

Pindaro. 

Pianura. 

Pianto  in  Roma  per  la  rotta  riceuutaa 
Thralimeno . 

Piano  apprello  Vercelli  ■ 

Pianto  umucrlàle  per  la  morte  di  Philo- 
pomene . 

Piazza  fina  in  Siraculà  da  Timoleone 
Pichoconlècrato  a Marte, 
rtetàdi  Licurgo  ucrfoilfratello. 
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Pietà  di  Marcello. 

Pietà  di  Pericle  ucrlo  Anazagora. 

Pietra  marauigliofà . 

Pindaro  poeta. 

Pinlampo. 

PIRRO. 

PIRRO  amazza  Neottolemo. 

Aflalu  la  Berea . 

Chiamato  Aquila  dagli Epiroti. 

Contra  Spana . 

Con  nuoue  foprauefle  torna  in  bat- 
“g*1*- 

Diuide  il  regno  de  Macedoni  con  Li- 
fimacho . 

E'  il  primo  a Udire  le  mura  di  Erice . 
Eletto  Capitano  da  Tarcntini . 

Entra  in  compagnia  del  regno  con 
Neottolemo, poi diuengono  nimi 
ci-  ) 

Fanciullo  labiato  da  Androclide  , & 
da  Angelo . 

Fu  amazzato  lotto  Argo . 

Gettato  da  Camillo . 

Hcbbc  un'olTo  in  cambio  de  i denti . 
In  che  modo  guariua  gl'huomini  del- 
la milza. 

In  Argo . 

In  Sicilia  minò  la  potenza  de  Cartha- 
ginefi . 

Non  pnteua  flar  in  ripolo 
Non  uuolfàr  pace  per  un  fcgno  tù- 
lio. 

Prcfc  molte  mogli. 

Si  gena  in  mare  ,4t  notando  peruen 
ne  al  Ino. 

Si  parte  di  Sicilia , & torna  in  ltaba . 
Simile  ad  Aleflandro  Magno. 
Tornato  ncll'Epiro. 

Valorofoiu  acquiftar , & non  in  con- 
fetture . 

Vccide  Eualco. 

Vince  Panuuco. 

Vinto  da  Lifimaco . 

Pifandro  morto. 

Pilàndro  Sem  ideo . 

Puiftrato  tiranno  in  Athene  ■ 1 07.  B 
Pifluthne  Peritano. 

Piuulalfola. 

Pnhagora . 

Pithagorici  non  fcrinono  i Tuoi  precet 
ti . 

Pitopoli  città  edificata  da  Thcfco.a 
carte.  1}  D 

Fianco  condannato. 

| Platone  al  morire  che  dille . 
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rutopc . 
j Platon  Comico. 

Platone  quanto  difcrillè  ad  Ariftide 
Plemirio  aflcduto . 
rlieAtribuifcei  fatti  di  Emilio  parte  al 
fuo  ualore , parte  a fcruigi  degli  ami 
d. 

Pliftonatte . 57-  B 

Pliftonatte  fu  figliuolo  di  Paufama . 
Propone  di  firiucr  La  uitaTimoleone 
e di  Paolo  Emilio. 

Plutarcho  riprende  i cofhimi  de  Puoi 
tempi . 

Piotare Ito  racconta  quello , che  auuen- 
ne  a i Tuoi  tempi  dalle  nuouc  lènza 
autore . 

Plutarcho  entra  a ragionar  di  Gaio . a 
carte.  5 14- E 

Poggio  lafciato  a polla  da  Annibaie . 
Poclia  di  Solone . 

Pollarne. 

Polibio  4J4-G 

Polignotto  Pittore . 

Poliflcmda . 

Poliza  legata  alle  bette . 
romallcrtc  Parto  amazzó  Crollo . 
romeno . 

Pompa  c magnificenza  di  Crefo. 
rompa  in  uitupcno  di  CrafTo  ordinati 
da  Surena. 

POMPEO. 

PO  M T E O abandona  Roma. 
Accula  i Gracchi . 

Accurato  d hauer  rubato  il  tornimi' 
ne. 

Amato  da  Romani. 

Andò  a ueu'ere  Athene . 

Bulinino  da  Celare , Si  Cicerone  d i 
uerabandonato  l'Italia. 

Cadde  in  quell'errore  di  cui  bialinu 
ua  Lucullo . 

Capitano  concra  Lepido . 

Chiamato  da  Sertorio  difcepolo  c 
Scilla. 

Come  diuife  i Cortili . 

Clemente  uerfb  i nimici. 

Contra  Mithridate. 

Creato  Capitano  contra  i Corliii . 
Creato  Confolo . 

Confolo  la  lèconda  uolta  . 

Crudele uerfo  Carbone. 

Domanda  denari  al  Senato. 

Domanda  il  tnompho . 

Disfi  l’efercito . 

Racconta  le  attioni  di  Cinna  c di  Car- 
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838 

G 

819 

B 

815 

B 

841 

H 

Sii 
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81  6 

F 

8ll 

D 

818 

G 

8)4 

E 

bone . 

Eletto  Capii  ano  a prouedere  della  uit- 
tuaglia . 

Riprende  Saluflio . 

Eletto  Cipiuno  contra  Mithridate  , 
itTigrane. 

Paragona  la  uita  di  Lucullo  alle  Come 
die  antique . 

Et Craflo Confidi.  Si}.  A 

Et  CrafTo  fi  riconciliano  infieme . 

Et  Lucullo  l'un  l'altro  fi  bialima-- 
no.  818.  H 

Fa  Lepido  Confolo  contra  il  uoler  di 
Siila 

Gettato  da  cauallo , fc  ferito 
Haucndo  fete.Jscue  del  fiume. 

Lauda  il  ritorno  di  Agcfilao  nella  pa 
cria. 

Hebbe  tre  triomphi  dalle  tre  parti  del 
mondo . 

Honora  Metello  . 

In  Africa  fpefe  alcuni  giorni  in  cac- 
ete. 

Inchcaiutauala  patria. 

In  quanto  tempo  terminò  l'impreli 
decollali- 

In  (palio  di  uè  meli  finì  tutu  la  gua- 
rà con  cor  fili. 

Ncll'uluma  giornau  in  Frafilia . 
Ingrato  a Cicerone. 

Ito  a Rhodi , Si  Athene  udì  Pofiido 
nio  philofopho . 

Mandato  in  Africa  contra  Domitio . 
Mandato  in  Hilpagna . 

Mandato  Pioconfolo  in  HiTpagna . 
Mette  il  campo  a Petra . 

Morde  Marcellino . 

Ncll  alpetto  limile  ad  AleflandroMa 
gno. 

Nel  Piceno . 

Opera  la  rcuocatione  di  Cicerone  dal- 
lo cfiigtio . 

Per  le  colè  di  Spagna  uenuco  inripu- 
ubonc. 

Prende  per  moglie  Comelu  figliuola 
di  Metello  Scipione , 

Procaccia  di  lcuar  l'autorità  a I- uc.nl - 
lo. 

Riuoca  tutte  le  ordinanoni  fatte  da  Lu 
cullo. 

Richiamato  a Roma 
RifiuuAntiflia,&  prende  Emilia  per 
moglie  figliuola  di  Siila. 

Rompe  glilberi. 

Si  fottomerte  al  giudicio  de'  Cenfb- 

ri . 

Tagliò  uoa  mano  a un  foldato  di  Ser 
tono 
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in 


torio  combattendo. 

Tenuto  in  mah  dima  in  quello  che 
fece  contri  Metello. 

Tornò  di  Spagna  uinoriofo  in  Italia  al 
tempo  della  guerra  de  Semi . 

Vi  in  Egitto. 

Venato  in  fòfpitione  di  hauer  mal 
animo  contra  Celare . 

Vinte  ifoldati  di  Carbone. 

Vinto  Perpenna  lo  h animare 
carte.  <75*  ^ 

Voleua  far  conlolo  Afranio. 

Volfe  trionfar  fopra  un  carro  guidato 
da  quattro  Elefanti . 

I Pomponio  Pretore . 

I l’ontio  Comiuo. 

I Ponti  predo  1 Romani  furono  in  gran 
| de  (lima. 

I Popolo  Romano  in  (ìgnoreggiar  a gli 
I altri, era  lituo  della  uirtii. 

I Popolo  sdegnato  contri  Camillo 
I Popolo  Romano , St  il  Senato  inimica- 
to a Fabio . 

| Popolo  follcuato  per  la  libcration  d'Agi 

I de. 

I Porca  Crommionia . 

I Porta  Carmcncale . 

I Porta  R ha  tu  mena. 

I Porte  dette  Traile- 
I Porco  di  Ciuco . 

I Porto  di  Piceo , St  quando  edificato . 
Ipoflelsioni  di  Fabio  non  toccate  da  An 
nibale . 

I Podumi  perche  coli  detti. 

IPofthumio  predice  a Siila  la  uittoria. 

I Pofsidonio  quello  che  diflc  di  Fabio  e 
| di  Claudio. 

I Potidea 

| Po  neri  Romani  ridotti  fopra  il  monte 
facto 

I Poucrtà  gran  mileria . 

I Poucrtà lodcuole  all’huomo  modello, 
I i [ululinolo , Se  forte . 

I Precu  donna  Romana,di  cui  tinnitilo 
tò  Cethcgo . 

I Preda  dafoTdaù  Romani  fetta  inEpi 

I ro. 

I Preghi  di  Marcello  a Gioue . 

I Pregioni  cinque  nulla  CatihagineG . 

I Premio  ordinato  a Manlio . 

| Premio  dato  a Borano  di  ordine  di  Pu 
blicola . 

I Prefa d'Athene.  tf7.  B 

I Preli  della  città  de  Vei . 

! Prefa  di  Cartilagine. 

I Prefi  di  Rheggio  da  gli  Attienici! . 

I Predella , St  prontezza  non  di  gratina 
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St  bellezza  esquiGta  alle  colè.  1 

8y\A| 

Predo  della  pecora  a Roma  1 

I 6 G 

Prefedi  Coriolano.  KJ.  D 1 

74  G 

Predo  del  Bue  a Roma . < 

16  G 

Prima  legge  di  Natura . 1 

Prima  uolu  che  Annibaie  uoltà  le  (pai- 

87  D 

le  a Romani.  3 

03  A 

Prima  Ribellione  nel  efercito  di  Anniba 

le. 

03  C 

Principe', de  Piateli  non  tocca  ferro,  le 

non  nei  lacnfici . 

M 6 G 

Principi  che  cura  primamente  debbono 

haucre . 

4t  F 

Principi  de  Lacedemoni  imprudenri . 

l 3 1 B 

Procude  animazzator  de  foredicri. 

f n 

Procude  ammazzato  daTclco. 

fD 

Prodezze  di  Tefeo . 

If  B 

ProJezzc  di  Cefare . 

830  E 

Prodezze  diaerfe  di  Themiftocle  • 

187  D 

Prodezze  di  Marcello . 307  A 

311  C 

Z Prodezze  di  Pirro. 

403  B 

Prodigi]  quii  credeoza  debbino  haucre 

3 predo  gli  huomun.  N 

1 79  B 

3 PRODIGIO. 

3 

I yjR OD  1 CIO  Apertura  della  ter- 

0 il  ra  circa  Laucrna  con  chiaro  fuo- 

3 co. 

J48  F 

C Afte  affocate  & feudi  iquali  da  princi- 

: pio  andauano  à tomo , poi  s’urtaua- 

no  inficine  uifti  di  notte. 

«14  G 

I Bambino  col  capo  d'Elephante . 

3*3  D 

3 Becchi  apparii  cóbatter  come  glihuo- 

H mini, St  Iparir  nell’aria. 

Bue  hauer  uucDato . 

383  A 

313  D 

G Capi  de  buoi  cagliaci , uidi  buttar  filo 

B ri  le  lingue, St  pungere. 

Carretta  per  fatai  forte  feoriauerfoi 

«13  D 

G Capicollo . 

117  C 

C Cadore , St  Polluce  edere  dati  in  la  n 

ue  di  Lifandro  . 

TP  B 

H Cadere , St  Polluce  hauer  combattute 

per  i Roriiip.i . 

f f 1 B 

D ciuallc,  cantra  lo  sforzo  del  caualca 

tor'w-fi  getu  nel  fiume  non  com 

770  H 

E pare. 

G Corona  caduta  in  capo  a Timoleo 

* 

F ne. 

4<»  B 

E Corpo  di  fuoco  pafsò  per  l’eflèrcit 

0 

di  I-uculio , & di  Mithndate . 

4J7  C 

C Corui  tre  haucrli  mangiato  1 (igliuo 

- 

A li- 

f4«  C 

E Eacidi  apparii  combattere  per  1 Gre 

C ci . 

1 9 3 D 

D Fiamma  ucJuta  nella  battaglia  naui 

- 

le , che  fece  The  midoclc  co  Barbari 

. i»3  D 

V 1 T DI  PLVT.  H 
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Fegato  della  Vittima  Icnzacapo. 
Fiamma  ueJutane  gli  alloggiamenti 
di  Celare  uolar  fopra  l'cli'erdto  di 
Pompeo. 

Figliuolo  di  Crollo  caduto , Se  Crollo 
fopra  di  lui  • 

Fiume ueduto  correr  lingue. 
Formiche  portarono  il  (angue d'uno 
nitritila  intorno  al  dito  grollo  del 
piede  di  Cimone . 

Fuoco  (cefo  dal  cielo  nella  naue  di  Ti- 
molcone . 

Cioue  apporle  a Tito  Latino 
Halle  & feudi  ueduti  in  aere  Ira  fé 
combattete . 

Halle  hauer  mandato  fuoco  . 

Hsonio , che  li  tagliò  il  membro  con 
un  lòfio. 

Lampada  come  un  folgore  percuote 
in  terra . 

Lime  tre  fopra  Arimino. 

Mineruain  Ilio  hauer  fu  dato. 

Pietre  affocate , & ardenti  piouerono 
dal  Ciclo . 

Porte  del  Tempiodegli  Adriani  da  le 
fpalancate . 

Sacre  dal  cielo. 

Sodo mirabilecaduro  dal  ciclo. 

Scadi  hauer  fudato  lingue . 

Scudo  di  bronzo  caduto  dal  cielo  in 
mandlNunu.  76.  H 

Serpe , che  non  loiciaua  accollar  uccel- 
li al  corpo  morto  di  Clcomene 
Serpe  rinolro  apparfo  fotro  il  capo  di 
Spartaco . 

Simulacri  de  corpi  morti , Se  de  lepol 
ctì appariti  in  Athene. 

Simulacri  d'huomini  apparati  com- 
battere in  Grecia. 

Simulacro  della  Vittoria  fi  Ipezzò  fo- 
pra il  capo  di  Mithridate . 
Soleoturaro  predo  i Thcfiàli. 
Spighe  di  grano  (inguinolè . 

Scritture  cadute  dal  cielo . 

Scarno  di  Gioue  parlò , ludò , fofpirò , 
fi  fpurgò , fi  rhiolfc  adietro  col  uol- 
to. 

Statua  di  Giunone  hauer  parlato 
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Statua  d'oro  di  Minerua  da  Comi 


ogni 


giorno  (bocciata . 

Stelle  uedute  rilucere  iotomo  al  timo- 
ne della  naue  di  Li  (andrò . 

Stendardo  primo  da  le  folo  uoltatofi 
ncl'cflerctto'di  Crollo . 

Suondi  Trombe  udito  nell'aere. 

Tempi)  folgorati  dalle  liette  dal  eie 
lo. 


191 


171 
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MS 

MS 
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108 


740 
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770 

1*9 


111 


Topi  hauer  rofo  l'oro  nel  tempio  di 
Gioue.  3 1 j. D 

Voccha  filuefire  «’odcrlc  a Lucullo.che 
la  facrificafie . 

Venti  folgori  t tuoni  impediuono  il 
pali  aggio  di  erodo. 

Voce  udita  nella  confeeratioo*  del 
tempio  della  fortuna  . 

Promctheo  di  Efchilo. 

Profumi  per  il  corpo  di  Siila. 

Prontezza  di  Pelopida . 

Proprietà  del  Tuono  nelle  battaglie . 

Profcrpina  apporli  in  fogno  ad  Arido. 


gora. 

Prouedimenti  fatti  in  Roma . 


Prouedimento  accorto  di  Camillo 
contro  gliadalridcFrancefi. 
Prouedimento  d'Annibalc  prima, che 
podidc  in  Italia. 

Prouedimento  di  Valerio  inteli  la  con 


giura. 

Prouedimento  di  Pompeo  contro  Ce- 
lare. 


Prouedimento  latto  da  Sertorio  per  i 
Logobriti . 


PROVERBIO. 


PROVERBIO  Aceto  rintuzzare 
il  caglio  del  ferro . 

Alla  mina  non  c termine  alcuno. 
Andiamo  in  Athene. 

Alzar  ogni  machma . 

Carretta  Lidia . 

Chi  habilogno  di  Lucerna  ,ui  metti 
dell’olio . 

Contro  Crctefi  ufifi  adutia  Cretefe. 
Doue  non  arriua  la  pelle  del  Leone , 
ui  fi  attacchi  quella  della  Volpe . 
Farli  una  corona  in  capo. 

Gallo  calar  le  ale . 

Gratarfi  il  capo  con  un  dito . 

I laucr  bilogno  d Apio . 

In  cali  Leoni , di  fuori  Volpi. 

Leone  non  douerfi  ollcuor  nella  Repu 
blica , 

Lìber  damitele  opere ,& fatiche 
MolcdiTcrmcro. 

Meli,  ol  ir  la  terra  col  ciclo . 
Morbidezza  Ciciliana . 

Muli  di  Mario. 


dui  Alcibiadi . 


babbi  imparato  ad  ubidire. 

Non  fenza  Thefeo . 

Oratione  far  tutte  le  colè . 

Popolo 
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Rito 


Popolo  di  Samo  molto  letterato. 
Oucfh  è un'altro  Hercole . 


ioSardonio . 

Sir  Ja  ucn  Jcrtì . 

ScJjnom,  Se  difcordie  ciuili  molte  uol 
te  jctjuiiU:  honon  a gli  huoraini  ill- 
udimi. 

Sforzo  della  guerra  riuolto  contra  il 
uentre . 

Sottoporre  i Ètici . 1 1 p.  D 

Tu  alleluiti  Pericle . 

Vitimaanchora. 

PRVDENZA  d'Alcibiade.137. B 
D'A  nitide . 

Di  Camillo . 

Di  Celare. 

Di  Eumene  • 

Di  Fabio.  137.  A Ji>.  B itff.  C 
t<l.  F 

Di  Flaminio  in  raccomandare  ipaefi 
de  gl'inimici  a foldati . 
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Di  Licurgo  nel  riformar  la  Rep. 
ilio 
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*99 

116 
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Di Loca 

Di  Marcello 

Di  Pende. 

Di  Pbilopomene  in  iufegnar  la  mili- 
tia.  J74-H 

Di  Pirro. 

Di  Scipione . 

Di  Sertorio , Se  ualor  a Coftulone . 

DiThcmiftocle.  _ 

Di  Themiftocle  in  oflèruar  il  ;fluflo 
del  mare . 

Thcmiftode , per  perfuader  l'utile  del 
la  Rcp. 

Di  Valerio. 

In  afcoltar  quelli, che  dicano  il  ue- 
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190 


frulla  Re  di  BithmiaGlcu»  dell'amici 
da  di  Antioco . 


rVBLlCOLA. 


PVBL1  COLA  apportò  la  uittoria 
à Romani . 


Creato  Confido  la  terza  uolu  mede  in 
■ fuga  il  campa  de  Tofca  ni  ■ 

Creato  la  quarta  uolu  Confolo  . 
Detto  prima  Valerio . 

Deoe  detto 
Fatto  Confolo,  il  palazzo  de  gli  Re  fu 
rumato , Se  gli  beni  dati  a lacco . 
Fece  premiar  Horatio  Code  - 
Fece  ritornar  le  fanciulle  date  a Porfc- 
na  per  iftanchi , lequali  -eran  fuggi- 
te. 

Ferito  in  ba taglia  contra  Tarquino 
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Fu  creato  la  feconda  uolu  conlòlo  in 
Geme  con  Tito  Lucretio . 

Fu  ricco , Si  eloquente . 

Couernò  le  cole-  quando  Tuo  fratello 
riportò  il  trioni pho  di  due  batuglie 
contra  i Sabina. 

Hauct  alilo  le  leggi  di  Solone . 
trucia  la  congiura  di  V itcllio , Se  Aqui 
lij  , la  palesoal  Senato . 
per  fuggir  l'inunlia  in  una  notte  Ipia 
' nò  illno  gran  palazzo , Se  altre  cofe 
ch'eifece. 

Per  la  pronrezza  fua  crealo  Confolo  in 
loco  di  Calatino  ■ 

Piu  felice . che  Solone 
Piu  felice , che  Tulio . 

RjuratoG  per  ifdegno  di  non  edere 
acato  Confolo,  uenne  poi  nel  Sena- 
to a giurare  contra  Tarquini 
Sepolto  predo  Velila. 
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ut 
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HI 
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l'VBLIO. 


pVBLIO  Bibulo. 


Ctodio  altera  gli  animi  de  foldan 

da  Lucullo . 

Cloiio  amico  de  foldati . 

Cornelio sòpioo*.  314-  F Slf-  B 

Cullo  eletto  adiuiderc  le  podedio- 
ni. 

Crollo fcritoa  motte. 

Grido  figliuolo  di  Marco  Grado. 

Figliuola  di  C rada  amico  di  Cice 
rane. 

Pompeo  fprezza  Barbi  bare , Jc  muor- 
6. 

Silone sfida  Mano. 

Valerio  Placco. , Se  Qjùbio  Pamphi- 
lo  ambafeiatorc  ad  Annibale. 

Vareno  contra  Spartaco . 

Pulchro  promontorio. 

Purgagionc  de  folgori . 
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De  littera  Q_^ 


VANTO  pofledeano gli 

Spartani. 

giunto  nuoce  a gli  huomi- 
m cflet  nelor  nuneggi  fu 


noti 


Quadrante  hoggi  G chiama  quattri- 


UVA*  ...  .. 

Quando  incominciò  l'amicitu  di  Pe- 
lópidacdi  Epaminonda . 

Qujf  cofa  diede  grandidimi  gloria  a 


l’elopida . 

Quaranu  mila  tra  CartlugmeG,  Si  Nu- 
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midi  ugelli  di  Scipione 

Quinto  l'offc  griuc  il  danno  da  Roma- 
ni nccuuto  per  la  rotta  à Canne . 

Quanto  pentolo  era  a Romani  Te  Filip- 
po urenti  cui  per  compagno  Antioco 
nella  guerra . 

Quanto  importi  la  giaditù  eli  eq ul- 
ti. 

Quindici  mila  (chiaai  nella  lunguar- 
dia  di  Mithndatc  . 

Quali cofe  guardauanoil  popolo. 

Quaranta  mila  tra  Catxhagincfi  e Nu- 
midi ucciiì  in  una  notte  da  Scipio- 
ne. 

Quello  die  interuenne  nella  palude  Al- 
bana. 

Quello  che  non  uincc  la  fona  uince 
f ingegno • 

Quello  e le  lignifichi  la  mortella  cl  pif- 
fero. 

Quello  che  attenga  a coloro  che  diman 
dauo  i corpi  per  lotcraigh. 
ucl  che  gli  Efori  rdpofcro  da  Arifti 
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Quel  che  Tilànicno  Elidè  predille  a 
Paulànu . 

Quello  che  fu  comune  a Eumene  e 
Seitono 

Quinto  Ambufto. 

Quinto  Aureho . 

Quinto  Capitolino  Dittatore. 

Quinto  Fabio  Mainino  detto  Dittato 
re. 

Quinto  Flaminio  mandato  al  Re  Pru- 
ìu,add;uunda  Annibale. 

Quinto  Fuluio  eletto  Dittatore.  3 1 j j D 
Quinto  Metello . 3 f S , E 

Quinto  Valerio  tilofofo  condannato 

poco  humaiutncntc  da  Pompeo . * 1 1 F 

Quinni  onde  detti. 

Quir mi  doue  lon  chiamati  i Romani . 

Quinti  onde  detti. 

De  luterà  R 

AGIONAMENTO  a 
Tauola.  fot 

Ramo  <foiiua  perche  detto 

Erefìone.  t|  A 

Ramncnli  tribù  chiamata  da  Romulo.  33  C 

Rauenna  otti  podi  nella  Callu.  *17  D 

RcdiNumidia  fiuto  pregioue.  alo  H 

Re  de  Partili  diminda  Vanudna  del  po- 
polo Romano.  71  f C 

Red.  Teuronc legati.  <30  H 

R e di  Spana  addunandatiano  non  quan 
li,  mi  doue  fodero  gh  rumici-  poi 


1 Re  dière  madìro  a tutti . 

Regia  è tempio  della  Dea  Velie 
Regnare  e opera  d'iddi o . 

Religione . 

Religione  di  CainiUo.  . 

Religione  di  Fabio . 

Religione  di  Numa. 

Religione,  de  liberalità  delle  donne  Ro 
mane . 

Religi  onc  grrndifuma  de  Greci . 
Religione  fetenza  dd  culto  diurno . 
Reliquie  deU'clcrcito  di  Mundatc  fi 
Ciuiaoo  in  Calcide . 

Reliquie  di  Licurgo  tocche  dal  folgo- 
re. 

Remo  prefo  da  Pallori  di  Numitorc, 
diede  occafione  di  uccidere  Amulio 
Rcpubhca  di  Licurgo , & quello  che  in 
dia  ordinò. 

Republicadc  Meflenij  ,Sc  Argiui 
Rcpubhca  di  Numa  Poinpiho. 
Rcpubhca  di  Tende . 

Rcpubhca  ìudicau  ottimo  flato  da 
Apolhnc 

Rcpubhca  ordinata  in  Siracura  daTi- 

mole  onc . 

Rcuocanon  di  Coriolano  prdà  dalla 
plebe  ,&  impcdiu  da  1 nobili . 

Ruca  madre  di  Scnono . 

Reggini  confununo  il  tempo  fin  che  le 
gdciedc  Cormthi  n'appaiccduano 
Rhodiott  m lega  col  popolo  Roma- 
no. 

Ribdlionc  de  Sitanti 
Ricchezza  qual  cAuruta,  & qual  ucra 
il. 

Ricchezze  di  Nieu  e di  Crall'o. 
Ricchezze  di  Lucullo. 

Ricchezze  di  Graffo . 

Ricchezze , te  pouertà  dlcrc  le  piu  an- 
tiche & maggiori  infermità  della 
Rep.  . 

Ricchezze  da  Pompeo  mdlè  nelccmu 
ne. 

Ricchezze fpregiate in  Lacedemone. 
Ricco  ehi  detto  da  Craflo . 

Rmouation  di  Roma. 

Riprcniìon  di  Sociale  ad  Alcibiade. 
Ripicotioni  rimerie  da  Catone. 
Ripudio  ehi  primo  lo  fece  a Roma . 
Rito  Sardonico. 

RISPOSTA  del  Senato  a Cinea. 
D'Alcibiade. 

D'Anogono. 

D'Anugono  a Pinho . 

IVAgidc  Magnanimi. 

D' Apolhnc  ad  Egeo. 

D'Ariftide. 
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D'Anftidc . 

D'Ariftide  a Mardonio . 

Di  Breno  a gl'ainbaiciatori  Romani 
Di  Clcomcne  a T hericione  die  lo  con 
fona  darli  ad  Antigono 
Di  Celàrca  Siila. 

Di  Clcomcne  a un  giouane  Athenie- 
fé. 

Di  Corìolano . 

Di  Co  nolano  a gli  ambafeiatori  del 
Senato . 

Di  Cornelia  a Pompeo . 

Di  Dracone  delle  lue  leggi 
Di  Emilio  a Perico , ilqual  pregauaa 
non  cflcrc  menato  nel  tnompno 
Di  Emilio  a Fabio . 

Di  Emilio  a quelli  lo  riprendeuano , 
chchaudTc  repudiata  Papiria. 

Di  Eumene  bratta . 

Di  Fabio . 

Di  Licurgo. 

Di  LucuSo  a Pompeo . 

Di  Fabritio . 

DiLucullodel  giorno  infelice. 

Di  Mario  graue. 

Di  Mitropaufte . 

Di  Paliphc  a Spartani . 

Di  Pcloptda  ad  uno  che  gli  haueua  det 
to  la  quantità  de  ntmict . 

Di  Pclopida  alla  moglie . 

Di  Pclopida  a ihcbc. 

Di  Pclopida  magnanima. 

Di  Pende. 

Di  Pende  a T ucidide . 

Di  Pericle  mordente . 

Clic  hebbe  Manocflendo  fanciullo. 

Di  Philodc  capiuno  pngion  diLiiin- 
dro. 

Di  Philopomeue. 

Di  Phodonc  ad  Anripatro. 

Del  Senato  a Cinea. 

Di  Siila  a quelli  lo  pregauano,che  non 
difìruggefle  Athcne. 
pi  Solonc  della  urannide . 

Di Thcmiftocle . iSy.B  Ut.B 
Di  Thcmiftocle  ad  Anftide . 

C hebbe  Muio  cflendo  giouane  da  gli 
indouini . 

Sauiadi  Pompeo  . 

Che  le  leggi  di  Licurgojfuflèro  giu- 
fte. 

Ritorno  d’AgcClao  nella  patna  loda- 
to. 


791 


Ritorno  di  Cicerone  a Roma. 

843 

D 

Ritorno  di  Thcfeo  in  Athcne . 

1 a 

G 

Ritrouato  di  Thcnnftoclc  per  mofirarc 

il  luo  ualorc. 

ii>4 

G 
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Riuoleimento  della  fortuna  d'Anni 
baie. 

Rocca  daTarenuno . 

Rodano  fiume. 

Rocca  di  Thcbe. 

Rocca  douc  era  Dionigio  preti 
Roma  tempio  di  Marte . 
RomadaNumafàttadi  dura , Jc belli- 
coli  , manfucta , & giufta . 

Roma  preli  da  Franceti . ' 

Roma  quando  edificata . 

Roma  lignifica  fortezza . 

Romani  adorano  il  Sole  nel  principio 
della  bavaglia . 

Romani  perche  fon  chiamari  Quiriti . 
Romani  da  quante  contrarietà  erano 
ofleiì. 

Romani  deliberano  mouer  guerra  a 
Capuani. 

Romani  domandano  ad  Antioco  Anni 
baie. 

Romani  hauer  temuto  i Francefi . 

Romani  aliatiti  da’  Camarini. 

Romani  ofTeruatori  della  religione . 

Romani  prolonganoa  Flaminio  lam- 
minifirarionc  della  guerra. 

Romani  rifattati  da  gli  Achei , Si  dona 
ti  a Flaminio . 

Romani  come  attaccarono  la  battaglia 
Romani  fouo  nomedi  fortezza  com- 
prendono  tutte  le  turni . 

Romani  coutra  Volici . 

Romani  quando  commeiorno  a darli 
alla  filofofia , Si  alla  eloquenza . 437 

Romani  guerteggiauano  contra  Tcrfe 
Re  di  Macedonia.  [44* 

Romani  fcmpre  trauagliari  nelle  guer- 
re. 

Romani  tagliati  a pezzi . 

Romano  tìgliuol  a Virile  , c di  Circe . 
Romano  innamorato  di  Daanone,  Se 
uccifo . 


*71 
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RO  M V L O adorato  dalla  plebe . 
Creduto  cflcrc  fiato  portato  in  eie 
lp  fra  li  Dei  • 

Crei  cento  Senatori 
Diuenuto  tiranno . 

Di  chi  TufTe  figliuolo . 

Sua  educatione . 

Sua  alterezza . 

Diuife la giouentù in  ordini  militari. 
Fece  uemte  di  Tofana  huomim  che 
inlcgnaiferO  le  cerimonie  (acre. 
Ferito  d'un  iàflo  fui  capo  nella  batta- 
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giu  contri  Sabini, 
figlino!  J'IUl. 

Muno  (he  fii  Tino  rirrufc  folo 
re. 

Nel  iU>  le  legge , non  ni  mene 
del  parici  dio . 

Mono  Numitore  auolo  fuo  in  Alba 
propoli  ai  Sabini  l'ordine  popola- 
re. 

Onde  deno  Quirino. 

Olici  uà  nrifumo  del  cubo  diuiro . 
Ouebabiuua. 

Non  piu  partkipaui  col  Senato  del 
eouerno  della  Kepublica . 

Quanto  mflè , ti  regnò . 

Rubò  le  Sabine. 

Tuo  il  primo  legno  della  cittì 
Vende  Remo,  de  inficine  fu  uccilò 
Fallitolo . 

Vccilè  Aerane  Re  de  Ceninefi . 

Vinte  in  battaglia  gli  Fidenaci , iCru 
Itumeni , ti  gli  Antcnau . 

Vinu  ■ C amen  gli  Ibuumdlccoa  al 
cri  uicim  a Romani . 

Rodate  bai  baro. 

Rotane  Tribuno  de  Co! diri  di  Serie . 
Rollio  bruendo  comincialo  a orare 
per  Pompco,non  fu  udito  da  ninno 
Rotta  d'Atbcnicti.  il*.  B 74 6.  E 
74*-  G iff.  D 
Rotta  de  Barbari. 

Rotta  de'  Francdi . tu.  B 

Roto  de' Lacedemoni . 

Rotta  de'  Macedoni , ti  oecifione . 
Rotu  di  Craflò . 

Rotta  di  Minutio. 

Rotu  data  da  LucuQo  alla  gente  di  Mi- 
ibridate. 

Rotu  della  C aualleria  di  Pompeo . 
Rotu  di  Pompeo . 

Rotu  de' Petti. 

Rotude'  Romani,  tip.  A 1(4  F 
)if.  F 114.  G 
Rotu  de'  Spai  uni  in  Lenin. 

Rotu  di  Teutoni. 

RotudiTigranc. 

Rubicone  hume. 

RumiltaDca. 

Ruote  Egitne . 

Rurilio  conforti  Mithridate  ad  amaz- 
urti  Romani. 
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oABACONE 

^Sabine 


conciliarono  i Sabini  to’  Ro 


51 
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Sabine  , quando  rubate  da  Romuio , 

li 

I) 

& laro  preminenza  * 

19 

D 

Sabine  rubate  da  Roamlo  quante  furo- 

3* 
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DO. 
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Sabini  coloni  de  Lacedemoni . 

34 

G 

31 

D 

Sabini  di  nuouo  precidono  le  arme  eoo 

tra  Romani. 

fu 

H 

Sacerdote  di  Marte  giuocò  a dadi  con 

3l 

F 

Hercole . 

11 

G 

4° 

G 

Sacerdoti  detti  Feriali . 

113 

D 

lt 

O 

Sacerdoti  mandaci  a Coricano  a fup- 

33 

D 

pbcarla  pace. 

‘74 

F 

Sacerdoti  pnui  del  Saccrdooo  per  il 

♦0 

E 

grido  d'untopo. 

177 

c 

41 

C 

Sacerdote  di  Cibetc . 

6X6 

G 

17 

D 

Succidono  delle  Vertali,  Se  il  culto  del 

1 6 

H 

fuoco . 

74 

F 

Sacrifici  crudeli  contri  il  cortumc  de 

‘4 

H 

Romani . 

178 

11 

30 

F 

Sacrifici  BoeJromi . 

«4 

F 

Sacrifici  di  Adone. 

740 

11 

1° 

H 

Sacrifici  dc‘  Capitani  de'  Lacedemoni . 

ilo 

F 

Sacrifici  fecrcn . 

74 

D 

3* 
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Sacrifici  de' Codili. 

814 

H 

68l 

li 

SactificidiNuma.Sc di  Piibagora. 

73 

C 

H il 

B 

Stentici  fatti  al  lamine  lenii  lìngue . 

77 

B 

Sacrifici  Lupercali  perche  ordinati.  Se 

*»5 

D 

Onde  detti . 

34 

G 

Sacrificio  a Romuio  per  la  crcation  del 

B 

nuouo Re. 

«8 

H 

‘*3 

D 

Sacrificio  lenta  (angue . 

77 

C 

ti! 

H 

Sacrificio  filtro  a Thefeo . 

17 

A 

1*7 

B 

Sacrificio  di  Mario . 

«il 

D 

431 

D 

SacrificiodiPinho. 

«■3 

D 

774 

G 

Sacrificio  di  Scilla  predo  a Tarano. 

573 

A 

16  l 

D 

Sacnlicio  fatto  da  Emilio  alia  Luna . 

433 

D 

Sacrificio  latto  da  Tbeleo . 

li 

E 

«99 

D 

Sacrificio  latto  trenu  uolre  ■ 

>73 

B 

831 

F 

Sacrificio  ordinato  da  Tbeleo  ad  ariad- 

831 

H 

01. 

IO 
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«84 
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Sagomo  quando  prela . 

311 

F 

Sago niiui  mandano ambalaaton  i R.o 

(30  + 

E 

mani. 

ili 

C 
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Salamina . 

Sii 

B 
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li 

Salano  ordinato  a Mietili  per  U tinciul- 

713 

D 

li. 

13 

B 

843 
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Sale  di  Lucullo. 

713 

I) 

11 

F 

Salapia  tornata  alla  deuotion  de'  Roma 

7» 

E 

ni- 

335 

11 

Sali)  Sacerdoti  ordinali  da  Numi . 

74 

F 

«33 

A 

Salii  , Se  Fcciali  lìcadoti  ordinili  da 

Numa . 

74 

E 

Saline. 

7<Si 

F. 

Salinature . 

66 1 

G 

«1» 

B 

Salto  Capitan  de* Pciigni. 

43  3 

A 

Saboatocc  a tradimento  ammazzato. 

66 1 

O 

3» 

H 

Salurtio  nprefo  da  Piotar  dio . 

477 

D 

Samij 
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Samij  uittoriofi . 

Samena  fu  una  Ione  di  naue . 

Samo  prefa  da  Pericle . 

Sangue  piouuto  in  Roma . 

Sangue  le  d ne  gli  animali . 

Sanniti  lì  danno  ad  Annibaie. 

Santippo.  144;  F 

Santippe  fece  (ottenar  i fuoi  Cani . 
Santippe  figliuolo  di  Pericle. 

Saplia  città. 

ala  [ni  torna  alla  deootionede  Roma- 
ni. 

Sarto  caduto  dal  ciclo . 

Sanile  forte  d'armi . } 7J.D 

Satiro  preio , St  menato  a Siila . 

Saturnino  publicò  la  legge  Agraria 
Saturno  Erario . 

Sfodno  Capitan  de  Lacedemoni . 
Sciagure  auucnute  a gli  Spartani  per 
mare , & per  terra. 

Sciocchezza  de*  Vecchi  iu  tot  mogli 
giouani. 

Scorpioni  che  combatteno  ira  loro . 

SCIPIONE. 

-CI  PIONE  Africano. 

^ Acculato  da  gliinuidi. 

Africano  acculato  d'haucr  prefo  dena- 
ri dal  Re  Antiocho . 

Africano  fanciullo  ammaeftrato  nella 
mditia  del  padre. 

Africano  giouanetto  fàluò  il  padre 
nella  battaglia  contri  Annibaie . 
Africano  lodato  d'humaniti . 

Africano  flette  dieci  anni  Principe  del 
Senato. 

Bettifsiino  di  uolto  , Se  di  perfona , 
hebbe  gratia  in  tutti  i fuoi  atti , Se 
lodato  ne  i beni  dell'animo. 
Continente  e liberale . 

Capitano  moderatifsimo . 
Combattala  alla  libera,  Anoibalecon 
inganno . 

Conféruò  la  fua  Rcpublica . 

Creato  Confido. 

Creato  Edile  Currule. 

Di  cui  fu  figliuolo . 

D'anni  uintiquano  hebbe  l’Imperio 
della  Spagna . 

Eletto  Capitano . 

Et  Annibale  fimili  nel  fine  della  uita 
Fa  abbruciare  l'armata  de'  Carthagi 
nell . 

Garzone  concorrea  con  Fabio  M aff- 
ino . 

Giouanetto  falua  la  uita  al  padre. 
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Di  tede, Se  bontà  raro,  & eccellen- 
te. 

Lafcia  l’imprelà  d’Vtica  per  il  fòpra- 
giunger  di  Asdrubale  e di  Sifàcc . 
Maggiore  pcrlèguitaua  Catone . 
Mandato  in  Sicilia . 

Natica  (confortali!  U disfar  Cartilagi- 
ne 

Nel  rimunerar  largo , nel  punir  cle- 
mente. 

Non  fi  curò  di  triompho . 

Onde  fu  detto  Africano. 

Parla  in  fua  difenfione . 

Punitegli  autori  della  leditione. 
Quanto  hebbe  cara  la  libertà. 
Redimi  a Luccio  la  fua  fpofà . 

Rifiuta  edere  chiamato  Re  . 

Rifiuta  la  pace  da  Annibaie  offerta- 
gli . 

Rimette  Mafsinifla  nel  regno  pater- 
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Riprende  Maliiiniflà. 

Rompe, Se  uccide  Hammone. 

Se  ne  uà  a Siphace  in  Africa . 

Si  elegge  uolontario  elsigho  a Lino- 
ro.  ..  3*< 

Si  muooecontraMandonio.Sc  Indi-j 
bile.  ,311 

Sopra  la  età , St  ufinza  ottenne  i ma-, 
giftrati.  '347 

E Sempronio  primi  che  diuiféro  et 
Senato  dalla  Plebe . ' 3 «3 

Vince  Annibale  nella  giornata  prefio 
Zama . 3 * 1 

Vilfc  anni  cinqiuntaquatrro . 337 

Sciro  Itola.  «80 

Scirone  aflàfiino  morto  da  Thcfco . j 

Scirone  parente  di  Thefeo . 1 3 

Scitala  mandata  da  gli  Ephori  a filan- 
dro , Se  quello  che  lìa.  jf<S 

Scudo  di  bronzo  caduto  dal  Cielo  iu 
mandiNuma.  7* 

Scudi  detti  AnciUj . _ 77 

Scudi  u&ó dagli  Achei.  375 

Scucii  datoli  a nemici . 114 

Sdegno  del  popolo  contra  Cleone . 734 

Secreti  degli  indouini  riuelau  a Rom» 
ni.  »07 

Sedinone  in  Athene . 1 07 

Scdttion  di  Pompeo  contra  li  Cos'ali . 8x4 

Scdition  in  Roma  per  edere  i poucri 
maltrattati.  i4x 

Segui  apparii  a Mithridate.  J7X 

Segui  apparii  a Timoleone  nel  nauica- 
re.  4*7 

Segni  catóni  nel  fàctificio  di  Marcel- 

la 314 


tavola. 


Segno  apporlo  in  Roma  al  tempio  di 
Tarquioo . 

Seguo  dato  da  Celare  di  uenirealla  bat 
taglia . 

Segno  della  battaglia  ufito  da  Roma- 
ni. 

Segno  di  cattiuo  augurio . 

Semina  preti  da  Alcibiade . 
Scmpromocampò  dall'cdèrcito  d'An- 
mbale . 

Sempronio  rolla  fuperiorc  nella  fccon 
da  battaglia  con  Annibale. 

Senato  per  diminuir  la  potenza  di  Gaio 
uioadutia . 

Senato  di  guanto  numero  e perche  coli 
detto. 

Senato  («ondo  ordinato  da  Solone 
Scnaton detti  padri. 

Senatori  uenuu  in  (bfpitionc  d'hauer 
ucci  lìi  Romulo . 

Seoocrate  philofopbo  ■ 

Senno  di  fclopida  giouane . 

Senofonte . 

Sempronio . 

SENTENZA,  a tutti  gli  huomi 
ni  non  cITcrdate  tutte  le  colè, 
che  glihuomitu  dinoti  nuocononc 
maneggi . 

Di  Pindaro  che  i corpi  lon  (oggetti 
alla  morte , & la  umù  è eterna . 
c he  il  tempo  da  contigli  liuij . 

Che  la  comcmplationc  lidcbbcoccu 
par  nelle  cole  migliori  . 

Che  l'attioni  de'  Principi  dcbban'cflc- 
re  degne  d'honore . 

Chele  cofeprofpcTC  fanno  l'huomo 
liiperbo 

Chel'opcnionifè  ingannano  nelle  co 
fe  del  mondo 

Chc'l  uiuere.Jc  morire  è bello  a chi 
lauirtù  Tu  lèrtiprecara. 

Che  non  (libito  , che  l'opra  piace 
douian  lodar  l'artefice . 

(he  ucdctno  in  fogno  quello , di  che 
liabbiani  pentito , Si  patiate . 

Di  Pitico  : di  contentarli  del  premio 
delle  fatiche. 

Di  quei , che  per  tema  di  perdere  le  co 
le , muna  ne  uogliono . 

Non  edere  honeflo  che  chi  non  fi 
nulla,  fàccia  bene . 

Non  edere  honeflo , che  chi  non  lan 
eia  dia  nel  legno, 

Non  eflcr  bonetto,  che  chi  non  Ha 
làido  trinca. 

I Non  edere  honeflo , che  l'huomo  tat 
I tiuolia  felice. 
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Quanto  è dato  dilopra , ne  filoco , ne 
ferro  lo  podio  diilornare . 

Sepolcro  d'Anlbde  in  Pbalero . 

Sepolcro  del  Cane . 

Sepolcro  di  Temiftode . 

Sepolcro  di  Thucidide . 

Sepoltura  d'Alcmena. 

Sepolture  di  Cimone. 

Sergio  Galba  i npcdiflc  il  triompho  ad 
Emilio . 

Serpe , che  abbracciala  il  corpo  di  eie 
omelie . 

Serpi  nalcere  dalle  midolle , Si  dallliu. 
more  de'  corpi  morti . 

Serie  pollo  in  fuga  da  gli  Athenicfi . 


SERTORIO. 


-.ERTORIO. 


Amatore  della  patria . 

Amazzò  tacciato,  Si  prete  l'cflerci- 


A Sagomo . 

Adutamente  fa  Lauorare  i foldati . 

A llutamentc  fi  lafcia  adottare . 
Auezzo  a tutte  le  fatiche . 

Contea  Mithridate. 

Con  quante  genti  andaflc  in  Lulìta- 
ma. 

Con  un'eflcmpio  ammaedra  ■ Tuoi 
foldati  Batbari . 

Delibera  dar  aiutoanimicid'Alcalio. 
E'  alle  num  con  Apio  Metello . 

Fa  abbruciar  Lauronc . 

Fano  Capitano  in  Lufitania. 

Fece  amazzarc , & uendere  i fanciulli , 
eh  'erano  in  Olia . 

Fu  di  Norcia . 

Giouane  tranò  caule  con  rhonorc 
Hebbc  di  molte  uittorie . 
llonoraio  nel  Theatro . 

In  ;Hifpagna  ordinò  che  i fanciulli 
fodero  amaedraci . 

Quanto  dolor  prendede  per  la  morte 
" della  madre . 


Mette  in  fuga  Pompeiani. 
Perde  un'occhio . 


Quanto  amato  in  Hifpagna . 
Queftore  della  Calila  arcati  PÒ . 
Siaccodòacinna. 

Sono  chi  prima  militò . 

Contra  Pompeo . 

Taglia  a pezzi  i lènti  di  Mario  per  la 
loro  dithoneda , & crudeltà . 

Semi  di  che  prezzo  comprata  Caco- 
ne. 414.  H 

Senti  di  Cornuto  lodati . 

Senti 
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Serui  ellcrc  mftromcnd  animai  della 
cala. 

Scoprendoli  il  petto  moftra  le  margini 
delle  ferite  nceuutc  in  piu  battaglie. 
Seruilio  parla  in  buor  d Emilio . 

Serti tio  luogotenente  di  Luculb. 
Seftilio  Ptetore  in  Africa . 

Seftio  Siila  Carthaginelè . 

Seruo  di  Gilippo  dilcopre  il  furto . 
Settimio  già  Tribuno  de'  foldati  lotto 
Pompeo- 

Scttimagio  che  colà  filile . 

Seueriu  del  rrincipe  utilifiima. 
Sibaritani . 

Siccino  Peritano. 

Sicinio,  St  Bruto  huomini  icandaloli 
Sicionij . 

Sifàce  inclina  l’animo  alb  pace  con  Sci- 
pione . 

Siface  fa  nuoua  lega  con  Carthagincfi 
Sifàce  menato  prigione  a Scipione . 
Sicinio  publica  C'oriolano  eflcr  (lato 
condannato  a morte . 

Sileno  • 
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i Boc- 


Sl LL  A acquirtò  amicitia  con 
cho  Re  de’Numidi . 

Adoperò  i Ibldaa  in  uanj  ellerciti  j . 
Ando  incontro  a Pompeo , Se  lo  chiù 
mò  Imperadorc. 

Combatte  Attiene. 

Combatte  con  Galba . 

Condannò  l'AGain  uenti  milatalen- 

ti.  , , 

Comprò  da  A perticone  quali  tutte  le 
opere  di  Ariftotclc , & di  Tbeophra- 
rto  , & le  recò  a Roma . 

C reato  Confido . 

C reato  Pretore . 

Crudele . 

C ontra  Mithridate . 

C rcducofi  ucderc  una  Dea. 

Creò  Confolo  Cinna. 

Di  bellifsima  prcfenia . 

Di  natura  boriofo. 

Dille  che  liauria  profetino  quelli, di 
chi  non  li  rieordauu . 

Diuenne  di  manfueto  crudele. 

Dui  giorni  prima , che  monile , fini 
il  umccliino  fecondo  libro  .de  ifuoi 
commentari). 

Elegge  fc  medefimo  Dittatore  per  cen 
io  uenti  anni . 

Empì  Roma  d'uccifioni . 

Entra  in  Roma  con  l'elle  rato . 
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Encrò  con  l'clTcrcito  in  Athcne  di  not- 
te. 

Era  peggior  delle  lue  leggi . 

Fa  amarrar  Ofelia. 

Fa  amarrar  lei  mila  de*  nimici  ■ 

Fa  (cannar  Lucretio  Ofelia . 

Fa  parentado  con  Pompeo  Magno 
Fa  tagliare  a perri  dodici  mila  huomi 
ni. 

InCheronco. 

Incontrando  Pompeo  gli  diede  il  tito- 
lo di  Magno. 

Hcbbe  il  morbo  pediculare 
La  ciò  il  raaeiftrato , & pofela  clcttio- 
nede’  coufoU  nelle  mani  del  popo 
lo. 

Luogotenente  di  Mario . 

Mandato  a rimettere  Ariobarrane  nell 
fuo  Regno . ,1*7 

Mandò  Capili  Phocefe  a Delpho  a 
pigliar  e i danari  di  11  Dio. 

Nato  di  nobil  famiglia  - 
Nelle  imprcfehonorate  fi  feruiua  del- 
l'opera di  Lucullo . 

Nome  prefo  dal  colore. 

Ordinò  per  tcrtamento  Lucullo  tuto- 
re di  Tuo  figliuolo . 

Vole  edere  chiamato  felice . 

Ouc  fu  lèpcllito . 

Prende  gli  alloggiamenti  cacciati  gli 
nimici . 

Ter  opta  del  fuo  maeftro  di  dilla  fug- 
gì un  gran  pencolo . 

Prillò  ì figliuoli , Jc  nipoti  de  i prolcrit 
ci  di  ogui  honore , & mede  i bc  ni  in 
commuue. 

Spinge  le  fue  genti  adodo  a nimici 
Frofcriuc  ottanta  perfone,  poi  dugen 
to , & uenti , & poi  poco  men  d'altri 
tanti.  _ 1*s 

Pofela  morte  per  pena , a chi  hauede 
Glauco  un  proferitto. 

Quello , che  di  fc  lafciò  dritto . 

Quello  che  fende  a Lucullo. 

Queftore  uaalla  guerra  lòtto  Mano. 
Repulfo  dalla  pretura. 

Rompe  gli  unnici. 

Rompe  Notbano,&  lo  induce  a fer- 
rarli in  C apoua . 

Rubaua  molto , & dooaua  molto . 
S'accoftò  a catulo  collega  di  Mano 
S'acquirtò  comedi  gramlufimo  Ca- 
pitano. 

Si  diletto  di  burlare. 

Sitàluo  dalla  morte. 

Soccorre  Hortcnfio . 

VàuclUThracia, 

VIT.  DI  PLVT.  I 
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Simonide 
refi. 

Similitudine  tra  rende  c Fabio  Muff- 
ino. 

SimuUrìon  di  LilànJro . 

Simularion  di  Pirrho . 

Sifàcc  figliuolo  d'Hcrcole . 

Siface  e Asdrubale  refanno  Federato . 

Sifacc  prefo  in  battaglia,  & menato  a 
Scipione. 

Siracufani  cercano  di  uendicar  Dione  ■ 

Siracufà  difficile  a eflcr  ferrata . 

Siraculàni  promettono  a Nicia  La  cit- 
tì. 


Siraculàni  chiù  loro  i pafsi  a Micia . 
Siracufani  c come  fuuano  le  cole  lo- 


Và  nella  Beotia. 

Vide  un  tempo  in  cala  d’altrui  piglian 
do  piccioli  pendone 


Vfurpòb  gloria  delle  colè  di  Mario, 
iimonide  Icrittor  delle  cole  de  Mega 


ro. 


Siraculàni difperano della  fàlute loro. 

Siraculàni  hanno  mala  opinione  di  Ti- 
moleone . 

Siraculàni  quanto  honoradcro  Timo 
leone. 

Siraculàni  lodano  iCorinthi  di  buon’ani 
mo  uerfo  loro . 

Siraculàni  uincono  gli  Affienici! 

Siri  ouc  hebbero  origine . 

Siri  fiume . 

Sifinatico  perche  detto . 

Smeraldo  accettato  da  Lucullo . 

Sobrietà  del  uiuer  di  Pompeo. 

Soccorfo  a quei  di  Corcira . 


SOCRATE. 


SOCRATE  amaua  la  uii 
la  bellezza  de’  fanciulli . 
chiamato  da  Catone  Frapatore . 
Checagion  il  mode  auolcr  dilcipli 
nar  Alcibiade. 


— j, 

Sicilia  . 

Difclo  da  Alcibiade  foto . 

Fatto  morire  per  la  ptulofophia . 
Solcno  paefe  . 

Sofifti. 

Sofferenza  nelle  eoli  ciudi  edèr  gran 
parte  di  fortezza 


Sogni  InuucntoG  di  Mario . 


Sogni  (pauei 
SOGNO  della  madre  dì  Pericle . 
Di  Agelìlao. 

D’ Alcibiade . 

D'Annibalc . 

Di  Cintone . 
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Di  Arinefto. 

Di  Eumene. 

Di  Gaio  Graccho  raccontato  da  M. 
Tullio. 


Di  Lucullo. 

Di  Mano . 

Di  Miffiridate . 

Di  Pelopida . 

Di  pernio . 

Di  Pirro. 

DiThcnuftocIe. 

D 'uno  de  gli  Ephori . 
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Alcdàndro. 

Denuntiano  il  quarto  Confolato  a 
Mano . 

Romani  ■ 

Corimbi  in  Thuri 

Di  siila  haueuano  paura delPaparato 
de  Barbari. 

D 'Annibale  corroti  in  Capoua  da' 
piaceri  diuennero  uigltacchi. 

D i Perpenna  dimandan  d'ire  a Serto- 
rio . 

D i Siila  amazzano  i tribuni  con  le  pie 
tre. 

In  fauordi  Alcibiade. 
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Honorano  Acide  per  b fperanza  del- 
b diuifione  de'  campi . 
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Morti  nella  rotta  diTigrane. 

Romani  banditi  raccommandari  a 
Marcello  ■ 
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Sempronio. 
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SOLONE. 


1 OLONE  aiutato  da  Epimenide 
► Fclbo,  fece  leggi,  & ordinò  le  co 
fefàcre. 


Amaua  piu  l'efler  pouero  che  ricco . 
' ttòl  * 


Nrt‘>mnniniir;'vriPi  11  > «,'  iMmr 


Acquetò  le  parti , & difcordie , che  fu- 
rono in  Afficne . 

D ette  Giudici  fopra  le  ingiurie . 
EtTcndo  gtouane  fi  diede  alb  mcrcan- 
da. 

F atto  Capiano  ruppe  i Megarefi  con 
(traugemi . 

Fece  dui , Sauri , uno  de  nugiffrati 
e l'altro  capo* del  popolo . 

Nelle  cole  naturali  cllèr  Ibto  fempli- 
d . 

Fece  le  leggi , c'hebbcro  bilogno  d'in 
terpreti . 

Fece  lenitilo  dello  hauete , S:  ordinò 
ilg.u- 
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1 il  emdicio . 

FinTe  di  edere  impanato  . 

Fu  calunniato  nelle  Tue  leggi. 

Frefe  il  gouerno  d'Athene . 

Giouanc  li  diede  alla  poelia , & &cc- 
rie. 

In  milcto  con  Thalete  ragiona  del 
matrimonio.  jl-  C 

Tu  a parlamento  con  Crelo  • 

Nauigò  in  Egitto . 

Andato  in  Sardi. 

Ordinò  che  le  fue  leggi  duraflcro  ceti 
to  anni 

Arrengò  auanri  i Lacedemoni , Sala- 
minarperuenir  a gli  Athcnieli. 
Riprende  Thalcte  che  non  haueflc 
tenuto  conto  del  matrimonio 
RengòperDclpho. 

Riccuuu  ('«attorni  di  far  leggi  colsò 
le  leggi  dt  Draconc  , ecccuuando 
quelle , de  gli  homicidi . 

Rifiutò  la  tirannide  offertagli . 

Si  diede  alla  Philofophu  morale,  ncDa 
naturale  fu  femplice 
Sprexzò  le  ricchezze  di  Crollo  Re  de 
Sardi  ■ 

Volle  fcriucre  il  parlare  Atlantico . 
Solonio  canccllicr  di  Catone . 

figliuolo  di  Catone. 

Soloomc . 

Somiglianza  tra  Pericle , e Fabio  Mofsi- 
mo. 

Soo  Auolo  di  Licurgo . 

Sophode  a Nicia , 

Sopra  nome  di  Mafsimo  da  Romani 
dato  a dui. 

Sophonisba  cagione  della  ribellione  di 
Siphace  da  Romani . 

Sornatio . 

Sornatioc  Triario. 

Sornatio  lafciato  da  Lucullo  alle  colè  di 
Ponto . 

Sorte  date  t Thebani . 

Solpetto  entrato  ne  gli  Athenieli  che 
Alcibiade  uolefle  occupar  la  figlio 
ria. 

Sparuto  fi  ritira  uerlo  il  mare . 

Sdegno  di  Valerio  e giuramento  con 
tra  Tarquim  . 

Spada  chiamata  Dolone. 

Spagna  uinu da  Scipione. 

Spagnoli  rotti  da  Scipione. 

Sparuto  «mazza il cauallo  offertogli. 
Sparuto  chi  folle. 

Spaiuin  accompagnariconThebani. 
Spauento  in  Roma  ■ 

Spelonca  delle nimphe  Sfregiriche. 
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Spelonca , ouc  flette  nafcoflo  Trailo . 
Speranza  de  gli  AtliemcUin  A'c.bi«dc. 
Speli  della  taaola  di  Cleomene. 

Speli  faium  cd.ficar  il  tempio  dtGio- 
ue. 

Spettacoli , Jt  altre  fede  date  ad  Emilio 
|Spelèdeluiuere  di  Nicia  ediCrallo. 
Spettacoli , Zc  fede  bandite  per  honora- 
re  la  morte  di  T unolcone . 

Spettacolo  fatto  da  Siila . 

Spettacolo  ordinato  da  Romulo  • 
Spattcnalfola. 

Sphodria  Capitan  de  Lacedemoni . 
Sphodrida  Lacedemone  gouernator  in 
Thebe. 

Spintcrc  Confalo . 

Spiedo  trottato  da  Mario . 

Spirto  di  Clconice . 

Spolcri  aflalito  da  Annibale. 

Spoglie  opime  onde  coli  dette. 
Spoglie  Sagontine  mandate  a Cartila- 
gine ad  Annibale. 

Spoli  perche  fi  poru  di  pefo  fu  per  Io 
fogl  10  della  poru. 

Spurio  Podhumio  era  in  ripuutione. 

' uria  Sctudio  primo  de  Romani , che 
fece  il  diuortio . 

Spurio Vetrio  interrò. 

Surna  fuggita  di  mano  d'Alcibiade . 
Statina , ìv  Ratina  forelle  di  Mithnda- 
tc  in  età  di  quaranta  anni  jnchora  ucr 
g.ni . 

T A T V A di  Alcibiade  di  bronzo 
poda  in  piazza  a Roma . 
D'Aledindro  tiranno  ordinau  da  li 
Athenieli . 

D'Autohco  fitu  da  Scenidc  (culto 
re. 

D i chelia . 

D i Cornelia  madre  de  Gracchi . 

Di  Enni  poeu . 

Di  Euchida. 

Di  Gelone  tiranno . 

DiHoratio  Code. 

Di  Lilindro . 

Di  Lucio  Scipione. 

D i Lucullo  m Cheronea . 

D 1 Marcello . 

D i Mario  ucduu  da  Ptuurcho . 
D'oro  meda  incapitolio  in  fluori 
Siila  da  Bocco. 

Del  padre  de  Gracchi. 

D 1 Paulo  Emilio  in  D elfo . 

D i Pericle . 

D i Phida . 

D 1 Fdopomene . 

D 1 Piugora  polla  in  piazza  a Roma 
I ij 
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D ì Porfcna . 

D i Publio  Scipione . 

D el  nfo  rizzata  di  Licurgo . 

Di  Romulo. 

D i Scipione  Africano . 

Di  Siila. 

DiThemiflocle. 

D e Gracchi . 

D i bronzo  polle  di  LiGndro  in  D el- 
fo. 555 

Di  Mercurio  rotte.  ‘4° 

Et  pitture,  che  li  ucdeuano  anco  a tem 
podi  Plucarcho.  4 57 

Lcuatc  da  Siracufa  da  Marcello . 3 °9 

Sutura  d' Agdilao  • 7*8 

Statura  di  Serfe  a 3 

Sutura , & bellezza  di  Briomato . 3 Oo 

Sutura , Se  terribilità  di  Tcdclchi . il  y 
Stelle  che  colà  (uno . 55* 

Stcnidefcultore.  7°9 

Stdilu , di  cui  erano  inamorati  Arifti- 
de,&  Themiftoclc.  4°I 

Stduubroto  Thalìo  fu  quali  altempio 
diCimonc.  *77 

Stheni  principe  d'Himera.  8 1 g 

Stilbidc  mdouino . 7 5 I 

Strabonc  padre  di  Pompeo  odiato  da 
Roma . 8 1 1 

Strabone  percolTo  dalla  faetu . 8 1 j 

STRAT AGEMA  dAlcibiade.  ifijA 
D'Anmbale.  *7*  E 

Di  Camillo . 113  j B 

Di  Celare . *59'  A 

Di  Marcello  tifato  fuor  di  tempo . 3 1 1 G 

Di  Mafsmillà . 3 5 9 B 

Di  Solone.  93!  A 

Di  Tlicmilloclc.  1 9 1 ) G 

Stratonica  fenuna  di  Mitridate,  di  chi 

fu  tiglia . 8 3 1,  ' p 

Strimonc  fiume.  <79  ; C 

Scudi)  di  Catone. 

Studi|  di  pilopomcne . 

Sucrone  fiume. 

Sucllam  popoli . 

Siilpuio  tribuno  . 

Sulpitio  dichiara  Mario  ptoconfolo  con 

tra  Mithridate  . 43«  E 

Sulpitio  £1  ainarzare  un  figliuolo  di 
Pompeo  contblo . ì 5 70 

Sulpitio  Tribuno  paleggiala  pace  con! 

Bramo . Ij,l0 

Sulpitio  trouuo  da  Mario  inftromctuo' 
alla  ruma  comune. 

Supethia  di  Camillo  nel  trionfo . 

Superlbtione , Se  uana  credulità. 

Supplicuiioni  fitte  da  Thcléo  . 

Suprema  bofeo. 
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Suprema  am  azzato  da  Hcrode . 

Surena  inmu  CralTo  a parlamento  lo- 
co. 

Surctu  Partho . 

DelitteraT 
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A BAR  ENI  foggiogati 
da  Lucullo . 

Tacita  adorata  da  Romani . 
Taciturnità  di  Pitagora . 

1 1 gì  trio. 

Taglia  data  a Mario . 

Taglia  polla  fopra  la  uiudi  Sertorio  da 

elio . 

Togo  fiume. 

Tagonio  fiume. 

T alani  nafeerc  da  Caualli . 

Talea , mina . che  dicefle  uillanii  alla 
fui  fuoccra. 

Talctcfipientc. 

Taranto  lì  ribelli  a R omini . 

Tircheto  Re  de  gli  Albini . 

Taremini  eleggono  Pirrho  perCapiu- 
no  contri  i Romani. 

Tirento  prefo  da  Annibale . 

Tarcnto  prefo  da  Fabio  Makimo. 
Targclia  donna  bclliisima. 

Tarpeii. 

Tarpcio  monte. 

Tarquinia  u diale . 

Tarquinio  fuperbo  (cacciato  di  Roma 
Tarraconc. 

Tarmino  inucftigò  la  natiuitl  di  Ro- 
mulo . 

Talilcrne 

Tatia  figliuola  di  Tatio  Re  moglie  di 
Nunu . 

Taticnfi  tribù  detta  da  Tatio. 

Tatto  Re  de  Sabini. 

Taurea,  a chi  Alcibiade  dette  un  pugno 
fui  uifo. 

Tauro  Capiuno  di  Minos 
Tauro  monte. 

Tazza  d'oro  di  cento  libre  mandau  a 
Delfo 

Telecrìde  conforta  Timoleonc  a fìtti 
generali . 

Teleutia  fratello  d’Agelilao . 

Tello  giudicato  piu  felice  di  Craflo . 
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Telline  Olimpia. 

Temerarie  parole  di  Tcrcntino . 
Temerità  di  Flaminio. 

Temerità  di  Tercntio . 

Teinpc  luogo  amenifsimo. 
Temperanza  di  Pericle . 

Temperanza , & modedii  di  M Cato- 
ne 

MM  IM  A 
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Tempii  della  fede,  Se  del  Termine  edi 
ficati  di  Numi.  ' 

Tempii , & alari  aLilindro  come  Dio. 

Tempio  da  Camillo  fitto  edificare  alla 
fama  • 

Tempio  dedicato  a Cerere  » Se  a Profèr 
pina. 

Tempio  della  Dea  Moneta. 

Tempio  della  Concordia  fitto  edificar 
da  Cuti  ilio. 

Tempio  della  Fortuna  muliebre  edifi- 
cato dalle  domane. 

Tempio  di  Diana  dedicato  da  Themi- 
ftocle. 

Tempio  di  Gioue. 

Tempio  di  Gioue. 

Tempio  di  Gioue  Capitolino . 

Tempio  di  Gioue  Feretrio. 

Tempio  di  Minerai  Icona . 

Tempio  di  Solone. 

Tempio  diTimoleone  confidato  alla 
Fortuna. 

Tempio  di  Veda  tondo  col  fuoco  in 
mezo.  edificato  da  Numa. 

Tépio  edificato  da  Thcmiftoclea  Dio- 
dimena  madre  de  gli  Dei. 

Tempio  fitto  fabricar  da  Catone . 

Tempio  fatto  nel  monte  Quirino  aRo 
mulo. 

Tempo  comprarli  per  far  Tini  prete. 

Tempo  nelle  faccende  effer  di  grande 
importanza . 

Tempo  nel  qual  Pericle  gouernò  la  Re- 
> puolica. 

Tercntio  corrotto  per  amazzar  Pom 
peo. 

Tercntio  Leone  tnbun  della  plebe . 

Tercntio  Vairone . 

Terentio  Varrouc  furiolo . 

Termopile. 

Terra  mobile  fecondo  i Pithagoricr . 

Terremoto . 

Terremoto  nelle  montagne  di  Taige 

Territorio  Romano  da  Numa  diuifo  in 
piu  parti  quali  dimandò  Pagi . 

Terza  figliuola  d'Eruilio  piange  la  mor 
te  d un  fuo  cagnetro  detto  Perico . 

Terzo  nome  fecondo  Folàidooio  non 
era  proprio  a & ornarti  ■ 

Teda  di  Craflb  getuu  nel  conuito  di 
Hirode. 

Teda  di  Gaio  Gracco  portata  fopra 

unahada.  n4°jH 

Tcftameiiio  di  Aitalo.  Ijx»,  A 

Teutoni , e 1 Cimbri  (parli  per  la  Fran- 1 
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za , & Italia . 

I Teutoni  legati . 

[Thalalsio  uoccufica  nelle  nozze. 
Thabfsio  onde  cominciò  a gridarli . 
iTbalete  poeta  Lirico. 
iTbaletelàpiente. 
i Thalcte  citerei  tò  La  mercintu . 
Thargdia  meretnee. 
iThearro  di  Mitilene . 
i Theatro  fatto  da  Pompeo . 

Thebe  diuenuta  gloriofa . 

Thcbc  moglie  d'Alcflàndro  Ferco. 

themistocle. 
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Themistocle. 

Accufato  di  tradimento. 

Adora  il  Re  de  Perii. 

Ambitiofo  di  gloria. 

Auditor  di  Frcano . 

Autore  della  (ilute  della  Greca. 
Cacciato  d Athcnc  • 

Capitano. 

Dicheliuantaua. 

Fu  tenuto  che  rabaflè  uolentien . 
Hauer  drizzato  gli  Athenieli  alle  cofe 

mari  tulle . 

Mandato  contra  Greci . 

Odiato  dai  Tuoi  citudini. 

Per  paura  dell'inuidia  rifiuta  la  prima 
lode  nel  combattere. 

Perche  fufle  grato  al  popolo . 

Perche  folTc  tenuto  bonofo , & fuper- 

PercheliamazzafTe. 

Cheliauuelcnò. 

Si  oppone  ad  Arillide . 

Detto  dal  trofeo  di  Melriade. 
Indouino. 

Theopompo . 

Thcopompo  riprefodaPluurcho. 
Theraraene  alfettionato  alla  patria. 
Thericione  li  (cannò  da  fe  ftcflb . 

THESEO. 


THESEO. 

Adorato  ria  gli  Athenieli . 
Albergato  da  Hercole . 

Continuità  la  Rep.  in  Achcne  renun. 
tiòla  Signoria. 

Contra  il  parere  dcll'auolo , A della 
madre  uà  uer  terra  in  Athen-. 
Creduto  figliuolo  di  Ncttuuno . 
Cugino  di . i ercole . 

Cugino  di  Hercole, Adi  Dedala. 
Da  i iercolc  fatto  liberar  di  prigione 
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Dedicò  i Tuoi  tempi  ad  Hercole. 

Douc , Se  come  fu  allettato  * 

Diche  li  gloriaua. 

Fece  liberar  Dedalo  di  li  prigione. 

Hcbbc  Menilippo  figliuolo  di  Pcri- 
gne. 

lufiimmuo  ille  imprefe  per  li  fimi 
del  uilor  di  Hercole . 

lnuiduto , 4c  perléguiato  di  i Tuoi . 

Perche  pollo  nel  primo  luogo  di  l'Iu 
ureo. 

Pollo  iu  prigione. 

Prcfeiclacrtficòad  Apolline  il  toro  di 
Miricoui . 

Simile  i Romulo , & credutoli  figliuo 
lo  de  gli  Dei . 

Theflìlo  figliuolo  di  Pifillnto . 

Tinto  finte  tritello  di  Timolcone  mal- 
Ulgio. 

Thointc  mutò  l’animo  d’Antioco , che 
non  mindifle  Annibile  in  Itila . 

Thorace  fitto  morire  di  gli  Efori . 

Thrilìbulo  nimico  d Alcibiade. 

T mìo  cim  pigra . 

Theitro . 

Tucidide. 

T ucidide  figliuolo  di  Oloro . 

Turio  luogo. 

TIBERIO. 


Tiberio  alia  fcoperu  opugniui 
il  Senno. 

Di  chi  folle  conformo  liti  leggi 
Agririi. 

Comindi  i migiflnti , che  nulli  6c 
cimo  primi , chenon  fi  propongi  II 
kgg«  Agnrii . 

Crcitoiugure. 

Creato  qucllore. 

Eloquente. 

Entri  in  Nominai. 

Ec  Giio  Cricchi . 

Fi  fogno  toccindofi  il  capo , ch’era  in 
pericolo . 

Cruccilo  padre  di  Tiberio , Si  Clio . 

La  primi  uolu  andò  alla  guerra . 

Mori  manti  gli  trenta  anni . 

Piaccuolc  nel  uolto , Se  nelle  parole . 
Raccomandò  la  moglie,  de  la  figliuo- 
la alla  plebe.  ° 

Vccifo  per  tira , Si  odio  de1  ricchi . j 3 4 
Tichonc  lancia d’Aleflàndro  Tiranno.  171 
Ticeo  Capiuno  degli  Athemefi . 137 

1 igrane  fa  uccidere  il  primo  che  oh 
purtòlinuouadiLucullo.  ° 710 
Tigone  Re  de  gli  Re.  701 
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Tigrme  ridotto  mmiferia  per  le  unto 
rie  di  Lticullo. 

Tigrane  quanti  folduti  bauefle . 

Ti  grane  le  ne  ua  a Pompeo  per  render- 
li . 

Tigranoceru  lidia  Lucullo . 

Ti  m agora  c o n dannato  1 morte . 

Tirnea  di  Agide. 

Timea  moglie  diArgi  gualla dell’amo 
re  d’ Alcibiade . 
rimefiileo  Tiranno . 

Timocreonte  mandato  in  elsilio  da 
Themdlocle. 

Timolao  riceuuto  aconuito  dlPhilo 
pomenc . 

THIMOLEONE. 

T1MOI.EONE  aflàlu  Icete,  Se  lo 

rompe . 

Capitan  dclTarmau  de’  Corimbi . 
Nato  di  parenti  illullri. 

Contri  Mamcrco. 

Diuenne  cieco. 

Delibera  de  uiucr  pri ultamente 
Mandò  le  piu  belle  armi  a Corinto 
Nelle  colè  imporunti  tempre  era  chia 
maro  da  Siraculàni . 

Ordina  una  formiGuma  Se  honoratifii- 
ma  Republica . 

Con  cinque  mila  foldari  fi  ridufTeal 
fiume  Crimefo. 

Piange  la  pcruerfita  del  fratello 
Pregni  fratello,  che  lalcia  la  tiranni- 
de 

Per  ("patio  di  uenti  anni  uiflè  lontano 
dalla  pratica  de  gli  huoinini . 

Prende  Icete , c’I  figliuolo. 

Quanto  folle  honorato  da  Siracufi- 
ni. 

Quello  che  rilpofèagliambafciatori 
Carthaginefi . 

Ricciiuto  daAndromaco. 

Scriuc  a Corimbi  ,chc  mandino  una 
colonia  in  Sirie ulà. 

Santo , e pio . 

Sene  uàaSiraculà.  47 f.  B 

Vili  fiume  Crimefio  incontro  a Car- 
tingine!!  ■ 

V uol  confohtr  la  madre , e lei  il  rifiu- 
ta. 

Timone  Fi  balio. 

T imophine  fratello  di  T imoleone  huo 
ino  inaluagio. 

Timophane  caduto  da  cauallo. 
Timopbane  e uccifo. 

Timor  delle  leggi  ,Sc  del  diihonore  fa 
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gli  huomirn  immoti  contri  glint 
mici. 

TimotKeo. 

Timotheo , & litri  huomini  illuflri . 

Tinnonda , nnnno . 

Tirannione  grammatico . 

Tirrheno , more. 

Tirthco  poeti  buono  a incitar  gli  huo- 
mmi  de  giouani . 

Tifimene  Elicle  quello,  che  predille  a 
Paufàma. 

Tiflapherne . 5 4tf-  hi 

Tiffipherne  amicifrimo  d’ Alcibiade. 

Tithraufte  Capitano  de  gli  Athcniefi . 

Tithriuflc  mandato  a Agefilao  per  la 
pace. 

Tito  Flaminio  congiura  contri  Cito 
ne. 

Tito  biatimato  da  Romani  per  haucr 
procurata  la  morte  di  Annibale . 

Tito  Annio.ne  fiuio, ne  buono. 

Titohainuidiaa  Philopomcne. 

Tito  Uuio. 

Tito  Flaminio  ritenne  in  Grecia  molte 
città. 

Tito  Sempronio. 

Toante  mutò  l'animo  di  Antioco  che 
non mandalTe  Annibaie  inltalia. 

Tolcrantiadi  Nicia. 

TOLOMEO. 
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~pO  L O M E O alloggiò  Lucullo 
1 Fa  im.t7.aar  la  madre  , & Egli  di 
Cleomene . 

Figliuolo  di  Chnférmo  uccifo  da  i 
compagni  di  Cleomene . 

Promette  aiuto  a Cleomene  per  ricu- 
perare il  regno . 

Red'Egitto  prometteaiutoaCleome 
ne. 

Viene  a morte. 

Toro  di  Maratona  prelb,&  làcrificato 
daTeleo. 

Torre  ueduti  A:  ofleruata  da  Marcello . 307 
Tofcani  coloni  de  Sardi.  37 

Tofcani  kilcgnanoa  Romani  le  cofe  fa 
ere  • _ 

Tofcani  s'aflacicino  ritornar  Tarquino 
a Roma.  1 1 4 

Tradimento  di  un  bolle.  d+r 

Tradimento  di  Mario  Eitto  a primi  huo 
mini  diRoma.  «3 4 

Tratenimcnri  di  Catone  quali  fodero . 437 
Tradimento  ordinato  per  ilmicffrodc 
fanciulli . ito 

Trafibulo.  fti.C  fdi 
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Trago  fiume. 

Tralibulo  nimico  d’ Alcibiade . 

Trattato  (coperto. 

Trecento  della  famiglia  de  Fabij  taglia 
ti  a pezzi . 

Trebbia  fiume. 

Tregua  fra  gl'Atheniefi , Se  Lacedemo- 
ni per  un'anno . 

Trattali  la  pace  tra  Antioco  c Scipione 
Tre  mila  huomini  Carthagincli  nobili 
morti  nella  battaglia. 

Tribù  de  gli  Athcniefi  onde  pi  gli  afferò 
fecondo  alcuni  nomi . 

Tribù  dettatoci  de. 

Tribù, & nomi  loro. 

Tribuni , onde  detti . 

Tribuni  della  plebe,  che  autorità  bilica- 
no. 

Tribuni , & loro  ufficio . 

Tribù  prima  nega  il  trionfo  ad  Emi- 
lio. 

Tribuni  (blleuano  ripopolo  a rumore. 
Tnbuto  de  Athcniefi  aiCretefi. 

Tripodi  di  Ariflide  dedicati  nel  tempio 
di  Barcho . 4°  ‘ 

Tribuno  della  plebe  merita  efTcr  caf- 
fo quando  non  fa  ufficio  da  buon 
trib  uno. 

Triafio  campagna. 

T ripode  d'oro . 

TRIOMPFII  di  uarie  forti  in  diucr 
fé  uittorie . 

Di  Camillo . 

Di  Catone . 

Di  Carato . 

Di  erario , detto  ouotione. 

Di  Fabio . 

Di  Flaminio . 

Di  Lucullo. 

Di  Marcello  detto  ouatione. 

Di  Marco  Curio . 

Di  Marco  Valerio  fratello  di  rublico- 
la. 

Di  Mario . 

Di  Pompeo . 

DiPublicola. 

Di  Romulo , oue  dette  principio  di 
triomphare . 

Di  Scipione . 

Di  Scipione  Africano . 

Di  Siila. 

Trombetta  publica  le  conditioni  della 
pace . 

Trombetti. 

Troia  rumata  daHercole. 

Tucidide.  134.H41S.F 

Tropheidi  Mekiade  hiuer  tolto  ri  lon- 
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noi  rhcoultocle . 

Ttophci  Cito  tour  da  Siila. 

Ttoehro  latto  di  l dopi  Al . 

Trofeo  fitto  da  K.  ornalo. 

T:  opino  in  legna, 
r roph co  rinato  >1  Alcibiade . 

Tropheo  rizzilo  da  Pericle . 

1 ubo  onc,  chi  folle, 
r uiin.no  tribuno  de  lol dati. 

Tullio  holblio  fucccdciNuma. 

T ul  lo  accettò  Coriolano . 

Tulio  deliberato  di  uccidere  Coriola 
no. 

Tulio  ordina  ambafeiatori  a Cedue. 
Tumulto  io  Suina. 

T umulto  e difcotdic . 

Tuoni  c folgori . 
rotondi  Aktbude. 

De  littera  V 

ACCA  nera  li  (acrilica  a 
Prolcrpina . 

Vactei. 

Vaierto  detto  confido. 

Vaici  .a  ugliuoladi  Publicola. 

V alena  Ibrelladi Hottenfio  oratore, li 
mille  a lèdere  prcllo  Siila . 

Valeria  IbreUa  di  Publicola. 

Valerio  Fiacco . 

Valerio  primo  condolo  che  in  OnfalTc. 
Vaia  io , che  fu  dimandato  Magno . 
Valerio  molto  inuidiato . 

Vaiato  fu  detto  Poblicoia  da  publico  c 
colo , quali  Publicola . 

Valor  di  Camillo , tc  immoliti . 

Valor  di  Conciano  marauigbolo. 
Valor  d'Epaniinonda . 

Valor  di  Pctopida  giandilàimo. 

Valor  di  Romulo. 

Valor  di  Scipione. 

Valor  di  Scrtorio  lotto  Mario . 
Vanagloria  di  Pericle . 

Vanita  di  Metello. 

Vanto  di  Archimede. 

Varcno  fecondo  Captano  conila  Spar- 
taco . 

Varentini . 

Vane  forme  di  trionfi  fecondo  difterie 
uittorie. 

Vafo  d'oro  di  dicci  talenti . 
Vari|captd'accufe  conira  Coriotano. 
Vaio  d'argento  ila  Marcello  confinato 
gli  Dei . 

Vn  giouanetto  di  Capua  deliberi  d’uc 
cìder  Annibale, 

Vairone  fenolo  it audace. 
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Vali  d'oro  publici  ritenuti  da  Alcibia- 
de 

Vanenti) . 

Vcccllo  comcdia  d'Aridophane . 
Vcctlionc  de'  Lanni . 

Vcctiione  crudele  di  Coriolino. 
Vccilione  da  Siila  fatta  in  Athcnc . 
Vccilìonee  prrfade  Cimbri 
Vccilione  de’  Romani  feriti , & aliati- 
donati. 

Vcctlbri  di  Pompeo  puniti . 

Vcj  , coatta  i Romani , 

Vci  ninti  da  Camillo . 

Velini  dianola  fua  città  a Romani. 
Vena  d' Argento  di  Nicil . 

Vinti  e morti  del  medefimo . 

Vcncno  apparecchiato  da  Mitridate . 
Vetioli . 

Venuta  di  Demetrio  fbfpetu  ad  A lediti 
dio. 

Vergine  Vedati  colte  in  fello 
Vergogna  di  Nicia . 

Venutila  figliuolo  di  Siphice  pollo  in 
fuga  da  Scipione . 

VERSI  d'Anftophane . 

Di  Cntu. 

Di  F.rmippo contri  Pericle. 
DiEfehiIo.  19).  A 

Di  Euripide. 

D'llomcro.9).  D 174.  H f oj.D 
Di  Mclinthio  poca . 

Di  Platone  pocu comico. 

Di  Simulo. 

Di  Solone. S 9.  D 90.  F 91  H 94.H 
97.A9S.G  99.C  104-Il.ioy.  A 
tot.  E 

Di  Thimotheo. 

I am  bici  recitari  alla  moglie  di  Pom- 
peo. 

In  lode  di  Flaminio. 

Di  Titteo . 

DiTctpandro. 

Di  Pindaro . 

Di  Timocreoute. 

Di  Curino. 

IntodcdiPiirho  . 

Scritti  in  la  (litui  di  Marcello . 

T rouari  a Gara  in  un  fepotcro  ■ 

Veda  roda  légno  della  batuglia . 
Vedali  con  quii  pene  li  punì  inno. 
Vedali  ordinate , & honoratc  da  Nu- 
mi . 

Vedali  quanto  tempo  ferbancadiu. 
Veturio  Marnano  artefice  ecccllcurif». 
Vfficio  di  Capitano  generale . 

Vlficio  di  Capitano  fecondo  Aridi  de 
V na  delle  fonine  del  Re  s'tnamorj  di 
blario 
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Mario  giouane 

Vgualuà  nella  Republica  di  Licurgo. 
Viaggi  fatti  da  Lucullo. 

Viaggio  di  Siila  ritornando  a Roma . 

Via  mo firata  da  Annibale  jdi  uinccrc 

ritolta . 

Vibio  Faciaco  . 

Vibellio  laurea  in  Capuo  delibera  ucci 
dere  Annibale . 

Vile  efler  colui  che  per  tema  di  perder 
le  cole  niuna  ne  uole  . 

Vicopublico. 

Villaggio  nella  Bitinia  detto  Bilia 
Villani  comedia  d'Aridophane. 

Viltà  di  Alcilandro  l'hcteo . 

Viltà  di  Arato. 

Viltà  diTtgrone. 

Viride  Sainio . 

Vindicio  (cruo . 

VirdumaroRede  Francefi. 

V 1 1 lag gi  o detto  Thracu . 

V I R T V"  ciuile  in  che  confido  prin 
cipalmcnte . 

Commune  tra  Numa , & Licurgo 
Dell'animo  prcuolc  nella  guerra. 
DiMcrelloinnanuolcr  giurar  la  leg 
gc  Agraria. 

DiRomulo  ,&  natura. 

Di  Tiberio , de  Gaio  Gracchi . 

Di  Thclco  fuperaua  l'altrui  arte 
Diurna,  che  nou  ba  bilogno  dell'altrui 
aiuto. 

In  che  confida. 

Non  fi  ocquida  bonor  dalla  nobiltà, 
ma  da  le  roedefima’. 

Sicura , de  inuiolabile  dalle  ingiurie 
della  fortuna . 

Vita  di  Siila  dishoneda . 

Vita  di  Thclco  perche  poda  nel  primo 
luogo . 

Vita  di  Tolomeo  giouane  dishone- 
da. 

Vita  ifun  cittadino  chiaro  nelle  armi 
qual  elTer  debba 
Vitelli . 

VITTORIA  de  gl'Atheniefi  per 
ragion  d'Alcibiadc . 

De  i Romani  contra  i Sabini . 
IVAgelituo-  79i.  G 

D’Alci  biade . 

De  Athcnicli  per  cagione  d'Alcibia- 

de. 

D'Archidamo  figliuolo  d'Agefilao. 
Di  Cannilo  • 

Come  li  chiama  in  Greco , 

Di  Cimone. 

Di Conobno. 
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Di  Curio. 

Di  Lifàndro  notule . 

Di  Lucullo  contri  trcRe. 

Di  Marcello . J 00.  H 3 o j 

Di  Nicia 
Di  Pelopida. 

Di  Pericle. 

De  Romani . 1 13 

Di  Spartaco. 

DiSillaaThuri. 

DiTimolconc. 

E'  fine  della  guerra,  de  confide  nella 
liberalità  & clemenza . 

Memorabile  hauuca  per  prudenza  di 
Thcmidodc . 

Viuerc  A:  uedire  di  Catone . 

Vliflc  , & Achille  haucr  fra  le  conte- 

lo- 

Vno  folo  Iddio  eterno  creduto  predo 
Tegirt. 

Voce  iidiu  di  notte  miracolofà. 

Voltili . 

Volgimento  della  felicità  di  Pompeo . 

Volici  cacciati  di  Roma . 

Volici  fu  periti , & ritti  obcdicnti  a Ro- 
mani . 

Voto  di  Fabio . 

Voto  di  Mario . 

Voto  ritto  da  Marcello . 

Vrna  oue  furon  pode  le  ceneri  di  Phi- 
lopomene 

VSANZA  ofTcruata  ne'  Luperca- 
li. 

De  Romani  del  rir  tedamento  prima , 
che  entrartelo  in  battaglia 
Di  coloro  .chea  Roma  dnnandaua- 
noi  magli! rati 

Di  Egitto  ucrfo  i prigioni  deputati  a 
morire . 

Di  giurare  per  l'Imperidore . 

Di  nudriri  bambini  in  sparta 
De  Crea  che  le  porte  s'apnflero  dal 
di  fuori 

De*  parenti , che  li  baciauano  nel  fron 
te. 

Di  gridar  Tlialafiio  onde  incombi 

ciò  . 

Di  punir  i folditi . . 

pi  ricnfic.tr  ad  Apollme  le  primitie 
de  capegli . 

In  Lacedemone  di  battere  i pum  incor 
no  all'altare . 

In  Roma  fra  Cauallieri. 

Ne  i ricrifict  delle  uirtorie  uedir  un 
uecchiodi  porpora  con  la  bulla  al 
collo , e perche . 

Vfurari , de  Gabellieri  Romani . 

V1T.  Di  PLVT.  K 
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V fura  uiìta  di  Cacone . 

4 3«  » 

Vaca. 

Vote  fuor  del  douere  rifiutato  da  gli 
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Athcnicfi . 

1 96 
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Voliti  dell’Hifioria  delle  uite  de  gl'huo 

mini  ili  ufiri. 
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Volpino  poggio. 
Volturno  atti. 
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Volturno  fiume. 
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De  luterà  X 

Xeniro  amico  di  Cleomene . 
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Oc  Interi  Z 
y A L E V C O ordinò  lt  Republi- 

Zanu  luogo , oue Scipione ,& Anmba 
le  fecero  Li  gioraiu . 

Zirbicno  Re  ai  Gordie . 

Zeno  Jocia  cittì  preti  di  CrilTo . 
Zenone. 

Zephiro  aento . 

Zeulì  pittore . 

Zopiro  uccide  Pirrho . 

Zopiro  pedagogo  d'Alcibiide  ■ 

Zoufto  ordinàli  Republici 
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Cestodoro . 
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Anafagora . 

Anaximcnc. 

Andocide. 

Anficrate  maeftro  di  Retori- 


ca. 
Antimaco. 
Archeftrato. 
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Archippo . 
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BAcchilide 
Baro  Sinopco . 
Belco . 

Bruto . 

Butalcrittord’Elegie 
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CAio  Aciiio. 

Califlhcne . 
Catone . 

Caron  Lampfaceno. 
Chetilo . 

Cicerone . 
Clitarcho. 
Clifthcnc . 

Clodio  • 

Cratino. 

Cratino  Comico . 
Cratino  Poeta . 
Critia . 

Critolao . 
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Damaco . 
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Demetrio  Phalcrco. 
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Democrito. 
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Meliodo . 
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Dirnonc . 
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Hippia  Sophifta . 
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Diodoro  Cofniographo. 
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Duri. 
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litro. 
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Livio. 
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Efchilo. 
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Ncantc . 
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Nicagora. 
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Panctio  Philofopho . 
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Mecca  Megarefe. 
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Pafiphonte . 
Penonc  Amatufio . 
Phania. 

Phania  di  Lesbo. 
Phania  Efcllo. 
Pherecidc . 
Philarcho . 

Philifto . 
Philochoro . 
Philoftcphano, 
Phrinico . 
Pindaro. 
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Pfenofc . 
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Platone  comico . 73  9 A 
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Pofsidonio.  266.  G 

Pofsidonio  philofopho . 
Poftlnimio  Albino . 
Promathione . 


454 P 
3°9  A 
4*9|  D 


ai  C 


De  littcra  R 

Rviiuo.  633. B 

De  littcra  S 


833 


SA  L V S T I o . 

Scipion  Nalica. 
Scnophonte  . 
Scnocrate  filofofo . 
Scnophonte  Ephefo 
Sclìio  Siila . 

Siila . 

Simonidc . 

Socrate . 

Simulo  Poeta. 
Siphocle . 

Soiibio . 
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Sonche. 

Sphero . 

Staphino . 

Solone . 

Stclimbroto  Thafio.  239.  B 

( Strabono  philofopho . 
Stclimbroto  fcrittorc . 
Stratoclc . 
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dco. 

Terpandro.  ; 

Tclcclide. 

Teocrito. 

Thcophane. 

Theophrallo.  90.  H24I-C 
418.H 

Theopompo.  195. D 199-^- 
Thimone  Philiafio.  138-  H 
Thucididc.i33.Ci42.Ex99B 
Timeo. 

Timocrcontc  Rhodiotto . 
Timone  Phlialio . 

Tiranione  gramatico 
Tito  Liuio . 

Tirteo . 

Trogo . 
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Valerio,  Andate . 
Valerio  Mafsimo . 


Varronc . 
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TAVOLA  DELLE  VITE 

DE  GLI  HVOMINI  1LLVSTRI, 

CHE  SI  CONTENGONO 

NELLA  PIUMA  PARTE. 


Gesilao. 
a carte.  787 
Agidc.  487 
Alcibiade . a 


Nicia . 

Noma  Pompilio. 
Paulo  Emilio. 
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Pirrho . 
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Camillo . 
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Pompeo. 
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Catone  Cénforio . 
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Publicola . 
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Cimone. 
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Romulo . 
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Clcomene. 

499 

Scipione  Africano. 

348 

Coriolano . 
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Sertorio . 
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Eumene. 

645 

Siila. 
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Fabio  Mafsimo . 
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Solone. 

88 

Gaio  Mario. 
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Thcfco . 

1 

Licurgo . 

45 

Themiftocle . 

184 

Lifandro . 

545 

Timolcone. 

465 

Lucio  Lucullo. 
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T.  Quinto  Flaminio . 
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Marcello. 

2 97 

Tiberio  , & Gaio  Gracchi . 

Marco  Crollo. 
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SOMMARIO  DELL  A 


infilinone  di  Mede*  . Hebbe  perfecutione  an:hora  nella  patria  f»a  , per  cagion 
del  Regno  ; poi  ninfe  il  T oro  di  Mdrathond . nitido  in  Creta  con  gli  Altri  gtouani 
^ftheniefi , dotte  ama^ò  il  Minotauro  , & liberò  fe  mede  fimo  ,&  la  città  fua 
dal  tributo . V fcì  faluo  del  Labirinto  per  aiuto  di  ^ riadna , lacuale  s’innamori 
di  lui;  doue  egli  menandola  feco,  l abati  donò  poi  per  uiargio , fi  ch’ella  fi  mori 
di  dolore.  Ampliala  Città  d'^4thene  ,&•  ui  ridufje  ad  tubi  tare  molti  popoli , 
dando  loro  leggi , &>  modi  di  uiutre . Fece  guerra  con  le  ^ima^one , & »?  pre- 
fe  una  di  loro , &•  hebbe  parecchie  mogli . Combattè  con  Perithoo , & lo  ninfe  ; 
& furono  poi  grandi  fimi  amici . Rubò  Helena , &•  tenne  la  un  tempo  nafeofa , 
Poi  andò  con  Perithoo  a rubare  un’altra  fanciulla  ; doue  egli  rimafe  prigione , 
Perithoo  ui  lafcio  la  uita . Congiurarono  poi  cantra  di  lui  i fuoi  cittadini , itjuali 
lo  cacciarono  di  flato  egli  fi  ricatterò  a Licomcde  Re  di  Se  irò  ; ilquale  fede- 
ratamente lo  fece  morire . Dopo  certo  tempo  lofjafue  furono  portate  in  ^ dthene , 
doue  egli  fu  molto  honorato , & fattogli  facrificij , come  a uno  Dio . 
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LE  VITE  DI  PLVTARCO 

CHERONEO  DE  GLI  HVOMINI 

ILLVSTRI  G R E C I,  E T ROMANI 

T ^ U DOT  T E t^VOV.d  M E^T  E T E ^ M . LODOVICO 
g DOMEN1CHI,  E INSIEME  RISCONTRATE  CO'  TESTI 
GRECI  PER  «ESSER  uonaroo  chini. 


•-  tvn.4  i‘..n  . . .ìù\_ 

&LA  VITA  DI  T H E S E O.fè 

I COME  SOGLIONO  FARE  COLORO,  Con  bella  fi- 

o Sofuo  Senecione, intuii  defcriuonoil  ftto  del  mondo,  m,*l5u‘ljnc  Ji_ 
che  nell ultime  parti  delle  lor  lattale  coprendo  quelle 
cafc,alle  quali  efii  non  pojfono  peruenir  con  la  cagni-  ftorie  molto 
tione,  Raggiungono  trouaruifì  alcuni  paeft grandifii-  «'"‘•he. 
mi,  Aerili,  & areno ft , dotte  mai  non  cade  acqua  dal 
ciclopie  urna  riforge  dalla  terra;  o thè  le  fi  rade  fan 
fnngofc,m  guifa  che  non  ui  ft  può  andare  ; o monti  di 
Scitl/ia,  o mare  agghiacciato  dal  freddo  : coft  ancho- 
ra  io  nello  fcriuere  queflo  paragone  dbuomint  illitfln 
Crea  cr  Latini  continuando  la  hìflorta  de  fatti  loro  , & decorrendo  i tempi  quan- 
to ho  potute  con  uenfimiti  ragioni , neramente  pffi  dire  di  quelle  coft  che  fono  fia- 
te fopra  di  noi  : cioè  che  i Voeti  & Scrittori  delle  fkuole  occupano  queflecofe  molto 
antiche  & molto  uecchie,  come  tragiche , &■  mnftruofcji  ch'elle  non  hanno  in  fe  fe- 
de ne  cer legga  alcuna  . battendo  io  dunque  fermo  la  aita  di  Licurgo  che  fece  le  leg- 
D gi  ,&  del  F,e  T^uma  , non  farà  fuor  di  proposto  fcriuere  anebo  la  uita  di  fromulo , 
poi  ch'io  mi  fono  accollato  con  l hiftoria  tanto  appreflb  a tempi  fuoi . Ma  hauendo 
io  lungamente  penfato  , come  dice  Ffchilo  , che  fi  conucnijfc  a queflo  huomo,  chi  gli 
dotteua  io  opporre, & chi  fu(Je  degno  d effer  paragonato  con  t(Jolui;mi  fon  flnalmcn-  • * 

te  rifoluto  , di  douere  conferire  & paragonare  colui,  che  celebrò  & amplio  la  bella 
e illuflre  città  dettitene  , col  padre  della  glorio  fi  fi  ima  e inuittifsima  città  di  Ironia . 

Douc  le  fkuole  purgate  con  la  ragione  fl  potranno  accommodare  a noi  , gr  pigliar 
fàccia  d'bifloria  . tt  fe  pure  in  qualche  luogo  loro  fuperbamente  ffl reggeranno  ogni 
apparenza  di  nero , gf  non  uorranno  battere  alcuna  compagnia  con  le  cofe  probabi- 
li , ci  bifognerà  hauere  uditori  ragionevoli  & difcrcti , iquali  benignamente  & con 
human: tà  intendano  gr  approntilo  l'bifloria  . Tbcfro  iomol 

Ter  molte  cagioni  adunque  nu  pare,  che  Thefeo  fta  flato  molto  fintile  a Pyomu- 
lo  ; pcrctochc  ejjendo  flati  ambiduc  & baflardi  & ofcun,fu  creduto  cb'tfii  f afferò  Kmnulo. 
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Stirpe  e origi 
nc  di  Thefeo. 


Sentente  di 
Pudico . 


Ri  (porta  di 
Abolirne . 


Quello , che 
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figlinoli  degli  Dei  : furono  anebora  ambidue  bcllicofì , & molto  nolenti,  come  fi  sà  E 
per  ogniuno  , & come  eglino  ben  moflrarono  effer  nero  con  tutto  quella  prudentia , 
che  pofiibile  fio  slato  . Di  due  chiarijìimc  città  anchor adorna  eidthene;qucfli  n’e- 
dificò una  , & quegli  di  nuoui  habitatori  riempiè  l altra  . Dicefi  anebora , che  f uno 
Ór  l'altro  di  loro  rubò  donne,  che  niuno  tf  efii  non  fu  ficuro  dalla  perfecutione  e inni- 
dia  de'  Cuoi  ; & finalmente  ambidue  furono  offefì  da  lor  cittadini . Se  alcuna  cofadt 
quelle  che  pare  c'habbiano  manco  del  tragico  ,ferue  allauerità  , Thefeo  per  linea  di 
padre  difeefe  da  Eritthonio,ór  da'  primi  buomini,cbe  nacquero  nel  paefe;&  per  ma- 
dre da  Telopc  . Tercìoche  egli  fu  il  maggior  fie  del  Teloponnefo  non  pur  di  ricche^ 
gè  ór  di  flato, ma  di  figliuoli  anchora,haucndo  egli  dato  per  mogli  molte  fue  figlino 
le  a huommi  grandi  ór  nobili , ór  poflo  ancho  motti  principi  per  le  fiepublicht  : de" 
quali  uno  ne  fu  Tittbeo  auolo  materno  di  Tbefeo , itquate  habitò  la  città  non  molto  W 
grande  di  T regene  , & fu  riputato  in  quel  tempo  il  piu  fauio,  ór  piu  eloquente  buo- 
mo , che  ci  fujje . St  per  quel  che  fi  uede  , tal  fu  ima  certa  forga  ór  forma  della 
fapientia  di  lui, quale  battendo  abbracciato  Hefitodo  , nel  libro  dell'opereór  de  gior- 
ni,quando  egli  hebbe  ripieno  i fuoi  ferini  di  fententie  ,fu  tenuto  buomo  molto  fauio. 

U dicefi, che  quefta  fu  una  delle  fattemi  e di  Tittheo;eomc  ^.rifiatile  ne  fu  tefhmonio. 

, , Bafti  al  compagno  bauer , quanto  promefjo 
, , Gli  fu  per  premio  de  le  fue  fatiche . 

Suripidc  anebora  , quando  egli  chiama  Hippolito  difeepolo  del  caflo J Tittbeo  , 
chiaramente  pare  c'habbia  la  medefima  openione  di  Tittbeo  . Ora  efjcndo  Egeo  fin- 
ga figliuoli , dicefi  che  la  indoutna  di  ^polline  gli  diede  per  rifpofla  quello  oracolo 
uulgato  , col  quale  gli  commandò  , ch'egli  non  ufaffe  con  doma  alcuna  , prima  che ' • 
fufi'e  giunto  in  ^ithene  . Laqttal  cofa  parendogli  ch'ella  non  molto  apertamente  glie 
I haueffe  detta  , andandotene  in  Tregene , conferì  la  rijpofla, ch'egli  banca  battuta  da 
Sfolline  , con  Tittbeo  ; la  qual  fu  di  queflo  tenore  . 

, , T{on  feiorre  il  pie  , grande  huom  , eh' è fuor  de  l'otre , 

, , Se  prima  tu  non  fei  giunto  in  Orbene  . 

Tdon  fi  sà  dunque  , da  che  ragione  moffo  Ttttheo , da  perfuafioni,o  da  inganno, lo 
inducejfc  a douere  ufare  con  Sthra  . Ora  poi  ch'egli  hebbe  ufato  con  quefta  donna  , 

Ór  che  egli  feppe  d'haucre  battuto  a fare  con  la  figliuola  di  Tittbeo  giudicando  d'ha 
uerla  ingrauidata  , nafeofe  la  fpada  & le  Jcarpe  J otto  ma  grandijìima  pietra  , la- 
quale era  canata  di  dentro  , fi  che  commodamente  potata  capire  ór  tenere  le  cofe 
che  u erano  ripofle  fiotto  : ór  queflo  fece  a fiapere  fiolo  alla  donna  : ór  commandolle  , H 
che  fé  di  lei  naficeua  un  figliuol  mafehio , ór  giunto  all'età  uirile , poteua  algar  la 
pietra , ór  leuarne  quelle  cofe,  che  iterano  siate  lafciate,ór  portarle  uia,  con  qttefle 
cofe, che  ncjfun  lo  fàpeffe,  lo  mandaffe  a luì:  (perciocb’egli  temeua  grandemente  del 
le  tnfidie  de"  figliuoli  di  Tallante , fi  come  quei, che  lo  flmauan  poco , perch’egli  non 
haneua  figliuoli :ór  cinquanta  erano  i figliuoli  di  Tallante )cofi  fi  p^rtì.Ora  hauendo 
la  donna  a tempo  debito  partorito  unfimctul  mafehio,  fona  di  quei  ch'affermano  che 
fubito  gli  fu  poflo  nome  Tbefeo  , per  le  cofe  eh' erano  Hate  ripofle  , per  lequali  egli 
haueua  a effer  conofciuto  : altri  dicono,  che  queflo  nome  gli  fu  poi  meffo  in  aithene; 
in  quel  tempo, ch'Sgeo  l'accettò  per  figliuolo  : feruendo  alluno  e all'altro  la  forga  del 
uocabolo  Greco.  Et  che, quando  egli  s'alleuaua  appreffo  di  Tittbeo,  hebbe  per  guar- 
diano & pedante  un  certo  , che  fi  cbianiaua  Connida,  al  quale  infino  all'ttànofira  un 
giorno  innanzi  a Thefeo  fi  facrifiea  in  s ttbene  un  montone  ; & per  memoria  del  be- 

nifieio  affai 
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ji  nijìcio  affai  piu  giuflamente  honorano  coflui , che  Stiamone  & Tarrafio , i quali  fu- 
rono pittore  & [cultore  della  imagine  di  Tbefeo  . fra  in  quei  tempi  ancbora  ufan-  Vfinu  di  fi- 
3 [a  , che  coloro  ch'ufciuano  di  fanciullo , andando  a Delfo  , offerimmo  ad  apollinei 
capei  loro . Ando  dunque  Tbefeo  anch'egli  a Delfo;  & per  quel, che  fi  dice, a quefii  ucde'cip^u! 
tempi  ancbora  uè  un  luogo  , che  per  riffe tto  fuo  fi  chiama  Thefta  : ir  qui  ut  fi  letto 
egli  folamcnte  i capegli  del  ciuffetto,  fi  come  ferme  H omero  degli  Abami;  & que- 
flo modo  di  tagliare  i capegli  fu  per  cagion  fua  chiamato  Tbefeide  . Ora  gli  A hau- 
ti furono  i primi, che  ufarono  queflo  coflumc  di  tofare  : tiqu.il  cofiume,  come  uoglio-  ' 
no  alcuni,  efli  non  impararono  già  dagli  Arabi  : ne  ancho  imitarono  in  ciò  i Misi j, 
ma  percioche  da  natura  efli  erano  buomini  bclLcofi,  & [opra  tutti  gli  altri  baucua-  Abinti  buomi 
no  la  maeflria  del  combattere  dapprejfo,  ir  del  uenire  alle  mani  co  Mimici  ; fi  come  ni  fomfiinii. 

M Archilocho  fà  teflimonio  in  quefii  uerfi  . Ardiilocho . 

i > 'N°n  ufano  cofloro  archi , ne  frombe , 

, , Qualbora  Marte  la  battaglia  accende , 

, , Ma' combatton  dapprejfo  con  la  Jpada  , , 

, , £tfon  molto  ualenti  in  tal  battaglia  ) f ** f <’i 

, , Gli  buomin  tfSuboia  , ir  coraggiofi  in  guerra . 

Tercbc  i i limici  dunque  non  hauejfero  alcun  modo  da  pigliargli , fi  tagliauano  il 
ciuffetto.  €t  queflo  mede  fimo  ancbora  bauendoci  penfato  dicono  ,chAleffandro  Alcflìn  Jro  (à- 
Macedone  lo  commandò  a fuoi  capitani , cioè  cb'cfli  fàccjfero  radere  le  barbe  a’  Ma  ceiu  tagliar  le 
cedoni,fi  come  quelle  ob  erano  prontifhme  a effer  pigliate  nelle  battaglie,  il  reflo  poi  M4£e 
del  tempo  del  nero  nafeimento  di  Tbefeo, Stbra  fua  madre  lo  tenne  nafeofo'.  Ora  era 
€ ufeita  fuora  una  fama  , dcllaqualc  Vittbeo  riera  Slato  autore  , ch’egli  era  figlinolo 
di  T^ettunnoiperciocbe  i Trexennf  botino  in  gran  riuerentia  Tlettunno,  ir  la  città  lo 
ro  è dedicata  alla  protettione  di  quel  Dio , a cui  prefentano  ancbora  le  primule  delle 
biade  ir  nelle  monete  loro  hanno  f colpito  il  tridente  . Taro  effendo  egli  già  uenuto  primi  „i  mi 
in  età  , ir  infieme  con  le  forze  del  corpo  crefciuto  ancho  in  fortezza  ir  grandezza  nezza  di  Thc- 
d animo  , Stabilito  di  configlio  ir  di  ragione  , Stbra  fua  madre  lo  menò  alla  pietra , 
i r quiui  gli  fece  a fapere  chi  era  fuo  padre,  ir  "gli  commandò  che  leuaffe  i fegni  del 
padre  , & con  efli  fe  riandaffe  in  Atbcne  . Tercbe  egli  effendofi  mcfjò  f otto  la  pie- 
tra,fàcilmcnte  la  leuò:  madiffe  bene  , che  non  era  per  uoler  nauicare , anchorche  il 
maggio  fuffe  ftcuro,ir  la  madre  ir  l'auolo  con  molti  preghi  gliene  fhceffero  inflati- 
va: percioche  molto  difficile  era  andare  ad  Atbene  per  terra:che  per  quella  uia  non 
D riera  luogo  alcuno  fi curo  da  pericolo , per  rifpetto  de  gli  affafiitu,  ir  de  gli  buomini 

di  malaffare . Terclte  quei  tempi  baueuano  prodotti  buomini  al  mondo, per  quel  che  Huomìnifor- 
fi  uedeua , ualorofi  molto  d opera  di  mani,  uelociflirtii  di  gambe,  ir  gagliardi  di  cor  tifami  e nul- 
po,  iquah  di  quei  doni  della  tutura  non  fi  fer umano  a niuna  cofa  ragionatole  ne  ho-  “81  • 
tiefla  ; ma  nel  reflo  huommi  infoienti  ir  trifli  , iquali  fi  dficttauano  di  fignoreggia- 
re  con  crudeltà  ir  Stranezza  , ir  sforzare  ir  mettere  in  ruina  ciò  che  fi  paratia  lo 
ro  innanzi . St  uf anano  dire;  che  la  innoccntia  ir  la  giuflitia,  la  uguaglianza  del- 
la ragione  , ir  la  humanità  procedemmo  da  uiltà  d'animo  ir  da  paura  delle  ingiù - 
rie,ir  che  fintili  cofe  non  comeniuano  punto  a coloro  , che  poteuano  uincere  altrui 
con  le  forze  . La  onde  Hercole  andando  attorno  batieua  morti, & Jpcnti  alcuni  di  co 
fioro  : ir  quei  che  s erano  nafeofi  da  lui,  ir  per  paura  lo  fuggivano,  come  buomini 
vili  ir  codardi,erano (prezzati  da  ogniuno  . Ma  poi  che  Hercole  pcrcoffo  da  fortu-  Hercole. 
i la  auerfa , bauendo  amaz^ato  ifitofe  riandò  in  Lidia , & quivi  Slette  lungo  tempo 
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m feruitù  appreffo  a Onfkle  ; perciocbe  egli  d a fe  Sleffo  s'hauea  poflo  quefìa  pena  , E 
Stabilì  lo  siato  della  Lidia  in  gran  pace  & ficuregga  . Ma  nella  Grecia  incomincia- 
rono di  mono  a fufcitare  i uitif  le  fceleraggim  , & a (correre  per  tutto  il  paefe, 

non  u'effendo  ninno  che  le  metaffe  . Sra  dunque  quel  maggio  a coloro , cb'andauano 
per  terra  del  Veloponnefo  in  ^4 1 bene  , molto  pericolofo  & finiflro  : perche  Tittheo 
ragionando  particolarmente  di  quegli  affifiim,  delle  qualità  loro,  & de  danni  ch'efi- 
Thcfco  »’in-  fifùceuano  a foreflieri , configltaua  Thefeo  , che  per  mare  andajfe  in  aititene  . Ma 
fummo  alle  [Mimo  ru0  „ja  molto  prtma  sera  tacitamente  infiammato  per  la  gloria  della  mrtù 
imprefc  per  la  d H ercole,  di  mamera  che  [baueua  fempre  in  bocca,  & uolentien  Slaua  afcoltando 
fama  del  uabr  coloro, che  gli  ragionauano  de'  fatti  & delle  urrtù  di  lui  ; & maf  imamente  quando 
di  Hercolc.  ^/,  ujlua  dire-, èli  alcuno  Ihaucjfe  conof cinto  di  uifìa,&  fujjc  Slato  prefente  a qual- 
che fatto  & detto  di  lui . Doue  fenga  alcun  dubbio  fi  conofceua,  che  a lui  quel  me-  F 
Thcmiftode.  defilino  era  auuetiuto,  che  molto  tempo  dipoi  auuenne  a Tbcmiflocle,  quando  egli  di- 
ceu.t;che  il  trofeo  di  Miltiade  lo  teneua  defio:  cofi  confiderando  egli  con  marauiglia 
la  uirtù  d:  Hercole  , la  notte  fiognaua  le  prode  gge  di  lui,  e il  giorno  poi  l emulatone 
& la  gara  lo  fiollecitaua  & fàceua  rifentire  , disegnando  egli  di  uolere  far  le  me- 
defime  cofie  . tra  patentato  fra  loro  da  lato  di  madre, perciocb’cfìi  erano  nati  di  fra- 
Thcfco  cuci-  tent  CHgmt  > -perche  Ltfidicefu  firoccbia  di  Viitbco  , e ^ilcmena  di  Lafidice  ; doue 
no  i aio  c.  jjjjjjgg  -piitbeo  erano  fratelli , figliuoli  d Hippodamia  &■  di  Velope  . Tannagli 

dunque  cofia  molto  indegna  , & da  non  fiopportare , che  quegli  afjaltando  tutti  gli 
huomini  federati , baueffie  afte ur.no  & purgato  la  terra  e il  mare  da  ogni  uno  ; & 
ch'egli  andajfe  fuggendo  i combattimenti  ch'egli  baueua  innangi  agli  occhi,  & ficbi- 
fàndogli  col  gire  per  li  mari , un  operando  il  padre  di  fama  & <f openicne  , col  non  G 
portare  al  gemtor  fino  ninno  altro  mdicio  , che  le  j carpe  & la  fipada  ferrga  fiangue , 

& con  qualche  bonorata  pruoua  di  cofie  da  lui  fatte  , non  gli  portar  certifiimi  fiegni 
gir  tefiimoni  della  nobiltà  fina  . entrò  dunque  in  maggio  con  animo  e intcnttone  di 
non  fare  ingiuria  a ninno,  ma  'ben  di  difenderfi  da  coloro,  che  gli  uoleffiero  ufiar  for- 
viai di  The-  per  la  prima  cofia  in  epidauro  amagjò  Terificta  , ilquale  ufiaua  la  rnagga  , 

& perciò  fi  chiamati a Cornuta  ( che  quiui  Corina  fi  chiama  la  magja  ) perche  ha- 
NUrz'adopc-  uend  i egli  affollato  Thefeo  , fi  sforgaua  di  nou  laficiarlo  poffare  . et  piacendogli 
tata  da  1 he-  queya  magj^a  , & perciò  pigliandola,  fe  la  tenne  per  arme,  & dipoi  l’adoperò  fem- 
pre,come  fece  Hercole  la  pelle  del  Leone.  Quefìa  pelle  adunque  a Hercole  era  un  certo 
fiegno,comc  fuffe  grande  la  fera,ch'egli  baueua  abbattuto:  & Thefeo  mofirò,come  la 
magga  , quando  ella  era  in  man  ([altri  fu  uinta  da  lui,&  appreffio  di  fe  era  inuinci-  H 
bile  . Ifell'  ifibmo  anchora  amaggà  Sinni,  che  folata  piegare  i Tini,  gir  perciò  s'ha- 
ueu.x  acquiflato  nome  Titiocampta  , in  quel  medefitmo  modo  , ch'egli  baueua  amag- 
gato  molte  altre  perfine  , non  hauendo  egli  ne  pratica  ne  efercitationc  alcuna  , ma 
4 facendo  conofcere  . che  la  uirtù  uinceua  ogni  arte  , e ogni  cjjercitio  . Haueua  Suini 
' ' una  figliuola  bcll-fiima  gir  molto  grande  di  perfona,  laquale  banca  nome  Terigune  ; 
gir  come  fu  morto  Juo  padre,  fi  diede  a fuggire  ; doue  Thefeo, come  quella  che  gli  era 
unito  piaciuta,  na/idaua  cercando  . Ifucfia  fanciulla  cffenJoft  mejfa  in  un  fole filino 
bofeo  , tutto  pieno  di  afparagt  & di  pruni  ,fi  come  quella  ch'era  femplicedi  natura , 
molto  fanciullcfcamente  gli  pregaua  & raccomandauafì  loro  , qua  fi  che  f afferò  Sia- 
ti per  efaudirla  , cir  con  giuramento  prometteua  lor  che  non  haurcbhe  lafciato  ra- 
gliartene ardere  quel  luogo,/ efii  la  manteneuano  muiolata  cir  nafeofa  . Ora  richia- 
mandola Thefeo  , & fojpra  là  fuafede  a (li curandola  , che  non  le  baierebbe  fatto  di- 
. - - (piacere 
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j[  giacere  alcuno , ella  fe  ne  uenne  a luì  ; dal  quale  effendo  ingravidati , partorì  poi 
Menalippo  : ma  poi , effondo  di  ciò  Ti>cfeo  contento , fu  moglie  di  Deioneojigliuolo 
di  Eurito  d'Echalia  . Et  loxo  figliuolo  di  Menalippo , fu  compagno  di  Ornitbo , & 
r aiutò  a menare  la  colonia  in  Caria , iquali  fi  chiamano  Ioxidi;  & hanno  per  ufan- 
Xa , di  non  abbruciare  le  J pine  dello  affiarago,  ne  il  pruno  ; ma  haucrgli  in  riucrenga  por£i  Crom_ 
& bonore . E rad  anchora  la  porca  Crommionia , laquale  fi  cbiamaua  Fea,fera  ue-  mioni* . 
tornente  da  effer  molto  temuta,  fi  come  quella  che  combatteua,&  era  difficile  da  ef- 
ftr  udita  : laqual  beflia,  anchor  ch'ella  fuffe  fuor  del  ui  aggio, eh' egli  bauea  da  fare, 
per  non  parere , ch’egli  f oc  effe  ogni  co  fa  per  bif igno , affai  tò  e uccife.Varutgli  bene, 
che  fuffe  neceffario  a duomo  uaìorofo , l'andare  a trouare  gli  huomini  federati , per 
non  fi  lafciare  fare  ingiuria  da  loro  : & che  fuffe  uffii  io  fuo  metterfi  in  prnoua  a 
- combattere  con  quelle  beflie  genero  fe . Ma  fi  tronano  alcuni,  iquai  dicono  ; cheque- 
B {la  Fca  fu  una  donna , ch'affafjmaua  i paffaggieri,  pericolofa  certo  & molto  infoien- 
te , laquale  habitaua  a Crommionc  ( che  cofi  fi  chiama  la  contrada  ) che  per  la  aita 
& collimi  firn  fi  cbiamaua  la  porca , & perdo  fu  amagjata  cfirThefeo  . Mmax^ò 
anchora  Scirone  appreffo  al  territorio  di  Megara, battendolo  tratto  giù  da  una  bai-  Seiroae. 

■ga  , ilquale,  fecondo  che  fi  dice  quafi  per  ogniuno , affafjinaua  i mandant  i che  paf- 
f aitano  quivi  : ma , come  dicono  alcuni , porgendo  per  ingiuria  & uillania  i piedi  a 
foreflieri  ,fe  gli  focena  lauare,  & poi  dando  loro  de'  calci, gli  gittaua  in  mare . Ma 
gli  Infiorili  di  Megara,  raccontando  la  cofa  in  altro  modo , & ( come  dice  Simoni-  im00 
de  ) guerreggiando  con  la  lunghe x$ft  del  tempo, dicono;  che  S cirone  non  fu  ne  ajfaf- 
fino , ne  bulino  che  face ffe  ingiuria  ad  alcuno , ma  piu  toflo  nimico  & deflcttore  de 
gli  ajf affini , & per  contrario  amicodi  tutti  i buoni . Terciocbc  Eacofu  giudicato 
C au  andare  tutti  i Greci  di  pietà  <£r  di  religione , & Cichreo  da  Saturnina  fu  adorato, 
come  Dìo,da gl^ttheniefi . Et  lauirtù  anchora  di  Veleo  & di  Telamone i cono fdu- 
ta  da  ogniuno . Scirone  adunque  fu  genero  di  Cicì  reo,fuotcro  i Eaco.t  auolodtTe- 
leo  & di  Telamone,  iquali  erano  nati  di  Endeide  figliuola  di  Scirone  & di  Cbariclr. 

Tfon  è dunque  da  crederle  he  huomini  tanto  ualorofi  & da  bene  bave  fero  uolut  ofar 
parentado  col  peggiore  huom  del  mondo , dando  & pigliando  da  lui  le  piu  care  & 
pretiofe  cofe,ibe  haueffero.  Et  però  dicono,cke  Thcfeo  non  quando  egli  andò  in  ^tt be- 
ne, ma  poi  prefe  Eleu fine, laquale  crapoffeduta  da'  Megarefi,  hauendo  colto  con  in- 
ganno Diocle principe  d" cffa,&  ch'aUhora  amaxgò  ambo  Scirone  . Cofi  diquefleco- 
fe  uarifono  & contrari  i pareri . Hauendo  ancho  uinto  in  Eleufma  Ccrcione  Arca-  At« 

dico  alla  lotta  , 1 amagli» . Et  effendo  ito  poco  innangi , poi  ch'egli  hebl  t morto  Da-  “ ,t0  • 

D mafie  Trocufte  in  Hcrmiona , col  fargli  provare  il  mede  fimo  tomento,  ch'egli  dava  Trocufte. 
a'  fiore  filtri  col  difendere  le  membra  loro  aU  a mi  fura  del  fuo  letto  ,gli  lato  la  uita . _ 

Quefle  cofe  parve  eh' et  lefaceffe  a imitatione  di  H ercole . Taci*  he,  fi  come  que-  ^p,'^“'0on 
gli,  per fervendo  gli  auttori  delle  infidie  in  quel  mede fimo  modo,ch‘effi  Ihaueuano  a,  Thcfeo  tó 
tefè  a lui]  fiacri fuò  Buftri,  ninfe  jintbeo  alla  lotta,  abbatté  Cigno  combattendo  fe-  Hercole. 
co  da  corpo  a corpo , & cogitando  infteme  col  capo  anuggò  Tennero,  dal  quale  tro - 
Hi  amo  ferii  to  efferfi  chiamato  il  male  di  Tcrmero  \ pi  rcioche  Temerò  percotendo  il 
capo  di  col  oro, che  gli  dauano  nelle  mani,tutti  a quel  modo  gli  an, apatia.  CofiT  hc- 
feo  gafligò  ili  huomini  federati , iquali  daini  furono  ne  piu  ne  meno  trattati , ch'effi 
trattauan  gli  altri  ; & quelle  ingiurie  ch'eglino  a torto  haucuano  penfato  di  fargli , 
effo  giallamente  lorfece . Ora  poi, ch'egli  fu  giunto  a Cififo  , alcuni  de’  Fit  alidi  fu- 
rono i primi  a falutarlo,& domandando  egli  di  purgarfi .come  folenncmcnte  fu  pur- 
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gato  & purificato  bene , & che  i fiacri ficij  chiamati  Miliehij  da  placare , furono  fi-  £ 
niù  i gli  fecero  un  conni  to , non  gli  battendo  ninno  innanzi  per  quella  aia  ufiatocor- 
tefia , ne  fiatto  carezze . Dicefi  dunque , ch'egli gittnfie  in  ititene  a gli  otto  del  me - 
fie  Cromo , ilquale  bora  fi  chiama  Giugno . Entrato  chef u nella  città,  trottò  ogni  co- 
Crudelti  di  & P‘elI°  tanaglio  & di  dificordie , & prinat amente  Egeo , & tutta  la  cafia  polli 
Mede* . in  pejfimo  flato . Vercioch'effiendo  uenuta  Medea  da  Corintio  in  -Alitene , & hauen- 

do  tolto  fiopra  di  fie  a diflorrc  co'  fimi  incanti , che  Egeo  poteffie  ingenerar  figliuoli , 
sera  meffa  a giacer  con  effoltti:  laqual  toflo  che  fu  la  prima  a intendere  il  ritorno  di 
Thefico , finga  fiaputa  di  Egeo , ilquale  era  aUbora  nocchio  ,&per  la  feditione  de' 
cittadini  fogni  cofia  temena , lo  perfiuafie , che  imitando  a mangiar  fico  quel  fore- 
fliero , gli  doiteffe  dare  il  neleno . Effondo  dunque  ito  Thefiio  a definar  fico , <jr  non 
gli  parendo  di  douerc  effierc  il  primo , che  fie  gli  deffie  a conofcerc , ma  uolcndo  eh' E-  - 
geo  fuffe  il  primo  a conofccr  lui , toflo  che  gli  fumeffla  innanzi  lacarne\effio  traffie 
finora  il  coltello  per  tagliarla,  tir  gli el  fece  uedere  : ilquale  fubito  conofiiuto  da  lui, 
oofciutVda  E^e°  tra^C  n'a  ^ bicchiere, donerà  il  uclcno , & chiamandolo  figliuolo  l' abbracciò. 
E^l.0  < ° 1 -Allhora  chiamati  i cittadini  lo  fece  conoficere  a tutti,  iquali  per  rifletto  del  fico  ua- 
l ore  molto  uolcntieri  T accarezzarono , & hebber  caro  . Dicefi  ; che  cadendo  il  bic- 
chiere il  neleno  fi  ncrsò,ncl  qual  luogo  chiamato  Delfinio  bora  fono  i parchi  delle  fie- 
re . Tercioche  Egeo  habitatta  in  quella  parte  della  città  ,& lina  fiatila  di  Mercu- 
! figliuoli  di  r,a  > cbe  guarda  ucrfio  Lcuante,  fi  chiama  alle  porte  di  Egeo . Ma  i figliuoli  di  Tal- 
Pillinte  mof  laute, iquali  erano  già  entrati  in  ifleranza  <f  occupare  il  regno,  fie  Egeo  moriua  ficn- 
muidii.  -gji  fi  gl  inoli, d apoi  che  Thefico  fu  ordinato  per  fiucceffore  al  padre,  hauendo  molto  per 
male,  che  regnaffe  Egeo , adottato  per  figliuolo  di  Vandione,  & che  non  appartene- 
ua  nulla  al  legnaggio  d' Eredheo  , & dopo  lui  haueffie  a regnare  Tbefeojmomo  tira-  & 
niero  &•  forefliero , 0 mi  fero  a far  guerra  ; & hauendo  fatto  due  parti  delie  genti  lo- 
ro , unaparte  d efji  di  uerfo  Sfetta  alla  fi coperta  /pilifero  conira  il  padre  : & fi  altra 
parte  facendo  una  imbo  fiata  fi  fermarono  a Gargetto , per  affialirc  il  nimico  da  di- 
uerfi  lati . H alienano  cofioro  un  trombetta  d\Agnttfto  , che  haueua  nome  Leo  ; cefi  ni 
feoperfie  a Thefico  i difegni  de  figliuoli  di  Vallante  : douc  Thefico  affale  andò  alia 
flroiieduta  quei, eh' erano  ncllimboficata,gh  amagTp  tutti.La  onde  quei  eh'erano  iti 
con  Vallante  , hauendo  battuto  la  niiona  di  quella  rotta , sbandando  Tcfiercito  ,Je 
n andarono  chi  qnà,& chi  là.  Ver  queflo  dicono, che  il  popolo  de'  Vallcnci  non  fi  può 
imparentare  con  le  donne  degli  „4gnusi\,  gir  che  queflo  coflume,  ilquale  era  apprefi- 
fio  di  loro  di  far  gridare  al  trombetta,  V dite  popolo,  è leuato  ma  : percioche  que- 
flo nome  di  trombetta , per  rifletto  di  colui, che  fece  quel  tradimento , i da  loro  mol-  H 
to  odiato . Thefico  poi , per  non  fi  perdere  nell' oc  io  & nel  ripofio,  & ancho  di  fi  der  an- 
dò d acqui  fi  ar fi  la  grafia  & la  beniuolenza  del  popolo , tifici  della  Città  cantra  il  to- 
rnio di  Ma-  jo  di  Marat  bona,  ilquale  hauea  fiatto  grandi  fimi  danni  a Tetrapolitani;  <£r  bauen - 
ut  >°nj . dolo  prefio, per  far  conoficere  le  fine  forze , locondu.fific  uiuo  pcrmegola  Città,  & 

Hccile  alber  poi  lo  fiacrificò  ad  ^tpollinc  Delfico . Ora  quelle  cofi,  che  fi  fauoleggiano  di  H ecale  , 
71'Éìco  * ' con  ~ eVa  foggiò  T hefieo  , par  che  non  flano  lontane  affatto  dal  uero . Tercioche 
i popoli  Uic ini  f arcuano  il  fiacrificio  Hecalefio  a Gioue  ficcalo , <jr  molto  rclirìofa- 
mente  anchora  adorammo  11  ecale , chiamandola  per  diminucionc  Hec  alena  ; perche 
hauendo  ella  multato  ad  alloggiar  fiecoT hefieo  molto  giouane,  da  uccchia  con  infini- 
te carreggi  ,eamoreuolmente  lo  raccolfie . Et  oltra  ciò  andando  egli  alla  guerra , 
ficee  noto  dì  facnjicarca  Gioue j egli  ritornauafiano  <jr  fatuo  alla  patna:ma  innan- 
zi eh' e'. 
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jl  gì  ch’e'  t or  nafte , ella  fi  morì,  & per  commiffton  diThefeobebbc  poi  queflo  merito 

dell' alloggiamento  <$•  dell  amor  euolczjga , cb' oliagli  haueua  tifata , come  ferine  fi-  Tf  ^ 
loeboro . 'Non  andò  molto  tempo  dopo  queflo,  che  la  terga  Molta  ucnnerogli  amba-  gj,  Atilfnje. 
feiatori  di  Creta  in  aititene  per  rifeuotere  il  tributo.  Seri  nono  molti  hi  fiorici  ; come  ti  1 1 Crete- 
-Androgco  era  flato  morto  per  inganno  nel  paefe  d’-Atbcnc,  ©-  però  Minos  mouendo  jj  > e C,B,0° 
lor  guerra  fece  di  molti  danni  agli  -Atheniifi , & Dio  adiratoft  anch'egli  fecogua-  ' lJUC  0 * 
fio  il  paefe  : perche  in  un  mede  fimo  tempo  fu  affalito  da  gran  careflia , &da  pefìi- 
lenga  ;cr  i fiumi  traboccarono . Ora  bauendo  commandato  loro  Iddio , che  fi  pla- 
cale Minos , percioche  fatta  la  pace  con  effolui,  in  quel  modo  baurebbono  mitigata 
Pira  di  Dio , & ueduto  il  fine  delle  mi  ferie  loro,  mandando  loro  oratori  in  Creta,cbe 
con  preghi  otteneffero  perdono  da  Minos  ,s  accordarono  feco  con  queflo  patto  ,& 

_ conditione  ;cioi  che  prometteffero  di  mandare  ogni  none  anni  in  Creta  per  conto  di 
B tributo  fette  fanciulli , e altrettante  fatte  inde  vergini . Fu  poi  fritto  nelle  trage- 
die ; che  i fanciulli  eh' erano  mandati  in  Creta , erano  morti  nel  Labirintho  dal  Mi-  Mioowiiro. 
notauro , o quivi  dentro  perdendoft , & non  potendo  ufeirne , ui  morivano . Et,  co- 
me dice  Euripide , che  il  Minotauro  fu  animai  di  due  f}>etie,cioè  mego  toro  & mego  Euripide . 
huonto  . Ma  Filochoro  mette , che  i Crete  fi  dicono  ciò  non  efjer  nero , ma  che  il  La- 
birintho f u una  prigione-, laqualc  non  hautua  altro  di  malejencn  che  coloro  c he  M e- 
tano pofii  dentro , non  nc  potevano  fuggire . Ora  Minos  ordinò  i giuochi  Ginnici  in 
bonore  d‘Mndrogeo,&  a coloro, eh' erano  uittoriofi, diede  in  premio  i fanciulli,  iqua  MJne"ta 
li  infino  allhora  erano  flati  prigioni  nel  Labirintho  - Douene  primi  combattimenti  honored'An- 
fu  vincitore  Tauro  Capitan  diguerra,  ilqualc  in  quel  tempo  era  f limato  appreffo  drogeo, 

di  Minos  di grandiffimo  valore,  mabuomo  d'animo  terribile  & crudele,  fi  come  que- 

C ali  thè  per  ingiuria  & [chemo  fece  molte  uillanie  a figliuoli  de  gli  - Atheniefi.-Ari - Ar,f™ule  • 
fintele  anch'egli  nella  ke public  a de  Bottiei,  pare  che  chiaramente  affermi  ; che  M i- 
nos  non  iifaua  punto  amaggare  i fanciulli , ma  che  tenendogli, come  fchiaui  ,gli  fa- 
ceua  invecchiare  in  Creta,  & che  i Cretefi  come  obligati  a certo  loro  antico  uot  o.gli 
mandavano  per  primitie  de  gli  buomini  in  Delfoc  con  iquali, quando  erano  mandati, 
mfcolandofi  i lor  figliuoli  fe  n'andarono  auch'effi.Ma  non  potendo  eglino  quiui  pro- 
cacciarfi  il  uitto  loro , paffando  prima  in  Italia  , arriuarono  in  Iapigi  a , tir  poi  an- 
dando in  Thracia,  furono  chiamati  Bottiei:  & perciò  le  fanciulle  de  Bottiei  4 certo 
lor  farri  fido  cantano, -A  sdiamo  in  - Atbene . 'Percioche  neramente  par  cofa  dif- 
ficile , hauer  nimica  quella  Città , doue  fiori  fee  la  facondia , & la  dottrina  . Ter  che 
di  Minos  fu  di  continuo  detto  male , & ne  teatri  dM  tiene  egli  fu  mollo ffcffo  bia- 
D fintato  e ingiuriato  di  parole  ; ne  perciò  Hefioio  lo  liberò  dalla  infamia ,&  dalla  uil- 
lania,  quando  egli  lo  chiamò, grandi  fimo  Kj;ne  Homcro,dicendoabeglt  haueua  fa- 
vellato con  Gioite  : ma  vitifero  i Toeti  tragici,  iquali  fu  per  li  pulpiti&pcr  le  feerie 
lo  caricarono  molto  di  crudeltà  & dinfoleutia . * Anchor  c he  dicano , clic  Minos  fa- 
tejfe  le  leggi,  & ìfìiadamanto  fia  giudice  & effettore  di  quelle  cofc,cbe  da  lui  fimo 
fiate  ordinate  nelle  leggi . Ora  appreffandofi  il  tempo  del  tergo  tributo , & effondo 
cofiretti  i padri , c hai /citano  figlinoli  giovanetti , dare  per  tributo  quaglia  cui  toc - 
cava  la  forteti  nuoua  fi  levarono  le  calunnie  & le  querele  de  cittadini  cantra  Egeo, 
iquali  con  piant  i &foffiri  fi  dolevano  feco  dicendo  ; come  era  cofa  dishor.cfla^h’egli 
fuffe  flato  capo  & cagione  di  tutti  i mali,  & bora  effo  foto  fuffe  libero  affatto  d o- 
gni  fnpplicio  , & punir  itine  ; ma  che  bauendo  egli  la  fiato  il  Pregno  a un  fi  gli  voi  ba- 
stardo & forefliero,  teiitjfc  poco  conto  di  loto/h’crano  priHi  e abandonati  de  lor  le- 
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gittimi  figliuoli . Qucflccofc  dauano  grandi  (fimo  difpiacere  a T hefeo  : perche  pa-  E 
rcndogli  eh' elle  non  fu  fiero  cofe  da  Jlracc arare, ne  udendo  egli  efere  piu  priuilegta- 
to  che ghaltri  ,ma  correre  una  medcftma  fortuna  con  tutti  ,fi  trajje  wnanxj  • & 
prefeutoffi  fenga  che  fuffe  caduta  alcuna  forte  fopra  di  lui  : douc  la  prontezza , & 
grandezza  dell'animo  fuo  fu  di  grandi fma  marauiglia  a gli  altri . & perciò  gran 
' beniuolenza , & amore  gli  pofcro  per  l amor  cuolezja, eh'  egli  hauea  mojlr  a a tutto’  l 
popolo . Ma  d'altra  parte  Egeo  lo  pregano  & fnpplicaua , che  fio  nonfacefje  Tur 
poi  ch'egli  conobbe,  che  ne  per  preghi , ne  per  perfuafione  d alcuno  cfo  non  fi  poteua 
Hcllanx).  tor  giù  della  fia  openione , trajje  a forte  gli  altri  fanciulli.  Strine  HcUanico  ;cbe 

la  Città  non  confegnaua  i fanciulli  tratti  a forte , ma  che  Minos  ejfendoui  egli  pre- 
fentc , era  tifato  eleggergli  ,&  che  perciò  per  il  primo  eleffe  Thefeo  fecondo  la  con- 
uentionc  dell'accordo . Ora  la  conuentione  fu  di  quello  modo  : che  gli  Atbeniefi  def-  p 
fero  una  nane , e i fanciulli  falendoui  fopra  nauicaffero  con  effolui , che  non  portafe- 
ro feconiuna  arme  da  lombattere  ,&  morto  il  Minotauro  fuffe  finita  lapena  . In- 
nanzi quel  tempo  adunque  non  c era  fperanga  alcuna  di  f aiuti  : per  laqual  cofaan- 
Imprefa  di  cf]0ri  jxandauano  fuor  a la  naue  con  la  ucla  nera , come  a manifejla  motte.  Terche 
«in  C|>c°  'udì*  udendo  egli  allbora  confortar  l'animo  del  padre , & dargli  buona  ficranza  ,ft  uan- 
dere  il  Mino  tana , Or  gli  promctteua , ch'egli  haurebbe  amatalo  il  Minotauro . La  onde  Egeo 
uuro.  diede  un'altra  uela  bianca  al  nocchiero,  & gli  commandò,  ch'ai  ritorno  ,feTbefto 
fuffe  nino  , mettejfe  la  itela  bianca  ; & s'egli  era  morto , nani  caffè  pur  conia  nera  , 

Or  da  lungi  face ffe  fegno  della  fica  feiagura . Ma  Simonide  dice  ; che  Egeo  non  gli 
diede  uela  bianca  ,madi  color  di  grana  , tinta  con  fiori  di  fronzuta  grana , cérche 
gli  ordinò  che  quello  fuffe  il  fegno  della  falute  loro . Era  gouernatore  della  nane  Fe- 
reclo  Amarfiada , come  fcriue  Simonide . Filochoro  dice  ; che  T hefeo  prefe  da  Sala-  ® 
mina  & da  Sciro  Tfaufitbeo  per  gouernatore,  e un  che  reggeua  la  proda , era  Feace; 
perciocbegli  Atbeniefi  non  attcndeuar.o  anchora  alle  cofe  del  mare  . Tcrcbe  un  de’ 
fanciulli  fu  Mencfle , figliuolo  d'una  far  eli  a di  Sciro  : di  ciò  pare  ihe  facciano  tefti- 
monio  i tempii  di  Idjiufìtheo  & di  Feace , iquali  furono  edificati  daT hefeo  in  Fate- 
rò dietro  il  tempio  di  Sciro  ; efr  qui  ut  dice,  che  fi  fà  la  fefta  chiamata  Ciherncfta  dal 
goucrno  della  naue . Tratta  dunque  la  forte,  Thefeo  tolti  fuor  di  Tritaneo  coloro  de’ 
quali  erano  ufiti  i nomi  , andando  in  Delfinio  fece  fupplicatione  ad  A polline  per 
la  falute  fua , & defuoi . Era  quefla  fupplicatione  un  ramo  d'uliuo  farro,  incoro- 
nato di  lana  bianca  . {fjtindi  battendo  fatti  fuoi  pxiegbi  , a gli  otto  di  Marzo  fé 
n'andò  al  mare , quiui  doue  anchora  a quelli  tempi  mandano  le  fanciulle  per  placare 
Iddio  in  Delfinio.  Dicefi  anchora;ch' Apolline  in  Delfogli  commandò, che fi  pigliaf- 
fi  Venere  per  guida,  & la  inni  taf  e feco  a condurre  a fine  quella  imprefa.  Dopo  que- 
fto  facrificandoegli  una  capra  falla  ritta  del  mare  ,fubito  da  f e SI  e fa  fi  mutò  in  un 
becco , & perciò  la  dea  fi  chiama  Epitragia , dal  becco , ch'eft  chiamano  Tfa ycv . 

. Ma  poich'egli  fu  giunto  per  nane  in  Creta , fi  come  è Slato  ferino  & cantato  da 

Arùdna  molti  Infiorici,  CT  poeti,  bauendo  hauuto  un  filo  da  Ariadna,  che  s'innamcrò  di  lui; 

drda  lei  informato , in  che  modo  egli  potè f e ufeirede  gli  errori  del  Labirintho , 
amazjò  il  Minotauro  ,&fua  fuo  viaggio , battendo  eonquiftato  Ariadna, e i fan- 
ciulli-V'aggiugne  anebo  Ferccide;che  T hefeo  bucò  il  fondo  delle  naui  de’  Caretcfi,per 
ritardargli  che  non  gli  potè  fero  gir  dietro.  Et  Damane  fcriue  ; ch'egli  amazpfò  Tau 
ro  Capitan  di  Minos  fulla  riua  , mentre  ch'egli  fi  sforzaua  in  battaglia  nauale  uie- 
tare  a Thefeo, che  non.  andafic  a.  fuo  uiaggio.M.a,comefi  rife  Filochoro  celebrando 

Minos  alcuni 


morata  di 
Tliefeo . 


Da  none. 


Filocoro . 
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jl  Minos  alcuni  giuochi , effondo  Tauro  far  op  anione  d' ògn 'uno  per  douer  uincer  tutti, 
gli  era  porcata  inuidia  grande  . Tcrciocbe  la  potentta  di  lui  per  ti  fuoi  cattiui  co- 
fiumi  liaucua grandemente  ofjefoglianimi  delle  perfone . Eraci  anchora  una  openio- 
ne  peggior  di  lui  ; cioè  ch'egli  ufaffe  poco  honcflamente  con  Tafife  : perche  doman- 
dando Thefcodi  combattere  con  lui , Minos gliel  conceffe . Et  ptnio  eh’ a a u funga 
de'  Cretcfi , che  le  donne  He  fiero  a uedere  i giuochi , effendoui  prejent»  jt>iadnaj  in- 
namorò di  Thefeo  , ir  lodò  molto  la  maefiriadcl  combattere , con  lacuali  egli  ba- 
nca uinto  ogni  uno:  ir  Minos  anch'egli  rallegrandoli  , che  Tauro  fnfie  slato  uinto  ir 
uituperato  ,refiituìi  fanciulli  aTlrefeo,& liberò  la  città  dal  tributo.  Madide-  Opfn:0n  di 
mo  feparat amente  in  un  certo  modo , ir  difouerchio  fcriue  di  quefic  cofe  ,facendofi  ciidrao. 
molto  di  lontano  ; c ir  dice , che  tutti  i Greci  haucuano  una  ordinationc  fra  loro,  che 
E niuna galea  nauicafic  di  luogo  alcuno , laquale  poteffe  portare  piu  di  cinque  Iruomi- 
ni  : ir  che  folo  Gu Jone,  Capuano  della  nane  Jtrgo , nauigò  ; ir  liberò  il  mare  da’ 
torfah . Tercbe, fuggendo  Dedalo  fopra  una  nauc  in  *Atbene , Mmos.che  cantra  la 
con  flit  ut  ione  del  decreto  lo  pcrfcguitaua  con  naui  luuglje,  cor  fé  per  fortuna  in  Sici- 
lia , ir  quitti  fi  morì . ^ illbora  Deucalione  figliuolo  di  Minos,  con  animo  nimico  con- 
tea gli  thcnicfi , mandò  in  gitisene  a domandare  che  gli  deffero  Dedalo  nelle  mani, 
ir  fe  non  gli  era  dato , minacciò  ch'egli  baurebbe  amaggato  i fanciulli , che  M inos 
hauea  Iranisti  per  iflatiebi  ;irc(fi  molto  bumilmcntc  ir  amoreuolmentc  gli  fccer  ri- 
ffofia  . T he  fio  dunque  Irebbe  gratin  di  Dedalo,  battendo  pregato  per  lui,  fi  come  quel  Tliereo  cogi- 
ch'era  fino  fratei  cugino  , & congiunto  andrò  in  parentado  con  efiòtui , perch’egli  era  no  Cedilo. 
nato  di  Meropc  figliuola  di  Eretthco . doue  egli  fi  mife  a far  fahrur.rc  alcune  naui, 
parte  quitti  per  fe  , lungi  da  quella  uia  dotte  arriuauano  i f oreflieri , ir  parte  in  Trc- 
1 gene  appreffo  a Tittlrco,  uolendo  che  ciò  flcffc  piu  copertole  fuffe  poffibilt . Effon- 
do dunque  fornite  ir  cariche  le  naui , ir  offendono  capi  Dedalo  e i fuorufeiti  Crete- 
fi  , fenga  che  ninno  ciò  fapeffe  ; ir  crcdendofi  andrò  i Cretcfi,  che  fufiero  naui  dami- 
ci , prefe  la  ritta , ir  battendo  sbarcato  i fuoi , con  gran  preflegga  affollò  Gnofo  ; ir' 
quitti  battendo  attaccata  la  battaglia  falle  porte  del  Labirintite,  amaggò  Deucalio- 
ne, ir  quei  che  erano  alla  guardia  di  lui  : ir  effendi  ucr.uto  il  regno  in  mano  d jt- 
riadna , s'accordò  feto , riìrebbe  i fanciulli , ir  fece  lega  & ami  citi  a fra  gli  M thc- 
nicfi , e i Cretefi , hauenio  promeffo  i Cretcfi , ch'cffi  non  farebbono  mai  Rati  i primi 
a incominciar  la  guerra . Ora  di  quefic  cofe  ci  fono  molte  openivni,  ir  diuerfi  pare- 
ri , ir  mafjimamcnte  d'^friadna,  dcllequali  par  che  ninna  s'accordi  inficine . Tercio-  Di  Aiìidiu . 
che  alcuni  dicono  ; eh' effondo  ella  fiata  abandonata  da  Thefeo  , s’impiccò  per  la  go- 
J>  la  : altri  dicono , ch'ella  fu  porcata  da'  marinari  a l^axo  , ir  quiui  fi  fermò  con 
Onoro  facerdotcdi  Bacco  . Et  lacagionc , perche  Thefeo  L'abandono , fu , ch'egli 
era  innamorato  d' un  altra . 

Fieramente-era  Thefeo  innamorato 
D’Egla  , figliuola  già  di  Vanopeo  - 

ferine H crea  Megarefe ,cheVififlrato leuòquefiouerfofuor  del pocmadtìcfio-  We™  Me8*- 
Ào:  fi  come  anchora  in  quel  d'Hotnero  dice  che  pofe  per  fauorir  gli  ictlrcniefi , 

I gran  figli  de'  Dei  Thefeo  , ir  Viritboo . 

Ci  fono  di  quegli  anchora  che  dicono  ;ch’*Ariadna  h:bbe  due  figliuoli  di  Thefeo -, 
cioè  Enopione , ir  Stufilo  ;fraiquali  c'è  Ione  da  Cirio  ,cbe  della  fua  patriaragiorus 
in  qucflomodo  : 

Fu  già  quefla  cittade  edificata: 
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Ter  man  d’Enopion  di  Thefco  figlio  . 

Ora  quelle  cofi, che  unirono  celebrate  nelle  fauole  ,Jono,  per  modo  di  dire,  in  boc- 
ca d'ogniuno . Di  ciò  nondimeno  particolarmente  ba  fcritto  alcuna  cofa  Tenone 
Amatbufio  . Tercioch’egli  dice  ; cbe  Thefeo  con  Ariadna  fu  portato  per  fortuna  in  ' 
Cipro  ; & offendo  ella  granula  di  lui , & ammalata  parlo  trauaglio  del  mare , fola 
la  mi  fé  in  terra , non  potendo  ella  portare  la  noia  del  mare  : & effo  per  foc  correre  la 
naue , di  nuouo  falendoui  fopra  ritornò  in  alto  mare . Le  donne  dunque  del  paefe  rac- 
colferoAriadna  ,&•  offendo  ella  molto  addolorata  & mega  morta  tra  per  il  male , 

& per  effer  co  fi  rimafa  fola,  la  guarirono  ; &•  le  portarono  anchora  ah  une  lettere , 
fingendo  che  T he  feo  gliele  bauejje  fritte  ; douc  ella  innanzi  che  partorire,  uenne  a 
morte  ,&  da  loro  fu  fcpolta  : tornando  poi  quiui  Tbefeo  n Irebbe  grandi  fimo  dolo- 
re , dr  lafciò  denari  agli  huomini  del  paefe,  che  s’baueffero  a fendere  per  far  facri-  ^ 
fido  ad  Ariadna  . Oltra  di  queflofece  fare  due  ilatuepicciole , l'una  d'argento  & 
l'altra  di  bronzo . Tfei  facri  fido  poi , che  fi  fa  a'  cinque  di  Corpia , cioè  del  mefe  di 
Settembre,  ungiouanettopoflo  inietto  gridai  fà  tutti  quegli  atti,cl;e  fi  fanno  per 
le  donne, che  partorì  fiotto . Chiamano  anchora  il  bofio  di  tenere  Amatiti' fia  , doue 
moflrano  il  fcpolcro  d' Ariadna . Dicono  oltra  do  alcuni  firittori  di  T^axo  ; ciocci 
furono  dite  Minos , e altrettante  Ariadne , lunadcllequali  fu  maritata  in  Tfaxo  a 
Bacco , & n'hebbe  un  figliuolo , che  fi  chiamò  Stufilo  ; & la  piu  giouane  rapita  da 
Thefeo  ,&  da  lui  abandonata , fin  andò  a'ifaxo  ,&  hebbe  una  balia,  chiamata 
Corcina.il  cui  fepolcro  è anchora  hoggi  in  piedi:  & che  quefla  Ariadna  fi  morì  qui- 
ui, dotte  le  furono  fatti  honori  molto  diuer fi  dalla  prima  : percioche  lafefla  di  quella 
fi  celebra  con  giuochi  & con  allegrezza;  e i facrificijlie  fi  fanno  in  honor  di  quefla, 
fono  tutti  pieni  di  dolore  & di  pianto . Ora  Thefeo  partendo  di  Creta , andò  a De-  © 
lo , & quiui  bauendo  facrificato  ad  Apolline  , & pofloui  il  figno  di  genere , ch'egli 
banca  battuto  ad  Ariadna,  ordinò  un  ballo  infume  co' fanciulli , tlqual  ballo  atuho- 
ra  hoggi  dicefi,che  fifa  dagli  huomini  di  Deio  ; iquali  contrafanno  con  effo  i circui- 
ti & lufeite  del  Labirintbo , & con  certi  numeri  impedi fiotto  C un  cerchio  t v n l'al- 
tro . Oucfta  forte  di  ballo,  fi  come  ferine  Dicearcho,  dagli  huomini  di  Deio  fi  chia- 
ma Crtts  : & queflo  bado  celebrò  egli  intorno  all' altare  Ceratone , ilquale  altare  co- 
fi  fi  chiamò,  percb'era  fatto  di  corna  tutte  bene  ordinate  & acconmodatc  infime . 
Dicono  anchora;  ch’egli  ordinò  un  certo  abbattimento  in  Delo,&  cb'aUhora  la  pri- 
ma uolt a egli  ordinò  certo  proni o di  uittorìaa’  uincitori . Ora  apprcfjandofi  egli  al 
paefe  d'Athcne  ,a  lui  e al  nocchiero  della  naue  per  1'aUegrczZ.a  che  baucuano  ,ufiì 
di  mente  il  mettere  la  uela,  con  laquale  bifognaiia  far  figno  a Egeo  della  falute  lo-  u 
ro . Ma  eglijtauendo  perdutala  finanza  del  ritorno  del  figliuolo,  fi  gittògiù  da  un 
faffo , & cofi  morì . T he  feo  dunque  poi  che  fu  ritornato , fece  a gli  Dei  i fac  tifici  fo- 
lenni  .ch'egli  banca  lor  promejfoada  fi uà  partita  ; & fece  ambo  pttblicare  da  un 
trombetta  in  Attiene , com’egli  era  giunto  a faluamento . Ovini  ritrovò  egli  mol- 
ti , che  piangevano, & slattano  addolorati  per  la  morte  del  fie  : & alcuni  anchora, 
iquali  giubilavano  d'allegrezza, & che  agoraio  ricevettero  con  fifa,  & con  ghir- 
lande . Hauendo  dunque  ritenute  da  loro  le  ghirlande , corono  il  caduceo . Torna- 
topoi  al  mare , tir  non  hauendo  anchora  Thefeo  finito  i facrifici , affettò  di  fuora , 
perche  non  voleva  turbare  il  facrificio  : tlqual  cerne  fu  finito  ,nunciò  la  morte  di 
Egeo;  eglino  con  gran  pianto , tumulto , & confu {ione  ricoverarono  nella  citta:  on- 
de hoggi  anchora  fi  cofi  unta, clic  in  quella  fifa, laquale  e fi  chiamano  t cf  et  da’ 

rami,  cl.  e 
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^ . che  ni  fi  portano , non  s incorona  il  trombetta , ma  il  caduceo  ; & dopo  quefli 

tali  ftcrjfici , colon  che  uifono  prefenti , gridano , t’At A?v,  ioò , iov  , l'uno  de'  qua- 
li effi  foglioso  ufare  nella  fretta  & nelle  cannoni  di  guerra  fi' altro  è fegno  di  sbigot- 
timento & di  paura . H attendo  dunque  Thefeo  fepolto  fuo  padre  , fodisfcce  iluoto 
ch'egli  banca  fatto  ad  A polline  a fette  d' Ottobre  : perciocbe  quel  dì  erano  giunti  a 
faluamcnto  nella  città  : &per  qttcjla  cagione  anebora  dicono  che  fi  cuocono  le  ciua-  Coftume  del 
ie , pcrch'ejfcndofi  eglino  falnati,  rimefcolarono  infieme  le  cofc  de  mangiare,  elicgli  c“^j"e  1 le' 
furono  arrecate , &■  mettendole  tutte  infume  a cuocere  in  una  pentola  a commuse  r ° 
s'accompagnarono  poi  tutti  a mangiarle . Tonano  poi  fuor  a a procefjìonel’Ere- 
fiona  , cioè  un  ramo  d' Olino  incoronato  di  lana  ( perciocbe  t 'ftov , onero  i'f  ter  ,ila  a oii- 

lana  ) & poù€ hanno  fatto  diuerfe  procejjioni , per  hauer  leuata  la  iìerilità  de'  uo.eperche 
jj  campi , l'accompagnano  col  canto . detto  treiìo- 

y iTuci  darai , Ere  fona , i campi 
, , Graffi  & pieni  di  fichi  ,&  d'olio  carchi 
•s  j fili  uliui , e i uafi  colmi  ogn'hor  di  mele , 

, , Et  le  tinge  di  uino , onde  tu  bea . 

Sonoci  alcuni  poi , iqual  i dicono  ; che  quefti  fono  i facrifici,  che  fi  fanno  a Merco — 
le , ilquclein  qttefio  modo  fu  nodrito  dagli  Athcnicfi  ; ma  molti  piu  par  che  tenga- 
no con  quei  di  fopra  . Orala  nane  ,futta  quale  Thefeo  andò  co'  fanciulli  ,<jr  con  cfjt  Naue.coneui 
ritornò  a faluamcnto  nella  patria , fu  di  trenta  remi , laquale  gli  Athcniefi  confcr-  Thereo  andò 
uarono  fino  al  tempo  di  Demetrio  f alereo  ; perche  Usandone  i legni  uccelli , ogni  dì  >»  <-«“• 
ue  ne  mct  tettano  &■  acconciauano  de'  nuoui  & forti , tanto  chepoi  ragionandoli  fo- 
pra ciò  alla  giornata , ifilofofi  hebbero  occafione  di  Marne  in  dubbio  ; perciocbe  al- 
* timi  diceuano,ch' ella  era  la  medefima , & alcuni  altri  di  nò . Oltra  di  ciò  sogliono , 
che  la  fella  de'  rami, che  fi  portano  attorno  ,fuffe  ordinata  da  Thefeo . Tcrcheffi  di-  Due  ginua  - 
cono , che  non  tutte  le  fanciulle  elette  a forte  egli  menò  fuor  a,  ma  due  giouar.ctti  de  netti  d«  The 
gli  eguali  &famig!iarifuoi , nelTajjietto  neramente  fanciullefchi  & dilicati  mol-  |*° 
to , ma  negli  animi  ualoroft  & forti  : iquali  con  bagni  caldi , e facendogli  Mar  lon-  |e 

tani  dal  Sole, & poi  con  profumi, iquali  acconciano  i capegli , tir  fanno  il  corpo  li-  donzelle, thè 
feto  & pulito  , er  con  altri  ornamenti  ,accommodò  & cont  rafecc , infognandogli  egli  menò  le- 
anchora  a f anellare  & caminare,  come  fanciulle  come  meglio  potè  gli  trasfi gu-  to  10  Cteti‘ 

rò  fi,ch’  eglino  pareuano  f emine,  ponendogli  poi  fra  T altre  fanciulle,  fenga  far  di  ciò 
faper  nulla  a scruno  . Et  poich'egli  fu  ritornato , fece  le  pompe  & Icfcfle  co  gar- 
Zpnettt  ncfliti,  iquali  come  s’ufa  anebora  lioggi,  portavano  In  mano  tralci  co’  race- 
V moli  d usta  . Ora  effi  portano  i rami  in  bonore  di  Eaccho  , & d'Ariadna  , auifati  a r)joni^0 
ciò  lare  dalla  favola , o piu  toflo , perche  quando  c ritornarono , fi  portavano  dentro  c b«co 
te  frutte , ch'era  la  stagione  detti  autunno  ;fonci  le  donne  anebora,  che  portano  la  ce- 
na , & partecipano  del  facrificio , lequali  donne  fono  in  luogo  delle  madri  delle  fan- 
ciulle che  furono  elette.  Terciocbe  andando  ette  a trovar  le  figliuole , portano  loro 
da  mangiare . fiaccontanfl  fauolc  anebora ; che  quefle  donne  per  trattenergli  & dar 
piacerea' fanciulli  gli  contattano  delle  favole.  Quefle  cofc  dunque  fono  Matcjcrit- 
teda  Damane  . Fu  conceffo  anebora  un  tempio  a Thefeo  : & oltra  di  queflo  ordinò  , Demone. 
che  quelle  famiglie, che  pagavano  il  tributo , gli  contribuiffbo  denari  perla  facri fi- 
do in  conto  del  tributo  : &■  qui  fio  tal  facrificio  , effondo  I or  pameffoda  Thefeo  , lo 
faceuauo  i fit  alidi , ri  ccmper.  fondo  l'cmoreuolcgza  dell' al  borgo  con  la  memoria  di 
queflo  benificio . Ora  dopo  la  morte  di  Egeo  egli  fi  mife  a fare  una  opera  grande  e r 
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degna  di  marauiglia , & dell’animo  fuo,  e*r  richiamò  nella  città  tutti  quei  c’habita-  E 
nano  nel  paefe  d'ottime , & tutti  gli  raun'o  nel  popolo  d'itna  città  fola, dotte  prima 
balzi  t auano  {par fi  per  diuerfi  luoghi , & difficilmente  ftpoteuano  ritrouareinfieme 
per  utilità  commune  di  tutti  ; & t albata  audio  combatteuano  infinte , battendo 
guerra  fra  loro . -Andò  dunque  trinandogli  tutti  di  popolo  in  popolo , tir  a ciò  fi 
tf organa  di  pervadergli;  doue  gli  buommi  poucri,  ir  frittati  preflamente  ubidiua- 
no  le  perfuafioni  e i conforti  di  lui  ; & d'altra  parte  i grandi  entrauano  in  ifpcran- 
ga , di  douere  bauer  finga  Hj  una  pepublica,e  uno  flato  popolare,  cbegli  filo  fu  fi- 
fe per  douere  effere  capitan  di  guerra  & cufiode  delle  leggi, & tutte  i altre  co  fi  fifi- 
firo  per  bauer  parità  & xguaglianga . Quefle  cefi  alcuni  fi  pofiro  afarlejponta- 
neamente  & di  lor  proprio  uolere  ; altri  perche  t emettano  della  potentia , & gran- 
detta dell  animo  fuo , laqiiale  era  allboragrandiffima , uollero  piu  toflo  ubidire  alle  p 
fine  perfuafioni , cb'ejfere  a ciò  coflretti  per  firga . Hauendo  egli  dunque  leuatoi 
tribunali , le  corti , e i magìfirati  di  ciafciut  popolo , e ordinato  un  tribunale , e un 
Senato  commune  a tutti , nelqual  luogo  egli  fi  può  uedere  anebora  foggi*  chiamò  la 
città  Etilene , ir  ordinò  un  facrificio  publico , che  fi  chiama  Tanat  bruca  . F eie  poi 
i fiacri  fi  ci  de  gli  habitat  ori  ch’egli  banca  ritenuti  nella  città , i quai  fiacri fici  fi  chia- 
mano piToinix , cioè  aduentitij , a' fidici  di  Giugno , ilqual  fiacrifcio  i arriuato  fi- 
no all'età  noftra  . Et  cofi  hauendo  poflogiu  il  regno , incominciando  dalla  religione, 
come  egli  lunata  promeffio  a’  cittadini  di  douer  fiate  ,fìabilì  la  Hjpublita  . Tcrcio- 
ebe  hauendo  egli  mandato  a pigliar  configlio  d’M polline  f opra  lo  flato  della  città  , 
gli  fu  recato  da  Delfio  uno  oracolo  di  queflo  tenore  : 

, , Tbefeod' Egeo  figliuolo,  <£r  de  la  figlia 

, , Di  Vittlieo  ,gia  tuo  padre  il  termin  pofi  & 

,,  -A  città  molte , & le  ui  fi e figger tc  . 

, , Tu  dunque  anebor  dinuitto  animo  & forte  , 

, , Vou  temer  di  periglio , odi  fatica, 

, , Che  a guifa  d'otre,  dal  furor  de  tonde 
, , Combattuto  farai  fimpre , e*r  turbato . 

Quello  medefimo  anebora  nel  tempo,  che  ueme  poi , credrfi  che  la  Sibilla  diccfft 
ucrfiodi  quefia  città  , quando  cUadiffie  ; 

, , Tu  fiatai  fopradr  fiotto  a gui fi  d'otre, 

> > Ma  non  per  queflo  al  fiondo  andrai  giamai . 

Ora  uolcndo  egli  accreficere  molto  piu  le  forge  della  città , riduffie  tutti  gli  buo- 
mini  alla  meiefima  equalità  di  uita  : tir  queflo  Jvttiì  popoli  uengano  qua , di-  jg 
cefi  che  fu  l’editto  di  Tliefeo  : per  loquale  egli  mofirò , ch'egli  ordinaua  un  fot  corpo 
a tutti  i popoli . 7qon  gli  parue  però  da  ffireggare  il  popolo  confifo  e indigeno  per 
la  moltitudine,  laquale  fenga  ordine  o diligentia  alcuna  s'era  ridotta  nella  città:»:* 
egli  fu  il  primo , che  diflinfè  i nobili , da’  lauoratortgy  da  gli  artefici . M'  nobili 
diede  auttorità,  di  trattar  le  cofe  diuine,  di  creare  i magìfirati  per  ordin  loro,d'am - 
minifb  ar  le  leggi  ,&  d interpretare  & diffinire  le  cofi  pie&  rcligiofe , & gli  ri- 
duffe  con  gli  altri  cittadini  quafì  ad  aguaglianga  ; porci  cube  la  nobiltà  patena 
cb àuangafje  d'Iionore  & di  gloria , i lauor  aturi  d'ufo  di  neccffità , e irgli  artefici 

di  moltitudine . Ora  ch'egli  fiuffi  il  primo  che  l'inclinaffic  al  nulgo,  come  dii c -A ri- 
filatele ,gr  rimonti  affi  la  fignoria , lo  dichiara  H omero  nel  catalogo  delle  nari,  dot  e 
egli  chiama  filo  popolo  gli  -Atbeiuefi , Olirà  di  queflo  ordinò  la  moneta  ,&  tifi ree 

Jcotpire 


ili*. 

ili}  II 


I 


t 


%A  fcolpire  il  bue  , o per  il  toro  di  Maratbona , o per  il  Capitano  di  Minos,  o perch'egli 
uoleffe  confortare  i fuoi  cittadini  a lauorare  i campi . Di  qui  uenne  poi,  che  nello  Ri 


Moneta  ordi- 
nata da  The 
fco . 


mare  il  pregio  delle  cofe  , una  co  fa  fi  dice  ualere  cento  buoi , e un'altra  dieci . Ma 
poi  ch'egli  iitbbe  fermamente  congiunto  il  territorio  de  Megarefi  col  paefe  d Mt be- 
ne , rtgxp  allhora  quella  celebrata  Ratua  neinftbmo , Cr  ui  fece  intagliare  imo  epi- 
grammi , tl quale  con  due  uerfi  dimdeua  il  paefe  , dicendo  ; Quella  parte, che  guar-  ncinftjm-.o. 
da  uerfo  Lenirne  , non  è Teloponnefo  , ma  Iona  : & quella,  che  guarda  a "Ponente, 
è Peloponnefo,non  Ionia  . Fu  il  primo  anchora,  ch'ordinò  un  combattimento  i "Not- 
turni a imitinone  d'Hercole  . yfaua  parimente  alcuna  uolta  gloriar  fi,  che  i Crea'  Di  che  lì  ^lo- 
per  cagion  d H ercole  celebraffero  i giuochi  Olimpici  a Clone  , &■  per  conto  di  fe  gli  ruu4  Thclco. 
ifilim: i 4 N^ttunno  . Pcrciocbe  quello  che  t ordinò  quitti  in  bonore  di  Mehcerta,  fi 
S faceua  di  notte , & haueua  piu  lòfio  apparenza  di  cerimonia  , diedi  jpcttacolo  o di 
fefia  . Mie  uni  nondimeno  fono  dòpenione  , che  i giuochi  Iflbmtj  piffero  traumi  <jr 
ordinati  da  Tbefeo  in  bonore  di  Scirone,per  uolerjì  purgare  dell'boinicidio,pcr  il  pa- 
rentado,ch'era  fra  loro  . Perciocbe  Scirone  fu  figliuolo  di  Canetho  , (fi-  d llemocha  Scirone  parco 
figliuola  di  Titthco  . Mitri  dicono  Sinni , c "T  non  Scirone  . Ordinò  dunque  , Cr  con-  tedi  Thcfco. 
Henne  co'  Corimbi j , che  gli  Mtheniefì  , iquali  ueniuano  a uedere  i giuochi  ijllimtj  , 
nello  Rare  a uedere  fedendo  ftfiero  tanto  mefii  innanzi  a gli  altri , quanto  luogo  oc- 
cupaua  diflendcndojì  la  ucla  duna  nane,  laquale  era  arriuata  quiut  per  iflare  a ue-  °.|  ucjcrel  s, 
dere  ; Cr  ciò  fi  truoua  ferino  da  Hellanico  , cr  da  Mndrone  Halicamafieo . 7 qaui-  nochi  Ifihnn;. 
cò  poi  nel  mare  Supino,  fi  ionie  ferine  Filocboro,Cr  molti  altri  : & militò  con  Her- 
cole  contea  le  Minatone  , dotte  in  premio  della  uirtù  Jua  hebbe  Mntiopa  . Ma  mol-  Córra  le  Ama- 
C ti , fra  iquah  è Ferecide  , Hellanico  , cr  Herodoto  , dicono  ; che  Thefeo  dopo  Her-  ,cme  • 
cole  n.vuicò  con  armata  priuata,  & fece  prigioncra  C M magona  . St  certo  che  cofto-  pinole  ope- 
ro pare  che  saccoflino  piu  al  nero  ; perciocbe  non  fi  truoua  , che  a ninno  altro  de  n oBI  ’ 
compagni  toccaffe  battere  una  Mmagona  prigionera  . Ma  Bione  mette  ; che  Thefeo 
hauendola  rubata  per  inganno  fi  partì;  percioche  le  M magone  naturalmente  ueggo- 
no  uolentieri  gli  huotnini  : & top  quando  Thefeo  a fi  ileo  il  lor  paefe  , non  fuggiro- 
no , ma  gli  mandarono  doni  ; dotte  egli  bau  cidi  confortata  la  donna  mandata  co'  do- 
ni a fahrc  in  naue  , come  ella  ui  fu  (alita  ,fece  urla,  & partfii . Ma  un  certo  Me-  Menctritc  pi, 
necrate , ilquale  fece  la  bìfloria  di  Tficca  città  di  Kitbinia  , ferine  ; che  Thefeo  al-  fiorito. 
loggiò  con  Mntiopa  in  quefli  paefi  ; cr  che  nelfepercito  fuo  furono  tre  giouanet ti  di 
Mtbene  fratelli , Suneo  , Tboante  , & Scloonte  . Quello  ultimo  dunque  t fendo  /«- 
D minorato  tC Mntiopa  , tenendo  la  colà  fegreta  a gli  altri , la  conferì  con  uno  de  fa- 
migliati,ilquale  ef endo  entrato  a ragionar  di  ciò  conMntìopa,ella  non  ne  itoli  e udir 
parola:  ma  però  prudentemente  cr  amoreii  Intente  comportò  tale  atto, ne  mai  lo  fe- 
ce fapere  a Thefeo  : dotte  Soloonte  poi  ch'egli  hebbe  perduta  ogni  fferanga  , fi  gittò  Morte  di  So- 
in  un  fiume  , cr  mori . Quefto  cafo  difjnacque  molto  a Tbefeo  , quando  egli  intefe  la  looaie  • 
morte  del giouanctto  & la  cagione  , Cr  ritornando  in  fc  Rcfio,fi  uenne  a ricordare 
d' un  certo  oracolo  d'M  polline  : percioche  in  Delfo  gli  era  già  ciato  commandato  da 
Vitina  , che  lofio  ibegh  fife  accaduto  in  paefe  Rramero  ntrouarfi  in  grandi  fimo 
trauaglio  Cr  difpiacere  d in  mo  , quiui  allhora  edifica fie  una  città  , Cr  ut  lajciafie  cjni  cjjgclu 
alcuni  di  quei, che  fuficro  iti  con  lui . Tercio  battendo  edificata  la  città  , le  pofe  no-  a*  Thefeo. 
me  Vttbopoli , e il  fiume  uicino  Molle  che  fi  chiama  fie  Soloonte,  in  bonore  del  gicua- 
netto  : cr  quiui  lafcìò  i fratelli  di  lui , come  gouernatori  & facitori  delle  leggi , cr 
con  efii  Henno  Mtbeiucfe  bitumo  nobile,  per  rifletto  del  quale  i Vubopi Ltani  cbia- 
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mano  il  luogo  Scia  iHermo,cioè  cafa  di  Mercurio,  doue  nonfegnano  bene  la  fecon-  £ 
da  ftllaba  con  l'accento  circonjiejfo  , & trasferirono  la  gloria  dcll'huomo  a Mercu- 
rio . “Per  quefla  cagione  adunque  nacque  la  guerra  delle  Amatone  . Doue  gli  atti 
loro  non  pare  che  fuffiero  punto  ne  uili  ne  donnefebi . Verciocbe, elle  non  farebbono 
mai  alloggiate  nella  città  , ne  haurebbono  fiuto  giornata  in  Vince  gr  Mufeo,fe  pri- 
ma bauendo  prefo  il  territorio  , animofamente  non  ajfaltauano  la  città  . Ver  Uqual 
cofa  , come  ferine  lidi  unico, molto  è difficile  a crederebbe  trouando  il  Bosforo  Cim- 
merico  agghiacciato  dal  freddo  , elle  ut  pajfajfer  J'opra  . Ora  cbellc  s accampanerò 
nella  città  ,f  uede  da'  nomi  de  luoghi,  & da'  fepolcri  di  quelle , che  furono  morte  . 
Quiui  l una  gr  l'altra  parte  dubitò  molto  , gr  licite  foffiefa  , fe  doueua  qffàlire  il  ni 
mito  : ma  finalmente  Tbefeo,  poi  ch'egli  bebbe  facrificato  a Febo,  attaccò  la  batta- 
glia con  effe  ; laqualfu  del  mefe  di  Agoflo,  per  la  cui  memoria  gli  Atheniefi  fanno  f 
i fàcrìfici  Bocdromi  , cofi  detti  da  Bocdromione,  che  è il  nome  del  mefe  . Scriue  eli- 
dano. fi  come  quegli  che  piu  diligentemente  uolle  fcriuere  ogni  cofa  ; ch'egli  riuolfie 
il  fimftro  corno  delle  A magone  a un  luogo,c'boggi  fi  chiama  Amagonio  ; & ch’elle 
col  corno  dejlro  fc  n'andarono  in  Vuice  per  la  uia  di  Chrifa  , gir  che  gli  Atbcniefi 
quitti  combatterono  con  loro  , efiendofi  da  Mufeo  incontrate  nelle  Amatone  : gir  al- 
tra ciò  che  ci  fono  anchora  1 fepolcri  di  quelle  , che  furono  amaggate  apprejfo  la 
ptagja, quella  che  uà  alle  porte,  lungo  il  tempio  di  Chalcodonte ,lequali  bora  fi  chia 
mano  Viraicbe , & che  quindi  furono  ributtati  per  forga  fino  allFumenide  ,g r fi 
ritirarono  dalle  donne  . Spingendo  poi  loro  addoffo  , da  Palladio,  da  A rdctto,gr  da 
Lido  ributtarono  il  corno  dejlro  loro  fino  a gli  alloggiamenti, gr  molte  rìamaggaro- 
no  : ma  quattro  mefi  poi  per  opera  d H Ippolita  s accordò  con  effo  loro.  Verciocbe  co  £ 
fluì  chiama  Hippolita  , gr  non  Antiopa,  quella,  con  cui  The  fio  fi  congiunfc . ^Alcu- 
ni dicono  ; che  combattendo  ella  dalla  parte  di  Tbefeo  , fu  ferita  da  Molpadia  , gr 
morì,  gr  per  conto  di  lei  fu  ritta  la  colonna  , laquale  è lungo  il  tempio  della  T ellure 
Olimpia  . Tdc  mi  par  punto  da  marauigliare , che  nelle  c afe, per  [antichità  loro  tan- 
to lontane  dalla  memoria  noflra  , ihifloria  fia  diuerfa,  gr  non  babbia  in  fe  certegga 
alcuna  . Verciocbe  fcriuono  ; che  le  Amatone  ferite  furono  fegretamente  mandate 
da  Antiopa  in  Chalcide  , gr  quiui  medicate , gr  che  quiui  alcune  ue  ne  fono  fot  fer- 
rate in  quel  luogo,  c'hoggi  anchora  fi  chiama  A magonio  . Ma  che  quella  guerra  fi 
uenne  a finir  d accordo  ; el  fopranome  di  quel  luogo  , ilquale  è apprejfo  il  tempio  di 
Tbefeo  , che  fi  chiama  Orcbomofio  ( noi  lo  potremo  chiamare  luogo  di  giuramento ) 
ne  fà  tefltmonio  , e i Jacrtfictj  anchora  , i quali  lungo  tempo  furono  fatti  alle  ^ ima - H 
ione  innanzi  Tbefeo.  Moftrano  finalmente  1 Megarefi  un  luogo  tondo  apprejfo  di 
loro  chiamato  Rjium  , a coloro  che  partono  di  ptagja  , il  uocabolo  di  quel  luogo  li- 
gnifica fiume , eh' è il  fepolcro  delle  A magone . Dicefi  anchora  ; eh' alcune  altre  ne 
morirono  a Cheronia,  gr  furono  fot  ferrate  apprejfo  il  fiume,  il  qual  fiume  ne'  tempi 
pajfati  fi  chiamò  Thermodoonte,  & bora  fi  chiama  Hemone;  delle  quali  cofe  s'è  fit- 
ta mentione  nella  uita  di  Demofihene . Tidefi  anchora  , che  C A magone  non  pajfa- 
rono  la  Thcffagha  finta  danno  : percioche  a quefli  tempi  anchora  ci  fono  i fepolcri 
loro  circa  ScotuJ'ea,  e i capi  di  Cane  . Quefle  mi  fono  parute  cofe  degne  di  memoria 
dintorno  alle  Amatone  . Verciocbe  quelle  cofe , che  l'auttor  della  Thefeide  fcrijfe 
del  moutmento  delle  Amatone , gr  dell’injulto  fiuto  cantra  Thefeo,per  haucre  egli 
prefa  Fedra  per  moglie  , del  configlio  dAutiopa,gr  dell  altre, che  fi  uoleuano  ucndi 
tare  delle  ingiurie , & della  uccifione  ch'Hcrcole  fece  di  loro , ci  paiono  cofe  molto 
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jt  piu  fimili  a fattole , che  alla  uerità  . Morta  che  fu  Antiopa , egli  prefe  Fedra  per  Fedra  prelà 
moglie,  hauendo  £ Antiopa  un  figliuolo,  che  fi  chiamaua  Hippohto;  ma  come  Tìn-  ^ 

doro  fcriue  , Demofonte  . Ora  circa  lo  infelicifiimo  fucccjjo  di  Fedra  & d'Hippoli- 
to  , perche  gl  infiorici  in  ciò  non  difeordano  punto  da' Tragici , noi  dobbiamo  ancho 
ra  tenere  il  medefimo  , come  tutti  cofloro  hanno  fatto  . Sonci  anchora  altre  epcnio- 
ni  de'  maritaggi  di  Thefeo  remote  dalla  feena  , Uguali  non  hanno  ne  piaceuoli  prin- 
cipij , ne  felici  fini . Tercioche  fi  dice  ; ch'egli  rubò  una  certa  ^ inaxa  da  Tregue,  AnJrJ  d.Tre- 
& hauendo  amaggato  Sinne  & Cercione,  uso  con  le  figliuole  loro  per  forca-,  ch'egli  iene  rubati 
tolfe  per  moglie  Terhibea  madre  d’Mtace  , & Ferebea  & lopa  figliuole  et  1 fiele, & A»  Thefeo . 
che  per  amore  tfEgla  ( come  dicetmno  di  fopra  ) di  che  molto  l'incolpano,  uitupcro 
fxmente  egli  rifiutò  „ Ariadna  figliuola  di  Tanopeo  ; & che  dopo  tutte  quefte  cofe , 

£ egli  rubò  Helena  , che  fu  cagione  di  riempiere  tutto  il  paefe  d aitisene  di  guerra, gir 
finalmente  dell'efiglio  & ruma  fuu  ; dtìlequai  cofe  poco  dapoi  fi  ragionerà  . Ma  ef-  u dj'mcdetf. 
fendofi  in  quel  tempo  fatti  molti  abbattimenti  da  huomini  ualorofi , ferine  II  erodo-  nlo. 
to  ; che  Thefeo  non  interuenne  a ninno  , che  folamcnte  fu  in  compagma  de'  Lapithi , 
in  quel  tempo, che  combatterono  co'  Centauri . Mie  uni  poi  affermano, ch'egli  andò  in 
Coicho  con  Giafone;&  aiutò  Meleagro  ad  amaggare  il  Cinghiai e ;&  perciò  ne  pro- 
uerbi  communi  ufarfi  dire  : T{_o  n fenga  Thefeo  . Dicono  anchora  ; cb'ejjò  fenga  Troacrbio . 
hauer  ninno  in  compagnia,  fece  molti  gir  belli  filmi  abbattimenti,  onde  allhora  quan- 
do fi  ragionaua  di  lui , ogntuno  diana  ; quefio  è un  altro  FI  ercole  . Miutò  anchora 
Mdrafio  m ricuperare  i corpi  morti  di  coloro,  cb'erano  Flati  amaggati  a Thebe,non 
come  fcriue  Furipide  nella  tragedia  , tinn  endo  i Thebani  in  battaglia , ma  fermando  lco  _ 

C le  conditioni  infieme  d'accordo  . Quelle  cofe  fono  siate  dette  , & ferine  anchora  da 
molti . Filochoro  anch'egli  mette  ; che  quelle  fuffero  le  prime  conuentioni  di  rihauer 
» corpi  morti  : ma  nella  aita  d'FIercole  fi  truoua  fcritto;  cls  egli  fu  il  primo,cbe  refli 
tuiffe  i corpi  morti . Ora  le  fepolture  degli  buommi  ignobili  fono  in  Sleutere  , ma  Sepolture . 
de'  principi  circa  Fleufme  : & ciò  fi  dice  , che  Thefeo  fece  per  piacere  ad  Mdrafio . 

Ma  dalTopcnione  d'Furipide  molto  difeorda  ifchilo  nelle  Fleufme  , doue  è introdot- 
to Thefeo  , che  dice  quefie  cofe  . Circa  l'amicitia  , che  fu  tra  lui , & Terithoo,  di-  L|amiciri*  fra 
cefi  ; ch'ella  incominciò  in  quefio  modo  . effóndo  egli  in  gran  nome  di  gagliardi  & 7thoo?iùa,ulo 
di  fortegga  , a Tiritboo  Henne  defìderio  di  far  pruoua  di  quefta  cofa . caccicrditnqiic  e con„;  m(;o. 
i buoi  di  Thefeo  di  Marathona:  gir  offendagli  fitto  intendere,  che  Thefeo  ucniua  alla  nunao. 
uolta  di  lui  con  una  banda  d huomini  armati , non  fi  mife  punto  a fuggire, ma  riuol- 
D to  gli  andò  incontra  : & poi  che  fi  nidero  l'un  l'altro ,&  ciafcuno  fi  marauigliò  del- 
la bella  prefenga  , & grandegga  d'animo  del  nimico  ,&  pene  dilettò  molto  furono 
infieme  alle  mani.  Ma  Terithoo, effóndo  il  primo  a porgergli  la  mano,  uolle,  che  The 
feo  ifteffo  fuffe  il  giudice  , gir  fentent tondo  giudicaffe  jopra  la  rapina  de  buoi  : offe- 
rendoli d' accettar  uolentien  tutto  il  gafiigo  , ch’effo  perciò  gli  era  per  dare  . Doue 
Thefeo  gli  rtmije  ogni  gafiigo  ,&  lo  pregò  che  uoleffe  far  fcco  amicitia  gir  compa- 
gnia : cofi  con  giuramento  fermarono  amicitia  tra  loro  . Hauendo  poi  Terithoo  pre- 
fo  per  moglie  Deidamia  , pregò  Thefeo  , che  uoleffe  andare  con  effò  lui  a uifitarc  il  DciJamii. 
paefe, e a pigliar  pratica  gir  amiftà  co'  Lapithi . Haucua  egli  anchora  imitato  a ce- 
na i Centauri . Ora  come  la  cofa  incominciò  a rifcaldarfi,(ir  che  quefii  infolentcmen- 
te  brauando  , & corrotti  dal  umo  , manomeffero  le  dormii  Lapithi  fi  uvifero  a far  xh'eiVÒ  con'  i 
loro  contraflo;gir  hauendo  amaggan  alcuni  di  loro, con  l'aiuto  & compagnia  di  The  Centauri. 
feo , uincenio  poi  gli  altri  mguerr.tgli  cacciarono  del  paefe  . MaHerodoto  fcriue , Hetodoto. 
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che  la  cofa  pupo  d altro  modo  , ir  dice  ; ch'efjcndogìà  nata  la  guerra, Thefeo  diede  E 
aiuto  a’  Lapithi , ir  che  allhorafu  la  puma  uolta  , ch'egli  vide  H ercole, ir  che  non 
fenga  marauiglia  s incontrò  in  lui , thè  ripofaua  in  Trachine  dal  travaglio  ir  dalla 
fatica  de  gli  abbattimenti . Fu  quello  abboccamento  di  bonorc , ir  di  piacere  all'u- 
no ir  l'altro  . Tgondimcno  io  credo  , che  fia  piu  nera  Copenione  di  coloro.iquali  di- 
cono; ch'efii  fi  rit  renarono  fpeffe  uolte  infime,  ir  che  FI  ercole  per  opera  ir  melodi 
Thefeo  fu  mi t iato  nelle  cofe  facre,ma  prima  purgato  : laqual  cofa  bifognò  che  fifit- 
ceffe , ricetto  a certe  cofe  fortuite  , ch'egli  banca  fatte  . Come  egli  fu  poi  in  età  di 
cinquanta  anni , fecondo  che  ferine  Uellanico  , rapì  Helena  , laqual  cofa  difdiceua 
molto  a gli  anni  funi . la  onde  alcuni,  uolcndo  coprire  qucjlo  difetto,  come  grandif- 
f/mo  <&■  dishonefto  fuor  di  modo,  dicono  ; co  egli  non  rapì  Helena,  ma  furono  Ida  ir 
Linceo,  i quali  la  depofero  ir  mifero  in  ferbo  appreffo  di  lui,  ir  ch'ella  ncn  fu  refi-  f 
tinta  j Caflore  & T lince  fratelli  di  lei, eh  andarono  a dimandarla  . Alcuni  dicono; 
che  Tindaro  diede  Helena  a Thefeo  , temendo  egli  delia  forga  dinar  sforo  ; ilquale , 
benché  ella  fuffe  fanciullata  anchora , per  ogni  modo  la  uoleua  . Ma  quello, che  pa- 
re che  piu  s'accofti  al  nero, ir  i]  confermalo  dal  teflimonio  di  molti,  è quefto  : effondo 
ambtdue  nevati  a Sparti,  trovando  la  fanciulla,  che  nel  tempio  di  Diana  Orthiafit- 
ccua  un  ballo,  la  rubarono,  ir  fuggirono  con  effà . tffendogli  adunque  mandati  die- 
tro i foidati , iquah  non  cerano  anchora  difeoflati  molto  da  Tegca  , efh  trouandoft 
in  fteuro  , pacarono  il  Tclopomiefo  , ir  ueunero  infume  a quefle  conditioniir  patti 
fra  loro  , che  a qual  di  loro  toccaffe  Helena  per  forte,  fhauefje  per  moglie,  ir  aiu- 
tale l'altro  ad  acquiflarft  altra  moglie  . Tratte  dunque  le  forti  con  quefla  conucn- 
t ione, ella  toccò  a Thefeo  ; ilqualc  prefa  la  ftmciullajaquale  non  era  anchora  in  età  G 
da  marito  , la  conduffe  in  A fidila,  cr  quiui  Infoiandola  con  la  madre,  la  raccoman- 
do a un  d A fidila  amico  fuo  , ir  commandogli  che  n'haueffc  ben  cura,  ne  la  lafciafjc 
vedere  da  perfona  . iffo  dunque  ringratiato  Tcntboo  del  benificio  , fingendo  di  uo- 
lere  ire  mi  Epiro,  fc  n'andò  con  ejfolui, per  rubare  la  figliuola  d A idoneo  f{e  de  Mo- 
lofli  ; ilqualc  alla  moglie  haueua  mrfjo  nome  Troferpìna  ; alla  figliuola  Cora;  e a un 
cane,  eli  egli  haueua,  Cerbero  . Haueua  quefio  f{e  mandato  un  bando  ; che  coloro  , 
che  domandauano  la  fua  figliuola  per  moglie  , combatteffcro  col  cane, ir  chi  riufei- 
ua  uiircitore  , fé  fhauefje . Ala  poi  ch’egli  intefe  , che  Teritboo  co'  fuoi  compagni 
erano  venuti  non  come  innamorati, ma  per  rubarla,  gli  fece  pigliare;  ir  fubito  com- 
mandò che  Teritboo  fuffe  amaggato  dal  cane  , ir  Thefeo  fece  porre  in  prigione,  ir 
tenerlo  ben  guardato  . In  quel  tempo  Mncjlbeo  Tctenfe  figliuolo  tfOmeo  figliuolo  H 
dErechtheo  , ilqualc  , per  quel  che  fi  dice  ,fu  il  primo  c'haucjfc  a noia  gli  huommi 
popolari  , ir  gratiofi  al  uulgo , ir  defiderofo  di  fpegncrgli,  fufcitò  ir  folleuò  la  no- 
biltà , laquale  già  molto  prima  mal  uolcntìeri  fopportaua  la  grandeggia  di  Thefeo. 
Tercioche  efh  strano  molto  /degnati,  ir  haucuano  per  male,  che  ejfendo  tolto  a eia 
fcun  di  loro  il  principato  c il  regno,efh  fuffero  tenuti  ir  guardati  ir  da  lui  rinchiu- 
ft  in  una  terra,  ir  quiui  battuti  tutti  in  luogo  ir  conto  di  febiaui . Di  maniera  ch'e- 
gli procacciò  grande  odio  a Thefeo  appreffo  alla  moltitudine,  dicendo  ; come  efh  ha- 
ucuano acqui/lato  una  ombra  di  libertà  , ma  in  effetto  erano  privi  della  patria  , de' 
tempi)  , ir  de  gli  Dei  loro  , per  effcr  foggetti  in  cambio  di  molti  ir  giujìi  fie  , alla 
fignona  dim  peregrino  ir  forefiiero  . A quefli  mouimcnti  fopragiunfc  una  terribtl 
guerra  ir  di  molta  hnportatrga  moffa  da'  figliuoli  di  Tindaro  , laquale  molti  fono 
dopemone,  che  per  opera  ir  slinmlationc  di  lui  fuffe  caufata . Da  principio  dunque 
, s' a fremerò 
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A s affermerò  da  fare  ingiuria ,&  folamcntc  domandarono  cheglifuffe  reffìtuita  lafo-  Gami  meflj 
teda  . Doue  rifondendogli  i cittadini  ; ch'ella  non  era  apprejfo  di  loro , ne  manco  * 
fapeuano  doue  ella  fu[fe  Hata  lafciata  ,fi  mi  feto  a far  guerra . Ma  A cademo , il-  J,  ^D^ìto'' 
quale  haueua  iutefo , ch’ella  era  nafeofa  in  Afidna, feoperfe  la  cofa;  onde  effondo  egli 
nino , i figliuoli  di  Tindaro  l honorarono  molto , & ne  tempi  che  fucccffero  poi  fi  or-  faM 

rendo  fleffe Molte  i Lacedemone  nel  paefe  d'Athenc , & guaffando  il  tenitore  ,per.,\  nom,  jc| 
rifletto  dAcademo  non  fecero  danno  alcuno  all’ Acadcmia.  Ma  Dicearcho  ferine-,  l'AcjJcmi». 
che  da  Ecedemo  & Maratho  d' Arcadia , iquali  erano  Bali  alla  guerra  fotto  » figli-  Dicearcie. 
noli  di  Tindaro  , dall'uno  d'effi  fu  chiamata  Ecedemia , laquale  bora  è Acadcmia , 
dall'altro  fu  chiamato  il  popolo  Marathone  ;effendofi  reflui  per  un  certo  oracolo 
flontaneamente  fatto  facrificare  per  C efJercito.Effendo  eglino  dunque  iti  in  Afidna, 
g C>*  hauutala  perforerà,  la  minarono  tutta . Qui  ni  fi  dice;  che  fu  morto  A lico  figli-  Alico  tuoge 
uolo  di  Scirone , ilquale  era  ito  alla  guerra  infiemecon  Cafiore  & Voline  e , (fi- che  da  ondedmo . 
lui  Alico  fi  chiama  un  luogo  del  tenitoro  di  Megara,  doue  fu  fotterrato  ilfuo  corpo. 

MaHerea  fcriffe  ; che  Alico  fu  amarrato  da  Thefco  ad  Afidna  ; & s'acjrijla  fede  Hcte*. 
con  queffi  uerft , iquali  furono  fatti  fu  qucflo  Alico  : 

, , Mentre  cofluifacea  guerra  in  Afidna , 

, , Thefeo  d' Helena  allhora  innamorato , 

, , L'uccife  a torto , ir  contro  ogni  ragione . 

Ma  none  però  neri (imi le  , che  la  madre  ir  Afidna , effendoui  preferite  Tlefeo, 
ueniffero  nelle  mani  de'  nimict . E {fendo  dunque  prefa  Afidna , ir  irouandtfiptriiò 
gli  Atheniefi  poffi  in  gran  paura  & flauento , Mneflheo  per  fi:  afe  a!  popolo,  che  to- 
gliefle  i figliuoli  di  Tindaro  nella  città,  ir  gli  tratt  afferò  da  amici , fi  cerne  quegli 
C dìe  folamcntc  haueuano  guerra  con  Thefeo , come  con  uno  federato  affa  (fino,  ir  ha- 
ueuano  caro  l'utile  ir  lafaluegja  degli  altri  buomini;  laqual  cofaeffi  fubito  con 
gli  effetti  moflrarono  efferuera  : pere  ioche  effondo  fi  eglino  infignoriti  degni  cofa, 
rimettendo  tutte  l altre  cofe, folamcntc  pregarono  d'effcrcinitiati  ne"  mifìtrij, offen- 
do eglino  non  meno  attenenti  alla  città,cbe  fi  fuffe  Hercole . Et  ciò  baflaua  loro  per 
effere  adottati  per  figliuoli  d' Afidna , come  fu  Hercole  daVilio . Furono  loro  an-  |<r«eriiTIfe 
chor  fatti  honori  eguali  agli  Dei , ir  chiamati  per  fopranomc  Anaci  ; o ciò  fuffe , 
perch'eglino  fecero  far  tregua,  ilquale  atto  i chiamato  da  Greci  aVcxjtit  : o.icro  per  la  ri„  pcr  dc,  e 
cura  ir  diligentia , laquale  effi  fi  prefero , che  alcuno  non  riccucffc  danno,  maffima-  detti  A tutti 
mente  ritrouandofì  uno  efferato  fi  grande  dentro  della  città:  per  ci  oche  Anacés  fi  di-  m • 
cono  coloro  c'hanno  la  cura  ir  cuftodia  d' alcuna  cofa  , ir  per  ciò  fi  chiamano  i l{e 
D anatri . Sono  alcuni  anchora,cheper  lo  afcenderc  delle  lidie  penfano  che  fiano  chia- 
mati anachi,  perche  xvo,cbe  uuol  dir  fopra,  gli  Atheniefi,  dicono  fim-ois, ir  artxa- 
hr  apprefjo  di  loro  iquello , chea  gli  altri  Greci  oi'toSti,  <!a‘  Latini  fignifica  di  fo-  ‘ • 

pra . Dicono  adunque  ; cb'Ethra  madre  di  T hefeo  fu  menata  prigionera  in  Lacede- 
mone , & quindi  poi  in  Troia  con  Helena  ; & ciò  prouarfi  col  ttfiìmonio  d'Homero  , 

• il  qual  dice , ch'ella  andò  dietro  a Helena . 

, , Ethra , che  figlia  fu  di  Tittheo , e apprejfo 
, , Climene , che  hauca  fempre  gli  occhi  aperti . 

Alcuni  poi  non  approuano  queflo  uerfo  > ne  quelle  cofe,  che  le  fauole  dicono  di 
Munì  cho  ; ilqual  fi  ragiona, che  nacque  di  nafeofìo  di  Demo  font  e & Lacdicc  ,ir  che  ]f(ro  ^ 
fu  allenato  da  Ethra  in  Ilio . Jflro  anch'egli  nel  tergodec imo  libro  delle  hnprefe  de  <0fc  .le 
gli  Atheniefi  fcriffe  particolarmente  certe  cofe  di  Ethra , ir  molto  diueife  da  que-  gii  Atkcmcii. 
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fie,fi  come  battute  da  altri  fcrittori  : cioè  cb'AlcJfandro  Taris  fu  uittto  in  battaglia  E 
in  Tbejfaglia  a Specchio  da  Achille , & che  H et  toro  battendo  prefa  la  città  di  Tre~ 
%ene,  la fàccheggià,  ir  ritrattando  quitti  Ethra  la  menò  ttia . Ma  tio  par  molto  lon- 
tano dal  itero . Ora  baucndo  -4 idoneo  alloggiato  Iter  cole , & ejfendo  uatuto  a cafo 
a ragionare  di  Tbefeo  & di  Terithoo , ir  ciò  ch  'ejft  erano  ueuuct  a far  quiui,  e'I  ga- 
Jligo  cb'effo  battendogli  coltigli  banca  dato  ; grandemente  Hercoleft  dolfe , che  l'u- 
lto uituperofamente  futje  morto,  & l’altro  ttenuto  in  quella  calami tofa  fortuna.  Do- 
uc  di  quel  ch'era  auuenuto  a Terithoo  ,ft  lamentò  molto , ma  però  non  gli  parue  di 
Hercate  fa  li-  fjrnc  aìcro . gen  ragionò  feco  circa  il  fatto  di  Tbefeo, ir  molto  lo  pregò,  eh  egli  fu f- 
feo”  T lC'  fe  contento  di  fargliene  gratta . Concedendogli  dunque  ciò  ^idoneo , Tbefeo  fu  ca- 
nato di  prigione , & ritornò  in  Mthene , non  ejfendo  anebo  f operati  affatto  gli  ami- 
oTfuoi  tfnì  cl  ‘ &cofl  * cbe  la  citta  dianzi  gli  banca  eletti,  tutti  gli  dedicò  a Her - ^ 

pii  ad  Hirco-  co-e  * e ' n cambio  di  Tbefei  gli  chiamò  Herculei , riferbandofene  quattro  folamtnte 
le,  per  fe , come  ferine  Filocboro . Polendo  egli  poi  ripigliare  il  fuo  slato  di  prima,  ir 

come  principe  goncrnar  la  Rjtpublica  , incontrò  in  grauijftme  f ed  trioni  ir  trattagli: 
perciocbe  quei  ch'egli  banca  lafciati  manco  offe  fi  da  luijc  rouò  che  liberi  d'ogni  pau- 
ra per  la  licentia  ir  libertà  loro  gli  battevano  prefo  odiotir  oltra  ciò  gran  parte  del 
Thefcouinto  popolo  corrotta  ,ir  dx  non  uoleua  ubidire  a,'  commani  amenti , che  prima  foleua 
de  etfauùerla  ^are  fe>‘bi  ^ir  ""Ha, s ella  non  era  uinta  con  le  lufingbc  : per  laqual  cofa  ejfendo  egli 
ri  ite  uaa  Sci-  aflrctto  ufar  la  forila, aiuto  dalle  fattioni  de  gli  auuerfari  fuoi , mandò  finalmente 
ro.  di  nafeofoi  figliuoli  in  Eubca  a Elfenore  figliuolo  di  Chalcudontc.  Et  egli  poi  in 

Gargecto.  Cargctto  , douc  bora  è l\Araterio  , che  uuol  dire  imprecatìone  , baucndo  Jatti  pre- 
ghi a gli  Dei  contragli  Mt  beni  e fi , nauicò  a Sciro , pcrcioclje  egli  fi  credeva  dba- 
..  nere  ainiflà  con  gli  buomini  di  quel  paefe , per  hauer  quiui  le  pojj'elf.oni  paterne  Era  ® 

deefiScin  C ‘n  1:<c^  tfmP°  hi  come  de  l{e  degli  Stiri  : pcrc/.-e  uenendo  egli  a trottarlo, gli  doman- 
data che  gli  buferò  redimite  lepolfe(fioni,quafi  ch'egli  fujfe  per  latitar  quitti . al- 
cuni dicono,  ch'egli  gli  domandò  aiuto  contragli  ^ ithcr.iefi . Ma  Licomcde  v temen- 
do della  gloria  di  luifOpur  tiolendofi  acquiflar  la  gratin  di  Mncdhco,  poi  che  l'keb- 
be  menato  a mont  i del  pnefe,quafì  che  quindi  gli  uoleffs  moflrar  le  pofft filoni, lo  git- 
ìeo r,C  °‘T!ie  tigià  da  certe  balgg , & amazgollo  : autbor  eh'  alcuni  affermino , che  da  fe  Beffo, 

& fen^a  eh' alcuno  lo  fpigneffe , ma  per  battere  fmarrito  la  ui.t , paffeggiando,  come 
egli  foleua , dopo  cena  caddi , Et  certo  chela  fuc  morte  allbora  non  dolfe , ne  di- 
l figliuoli  di  fpiacquc  a ueruno . Fu  poi  creato  Mne fioco  ]{e  de  gli  *4tbcniefi:c  i figli  nuli  di  TÌre- 
Thcfeo  ricu-  fico  prillati  del  regno, andarono  con  FJfenore  alla  imprefa  d'ilio:  ir  quiui  morto  ile 
peraiio  Rc"  fu  Mncjlinto , effi  ritornando  in  ititene , ricuperarono  il  regno . 7qe’  tempi , t he  fe-  H 
Thefeo  ado-  guironopofgli  Mtbeniefi  moffi  per  altre  cagioni  Vhonetr arano  come  un  Dio  : prima 
nto  da  gli  perche  quando  fu  combattuto  in  Marathone  contrai  Medi, parue  che  il fimnlatro  di 
Athen  eli , e Tbefeo  appsriffc  a molti , e innanzi  a tutti  affaliffe  i Barbari . Dopo  la  guerra  de’ 
la  cagione  di  jrfgji . fignoreggiando  Fedone,  ir  battendo  gli  Mtìxniefi  domandato  configlio  a Fe- 
bo, rifpofe  loro  Titbia;cbe  l 'offa  di  Tbefeo  fi  denotano  riportare  in  ritiene, e botto - 
Oracolo  di  ratamente  quiui  feriate  & riporre . Eraciòmoltoma'.ageuolmente  a farfi. cari- 
telo . conofcerc  la  fepoltura,  per  la  stranezza  ir  crudeltà  de'  Barbari,  c'habitauano  qui- 

ui,co'  quali  non  fi  polena  pratticarr:  perdi  erano  di  coflui'molto  Brani . Inondi  me- 
no Cimane , effendofi  infignorito  dell' i fola , teme  si  detto  nella  aita  di  lui,  bebbe  Je- 
fideriodi  trouarlo . H attendo  dunque  veduta  una  aquila , che  col  loco  cavana  un 
urto  poggio , & con  lungbie  raffi  alia  la  terra , mojfo  da  certo  diuino  in  finto,  & da 

divina: ione 
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Jt  diuinttione  d'animo , cattò  quitti  il  terreno  : & ciò  fatto  trono  il  fepolcro  £ un  gran 

corpo , & quitti  apprejfo  la  lancia , & U fiada  : perche  battendo  Cimone  fatto  por-  Corpo  diTfce 
tare  qucjlt  cofe  Joprauna  galea  in  ritiene , gli  Utheniefi  pieni  dalìegregga  con  le°  "ou,toe 
file» dido  apparato  & con  facnfici  lo  riccuerono  ,fi  conte  cfujfe  flato  Tbcfeo , che  jj,theoe.  '* 
ritornafi'c  nella  città . Furono  dunque  pofie  in  mero  la  città  apprejfo  la  fcuola  ; & 
quitti  Ju  fatta  una  franchigia  per  li  feriti  ,&  per  tutti  gli  httomint  di  bajfa  condi- 
tione , i quali  temono  le  forge  de  grandi, pcrciochcTbcfco  era  flato  anch'egli  un  cer- 
to protettore  4) dijenjore , ir  benignatr.cnte  & con  amoreuolegga  baucua  a fcol ta- 
to i preghi  de  gli  bitumini  mefebini . Fannogli  altra  ditiòtm  grandiffimo  fairificio 
agli  otto  di  Ottobre , perche  in  tal  giorno  egli  ritornò  di  Creta  con  gli  altri  gioita-  Sierificio  fu- 
ne/*/; cagli  otto  dì  d'ogni  rnefe  anebora  gli  fanno  bonori  & facrifici  : o perche  a gli  t0  * .Thefco . 

£ otto  di  Giugno  la  prima  uolta  fu  ch'egli  uenne  da  T resene  in  jltbene , come  par  che 
affermi  Diodoro  Feregreta  ; o perche  effi  credono,  che  qttcjlo  numero  piu  ch'altro 
gli  canuenga  , fi  come  quel  che  era  riputato  figlimi  di  Ifcttuno . Terciocbeefit  cele - 
brano  la  fefls  di  “F{ettuno  ogni  otto  dì  del mefe.  Terche  qitefio  numero  otto,  ejfen-  Numero  ot- 
< lo  il  primo  che  nafte  di  parità,  dr  contenendo  in  fc  due  numeri  quadrati , par  che  fi-  ,onjr‘°  e $- 
guifichi  la  f labilità  dr  fermegga  della  potentia  di  quello  Diofilqual  Dio  noi  ufi  amo  ^ cl>c 
chiamare  dcepocKcv , dr  y<xj-OLKeXÒ* , cioè  fermo  dr  meno  errante  & terra  fama . 


e 


.acconta  diuerfe  opemvni  Jt  feri  iteri  antichi  circa  finente 
di  Kema  : pei  mette , come  famulo  Cr  teme  nacquero  d’ili.t  facer- 
dotejfa  urliate , cr  di  Marte . come  per  cemmandamento  deh' avolo 
materno  furono  efioflt  in  ritta  al fiume,  cr  quitti  furono  allattati  da 
una  Lupa . poi  allenati  dal  maefiro  de  gli  armenti  reali , finche  ue- 
nuti  in  età  , furano  amen  due  ruoto  fiuti  da  Aumitereamle  loro, 
CT  come  efh  le  rimi  fere  nello  flato , amaffjtnde  ^ intuito , che  hauea 
già  uoluto  far  morir  loro . nomalo  edifico  gema , crfece  1‘ affilo,  ctet  la fianchigia  a tut- 
ti ti  coloro , che  ricorreuano  a lui . Fece  amaftare  gemo  fuo  fratello , perche  egli  per  tfiherno 
hauea  paffuto  le  mura  della  atta  nuova  . tufi  ititi  anune  fefte  cr  faerifictj , e ordino  la  re- 
pub/ira.  gubò  le  donne  Sabine  :cr  pereto  hebùe  guerra  co'  popoli  firn  uicir.t.  ^tmajtfi 
%Acrone  ge  de'  Cemnefi , cr  prefento  le  /foghe  opime  a Clone  Feretno . Helbe  di  hutuò 
guerra  co'  Sabini , dono  per  mefo  delle  donne  loro  ,f»  fatta  la  pace  fra  gemam  cr  Sabini  ; 
tquah  popoli  uennero  ad  habitat  a toma  . Frefe  per  compagno  nel  regno  Tati»  Sabino  : poi 
Comporto  ch’e'  fufj'e  amafgato  , ueggendolo  Intorno  mgiufio . Accrebbe  grandemente  L'im- 
perio fuo , cr  guerreggiando  to'  popoli  J noi  mani , trionfo  di  loro  , crglt  ndujfe  a fua  di- 
notane . Leuofiig  li  poi  conira  la  inni  dia  per  la  fua  grande^  : fi  che  per  ciò  da'  fuoi  mc- 
defimt  cittadini  fu  morto  alla  palude  di  Capi  e ,&■  mai  piu  non  fu  veduto . Dopolamorte 
fua  fu  adorato , cr  chiamato  fi  Dio  Quirino , cr  fattogli  grandmimi  ho  non . riffe  cin- 
quanta quattro  atun  ; tu  regno  trenta  otto . " , 

* B y , 
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Diucrfe  opc- 

oioìii  d’.mor- 
1)0  4ll'of  P'HC 

del  nome  di 
Ku  uu. 


-A  rie  opinioni  fono  {ragli  fcrittorijda  chi  & per  qual 
cagione  fta  Hata  cofi  chiamata  la  gran  città  di  poma , il 
cui  nome  illimato  ,& gloriofo  molto  appreso  a tutte  le 
nationi.  Tercioche  alcuni  dicono  schei  popoli  Telafgi, 
poi  che  lungo  tempo  furono  iti  errando  per  lo  mondo , & 
hebbero  domate  in  guerra  affaijfime  nationi , fi  ndujfero 
poi  ad  habitat  quiuijeper  la  forteti  del  combattere, che 
i Greci  chiamano  pù>ptn,cofi  chiamarono  quella  città  po- 
ma . -Alcuni  altri  dicono  ; che  dopo  che  i Greci  prefero  & 


Vfjnu , clic  i 
farcini  incon 
trandofi  li  |>a 
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Troia , alcuni  Aifcacciati  mettendo  infieme  una  armata , furono  portati  dal  uento  in 
Tofcana , efr  arrenarono  alle  foci  del  Tenere  ; doue  fra  le  lor  donne%  {lanche  già  dal- 
la nani  catione , & c'baucuano  il  mare  a noia,  una  che  fi  chiamane  poma,  laquale  di 
nobiltà , di  prudentia,  & d'efperientia  delle  cofe  di  l mondo  parca  cb'ananxaffc  P al- 
tre , confortò  che  s abbruciale  l'armata  : la  qualcofa  di  prima  giunta  diede  affanno 
a gli  buona  ui,  ma  poi  non  potendo  fare  altro,  edificarono  una  città  preffo  a Tallan- 
tio , & poi  de  in  breue  tempo  la  cofa  rinfc)  loro  meglio  affai  cito  non  haueuano  {pe- 
reto, conofciuta  la  fertilità  del  luogo,  eir  ueggendo  fi  accarezzati  & ben  ueduti  da’ 
paeftni  & Micini , oltre  gli  altri  honori  che  fecero  a poma , chi  amarono  aucho  la 
città  dal  nome  di  lei,  fi  come  quella  ch’era  {lata  cagione  di  tal  cofa . Et  perciò  hog- 
gi  anchora  efferc  nfanga , che  le  dorme  ntrouando  i mariti , e altri  huomini  che  loro  H 
appartengono,  gli  baciano  in  front*.  Tercioche  le  donne  anch'ellepoi  c hebbero  ab- 
bruciate le  nani , con  quefte  carezze  placarono  i mariti  loro , sforzando fi  d'ottener 
perdono , &di  placare  la  colera  d effi . -Altri  dicono  ; che  poma  fu  figliuola  d'ita- 
lo & di  Leucaria  : altri  ; ch'ella  fu  moglie  di  Enea  figliuolo  di  Telcfo  & nipote 
d H ere  ole . -Alcuni  dicono  ; chela  donna,  laquale  mi fe  il  nome  alla  città  ,fu  moglie 
d'-A fcani  o figliuolo  d Enea . Ci  fono  anchora  degli  altri , tquali  affermano  ; de  la 
città  fu  prima  incominciata  habitarfi  da  fiomano  figliuolo  dy  HJJc  & di  Circe  fil- 
tri da  pano  figliuolo  di  Emationc , mandato  da  Diomede  da  Troia . Et  i opinione 
anchora  d alcuni  ; che  pomo  tiranno  de’  Latini , quel  che  balletta  faci  iati  » Tirrhe- 
nt , iquah  erano  uenuti  di  Lidia  in  Theffaglia,  & diTheffaglia  in  Italia,  fife  eut~ 
toredi  quefia  cofa . T^cque^i  anchora,  clic  riferifeono  l’origine  di  qrcflovcme 
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jl  famulo  ( lagnai  cofa  è uerifimil  molto , & approvata  dal  teflimonio  di  molti )s'ac-  D;  ^ R 
cordano  gran  fatto  infime  c irta  il  nafi  intento  di  lui . Ter  ciac be  alcuni  dicono;ch'e-  )o'f*  ^ fi»"" 
gli  fu  figli  nolo  di  Enea , ejr  di  Dtxitbea figliuola  di  Forbante , & cb'ejfendo  portato  uolo . 
bambino  in  Italia , tn freme con  iberno  fuo  fratello , affogando  ialite  barchette  nel 
fiume , il  qua.  traboccaua , & quella  doue  erano  i bambini  {pinta  alla  riua  del  fiume , 

& pereto faluandofi  eglino fuor  di  fpcranga, furono  chiamati  fiorna, che  fignifica  Rom*figoifi 
fonema . alcuni  dicono  che  Eorna  figliuola  di  quella  Troiana , maritata  a Lati-  c*foi,e,“- 
no  figliuolo  di  Telemacho , partorì  l{omulo . Altri  affermano  anebora  ; che  Fa- 
mulo nacque  di  Emilia  figliuola  di  Enea  <jr  di  Lamina  ingravidata  da  Marte . Et 
alcuni  altri  fono , i quali  non  dubitano  di  raccontare  certe  cofe  fauolofe  del  nafei - 
mento  di  fioratelo . Tercioche dicono  ; eh' a Trachetio  I{cdegli  Albani , Incorno  fee- 

2 le  rati  fimo  & crudeliffwto  , divinamente  fu  veduto  un  moflro  in  cafa;&  che  fuor  del 
focolare  ufi)  un  membro  utrilc , & vi  flette  molti  giorni . Et  che  in  T ofeana  fu  il 
tempio  indovino  di  Thctt , onde  a Tarcbcttofu  arrecata  rijpofta;  chefaceffe  accom- 
pagnare una  fanciulla  con  quel  moflro  : percioche  glie  ne  farebbe  nato  un  fanciullo , 
il  quale  haurebbe  battuto  gloria  zr  grandi  filmo  nome  per  virtù , per  fortuna , &p  er 
forge . Laqual  cofa  battendo  Tarcbctio  detto  a una  delle  f ite  figliuole , & comman- 
datole ch'ella  ujafie  con  quel  moflro , ella  di  ciò  giudicandoft  indegna , in  cambio  fuo 
uimife  fotta  una  fante:  doue  T archetto  intendendo  la  cofa  ,(jr  battendola  battuta 
per  male , cacciò  luna  & l altra  in  prigione , per  farle  morire  : ma  dormendo  fognò 
che  gli  apparue  y efla , laqualc  gli  commandò , che  non  facefie  altrimenti  morir  le 
fanciulle , ma  coft  in  prigione  c omelie  erano  defie  loro  a tefferc  una  tela , con  qutfla 
condi  t ione,  ch'elle  non  fi  maritaficro,fe  prima  non  f ballettano  fornita  : tal  che  qucl- 

C io  ch'elle  teffeuano  il  giorno , 1 altre  farcii.  Ile  la  nette  per  commi  filone  di  T archetto 
lo  folcuano  disfare  . Ora  la  fante  di  quel  moflro  partorì  dite  bambini , iquali  Tar- 
cbetio fubito  confegnò  a un  certo  Teratio  , che  gli  faccfic  morire  ; ma  egli  pofe  giù  i 
bambini  lungo  la  riua  del  fiume , & coft  una  lupa  venendo  {peffo  quivi , diede  lor  la 
poppa , & anebo  diuerfi  uccelli  portarono  da  mangiare  a'  bambini  ; fin  che  ciò  ueg- 
gendo  un  paftore , & marauigti andò  fine  molto , hebbe  ardire  d aicoflaruifi  ,&■  por- 
tò uia  i bambini . Et  coft  effendofi  eglino  faluati  in  quello  modo , tofto  che  furono 
crcfiiuti  in  età  di  poterlo  fare, fecero  uno  aguato  a Tarcbetio, & finalmente  l'amag- 
garono  . Qjtefle  cofe  habbiamo  trovato  ferine  da  mi  certo  Tremai bionc  ,ilqt:ale  rromitfciooe 
firifie  r hifloria  Italiana . Ma  di  quelle  cofe,  che  piu  probabili  fino , & fondate  con  /crictor  del- 
affaiffimi  teflimoni , le  piu  certe  furono  illuflretc  prima  con  lettere  Greche  da  Dio-  J 

D eie  Teparetbio , ilquale  Fabio  Tittore  figuitò  in  molti  luoghi . Furono  anebora  fi-  *' 
pra  ciò  contrari  i pareri  de  gli  altri  : ma  per  ejpedirla  in  pochi fiìme  parole , la  cofa 
Sìa  in  quello  modo . De  i fie  che  nacquero  in  Alia  da  Enea , il  regno  per  fucccffwne 
pervenne  in  due  fratelli , cioè  inUumitorc  & Amiti  io  ;de'  quali  Amulio  batter, do 
divi  fi  ogni  cofa  in  due  parti , & pareggiato  col  regno  i denari , <£r  l'oro  portato  da 
Troia , a TJumitorc  toccò  il  regno . Fondatufi  dunque  Amulio  fu  quefle  ricchegge,  Amojlo  |oIft 
& effendo  di  gran  lunga  fuperiore  di  forge  al  fratello, affai  facilmente  gli  tolfi  il  re-  ilrcgnoaNu 
gno;  & temendo  che  non  nafiefiero  figliuoli  delia  figliuola  di  lui, per  levarle  con  per-  mùcie. 
pctua  uirginità  ogni  /pcranga  d batter  figliuoli , la  fece  facerdotcffa  di  Fella.  Que- 
lla fanciulla  alcuni  la  chiamano  I Ita  , altri  l{hea , & altri  Silvia , laqualc  molto 
tempo  dapoi , contra  la  legge  delle  vergini  Vtflali  ,fu  trovata  gravida  ; & perche  d»  figliuola 
non  moriJJe,Antbo  figliuola  del  Hj  l hebbe  in  grati  a dal  padre:  ma  però  effendo  po-  «fi.Nuoiiior*. 
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fla  in  prigione  fu  hmgotcmpo  tenutafieparata  dalla  pratticad'ogniuno,aciiocljeel-  £ 
la  nonpotcjfe  naficondere  il  fuo  parto  ad  w Amulio.Tartorì  dunque  due  bambini  gran- 
di  (ir  molto  belli  : la  onde  maggior  paura  affai  entrò  nell'  animo  d\A  multo  : perla - 
qual  co  fa  commandò  a un  feruo , che  portafjc  i bambini  al  fiume . Dicono  alcuni  ; 
che  l feruo  hebbe  nome  Fauflolo , altri  dicono , che  non  coflui , ma  colui  che  gli  alle- 
nò , cofi  hebbe  nome  . Egli  'andò  dunque  al  fiume , ir  come  lo  uide  molto  grojfo  ir 
correre  con  gran  piena, non  s'afficurando  d'andare  donerà  la  correntia  dell  acqua, po- 
fe  giu  i bambini  nella  belletta:  cofi  partendo  fi  lui  feemando  a poco  a poco  f acqua  del 
Germino*”0  fiume  gii  la  ftiò  in  fecco:  ilqual  luogo  bora  fi  chiama  Ccrmano,ma  prima  fu  chiama- 
to Germano  ; perche  fogliono  chiamare  germani  i fratelli . Era  quitti  pocodifcofto 
Fico  Rumini  Ufico  laminale , il  quale  fu  cofi  chiamato  o per  ri  fretto  di  fiomulo , come  uogliono 
le , * onde  molti,  o per  il  rugumare  de  bejliami , iquali  quiui  fi  ragunauano  a pigliare  il  frefeo.  p 
detto . Ec  c i un'altra  cagione  anchora , laquale  par  che  fiala  principale  ir  maggiore  ; per- 

Rumilii  Dei.  ciocbe  la  poppa  da  gli  antichi  fuchiamata  {{unta  ;&  chi  umana  fi  anchora  {{umilia 
una  certa  dea  , laquale  è S limata  chabbia  la  cura  d allenare  i bambini,  & celebrano 
lafcfta  fua  detta  Tgjfalia  dalla  fiobrietà , ir  ne' fiacri fici  fuoi  uerfano  latte . Duini 
fi  dice  ; che  una  lupa  diede  la  poppa  a'  bambini ;&  che  ui  uenne  ancho  un  ptcchio.il- 
Picchio  con-  quale  allenò  ,& cuflodì  i bambini . Qjiefli  animali  fono  Slimati  effer  confacenti  a 
ficnto  i Mu  Mute . Ma  fopra  tutto  il  picchio  fu  fempre  battuto  in  grande  honorc,  ir  riuet  enfia 
,e  ‘ da'  Latini . La  onde  fu  creduto  affai  alla  donna , quando  ella  partorì  dicendo  ; che 

Marte  era  padre  de’ figliuoli  nari  di  lei  . Ma  fi  dice  ancho  ; ch'ella  fu  ingannata  da 
L hiuer  di  ^m^io  » Uguale  armatofi  l' affatto  & per  forgia  le  tolfe  la  tierginità  . Sonci  di  quei 
udii  fignifici  che  dicono;  che  l nome  della  balta,  ch'era  ditbbiofo,  diede  luogo  aUafauola  : pere  io- 
ti . che  con  un  medefimo  uocabolo  chiamiamo  lupe , ir  le  fiere  ir lefemine  di  mondo  ;ir  ^ 

cofi  la  moglie  di  Fauflolo,  percioch’ella  compiaceli  del  fuo  corpo  a'  pallori,  fu  chia- 
mata per  fiopranome  lupa  , bauendo  ella  prima  nome^tcca  Larentia . coftci  fiacri - 

ficano  i {{ontani,  ir  del  mefe  d'aprile  le  fi  facrificio  il  facerdote  di  Marte;ir  chia- 
mano quella  fefia  Larentia  . Adorano  oltra  ciò  un'altra  Larentia  per  cofi  fatta  ca- 
gione.Trottandofi  peramtenttira  ( come  fi  fà)il  facerdote  del  tempio  d'Hercole  ficio- 
perato,&  fionda  alcuna  facenda  a paffeggiar  nel  tempio,  dicefi  ; ch'egli  imitò  Her- 
c ole  a giuocar  fieco  a'  dadi , ir  patteggiò  ficco  ; che  fe  il  Dio  rimaneua  perdente  a tal 
Il  licerdote  giuoco,  gli  faceffe  qualche  benificio  : ir  fida  cofafuffe  riufeita  altrimenti,  egli  pro- 
li Mute  gì-  fnìfie , che  haurebbe  ornato  una  bella  ir  fontuofifjima  tauola  a Hercole,  & oltra  ciò 
cole*  'c  puio  menat0  unj  belli ffima  donna  a giacer  ficco  .Hauendo  dunque  fatto  quefta  conuentio- 
fri  lór  fitto,  ne , ordinò  due  paia  di  dadi,  un  per  fe , l'altro  per  Hercole  . Ora  poi  ch'egli  chiara-  H 
mente  fi  conobbe  d'hauer  perduto , udendo  offeruare  i patti , ir  mantenere  le  condi- 
tioni , ch’egli  s'hauea  pofle  da  fe  medefimo , ordinò  la  cena  a Hercole , ir  pagandola 
bene  menò  a mangiar  ficco  Larentia  donna  neramente  bella , non  femina  publica  af- 
fatto;ir  hauendo  apparecchiato  un  letto  nel  tempio, ui  Inficiò  dentro  la  cena  rimhiu- 
■ ■ fa,  come  fe  Hercole  fuffe  Unto  per  cenare  irgiaccrfi  con  effolei . Dicono , che  l Dio 
fanello  con  quefla  donna , ir  le  commandò  , chefullalbacUafc  n andaffe  inpiagja, 
t il  primo  ch'ella  incontraua , fe  lo  pigliaffe  per  amico  . Ella  s incontrò  dunque  in  un 
cittadino  , molto  uecchio , ir  buomo  ricco  irfrlcndido , ma  fruga  figliuoli , ilquale 
mai  non  haueua  battuto  moglie  : coflui  haueua  nome  T arrutio  : ilquale  hebbe  a fare 
con  Larentia , ir  le  pofie  amore ,ir  finalmente  la  Inficiò  hcrede  d una  gr andiffima  fa- 
tuità, ch'egli  haueua ; dcllaqual  /acuità  ella  ne  Inficiò  la  maggior  parte  per  te  fi  amen- 
to al  popolo 


Fedi  Liren- 
ru,  & onde 
ricrei. 


HT  £r  . - 

- V*  '*-T  «er 


DI  fi.  0 M V L 0 . lì 

^ to  al  popolo  di  filma . Orafi  dicedi  lei  ; ch'effendo  ella  già  illuflre  di  gloria,  & ri- 
putata doma  f anta  Or  religiofa  ,ff>arue  in  quel  medefimo  luogo , doue  la  prima  La- 
rentia  era  fot  ferrata . Quel  luogo  fi  chiama  bora  Velahro , pcrciochejfendoper  la 
piena  traboccato  il  fiume, coloro  chepajfauano  con  te  barchette firriuauauo  da  quel- 
la parte  della  piazza:  perciò  cb'ejji  chiamano  uelatura  il  barebetto  ■ Dicono  alcuni; 
che  felibro  i quella  uia , che  uà  di  piagna  al  Circo , laqual  uia  coloro  cbefaceua- 
no  i giuochi, cominciando  quindi,  foleuano  ricoprir  di  uele.Ver  quefiecagioni  adun- 
que , la  feconda  Larentia  e adorata  da’  Romani . Ma  Fauflolo , goucrnatore  del  be- 
lli ame  reale , di  nafeofo  d’ogniuno , portò  uia  i fanciulli  di  quel  luogo  : ma  fecondo 
che  dicono  alcuni  ( laqual  cofa  neramente  i piu  da  c redere ) confaputa  di  Tinnii  to- 
te , ilquale  prouedeua  il  murre  a coloro  che  gli  alleuauano . Ora  i fanciulli  effendo 
flati  condotti  a Cakfi , dicefi  ; che  quiui  impararono  lettere , e altre  cofe , come  ben 
* conueniua  a fanciulli  nati  nobilmente . Furono  chiamati  aneboraper  la  poppa  fio- 
nuclo  & firmo , perche  furono  trouati , eh' una  fera  daua  lor  la  poppa . La  natura 
dunque  fubito  infin  da  fanciullesca  moflrò  ne'  corpi  loro  in  belicela  & grandezza 
la  fua  forga , di  maniera  che  offendo  eglino  ere  fiuti  in  età,  riufeirono  huomini  ua- 
lorofi  & gagliardi, & d'animo  molto  corraggiofo,&  altero  in  metter  fi  a tutti  i per- 
ticali . Ma  fiomulo  ,fi  come  quel  che  fu  fuperiorc  in  configlio , & per  quel  che  fi  ui- 
de  maggiore  in  ciuil  prudentia , co  fi  nelle  facende  ch'accadeuano  co'  uicini  fopra  i 
pafcoli  & fopra  le  caccio , moflrò  affai /fimi  tefl  intoni  del  fuo  ingegno  ; gir  pane  che 
naturai  monte  eglifuffe  molto  piu  inclinato  a commandare  a gli  altri,  che  a ubidire. 
Et  perciò  effi  molto  amoreuolmente  & con  humaniràfi portauana  ucr fogli  buomini 
di  fua  conditone  e inferiori  di  loro  ;&  d'altra  parte  faceua.no  pochifjimo  conto  o 
C neffuno  degli  ufficiali, de'  legati,  & de' gouernatori  del  bestiame  reale,  fi  come  que- 
gli che  non  baueuano  punto  piu  uirtii  di  loro , ne  per  ira,  ne  per  minaccie  loro  fi  mo- 
ueuano  punto;  ma  attendendo  a gli  f, ludi  dell' arti  liberali  fpendeuano  il  tempo  loro, 
ne  fi  lafciauano  miniente  corrompere  nella  pigritìa  & dapocaggine  ; ma  tolcrando  i 
negotq  & le  fatiche  s'efercitauano , in  cacciar  le  fere, in  correre , in  affaltar  gliaf- 
f affini  da  firada,  in  pigliare  i ladri,  & in  difendere  dall' ingiurie  coloro  chetano  op- 
preffi  atorto  . Ver  quefle  cofe  già  3 baueuano  eglino  acquijlato  gran  credito  fra.'  pa- 
ftori . Ora  effendo  nata  quiflione  fra  i paflori  di  Tfiimitore  & d'^imulio  per  li  bc- 
Jìiami  che  fi  rubanano  fra  loro , & battendo  eglino  molto  per  male  qucfla  cofa , co- 
minciarono a dare  addo  fio  a'  pallori  di  Tfumitore,e  a mettergli  in  fugatone  fecero 
un  gran  bottino . Vctche  lamentandofi  Tfumitore , che  gli  era  fatto  torto , effife  ne 
D fecero  beffe;  & bruendo  raunati  & mefft  infume  di  molti  poucri  & fimi , comincia- 
rono a fare  d'ile  ingiurie , dr  de  foprufi . Ora  effendo  intento  fiomulo  a unfolenne 
facrificio  ( perciocb’egli  era  offeruantifpmo  del  culto  diurno,  delle  ccrimome,  & drl- 
l’indouìnare  ) i paflori  di  Tfumitore  aff olirono  l{emo  , ilquale  fe  n’andaua  con  po- 
tbi.Cofi  attaccando fi  fra  loro  la  battaglia,  & dato  dall' una  tir  l'altra  parte  delle  fe- 
rite, eglino  uincitori  prefero  firmo;  ilquale  effendo  flato  menato  prigione  a Tfj< /ni- 
tore , egli  non  gli  diede  altro  gafiigo , fi  come  quel  che  fernetta  della  Araneg^adel 
fratello , ma  humilmente  andò  a trouarlo  pregandolo  efr  fupplicandolo,  che  gli  def- 
fe  luentia  di  poter  punire  i forni  del  l{e , ch'egli  era  pur  fuo  fratello , & haueua  ri- 
tenuto ingiuriati  uilhnia  da'  fcrui  di  lui . V'erano  uenuti  gli  olibani  anc bora, 
iquali  fi  lamentauanotffendo  folle  nati  per  l'ingiuria  che  sera  fatta  a Tfumitore,  pa 
rendogli  ebefuffero  ingiuriati  e oltraggiati  fuor  di  modo.  Ver  quefle  cagioni  adun- 
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quc  effendo  Amullo perfuafojdicde  licenga  a 'Nutritore, che puniffe  Femotfore  "N*  £ 
mi t ore  bruendolo  battuto  nelle  mani,  f e ne  ritornò  a cafa.ir  guardando  il  giouanetto 
fé  ne  marauiglii  molto,ucggcndo  che  di  grandetta  di  corpo  ir  di  forge  egli  auanga 
ua  tutti  gli  altri.  Tcrche  da  qui  Ho  a fiato  di  licito, ch’egli  mantenet-.a  nelle  jciagure, 
conofcendo  lagrandegjga  et  animo , la  coflanga  di  lui  innialata  ir  piu  falda  che  mai 
ne'  pericoli  douegli  fi  trouaua , ir  parte  ueggendo  che  l'opere  e i fatti  di  I ui  rifion- 
deuano  alla  figura  e a lineamenti  fì.oi , c "7  quel  che  molto  piu  importano , moffo  da 
certo  fiiritoe  i flint o dittino , parendogli  d’bauertrouato  principi]  di  cofe  grandi jol 
gi  uduto  dell'animo , ir  con  certa  forma  di  uerità , laquale  non  patena  piu  Ilare  lun- 
go tempo  nafeofa , lo  domandò  chi  egli  era,  e in  che  modo  egli  luffe  nato,  con  amort- 
uol  Molto  ir  con  buone  parole  dandogli  fieranga  di  uoler  faluarlo.  Don egli  confor- 
tai ofi  alquanto  per  l amorcuolegja  del fico  parlare , io  non  ti  na fionderò , difiejiul-  j 
la  ; periioche  a me  pare  che  tu  fia  affai  piu  degno  defier  l{e , che  non  i^lmuhotper- 
ebe  tu  odi , ir  domandi  altrui,  prima  che  tu  ti  rifolua  a punire  : douegli,  finga  in- 
tendere altrimenti  la  cofa , mi  ti  ha  dato  a punire . 'Noi  tri  demmo  già  d’e fiere  fla- 
ti figliuoli  di  Fauftolo  matftro  de'  befiiami  reali , & di  Larcntia  : ir  frarna  due  fra- 
telli nàti  a un  medefimo  portato,  ir  fumo  flati  accufati  a te  di  delitto,  ir  calunnia- 
ti per  leuarci  la  iuta  : t ut  tauri  noi  babbiamo  udito  dir  di  noi  cofe  grandi , lequali  fi 
fono  nere , la  pruoua  ne  farà  fede . La  nofira  generatione  certamente  fi  dice  eficr 
dubito  fa,  e il  modo  come  noi  fummo  irnodriti  e allenati  affai  piu  goffo  che  quel  de’ 
polli  : irgli  uccelli  ir  le  fere,  allequali  noi  fummo  dati  a mangiare , quei  medefimi 
ti  nodrirono  ; perche  una  lupa  ci  diede  la  poppa , e un  picchio  ci  portò  da  mangiare , 
quando  noi eranamo  pofti in  una  tanna  nel  Teucre.  Truouafi  ancljcra  boggi la 
gaitna , fornita  di  bandelle  di  rame , nella  quale  fono  intagliate  alcune  lettere  mego  ® 
logore , per  lequai  lettere  per  l'auucnire  quando  noi  per  anuentura  fufiìmo  morti,  & 
quando  noi  non  porefiimo  effirpiu  buoni  a nulla  ,fufiimo  conofiiuti  da'  nnfiri  padri . 
'Nutritore  adunque  quando  hebbe  ben  confrontato  tnfieme  & le  parole , ir  l età,  ir 
faria  del  gargpnctto , ckenon  era  punto  ferrile,  fi  confermò  tanto  piu  nella  fperan- 
ga,cbclo  ì i:  fìnga  ua,  ir  difegr.ò  di  iiolere  ragionare  fopra  ciò  in  figreto  con  la  figli- 
uola: taqua/e  era  anchora  tiratamente  tenuta  in  prigione . Ma  Fauftolo  tofto  ch'e- 
gli hebbe  intefo;  che  Fpno  era  flato  prefo,  ir  dato  in  guardia  a ’Numitorc,fiopcr- 
fi  la  cofa  a Fornaio , come  c(Jì  eran  nati  & allenati,  &to  confortò  ebandafiè  a foc- 
corrcrc  Ffmo:  percioche  prima  gliela  bauca  confefiato  per  cnimma,ir  tanto  gli  ba- 
ueua  fatto  a fapere , quanto  fi  e (fi  u'haueficro  attefo , pcnfaita , ebedouefie  baflare  a 
inalgare  piu  ebe  megan  amente  gli  animi  loro.  Ter  quella  occafìone  adunque  egli  an-  H 
dò  con  la  gonna  a trovar  'Numitorccon  paura  come  fi  ricbicdtua  a quel  tempo , ir 
fiancuto  grande  ■ Ma  effendo  egli  uevuto  in  fofietto  a’ guardiani, cb' erano  aÙc  por- 
te del  Fj  » tir  come  quel  eh  era  tutto  turbato , cffendogli  perciò  caduto  C animo  & 
le  parole  da  rtfiondcrc , fu  feoperta  la  geenna , ch’egli  portaua  fitto  a'  panni.  Orini 
perauuentura  fi  trono  allbora,  colui  che  per  commifiione  del  l{fhauci  a battuto  a por- 
tare i bambini  alle  fere  : cofiri  hauendo  guardata  la  ganna  , ir  conofiintola  dalla 
formair dalle  lettere  ,penfandofi  quelch'era,  non  fhaccnrò  punto  la  cofa,  mafnbi- 
lQUe  potuti  t0  bollendola  fatta  a fapere  al  l{e , Fauftolo  fu  effaminato  al  martorio . Jlquale  ef- 
miuorio . fendo  stato  mo'to  aframente  martoriato,  non  iflctte  faldo,  ne  anelo  coflretto  affat- 

to confefiò  ; che  i fanciulli  i erano  fatua  ti , ir  come  erano  [ontano  da  *4lba  fra’  pa- 
flori,  ir  come  egli  medefimo  andana  a portare  la  •ganna  a Ih  a,  ir  ch'egli  fieffo  l' ba- 
nca tocca 


a 
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jt  uea  tocca  & ueduta  ,per  confermarla  ogn'hor  piu  in  buona  fi cranio.  , hauendo  cUa 
gran  defidcriodi  uedcrci  figliuoli . Quello  adunque  ebe  fuole  auuenire  agli  hiiomi- 
ni  d animo  turbato , iquali  o per  paura  ,opcr  colera  alcuna  cofa  fanno,  auuenne  al- 
Ibora  ad  Amulio  : perciocb'cgli  mandò  uno , che  per  altro  era  buomoda  bene,  ma 
amico  di  Tornitore , a domandarlo  ,fc  egli  banca  battuto  nuoua  alcuna , che  i fan~ 
ciudi  fuffer  nini . Ilquale  toflo  che  fu  giunto  quiui,  & che  egli  hebbe  veduto,  che  Re- 
mo era  flato  ubbraciiato  & accarreg^ato  da  'bfumitotc,  egli  col  teflimoniofuo  fe- 
ce quella  Speranza  piu  ferma , ir  lo  conforto  che  fubito  fi  leuajfe  a far  delle  faconde, 
ir  fegli  offerfe  per  compagno  ad  aiutarlo  in  quella  imprefa . L' decapane  ifieffa  an- 
ebora  gli  daua  comma  dita  di  non  indugiare , nc  perder  punto  di  tempo . Tcrcioche 
Romiti  o era  già  molto  apprejfo,  ir  con  ejfolui  molti  cittadini,  iquali  per  odio  & per 
2 paura  del  Re  s’erano  accompagnati  fico  . Egli  menava  fico  anchora  una  gran  banda 
d'buomini  armati , ordinata  in  ifquadre,  ciafiuna  delle  quali  era  guidata  da  un  certo 
buono , ilquale  portaua  un  picciol  fafiio  d'herba  legato  in  cima  a una  hafla , iquali  Q ^ 
furono  poi  chiamati  manipoli:  douc  paffando  quefla  ufang_a  fino  alla  ncflra  età^que-  jc"t|  ; 
fio  nomeèrimafo  a'  faldati  manipularij  ned' esercito.  Hauendo  dunque  Remo  dentro  Mamipuliiij. 
deda  città  confortato  i cittadini  a ribellione, & cfjendofi  accompagnato  fico  Rama- 
lo con  le  genti  ch'egli  bauea  menate  di  fuor  a , il  tiranno  fofiefo&  trauagliatoda 
difficultà  ir  da  grondiamo  fiancuto , prima  ch'egli  hauejfe  fatto  alcuna  prouifio- 
ne  ,o ch’egli  pigliale  qualche  util partito,  effondo  giunto  & colto  inmego  da  co-  Morte  j.A. 
fioro,  fu  tagliato  a peggi . -In  quefle  co  fi  adunque , gran  parte  dcdcquali  è fiata  mirto. 
ferina  da  Fabio,  ir  da  Diocle  Teparetbio,  ilquale  par  che  fia  flato  il  primo  di  tut-  Flbjo  e [1jo_ 
ti  aferiuer  Ibi  fioria  della  edificai  ione  di  Roma,  euui  dentro  un  certo  fofietto  di  fa-  c|e  Pepare- 
^ uola  e?ii  trouato . 7{pi  però  non  dobbiamo  allontanarle  dal  uero , confiderando  he-  thio,  iiiftori- 
ue  gli  flati , che  la  fortuna  fuolfabrica  re  ir  fondare  : & olir  a ciò  di  fi  orrendo  le-  c‘  * 
ne  fra  noi  medefim:  l'imperio  Romano  ;ilquale  mai  non  farebbe  giunto  a tanta  gran-  Cir,)Vnf  ^ 
degja  ir  potentia , fi  egli  non  baueffe  burnito  principio  da  origine  diuina.  Ora  poi  ;nd„(je  rq. 
che  fu  morto  Amulio , ir  ac  commolate  le  cofi  del  regno , Romulo , ir  Remo  fi  ri - mulo  e k«- 
fol fiero  di  non  uolere  labi  tare  in  Alba  ,fi  prima  non  poffideuano  il  regno,  ne  anelo  mo  1 Abitar 
di  uoler  regnare  temendo  l'auolo . Laf  dando  dunque  la fignoria  d'alba  a limito - kolr'1  * 
re , ir  dando  i debiti  bonari  alla  madre , deliberarono  d'edificare  una  nuotta  città  in 
quei  luoghi,  douefii  erano  Hati  e fio  fi  i alle  fiere , ir  allettati . ffuefìa  fu  cagione  mol- 
to piu  bonorata  di  tutte  C altre . Forfie  anchora  a ciò  la  necefjità  li  coflrìnfi  per  la 
moltitudine  de’  feriti  ir  de'  rifuggiti,  iquali  cerano  ricoverati  a loro  ; pcrcioche 
D sbandandoli  eglino , ballettano  in  ogni  modo  a capitar  male, o fieparatamentc  habirar 
con  effoloro  ; concio  fia  cofa  che  agli  albani  pareva  cofa  disbSnrfia , elei  rifuggiti 
fi  me fiola fiero  fico , ir  fufiero  ricevuti  per  cittadini  nella  città  : laqual  cofa  molto 
piu  fi  conobbe  per  l auuenire , per  quello  che  fi  fece  delle  mogli  : itele  fu  confato  non 
per  ingiuria , ne  per  villania , ma  per  necefiità  ir  care  [li  a di  donne  : perciocb'eglino 
honorarono  molto  le  donne , che  furono  rapittda  loro . Come  poi  furono  fatti  i primi 
fondamenti  della  città , ordinando  un  certo  luogo  per  franchigia  di  coloro  de  viri-  e per_ 

couer avana , lo  chiamarono  rifilo,  & quitti  riceverono  ogniuno  finga  differentia  ai-  che  Lbr.cato. 
cuna  :eit  firuo  dal  padrone , eldebitorc  da'  creditori , ir  f homicida  da'  magìflrati 
era  fluoro;  dicendo ; che  per  f oracolo  i' A polline  ciò  dcucua  efiere  inni  vi  abile  ir  fir- 
mo . In  pochi  filmo  tempo  dunque  la  città  fu  piena  d buomiui  • dotte  fi  dite  ; che  da 
principio  elle  non  furono  piu  di  mille  cafe  .Ma  di  ciò fi  ragiona  à poi . Ora  incorni *- 
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dando  eglino  l'edifi catione  della  città  ,fubito  furono  in  difeordia  del  luogo . Ter-  % 
che  Romulo  uoleua , che  la  città  s'edificajfe  in  quel  luogo , che  fi  chiama  Roma  qua- 
drai ma  Remo  diceva,  di  una  pane  del  monte  Mucnttno  era  piu  commode,come  luo- 
go forte  da  natura , ilqual  luogo  fi  chiamò  poi  per  rijpetto  di  lui  R emonio , ma  kora 
fi  chiama  Rignario . Ten  he  connettendo  eglino  di  terminar  la  lite  fra  loro  con  l'au- 
gurio degli  uccelli , prejero  diutrfi  luoghi  per  inaugurare . Dicefi  ; che  Remo  prima 
hehbe  per  augurio  Jei  auditori  ,doue  Romulo  n'hebie  dodici . Ma  alcuni  dicono; 
che  Remo  neramente  gli  uide,  doue  Roma  lo  diffela  bugia;  ma  che  quando  Remo  an- 
dò a lui , allhora  dodici  napparucro  a Ramalo  : & quindi  i Romani  hebbero  in  co- 
fiume  di  pigliare  augurio  dall  auoltoio . Scriue  Hcrodoto  Tornito  ; che  H ercole  fi 
fiolcua  allegrare , ueggendo  l' auoltvio , quando  egli  baueua  a fare  alcuna  co  fa  : per- 
cioche  egli  è il  piu  innocente  di  tutti  gli  altri  animali  ,fi  come  quel  che  non  mangia  j, 
d' alcune  di  quelle  afe  che  gli  kuomini  [emiliano , o piantano , o nodrificono , ma  uiue 
fola  di  corpi  morti  ; & non  amagja  ne  diftrugge  animai  ucruno  : &per  rijpetto  del 
parentado  ch'egli  ha  con  ejfioloro,non  mangia  anchora  degli  uccelli  morti . Ma  l'a - 
quile,lc  (inette, cr gli  jj>aruicri,affaltano  <&■  amarrano  anchora gliuccelli  uiui  del- 
la me  de  fimo  fpecie;  benché , come  dice  Efibilo,  come  può  efficr  puro  quello  uccello, che 
mangia  dell'altro  uccello  i Oltra  di  ciò  ,glialtri  uccelli  ( per  modo  di  dire  ) Sì  anno 
fu  gl  lacchi  ; & per  tutto  fi  fanno  uedere  & ficntire  ; ma  l'auoltoiofi  uede  di  rado,  e i 
fitùi  figliuoli  difficilmente  fi  poffiono  trouareitahhe  perciò  alcuni  fono  entrati  in  una 
uana&pagz*  openione , eh’ egli  uenga  di  fuor  a di  qualche  Uranio  patfie  : perche  di 
rado , ù"  non  tempre , come  credono  che  fia  quel  eh' è fecondo  natura , ne  da  fe  slejfo  , 
ma  per  qu  ciche  diuina  inflint o appartfee . Toi  che  dunque  Remo  feppelo'nranna, 
gr annuente  f 'degnato  , calando  Romulo  doue  egli  era  per  fare  le  mura  della  città , ® 
per  ìCcherno  del  fratello Jaltò la  fofja  ,&■  fi  sformò  d'impedire  il  lauoro  . Et  eofi  fi- 
nalmente dicono  alcuni , ch'egli  perciò  fu  nwrto  quiui  da  Romulo  adirato , & altri 
da  hi i certo  Celere  de'  compagni  di  Romulo . Morì  in  quella  battaglia  anchora  Fau- 
flolo  cS r Thflino,  ilquale  era  fratello  di  Faufiolo,  efr  dicefi  che  con  cffelut  allenò  Ro- 
vinio . Celere  dipoi  frenando  in  Tofcana , & quindi  gli  buemini  t quali  fanno  con 
prefiegga  alcuna  co  fa , furono  chiamati  Celeri  da  ' Romani . Dicefi  anchora  ; che  j£> . 
Meteilo,p:rchc  morto  che  fu  il  padre  egli  ordinò  il  giuocode'  gladiatori  pochi  gior- 
ni dopo , i Romani  marauigliandofi  della  celerità  dell'apparato , perciò  lo  chiamaro- 
no Celere . Ma  Romnlo,poich'egli  hebbe  fattofotterrare  Remo  in  Rcmonia  infume 
to'  juo'  halij  ,fi  diede  tutto  a fornire  e ordinare  la  città , bauendo  fatto  uenire  Luo- 
minidi  Tofcana,  iquali  con  certe  cerimonie  fiacre , & con  lettere  ogni  co  fa  parti-  H 
colarmente  iufegnaffero  &•  dichiaraffero  : fece  cauare  una  foffa  ritonda  nel  Co- 
mi tio,  e in  quefta  fofja  fi  ripoferole  prtmitic  di  tutte  le  cofe , lequali  per  legge 
s uf auano , come  honcftc,&  per  natura  come  ncceffarie  ; & finalmente  ciaf  uno, 
di  quella  terra  onde  egli  era  uenuto  , portando  alcuna  particella , quiui  la  gittaua  , 
er  fi  rimefcolaua  infume . Chiamarono  poi  queflafeffa  Mondo , come  fi  chiama  an - 
cho  il  cielo . Fece  poi  la  città  tonda  a guifa  d un  cerchio . Et  cjfendo  egli  il  primo  , 
che  rnertejje  mano  a edificare  la  nuoua  città  , bauendo  attaccato  un  uomero  di  rame 
all'aratro , & poflo  inficine  un  bue  e una  nocca , mandandogli  egli  innanzi,  pian- 

ta toni  i termini  tirò  un  folco  profondo . Et  appreffo  ordinò  a còlerò  che  gli  ueniua- 
r.o  dietro ,ihe gittafjcro  indentro  quelle  golle , chetano  leuate dall'aratro , & non 
ne  lafciaffcro  alcuna  di  finora.  Con  quefta  linea  dunque  terminarono  il  muro  : &■ 
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jl  quella  parte  che  fu  lafciata  di  dentro , fi  chiamò  "Pomerio , battendone  lafciatofuor  Pomerio. 
per  fincopa  le  lettere  di  mego  ,quafi  dopo  il  muro . Et  quel  luogo  dotte  uollcrofar  le 
porte , quitti  leuando  il  uomero , e alzando  l aratro , Infoiarono  un  certo  ffacio  che 
non  era  tocco  con  l'aratro  ; la  onde  tutto  il  muro , eccetto  le  porte  ,é  riputato  fat.ro. 

"Percioche  fe  haueffero  ancho  hauuto  le  pòrte  per  facre  Iper  la  religione  che  lo  uìeta 
loro , non  potrebbono  metter  dentro , ne  trarfuora  le  cofe  necejjarie  ,s'elle  nonjutto 
prima  purgate  . L bpenione  dunque  cotmmtne  di  tutti , è , che  Rornafu  incorni- icia-  Q.n*n<,° 
taedificarfi  a uent'uno  d' Aprile  : e in  quel  giorno  i Romani  fanno  Jrjia , chiamati-  ^ ‘ 4 * u 
dolo  il  natal  della  patria . Dice/i  ; che  da  principio  ejji  non  facrificauano  nefjuna  co- 
fa  animata . Tcrcioch'efjì  slimauano , eh' effondo  qi-eldì  confacrato  all'origine  della 
patria , bt fogna (fe  perciò  confermarlo  puro , & fengaf angue . Era  innanzi  che  se- 
dificaffe  Roma  quel  medefimo giorno  una  fefta  paftoralc,  laquale  era  chiamata  da  Fenderti  Pi 
” loro  Tallita . Hora  dunque  le  calendi  de'  Romani , non  s’accordano  in cofa  alcuna  l'Iu. 
co  Greci . Dicono  anchora  ; che  quel  dì , che  Romulo  fece  i fondamenti  di  Roma,  fu 
il  trentefimo  giorno , che  ni  fu  la  congiuntione  della  Luna  col  Soie , <&  l'eiclifft  del 
Sole  , laqual  fu  ueduta  da  Antimacbo  Teio , effondo  accaduta  nel  terzo  anno  della  Ammuso . 
fefta  Olimpia . Ma  al  tempo  di  Marrone  Filofofo  Romano , e hi  fiorii  o pcritijjimofu 
un,  che  fi  chiamò  Tarutio  J'uo grande  amico , e huomo  molto  fludiofo  di  Fitcfofia  & Tiruri»  Mi 
di  Mathematica , il  quale  effendofi  dato  alla  difciplina  dell' A filologia  ,ter  tagten 
di  contemp!atione,dr  offendo  riputato  in  ciò  molto  eccellente, gli  fu  tmpoflo  da  y ar-  "oÒ-: ce- 
rone , ch'egli  riduceffe  la  concettionedi  Romulo  nel  dì  & bora  fta , & confederando  io  a.  «icquc 
bene  gl  inflit  uti  della  uita  e i fatti  fuoi  ,faceffe  una  confequentia  da  quelli , fecondo  Romulo . 
chi  riceuono  le  r folutioni  delle  propofttioni  geometriche  : percioche  egli  contem- 
C piando  in  quel  modo , &■  trouato  il  tempo  della  concetti-ine , poteua  predire  la  uita , 

& hauuta  la  uita  ritrouare  il  tempo  clic'  nacque . Trefe  dunque  Tarullo  il  carico 
impoftogli  da  yarronc , dr  battendo  con  fiderai  o lo  ingegno , i coflumi , e i fatti  di 
Romulo , il  tempo  della  uita , dr  la  qualità  della  morte , & paragonato  infteme  tut- 
te quefte  cofe, con  animo  molto  fteuro  & pronto  rifpofe;  che  Romulo  fu  concerto  dal- 
la madre  e il  primo  anno  della  feconda  Olimpia,  del  mefeda  gli Egittij  chiamato 
Choc , dr  da  noi  Dicembre , a'  uenti  tre  giorni  ,e  atre  bore , quella  bora  apunto  che 
fnl'eccliffe  del  Sole;  & ch'egli  nacque, del  mefe  di  Thoth,chcda  noi  è chiamato  Set- 
tembre, a dì  uenti, d'intorno  al  leuar  del  Sole . E che  da  lui  furono  pofli  i fondamen- 
ti della  città  di  Roma  a di  noue,del  mefe  di  F armato, che  da'  nefiri  è chiamato  Apri- 
le , fri  la  feconda  <j r terza  hora  di  quel  giorno  : percioche  effi  nimano,  che  lafortu- 
jy  na  della  città , come  ancho  quella  ddl' huomo , habbia  il  fuo  proprio  tempo  , ilqual 
tempo  s' offerita  dalla  prima  origine  al  nafeimento  delle  flelle . Ma  quefte  & ftmili 
altre  cofefuperfine  & nuoue , a mio  giudicio  forfè  piu  alletteranno  il  lettore,  ch'el- 
le non  l'offenderanno  col  trottato  della  fauola  . H attendo  dunque  Romulo  edificata  Ordini  militi 
la  città  , prima  diuife  la  giotienrà  Romana  in  ordini  militari , gr  ciaftun  di  quefti  nàmuio^ùi 
ordini  fu  di  tremila  fanti , & di  trecento  caualli , & quefti  fi  chiamammo  legioni  ; fe  “ ue‘n‘ 
percioche  tutti  i piu  ualorofi  huomini  erano  eletti  in  quelle:  l'altra  moltitudine  fe-  tù.  ° 
parò  da  quefti , &•  la  chiamò  popolo . Degli  ottimati  poi  creò  cento  Senatori,  il  col-  Legioni . 
legio  de  quali  per  l'età  loro  chiamò  Senato,  llnomedi  patritij  alcuni  uogliono,  |,0Pol°- 
che  fta  uenuto, perche  cofioro  erano  figliuoli  di  legittimi  padri  : alcuni  perche  quei  Senlro<ll<lBl 
foli  poteuano  mofirarei  padri  loro  t laqual  cofa  non  auuenne  a molti  di  quei  primi , perche  cofi 
che  utnntro  nella  città . Tenne  forfè  ancho  quel  nome  dal  patrocinio;pcrchecofi  fi  detto , 
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thia'm  la  protettone  & difefa  de  gl  inferiori  : percioehe  filmarono , che  fra  coloro  I 
che  ucnncro  con  Euandro , uifuffe  un  certo  patrone , ilqualc  fi  pigliò  la  cura  delle 
perfine  deboli , & bebbeta  protettion  loro , & ebe  perciò  gli  timanejfi  queflo  nome. 

\A  me  Cai  e cofi  piu  uertfimile  il  creder , che  formilo  ordmajfe , che  i nobili  & pof- 
fenti  fuficr  tenuti  con  ufficio  e amorevolezza  patema , pigliare  la  profetitene  & la 
difefa  delle  perfine  piu  deboli  :&  parte  ambora  per  far  conofiere  a gli  altri,  che  fi 
doueffero  uiuere  piu  ficuramente  fitto  il  perfidio  loro , & non  batic  fiero  per  male  di 
vedere  honorati  coloro , a'  quali  effi  cedeuano  di  virtù , ma  pori  afferò  loro  affé  mone 
& bcuitiolentia , & per  ragion  d'bonoregli  chi  ani* fiero  padri , & cofi  credcffèro  dì 
loro  ; & perciò  gli  chiamò  con  qucflo  nome . Tcrcioche  a quefli  tempi  anckorat  Se- 
natori da  gli  Sir  avieri  fono  fallitati  per  principi  ,&  da'  Romani  per  padri  confi  nt- 
Padri  Con-  ti . ilqual  nome  porta grandiffima  dignità  fico  ,& neffuna  innidia  . Ttnrda  fernet-  f 

f«“u  • pi0  /mono  filamenti  detti  Tadri , ma  di  poi  effindofi  aferitti  molti  altri  in  quello 
ordine,  furono  chiamati  Tadri  conferiti!:  & queflo  nome  fu  trovato  da  Hjmutlo  per 
far  differenza  fra  Tardine  Senatorio  e’I  popolare . Elejfe  alcuni  altri  huomiti : poten- 
ti della  moltitudine , & quefli  chiamò  padroni , & quegli  altri  elicmi  ;Cr  fra  loro 
pofe  bcniuolentia  grande , laquale  fufic  per  producete  poi  grandmimi  obligli i infe- 
rni- . Quefli  tali  uerfi  gli  huomini  oppreffi  & aggrauati  insudicio  erano  attori  & 
padroni  della  caufit  in  ottenere  la  ragion  loro , & goucrnauano  tutti  i /or  configli: 
ir  quegli  non  filamcntegli  bonorauano , ma  gli  aiutauano  anchora  con  le  facultd, 
s erano  poueri , in  maritar  le  figliuole , e in  pagare  i debiti  loro . 'He  nera  legge , 
ne  magi  firato  alcuno , ilquale  sforgajf : che  {padrone  cantra  il  cliente , ne  il  cliente 
contea  il  padrone  diccffe  teflimonio . Ma  in  proceffo  di  tempo  poi  durando  la  ragio- 
ne  de  gli  altri  oblighi , gli  huomini  grandi  fi  recauano  a uitupcrio  & vergogna  ac- 
cettar denari  da  perfine  di  bafia  conditione . Madido  fia  detto  a baflanga  . Ora 
quattro  m:fi  dopo  la  edification  di  Fj>ma , fi  come  ferine  Fabio , fu  fatta  quella  am- 
mofiimprefa  delrattodeUe  donne:  & dicono  alcuni  ; eli efiendo  Famulo  di  natura 
bellico  fi,  fu  /finto  da  alcuni  oracoli , iquali  prediccuano  ,che  \oma  ,s  liaueua  a 
mantenere  e a:  ere  fi  ere  nelle  guerre , & r i ufi  ir  grand  ifiima  ,fi  mefie  a ufar  forza  a 
Cacone  chc  Sabini.  Tcrcioche  egli  non  ne  rapi  gran  numero , ma  fi!  amen  te  trenta  fanciulle , fi 
iaJuOe  Ro-  come  quegli  che  piu  lofio  cercava  un  principio  di  guerra , che  di  maritaggio . Quc- 
tnalo  alla  ra  fia  ci  par  cofi  poco  da  credere  . Ma  ueggendo  egli  gran  moltitudine  d rinomini  efjrr 
fina  delle  dò-  ucnu[a  a nantiare  j„  vjma , de'  quali  pochi  erano  quegli  che  baueffero  moglie , & 

BC  1C  ' affai  (fimi  ch'eranoforeflieri , & poueri , & ofeuri , erano  /prezzati , &non  pareva 

che  deueffero  c fiere  Sìabili  in  fede  ; entrato  in  franga, ebe  la  ingiuria  fatta  a Sa-  H 
bini  fufie  in  un  certo  modo  per  dar  qualche  principio  di  communionc &bcmuoler.ga 
con  efloloro , placate  che  fuffero  le  donne  ,fi  mi  fi  alf  imprefi , hauendofi  prima  ap- 
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che  fia  coperto  & fegreto . Ora  poi  che  queflo  altare  fu  feoperto,  apparecchio  un 
belli  fimo  fieri  fido , &fice  publicare  uno  fpett  acolo  a popoli  mani.  Quivi  ven- 
nero di  molte  perfone . Egli  fi  Slava  a federe  con  gli  ottimati  utflito  di  porporata 


Spettacolo  or 
dinatoda  Ro 
cullo  . 
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jt  il  fegno , ch'egli  diede  di  far  quefla  co  fa  ,fu  quando  egli  Iettando  fi  fu  fi  raccogli  effe 

fu  la  Ktjlc  della  porpora , <jr  appreffo  la  jpiegafie . Oli  erano  dunque  molti  buonuni  . 

intorno  con  le  frode  alato  ,iquah  guardauano  il  Ile  loro , & fubito  che  fu  lorda-  ul- 
to il  fegno  corfero  a rapire  le  fanciulle  de'  Sabini,  &gli  lafciarono  ire  fuggendo  firn 
•gufar  loro  difpiacerc  alcuno . Dicono  alcuni  ; che  le  fanciulle  rapite  furono  fola- 
mente  trenta , cir  cioè  da  loro  furono  chiamate  le  curie . Ala  Y alerio  fintiate  dice  ; Qninte  fiiro- 
ch'elle  furono  cinquecento  & uentifetee . Et  luba  ;feicentoottantatrc . E tinello  nolegiouioi 
che  fa  molto  peri feufar  /{ornalo , ch'egli  nonne  prefe  neffuna,  eccetto  eh  Erfìliaja-  £F|iiiY. 
quale  era  Hata  loro  afeofa  : laqualcofa  f a tcflimontojb'cffi  non  rapirono  quelle  don- 
ne per  cagione  d ingiuria  ir  di  uillania , ina  penfarono  di  uoler  far  parentado  con 
effoloro ir  mefcolare  infieme  le  nationi.  Dicono  alcuni;  ch'Erfilia  fi  marit òaH cfti- 
_ lio  buomo  nobile  & chiaro  fra  /{ontani, & altri  uogliono;cb' ella  foce  affé  per  moglie 
B a /{ornilo, ir  ch'ella  bebbe  di  lui  figliuoh,tra  i quali  ni  fuma  figliuola, che  per  effer 
naca  la  prima fu  chiamata  da  lui  Vrima-,e  un  figli  uol  mafi :hio,che  per  la  cong  rega  - 
tione  de  cittadini  fuchiamato  Rollio , che  in  Greco  fignifica  tutto  [ uniuerfo  ; ir  fu  the 

poi  da glialtri  chiamato  Millio . Ma  bauendo  xenodotto  daTregcnc fritto  qucfle  8 
cofe,ne  fu  perciò  riprefo  da  molti.Diccfr.chc  fra  t altre  ne  fu  rapita  una  bella  ir  leg- 
giadra molto  da  alcuni  buoniini  di  bafja  condì  don: , ne’  quali  cffendvfi  perauentttr  a 
incontrati  certi  nobili, ir  hauendogli  affiliati  per  torre  loro  la  fanciulla, fu  gridato 
da  loro, perche  alcun  non  glie  la  toglieffeiche  la  portauano  a T halafio, gioitane  Jpl en  Tluljfio , e 
dido  ir  da  bcneùquali  allhora  udendo  di  T halafio, con  grida  ir  con  f efla  gli  Ioduro-  perche  que- 
no,  & alcuni  di  loro  anchoragli  accompagnarono  per  grafia  ir  benÌHolenga  di  quel  noce  tu 

gioitane,  gridando  tuttauia,Tbalafio;doue  quella  parola  fu  poi  ufata  nelle  rogge  ,fi  e°c  e 

c 'come  da’  Greci  H imeneo . Vercioche  Thalafio  hebhc  ottima  fortuna  infatuare  una 
donna.  Ma  Siflìo  Siila  Carthaginefe  buomo  grato  alle  Mufc.ir  alle  Gratie,mi  diffe;  sert.o  siili 
che  l{pmulo  diede  qucflo  nome  di  Thalafio  per  fegno  di  rapirle  donne : doue  tutti  gri  Canhagi . 
dando  il  medefimo  nome  tennero  dietro  al  /{e  loro , & perciò  fi  mantenne  qucflo  co-  oefe  • 
fiume  nelle  /logge . Molti  nondimeno , fraiquah  è luba  anch'egli,  credono , che  que- 
fla esbortationc  & prouocatione  fra  al  lauorare  ir  a filar  la  lanajlcbc  i Greci  cbia - 
* mano  rxAxcrfxv , quando  i uocaboli  Latini  non  erano  confufi  ancora  co'  Greci . La- 
qual  cofafe pure  è uera  ( anchorche  in  quel  tempo  i /{ontani  ufauano  queflonome 
Tbalafia  commune  co’  Greci  ) potrebbe  fi  addurre  piu  probabile  caufa , ir  ragione  di 
quefia  cofa . Vercioche , poi  che  i unnici  Sabini  finita  la guerra  fecero  pace  co'  Ro- 
mani , conchiufo  l'accordo  conucnnero  infime  circa  le  donne , eh’ in  neffuna  altra  co- 
D fa  elle  non  fcruifftro  gli  huomini  ,fc  non  nel  filar  la  lana . Durò  per  l'auuenire  poi 
quella  ufanga , che  quei  che  dauano  o riceucuano , o interueniuano  alle  rogge , per 
giuoco  & per  ifehergo  gridaffero  Thalafio,  teflimomando  per  ciò,  che  la  moglie  non 
fi  menaua  ad  altro  lauoro , che  a filar  la  lana . Offeruafi  a qucfli  tempi  anchora,  thè 
la  Ipofa  non  uada  da  fe  slcjfa  fopra  la  foglia  , ma  fi  porta  di  pefo  nella  camera  ; per- 
cioche  anchora  in  quel  ratto  furono  portate  per  forza  in  camera . V' aggiungono  ol- 
tra  ciò  alcuni  auttori , che  il  far  la  dirizzatura  de'  capegli  alle  donne,  quando  elle  fi 
marit  aitano  con  una  arme  in  bafla  ,fifà,  perche  le  prime  rogge  fi  fecero  con  bai  ta- 
glia <jr  da'  rimici  : dcllcquai  cofc  largamente  babbiamo  ragionato  ne  noflri  proble- 
mi . Feceft  quefla  imprefa  a ’ diciotto  d'Mgoflo , nelqual  giorno  fi  fanno  lefefle  Con-  QlunJo  ^ 
fiali . Erano  allhora  i Sabini  grandi  (fimo  numero  dimoiami,  cr  babitauano  in  ter-  ^ rapite  le 
re  fenga  mura , quafi  che  tiòfuffe  ufanga  della  patria  loro , con  animo  intrepido  & Sabine . 
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A mbafcia  Jo- 
ri de' Sabini 
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mulo. 
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Trofeo  fatto 
daKomulo. 


Cioue  Fere- 
trio,  c perche 
detto . 
Spoglie  opr- 
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te! 

Cornelio 
Collo . 
Claudio  Mar- 
cello . 


FiJenati.Cru 
Rumeni  , Se 
Anteoati  tin- 
ti da  Romu- 
lo. 


Altero,  fi  come  quegli  eh' erano  coloni  de'  Lacedemoni.  Ma  ueggendofi  eglino  molto  jf 
afiretti  per  li  grandi  fatichi , & fando  in  gran  penfiero  delle  lor  figlinole , manda- 
rono ambafei adori  a fomulo , domandandogli , come  era  bene  hontflo,  che  gli  refli- 
tuiffe  le  figliuole , & fodisfaceffe  loro  la  ingiuria,  che  gli  banca  Jatta  ; che  cofi  fa- 
rebbe Hata  uolontaria,&  legittima  amicttia,  & beniuolcnga  fra  loro . Tcrcbe  non 
rendendo  loro  1 {emulo  le  donne , maconjortando  i Sabini  a Jar  parentado  feco,men- 
tre  che  glialtri  col  configlio  & apparato  della  guerra  nxtteuano  t empo  in  mego , 
Aerone  ff  de  Ceninefi , buomo  terribile , & molto  animofo  nelle  enfi  di  guerra, ba- 
uendo  foretto  l’atto  di  famulo,  & quel  ch'era  fato  camme  fo  contra  le  donne,  pa- 
rendogli che  doueffe  effere  fpanentofo  a tutti , ne  per  alcun  modo  da  lafciar  pajj  are 
ferrea  gafligo , fu  il  primo  a muoucr  guerra , & con  grojfo  efferato  affatto  il  ferri - 
ritorto  f ornano . A cui  Perniilo  fi  fece  incontra . tt  cffcndofi  prefentati  fan-  _ 
dofi  a guardare  Tutta  l'altra  parte  ,fi  sfidarono  a combattere  infume , effóndo  glief- 
ferciti  apparecchiati , & meffi  in  battaglia  . famulo  adunque  bauctuto  fatto  noto, 
s'egli  rompeua  <jr  me:  tetta  in  fuga  i nimici , di  uolcr  portare  & prefentare  Tarmi  di 
lui  a Cioue  ; poi  ch’egli  fi  fu  affrontato  a combattere  co'  nimici , uittoriofo  tagliò  a 
pe^gi  il  fe , <jr  mi  fé  T effercito  in  fuga  ; & battendo  prefa  la  città , nanfe  te  dtffia - 
cere  alcuno  a'  prefi , fatuo  che  fece  loro  minar  le  cafe , & uenire  ad  habitat  c a Iro- 
nia , per  doucre  bautre  la  medefima  ragione  & conditione  con  gli  altri  ciuadtnitla- 
qual  cofagrandcnicnte  accrebbe  la  tittà  ,perciocbc  quegli  cb  egli  banca  uittti  ,fcm - 
pre  fegli  aggiugneua , &gli  faceua  cittadini . Ma  tremulo  per  fare  il  uotogratif- 
fimo  a Cioue , & piu  diletteuoleda  ueder  a’  cittadini , tagliò  una  gran  quercia , & 
formandola  a gui fa  di  trofeo , ui  mife  intorno  & u acconciò  per  ordine  tutte  Tarmi 
d' Aerone . Et  egli  cintofi  fu  la  uefle  ,&fopra  i capelli  ffarft  meffaffì  una  ghirlanda  G 
d'alloro , battendo  aliato  il  trofeo,  & entratoui  fatto  con  la  ) falla  ritta,  andana  in- 
nanzi , & feguendolo  T effercito  armato,  & con  allegrezza &marauiglia  cantando 
con  effolui  i cittadini,  cantaua  una  uittoriofa  cannone . Con  finii  pompa  dunque  la- 
fciò  a pofleri  fuoi  Teffempio  di  fare  i trionfi . Qjteflofu  dunque  il  trofeo , ch'egli  or- 
dinò a Cioncar  per  fopranome  lo  chiamò  Cioue  Feretrio^ofi  detto  da  quefta  parola 
ferire  : pertioch'egli  ,fi  come  banca  de  fiderato , banca  ferito  & morto  il  fuo  nimico.  ' 
Le  (foglie  furono  chiamate  opime , da  quefla  noce  opcs , che  fignifica  ricchezze , co- 
me dice  Fanone  ; ma  piu  tojlo  par  che  cofi  fian  dette  dall'opera  della  cofa  fatta  : le- 
qttali  {foglie  furono  portate  poi  da'  capitani  che  uennero,  quando  di  propria  mano 
haueiiano  morto  i l{e , e i Capitani  de'  nimici . Et  dopo  famulo  due  furono  folamen- 
te  i capitani , che  acqui flarono  le  (foglie  opime , cioè  Cornelio  Coffo , ilqualc  ama y 
1p  T olonnto  lietrufico  ; & poi  Claudio  Marcello , quando  egli  beh  he  morto  Brito- 
tnarto  fe  de'  Galli . Ma  Coffo , & Marcello,  quando  portarono  le  fi  agite  opime  fu- 
rono portati  fopra  una  carretta  da  quattro  caualli . Ma  Dionifio  non  dice  il  nero  ; 
che  famulo  ufaffela  carretta  : percioche  fi  truoua , che  Tarquinio  Tri  fio  figliuolo 
di  Demarato  primo  fra  i fi  ordinò  i trionfi  in  cofi  fatta  forma  & magnificentia:  an- 
chorcbc  alcuni  affermino  ; che  Tubi icola  fuffe  il  primo , che  trionfò  falla  carretta  . 
Sono  anebora  in  fama , che  fi  pofiono  uedere  per  ogniuno , le  fatue  di  fornaio  ci 
piedi , ebe  porta  le  (foglie . Ora  dopo  quefla  rotta  de’  Ceninefi , effondo  tuttania  oc- 
cupati gli  altri  Sabini  nell'apparato  della  guerra  ,i  Fidenati  ,i  Cruflumini  ,&  gli 
Antenati , cor  fero  come  nimici  fui  paefe  de'  fomani , & offendo  uinti  in  battaglia  , 
poiché  furono  prefe  & minate  le  lor  città , & diuifo  il  territorio , uennero  a fan- 

tiare  a 


è 
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jL  tiare  a l{pma . Ma  limalo  battendo  partito  il  refto  del  territorio  fra'  cittadini , a * 
padri  delle  fanciulle  lafciò  quanto  poffedeuano  prima  , & uollc  che  lo  tcnejfero  per 
loro  < Ver  quefle  cofc  [degnati  grauemente  gli  altri  Sabini , hauendo  Tatto  per  [or  Tatio  He  de* 
capitano  moffero  guerra  a ontani . Ora  difficilmente  fi  poteua  venire  a B^oma,  ri-  SlblQ*  • 

fpctto  al  capicolio  ch'era  f opra  la  uia,&  eraui  dentro  il  perfidiosi  cui  era  capo  Tar- 
peio , non  la  vergine  Tarpeia , come  dicono  alcuni  : ne  veggono  che  a quel  modo  effi 
fanno  ì\omulo  pagalo . Ma  Tarpeia  figliuola  di  quefloTarpeio  diede  tarocca  a' Sa- 
bini, prefa  dalla  fperanga  delle  maniglie  d'oro , leqvali  i Sabini  portavano  di  gran  Tj/peia  figli* 
pefo  al  braccio  manco  . Dtcefi  dunque  ; ch'ella  domandò  loro  in  premio  del  tradi-  uola  del  det- 
mento , quel  ch'egli  haueua  dalla  man  manca.  Fatta  qttefla  conditione  con  Tati»,  10  • 
apprendagli  di  notte  la  porta  tolfe  con  effoluii  Sabini  dentro  della  rocca  . tronfio-  , 

U lamente  dunque , come  fi  vede , dice  .Antigono , effi  amano  i traditori , quando  tra-  Detto  di  An* 
difeono , ma  poi  che  hanno  fatto  il  tradimento , gli  hanno  in  odio  : fi  come  Cefare > *'fr**e 

quando  e'  difje  contra  Bhimitalca  Tracio  ; che  il  tradimento  gli  piaceva,  ma  ch'egli  ^'gìu'ioCc- 
uoleua  male  al  traditore . Ma  parimente  ogni  uno  ha  in  odio  i trifii , benché  cerchi  &re. 
di  feruirfi  di  loro  : fi  come  occorre,  quando  egli  hanno  bi fogno  del  fiele,  &dcl  vele-  Bella  eotnpa- 
no  d' alcune  fiere , che  mentre  fe  ne  fervono,  fi  dilettati  di  loro  : ma  poiché  non  hanno  ritiooe  del  fe 
piu  bt fogno  .uoglion  male  al  uitio . Et  cofi  Tatio  aUhora  portandofì  uerfoTar-  ^(e  fj)'.  *°t^ 
peia , comandò  che  i Sabini  le  deffero  tutte  quelle  cofe  eh' effi  haueuano  nelle  mani  fi-  dc-  trJdlt0„. 
ni  tire  : & effendo  egli  il  primo,  trattoft  la  maniglia,  & con  efj a lo  feudo , gliele  av- 
ventò addoffo  ; & facendo  tutti  gli  altri  il  medéfimo , coperta  dogni  parte  dall'oro , 

& da  gli  feudi,  (otto  la  moltitùdine  dr  il  pefo  morì . Tarpeio  anch'egli  poi  fu  in-  Tarpeia  ucci. 
colpato , & condannato  di  tradimento,  fi  come  afferma  Iuba  d'haucre  trovato  ferie-  • 

f to  da  Galba  Salpino . Fra  gli  altri  che  fanno  mentione  di  Tarpeia , coloro  mi  pare  ^ 

che  piu  fi  partano  dalla  verità , iqualì  dicono  ; ch’ella  fu  figliuola  di  Tatto  capitan  idear* 

de'  Sabini  ,<£r  che  effendo  ella  moglie  di  fiomulo , ch'ella  fece  tutte  quefle  cofe  ; & taTaipeia. 
che  qtiefto  mede  fimo  fu  fatto  dal  padre  contra  di  lei  : ncllopenione  de'  quali  fi  nuova  - 

_ Antigono  anch'egli.  Ma  Similo  poeta  farnetica  affatto, ilqualc  ferine  ; che  Tarpeia 
non  tradì  il  Capitolio  a'  Sabini , ma  a'  Celti , effendo  innamorata  del  \e  loro . Et 
quefti  fono  i uerfi , ch'egli  fece  fopra  di  lei  : 

, , Era  del  Capieolio  in  guardia  allhora 
, , L'empia  Tarpeia , che  poco  a le  mura 
, , Fidando  ; mentre  fciocca , ér  fenga  fede, 

, , Bramava  d'effer  moglie  al  fe  de'  Celti; 

D » » Tradì  la  rocca , e'I [uq  fignorc  inficine . 

Ma  poco  di  poi  ragionando  della  fua  morte , dice  ; 

, , Ella  non  fu  però  da  quelle  genti 
i , Sul  TÒ , come  credeva , accompagnata , 

, , Ma  a Codiata  fanciulla  armi  &■  maniglie 
, , Scagliando  addoffo , la  ffiogliar  di  vita  . 

Effendo  dunque  fepolta  quivi  Tarpeia , il  monte  prefe  il  nome  da  lei , & lo  riten-  Tarpeio  moa 
ne  fino  al  tempo  di  Tarquinio  ; ilquale  hauendo  dedicato  il  luogo  a Giove , <jr  fatto  te  donde  pre- 
portarealtroue  le  reliquie  della  fanciulla,  lafciò  allhora  il  nome  di  Tarpeia  : eccet-  fel*  nome' 
to  il  faffo  del  Capitolio, choggidì  anchora  fi  chiama  Tarpeio,  giù  delquale  fi  foglia- 
no precipitare  i malfattori . Voi  che  fu  prefa  la  rocca  da'  Sabini , Bjtmulo  ffiinto 
dall'ira  ifr  dal  defiderio  di  ricuperarla , mife  i Bimani  in  ordinanza , per  tirare  i 
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Sabini  a battaglia . tje  Tatto  fi  tirò  punto  adietro,confidandofi,  fé  il  nimico  gli  ha-  £ 
uejje  dato  la  carica, di  poter  ritrarfi  in  ficuro  : pcrcioche  il  piano,  eie  era  frati 
monte  "Palatino  e il  Capttolto , perla  grettezza  del  luogo  farcita  chefujfe  per  fare 
la  battaglia  grane  & terribil  molto , e all' tuia  e all'altra  pane  la  fuga  , & la  per- 
fecutione  molto  breue , per  ejfcre  allo  tiretto . Era  perauuentura  quitti  rifletto  alla 
piena  del  fiume,  ilqualt  pochi  giorni  innanzi  era  traboccato,  rimafa  una  palude  con 
Foro,  projondo  pantaito , poco  lontano  da  queUaparte , choggi  fi  chiama  il  foro,laqual 
cofanon  fi  ueditta  troppo  bene , ne  facilmente  fi  poteua  febifare  ,ma  piu  toflo  tra 
cieca, & dijfutie  a confate  . Quiui  effendo  poco  accortamente  uenuti  i S abini  la  for- 
tuna gli  aiutò . Pcrcioche  Curdo  fra'  Sabini  huomo  illuflrc  ,dr  d'animo  grande,  il- 
quale  dinanzi  a tutti  glialtri  uenendogiù  dalia  rocca  bauca  flinto  il  caualio , Slri- 
gncndolo  i Promani , dr  perciò  flauentandofi  il  caualio , fi  cacciò  nella  palude.  Qui-  ^ 
ui  poi  che  con  gli  flroni , dr  con  le  grida  fi  fu  sforzato  un  pegjo  di  farlo  ufeir  della 
palude , ueggendo  che  ciò  non  era  pofitbilc , lajciandoui  dentro  il  caualio  eglifc  n u- 
Lrgo  Cu«io . ftifuora  : dr  fu  chiamalo  poi  quel  luogo  il  lago  Curtio . Allbora  i Sabini  ueggendo 
il  pericolo , molto  piu  gagliardamente  attefero  a combattere . Durò  la  battaglia  un 
pcz\.°  lenza  conofi  erfi  chi  n’haucjfe  il  meglio , morendone  molti  dall' una  & l altra 
parte  , fra  i [itali  ui  fu  Hoflilio , ilqualt  dicono  che  fu  marito  di  Erfilia,  & andò  di 
doli  ilio , quel  che  regnò  dopo  Piuma . Attaccando  fi  poi  in  breue  tempo  di  molte  al- 
P.omolo  feri-  t>c  battaglie, l'ultima  fu  la  maggior  di  tutte,  nellaquale  Fpmttlo  effóndo  ferito  dun 
to  d uo  uilo . fajj0fu‘i  cap0  tpoco  mancò  che  non  moriffe  : per  laqual  cofa  l'ordinanza  de  Roma- 
ni croi- andò  fi  fritta  del  prefidio  del  fuo  capitano,  finii  to  piegò,  & mettendo  fi  in  rot- 
ta , per  haute  perduto  il  piano , fuggendo  fi  ricouerò  al  monte  Pallantio . Dout  ino- 
ndo finalmente  rihauendofi  dalla  ferita , cerne  uide  i fuoi  faldati  ntefji  in  rotta,  fa-  G 
ctudofi  loro  incontra , dT  gridando  ad  alta  noie  ,gli  uollc  fermare  d r ritornare  alla 
battaglia. Ma  credendogli  ogriher  piu  intorno  la  fuga,dr  non  u effendo  ninno  cit  ar 
di  [fé  riuolgerfi  cantra  il  nimico,  pregò  Cioue,cbe  Jcrmaffc'’qHclla  uituptrofafuga , 
dr  non  un'effe  abandonarc  to  flato  di  Fj>mapia  effendo  egli  abbattuto  & ruinato  lo 
tornaffe  inpiedi . Finiti  quefli  preghi , affai (fimi  ue  ne  furono  che  guardando  il  Hj; 

. fi  ucrgognarono  di  loro  medefimi , dr  mutandofi  la  fortuna  , doue  prima  fuggirono, 

riprefero  ardimento . Yermaror.fi  dunque  i Fontani , quitti  doue  bora  è il  tempio  di 
Ctnue  S:ito-  c (0((f  statore . Dipoi  fatto  un  conto , ributtarono  i Sabini  ,gli  mifero  in  fuga , dr 
Krgu  eTem  gli  cacciarono  in  difordine  fino  al  luogo , c'hora  fiebiama  la  l{cgia , calti  tnpto  di 
piu'dclli  Dea  yefla  . Quitti  apparccchiandofi  eglino  di  rimettere  la  battaglia  ,HÌde  fi  un  nttouo 
T sVnc  'i  !Pc'tilc0'°  > & maggiore  affai  di  quel  che  fi  dice  che  gli  ritenne . Tercioche  le  don-  jj 
arici  tono*?  ne  Sabine , per  la  ingiuria  iellequali  era  nata  la  guerra , furono  uedute  da  ditierfi 
Sabini  co'  R.o  lunghi,  con  grida  dr  con  urla  donnefebe  pawrofc  cacciar  fi  fra’  corpi  morti  dr  fra  l'ar- 
0,101  • mi  che  Holattano  attorno , dr  qua  fi  che  fuffero  fiate  infuriate , a!  cune  co'  bambini  in 

brado, dr  altre  co'  caperli  flarfi  dietro  alle  flalle,dr  slracciandofi  i ucflimenti  cor- 
fero a ' mariti  e a'  padri  loro , dr  tutte  inficine , con  amorcuoliff.mi  nomi  fi  n.ifero 
burnì  Intente  a pregar  quinci  i Sabini , & quindi  i Fotnani . Tercke  f una  dr  l'altra 
parte  moljt  dr  piegati  per  quefla  cofa,  partita  la  battaglia,  le  tolfero  in  mc%o  di  co- 
loro che  cumbattcuano , dr  tutti  fi  diedero  a piagnere , & per  l afletto  dr  parole  di 
effe  fi  moffero  a campatone . Tahb'elle  continuando  ogn'hora  piu  i preghi  loro , & 
tnttauia piu  hxmiliandofi  ,glt pregauano  che  metteffero giù  l'armi . tra  ihc gran 
sl.  iic , * * Fiale,  ducuano  elle , balbutii  fatto  noi , che  hauendogia patito  tante  fciagurcjr.i- 
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jt  fer amente  fiamo  bora  per  partirne  deli' al  tre  f T^o»  fummo  già  rubate  da  coloro  thè 
ti  poffeggono  bora , per  forra  & per  fceleraggme  uiolate , & rapite  : da  fratelli , 
padri , & parenti  noflri  fiamo  poi  fiate  tanto  tempo  fì> recate , infin  che  ntrouan~ 
doti  noi  aftretti  con  legami  grandi , fiamo  sforiate  temere  bora  per  li  noflri  nimici 
rubatoti  che  combattono,e  piangere  per  coloro  che  muoiono: Ti  cuoche  noi  non  ti  fit- 
te licnuti  per  arrecare  aiuto  a noi  uergini  contro  la  ingiuria  che  ti  è fiata  fiatta,  ma 
noi  fìtte  qui  per  fieparare  Itora  le  mogli  da  mariticele  madri  da' figliuoli . Et  nera- 
mente quefta  qualità  di  fioccorfioci  è bora  affai  piu  grane , e/te  non  fin  allbora  e (fiere 
faretrate  c tradì  ce; fi  grande  è f amor  di  cofloro  uerfio  di  noi, et  fi  grande  uerfio  di  noi 
lamifcticordia  uofira.Ter  laqual  cofia  fie  noi  non  bautte  bora  altra  cagione  di  com- 
batte re, che  percolo  noflro,uoi  potete  boggimai  por  giù  l'armi, poi  che  per  noi  noi  ha 
2 utte  acqui  fiato  il  nomedi  fuoccri  et  dianoli.  Mafie  pur  fi  fià  guerra  per  cagion  no  fra, 
menateci  inficme  co  mariti  et  figliuoli  noflri,  & rendeteci  i padri  et  parenti  noflri; 
ebe  noi  ue  ne  preghi amotnon  ci  togliete  a un  tempo  i mariti  e i figliuoli  sic  ti  menate 
un  altra  uolta  prigioni. Tarte  che  Herfilia piangendo dueuaquefle,et  molte  altre  pa 
role.et  falere  flauano  tuttauia pregando  i capitani,bauendo fiatto  tregua, uennero  in 
fieme  a parlamento.  Et  fra  tanto  le  donne  menarono  i mariti  & figliuoli  loro  a'  pa- 
dri dr  frate  III, mandarono  da  mangiare  & da  bere  a coloro  che  n baueuano  bifogno; 
coloro  che  erano  feritigli  menarono  a enfia , & medicarono  ; c ir  moflrarono  loro  , 
com'cffe  baueuano  il  gouerno  della  enfia, et  come  elle  erano  ben  uedute  e accarezzate 
da'  mariti , i quali faceuano  loro  ogni  qualità  d' honore , & gli  moflrauano  carità 
& btniuolenga  infinita  . Ter  qucfto  fi  concbtufie  l'accordo  con  qutfle  conditi  ora;  che  RontaoiVsa- 
quelle  che  uoleuano , fleffiero  co’  mariti , a’  quali  elle  fi  trouauano  maritate, doue  el-  bini . 

^ le  fujfero  libere  da  tutte  i opere  & fatiche  , eccetto  ebe  da!  filar  la  lana  : & che  i 

fontani  e Sabini  baueffero  la  città  a conununc,cbe  la  città  fiufji  chiamata  I{oma  da  OnJe  i Ro- 
J^omnlo , c i Uomini  Qjcirni , da  Curi  patria  di  Tatio  : &■  che  Kjrmulo , & Tacito  mjnl  11 
baueffero  a regnare  in  compagnia . Et  quel  luogo , doue  furono  fermate  & tonchi  u-  ™“ono  ^ ' 
fie  leconditioni  di  queflo  accordo , fino  alla  memoria  noftra  dal  conuenire  inficme  fi 
chiamato  Comi i io.  Et  cofi  cjficndo  raddoppiata  la  città, cento  buomini  Sabini  furo- 
no  mefli  nel  Senato . Et  eia]  cuna  legione  fu  fatta  di  fiei  mila  fanti,  e di  fieicento  ca- 
nnili , tutta  la  città  fu  diuifia  in  tre  tribù , t una  chiamata  Ramnenfi  da  Homulo , ' * n° 

l'altra  Tatienfì  da  Tatio  ; & gli  buomini  delia  terga  tribù  furono  detti  Lucerne  fi 
dal  Luco , cioè  bofico  dell' rifilo , alquale  molti  che  u erano  fuggiti,  furono  fatti  cit- 
tadini . Ora  che  le  tribù  fiuffiero  apunto  tre , il  nome  ifleffio  lo  moflra  ; & quei  ebe  le  o*àe  déti* 
D goucrnauano , fi  cbiamauan  tribuni . Ciaficuna  tribù  poi  baueuadieci  curie. Lequa- 

li  curie  fi  dice;  ch'elle  prefero  il  nome  dalle  donne  Sabine:  ma  ciò  fi  conofce  cfferfal-  Cut,e• 
fio , perche  molte  d’effe  furono  cofi  chiamate  da’  luoghi.  Molti  honori  nondimeno  fu-  ^ ^ 
tono  fatti  alle  donne  da’  l{omani , fi  come  fu , quando  elle  pafifauano  per  la  uia,dar-  a^Romini* 
gli  luogo  tinprefenga  di  donne  nondire  alcuna  cofia  disbonefla , ne  fi  laficiar  da  loro  alle  Sabine. 
uedere  ignudo  pena  la  uita  ; & che  i figliuoli  loro  por t afferò  la  bulla  ; tl quale  orna- 
mento fi  porta  al  collo , dr  circondato  di  porpora  hà  prefio  il  nome  dalla  forma.  Ora 
non  enfi  fubito  i I{e  fi  configliarono  infieme  delle  cofi  che  f baueuano  a fare, ma  l'u- 
no c ’T  l'altro  priuat. unente  prima  bauuto  confi  gl  io  con  cento  buomini  £r  poi  rauna-  Doae  (ubiti 
togli  tutti  infi emerifenuano  il  parer  loro.Habitaua  Tatio, doue  bora  i il  tempio  di  e 

Moneta  ; dr  omnia  da  quella  parte , che  ua  di  palatio  nel  Circo  mafjtmo,  apprefio  circo  ni 
. ilqual  luogo  fimo  bora  queì,eJK  fi  chiamano  i gradi  di  bella  l iniera . In  quel  medefi-  ino . 
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nto  luogo  dicono  ; che  ui  fu  un  corniolo  facro . Terciochc  fi  truoua  nelle  fauole  ; che  g 
gprnulo  per  far  pruoua  di  fe,  lanciò  da  Loentino , cofi  fi  chiama  il  luogo , una  hafla 
di  corniolo  ; laqualc  efiendofi  fìtta  molto  nella  terra, pere  he  molti  fi  mette  fiero  a uo- 
lernela  trarre, mai  però  non  fi  potè  canore:  talché  il  legno  hauendoui  trouato  il  ter- 
reno appiccaticcio, & perciò  mettendo  le  radici  e i rami,  crebbe  in  uno  al  ti  fiimo  cor- 
niolo . Quefto  albero  appreffo  di  coloro,  che  uennero  dopò  flomuto , circondato  di 
muro,  fu  tenuto  in  gran  religione  come  un  fanti  fiimo  tempio:&  fead  alcuno  andan- 
doti appreffo  fufie  parfo,  che  quello  albero  fufie poco  uerde tir  fronzuto , ma  che 
quafì  leuatogli  il  nodrimento  fi  ueniff t mancando , tir  fufie  per  feccarc , fubito  a 
quanti  gli  tieni  nano  incontra  gridando  ciò  faceua  intendere  ; tir  quefli  come  feha- 
uefiero  uoluto fpegner  fuoco,  gridauano  acqua  , talché quiui  traheua di  ogni parte 
gente , chcportaua  uafi  pieni  d'acqua. Ora , fecondo  che  fi  dice,  quando  C.  Cefare  fa-  p 
cena  far  quiui  certi  fcaghoni,  mentre  che  imanouali  cauauano  il  terreno  ricino  a 
quello  albero , hauendo  eglino  molto  imprudentemente  offefe  le  radici,  egli  feccò:& 
morì  a facto  . I Sabini  poi  accettarono  e afferrarono  i mefi  de'  Romani . Ma  quelle 
cofe  ch’appartengono  a que fio  conto  de'  mefi , tutte  l'habbiamo  dette  nella  uitadi 
Telimi  . Et  l{omtilo  usò  gli  feudi  de'  Sabini , tir  mutò  rarmadura  fua , tir  de'  Ri- 
mani . Ver  cloche  efii  primi  adoprauano  gli  feudi  all'Mrgolica  . ^tccommunarono 
anchora  inficine  le  cerimonie  de'facrifici  & delle  fefie , di  maniera  che  non  leuaua- 
no  punto  quelle  cofe , eh' erano  proprie  dell'ima  tir  l'altra  natione,ma  di  piu  u’aggiu- 
gneuano  altre  cofe  nuore  ; fi  come  fono  quelle  che  fi  chiamano  Matronali , date  alle 
matrone  per  memoria  della  guerra  ch'elle  accordarono  ; tir  le  Carmentali  anchora. 
Sonci  alcuni , iquali  credono  ; che  Carmenta fìa  il  Fato  proprio,  laquale  habbia  Si- 
gnoria nella  nafeita  de  gli  liuomini , tir  che  perciò  le  madri  facciano  quefli  facrifici.  ® 
filtri  dicono;ch’cllafu  moglie  di  Euandro  donna  indouina, dedicata  a Febo, tir  ebìa 
mata  Carmenta , perch’ella  dalia  le  ripofle  in  ucrfi , pcrcioche  il  fio  nome  proprio 
craiqic  offrala . Queflaèlapiu  corninone  openionedi  Carmenta , laqualc  è tenuta 
da  afidi  fimi  ruttori . alcuni  nondimeno, tir  certo  non  punto  gof amente,  interpre- 
tano il  nome  di  Carmenta, qua  fi  che  Carmenta  uoglia  dir  donna  pagoda,  tir  che  man- 
chi di  mente  : percioche  come  donna  tocca  dallo  finito  , foleua  infuriare , tir  far  le 
paggio . Cclebraiianfì  anchora  le  fefie  Talilie,dellequali  ragionammo  di  fopra . Ma 
i Lupercali  pare  che  fufiero  ordinati  per  cagione  di  purgatione  : percioche  quefli  fa- 
crifici fi  celebrano  del  mefe  di  Fcbraio  ne  dì  nefafli , ilqual  mefe  fi  potrebbe  inter- 
pretare pnrgatiuo . Et  quél  giorno  era  chiamato  dagli  antichi  F tirato.  Et  i Luper- 
cali fono  chiamati  da'  Greci  Licei,  tir  per  ricetto  di  quefto  nome  pare  che  fieno  mol-  H 
to  antichi, che  quefto  antichi  fiimo  facrificio  fufie  ordinato  da  Euandro , ilquale  lo 
portò  d'arcadia  : cofi  comunemente  è da’  piu  creduto.  Tuo  quefto  nome  anchora  pa- 
rere , che  fia  detto  da  lupa , laquale  è da  lor  detta  Licena  : percioche  noi  ueggiamo, 
che  i Luperci  quiui  incominciano  a correre,  douc  fi  dice  che  Famulo  fu  efpoflo . Ma 
difficilmente  per  congiettura  fi  puòtrouarla  cagione  di  quella  ufanga  , ches'offer- 
ua  in  quefli  facrifici . Tercioch'efii  fcannano  le  capre , poi  fermano  quiui  duegargo- 
netti , le  fronti  de'  quali  alcuni  tingono  col  coltello  bagnato  nel  fangue , altri  fubi- 
to con  lana  bagnata  di  latte  gliele  nettano  . Bifogna  anchora , che  igargonetti  cofi 
forbiti  fi  diano  a ridire:  poi  tagliandole  petti  delle  capre,  tir  facendone  ebreggie , 
uanno  correndo , tutti  ignudi  infuor  che  hanno  le  mutande , tir  con  effe  percuotono 
chi  lor  mene  innanzi.  Le  donne  poi  giouanifi  fanno  con  effe  percuotere  in  pruoua , 
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Jl  credendoli  che  ciò  gioiti  loro  a farle  ingrauidarc.  E il  proprio  & fuo  coflume  di  quel 

la  fefta i, che i Luperci  facrificbinouncanc . Ora  un  certo  Butafcrijfe  nelle  fue  Bota  Icritcor 
elegie  fauolofe  cagioni  circa  le  cofe  de'  Romani.  Tcrcioch' egli  fcriuc;  morto  che  fu  d £ieSlc* 
stmulio , che  Vernalo  con  allegrezza  & fefia  corfe  a quel  luogo , dotte  la  lupa  ha - 
ueua  dato  la  poppa  a bambini,  (jr  che  quefta  fefta  fi  fd  per  memoria  di  quel  corfo. 

Et  che  i nobili  corrono , battendo  quanti  ne  incontrano  ; fi  come  allhora  famulo,  & 
finno  erano  cor  fi  i'^Alba  con  le  fjiadcin  mano  . Eli  mettere  il  coltello  bagnato  di 
fanguepuro  falla  fronte, lignifica  l'uccifionc,  c il  pericolo  di  quel  tempo  . E in  me- 
moria come  furono  allenati  ,jaffi  la  purgai  ione  col  latte  . Ma  G.  Jicilio  mette  ; 
che  innangi  che  fuffe  edificata  fioma , il  beftiame  di  fiomulo  gli  fu  menato  uia , & 
ch'eglino  fatti  c' he  obero  i noti  a Fauno, corfcro  ignudi  a cercarne,  accioche  non  fu f- 
2 fero  impediti , & ritardaci  dal  f udore . Et  che  in  memoria  di  ci  ò t Luperci  corrono 
ignudi . Ma  chi  potrebbe  (limare,  che  il  cane  fifacrificafjc  per  conto  di  purgai  io- 
ne , percioche  il  jacrificio  é purgatione  : perche  i Greci , anch'eglino  fogliono  ufare  i 
cani  per  facrificargli,  e in  molti  luoghi  ufano  irifl<nu/Kctxwrp.oirtchc  cofi  gli  chia- 
mano dal  nome  del  cane . Et  fé  pur  fanno  quelle  cofe  per  grati  a della  lupa,  & per 
far  memoria  del  latte , & della  fai  ut  e ch'ella  diede  a quei  due  bambini , meritamen- 
te ui  fi  facrifica  il  cane  ; percioche  egli  è nimico  de  lupi  . Se  forfè  quefio  animale 
non  è punito , perch'egli  impedì fee  i Luperci , mentre  e corrono . Dicefi  anchora;  priaM 
che  la  confacratione  del  fuoco  fu  prima  ordinatada  fiomulo , quando  egli  hebbe  ordinò  la 
elettole  fiacre  uergini  ,&  chiamatole  f'e fiali  ;laqualcofa  alcuni  attribuì  fono  a coafccn. 
J^itma . Et  che  nelle  altre  cofe  anchora  egli  fu  (ludtofiffimo  diligcntiftìmo  circa 
la  reglione  c'I  culto  de  gli  Dei  & olirà  ciò  ammaeftrato  nell  indouinare,<&-  che  per- 
C ciò  porta  il  lituo  in  mano -Il  lituo,  è un  hafton  pregato,  col  quale  coloro, che  feg-  ^|uoe^u* 
gono  per  pigliar  gliauguri , fogliono  difcgnaregli  fpatij  del  Cielo.  Dicefi;  cheque- 
fio  lituo  fi  perdè  allhora , che  /{orna  fu  prefa  da'  Galli , effendo  confcruatofi  in  pa- 
lazzo •'  & poi  quando  i Barbari  furono  cacciati , ch'egli  fi  trouò  intatto  dal  fuoco 
in  un  monte  di  cenere , ejfendo  1 altre  cofe  confumate , dr  corrotte . Fece  anchora 
alcune  leggi  ; fra  lequali  è quella  grande , che  non  uuolc  che  la  moglie  poffa  lafciare 
il  marito,ma  fi  bene  il  marito  rifiutar  la  moglie, cafo  ch'ella  fia  colta  a uolere  auue- 
lenare  i figliuoli , o a pigliare  i figliuoli  d'altri  per  fuoi , o in  adulterio,  fegretamen - 
tee  innafeofo  dal  manto  . Et  fé  alcuno  per  altra  cagione  la  rìfiutaffe , uolle  ibedel 
le  fue  f acuità  la  metà  fia  data  alla  moglie,  dr  l'altra  fia  confacrata  a Cerere . Et 
ordinò  anchora , che  colui  che  facejfe  diuortio  conia  moglie  ,fairificajfe  a gli  Dei 
D dell'inferno . Qjteftofu  J ingoiar  configlio  di  fiomulo  anchora , che  non  hancndo  egli  Per  qua!  ca- 
ordmato  alcuna  pena  a chi  amagjaua  il  padrc,uolle  ch'ogni  homicidio  fuffe  chiama- 
to  parricidio,  parendogli  cìx  quefio  fuffe  cofa  empia  dr  federata,  & quell' altro  im-  tu;pciu  a c|;; 
poffibile  .Et  drittamente  paruc,  che  per  molte  età  egli  baueffe Jperanga , che  non  modelle  il  pa 
doueffe  fuccedcre  tale  ingiuria;  percioche  feicento  anni  poi  non  ui  fu  neffuno  che  com  drc,  e quanto 
metteffe  in  Boma  fitmil  ribalderia  : ma  dopo  la  feconda  guerra  Cartaginefe,  dicefi;  ^ 

che  Lucio  Hofiio  fu  il  primo,  ch'amagzfi  fuo  padre  . Ora  d'intorno  a ciò  bafli  quel  |e  federiti  i* 
che  sé  detto . L’anno  quarto  del  regno  di  Tatio , effendo  fi  alcuni  famigliari , & Roma. 
parenti  di  lui  incontrati  ne  gliambafciadori  de  Laurenti , che  andauano  a J{o- 
ma , uollero  tuor  loro  i denari  per  fona  : doue  non  udendo  eglino , ma  dìfen - 
dendofi , gli  amicarono  . Hauendo  dunque  fatto  coftoro  una  ribalderia  di  tan- 
to ardire , fiomulo  effendo  eglino  fubito  fiati  colti  nel  maleficio , uoleua  che  fuf- 

C>i 


36 


L o* 


V I T A 


Cagione  de!» 
le  dii  cardie 
fra  Tatio, e 
Romulo. 

Tjiio  uccifo 
da  pareuti  de 
gli  ucci  li  , 


Armiluftrio. 


Openioni 
d'alcuui  Hi 
liunci. 


Fileneprcft 
da  Romulo, 


Peileecare- 
It.ain  Roma. 

Gocciole  Ji 
taigue  piouu 

tc  ai  Komi. 

S jpcrftitio- 


Romani  a(Ta 
lui  da  Carne* 
fini. 

I medesimi 
uniti  Ja  Ru- 
malo. 


fero  puniti,  ma  Tatio  gli  liberò , & lafciò  ire . Qjieflacofa  fu  fola  cagione  delle  di-  g 
feordiefra  loro  : che  nell' altre  cofe  honorandofi  & riff'ettandofi  l'un  l'altro  fon  gran 
confenfoir  concordia  gouernauano  il  regno  commune  . 1 parenti  dunque  di  coloro 
cb' erano  flati  morti , battendo  per  rijpetto  di  Tatio  perduta  ogni  fperanga  di  uedere, 
fecondo  che  comandauano  le  leggi, puniti  i lor  umici, ritrouandolo  in  Lauinio  infic- 
ine con  l{omulo  ch'egli  facrifcaua,  i asfaltarono  ir  amag^arono:  ir  battendo  loda- 
to & bonorato  t\omulo come  buono gtufto  ,lo  lafciarono  ire  a Roma  . 1 [quale  fece 
fare  un  bclhjjimo  mortorio  a Tatio  . Et  fu  fepolto  nel  monte  Ritentino , e il  luogo, 
douee'  fu  fot  ferrato , fi  chiama  ^imuluftrio . Ma  non  tenendo  conto  alcuno  della 
morte  di  lui, non  punì  altrim t nti  coloro  che  ihaueuano  amazjato.Tipndimeno  fcri- 
uono  alcuni  biftorici  ; che  la  città  di  Laurent  o {paventata  per  la  paura,  prefe  colo- 
ro che  haueuano  amatalo  Tatio  , (irgli  conjegnò  a Romulo, ilquale gli  lafciò  ire,  ^ 
dicendo  ; che  l bornie idto  era  slato  feontato  con  un'altro  bomicidio:  laqual  cofa  die- 
de fojpetto  a molti,  che  Romulo  s' allegrale  di  uederfi  leuato  dinanzi  il  fuo  collega, 
accioebe  egli  folo  rimanejfc  Signore . Nondimeno  nejfuna  di  quefle  cofe  non  turbò  i 
Sabini , negli  jpinfe  a diffenfioni , & difcordtejna  parte  di  loro  per  beniuolen‘ga& 
carità  del  Re , ir  parte  per  paura  della  fua  grandezza,  & parte  anebora  temendo- 
lo come  Dio , per feuer arano  nella  medefima  ojferuatione , ir  amoreuolcgga  uerfo  di 
liiì.Affaiffimc  nationi  [ir  ani  ere  anebora  bonorarono  Famulo.  Et  fimilmente  gli  an- 
tichi Latini  mandando  ambafeiatoria  Roma,  fecero  ami  citta  ir  lega  coneffolui. 

Di  E ideile , città  uicina  a ì{oma  prefada  Romulo , gli  auttori  fono  in  differenza. 
Tertbc,come  uogliono  alcuni , mandando  egli  innanzi  i cavalli  ir  battendo  lor  co- 
mandato che  tagliajfero  i gangheri  delle  porte,  egli  fubito  affollandola  fuor  d'ope- 
nione  la  prefe . Ci  fono  nondimeno  alcuni , iqah  dicono  ; ch'i  Fidenati  furono  aut-  ® 
tori  dell'ingiuria , che  fu  lor  fatta  : perche  bauendo  eglino  f finto  innanzi  con  furia, 

& menatone  preda,  fecero  di  molti  danni  al  territorio  Romano  fin  fu' borghi  . Ma 
Romulo  bauendo  fatta  una  imbofeata,  & amaz_zatone  molti,  prefe  la  città,  non  pe- 
rò la  diflruffe , ne  (pianò  ; ma  a’  tredici  d\Aprile  rnenatoui  due  mila  cinquecento  ha- 
bitat ori  , la  fece  colonia  de"  Romani . Dopo  quello  nitro  lapcfte  in  Roma , laquale 
fona  alcuna  malattia  fubito  amazj^auagli  buomini,ir  appreffo  ne  uenne  la  fieri - 
lità  de'  campi , ir  la  canflia  delle  Hit  tovaglie , con  una  povertà  grande . ir  oltra 
ciò  piotine  fmgue,  talché  oltra  le  moleftie  ncceffarie  una  gran  fupcrfltionc  entrò  nel 
le  menti  degli  buomtni . Ma  poi  che  quelle  medefime  feiagure  anebora  incontraro- 
no a'  Laureati , fu  giudicato,  che  in  ogni  modo , per  efjerfi  violata  la  ragion  delle 
genti  per  la  morte  di  T atio,  ir  de  gli  ambafeiadori,  che  l’una  & l'altta  città  doi.cf-  H 
fe  placare  l ire  degli  Dei . Ter  laqual  cofaeffendofi  coufegnati  gli  auttori di  quel- 
lo bomicidio  ,ir  dall'iena  ir  l'altra  parte  puniti , mani )cft  amen  te  fi  liberarono  da 
quelle  f ùagure.  Romulo  adunque  purgò  quelle  città  con  alcuni  facnfici,  iquah  dice - 
fi  i che  Tafano  di  fare  anebora  boggi  a porta  Ferentina  . Ma  prima  che  la  città  f of- 
fe liberata  dalla  pefte,  appoflando  l'oc  cafone , i Canteri j afta!  irono  i Romani,  ir  fa- 
cendo correrie  rubarono  il  paefe , penfando  che  per  ritrouarfi  eglino  op  puffi  all  bora 
da  que'le  fi  iagure,non  fuffero [ufficienti  a poterfi  difendere  da  loro.  Su  bito  adunque 
Romulo  facendo  imprefa  contradi  loro,&  bauendo  vittoria  in  battaglia,  n’amaz_- 
Z?  fei  mila  ; ir  prefa  la  città  loro , di  quei  che  u erano  rimafi  dalla  calamità  della 
gu.rra  , la  metà  ne  menò  a Roma  , & il  doppio  piu  ne  condujfe  da  Roma  ad  babita- 
Tcin  Carrier. a,  l primo  dì  <T*4goflo.  Già  tanto  numero  di  cittadini  avanzava  a Ro- 
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*4  mulo,  qua  fi  fedicì  anni  dopò  ledìficat ione  di  {{orna  . Con  f altre  frogliepoi  menò 

da  Camcria  una  carretta  di  bronco  da  quattro  cavalli fiaqual  carretta  pofe  nel  lem-  Citteitt  Ai 
pio  di  F vie  ano, e ambo  lafuaflatua  incoronata  per  la  vittoria, ch’egli  bauei.a  hauti 
ta . Et  coft  effendofi  accrcftiuto  &■  Stabilito  lo  Siato  di  Ironia,  i popoli  ui'.inifiqua - vulcano 
li  erano  inferiori  di  forile, fi  fottomifero  alla  Signoria  de'  fiomani,& , ritrouandoft 
fuori , pareva  loro  di  Slare  affai  bene  . Ma  i popoli  piu  poffenti , travagliati  a un 
tempo  da  invidia  & da  paura  ,ft  rifolueuano  che  dò  non  f offe  punto  cofa  da  far  fe- 
tte beffe , ma  che  fi  doueffe  andare  incontra  a fipmulo , dr  d'opprimere  in  ogni  mo- 
do nel  mexp  tanta  macbina  di  grandezza , laqual  tuttavia  andana  piu  ere f tendo. 

1 Fei  dunque  primi  fra'  Tofcani , iquali  baueuano  gran  paefe , & balit aitano  una  Vci  conira 
città  grandi  filma,  incominciarono  la  guerra,  domandando  Fidate ; laqual  città  af-  R-om'ln'*  ^ 
„U  fermavano , cb'era  di  ragione  & pgnoria  loro  .•  laqual  cofa  non  pure  era  ìngttfta,  f ■■ 

ma  ridicola  anebora,  che  coloro  iquali  non  baueuano  dato  aiuto  a'  Fidatati  op puffi, 
dr  pofli  ne’  pericoli  della  guerra, ma  gli  baueuano  lafciati  rutilare  a’  nimici,  domani 
daffero  allbora  le  cofe,  eh' erano  in  man  d’altri . Ter  laqual  < ofa , effendo  loro  ingiu- 
rio [amen  te  da  ^ornalo  ripofto , efiidiuifo  l'efftrcito  loro  in  due  parti , con  f tua  af- 
fralirono l'efercieo  de'  Fìdtnatt,  &■  lont  altra  andarono  a ini  ontrar  tremulo.  J Fi- 
dene,  uincendo  in  batt  glia  due  mila  Promanigli  tagliarono  a peggi,  & di  loro  ef- 
fendo rotti  da  /{ornalo  ne  morirono  otto  mila . Fecift  un'altra  battaglia  a Fider.e , 
nella  qual  battaglia  grandiffima  fu  la  uirtùdi  fipmulofilqvale  battendo  in  un  mede-  Valor  Ji  Ro 
fimo  tempo  moflrato  macflrta  di  cotnbattire  & ardire,  fu  t onfeffato  da  tutti , ti  c di  mulo. 
fortegti&di  preflegga  di  piedi  avangaff'e  Ì bimana  forga . Ma  quel  che  fi  dice 
da  alcuni , par  cofa  fattolo  fa , e in  un  certo  modo  incredibile,  cioè  ; che  di  qua  t tordi-  Q>|»':°rJici 
C ci  mila  perfine,  ebe  morirono  in  quella  battaglia,  pia  della  metàne  fuffe  morta  per  ,^"e' 
man  di  Sfornalo  : come  i Meffeni  anebora  fi  t tantalio  di  Mriflomcnc , iquali  dicono,  lmj|o . 
ch'egli  facrifitò  le  vìttime  di  trecento  Lacedemoni!  da  lui  morti  . Il  avendo  dunque  Anftomcoe. 
fipmulo  rotti  & mefii  in  fuga  i nimici,  fenga  altrimenti  tener  dietro  a quei  tb’ erano 
fuggiti , fubito  fe  nandù  ucrfo  la  città  con  l effercito  : don' eglino  grandemente  (pa- 
ti coati  per  la  rotta  che  baueuano  battuta , non  fecero  altra  difefa  , ma  andando  ’au- 
milmente  a trottar  fipmulo , fecero  con  cffoliti  accordo  & amicitia  per  cinto  r.nnifia 
lui  puniti  in  unagran  parte  del  territorio  loro , Ltquale  effi  chiamarono  S , tt magio , Scltc,njS,°- 
cioè  la  J'cttima  parte . Et  olirà  ciò , cedettero  a’  fiottami  le  filine  . eh' erano  vicine  al 
fiumt , dando  lor  cinquanta  Jlaticbi  de  gli  ottimati  loro. trioni  i fio  mulo  di  nnejli  po- 
poli a quindici  d Ottobre . Et  bancudo  menato  un  numero  grande  di  prigioni , uiftt 
D tra  quegli  il  Capitano  de  Fei , ilqual;  effendo  boggrtiiii  ben  vecchio,  parve  che  fcioc  11  Capitano 
contente  ri  fretto  all'età  fra  governi fjè  quella  imprefatprr  laqual  cofa , a qucfli  tem-  de  Vcl  roc,u' 
pi  anebora  quando  efii  dopò  lacquiflo  della  vittoria  f letificano  le  vittime , iicjlendo  è°£nw°tudi. 
un  vecchio  di  porpora  lo  menano  per  il  foro  in  Capitello , & gli  attaccano  una  bulla  „e  Tcruata  ilo 
al  collo,  cb'è  tefhmonio  & fegno  della  fancivUcgcga.  jt  il  trombetta  manda  il  bando,  pò  i fictitici 
che  iSard  'uni  fono  me fii  all'incanto  . Tcrcioc’oe  iTo'cani  dicono  ; ebe  fono  coloni  n,:llc  uu,°- 
de  Sardi . £ /'  Fei  fi  contengono  nel  paerc  di  Tofcamt . Qj  efla  fu  l'ultima  guerra,  ^'fejni  C0|o 
che  lfomulo  fece . Di  poi  quel  clic  a malti,  o piu  tofh  a ogniuno , eccetto  alcuni 
molto  pochi , è ufato  avvenire  , iquali  con  grandi  & filiti  ficcefii  fono  venuti  in  ( c cof;  prò- 
grandezza,  e in  alto  flato,  ciò  non  potè  anelo  egli  fuggire  ima  effendo  gonfia-  Tpere  fi- no 
toif  fatto  fuperbo  per  le  profferita  efr  venture,  incominciò  a diventar  infoiente, ù"  1 lul"11)0  lu* 

* con  piu  vrauità  che  non  fi  richiedeva  all' amorevolezza  cr  affabilità  popolare,  per  l’w'  °* 
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Aiterei**  di  lunare  lo  stato  populare  della  Rgp.  & trasferire  in  fi  filo  l'imperio  e il  regno.  Qjjc-  £ 
Komulo.  fio  prima  fi  conobbe  dairbabito&uiflirc  della  fina  perfona  .Tcrcioch' egli  andana 
ueflit o di  porpora , & difopra  portaua  pure  la  toga  di  porpora , &■  fedendo  fopra 
tota  fidia  molto  alta  ,faceua  ragione  al  popolo  . Mantenne  anebora  alcuni giouani 
. feelti  alla  guardia  della  fua  perfona , & quefii  tali , parciocbe  Stanano  fanpre  prefii 

de'd'c'tf  °n*  ^ firuigiodel  ì{e , dalla  celerità  del firuire  fi  chiamarono  Celeri . Menni  di  loro 
gli  andaiiano  innanzi,  facendo  far  largo  al  popolo,  et  baueuano  cmtofi  anebora  alcu 
ne  correggie,per  pigliar  fubito  & legar  con  effe  quei  che  il  /{egli  conundauaiiqua- 
mc  din'm'ti  cbununo  littorijjueftì  da’ Greci  fono  chiamati  rabduchi.cio  t!  fafiiferi.da' 

d*  Cuci.'  ' fJft!  ^ bafionitanchora  che  prima  fi  chiamaffcro  Ut  ori,  e in  Greco  hbTUfydsfpcr 
cieche  in  quefla  lingua  \HiTct,&  Àac>  fignìfica  il  popolo ) quafi  miniflri  del  popolo  : 
poi  meffoui  in  mego  la  lettera  T fi  chiamar  on  Littori.  Ma  poi  che  l’ nuoto  fio  'fiumi-  ^ 
toro  fimorl  in  Mba  ,&  cheperragion  dheredità  gli  peruenne  il  regno  ,figuendo 
Ordine  pollo  l ordine  popolare, mifi  innanzi  la  \epublica , & ordinò  che  i Sabini  fi  creaffero  ogni 
di  Romulo  anno  un  capitano  . Infognò  anebora  a gliottimati  in  fioma  a creare  una  t\epubìica 
ne  Si  mi.  finga  ffi  libera  (fi  di  fia  ragione,  acciocb eglino ficambieuolmente goucrnaffero,et 
Qaili  illhou  fM{fcr'}Z0,<trnati  ■ Tercioehe  i Senatori  come  prima  non  faccuano  ghuffici  pallici, 
crino  iScoì.  ne  purticipauano  nel  gouerno  della  Rjtpiiblica , ma  di  nome  & d'b abito  fidamente 
tori.  honor  ati,fi  raunauano  in  Senato  piu  toflo  per  ufinga,  che  per  dir  quiui  il  parer  lo- 

ro , e ubidendo  al  filentio  del  H_e , che  ccmmandaua  loro  quel, che  baueuano  a dire , 
in  qucfiofiolo  me  fili  innanzi  alla  moltitudine;ch'efii  erano  i primi  a fiapere  quel  else  st- 
rafatto, fi  pattinano , nel  refio  non  hautuàno  di  piu  auttorità  alcuna . Ora  Intuen- 
do egli  da  fi  medefimo  dimfo  a' faldati  il  territorio,  che  sera  acquiflato  nella  guerra, 

& reflituito  gli  Slatichi  loro  a"  Vei  connati  uolcrc  de'  Senatori,  che  di  ciò  non  fi-  G 
penano  nulla,  parue  ch'egli  faccjfc  poco  conto  del  Senato.  La  onde  poco  tempo  dapoi 
Luglio  prima  battendo  fi  in  un  tratto  finga  Caper  di  perfona  leuato  dinangi  il  pj , il  Senato  fuor 
detto  Qum  • d'openione , & fenga  proposito  uenne  in  fofietto , e in  calunnia  . Ora  egli fi  morì  a' 
Marce  Ji  Ro-  fitte  di  Luglio , ilqualcfi  chiamaua  allhora  Sfumile , dotte  gli  finitori  non  hebbero 
mulo,  e uine  co  fia  alcuna  di  certo  ne  di  chiaro  della  fia  morte,  eccetto , come  io  hò  detto , il  ttm- 
opemoiii.  p0.  "Per  ciac  he  molte  cofi  in  quel  giorno  a quefii  tempi  anebora  fi  fanno  in  memoria 

. della  morte  di  lui . Jfe  dee  parer  marauiglia  quefla  ofeurità , poiché  effondo  morto 

Atnciuo.  Scipione  _ Africano  dopo  cena  in  cafa  fitta  nò  ci  fu  alcuno  indicìo  ne  certo  ne  uerifimil 

molto  della  qualità  della  fila  morte.  Ma  alcuni  credono,  perche  di  natura  egli  era 
cagionatole  della  perfona,  eh' egli  fi  monffie  da  fi  Sìe/fo  ; altri  dicono  -,  ch'egli  s'autte- 
leno  da  fi  medefimo  : & certi  ttogliono  dire  ; ch'cjficndogli  entrati  di  notte  t fiuoi  unni  n 
ci  in  cafa , quiui  lo  Slrangolafjcro . Ma  Scipione  cerne  fu  morto  pubicamente  fu  ue- 
duto  fu gli occhi  d' ognuno,  gir  ejjcndofi  uiflo  il  fio  corpo, diede  occafione  di  fifiet  ta- 
re & di  giudicare  a tutti.  Ma  effondo  in  un  fibito  leuato  uia  tremulo, non  fi  ritro- 
vò alcuna  parte  del  corpose  reliquie  de  fiuoi  ueflimcntt.  Et  ci  fu  allhora  chi fiofi  etto, 
eh  egli  fuffe  affair ato  da'  Senatori , & tagliato  in  peggi  nel  tempio  di  Vulcano,  & 
diflribuit  a per  ciaf  uno  una  particella  del  fio  corpo,  gr  coperta  fitto  la  tic  fi  c fiere - 
tamente  fuffe  portato  uia  . Sonci  anebora  di  quei , che  dicono  ; che  ne  nel  tempio  di 
Vulcano  , ne  filamenti  alla  prefinga  de'  Senatori  ma  alla  palude  di  Capre,  mentre 
ch’egli  quiui  pubicamente  ragionava  al  popolo, oltr a quello  che  poflibilfià  direne 
credere , Cubito  con  pioggia  & tempefta  s'incominciò  l'aerea  turbare  & mcfcolarc , 

C r a farfi  gran  mutai  ione , & che  sofiurò  tutto  il  Sole , & apprejfo  ne  uenne  una 

notte 
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A notte  ne  placida  ne  quietarla  con  tuoni , uenti , & tamporale  molto  tirano, per  li - 
quii  tumulti  il  popolo  [piumato  tutto  fi  mific  in  fuga , ei  Senatori  fi  raunarono 
infiane . A la  poi  che  s' acchetò  il  tempo  jet  ritornò  la  luccjl  popolo  raunatofi  un'al- 
tra uolta  inficme,  per  [amore  ch’egli  portaua  al  fuo  Ff»fi  diede  a cercarne  per  tut- 
to « ne  mai  lo  trovò  in  alcun  luogo . ‘ Perche  i Senatori  ciò  ueggendo , non  Infilarono  j* 

che  il  popolo  perdejfe  piu  tempo  in  quella  imprefa,  ma  confortarono  che  tutti  adoraf 
fero  & bauejjero  fiomulo  in  riueremg,comc  quel  ch’era  Slato  portato  in  cielo  fra  gli 
Dei  jet  quiui  d'ottimo  l{e  ch’egli  era  flato  farebbe  loro  amoreuole  et  fauoreuole  Dio. 

Vdcndoque fio  molti  lo  crederono  ,&  la  plebe  fi  rallegrò  tutta , òr  confermata  tu 
buona [pcranza  fi  diede  ad  adorar  Fpmulo.  Furono  però  alcuni, iquali  troppo  ajpra-  Romuloidc- 
menteòr gagliardamente  biafimando  quello  atto  .fecero  di  ciò  uoler  male  & portar 
g odio  a’ Senatori , dicendo  com'ejfi  xngannauan  la  plebe,  òr  ch'efii  con  nana  òr  fcioc- 
ca  [pcranza  t andauan  lufingando , fi  come  quelli  che  di  lor  mano  haucuano  morto 
Famulo . Quivi  Giulio  'Proculo  fra  Senato  il  primo  per  nobiltà , per  uirtù , òr  per  Giulio  Pto« 
credito,  drfopra  tutto  famigliare , & fedele  a Fpmulo,  òr  per  parentado  òr  ami-  lo , e quello 
cìtia  congiunto  co’  coloni  d’alba , andando  in  piazza , òr  fatto  un  grandi  fimo  òr  d*ffe 

fantifsimo  giuramento  allaprefenza  di  tutti , diffe  ; ch’effendo  egli  per  uiajs’era  in-  iRomulo'0 
centrato  in  F emulo , in  apparenza  òr  fembianza  affai  piu  honorata  òr  maggiore 
ch'egli  fnffe  mai  flato , or  nato  di  lucidi  fame  armi,  & ch'egli  udendo  ciò  tutto  sbi- 
gottito fu  il  primo , che  gli  ragionò  in  quefiomodo  : Ter  quale  ingiuria,  ò Rj&  Si- 
gnor nofiro,òr  da  quale  animo  [finto , hai  tu  laf  ciato  noi  incolpati  di  federati  òr 
maluagi  delitti],  & la  città  tua  orfana  in  pianto, c in  fofpiri , òr  tutta  piena  di  do- 
lore òr  di  malinconia  i Dotte  Fpmulo  attbora  gli  rifpofe:  ò Troculo , co  fi  i piaciu- 
C to  a gli  Dei , cb'cffcndo  io  uenuto  di  Ciclo , poi  ch’io  ho  edificata  la  città , laquale  è 
per  battere  gloria  òr  grandi fsimo  imperio , di  nuouo  me  ne  ritorni  in  Cielo  : òr  per- 
ciò f là  di  buono  animo , òr  fa  intendere  a'  l{pmani;  che  fe  cfli  manterranno  tempe- 
ranza & fortezza  > con  queflc  arti  diuentcranno  grandi  fimi  al  mondo . Et  io  fari 
a uoi  il  Dio  Quirino  amoreuole  Iddio.Hauendo  dunque  il  popolo  credute  quefie  pa- 
role per  uere , òr  dato  fede  all' auttorità  dellbuomo  , òr  al  giuramento , quafi  che 
glranimi  loro  fujfero  flati  tocchi  da  un  certo  furor  diuino , ncjfun  ni  fu  che  gli  con- 
tradiccffe , ma  poflo  da  parte  ogni  calunnia  òr  [affetto,  fi  diedero  a far  noti  a Fa- 
mulo, c a chiamarlo  Dio.  Qjtefie  cofe  dunque  ci  paiono  fimili  a quelle, the  i Greti  fa- 
uoleggiano  di  mirifico  Tracine  fio , òr  di  Clcomcdc  ^ifiipalecfe.  Terciocbe  dicono ; 
ch'^rifleo  fi  mori  in  una  bottega  di  purgatori  di  pannilani.ct  che  cercando  gli  ami- 
ti ci  fuoi  il  corpo  di  luì,  non  lo  trouaron  mai:  poi  alcuni  che  ritornavano  di  fuora  dal 

lor  uiaggio , s'incontrarono  in  lui , eh' andana  a Crotone  .Et  che  Clcomcdc  fu  huo-  citomede 
uio  molto  grande  òr  gagliardo  ; ilqttale  effendo  d'attimo  bcfiiale  òr  furiofo , òr  ha-  Anfteo. 
vendo  uiolcntemente  fatto  molte  cofe,  entrando  finalmente  in  una  [cuoia  di  fanciulli, 
meffo  mano  a una  colonna, laquale  reggetta  il  tetto,òr  tentennandola  et  dimenando- 
la molto  Ja  ruppe  per  mez<>>&  fece  minar  giù  il  tetto . J I avendo  egli  dunque  in  quel 
modo  amazj^ato  i fanciulli , òr  perciò  effendo  cercatopcr  farlo  morire , fi  gittò  in 
un  grande  anello,  òr  ejfendofi  ferrato  dentro  col  tir arfi  addo  fio  il  coperchio, tanto 
forte  l<t  tenne , else  perche  molti  a un  tratto  fi  mctteffero.non  fu  poflibil  mai  per  al- 
cuna forza  alzarlo . Dove  (pcz^ando  cfli  con  un  palo  di  ferro  Cavetto , non  fu  tro- 
vato mai  ne  uittojne  morto.Tcr  la  qual  cofa  hauendo  eglino  mandato  ambafeiadori 
in  Delfo  a intendere  il  parere  dell' oracolo, la  Sibilla  rifpofe  loro  di  quefio  modo , Sibili*. 

C uij 


Sentenza  di 
i’indaro . 


• L'ultimo  fin  Cleotnede  u (ftipaleo  fi 

Fra  tutti  glint  tri  tìiroi . 

Dicefi  tuie  bora  ; chef  elido  portalo  il  corpo  morto  fjt  Umetta  a ftpclrrfi  ,fi  Itu'o 
di  hi  fa , & che  infilo  [cambio  fu  trouata  una  pietra  nella  bara  i&cofi  raccontano 
molte  altre  cofe finte  & trottate fimili  aquefte  .per  inalbar  te  cofe  mortali  fopr a Ut 
forga  & natura  loro , & per  farle  piu  diurne  & maggiori . Et  neramente  come  che 
fu  cofa  empia , & Milana  , il  negare  ogni  uirtù  della  dtuinità  : co  fi  il  uolcrc  mefeo- 
lar  la  Terra  c ol  Cielo , è cofa  da  paggi  • Terò  lafciando  ir  qucflc  cofe , affai  piu  fu 
curo  è tener  con  Tindaro , ilqual  dice  ; 

, , Son  tutti  i corpi  a la  morte figgerti , 

, , Mala  uirtù  fi  Uà  in  memoria  eterna . 

Terciocbc  queflo  foto  s ha  da  gli  dei  : & come  quello , eh' è uenuto  da  Cielo,  quiui  ^ 
ritorna  anebora,  non  col  corpo , ma  quando  egli  tpiu  lontano  & feparato  dal  cor- 
Eternìtà  del-  poy  puro  affatto,  libero  dalla  carne,  & purgato  . Vercbe  effóndo  T animo , come  dice 
l'anima.  Heracleto, [ecco, e ottimo, fi  come  il  folgore  effe  della  nnnola,  cefi  egli  uolafuordel 

corpo  : ma  quello  cb'è  m>: [colato  col  corpo , & ripieno  tTeffo  , come  ima  certa  carica 
& caliginofa  eiiaporat  ione  difficilmente  é mandato  fuora  ,dr  difficilmente  anebora 
richiamato . T^on  è dunque  uerifimile , che  i corpi  degli  huomini  ttalorcfi  & buoni 
contea  la  natura  loro  iiadano  in  Cielo  infierite  con  gli  animi  loro , ma  ben  s hà  a cre- 
dere in  ogni  modo  , che  gli  animi  ornali  di  uirtù , non  controllando  la  natura , per 
un  certo  decreto  diuino , d' huomini  diuentino  Heroi , & d tftroi  demoni  ; & di  que- 
lli poi  , quando  fon  ben  purgati  & efiiati , come  fifa  ne  fai  rifui , pofto  giù  tutto  il 
mortale  & terreno  pefo , non  per  legge  ciuilc  ,i.a  ftccr.doche  detta  lai  etiti  &la 
ragione , paffino  n l numero  degli  bèi,  & facciano  una  bclliffima  & beati  filma  fine. 
Onde  Roma-  Credono  alami , che  quello  cognome  Quirino  di  l{pmu/o , uogha  fignificare  alcuna 
1“  fu  dc"0  cofa  marciale  &■  bellico  fi  :&  altri  ihcfta  detto,  perche  i cittadini  Rimani  fi  tbìa- 

v^uuino.  mMO  Quiriti . alcuni  altri  dicono  ; chcfiltantii  hi  folcuano  chiamar  Quiri  la  lan- 
cia , cr  Qjtiricidc  il  fegno  di  Giunone , algato  fopra  una  Ijafla . Et  altra  ciò,  la  lan- 
cia pofia  nel  palagio  reale , thianiarfi  Marte:  & effere  flato  u fango  di  donar  fi  ut  a 
lancia  a coloro , iquali  animofamente  & gagliardamente  combattendo  nelle  batta- 
glie , sbaueuano  acquiflato  lode  di  fortegga  ; & che  perciò  l{omulo , come  un  certo 
Monte  Quìti  marciale  & bellico fio  Iddio , fuffe  chiamato  Quirino . Glifudunque  fettountem- 
no  detto  da  pio  nel  monte  Quirino  cofi  detto  da  lui . E il  giorno  ch'egli  fi  morì , lo  chiamano  la 
Romulo  • fiUg3  del  Vulgo , & le  none  C opratine , perche  quel  dì  andando  eglino  da  Roma  alla 

palude  di  Capre,  fanno  qutuifairifiiio.  Etufcendoa  far  facrificto,  gridano  ad  al-  tf 
ti  ■ie>C«'ondé  ta  uoce  mo^‘  * nomi  della  patria,  come  Marcello  & Caio,  contrafacendo  con  pan- 
dette. > m & fiancuto  la  fuga  di  quel  giorno , e il  lor  ritorno  in  I{oma . alcuni  affermano 

anebora  ; che  quefta  noni  imitatione  di  fuga , ma  di  fretta  & di  preflegga  : tir  di- 
cono ; che  il  principio  di  ciò  fatale . Toi  chei  Galli  prefa  /{orna  , furono  cacciati 
da  Camillo , rihauendofi  difficilmente  la  città  pertffcrfi  confumate  te  fue  forge  in 
quella  feiagura , molti  de'  popoli  Latini , cfjend olor  capitano  LiuioToflhumio , i af- 
fai tarano  con  farmi . Et  cofi  cfftndofi  egli  accampato  poco  lontano  da  [{orna , man- 
dò uno  amlafciadore  a'  R omani  afargiiihtcndae  ; ch'egli  uoleua  con  matrimoni  dr 
parentadi  rinouar  tamiflà  cj-beniuoienga  dell'uno  & [altro  popolo  .laquale  per 
lunghegga  di  tempo  cragiàmancata , tornando  a rime [colare inficine  i fi àngui : per- 
chéf eglino  gli  mandauano  molte  fanciulle  & donne  non  maritate , effi  haureblono 

battuto  , 
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jt  burnito  pace  & amictia  f eco, fi  come  già  per  fimil  principio  baueuatto  battuto  co  Sa- 
bini . y àcido  ciò  t Romani , in  un  meicfimo  tempo  umettano  la  guerra , & dando 
loro  le  donne , pat  ena  loro  di  dargliele  quafi  per  prigioniere . Tcrcbe  stando  eglino  Fi[ot;  fc(H1 
fofrefi  ,una  ferita,  che  bauea  nome  Filati , ir  fecondo  alcuni  ,Tutola,gli  coniglio, 
thè  non  facelfero  ne  [un  ne  i altro , tua  pojie  da  parte  tutte  i altre  coje  , ricorrejjtro 
agl'inganni  : pcriiocbe  in  quel  modo  fi  poteuafuggir  la  guerra,  e il  dargli  fiat  uhi. 

Et  Cordine  di  U inganno  fu  qui  fio  ,il  mandare  hkomini , iquali  mcnajjcro  molte  delle 
piu  belle  fcruc  a nitnici , & che  allbora  Filati  faceffe  loro  di  notte  fegno  col  fnoio , & 
i Romani  ufiendo  fuor  a armati , ajjaltajjiro  i nitnici  addormentati , c r ne  faujfi.ro 
il  uoler  loro . La  cola  dunque  pajlò  di  qitcflo  modo , cr  fu  creduta  da  Latini  ; perche 
Filoti  la  notte  J, alita  f òpra  un  fico  [abiatico  fece  il  fegno  del  fuoco , battendolo  dietro 
$ afe  ben  coperto  con  lenzuola,  & panni , acciocbe  lo  frlendcr  del  fuoco  naficofo  a ni - 
mici  * f ufi  c ueduto  [blamente  da  fiotnani . Iquali  come  videro  il  fegno, [libito  usci- 
rono fuora  ,&  per  la  paura  c'bebbcro  alle  porte , frejjo  facendufi  animo  da  la  ode  fi- 
fi  , con  repentina  e improuifa  furia  bauendo  tagliati  a peggi  i unnici,  per  memoria  di 
quelli  vittoria  fanno  jefia  in  tal  giorno  ; & quelle  none  fi  chiamano  Capratine,pcr 
rifritto  del  caprifico . Et  facendo  auebo  alcuni  padiglioni  fuor  dcllucittà  co  rami 
di  fico , fanno  quivi  un  coniato  alle  donne  ; doue  le  ferue  raunandofi  fanno  un  giucco , 

&•  con  buffe , & con  pietre  fi  battono  fra  loro , fi  come  allbora  elle  furono  in  aiut  a a 
Uomini  ,che  combattevano  co  nitnici . Quejlc  cofcfono  tenute  nere  da  pochi  Infio- 
rici ,m.i  molti  piu  danno  fede , & credono  ebefi  conformi  all'bificria , la  commcmo- 
rationctebe  quel  giorno  fifa  de'  nomi,  cria  gita  che  fanno  alla  palude  di  Capre  come 
al  mare,  fc  forfè  già  quelmedcfimq  giorno  ,e  in  diuerfi  tempi  nonslcbbe  luna& 

C poltra  Sciagura . Dicefi  poi  ; che  /{ornalo fi  morì  iti  età  di  cttiquantaquattro  anni, 
l atino  trent  oìtefnno  del  fuo  regno  . 
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Quinto  Ro* 
mulo  uiflr.e 
cjuico  regnò. 


PARAGONE  DI  ROMVLO  ET  DI  THESEO. 


0 ho  fcritto  di  \otnulo  & di  Tbefco , quelle  cofie  che  mi  fono  pa- 
rure degne  di  memoria  . Vanni  adunque  ,eheT hefeo , per  fuo  gin- 
dicio  & configlio , & non  sf  ormato  da  nccejlità  alcuna , ina  poten- 
do regnare  in  T regene,  fi  come  quegli  che  u baucua  un  regno  affai  ho 
, , , n,„  ,l  norcuole , di  firn  natura  mettejjè  l animo  a cofc  grandi  e importanti: 

ma  1{  ornalo  per  paura  della  [entità  pre  finte , & delfupplicio  che  gli  fopraftaua , co- 
li me  deviatone, finga  alcuna  indufiria,  ma  per  paura, & timore  .d'uno  efl  remo  PUtooe. 
perle  olo,frìnto  dalla  ncceffità  fi  diede  a portarjì  ualorofiimnte;  & cofi  fu  buemo  fcr 
te . La  maggiore  opra  poi , che  fece  l{omulo  > dicefi  ; che  fu  lo  amaggare  un  tiranno 
d\Alba  : ma  T hefeo , mentre  che  faceua  altro  , qnafì  per  cjfercitarfi  lato  del  mondo 
Stirane , Sinni , Vrocufie , er  Corinete  : iquali  polche  furono  frmti  da  lui , Uberò  la 
Creda  da  Tiranni  grandi,  prima  che  fujfc  conofciuto  da  coloro , iquali  erano  filmi- 
ti da  lui  ■ Votcua  Tbefco  fuggendo  gli  agnati  de  gli  ajfajfim  di  firada  ftc  inamente 
andar  per  mire  : ma  t{pmulo,uiuendo  ^ (multo, non  potata  effirjici  ro.  Dellaqual  co- 
fa  gratidifimo  argomento  è ; che  TeJtofenga  cjj'er  prouocato  da  ingiuri.t’alcima  ,pcr 
fallite  degL  altri  contraftò  congb  buciniti,  ribaldami  ì{rmulofin  che  non  gli  fu  fat- 
to difr  tacere  alcuno  dal  tiranno , non  fece  conto  ucrina  deile  ingiurie  ,cb  cjfojaci  uà 
a tutti . Ltfie  par  tofia  grande  l’cjfere  flato  ferito  nellaguerr  a de'  Sabini  fiiaucr  mor- 


tnl . 
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t umtQ  nimict  • <p*fc  pruoue  poffiamo  paragonare  la  bat-  È 

*/'“  ÌeCe.nt<aV.  ’ e tfattl  dl  Thtfro  cantra  le  ^magone . Ma  quel  che  Thefeo  fee- 
rJZ  0/‘bu0 d! CTCt/ ’ qUMda ° per doune ”*•&*& da  qualche  btflù.o 
r,  r tu  Ìfep0lcr0  dAndrW°  » o p"  quanto  come  piu  legger  cofa  di  tutte  quefle 

ji  ntruoua  (crino,  perfcrmre  a huomini  infoienti  & crudeli , offerendo fi  di  tuo  pro- 
prio Molare  a una  dishonefta  & uituperofaferuitìi  ,fì  mife  in  uiaggio  con  le  fanciulli 
& o fanciulli , neffuno  in  modo  alcuno  potrebbe  ejprimer  mai , quanta  or  and  eira 
Diffinition  di  Tirerà  djnimo  » v-SPfiM*  > » deftderio  di  fplendore  & di  gloria , o uirti  gli 
A more  lecco  ff*  bfS"° : dt  mfmeraa  che  a m Pare’ che  Wofofi  non  diffinijfero  male , iquah  dif- 
io i Filolofi . fro  ' c >e  * am°rc  c miniflro  degli  Dei , dato  a gli  huomini  per  cura  & conferuatione 
de  giouani . -pere foche  I atture  d\Ariadiu  non  pare  chefujfe  altro , che  opera  e in- 
uentionc  di  Dio  per  falute  di  T hefeo  : ne  dobbiamo  biafrmar  la  doma  innamorata,  ma  j, 
pm tofto lodarla,  & marauigliarfi , come  tutti  gli  huomini  & le  donne  non  fhrono  F 
del medeftmo  animo  :'ma  fe  ciò  fellamente  auuenne  a lei , meritamente  dirà  , ch'ella , 
laqualfu  donna  donano  uirtuofeo  & bimano,  caffettionata  a gli  huemini  ualoroft 
& buoni,  fujfe  degna  deffere  amata  da  Dio.  Ma  offendo  flato  luno&  l'altro  di 
natura  atto  agouernare  la  Fepublica , nejfun  di  loro  offeruò  il  modo  regio  digouer- 
narc , ma  poflolo  da  parte , e introducendo  Inno  il  popolare,  l'altro  il  tirannico,  am - 
Primi  curi , biduc  dmerfe  maniere  tenendo , cader o però  in  una  midcfema  fraudo . Terciccbe  bi- 

fcauerei  Prin*  r'?"*  chc*mi  c^o,iquali  fono  pofli  in  regno , per  la  prima  &frincipal cofa  con- 
titi . fermilo  ejfo  regno  : & nondimeno fi  conferita  tanto , fenoli  uififà  nulla,  che  non  con- 
uengafarji , quanto  fe  ui  fi  fanno  tutte  le  cofe  conucniemi . Ma  colui  che  alcuna  co- 
fa  rallenta  ,o  fà  di  piu , cadendo  della  maeflà  di  i(e  & di  Principe , o fremendo  alla 
moltitudine , o ufurpandofi  la  Signoria  , tacile  o a cff'ere  difpreggato  da  fuoi , o in-  O 
correre  in  odio  & offefa  loro  : nondimeno  quello  par  che  proceda  da  Immanità  & 
antere  noleggi , tir  quefto  dall  amor  dij'e  Beffo  tir  da  infrohnga . Et  fe  pure  le  auuer- 
fetà  non  fono  ut  tutto  da  imputare  alla  fortuna , ma  da  confederare  fecondo  i coflumi 
& le  pacioni  ; nejfun  non  cerchi  di  feufare  con  l'empito  dell'animo , o per  furore  & 
trafubito  nata , quel  che  lun  fece  contea  il  fratello , l'altro  contro  il  figliuolo  : ma  il 
principio  chcfiignc  a colera,  feufa  piu  della  colpa  colui, , Iquah  per  maggior  cagio- 
ne  quaft  eh  egli  haueffe  riccuuto  piu  graue  ferita, fe  parte  dalla  uirtu  Pcrcioche 
, confutandoli  Famulo  fopra  la  Fepublica,  gir  penfaudo  al  ben  publico  , nejfun  crede- 
rà mai , che  in  cui  fràntogli  douejfe  unire  in  mente  fi  maluagio  penfeero  : ma  T lieto 
P>JP‘n*o  a douer  fare  quel  die  fece  contea  il  figliuolo  dall'amore , dal  fojbetto  , & 

Chi  pia  pee-  dalLl  c'il‘inm^  dclk  > d^'quai  cofe  pochi  fono  Bali  quegli  che  fi  ftan  potuti  ir 
afl/neC,  ^ f 4***  ch  f ?'»  » H furor  di  famulo  d, ruppe  ,n  uno  atto,  c in  una 

Romulo , o °Pera  > c,’e  ™n  era  Per  hauer  piaccuolfine  : ma  l ira  di  Thefeo  pafeò  fellamente  fino 
Thefeo . alle  parole  gir  all  imprecatone  & maledittione fremile  : nel  rcflofiuidc  che  il  gargo- 

”c  fi  fremi  della  fortuna;  per  laqual  cofa  ,n  queflo  Thefeo  fari  feufato  da  ognuno,  fu 
m Romulo  quefto  fu  cofa  grandiffima,cb'egli  haueffe  deboli/f  imi  principii  alle  cofe  lue’ 
per  cioè  he  e[fendo  egU&  il  fratello  riputati  fcrui  et  figliuoli  di  bif olei, prima  chef  ufi 
feromeffì  in  liberta,  liberarono  quaft  tutti  i Utini  ; haucndofi  in  un  medeftmo  tempo 
guadagnati  molti  belltjfimt  nomi , cioè  oppreffon  de  nimict, liberatori  de  parenti , Re 
ddjpJMtiom , dr  edificatori deth città , non  linciatori  come,  Thefeo, luah  rau- 

Zm7i Zvùd^fiZ'J™  ^ C,ttà/0k ’ * m°Ue  nc  rMn'°  ’ Cenano 

g Hcrc  antichi , Famulo  fece  poi  quefle  cofe  contra  i ni- 
, mici,  iquah 
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jl  mici , tonali  egli  coflrmfe,  rouinando  & {pianandole  Città  loro,  ad  babitare  co'  uin- 
citori . Ma  da  principio  non  mutò  egli , ne  accrebbe  una  Città  prima  edificata , ma 
non  bauendone  egli  ntjfuna , acciocbe  e nbauejfe  una  edificata  di  nuouo,  per  procac- 
ciaci territorio , patria , regno , famiglia , maritaggi , & parentadi,  non  ne  rumò > 
ne  {piantò  alcuna . Tcrfo  ijuorufciti  poi,  ór  quegli  che  non  haucuano  habitat  ione, 
fu  molto  cortefe , & udendo  ejji gli  accettò  in  popolo,  & per  cittadini.  Tfton  ama%- 
Zp  ajfiaffini  di  Hrade,  ne  buomini  di  malaffare,  ma  foggiogò  nationi  per  uia  di  guer- 
ra ,fi  fece  fuggettc  le  Città , & trionfò  di  l{e  & di  Capitani . Della  morte  di  l{emo, 
non  fifa  certo  chi  ne  fu  cagione , & molti  danno  di  ciò  la  colpa  ad  altri . Et  d altra 
parte  fatuo  la  madre  di  manifefla  mina  ór  di  morte . RJmife  anchora  [auolo  fuo , 
ilquale  uituperofamente  ór  con  infamia  feruiua , nella  fedia  d'Enea  ; & bauendogli 
& di  propria  ìiolontà  fatto  di  molti  bonifici , non  l'oftefe  audio  contea  fuo  uolere . Ma 
lanegligentia  diTbefeo  circa  il  dimenticarfi  la  commi  {filone , che  gli  era  Hata  data 
di  cambiar  la  itela,  a pena  pojfio  credere,  che  con  qual  fi  itoglia  lunga  difefia  apprefi- 
fo  anchora  a'  giudici  di{fioluti,fi  po{fia {enfiare  di  colpa  di  parricidio.  Laqual  cofia  fien 
tendo  un  certo  yfthenicfie,  quanto  gran  pefopigliajfie  chi  uolejfie  tor  la  cura  di  difen- 
derlo , finge  dì  Egeo  giugnendo  la  uaue , mentre  che  frettolofamente  correua  alla 
rocca  per  uolerla  uedere , inciampando  cafcò,quafi  che  nonhaueffic  ficco  niuno, 
che  l'aintajfic , ne  iter  un  feruo  che  gli  facejfie  compagnia  correndo  egli  al  mare. 
Ora  quanto  Jpettaal  rapir  delle  donne , il  fatto  diTbefeo  mancò  d' bone  fi  a difefia. 
Ór  prima  perche  egli  {peffie  uolte  peccò  di  qucfto  modo  : perciocb’egli  rubò  u triadna , 
^Antiope , e „ dnaxa  di  Trogone , ór  dopò  tutte  quefte , effondo  hoggimai  attempato, 
Uelena  non  anchora  fanciulla , ma  bambina , c ’r  non  in  età  da  marito  , quando  egli 
f era  già  decrepito,  c in  età,  che  hauea  già  paffato  il  tempo  del  legittimo  matrimonio. 
Et  altra  di  ciò,  che  in  qucjlo  la  cagion  del  rapire  fu  molto  piu  dishonefia  • percioche 
le  figliuole  de'  Tre  geni , de'  Lacedemoni , ór  delle  ^{magone,  in  procurar  figliuoli 
non  erano  degne  dejfier  meffie  innangi  in  Jlthcnc  alle  figliuole  d'Erechtheo  ór  di  Ce- 
crope . Ma  quelle  cofe , che  pajfarono  in  tal  modo,  portano  feco  folpetto,  ch'elle  fuf- 
fero  fatte  per  conto  d info Icnga , ór  di  pigliarne  piacere . Ma  ìgpmulo  effiendofi  ra- 
pite ottocento , opoco  meno, donne  Sabine,  non  tutte , come  fi  dice,  ma  follmente  una 
ne  uolle  per  fe , che  fu  Erfilia , ór  l' altre  difiribu)  fra  i piu  ualorofi  cittadini . Toi 
con  l'bonore , coni' amor cuolc\ga , tir  con  lagiufiitia , leqiiali  furono  per  f auueni- 
re  tifate  alle  donne , fece  conofcere,  che  quella  forza  e ingiuria  fu  opera  bclliffima , 
& molto  ciuile,  a fare  quella  fratellanza  e amici  eia , che  ne  feguìpoi . Cefi  riduffe, 
D & mefcolò  infieme  l'una  & l'altra  nationc , ór  diede  fondamento  e orìgine  alla  be- 
ni uolcnga  ór  grandezza  auuenire . Del  rijpetto  poi  ór  dell’ amici tia  & fermezza  > 
ch'egli  ordinò  nel  matrimonio , teftimonio  nè  il  tempo . Tercioche  per  iffatio  di  dii - 
genio  ór  trenta  anni  dopò  dì  lui,  il  marito  non  hebbe  ardimento  di  partir  fi  dalla 
compagnia  della  moglie , ne  la  moglie  da  quella  del  marito . Ma  ,fi  come  appreffo  i 
Greci  quei, che  fon  troppo  curiofi , pojjono  nominare  il  primo,  ch'amaggò  il  padre , o 
la  madre , cofi  appreffo  di  tutti  i l\omani  i cofa  manifefla , che  Spurio  Caruitiofu  il 
primo , che  rifiutò  la  moglie,  perch'ella  non  faceuafighuoli.  Et  di  qucjlo  tanto  tem- 
po, il  fatto  ór  l'opera  ifleffa  ne  fanno  teftimonio  : percioche  il  regno  fucommune  a 
gli  l{e  dell'ima  ór  l'altra  nationc,&  per  quel  maritaggio  tuno  & l'altro  fangue 
hebbe  una  meiefima  Rcpubl  ica . Ma  per  lì  maritaggi  di  Thefco , gli  ^ ftheniefi  non 
fecero  amicitia , uè  compagnia  con  alcuno , ma  fi  ben  ne  nacquero  odij , guerre , ór 
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m mi  di  cittadini  ; & finalmente  bt  vendo  egli  no  perduta  Afidna , per  mifericordia  E 
de’  nimni  bmnilmentc  raccomandandofi  a gii  Dei , a pena  finalmente  ottennero,  thè 
non  luffe  lor  fatto  , quel  lite  ì Troiani  patirono  per  conto  d' A le  fiandra . Et  la  ma- 
dre di  Thefeo  non  Jolamente  fi  trono  in  pericolo , ma  rit  renando  fi  anebora  abando- 
nata  tir  tradita  dal  figliuolo , [apportò  tutte  quelle  mifirie,cbc  Hecuba;fe  forfè 
■ quelle  tofe , che  [irai  contano  della  fuapngionia , non  fono  fanale  &■  fini  ioni.  Le- 
quali  neramente  meglio  farebbe  affai , che  fuffero  finte , come  molte  altre . Olirà  di 
qutjlo , quel  che  fi  dice  della  diuinità  loro  è molto  differente  l'un  dall'altra  . Tert  io- 
che  Ifpmulo  battendo  molto  fauorenoli  & propitij gli  Dei  fu  [aiuolo  : ma  r oracolo 
dito  a Egeo , ch'egli  non  ufaffe  con  donna  alcuna  in  terra  Hranìera , pare  che  uoglia 
inferire , che  Thefeo  fufie  ingenerato  contra  il  uoler  degli  Dei . 


difiima  upu  fanone , mentre  ilette  aficntr:  cr  ternate  (he  fu  alla  patria  ,fi  diede  a fermar 
le  leggi . Ordino  il  Senato , diuife  le  pcfjiffiem  : dine  mojfrò  gran  fortifica  d'anime  . Leno 
{'ufa  delle  monete  eC ore  ir  d'argento  , cr  nelle  che  fi  [endefie  ferro  ; diede  bande  a tutte 
le  morbideftsfuer  della  fua  Rf pubica  . Iiitrcduffeui  la  temperanza  , CT  Jòlrieta  del  mur- 
re . Deue  pereto  fu  ingiuriato , cr  battute  da'  riti  hi . Fvgh  cauatcun'tcchie,  re  per  que- 
fie fi  furio  egli  punto  , ne  prefe  alcuna  vendetta  , an*i  tenne  [eco , cr  ammaefirò  colui  che  H 
l'hauena  effrfi , Aon  volle  mettere  le  fie  l ggi  in  ifcritte  , ballandogli  ch’elle fuffere  regi- 
llrate  cr  fritte  nel  cuor  de  gli  h.tomini  . ir  curie  circa  le  edificare  ; nfirir.fc  gi  orna- 
menti delle  cafe , cr  moderò  le  [menine  pompe  delie  donne  : e orda  ò che  le  fanciulle  in- 
terucmffere  ir  nude  mfieme  eo‘ fanciulli  ne ’ ficnficij . fece  nucue  nfres  arca  il  marirar- 
fi . Tenne  mode , che  in  lacedemone  non  era  i hifaceffe  adulterio  . inferno  come  i futi  cit- 
tadini dou -fiero  allevare  i figliuoli , crtom'.fii  deuefiere  amm.-.efiratfi  c r crear/i , quando 
erano  fané  tutù  . Fu  Licurgo  breve  cr  fentenriff  molto  nel  [to  parlare.  Ordinò  come  Tha- 
uefiero  a f iti  errare  i morti . Poi  c'hebbe  ordinate  le  leggi  > andò  all’Or  aedo  di  Delferfr  per 
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mofirar  maggiormente  l'amar  fuo  uerfo  la  patria , t'amaffp  da  fé  flefiì . 
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leggi , non  fi  può  ( per  modo 
I di  dire  ) raccontar  nulla  di  certo  : percioche  il  parentado 
| fuo , il  peregtluggU , la  morte , & tutto  lolludio  diluì 
in  dar  le  leggi , e in  ordinar  la  l{epublica , ha  hauuto  ua- 
rie  bilione.  Mane  anebo  i tempi  fon  certi , quando  egli 
fu  al  mondo . Terciocbe  alcuni  dicono  ; ch’egli  fori  al 
tempo  d'Ifito,&  ch'egli  lo  aiutò  in  ordinare  le  ferie  Olim 
piache , de  quali  uno  ni  Ariflotelc  Filofofo , pigliando 
congiettura  da  quella  pietra , laquale  sufaua  ne  giuochi 
Olimpici  ; perche  in  effa  è intagliato  il  nome  di  Licurgo . alcuni  altri  contandoti 
tempo  dalle  fucceffioni  di  coloro  che  regnarono  in  I (parta  .come  bratofthene &■ 
bipoli  odoro , mo frano , che  Licurgo  è di  molti  anni  piu  antico  , che  la  prima  Ohm- 
pia . Ma  Timeo  par  che  tenga , che  appreffo  de  gli  spartani  piffero  due  Licurghi , 
non  in  un  medefimo  tempo  ,&  che  per  gloria  i fatti  d uno  s attribuì  fieno  all  altro  ; 
tàr  che  il  piu  antico  di  loro  fu  poco  innanzi  al  tempo  d'U  omero . Certi  altri  dicono 
anebora  ; che  H omero  lo  uide . Senofonte  ancb egli  parche  affermi  l'antichità  di 
quello  huomo , doue  è dice;  che  Licurgo  fu  al  tempo  degli  Hcraclidi . Terciock  egli 
racconta  ; che  gli  Hcraclidi  furono  degli  ultimi  difanguc , ihe  regnarono  in  iff  er- 
ta . Et  qui  par  ciré  coflui  Labbia  uoluto  nominare  Hcraclidi , quei  che  furono  i pri- 
D mi  ir  piu  uicini  a H ercole . Tfondimcno  anebor  che  gli  Hi  fiorici  pano  ili  cofi  gran- 
de errore , mi  sforzerò  feguendo  coloro  che  fi  mncuono  per  tbiarifjimi  argomenti , o 
per  celeberrimi  teft  intoni , raccontare  quelle  cofe , che  fono  ferine  di  quefto  huomo  : 
perche  ancho  Simonidc  Toeta  dice  ; che  Licurgo  fu  figliuolo  non  di  bunomo , come 
alcuni  uogliono,  ma  di  Tritanide,  & molti  dicono  ; che  Licurgo  & Eunomo  non  fu- 
rono di  quefto  fangue,  ma  uogliono  ,cbe  Tatroclcofuffc  figliuolo  d' ^rifoderilo  & di 
Tatrocleo  nafccffc  Soo  , di  Soo  Euritione,dcl  quale  nacque  Tritanide , & di  lui  Eu- 
nomo, di  Eunomo  Tolidet te  della  prima  moglie , & Licurgo  dell'altra  Jaquaie  fi 
ehiam'o  Dianaffa . Ma  come  fcriuc  Euticbida , ch’egli  fu  fefio  da  Tatrocleo , e un- 
(leamo  da  H ercole . Ora  de  fuoi  maggiori  Soo  fu  molto  illuflrc , ilquale , quando 
regnaua , gli  Spartani  fi  fot  tartuferò  gli  H doti, cofi  detti , perche  gli  haueuano  fatti 
prigioni ;ir  togliendo  a gli  àrcadi  alcuna  parte  del  territorio,  fe  la  ufurparono  per 
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loro.  Dice  fi  ; che  Soo  trouandofi  affediato  da  Clitorij  in  luogo  arido  & difficile,  j 
s accordò  con  effoloro  con  quefle  conditioni , ch'egli  lafciaffe  loro  il  paefi  acqui  flato 
in  guerra,  ogni  uolta  ch'egli  & tutti  ifuoi  beeffero  della  fonte  iticina . Etbauendo 
fermate  quefle  condii  ioni  con  giuramento , & raunati  tutti  i fuoi , promi fe  ch'egli 
haurebbe  dato  il  fiegno  a colui  che  non  bcejje . Ora  non  u effendo  neffuno.che  fi  con- 
tenejje  di  bere , ma  piu  toflo  tutti  beendo , Soo  dopo  tutti  gli  altri  difeefe , & offen- 
do tutt  ama  profani  i turnici , poi  che  s'hebbe  bagnato  con  l'acqua , fi  parti  finga  be- 
re altrimenti , & ritenne  il  paefe , perche  tutti  non  haueuano  beuuto . Ma  benché 
Soo  per  quefle  cofe  fuffemolto  honorato , non  perciò  da  lui,  ma  dalfigliuol  fuo  chia- 
marono la  famiglia  Euritionidi  . Terchc  Euritione  par  che  fufje  il  primo , che  ral- 
lento molto  la  fuperbia  del  grado  reale , allettando  il  popolo  con  bonifici  grati- 
ficandoli la  moltitudine . Doueperquefla  tal  rcmijjionc  effondo  il  popolo  diuenuto  j 
molto  infoiente,  e i fie  chefeguirono  poi  uenuti  in  odio  alla  moltitudine,  perche  pate- 
na che  effi  troppo  uiolentementc  ufaffero  lo  Imperio  loro  contro  molti , opere  he  per 
piacere  altrui  molte  cofe  fingendo  comportauano , cono  fiondo  la  debolezza  loro  , 
Spart  a Slette  lungo  tempo  finga  leggi , & fienosa  ordine  alcuno . Ifelqual  tempo , il 
padre  di  Licurgo,  offendo  fio,  uenne  a morte . Tercioche  effóndo  egli  a diuidtre  una 
certa  quiftione  d alcuni, eh' erano  uenuti  inficme  alle  mani,  ferito  d un  coltello  da  Lee - 
caio  fi  morì , lafciando  il  Hjgno  a Tolidette , ch'era  il fuo  figliuol  maggiore.  Il  qua- 
le effendo  anch'egli  morto  poco  dapoi , bifognaua  che  Licurgo  fmeedefle  nel  Hjgno , 
come  ognun  crtdeua . Et  cofi  egli  regnaua  prima  che  fi  fapeffe  chiaro,  thè  la  cogna- 
ta fuffegrauida  : ma  poich'egli  feppe  quefla  cofa  per  certa , dichiarò  che  l fijgno 
fuffe  del  fanciullo , s'egli  era  mafehio  ; e intanto  egli  gouernaua  il  principato  come 
tutore.  Chiamano  i Lacedemoni  prodici,  i tutori  de  i fie  pupilli . Ma  dapoi  chela  © 
donna  mandò  a chiamar  Licurgo  in  fegreto , dicendogli  ; ch'ella  haurebbe  morto  il 
bambino , s'egli  uoleua  effer  fie  di  Spart  a,  & pigliarla  per  moglie,  Licurgo  hauen - 
do  fi-afe  medefimo  afdegno  l animo  & l'offerta  della  donna , dentro  di  fila  biafimò 
molto  ; tuttauia  non  le  contradiffe  nulla  a quello,  ch'ella  gli  diceua  : aneti  fingendoii 
lodargliele  & d accettarlo,  non  bi fogna,  diffe  ; ch'ella  faccia  male  nella  perfona  fua 
per  amaggarc  il  parto  fiondando  con  mcdicine.percioche  egli  haurebbe  fubito  fat- 
to morir  quel  che  fuffe  nato  di  lei . Con  tale  fferanga  dunque  trattenendo  la  donna 
fino  attempo  del  partorire , cornetta  cominciò  a fenttrfi  le  doglie,  ui  mandò  la  leua- 
trice , & altre  perfine  che  le  haueffero  ben  cura . Et  conrmandò  loro , che  fe  nafie- 
ua  una  bambina,  la  deffero  alle  donne  ; fe  un  bambino,  lo  portaffero  a lui, non  curan- 
do di  dargli  noia  in  ciò  che  fi  faceffe . Ora  mentre  ch'egli  fi  cenaua  co'  principi , la  Jf 
donna  partorì  un  bambin  mafehio,  che  fubito  gli  fu  portato  da'  miniflri  ch'eran  qui- 
ui  : perche  egli  pigliandolo  diffe  a coloro  che  mangiauano  fico  ; eglii  nato  il  fie  uo- 
flro , o Spartani  : Jr  cofi  effendo  fie  fi  della  fidia  reale,  lo  chiamò  Charilao  : perche 
tutti  coloro  ch'cran  quiui , erano  allegri , lodando  molto  la  grandezza  <f  animo , <jr 
lagiuflitia  di  Licurgo . Ora  egli  regnò  otto  mefi  interi . Et  perche  egli  era  molto 
Stimato  appreffo  de'  cittadini/iffai  piu  erano  quegli  che  per  amor  della  uirtù  fua  ru- 
bidi nano  ,&uolcntieri  face  nano  i commandamenti  fuoi , che  quegli  che  gli  dauano 
ubidienga  come  a tutore  del  fie , & a huomo  poflo  in  grado  reale . Era  ancho  odia- 
to da  alcuni  inuidiofi , iquali  ueggendolo  gioitane  in  tanta  riputai  ione , ficret  amen- 
te emanano  d' offenderlo , maffìmamente  i parenti  & famigliati  della  madre  del  fic, 
allaquale  pareua  che  fuffe  fatta  ingiuria  ; & di  queflifu  Leonida  fratello  della  don- 
na, il  quale 
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jt  na,ìlquale  poi  che  molto  prefontuo fornente  & dishonrflamente  bebbe  detto  mal  di 
Licurgo , foggiunfe , ch'egli  era  certo  & chiaro , che  Licurgo  era  per  douere  e fiere 
He , dando  in  que fio  modo  foretto  a coloro  ,&  calunniando  Licurgo,  che  fe  il 
fujfe  per  qualche  cafo  uenuto  a morte,  egli  ne  fujje  flato  cagione  per  hauere  il  regno. 
Molte  altre  parole  anebora  fimili  a quefte  diceua  la  donna , lequali  effóndo  mal  uo- 
lentieri  udite  & fopportate  da  Licurgo , dubitando  de'  cafi  che  poffono  auuenire,  de- 
liberò dipartir fi  dr  andar  per  il  mondo , e in  quel  modo  leuar  loro  ogni  foretto , fin 
che  il  nipote  fuo  haueffe  figlinoli  ; che  gli  fuccedeffcro  nel  regno . Etcofi  con  quefta 
intenti  otte  partendo  prima  fe  ne  uenne  in  Creta,  doue  imparando  come  fi  gouernaua- 
no  le  Rjpiibliche;<£r  prattìcaiido  con  gli  huomini  principali, parte  le  lodò  perle  leg- 
gi loro , tir  l'accettò  quafi  per  douer  portarle  a cafa,  tir  feruirfene,  tir  parte  ancho- 
g ra  le  fpreggò.  Oltra  di  ciò  trouando  quiui  uno  huomo  fauio  dr  ciuilejlquale  fi  chia- 
mano Thaleta , pervadendolo  con  l'amicitia  fua  tir  con  preghi,  lo  mandò  a Spanai 
era  flimato  cofini  "Poeta  di  uerfi  Linci , di  maniera  che  con  quefta  occafione  & co- 
lore quiui  effercitaua  l'arte  fua , ma  in  effetto  poi  focena  quegli  uffici] , che  fogliono 
fare  gli  ottimi  facitori  delle  leggi . Terciochc  l'ode  fue  erano  certe  orationi , lequa- 
li co  modi  dr  co'  numeri  loro , chaucuano  in  fe  molta  grauità  dr  leggiadria , ridu- 
teuano  gli  huomini  a ubidire , e a tiare  infìeme  in  concordia . Con  quefte  ode  fi  mi- 
tigauano  a poco  a poco  gl ianimi  de  gli  huomini  ; dr  leuandofi  dalla  maliuolcnga , 
laquale  effi  allhora  fi  portauano  l un  l'altro , gli  aue^gauano  al  defiderio  delle  cofe 
honefte . Ter  laqual  co  fa , egli  in  un  certo  modo  gli  preparò  & dijpofe  tutti  a gli 
honefliffimi  inflittiti  di  Licurgo . Di  Creta  poi  Licurgo  nauicò  in  jifia,  uolendo  ( co- 
me fi  fuol  dirc)paragonare  al  uiuer  di  Creta , molto  flretto  dr  feuero , le  ffiefe  & le 
C delitie  d'ionia , come  fogliono  i medici  da'  corpi  fani  concfccre  dr  giudicare  i corpi 
infermi,  dr  in  quefio  modo  difeernere  la  differenza  del  uiuere,& delle  Rjpublicbe . 
Doue  hauendo  egli  la  prima  uolta  letto  i poemi  d'H omero, iquali  erano  in  cafa  de’ fi- 
gliuoli di  Cleofilo , dr  hauendo  conofciuto  in  effi  uno  ordin  diale  mcfcolato  con  cru- 
di tione , laquale  non  era  da  effer  feguitata  con  minor  defiderio , che  loro  , i piaceri, 
e i diletti  amorofì  ; tutti  quefti  poemi  molto  uolentieri  tra  ferì jfe , & raunò , per  por- 
targli feco  in  Grecia . Tercioche  erano  allhora  i uerfi  in  poca  fama  appreffo  de'  Gre- 
ti , & pochi  erano  coloro  c'haueuano  alcune  parti  di  quella  poefia  feparate , dr  come 
era  auuenuto , diuulgate . Fu  adunque  Licurgo  il  primo , che  diede  fama  a quel  poe- 
ma . Gli  Egitti f anch’effi  dicono  ; che  Licurgo  andò  nel  paefe  loro , & molto  lodando 
il  modo  del  combattere  loro  differente  dall' altre  nationi , lo  portò  a Lacedemone , dr 
j)  hauendo  diuifo  i fabrì  dr  gli  artefici  uolgari,  a quel  modo  fece  la  fua  città  veramen- 
te ciutlc , dr  moltopulita . Slueflecofe  che  dicono  gli  Egittif , fono  affermate  an- 
chora  per  uere  da  alcuni  Greci  ,fcrittori  anch'effi  d'hiftorie.  Ora  che  Licurgo  an- 
daffe  in  africa , e in  Hifpagna,  dr  che  peregrinando  per  l’India  pratticaffe  co'  Gin- 
nofofifli , io  non  trono , che  neffun  l'habbia  detto,  fatuo  che  jirifiocrate  Lacedemo- 
nio  figliuolo  d'Hipparcho  .Mai  Lacedemoni j defiderauano  molto  Licurgo , dr  ffef- 
fe  uolte  lo mandauano  a chiamare,  quafi  che  i l{e  toro  haueffero  il  nome  dr  la  digni- 
tà foto , ma  non  altra  cofa,pcr  laquale  auqngaffero  la  moltitudine  ; dr  che  in  Licur- 
go fuffe  una  certa  naturareale , con  laquale  egli  alle  t tanagli  huomini , & gli  face- 
va migliori . Et  ancho  i l{e  medefimi  defiderauano  molto , che  Licurgo  tornaffe;an- 
Zj  ffierauano,  eh’ effondo  prefente  lui,  il  popolo  gli  doueffe  haucr  manco  a noia  dr  fa- 
stidio. Eff  óndo  dunque  Licurgo  ritornato  a'  cittadini  fuoi,  iquali  gli  erano  tanto 
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affezionati  ,fubito  pigliò  i impre  fa  di  muouere  quello  Sialo , & di  mutar  la  Hfpu-  j? 
blica , parendogli  che  non  ui  fi  ufajfe  ahuna  legge  ,fe  nuouo  modo  di  uiuere  non  ui 
sintroduccuada  qualclj  uno , con  quella  maniera  che Juole  ufare  chi  uolendo  ndu- 
ccre  a fanità  un  corpo  pieno  di  diuerfe  malattie , prima  leuando  la  cagione  in - 
trinfcca  dii  male , con  medicine  & purgagioni  gli  ordina  una  dieta,altro  nuouo  or- 
dine di  uiuere  . Hauendo  dunque  fatta  quefla  rifolutione  fi-afe  Siefjo,  prima  ch'al- 
tro facefie  , andò  a Delfo  ; & Ijauuta  la  riffofla , & fatto  i fairiftii  ,je  ne  ritornò 
portando  ficco  quello  oracolo  uulgato , per  loquale  effofu  chiamato  caro  agli  Dci,& 
piu  tofto  Iddio,  che  huomo . Tercioche  domandando  egli  uno  ottimo  modo  di  gouer- 
no , rijpofe  Apolline  ; ch’effogli  daua  & concedeua  una  Hjpublica , laquale  jareb- 
be  Stata  la  migliore  di  gran  lunga  di  tutte  l' altre  .Vigliando  dunque  buono  ani- 
mo da  quefle  parole , prima  fi  configliò  gli  Ottimati, & gli  confortò  a doucr  piglia- 
re quefla  imprefà  inficme  coneffolui , hauendonegià  jegretamente  parlato  con  gli  “ 
amici  fuoi . Hauendo  poi  a poco  a poco  tentato  in  queflo  modo  molti  di  loro , dT 
effendofi  meffo  all'imprefa,  come  fu  uenuto  il  tempo , commandò  a trenta  de'  princi- 
pali , che  fubito  all  apparir  del  giorno  compariffero  armati  in  piatta,  parte  per 
darmarauiglia , & parte  per  i]j>auentare,fe  alcun  fi  fufjc  mofjo,per  uolerfigli  op- 
porre : de  quali  Menti  i piu  nobili  manijeflamente  furono  fcritti  da  Hermippo . Ma 
quel  che  chiaramente  foto  fra  tutti  fu  partecipe  delpenficr  di  Licurgo, e?  molto  la  tu 
tò  anchora  a ordinar  le  leggi  ,fi  chiamò  Arithmiada . Ora  effendo  leuato  tumulto , 
il  l{e  Cbarilao  fpauentato , come  fe  tutto  ciò  fi  faceffe  contradi  lui  ,fuggìaCbal- 
cieo . Effendi)  poi  u-.nto  dalle  perfuafioni , & hauendo  riceuuto  il  giuramento , ufcl 
fuora , & fu  partecipe  anch'egli  di  quelle  cofe  che  fi  fateuano  ; fi  come  quegli  ch’e- 
ra d'animo  tanto  piaceuolc,  & bumano , che  Archefilao , ilquale  regnaua  inficme  G 
con  effolui , dtffe  cantra  coloro  che  lodammo  il  gioitane  ;come  non  è huomo  da  bene 
Charilao , ilquale  a neh;  cattiui  non  fadijpiacerc  alcuno  i Ora  hauendo  Licurgo 
innouate  molte  cofe, la  principale  & maggior  co  fa  eh' e' faceffe,  fu  la  ordinatione  de" 
ueccbijaqual  dice  Tlatone;ch' effendo  mcfcolata  & data  per  correttione  alla  gonfia- 
ta fupevbia.c  imperio  de  i Rj,  è cagione  d'acquiftar  cofe  grandiffimc,&  di  procurate 
la  falutc  & continenza  de  popoli,  ’pcrciochc  Stando  la  fiepubltca  foft>cfa,&  incli- 
nando bora  a i ì{ein  tirannia,  et  bora  alla  piche  ingoucrno  di  pochi  Jtauido  egli  or- 
dinato in  mezjo  dcjfa  il  principato  de'  ucce  hi , come  una  fortezza , &■  non  effendo 
pa  retale  piu  a una  parte  che  all'altra , hebbe  ficuri fiimo  ordine  & Slato.  Tercioche 
fempre  alll/ora  uent'otto  ucechi,Sìando  appreffo  a quei  Re,  fi  sforzavano  di  farebbe 
il  popolo  non  occupaffe  la  Republica  ; & ambo  fauoriuano  le  ragioni  del  popolo,  pj 
accioche  il  Re  non  fi  faceffe  tiranno  . Dice  Arinotele  ; che  qucfti  uccelli  furono  a 
punto  uent’otto . Tercioche  di  quei  primi  trenta, che  f urono  infieme  con  Licurgo, 
due  per  pauraabandonarono  l'imprefa . Ma  S fero  dice;  cheda  principio  non  piu 
che  uent'otto  furono  pJfttccipi  dì  tal  con  figlio  ; & ciò  forfè  fu  fatto,  pere  he  quefio 
numero  fi  compie  multiplicando  per  quattro  uolte  fette,  e in  tutte  lefue  parti  dopò 
ìlnumcrodi  fei  mene  a effer  pari . Ma  io  fon  di  parere,  che  uent'otto  folinefufjì- 
ro  ordinati , acci  oche  fufjero  in  tutto  trenta, aggiugnendo  a i due  ì{e  quefli  uent'ot- 
to . Licurgo  dunque  s'affaticò  in  tal  modo  circa  queflo  principato  £ he  per  quello,  ri- 
portò l'oracolo  di  Delfo , che  fi  c'hiamaua  f'nTpar  dal  dirc,tlquale  i di  queflo  teno- 
re . Edifichi  il  tempio  di  Gioue  Stilano  , c di  Mineriia  Stilatila,  conuienc,  che  colui, 
che  diflribuird  le  Tribù,  c dividerà  i Seflieri , & nppreffo  ordinerà  il  collegio  di 

trenta 
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\4  trenta  uecchi  infime  co  Re , prenda  cura  di  far  ratinare  di  tempo  in  tempo  il  con- 
figlio tra  Babica , e Gnactone . E che  intalguifa  ciafcuno  dica  il  fino  parere , e fi 
guardi  di  far  forga."Hellequai  parole , oba , & Fila , cioè  le  Tribufignifica  la  di- 
fiributione  & paramento  del  popolo  negli  ordini  fuoi . Ma  i Re  furono  chiamati 
elpxocyd  rou  ; quafi  capitani , 0"  oÌ7nMelfftv , cbefignifica  r agione  in  publico . Et 
tofi  Licurgo  attribuì  il  principio,& la  cagione  de  gli  ordini  fuoi  all' or  ac  olo  di  Del- 
fo. Ala  JìxGvkoci  &kvxhiovx  hoggiì chiamato Enunte . Ma  ^drifiotele dice , clje  Anftotfle 
Cnacionei  un  fiume,  & Babica  U ponte . Etfiaquefii  fi face  nano  i configli , non 
u'effenio  allbora  ne  fiale,  ne  alcuno  altro  apparato.  Tcrch'ctlijhmaua  chefimili  Ino  ae  e Babica. 
ghi  f afferò  molto  alpropofitoperconfigliarfibenc:&  che  per  lo  contrario  quelle 
cofe  nuoceuano,  lequali  f arcuano  lafciui  & uanigli  animi  di  coloro  che  fi  raunaua- 
_ no  : percioche  te  perfine  che  ui  fono, fi  uengoni  a trattenere  nelle  siatuc  & nelle  pit- 
“ ture,  o ne  gli  ornamenti  del  theatri,  & ne'  tetti  de’  palagli  troppo  curiojàmente  la » 

Morati.  Del  reflo  della  moltitudine  poi,  che  uifi  raunaua , nefiuno  poteua  dire  ilpa-  Auttoritì  del 
rerfito  ; ma  di  quel  che  i uecchi  e i Re  metteuano  a partito,  il  popolo  haueua  autto-  £ molare*. 
riti  di  conchiudere  e ordinare . Ma  poi  efjendoui  molti  ,iquali  bora  leuando , bora 
aggi  tigne  ndo , & perciò  uiolauano  le  (intente, i Re  Polidoro  0 T bcopOMpo,  all  or- 
dine chiamato  Rjictra  quefio  aggiunfero , ciò  è:  E da  quel , che  il  popolo  maluagia- 
menre  ordina , i uecchi  & gli  jlrchageti  nefiano  efenti,  cioè  non  l approuino,ma  in 
tutto  fe  ne  partano,  e al  popolo  dian  licenza, fi  come  a quel  cheriuolge  & muta 
l’openioni  in  peggio.  Et  cofi  eglino  perfkafiro  aUacitta  douerfi  fare,  dicendo  ; che 
ciò  era  ordinato  dall'oracolo  d' ^polline  ,fi  come  riferifee  Tirteo  con  quefli  uerfi:  * dl  I ,r’ 

, , Cofi  ui  dice  apollo  ,&ui  commanda, 

C , , Et  de  l' oraeoi  fuo  quefio  è l tenore  ; 

, , Dunque  offerirne  le  parole  fuc. 

, , Habbiano  il  fieno  in  man  della  ragione , 

, , Et  del  con  figlio  i Re,  che  reggon  Sparta, 

»,  Ei  uecchi , che far  an  feelti  & creati 
, , Fuor  della  plebe,  a gli  altri  cittadini 
, , Sian  proprio  in  guifa  de  le  fante  leggi . 

Orabenche  Licurgo  haueffe  in  quefio  modo  me f colato  il  governo  amie  ; coloro 
nondimeno  che  uennero  dopò  lui , ueggendo  tuttauia  troppo  sfrenata  & gagliarda  0|,g.rcli;«. 
r Oligarchia  (quefio  è il  principato  di  pochi ) & molto  terribile  & feroce,  come  di-  e quello  che 
tc  "Platone , le  mifero  quafi  un  fieno , & ciò  fu  la  poteflà  degli  Efori,  cento  trenta  • 

2>  anni  dopò  ebe  morì  Licurgo, effendo  Sialo  creato  Elato  il  primo  Eforo,  al  tempo  che 
Theopomporegnaua  .delqual  fi  ragiona  ;eh'effendoglì  dalla  moglie,  come  per  bia- 
ftmo  rinfacciato, ch'egli  era  per  lafciarc  il  regno  a’  figliuoli  di  minor  dignità , eh  effio 
non  l'hauea  ricamo  : le  rifpofe  ; else  tanto  gliet  lafiiaua  maggiore  .quanto  era  piu 
lungo  tempo  per  durargli . "Percioche  leuandofi  ma  l infokntia  infieme  con  / odio , 
non  aera  piuneffun  pericolo.  Et  perciò  non  attenne  loro , quel  eh  era  interuenuto 
a'  Me  fieni , e agli  àrgini  contra  i Re  loro , iquah  non  haueuano  uoluto  ceder  pun- 
to dell' aut  foriti  reale , per  acquiftarfi  la  grafia  dii  popolo . Doue  allhora  la  fipien - 
Xa  & pronìdenga  di  Licurgo  fu  molto  chiara  0 conofcinta  da ogni  uno , quan  o e 
guardarono  alle  fiditi  ani  e a'  trauagli  delle  Republiche  de  Mcffinij  & degli  -orgi-  Arglui  _ 

'ui,  che  gli  erano  popoli  & Re  uicini  0 parenti.  Percioche  effendo  eglino  da  princi- 
pio pari  a'  Lacedemoni j,  0 parendo  che  infeliiitàgli  auangaffero,  non  furono  mol- 
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fo  tempo  felici  ; ma  turbando  Cordine  dello  flato  che  haueuano , fin  per  fare  ingiù-  -g 
ria  agli  J{e , che  per  ubidire  alia  turba , mojlrarono  che  colui  che  era  fiato  il  primo 
a ordinare  la  ì{epub!ica  de'  Lacedimonq , era  Ciato  dato  loro  dagli  Dei  per  bene  & 
commodo  neramente  diuino . Ma  di  ciò  ragionarci»  poi.  Il  fecondo  ordine  poi  nella 
Vjpublica , & molto  generofo  di  Licurgo  ,fula  dim (ione  de’  campi . Tercioche  of- 
fendo la  difaguaglianza  troppo  grane , & battendola  affai  (fimi  poncri  dr  bifognofi, 
che  trauagliauano  la  città  ; dr  effendofi  le  ricchezze  ri  frette  in  molti  poi  bi,uolle  in 
unmedefimo  tipo  Licurgo  cacciar  fuorala  infolengafra  inuidiaja  malignità Je  deli 
tie,  et  con  effe  infume  le  ricchezze  et  la  poucrt  adequali  fono  le  piu  antichi  et  le  mag 
giori  infermità  della  I{cpnblica.Terciò  perf tafe  a J noi,  che  mettendo  fi  prima  a com- 
mune  tutte  le poffeljioni,le  diuidefj'ero  fra  loro,dr  tutti  poi  con  egual  parte  & fuftan 
%a  uiueffero  infume  : ma  il  principato  poi  fe  l'acquiflaffero  col  mego  della  uirtù,non  p 
u offendo  nef]  uno  ne  migliore,  ne  fitperiorc  dell'altro , fi  non  in  quanto  fi  cono  finta 
dal  nitnperio  delle  cofi  mal  fatte , & dalla  lode  delle  cefi  bonorate . Incominciando 
dunque  quel  ch'egli  bauena  detto  di  uoler  fare , diflribuì  il  refio  di  Laconia  ucrfo  le 
caficlla  in  trenta  mila  forti , & quel  ch'era  uicino  a Lacedemone , lo  partì  in  none 
mila  .Tercioche  tante  furono  a pHnto  le  forti  de'  Lacedemoni . Mhuni  altri  dico- 
no ; che  Licurgo  ne  diflribuì  fei  mila , ma  clic  Tolidoro  poi  uc  n'aggiitnfe  tre  mila. 
Mitri  poi  di  none  mila  la  metà  n'attribuifiono  a coftui , & la  metà  a Licurgo  . Ora 
U forte  di  ciafiuno  fu  tanta , che  ella  daua  d'entrata  all'huomo  fettunta  mediani  di 
orro  dr  alla  donna  dodici  ;&  de  gli  altri  frutti  quanto  ragioneuolmcnte  ha  frana . 
Ter ciocb' egli  giudicò , che  tanto  alimento  a punto  doitcffr  effere  a baflan^a, quanto 
fi  richiedala  per  la  finità  & buona  diffofitione  del  corpo , & che  d'altra  cofa  non 
haueffif  bifogno . Ora  fi  racconta  di  lui  ; che  di  là  a qualche  tempo  tenendo  egli  di  ® 
lontan  pacfr.&paffando  per  lo  paefe , ch'era  mietuto  di  frefeo , t abbattè  a uedere 
le  biche  del  grano  tutte  fimili  dr  eguali , doue  fi  mi  fi  a ridere , dr  Molto  a coloro , 
cli'eran  fico , diffe  loro  ; 0 come  ben  pare  cbe'l  territorio  di  Lacedemone  fi  a tutto  di 
molti  fratelli , iquali  l' babbi  ano  pur  bora  diuifo  . t {fendo fi  ambo  poflo  a uolcrdiui- 
derelc  cofi  nubili , per  leuar  uia  ogni  difaguaglianga  & differenza  ; ma  ueggendo, 
ib'cjfi  baueuan  per  male  clic  manifefiamente  gli  fuffer  tolte,  pigliò  un'altra  uia. 
Tercioche  tofio  ch'egli  belle  fan  a di  mffun  ua'ore  tutta  la  moneta  d'ero  & d'ar- 
gento , commandò  clic  filo  fi  jpeudcjfe  ferro  ; dr  fece  che  di  molto  pefo  &grandegfr 
ga  uatejfi  poco , tanto  che  la  fontina  di  dieci  minebaueua  bi fogno  di  gran  luogo  per 
riporla  in  cafa , dr  di  beftic  per  portarla.  Terche  battendo  egli  fatta  quefia  moneta 
del  ferro , molte  qualità  di  uitij  furono  filiate  fuor  di  Lacedemone . Tercioche  qual  H 
era  coliti,  chehaueffe  uoluto  rubare ,o corrompere  condoni,  o priuarc  altrui , o 
torgli  per  forzai  cofa  ch’egli  non  potata  nafiondere,  nepojjcder  con  diletto , ne  fa- 
cilmente ancliora  conucrtirla  in  altro  ufo ? perche,  come  fi  di  cc,rint  negando  con  t a- 
ceto  il  taglio  del  ferro  affocato , lo  ridujje  in  modo , ch’egli  non  era  piu  buono  da 
fare  altro , perciocke  egli  era  fatto  inutile,  e infirmo . Fatto  queflo,  cacciò  fuor  del 
la  città  tutte  quelle  arti , che  gli  paruero  inutili  drjouerchie.  Ma  anchcrcheneffun 
le  cacci  afri,  affai [lime  fe  ne  partirono  da  loro,  effendofi  sbandita  la  publica  moneta, 
dotte  le  cofi  non  erano  in  alcun  prezzo  : pcrciocbe  la  moneta  del  ferro  non  era  ccm- 
nvme  a gli  altri  Greci,  & non  italeua  nulla,  fi  come  quella  ch’era  piu  tofio  cofa  da 
ridere . Qjiiiti  non  fi  poteua  dunque  comprar  nulla  di  macinine  forefliere  dr  di  ua- 
luta , Et  periiò  i mercanti  non  conduteuano  carico  alcuno  in  partorii  ucniuan  mae - 
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jl  flridi  Hhetorica a infegnare  nel  paefe di  Lacedemone,  nt  Toeti  furfantile  ruffia- 
ni , ne  coloro  che  lauorauano  ornamenti  d'oro  & d'argento , facendo  che  non  a era 
moneta  : & co/i  a foco  a poco  le  delitie  ejfcndo  abandonate  da  coloro  che  l uj aliano, 

Hcnnero  da  fé  ftefje  mancando  : ne  coloro  che  prima  haueuano  molto , erano  Stimati 
punto  piu  elicgli  altri , non  bauendo  le  ricchezze  in  publico  condii  ione  alcuna,  fi  co- 
me quelle  eh erano  tenute  ociofe,  & ferrate  in  cafa . Perche  quegli  arnefi  della  cafa, 
iquah  sufi ii  molto, & fon  neeejf ari, come  i lettile  fcdic,&  le  tauole,  erano  molto  fil- 
mate apprejjo  di  loro,  e'  l Cothon  Laccdcmonicof quefta  è una  forte  di  tagga  nella  mi-  Coifcon  cero 
litia ) era,  come  dice  Critia , molto  in  pregio . Percioche  t acque , eh' erano  sformati  lotmi  <,‘  u*‘* 
aberc, tirane  a ucdere^ol color  di  quel  uafo  fi  ueniuano  a m fondere, & effindo  tor- 
bide , dibattute  dentro  di  quello,  oue  per  poco  flatio  ui  flefiero,  fi  beeuano  piu  chia- 
tte. Et  di  quefti  tai  uafì  fu  inuentor  Licurgo , quel  che  fece  ambo  le  leggi . "Perche 

* effendo  levati  gli  artefici  delle  cofe  difuti  li,  moflrauano  l'ecctllcnga  deli' arte  nell'ope 

re  neceffarie . Mllhora  Licurgo  deliberò  di  far  guerra  centra  alle  deli  rie , & leuare  » - 

• anebo  il  defidcrio  delle  ricche gge:  & cofifccc  il  tergo  belli  fimo  infittito, per  loqual 

uolfie , che  tutti  i cittadini  mangtajfero  infime  in  un  luogo, bauendo  ordinati  a quei  Ordine  e Por. 
conuiti ,cb'c(fi  cbiamauano  Siffìtijjerti  cibi  communi, e ordinarij  : perche  ninno  non  ,:c  coll  ,u 

poteffe  poi  mangiare  in  cafa  fua,ne  come  animali  ingordiffmi  mangiando  la  not- 
te ingraffarfi  alle  tauole  loro,  con  fnperba  magnìficenga  ordinate  per  le  mani  de 
gli  j cale  hi  & de'  cuochi  . Doue  in  tal  modo  corrompendo  i lor  corpi,  infien.e  co'  Danno, che 
buoni  coftumi,  fi  rifioluejfero  poi  in  ogni  dishonefià  & bruttura  ;&  perciò  fufj'e  lor 
necefjario  dormir  fouercbto  ,& con  fouerebio  ripofo  tuttodì  fìar  ne’  bagni  caldi, in  °utrc  10  * 
continuo  odo . Certamente  gran  cofa  fu  quefia,  ma  molto  piu  lodatole  & maggiore, 

C che  con  quel  commune  ordine  di  cenare , & con  la  facilità  di  quel  uiuere  egli  oper af- 
fé in  modo , che  neff  in  fi  mctteua  a rubare  per  bauer  riccbegge , lequali , tome  dice 
T beo  fra  fio , non  erano  pure  flimate  degne  di  honore,  ma  ne  ambo  riccbegge  . Ter - 
ciocbe  andando  il  ricco  a cena  col  pouero  , non  u'era  ne  commodi tà , ne  dilicategga, 
ne  pompa  alcuna  di  grande  apparato.  Onde  ne  nacque  poi  quel  che  volga)  mente  fi  Tefliroonìo 
diceua;cbc  fra  quante  città  erano  fotto  il  Sole,  folo  in  Lacedemone  fi  tencua  effer  publico. 
le  ricchcgge  & cieche  & ripofle,  & come  inanimata  e trmnobil  pittura . Perche  non 
fi  potea  prima  cenar  molto  bene  a rafia, & poi  andare  a corpo  pieno  a conuiti;  ma  gli 
altri  ponendo  ben  mente  a colui,  che  con  e (fio loro  poco  mangiava,  0 bceua , lo  ripren- 
ieuano  come  buomo  difordinato , Usuate  haneffe  a noia  il uiuer  commune  ■ La  onde  j”  n,0Ìtl0n 
principalmente  per  rifletto  di  quefia  ordinatione  fi  dite  ; che  i ricchi  fi  f degnarono  *et “ru'“j 

D contra  Licurgo,  &■  tutti  fie  gli  leuarotto  contra  con  remore  & con  grida . Doue  egli  co’nofcelafcr 
effendo  fiato  battuto  da  molti  correndo , sufi  fuor  di  piagna  ,&  tot fe  nel  tempio,  «m  cort»m.i 
Ma  un  certo  giouanetto  non  punto  uilc , ma  colerico  & te  rribil  molto , chiamato 
Oleandro  ,fttriofamente  tenendogli  dietro , mentre  ch'egli  fi  rivolgeva  a dietro,  lo  di  Licur  o. 
ferì  con  un  bafìone , & cauogli  uno  occhio . ma  Licurgo  per  dolor  di  quella  ferita 
non  aitili  punto , augi  fermandofi  mofirò  il  uolto  al  popolo , & l' occhio  che  gli  era 
flato  canato  . Doue  i cittadini  ueggendolo  cofi  mal  trattato , n'hebbero  uergegna 
& di /piacer  grande , tanto  che  gli  confcgnarono  Mie  andrò  nelle  mani  i & tutti  in- 
fieme , effendo  perciò  molto  fdegnati , accompagnarono  Licurgo  fino  a cafa . l/qua-  Human  a e . 
le  di  quella  cortefìagli  ringratiò  & lodò  tutti  ;&  poi  thè  s'bebbe  meffo  in  cafa  Mi-  cl<,n'cniJ  ,(i 
candro,non  gli  fece  difliacere  alcuno  ne  di  fatti , ne  di  parole,  ma  bauendo  liccntia-  lcur8°  • 
toi  f nidori fuoi , die  lo  foleuano  fornire , commandò  a lui,  che  lo  doucfje  fruire. 
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Dove  coflui , aquile  non  era  punto  huomo  materiale ,fenga  dir  nulla  l'ubidiua  in  E 
tutto  quello , cb'effogli  cornniandaua  ; & Alandogli  Jcmprc  appreffo , cr  con  !ki  vi- 
vendo, conftderaua  la  manfuetuàine  fua,  la  feuerità  del  viuere,  & la  fonèma  d’a- 
ttimo in  fopponarc gli  affanni:  onde  cfl'endo per  ciò  tnarauiglioj'amente  amato  da 
Licurgo , ragionando  di  lui  dècena  a’  famigliar!  dr  amici  fnoi  ; che  Licurgo  non  era 
huomo  tirano , ne  fitperbo  , ma  tutto  humano , & piaccuole  con  ogni  uno . Di  quefto 
modo  adunque  fu  punito , &gaftigato  colui , che  digiouane  infoiente  & malvagio , 
ch'egli  era  prima , riufet  perfetto  & continentifftmo  huomo  . Ora  Licurgo  per  me- 
moria di  qitcflo  fuo  travaglio , ordinò  il  tempio  di  Minerva , laquale  e/Jo  chiamò 
OttHeti  ; perche  i Dorici  popoli  di  quel  paefe  chiamano  gli  occhi  oVt/AW  . bil- 
ami nondimeno , fra i quali  uno  è Diofcoride , che  feriffe  la  fiepublica  de’  Lacede- 
moni , dicono  che  Licurgo  fu  ferito  nell  occhio,  ma  che  però  non  fu  acciecato,  & che  p 
egli  ordinò  il  tempio  alla  Dea,  per  rendergli gratie  della  luce,  ch'egli  hauea  ricupe- 
rata . Onde  dopò  quefto  i Lacedemonij  lafciarono  infanga  di  portar  piu  baflone  iik 
conftglio.  Mai  Crete  fi  chiamano  t cornuti  a'id'fia,  qua/i  virili  e i Lacedemoni 
epiS'f  rtx,o  perch'cffi  fono  fegni  d amicitia  ( eh' e'  chiamano  qn\ix  ) o dhumanità  pi- 
gliando i\  per  A ; o pcrch’cfti  s auueggaitano  a uiuere  affegnatamente , & con  parfi- 
monìa  ; laquale  è da  lor  chiamata  cpedVo  . Et  non  importa  nulla , che  ui  fta  aggiun- 
ta la  prima  lettera  di  fuori, come  dicono  alcuni, che  Editia  pigli  il  nome  da  JW'out*, 
oda  , che  ftgnifica  il  vitto . Ora  raunauanjì  infieme  a mangiare  d'intorno  a 

quindici  perfine  ,dr  quando  piu&  quando  meno  ;&  ciafeun  portaua  un  medinno 
di  farina  il  mefi , otto  congij  di  nino , cinque  mine  di  cacio , due  mine  & mega  di fi- 
chi , & poi  per  camangiari  certa  poca  fimma  di  denari  : & altra  ciò  fi  alcuno  ba- 
nca ficrificato , o fatto  cacciagione,  ne  mandava  alcuna  parte  al  convito.  Tercioche  & 
quando  alcuno  era  occupato  o in  far  facrificto , o in  caccia  , egli  poteva  cenare  in 
cafra  fua  ;g!i  altr-  jifignaua , che  u'andaffero  ,& diligentemente  & fopra  modo  of- 
feruauano  qitcfti  t ai  conti  iti.  Di  maniera  che  hauendo  il  Bje  Mgi  vinto  gli  Mthe- 
nieft , & ritornando  dall'ejfcrcito,  & volendo  cenare  con  la  moglie, & perciò  doman 
dando  la  parte  fua , i Volt-marchi , ilquale  è un  lor  magiflrato , in  Latino  fi  potreb- 
bon  chiamare  i prefetti  della  guerra , non  glie  la  ttolfer  mandare . L'altro  dì  poi  non 
volendo  per  colera,  ch'egli  haneua , finire  il  facrificio , ch'egli  batteva  incominciato, 
lo  punirono  indenari . Ora  a qucfti  conviti  andavano  i fanciulli,  nepnt  ne  meno  che 
fi  fujfero  diati  menati  alle  filinole  della  tempcranga,  dr  quivi  udivano  ragionamen- 
ti civili , <S~  ballettano  innangi  i maeflri  dell’ arti  liberali  ; doue  attcb'efii  fchergaua- 
noe  honeflamente  motteggiavano  in  freme , ma  però  finga  buffonerie  ,<$■  volentieri  H 
satteggauano  a fopportare  coft  fatte  burle . Tercioche  parche  fta  u finga  de  Lace- 
demoni, il  fiper  comportare  le  riprenftoni  che  fi  fanno  loro  per  bnrla.Ma  a colui  che 
non  poteva , era  lecito  rie  uf are,  & l’altro  anch'egli  fi  rimaneva  da  coft  fatto  fcher- 
gp.  Ora  a ciafeun  che  entrava  il  piu  vecchio  di  tutti  diceva , moftrandogli  le  porte; 
fuor  diquefle  non  cfte  parola.Ma  quel  che  volata  effcrc  partecipe  del  conuito,  {'ap- 
provava in  quefto  modo  : ogniun  pigliava  in  mano  una  pallottolina  di  crufca,con  la- 
quale cenato  cheefti  battevano , fi  levavano  l'untume  delle  mani,  <jr  la  chiamavano 
apomagdalia , dr  effendoui  un  firuidore  che  portava  un  uafi  fui  capo,  colui  che  ftm- 
plicemcnte  rapprouaua , ui  metteva  pian  piano  dentro  la  pallottola;  ma  chi  lo  ri- 
provava, percotcuagtù  forte  della  mano  con  effa:  pcrctoche  la  pallottola  laqualc  era 
per  coffa , tra  come  una  pietraforata . Et  coft  ritrovando  in  quel  uafi  pur  e una  fo- 
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la  pallottola  pere  offa , non  accettammo  altrimenti  colui  che  uolcua  entrare , pere  ù- 
che  tutti  uolcuano  ritrouarfi  mfieme  fenza  offe  fa  d' alcuno  . Ma  colui  cbinquefto 
modo  era  rifiutato  (cofi  mi  fia  lecito  dire  ) era  chiamato  da  loro  efeadato  ; perche 
cado  fi  chiamano  quel  uafo  ; doue  fimctteuano  le  pallottole  . Era /ragli  altri  cibi  Quattri  il 
molto  lodato  da  loro  il  brodo  nero , di  manierache  i ucce  hi  non  battendo  bijògno  di  ‘lboP,u  1» 
carne,  laquale  efii  taci  aitano  a giouanetti,  mangiauano  quel  brodo,  ch'era  lormiffo  dito* 
innanzi.  Diiefi  ; che  un  certo  l{edi  Tonto  comperò  un  cuoco  Spartano  per  hauer 
buon  brodo,  & poi  hauendo  affaggiato  il  brodo  di  quel  cuoco,  ó~  non  gli  offendo  pia- 
ciuto, il  cuoco  gli  diffe  ; 6 l{e,di  quello  brodo  baurat  da  mangiare, quando  tu  ti  farai 
bagnato  nel  fiume  Eurota . Gli  Spartani  quando  hanno  bcuuto  poco,  tornano  a ca- 
Jafenza  lume  . Ttrcioche  efii  non  poffono  andare  col  lume  innanzi  per  qutfia, ne  che  a inumo 
per  quell' altra  uia:  accioch’efii  sauezpino  caminarc  di  notte  al  buio  animofamente  non  eri  leu 
dr  finga  alcuna  paura . Fannofi  dunque  i corniti  Uro  con  quefio  ordine . Mala-  io  portar  In 
curgonon  fece  alcuna  legge  in  ifcritto  c.  fi  fi  tritata  ordinato  nelle  Ji,e  Bj.ttrt.  n'e'1' no1"- 

Tcrciocljc  quelle  co/è,  che  gli  parucro  grandi  e impcrtai.tifiimc  alla  felicità  & uirtù  Perche  Licur 
della  Bjpublica , giudicò  ch'elle  deueffèro  rimanere  /labili , & fi  nne , & per  deue-  6°  nonfolle, 
•re  hauer  fermo  propofito , & certifiimo  tegame  di  neci  fiita , quando  elle  fi  fiero  in-  ‘ . £? 

fi irte , & mescolate  co'  coflumi  & con  l ordine  della  uita  de  cittadini : & che  alil  o - ?’0. 
rata  di/ciplins , laquale  egli  ufaua  Uudiofamcnte  arie  bora  in  amm.ttflraret.tii  i 
giouani , fuffe  per  hauer  uigore  & luogo  di  facitor  delle  leggi . Quefls  loft  fu  eie  le 
adunque , come  fono  i contratti  di  denari,  dr  lequali  fecondo  il  bijògno  accorr  eia  no 
di  tempo  in  tempo  ,gli  parue  che  fuffe  meglio  non  le  mettere  ne  fra  le  leggi  fcritte,  ne 
comprenderle  fra  le  ufanze  ferme  de  cittadini  ; ma  le  lafciò  & crefcere  de  ftemare 
fecondo  loceafione,  c r fi  come  haueffe  ordinato  il  confentimento  de  gli  huomim  dot- 
ti : &■  coft  Licurgo  tutto  l'effetto  & tutta  la  inftitutior.e  delle  /ite  leggi  ordinò , co-  Prima  & Ce- 
rne per  modo  di  dottrina  de  d umm.icflr amento.  Qjccfta  fu  dunque  una  delle  fue  leg-  leS6c 

gi , come  hò  detto , non  tifar  leggi  fcritte . L'altra  fu  contro  le  ffefe  fouerchie , cioè  ' lcutB°  * 
che  ogni  cafa  haueffe  il  tetto  lauorato  con  la  fiurc , & le  porte  folamcnte  con  la  fe- 
ga  , dr  fenza  alcuno  altro  inflrumento.  Onde  di  là  a qualche  tempo, effendo  Epami-  De,t0  •*'  IjP* 
nonda  a tauola , dicefi,  ch'egli  hebbe  a dire  ; che  un  definare , comèra  il  fuo,non  ha-  “ 1 tU 

ueua  paura  di  tradimento  : & fu  il  primo  Licurgo , che  pensò  di  non  uoler  compor- 
targli ornamenti  di  cofi  fatte  cafe , ne  i fontuofi  apparati  : ne  poffo  credere,  che  fi 
ritroui  huomo  alcuno  tanto  ignorante  & goffo,  che  m una  cafa  ulte  & plebea  porti 
lettiere  co'  i piedi  d'argento , ne  coperte  di  porpora,  ne  tazjzf  d'oro , ne  altre  dilica- 
tegge  fimili  a quefle  : ma  faria  neccffario  hauerc  il  letto  eguale  dr  conucniente  alla 
cafa,  i uefhmenti  fimili  al  letto,  c il  refio  della  magnificenza  pari  a'  uefiimenti . Ter 
laquale  ufanga  diccft,  che  Leotichida  il  uecchio,  cenando  una  uolta  in  Corimbo  , dr  Leocichida . 
fuggendo  i palchi  della  cafa  ben  lauorati  dr  di  g rande  fpefa , domandò  il  padron  del 
la  cafa  ; fe  in  quel  paefe  ui  nafceuano  i legni  riquadrati . La  terza  legge  di  Licurgo  Tcna  legge 
dicono  , che  fu  quefia  ; ch'egli  non  uolcua  che  fi  combattejfe  piu  d una  uolta  contra  i dl  L,curg°  • 
medefuni  minici:  accioch èglino  aueggandofi  in  quel  modo  a difender  fi  fpeffo,non  di- 
uentaffero  perciò  bellicofi . 'Ffella  qual  co  fa  fu  biafimato  molto  poi  il  f{e  ^tgefilao.  Perche  f.  (le 
fi  come  quegli,  che  per  le  continue  & ffcffe  correrie  & guerre  fatte  da  lui  in  Beotia, 
infegnò  a'  Thebani  come  e'  poteffero  aguagliarfi  in  guerra  a’  Lacedemoni  . La  onde  “c  ' 
ut  alci  da  ueggendolo  ferito,  gli  diffe  ; bella  mercede  della  tua  dottrina  ricali  tu 
da  Thebani  : pache  contra  lor  vogliagli  hai  infegnato  il  modo  del  combattere  flel- 
V IT  E DI  TLTTJ.  l(cH  0.  D iij 


?4  L U V l T Jl 

quale  cfii  erano  ignoranti . Qjcefie  ordinationi  dunque  c/Jo  le  chiamò  ph'Tfut,quafi  g 
cb  eUefuffero  ordinate  da  Dio,c  a guifa  d'oracoli . Ora  confìder  andò  egli , che  lapin 
degna  opera, che  potere  fare  unfacitor  di  leggi , era  il  dar  regola  c ordine  a'  matri- 
moni , e al  generar  figliuoli,  infin  da  principio  fi  diede  a prouedere , e ordinare  dili- 
gentemente ogni  co  fa  . Terciocbe  non  à da  credere  quel  che  dice  rifio  tele , che  di- 
fegnando  egli  di  far  le  donne  boni  (le  & da  bene, fi  leuò  dall'imprefit;  attefo  chet  ma- 
riti  per  ifiar  di  continuo  alla  guerra,  erano  sformati  lafciargli  ogni  hcenga , dr  per- 
ni ••  i C‘°  m:jt0  P'H  cljC  nun  lonl,cnHano  » compiai  tuano  loro,& le  ckiomauano  madonne; 
le  Donne  ^>crc^}  c^'  e Àrcitoi  corpi  dette  fanciulle  a correre , a lottare , a lanciar  pietre  & 

dardi:aiciocloe,fi  come  la  radice  delle  piante  facendo  forte  principio  nelle  terre  for- 
ti , meglio  germoglia  & produce,  cofi  le  donne  ancb' elle  gagliardamente  fopportan- 
do  il  parto  , con  bone  fi  a & facilmente  refifiefj'cro  a'  dolori  . Leuando  dunque  alle  - 
donitele  delicatezze  e i cibi , & ogni  feminil  coftume , aucTXp  le  fanciulle  non  meno  * 
clxi fanciulli  ,efcrcicarfi  inpublico  ignude , in  certi fatrifici,  fattale  & cantare,  iu 
v pre-  'enzqde  giouani  ;doue  piaccuolmcntctalbora  & con  garbo  motteggiandogli, 

riprcndciiano  quei , che  baueuano  errato  ;&  altra  ciò  con  belli fjime  & ài  commoàa- 
te  cangpm  lodando  quei, clic  l' baueuano  meritato , wetteuano  grande  ambitione,&, 
defidcrio  di  bontà  in  queigiouanetti.  Terciocbe  colui, ch'era  Muto  lodato  di  ualore , 

& fra  le  fanciulle  riputato  illufirefe  n'andaua  tutto  allegro  per  le  lodi,  che  gli  era- 
no siate  date.  Et  quelle  riprenfioni , cb  erano  lor  fatte  con  ifihtrzp  tfr  con  piatcuoli 
mitri , non  erano  loropunt  o meno  pungenti  c ir  acute,  che  le  nere  ammoni  t ioni  ; per • 
cicche  quitti  allo  /penatolo  infume  con  gli  altri  cittadini  ucniuano  ambo  i He,  e i 
Htccbi  . Et  lo  andare  ignudo  delle  f anciulle  quitti  non  hauca  punto  del  disbonefìo, 
perche  h era  l honefià  , ma  non  la  lafciuia  ; laquale  boneflà  faceua  una  certa  firn-  ® 
plice  uftirga , & studio  di  fortezza  ; douc  l'ingegno  delle  donne  ueniua  perciò  a gu- 
- flare  uni  cerca  alterezze * d animo , qua  fi  che  ambo  elle  haucjfero  non  meno  uirtù , e 

jOSZ  ambitio"e  ‘fogli  buonini  . onde  elle  poteuano  & dire  & ferrare  quel  che  firac- 
da.  contadi  Gorgone  moglie  di  Leonida  . Terciocbe  dicendole  una  forefliera,  fole  uoi  % 

Laccdcmonic  tommandatea  gli  huomini  : perche  noi  Jole  ,nfi>ofc  ella,  partoria- 
mo buomini . Qjteftc  cofe  dunque  induceuano  i matrimomj  fra  loro , dico  le  pompe , 
le  gare  , e i giuochi  delle  fanciulle  in  prefenza  de' giouani  : iquali , come  dice  Tla- 
tone  ,non  fi condmeuano aciò  per  nccefiità  di  geometria, ma  d'amore.  ^ tggiunfe 
oltra  di  ciò  Lic  urgo  una  pena  a coloro , che  non  uoleuano  pigliar  moglie  : perdi  efii 
non  poteuano  interuenire  a uedere  i giuochi  delle  fanciulle  ignude  in  theatro  ; e il 
uerno , poi  i Tremi  pi  della  città  commandauano  loro,  che  andajfero  ignudi  d'intor * H 
no  alta  piagZa  • & cofi  mentre  eh  eglino  audauano  intorno  , cantauano  una  certa 
canzone  compofla  cantra  di  loro;  per  laqtralc  s intenderla,  conicffì  meritamente  pa- 
tinano quel  carico  : perche  non  baueuano  ubidito  alle  leggi . Et  erano  oltra  ciò  pri- 
ui  dell  liquore &riuercnza , che  i giouani  Jòleuano  far  a’ uccelli . Ter  laqual  cafri, 
DercilliJj.  neffun  fu  che  riprcndcjjc  quel  che  fu  detto  cantra  a Dercillida  ,anchor  ch'egli  fuffe 
Hato  Capitan  ualorofo  . Terciocbe  fouragiugnendo  egli  a un  certo  gioitane, efiò  non 
fi  leuò  altrimenti  da  federe , per  fargli  "luogo  ,ma  gli  drffettunon  hai  generato 
ninno  , che  fiaptr  farmi  luogo,  quando  io  farò  ueccbio  . Ognuno , che  uoleuapi- 
Cuft ume del  raPiua’  pigiando  donne  non  molto  picciole.nc  fanciulle,  ma  in  età 

■un  ,,g,Q.  da  ’ £ a elucUa  g'ouanc.che  ueniua  rapita , la  donna  foprafiante  alle  nozze, 
pigli  andai a , le  radcua  i capegli  del  capo  infin  fu  la  cotenna  . Et  poi  stefiendola  ut 

Inibito 
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A habìto  da  buomo , la  mettenti  ardere  fopra  un  metter ajjo  fatto  di  foglie  fola  feltra 
lume . Doiu  lofpofo  non  ebro , ne  indebolito  per  dilicateggc,  ma  fobrio,  come  frn- 
prc , poi  ch'egli  batteva  cenato  ne  Fiditq , entranti  dentro , & levatole  tl  cinto , por 
tandola  di  pefo  la  metteva  in  letto ; e tjuiui  trafivlandcfi  con  ejfo  lei  affai  breue  jpa- 
tio  di  tempo , boneflameate  fi  partiva , per  andare  a dormire  dotte  egli  era  tifato 
con  gli  altri  giovani  . Il  fimile  focena  anc ho  gli  altri  giorni  [pendendogli  co’ pari 
[noi,  & dormendo  con  effo  loro  ; ma  poi  di  najcofio  andana  a trottar  la  jpofa  quafi 
con  una  certa  religione , & vergognoso  & timido , di  non  effer  veduto  da  alcuno  de' 
fuoi  dicafa.  Il  medefimo  faceva  la  fpofà  ancb'c!la,ingegnandofi  di  trouarfì  fegre- 
tornente  infieme  al  tempo  ordinato . Et  ciò  facevano  tuttauia  per  qualche  (patio  di 
tempo , & non  andauano  di  giorno  a starfi  con  le  lor  mogli , fin  che  non  n battevano 
j battuti  figliuoli. Ora  quefta  tale  ufanga  era  una  certa  effercitationc  non  pure  di  con-  Che  gli  ff  oS  ' 
a tinenga , & di  modefiia  ,magli  conducala  infieme  a piaceri  amorofi  uergognofi  de'  ' u 

corpi,  & con  perpetuo  amore  tuttavia  moui  & frefebi  ; ne  gli  lafciaua  venire  a gli  iofino.clie 
noia , ne  con  itf  acetati  abbracciamenti  raffredarfi  dall'amore,  che  fi  portavano  l un  oó  hmcrìcro 
l’altro,  angi  piu  tofio  rimaneva  fempre  in  loro  qualche  reliquia  d amore , & caldo  di  ri«uuto  fi. 
btniuoltnga , che  fi  portavano  infieme.  Hauendo  dunque  Licurgo  meffo  tanto  or-  & lu0*** 
dine,  & honefià  nel  matrimonio , nientedimeno  letto  anchora  via  il  fenunile  & va- 
no fofpetto  della  pudicitia  delle  donne  ; parendogli  cofa  honefia  sogli  rimontata  ogni 
jjtcontincnga  &■  villania  fuor  del  matrimonio  . A gli  huomini  degni  poi  concejfc 
flcvrgo , che  poteffero  communemente  hauer  figliuoli , ridendo  di  coloro  , tquali  con 
uccifioni  ir  con  guerre  confondevano  quefle  cofe , fi  come  quelle  che  non  poteffero 
mefcolarfi , ne  bavere  infieme  compagnia  . Et  cofi  ordinò , che  fujfe lecito  a un  ute-  fortume 
C chio  .marito  di  donna  giovane  menare  un  giovane  alla  fua  donna  , fe  fra  giovani  al- 
cimo  glie  ne  fttffe  piaciuto, come  uirtuof > & boneflo:  & poi  ch'ella  fujfe  fiata  ripiena  tl  UCI 
del  generofofeme  di  quel  giovane , poteva  tener  per  J'uo  il  figliirol , che  ne  nafetua.  gli. 

"Poteva  ttne bora  un'hvomo  uirtuofo  & da  bene  .tteggendo  qualche  donna  feconda  c 
bonefla , confortare  il  marito , eh’ egli  fujfe  content  o che  ufaffe  con  effolei,  per  inge- 
nerare buoni  ir  generofi  figliuoli  in  quelfertil  terreno , iqualt  fuffero  anch'eglino 
fratelli  & parenti  de'  buoni . Verciocbeda  princ  ipio  Licurgo  {limava, che  i figliuoli 
non  fuffero  propri  de'  padri  loro,  ma.  communi  della  città  . ", Per  laqual  cofa  egli  uo-  < 
leva , che  i cittadini  nafcejfero  non  d' huomini  uulgari.mi  de  migliori.  Olirà  di  ciò, 
conofceua  grandi ffima  poggia  gfr  fitperbia  nelle  ordinationi  de  gli  altri , iqualt  in 
cofi  fatte  cofe  t erano  affaticati . "Perciocti eglino  o per  amicitia,  o per  preggo  im-  Belliftimi 
D petratto  i migliori  cani , <jr  cavalli  da'  lor  padroni , per  accompagnargli  con  ottimi  coPJri;ionc  • 
tir  generofi  animiti  di  quella  ffetie;  <&■  le  mogli  loro  tengono  ferrate  come  in  pri- 
gione,uolendo  ejfi  fòli  ingenerarne  figliuoli,  anchor  che  fiano  o paggi , o ueccbi,o  mal 
/ ani ; come  fi  i figliuoli  cattivi  non  nafccffero  c cattivi, e i uirtuofi  di  chi  è airi  uo- 
po . Quefle  cofe  offendo  in  tal  modo  fi  per  natura  ,fi  anche  per  cofìumi, tanto  erano 
lontane  da  quella  leggieregga  delle  donne,  laqualcfi  dice  che  frgut  poi,  che  pare  co- 
fa  incredibile , ch'eglino  commettejfero  mai  adulterio  . Et  perciò  fi  celebra  un  det-  Dctro  di  Ce- 
to di  Oerada  Lacedemonio , huomo  antiebiffimo  ,ilquale  effondo  domandato  da  un  fJ1**  JJ>- 
forefticro  , che  pena  fujfe  a gli  adulteri  apprejfo  di  loro , dicefi , chegli  rifpofe  ; ap-  limoni  non 
pr effo  di  noi,  o amico,  non  c’è  adultero ncjj uno  . "Perche foggiugnendo  colui, <jr  Ucrj adulic- 
quando  e ue  ne  fujfe  ? rifpofe  Ceraia  ; egli  ha  da  pagare  un  toro  cofi  grande, che  pie-  rio. 
gandqfì  da  Taigcto  , poffa  bere  nel  fiume  Evrota.  Onde  maramghandofi  il  foreflie- 
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ro  ; & dicendo  ; come  era  pofiibile , che  fi  trouaffe  un  bue  cofi grande  t Uffc  allhora  E 
Cerada , & di  fi  e ; e in  che  modo  può  e fiere  adultero  in  1 fatta  r Qjiefto  è quel  dun- 
Coftumeio  que , che  fi  racconta  de  toro  mammoni . Ora  circa  lo  allenare  i figliuoli , il  padre 
dnrciViùciul  non  * hauca  giuridit  ione  alcuna  , ma  egli  per  tana  il figliuol fico  in  un  certo  luogo, 

I,  _ che  fi  chiama  Lefcbe , doue  fedeuano  i piu  ucce  hi  delle  contrade  loro , iquali  ueggen- 

Scioccheria  do  che  il  fanciullo  fufi'e  ben  fatto  & gagliardo,  comandauano  che  fufi’e  allenato, 
e crudeltà,  affegnandogli  una  delle  twue  mila  forti  : & felo  i cdcur.no  Irutto  mal  fatto , lo 
facciano  gì  tiare  in  un  luogo  chiamato  ^ipotheta  , lungo  il  Taigeto,  luogo  molto 
precipitofo  <&■  dirupato  ; qua  fi  che  la  uita  di  quefli  tali  ,iquali  da  principio  erano 
Siati  prodotti  dalla  natura  brutti,  deboli,  & mal  dijpofti  ,non  fuffeper  douereef- 
Perche  lau»f-  fere  utile  alor  medefimt , ne  alla  l{epublica . Onde  le  donne  lattauano  i lor  figliuoli 
f ro  i fjnciul-  non  nell’acqua,  mt  nel  uino,  facendo  in  queflo  modo  una  lertapruoua  della  complef-  ^ 
li  aclumo.  fionloro  . Vercioche  fi  dice  ; che  i bambini  ,iquali  fon  fugrctti  al  mal  caduco,  o 
altra  infermità , bagnandoli  nel  uino  fi  indebolirono  loro  i nerui  <jr  rifoluono  : & 
quei  che  fono  di  buona  complejjione\in  quel  modo  piu  l acere feono  ,&•  dtuentrno 
Diligenti  ar.  piu  forti  . Haueuano  i Lacedemoni  anchora  una  certa  artificiofa  diligenza  mefeo- 
cHCile  *ati  C°n  Jrtf  C'rCa  ^ ^‘e  ’ n°n  k/*,4r  l°ro  ufarc  alcuni  panni, quando  i figliuoli 

erano  anchora  teneri  & bambini , acciò  eh  elfi  diiientaficro  piu  belli  di  membra , & 
piu  gagliardi  & piu  forti  : w per  fare  anebo  chef  fi  tufferò  piaceuoli , & non  defi- 
derafi'ero  cibi  molto  delicati , & non  hauefiero  punto  paura  d’andare  al  buio  , & di 
Star  foli , ir  finalmente  che  non  piagni  fiero  , & non  fu  fiero  punto  Urani  gfi  ffit  ie- 
ttali . Et  perciò  molti  fare  fieri  comperauano  balie  Lacedemone  per  allenare  i lor 
figliuoli . Et  dicefi  ; che  timida , laquale  diede  la  poppa  ad  Alcibiade  Mtheniefe, 
fu  S partana.  Ma  i ome  dice  Vlatoue , Tcrnlegli  diede  per  maefiro  Zopiro , ilqua-  ® 
Ordine  circa  non  era  punto  migliore  de  gli  altri  ferui . Ma  Licurgo  ordinò , ebei  figliuoli  de’ 
t nuditi.  La  cdemoni)  hauefiero  pedaliti  & macflri  non  comperati  ne  uili  , & che  non  fufi’e 
lecito  a ognuno  di  fua  uolontàa'leuare  ,£r  ammaefirare  i figliuoli,  ma  piglian- 
dogli effo  tutti , quando  Imucuano  finiti  i fette  anni , gli  diflriluiua  in  compagnie: 
Eflera'iio  de  & coj,  accompagnandogli  gli  auezggaua  a giuoca  re  & effercitarfi  in  fu  me . Face- 
iiaudu  u ua  poi  capo  di  tutti  loro , colui  ch’era  il  piu  prudente  ,e‘lpiu  ualorofo  a combat- 
tere de  gli  altri  compagni . Era  coftui  i inerito,  e ubidito  da  gli  altri  fanciulli , & 
quando  efiògli  gafligaua  ,Jelo  fopportauano  uolentieri  . Qjefla  difaphna  dunque 
era  una  certa  cfi'ercitationc  d’ubidire.  E i becchi  quando  i fonatili  giuocaitano,tenc- 
uano  loro  gli  occhi  addofio,  (Ir  facendogli  molto  (fiefio  effer  citare,  & giuncaie  di 
fcherma  inficine,  facilmente  conofcitano  in  quei  modo  l animo  di  ciaf  uno,  che  fufi’e  fj 
animo fo  , & uiie  negli  abbattimenti . Imp  rjuat.o  c'fioro  lettere  folo  per  ufo , &■ 
per  necefiità  : tutto  il  reflo  della  dottrina  loro  s impiegano  a lene  ubidire , a J appor- 
tar fatici* , e a uincere  nelle  zuffe . Ter  laqual  t ofa  nel  fccceffo  dell  età  loro , gli  do- 
nano tale  cfiercitatioue , che  infin  fu  la  cotenna  f tagliauano  i capigli , facet  dogli 
andare  ficai  gì,  Cr  molte  uoltc  giuncare  ignudi . Come  egli  haueuano  poi  paffuto  i do- 
ni rado  ufjna  ^‘c‘  a'"“  > an^a  'ano  finga  tonaca  , bauendo  ogni  anno  un  mantello . Onde  i i or  cor- 
no bagni.  pi  erano  furi , fi  come  quegli , che  non  ufauano  mai  ne  bagni , ne  prof  nmi  : eccet- 
to che  per  alami  pochi  giorni  dell  anno  ciò  era  loro  lecite  ufare . Dormii  ano  poi 
apprefib  le  f bitte  & le  Jquadrc  in  certi  letti  fatti  di  giunchi  , liquali  efii  trouaua- 
no  che  nafeuan  lungo  il  fiume  Eurot  a,  rompendo  le  cime  loro  con  /emani , & noti 
col  ferro . Il  uerno  poi  fi  metteuano  fiotto  certi  letti , che  fi  chiamano  L cofcni,  pa- 
rendo 
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1 A rendo  loro  eh:  quelli  materia  haueffe  non  iò  che  di  caldo . I nei  chi  ,iquah  emanano 

i giovani  uirtuo'l , piarne  anano  con  e (fa  loro  ,gr  ui  mettemmo  l animo,  grandma- 
no infume  con  e fi  a luoghi  d ejfercitarfi , gr  nonfen^a  cagione  erano  con  ejfo  loro , 
quando  eglino  combatteuano , g r quanto  t (fi  motteggiatane  gr  burlavano  fra  loro , 

Ji  come  quegli , eh  erano  riputati  padri , mac/hi , gr  fbpraftanti  di  tutti  ; gr  perciò 
non  Ufi ia  ano  ne  luogo , ne  tempo  alcuno  fenga  lordinationi  ,ibc  dava  loro  tlmae- 
flro . Oleradi  ciò , quando  a'cuno  haueua  erratogli  era  ordinato  un  correttole  per-  , 

fona  honorata  gr  da  bene , gr  fcegl  endo  fuor  delle  fquadre  che  fi  chiamano  Irene , il 
migliore  Intorno  che  ui  fuffe  e il  piu  bcllicofo  ,lo  mctteuano  fopra  a qm  fio  ufficio, 
treni  cbiamauanft  appreffo  di  loro  quegli , thè  già  due  anni  fono  ufi  iti  dtlicto  fau- 
ci uUefc  a ;&  Al  .direni  poi  quegli  che  fono  di  maggiore  età  fra  gli  altri  fanciulli  Que-  trcre  & 

I g fio  Irene  dunque, com'egli  i giunto  all'età  di  ucnti  anni, è poflo  fopra  a quegli  che  fot-  ciò  luo . 

tomet  tonfi  ne  gli  abbattimenti , gr  per  ciafcuna  famiglia  fi  ferie  di  turo  alla  cena  . 

Et  cofi  ordina  loro  , che  i piu  gagliardi  portino  legna  ,&gh  altri  minori  gr  piu  de- 
boli rechino  de  gli  herbaggi , iquali  efft  rubano , andando  ne  gli  boni  dot.ee'  fono , 
altri  malitiofamente  gr  di  nafcoflo  trafugandogli  da  conuiti  degli  huomini . Et  ft  1 

alcuno  ci  ueniffe colto , gli  fono  date  di  molte  buffe  con  uno  fcudifiio  ,parri:docLe 
negligentemente , gr  con  difgratia  fi  fia  portato  a rubare . Furano  cvfloro  delle  co- 
feda mangiare  ciò  che  gliuiene  alle  mani.  Et  cofi  gentilmente  imparano  a porre 
agnati  a coloro  che  dormono , o che  guardano  male  le  cofe  loro . Ma  chi  ui  uicn  col- 
to, riè  gafligato  gr  con  buffe  ,gr  con  fame.  Et  perciò  daffi  loro  poto  da  mangiare 
per  la  cena  : accioche  fe  la  guadagnino  con  l'indufiria  loro , offendo  sformati  metter- 
fi  a rifihio , gr  ufare  ogni  afiutia  per  bufearfi  il  mangiare  . Qjteflo  cofi  urne  di  man- 

; C giar  poco  è cagione  di  fargli  crejcerc  della  perfona.  Tercioch' egli  crefce  in  lungo,  lLcìcoÌooi'. 

attefo  che  lo  fpirito  non  fi  ritarda, ne  s affatica  per  l'abondan^a  del  nutrimento  pre- 
muto in  profondità  e in  largherà  : ma  per  la  leggieregga  del  corpo , ilquale  fciolto 
facilmente  crefce , & uien  perciò  molto  alto . Et  ciò  bellamente  par  che  faccia.  Ter- 
che  le  difpofitioni  fchiette  gr  fattili , danno  piu  luogo  alla  dcftreg^a  dille  membra  : 
ma  i enfiate  gr  le  graffe  col  proprio  pefo  controllano  a loro  flefie;  fi  come  interuienc 
anchora  alle  donne , lequali  quando  fon  gravide  ,fi  purgano , gr  perciò  fanno  i bam- 
bini fchiett / gr  gentili , gr  affai  piu  leggiadri  gr  piu  uaghi  d effetto  : perche  la  ma- 
teria poco  piu  facilmente  taccommoda  alla  uirtù , che  u imprime  la  forma . Dove 
ognuno  può  molto  ben  conofcere  la  cagione  di  tale  accidente . I fanciulli  rubano  con  Deftrezzi  ia 
tanta  diligenza  gr  definita  » thè  fi  ragiona  d'un  fanciullo , ilquale  hauendo  rubato  rub-re  • 

D un  yolpacchino.gr  meffofelo  fotto  il  mantello,  fi  lafciò  flracciare  un  fianco  con  l un-  o (Imiti  lof- 
ghie.gr  co'  denti  da  quel  beftiuolo , fopportando  ogni  cofa  per  non  venire  feoperto  : fcrt  ma  d'<m 
. donde  egli  fi  mori . Laqual  cofa  fi  può  credere  perii  fanciulli  di  quello  tempo  ,mol-  J * 'u^lubfo 

ti  de' quali  nhabbiamo  veduti  morire  all  altare  di  Diana  Orthia  pei-  le  Luffe  ■ Ora  „„  volpac- 
quando  lo  Irene  è a tavola , eh' è cena , commanda  ad  alcun  de  fanciulli , che  canti  , ihu  o . 

4 un  altro,  che  proponga  qualche  q nifi  ione,  degna  di  fauia  gr  bella  rifpofia;  come  fa-  Coftumenel» 
rebbe  a dire  ; qual  è il  migliore  huo/no  del  mondo , qual  i t effercitio  fuo  : per  laqual  ,J  ceoi  ' 
cofa  effi  t'auegjauano  a buon'otta , a giudicare  fopra  le  cofe  houcfle , gr  con  diligen- 
za domandare  gr  conofcere  i cittadini.  Tercioche  fe  alcuno  di  loro  frffe  flato  do- 
mandato , chi  era  ottimo  cittadino , & chi  tri  fio , gr  haueffe  penato  a rifondere , fi 
giudicava  eh:  ciò  fuffe  fegno  d animo  tùie , gr  che  non  curaffe  punto  d alcuna  lode  di 
virtù.  Bifognaua  poi , che  la  rtjfofia  fuffe  breve,  gr  prefia , gr  conchiudente  con 
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caufa&  con  ragione  : per  laqual  cofa,fe  alcuno  hauea  rifpoflo  men  che  bene,  & ne-  fi 
ghgcnteptcnte;  n era  punito, riceucndo  un  morfo  dallo  Irene  nel  ditogroffo  della  ma- 
no. Et  fpeffe  uolte  anebora  lo  Irene gajligaua  i fanciulli  alla  f refenda  de  uecchi  & 
principali  cittadini , mojlrando  loro , fe  bene  & come  conueniua , gli  gafligaua  ; & 
mentre  ci'ofaceua  , i uecchi  punto  non  lo  impediuano  nell’ufficio  fuo  . Ma  quando  i 
fanciulli  s erano  partiti , efj'o  nera  punito , fé  piu  aframente  che  non  fi  conueni- 
ua ,gli  haueffe  gafligati , 0 per  contrario , s’efjb  troppo  piaceuolmente  fi  fuffe  por- 
tato con  effoloro  . Et  quiui  gl’innamorati  de’ fané  tulli  parti  ctpauano  della  Jania  & 
dell'infamia  loro  ■ Onde  fi  dice , che  già  gridando  un  fanciullo  men  che  honoratamen- 
te  nell'abbattimento , lo  innamorato  fuo  fu  punito  da'  magiflrati . Ora  ejfcndo  ap- 
preffo  di  loro  fi  grande  laforga  damare , che  s'amauano  le  nobili  & ualorofe  donne » 
anebor  ch’elle  fi afferò  fanciulle , non  poteuano  però  effer  concorrenti  in  amore  quei,  ^ 
eh' erano  innamorati  de  medefimì  fanciulli  ; ancipiti  tofio  gli  amanti  loro  faceuano 
infieme  principio  d'amiatia,&  fifludiauano  a gara  di  fare  ottimo  & ualorofo  quel, 
ch'era  amato  da  loro . Infcgnauano  anebora  a'  fanciulli  afaucllare  con  granita , & 
con  piaceuolegga , & che'l  parlar  loro  fuffe  breue  & fintentiofo  . Tercioche  Licur- 
go ordinò , che  la  moneta  di  ferro , anebor  che  molto  pefaffe,  fuffe  di  poca  ualuta,co- 
me  se  detto  : ma  per  contrario  fece , che  la  moneta  ( per  modo  di  dire  ) dell'oratione 
con  roge  & breui  parole  fuffe  tutta  piena  di  fentenge  , fi  come  quegli  che  s'ingegnò 
di  far , che  i fanciulli  falbamente  & con  granita  riffondeffero,  tifando  molto  fileni  10. 
Terche fi  come  il  ferne  di  coloro,  iquali  troppo  difordiuano  nel  cotto,  è ptr  lo  piu  Ac- 
rile &fenga  frutto  ; cofi  la  intemperanga  del  parlare  fa  l'oratione  & uana  & fcioc- 
ca . Et  perciò  il  Re  Mgi , burlando  un  certo  Mtbeniefc  le  fpade  de'  Lacedemoni , 
perch'elle  erano  molto  corte  ,& dicendo  ;chei  Ciurmadori  ne  theatri  facilmente  ® 
Cbaurcbbono  potute  inghiottire  ; affo  gli  hebbe  a dire  ; augi  uuò  , che  tu  fappia , co- 
ninoi  a fatica  con  quelli  flocchi  poffiamo  conuincereil  noflro  nimico  . Maio  cono- 
fico  molto  bene,  che’l  parlar  de'  Lacedemoni  Jlqual  par  che  fa  breue, abbraccia  gran- 
dine cofe , & entra  nell  animo  degli  auditori . Terche  Licurgo  anc b egli  par  che 
fu  breue  nel  fuo  parlare,  & che  habbiafauellato  per  motti,  cerne  ancho  di  ciò  fi  può 
far  congiettura  per  quel  che  fi  trnoua  fritto  di  lui  : fi  come  fu  la  rijfofla,  eh' egli  fe- 
ce a 'colui , il  quale  uoleua  fare  lo  Slato  popolare  nella  Città , & gli  domandano  del 
modo  ch'egli  haueua  a tenere;  che  gli  diffe  ; Farai  tu  prima  queflo  principato  in  cafa 
tua  . Et  quel  ch'egli  risole  a uno , ilquale  gli  domandaua  ; perch'egli  haueua  ordi- 
nato i facrifici  cofi  piccioli  & fi  kilt , accioche , diffe  egli , non  fi  rimanga  mai  d ado- 
rare  Iddio  . Et  ciò  che  diffe  anebora  de’  combattimenti  de'  lottatori  ; cioè , che  egli  H 
non  uoleua , che  ifuoi  cittadini  s'effcrcitaffero  in  quelle  cofe , doue  non  fi  pot effe  ba- 
vere la  uittoria . Dicefi  anebora  ; che  nelle  fue  lettere  a'  Cittadini  egli  ufaua  cofi  fat- 
te rtfpofìe . Tercioch  cffendogli  domandato ; in  che  modo  potremo  noi  difenderci  con- 
trale forge  de'  nume  il  rifpofe;  Se  uoi  farete  poueri,  & non  fia  fra  uoi  un  ebabbia  piu 
che  l altro . Et  ragionandoli  delle  mura , diffe  ; Stuella  Città  fi  potrà  chiamare  ben 
circondata  di  muraglia  , laqnal  farà  cinta  d'huomini  ualorofi , & non  di  mattoni  . 

M.  cofi  fatte  lettere  dunque  ageuol  cofa  è credere,&  non  credere  anebora  : ma  quan- 
to fuffe  biafimata  la  lunghegga  del  dire , quelli  motti  ne  poffon  far  fide . Tercio- 
cbe il  Re  Leonida , ragionandogli  non  sò  chi  fuor  di  propofito  di  cofe  non  inutili  : O 
amico , diffe  egli , tu  non  ufi  a tempo  quel  eh' è neceffario . Et  C barila 0 figliuolo  del 
fratello  di  Licurgo  domandato , perch’egli  hauea  fatte  cofi  poclx  leggi , nffofe  ; ebe 

coloro ; 
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Jl  coloro , iqnali  ufauano  poche  parole , non  haucuano  bi fogno  di  molte  leggi . Etri~ 
prendendo  ai.  imi  Hecateo  Pletorico  , che  effondo  S iato  chiamato  a cornato , qui  ni 
non  hauea  mai  favellato  nulla,  .Arcbidatwd.t  dtffe;  Coivi  che  sà  quando  fi  dee  parla-  A rchidimi- 
re , sà  anebora  quando  fi dee  Bar  cheto.  Ma  le  fententie  ci  detti  gravi  de  fiioi  Com-  pe‘Mj  cfcn[£ 
mentarimefcolati  con  piaceuolcgga , fono  in  quello  modo . Effondo  Dcmarato  im-  ^'cìcòm  - 
portvnamcnte  domandato  da  uno , chi  fuffe  il  migliore  hvomo  di  Lacedemone,  gli  ri-  mentiti  Ji  LÌ- 
jpofe  ; Colui, che  non  ti  Somiglia  in  cofa  alcuna . Et  rigide  effendoci  uno , che  molto  cui  go . 
lodava  gli  Helieft , che  degnamente  & con  grangiufiitia  facevano  i giuochi  Olimpi]  ; ‘ 

dijfc  : Tatti  egli  però  cofigran  cofa  quel  che  gli  Helieft  fanno, fe  in  cinque  anni  un  di  e ’ 

fológiufiitia  fanno ? Et  Theopompo  volendo  un  certo  forefiicro  moflrarc  la  fua  bini-  Ti,e0p0nipo. 
uolenga  uerfo  di  lui , & perciò  uantandoft  che  i Cittadini  fuoi  lo  chiamavano  Filola- 
g cone,  cioè,  affa  lionato  de  Lacedemoni  ; Bella  cofa  farebbe,diffc  egli, che  tu  fufjì  piu 

toflo  chiamato  Fi  lopolite , cioè , amatore  della  tua  Città.  Tlifhnatte  figliuolo  di  Pliftomrie . 
Taufania , effondo  un  certo  maeflro  di  Bjictorica  ^ttheniefe , che  chiamaua  i Lace- 
demoni ignoranti . Tildi  ucro  ,dijìegli  ; perche  noi  foli  fra  tutti  gli  altri  Grccìncn 
habbiamo  imparato  neffun  mal  da  noi . Et  ^ trehidamida  a un  che  gli  domandava , Arcliidami  • 
quanti  fono  i Lacedemoni  ; Tanti  fono, gli  rifpofi,  quanti  baflano  a punto  a gafliga-  da- 
re  i trifìi . Tuofjt  anebora  da  quelle  coft,c b effi  dicono  motteggiando,  far  congettu- 
ra de'  coftumi  loro  . Tercioche  effi  foleuano  non  ufar  mai  parole  fouerebie , nc  mai  fi 
la feiauano  ufi  ir  parola  alcuna  di  bocca,  laquale  ut  qualche  modo  nonhaueffein  fe 
fentenga  degna  di  qualche  confiderationc.  Et  effondo  confortato ./ trehidamida , che 
uoleffe  andare  a udire  uno  , i finale  contrafaceua  il  lufiignuolo  ; rifpofe , lo  bi  udito 
il  lufiignuol  proprio  . Vno  altro  battendo  letti  quejli  ucrfi  : 

C ,,  Ha  tendo  quefli  ucci  fi  già  il  Tiranno , 

, , neh' e(fi  furori  poi  dal  fiero  Marte 

, , Veci  fi  di  S eli  no  in  fu  te  porte  : 

Meritamente,di(l  egli , furono  morti  cofloro  : percioche  bifognaua  Infoiare  arder 
tutta  quella  tirannide  . Vngiouanetto  , effendo  uno  cb' off  crina  di  dargli  due  galli , v 0 giouinet- 
che  combattevano  fino  alla  morte  ; Deb  non  mi  dare  quejli , diffe  egli , ma  piu  toflo  t0  * 
dammi  quelli, che  uincono  combattendo  . Vri altro  ueggendo  huomini , che  facendo 
viaggio  fidavano  in  certe  fedie , diffe  ; tfon  piaccia  a Dio , ch'io  figga  qui , onde  io 
non  mi  poffo  rìggare  per  fare  bonore  a un  uecchio . Tale  era  dunque  la  maniera  de' 
motti  loro . Là  onde  dicono  bene  alcuni  ; ch'è  piu  facil  cofa  filofofare , che  sforgarfi 
d'imitar  bene  il  parlar  de'  Lacedemoni . La  disciplina  del  cantare,  e i ucrfi,  non  era-  MuficJ 
2)  no  in  minore  Studio , che  la  diligenga  e'I  candore  del  dire . Vfauafi  nel  J"C.>o  anebo- 
ra un  certo  slimolo  da  concitar  Tira  , & a inducere  uno  impeto  qtiafi  pien  di  furore 
& gagliardo  . E il  ragionamento  era  f'cmplice , &■  non  dilicato , e abbracciava  co- 
fe  honejle , e atte  a formare  i coftumi . Tercioche  lelor  lavdationi  erano  la  maggior 
parte  di  coloro , iquali  honorat amente  erano  morti  per  1 {parta  ; cìr  le  uituper adoni 
di  coloro , che  per  paura  ballatane  rieufata  fimil  morte , quafi  che  la  lor  vita  fuffe 
Slata  mifera  & uile . Faceva  fi  oltra  ciò  una  certa  eshortatione  fecondo  la  età  di  cia- 
feuno  a Seguir  la  uirtù , lima  delle  quali  non  farà  fuor  di  propofito  metter  qui  per  ca- 
gion  d e fi  empio . Tercioch'ejfcndo  ordinate  nelle  felle  loro  tre  compagnie  fecondo  Te-  Coitpigrie^ 
tà,  un  tictcbto  incominciando  cantava  ; T^oi  fummo  già  giovani  gagliardi . Et  V/ò 

un  giovane  foggiugnendo  diceva;  Et  noi  fiatilo  bora  ;&  fetu  miai , fanne  la  chc(ì  cinti. 
pruoua . Il  tergo , ch'era  fanciullo , diceva  ; Et  noi  faremo  anebora  molto  mi-  uà. 
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gliori  di  uoi . Ora  chi  uorrà  por  mente  a'  poemi  Laconici , alcuni  de  quali  fono  ferua - £ 
tifino  alCetà  noflra  , & confìderar  molto  bene  i rhitnu  embatcrtj , cheffi  ufauano  al 
fuono  del  piffero  nelle  battaglie  contrai  nimici,  giudicherà  con  ragione,  che  Ther- 
pandro&Tind.iro giunsero  la  fartela  alla  Muftca.  Tcrctoche  Tberpandro  difft 
in  qucfto  modo  de  Lacedemoni  ; 

VerfidiThei  , , Qui  tarme  giouenili  in  pregio  fono, 

Pin^'0,  , , Qjiì  i dolci  ucrfi  , ir  la  giitftitia , quella , 

, , Che  le  città  mantien  ftcure,ein  pace. 

Et  Tindaro  dice  anch'egli  di  quefla  maniera  ; 

, , Qjù  fon  uccchi  al  configho  ottimi  ,&  fono 
, , Ciouani  anchora  ualoroft , iquali 

, , Aiccmpagnan  la  Muftca  coni  arme . _ 

Co  fioro  adunque  giudicano , che  i Lacedemoni  fuffero  dottifj.mi  in  Muftca , & 
bellicoft  molto  ; perche,  fi  come  diffe  quel  Toeta  Lacedemonio , » 

, , Jl  dolce  fuon  de  la  Cetera  arguta 
, , Tutti  gli  animi  accende  ab  battaglia. 

Tcrcioche  il  l{e , hauendoft  a combattere  co  nimici  ,facetta  prima  facrificio  alle 
Mttfe , moftrando  che  fi  ricordaua  della  dottrina  & della  giuflitia  : acciocbe  le  Mufe 
facilmente  ir  di  buona  uoglia  fuffero  in  loro  aiuto  a ' pericoli , rendendo  i fatti  loro 
degni  di  memoria  . Ma  dando  alcuna  uolta  licenza  a gioitati i , ibe  lafciaffero  il  du- 
riffimo  ordine  di  lor  uita , gli  conccdcuano  che  andaff  ero  ornati  di  lor  capegli,  d ar- 
mi , ir  di  nobili  ueftimenti  : della  qual  cofa  igiouani  s allegravano  molto , non  altri- 
menti che  fanno  i caualli , iquali  faltano , & s'allegrano  andando  alla  battaglia.  On- 
de eglino  portando  di  continuo  i capegli  inftn  da  fanciullezza,  maffim.imente  quando  G 
ftmctteuc.no  nc  pericoli,  s ingegna  uano  di  comparire  con  bella  capigliaia  fatta  con 
la  dirizzatura , celebrando  un  certo  detto  di  Licurgo  de  capegli,  ilquale  dicctta  ; 
che  per  l:  capegli  i belli  diuentano  piu  leggiadri , e i brutti  paiono  ioti  e fi  piu  terri- 
bili & piu  brani . Olirà  di  ciò  , fin  che  faceuano  il  mfticr  dell  arme  ufauano  i gio- 
uani piu piaccuolt  cffercitij  ,ir  tutto  il  reflodel  untare  non  era  loro  ft  feucro  ir  ri- 
fletto . A lor  foli  dunque  in  ogni  qualità  d'ejfercitio  di  guerra , la  guerra  ifiejfa 
era  come  ripofo . Et  offendo  pvfle  in  ordinanza  le  loro  fchtere , ir  effer.do  prefenti  i 
nimici , il  ì{c  a un  tratto  facrificaua  una  Capra , laquale  efjì  chiamano  Chimera , ir 
comrnandaua  che  ognun  s incoronale , ir  a pifferi  che  fonaffero  una  certa  canzo- 
ne,che  fi  chiamami  Cafiorcoie  in  un  mede  fimo  tempo  faceva  dare  aliai  me  con  la  tram 
ba  . Era  dunque  l'affetto  loro  ir  (pauentcuolc  ir  bello  ,fi  come  quegli, che  andana-  jj 
no  in  ordinanza  a fuon  di  piffero , ir  non  guaftauano  l'ordine  delle JcLiere,  ne  fi  per- 
devano punto  d ànimo  ; ma  piacevolmente, ir  con  allegrezza , dal  fuono  erano  gui- 
dati ne’  pericoli . Terciocbc  a quefio  modo  par  che  non  potejfe  nafeere  in  loro  troppa 
paura,  ne  furore , portando  fi  eglino  di  tal  maniera  ; ma  piu  lofio  una  ferma  ir  ua- 
loroft grandezza  d'animo , me fcolata  con  Jperanza  & ardire  ; quafi  thè  Immorta- 
le Iddio  fuffe  lorprefeme , &gliface{fe  favore . Andava  poi  il  I(e  contra  i turni- 
ci , battendo  con  effolui  un  de  f uoi , che  fuffe  fiato  vincitore  & perciò  coronato  in 
qualche  battaglia  . Dicefi  ; che  non  fo  chi  Lacedemone  effendogli  offerta  gran  fom- 
ma  di  denari  nc  giuochi  Olimpi j , perche  non  combatteffe , non  la  uolle  accettare , ma 
con  grandi  finta  fatica  lottando  ninfe  l'auuer  fario  fuo  . Ter  laqual  cofa  gli  diffe  ; 
che  guadagno  hai  tu  fatto , o Lacedemone,  della  tua  vittoria  f ir  egli  ridendo  gli  ri - 
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Jt  fpofe  ; alla  prefenga  del I{e  combatterò  contea  i nimici . II  avendo  eglino  meffo  in 
fuga , c ir  vinto  il  nimico , tuttauia  gli  tencuano  dietro  ,fin  che  la  vittoria  fitffc  con- 
fermata con  la  fuga  de  nimici  ; gr  poi  fubito  Ji  ne  ritornauano;  non  parendo  loro  co- 
fa  generofa  ,ne  da  Greco,  il  per fegui  tare,  & amatjare  coloro , iquali  fi  ritirauano, 
fuggivano , gr  erano  in  rotta  : gr  era  ciò  opera  non  falò  honorata,gr  d’animo  gran- 
difjimo,  ma  utile  anchora  : percioche  coloro  che  combattevano  contea  di  loro,  [apen- 
do che  i Lacedemoni  amaggauano  quei  che  combattendo  gli  facevano  refifienga,  & 
perdonavano  a quei  che  cedevano , riputavano  che  mctttjje  lor  meglio  fuggire , che 
ftarfaldi . Racconta  Hippia  Soffia,  che  Licurgo  fu  belli  co  fi /fimo,  & fece  molte  im- 
prese di  guerra  . Et  Filoftefano  dice  ; che  Licurgo  fu  quel  che  compartì  la  cavalleria 
in  riami  ; & che  ciafcuno  riamo,  fecondo  ch'egli  ordinò,  contencua  cinquanta  fol- 
& dati  a cavallo , meffi  in  ordinanza  quadra . Ma  Demetrio  F alereo  ferine  ; che  Li- 
* curgo  non  s impacciò  punto  delle  cofe  di  guerra  jna  ordinò  la  ìfepublica  in  pace.  Ma 
la  inuentione  delle  feflc  Olimpie  par  chefuffe  fegno  d'ingegno  piacevole , & d'animo 
manfueto  . Et  alcuni  altri  dicono  (come  riferifee  Hermippo)  che  Licurgo  da  prin- 
cipio non  intervenne  in  compagnia  in  quelle  cofe  che  ordinò  ifito , ma  che  ci  fu  pre- 
fente , effendoui  arrivato  per  altra  cagione . Et  che  slando  egli  cofi  a guardare,  udì 
dietro  afe  la  uoce  d'uno  huomo  clic  lo  riprendeva  , gr  parte  fi  marauigliaua  di  lui , 
ch'egli  non  confortaua  i fuoi  cittadini  a effer  partecipi  di  fimil  fefia  infieme  con  gli 
altri . Onde  Licurgo  uolgcndofi  a dietro,  gr  non  ueggendo  in  nefiun  luogo  colui,  che 
gli  baueua  parlato , pensò  che  fuffe  qualche  Iddio , & cofi  andò  a trovare  Ifito , gr 
infieme  con  effolui  ordinò  gr  l labili  quella  folennità  . Ora  i fanciulli  Li  a vano  f otto 
la  difciplina , fin  che  haueuano  paffuto  gli  anni  della  fanciullegga . Tcrciochea 
C nejfun  di  loro  era  conceffo  vivere  a fua  voglia , ma  cofi  nella  città , come  in  campo, 
era  loro  ordinato  il  modo  del  uiucre  ,&  l’cffcrcitio  circa  le  publiche  facende . Et 
cofi  in  tutto  ttimando , che  i fanciulli  non  fuffero  nati  a ben: fido  loro , ma  della  pa- 
tria , con  molta  diligenza  ( fe  non  era  lor  commandato  che  faceffero  altro  ) gli  fra- 
nano guardando , & infognandoli  qualche  cofa  utile , o e (fi  la  imparavano  da’  vec- 
chi. Et  certo  fra  tutte  l’ altre  cofc^be  Licurgo  ordinò  a fuoi  cittadini,  la  piu  felice 
& piu  lodeuolc  fu , il  dar  lor  copia  gr  abondanga  d'ocio , battendogli  vietato,  ch'ef- 
fi  non  fi  rnetteffero  a fare  neffuna  arte  mecanica . Itegli  era  neccjfario  porre  alcu- 
no amore  a ratinar  denari , perche  ciò  farebbe  liuto  cofa  molto  faticofa  & molefla  , 
& quefio  percioche  le  ricchezze  erano  abiette  a fatto,  gr  non  erano  tenute  in  preg- 
io alcuno . I ferui loro,  ch'cffi chiamavano hciloti , lavoravano i campi , pagando 
l > fempre  i cenfi  ordinati . Ora  ritrouandofi  uno  Spartano , quando  in  jtthene  fi  ren- 
deva ragione , gr  intendendo , che  non  sò  chi  condannato  nella  pena  dell' odo  fe  n' an- 
dana rnaninconofo , gr  era  accompagnato  da  gli  amici  fuoi,  iquali  anch'effi  haueua- 
no ciò  molto  per  male,  domandò  coloro  che  gli  erano  appreffo  ; chi  era  colui,  che  f op- 
portuna pena  di  delitto  fi  liberate  t Tanto  llimauano  cofa  fervile  e indegna  la  im- 
pertinente oc  cupa  tiene  circa  gli  efferati)  ,gr  tacquiftar  denari . Ondeeffendo  f cac- 
ciate & sbandite  le  monete,  furono  [cacciati  anchora  i piati  e i giudici) , ite  fi  trova- 
va il  piu , ne  il  meno  ; ma  la  parfimonia  baueua  arrecata  la  egualità , & la  douitia 
di  tutte  le  cofe . Cofloro  tutto  il  tempo  loro , [alvo  quel  che  mettevano  nelmtflier 
dell'arme , lo  /pendevano  in  balli , infette , in  conviti,  in  caccie,in  ejfercitij,  e in  ra- 
gionamenti publici . Ma  i giovani  innanzi, che  hauefjero  trenta  anni , non  potevano 
per  alcun  modo  andari  in  piagfza,ma  per  mezp  de  gl' innamorati  & parenti  loro  fa* 
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ixumo  lc  lor  facende . E a ueccki  era  carico,  fe  troppo  fieffo  fi  ritrouauano  in  lai - £ 
•*  » infcjlc  ,ir  altri  cofi  fatti  luoghi,  ma  la  maggior  parte  del  di  Slattano  ncgiima- 
a°u  urchc".  j!  r C ‘M  1Ue‘  ci}ian*ano  Lefche . Dune  con  tnodeflia  ir  dignità  raunan- 

dofi,  ragionavano  infime , nc  teneuano  conto  di  cofa  alcuna , laquale  appartenere 

0 ad  aajuiflar  denari  ,o  a ufo  itile  : ma  tutta  l'opera  di  fimil  compagnia  era  a lodare 
le  cofe  bonorate , o a biafimare  le  uitupcrofe  ; ir  ciò  con  odo , ir  con  rifo , tlqualc 
piaceuolmnte  daua  cagione  ad  alni  di  corregger/]  & emendar  fi . Tcrciocf.e  Li~ 

SftSSS  fer'°ltr0Pf,0^Ker0  •'  dice  Sofibio,  ch'egli  dirigo  una  fatua  al 

ai  rifa . W°  ? ■»* come  ?“f‘  che  talbora  ne  conviti,  e in  cofi  fatte  ratinante  ui  mefcolaua  gi- 

uochi & piaceuolegge , quafi  per  condimento  delle  fatiche , ir  del  uiucre  piu  a fico. 

Et  fopra  tutto  auegpgò  i cittadini  fuoi, fi  che  non  uolcuanojic fapcuano  uiucre  in  pri- 
vato ;ma  a guifa  di  pecchie  tutti  fi  mettevano  femprc  al  ben  commune , raunandofi  _ 
intorno  al  principe  loro ; ir  cofifeparati  da  loro  medefimi  quafi  per  certo  finito  (fi-  * 
uino  ir  defiderio  d honore , tutti  fi  davano  alla  patria , come  fi  può  fargiudicio  ait- 
Pc.Ureso . chora  da  alcuni  detti  loro . Tedarcto  non  effendo  Slato  eletto  nel  numero  de'  trccen- 
tOi  fen  andava  con  volto  allegro,  allegrando fi  che  la  città  fuahauejfc  trecento  huo- 
Poliit  ritiJa,  mini  migliori  di  lui.  EfPoliflratidaefftndo  ambafeiatore  con  alcuni  altri  a gli 
ufficiali  dtl  t{e , ir  da  quei  domandato  s ecano  mandati  dal  commune , o pur  come 
buomini  privati,  diffe  : chcfe  ottcncuano,  erano  mandati  dal  commune  ; ma  non  ot- 
tenendo , erano  venuti  come  buomini  priuati . jtrgilcane  madre  di  Brafida , venen- 
do ccrt‘  da  Unfpoli  in  Lacedemone , ir  andando  da  ejfa , gli  domandò  ; fe  Brafida 
era  mort  o honoratamente , & per  la  dignità  di  S parta  t Terch'efii  lodandolo  mol- 
to , & parte  dicendo  ; che  S parta  non  nbauena  uno  altro  fimile  a lui  : ejfa  gli  diffe , 
cimici,  non  uogliate  dir  cofi  ;percio:he  Brafida  fu  huomo  honorato  & ualorofo,ma  G 
Lacedemone  n ha  molti  migliori  di  lui . Hauca  Licurgo  , come  s'i  detto , ordinato 
primamente  che  i piu  ueccbi  f afferò  partecipi  del  con  figlio  ,&  poi,  che  in  luogo  di 
coloro  ,che morinano , fuccedcfjero quei , che  fujfcro  fati  giudicati  piu  uirtuvfi  de 
gli  altri , cioè  di  quegli , che  haucuano  paffuto  fi ff anta  anni . Et  certo  che  fra  tutte 
, le  concorrente  buttane,  quella  fu  Slimata  grandijftma , & da  efjere  molto  dcfidcra- 

ta  : pere. o.  Le  nc'i  a colui  che  trai  ueloci  uclocifjimo , o tra  i gagliardi  gagliardifji- 
rno , ma  a quel  che  tra  i buoni  ir  continenti  era  giudicato  ottimo  ir  contincntiffimo, 
fi  da.ta  il  premia  della  /littoria  acquistato  per  la  uirtù,  che  uiuendo  deueffe  battere  il 
principato  nella  )[epublica , con  auttorità  di  dar  morte  altrui , e in  fotmna  di  tutte 
Modo  di  quelle  cofe , che  grandi ffìme  fono . Et  tale  elettione  fi  faceva  in  quefto  modo . Rau- 

cggcrc.  nato  eh  era  il  configlio  ,gli  buomini  a ciò  eletti  fi  ferrauano  nella  proffima  cafa  ,&  H 
fenga  vedere  alcun  del  configlio , nc  effer  ueduti  da  alcuno , ma  folamente  udendo  il 
grido  di  coloro  eh  erano  raunati , da  quel  gridare  giudicavano  i competitori , come 

1 altre  cofe  ; non  entrando  i competitori  tutti  infieme  ,maa  uno  a uno , fecondo  che 
gli  toccaua  la  forte , andando  chetamente  per  lo  configlio . Coloro  adunque  eh' tran 
ferrati  dentro , battendo  ogni  imo  certe  tavolette , fegnauano  la  grandezza  del  gri- 
do,non  fapendo  pero  a cui  tal  grido  haueffe  dato  fnffragio  ir  favore,  fe  non  piglian- 

■ r.'iorr  ' ione  argomento  da  chifujfe  Slato  primo , fecondo , o tergo,  o di  qual  fi  voglia  altro 

numero  di  quegli , eh' erano  ricevuti  dentro . Et  quello  alqualeil  primo , ir  mag- 
gior grido  haueffe  date  le  voci,  quefli  era  publicato  da  loro:  ir  coflui  andana  intor- 
no incoronando  le  fatue  de  gli  Dei  ,&  era  feguitato  da  affai Jfmi  giovani , invali 
Ibonorauano con grandiffime lodi.  Etmoltc donne  anchoralo  lodahano  cantando 

lefue 
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le  fue  uirtù , dicendo  ; che  la  fua  uita  era  molto  felice . Et  oltra  ciò , tutti  i paren- 
ti fttoi  facendogli  conuito , dice  nano  ; che  la  citi  àgli  faceua  quello  bonore . Ejfendo  4 

poi  finito  tale  andare  intorno , andana  al  conuito , dotte  /' altre  cofe  fi  faceuano  fe- 
condo loro  tifatila  . Ora  colui  ch'era  incoronato,  efjcndogli  meffa  innanzi  una  par- 
te , la  pigliaua  ,{fifcrbaua  ,{fi  dopò  cena  ejfendo  rannate  le  jue  donne  di  cafaalle 
porte  del  Fidino , elfo  cbiamaua  quella , a cui  egli  uolcup  far  maggiore  bonore  ; (fi- 
dandole quella  parte  ch'egli  banca  ferbata,  le  dice  ita;  cornei  le  daua  quel  premio  che 
egli  banca  riccuuto  ; per  laqual  cofa  c fendo  anch'ella  bonomia , era  accompagnata 
a cafa  dall' altre  donne . Ordinò  anebor  beni  {fimo  Licurgo  il  modo  di  fcpelire . Ter - Modo  di  fé- 
ciocbcpcr  la  prima  cofa  Iettando  iti  a ogni  fuperfiitione , non  uietò  che  i tarpi  morti  pc,ire- 
fi  poteffero  fcpelire  nella  città , & che  non  banejfero  le  lor  fepoltnre  appreffò  i tem- 
g pii  : ma  ordinò , che  i giouanì  di  continua  intcrucnijfero  a tai  co/e . Tge  però  fi  tur- 
bavano cofloro , ne  ballettano  paura  della  morte , non  credendo  per  quella  efjer  con- 
taminati, toccando  il  corpo  morto , nepa/fando  per  le  fepoltnre . T^on  lajt  iar.a  poi 
ftpelir  cofa  alcuna  col  morto , ma  rìnuolgendo  il  corpo  in  un  panno  ro/Jò  , ir  con 
fiondi  d nliuo  circondandolo,cofi  lo  fotterrauano.  Tdj  fi  poteua  fi  ri  nere /opra  la  fe-  o;  ^ ^ 
poi  tura  il  nome  del  morto  ,fc  non  era  dintorno,  ilqttalc  fu/fc  honorat  irniente  morto  in  ml„,  0 ,i0nne 
. battaglia  o di  donna  facerdotc/fa . Il  tempo  del  pianto  fu  ordinato  brcuiff.mo , cioè  era  In. iodi 
d'undici  giorni  : il  duodecimo  giorno  poi , fatto  che  sera  facrificio  a Cerere , Ufo-  lcnLK,c  'j 1,0 
gnatta  lafciare  il  pianto . Tercioche  fia  le  fue  ordinationi  non  era  cofa  alcuna  otio-  a 

fa  ,ne  rimc/fa  : ma  in  tutte  le  cofe  ntceffarie  era  mefcolato  qualche  lode  della  uirtù , 
o uituperatione  del  uitio;&cofi  Licurgo  riempicua  la  citta  con  la  douitia  degli  ef- 
fempi . Onde  era  neceffario,  che  coloro  iquali  fempre  erano  nella  città,  (fi  gli  beeua- 
^ no  infieme  col  latte , di  continuo  andaffero  auangando , (fi  diventando  (r  migliori 
& piu  bonefli . Et  a coloro  che  uoleuano  ir  pellegrinando  per  lo  mondo , non  gltel  che  non  fi 
concedeua , accioche  e([t  raccogliendo  i coftttmi  forefiieri  (fi  infante  di  coloro  che  concedrua  ad 
goffamente  itiiteuano,&  la  differenza  delle  l{cpublicbc,non  le  portajfero  nella  città.  ^ °°  lo  ,B‘ 
Et  di  piu  anebora  quei  che  ueniuano  di  fuora  nella  città , & quitti  nonfaccuan  mila,  Dlnd„  # c°r‘' 
gli  cacciaua  fuora , non , come  dice  Tbueidide, perch’egli  haueffe  paura,  cb'cffi  non 
imi  t afferò  il  modo  digoucrnarc  la  Kfpublica,  {fi  impara  fiero  alcuna  attiene  iti  ritto 
fa  ;ma  piu  toflo, acciocljc  non  u'infegnafiero  qualche  afa  cattiva . Terciocbe  è ne-  La  eonueifc- 
cefitrio , che  infume  co'  corpi  forefiieri  u entrino  i ragionamenti  forefiieri  anchcra . 'lon  1,e  forj" 
£ i ragionamenti  nuoui  arrecano  feco  nuoiti  giudici] delle  cofe , onde  li  fogna  poi, che  ^YcUuJioi . 
ne  nafeano  afiaifftme  pafjioni , (fi  uoleri , iquali  difeordano  dal  prefente  ciato  di  Ila 
D Ifepubhca,  laquale  è a guifa  di  confonanga  di  itoci,  (fi  d’barmonia . Ter  laqual  co- 
fa  , pareua  a lui  molto  piu  neceffario , che  s' haueffe  ben  cura,  non  la  città  s empie f • 
fe  di  cattiui  coftumi , che  di  corpi  ammalati , iquali  ci  ucni fiero  di  fuori . Onde  fia 
quefte  tali  cofe,  non  era  fegno  alcuno  d'ingiujlitia  , ne  d'auaritia,  de'  quali  difetti 
alcuni  riprendono  le  leggi  di  Licurgo  , come  quelle  che  molto  bene  fieno  ordinate  a 
fortezza  , ma  poco  agiuflitia . Ma  uno  de  gf  in  flit  ut i di  Licurgo , come  dice  -iri-  infuturo  dì 
fiotele  da  lor  chiamato  Criptia,  da  upvTTTW , che  uuoldire  nafiondere,perautn-  Lìcu.go  pm 
tura  diede  cagione  a Tlatone  di  dire  quel  che  e'  di  [fedi  Licurgo  , & delle  fue  leggi . 

Era  qtteflo  inflit uto  di  tal  modo . Coloro  cli'erano  flati  al goutrno  de  giouanì , do-  Cnpiia. 
pò  molto  tempo  quegli  che  gli  parettano  i piu  fatti  ,gli  mandauano  fuora  nel  lor  pac- 
fe , come  fc  fu  fero  mandati  a qualche  altra  facenda , dando  loro  folamentc  leffa- 
dc,(fi  le  cofe  nectffarie  alla  uita  , finga  alcuna  altra  cofa . Cojloro  allargandofi  il , 
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Collume  dì  giorno  ne  luoghi  ripofii , quitti  fi  naficondeuano , & ripofituano;  la  notte  poi  uficìua-  £ 
uccidere  « ter  no  nelle  ut  e , amarrando  quanti  feriti  poteuano  pigliare  :&  fifefifie  noi  te  ancbora 
**•  uf tendo  alla  campagna,  amatj^arono  i migliori,  & piu  ualorofi  di  loro.  Et  come 

dice  ancho  Thucidide  nella  btftoria  de'  Teloponncfi;  che  quegli  jerui  che  da  gli  Spar 
tani  erano  Siati  giudicati  piu  ualorofi  de  gli  altri , furono  incoronati, come  fatti  li- 
berifi  andarono  intorno  a tempij  degli  Dei  : ir  poco  dapoi  furonomorti  tutti, cb'e- 
rano  piu  di  due  mila , talché  ne  all  bora , ne  poi , non  iti  fu  alcuno  ibe  poteffedire , in 
Arinotele  de  che  modo  ejfì  moriffero  . Ma  Mriflotele  anch'egli  fra  gli  altri  auttori  dice;che  quan- 
ti' Efori . rfo gli  Efori  entrano  in  magtflrato , {libito dinuntiano  la  guerra  contrai  fimi  ,ac- 

ciocbe  fia  lecito  ama-^argli  fienosa  carico  di  confidenza  ; e in  tutte  t' altre  cofie  an- 
cbora molto  aframente  & male  erano  trattati . Onde  coflringendo  eglino  i Jerui  a 
ber  di  molto  nino,  gli  menauano  a'  conuiti  : ir  cofi  moflrauano  a'giouani,  com  eran  ^ 
fattigli  ubbriachi , & gli  faceuano  cantar  uerfi,  enfiar  balli  uituperofi  & da  ride- 
re s non  gli  laficiando  perorargli  altri  balli  degni  dbuomini  liberi . Onde  fi  dice, che 
perciò  i T beh  ani  hauendo  menato  l'effiercito  loro  nel  paefie  di  Lacedemone  ,ir  com- 
mandando a'  Jerui  prefi  da  loro,  che  deuejjero  canterei  poemi  di  Terpandro  ,di 
stimane , & di  Spendonte  Lacedemonio , efft  non  gli  uollero  altrimenti  cantare, di- 
cendo ; die  i padroni  loro  ciò  non  uoleuano . Ter  laqual  cofia  molto  bene  hanno  co- 
nofeiuto  la  differenza  coloro , iquali  hanno  detto  ; che  apprefjo  de  Lacedemoni  il  li- 
bero è molto  libero , è il  fieruo  molto  ficruo . Ma  certamente  io  Sì  imo , che  i Lacede- 
moni ufiaffiero  tal  crudeltà  dopò  quel  gran  terremoto,  quando  fi  dice;  che  i ficrui  con- 
giurando co'  Meffienij , fecero  di  molti  danni  al  paefie , ir  mi  fiero  la  città  in  grandifi- 
fimo  pencolo . Tcrciocbe  io  non  imputerei  mai  a Licurgo  cofi  horribile  {celerità del- 
la legge  Criptia, facendo  congiettura  dal  refto  di  fila  manfuetudinc  & ginflitiadel-  G 
le  buone  qualità  dell'animo  fiuo;  di  che  fece  tcflimonio  anchor  Iddio . Ora  poi  che  Li- 
! curgo  hebbe  ordinate  tutte  quelle  cofie,  eh’ erano  ottime  & neceffiarie , & poflole  in 

ufo  ir  che  gli  parue  che  la  l\cpiiblica  fiuffe  beniffimo  mutata  ,fi  ch'ella  poteua  con- 
fatone. fcruar  Je  medefima  con  le  fine  forge  ; come  dijfic  Tlator.e,che  Iddio  prefie  allegrezza 

hauendo  fatto  il  mondo, ilquale  incominciaiia  a fare  il  primo  moto  ; cofi  dilettando - 
fi  anch'egli  della  leìlegja  delle  fue  leggi, & contentandoli  della  dignità  irgrande^ 
ga  dell'ordine  publico , ilquale  s'ejjcrcitaua , ir  era  in  corfio , defiderò  in  quanto  po- 
teua fare  la  prouidenga  bimana , di  laficiarla  immortale , ir  ferma  a'  fiuoi  fine  ceffo- 
ri  . Hauendo  dunque  chiamati  tutti  i fiuoi  cittadini  a configlio  ,gli  diffe  ; Come  tut- 
te l'altrc  cofie  Slattano  prefjo  che  bene , per  mantenere  la  città  uirtuofia  infelice;  ma 
quel  ch'era  la  principale  ir  piu  importante  cofia, effio  non  la  poteua  lor  publi care,  fie  ff 
prima  non  andana  all'oracolo  di  Febo.  Tjecejfario  era  dunque, ch'eglino  Sìeffiero  fer- 
mi,& non  mutaffiero,ne  moueffero  nulla  delle  leggi, ch’egli  banca  ordinate,  fin  ch'egli 
non  fiuffe  ritornato  da  Delfio;  perche  egli  era  per  far  allbora  ciò  che  fiuffe  parutoa 
Febo . Vercbe  conficntendo  a ciò  tutti,  ir  confortandolo  che  andaffe , egli  pigliando 
prima  giuramento  dagli  fr e,&  da’  uecchi,  ir  poi  dagli  altri  cittadini, che  haureb-  , 

bono  o freniate  ir  mantenute  le  leggi  ordinate  da  lui  fino  al  fino  ritorno , fi  n andò  a 
Delfio.  Effóndo  dunque  Licurgo  giunto  aVoracolo,  ir  hauendo  fatto  facrificio  ad 
^polline,  gli  domandò  fe  le. fue  leggi  erano giufle  ,& selle  ba fi  aitano  alla  felicità 
ir  r limi  della  città  fiua . Onde  rifondendogli  il  Dio  ; che  le  leggi  erano  guarnen- 
te ordinate , ir  che  la  città  femprc  farebbe  fiata  cbiariffma  ,fin  ch’ella  haueffe  tifa- 
to le  leggi  di  Licurgo , ficriffe  tale  oracolo , & lo  mandò  a Sparta . Et  egli  poi  ha- 
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jt  uenio  un'altra uolta  fatto  facrificio  ad *4 polline,  abbracciandogli  amici e’ifigliuo-  Magnanimi- 
lo,  deliberò  di  non  uoìere  liberar  mai  i cittadini  dal  giuramento,  & quivi  uolontaria-  j*  e P,eti 
mente  finir  la  fua  uita  ; effondo  boggitnai  giunto  a quella  età , che  egli  è opportuno  o c*I  ee 

Minore  piu  oltra,o  finir  la  uita  : parendogli  anchora  bauere  bauuto  gran  felicità  nel-  gi  ,lmmc(1c- 
lefuccofe.  Morì  dunque  per  non  uoler  mangiare,  Rimando  che  gli  buomini  ciuili  ro  perpetue. 
deueffero  dare  opera  a quelle  cofe,  onde  fi  conofccfje  la  lor  morte  non  iffer  priuadi  Licurgo  fiucw 
uirtu , & la  fin  della  Ulta  non  effer  punto  ociofa  , ma  poflain  effercitio  di  uirtù  & cileda  Teme. 
date  ione . Terciocbe  battendo  egli  con  fuo  l Indio  & induflria  fatto  cofe  digmlJit/ie,  • 

diceva  ; che  la  fua  mortegli  era  per feti  ione  di  manifefla  felicità , & a'  fuoi  cittadi- 
ni , a'  quali  egli  baueua  ordinate  cofe  fi  degne  & fi  buone , era  occafione  di  fargliele 
mantenere , fi  come  quegli  che  con  giuramento  scruno  obligati  doffcruarle  fue  leggi 
g fin  che  egli  fuffe  ritornato . T^e  punto  l'ingannò  Copemon  fua , perche  quella  città 
di  ripoj'o  & di  gloria  auangò  tutta  la  Grecia,  ufando  cinquecento  anni  le  leggi  di  Li- 
curgo, Icquali  neffuno  de  quattordici  ì\e  dopo  lui,  che  furono  infino  ad  Mgide  figli- 
uolo d\Arcbidamo , non  Irebbe  ardire  di  mutarle . Terciocbe  la  creatione  degli  Efo- 
ri, non  fu  intralafcìare,  ma  allargare  lordine  ciuile  : talché  effendo  ciò  ordinato  dal 
popolo , fece  affai  piu  gagliardo  il  principato  degli  ottimati . Ma  regnando  Mgi- 
de, cominciò  la  moneta  entrare  in  Lacedemone.  Et  dopò  la  moneta  u entrò  per  Mlef-  Quando  «o- 
faniro  yna  infatiabil  cupidigia , & defiderio  di  ricchezze;  augi  piu  toflo  per  Li  fan-  j* 

dro , ilqualt  anchorche  non  fi  poteffe  uincere  per  denari , riempie  nondimeno  la  pa-  rc  Laccde- 
tria  fua  di  morbidezza,  & d amar  di  ricchezze  . Tercioch’egli  fu,  che  ui  mife  den-  mone . 
tro  oro  e argento  guadagnato  alla  guerra , & caflò  le  leggi  di  Licurgo  : lequai  leggi  Lode  Late. 
finche  furono  in  piedi , S parta  non  folamente  hebbe  ordine  di  città , ma  uita  d'huomo  <iemone  • 

C fauio  & molto  cfjercitato . Mnzj  comefauolcggiano  i poeti,  c'Hcrcole  con  la  magj- 
%a  & con  la  pelle  cercando  il  mondo , andò  a punire  &gafligare  glingiufli  & cru- 
deli tiranni  ; cofi  quella  città  foto  con  uno  feudi feio  cìrcoli  un  mantclluccio  comman- 
dando  alla  Grecia , laquale  molto  uolentieri  l uhidiua  , leuò  le  fignorie  ingiufle  e i ti- 
ranni fuor  delle  Hjepuhliche,  terminò  le  guerre,  & fpejfc  notte  fftnfc  & acquetò  lefc - 
ditioni  ,fenxamutare  pure  uno  fendo  per  ciò  fare , ma  foto  col  mandare  uno  Mmba- 
feiatore , alquale  fubito  ogni  uno  ubidiua  ; come  fanno  le  pecchie,  lequali  comparen- 
do il  lor  l{e  tutte  gli  efeono  incontra,  eir  fi  gli  sìringono  addoffo:  tanto  fiocina  allbo- 
ra  quella  città  piu  che  tutte  l altre  di  buone  leggi , & di  giuflitia . Ter  laqual  cofa 
molto  mi  m.irauigho  di  coloro,  iquali  foleiiano  dire  ; che  i Lacedemoni  fapeuano  ubi- 
dire a chi  lor  tommandaua , ma  non  commandare  altrui . Et  folcuano  anel  o lodare  il  Detto 
D detto  del  He  T hcopompo,  ilquale  dicendo  non  so  chi  ; che  Sparta  però  fi  conferuaua , Thcopom- 
perche  i He  haueuano imparato  a commandare  ; augi , rifpofe  egli,  perche  i cittadini  po . 
fanno  ubidire . Terciocbe  cfjì  non  poffono  ubidire , a chi  non  sà  commandare  : ma  la 
ubidienza  de'  fudditi  nafte  dalla  difciplina  del  Trincipe  . Terche  chi  altrui  guida 
bene , è cagion  ch'altri  lo  fegua  bene . Et  fi  come  l'effetto  dell'arte  della  caualleriaè 
fare  il  cauallo  manfueto  e ubidiente, cofi  l'ufficio  della  difciplina  reale  è rendere  i fied- 
diti  ubidienti . E i Lacedemoni  non  folamente  faceuano  gli  altri  ubidienti , ma  gli 
mctteuano  un  defiderio  grande  d'cjfer  da  lor  gouernati,&  ubidirgli . Tcrcioche  quei  Comparati» 
che  manda  nano  loro  non  gli  domandauano  ne  nani  > ne  denari , ne  faldati , ma  uno  ne. 
Spartano  per  capitano  ; ilquale  efh  ritenendolo  hon  or  aitano , & rtuerirano  ; come 
a Gilippo  fecero  i Siciliani , a Era  fida  i Chalcidef;  ; & come  tutti  quei  c’kabitano 
in  Mfia  , fecero  a Lifandro , Callicratide  ,&  Mgeftlao , chiamandogli  in  ogni  luo- 
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go  correttori  de'  popoli  ,& de  magiflrati . Et  cofì  tutti  guardammo  olla-città  di  g 
Sparta , come  a pedagogo  & maefiro  d una  uita  Itone/ t a & d una  dt] ciplina  tempe- 
rata . Onde  S tratonico  motteggiando  hebbe  a dire;  che  gli  Atheiuefii  at  tende jj'cro 
pure  a far  facri/icij  & pompe , &gli  Elicft  a far  giucchi , fi  come  quegli , che  Jape- 
uano  far  benifiimo  qu<  jic  cofe  ; & che  i Lacedemoni]  errando  quelli , hauefiero  loro  a 
riprendere.  Et  ciò  fu  detto  per  burla . Ma  Annjlhcne  Socratico  ueggendo  ,ihei 
Thebani  strano  molto  infuperbiti  per  la  battaglia , che  sera  fatta  in  Leuttre , dif- 
fe  ; cb'effi  non  erano  punto  differenti  da' fanciulli , iquah  fi  rallegrano,  quando  han- 
no battuto  il  lor  maeflro  . 7fie  però  la  principale  intentionc  di  Licurgo  Juallhora  » 
di  la  filare  che  S parta  commandajfe  a molti  popoli , ma  cimando  chela  felicità  di 
tutta  la  città tteffe  nella  uirtù , non  altrimenti  chela  ulta  d'uno  bitumo  : però  a fe- 
guitar  tal  uirtù , di  confent  intento  de'  cittadini , la  ordinò  & configliò  bene  infume,  ^ 
aceioch' eglino  perfeuerafjero  lungo  tempo  aeffere  liberi , continenti  ,&  mcdrfti . 
Qgteflo  fu  il  medefimo  argomento  anchora  di  Tintone  nella  fua  fiepublica  ; gir  Dio- 
gene , & Zenone , & finalmente  tutti  coloro , che  fi  fono  mc/Ji  lodeuolmcntc  a trat- 
tare quefie  cofe , Infilarono  di  età  lettere  & libri  ; ma  coflut  non  lafciò  lettere  ne  li- 
bri , ma  lafciò  una  tanta  I{epublica,  che  in  effetto  non  può  effere  imitata  da  alcuno: 
nella  quale  auangò  in  tutto  di  gloria  chi  mai  haueffe  fiepublica  fra'  Greci  ordinata , 
hauendo  moflro  tal  città  intenta  a uita  fìtofofica  a coloro , iquali  {limano,  ch^l'huo- 
tno  fiucio fi  poffa  folamente  imagma  re  col  pen fiero , ma  che  non  pojfa  in  effetto  tro- 
var fi  . Ter  laqnal  cora  dice  Ariftotelc;  che  Lai edemone  fece  manco  honore  a Licur- 
go che  non  fi  conuerrcbbe,  anebor  che  ni  fi  faccia  grandi  (fimo  honore . Terciocbeffi 
gli  edificarono  un  tempio , &■  ciaftuno  alinogli faccuano  facrificio , cerne  a un  Dio . 
Dice  fi  poi  ; eh' effondo  portate  le  fue  reliquie  a cafit,  la  fepoltura  fua  fu  tocca  dalla  ® 
faetta  da  cielo . LaquaLcofa  i dintorni  ni  nobili,  ma  non  fucceffc  ad  altri,  che  a Euri- 
pide , & morto , & fcpolto  in  Macedonia  appreffo  Arethufa . llche  è grande  argo- 
mento & teflimonio  a coloro  che  fono  ftkdiofi  d'Euripide,che  a lui  filo  dopò  la  mor- 
te auue  niffe,  quel  che  prima  era  auucnuto  a Licurgo  huomo  pq {fimo  ir  cari  [fimo  a 
gl  immortali  Dei . Dicono  alcuni  ; che  Licurgo  morì  a Cina , ma  Apolhtcmi  dice  ; 
ch'egli  fu  portato  ad  Eli . Ma  T hneo  & A ri  fio  fieno  dicono  ; ch'egli  fi  morì  in  Cre- 
ta , ir  Ari  fio  fieno  dice  ; che  i Cretefi  mofirano  il  fico  fepolcro  appreffo  a Tergamia  , 
lungo  la  uia , ch'efft  chiamano  |l«iv . Dicefi  anchora  ; ch’egli  lafciò  un  figliuolo, che 
hebbe  nome  Ant  ioro  ; ilquale  ueneiido  a morte  finga  figliuoli  mancò  in  lui  il  fico  li- 
gnaggio. Ma  gli  amici  ir  famigliar!  fi imi , ordinarono  per  fucceffionc  una  compa- 
gnia , laquale  durò  gran  tempo  ;ei  giorni  che  fi  raunauar.o  inficine  ,gli  chiamarono  B 
Licurgidi.  Et  Arifiocrate  figliuolo  d'Hipparcho  dice  ; che  coloro  in  cafade  quali 
albergaua  Licurgo , effondo  egli  morto  in  Creta , arfero  il  corpo  di  lui,  ir  gittarono 
la  cenere  in  mare  ; di  ch'egli  prima , che  fi  moriffe,  gli  hauea  molto  pregati  ; fi  tome 
quegli  che  hauea  dubitato  , cb' effondo  perauucntura  riportate  le  fue  reliquie  a Lace- 
demone,i  cittadini  liberati  perciò  dal  lor  giuramento , come  s egli  fi  fife  ritornato  > 
non  muta  fifero  la  Kjpublìca . Quefio  è dunque  ciò  che  fi  truoua  di  Licurgo . 
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/'MA  fv  DI  NArlOM  SABINO.C/  dtpò  U HUrte  dì  Ri- 
mili 0 c un grandijhme  funere  del  pipilo  fu  creato  Re  di  Roma,  in  af- 
filila pia-  Hcbbt  per  moglie  Tat la figliuola  di  Tatto  Re  . Tenne  tuta 
fiUJefica . Fmfe  d’hauer  pratica  con  la  Dea  Egeria , CX  che  da  lei 
mp. truffe  tutte  le  cerimonie  e imijlenj,  ch’egli  introducala  ne’  fa- 
1 <7  i ficij . Era  d'età  di  quaranta  anni , quando  egli  accettò  il  regno. 

| Le  fio  la  guardia  della  fua  ptrfona,per  acqmjlarji  la  gratta  (X  he-  , 

muolenfa  de’  cittadini . Imparò  la  faptentji  ex  dottrina  fua  da  Tithagora,  (X  di  quelli fi 
ualfe  nel  riformar  la  Republica.ffcbbe  quattro  figliuoli  mafhi.Ejfofu  quel  che  ordino  i re» 
tifici,  ex  egli  fu  il  primo  Pontefice . Infuni  le  uergim  fxcerdotejfe  Tifali , ex  ordinò,  co- 
m’elle  haueuano  a tffcr  punite , quando  eorrompeuano  la  mrgimtà  lori . Fece  molte  fefie, 
giuochi  ex  facrifiaj, ex  molte  altre  cefi  introduce  appartenenti  alla  religione  fi  come  furo- 
no i fecali, e i facerdoti  Sahj . Hebbe  aut tonta  come  huomo  diuine  : ex  mirabile  indufiria 
mio  in  tenere  il  popolo  a fieno . Diuife  la  Città  , ex  fece  i collegi]  di  tutte  l'arti,ciafuno  do 
per  fe . Riformò  l’anno, ex  u'ag^giunfe  due  mefi,cioc  Gennaio  ex  Febraio  ; ex'  rincuò  il nu- 
£ mero  de’gurni  anchora.Fu  in  tanto  credito  ex  riputatane  la  fapiene_a  fua, che  non  filarne » 
te  il  popolo  di  Roma  dalla  giulhtia  ex  modefiia  di  lui  fi  ndujfe  alla  humamtà , e ad  amar 
la  pace,  ma  le  Città  uicine  anehora . Mori  Numa  , chehauea  poco  piu  di  ottanta  anni , ex 
fu punto,e  honorato  da  ogni  qualità  di  perfine . Lafiiò  doi>o  fi  alcuni  libri  compofii  da  lui. 
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-A  che  tempo  fuffc  il  Re  Tfuma , è grandiffima 
I diffenfionc  fra  gli  Scrittori  : anchor  che  in  lui  paia  che  fi 
| riferifcano  ifegni  della  nobiltà  Ma  un  certo  Clodionel- 
j Vindice  de'  tempi  (che  cofi  è intitolato  il  fuo  lihro)aff  er- 
ma ; che  i commentari  antichi  4‘  que  tempi  fi  perrferono , 
quando  i Calli  diflrujfero  Roma  : & quelli  che  fi  ueggono 
bora , f al f amente  furono  compofii  da  alcuni , per  gratifi- 
care a certi , i quali  s'hanno  occupato  l' antiche  nationi, 

& le  illkflrijjime  famiglie , che  non  gli  appartengono  nul- 
la . Dicefi  adunque  ; che  Tfumafu  auditore  di  Tithagora . alcuni  altri  dìiono;ch'e-  Nunll  jn(Jiro 
gli  non  hebbe  punto  di  difciplina  Greca , ma  chedi  fua  natura  egli  fu  affai  bene  in-  .edil’ithjgo. 
frutto  alla  uirtù  ; onero  attnbuifeono  la  inflitutione  di  Talenta  a qualche  Barbaro  ri- 
miglior  di  Tithagora . -Alcuni  altri  dicono;cbeTithagora  fu  dopò  il  tempo  di  Tfu- 
tna , ir  quafi  cinque  fecoli  pofleriore  a lui  : ma  dicono  ; che  Tithagora  Lacedemo- 
nio  , ilquale  ninfe  lo  Radio  ne’  giuochi  Olimptj , uenne  in  Italia  come  huomo  difter- 
fo  l'anno  terxo  della  fcdicefima  Olimpia, & che  uenuto  a parlamento  con  Intima  in- 
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firme  con  effolui  ordinò  il  fi io  regno  : onde  alcune  ielle  inflitntioni  Spartane,  hat.en-  •g 
dote  infognate  Tithagora  fno  mcfcolate  conte  /{ornane.  Oltra  di  ciò, Ut  ma  fu  Sa- 
bino , e i Sabini  dicono  d effer  colonia  de'  Lacedemoni . Molto  dtjfici/c  adunane  è ri- 
trouarc  i tempi  con  maggior  diligenza , dr  majjimamente  quei  che  fi  raccolgono  da' 
vincitori  d Olimpia  ; la  deferiti  ione  de  quali  dicefi,  che  tardi  fu  publicara  da  Hip- 
pia  Eliefc,ilquale  non  fi  fondò  in  neffuno  argomento  ncceffario  per  ejfer  crcduto.Ora 
quel  cliio  ho  intefo  degno  di  memoria  di  Tguma,  lo  raci orlerò,  pigliando  conucnien- 
te  principio . Cia  era  Sialo  /{ornalo  Hj  in  /{orna  trenta/ctte  anni , quando  a dì  cin- 
que del  niefe , c'hoggi  fi  chiamale  noni  Capratine , /{omulo  faceua  un  certo  facrificio 
pub  fico  per  la  Città  alla  palude  di  Capre , donerà  il  Senato  inficine  con  molto  popo- 
lo . Tgafcendo  dunque  nell'aere  una  fubita  tcmpefia,&  ricoprcndofi  la  terra  di  piog- 
gia , infieme  con  uenti  ir  con  tuoni , il  popolo  impaurito  in  ogni  luogo  incominciò  a ^ 
fuggire . Ma  /{ornul  o di J]>  arendo  fra  loro , ne  egli , ne  il fuo  corpo  morto  fu  mai  piu 
trovato,  yennero  dunque  i nobili  in  gran  fofpetto  nella  Città , ir  publicoffi  una 
nuoua  contra  di  loro  ; ch'eglino  hauefjero  amaggato  il  Z{e , come  quegli  che  mal  vo- 
lentieri erano  siati  fottopoftial  J'uo  regno , ir  perciò  fi  uolejfero  ufurpare  il  prin- 
cipato . Tercioche , già  pareva  che  /{omulo  molto  gli  JlranaJJe , ir  male  fi  portaffe 
con  cffoloro.Ma  i nobili  tofto  levarono  quel  fofpetto , facendo  honori  diurni  a ì{cmu- 
1o,non  come  morto, ma  come  paffuto  a miglior  vita.  Oltra  di  ciò,Troiulo  buono  illu- 
fire  affermò  con  giuramento;  ch'egli  hauea  veduto  /{omulo  effer  portato  in  Cielo  ar- 
mato,ilquale  gli  haueua  detto, & commandato;che  lo  chiamajfero  Qjiirino  . Era  poi 
un'altra  contefa  ir  dif cordia  nella  Città  di  crear  nuovo  /{efercioche  i foreflieri  non 
erano  anchora  ben  mefcolati  co'  Cittadini  vecchi:  angi  la  plebe  anth’eUa  tentennava 
fra  fe  mede  filma, dr  per  quefla  contefa  i nobili  erano  fofpetti  : ma  nondimeno  ognuno  G 
voleva  regnare.  Et  la  contefa  ir  lo  gara  era  non  fiscamente  per  la  perfine  di  chi  ha- 
ueua a effer  /{e, ma  di  qual  gemer ationes  haueua  a pigliare.  Tercioche,  quei  eh' erano 
Siati  i primi  a edificar  l{oma  inficine  con  /{omulo.  Stimavano  cofa  indegna,che  i Sabi 
ni , iquali  erano  siati  ricevuti  a parte  della  Città , & del  territorio  ,fuJfero  incoro- 
nati , & fi  sforgaffero  di  voler  commandare  a coloro, che  gli  haueano  date  quefle  cofe. 
D’altra  parte  i Sabini  haueuano  anch’efji  qualche  ragione  : percioche morto  de  fu 
Tatio  ì{e  loro  ,effi  non  haucuano  fatta  alcuna  feditione  contro  di  /{emulo , ma  In- 
ficiarono ch'egli  folo  regnaffe , ir  bora  dimartdaffero , che  un’altra  volta  s'haueffea 
creare  un  /{e  del  corpo  loro . Ter  eh’ eglino  non  s erano  come  inferiori  uniti  con  loro , 
ma  con  Ingiunta  loro  gli  haucuano  fortificati  in  maggior  moltitudine , ir  infieme 
con  effi  haueuano  aliatala  dignità  ,&  grandeggia  di  /{orna.  Ter  quefle  cagioni  H 
adunque  erano  in  gran  contefa  fra  loro.Maacciodsedi  quel  contrailo  Slando  lo  Im- 
perio fofpcfo, non  ucniffe  a nafeere  qualche  di f ordine  j Senatori  ordinarono, cb’cffen- 
do  eglino  cento  cinquanta , ciaf  uno  feparatamente  con  gli  ornamenti  reali  faceffe 
facrificio  a gli  Dei , ir  rendejfe  ragione  fei  bore  della  notte , ir  fei  bore  del  giorno  a 
Quirino.  Et  certamente  quefla  diuifionedi  tempi , ir  permutatione  d’aut  foriti  , 
qua  fi  egualmente  difiribuita  fra  C una  ir  l'altra  parte , parve  a’  Senatori , che  fufje 
bene  ordinata , per  levare  la  invidia  del  popolo , ilquale  in  un  medefimo  dì  e in  una 
notte  vedetta  quel  ch'era  Slato  Z{e  tornare  prillato . Et  queflo  modo  di  principato  i 
chiamato  da'  /{ornavi  Interregno . Ma  anchora  ch’eglino  in  tal  maniera  Shmaffero 
civilmente  ir  quietamente  regnare,  non  potevano  però  fuggire  le  ingiurie  e i turbu- 
itnti  r amori  ,dice>idoft  ; chela  Slato  fi  riduceuain  Signoria  di  pochi, ir  ch’eglino 
f • ftufurpa- 


V-V  M si  T0MT1L10 : 69 

jl  fi  ufurpauano  per  loro  il  gouerno  della  Republica , dr  che  non  uoleuano  che  ci  fiffe  , 

Re . Ter  laqual  co  fa  ejfendo  le  parti  in  di  fiordi  a fra  loro , s’accordarono  in  quefio; 
che  una  parte  chiamaffe  il  Re  dell'altra  : pcrcioche  in  quel  modo  fi  farebbe  potuta 
beni[Jimo  compor  la  contefa  loro,  & colui  cbefujfc  flato  dichiarato  Re, e fiere  cgua-  - ' 

le  a tutti . T ere h’ egli  una  parte  baurebbe  amato, fi  come  quei  che  l haue fiero  eletto} 
e all altra  parte , come  parenti  fuoi , baurebbe  uoluto  bene . U attendo  dunque  i Sa- 
bini compiaciuto  a’  Romani , cb'effi  fu  fiero  i primi  a leggere  il  Re , i Romani  Molle- 
rò piu  toflobauer  un  Re  Sabino  eletto  da  lor  medefimt , che  un  Romano  eletto  da 
quegli  altri . Ter  laqual  co  fa  confultandofi  infieme,  eiefiero  de'  Sabini  per  Re  Tqjc-  Wettion  il 
ma  Tompilio  ; ilquale  anebor  che  non  fiffe  di  quei , eh' erano  flati  tolti  nella  Città,  Num»> 
tra  nondimeno  per  la  fua  uirtù  tanto  amato  da  ognuno , che  piu  uolentieri  anebor  a 1 

1 Sabini , che  coloro  che  l’ batic  nano  eletto  ( udendo  il  fio  nome  ) lo  accettarono  per 
Re  loro  . Facendo  dunque  intendere  al  popolo  quel  ch'era  flato  ordinato,  di  contmun 
parere  mandarono  s imbafeiadori  a ìfuma  i primi  buomtni  dell' una  & l’altra  par- 
te , a pregarlo  ch  e ueniffe  ,&accettaffe  il  Regno . Fra  ìntima  d una  nobil  Città  Narri  ruta 
fé’  Sabini  chiamata  Curi  ,dallaqualci  Romani  inficine  co’  Sabini , cb’efii  batte  nano  Clt,i 

tolti  in  compagnia , fi  chiamarono  Qjtiriti,  figliuolo  di  Tomponio  buomo  molto  ( uh  fumimi 
bonorato , minore  di  tempo  di  quattro  fratelli , dr  per  diuina  dijpofttione  nato  quel  fi  chiimiro- 
giorno  a punto , che  Romulo  edificò  Roma  , che  fu  a x x I d'aprile  . Ora  effendi  noQuirni. 
egli  d'animo  accommodato  a ogni  manieradi  uirtù,  s’effenitò  anebor  a con  gran  fa- 
tica in  Filofifia  , leuandofi  dell'animo , non  pure  quei  maluagi  affetti , tqault  da  „ 

ognuno  fono  flimati  per  uitij , ma  la  cupidigia  anebor  a e'I  defiderio  d battere  ; cofa 
lodata  fra  Barbari  ; Himando  che  la  uera  fortezza  con  la  ragione  uìncercbbe  in  fi 

f fleffo  tutte  le  lafciuie . Et  top  cacciando  fuor  di  caffi  fia  tutte  le  morbidezze , dr 
le  fi  effe  magnifiche , & mofirandofì  a tilt  ci  co  fi  forefiieri  come  cittadini  giudice, & 
confiltor giufliffwio  quando  egli  era  in  otio , seffcrcitaua  non  in  piaceriguadagni , v,u 
dr  dilicatezje , ma  nel  culto  diuino , a cono  fiere  la  natura  dr  forza  degli  Dei, 

- quanto  gli  era  pofilbil  fare  con  ragione.  Onde  s' acqui  fio  nome  & gloria  fi  grande, 

che  Tatto , ilqual  regnaua  in  Roma  infume  con  Romulo , lo  pigliò  per  genero  dan- 
dogli per  moglie  una  fola  figliuola, ch'egli  baneua,  chiamata  Tatia.  tfe  per  ciò  egli 
infuperbendofi  punto  per  quel  maritaggio  fi  n'andò  a flar  col  fiocero , ma  fiandofi 
con  fio  padre  già  utccbio,&  facendogli  uezji  fi  rima  fi  fra  S abini; & Tatia  ancb'el  Ta[fj  fig|tl<i; 
la  uolle  piu  tofio  la  quiete  del  marito  buomo  priuato , che  bauere  in  Roma  l'bonore,  Tirio  moglie 
& la  gloria  del  padre  . Effóndo  ella  dunque  fiata  tredici  anni  a manto , uenne  a dl  Nu»i. 

D morte  , douf  Ifuma  lafiiando  le  raunanze  della  Città , fi  flaua  per  lo  piu  ne  campi, 

& uolentieri  andaua  attorno  filo , facendo  la  fua  uita  nelle  felue  degli  Dei,  ne’ 
prati  facri , e in  luoghi  filetari . Et  quindi  bebbe  gran  principio  quel  che  fi  ragio- 
na , cioì , che  'Hjtma  non  per  di/piacer  d animo  dr  per  errorejafeiaffe  la  compagnia 
de$li  li uomini , ma  ch’egli  ciò  piu  tofio  faceffe  per  bauere  piu  diuina  conuer fittone, 

& perciò  mericafie  matrimonio  diuino,  godendo  cioè  gli  abbracciamenti  della  Dea  Difende  con 
Egeria,  innamorata  di  lui , dr  1 tilt  nido  con  e fio  lei  ; dotte  egli  fu  fatto  buomo  mol - c!enJP'  ‘l"'1' 
co  felice , dr  peritiffmo  delle  coffe  dittine . Ora  che  quefie  coffe  fifrimiglino  a molte  j° ' * 
antic  bifune  fauole.lequali  i Frigu  raccontano  di  -itti  dr  di  Biibmidc,da  Uerodoto 
& vii  -Arcadi  di  Endimìone,  dr  d’altri  molli,  iquali  furono  felici, & cari  a gli  Dei;  Se  ,e 

‘ - . . • * „.  , ...  0 . compagnciro 

ciò  non  e punto  dubbio  ; dr  certo  la  ragion  detta  ,cbe  l immortale  Iddio  non  anu  nc  con  gif  j,0o 
caualli,  ne  uccelli, ma  gli  buoniini, & uogUa  accompagnarfi  con  coloro  che  uincongli  miai. 
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altri  di  bontà,  &che  non  babbitt  per  male,  ne  rifiuti  la  pratica  di  qualche  buemo  g 
temperato , & fauio . Ma  ben  c diffidi  molto  da  credere,  che  Iddio  o il  genio  fi  di-  ' 
letti  dell  ufanga  del  corpo  huniano  per  bellezza  o per  gratin . ^Ancbor  che  gli  Egi- 
tti par  che  facciano  una  certa  diuijione , che  non  ha  punto  del  goffo , iquali  dicono; 
che  lo  Jpirito  di  Dio  fi  può  congiugnere  con  la  donna,  e ingenerare  in  lei  certi  princi- 
pi) di  figliuoli  : ma  che  l’ huomo  non  hàgià  con  Dio  ninna  prattica  corporale.  Et  non 
fanno , che  il  mi fio  comparte  la  lonnnunior.e  della  Jua  natura  a quello  a cui  tunifie. 
Ma  ben  è cofa  degna,  che  Iddio  habbia  carigli  Intorni  ni ,&  quindi  nafea  quello  amo- 
re , per  loqualegli  huomini  s'inducono  ad  amare  i buoni  coftumi,  & la  uirtù  . E in 
quefio  modo  non  errano  coloro , iquali  f alleggiano , che  Eorbante,  Giacinto,  & 
Mdmeto  fuffero  amati  da  A polline  : come  fingono  anchora , che  fu  amato  Hippolito 
Sicionio  ,alquale ogni  uolta  thè  da  Suione  nauicauaa  Cirra ,Tithiaglirendeua  ^ 
l'oracolo  ,come  fe  Febo  fentiffe  la  fua  uenuta  ,&  s' alleo  r affé , che  gli  fuffe  refo,  in 
quefio  ucrfo  heroico  : 

, , Entra  di  nuouo  il  mio  Hippolito  in  mare. 

Fauoleggiaft  anchora  , che'l  Dio  Tane  fuffe  innamorato  di  Tindaro,dr  de'fuoi 
ucrfi.  Diede fimi  Irne nte  honorc  ad  .Archilocho , &a  ìlefiodo  la  deità  delle  Mufe.Et 
Sofocle  uiucndo  fi  dice  ; ch’alloggiò  in  cafa  fua  Efculapioferbando  tal  fama  ancho- 
ra molte  congetture . cui  un  altro  Dio  dopò  la  morte  fua  fece  la  fcpoItura.Sard 

egli  dunque  bone  fio,  confo ffandofi  quefte  cofe  per  uerc,  che  non  fi  creda , che  hi  quel 
lo  ifieffo  modo  gli  Dei  pratticafjcro  con  Zaleuco,  con  Mime, con  Zoroafiro,con  f{u- 
ma,  & con  Licurgo,  iquali gotternauano  i fiegni,  e ordinauano  le  ficpublicbeìHpn 
i egli  da  credere  anchora , elicgli  Dei  uolontariamentc  prattichino  con  cofloro  , per 
in  fognar  loro  & auifargli  di  quel  che  fuffe  ottimo  a farei  & ch’eglino  fi  feruiffero  0 
per  burla  de'  Toeti  & di  quei  Lirici  lamenteuoli  ,fepnre  alcuna  uolta  fe  ne  fcrui- 
ii. ino . Et  fe  pure  alcuno  altrimenti  crede [fe  contentiancer.c  ; perche,  come  difieBa- 
chillide , larga  è la  uia . anebo  è fuor  di  propofito  quel  che  fi  dice  di  Licurgo, 
di  7fitma,Cr  d'altri  huomini  fi  fatti,  iquali  per  poter  addomefltcarc  t popoli  diffi- 
cili er  Urani , & commodamcntc  riformar  cofi  grandi  fiepubhcbe finfero  d'hauere 
battuto  di  bocca  degli  Dei  quelle  cofe , ch'effi  proponeuano  per  falute  loro  .Ora  of- 
fendo già  7\uma  di  quaranta  anni, gli  vernerò  ^Ambafciadori  da  l{oma  , a confor- 
tarlo ch'egli  accettale  il  figgilo . Troculo  eb"  L'olefo  gli  fecero  le  parole , l'uno  de' 
quali  prima  s'afpettaua  che  doueffe  efier  creato  l{e  dal  popolo,  falseggiando  Tro- 
culo la  parte  di  fiomuto , & F’olefo,  quella  di  Tatio  . Cofloro  differo  poche  paro- 
le a Tfiwia , percioche  fi  pcnfaiiano  che  quefla  nuoua  gli  doueffe  efier  grati  filma.  Ma  §j 
ciò  era  cofa  di  molta  importanza , & u'haucua  bifogno  di  molte  parole  & di  pre- 
ghi, a inducere  & dijporrc  l'animo  di  quello  huomo,  ilqualc  infino  allhora  era  uiffu- 
totn  pace  e inripofo,a  pigliare  il  Trincipato  di  quella  Città , laquale  era  in  un 
certo  ptodo  & nata  di’  crefciuta  nelle  guerre . Onde  Tfiima  ejfendoui  preferiti  iljia- 
dre,  & Marcio  uno  de'  fuoi  parenti,  di ffe  ; che  fi  come  ogni  mutatione  della  vita  del 
[ huomo  è pcricolofa,  cofi  colui  a cui  non  fa  bifogno  alcuna  cofa  neceffaria,  ne  fi  può 
lamentare  delle  cofe  prefentt , per  altro  de  per  pagaia  non  fi  muta  ,ncfi  leua  da 
gltufati  fuoi  studi , ne'  quali  quando  nulla  altro  fuffe,  nondimeno  per  efier  certi, 
fono  migliori  affai  che  gl'incerti . Di  certo  che  lo  fiato  reale  non  è punto  ofcuro,fe 
alcuno  ne  narra  far  giudicio  dalle  fuenture  di  fiomulo , ilqualc  fu  battuto  in  foff  et- 
to, ch'egli  faceffe  amaxTgrc  Tatio  fuo  collega  ; & lafciò  mal  nome  anchora  a Se- 
natori , • 
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jl  notori, ch'egli  fuffe  Flato  morto  da  loro . Dicono  poieoftoro  ; che  Romulo  fu  figli  uoi 
d'un  Dio , & raccontano  un  certo  alimento  diurno  ch'egli  hebbe,dr  come  incredibil- 
mente egli  fu  faluato  effondo  anchor  bambino . Ma  io  fon,  come  noi  fapete,  nato 
d’ ìnfimo  mortale,  dr  fui  allenato  e annnaeftrato  da  quegli  huomini,  che  noi  conofce- 
fle . Ora  i co  fiumi , che  fi  lodano  in  me,  fono  molto  diuerfi  da  quei , che  fi  ricerca- 
no in  colui , che  uoi  domandate  per  Re , molta  quiete  ,&  lo  studio  della  Filofofia  ; 
lequali  altro  non  fono , che  l'amore  della  pace , & delle  cofe  lontane  dalla  guerr a , 
le  quali  fono  ueniite  in  me  crefcendo  infieme  con  gli  anni  ,dr  l'ufare  con  huomini, 
iquali  non  conuengono  infime  per  altro,  che  per  la  religione,  & per  l'amicitia:  do-  .,■■■■■ 

ne  per  altro  ciafcun  di  loro  attende  all'agricoltura , e a pafeer  beftiami . Ma  for- 
fè a uoi , ò l{omani , ha  lafciato  Romulo  affatami  ualorofi  nimici , iquali  per  far- 
_ gli  filar  difeoflo , la  Città  ha  bi fogno  d'uno  animo  ardente  & d’un  Re  belli cofò. 

B Oltra  di  ciò , il  popolo  era  molto  aueggo  a far  guerra, & fatto  molto  animofo 
anchor  a per  le  cofe , che  gli  erano  riufeite  bene . Et  non  era  dubbio  alcuno , che  per 
ciò  egli  difideraua  d'andar  crefcendo  ; dr  di  fignoreggiare  a gli  altri.  Et  perciò 
fi  farebbono  eglino  beffe  d'un  Re , cheuoleffe  infegnare  adorare  gli  Dei , mantener 
giufiitia,  e battere  inodio  la  forza  & la  guerra, a quella  città, laquale  ha  piu 
bifogno d'un  Capitan  di  guerra , che  d'un  Re  . Mentre  che  con  cofi  fatte  parole  , 

adunque  Tqjtma  meritamente  rifiutano  il  Regno, ei  Romani  conogni  lordiligen- 
ga  dr  afjcttionelo  pregauano  ogn’hor  piu , ch’egli  non  uolcfjc  effer  cagione  dila- 
niargli ritornare  un' altra  uolta  in  feditione,  e in  guerra  ciutlc,non  u offendo  nin- 
no altro , in  cui  Cuna  dr  Coltra  fattione  s' accorda ffe  . Et allhoraancho  il  padre 
& Martio  , effendofi  gli  Mmbafciadori  l\pmanl  partiti , con  grande  inflantia  ElTonitiun 
C prinat amente  confortauano'Njtma , ch'egli  accettajfe  quel  grande  dr  diuin  dono . 

Et  quando  pure , dilettano  eglino, tu  non  babbi  a bifogno  di  riccbe\ge  ; perche  tu  cettJfle  ,|^ 
fia  contento  del  tuo , dr  che  tu  non  afpiri  a gloria  d'imperio  ne  di  Signoria , ripu-  gno. 
tondo  migliore  affai  quella  che  tu  hai  per  la  tua  iiirtù  : non  rifiutare  almeno  l'uf- 
ficio di  regnare , itquale  tu  hai  a credere , che  fia  opera  di  Dio  ; perche  Iddio  ue-  t’tdSào  <M 
rumente  è quel,  che  ti  rilieua,  & non  comportaci. ?c  cofi  gran  giufiitia  in  te  ilio 
otiofa  dr  fi  polta.  però  non  Jpreggar  i Imperio,!  Iqual  ti  s'offenfie,  & a huomo  pru- 
dente , come  tu  fei , può  dare  occafione  di  far  cofe  grandi , e honorate , doue  ma- 
gnifico è il  culto  degli  Dei  dr  dotte  gli  huomini  ageuolmente  poffono  mollificarfi,  ex 
difporfì  alla  religione  ; pcrciocli  eglino  & toflo  fon  guidati  dal  Trincipe  a piu  Inono- 
rato parere.  1 Romani  hebbero  caro  il  Re  T atio,anchor  ch’egli  fuffe  filr  altiero,  t al- 
ti la  memoria  di  Romulo  fanno  diurni  honori . Orcbisà,feaque(Ìopopolouittorio- 
fo  uerrà  a noia  la  guerra  : dr  effendo  eglino  pieni  dt  trionfi  dr  di  preda , de fidcra- 
no  di  uiuere  in  pace , e in  ripofo  fiotto  un  Trincipe  manfueto,  c amico  del  giu  fio  ì Et 
fe  pure  eglino  fono  anchora  caldi  affatto , c infuriati  alla  guerra  , non  farà  egli 
meglio , che  tu  rtuolga  altroue  l'empito  loro  ,quando  tu  haurai  il  freno  in  mano  , dr 
alla  patria  tua  & a tutti  i Sabini  congiugnere  con  legame  d'eterno  amore  dr  di  le- 
ttili jlenga  una  potentiffima  dr  fiorita  Città l Mggiugneuafi  a ciò,  come  fi  dice,  i fe- 
lici aitgurif , e il  fattore,  e il  defiderio  de’  Cittadini , iquali  battendo  udita  l’amba- 
feeria , lo  pregauano , ch'egli  andafje  ad  accettare  il  Regno,  c a unire  infieme  i Cit- 
tadini  in  carità  ,einbeniuoleirga . H attendo  dunque  T^itma  accettata  la  cofa,dr 
fatto  facrificio  agli  Dei,  fin  andò  a Roma.  Terche giugnendo  egli,il  Senato  e il  po-  B 
polo  gli  andò  incontra,  con  marattigliofo  e incredibil  defiderio  di  vederlo . Seguita- 
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Uditi o le  donne  anchora, dandogli  di  molte  degne  et  bonorate  lodi.fiaceuanfi facrificij  g 
ne'  Tempi)  ; & ogni  co  fa  era  pieno  <T  allegrezza  & difefta , quafit  che  la  Città  non 
rie  tue jf e un  Re,  ma  piu  lofio  un  Regno  . Ma  poi  che  l'bebbero  condotto  in  pialla, 
Spurio  Tctt io , ilquale  era  perauentura  allhora  Interré , propofe  il  partito  a ' Citta- 
dini , iquali  diedero  tutti  le  lor  noci.  Ora  ejfendogli  portate  le  infegne  dell'Imperio, 
commandando  efio  ch'elle  fi  riponejfcro , dijfe  ;che  s’baueua  a pigliare  il  parer  di 
Auguri  prefi  Dio,  qua  fi  ch'egli  fiufifie  per  confermargli  il  Regno . Hauendo  dunque  tolti  ficco  gli 
di  Numi  nel  a„gunt  i fiaccrdoti , fiali  in  Capti  olio  ( ilqualc  era  allhora  chiamato  da'  Promani 

[crup***  Del  M co^e  Tar?el°)  Aoue  colui  ch'era  fiopra  gli  auguri,  riuolgendolo  col  capo  coperto 
uerfio  Mexpgiorno  ,&  egli  Piandogli  di  dietro , dr  con  la  manritta  tenendogli  il 
capo,  fece  fiuoi  preghi,  guardando  ben  d'intorno  quanto  egli  potcuauedercon  gli 
occhi , quali  augurjj  dr  quai  fiegni  gli  mandauano  gl' 'inmortali  Dei  . Stana  cofi  ^ 
gran  popolo  in  piagga  con  grandifjimo  filentio , Piando  tutti  fiojpefi  ,&  affettan- 
do quel  che  doucua  auucmre  : & tofioche  da  man  ritta  apparuero  buoni  & felici 
uccelli , gli  diedero  le  infegne . Etcofi  Wuma  bauendofi  mejfia  la  uefie  reale  ,fcc fé 
dal  Capi  colio  giu  dou’era  il  popolo  : doue  allhora  tutti  cominciarono  a gridare , & 
Numi  liceo-  far  fiegno  di  grande  allegrezza, Salutando  un  Re  p fi  filmo  & cari  (fimo  a gli  Dci.Ha- 
t:o  i !ol  Jiti , ut  itelo  "equina  prefio  l'Imperio,  la  prima  cofia  licentiò  le  {quadre  dt  quei  trecento  gio- 
no'pV/gùir-  uan‘  > iqnali  Romulo  tenne  a guardia  della  fua  perfiona,&  glicbiam'o  Celeri  : per- 
ii, ad  K.e.  cicche  non  gli  pareua  cofia  conueniente , o non  fidarfi  a chi  fi  fidano  di  lui,  o comman 

dare  a chi  di  lui  non  fi  fidaua.  Dipoi  aggiunfc  a'  Sacerdoti  di  Giove  dr  di  Martei 
Sacerdoti  di  Romolo  ; iquali  egli  chiamò  Flamini  Quirinali . Erano  prima  ancho- 
Fliaiìai  onde  rai  : acerdoti  chiamati  Flamini,  da  quei  cappelli , iquali  fi  portauano  per  coprire 
det“-  il  capo , quafi  che  fuffiero  pilamini  , come  dicono  alcuni;  perciockc  allhora  affai  piu  ® 

Con  u r cb°SS‘  i Latini  nfattano  itocaboli  mcfcolati  co'  Greci . "Perche  certi  uefiimcnti , che 
din?  Numi f * K?  portauano  chiamate  Lene  ,Iuba  dice;  ch'elle  fono  le  ehlene  ;dr che  il  garzone 
procicciò  di  prima  barba,  ilqualferue  al  Tempio  di  Gioue,fi  chiama  Camillo , fi  come  al- 
dicv)uiitjrfì  cuni  Greci  anchora  chiamarono  Mercurio  Camillo  dal  fieruìgio , ch’egli  fiuoi  fare, 
j^bemuoleo.  Qradapoi  che  7{ima  hebbe  ordinate  quefie  cofie  per  acquiflarfi  la  grafia  & beni- 
io.  F°  valenza  del  popolo  ,fiubito  fi  diede  a far  l[oma , come  fi  fa  del  ferro , di  dura  & 
bcllicofa  eh  ella  era  ,piu  manfiicta  dr  piu  giufia . Vercioche  Roma  era  allhora,  co- 
me due  'Platone , tutta  piena  di  trauaglio  & di  fiuperbia  ; fi  come  quella  che  fin  da 
principio  sera  fiondata  fiopra  una  certa  animo  fa  c infoiente  alterezza  hnomini  au- 
dacijfim:  dr  beUicofi , iquali  quitti  d’ogni  parte  eran  tratti  ; dr  oltra  ciò  iìando  di 
espirinone,  continuo  in  guerre  era  ucnuta  a quella  grandezza,  don' ella  fi  trottava  ; di  maniera,  H 
che  tome  quelle  cofie , lequali  molto  profondamente  fono  abbracciate, quanto  piu  fi 
dimenano,  piu  vengono  a fermar  fi,  cefi  pareua  ch'ella  ne'  pericoli  pigliaffie  forza, 

& grandezza-  Etcofi  parendo  a'Huma  cofia  di  non  picciola  importanza, quando 
egli  liauelfe  potuto  riducere  in  pace  quel  popolo  altiero  dr  afipro  di  natura,  fi  rac- 
ccmmandò  all'aiuto  della  religione  con  affaiffimi  fiacrificq , giucchi , e r balli , lequali 
cofie  hauendo  in  fic  con  grauità  gratiofio  trattenimento , & benigno  piacere , le  ce- 
lebrò anch'egli , e ordinò  in  perfiona  ; reggendo  in  tal  modo  & placando  la  terribili- 
tà de  gli  animi , e il  defìderio  di  far  guerra.  M li  una  volta  anchora  con  uerfi  diui- 
tti  annuntiaua  alcune  paure,  (Ir  fingeva  uifioni  moflruofc  di  Dei , drente  grida 
Jfauenrofe,per  humliaregli  animi  loro  con  la  religione.  Et  per  quefie  capimi  pr’n- 
cipalmtnte  s acqui flò  egli  nome  di  fiapienza  & di  dottrina  ; tome  s'egli  hauefife  «fia- 
to con 
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j{  to  con  Titbagora  - Terciocbe  fi  come  Titbagora  per  acqui flar  la  fapienga , cofi 
diurni  per  gouernare  la  Rcpublica  gran  porte  del  tempo  befferei  tatui  in  ragiona- 
menti , c in  pratticar  con  gli  Dei.  Dicefi  anebora  ; ebe  Taluna  con  la  medefima  imi- 
tatione  di  Titbagora  prefi:  il  fuperbo  ornamento  di  fuori.  Tercbe fi  tiene, cbeTi- 
tbagora  incantando  una  àquila  con  certe  parole , & quando  ella  uolaua  facendola 
calar  giù , la  domeflicò  in  quel  modo  ,fi  ch'ella  gli  mojlraua  le  cofiic  d'oro,  quando 
ella  paffaua  per  la  fefta  de'  giuochi  Olimpici  : & raccontanfi  anebora  dell' altre 
. fue  mofiruo'è  inuentioni , cantra  lequah  firijfe  Timone  Fltafio  : 

> , Guardati  da  Titbagora.  gran  Mago, 

, , Che  per  fama  acquijlarfi , è molto  ufato 
, , Ingannar  altri  con  parole  bumanc. 

Ma  diurna  finfe  d effere  innamorato  d'una  Dea,  onero  diin  fa , & come  ho  detto, 
B di  ritrouarfi  fegret amente  con  ejfolei , & continuamente  pratticar  con  le  Mufe. 
Terciocbe  molti  de  gli  Oracoli  Jùoi  attribuiti  j alle  Mufe;  (ir  fopra  tutto  fece  che  i 
Homani  principalmente  n'adorarono  una, laquale  egli  chiamò  Tacita,  doue  egli  par- 
ue,  ch’egli  uolejfc  riferire,  & commendare  ilfilentio  di  Titbagora.  Quel  che  ordi- 
nò T^tma  anebora  circa  le  imagim  degli  Dei , è fimile  in  tutto  a documenti  di  Tt- 
tbagora  ■ Terciocbe  quefli  tenne,  cbe'l  primo  principio  non  fia  fuggetto  ne  al  fienfo , 
ne  a pajfime  alcuna  , ma  ch'egli  fia  mente  inuifibilc,  e increata  . Et  diurna  non  uol- 
le , che  i Romani  faceffero  t imagine  di  alcun  Dio , che  bauejfe  flecte  d buomo, o for- 
ma d animale.  die  fu  appreffo  di  loro  {imbianca  di  Dio  prima  dipinta, mfcolpi- 
ta,  ma  ne'  primi  cento  fettanta  anni  bene  edificauano  Tempi)  ,&  rcg^auanj  facre 
capanne  : ma  non  faceuanogià  alcuna  effigie  corporale , quafi  che  nonfuffe  boneflo 
C affomigliarc  le  cofe  migliori  alle  peggiori , & Dio  non  fi  poteffe  altrimenti  confidc- 
rarc,cbe  con  l'intelletto.  1 facrifici)  anebora  ordinati  da  'diurna,  saccoflano gran- 
demente al  rito  & alla  religione  di  Titbagora  : pcrciocb  effi erano  fenga  j angue,  & 
affaiffimì  di  quegli  erano  compofli  di  farina  er  di  stiacciate, & di  cofe  uiliff.mc.  Fon- 
danfi  altra  di  ciò  in  altre  congetture,  coloro  iquali  uogliono , che  diurna  fufje  fami 
gliare  di  Titbagora  : luna  delle  quali  c,  ebe  i Romani  attribuì feono  a Titbagora 
l ordine  della  Republica  loro,  fi  come  ficriffe  Epici,  armo  Toeta  Comico  in  una  certa 
orattonc  ad  Antenore , buomo  neramente  antichi ffimo,  & partecipe  della  difciplina 
di  Titbagora . alcuni  altri  dicono  ; che  bauendo  Lamico  diurna  quattro  figliuoli,  a 
uno  pofe  nome  Mamtrco , per  rifletto  d un  figliuolo  di  Titbagora . Et  da  quello  di- 
cono;cbefu  nominato  poi  il  cafato  de  gli  Emilqjaquale  fu  delle  famiglie  nobili  ;pc  r- 
D cheilite  fi  dilettauamolto  del  piaccuole  parlare  di  quello  buomo , gr  della  grafia 
fua  nel  dire, ilqual  parlare  fi  chiama  da  Greci  cùpvKcocv . Ho  intefo  anebora  io 
in  Rjmia  da  molti  ; che  dtfegnanio  una  uolta  i Romani  per  uno  oracolo , c' batic  na- 
no Lanuto,  diriggarc  una  Ilatua  appreffo  di  loro  a quello  buomo,  che  fra'  Greci  fuffe 
flato  il  piu  fitxio  e'I  piu  ualorofo,  pofero  in  pianga  due  flatue  di  brongofuna  d\Al- 
cibiade,  & l'altra  di  Titbagora . Ma  effendo  quefie  cofe  piene  di  diuerfe  contcfejl 
uolcrne  lungamente  ragionare , & accettarle  per  nere , farebbe  angi  che  nò  ojlina- 
tione  gioucnile . S'attribuifce  anebora  a diurna  l'ordine  & la  coflitutionc  de'  Sa- 
cerdoti, c ir  dicefi  ; ch’egli  ne  fu  uno , il  primo  di  loro . Et  cb’effi  fono  dcttiTonte- 
fici.percb'cffi  adorano  gli  Dei , Signori  della  potcntta  & di  tutti,  filtri  dicono;  che 
quello  Cigni  fica  cccettione,  quafi  cbe'l  facitor  delle  leggi  babbia  eommandato , ebe  i 
Sacerdoti  faceffero  potenti  facrificij  ; non  imputandogli  però  a uitio,fe  non  gli  ba- 
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uejfe  ^disfatto , per  bavere  impedimento  di  maggiori  faconde . Ma  la  maggior  par-  j 
te  dice , cofa  eh' è molto  da  ridere,  cbciTomefiri  non  fono  chiamati  da  altro  ,cbe 
da'  ponti , i quali  efli  baueuano  a fare,  per  li  fantijfimi  e antichi fiimi  facrificij,  iqua- 
lififactuano  al  ponte . Et  che  l’offeruantia , ir  edificatioue  di  queflo  ponte, tome 
una  delle  piu  slabili,  e antiche  cerimonie,  fu  commejfa  a'  Sacerdoti  Terciocbe  i Ro- 
mani sìiniauano  cofa  federata  & uituperofa  il  disfarei  ponti  di  legno.  Et  ditefi; 
che  queflo  ponte  per  commcfftone  dell'Oracolo  fi  fece  tutto  di  legno , fenga  che  ui fi 
metteffe  alcun  ferro  : perche  ibponte  di  pietra,  lungo  tempo  dapoi  fu  fatto  da  Emi- 
lia Qjieftore . "Nondimeno  io  truouo  anchora , che  dopò  la  morte  di  Tfuma , ne  fu 
fatto  & finito  un  di  legno  dal  l{e  M art  io,  ilquale  fu  nipote  di  Tfunia  figliuolo  du- 
na fua  figliuola.  Mail  Tontefice  Maffimo  tiene  l'ordine,  e il  luogo  come  d'inter- 
prete degli  Dei , indouino , nuntiatore , & maeflro  delle  cofe  facre  ; ilquale  non  fo-  ^ 
lamento  hà  il  governo  & la  cura  di  quelle  cofe , che  publicamente  fi  fanno , ma  par- 
ticolarmente anchora  offerua  coloro  che  facrifieano  ; ircjfo  ui  pon  mente,  che  niun 
pafji  l'ordine  legittimo,  infognando  quel  che  fi  bifogno  a ognuno  per  riverir  gli  Dei , 
c per  impetrare  da  lor  perdono.  Haueua  in  guardia  anchora  le  facre  uergini  Veflali. 
Terciocbe  a 'Ninna  anchora  s attribuire  il  facerdotio  delle  uergini  Veflali , e’I cul- 
to & I honor  del  fuoco  perpetuo , ilquale  è mantenuto  da  loro,  onero  perch’egli  rac- 
comandaffe  la  pura  incorrotta  fuflangadel  fuoco , a quegli  intitolati  ir  cafli  cor- 
pi; o perch'egli  giudiciofamentc  accommadaffe  alla  uirginità  l'elemento  del  fuoco, co- 
me iteri  le  c infecondo . Terciocbe  in  Grecia  anchora , oue  fi  feria  il  fuoco  perpetuo, 
come  in  Titljia , e in  ritiene, non  fanciulle  uergini,  ma  donne , lequali  per  l’età  loro 
fono  inette  al  matrimonio , hanno  cura  & diligenza  di  quefta  tal  cofa . Et  fe  pcr- 
aucnturail  fuoco  ueniffe  talbora  a mancare,  come  fi  dice  che  in  Mthene  regnatidoui  G , 
.Ariflonc  tiranno  fi  fi  enfi  la  facra  lucerna , c in  Delfo  quando  il  Tempio  fu  arfo  da' 
Medi,ein  Roma  al  tempo  delia  guerra  di  Mitbridate , ir  della  guerra  rinite , che 
infleme  con  l'altare  mancò  il  fuoco  ; dico  ; che  non  fi  può  punto  pigliare  d’altro  fuo- 
co, ma  che  hifògna  rinouarlo, accendendo  dal  Sole  una  pura  e immaculata  fiamma.  . 
Accende  fi  ficcialmcntc  queflo  fuoco  con  certi  uafi  chiamati  fcafif , ir  canati  m an- 
golo retto, & con  efji  riguardano  dalla  circonferenza  in  un  cerchio.  Effondo  dunque 
p’ofli  quefli  tai  uafi  dirimpetto  al  Sole,  talché  d’ ogni  parte  i raggi  accefi fi  uengono  a 
riflrignere  e unire  al  centro, ir  a difeernere  l'aere  affottigliato.fubito  il  Sole  dall'o- 
bietto accende  quelle  fottiliffime  ir  aridiflìme parti, ir  col  ragio  piglia  la  natura  del 
fuoco . ^Alcuni  dunque  credono , che  le  facre  uergini  altro  non  conftruino , che  uno 
ineflinguibil  fuoco.  ^Alcuni  altri  dicono  ; che  elle  hanno  cura  di  certi  facrificij  figrc-  u 
ti , iquali  non  fi  poffono  uedere  da  altri , de'  quali  tutto  ciò  che  fi  può  dire  ir  udire, 
i ferii to  nella  aita  di  Camillo . Trirna  dunque  dicono , che  Gegania  & V ercnìa  fu- 
rono facrate  da  “Ninna, & poi  Canulria  Tarpeia  ; ma  dapoi  aggiugnendonc  Scruto 
due  altre  a quel  numero  ; quella  moltitudine  è durata  fino  a queflo  tempo.  Ora  a 
quefle  uergini  il  Re  hà  ordinato  , ch’elle  filano  cafie  trenta  anni  : lequali  ne'  primi 
dieci  anni  imparano  le  cofe,  che  s hanno  da  fare;  gli  altri  dieci  fanno  le  cofe, che  han 
no  imparato;  & gli  ultimi  dieci  anni  effe  infegnano  all  altre  : finito  poi  tutto  il  tem- 
po , quelle  che  uogliono  fi  poffono  maritare , & pigliare  altra  uita,  effondo  già  libe- 
re dal  facerdotio . Dicefi  ; che  molto  poche  fon  quelle  che  s'hahbiano  prefa  uolentie- 
ri  quefta  licenza , ir  che  quelle  che  fi  l'hanno  prefi  fon  mal  capitate;  doue  uiuendo 
il  rimanente  della  uita  loro  in  penitenza  e in  dolore , truouafi  ch'elle  hanno  poflo  al- 
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Ì altre  religione  & paura  degli  Dei  acetiche  infine  alla  ucccbieg£a,  e alla  morte  elle 
mantengano  virginità , dr  pudicitia  . Fece  TfjWM  molti  & grand  iffimi  bonori  a Honorì  di 
quefie  vergini  ; fra  [quali  quefto  nè  uno  ; che  umendo  ambo  il  padre  elle  poffano  far  N‘imi  fatti 
tosamento  ,dr  finga  curatore  tutte  t altre  cofie  efficquire,  come  pojfor.o  le  madri  di  ‘ e c 1 ‘ 
tre  figliuoli . Qjiando  elle  uanno  finora  ,fiono  accompagnate  da  Littori . Et  fi  per- 
auentura  elle  s'incontrano  in  qual  ch’uno  , che  fila  menato  alla  morte  ,quel  tale  non 
può  efficr  fatto  morire  : ma  btfiogna , che  quella  ucrginegiuri , come  non  uolont aria- 
mente , ne  in  pruoua , ma  a cafio , dr  ventura , s’è  venuta  a incontrare  in  lui . Se  la 
Ve  fiale  baurà  cormncfifio  alcun  delitto  è punita  con  buffe  dal  Tontcficcfilqualc  falbo-  Come  £pUni 
rafia  Spogliare  ignuda  la  fanciulla  , laquale  baurà  errato,  dr  portarla J òpra  un  lai-  uauo. 
olitolo  difiefio  in  luogo  molto  buio  dr  Segreto , quitti  la  punifice  . Ma  quella  che  baurà 
2 perduta  la  fina  virginità,  fi  fiepelifice  unta  a porta  Collina , doue  è nnpoggiettodi 
terra , ilqualc  arriua  dentro  della  città  . Qjtiui  è edificata  una  cafia  j otterrà  non 
molto  grande , nella  quale  ui  s'entra  dentro  di  fiopra  . In  quefla  cafia  è un  letto 
rifatto , e ima  lucerna  ac  ce  fa , & certe  poche  cofie  di  quelle , che  fon  ncceffarie  al  ui- 
uere , come  pane , acqua  in  un  nafio , latte  dr  olio , quafi  clic  s' /labbia  per  cofia  mal- 
fatta cbel  corpo  confiacrato  con  tante  fiantimonie  fi  muoia  di  fame . Fiata  ndo  poi 
quefla  vergine  Tifi  ale  condannata  a morire,  pofla  fiopra  una  bara , & coperta  di 
fuori , dr  ben  legata , che  anello  la  uoce  di  lei  non  fi  pofla  udire , la  portano  per  la 
piagjjt  . Tutti  le  uanno  d’ intorno  fionda  dir  nulla,  & finga  pur  dir  parola  l’accom- 
pagnano con  una  grane  maninconia . 7{e  fi  può  vedere  Spettacolo  alcuno  piu  borri- 
bile  di  queflo  ,dr  la  città  non  fa  ninno  altro  piu  dolorofio giorno . Oratoflo  chela 
bara  è giunta  a luogo  ordinato , i mimflri  la  Sciolgono , dr  quivi  il  Trencipe  de’  Sa- 
C cerdoti  facendo  alcuni  fiuoi  preghi  fie greti , dr  aliando  le  mania  gli  Dei , innanzi 
che  fiodisfiaccia  alla  neceffità  delfiupplicioja  mena  fuori  col  capo  coperto,  & la  met- 
te full:  ficaie,  che  la  conducono  in  cafia  . Et  egli  poi  con  gli  altri  Sacerdoti  {invol- 
ge a dietro.  Ora  com’clla  è ficejagiù,fì  levano  le  ficaie, & gettandouifi  di  fiopra  di  mol 
ta  terra , fi  ricuopre  la  Stanga  ; di  maniera  che  qttefto  luogo  fi  mene  a pareggiare 
col  refio  del  poggio . Et  in  queflo  modo  fi  punifeono  quelle,  che  perdono  la  loro  Jacra 
verginità . Dicefi  ; ebe  7{uma  edificò  tondo  il  Tempio  di  Tcfta , doue  fi  confcruajfc 
il  fuoco  perpetuo , imitando  in  ciò,  non  la  figura  della  terra , quafi  ch’ella  fia  il  luo-  y-  * 

goc’l  fondamento  del  fuoco  ,nu  piu  tofio  di  tutto  il  mondo  ; tieni  mego  lìimano  i divelti.  ' 

Tic  logorici , che  fia  la  fiedia  del  fuoco , & ciò  chiamano  Te  fi  a , e unità  . Et  vo- 
gliono che  la  terra  non  fia  immobile,  ne  pofla  in  megp- del  globo , ma  fiofpcfa  intorno  t-1  terra  mo- 
D il  fuoco  idr  cb’clla  non  [tanna  delle  eccellentififime  ne  delle  prime  parti  del  mondo,  b'je  lecóJo  1 
Qjtcfla  mede  finta  optinone  della  terra  dicefi , cbtbbe  Via  tane , quando  egli  era  ucc-  1 1 ■ 

chto  ; cioè  ch’ella  fi  firn  ferma  in  un’altra  regione , dr  che  quella  di  tnego  dr  perfict- 
tiffima  fia  di  certo  altro  migliore  elemento  .Orai  Pontefici  ammaefirati  da  Tfij  ma 
dichiarano  a chi  gli  domanda , le  cerimonie  della  patria , circuii  Sotterrarci  morti* 
poco  Stimando  il pttblicarc  altrui  filmile  ufianga  ; dr  mofìrano  loro  anebora  con  le- 
gittime cerimonie , riverire  gli  Dei  dell  inferno  ,fi  come  quei  che  ricevono  quelle  co- 
fie  che  principalmente  fon  nofirc:  dr  fiopra  tutto  che  con  tal  venera  tioncs bonori  una 
Dea , ch’cji  chiamano  Ubidita,  laqual  Dea  ri  [guarda  i fiacrificij,  che  fi  fanno  a ’ mor-  tibitina  De* 
ti , 0 ch’ella  fia  Vrofcrpina,  0 pur, come  giudicano  gli  hnomitii  dot  tifimi  fio.’  {{orna-  (opra  aiacnfi 
mani,  Tenere,  affai  giudiciofiatunete  attribuendo  in  una  fola  fiorga  di  Dio  tutto  quel  cl- c,le  h f,ce 
ch’appartiene  alla  morte , e alla  vita . Ordinò  Tluma  anebora  il  modo  del  piangere  U1°0lm0lt'‘ 
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Ordine  emo  fecondo  Fetà  e i tempi.  Che  noti  fuffe  pianto  il  fanciullo  minore  di  tre  anni  jic  anelo  g 
do  del  punge  magglor  jetj  plH  mcf,  f elicgli  fuffe  ui f ìtto  anni , infino  a dieci . Et  che  ninna  età 

f un  lungamente  fitjfe  pianta  ; ma  il  piu  lungo  tempo  del  pianto  luffe  dieci  me  fi,  quan- 
to tempo  a puntole  mogli  de'  morti  Hanno  uedoue . Et  quella  donna,chv  fi  marita 
fra  quello  tempo , fecondo  le  leggi  di  7 'fuma  f acritica  una  uacca  pregna  . A la  effendo 
molti  altri  fàcerdotij  ordinati  da  tfunia  , ragionerò  di  due  foli , lituo  de'  Salqf al- 
tro de  Feriali , quali  facerdottf  mojlrano  bcmffimo  la  religione,  & bontà  di  tQima. 

S»lij  e Feciili,  Erano  t Feciah  come  offeruatori  della  pace,  & a mio  giudicio,da  tale  effetto  piglia» 
ucci  Jou  or-  do  il  nome  loro , finimmo  le  differente  con  parole,  percioche  non  comportaui.no  che  fi 
dmiti  di  Nu  piglìaffero  latini  ,fe  prima  non  era  rotta  ogni ffiranga  di  giudicio . Tercbe  i Cre- 
ml'  ci  chiamano  pace , quando  ufando  fra  loro  le  parole , & non  la  forga  ,finifcono  in 

quel  modo  le  lor  differente  . Ma  iFectalt  de'  Romani  andauano  Jpejso  a trouar  ^ 
coloro , che  [arcuano  ingiuria  altrui,  <£r  gli  confortauano  alle  cofe  del dcucre . Et 
MoJo  che  re  eglino  pure  fi  portauano  come  nimici , & fecondo  la  voglia  loro , chiamando 

neuinò  i Fe-  i»  tejiimonio  gli  Dei,  c r cantra  d'effi , & della  patria  loro  molte  malcdittioni  & be- 
eultin  denun  fiemmic  mandando  ,seffi  gonfiamente  non  pigliavano  l impnfa,cofi  gli  denuntiaua- 
tiir  li  guerra.  no  [4  guerra.  Et  fe  i Fatali  gliele  baueffero  uietato,o  che  ciò  non  fuffe  loro  piaciuto, 
ne  i Joldati,  ne  il  l\  c de  l{omani  potata  pigliar  tarmi  ; ma  era  neceffario  ,che'l 
Trencipc  da  loro  pigliaffe  il  principio  della  guerra  per  dijefa  della  ragione,  & poi 
confidcraffe  quel  ehera  da  farft.  Dicefi  anc  fiera  che  la  calamità,  laquale  ì\cma  fieb- 
'co  ti,e  id  da'  Calli  intervenne  perche  la  ragione  de  Feciali  fu  violata.  Terciocfiei  Barbari 
nufiTeroFrin  bauctumo  affediati gli  buomini  di  Cbiufi , a quali  cjjcndo  mandato  Fabio  Ambuflo 
celi  a fir  guer  Ambafciadore  in  campo,affine  di  uenire  a qualche  accordo  per  li  affediati,  & efftn- 
rii  Uomini,  dogli  molto  Rr  attamente  rifpofio , gli  paruedhauer  fatto  beniffmio  l ufficio  della  fua  G 
ambafcicria  ; perche  temerariamente  & come  gioitane  cb  cgli  erajnbbe  ardimento 
di  pigliar  l'arme  in  fauor  de'  Chiufini:  & cofi  disfidò  a / ingoiar  battaglia  il  piu  bel- 
licoso barbaro, che  fuffe  era  loro.  Combattendo  dunque,  & bauendo  vinto  il  nimico, 
lo  amagli), & la  fpogliò  dell armi  Laqual  cofa  bauendo  intefai  Calli, mandarono  un 
trobetto  a l\oma  jdolendofi  di  Fabio;che  contra  le  còncntioniccnt  rala  fcde,&  cen- 
tra l’ufanga  del  denuntiar  la  guerra  glie  Ihaueffe  moffa. Tercbe  allbora  confortan- 
do i Feciali  il  Senato,cbe  deffero  Fabio  nelle  mani  a'  Calli, perche  lo  gafiigaffero,  egli 
fi  ricoverò  alla  plebe , & nalendofi  del  fauor  del  popolo , fi  liberò  da  quel  giudi  ciò. 

’ Dotte  poco  dapoi , i Calli  affai  tando  t^oma,  dal  Capitolio  infuori,  tutta  la  mifero  a 

facco , e in  mina . Ma  tutte  quefle  cofc  piu  diligentemente  fono  trattate  nella  uita 
di  Camillo.  Ora  i Sacerdoti  Sali]  dicefi  ; che  furono  ordinati  per  quefla  cagione. Ef-  jf 
no  ordiniti  i fe"^0. S***  Safo  7 '{urna  I{e  otto  anni, un  mal  pefli tentiate  occupando  Italia , haueua 
Saltj.  affatilo  l\oma  anebora  . Tercbe  blando  perciò  tl  popolo  di  mala  uoglia,  dicefi  < che 

Srudodi  bró  utnne  giù  da  cielo  uno  feudo  di  brongo,&  cafcò  in  mandi  Tfuma . Delqualefcu- 
io  caduto  dal  j0  diffe  alcune  belle  cofc , lequali  fu  creduto  che  le  imparaffì  da  Egeria,  & dal 
nod°Numa'  Muffe  • Cioè , che  quefto  feudo  era  liuto  mandato  da  cielo , per  falute  della  città, 

‘ & che  perciò  bi fognava  ffaluarlo, facendone  fare  altri  undici  della  forma,  grandeg^ 
ga,  & figura  di  quello , acciocbe  famigliando  tutti  l'un  l'altro , quel  ih' era  venuto 
da  ciclo  manco  fi  poteffeconofcere.Bifognaua  oltra  di  quefto  con] aerare  quel  luogo, 
ei  prati  alle  Mufe  : percioche  elle  ufauano  uenire  ffeffo  quiui  a blarfi  con  effolui.  Et 
Fonte  dedica  la  fonte , che  iimaffia  quclluogo,  dedicare  a ufo  delle  vergini  Vefiali:  perche  elle 
u alleVeftali.  ogni  giorno  attingendone  dell  aqua , poteffero  bagnare  il  tempio . Dicono  adunque; 
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JL  che  a queflc  cofe  agginflò  fede  la  peflejaqualc  fubito  uenne  a ctjfare.  Ora  metten- 
doli gii  artefici  per  l'aiittorità  & lommandamento  di  'Njmta  a uoler  fare  quegli 
feudi, che  tutti  Jhnigliafero  l'un  l'altro  ,&•  di  ciò  dijjidandoft  tutti  gli  altri , t'e 
turio  Marnano , uno  de  piu  eccellenti  artefici  che  ni  fufie,  tutti  gli  fece  tanto  fimi-  Vct0I;o 
li , che  ne  anebo  T^unta  i{lcf]o  piu  gli  conofccua  . Et  cofi  furono  ordinati  a guar-  murio  irteli 
dare  , & faluare  qurfli  feudi  i facendoti  Saltj  . lqiiali  furono  chiamati  Salif , ce  eccelleutif 
non  (come  fauolcggiano  alcuni)  da  uno  Intorno  chiamato  Salio  di  Samotracia,  odi  ^ 
Mantinea , ilquate  infognò  il  fallare  ,ch  fifà  nell' armi  ; ma  piti  tofto  da  quello  hai  HO  , |-ourl . 
lo , cb'tljì  fanno  falcando  ; perch’eglino  piu  fortemente&  con  maggior  gagliardia  detti  ?»:cr- 
uanno  falcando  per  ìgoma,  quando  del  mefe  di  Margo  pigliano  i fiacri  feudi, uefliti  doti  chiama 
di  uefti  roffe , cSr  cinti  con  cintole  larghe  di  rame , con  celate  di  bronco  in  capo,  pie-  n s " * 
g chiando  full' armi  loro  con  certi  pugnali  . Il  reflo  poi  del  lor  ballare  i fatica  de' 
piedi . Vercioch'  cjfi  molto  leggiadramente  fi  muouono , molto  gagliardi  & con  bel- 
li fi  aia  delire  gga  nolteggiando  ,&  facendo  loro  atti . Ora  quefti  feudi  fi  chiama-  Scudi  detti 
no  incili  dada  figura  loro  : pcrcioche  ejji  non  fono  tondi  affatto  , come  lo  feudo, che  Anctli. 
fi  chiama  pelea , ma  fono  unpoco  piegati , come  la  linea  del  Sole , le  cime  delquale 
piegate  & grafie  in  loro  slefie , fanno  la  figurad'un  inego  tondo  ; o pur  fono  cofi 
chiamati  da  X’inul/ , cioègSmito ,<b'e(fi  fanno  . Terciocbc  cofi  dice  Iuba , uolcndo 
deriuar  dal  Greco  il  nome  loro,  Totrebbe  anchora  uenire  quello  nome  loro  da 
quel  moni  mento , o impeto , che  fi  dice  oiviwfar , cioè  fatto  da  cielo  ; onero  dal  me- 
dicare gli  ammalati , ilqualc  fi  chiama  et'xwtf , o piu  tofto  da  quefto  uocabolo 
civyimv  Kvnot,  cioè  dal  nfolucre  il  pecco  : & forfè  anebo  dallo  fcacciamento  delle 
cofe  mvùnconofe, il  quale  chiamano  ohcLaysorcv;  onde  gli  Mt beni  e fi  anchora  chiama 
^ no  Caflore , & V alluce  ettxuxs,  ogni  uolta  cheqiirflo  nome  fi  uogliapure  dtriua-  VtnzQ  Jj[0 
re  dal  Greco . Hebbe  Marnano  perpreggo  della  fua  fatica  una  certa  memoria  fatta  a 
di  lui  nella  canzone  de'  Salij  finita  col  canto  del  Tirrichio.Mlcuni  altri  dicono;  che 
quel  che  fi  cantano  era  y et  ur io  Mamurio  : & altri  dicono;che  ciò  era  una  memoria 
antica . Ora  poi  che  Tfjima  hebbe  ordinati  i facerdotij , edificò  il  fuo  palagio  reale  Palazzo  di 
apprcfoil  tempio  di  yefta, don’ egli  fi  lìaua  la  maggior  parte  del  tempo;  o atteuden-  Numi. 
do  a’  facrificij,o  infegnando  a.’  faccrdoti,o  infieme  con  effoloro  dando  opera  a qualche 
ffeculatione  delle  cofe  dittine. Hebbe  anebo  un'altra  cafa  appreffo  il  colle  Quirinale, 
il  cui  luogo  hoggidì  fi  mofira  anchora.  Ora  ne'  giorni  innangi  aUefefte,&  nelle  fefle  je* 

anchora , i trombetti  andauano  per  la  città , commandando  a ogni  uno,  che  fi  flejfc  in  fcfte. 
ripofo,&  non  lauorafie.  Terciocbc  come  fi  dice,  che  i Tithagorici  non  vogliono,  che  Inftitution 
D gli  buomini  paffando  per  lauta  adorino  gli  Dei , ne  facciano  lor  preghi , ma  che  in 

un  tratto  fi  partano  da  cafa  con  l'animo  dijpofto  per  andare  a ciò  lare , cofi  7{ii-  ['^"bIuì. 
ma  stimò , eh  ciò  fi  conueniffe  a cittadini , cioè  cb'cffi  non  udi fiero  punto  delle  cofe  no , 
dittine , ne  le  guarda  fero  con  ociofitd  <jr  negligcnga  ; ma  puffi r lor  necefiario  rima- 
nerfi  da  tutte  i altre  cofe,  & riuotgere  tutto  l'animo  al  culto  diuino,  come  cofa  gran 
difiim.t  & d'importanga  alla  religione  : & finalmente  che  hi fognava  dure  alle  ceri- 
monie le  uie  libere  da  tutti  gli  flrepiti  & romori,  da'  fofpìri , (fi-  trattagli , i quali 
forga  è che  nafeano  in  tutti  gli  c fieni  ttj,  & fatiche  del  uulgo . DeUequai  cofe  man- 
tenendo fi  hoggid)  anchora  un  certo  nefligio,  quando  lo  Imperai  or  e attende  a gli  au- 
guri ,o  a'  facrificii, gridano;  hoc  age,  cioè  poti  qui  mcr.t  e;  laqual  parola,  quanti  fi 
trouan  quitti, letta  da  ogni  altropenftern , é"  gli  difione  al  culto  diurno . Eranomol-  precetti  di 
ti  de  precetti  di  Tfuma  molti  fimili  a gli  animai- filamenti  di  Tttbagora . Ter  ciò-  Fitlugora. 
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<b:  fi  come  egli  auuertiua  altrui,  tbe  non  fi  fedeffe  fopra  il  chenice,  ilcht  unti  dire  il  £ 
cibo  d' un  giorno ;et  che  non  fi  tagliale  il  fuoco  col  coltello  ; ir  che  coloro  cb’anda- 
uano  in  uiaggio , non  ritornaffero  adietro  ; & eh' a gli  Dei  del  Cielo  fi  facrificajfe 
ogni  co  fa  in  caffo , e a quei  dell  inferno  in  pari  ; la  [cntemi  a delle  quai  cofc  era  na- 
feofa  al  popolo  ; cofi  certi  ordini  c -r  inflittiti  di  'Piuma  , hanno  in  loro  miflerio  fe- 
greto  ; fi  come  è quel  che  dice  ; ch'agli  Dei  nonfideefacrificaredi  uiti  non  potate , 
ne  far  facrifino  fenga  farina , ir  quando  altri  adora , bifognare  che  dia  lauolta 
fonia,  & poi  fornita  l'oratione  fi  ponga  a federe.  Ora  di  quefli  an.maeftr amenti, 
i primi  due  par  che  infognino  qualche  parte  di  religione , che  s’habhia  a tifare  in  do- 
mtflica  e,  & far  manfueci  i coflumi  delle  perfine . E il  riuolgerfi  attorno  di  coloro 
ch'adorano  ,fi  fa  a fimilttudiue  del  circuito  del  mondo  ; 0 forfè  colui  eli  adora, per- 
che a tempij  che  guardano  Lenente  il  leuar  del  Sole  è contrario , fi  muta,  ir  fi  uolge  j, 
a Dio , dando  la  uolta  tonda , ir  dall  una, ir  l'altra  parte  facendo  1 fuoi  preghi  per- 
fetti . Et  pcrauentura  quella  mutation  fomiglia  in  un  certo  che  alle  ruote  Egittie, 
irmiflra , come  fra  le  coli  del  mondo  non  ce  nulla  di  Slabile  & di  forno , ma  eh* 
noi  dobbiamo  con  buono  animo  & uolentieri  fopportare , communque  Iddio  uolga  e 
riuolgaqucflanollra  ulta.  Ora  il  metter  fi  a federe,  quando  rihanno  adorato, di- 
tono ; che  ha  forza  d augurio , per  loquale  (igni fica , che  le  preghiere  de'  buoni  ito- 
gli otto  effer  ferme, (ir  che  nelle  buone  opere  fi  dee  perfeuerare . Dite  fi  anebora ; che  la 
diuifiune  delle  nofire  anione  c quteta,quafi  thè  hauendo  poflo  fine  alla  prima  attione, 
fi  P°!F*  poi  federe  appreffo  a gli  dei. fin  che  da  loro  fi  piglia  il  principio  di  farne  un  al 
tra  ■ Et  qucflo  neramente  è fimile  a quello , che  noi  habbiamo  detto  di  fopra,per  lo- 
quale il  dal  or  delle  leggi  ci  uuole  aue^^are,cbe  noi  non  adoriamo  Dio  in  occupata- 
ne & negligenza,  ma  quando  habbiamo  tempo  da  ciò  fare , & ci  trouiamo  fiiope-  ® 
rat 1 . Da  quefia  dunque  infti  tut  ione  circa  le  cofe  diuine,  la  città  fi  riduffe  talmente 
a minfuetuime  ir  quiete,  ir  tanto  lodò  la  natura  di  Tgum.i , che  credette  ancho  a 
quei  fuoi  detti  goffi,  ir  perciò  molto  fimili  alte  fauole  ; {limando  che  nulla  nonfuffe 
lontano  dalla  ragione , ir  che  non  fuffe  pofjibile  farfi  quel  che  'Sfuma  non  haueffe 
uoluto.  Hauendo  dunque  ( per  quel  che  fi  dice  ) "Sfuma  inni  tato  a conuito  buono  nu- 
mero di  cittadini , & hauendo  apparecchiato  una  cena  affai  uile,  mettendogliela  in- 
nanzi in  uilifjimi  tufi,  tofio  ch'effi  incominciarono  a cenare, egli  prefe  loro  a dire;che 
quella  Dea, con  laquale  egli  ufaua, farebbe  uenuta  a frollarlo  : e in  légno  di  ciò  fubi- 
to  moftrò  toro  la  cafa  piena  di  preciofi  nappi,  ir  la  tauola  fornita  d ogni  forte  uiuan- 
dc , con  fontuofo  ir  magnifico  apparato  . Ma  quello  che  paffa  ogni  goff cria,  è ciò 
che  fi  racconta  della  prattica,  ch'egli  haueua  con  Gioite.  Verciochefi  fauoleggia,  y 
che  due  (piriti,  cioè  Vico  & Fauno,  ufauano  andare  nel  monte  Attentino,  quando 
egli  non  era  anebora  parte  di  foma , ir  non  shabitaua , ma  tuttoera  pieno  dì  lar- 
ghi fonti , zèrdi  fiondo  fi  boschetti  ; iquali  {piriti  in  tutte  1‘  altre  cofe  erano  fimili 
alla  generat ione  de'  Satiri  ir  de'  Titani,  ma  per  Mirti  di  rimedi, ir  nelle  cofe  diui nc, 
dottati  di  magica  poffanza.  ir  dicono  ; che  quefli  tali  \ piriti  in  quel  medefmo  modo 
foleuano  andare  per  Italia,  come  fanno  ancho  quegli  elici  Greci  chiamano  Dattili 
Idei  . Dicono  adunque  ; che  quefli /piriti  furono  prefì  da  "Sfuma  ,il  quale  haueua 
meffo  uino  ir  mele  nella  fonte , doueffi  foleuano  bere  ; ir  eglino  come  furono  prefi,  fi 
mutarono  in  uarie  figure , ir  fi / fogliarono  della  lor natura  figliando  moflruofe 
forme , ir  fpauentofe  a ucderc . Ma  poi  che s accorfero  d'effer  prefi  in  modo,cbe  non 
f attuano  fuggire, par  te  prediffero  molte  cofe  a ucnire,& parte  gl' infognarono  quel- 
la pur- 
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Jt  la  purgatone  delle  folgori , laquale  infoio  al  dì  d'hoggi  fi  fa  con  cipolle , capigli,  & Purgjgione 
con  cerei  pìfeiotinì , che  fi  chiamano  Mcnidi . pillimi  altri  dicono  ;cl:e  quegli  jpi- 
riti  nou  infognarono  tal  purgagiouc,  ma  ih" eglino  per  arte  magna  [euro  uemr  Cia- 
ne ; tlquale  per  dò  adirar  ofi  co»  Tgjima,  gli  commandò  che  fi  deueffe  fare  la  purga- 
gionc co'  capi . Et  foggiugnendo  T/uina  ; scgti  intendala  io n tapi  di  cipolle,  Gio- 
ite gli  diffe  ; con  capi  d huemini . Onde 'tfvtna  uolendo  mutare  la  durrgga  di  fimil 
tommaudamento , gli  torma  domandare  ;fe  dò  fi  polena  fare  con  capigli  ; Giove 
gli  riffiofe  ; con  capigli  animati . Onde  Tguma  d mi fé  i pendolini  Menidi  ,&■  di- 
cendo , che  ciò  gli  haucua  infegnato  Egeria , & eie  Gioue  poi  gli  era  divenuto  fa- 
vorevole , & che  quel  luogo  fu  da  lui  chiamato  llicio  ; g?  co  fi  la  purgagionc  fi  fale- 
na fare  in  quel  modo  . Qjiefte  cofe  fauolofe  ,&  degne  di  rifo  ,mc frano  con  qual 
g mente,  & con  qual  riuerenga gli  huomini  di  quel  tempo , fecondo  che Tufat.ga  ta- 
nta loro  infegnato , adoravano  gli  Dei . Dicono;  che  7^ urna  lancia  in  tal  mede  po-  Rc].  iicn#  - 
fie  tutte  le  fuefferange  nel  culto  diuino  ,ch'cffendogli  una  uolta  detto;  cerne  i ni - ^'wiiso a 
mici  erano  venuti,  & mettevano  ogni  cofa  a foquadro,  effo  ridendo  diffe;  e io  fatti-  3i  N udì  . 
fico.  Dicefi  ; ch'egli  fu  il  primo , ch'edificò  il  tempo  della  Fede,  gr  del  Tei  mine,  & T empio 
che  la  Fede  mofirò  a Rimani  il  grandifiimo  giuramento  , ch'effi tifano  ar, cheta  Lt  4 k ** 
che  al  Termine,  ilquale  è un  fogno  e in  publico  e inpriuatoa  mofi)  arci  confini  de' 
campi,  facrificano  animali  :&  ciò  fifa  pure  bora  . Terciochc  appri  fio  de  gli  an- 
tichi il  facrtficio  di  Vjcma  fi  faceva  fenga  f angue, fi  come  quegli  che  fattamente  sacrificio  fc« 
baueua  infegnato,  come  era  conveniente , chel  dio  Termine  fu  fie  nette  & puro  do-  ia  lingue. 
gni  uccifìone,  per  effere  egli  guardiano  della  pace,  & teftimon  della  gii  flitia . Ta- 
re ancbo,cbc  quello  J{e  termmaffe  in  tutto  il  territorio  de  /[emani  non  battendo  uo- 
0 luto  prima  Romulo  con  la  mifura  del  proprio  diflì  etto  confeffore  quel  ch'egli  ha- 
uea  tolto  altrui . Terciochc  in  quel  modo  egli  conofceua  , che  offerii  andò  il  Termi- 
ne, egli  fi  legava  le  fuc  forge  ; gir  fi  non  l'offerujHa  , farebbe  italo  biafimato  d'in- 
giuflitia  . Et  veramente  da  principio  /{orna  non  bauea  molto  terreno , gir  /{emulo 
fen' baiieva  acquiflato  la  maggior  parte  con  Tarmi.  Ilquale  Tguma  diftrtbu)  tutto 
fra'  poveri  cittadini , parte  per  levar  via  la  povertà , laquale  tra  cagione  di  fare  in- 
giuria altrui, e$-  parte  per  inducere  il  popolo  alTagricolti-.ra:  partndogli  che  per  ta- 
le effcrcitio  egli  diuentaffe  man  ficco  inficine  col  terreno  . Terciochc  fra  tutti  gli  ef-  Li  fice  <{Te- 
fcrcitij  Immani  ninno  i,  che  faccia  piu  amare  la  pace , chcTbautrfrt  a guadagnar  [gàudi»»».* 
il  vivere  con  l'agricoltura;  dove  la  forga  & l'ardire  della  guerra , fi  rttroua  pof- 
fente  a mantenere  gir  difendere  il  fuo,  gir  i levata  altrui  la  licenga  & t appetito  di- 
ti fordinato  di  acqui flar  molto  contra  ragione . Ter  laqual  cofa  battendo  T^uma  in- 
trodotta l'agricoltura  fra'  fuoi  cittadini , come  medicina  dr  rimedio  della  pace , & 
effendofi  invaghito  di  quella  arte, piu  tofìo  come  cagione  di  buoni  co  fiumi, ebe  dì  ric- 
ebegge , diftnbuì  tutto  il  territorio  in  piu  parti,  lequali  effo  chiamò  Tagi , gir  par-  rigi. 
titolarmente  ordinò  chi  Tofferuaua,  gir  chi  l'andaua  ri /leggendo.  Et  egli  alcuna  uol  - 
ta  anchora  andando  a vedergli,  & dalle  acetoni  loro  giudicando  i c (fiumi  de  citta- 
dini , alcuni  n'effaltaua  agli bonori , c a’  configli  fegrcti , i negligenti  gir  poltroni 
vituperando  gir  cacciandoglieli  riprendeva  <jr  ammaefiraua . Ora  fra  gli  altri  or- 
dini fuoi  molto  fi  loda  la  di fiributione,  eh' e'  fece  della  moltitudine  fecondagli  ar- 
tifici]. Terciocbe  effóndo  fatta  /{orna  di  due  popoli,  come  già  si  dettò, pareua  ch'cl  D;fttlgn,;01, 
lafuffe  divi  fa , & che  per  niun  modo  non  poteffe  Bare  infieme,  non  potcndefi  lungo  df  gli  me  tu. 
tempo  comportare  le  par t ialiti  et  gli  odtj  ftgrcti/na  che  di  cotinuo  tappar  ccckiaf- 
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fero  le  gare , & le  conte fe  fra  loro . Tentò  adunque  fra  fe  mede  fimo  urna,  che  que-  £ 
gli  corpi , i quali  fono  diucrft  & duri  di  naturajrompendofi  & diuidcndofiji  foglia- 
no incuoiare  inficme , & quando  fono  manco  a numero , meglio  conuengono  nife - 
me  ; <jr  però  fi  rifolfe  di  diuidt  re  tutta  la  moltitudine  in  piu  parti , per  leuarc  af- 
fatto la  prima  & maggior  coni  e fa,  effeudo  ella  femintta , c ’T  dnafa  incentefe  & 

‘ gare  minori . Fece  fi  qucfla  diuiftone  fecondo  farti , cioè  de'  trombettile  gli  orefici, 

& degli  architetti , de  tintori  file'  farti, de  calcolai,  de’  coiai, de  fabri,et  de  gli  Ho 
uigliài.Toi  raccogliendo  infime  l altre  arti , tutte  quante  le  riduffe  in  un  fol  corpo, 
dando  a ciafcun  genere  fecondo  la  dignità  fua, compagnie , tannante , <jr  gli  honori 
degli  Dei . Et  principalmente  leuò  fuor  di  Roma  quella  diuerjità , ih’ una  parte 
non  f afferò  chiamati  Sabini , e un'altra  Romani  ,&  quegli  cittadini  di  T atio , & 
quelli  altri  di  Ramalo  . Quella  diuifionc  adunqueuna  belli  ffima  compofitioneór  f 
EmcnJition  d>  tutti  quanti  infieme  . Loiafi  anchora  fra  gli  altri  ordini  di  rHunia  , la 

dell!  Irgjje,  emenda  tiene  di  quella  legge , laquale  concedeua  a padri , che  potefjcro  i tendere  i 
eli.- 1 pi  ui  pò  [or  figliuoli  ; dallaqual  legge  egli  liberò  quei  figliuoli, iquali  haucfjero  menato  mo- 
icilcro  ucn-  gi^tjj^jo  fatte  le  noRic  per  ordine  del  padre  . Tercioche  gli  panie  cofa  grane 
.jrci  gmo  ^ ingiufla , che  quella  donna  t accompagna  fe  col  ferito , laquale  l'haueuaprcfo 
per  marito  > come  huomo  libero . Oltra  di  queflo , t'impacciò  ‘b{iima  nelle  cofe  del 
Cielo , non  però  gran  fatto , ma  ne  anelo  ch'egli  nefufe  del  tutto  ignorante:  per- 
cioche  regnando  Ramalo,  ufauanoi  Romani  i me fi  fen%a  ragione  & finga  or  di- 
ne,cout  anione  alcuni  meno  di  uniti , alcuni  di  trcntacinque , & alcuni  altri  di  piu 
giorni , non  liaueuano  già  cognitionc  alcuna  della  Luna  & della  incqualità  del  So- 
le, ma  folamentc  rifguardauauo  che  uno  anno  fuffedi  trecento  & Jcff anta  giorni. 
Ordine  del-  Ma  Traina  contando , che  tra  l'anno  della  Luna,  & del  Sole  ci  fuffe  differenza  di  0 
,jn‘'u  f|<to  undici  dì , che  l'anno  lunare  baueffe  cccliiii  giorni , & l anno  del  Sole 
di  Numi.  c c c L x v raddoppiando  quefli  tali  undici  giorni , e ogni  terzo  anno  dopò  Fe- 
hraio  ui  mifc  il  tnefe  intercalare  > che  da  Rpmani  fi  chiama  Mercedino , ilquale  era 
di  uentidue  giorni . Et  certamente  il  rimedio , eh  egli  diede  allhora , leuò  la  inequa- 
lità , laqualc  hauendof  a leuare , banca  bifiogno  di  maggior  rimedi . Mutò  anchora 
l'ordine  de'  mefi , pei  ciocie  il  Marzp , cb  era  il  primo  ,lo  fece  il  terzo  ; & il  Cen-  * 
naio  il  primo, ch’era  lo  undeetmo  fotto  Rpmulo  : e il  febraio  eh  era  il  duodecimo  & 
l'ultimo  , il  fecondo  per  ordine . Molti  ci  fono  anchora,  iquali  dicono  ; che  quefli 
I ,jnn0  due  mefi  ni  furono  aggiunti  da  Ulema , cioè  Gennaio  & Febraio  ; p crei  oc  he  da  prin- 

prmcipio  jp-  apio  tanno  tafana  di  dieci  mcfi.fi  come  alcuni  Barbari  l'ufiano  di  tre,&  fra  Greci 
prciTj  Roma  g/j  àrcadi  di  quattro , &gli  jlcarnani  di  fei  mefi . Gl  Egittq  baueuano  l'anno  lo-  U 
nic  Arredato  raduti  mefe  ,& poi  di  quattromefi  .fecondo  che  fi  dice  ; per  laqual  cofa,  col  oro 
i irti  me  •.  noni  almamente  anchora  hanno  babitatoquel  pacfc.par  che  pano  aneichiffimi, 

<tfr  nel  dedicar  le  famiglie  fono  differenti  tra  loro  d una  incredibile  moltitudine  d an 
ni  ,fi  come  quegli, -che  contano  i mefi  per  anni . Ora  che  i Romani  ordinafero  i an- 
no di  dieci  mefi,  & non  di  dodici , ne  fa  congettura  l'ultimo  mefe , ilquale  effi  chia- 
mano anchora  boggi  Dicembre.  Et  non  è dubbio  anchora , che  Marzo  apprefjodi 
loro  era  il  primo;  perche  il  quinto  mefeda  quello  chiamauano  Quintile , e il  fcfto 
Sefhle,  & cofi  gli  altri  di  mano  in  mano  nelmcdefimo  modo . Tercioche  metrendofi 
Gennàio  & Febraio  innanzi  Marzo , ne  ucniua  che  quel  mefe  fi  chiamaua  Quintile, 
ma  in  effetto  poi  a contare  era  il  fettimo . Oltra  di  ciò , non  era  punto  fuori  di  ra- 
gione , che  Marzo , ilqual  da  Rpmulo  fu  confacrato  a Marte,  fi  contaf  e per  il  pri- 
mo :eil 
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jl  ma:  e II  fecondo  aprile , perche  egli  bà  il  cognome  di  M frodi  te , cioè  di  Venere,  Cagione  per- 
delqual  mefe  fi  facrifica  alla  Dea , e in  Colendi  d'efio  le  donne  incoronate  di  mirto  Mj"10 
fi  lattano  . alcuni  dicono  ; ch'aprite  non  fi  chiamò  cofida  Afrodite , ma  fcmpli- 
con.  nte  come  Uà  il  fitto  nome , quel  mefe  fu  chiamato  aprile;  percioihe  acuendo  la  ie  il  fecondo 
Ragione  della  prima  nera,  i germogli  delle  piante  fi  uengono  ad  aprite . Maggio  poi  appreflo  i pii 
cofifi  chiamò  da  Maiatpercioch’egli  è dedicato  a Menurio  . Et  Giugno  di  brama-  0,lRomin>« 
to  da  Giunone.  5 onci  di  quegli  arte  bora , che  dicono , quefli  tai  mefi  batter  prefio  il 
nome  dall'età  maggiore , & piu  gioitane . E gli  altri  poi , particolarmente  contan- 
dogli , per  ordine  chiamarono  Quintile , Seflile , Settembre , Ottobre , Tfouemlre, 

(fr  Dicembre  . Quintile  poi  fu  chiamato  Giulio  da  Giulio  Cefiare , ilqual  ninfe 
‘ Pompeo  : & Scfitlc  prefie  il  nome  dal  fecondo  Imperadore , ilqitalcfu  chiamato  per 
' » fiopranome  jiugufto  . M gli  altri  due  poi , cioè  Settembre  e Ottobre , Dominano 
pofie  ifiuoi  fopranomi , ma  ciò  durò  poco  ; percb'ejfendo  egli  Rato  morto , i mefi  ri- 
pigliarono un  altrauolta  i nomi  loro  di  prima.  Soli  gli  ultimi  due  mantennero i 
lor  nomi  dall'ordine , come  e fi  haueuano  prima.  Ma  di  quegli , che  furono  aggiun- 
ti , o mutati  da  TRuma  , l'uno  fu  chiamato  Pebraio , qua  fi  ch'egli  fia  un  certo  mefe  pebraìo  on- 
di luflratione  &di  purgagione  ; percioche il  fino  nome  quefto  uuol  dire  a punto:&  dedotto. 
alili  jr  a fi  fai  tifica  a'  morti  ,&fafii  anchora  la  fa  fia  de  Lupercali , laquale  molto 
taffamiglia  alla  luflratione.  Gennaio  poi  ,cb' è il  primo , cofì  fi  chiama  da  Giano.  Gennaio  per- 
Mail  Mefe  di  Margo , perche  prefe  quefto  nome  da  Marte , perciò  "Njtma  lo  leuò  ‘kecofìdet- 
del  primo  luogo, per  quel  ch’io  credo, uolendo  egli  moftrare  in  tutti  i conti-, che  le  cofe 
pacifiche  & dui  li  fono  da  e fiere  mefie  innanzi  alle  cofe  della  guerra.  Tercioche  Gia- 
no apprefio  a quegli  antichifiimi  popoli , o Dio , o Re  ch’egli  fi  fiufie,  dicefi  ; ch'egli 
C mutò  il  uiuere  fatua: ico  &■  ferino  in  uita  piaceuole  & dulie  ; & perciò  fingono , 
ch'egli  bauefie  due  fronti  ,fi  come  quegli  che  luna  dijpofitione  & forma  di  uiuere 
hiuca  ridotta  dall'altra . Ecci  anchó  il  tempio  di  lui  in  Roma  con  due  porte , lequa- 
li  fi  chiamano  le  porte  della  guerra . Tercioche  fecondo  le  leggi  è ordinato,  che  que-  Tempio  di 
fio  tempio  s’apra , quando  fi  fa  guerra , e a tempo  di  pace  fi  ferri  : laqualcofacer-  Giano. 
to  difficilmente  & molto  di  rado  ancho  è occorfa:  perche  l’imperio  fi  truoua  fempre 
occupato  in  qualche  guerra.  Terche  e) fendo  egli  per  la  fragrandogli  d ogni  parte 
circondato  da  Barbare  nationi , era  sformato  far  loro  d'ogni  tempo  contraflo . Ma 
nondimeno  fatto  l'Imperio  di  Cefafe  jiuguflo , dopò  la  rotta  ch'egli  diede  ad  Anto- 
nio,fu  ferrato ,cr  prima  anchora,  non  però  molto  tempo,  efiendo  confali  M Attilio, 

& T.  Manlio:  midi  continuo  poi  foprauenendo  ogn  bora  nuoue  guerre  è Rato  aper- 
ta to . Doue  regnando  Tfuma  non  fu  mai  aperto  pure  un  dì  falò,  ma  Rette  quarantatre 
anni  continui  chiufo  ; in  tal  modo  d'ogni  parte  leuò  egli  ,fcacciò , & fienfe  tutte  le  Plf  e * 
oc  cafoni  delle  guerre . Tercioche  non  folamente  il  popol  Romano  per  la  givfhtia  po' j,' Noma". 
& mode  fia  del  Refi io  fi  nduflc  ad  amor  di  pace,  male  città  uicine,quafi  che  di 
là  mouefie  qualche  falutifero  usato , incominciarono  anch'elle  a mutarfi,fi  ch'entrò 
‘ in  tutte  loro  difidcrio  di  uiuere  in  tranquillità  e in  pace, di  lauorar  la  terra, d' allena 

re  i figliuoli  in  npofo , & di  riuerirgli  Dei . Onde  per  tutta  Italia  fi  faceuano  fa-  Tutta  Italia. 
fte  , & conuiti , e*r  gli  huomini  ficuramente  pratticando  inficine , amoreuolmente 
tandauano  a trouare,&  t'alloggiauano  l'un  l'altro , quafi  che  dal  fante  della  fa- 
pienga  di  T^uma  fuffe  dcriuato  in  tutti  de  fiderio  di  cofe  honefle  & giufle , & la 
far  e mtà  dell'animo  di  lui  fuffe  diffufa  in  tutti  i froi  uicini . Ter  laqual  co  fa, le  lodi 
poetiche  anchora  foncrchie , & fuor  di  modagrandi  celebrarono  i tempi  froi. 

VITE  DI  TLVTMRChO.  F 
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Detto  dì 
Fiatone. 


, , Qui  sì.ì  in  ceppi  di  ferro  boggi  il  feroce  ' £ 

, , Marte  rinchinfo;e  intorno  de  le  lande  i v 

t,  Fan  le  lor  tele  i ragliateli  indù  fri . 

» » Qjj'  l*  ru*S'n  tonfo™*  anchor  le  fpadc  ; 

, , Tfe  de  la  tromba  il  foon  ri foeglia  altrui . 

Terche  al  tempo  didima  fi  dice;cbe  nella  ficpttblica  non  fu  ne  guerra, ne  fedi- 
tione , ne  tumulto . Ma  ne  anebo  contra  di  lui  fi  leuò  nimiflà,  ne  inuidia  alcuna , ne 
tradimenti , ne  trattati  d'buomini,per  de  fiderio  di  regnare . Mao  per  paura  de  gli • 
Dei , i quali  pareua  che  haueffero  cura  di  tale  huomo , o per  riverenza  della  fua  uir- 
tù , o per  una  certa  diuina  difpofitione , gli  bnomini  fotto  T^uma  feruarono  una  ai- 
ta netta,  pura,  tir  libera  dogni  nido  : onde  fi  uide  mani f e fio  ejfempio , ir  conget- 
tura di  quel  motto  di  Tintone , ch'egli  molto  tempo  poi  fcriuendo  della  Bepublica  ^ 
bebbe  a dire  : cioè  ; eh' una  fola  cagione , per  laquale  gli  huomini  poteuano  ripofa- 
re,  & metter  fine  alle  mi  ferie  loro , era,  fe  per  una  certa  diuina  forte  la  pofjanga 
reale  fi  fuffe  trottata  accompagnata  con  uno  animo  Filofofico,  laquale  ordinale, che 
la  urtò  fuffe  uincitrice  ir  foperiorc  del  uitio . Tercioche  folo  il  fauio  è neramen- 
te beato  : ir  beati  fono  anebo  coloro , iquati  odono  le  parole , cb'efcono  di  bocca  al - 
['huomo  fauio . Vercbe  il  fauio  non  ha  bi fogno  dì alcuna  forgaflc  di  minaccici  go- 
vernare la  moltitudine . E i popoli  anch'eglino  ueggendo  la  virtù  nel  manifeflo  ef- 
fempio , ir  nella  chiara  vita  del  Trincipe,  volontariamente  fi  danno  alla  continen- 
za e alla  fipienga , ir  con  giuflitia  ir  temperanza  amichevolmente  ir  d'accordo 
fi  conformano  infieme  a lodata  ir  felice  ulta,  dove  è bell  (fimo  fine  dogni  nofiro 
travaglio  ir  fatica  : ir  quegli  è neramente  fclu  ifjimo  ir  diui/io , ilquale  può  indu- 
cere ue’  fodditi  fooi  que]ìa  ulta , ir  quefìa  buona  intentiate  ~ Et  tutte  quefle  cofe  ® 
"oT  TfumJ  nw^t0  meglio  che  alcuno  altro  par  che  le  confcguiffe  . Ora  che  figliuoli  egli 
fjuoiitiucl'-  haueffe , ir  quante  mogli , gli  fcrittori  delle  hiftorie  fono  indifcordiafraloro.Ter- 
ic.  ci  oc  he  alcuni  d’effi , dicono  ; ch'egli  non  bebbe  altra  moglie , che  T alia , nc  figliuolo 

alcuno. ma  fola  Tompilia  . ^Alcuni  altri  oltra  quefla  dicono  ; ch'tgli  hehhe  quattro 
figliuoli  ; cioè , Tompone , Vino  , Calpo  , ir  M ameno  ; ir  che  ciaf cuno  d'ejfi  lafctò 
fucccffione  di  famiglia , ir  d honorato  f angue . Tercioche  dicono  ;j:hc  da  Tompo- 
ne dif  efero  i Tomponij , da  Tino  i Tinarij , da  Calpo  i Calpurni , ir  da  M ameno  i 
Marnerei  ; i quali  per  queflo  anchor  a furono  cognominati  fie-  Sonoci  i tergi  appref- 
fo , che  riprendono  cofioro , dicendo;ch'eJJi  s'hanno  voluto  gratificar  le  famiglie, ir 
perciò  non  differo  il  uero  ; ch'eglino  haueffero  da  Temagli  ornamenti  della  lor  fuc- 
ceffione.  Et  che  Tompilia  non  fu  figliuola  di  Tatia , ma  d' un'altra  foa  moglie,  H 
c bebbe  nome  Lucretia  ; laquale  egli  hauea  menata,  non  efftndo  priuato , ma  poi  che 
fu  I{e.  Bene  uero , che  tutti  s'accordano  ; che  Tompilia  fuffe  moglie  di  Marcio,  ir 
quello  Martio  fu  figliuol di  quel  Martio , ilqual perfoafe  7quma,a  dovere  accetta- 
re il  l{egno . Tercioih’egli  andò  con  effolui  ad  habitare  in  fiama,ir  fu  da  lui  fat- 
to Senatore;  ir  dopala  morte  di  Ffuma  offendo  venuto  in  conte  fa  del  fiegno  con 
U oflilio , & rimanendo  uinto , t’amaggò  da  fe  fleffo . Et  foo  figliuol  Martio, ilqua- 
le bebbe  Tompilia  per  moglie , fermatofi  in  Bontà,  ingenerò  „ dnco  Martio , ilquale 
fu  fie  dopò  Tulio  Hoflilio  . Ora  Tfuma  venne  a morte  lafciando  queflo  foo  figliuolo 
di  cinque  anni,  non  di  fobita&  repentina  morte , ma  a poco  a poto  mancando  di 
ueccbie^ga , ir  d'infermità  piacevole,  come  feri ff'e  Tifone.  Egli  fi  morì , ih egli 
baucua  poco  piu  d ottanta  anni  ; & dalla  fepolturadiluifi  conobbe  quanto  fuffe 
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jl  defiderata  la  fua  aita . Terciocbe  allbora  i popoli  amici  & confederati  fuoì  publi- 
cameme  concorfero  'con  corone  a i fuoi  funerali , e i nobili  gli  portarono  la  bara;  e i 
Sacerdoti  degli  Dei  ni  furono  prefenti  & l'accompagnarono:  & finalmente  il  rima- 
nente della- turba,  &femine  , & fanciulli  interuennero  all'efftquiefut,  non  come  di 
Re  ucce  Ilio,  ma  come  ciafeun  di  loro  Imeffe  fepolto  la  piu  cara  per  fona , ch’egli  ha- 
uejfeal  mondo , morta  nel  fior  dell'età  fua , accompagnandolo  tuttauia  con  pianti, 
«jr  fofpiri . Ma  non  arferogià  il  fuo  corpomorto , perche  fecondo  che  fi  dice  ,effo 
non  baueua  uoluto  ; ma  hauendogli  fatto  due  arche  di  pietra , lo  fepclirono  fatto  il 
tanicolo , nell' una  delle  quali  pofero  il  corpo , neV altra  i libri  facri , eh' egli  baueua 
firitto , fi  come  i Greci  facitori  delle  leggi  ufarono  di  riporre  quelle  tauole , cbtjfi 
chiamarono  Cirbe . Ora  hauendoegli  mentre  cb'c  trattino  infegnato a' Sacerdo- 
_ file cofe  ch'egli  baueua  ferine,  & fattogli  d' ogni  cofa  habito  & memoria,  com- 
* mandò,  che  i libri  facri  fuffero  fepolti  infteme  col  fuo  corpo , ccmefe  non  bene  s'im- 
primeffero  con  lettere  i fegrtti  nelle  menti . Ter  taquale  openione  fi  dice } che  i Ti - 
thagorici  non  ifcriuono  altrimenti  i commentari j , e i precetti  loro , ma  finga  firit- 
ti infognano  agli  huomini  degni,  la  memoria , c r difiplina  loro  . Et  quando  effifi 
trouauano  battere  infognata  la  dottrina  de'  precetti  loro , iqltali  in  Geometria  fono 
ofeuri  cJr  fegreti , a qualche  buomo  indegno , direnano  ; che  quello  era  figno , che 
Iddio  con  qualche  grande  & commun  danno  farebbe  uendetta  della  feeler aggine  e 
impietà , laqual  sera  comtneffa . Siche  è da  perdonare  p coloro,  iquati  affermano 
in  tanta  fomiglianga  di  cofi/Huma  battere  praticato  con  Tithagora.y  ahrio  Un- 
tiate , ferine  ; che  nettarea  furono  ripofli  dodici  libri  delle  cerimonie,  & dodici  al- 
tri in  Greco  delia  Filo  fifa . Ora  di  là  intorno  a quattrocento  anni , effendo  Confili 
C ?.  Cornelio , & M.  Bebio , uenne  uno  afprifjtmo  temporale  di  pioggia,  ilquale  rui- 
nò  il  poggio , di  maniera  che  quelle  arche  per  la  furia  dell'acqua  ft  uennero  a aprire, 
CJr  cadendo  i coperchi , una  d'effe  fu  ritrovata  vota , ebe  non  itera  dentro  parte  al- 
cuna del  corpo  ; nell'altra  fi  trovarono  i libri , iquali  furono  letti  daTctilio,  che 
in  quel  tempo  era  Tretore  : ilquale  riferì  al  Senato  ; che  non  gli  pareua  ne  lecito,  ne 
bone  fio, che  quelle  cofijch' erano  Siate  fcritte  in  quei  libri , fuffero  inteffe  dalla  molti- 
tudine : & co  fi  quei  lìbri,effendofi  portati  in  Senato, quivi  furono  arfì.Et  certamen- 
te tutti  gli  huomini  giufli  & da  bene , dopò  la  morte  loro  fono  affai  piu  lodati , che 
prima . Tercioche  la  invidia  non  uiue  lungo  tempo,  & molte  uolte  ella  fi  muore  in- 
nanzi a molti . Olirà  di  ciò , le  calamità  degli  Re , che  furono  dopò  lui , fecero  la 
gloria  di  Tffuma  & piu  chiara  , & piu  illuflre  . Terche  effendo  regnati  cinque  al- 
j)  tri  Re  dopò  'EJuma,  l'ultimo  cacciato  del  Regno  invecchiò  in  tfiglio  . De  gli  altri 
quattro  niuno  ne  morì  di  morte  naturale,  ma  tre  di  loro  tolti  a tradiment o furono 
amaggati . Et  Tulio  Hoffilio , ilqual  fucceffi  a t^uma  nel  Regno  , & molte  cofe 
honorate  di  lui,  &fopra  tutto  la  religione  ver  fogli  Dei,  hauea  dileggiato  &fiber 
nito , come  cofa  nifi  & donne fia , ritornò  i fuoi  Cittadini  a far  guerra.  Et  con 
tutto  ciò  egli  non  perfiuerò  in  quelli  fuoi  temerari  & paggi  effetti:  ma  per  una  gra- 
ve tir  diuerfa  infermità  mutando  animo , fi  diede  alla  fuperflitioue  differente  affatto 
dalla  religione  & pietà  di  Vuma.  Ungi  tanto  ptu  uenne  a confermare  quefla  di 
lui  cofi  cattiva  openione, che  fecondo  quel  che  fi  dice , mori  ferito  dal  folgore  da 


Don*  fl  c*f. 
po  di  Numi 
fu  fepclito. 


le  arche,  oo« 
fu  fepclito 
Numi  , furo* 
no  lcopert£ 
dille  acque. 


I buoni eflèr 
piu  lodati  do- 
pò morte, 
che  in  ulta. 


Tulio 

ilo  fucceffore 
di  Numa. 
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PARAGONE  DI  LICVRGO,  ET  DI  NVMA.  i. 

Avendo  io  faritto  lauitadi  T^jtma  &di  Licurgo , am hor 
che  dijfìul  cofa  jia , non  mi  debbo  {fanelli  are  di  raicotrtre  le  lor 
differente . Tercioche  quelle  cofe , che  fra  loro  fono  {imiti, & com- 
muni, fi  conofcono  dagli  effetti  loro ; fi  come  fu  la  continenza  loro, 
la  pietà , la  ciuilità  ,&  la  dottrina  ; dr  come  l'uno  & l'altro  pi- 
gliò il  principio  da  gli  Dei  a publicare  le  loro  leggi . Ma  in  qual  parte  l’uno  jufft 
piu  eccellente  de  l altro  ,fi  conofct  da  quefio  ; che  Iguma  accettò  il  fregno , & Li- 
curgo bauendolo  il  refi  itili  a di  chi  egli  era  . L’uno  l’accettò , e non  lo  domandò  ; & 
l altro  poffedendolo  il  refe . Et  Tfuma  effendo  buomo  priuato  & forefliero , fu 
Diuerlì  e no  da  altri  fatto  Signore:  ma  Licurgo  di  fre  ch'egli  era,  fi  fece  buomo  prillato.  ^ 
bili  fini  di  coja  c(rt0  } l’acquiftarfi  il  1 [egnocon  giuflitia  ,ma  bella  è anc bora  bauere 

*nu.jjc.  gmata  piu  la  giuflitia , che  l fregno.  Tercioche  la  uirtt*  fece  tanto  illufìre  Tut- 
ina , che  fu  riputato  degno  del  Hcgno  : dr  ella  d’altra  parte  fece  fi  grande  Licur- 
go , ch'egli  {prezzò  il  fregno . Qjtanto  alla  feconda  parte , cornei  fonatori  foglio- 
no  far  delle  tire , cofi  Licurgo  temperò  Lacedimone , laquale  era  tutta  f tempera- 
ta dr  data  alle  delitie  : & Tguma  allentò  la  uebementia,  dr  foucrcbia  furia  di  fra- 
na . Hebbe  utr  amane  Licurgo  maggior  difficoltà  nell  imprefa  fua  ; pere  ioib'tgli 
non  perfuadeua  a'  fuoi  Cittadini , che  fi  fpogliaffero  l'armadurc , dr  metteffero 
giù  le  {bade , ma  lafciaffero  l'oro,  dr  l'argento , dr  non  ufaffero  piu  tauole  ornate, 
ve  letti  fontuofi;  ne  che  per  conto  delle  fcjle  dr  de  facrifictf  fi  rimanefjero  dalle  guer- 
re : ma  lafciando  ilare  i conuiti  dr  le  cene  loro,  saflaticaffero  dr  effcrcitafjero  nel- 
i’armi  dr  nelle  lotte . Ter  laqual  cofa  Intima , da  una  certa  bcniuolcnza , dr  aut ■ G 
torità  aiutato, ogni  cofa  condufJe,ma  l altro  fra  i pericoli  dr  le  fatiche  a pena  il  fiso 
' defiderio  ottenne . Fumanfuctadunque,dr  benignala  Mitfica  di  tgjima , ilqualc 
effendo  i Cittadini  fuoi  fcoflnmati  e infoienti  ,gli  riduffe  a pace  dr  giuflitia  . Ma 
quando  io  fu  fi  pur  coflretto  a mettere  fra  le  ordinai  ioni  di  Licurgo , quel  che  fi  ra- 
giona de  feriti , cofa  neramente  crudeliffima  dr  contea  ogni  ragione , fenxa  dulbio 
io  fon  per  dire;  che  Tfuma  fu  molto  piu  filmile  nel  far  le  leggi  agl'ingegni  de'  Gre- 
ci ,ihe  Licurgo  ; il  quale  baiando  auegga  ani  bora  i fcrui  a mangiare  pnblicamen- 
te  inficine  co  hr  padroni  nelle  fefle  Saturnali  ,fece  loro  affaggiare  doluta  d’ho- 
nore , ch'i  con  la  libertà . Et  quefio  fi  dice  ejferc  flato  uno  de  gl ’inflituti  di  Tfrma, 
accioche  a godere  i frutti  dell'anno  ci  interueniffero  quegli  atnbora , ch'egli  haueua 
tifati  in  ciò  per  opera . alcuni  altri  f alleggiano  dicendo  ; che  ciò  fi  fa  per  memo-  fi 
ria  di  quella  cqualità , che  fu  folto  Saturno,  quando  non  ut  era  niun  feruo , dr  ntun 
padrone  ,'ma  tutti  erano  riputati  egualmente  parenti  ,dr  egualmente  degni  ■ Ma 
certamente  Licurgo, et  Tfuma  par  che  egualmente  ìuduceffero  la  moltitudine  a ufar 
parfimonia  dr  continenza  : & delle  altre  uirtù  fi  uede  thè  Licurgo  attefe piu  alla 
fortezza  , & "Hurna  alla  giuflitia  , non  per  altra  cagione,  fenon  per  la  differente  o 
natura , o consuetudine  delle  ì {epu  bliche,  che  l’uno  dr  l’altro  hebbe  a goncrnare;do- 
u“  per  tal  differenza  fu  lor  bifogno  ufar  diitcrfi  maniere  .Tercioibe  'Ulema  non 
abando/iò.tl  mefijcr  dell’ armi  per  paura  ; ma  accioile  i fuoi  Cittadini  nonfaicfjero 
ingiuria  altrui  : ne  Licurgo  fece  fuoi  huomini  bcllicofi , per  far  niolenza  altrui , ma 
percb'effi  non  riceucffero  ingiuria . Là  dotte  ambidue  appreffo  a'  lor  Cittadini , quel 
ch'era  troppo  leutndo,dr  quel  ih  era  poco  fupplendo,  furono  infiniti  fare  mrtatio- 
j i ni  grandi 
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J.  ni  grand/.  Et  certamente  le  diflributioni  & gli  ordini,  & la  diuifione  della  Repu- 
blica  , che  'Urna  fece  ,fu  matafione  troppo  popolare , &gratiffima  alla  plebe , il - 
quale  fè  un  certo  popolo  molto  uario , & differente  di  orefici  , di  trombetti , & di 
calcolai . Ma  quella  di  Licurgo  fu  maniera  aufiera  & grata  al  nobili  ,ft  come  quel  Infiituto  di 
che  leuando  latti  meccaniche , & confinando  quantità  di  fcrui  & di  forefiieri , co-  J-'curg°  P'* 
firinfe  i Cittadini  a operare  lo  feudo  & la  lancia , facendogli  artefici  della  guerra, 

& miniftri  di  Marte  ; di  maniera  ch’efji  non  fapcuano  ne  fare  ne  pen fare  altro , che  acuole . 
ubidire  a magiftrati  loro , e a riportar  uittoria  de  nimici.  "Perocché  gli  lumini 
liberi  non  potcuano  attendere  a tannar  denari , uolendo  effer  Uberi  in  tutte  le  cofe  t 
ma  quel  ch'apparteneua  alle  co'i  neceffane  della  uita  loro , lo  baueuano  a procura- 
rci fcrui  ,f  come  era  lo  apparecchio  delle  uiuande . Doue  T^iima  non  fece  ninna 
& di  quefte  diuifom , ma  j blamente  leuando  le  cupidigie  militari  ; non  uietò  ninno  al - 
9 tro  guadagno , ne  leuà  punto  cofi  fatta  incquaUtà , ma  lafcio  ciccia  fumo  poteffe 
accrefcere  in  infinito  le  fue  ricchezze . "Non  hebbe  aneto  alcuna  cura  de’  poueri , 
iqualt  in  gran  moltitudine  ueniuano  crcfcendoin  Roma  ; potendo  egU  & douendo 
fi ubila  da  principio , quando  non  u’era  anchora  gran  differenza  , ma  egual  fin  Man- 
ga ,e  i Cittadini  erano  filmili  fra  loro  ; ammaeflrargU  .come  fece  Licurgo  .cen- 
tra il  fouerchio  defiderio  delle  cofe,&  riparare  a quei  danni  ,i quali  Jeguirono 
poi  grandi /fimi , & furono  origine  & principio  di  tanti  importantiffimi  difordi - 
ni, che  uennero  appreffo.  Ora  che  Licurgo  compartijfe  i campi,  non  è da  ri- 
prendere , & manco  Tfuma,  benché  non  lof  aceffe . Tercioche  quejla  equalità  daua  ?c,,°  !uDer 
a Licurgo  fede  & fondamento  alla  Republica  : & queflo.pcrche  la  diflributionc  era 
nuoua , non  lo  sforzami  a fare  alcuna  altra  diuifione,  nc  a muouer  la  prima;  laqual , editto  nò.’ 
€ come  era  ragioneuole,  Rana  ferma  al  fico  luogo . Lo  accommunar  delle  mogli,  & de’ 
figliuoli , che  s baueuano  d’allenare , bene  & prudentemente  fu  dall’uno  & Poltro 
ordinato , per  leuare  ogni  foretto  al  manto , e alla  moglie  t ma  non  s’accordarono  in 
tutto  circa  la  medefma  copti  perche  il  marito  Romano,  effe  ndogli  a haflanza  i figli- 
noli allenati , concedeua  la  moglie  a colui  che  non  haucua  figliuoli , effondo  in  pof- 
fanza  di  lui  il  dare  & ripigliar  la  fica  donna . E il  Lacedemonio  daua  la  moglie,  che  Neltl  «J'fcipli 
gli  haueua  in  capi  fua,  durando  tuttauia  il  matrimonio  nella  fua  antica  ragione , a n ll*1don' 
colui  ,che glie  la  domandaua per  haucrne  figliuoli . Molti  anchora , come  s’èdetto , cccelietuc^'11 
0 per  eshortatione , o con  preghi  uolontariamente  inuitauano  alle  mogli  loro  coloro , 
da’  quali  ilmauano  doucr  nafeere  belliffimi , & uirtuofì  figliuoli . S’io  non  mingan-  la  diuiiìon 
no  dunque, giudicheremo  bene  quefta  differenza  di  quefte  ufauze.che  l’ordination  je  S1' 

D di  Licurgo  Uua  uia  affatto  ogni  fouenhia  afftttione  del  marito  uerfo  la  moglie  ila-  , j ^°‘°  urt’ 
qual  cofa  ueramente  dà  trauaglio  a molti , & dì  continuo  gli  fa  uiuere  indolore , e 
ingelofia . Ma  nelle  ordinationi  di  Tquma  una  certa  humiltà  ucrgognofa  & piena 
di  rifletto , a guifa  di  uelo  cuopre  il  matrimonio , & moftra  come  quella  communio - 
ne  noni  punto  toler abile . Olirà  di  ciò , la  cuftodia  delle  ucrgini  di  Tfimta  fu  intro- 
dotta foto  per  mettere  honeftànc  gli  animi  delle  donne  ima  leuergjnidi  Licurgo 
donne  in  tutto  feoperte , hanno  fatto  dir  di  loro  a’  Toeti  . Tercioch’effi  le  chiamano 
dalle  co feie  ignude , come  I bico  ; e «cvfyflfiotmj , pere  belle  faceuano 
impazzir  gli  buomini , come  Euripide , quando  e’  dice  ; Euripide. 

, , Moftran  le  cofcie  le  fanciulle  ignude, 

, , De’  giouani  in  prc(cnza,&  fuor  di  cafa. 

Tercioche  i ueftimentì  delle  fanciulle  non  baueuano  i gheroni  cuciti  da  baffo  ,ma 
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laminando  elleno  fi  tieni  nano  ad  aprire  ,&  cofi  moflrauano  tutte  lecofcie  ignudo.  I 
Laqual  cofa  chiaramente  dtfle  Sof  ocle  in  quefli  ucrfi . 

, , La  fanciullata  Hermione  una  ucfia 
, , Torta  fi  larga  ,&  cofi  mal  cucita, 

, , Che  aperta  moflra  mfin  le  cofue  iguude . 

Onde  per  ciò  le  donne  fi  dice  ; che  furono  molto  ardite  ,&fopra  tutto  uirili  uerfo 
i mariti,  fi  come  quelle  che  gonernamno  affatto  tutte  te  cofe  di  cafa , & nelle  cofe 
falliche  anebora,  e in  faccende  importanti  haueuano  auttorità  grande . Ma  Tra- 
rrla mantenne  quella  dignità  <2r  honorealle  donne,  ch'elle  haueuano  hauuto  da'  mariti 
per  confenjo  di  l\omulo , quando  offendo  rapite  furono  accarezzate , <jr  fatti  lor 
pezzi ; ma  nggiunfe  loro  molta  honeflà , leuò  loro  la  curiofità , gl'infegnò  a ejfir  fo- 
llie, a tacere,  e a non  ber  punto  di  umo;  e auegzolle  anelar  a , che  in  affenza  de'  ma-  ^ 
riti  elle  non  rajionaffcro  mai  pure  di  cofe  necejfarie . Dicefi  adunque  ; che  hauendo 
una  donna  difefa  una  fua  caufain  giudicio  ,il  Senato  mandò  a fapere  dall  Oracolo  , 
quel  che  lignificano  tal  cofa  alla  Città . Et  certo  che  la  memoria  delle  donne  cattine 
tgrandifiimo  fegno  della  ubidienza  & manfuctudme  dell' altre . Terciocbe  fi  come 
apprefjo  di  noi  gli  Hiflorici  fermano  i primi , ìquali  hanno  fatto  uccifione  dulie , o 
mofjò  guerra  a ' fratelli , o morto  il  padre  o la  madre  ; cofi  i Promani  lafciarono  ferita 
Chi  primo  c0 , spurio  Caruilio  fu  il  primo , ilquale  dugento  & trenta  anni  dopò  la  edifica- 
risiKàll'mò  tl0nc  *{?ma  > rifiut0  lo  moglie  ; che  fimil  cofa  non  era  mai  piu  interuenuta . Scrif- 
j»!ie . fero  unchora  ; che  Talea  moglie  di  Tina  rio,  regnando  T arqumio  S uperbo,  fu  la  pri- 

ma , che  garrì  con  Ceganiafuocera  fua  ; con  tanta  honeflà  <£r  r inerenza  erano  fiate 
ordinate  dal  dator  delle  leggi  le  cofi , eh' apparteneuano  al  matrimonio  . Ma  ciò  che 
l'uno  & l'altro  ordinò  circa  lo  allenire  le  fanciulle,  l'età  del  maritarle , i molto  fi-  ® 
Chele  donne  mite  al  rimanente  delle  ordir.at  ioni  delle  uergini . Terciocbe  Licurgo  uolle , che  fi 
■'  mari  taffero  quelle , che  fono  in  età  matura  ,&  defiderano  l'huomo  : accioche  ricer- 

‘ andò  allbora  la  natura  gli  abbracciamenti  del  mafehio,  ciò  fìa  principio  d’amore  & 

di  benino  lenza . piu  toflo  che  d'odio  & di  paura  contra  di  quelli , ilebe  penfaua , che 
doueffe  efftre , quando  elle  f uff  ero  fiate  uiolatc  innanzi  tempo  : accioche  anchorai 
corpi  f afferò  piu  fon  i &piu  gagliardi  a fopportare  i dolori  della  grauidezZa  » & 
del  parto,  quafi  eh  elle  non  fi  marit afferò  per  altro,  fenon  per  far  figliuoli  . Ma  i Ro- 
mani le  maritano  di  dodici  anni , &■  piu  giouani  anchora , credendo  che  in  tale  età  il 
marito  ne  pojfa  battere  & Li  perfona , & la  dtffofitione  piu  leggiadra , & piu  pura  • 
Chiaro  & manifefio  è dunque , che  Licurgo  confiderò  piu  alla  natura  per  ingenerar 
figliuoli ; ma  la  piu  fanciulla  è molto  piu  atta  a pigliare  i buoni  cofi  limi,  e ad  accom-  H 
modarfi  a uiuerc  in  compagnia  del  marito  . Ma  certo  che  Licurgo  fece  affai  miglior 
leggi , che  alcuno  altro  facitor  di  leggi  circa  il  governo  de’  figliuoli , i configli , gli 
ammaefir amenti.  Et  le  compagnie , & altra  ciò  affai  meglio  prouide , & con  ifludi  e 
ordini  affai  piu  diligenti  circa  le  cene , i theatri , e i giuochi  che  ui  sufano,  non  com- 
piacendo nulla  a'  defidcri , o alle  nccefiicà  de'  padri , else  fecondo  lor  uolontà  an.mae- 
flrafjcro  i lor  figliuoli , quando  alcuno  haueffe  uoluto  fare  il  figliuol  fuo  lauoratcre 
di  campi , o maefiro  di  naui , ofabro , o trombetto  : quafi  che  da  principio  i giouani 
non  fi  doneffero  indirizza™  ad  alcun  fol  fine , e a tifare  i mede  fimi  cofi  unii , ma  ch'e- 
glino f afferò  come  i paffaggicri , ìquali  andando  in  nane  chi  per  una  cofa , & chi  per 
un’altra , ne'  pericoli  poi  quando  ciafcuno  ha  cura  fidamente  & paura  di  fe  fleffo , 
tutti  attendono  al  ben  c immune , ma  però  ognuno  di  loro  particolarmente  fa  i fatti 
. C'  . fimi. 
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1 Jl  fuoi.  Et  ancho  è male  riprendere  molti  datori  di  leggi , quando  e (fi  0 per  ignorati-  Prima  enra, 

tia , o per  debolegga  babbiano  lafciata  a fare  alcuna  cofa  : ma  l'buomo  J'auio , c'l:a  ‘l'bùto 
pigliato  il  gouerno  d un  popolo  nuouamentc  ordinato  , ilquale  non  gli  contraila  in  p0ftD  ,| 
nulla , ette  cofa  baucua  egli  a far  prima , cbeproucderc  come  fi  doucjjero  allenare  ifi-  gouerno  dal-  • 
gliuoli  ,& esercitare igiouanii  acciocbeejfi  non diuentajjero  Urani  & malcofiu-  cun  popolo. 

1 mali , ma  fubito  fin  da  principio  difpofii  sformati  a pigliare  qualche  communc  ue- 

• fligio  di  uirtù  jfuffcro  infieme  d'accordo . Laqiiat  cofa  finga  dubbio  alcuno  gtouò 
molto  a Licurgo  in  affai  (fimo  altre  cofe , ma  principalmente  in  confcruar  le  leggi : 

i percioebe  deboliffima  cofa  farebbe  flato  il  rijpctto  & la  paura  delgiur  amento  jjuan- 

t do  egli  infieme  conia  dottrina  & con  gli  arnmaeflramenti  nonbaueffe  in  un  icrto 

4 modo  inf ufi  le  leggi  negli  animi  de'  fanciulli  ,communicando  loro  infieme  con  l ali-  _ m ^ j 

•j  g mento  l'amore  uerfo  la  Republica . Là  onde  perciò  auenne , che  piu  di  cinquecento  |^torjtije 

• anni  durò  l'auttoriti  & la  uirtù  de  gli  ordini  fuoi , fi  come  quegli  che  haucuano  tin-  gii  ordini  di 

i tigli  animi  de’  cittadini  d'un  fermo  & poffente  colore.  Mail  fine  chebbe’lfiuma  Numa. 

t nelle  fue  conflitutioni  ciuili , cioè , che  l(pma  fi  mantenere  in  pace  & omicida  ,fu- 

l bito  mancò  morendo  7fum.t  ; & dopò  la  fua  morte  , bauendo  /palancate  le  porte  del 

l Tempio  di  Ciano , ilquale  effo  femprc  hauea  tenuto  cbiufo , per  acquetar  la  guerra 

j & porle  fine , come  s'ellafuffe  fiata  ferrata  in  quel  T empio  , riempierono  tutta  I ta- 

. li  a di  fangue , &di  corpi  morti . Onde  quel  belliffimo  & giufiijjimo  flato  durò  po- 

co  tempo , fi  come  quel  che  mancano  di  difciplina  ; laquale  è quella , che  gli  congiu-  , 

gne  infieme  con  ifcambicuole  nodo  di  benino  tenga . Che  dunque  (dirà  forfè  alcuno) 
t or  non  è femprc  ita  Roma  nelle  cofe  di  guerra  auangando  di  bene  in  meglio  fino  al 

( colmo  t Quefid  è una  domanda  , laquale  ha  bifogno  di  lunga  rifpofia,  ma/Jimamen- 

( £ tc  apprefio  a quegli  Intorni  ni , iquali  pongono  il  fommo  bene  nelle  rie  c tregge , ne  gli 

5 agi  ,dr  nell'Imperio  ,piu  tojlo  che  nella  falute  & nell' Immanità , e in  quella  medio- 
crità , laquale  è accompagnata  con  lagiufticia . Quefto  ancho  fà  molto  per  Licur- 

f go,  che  i Romani  poi  c' Irebbero  mutato  lo  flato,  che  e fi  haucuano  bauiito  folto  7^u- 

( ma , aebbero  marauigliofamente  nelle  cofe  loro  : dotte  i Lacedemoni  fi  tofto  che  ufei- 

rono  dell'ordine  di  Licurgo , di  grandi (fimi  eh' erano , diuent arano  bajfiljimi , & per- 
duto t'imperio  de'  Greci , andarono  a rifebio  anebora  di  perdere  la  patria . Ala  que-  Maggior  fc'i'- 
fto  in  Tfiuma  certamente  è cofa  grande  & diuina  ; cb' c/fcndo  forefiicro  ,fu  chiamato  c ti  Numi. 
al  l{egno , tir  con  fue  perfiuafioni  rinoitò  ogni  cofa,  fignoreggiando  quella  Città)  cui 
cittadini  non  s erano  anebora  uniti  infieme  ; fi  che  non  gli  fu  bifogno  u/ìrearmi , ne 
alcuna  forga , come  a Licurgo  ilquale  chiamò  in  aiuto  i nobili  contro  il  popolo  : ma 
D filo  con  la  fapicntia  & con  la  giuftitia , tutti  gli  unì , & mantenne  in  pace . 


SOMMARIO  DELLA 


V/TA 
'fi 


Quii  fu  il  pi- 
dre  di  Solo 
•c. 


DI  SOLONE. 


V «olone  nobile  J. i lato  di  padre , (y  di  madre , (y  fin  tem- 
perate , thè  rute  ; eh  maniera , ch'rfiendo  giovane  anthora , fi  die- 
de alla  mercatante  : ncn  già  con  animo  eh  uolere  in  tal  modo  ar- 
ricchire , come  fanno  gli  altri , ma  piu  tofio  per  defideno  d'impa - 
rare , cr  di  vedere  del  mondo . Dilettofii  della  Poefia  , (y  ve' fu» 
uerfi  mefcolo  femore  fentenfc  dt  Ftlojofia  , (y  enfi  gravi . Inco- 
mincio a f ri  vere  le fue  leggi  in  uerfi . Fu  a Delfo,  e a Cori  ut  ho  co» 
gli  altri  fet  faui  della  Grecia  ,per  cagione  del  tripode  d'oro  , ile/ vale  fu  da  loro  poi  giudica- 
to ad  Sfolline . Htbbe  figliuoli , cr  dolfefi  molto  una  uolta  , che  fu  data  fai  [a  nuova  del- 
la morte  d'un  di  loro . Fnijè  d'ejfer  palff , volendo  perfuadere  a gli  _ At  he  nifi , che  facef- 
fcro  guerra  per  lo  racquifit  di  Salami  na  . rio  un  belhfiimo  fi  rat  agema  , (y  cofi  rarquiff'o 
l'ifola  agli  Athcmfi  . t fendo  di fiordu  in  ^tthene  fa'  poveri  (y  ricchi , ejfi  con  l'aut- 
tontà  fiagh  mif:  d'accordo  ; (y  venne  a tale,  che  poti  farfi Signor  d’^tthene  , (y  non 
Volle  : dove  moilro  gravita , non  pure  Filofcfia  , ma  Civile  anchora . Pofefi  poi  a fare  le  leg 
gì  de  gli  - Athentefi  , Cr  prima  revoco  tutte  epurile  che  Dracene  hauea  fatte  ,fi  come  trop- 
po crudeli  cr  [inguine fie . Prouide  a’  matrimoni/  , alle  ingiurie  , a’  tefiamenti , al  tempo  G 
del  corrotto  cr  pianto  per  li  morti . Rtdvjfi  i cittadini  fvota  far  le  arti , (y  fece  una  leg- 
ge", che  il figliuolo  , tip  vale  non  h.iueua  hauuto  una  arte  dal  padre,  non  fvjfe  obhgato  » 
dargli  le  [i  Je . Fece  alcune  leggi  circa  le  cofe  d'amore  ajfai  poco  honefie . Fatte  c'hebbelt 
leg  gl  ,fi parti , e andò  in  Egitto  , poi  in  Cipro , doue  fu  molto  honorato  da  quel  Re . Final- 
mente fu  chiamata  da  Creji  Re  di  Lidia.dil  quale  fu  poco  accarc’fr.ito,  per  ejferfi fatto  bef- 
fe deUa  felicita  , cr  grandc[ga  di  lui . Ritornate  in  ^athene  inde  Pififirato  farfi  Tirana» 
della  Città",  ilqualel’honoro  per'ofempre , Cr  hebbe  caro fino  alla  morte fua . ... 

LA  VITA  DI  SOLONE* 

/ bimo  grammatico»*/  libro  delle  leggi  di  Solone,  H 
il  qual  e fi  chiama  .Axonc.col  quale  egli  tifi  onde  a od file- 
piade  figliuolo  di  Filocle , cantra  il  parere  di  tutti  coloro , 
c'hanno  fritto  di  S olone , par  ch'egli  affermi , che  Solo- 
ne fu  fie  figliuolo  di  Eh fot  ione.  pcriioibc  tutti  perlina 
bocca  dcono  i ch'egli  fu  figliuolo  di  Efeccfhde , ilquale  fu 
neramente  mediocre  cittadino , ma  certo  per  nobiltà  di 
[angue  il  primo  huomo  della  città . "Perch'egli  difeefeda 
Cadrò.  Ma  la  madre  di  Solone  , fi  come  ferine  Her  a,  lidi 
Pontico , fu  forella  cugina  della  madre  di  Tififlrato . Per,  iò  fu  tra  loro  am  iitia 
grande , non  filamento  per  parentado , ma  perche  eji  ufavano  molto  infieme  ; per 
iaqual  cofa  alcuni  dicono  -,  che  Solone  volle  gran  bene  a Tififlrato  ■ La  onde  ai  Hen- 
ne , eh' effondo 


L A V I T J D I S 0 L 0 7^  E.  8? 

JL  ne , ch'emendo  eglino  ucnuti  in  difcordta  per  cagione  della  R^ept  blica , ninna  stra- 
ne gga  ne  t radei tà  nacque  dalla  mimicitia  loro  : augi  la  medi J ima  amicitia  fi  man- 
tenne Jempre  inni  alata  fi  falda  ne  gli  animi  loro  , agni  fa  di  fiamma  d un  gran  /no- 
to, che  tuttauia  uà  i.  refendo,  con  memotia  fi  gratta  dell  amore  di  prima  . Ora, che 
Solone  fuffe d' ànimo  poco  confermata  inuerfo  t beigiouani , (fi  che  jacefie poco  con- 
trafio all' amore , dò  fi  può  cono  fiere  parte  da  fuoi  uerfi , c fi  parte  per  la  Igge  eh t? 
fece  ; che  mun  fimo  nfajfe  unguenti  prima  ilie  fi  lauajfe , (fi-  non  amajfe  fata  tulli , 

Contando  in  tal  guifa  quefte  co  fi  fra  gli  Studi  honoran  , e in  un  certo  modo  multan- 
do te  perfine  degne  a quella  profefjione  ; dallaquale  ributtaua  gl  indegni . Dicono 
anebora  ; cheTififlratofu  innamorato  di  Cha  rmo,  (fi  dedicò  la  Sia  tua  d dimore  net- 
tai cade  mia  , doue  coloro , che  corrono  con  la  fiu  ra } aie , accendono  il  fuoco  . Solo-  patrimonio 
g ne  adunque , hauendo  il  padre  fuo  ,fi  come  firme  Htt  mippo , molto  inclinato  aufit-  di  bolo  oc . 
re  Immanità  fi  cortefia  affai  fermato  il  fuo  patrimonio,  anchor  che  non  gli  mancaf- 
fero  di  coloro,  iquali  lo  uoleuano  fofientare  con  le  f acuità  loro,  tutt  aria  efftndo  egli 
ritenuto  da  un  certo  rifpetto , di  non  accettare  da  gli  altri,  fi  come  quegli  eh  era  na- 
to duna  famiglia , che  falena  fouuenire  altrui  : molto  gioitane  anchor  a fi  diede  alla 
mercantia  . 'Nondimeno  ci  fono  alcuni , che  dicono;  ch'egli  fi  mi  fi  aire  attorno, mof- 
fo  piu  toflo  da  defiderio  diprouare , e fi  ueder  del  mondo , che  per  guadagnare . Ter- 
cioch' egli  fu  de  fiderò  fi  molto  di  fapere , fi  come  quegli  che  effendo  boggimai  affai  mercanti.» . 
bene  attempato , ti  fatta  dire  ; che  inocchiando  egli  imparano  ogni  dì  di  moire  co  fi . Detto  di  So- 
Delle  ricchezze  non  fi  curaua  punto  Solone , ma  diceua  ; come  non  è differenza  al-  Ione  d,f- 
cuna  da  colui,  che  pojfedegran  quantità  d'oro  & d argento,  infinite  poffiffioni , mal- 
ti  candii  (fi  be fhami,  da  quell' altro , ilquale  non  ha  nulla,  fi  non  ch'egli  è fatto  uefl . 
f del  corpo , de'  fianchi , c fi  delle  gambe  ; (fiche  fi  truoua  battere  un  garzone , e una 
fanciulla , doue  egli  hahbia  anebora  la  fatti  tà  del  corpo , infieme  con  l'occafione , le- 
citali accordano  infieme  quefle  cofc . Et  in  uno  altro  luogo  diffe  Solone  ; bene  è ue-  Denari  ingiù, 
ro , ch'io  defidero  hauer  denari , ma  già  non  gli  uorrci  ingiuflamcnte  acqutflarctprr-  “* 

ciochc  in  ogni  modo  per  l auuenire  altri  ne  porta  la  pena  . Ma  non  c'è  nulla,  che  tm-  <lu' 
peiifea  uno  huomo  da  bene , e un  cittadino  bonorato , che  non  poffa  pigliar  tutte  le 
fue  commodità  finga  pompa  alcuna . Ma  in  quei  tempi , come  dice  Hefiodo,  ninno 
era  biafimato  della  fatica,  ne  differenza  ueruna  fra  le  arti.  Et  fi  teneua , chela  LoiJe 
mercantia  giottaffe  molto  ad  acqitiflar  la  prattica  de  Barbari , (fi  1 omicide  de  gli  ' 

l{e  ; (fi  che  gli  huomini  anebora  ne  cauaffero  l’ufo  (fi  l’efpertenza  di  molte  fi  gran- 
diffime  cofe , tra  iquali  furono  alcuni  edificatori  di  città  grandtfjìme , come  Maffalia 
D ilquale  edificò  Marfilia , fi  è molto  riuerito  da'  Calli , iquali  habitano  apprejfo  il 

Ubodano.  Dicefi  anebora  ;chcThalete , e Hippocrate  mathematica  eficrcit  trono  FilofoE  che 
la  mercantia  ; fi  che  Tlatone  portando  olio  in  Egitto,  fi  guadagnò  le  fpefe  del  uiag-  la  cilcrcuaro- 
gio.  Solone  adunque  perche  fu  molto  (flendido  ,fontuofo , fi  dilicato  neluiuere,  “°‘ 
fi  piu  liberamente  fi  piu  licentiofamcntc  egli  ragionò  de'  piaceri  ne'  fuoi  poemi  , 
che  non  fi  contteniua  a filofofo , dicefi  ; che  tutto  ciò  truffe  dalla  pratica  della  mer- 
canti a , laquale  quando  ella  fi  ritira  da  molti  & grandi  pericoli , ricerca  la  quie- 
te fi  la  ricreatione  dell'animo . Et  ch'egli  amaffed’efferptu  toflo  patterò , che  ricco, 
chiaramente  fi  conofce  da  quefli  fuoi  uerfi  ; Solone  a”* 

,,  Molti  Maluagi  fogliano  arricchire,  Jóuero , eh.' 

,,  Et  molti  buoni poueri  fi  fanno:  ricco. 

, , Con  tutto  ciò , non  cambierei  giorni 
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3 t xA  le  ricchezze  la  nirtù  : che  quefia  X 

> > É un  ben  del  del , che  Uà  perpetuo  dr  falda  , 

, , Et  quelle  fermo  mai  flato  non  hanno  ; 

, , Ai  a ciò  ch'elle  fur'hieri  ,boggi  non  fono. 

Pocfia  di  So-  Dilctto(Ji  della  poefia  da  principio  non  per  cofa  alcuna  grane , ne  feuera , ma  piu 

lofio  per  paffar  tempo  con  facetic  & burle  ; tal  che  pareua  bene  ch'egli  abondaffe 
molto  dodo  .ma  in  procejfo  di  tempo  egli  la  riempie  di  fententie  Filofoficbe . 7ge‘ 
fuoi  poemi  anchora  compre fe  molte  cofe  ciuili , ne  ciò  fece  egli  tanto  per  fcriuere  hi~ 
fiori  a , o per  farne  memoria  alcuna,  quanto  per  ammonire,  e in  qualche  parte  ripren- 
der e, auuer  tir  e , e auifargli  ^tt  berne  fi.  Molti  affermano  anchora  ;the  Solone  fi  prò- 
uò  di  fcriuere  le  leggi  in  uerfi , dr  dicono , ch'egli  incominciò  in  quello  modo  ; 

, , Io  prego  prima  Cioue , che  fauore  j. 

3,  Mi  doni , da  poter  far  quefie  leggi , 

, , Si  chabbian  buona  forte, & chiaro  nome. 

Seguitò  poi  quella  parte  della  Filofofìa  morale , nella  quale  fi  contiene  la  ragione 
Solone  nelle  dr  difciplina  ciuile , come  faceuano  allhora  molti  altri  Filofofi . Ma  nelle  cofe  natu- 
efi-re"  ftito*  ra^  mo^to  femP-‘ce  c mitico,  come  facilmente  fi  può  conofcere  da  quefii  fuoi  uirfi; 

l'cmt>lice!  » » La  bianca  ncue  ,&  la  gragnuola  nera 

,,  Ingenerar  fra  nugoli  fi  fuole . > 

, , Vengon  dal  Cielo  i tuoni  dr  le  faettc  ; 

, , Etfottofoprailmaruolgonoiuenti:  '■ 

3 , Douc  fequefia  cofa  altri  non  turba , 

, , Tfon  fi  può  dir,  che  fia  giufio  , ne  buono . 

Viulcte . Et  certo  che  fola  la  fapientia  di  Thalete  par  uè  che  in  quel  tempo  con  la  contem-  & 
platione  trapaffaffe  i termini  della  necefjità . Ma  gli  altri  filofofi  per  la  uirtù  ciuile 
s acqui flarono  nome  di  faui . Dicefi  ben  ; che  S olone  una  uolta  fu  a Delfo  ,e  un'al- 
tra a Corimbo  , quando  qui  ni  qua  fi  tutti  i detti  faui  furono  inuitati  da  Tcriandro  , 
ilquale  fece  loro  un  magnifico  conuito . Ma  fopra  tutto  il  tripode , che  andò  intor- 
no , accrebbe  molto  la  gloria  & l’auttorità  loro  : ilquale  quafi  in  cerchio  , con  man- 
fiietudine,  & con  una  certa  fomme/Jione  per  ufanga  andò  in  mano  di  ciafcuno . Ter- 
Tripode  d’o-  cioche  fi  dice  ; che  tirando  i Choi  un  giacchio  da'  pefeatori , alcuni  forefiieri  Milesif 
comprarono  una  tratta  fenga  altrim  • mi  uedcrla  ; douc  tirando  fu  il  giacchio  ,fi  ui - 
de  un  tripode  d'oro  , ilquale  fi  racconta  ;c’Helena  ucnendo  da  Troia  ,effendole  co  fi 
commandato  da  un  certo  oracolo , lafciò  quiui . acque  dunque  prima  differenza 
per  quel  tripode  fra  i pefeatori  dr  quei  forefiieri  Milcsif  ; ma  poi  pigliando  in  loro  le  jf 
città  quella  lite , laquale  era  paffata  innan  gì  fino  alla  guerra  , l oracolo  d \A polline 
alluna  dr  l'altra  parte  riffiofe  ; che  quel  tripode  fi  douea  dare  al  piu  fan  io  huomo  del 
- mondo.  Fu  dunque  prima  mandato  a Thalete  Mi  le  fio  , concedendo  i Choi  ,dr  do- 

nando a lui  foto  quella  cofa , per  cagion  dcllaqualc  diangi  haueuano  fatto  guerra  con 
tutti  i Milesif . Ma  affermando  Thalete  ; che  Biante  era  molto  piti  fauio  di  lui,  fu 
portato  il  tripode  a Biante:  dr  da  lui  poi  fi  dice , che  fu  mandato  a un'altro  ,fi  come 
a huomo  molto  piu  fauio . Si  che  feufandofi  ciafcuno  come  inferiore  di  fapicntiajan- 
to  andò  attorno  di  mano  in  mano , che  ritornò  la  feconda  uolta  a T halete . Final- 
mente effendo  portato  da  Mileto  a Thebe  ,fu  confacrato  ad  polline  lfinenio . Ma 
Theofr  jflo . T bcofraflo  è d'altra  openione . Terciocbe  dice  ; che  queflo  tripode  fu  p rima  portato 
in  Triena  a Biante , poi  la  feconda  uolta  per  commi  filone  di  Biante  fu  mandato  in 

Mileto 
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\<A  Milito  a T halite , & cofi  p affando  perle  mani  di  tutti , ritornò  un’altra  unita  a 
B tante  ;&  finalmente  fu  portato  a Delfo . Qjtefle  coffe  fon  dunque  celebrate  quaft 
per  bocca  d'ogni  uno . In  quefto  foto  di  fi  orlano , che  in  cambio  del  tripode  alcuni  di- 
cono ; che  Crefo  ui  mandò  una  tagga , & altri  ; che  fu  un  nappo  laj ciato  da  Batbi- 
cle . Baffi  feparatamente mentione ancborad alcune raunange &■  ragionamenti ,che 
furono  tra  ^Anatharfi , Solone , & T halete . Tercioche  fi  ragiona  ; ch\Auacharfi  Anicbarfi  >n- 
andò  in  Mthene  a taf  a di  Solone,  & che  gli  picchiò  lufcio,  &diffc ; com'egli  era  un 
forefliero  ,ilqualeera  uenuto  quiui  per  fare  amiflà,  & bemuolenpa  con  cffbltti  .Do-  g°Q°,jaienu 
ue  rifondendogli  Solone  ; che  piu  conmodo  luogo  era  in  cafa  per  fermar  l’ami  citta  » |oro. 
foggi  un f e allhora  ^inachccrft , girgli  diffe  ; fermiamo  dunque  in  cafa  l' amici  tia  fra 
noi . Cofi  S olone  lodando  molto  lo  ingegno  di  lui,  fiumanamente  & con  grande  amo- 
g reuolegga  lo  raccolfe , & poi  lo  ritenne  feco  m compagnia  per  qualche  tempo , ha- 
uendo  egli gid  incominciato  a trattare  i negoctj  publici,  e a fcriuere  le  leggi . Laqual 
coft  effendo  ucnuta  all' orecchie  dàAnacharfi , molto  fi  fece  beffe  dello  Studio  di  S olo- 
ne, fi  come  quegli  clic  penfaua  di  poter  raffrenar  con  leggi  ferine  le  cupidigie  & le 
ingiurie  de'  cittadini , lequai  fono  a punto  come  le  tele  de’  ragliateli,  che  di  color  thè 
uengon  prefi  ,folo  ritengono  i deboli  e i poueri , & fono  poi  rotte  da'  poff enti  & da' 
ricchi . Qjiiuigli  rtfpofc  Solone  ;che  fi  come  gli  buoniini  fogliano  tenerfi  a quello 
tb' una  uolta  hanno  promeffo , d?  non  fi  partono  da' contratti  ,iquali  fono  fatti  in 
utilità  loro  : in  quel  modo  anch'egli  accommodaua  le  leggi  a'  fuoi  cittadini  ,faccn- 
dofi , ch'ogniun  di  loro  baurcbbe  stimato  affai  piu  utile  t&gtoueuole  l'offcruarle,  che 
nò . Ma  quefte  cofe  non  hebbtro  quella  riufeita , che  hauea  fpcrato  Solone , ma  come 
jdnacharft  hauea  giudicato . Di  quefto  ambo  diceua  Mnacharfi  ; che  molto  fi  mara- 
1 Miglia ua,  effendo  egli  prefente  a’  ragionamenti  publici  ;tbc  appreffo  de  Greci  gli 
buomini  faui  fiucllaffcro , e i paggi  giudicaffero . Ora  effendo  ito  Solone  in  Milcto 
a trottar  Thalcte  ,diccft  ; che  fi  marauigliò  molto  di  lui , ch'egli  non  hauea  tenuto  cf,e  non  |U1 
conto  alcuno  del  matrimonio , ne  dello  ingenerar  figliuoli . Tacque  allhora  Talete.ma  ueflc  tenuto 
pochi  giorni  poi  mandò  un  certo  forefliero  ,ilquale  diceffe  ; com'erandieti  giorni , contoJel  mi 
ch'egli  ueniua  da  Mtbcnc  ; & effendo  domandato  da  Solane  ; fc  in  Mthene  era  alcu- 
na  coffa  di  nuouo , com’egli  era  flato  indettato , rijpofe  ; ch’altro  non  u'cra  di  nuouo , ictc . 
fe  non  ch'era  morto  un  giouanetto,  & tutta  la  città  Chaucua  accompagnato  alla  fe- 
p ottura  ; percioche  il  padre  di  lui  era  molto  Stimato  per  la  uirtù  fina;  tlqualc  fi  dice- 
va ; eh’ allhora  non  ui  sera  trottato  prefente , perche  già  buon  tempo  ira  fuor  della 
città . Dolftfi  allhora  Solone  della  fuentura  di  colui, & lo  chiamò  molto  infelice  : & 

D poi  lo  domandò , com'egli  hauea  nome . Io  l'udtf  dire,  rifpofe  il  forefliero , ma  mi  sé 
feordato  ; folamente  mi  ricordo  baucrc  udito  dire  ; com’egli  era  in  gran  fama  per  la 
giuflitia , & fapientia  fua  . allhora  S olone  molto  piu  impaurito , con  animo  tutto 
turbato  & fofpcfo  gli  domandò  ; s'cgli  hauea  nome  Solone . Dotte  affermando  colui, 
che  cofi  era  , S olone  incominciò  a piagnere  , & pcrcuoterfi  il  capo , e a dire , e a fa- 
re tutte  quelle  cofe , che  fogli  ono  gli  bitumini  afflitti , tjr  polli  in  qualche  miferia. 
xA  libar  a dice  fi  ; thè  T halete  lo  ritenne , & ridendogli  diffido  tic fte  tai  cofe,  o Solone, 
mi  siolgono  dal  pigliar  moglie , e ingenerar  figliuoli,  tequali  trauagliano  anebar  te, 
che  huomo  forti  (fimo , & collanti  (fimo  fei.  Ma  Slà  di  buona  ttoglia  , & non  ti  ram-  Vleefierco- 
maricarc  ; che  ciò  che  tubai  udito  dire , non  è punto  vero.  Quefto  racconta  Har-  Jj*' 
mtppo  effe  re  slaco  ferino  da  un  certo  Tateco,  ilquale  diffe;  che  hatteua  l ànima  d’E-  (órr,muoa  uc 
fopo . D 'animo  mie  & abietto  dunque  è colui , che  per  paura  di  perder  le  cofe , niu-  uuole . 
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na  nc  uuole:  perciochea  queflo  modo  ni  uno  acquiflerebbe  ne  ricchezze , ne  gloria,  I 
ne  fa  pienti  a aleuta , fe  ogni  di  sLrà  con  paura  di  dottarle  perdere . Terctoche  noi 
ueggiamo  audio  la  uirtù , laquule  i la  maggiore , & la  piu  caracofa , che  fi  poffit 
battere  al  mondo  ,folerfi  talbura  perdere  per  alcune  infermità  & malie . [fio  dun- 
que Tbalete  per  quefli  non  fi  Uberò  punto  dalla  paura , feperauuentura  egli  non  era 
tocco  dì  alcuna  carità  ne  d amici,  ne  di  famigliari,  ne  della  patria  : ma  ( per  quel  chi 
fi  dice  ) egli  s’adottò  per  figliuolo  Cibiflo,nato  d una  fica  fonila  . Terciochc  effondo 
nell  animo  dell  buomo  un  certo  che,  che  ne  incita  ad  amare  ,&  trouandofiin  lui  la 
for^a  d amare , come  u è quella  anebora  di  fentire , di  penfare , & di  ricordare  : egli 
auuien  poi , che  chi  non  lia  ni  una  cofit  propria  , o domeflica  d'amare , fi  uolge  a porre 
affcteionc  a qualche  co  fa  Straniera , t£r  come  ferui  Stranieri,  o pigionali  entrano  a 
po/f edere  o cafa  o pofiefftone  nota  di  legittimi  heredi , & toflo  che  l 'hanno  occupata  ? 

Dìufrie  con-  lon  animo  grato  pongono  cura  & amore  a quelle  cofe . Onde  fi  può  uedere , che  gli 
^ tU°  lumini  naturalmente  Shunt  <j r feueri , ancliora  che  difeorruno  fopra  le  mogli  e i fi- 
gliuoli , nondimeno  tanto  fi  perdono  poi  ne'  figliuoli  delle  ferue  & delle  f emine , che 
per  non  potere  Star  fengji  efii  ,ff>efiè  uolte  ammalano  & muoiono , & piangono  & fi 
rammaricano  a guifa  di  donne . ^Alcuni  altri  morendo  loro  cani  o t atuili  ,fi  fono  ui - 
tuperofamente  dati  a dolerfi . filtri  quando  hanno  perduto  figliuoli  ualorofi  & da 
bene , con  buono  animo  hanno  apportato  il  cafo  loro , ne  perciò  folto  caduti  in  disbo- 
nefià , ne  in  uituperio  alcuno , ma  con  fortegja  & fauiamente  hanno  uiffuto  il  rima- 
nente della  uria  loro  : per  ciac  bela  infermità  & la  dcboleg^a  dell'animo , non  [amo- 
re & la  carità , recano  a gli  huomini  infiniti  & grandtfiàmi  dolori  & paure , iquali 
non  efihido  efferata  ti  nella  ragione,  non  fanno  fopportare  l impeto  della  fortuna  ; 

& quando  a .dio  e [hanno , non  perciò  poffono  godere  la  cofa  defìderata  ; perciò-  ® 

• ch'ejjt  fempre  Stanno  con  l'animo  fofiefi  ,&  paurofo , di  douere  haucrea  perderla , 

quando  che  fu . Cofi  conueneuol  cofa  è ancliora  di  non  cercar  rimedio  con  la  pouer- 
tà  cantra  la  perdita  de’  denari , ne  col  dìfprago  de  gli  amici  procacciaci  riparo 
connata  prìuatione  d'eff , ite  col  non  hauer  figliuoli  prouedere  al  mancamento  di 
quegli  ; ma  gouernare  ogni  cofa  con  configlio  & con  ragione . Ma  ciò  bafii  per  ho - 
ra  ‘ A t beute  fi  Slancili  per  la  grane  & lunga  guerra , cb’efii  ballettano 

che  ni  un'ilo-  fitta  co'  Megarefi  per  tifila  di  Salatimi  a , bjueuano  poflo  pena  della  una,  a colui 
ueflc  propor-  c'ha  .efe  bauuto  ardimento  di  porre  il  partito  o in  i fritto , o a bocca , che  fi  douefie 
ie  ilei  ijnjui.  acquifiar  quella  ifila  ; perche  S olone  bebbe  molto  perniale  quel  uituperio  & quella 
. ia.umi-  delle  patria . Onde  /leggendo  egli  di  molti  giouani , iquali  erano  grande- 

mente uolti  a far  guerra , ma  che  mancaua  loro  capitano  & capo  ; pere  iodi  efii  per  U 
paura  della  legge  non  ardi,  ano  metterfi  a quella  imprefa ; fìnfe  d'efier  diuentato  pao^- 
7,q , & quefli  nuoua  u fendo  di  cafa  fuafubitofi  fparfe  per  tutta  la  città  ; che  So- 
Zftutu  i So-  iQne  era  jmpa^at0 . £t  jn  qUei  mego  bauendo  egli  compofta  una  Elegia,  tir  meffaf- 


lone  fingen 
«io  di  oliere 
impulito . 


fela  bene  a memoria  per  poterli  recitare , incontanente  fi  gettò  fuor  di  cafa  col  cap- 
pello in  capo , & con  gran  i oncorfi  & frequentò : di  uulgo  fe  n'andò  in  pùnga , & fa- 
htofulla  pietra  del  bando , recitò  cantando  l'Elegia , il  cui  principio  è quefto  ; 

, , Io  uengo  bandii  or  da  Saturnina , 

, , *A  bandonata  a gran  torto  da  uoi  } 

, , Come  udirete  in  quefli  uerfi  miei . 

Qjtefla  Elegia  i intitolata  Salamòia , i cui  uerfi  fono  tutti  pieni  di  molta  leggia- 
dria,grauità,  & uaghexga . Il  attendo  adunque  Solone  poftofine  alfuo  cantare,  ap- 

prouaudo 
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promndo  ir  lodando  dògli  amici  fuoi , ir  fopra  tutto  effóndimi  Tifi  firato , il  quale 
a ciòffiigneua  & confortane  i fuoi  cittadini , ubidirono  all'autt oriti  di  Solont , ri- 
uocarono  la  legge , ir  di  nuouo  fi  mifcro  a far  guerra , ir  ne  fecero  capitano  Solone . 1’““'  <•«  Solo- 
Dicefi  ; che  S olone  andò  con  Tififlrato  in  Cotiade,doue  hauendo  trou.it o tutte  le  don-  ae‘ 
nejeqcali  fecondo  il  cojiume  del  paefe  faceuano  farificio  a Cerere  Riandò  a Salamina 
uno  buomo  fidato, ilquale  fingeua  d'e/ferfene  fuggito,ir  a tafana  i Megarefi, che  s egli 
no  uolcuano  prender  le  donne  de  gli  Mthcnicfi  d'alta  conditione , preflatnente  nani - 
cajfero  feto  a Coliade.Tercbe  piacendo  queflo  a'  Megarefi, mandarono  quiui  huomini 
con  un  nauilio . (quali  come  Solonc  da  lungi  uide  uenire,  fece  andar  nia  le  donne, e in  Strmgeau 
cambio  loro  ueficndo  alcuni  giouanetti  da  "donne , con  tutti  gli  babiti  ir  foggte  loro,  1,1  Solooe  • 
gli  diede  alcuni  pugnali  da  poter  tener  nafeofi,  folto  le  uefii,  ir  adoperar  dappreffo , 
g & cofi  battendogli  mejfi  in  punto, commandò  loro,ch' attcndcffvro  a far  de  giuochi, & 
ballar  fulla  riua, finche  i nimici  finont afferò  in  terra, ir  defeco  toro  cormnodità  di  pi- 
gliare il  nauilio . Ondeejfendo  ordinate  le  cofe  in  queflo  modo,  i Megarefi  inganniti 
dalla  uifla , come  fi  furono  appresati  ,fiibito  corfero  loro  addoffo , tredendo  ch'elle 
fuffero  donne  : ir  eglino  s ingegnarono  di  farebbe  niun  fuggifje,  ma  tutti  tufferò  ta- 
gliati a i ieggi  ; iquali  poi  effóndo  in  ordine  l'armata , affamarono  l'ifola,  & la  pre'c- 
r°  per  gb  Jttbeaiefi  • .Alami  altri  dicono  ;cbe  Salmiina  non  fu  prefa  da  Salone  in  oracolo  di 
quel  modo  ch’io  ho  detto , ma  che  nenne  da  Delfo  un  oracolo  di  queflo  tenore  ; Delfo . 

> , adorerai  con  facrifici  ir  preghi 
, , Cli  Heroi , che  in  grembo  de  l ameno  Mfopo 
, , Stati  uaghtggiando  il  Sol , quando  e'  fi  corca  . 

Et  che  Solonc  arriuando  di  notte  in  nane  a S alamina  ,facrificò  alcune  uittrmet 
C Tenfemo  ir  Cicbreo  Heroi  ; poi  tolfe  fico  cinquecento  giouani  ^ttbenicfì,  iquali  st- 
rano offerti  d i u olere  ir  con  cjjolui  ; fatto  prima  una  ordinai  ione , che  soffi  pigli  alia- 
no l ifola , fuffero  i primi  nella  lfepublica  ■ Et  cofi  con  molte  barchette  da  peccatori, 
ir  con  una  da  trenta  remi  ,ft  nafeofi  dietro  a un  certo  promontorio  uerfò  Eubea  La- 
qual  cofa  hauendo  ìntefit  i Megarefi , eh' erano  a S alamina , ir  credendo  che  fuffero 
ciancio,  con  tumulto  ir  (fiancuto  corfero  ali armi , ir  mandarono  ancho  fuor  a un 
nauilio  armato  a far  la  feoperta  ; ilqual  nauilio  come  fi  fu  apprtffato,  Solone  lo  pre- 
te , & poflo  in  ferri  i Megarefì , ui  mi fe  fopra  alcuni  ualorofi  giouani  Jlthenicfi , ir 
commandò  loro , che  quanto  piu  fegretamente  poteffero  , andaffero  uerfo  la  città  ir 
egli  poi  col  rimanente  dello  effercito  fece  giornata  co'  Megarefi  : iquali  mentre  che 
tuttauia  combatteuano , quegli  eh' erano  iti  fui  nauilio , con  l'occafione  che  sera  loro 
2)  offerta , affali anelo  la  città , la  prefero . Ora  che  la  cofa  paffaffe  in  tal  modo  ,fì  co- 
nofee  da  le  cerimonie , che  poi  fi  fono  ufate . Tcrcioche  prima  un  nauilio  ^Atheniefe 
chetamente  nauicaua  ;ma  poi  ch'effi  ffi infero  innanzi  gridando , ir  facendo  romcre , 
un  certo  buomo  armato  gridando  molto  forte , andana  a incontrare  i umici , iquali 
ne  ueniuano  di  uerfo  un  poggictto  chiamato  Sciradio . Dietro  c'è  un  tempio  di  Mar-  <il 

te  edificato  da  Solone  poflo  filila  riua  ,dou'egli  ruppe  i Megarefi, & quegli  eh' àuan-  ° cn 
tarano  alla  battaglia , facendo  lega  con  tffoloro  ,gli  lafciò  andare . Ma  ritornan- 
do poi  i Megarefi  a far  peggio  che  prima,  hauendo  l una  ir  l'altra  parte  dati  & ri- 
tenuti di  molti  danni,  fecero  i Lacedemone  giudici  ir  compofìtori  delle  lor  differen- 
te . 'He^laqral  cofa  molti  dicono  ; che  la  nputationed  H omero  fauorì  grandemen- 
te Solane . Tcrciocb'cgli  recitò  ingiudicto  certi  uerfi  dH  omero , che  fino  nel  cata-  Vf  ,fi  <*1  Ho' 
fogo  delie  naui,  ir  fon  quefiii  mero. 
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i > “Partì  di  S alamina  il  forte  <Aiace . < jg 

> , Con  dodici  nauili , andando  dotte 
, , Era  alloggiato  il  campo  ^(theniefe. 

Magli  Mheniefi  dicono  ; cbequefie  cofe  fon  fole  tr  ciancie  : ma  ben  dicono;  eh* 
Solone  moftro  a' giudici , come  Fileo  & Euri  face  figliuolo  dUiace , per  ciocie  erano 
itati  fatti  cittadini  ^ttbemefi , donarono  loro  quella  ifola  ; l’uno  de  quali  hahitò  in 
Braurone , & l'altro  in  Melila , luoghi  del  paefe  d'^tthene . Et  che  in  jttbcne  an- 
ci, ora  uè  la  tribù  de'  Filaidi , cofi  chiamata  da  Fileo , delinquale  fu  Vififlrato . Ur~ 
fcMfeci  nor  ^°mcntfa  •uuhora  Solane  da'  corpi  morti  : perciochc  a fepelire  i corpi  morti,  i Sa- 
ti . lamini  feruano  il  cofhmc  degli  Mlxniefi,&  non  de'  Megarefi . Tercioche  i Mega- 

refi  jottemno  i morti  uerfo  Leuante , &glt  ^Atheniefi  utrfo  Tonente . *4 II’ incon- 
tro dice  Hcrea  Megarefe  ; che  i Megarefi  Quando  fepelifcono  i corpi  morti, gli  uolgo-  _ 
no  uerfo  Tonente . Et  quii  cl,’ è molto  piu  anebora , u aggiugne , & dice  ; che  eia- 
feuno  Mtheniefe  ha  la  Jua  fepoltura,  & che  i Megarefi  fi  fot t errano  in  unafepoltu - 
ra  tre  & quattro . Maa  Solone  dicefi;che  di  grande  aiuto  furonocerti  oracoli 
d M polline , ne’  quali  S alamina  era  chiamata  Ionia . Quella  caufa  fu  giudicata  da 
alcuni  giudici  eletti , cioè  da  cinque  Spartani , iquali  furono  Chritolaida,  *Amon fa- 
rdo , liipfcchida , naxila , & Cleomene . Ter  quejle  cofe  dunque  la  gloria  & la 
grandezza  di  S olone  diuenne  molto  piu  illuftre  . Mn^i  acquiflò  ami, ora  grandi  fi- 
mo nome  & credito  fra  Crecida  quella  oratione , ch'egli  fece  per  Delfo , nella  quale 
confortò  , cht  fi  deueffe  andare  contea  i Cirrhei , iquali  haueuano  molato  il  tempio 
d'Mpollinc , & che  per  amor  di  quel  Dio  hifognaua  dare  aiuto  a Delfo . Et  cofi  gli 
u infittioni  perfuafi  da  luifitnoffero  a far  guerra  : deltaquale  opemenepar  che  filano 
molti  altri , & minimamente  <An fio  tele  nella  deftrittione  de'  vincitori  di  Tithia  ; 0 
ilqual  dice , che  ciò  fi  fece  perfentenga  e auttorità  di  Solone . 7fon  fu  però  fatto  So - 
Ione  capitan  generale  di  quella  guerra,  fi  come  afferma  Ifermippo  col  tefiimonio  dE- 
uaute  Samio  : ne  ciò  approva  anchora  Efchine  oratore , & nelle  memorie  di  Delfo  ui 
fi  vede  ferino  il  nome  di  Moncone  capitano , & non  di  Solonc . H auea  già  lungo 
tempo  il  peccato  di  C itone  tenuta  la  città  in  affanno,  per  laqual  cofa  i compagni  del- 
la congiura  di  C ilone,  perfuafi  a ciò  fare  da  Megaile  arcbonc.fi  prestarono  in  giu- 
dico . Iqual i battendo  portato  con  effoloro  la  uefte  del  fimulacro , & rivoltoli  in  ef- 
jXVcoX  WTW»  ginnti  alle  Erinc,luogo  dedicato  alle furie  infernali Ja  uefte  fi  verme  a 
f r,e  inferni-  ^racaar  ^ felle ffa;doue  Megaclc  mfieme  co'  compagni faltò  loro  addoffo.quafi  che 
a . U Dea  non  uolene  altrimenti  accettare  Churmltà  loro&  cofi  parte  ne  lapidarono^ 

parte  offendo  fuggiti  a gli  altari,quiui  furono  fcannati . Soli  quegli  furono  faluati  » 
tquah  bumilmentefi  raccomandarono  alle  lor  mogli.  Et  perciò  acquando  fi  nome  di 
buomini  federati  & molatori  della  religione, furono  odiati  et  mal  uoluti  da  ogniuno. 
Quegli  poi, che  avanzarono  della  falcione  di  Cilone.poiche  di  nuouo  hebbero  riprefo 
le  forte  furono  fempre  nrnici  capitali  alla  fetta  di  Megacle.Era  in  quel  tempo  mol- 
to crefciuta  quella  fcditione,&  diuifa  la  plebe  in  due  parti,  fi  che  la  cofa  era  quafi  ri- 
dotta a eftremo  pericolo.  Effendo  dunque  anchora  la  plebe  in  difcordia,&  già  hauen- 
dofì  acqiiiflato  S olone  grandi  fimo  creditore  n'andò  inficine  co'  primi  huorninid  *4  thè 
ne  ad  acquetar  quei  tumulti  ; & parte  pregando , parte  infognando,  perfuafe  a colo- 
ro , che  fi  dicci  effer  cagione  del  male , che  noie fiero  rimettere  quella  cofa  in  giudi- 
ciò  . Effcndofi  dunque  eletti  trecento  giudici  de'  pumi  dettene  ,& effondo  eglino 
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accufati  da  Mirone  Flicnfe , furono  condannati,  & cofi  quei  eh' èrano  rimafi  uiuit 
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jl  an  borono  <*’  confini  ; c i corpi  di  coloro  cb'cran  marci , furono  canati,  & portati  fuor 
dclpaefe.  H avendo  dunque  i Megarefi  appoflati  quefti  moti  ir  quefli  trattagli,  gli 
-dtheniefi  perderemo  un'altra  uolt a 7{jJea  ir  Salamtna,  & tutta  la  città  era  ut 
paura  per  una  certa  fuperflitione  ir  prodigi)  ; & gl  indottila  riferivano  ; che  ne  Ja- 
crifiaj  erano  uiolate  le  cerimonie  ,ir  che  perciò  bt fognava  placar  gli  Dei . Et  co/i  E_ime01<je 
Epimenide  Feflio  uenne  di  Creta  in  jtthene  chiamato  dagli  - itbcnieji , ilqualt  Epi-  Fcltio  thu- 
menile  i annouerato  per  uno  de  fette  faui  da  alcuni  di  coloro, iquali  ne  traggon  fuo-  ttuto  Jj  j-li 
ra  Veriandro . Era  riputato  coftui , che  circa  le  cofe  diurne  fujfe  molto  fmgolare  in  Aiheoiea  • 
religione  e in  quella  fapientia , laquale  ? acqui fla  per  infufione  di  Dio  : & perno  gli 
huomini  in  quel  tempo  lo  chiamammo  figliuolo  della  'Hinfa  Balrha  , ir  intono  Cuce- 
te. EJfcndo  egli  dunque  uenuto  in  ni t bene , ir  diuentato  amico  di  Salone , lo  aiutò 
in  molte  cofe  a far  le  leggi . Tercioche  egli  fece  i facriftci)  molto  piu  ejpcditi,  & cir- 

B ca  il  corrotto  affai  piu  piaceuolt , aggiugnendo  alcuni  f acrilici)  all  effequie , leùò  uia 
ogni  firana  ir  barbarefea  uftnga , laquale  era  prima  ufata  dalle  donne  : & quello 
che  fu  cofa  molto  maggiore , con  placationi , ejpiationi , & dedicationi  di  Sìatuc , 

Ordinando  la  città  alle  cofe  fa  ere , e alla  religione , la  fece  fuggetta  alla  giuflitia,  ir 
molto  piu  di ff> ofla  e inclinata  alla  concordia . Dicefi  anchora  ; che  battendo  egli  ue- 
duto  Manie  hi  a , ir  molto  ben  confiderato  quel  f ito , hebbe  a dire  ; quanto  fono  gli  Mudchii  !uo 
huomini  al  buio  nelle  cofe , c hanno  a uenire  : percioche  gli  -ithcnitfi  co'  denti  loro  * 

mangierebbono  quel  luogo,  fe  f ape  fiero  quante  fuenture  per  cagione  di  effo  erano  per 
incontrare  alla  città  loro . Dicefi  anchora  ; che  T balde  indouinò  una  icrta  altra  fi 
fatta  cofa  : perciocb'egli  commandò , che  uenendo  a morte  deueffe  effer  fòt  ferrato  in 
un  certo  luogo  del  territorio  di  Mileto  uile  e infame , indonnando  che  quiui  b.ucua 

C una  stolta  a effer  e la  piagja  de'  Milesi). Epimenide  adunque  effóndo  in  credito  gran- 

de  , ir  uolcndo  gli  vdtbcnicft  donargli  molte  ricebegge  e bonari , non  domandò  ne  udEpimcm- 

uolle  altro  da  l oro , che  un  ramo  tf  Olino  facro , ir  cofi  fi  partì.  Et  la  città  d\A  the - Jc  • 

ne , poi  che  fu  fpenra  la  fedition  di  Cilone,  & mandati  uia  gli  fcandalofi , ritornò  di 

nuouo  nell'antica  feditione,  & difeordia  circa  ilgouerno  della  ìfepublìca,  tir  la  cit~ 

tà  fi  diuife  in  tante  parti,  in  quante  parti  era  diuifo  il  paefe.  Teneuano  i Diatri)  la  Pirtiio  Atte 

parte  del  popolo  ,e  i Vedici  fauoriuano  grandemente  il  governo  ir  lo  Rato  de’ po-  ne. 

chi . I Varali  poi , iquali  non  teneuano  con  ninna  di  quefle  due  parti , manteneuano 

un  modo  miflo  di  gouerno , ir  impedì  nano  luna  ir  [ultra  parte  ; ir  facevano  fi,  che 

ne  quefli , uè  quegli  non  rimaneuano  fuperiori  nella  Hepublica . In  quel  mede  fimo 

tempo  effendofi  leuata  una  gran  contefa  de'  poveri  contro  i ricchi , la  Città  era  fot - 

D tofopra  ; di  maniera  , eh' a tanti  fuoi  trauagii  altro  rimedio  non  fi  uedeua  che  la  ti- 
rannide : percioche  tutta  la  plebe  era  oppre fiata  da'  ricchi  per  li  molti  debiti, eh  ella 
banca  fatti  con  effoloro.Verch'effi  lauorauano  loro  le  terre, pagandogli  lafefla  par- 
te de  frutti,  & erano  perciò  chiamati  (irnipiàpia,  ir  mercenari  : altri  davano  i cor- 
pi loro  per  il  debito , ir  perciò  erano  obligati  a’  creditori . Et  di  quefli  ah  uni  ferì  i- 
uano  , alcuni  erano  mandati  a vendere  in  paefi  flranitri . Et  molti  ani  bora  erano 
coflretti  a vendere  i propri  figliuoli  ( percioche  non  nera  legge  alcuna  che  lo  uietaf- 
fc  )o  con  l'efiglio  fuggir  la  crudeltà  de’  creditori . Dotte  affai  (fimi  di  loro  ir  tutti  i Cra<,e,ti  <*«' 
pia  gagliardi , fi  diedero  a uoler  far  nouità,  & foUccttauanogli  altri,  che  non  flrac-  P1  11  * 
curaffero  quella  imprefa,  ma  uoleffero  creare  un  capo, huomu  fidato, & cacciar  delle 
poffóffioni  coloro,  che  le  haueuano  tenute  piu  cht'l  tempo  legittimo , ir  dividerle  in 
commne,  e in  ogni  modo  mutare  ilgouerno , Reggendo  ciò  quegli  * ttbeniefi , iqua - 
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li  erano  intontirti  di  miglior  giudicio , confidcrato  come  foto  Solerte  era  lontano  da 
ognifojpetto  d' errore , fi  come  quegli  che  non  era  compagno  della  ingiuria,  de  i ric- 
chi haueuano  fatta , ne  fuggetto  aUa  neceffità  de  poueri;  lo  confortarono  i begli  vo- 
lere pigliare  il  goucrno  della  Rjpublica , & accommodare  quelle  tante  di fc  ir  die . 
Tania  Lesbio  ferine  ; che  Solone, per  fallite  commune , ingannò  l'una  c 'r  l'altra  parte. 
Verciochc  a poueri  fecret amente  promifela  diuiftone  delle  terre  ; & a ricchi  tbefa- 
Soloae  prefe  rebbono  Siati  pagati  de  debiti  loro . Ma  Solone  dice  ;che  da  principio  egli  maino- 
Aliene"0  **'  lent'er‘  prefe  il  goucrno  della  Rjpublica , perch'egli  conofceua  l a variti  a di  quefli, 

& la  infoienti  di  quelli . Et  cofì  fu  fatto  principe  dopò  Filcmlroto;  & gli  fu  data 
l'auttorità  di  compor  le  dtfeordie , & di  far  le  leggi , accettandolo  i ricchi  con  gnu 
fauore , come  rie  co  ch'egli  era , e i poueri  come  huomo  da  bene . J{agionafi  d'un  fico 
ii!no°i  Solò-  l°dek°l  motto>  ch'egli  ufaua  ; cioè  che  lequalità  non  faceva  mai  guerra  ;laqual  co-  j 
ne . f*  piaccna  molto  a'  ricchi  & poueri  : pcriioche  quefli  fi  riputauano  di  dovere  hauere 

il  giu  fio  loro  con  numero  & mij'ura  di  ciafcuno , & quegli  pi  r dignità  & per  valore. 

Là  onde  ejfendo  entrata  luna  dr  l altra  parte  in  grande  fperanga , coloro  eh' erano 
capi  delle  parti , faccuano  grandi  (finta  inflativa  a Solone , offerendogli  uolon  taria- 
mone e la  tirannide , & persuadendogli , eh' animof amente  pigliaffc  la  figneria  del- 
la Città,  con  l'occafione  che  feglt  prefentaua  da  loro . Et  molti  Cittadini  mediocri, 
confiderando  che  una  honefia  & legittima  mutatione  della  Città , era  per  far  fi  dif- 
ficilmente con  parole , & con  leggi , non  rifiutauano  di  mettere  uno  hucmogn  fliffi- 
Oncolo  dì  mo  & algouerno  della  l{epublica . Alcuni  dicono;  che  fopra  ciò  ihtbbc 

Delfo  . uno  oracolo  da  Delfo  di  qucflo  tenore  ; 

, , Drigja  il  uiaggio  , tu  che  fei  nocchiero , 

, , Toflo  algouerno  in  melode  la  nauci  $ 

, , Che  molti  ti  uerranno  a dar  foccorfo  ; 

, , Vero  non  indugiar  troppo  in  A t bene . 

Ma  fopra  tutto  gli  amici  & famigliati  fuoi  lo  riprendeuano  molto,  che  per  lo 
nome  della  tirannide  egli  rifiutaffe  la  fignoria  ; quafi  che  fioreggiando  egli  con  la 
fuauirtù  ,non  fuficfubito  per  accrefcere  dignità  al  Rjgno  ;&~cbe  ciò  prima  era 
auucnuto  agli  Eitboefi  ,iquali  diedero  la  tirannide  a T innonda,  <&■  a Mitiletei, 
Riporta  di  So  iquali  nuouainentc  I haueuano  data  aVithaco . Contuttociò , ninna  di  quefle  eofe 
(iranmdc*  ^ muouere  s°l°ne  della  fua  openionc  : ma  dicefi,  ch'egli  rifpofe  di  qucflo  modo 

agli  amici  fuoi;  che  bello  piaceuol  luogo  era  la  tirannide,  ma  ch’ella  non  bautua 

riufeita . E in  certi  uerfi  fuoi  cofi  fcriue  a Foco  ; 

, , Già  a lamia  cara  patria , tirale  leggi  • ‘ H 

> > V olii  ubidir , però  lafciai  f horrenda 
» , Tirannia  , per  fuggir  bi  a fitto  & uer gogna; 

>>  Onde  di  ciò  ch'io  feci  ,hor  non  mi  pento  , 
t » Tercioch'a  mio  giudicio  ,iuo  credendo 
, , Meritar  lode  d hauer  bene  oprato. 

Et  perciò  chiaramente  fi  uede , eh' innanzi  ch'e'facefje  le  leggi , egli  s'acquiflò 
grandiffima  gloria . Et  perche  molti  fi  ri  fero  & fecero  beffe  di  lui,  ch’egli  rifiutaf- 
fe la  tirannide , laquale  gli  era  offerta , egli  introduce  la  maluagia  moltitudine , la- 
quale dice  di  lui  quefli  uerfi  ; 

, , 'Honhà ingegno  Solon,  non  hà  intelletto, 

> i , Tot  che  rifiuta  i doni  degli  Dei  , 
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jt  \ \ Et  la  rete  tirar  non  ha  fafuto  ; 

, , Si  buona  preda  ritrouato  hauendo . 

, 3 Cert ohà  perduto  & l'animo  3 & la  mente  i 
t , Verch'erame'  ,cb‘unfol  giorno  egli  haueffe 
t 3 Goduto  il  Rjgno  3 & le  ricchezze  inficine , 

3 3 Voi  l'altro  dì  lafciarft  agni  fa  d otre 
3 3 Gonfiare,  & f eco  tutto  il  f io  legnaggio . 

Ma  anchora ch'egli  non  haueffe  accettato  la  tirannide,  nondimeno  ne'  fatti  dei a 
Eepublifa  egli  non  fu  punto  difjoluto , ne  perciò  per  uiltà  & dapocaggine  uolle  ce- 
dere a gli  buomini  fattiofi  & potenti  ; & nel  far  delle  leggi,  non  compiacque  punto 
alla  uoglia  di  coloro  .chea  ciò  l'bauenano  eletto  : ma  non  dando  rimedio  alcuno , ne 
2 matafione  a quelle  cofe , lequali gli  pareva  bemffmo  fatto  non  toicare , tcmeua , fé 
egli  haueffe  mutato  affatto  ogni  cofa  ,in  tanto  trauaglio  della  Città  diuentar  tanto 
debole , che  di  nuouo  non  haueffe  potuto  ordinarla , & riduccrla  in  ottimo  slato.  Et 
egli  anchora  diceua  ir  faccia  tutte  quelle  cofe,  con  lequali  egli penfaua  di  farfìi 
Cittadini  ubidienti , ir  pronti  a fare  tutto  quel  ch'era  bifogno , auomnodando  in- 
fieme  (fi  come  egli  diceua)  Inforca  & la  giuflitia  . Tcrcb'effeudogli  di  là  a certo 
tempo  domandato , s’egli  banca  dato  buone  leggi  agli  Itbenicfi , ottime  fono  quelle 
leggi, rifpofe  egli,  a cui  effi  ubidifcono . Ora  coloro  che uennero  dopò  lui, erano  Gli  Atheniefi 
tifati  di  dire;  elicgli  itbenicfi  con  nomi piacevoli  irmanfueti  baueuano  coperto  la 
dishoneftà  delle  cofe , ir  ciuilmentc  fcemandola  baueuano  mitigato  la  forga  ir  cru-  ],  duboneftj 
deità  di  quelle,  fi  come  quegli  che  chiamauano  le  bagafeie  amie  he-,  il  tributo, ordina-  delle  cole. 
tione  della  Città  ; i cuflodi , prc fidio  delle  Città  ; & la  prigione,  cafa , laqual  cofa  fu 
C prima  ordinata  per  auttorità  di  S olone , ilquale  chiamò  la  reminone  de'  debiti , 

CtetirocXSeixv , cioè  alleggerimento  di  carico . Verciocb’egli  ordinò , prima  nella  fua 
Ecpublica  quando  egli  leuò  ni  a i debiti  per  decreto , ir  non  uolle  che  per  l'auucnirc 
alcun  potejfe  obligando  il  corpo  fuo  pigliar  denari  a ufura  . jlnchor  che  fi  tritoni 
fcritto  da  alcuni , fra  i quali  i ^ indrotionc  ; che  i polari  non  furono  alleggeriti  dal - 
la  remifionc  de'  debiti, ma  fioriate  loro  lufure,ir  che  perciò  gli  parve  dhauer  fot-  °nc' 
to  affai ; ir  ch'egli  chiamò  trio oIxOokv  quella  Immanità  , dietro  la  quale  ne  nome 
la  mi  fura,  ir  il  preggo  della  moneta.  Tercioclj  egli  ordinò  la  mina  di  cento  dram-  Jj*  drammi  i 
me,  laquale  era  prima  di  fettantatre . Ter  laqual  cofa,  pagando  a queflo  modo  i m^hoez* 
deb itovi  il  giufloa  numero , ma  a preggo  manco , fece  molto  utile  a coloro  che  pa-  di  Ua  Giulio. 
gauano,  finga  far  danno  alcuno  a coloro  che  riceucuano . Molti  ti  fono  anchora  di 
& coloro  che  dicono , che  quefla  ceto' od xSe.cc.  fu  la  cancellatione  di  tutti  i debiti , ir  con 
effi  pare  che  ben  s’accordino  i poemi  di  Solone  ; ne'  quali  egli  fi  nauta  dhauer  Icua- 
to  in  molti  luoghi  i termini , eh' erano  prima  pofli  ne'  campi,  ir  d hauer  fatto  libe- 
ro quel , che  prima  era  ferito . Ora  hauendo  egli  ordinati  « Cittadini  a portare  i de- 
nari, leuòda  quello  ufficio  i foreflieri  ,iquali  non  fapeuano  favellare  Utheniefe  ,fi 
come  quegli , che  ffcffifìime  uolte  err anano:  ir  quegli  eh' indegnamente  erano  fchia- 
ui  > dice  ; ch’egli  gli  fece  franchi.  Di  quefla  cofa  dicefi  ; che  Solone  prefe  grandiffi- 
ma  noia  ir  diffriacere.-perche  uolcndo  leuare  i debiti,  ir  cercando  di  parole  accomo- 
date , ir  d'itn  principio  boneflo , conferì  ciò  con  alcuni  amici  fuoi , de'  quali  fìcura- 
mcnte  crcdeua  poterfi  fidare. Et  coloro  > con  cui  fi  configliò , furono  Canone,  Clinia  , 
e nipponico,  dicendo  ; ch'egli  haueua  ordinato  di  non  uolere  toccar  le  pojfcfjìoni, 
ma  di  leuare  i debiti . Ma  coloro  fubito  pigliando  il  tempo  innanzi , prefiro  aufu- 
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ra  molti  denari  da'  ricchi , dr  con  efii  comperarono  afiaifitme  poffeffioni.  Et  cofi  pu-  £ 
blicato  che  fu  il  dee  reto,  ejjì  godevano  le  pofieffìoni,  er  non  pagavano  i denari ; on- 
de  acqui  furono  grandi jjima  infamia  dr  calunnia  a Solone  ,quafi  ch'egli  non  fuffe 
flato  ingiuriato , ma  partecipe  di  fare  altrui  ingiuria . Ma  egli  fubito  fi  liberò  da 
tal  colpa  con  cinque  talenti  : pcrcioch'egli  fi  trono  e fiere  creditore  di  tanto , tlqual 
debito  incontanente  rimife  per  la  legge  . Mi  cimi  dicono  ; che  furono  quindici , de’ 
quali  nè  un  Toiigclo  da  Pfiodi . Et  poi  gli  amici  fuoi  per  li  debiti  litenuti  furono 
fempre  chiamati  '/pitcrd irthea , cioè  aut tori-di  nuoue  leggi . Ma  quella  fua  ragione 
olirà  che  non  fu  grata  a per fona , di /piacque  fucr  di  modo  a ricchi , ch'egli  bauefie 
cancellati  i debiti  : ma  molto  piu  fu  noiofa  a’ peneri:  perche  fecondo  ch'eglino  kauc- 
uano  fierato,  non  hauea  diuifo  fra  loro  le  pofi'e filoni,  ne  anche,  come  Litui  go,  gli  ha- 
uea  coftretti  a itinere  infierite  fimi  li  & eguali . Ma  ueramente  Licurgo  eficudo  un-  p 
decimo  da  Hercole , & offendo  siate  molti  anni  Signore  de'  Lacedemoni  dr  altra  ciò 
bauendo  di  graiidifrime  amicitic,  ir  offendo  grande  di  rie  elegge  efr  di  credito , poi 
ch'egli  hebbe  stabilire  quelle  cofe,  lequali  gli  erano  partite  necefiaric  al  gouerno  del 
ia  l{epttblica , ir  poi  che  piu  con  forga , che  con  per fuafioni  ,s hebbe  fattocauate 
un'occhio  ; fece  una  cofit  grandifftma  ir  di  molta  importangafopra  ogni  altra  alla 
concordia  & f alate  della  Città  ; cioè , che  niun  Cittadino  fufie  ne  poucro , ne  ricco. 
Quefto  non  potè  fa  r S olone , ilquale  era  huomo  mediocre  ir  popolare  nella  fua  l{e- 
publica  : & non  fece  però  nulla  , che  fuffe  inferiore  della  potenza , ch'egli  haueua  : 
non  bauendo  egli  battuto  altro  f onore  apprcjfo  a’  fuoi  Cittadini , che'l  con  figlio  & 
la  fede . Ora  ch'egli  offendefie  molti  ingannati  della  fieranga  ir  openion  loro , efio 

10  dimoflra  in  quefli  fuoi  ucrfi  . • 

a > Qjtanto  effigiò  piu  furo  humani , h or  fono 
, , Mccefi  incontra  me  di  maggior  ira . 

, , Ma  neramente  ,s' altri  bauefie  hauuto 
, , Il  pefo  del  gouerno,  ilqualbtbbi  io, 

> » 'Hdin  boaria  retto  il  furiofo  uutgo  ; 

, , Se  prima  non  gli  haueffe  afeiutto  il  latte . 

Ma  nondimeno  fubito  che  fu  conofciuta  la  publica  utilità , pofla  da  parte  la  pri- 
vata calunnia , ordinarono  pubicamente  le  fupplicationi;ilqual  Jàcrifitio  efii  chia- 
marono a-euroùxtootv . Et  ordinarono,  che  Salone  fuffe  gouernator  della  frepubliea, 

& facefie  le  leggi , ne  folo  una  cofagli  concefièro  e un’altra  nò , ma  ogni  cofa  fer.ga 
differenza  ; i magiftrati , il  ragionamento  publico , i gìudicij , c i configli , & gli 
diedero  auttorità  & poffanga  di  potere  ordinare  a ciafcuna  di  qucflecofdl  preggo,  H 

11  numero  ,eil  tempo , & di  fare  & disfare  circa  ciò  come  gli  pareffe  il  meglio.  Do- 
li'egli  per  la  prima  & prineipal  cofa  ordinò,  che  tutte  le  leggi  di  Dracene,  rifiato 
alTafiregga  & grandezza  delle  pene  loro,  fuffer  caffè,  eccetto  quelle  eh’ erano  fopra 
gli  bomicidij . Vercioche  quafi  in  tutte  le  cofe  uerapena  la  morte , tantoché  anda- 
va anchora  il  capo  a coloro,  che  Sìauano  in  odo;  dr  a coloro  fimilmente  che  rubava- 
no berbaggi , 0 frutti , il  medefimo  fupplicio  era  ordinato  , che  a facrilcghi , fiie , e 
homiiidi . Ter  lanital  cagione , fi  celebra  molto  quel  detto  di  Dcmade , ìlqual  diffe; 
che  Draeone  haueua  fcritte  le  fue  leggi  non  con  l'inchioflro,  ma  col  fangue . Et  Dra - 
tonc  iflefio  cffendogli  domandatofier  qual  cagione  egli  basava  ordinato  pena  la  aita 
a mol  ti  piccioli  delitti  ; die  e fi  che  rifiofe  5 che  i peccati  piccioli  gli  erano  parati  de- 
gni di  morte  ,&•  chea  grandi  egli  non  vi  poteva  trovare  maggior  pena.  Volendo 
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poi  Solone  lafciare  tutti  i magiftrati  a'  ricchi  nel  termine  eh' tran  prima , & rime - 
fcolare  [altra  parte  del  gouerno  della  I{epublica,alla  quale  dinanzi  la  plebe  non  po~ 
teua  adirare , mife  mano  a far  l’eflimo  de  Cittadini , & quegli  eh' erano  i limati  in 
cinquecento  medinni  di  frutti  f cechi  e birmidi,  gli  pofe  nel  primo  ordme,& gli  chia- 
mò , cioè  di  cinquecento  medinni . Et  nel  fecondo  ordine  pofe 

coloro , iquali  potè  nano  tener  cannili , o erano  filmati  in  trecento  medinni  di  frutti, 
& quelli  chiamò  nriroibx  tì\2vtk{,  per  ricetto  de'  caualli.  Gli  huovuni  del  ter- 
•go  efthno  poi  furono  chiamati  {wy'rras , due  di  loro  erano  filmati  in  trecento  inc- 
anni. Gli  altri  poi  furono  tutu  chiamati  Chtv,  cioè  debitori , o mercenari  : iquali 
non  potemmo  hauer’  alcun  hiagiflrato  : ma  filamento  haueuano  auttorità  d'interue- 
tùnnel  ragionamento  pudico , & di  giudicare  netta  Kjpublica.  Laqual  co  fi  da 
principio  non  parue  nulla,  ma  poi  fu  filmata  digrandifima  importanza  : percioche 
afiaiffime  differenti  trono  rimeffe  a giudici . Et  tutte  quelle  co  fi  ch'egli  fottemife 
à giudi/ij  de  magiftrati,  di  quelle  medefrme  anchora  uolle  che  fi  potefiefar  l'appel- 
lo al  popolo.  Dice  fi  anchora;  che  hauenio  egli  fatte  le  leggi  molto  ofcure,&  lequalt 
rice i<eu ano  molti  fent  menti  contrari,uenne  per  ciò  a crefcerc  la  moltitudine  & for- 
za de  giudicij.  Terciocht , non  potendo  gli  huomini  hauer  ragione  per  modelle  leg- 
gi,era  necefiario  che  Tempre  ricorreffiro  a giudici  ,&  rimette  fiero  in  loro  ogni  diffe- 
rendo , iquali  in  un  certo  modo  erano  Signori  delle  leggi  • Et  egli  poi  con  quefti  fuoi 
uerft  mojìrò , come  le  leggi  t haueuano  a pareggiare . 

Tanta  ragione  a punto  al  popol  diedi  , 

Qjianta  mi  parue , che  baftar  deuefie  : 
gli  fu  tolto , o dato  alcun  honore . 

E a quei , che  per  ricchezze  eran  fuperbi , 

Hon  diedi  ufficio  alcun’ oltra  l honefto . 

Ma  qnefli  & quei  con  buon  feudo  coprendo . 

, , Von  fopportai che  fufjer  uinti , & meno, 

, , Che  potè  fier  giamai  uincere  altrui . 

• Parendogli  anchora  che  fufie  da  foccorrerc  la  debolezza  della  plebe , ordinò  che 
ogniuno  potefie  acc  tifare  della  ingiuria  fatta  a un  altro . Vero  fi  alcuno  bauena  ri- 
tenuto delle  buffe , o altrimenti  era  ofiefo,o  che  gli  fufie  fiata  tifata  forza, era  leci- 
to a ogni  altro , che  hauefie  uoluto  tir  potuto , accufarc  il  malfattore , & uendìcare 
quella  ingiuria  in  giudicio . E a quefto  modo  il  datar  delle  leggi,  anc^Zana  beni  (fi- 
mo i Cittadini , come  fe  fufiero  flati  tutti  un  medefmo  corpo , a fent  ire  egualmen- 
te tutti  i danni  ,& arifentir fine  infieme  . A quefla  legge  pare  che  fi  conformino 
le  parole  di  lui . Tcrciocbe  efiendo  egli  domandato  ; qual  er a quella  Città  doue  ot- 
timamente fi  HÌucfJe,  quella,  rifpofi;nella  quale  coloro  che  non  hanno  ricettato  ingiu- 
ria alcuna , perfeguitano  i malfattori , come  coloro  che  fono  ingiuriati , & ftuendi- 
cano  di  coloro  c’hanno  fatto  l’ingiuria.  Hauendo  egli  ordinato  il  Senato  nell  Areo- 
pago , di  quei  magtflrati , che  ft  fanno  d'anno  in  anno,  anch  egli  percioche  allborafi 
trottata  eficr  di  magifirato,  fu  di  quei  Senatori.  Ma /leggendo  egli  laplebepcrla 
cancellatione  de  debiti  che  sera  fatta,  tutta  gonfiata  dr  Jupcrba  , u aggiunfc  un  al- 
tro Senato , di  ci  afeuna  tribù  ,th'crano  quattro,  eleggendo  cento  huomini  , iquali 
uolle  che  andafiero  innanzi  di  configlio  alla  moltitudine,  & non  lafciafiero , cheti 
popolo  Tenga  conftgliarfi  prima  ,giudical]erofa  alcuna . Ma  il  primo  Senato  uol'e, 
ch'egli  fufie  fpectdatorc  di  tutte  le  cofe  & delle  leggi  antbora,  giudicando , che  per 
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tjfere  la  Città  fermata  con  due  Senati  quafi  fon  due  anchore,  manco  dokeffe  tjfer  tra-  £ 
uaghata  dal  Mare  & dati  onde , ir  di  douere  hauer  per  quefia  cagione  la  plebe  piu 
tranquilla  , ir  piu  quieta . Et  cofi  i quafi  open  ione  dogniuno  , che  il  concilio  degli 
vdreopagiti , come  ho  detto,  fujfe  ordinato  da  S olone . Laquale  opcnione  tanto  piu 
fi  uiene  a confermar  per  nera  ; che  Dracone  m luogo  alcuno  non  fece  meni  ione  degli 
Mreopagiti . Mngj  fi  truoua  ch'egli  conferì  fempre  le  cofe  capitali  con  gli  Ejeti . 
Ma  nella  tergadccima  tauola  di  S olone , alla  legge  ottano , cefi  fi  truoua  firitto  con 
qucjli  nomi  : Tutti  coloro , eh  erano  condannati  d infamia  dinanzi  al  magiftrato  di 
S olone  ,poff ano  partecipar  degli  honori , faluu  quegli  che  fujjcr  condannaci  dal- 
T Areopago , o dagli  E feti,  o nel  Trttanco  d'homiadio , o duccifione , odagli  i(e 
d'bauer  uolnto  occupar  la  tirannide,  quando  fu  fatta  quella  legge . Terqucflc  dun- 
que fi  uede  ; che  innanzi  a Salone  fu  il  magiflrato  degli  Mreopagiti  .Terciocbe  chi  ^ 
foteua  ejjcr  condannato  innanzi  a Solone  nell  Areopago  ,fc  S olone  fujfe  Hato  ilpri 
mo,c'hauejfe  ordinato  il giudicio  degli  Mrcopagiti  i fatuo  fe  non  fujfe nata  qual- 
tbsofeurità  nelle  parole  per  difetto  de  gli  fine  tori , che  coloro  iquali  fujfcro  con- 
dannati di  quei  delitti , de  quali  erano  giudici  gli  Mreopagiti/irgli  Efeti , nel  eem 
po  che  fu  fatta  qurfta  legge , deueffero  effer  priuati  de  gli  Iwnort , ir  ruttigli  altri 
potcjfero  partecipar  degli  honori.  Vero  quefte  cofe  le  lafcierà  confiderare  al  Lettore. 
Mafia  l' altre  fue  leggi  quella  fopra  tutto  è incredibile , ir  molto  marauigliofa,  la- 
quale  priua  degli  honori  colui , che  in  una  di  fiordia  ci  itile  non  fi  fujfe  accoflatoa 
nejfuna  parte . Tercioch'egli  iiolle , per  quel  che  fi  uede,  che  nejji.no  bauendo  pofto  le 
fue  cofi  in  ficuro , non  fi  pigliale  poi  cura  ne  pc/iftero  delle  coj'ed  altri , uantaudo fi 
di  non  tener  conto  alcuno  de  trauagli  & delle  dijficultà  degli  altri:  ir  che  non  ifief- 
fc  ni  ile  infume  con  la  patria  : ma  riputò  ufficio  de  gli  //uomini  ottimi  & giuftijjìmi,  0 
metterfi  con  gli  altri  inficmc  a pericolo,  ir  foccorrere  ne'  bifogni  ,piu  tcfto  ch'affet- 
tar Jcnga  pericolo  il  fine  quieto  della  uittoria . Ma  quella  altra  par  ben  molto  ditho- 
nefia  & ridicola , laquale  concederla  a!  marito , che  non  fujfe  J'ufficicnte  a firuigi 
della  moglie , firuirfi  in  quel  bifogno  de'  parenti  del  marito.  Mlcuni  nondimeno  di- 
cono ; ch’eli.:  Uà  bene , contea  coloro  iquali  non  fono  buoni  a'  firuigi  delle  donne, ma 
per  cagion  di  denari  pigliano  mogli  dotale,  ir  cofi  quel  che  non  pojfono  per  natura, fi 
sformano  d batterlo  per  legge . Terciocb' eglino  ueggendo  colui , ilquale  quando  pia- 
cerà a lei  potrà  ufare  con  la  moglie  loro  laquale  ejfi  s'ufurpano  per  obligo  di  paren- 
tado ; o la  liccnticranno  ,ofela  riterranno,  con  uituperio  ir  ion  infamia,  ir  porte- 
tan  la  pena  ded  auaritia , & ingordigia  loro . Lodafi  quefto  ancìwra  ; ch'egli  ordi- 
nò, che  la  moglie  non  potejfeufar  con  ogni  uno, ma  ch'ella  selcggcffc  un  de  parenti  y 
del  marito:  accioche  quel  che  ne  nafieua  non  fujfe  di  straniero,  matoccajje  alla  li- 
nea del  parentado  . Di  quefia  maniera  è quella  fua  legge  anebora , laqu.de  noie  uà; 
che  la  ffiofa  fi  ferrajfe  in  camera  infieme  col  marito , ir  quiut  mangiajjcro  in  compa- 
gnia una  mela  cotogna  ; & che  il  marito  fi  trouajfe  almeno  tre  notte  il  mefe  con  la 
moglie . Terciocbe  quando  ancho  non  ne  fujfiero  nati  figliuoli , credeua  almeno  che 
fofi  fatto  honore  ir  amoreuolegga  del  marito  uerfo  lo  ffia  rafia  moglie , deucjfe  tf- 
fer  cagione  di  leiiar  molti  fdegni  jfejfe  uolte  raccolti  nel  matrimonio , ir  di  non  la- 
feiare  alterar  gli  animi  dall  odio , ir  dalla  maltuolenga  . Da  gli  altri  matrimoni^ 
poi  leuò  le  doti  , ordinando  ; che  la  donna  maritata  portajje  fico  folameute  tre  ntfli, 
ir  cirti  uafi  di  poco  preggo, niente  altro.  Tei  ciocb'egli  eolie , cIjc  la  ccmpagnia  del 
nuntOjtt  della  moglie  fi  congiugnere  infieme  non  con  pregio, o meri  eòe,  i..a  mi  m- 
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jt  rità  di  figliuoli , con  gratta , & beniuolenga . Terche  fi  dite  ; cht  Dionigio  tiran- 
no cj fendo  pregato  dalla  madre  > ch'egli  la  uolcjje  maritare  a qualche  Cittadino , ri- 
fpoje  ; ben  bo  io  potuto  per  la  tirannia  nmpt  re  le  leggi  della  Città , ma  le  leggi  della 
natura  non  fi  poffono  già  sfotgare  in  modo  alcuno,  quando  ambo  io  ui  maritai  fuor 
dell  età  uofira . Vero  non  gli  panna  di  uoler  mettere quefio  dtfirdinc,&  quefia  nu- 
la  u fan  za  nella  Città,  & comportare  cbei  parentadi  fujfero  fatti  fuor  di  tempo; 
iquali  parentadi  non  fujfero  poi  per  baucre  ne  punto  di  gratta,  nc  amo)  cuolegga,  ne 
buon  fine  alcuno . Terciocbe  a un  nocchio , ilqual  pigliaffeper  moglie  una  fanciulla, 
un  diligente  "Principe  , o datar  di  leggi  meritamente  può  dir  quello , che  già  fu  det- 
to a F dot  bette . Quanto  puoi  tub.u , mifero  ueccbio  ,menar  moglie , L:  bit  andò  in 
camera  d'una  ueccbia  ricca, & ritrouarti  grajfodopò  il  fatto  comete  Rane  ,& 

_ uuoi  pigliar  per  moglie  una  fanciulla , c'bà  bifognodimarito  . Mafopra  tutto  e lo- 
data molto  quella  legge  di  Solone , laquale  non  uuole  tchtfi  dica  male  de  mortiiper- 
ciocbe  cofa  pia  é credere , che  i morti  fian  f <uri  ; &giufio  i non  s impacciar  piu  con 
coloro , che  non  fono  al  mondo , & porre  una  Molta  da  parte  le  inimicitie  c i hi ’i, fin- 
ga mandarle  in  infinito.  Ma  fi  alcuno  diccua  uillania  a un  uiuo,o  in  luoghi  furi, o 
in  giudicio , o apprejjo  de'  magifirati,o  quando  fi  fatinogli  frettaceli  e i giuochi  nel 
tbèatro,era  condannato  a pagare  in  priuato  all  ofjcfo  tre  dramme, & due - Ila  came- 
ra del  communc . Terciocbe  i cofa  da  buomo  mal  creato  & di  sbone  fin , il  non  fa- 
perfi  contenere  dalla  colera  in  luogo  alcuno  ; e in  ogni  luogo , è cofa  molto  difficile  » 
CSr  ad  alcuni  anebora  pare  che  fia  imponìbile . Et  è ragioneuole  anebora , che  rolui 
thè  fa  le  leggi , habbia  confideratione  a quel  ch‘i  poffibil  farfi , cafo  tb'egli  nogha 
piu  tofio  utilmente  gafiigarne  pochi , che  molti  finga  utilità  alcuna . Quella  legge 
C anebora , con  laquede  egli  prouide  a ' tefiamentijicbbc  nella  città  grandi  ffima  antro - 
rità , & fu  tenuta  in  molto  bonore . Terciocbe  prima  ninno  poteua  teliate,  ma  bi- 
fognaua  che  i denari  & le  fatuità  rimaneffiro  nella  famiglia  del  morto.  Ma  Solone 
hauendo  conceffo , che  ogniuno poteffe  lafciare berede  ibi  gli  pareua , quando  egli 
non  haueffe  figliuoli,  parue  che  preponete  l'amicitia  & la  beniuolenga  al  parenta- 
do ,& cbei  denari  fuffiro  di  colui  clx  gli  haueffe . Ti?»  però  fin^a  confideratione, 
& co  fi  alla  libera  diede  quefia  licenga  ; ma'  fi  ciò  non  haueffe  fatto , o aggrauato 
dalla  furia  del  male,  o aflretto  da  malie  & da  incanti,  osjorgato  da  prigione  & 
tormenti , o perfuafi  a ciò  da  coregge  & lufinghe  della  moglie  : perciocb'egli  Ri- 
mana , & certo  bene  & fatuamente,  che  il  pervadere  alcuna  cofa  contro  la  ragio- 
ne & l'bonefià , non  fufje  punto  differente  dalla  forga  cr  dalla  neceffità . E in  quel 
p medefimo  conto  mettala  la  neceffità  & lo  inganna , che  l dolore  e l piacere  : perche 
tutte  quelle  cofi  egualmente  leuano  i buomo  dall  intelletto  et  dalla  ragione.  Fece  una 
legge  anebora  arca  il  tempo,  che  le  donne  deueffiro  ufiir  di  cafa , circa  il  corrotto, 
& gli  ornamenti  loro , per  raffrenare  ogni  diiboneflà  & pompa  dèffe  ; & ccnmtan- 
dò  ch'elle  ufeiffero  fuora  folamtnte  con  tre  uefli  ;&  ch'elle  non  portajjcro  fico  da 
mangiare  & da  bere , piu  che  la  ualuta  d'uno  obolo,  & ch'elle  non  haueffero  panie- 
re piu  alte  tun  braccio,  & che  non  andaffiro  di  notte,  fi  non  in  caretta  col  lume  in- 
nan  gì . Leuò  uia  anebora  lo  Rratiarfi  e'I  batter  fi , & tutti  i pi  anti  e i lamenti,  che 
fi  foleuano  fare  ne'  mortori  degli  sbramine  uolle  che  fi  poteffe  facrificare  il  bue, ne  fi 
pelireil  morto  piu  che  con  tre  uefli  ; ne  che  s'andaffe  alle  fepolture  degli  Urani , fi 
non  quando  i corpi  morti  fiportauano  a fipelire,  lequah  cofi  fino  in  gran  parte 
anebora  uictatc  dalle  noflre  leggi  : fi  non  else  per  le  noflre  leggi , u è di  piu  aggiun- 
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to  quefro;che  coloro  iquali  qiteflc  cole  fanno, fimo  (idann.it  i da'  trafori  delle  donne.  £. 
Ora  /leggendo,  egli, (he  la  Città  era  piena  d'huomini, iquali  ogni  dì  ricoueranano  nel 
paefe  djUbine,per  njpctto  della  licenza  fiiurcz^a  (he  ubaueuano,  & che  gran 

dijjima  parte  del  territorio  non  era  lauorata,  or  perciò  non  focena  frutto  alcuno, tir 
che  perciò  i mercatanti  & coloro  cb'attendeuano  alle  facendo  del  Mare,non  ujauano 
di  mettere  piu  nulla  nel  paefe  ,ft  come  quegli  che  allo'ncontro  non  ne  poteuano  trai 
nulla;  ridujfe  i Cittadini  a imparare  Le  arti. fece  anebora  una  legge  ; che  il  figli  nolo, 
ilquale  non  bau  jj'e  battuta  alcuna  arte  dal  padre , non  fuffk  tenuto  a dargli  altri- 
menti le  Ipefe . Verciochc  meritamente  fu  lodato  Licurgo , ilquale  hauendo  la  Cit- 
tà Hot  a da  ogni  pr  attica  di  forcjlicri  ; & altra  ciò  un  paefe  fi  largo  e*r  fi  grande , 
che, tome  dice  Euripide  farebbe  bajlato  a capire  due  Molte  t ante  per fone;&appre fi- 
fa di  quefio  una  moltitudine  di  Jerui  intorno  a Lacedemone , laquale  era  beniffimo  g 
fatto  a non  Inficiare  oc  o fa,  ma  fiancarla  con  r opere, & farla  piu  burnì  le  con  la  con- 
tinua fatica;  noli:  l cuore  i cittadini  da  tutti  gli  artifici/  tir  guadagni  meccanici,  & 
porgli  ad’e/fercitio  dell  armi  laceratogli  imparare  folo  quefla  arte . Ma  Solone,  il - 
quale  non  tanto  accommodaua  le  leggi  alle  cofe quanto  le  cofe  alle  leggi , tir  bauen- 
do  ben  confiderai o il  fino  & la  natura  del  paefe , ilquale  a fatica  bafiaua  a dare  il 
uiucre  a coloro  ebe  lauorauano  le  pofclJiont,  ma  non  poteuagià  pafeere  una  molti- 
tudine odo  fa;  ordinò  che  l arti  fu  fiero  bonorate  & hauute  in  pregio . Commi fean - 
ebora  agli  „ drt  opagiti  ,dr  uollc  che  fujfe  ufficio  loro  intendere  , onde  ciafcuno  ba- 
re Jf  e il  modo  di  murre , & che  punijfero  gli  huomini  ocioft , e infingardi . M offro  fi 
anebora  piu  terribile  in  quefto  ; che  coloro  iquab  nafccuano  di  bagafcie,  non  tufferò 
obligati  a dar  le  fpefe  al  padre,  fi  come  lafciò  fcritto  Hcraclide  Tontico . Terciocbc 
colui , ilquale  nel  conto  del  pigliar  moglie  non  ha  rifpetto  alcuno  all'honefià  ,fatil-  ® 
mente  fa  conofccrc , come  egli  non  fi  conduce  a dò  per  bauer  figliuoli , ma  piu  tofto 
per  dar  fi  piacere . Et  cefi  uic.'te  a priuar  fe  mede  fimo  delia  mercede,^  nor.  fi  lafcia 
ragione  alcuna  di  padre  [opra  i figliuoli , a’  quali  nell  'atto  d ingenerargli  & di 
mettergli  al  mondo,  bà  recato  uituperio  & ucrgogna  . Ma  nondimeno  le  leggi  diSo- 
lonc  circa  le  cofe  delle  donne , par  che  frano  molto  diiboneflc  : pcrcioche  egli  ordinò , 
che  colui  che  coglie  i adultero  in  fatto,  lo  poffa  amazggare.  Et  colui  che  fa  forza  a 
una  donna  libera , ordinò  che  fuffe  punito  in  cento  dramme , (fi-  fe  Ibauefje  pofra  m 
guadagno , che  pagaffe  «enti  dramme , eccetto  quelle  che  f ufi  ero  bagafeie  &■  f emi- 
ne di  mondo . Terciocbc  elleno  publicamente  compiacciono  della  perfòna  loro  a ibi 
le  paga . Ordinò  bene , che  piu  non  fi  uendeffero\le  figliuole  & le  forcllc  fatuo  fe 
qualche  fanciulla  non  fuffe  fiata  colta  a ufare  con  buomo  . Ma  neramente  par  che  U 
fra  cofa  fuor  dogni  ragione,  eh' a punire  un  medefrmo  delitto , altri  fi  moflri  bora  fe- 
uero  & crudele , & bora  benigno  &■  clemente,  & ordinargli  quella  pena/ he  gli  tie- 
ni ua  alle  mani  : faluo  fe  alcun  non  diceffe  ; che  per  la  gran  carcfria , ch'era  allhora 
nella  Città  di  denari , la  pena  del  denaio  ucniua  allhora  a tffer  tanto  piu  grave  & 
maggiore.  Vcrciocb'egli  fecondo  il  prezzo  & l'rfìima  de  facrifictj  compia  sua  il  be- 
ftiame,&  per  ogni  medmno  bollenti  un  denaio . -A  colui  c'haucffe  uinto  ne’ giuochi 
I filmici , uolle  che  fuffero  date  cento  dramme  tea  chi  fuffe  flato  unici  tore  re  gli 
Olimpici,  cinquecento  . M.  colui  che  portava  un  lupo,  ordinò  che  fuffero  donate 
cinque  dramme;  e a chi  portava  un  lupaccbino/ma  dramma  fola,  fi  come  ferine  De- 
metrio Falereo  : ordinando  che  quello  fuffe  prezzo  d un  bue,&  quello  d una  pecora. 
TtrciotlXf  prezzi,  ch'egli  ordinò  nella  fedicefima  tavola  alle  vittime  gradi , è da 
. ‘ -t  ” . • - eredere. 
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A credere , che  fujfcr  odi  piu  forti  : ma  nondimeno  quelli  taiprcggimchora,ri fretta 
a quegli  c'hora  ufiamojono  deboli  & pochi . Haueuano  per  antica  ufanga  gli  Atte 
niefi  di  far  guerra  co  lupi  : percioche  il  lor  paefe  i piu  atto  a’  pafcoli , che  all  agri - 
coltura.  Et  i anchora  opratone  d alcuni,  che  le  tribù  pigliaffero  i nomi  loro  non  da'  Onde  pigliif- 
figliuolidi  Ione  ,tna  dalle  qualità  & modi  di  uiuere  ,nt'  quali  le  uiteda  principio 
furono  di  uife:  percioche  dalla  guerra  furono  chiamati  éir  Arras,  per  l’armi  ; dal-  |e  Tuba  [de 
[ opere  dell’ arti , ((yoLrdl  ; & [ altre  due  quelli,  cioè , che  lanorauano  i campi,  dal-  gli  a thcoiefi. 
[agricoltura  yiwfyovV;  & quei  ch’attendeuano  all'ejfercitio  delle  pafture  oliyiM- 
ftìf , dalle  pecore . Ora  perche  il  paefe  nonhauea  douitia  di  fiumi , ne  di  laghi , ne  di 
fonti, ma  molti  Atheniefì  fi  feruiuano  di  poggi  fatti  amano, ordinò  perlegge;chein 
ogni  luogo  douc  fujfe  un  poggo  publico,  gli  huomini  fe  ne  poteffero  feruire  fra  lo  jf>a 
^ tio  di  quattro  Radi, cioè  di  me  ggo  miglio, eh’ e chiamano  nnriHdv;et  quegli  che  tuf- 
ferò piu  lontani  ,fi  proc  acctaff ero  altra  acqua . Et  fe  cauando  dieci  palmi  non  ritro- 
uauano  l'acqua, allhora  ne  poteffero  pigliar  dal  uicino  due  uolte  il  giorno  fei  congq.  * 

Verciocbe  gli  pareua  bonefio  foccorrere  alle  neceffità  e al  bifogno,ma  non  già  ella  pi-  i/jVpérc!* 
grida  & dapocaggine.  Terminò  prudentiffimamente  anchora  le  mi fure  del  piantare;  fcuoa . 
hauendo  ordinato,che  colui  ilquale  piantana  ogni  altra  cofa  che  uliuoofico  nel  cam- 
po, la  metteffe  lontana  dal  uicino  cinque  piedi  ; & chi  piantana  un  fico  o unoliuo, 
noue  piedi . Tcrcioche  quelli  alberi  mettono  molto  lontano  le  radici , ne  fenga  dan- 
no  fi  poffono  troppo  appreffarc  all' altre  piante , ma  leuano  loro  il  nodrimento  ; e ad 
alcune  anchora  porgono  httmor  nocino . La  fidò  poi  cauarfojfe  a ogniun  che  uolcffc, 
douc  la  cima  della  foffa  fujfe  tanto  lontana  dal  uidno,quantoella  era  prof  onda.  Fece 
ancho  S olone  una  legge  ; che  chi  faceua  le  caffette  delle  pecchie , le  metteffe  difcoflo  De.ftn{t;  jel 
C trecento  piedi  da  colui,  che  le  haueua  fatte  prima.  De'  frutti,che  nafceuano  nel  pae-  paele. 
fe,folo  r olio  fi  poteua  portar  di  fuora,  & neffuno  altro  nò;  & centra  colui  che  ne 
lo  portano. , ordinò  che  il  magi  firato  lo  poteffe  maledire,  & come  noi  hoggi  direm-  DenJio  ó 
mo,fcommunìca  re , & oltra  ciò  che  pagaffe  cento  denari  al  commune.  Et  nella  pri-  mJi  da  Roma 
ma  legge  u'èfcritta  quefla  tal  legge . 'Ffe  fio  alcun  ciré  dica  ; che  non  fi  debba  ere-  ni  fi  chiami 
dere  a coloro,  che  dicono;  che  ìnnangi  quel  tempo  non  fi  poteffero  portar  fuora  i Gial10  • 
fichi  anchora . Et  che  ciò  chiaramente  fi  conofce  da  queflo,  percioche  coloro,  iquali 
accuf aitano  quefli  tali,  che  portauano  fuora  i fichi, erano  dagli  antichi  chiamati  fi-  . 

tofand.  Tcrcioche  «ryxH  in  Greco  nuol  dir  fico,&  cpou'tw  accufare . Fece  una  legge 
anchora  del  danno , che  fanno  gli  animali  da  quattro  piedi,  laquale  uoleua;  else  il  ca-  da  gli  ammali 
ne , ilquale  morficaua , chi  che  fia  haueffe  legato  al  collo  una  sbarra  di  quattro  piedi, 

D tr  coli  confegnato  dal  padrone  all' off e fo , bel  trouato  uer amente  per  ficuregga  del 
le  perfone . Ecci  dubbio  anchora  di  quella  legge,  laquale  ordina;  che  neffunfore fie- 
ro fujfe  fiottò  Cittadino  d A thene  , fe  non  chi  fuffe  bandito  a uitafuor  della  fua  pa- 
tria, onero  chi  fuffe  uenuto  a frangiare  in  A thene  con  tutta  la  cafa , & famigliò 
fua  per  effercì iarui  qualche  arte . & dicefi  ; eh' egli  fece  ciò  non  per  ifr  alternar  gli 
altri, che  non  ut  ueniffero  ad  hahitare,  ma  per  allettargli  a uenire  a frare  in  Attie- 
ne con  la  promeffa  di  fargli  Cittadini  ; & ambo  riputaua  che  deueffero  effer  fedeli 
alla  Città,  coloro  che  per  uccefjità  haueffero  perduto  la  patria  I oro, & quegli  ancho- 
ra che  di  lor  proprio  udore  [haueffero  lafci ara  una  uoltapcr  femprc  . Credeft  an- 
chora che  quelli  fuffe  propria  ordinatione  di  Solone  di  fare  publico  conuito , ilqual 
coimitofu  da  lui  chiamato  'mpocarTW,quaft  federe  a tauola.  Tercioch’egli  non  la-  Commo . 
fiiaua , che  alcuno  frcfje  uolte  conuitaffe . Et  fe  colui,  cui  toccaua  per  forte , l'ha  a 
-o  : G Hij 
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uefife  rifiatato , n’era  partito, parendogli , che  l'uno  fujfe  eofa  £ huomo  che  troppe  co-  g 
fc  de  fulcri , & t altro , atto  di  fu  per  ho  dr  troppo  fi aticuole  ,dr  che  fi  faiejje  beffe 
delle  cofe  communi . Ordinò  poi , che  cento  anni  durajj'cro  tutte  le  leggi , chi erano 
ferie  te  nelle  tauole  di  legno , che  erano  conficele  con  alcuni  legni  quadri , e anebora 
Ariftotele.  fono  giunte  fino  a' giorni  noftri , dr  conferuatefi  nel  "Pritaneo  ; dr  ^ inflotele  dice  ; 

ch'elle  fi  chiamauano  Kv'f  j taf . Et  Cratino  Comico  ragionando  in  un  certo  luogo  di 
Solone  dr  di  Bracone  dice  ; Et  a chi  feccano  eglino  Dora  l'orgo  nelle  cirbe  i alcuni 
credono  ; che  cirbe  fi  domandino  q nelle  che  contengono  in  loro  folameme  gli  tiatutt 
delle  cofe  fiacri  dr  folenni . S obligò  tatto  il  Senato  per  giuramento  di  ojjeruarle 
leggi  di  Solone,  dr  partico'armente  anchora  ciafcuno  de' pretori  giurò  alla  pietra 
della  pianga,  che  ogni  uolta  ch'egli  hi  uefiTe  fatto  alcuna  cofa  cantra  quelle  ordina- 
tioni , harebbe  pofto  m Delfo  una  Hatua  d'oro , di  pefo  quanto  la  fua  perfona . Ha-  j 
Circi  alla  mu  Men^°  dunque  Solonc  fornite  quefte  cofe,  poi  ch'egli  hebbe  conofciuto  la  dijfroportio- 
cicione  e ua-  ne  de  rnefi , dr  la  mutai  ione  & uarietà  della  Luna , laquale  ne  al  tramont  arejie  al 
non  della  lu  nafeere  non  t affrontano  col  Sole,  ma  le  piu  unite  in  un  medefimo  giorno  raggiugne- 
n>*  ua  il  Sole , & lo  paffaua , ordino  che  quel  giorno  fi  cbiamafifc  t vuv , noù  «'«>'  j q"afi 

Luna  & uetchia  intona  ; dr  giudicò  , i he  quella  che  ui  rimaneua , fujfe  del  mefe  che 
tieni  ita , fi  come  quel  che  prima  ( per  quel  che  fi  uede ) banca  udito  dire  H omero , & 
parlar  del  mefe  che  finifee , dr  comincia  . Il  dì  chejeguiua  poi  lo  chiamò  T^oui In- 
ni o ; dopò  il  uentefimo  giorno  non  aggtunfe  piu  nulla  al  numero  de'  giorni,  ma  lenen- 
done fino  al  rrenrefimo  , incominciò  a nouerare , tanto  che  la  Luna  lucejje , Ora  poi 
ch’egli  hebbe  fatte  le  leggi , ueggendo  ch'ogni  dì  lo  ueniuano  a trouare  diuerfe  per- 
fine , dellequali  alcuni  lo  lodavano , alcuni  lo  biafimauano , dr  altri  anchora  lo  con- 
figliaitano , ch'egli  aggiugnejfeo  leuaffisilcuna  cofa  di  quel  ch  eta  già  fcritto  :&  ® 
che  molti  a' tri  anthon  aerano,  iquali  gli  domandauano  c r rifpondeuano , comman- 
dandogli , ch'egli infegnaffe  dr  ditbiarajfe  loro  come flefife  ciafcuna  di  quelle  cofe,& 
l'intention  d'efifes  poi  che  uedeua  che  il  negar  ciò  era  per  effere  una  goffi erta,  e il  far- 
lo , cofa  difpiaieuole  e odiofa  ; deliberò  di  liberarfi  di  quefti  trauagli , dr  fuggir  ro- 
dio dr  la  calunnia  de’  cittadini  Tcrciochc  fecondo  ch'egli  diceua,nel  maneggiar  le  co 
fe  grandi , dr  ne'.'e  Città  grandi  .grandijjmu  di  file  ulta  ò poter  piacere  a tutti . Ter 
coprire  dunque  la  cagione  del  fuo  proponimento , fece  uifia  di  uolere  andare  per  Ma- 
rmiti e oiie  rt>&cofi  m'fc  **  uiaggio , hauendo  ottenuto  licentia  da  gli  ^ itheniefi , di  potere 
ji  di  Solonc.  flar  dieci  anni  fuor  della  Città  Tercioch'egli  jj>eraua,che  in  quel  mero  i Cittadini  fi 
deuejfero  attergare  alle  fitte  leggi.  Prima  dunque  arriuò  in  Egitto  ,&  quitti  flet- 
te un  tempo , corri  egli  dii  e in  qu  fio  fuo  uerfo.  H 

, , Dotte  rifuona  il  Tfi l prefifo  a Canopo . 

Ter  alcun  tempo  anchora  fi  trattenne  conTfenofe  da  Heliopoli  ,dr  con  Sonche 
Saita  factrdoti  eloquentififtmi , drfaui  molto , imparando  Eliofoba,  dr  da  loro  uden- 
Nrlare  At!»n  ^ Parl*re  Atlantico , fi  come  ferine  Tlatone-.drqucfio  parlare  fi  sforzò  egli  de- 

nto . fprimcre  in  uerfit  Greci . T affando  poi  in  Cipri , fu  molto  bonoratamente  raccolto  da 
un  certo  Filocipro  Re  di  quel  paefe,  ilquale  pofifedeuauna  piiciola  città  edificata, 
dr  babitatagià  da  Demofonte  figliuolo  di  The  fico , pefia  neramente  m luoghi  forti , 
mi  Urani  dr  incolti  fui  fiume  C lario , a cui  fiotto  era  una  bellififima  pianura  Gli  pcr- 
fitafe  dunque  Solone , che  ritrattando  piu  piaceuol  luogo , quitti  trasferifife  la  città 
fua  ,dr  piu  dilettatole  dr  maggior  la  faceffe . doue  egli  offerft  in  t iò  l'aiuto  fuo,  dr 
(ofi  infumi  con  efifolui  ordinò  benififmo  quella  iittà,riducendola  a diftiplina  dr  fitu- 

rezrra. 
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•A  rez^a . La  qual  cofa  acqui  filò  a Filocipro  molti  piu  babitatorì,  che  prima  non  bau - 
Ha , (fi  rifuglto  gli  altri  He  a concorrenza  di  lui . Vcrche  uokttdo  egli  render  di 
ciò  qualche  m rito  e bonore  a S olone,  chiamò  quella  città  Solai , laqual  prima  bau-  jfrt, 

un  noni:  Epta . Et  ejfo  Solone  fece  memoria  delledificatioue  di  qucjta  citta  : pereto-  s0ioi . 
che  negli  Elegi  fuoi  ragionando  con  F'itoapro , gli  fa  quefii  uà  fi  ; Ve«u  di  Sol* 

,,  Tu  neramente  loor  fei  lieto  (fi  j elice , “e  • 

....  i.  Che  la  città  tua  foto  in  pace  reggi,  » * •’ 

, , Et  con  giufiitia  reggerai  gran  tempo.  . V' 

• , , Me  dunque  dal  fuo  Udo  homai  rimandi  V .• 

,,  La  bella  Citherea  con  preflanaue;  - • < 2 

• i Et  per  rendermi  alcun  merto  di  tante 
g , , Fatiche,  per  fuo  amor  da  me  durate, 

$ , M la  mia  patria  ni  accompagno  ,&  renda . 

Sono  Siati  alcuni  ,iquali  facendo  il  conto  de'  tempi,  hanno  hautito  a dire;  eh  egli 
noà  fumai  a parlamento  con  Crefo . Ma  io  fon  di  parere  ;tbe  una  fama  tanto  tele-  se  Solone  fa 

braca,  & per  tanti  grauiffimitejìimoni  confermata,  laquale  foprathtto  parche  fi  a pulimenta 

conuenga  a coftumi  di  Solone , & neramente  fu  degna  della  grande  iga  d animo, & C0D  c,el°* 
della  fapientia  di  lui , non  habbia  punto  a cedere  a certe  biftorie  ; lequali  hifilorie  an- 
eborche  infiniti  infimo  a queflo  giorno  ftftano  sforzati  d’emendare, non  hanno  però  in 
modo  alcuno  potuto  leuare  le  contrarietà  loro  La  cofa  dunque  pajlò  di  qwfio  modo. 

•A  preghi  di  Crejò  andato  Solone  alla  citta  di  Sardi,  gli  internarne  a punto  quel  thè  Solone 
fittole auuenire a uno  huomo  aueggo  in  terra  , la  prima  uolta  che  ua  alla  tua) ina . t0 10 s^rd, . 

‘ Verciocbe  fi  come  ogni  fiume  che  truoua , gli  pare  che  fia  il  mare  ; cofi  pafifiand  0S0- 
C Ione  per  la  corte,  & ueggendo  molti  grandi  hnomini  realmente  ornati  (fi  rifiliti,  (fi 
con  una  certa  magnificentia  ffi  maefilà  andare  in  mego  a una  gran  turba  di  Jcruitcri 
(fi  compagni , ogni  uno  gli  pareua  Crefo;fin  ch’egli  fu  menato  innanzi  a lui  : ilquale  Pompa  e m*. 
ibaueua  fatto  apparecchiare  dinanzi  (fi  d'intorno  tutte  le  gioie , tutti  i uejìimenti , *** 

& tutti  gli  ornamenti  d’oro , e in  fontmaciò  che  fi  potata  defiderare  & uedere  per  rc  °‘ 
magnificentia  (fi  per  pompa  : (fi  tutto  ciò  per  far  marauighar  S olone  > ueggendo 
ffiett  acolo  cofi  ffilendido  e fi  fuperbo  > & con  tanta  uarietà  d'ornamenti . Ala  poi  che 
S olone  perciò  non  fi  mofife , ne  fi  marauigliò  punto , ne  difife  cofa  alt  una  , come  Crefo 
afpectaua , onde  facilmente  gli  hnomini  fimi  conofccuano , ch’egli  fatcua  poco  conto 
di  quelle  pompe  & grandezze , come  di  cofe  uili  (fi  abiette  ; Crefo  conimandò  che  gli  Tj,epof;  jj 
fufifero  aperti  tutti  i fuoi  thefiori , (fi  bench'egli  non  defiderafife , ne  chicdeffe  nulla , creio . 

D gli  fece  mjjlrare  tutti  gli  arnefì  (fi  ornamenti  reali . Terciocheegli  hauea  già  in- 
cominciato a conofcere  da  fe  l'animo  flanatura  di  Crefo.  Finalmente  poich'egli 
bebbe  uedute  tutte  quefilc  cofe , (fi  eh  egli  fu  ritornato  a lui,  Crefo  gli  domandò;  s e- 
gU  hauea  mai  ueduto  altro  huomo  piu  felice  di  lui  ; Solone  riffioè  ; ch'egli  hauea  co- 
nofeiuto  un  fuo  cittadino , c’ banca  nome  Tello . Ma  poi  ihe  Solone  gli  bebbe  detto  ; Tello  da  So. 
come  Tello  era  Slato  uno  huomo  molto  da  bene , ilquale  haueua  hauuto  figliuoli  italo-  |^nc  8luf^e3' 
rofi  & fimili a lui,  (fi  eh' effe ndo  fantififiimamcnte  uiffuto,  combattendo  animofamen-  cPt'“fo  * ’c 
te  per  la  patria,  poi  c" bebbe  acquiflata  la  gloria  della  battaglia  s eramorto  ; Crefo  lo 
Stimò  per  huomo  goffi  fimo  ,(fi  finga  alcun  giudicio , perch'egli  non  mifuraua  Li  fe- 
licità con  l abondantia  Jell'oro  (fi  dell  argento  , ma  uoleua  mettere  innanzi  la  uita  , 

&■  la  mire  e d'uno  huomo  priuato  (fi  plebeo  alle  ricclxzXf  d un  Imperio  fi  grande. 

Ma  nondimeno  tornò  un'altra  uolta  a domandargli  ;fedopo  Tello  egli  conofceua  al- 
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cuno  altro  piu  felice  di  lui , S olone  gli  riffofe  ; di  t)  ; & che  quefti  erano  Cleobe  & f 
Bicone , iquali  molto  s' amavano  fra  loro  ,&  portavano  anchora  grandi ffimo  amore 
& riucraUia  alla  madre  ; iquali,  effondo  infermi  i buoi , mettendoli  ej]i  fotta  il  giogo 
del  carro , tirarono  al  tempio  di  Giunone  la  madre  lieta,  &■  da  tutti  t cittadini  ripu- 
tata felice.  Ha  poi  finiti  che  furono  i facrificij , hauendo  mangiato  ,&  effendofi 
poflt  a letto , nan  fe  ne  leuarono  piu,  ma  quitti  effendo  morti,  parue  che  in  tanta  glo- 
ria & affettatone  .faceffcro  una  morte  veramente  lieta  &■  felice,  & ferrea  fentire 
alcun  di ff  lacere  a noia  del  mondo . jillhora  Crcfo  falito  in  colera  gli  diffe;  tu  non 
mi  metti  dunque  nel  numero  degli  huomini  felici  l Et  Solone  non  volendo  altrimenti 
lufingarlo  con  ueg^i , ne  andrò  farlo  piu  adirare  di  quel  ch'egli  era , gli  diffe  ; fap - 
pi  ,o  He  di  Lidia  ; che  Iddio  olirà  gli  altri  mediocri  beni,  ch'egli  ha  conceduto  a noi 
Greci , ci  ba  fatti  partecipi  anchora , per  quel  che  fi  vede,  d una  certa  fapientia  otti-  p 
munente  confermata, tir  piu  tofto  popolare  che  reale,  & non  molto  fflendida,riffet- 
to  alla  mediocrità  pia  : laqual  fapientia  conofcendo , che  la  uita  de  gli  huomini  ì di 
continuo  travagliata  da  diucrftmouimenti  di  fortuna , non  lafcia  infuperbire  altrui 
per  li  beni  prefènti  ^ nc  marauigliarfi  della  felicità  d alcuno , laquale  è fuggetta  al- 
la  mut  adone  de  tempi  ; iquali  Tempi  non  lafciano  mai  fermare  le  cofe  in  uno  iìato. 
Tercioche  a ciafcuno  diuerfe  cofe  fogliano  auuenire , dellequali  non  s'ha  alcuna  cer- 
te gga . Ha  quando  Iddio  conduce  la  felicità  d alcuno  infino  alla  fine , all  bora  noi 
riputiamo  che  colui  fia  felice.  Hata  felicità  di  colui , eh’ è anckor  inno,  & fià  tut- 
ta ma  in  pericolo  di  perderla , i infialile  ir  incerta , come  la  uirtoria  e la  corona  di 
colui.cbc  combatte . S olone  poi  finito  il  fuo  ragionamento  fi  partì , hauendo  piu  to- 
fto turbato , che  infegnato  Crefo . Era  perauuentura  allhora  in  Sardi  Efopo  autto- 
re  di  favole , chiamatovi  da  Crefo , & da  lui  molto  honorato , il  qua  le  hebbe  gran  " 
diffiacere  di  vedere,  che  Solone  fuffe  Sfiato  co  fi  poco  amorevolmente  trattato  dal  I \et 
& perciò  udendolo  confolare , gli  diffe  ; che  o poco  poco , o rndeo  molto  bi fognava 
tener  prattica  co  i He  : angi , riffofe  S olone , ciò  hi  fogna  fare , o non  mai , ouerO 
ottimamente . Di  quefto  modo  dunque  allhora  Crefo  diff  reggo  Solone . Ha  poi  clic 
egli  hauendo  fatto  giornata  con  Ciro  ,fu  rotto  in  battaglia , & perduta  la  fua  città 
fatto  prigione  per  effere  arfofu  meffo  legato  fui  capannuctio  a ciò  apparecchiato , 

•i  da  preferii  ia  de’  Terfi  & di  Ciro , gridò  tre  uolte , quanto  egli  poti  gridar  forte , o 
Solone . H arauiglittofi  dunque  di  ciò  Ciro , gli  mandò  a domandare  ; chi  era  quefto 
Solone  o Intorno, o Dìo,  a cui  egli p raccommandaua  nelle  fve  fiiagure.Ha  Crefo  fen - 
g.i  na fonder  nulla,  quello  i un  de'  fa  ui  della  Grecia , riffofe , ilquale  io  mandai  già  i 
domandare,  non  per  udirete  imparar  da  lui  alcuna  di  quelle  cofe, di  ch'io  hauea  mol  ft 
to  bi fogno/n*  perch'egli  uedeffe  la  gloria  mia,&  parter.dofi  fuffe  teflimor.e  di  quella 
felicità , nella  cui  perdita  era  maggior  mi  feria , che  ntU' acqui  fio  di  bene . Tercioche 
quella  felicità  prefente  batteva  armato  /blamente  nome , e openione  del  bene,  ma  in 
effetto  quando  ella  sì  cambiata , tutti  i diletti  fuoi  fono  tornati  intolcrabili  dolori, 
cr  talami tofe  ftiagure.  Et  neramente  quel  fauio  huomo  da  quella  profferità  mia 
confiderando  tutte  quelle  mi'cric  che  mi  deueuano  incontrare , mavì  fava , ch'io  do- 
urffl  por  mente  al  fin  della  uita , & che  io  non  m'infuperbiffi  fuor  di  propo fi  to,  gon- 
fi andò  per  incerte  openioni . Lequai  cofe  come  furono  fatte  intendere  a Ciro  ,fi  come 
quel  ch'era  molto  piu  fauio  else  Crefo  ,&  per  ì effempio  prefente  conofceua , che  l a- 
vi fa  di  Solane  sera  verificato  ;non  folamente  liberò  Crefo , ma,  fin  thè  uiffe, anchora 
lo  tenne  appreff^ii  fé  in  grandi  fimo  honore , Onde  par  che  Solone  con  le  mede  fimo 
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parole  di  due  R_e  faluajfe  la  uita  alluno , & l'altro  molto  pia  accorto  & piu  fauio 
faccjje . Dopò  li  partita  di  Solone  grandijfime  feditioni  fi  lenirono  in  Jttbeue  ,do-  Seditior  e ni 
ue  Licurgo  fu  capo  della  f anione  di'  Tedq , tir  Mcgaclc  figliuolo  d' pillimene  de'  ulnAl  c,‘c 
Tarali  ,tir  Tifìflrato  de  Diacri.,fra  quali  era  la  turba  de'  debitori  Squali  erano 
ni  mi  ci  capitali  de'  ricchi . Ter  laqual  cofa  benché  la  città  tuttauia  ofiet  uafi'e  gli  or~ 
dini  &•  le  leggi  di  Solone , nientedimeno  molto  fi  defideraua  di  mutare  lo  ìtalo  della 
città  : percioche  ogniun  penfana  che  la  muta  t ione  del  gouerno  doueffe  migliorar  le 
cofe  loro  , tir  cofi baucuino grande Jperan^a  di  fuperare,  & abbattere  la  contraria 
f attiene.  Effondo  dunque  pofia  la  città  in  qucfli  trattagli, Salone  i it ornato  in  fitte- 
ne, gli  riduffe  tutti  a fargli  honorc , e a uergognarfi  di  ciò  che  batte  nano  fatte . Ma 
perche  egli  era  hoggimai  debole  ,&  molto  uecihio,  nou  potata  attendere  e he  cofe 
g della  Hjpubhca  con  quello  Studio , tir  diligenti!  eh' e folata  di  prima,  ma  nondime- 
no andando  a trottare  tf  uno  in  uno  i capi  delle  falcioni  ,fi  sforgaua  di  Iettargli  dalle 
feditioni, & di  mettergli  inficine  d'accordo . tacila  qual  cofa  pareva,  cbrTififlra-  rifiorito, 
to  molto  s'intendcjfc  con  Salone  : percioche  ne  ragionamenti  Juot  egli  era  molto  af- 
fabile tir  humano  ; tir  fi  uedcua  ch'egli  fauoriua  grandemente  la  parte  de  poveri , 
tir  circa  le  inimicitie  era  buomo  temperato  tir  clemente  ; & quelle  cofe  che  da  natu- 
ragli man  aitano , deliramente  contrafacendo  ,era  facilmente  Rimato , che  con  la 
virtù  tir  bontà  fua  auongaffe  coloro , che  l’hattcuano  proprie  tir  naturali . Moflra- 
uafi  dunque  buomo  giuflifjimo , tir  molto  afi  ect ionato  alla  ragione , & com'egli  era 
per  hauer  molto  per  male  la  matafione  dello  slato  preftnte,& ch'egli  era  per  oppor- 
li a ogniuno  che  per  de  fiderio  di  cofe  nuouc  fi  fujfc  meffo  a uolerlo  mutare . Cou  que- 
lli fuoi  coftumi  dunque  egli  ingannaua  t cittadini  ; ma  però  l animo  fio  fiondato  non 
€ potè  Bar  lungo  tempo  nafeofo  a Solone  ; percioch'egli  fu  il  primo,  ette  fcoperfegl  in- 
ganni di  Tifi  firato , ne  perciò  fi  mife  a volergli  male , ma  piu  toflo  auifandolo  con 
buone  parole  s ingegnava  di  torlo  giù  di  quella  intentione  : tir  dijfe  a lui , e agli  al- 
tri i con»  non  c era  ninno  da  natura  piu  atto  di  lui  alla  uirtù  , ne  miglior  cittadino , 
pur  che  fi  gli  leuaffe  dell'animo  il  defiderio  del  principato,  tir  della  tirannia . In  quel 
tempo  Thefpi  recitava  una  tragedia , tir  dilettando  quclLtcoJa  per  la  fua  nouitàgli 
animi  de  cittadini , ne  però  ancora  s'era  uenuto  agli  abbattimenti;  Solone  da  nata-, 
ra  buomo  defiderojò  d'udire , tir  d'imparare  , fi  come  quel , che  già  s'era  dato  a {pen- 
dere la  flta  vecchie  rja  in  odo , in  piaceuolee^e , in  ber  molto , e in  mufica , Bette  a 
vedere  Tbe/pi,ilquale,  fecondo  ch’era  il  coflumedegli  antichi,  rccitaua  la  fua  par- 
te . Finito  che  fu  lo  (pett  acolo , lo  chiamò  afe,  tir  domandoli i ; come  egli  non  fi  uer- 
D &°gnaJTe  mentire  di  quella  maniera  alla  preforma  di  tanta  moltitudine  > ilqualc  ba- 
ttendogli ri/pofio  ; che  non  n era  mal  ninno , quando  quefle  cofe  fi  facevano  tir  diec- 
imila per  pigliar  piacere , allhora  Solone  percotendo  forte  la  terra  col  fuo  hafione , 
dijfe  ; poi  che  noi  lodiamo , c bonari  amo  tanto  quefio  giuoco,  e'  uerrà  atte  bora  tempo, 
cheto  trotteremo  tu'  contratti . ToichcTififirato  effendofi  ferito  da  fc  Beffo  fatto- 
fi  portare  in  piagna  fopra  una  carretta,hebbe  molto  alteratogli  animi  de'  fuoi  cita 
tadini , con  far  credere  loro , che  per  cagione  della  Hjpublica  e'  fuffe  Bato  in  quel 
modo  mal  trattato  da'  fuoi  nitrii  ci , apprejfandofigli  Solone,  tir  fermandolo  gli  di  fi- 
fe ; o figli» al  d Hippocrate , tu  non  contrafai  troppo  bene  lo  Eliffe  d'Homero . Ter- 
ciocbe  fi  come  quegli  per  ingannare  i nimici  conciò  male  la  fua  per  fona , cofi  tu  fai  il 
mede  firn  j per  aff affinare  i tuoi  cittadini . Hora  con  quefio  atto  Tifìflrato  difpofcil 
popolo  a rifoluerfi  di  difenderlo  : onde  effendofi  r lunati  tutti  a parlamento  publk • , 
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doue  ^triflone  propoli  un  parti  toicbe  a Tifi  firato  per  guardia  della  fra  per  fona  s'af- 
fegnajfero  cinquanta  huomini  a muti , leuofji  sii  Solone , & con  molte  parole  biaftmi 
tal  coj'a , nella  miniera , ch'egli  fcriffe  in  qucfli  funi  uerfi  ; 

,,  Poi  credete  a la  lingua,  e a le  parole 

, , De  la  bocca  amorevole  ,&  bugtarda:  . ..  . 

, , in  queftome^o  alcun  di  noi  s'accorge  ■ >'■>  '• 

» » Di  quel  tbc  cantra  uoi  fi  fi  d inganno  • . - »»*.•>  uu.--ù  du, 

, , yoipur feguitedel  afiutauo’pe  • 

, , L orme  ,dr  è poco  accorto  ogniun  di  uoi . 

Ora  ueggcndo  egli , come  i poveri  follatati  per  piacere  a Ti/iflrato  tumultuane* 
no  , & che  i ricchi  sbigottiti  fuggivano  per  paura  ,fi  partì  anchora  egli  Solamente 
con  dire  quefle  parole  ; come  egli  era  piu  fauio  d’ alcuni , dr  piu  forte  <£ alcuni  altri  : 
piu  fauio  di  coloro , else  non  conofceuano  ciò  che  fi  f arcua  : dr  piu  forte  di  quegli  al- 
tri , iquali  anchora  che  la  uedeffero , non  però  haueuano  ardire  dopporfi  alla  tiran- 
nia. Voi  che  il  popolo  bebbeuinto  il  partito, egli  non  pofe  altrimenti  piucuraal 
numero  degli  huomini  armati  ; ma  comportò , che  Vififtrato  ne  ajfoldafje  & tentfft 
alla  fua  guardia  quanti  ne  uoleua,  fin  ch'egli  fi  fu  infignorito  della  rocca.  Tatto 
queflo , & perciò  trouandofi  la  città  in  gran  trauaglio,  Megaclc,  & gli  altri  ^ilc- 
menmdi  fi  fuggirono  fuor  della  città . Ma  Solone , anchora  ch'egli  fuffe  già  molto 
ueichio  ,e  abandonato  d'ogni  aiuto , nondimeno  prefentandofi  nel  configlio  publico , 
ragionò  a cittadini , parte  riprendendo  la  ignoranza  dr  dapocaggine  loro , & put- 
te prouocandagli , dr  confortandogli , che  non  fi  lafciaffcro  per  anchora  torre  la  li- 
bertà loro . Et  fu  allhora , ch  e'  dijje  quel  motto , che  pafiò  dipoi  per  bocca  d’ogni 
per  fona  : cioè  ; che  prima  era  molto  agevole  a fare , che  la  tirannia , laquale  allhora 
nafccua , non  pajfajfe  piu  innanzi  : ma  boi  a , ch'ella  era  già  nata , dr  ferma , molto 
piu  bonorata  dr  piu  degna  imprefà  farebbe  Hata  lo  f piantarla  . Ma  non  u’ e fendo 
per  paura  ninno  che  lofeguitaffe , egli  fi  partì , e andoffene  a cafa,  dr  pigliando  l ar- 
mi le  nife  innati zj  diluito  nello  androne ; dicendo  ; lo  l;ò  fanpre difefo  fin,c‘kò  pota* 
to , la  patria  dr  le  leggi  : dr  cefi  per  l'auuenirefi  Hettc  in  ripefo  . Et  effendo  con- 
fortato da  gli  amici, thè  deueffe  fuggire , non  uoUe  mai  ubidirgli  -,  ma  fcriffe  certi  futi 
uerfi , né  quali  egli  ripreitdeua  molto  gli  Mtheniefi  ; 
i ,,  Sede’  uoftri  delitti  il  premio  haucte 

,,  T ri  fio , fi  come  a quei  ben  fi  conuiene  , 

, , 7fon  u'  adirate  incontra  de  gli  Dei  : ‘ 

t,  Verchelauojlra  guardia  fu , ch'accrebbe 
, , Color , che  u' hanno  poflo  il  giogo  al  collo  . 

E ffendo  poi  aiùfato  da  molti , che  il  tiranno  l'baurebbe  fatto  amarore , dr  per- 
ciò domani  andò' o ef]i , perche  egli  batteva  fi  poco  cara  la  uita  fua  , njfofe  loro  ;per 
la  vecchiezza  Ma  Viftflrato  effendoft  fatto  Signore,  tanto  honorò  dr  ri  frettò  So- 
lone , dr  tanto  (è gli  mofirò  amorevole  e bimano , che  fpejfo  lo  mandava  a chiama- 
re , dr  configli auafi  fico , & motte  cofe  anchora  faceua  con  l auttorità  dr  conftgìio 
di  lui  : percioibegli  ojferuò  affai ([ime  delle  leggi  di  S olone,  e innanzi  gli  altri  Ubi- 
dendo e [piloro , cofìrinfe  ancko  gli  amici  fuoi  a ubidirle . Ter  che  effendo  acca  fato 
£ bomicidh  dinangi  a gli  ^ trenpagiti,elfo  difretamente  comparve  in  per  fona  in 
j..,fs  di  pifì-  Sudicio , per  di  fender  fi  ; ma  laccufatort  abandonò  la  caufa  , Fece  anchora  egli  ai* 
i.r . o . cune  leggi , fra  lequali  una  uc rii , laqual  vuole  ,chea  coloro  c hanno  perduto  alcun 
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A membro  alla  guerra  , fuffero  fatte  le  ffiefe  del  publico . Armeno  Kmètidedice* 
cbc  ,»  quel  tempo  che  T herfippo  rimafe  storpiato,  queflo  mede  fimo  via  bautta  ordì- 
nato  Solone , & poi l mnoTifi (Irato . Scriue  Theofrafto  ancbora;  che  la  lette  la- 
qualpunifcc  coloro  che  fi  Hanno  in  odo , fu  fatta  da  Tififtrato , dr  «on  da  Solone , 
con  laqual  legge  egli  fece  ,1  paefepiu  lauorato , dr  la  città  piu  palifica , de  non  era 
prima.  Ora  Salone  bauendo  cominciato  a fcriuere  il  parlare  Mthlantico , ilquale  Torm  »!  p.r- 

egUbauea  bautta  da  fornii  Sai,  città  delT Egitto,  & fiorando,  che  dentile  effirc  htc 

mo  to  utile  a gl,  Atheniefi  ,fi  rimafe  dall  imprefa , non  per  l occupatali , come  dice 
■Piatone,  ma  piu  toflo  impedito  dalla  vecchiezza , & fiauentato  dalla  grandezza 
deluolumc.  Terciocbe  da  quell,  uerfifuo,  fi  conofce,cb  egli  banca  allbora  molto  ceto; 

» > Mentre  cb  io  corro  in  fretta  a la  uecchiezj^a  t 

g » » Molte  cofe  imparar  femprc  mi  gioua  ; 

,,  Et  mi  fon  grati  i dolci  doni  ancbora 

, , Di  E enere , di  Baccbo  ,&  de  le  Mu  fe . 

Ma  -Piatone  poi , ilquale  era  parente  di  Solone , de  federando  (Tornare  & pulire 
quel  parlare  MtLmicofilqualc  gli  famigliava  in  un  icrto  modo,  come  il  terreno  de- 
ferto e incolto  J*n  dilettcuole  & feriti  paefi egli fece  un  bel  prim  ipio  con  certi  giri 
e ornamenti  di  parole,  iquali  non  fi  trottano  ne  in  oratione,  ne  in  ragionamento ,ne  in 
fattola , ne  in  poemi  alcuno  : ma  bauendo  egli  incominciato  molto  tardi , prevenuto 
dalla  morte  non  potè  finir  Copra.  Qjianto  piacer  dunque  fi  piglia  da  quel  thè  fritto, 
tanto  piu  fi  de  fiderà  quel  che  manca  . Terciocbe  fi  come  la  città  d ititene  lafciò  im- 
perfetto il  tempio  di  Gioue  Olimpico, cofi  la  fapientia  di  Tl alone  fra  molte  grandi  dr 
bottone  t r cofe  che  fece , non  fini  quefla  opera  fi  grande . Viffe  Solone  dopò  il  principio 
della  tiranide  di  Tififtrato, come  fc riffe  Heraclide  Tontico,di  molto  tempo;  ma  come 
J crine  Fania  Efe fio  fianco  di  due  anni.Tcrciocbc  Tifi  tirato  prefa  la  tirannide  al  tini 
po  di  C orni o. Et  Fania  ajferma;cbt  Solone  fiìnor)  al  tépod  Hcgcfiflrato,ilqualc  regnò 
dopo  Conno.  Ora  che  lefue  ceneri  fuffero  diffipate  & far  fa  circa  S alamina,  non  par 
cofa  punto  credibile, ma  piu  toTlo  molto  fauolo fa . Ma  perche  altri  buomim  dio  tuffi- 
ixu  a anttoritu  l bàrio  fcritta^Arijìotcle  Filofofo  lapproua  anch’egli  ne  [noi  J ertiti* 

«^SOMMARIO 

DELLA  VITA  DI  'TOPL1COLA. 

F.ttu  t'aleno  Poplicola  grande  autorità  in  tema  al  tempo  de 
gh  Re  , V egli  fu  , che  col  configli  , U~  con  la  mano  aiuto  Bruto 
a cacciare  tT.irquimj  periamo,  te  di  Lucretta.  Scoperfe  il  trat- 
tato de  figliuoli  di  Bruto,  esr  de  gli  ^Cquilq  , che  haueuano  inten- 
dimento con gli  Re  di  rimettergli  in  gema , cooperò  che  tutti  ne 
fuffero  puniti , fecondo  la  qualità  del  delitto . Fu  fattoConfolo  in 

lH0g°  eh  Col/.it  ino . Fece  guerra  co'  Tofani , cr  hauendogh  fupe- 

rati  ,fu  il  primo  Confilo , che  tnonfaffi  in  Roma . Lodo  Bruto  con  una  belhfiima  oratione  , 
che  fece  nel filo  mortorio . Veggendofi  poi  invidiato  <y  calunniato  dal  popolo , che  mormo- 
rava, c r bavetta  fojfettodi  lui , ch'egli  non  fi  fiat  effe  tiranno  per  una  Juperbifiima  (afa, 
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ch'egli  edificava , di  tutte  la  fece  minare . Dei le  perciò  s’aequfiò  nenie  di  P opticela , citi  t 
amar  ere  del.  popolo . Piglio  per  compagni  nel  confo  late  Lncretio  padre  di  increti* , ilqué- 
le  fi  mori  tojlo , cr  fu  creato  Confile  )n  fio  /cambio  M.  fiorata.  Guerreggio  co' Te  fra- 
ni . Brattici  dmoler  cenfacrare  il  tempio  di  Gioite  Capitolino , ma  non  l’ottenne  ; che  in 
ciò  gli  fu  me/fo  mnancj  M.  Dorane . Fu  fatto  un’altra  uolt*  Confilo  tnfieme  con  Tito  Lucre- 
tio  '.  Edifico  la  città  di  Sighuria , CT  ni  menò  una  colonia  di  fettecento  haltraten . Fufat- 
to  Confilo  la  terfiuolta  , e andò  centra  il  gè  Porfina , doue  combattendoci'  Tifi  ani , gU 
mife  in  rotta , e ama'ffi  cinque  mila  perfine . gimifie  al giudica  di  rorfena  la  dijfcrem/, 
ch’era  fa’  Romani , cr  Tarammo . Fugh  edificata  in  palalo  una  cafi  alle  Jjpefe  del  com- 
muni ",  Fece  guerra  co’  Sabini , cr  poi  chegh  hebbe  lutiti , CT  trionfato  di  loro  ,fi  miri 
gloriofimente , come  egli  era  uijfuto  . 
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0 n solonb  hvomo  di  fi  buoni  cofitmi , farmi 
meritamente , che  fi  poffa  paragonar  Telicela , alcjuale 
fidato  que fio  nome  percagion  dboncmdal  popolo  Ro- 
mano . Tcrciod) egli.hauca prima nomeTublto  Valerio, 
cofi  chiamato  per  quel  che  fi  crede  dal  fico  progenitor  y a- 
Icrio , ilqiiale  fi  uno  di  quegli  antichi , che  fi  principal 
cagione  di  pacificare  & riducere  ad  hahitare  infime  i 
ì\omani  e i Sabini , iquali  erano  prima  nimici  & che  fi 
ficcffero  un  popolo  ijleffo . Tercb'egli  fi  buona  cagione  . 
con.  le  parole  fue  d accordare  ledifeordie  de  gli  fle.eir  di  riducergli  alla  lega  & con-  & 
ucntione , che  fecero  tra  loro . Da  V alerio  dunque , per  quel  c'habbiamo  intefo,  di- 
fcefe  & nacque  qtiejlo  noftro , quando  Bornia  era  anchora  fiotto  gli  fie , & fi  huomo 
molto  ricco  & cloquente;una  dellequali  cofe  usò  egli  benefempre  & liberamente  per 
difendere  lagiuflitia  & la  ragione ; & con  l'altra  amoreuolmente  ai  ut  atta  tutti  co- 
loro che  fi  gli  raccomandavano  ; perche  finga  alcun  dubbio  fi  uedeua  , che  fe  quello 
flato  pcrueniua  algoucrno  popolare,  egli  farebbe  flato  un  de'  primi  buemini  di  quel 
la  Rjpublica . Ma  poiché  Tarquinio  fiperbo  gouernaua  il  regno , acqui  flato  da  lui 
non  con  uirtù , ma  con  crudeltà &fteleraggine,  non  fecondo  tìfanga  di  Hg,ma  di  ti- 
ranno , e infolcntemente , & perciò  il  popolo , ilqualc  [haueua  in  odio , & noi  pote- 
ua  fopportarc , difegnaua  di  ribellarfi  da  lui , allaqualc  ribellione  haueua  data  o c- 
cafione  la  dilania- fatta  a Lucretia  : laquale  dopo  la  forga  che  le  fi  fatta , s'era  ff 
amaggata  da  fe  flejfa.  Lucio  Bruto  efjendofipoflo  in  cuore  di  uolerefarnouìtà,con- 
fcr)  quella  cofa  prima  con  y alerio , & confidando/}  di  douere  hauere  in  ciò  grande 
CT  ualorofo  aiuto  da  lui , cacciò  gli  Bjfuor  di  Roma . Et  fin  chef  credette , che  il 
popoloin  camhiodel  Be  fiffe  per  dorar  creare  un  capo  filo,  fi  contento  V alerio , 
parendogli  che  ilprincipato  fi  effe  affai  meglio  a Bruto,  ilquale  era  flato  auttore  & 
capo  di  ncqui  fior  la  libertà . Ma  perche  facendo  unfol  Signore  fi  ucniua  in  quel  mo- 
do a offendere  gli  animi  della  moltitudine  ,&  parcua  che  ogniuno  piu  uolent  ieri  fif- 
fe per  uedere  l'imperio  diuifo , & perciò  chiamauano  due  capi  ; fiorando  V alerio  di 
douere  c/fir  creato  dopò  Bruto , & dìhauere  a ejfergli  compagno  ,fi  ritrovò  ingan- 
nato della  fica  openione . Terciochc  in  cambio  di  yalcrio , & contra  la  uolontà  di 
Bruto,  fu  creato  Confido  Tarquinio  Collatino  marito  di  Lucretia , non  già  perch'egli 
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jl  fuffe  fupcrior  di  uirtù  a V alerio  ; ma  i nobili  per  paura-de  gli  l{e , iquali  ogni  dì 
lontanano  motte  cofe  di  fuor  a , & con  carene  follecitauano  la  città , noie  nano  da- 
re il goucrno  al  maggiore  piu  capitai  nimico , ch'eglino  bauejjero , fi  come  quel 
che  in  ciò  non  era  mai  per  compiacer  loro  + Ter  queflo  efiendofi  molto  /degnato  Va- 
lerio, come  s’egli  non  fuffe  Slato  per  fare  ogni  cofa  per  amor  della  patria  Jua , anchor 
ch'egli  non  bauejfe  rie  e unto  alcuna  particolare  ingiuria  da  gli  I{e,  fi  leuò  del  Sena- 
to , rinunti  'o  tutti  i patrocini j ch'egli  haueita , & fi  ritirò  affatto  dalle  publiche  fac- 
cende ; talmente  che  perciò  molte  perfone  entrarono  in  paura  & fo fretto  di  lui , du- 
bitando che  per  effere  adirato  non  s’accompagna ffe  con  gli  )\e , & cofi  non  metteffe 
fottofopra  ogni  cofa , & la  città  inficine , laquale  era  allhora  ingrandiamo  traua-  SJcgno  di  V» 
glio . Ma  poiché  Bruto,  entrato  anchora  in  fofpetto  d'altri , bebbe  difegnato  dopò 
U fatti  i facrificij  dar  giuramento  al  Senato, & augnatogli  il  giorno  per  cià,V  alerio  lelt,p(e  £ou . 
tutto  lieto  uenne  : doue  effondo  egli  Slato  il  primoa  giurare , ch’egli  farebbe  Slato  tri»1  Tir<jui- 
fempre  d'animo  cofiante  contea  i Tarquini,  & gagliardi  filmo  dìfenfore  della  libertà,  °*  • 
diede  piacere  al  Senato,  e ottima  fperanga  a confoli , drfubito  feguirono  gli  effetti 
conformi  al  giuramento . Erano  allhora  uemiti  gli  ambafeiadori  da  Tarqninio,  con 
lettere , e ambafeiatk  amoreuoli  ,& molto  accommodatc  a placar  gli  animi  del  po-  fj*-  Tjmju- 
polo  ; conlequali  ejfo  ffcraua  di  poterne  corromper  molti , iquali  fi  lafciauano  gut- 
dare  dalle  parole  del  /e , moflrando  loro  con  Utfinghe  & carene  d'bauer  giàpofto 
giù  la  fuperbia  & naturai  fua  fieregga . ■ Ora  efienfio  di  parere  i Confoli , che  gli 
ambafeiadori  del  Hj  s'ìntroduceffero  in  parlamento  publico  dinanzi  il  popolo,  non 
uolle  ciò  Valerio , ma  fece  grandiffima  refifienga  ; fi  come  quel  che  non  uoleua , che  fi 
defilé  principiò , e occafìone  di  nouità  a buomini  poueri , iquali  affai  pju  tcmciiano  la 
c guerra , chela  tirannide . Vennero  poi  un  altra  uolta  ambafeiadori  dal  Hj , iquali 
difiero  ,•  com'egli  rinuntiaua  il  regno , ne  uoleua  far  guerra  ; ma  folamentc  doman- 
daua  i beni  degli  amici  & famigUari  fitoi , accioche  poteficro  foftentarfi  & uiuere 
nell’efiglio  loro . Tcrcbc  piegando  già  a ciò  molti , <ér  mafiimamente  Collatino , il - 
quale  confondila  che  fc gli  deuefie  compiacere, Bruto  huomo  molto  terribile  ir  pre-  Brut0 
cipitofo  nella  colera  ,f abito  corfe  in  piagga , gridando  ; che'l  traditore  fuo  collega 
uoleua  ufar  corte fia, &dare  aiuto  ir  materia  di  tirannide  a coloro,  iquali  non  me-  0£jrJra  _ 
ricattano  pure  dbauerc  il  modo  di  poter  uiuere . l\aunandofi  dunque  per  quello  i cit- 
tadini , Gaio  Minutio  fece  una  or  adone  in  publico , don  egli  auisò  Bruto , & tonfar-  Gaio  Minu- 
tò i Romani  ; che  s'haucfiero  ben  cura , facendo  che  quei  beni  combattcfiero  piu  fo-  110  • 
fio  per  loro  contra  i tiranni,  che  per  li  tiranni  contra  loro  . Tarue  nondimeno  a'  I{p- 
D mani  bauendo  acqui  fiat  a la  libertà,  per  laquale  combatteuano  , di  non  douer  rifiu- 
tar la  pace  per  cagion  de'  beni,  ma  di  cacciargli  infime  co' tiranni . Hon  baueua  ^ ^ 

Tarquinio  molto  gran  defiderio  di  racquiflar  quei  beni , ma  con  quella  domanda  uo-  Tar^uin0 1 
lena  prouar  gli  fntrni  del  popolo, c in  un  medefimo  tempo  procurare  occafione  al  tra- 
dimento , Laquale  occafione  era  fegret amente  negotiata  da  gli  ambafeiadori  ; iquali 
fono  prete  fio  di  quei  beni  metteuano  tempo  in  mego,  affermando  che  parte  ne  uende- 
uano , parte  ne  riferbauano , & parte  ne  lafciauano  ire , fin  ch’eglino  hebbero  cor- 
rotte  due  cafc  delle  principali  de’  Vitelli  ,&  de  gli  *Aquiltj , pigliando  due  di  quel-  vitelli  , * 
la,  ir  tre  di  quefia  in  compagnia  del  trattato,  iquali  erano  tutti  nipoti  del  Confilo  Aquilii  cor- 
Collatino . Haucuano  ancho  i Vitelli  un'altro  parentado  con  Bruto  : percioche  Bru- 
t o haueua  per  moglie  una  lor  forella . Et  baueua  già  hauuti  piu  figliuoli  di  lei , cioè  „ j,  tjkjuì- 
ribtrio  : iquali  effondo  per  lo  parentado  e’baueuauo  infic-  no . 
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me , molto  famigliati  de'  Vitelli , erano  flati  prefi  da  loro  in  compagnia  del  tratta-  £ 
to;iquali  gli  batte  nano  perfiafo,cbe  uoleffero  mantenere  il  parentado  & fangne  rea- 
le, cheffi  battemmo  co  Tarquini,  ór  lafiiare  la  pagaia  & durerà  del  padre;  chia- 
mando duregga  la  fetterità  di  lui  ucrfò  gli  Intorniai  malvagi:  & fu  chiamato  anebo- 
ra  pagjo  per  l' avvenire  ; pcraocb'egli  sera  cofi  finto  d'ejfere  per  paura  de'  tiranni , 

Ór  lungo  tempo  s era  tenuto  in  quel  modo  coperto. H attendo  eglino  dunque  tirati  igio 
uanetti  nella  openion  loro, tir  uc tinti  infime  a parla  mento, piacque  a tutti  loro  di  com 
muri  parere,  d obUgarfi  ór  prometterli  la  fede  l'un  l'altro,  con  un  grande  ór  bombii 
giuramento,  ór  cofi  fc  amando  uno  Intorno, tutti  gufarono  del  fuofangue , ór  tocca- 
rono le  iti  fiere  fitte . S' erano  ridotti  cofloro  in  cafa  gluAquilq  per  far  tal  cerimonia; 

Ór  perauuentura  la  cafa  doue  sbatte  tutto  a fare  quefte  cofi , era  appartata  & molto 
buia. liffì non  s anniderò  dunque  d'un  certo  fertto,c'bauea  nome Vindicio,ilquale sera  p 
nifi) fio  qui  u:, noti  in  priiotta.nc  perch'egli  fi  fufje  accorto  del  trattato  ch'era  per  far 
filma  effendo  egli  in  cafa, et  uggendogli  entrar  dentro  in  frettajiebbe  paura  moftrar 
fi , & cofi  firmoffi , ór  fi  nafiofi  dietro  a una  caffa,  else  perauuentura  era  quiui  ; do- 
ue egli  udì  & iute  fi  tutto  quel  che  faceuano  ,eil  trattato  loro  . Haucttana  delibe- 
rato cofloro  tagliare  a peggi  i Con  foli, ór  torre  dentro  di  notte$li  l{e  nella  città;  & 
ciò  faceuano  intendere  a Tarquinio  per  lettere  cioè  baucuano  date  a gli  anibafiiado- 
ri . Verciocbe  effendo  gli  ambafiiadcri  per  partirfì , baucuano  quella  fera  cenato  in 
cafa  degli  Mquilij , & erano  mteruenuti  al  trattato . Terche  finite  quelle  cofi , & 
partendofi  tutti , Vindici o ficretamente  ufeito  di  cafa , non  fi  fapeua  rifolutre  di  ciò 
ch'egli  banca  da  fare  : pereiocb'egli  dubitano , ór  non  gli  pareua  bonefio , ac  enfiare  i 
figliuoli  di  cofi  gran  delitto  a Bruto  lor  padre  ,oi  figliuoli  della  foreUaa  Collatino 
lor  già . licgli  parelio  anebora , che  ci  fuffe  alcuno  huomo  prillato  Romano  , che  ® , 
fiffc  per  batter  fide  a baHanga  in  cofi  tanto  importanti;  e ogni  altra  cofa  anebora 
fi  dtffofi  di  uolcr  fare , che  tener  figreto  queflo  negotio . Ma  finalmente  /finto  dalla 
confiientia  fioperfela  cofa  a Valerio , fi  come  quel  che  fu  perfuafo  a ciò  fare  dalTa- 
morcuolcggaóT  Immanità  di  Valerio,  ilquale  f àcilmente  dalia  udienza  a color  c'ba- 
ueuano  bi fogno  di  lui , ór  baucua  fempre  la  fua  cafa  aperta,  ór  l' orecchie  anebora  a 
ragionamenti  e alle  querele  d ogni  uno  ; talché  non  ributtò  mai  nc  le  parole , ne  la  ne- 
eelJitàdi  perfino  alcuna , per  debole  che  fuffi  ■ Il  auendo  dunque  Valerio  intefod 
tutto  da  Vindicio , in  prefintia  foto  di  Marco  fuo  fratello  ór  della  moglie , tutto  pie- 
no di  marauiglia  & di  paura , ritenne  il  fimo  in  buona  guardia , ferrandolo  in  cafa 
fua,  & commi  fi  alla  moglie,  ebeguardaffe  ben  la  porta  ; ordinò  poi  al  fratello, cha- 
ueffe  ben  l'occhio  alla  cafa  reale , e alle  lettere , che  non  gli  ufeiffero  di  mano,  ór  cofi  H 
a' fervi  anebora  , fi  poffibile  era . Et  egli  poi  con  gran  numero  df  adber enti, amici, ór 
ferui  fuoi,iquali  egli  banca  di  continuo  apparecchiati,  fe  n'andò  a cafa  degli  Squi- 
lli , cb'efft  erano  fiora . Onde  all'nnprouifo,  non  effendo  ni  uno  in  cafa , {finto  la  por- 
ta , entrò  dentro , ór  trono  perauentura  le  lettere , eh' erano  Hate  lafcìate  quim  da 
gli  ambafiiadori.  Ora  mentre  che  sera  fermato  quiui  gli  ^iquiltj  correndo  feneuen 
nero  a cafa , ór  ucnuti  con  efjoloro  alle  mani  fili  a porta,  fi  sformavano  di  volergli 
torre  le  lettere . Ma  eglino  facendo  contrailo , & gittandofì  i ueftimenti  al  collo , 
con  gran  fatica  s'incominciarono  a [fi?  nere  l'un  l'altro,  ór  cofi  cacciandof  gli  tira- 
rono fino  in  piagga . In  queflo  megp  il  medefimo  quafi  fi  faceva  intorno  al  palagio 
reale . Verciocbe  Marco  battendo  trouato  dell' altre  lettere, lequali  erano  Hate  por- 
tate a gli  ambafiiadori  ,gli  mife  sù  le  mani , & quanti  ne  potè  pigliare  della  fami- 
glia del 
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jt  glia  iti  1{egli  Hrafcinò  tutti  in  piatta:  dotte  ({fendo  fervuto  il  tumulto  da'  Confi- 
li , y indi ciò  per  (ontmi\Jion  di y a lerio  fu  tratto  fuor dicafa,(fi  fatta  l'accufa , le 
lettere  furono  aperte  & recitate , adequai  lettere  non  fu  alcuno  c'bauejfe  ardimento 
di  contradir  nulla  , ma  tutti  iìauano  cheti  (fi  di  mala  uoglia  : pochi  nondimeno  uo- 
lendo  gratificar^  a Bruto,  gli  ragionauano  dell' e figlio,  (fi  Collatino  anch’egli  con  le 
lagrime  fuedaua  a’ malfattori  jperanza  ; laquale  y alerio  si  andò  fi  cheto , p arcua 
che  confermaffe . .Allbora  Bruto  chiamandofi  ciafcun  de' fuoi  figliuoli  per  nome,  gli 
diffe  ; su  Tito , sù  Tiberio , perche  non  rifondete  uoi  aU'accufa  che  ui  è fatta  l Ma 
poi  cb'effcndo  liuti  tre  uolte  domandati  non  hcbbero  rijpoflo  nulla,  riuolto  a littori, 
diffe  loro  ; bora  tocca  a uoi  fare  il  refio  iiquali  fubito  pigliando  i giouani  ,£  fio-  Magnanimi  - 
gliandogli  ignudi , (fi  legandogli  le  mani  dietro  alle  {falle,  gli  batterono  con  le  uer-  ^ 
ghe  : (fi-  non  potendogli  altri  fifferirc,nc  ucdere  tanta  crudeltà,  diccft  ; che  il  padre  tI, , figi;uoii, 
* non  leuò  mai  loro  gli  occhi  d' addoffo , neper  compaffioncch'eglihauejfe , mutò  pun- 
to della  trifiex^a  (fi  feuerità  del  uolto  Juo , ma  con  occhi  pieni  di  colera  slette  ftm- 
pre  f aldo  a uedere  il  fupplicio  de'  figliuoli,  fin  che  i littori  con  faccette  hcbbero  {pic- 
cato loro  il  capo  dal  collo . Haucndo  poi  meffi  gli  altri  in  man  del  compagno  ,fi  le- 
ssò sà,  e andoffene , haucndo  fatto  tal  cofa , che  giufìamcntc  ne  lodare , ne  btafimar 
fi  poteua . Terciochc  o l'altera  della  uirtù  fisa  gli  acquetò  l' animo , o la  grande^-  Aoerti  betta 
Za  della  mi  feria  gli  leuò  il  fent  intento  del  dolore  ; laqttal  cofa  non  è poca , ne  di  no- 
tura  humana , ma  piu  lofio  d'animo  diurno , o befiiale . Ma  nondimeno  molto  meglio 
è lodare  ilgiudicio  di  tanto  huomo , che  mettere  in  dubbio  la  uirtù  fua . Tcrciocbe  i 
Bjmani  tengono  ; che  Bjtmulo  in  edificar  la  città , nonfacejfc  cofa  di  tanta  impor- 
tanza , quanto  fu  quella , che  fece  Bruto  in  ricuperar  la  libertà , e in  ordinar  la  fie- 
C publica.  Toi  ch'egli  dunque  fi  fu  partito  di  piazza  ,reftà  ogniuno  lungo  tempo , 
per  le  cofe  ch'egli  banca  fatte , tutto  pieno  di  mar  ani  glia , (fi  di  {pancino  fenzadir 
nulla , guardandoft  in  nifi  l'un  l'altro . Ma  gli  Mquiltj  rincorati  un  poco  perla 
compaiono  c banca  lor  Collatino , domandarono  tempo  a rijpondere  (fi  feufirfi , (fi- 
pregarono  che  gli  fu/fe  refiituito  yindicio  lor  feruo  ,(fi  che  non  fuffelafc iato  ap- 
preso agli  accuf.it ori . Onde  piegando  a ciò  il  Confilo , (fi  con  quefta  condi tione  li- 
centiando  il  parlamento , y alerio  non  uoleua  lafciare  il  feruo , ilquale  tra  mefcolato 
fra  la  turba , ne  ancho  lafciaua  partire  il  popolo,  benché  i traditori  fuffero  liccnt ia- 
ti . Finalmente  adunque  hauendogli  mejfe  le  mani  addofjo , chiamò  Bruco,gridar,do; 
che  Collatino  focena  molto  male  ,s'effendo  flato  sforzato  il  compagno  a far  morire  i 
Cuoi  figliuoli , ejfo,  per  piacere  alle  donne,  lafciaua  andare  i traditori,  (fi  nimici  det- 
ti la  patria.  Terche  effóndo  molto  alterato  perciò  il  Confido , (fi  comi  tu  ridando  che 
yindicio  fujfe  ritenuto  ,i  littori  ributtando  il  popolo  lo  prefiero , & diedero  delle 
buffe  a coloro, che  glie  le  uoleuano  torre  di  mano.  Ma  gli  amici  di  y alerio  s’oppo-  ruote  di  tra 
neuano,  e il  popolo  gridami  ; che  Bruto  ueniffe.  Ilquale  offendo  un'altra  uolta  ritor-  co . 
nato  in  pubUco  parlamento , & commandato  che  ogn'uno  Heffc  cheto , diffe  ; come 
egli  era  flato  giudice  [ufficiente  a far  morire  i figliuoli,  ma  ch'egli  rimctteua  gli  altri 
algiudicio  de'  Cittadini  già  liberi  : dica  dunque  chi  uuole  ,fic  alcuno  c’è , che  uoglia 
ragionare , & perfuadere  al  popolo . Ma  quiui  non  occorrcua  piu  dire  altro , fi  che  Morte  de  gli 
a uoce  di  tutto  il  popolo  ,fu  tagliato  loro  il  capo . Onde  Collatino , ilquale  già  per  »>"'  eongiu 
lo  parentado , (fi  per  la  famigliarità,  ch'egli  bauea  con  gli  l{e,  era  uenuto  in  fofpct-  r,,i  • 
to , (fi  il  cui  nome  anchora  era  hoggimai  uenuto  in  odio  alla  plebe , laquale  non  pote- 
ua per  alcun  modo  fentire  ricordar  Tarquinio ; dopò  queflo  fucccjfojscggcndofi  odia - 
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to&mal  voluto  da  ogniuno  rinunciando  il  Confo  lato  ,fi  partì  di  Roma.  Face»-  £ 
Valerio  elet-  dofi  dunque  lo  fqiiitino , el  partito  di  creare  il  Confalo , fu  eletto  Valerio  con  grafi- 
to Confolo . de  bonore  in  luogo  di  Collatino,per  la  prontegga  ch'egli  banca  moflrata  ucrfo  la  l{e- 
p ublic  a . Ilquale  stimando , che  yindicio  ina  nafte  quali  he  premio  ,pcr  fuo  decreto 
lo  fece  libero  & cittadino , & gli  concejfe  anchora , che  potefje  dar  la  fua  noce  in 
qual  fi  uolefie  tribù . Ma  di  là  a molto  tempo , nipplo  per  piacere  al  popolo  concejfe 
. poi  agli  altri , ch'erano  siati  feria  &.fatti  liberi , chtfkffero  Cittadini , &potefie- 
liouJe^Ser'ui  ro  dare  la  uoce  loro . Et  per  rijpetto  di  qucfto  Vindicio , fino  alla  nojlra  età  la  ma- 
nciù vintili  numijjionc  & liberai ione  de'  fervi  s’ è chiamata  y inditta.  Et  dopò  quefloibeni& 
u da  Vmdi  • le  facultà  de  gli  l{c  furono  dati  a facco  alla  plebe , & fnrouinato  il  palagio  loro . 

*‘0  • E una  amenijjìma  parte  di  campo  Martio,  laquale  era  Hata  pojfcduta  da  Tarquinia, 

fu  dedicata  a Marte  campo  Martio . Era  perauuentura  quiui  allhora  il  farro  matti-  ^ 
ro , ilqual  frutto  pere  iocherifpetto  alla  religione  non  fi  poteua  mangiare , il  popolo  ' 
rampo  de'  fagliò  tutta  quella  biada , e inferno  con  alcuni  alberi  tagliati , la  gittarono  nel  Te- 
iacratoa  Mar  uere  » & Infilarono  quel  luogo  fodo , confacrato  a Marte . fermaronfi  allhora  quel- 
le e detto  le  biche  di  fairo  tagliato  nel  fiume,  & di  mano  in  mano  andandone  tuttavia  giùdel- 
Matcio.  l'alt  re , accoftandc.fi  a quelle  ,fi  uennero  a rajfodare  infieme  ,e  a fare  una  mafia , 
laquale  era  ogni  giorno  accrefciuta  dal  fiume . Teriioclx  egli  portano  giù  di  molta 
mot  evia, laquale  faceva  nutrimento  gr  impcditnentoidi  maniera  che  a poco  a poco  tu 
fi  venne  a fare  il  terrai  fodo  & fermo,  ilquale  a lungo  andare  crebbe , & fecefi  tal- 
mente grande,  c'bora  dentro  della  Città  è una  Ifola  fura,  oue  fono  T empi)  degli  Dei, 
e alcune  loggie , cr  chiama  fi  in  lingua  Latina  lifola  di  megofrà  due  ponti . -Alcuni 
nondimeno  dicono, che  ciò  non  auuenne  allhora  che  fi  confacrò  il  campo  di  T arquinio, 

. . ma  qualche  tempo  dopò , cioè  ; quando  Tarquinia  lafctò  un  campo  vicino  a quel  luo-  & 
Veraloe  Vo-  Tarquinia  y ergine  ycfiale , laquale  fu  per  ciò  molto  honorata  dal 

tuie.  popolo  : & fra  gli  altri  honori  che  le  furon  fatti,  qucfto  ne  fu  uno;  che  fra  tutte  Col- 
tre donne  ejfa  fola  poti  dar  trfthnonio . E olirà  che  glie  ne  fu  data  licentia , non  pe- 
rò mai  uolle  maritar  fi  . Tuttauia  quefle  cofe  fono  riputate  fauolofe . il  attendo  dun- 
que T arquinio  perduta  la  fperanga  di  potere  rat  qui  fiore  il  ffegno  per  tradimento  , 
fu  da'  T ofeani  amorevolmente  raccolto , eir  fouuenuto  di  grofio  cfi'ercito  per  rimet- 
terlo in  cafa.  D'altra  partei  Con  foli  menarono  fuor  a le  genti  filmine, & fi  fer- 
Battagtii  tra  marono  in  luoghi  facri  ; l'uno  de’  quali  hoggi  fi  chiama  il  bofcoyrfo  ,&  l'altro  il 
1 omasi ° * frat0  ^Jnuio . Et  offendo  eglino  già  uenuti  alle  mani , - Arante  figliuol  di  T arqui- 
nio , & Bruto  Confolo  Romano , non  acafoo  ventura  andando  a incontrarfi,  ma  in- 
fiammati l'un  cantra  l'altro  d'odio cr  d'ira  , quefli  centra  il  nimico  della  patria, & H 
• quegli  contraC auttore  del  fuo  e figlio , dato  di  {proni  a'  cavalli , s' affrontarono  piu 

Marte  dir.ru  t0^°  confurore  > c^e  con  rag’one  & configltofi  come  quegli,  che  non  curarono  attri- 
ta e ix  Atun-  ment‘  d' coprire  i corpi  loro , & pafiandofi  l'un  l'altro  con  le  lande,  enfiarono  mor- 
ti . ti  in  terra . Doue  co  fi  crudel  principio  di  battaglia  bebke  fimi l fine , per  eh' effondo 

l'uno  & l'altro  effercito  molto  mal  trattato , furono  diuifi  da  una  grand  ifiima  piog- 
gia . Ter  qucfto  y alerio  Slava  molto  fofpefo , non  fapendo  che  fine  hauefie  Lanuta  la 
battaglia  ; per ciocb' egli  uedeua  gli  animi  de’  fuoi  faldati  abbattuti  per  la  morte  di 
tanti  buomini,  e i n imi  ci  hauer  prefo  core;  co  fi  grande  era  la  confufionc  & la  Strug- 
ge de"  corpi  morti  dell' una  & Coltra  parte  mefcolati  infime . Olrra  ciò  d'amendvc  le 
farti  affai  maggiore  era  il  dolore  per  il  proprio  danno , che  la  fperar.ga  della  vitto- 
ria per  il  danno  de'  nimiti . Ejfendofi  dunque  di  qucfto  modo  combattuto,  venne  In 

notte  i& 
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ji  notte  5 & ripofandofi  gli  rffcrciti , dicefi  ; che  il  bofeo  crolli  tutto,  & che  sudi  fuor  ▼««  d*  «» 
di  quello  una  grandiffima  noce  con  quefle  parole,  cioè;  che  dal  lato  de'  Tofcani  ne-  ’ 
ra  morto  un  piu , che  de  Romani . Et  certo  quella  noce  fu  diuina  ; perciocbe  i Bj>-  erl  mort, 
mani  fubito prefero  animo , e i Tofcani  uennero  in  tanta  paura,  che  abandonando gli  tino  4i  pia. 
alloggiamenti  tutti  fi  sbandarono  . Et  quegli  che  rimafero,  iquali  non  furono  manco 
di  cinque  mila  per fine , affa! tati  da'  Romani  furono  fatti  prigioni,  & ogni  coffa  meff- 
ffo  a ffacco . H attendo  poi  annouerati  i corpi  morti , dal  lato  de’  nimici  furono  troua- 
ti  undici  mila  & trecento , & de'  Romani  a punto  un  meno . Dicefi  ; che  quefta  bat- 
taglia fi  fece  a uent  otto  di  Fcbraio . Et  V alerio  fu  il  primo  Confalo , che  trionfa  f- 
fe,fopra  un  carro  tirato  da  quattro  canotti . Laqual  coffa  diede  bclliffìmo  & molto  monW- 

magntfico  ffettacolo  alla  plebe  finga  inuidia , & finga  alcuna  offefa  di  cbilouide.  fe. 

g Tercioche  i po fieri  con  cantò  defiderio  non  Ihaurebbono  imitata  fi , ch’ella  hauejfe  a 

durare  molti  anni . Fu  poi  bonorato  da  Valerio  il  corpo  di  Bruto , itquale  fece  il  mor-  Corpo  diBr« 
torio fuo  con  tutto  quello  honore  che  gli  potè  f are,  & recitò  una  oration  funebre  in  bdlifim* 
lode  di  lui;  laquale  fu  fi  grata  & fi  diletteuule  a'  Romani  ,che  d'atthora  in  poi  fi  pre-  e(-e(jUje  # 
fe  una  ufauga,  eh’ ogn  uno , ilquafe  ualorofamente  combattendo  miriua  in  battaglia, 
fuffe  lodato  da'  primi  Cittadini . Et  quefta  orathn  funebre  dicefi  ; che  fu  molto  piu 
antica  di  quelle  de’  Greci  : fàtuo  fe  Solone  non  fu  perauuentura  prima  auttore  di  que- 
fta cofa , come  fcriue  - dnaftmene  rhetorico . Ma  perciò  fu  molto  piu  inuidiato  Va-  Valerio  mol- 
lerio  : perciocbe  Bruto  , il  quale  era  f lato  Slimato  dal  popolo  padre  della  libertà, no»  *•  ino,<!l,to  * 
haueua  uoluto  regnar  foto , ma  fi  prefe  un  compagno  ; &quefìi,  diccua  egli,  hauen- 
dofi  ufurpato  ogni  cofa , s'b.)  prefo , non  il  Conflato  di  Bruto , che  non  gli  apparto - 
neua  nulla , ma  la  tirannia  di  Tarquinio.  Orche  bifognaua  dunque  lodar  Bruto a 

C parole , & ne  gli  effetti  poi  imitar  Tarquinio , & ufcìre  foto  co'  littori  di  una  caffa , 
laquale  era  maggiore  affai , che  quella  del  Re , laquale  egli  hauea  (pianata  i Etue- 
r amente  Valerio  /ubi tana  in  una  cafa  fo{to  Velia , che  feopriua  tutta  la  piagosa  , 
troppo  piu  fuperba  & fon  tuo  fa,  che  nons'ufaua  per  gli  altri  ; laquale  baucuauna  Habìratione 
(alita  difficile , &•  erta  : accioche  quando  egli  ueniua  giù  in  piagna,  E affetto  magni-  Jl  VlIerio  • 
fico  della  pompa , che  fi  uedeua  da  quel  luogo  rileuato  ,faceffe  moftra  di  dignità , ir 
di  pompa  reale . Ora  quanto  egli  importi , a huomo  che  fi  ritroua  in  magìflrato , ir  uertl  * 
pofto  a maneggiare grandifftmc  imprefe , hauere  orecchie , eh' affettino  la  libertà  del 
parlare,  e i ueri  ragionamenti  piu  tofto,  che  gli  adulatori , fi  può  chiaramente  vede- 
re in  Valerio  . Tercioche  hauendo  egli  intefo  da  gli  amici  pici  ; ch'egli  era  biafima-  prujcnll 
to  dal  popolo , non  fu  in  ciò  punto  ofiinato  , ne  anc ho  hebbe  per  mate  d'effere  auuer-  Valerio . 

D tifo  ;mx  fubito  pigliando  di  notte  alcuni  manouali , fece  rumarla  cafa  ,<*r  (pianar 
tutta  infino  a'  fondamenti . Ter  laqual  cofa  tofto  che  fu  giorno , leuandoft  i Roma- 
ni, & ueggendo  ciò  ch'egli  haueua  fatto,  molto  lodaronlo  & fi  marauigliarono  del- 
la grandegga  de!l  a-:imo  di  lui , & increbbe  loro  della  bsllegga  ir  magnificentia  di 
quella  cafa  ; laquale  per  una  certa  humana  forte  partua  che  a torto  & per  inuidia 
fuffe  minata . F.t  tanto  piu  ne  increfceua  loro , ueggendo  che  per  ciò  il  Confalo,  qua- 
ft  che  fuffe  flato  cacciato  di  cafa  fua , habitaua  in  cafa  d'altri . Tercioche  gli  amici 
fuoi  l bxueuano  alloggiato  ,fìn  che  il  popolo  gli  diede  il  luogo  d'edificarfi  una  caffi , 
t alci)  egli  ne  edificò  una  molto  meno  bonomia  della  prima , doue  è bora  il  Tempio, die 
fi  chiama  Vico  publico.  Ma  hauendo  egli  deliberato  di  fare  & fe  medefimo  e il  Con-  Vico  publico. 
folata,  diffauentofo  ch'egli  era,  piu  manfueto , & piu  grato  al  popolo , leuà  le  feltri 
dalle  uerghe , ir  ogni  Molta  ch'egli  andò  in  parlamento  publico  ,fottopofe , & chinò 
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i fafci  al  popolo  ,doue  coft  facendo  parue  ch'egli  ritornaffe  in  credito  & accrefceffe  E 
la  dignità  popolare  : laqual  cofa  effcndofi  poi  ofjeruata  da'  Confili,  s 'è  mantenuta 
fino  al  nofiro  tempo . M a non  per  ciò  ya.erto  ucnne  ad  ahbaffarfi , come  paruc  al  po- 
• . • . polo  , augi  con  quella  modcjha  fi  liberò  dallinuidia , tir  dall  ed  io  della  plebe . Et  per 
quel  ch'egli  haueua  fatto  , s acqui fiò  poi  tanta  autt orila,  quanta  licentia  parue  eh' e' 
s'haueffe  leuato . Terciocbeglifi  ucnne  guadagnando  il  Jauore  & la  gratta  del  po- 
polo , di  maniera , cheffo  popolo  molto  piu  uolentieri  fi  gli  fottopofe , e ubidì  fimpre 
Valerio  fu  a fuoi  commandamenti . Onde  anebo  fu  perciò  chiamato  Toplicola , cioè  amatore  e 
affettionato  del  ben  publico  ; ilqual  nome,  laftiando  il  pr.mo,glirtmafipoi  peri' an- 
ca r,  colo  qua  uen're  » & cofi  qui  innanzi  l uferò  anchora  io  in  deferiuere  la  fua  uita . Diede  fi- 
li rubinola.  milmente  licentia  al  popolo  di  potergli  fare  lo  jcambtoyna  innanzi  che  fi  faceffe  que- 
llo [cambio , non  fapendo  quel  c hauejje  a uenire , deliberò  di  uolere  adoperar  l'aut-  ^ 
torità  di  Confilo,  eh  egli  haueua  filo, tir  finga  compagno,in  cofe  ottime  & di  gran- 
dijjuna  importanti  a ; majfimamiutc  perch'egli  dubitano  molto , thè  per  qualche  in- 
Opere  illurtri  uidta  o befiialità gli  auucrfari  fuoi  non  Jegh  leuajfero  contro . Tcnioche per  la  pri- 
Vale‘  ma  cofaegli  fuppli  il  numero  de'  Senatori , ch'era  molto  fumato  : perche  alcuni  già • 
erano  Rati  amatati  fitto  Tarquinio,  & alcuni  nuouamentc  erano  morti  in  batta- 
glia . Et  quegli  che ui  furono  aggiunti  da  lui , furono , per  quel  che  fi  dice , cento 
dr  fiffantaquattro . Egli  fece  poi  alcune  leggi , luna  delle  quali  diede  grandtjjima 
auttorità  alla  plebe , ordinando  per  uigor  d ejfa  ; che  i condannati  da  Confoli  potcf- 
firo  appellare  al  popolo  . Vn  altra;  eh' a pena  della  tefia  ninno  finga  commandamen- 
to del  popolo  poteffe  entrare  in  magiftrato . La  terga  ; dou'egli  prouidc  a pouen,  & 
lena  le  grauegge  de'  cittadini  : con  laqual  legge  egli  gli  fece  molto  piu  prontia  gli 
effcrcitq,  & a' guadagni  loro . Ma  quella  legge,  con  laquale  egli  punì  coloro,  iqua-  ® 
li  non  ubbidivano  a Confili , fu  tanto  popolare  , ch'ella  parue  fatta  piu  lofio  perla, 
plebe , che  per  gli  gentiluomini  ; pcrctocbe  la  pena  era  di  cinque  buoi  & di  due  pe-  ■ 
Obolo  i la  (e-  core  : gr  ogni  pecora  ualeua  dieci  oboli , e un  bueneualeua  cento.  Tercbenonef- 
tii  pure  d uo  fendo  anchora  in  quel  tempo  i denari  molto  in  ufo  appreffo  de  Romani , le  rendite 
Giulio.  erano  Slimate  fecondo  il  numero  delle  pecore  ,&  altri  Lefiiami . Là  onde  auuenne , 

Patrimoni  che  i patrimoni < infino  al  dì  d'Loggi  fi  chiamano  peculij  dalle  pecore  : & nelle  mont- 

d«ii  pecu  teantiebifiime  anchora  nifi  uede  Stampato  il  fegno  del  bue , o della  pecora,  o del  pon- 

•igionc'lUJ  c0  :e*  figliuoli  de'  Romani  bebbero  per  fopranome  Su  ilio , Biihulco , Caprario  > & 
Tortio . Et  cofi  il  dator  delle  leggi  offendo  Stato  in  quefie  cofe  molto  temperato , & 
amorevole  del  popolo , nell  altre  cofe  accrebbe  poi  maggior  pena . Tercioch'egli  fe- 
ce una  legge  ; che  fi  poteffe  uccidere  finga  altra  accufa  o proceffo  colui , che  fi  noie-  U 
uà  far  Tiranno  ; & che  chi  l'amaggaua , non  portaffe  pena  alcuna , douc  egli  pro- 
uaffe  l'ingiuria , che  colui  uoleafarc  . Terctochc  offendo  impofiibile , ei  e chi  frtnet- 
teua  a voler  fare  una  fimil  cofa , Steffe  nafcoSlo  a tutti  ; ma  nondimeno  offendo  pofjì- 
hile , che  anebor  che  fi  aeniffe  a f coprire,  poteffe  però  per  forga  & per  poter  na  fug- 
gire l auttorità  de  giudici j , diede  licentia  a ogn  uno,  che  poteua  di  preucnireilgiu- 
difio  , ilqual  molte  uolte  è leuato  dalla  forga , & di  opprimere  la  ingiuria  . Fu  mol- 
to lodato  anchora  per  haiicr  fattola  legge  de'  Slucfiori . Terciochcffendo  ncccffa - 
rio,  che  i Cittadini  fecondo  le  facilità  loro  contribuì ffero  denari  per  far  guerra  , & 
no"  Trm  7 vnn  e&H  far  quello  ufficio , ne,avcho  confortare  gli  amici  fioi,ibe  lo  facef- 

eiMtaio  da°  itr0  ’ 0'tra  clje  non  SU  pareua  punto  honcflo  ,che  i denari publici fi  raanaffero  in  la- 
Yalcuo.  fa  d un priuato , fece  il  Tempio  di  Saturno  Erario  & canuta  del  con.munc , che  du- 
ra anthora 
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jt  ra  anchora  hoggi . Coneeffe  poi  al  popolo,  ch'egli  pote]fe  creare  due  Qjieflori  gio- 
vani ; fi  primi  furono  V.  Vetturio , & Marco  Mìmtio , e all  bora  fi  ratinarono  af- 
failfimi denari  : percioche  cento  trenta  migliaia  furono  tnejji  nella  camera  del  com- 
mune  ,eJfendo  flato  rimeffo  il  tributo  a gli  orfani , calle  ucdouc . Ora  battendo  egli  Lucretl#  p* 
ordinate  le  cofe  di  q uè  fio  modo , prefe  per  compagno  nel  Confolato  Lucretio  padre  di  dJ^ucr'* 

Lucretia , alquale , perch'egli  era  di  piu  tempo  di  lui,  diede  il  primo  luogo  infien, e v^'o^er* 
co'fafci  ; ilquale  honore  effendo  flato  li  prima  volta  offeruato  da  lui  ,fempre  poi , cópagno  nei 
ór  hoggidì  anebora  è fatto  a’  uecchi . Ma  Lucretio  fi  morì  fra  pochi  giorni . Fatto  CsuioUi*. 
dunque  un'altra  uolta  fqnitino,fu  creato  in  fuo  luogo  M.  Horatio,  ilquale  fu  com- 
pagno di  Valerio  fino  alla  fine  dell' anno  . Ora  facendola  feconda  uolta  Tarquinio 
guerra  contra  i Romani  in  Tofcana , dicefi  ; che  fi  uide  in  gran  prodigio . Tercio- 
g che  regnando  anebora  Tarquinio  in  ì^oma , ór  battendo  egli  già  quafi  condotto  a fi-  Segno  appari 
ne  il  tempio  Di  Ciouc  Capitolino  ,0  per  alcuno  augurio  ,0  pure,  perche  cofi  gli  pa-  to  in  Roma 
rena  di  fare,  hauea  ordinato  a certi  flouigliai  Tofcani  da  fi  et], che  gli  faceffero  una 
carretta  di  creta,  per  porla  in  cima  del  Tempio , & non  molto  dapoi  fu  cacciato  del  xat^umio! 
Regno  . Ora  bauendo  i Tofcani  fatta  quella  carretta  & meffala  a cuocere  nella  for- 
nace,altramente  di  quel  cbefuole  auuenirc  auuenne  loro:  percioche  il  loto  ufccndone 
l'humidità  fi  fittole  rajfodarc  & rtflringere  infìeme  ,&  allbora  fecefi  maggiore  & 
gonfiolfi , ór  diuentando  piu  forte  & piu  duro  uenne  tanto  grande  ; che  a fatica  le- 
vato il  colmo  della  fornace,  c ir  gittatigiù  i muri  con  ogni  induftria  fi  poti  trar  fino- 
ra . Terche  bauendo  predetto  gl' indovini  ; che  quella  tal  carretta  per  uoler  di  Dio 
fignificaua  felicità  e Imperio  a coloro  cbel'haueffero  pojfeduta , i Ycq  deliberarono 
di  non  volerla  altrimenti  dare  a'  Romani,  iquali  con  grande  inflantia  lo  domanda- 
li vano  loro,  rifondendogli  ; come  quella  carretta  apparteneva  a Tarquinio , ór  non  a 

coloro  che  haueuano  cacciato  Tarquinio  . "Pochi  giorni  dapoi  facevano  i Ve  tj  alcu - Giuochi  fin 
ni  giuochi  a cavallo  : dotte  fra  molte  altre  cofe  belle  che  ui  furono  ór  degne  di  fp et-  *'  da'  V eij. 
t acolo,  ui  fu  anebora  ; che  mentre  il  carrettiere  fpigneua  la  carretta  uittoriofafuor 
del  corfo  de'  cavalli , effondo  egli , come  sufaua  allhorajncoronato,  i cavalli  /paven- 
tati fruga  alcuna  manifefla  cagione , ma  per  una  certa  fatai  fòrte  0 fortuna , infie- 
mr  col  carrettiere  che  v era  fopra , correndo  quanto  piu  potevano , s inviarono  uerfo 
Roma  . Dove  non  potendo  egli  con  alcuna  forga  ritenergli  ór  fermargli , effo  ti- 
rato dalla  furia  loro  , ór  portato  fino  al  Capi eolio  ,fu  quivi  gittato  in  terra  ttpprefi- 
fo  alla  porta,  laquale  fi  chiama  bora  Hfiat umetta . Onde  i yeti  pcrqucflo  impauriti,  Porti  Rha- 
commandarono  agli  slouigliai , che  deffero  la  carretta  a'  ({omani . Vercioche  Tar- 
D quinio  figliuolo  di  Demerato  nella  guerra  de'  Sabini  hauea  fatto  noto  di  edificare  il 
Tempio  di  Giove  Capitolino  : & Tarquinio  Superbo  l'edificò,  figliuolo  0 nipote  di 
colui  c'hauea  fatto  il  noto,  ma  però  non  t hauea  confacrato  : perche  quando  e' fu  cac 
ciato  di  flato,  poco  ui  mancava  a fornirlo . Effendo  dunque  il  Tempio  finito  di  tut- 
to punto , con  tutti  gli  ornamenti  fuoi,  che  nulla  ui  mancava , gran  defidcrio  venne 
a Voplicola  di  volerlo  confacrare  : ma  molti  gentilhuomini  per  gli  altri  grandi  fimi 
honori  fuoi, eh' egli  haueua  hauuti , & uel  far  le  leggi,  cr  ne’  maneggi  delta  guerra, 
infiammati  dafiio  ór  d’ invidia  contra  di  lui, non  volevano  per  alcun  modo  aggi  ugne- 
rò quello  agli  altri.  Terfuafero  dunque  a Horatio  fuo  compagno,  ch'egli  non  uole fi- 
fe cedere  in  ciò  a Voplicola . Effendo  dunque  occupato  Voplicola  nel  bi fogno  della  Horjtio  fKe 
guerra , menarono  Horatio  in  Capitolio  battendolo  eletto  a uoci  dover  confacrare  il  confacrare 
Tempio  ;ilqual  partito  elfi  erano  ben  certi , non  haurebbono  vinto  gì  amai , r.uando  il  Tempio. 
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Valerio  ut  [offe  flato  prefente . Menni  altri  dicono;  eh' eff mdo  crmendue  mefji  a £ 
forte , per  chi  l'bauea  i conracrare,  contra  la  uolontà  di  y aleno, tea  ò la  forte  a /fo- 
rano di  douer  far  quello  affilio  , Ma  in  ebe  modo  pafiò  quefla  cofa  ,fi  pai  Lcmffi- 
mo  uedere  da  quel  eh  antenne  ntli  atto  deila  confiurationc . M tredici  dunque  di 
Settembre , in  quel  tempo  che  la  Luna  i pienj,  ( ciò  però  per  lo  piu  ft  fucata  il  me- 
fedi  Luglio  ) effondo  raunati  in  Capi  folio  i Romani  in  grandi  fiima  frequenta,  H in- 
dofi cheto  ognuno , tenendo  Horatio  la  porta , fecondo  che  tafana  , dr  I. attendo 
già  cominciato  adire  alcune  parole  folenni  della  confacratione , Marco  fratello  di 
VoplicoLi , fendo  già  fiato  buona  pegga  appreffo  alla  porta,  dr  baurndo  affettato 
il  tempo  ,gli  portò  una  mala  ntioua,  dicendogli;  0 Cor.folo  , tuo  figliuolo  è morto 
in  campo  di  fuomale.  Qjieflacofa  dolfemolto  a quanti  n erano  quiui  : ma  Hora- 
tio fenga  punto  turbarft,gli  diffe;  ditate  dunque  il  corpomorto  doue  ui  piace  ; per  ? 
cioch'io  non  lo  uoglio  piangere  : dr  cofi  tenendo  pur  ferma  la  porta,  fin)  la  confacen- 
ti one  , & dedicò  il  Tempio . 7<{oii  era  nera  quella  nuoua , ma  Mano  fa! fornente 
l' ballata  detta,  per  impedire  Horatio,  che  non  finiffe  quella  confacratione . Stette 
egli  dunque marjuighofamentcfaldo  dr  coflante,  0 perche  egliuon  credette  quella 
nuoua , fi  come  quel  che  toflo  s'accorfe  ch'ella  era  fiata  finta  in  prona  ; 0 perch'egli 
hebbe  tanta  fortegja  d’animo , cb'ancbor  che  lo  crcdeffe,  non  perciò  punto  fi  turba- 
no. Simil  fortuna  anebora  bebbe  il  fecondo  Tempio  di  Gioite  Capitolino.  Ter  fio- 
che il  primo , che  come  babbiamo  detto,  edificò  T arquinio  , & confid  ò Horatio,  fu 
arfo  poi  per  le  guerre  ciuili . Ma  il  fecondo  lo  rinouò  Siila , dr  Cattilo  lo  confacrò 
poi , non  battendo  ciò  potuto  far  Siila,  preueimto  dalla  morte  . Et  qucflo  T empio  poi 
fu  minato  & (pianato  ani  h' e fio  nelle  feiitiom  di  yitellio . il  tergo  Tempio,  offen- 
do nifi  meffo  y e fpa filano  a rifarlo  tutto  di  nuouo , con  quella  felicità  , ch’egli  hancua  G 
binata  nell' altre  cofi  ,fuda  luifinito  . Ma  egli  non  ttidc  poi  la  mina  dclTcn.’pio, 
edificato  dr  fornito  da  lui  : an  gì  fu  tanto  piu  felice  di  Siila,  che  fi  morì  innangi  che 
lo  confacraffe  ; dr  quelli  Henne  a morte  primi  che  fuffe  minato  il  fico  T empio  : per- 
cioche  infieme  con  la  morte  di  Vefpafiano  t appiccò  fuoco  nel  Capitolio  , che  tutto 
l arfe . Dicefi  ; che  T arquinio  fpefe  ne  fondamenti  del  Tempio  quarantamila  libre 
d'argento . Ma  chi  uoleffefar  ben  conto , trotterebbe , chele  ricche  gge  anebor  che 
grandilfimc  d'uno  huomo  prillato  non  baflarebbono  pure  alla  fpefa  dello  indorare 
quello  eh' a'  tempi  noflrii  inlfnma,  efiendouifi  (pefopiu  di  dodici  mila  talenti  . Le 
Colonne  di  quefio  Tempio  fono  di  pietra  Tcntelefa , dr  fono  groffe  dr  l.  nghc,quan 
to  fi  richiede  alla  proportion  loro.  Già  le  nidi  io  in  Mtbtnc , ma  eficndo  elle  poi  fia- 
te affottigliate , dr  pulite  in  Roma  , non  fono  fiate  con  la  fcoltura  tanto  ornate,  U 
quanto  della  proporr  ione  dr  mi  fura  loro  hanno  perduto , parendo  ch'elle  fìano  trop- 
po fottili , dr  uote  perlalor  fottiggliegja  . Et  fe  alcuno  fimarauiglicràdi  tanta 
(pi-fa , che  fu  fatta  nel  Capitolio , quando  e'  uedeffepoi  la  cafa  di  Dc-niitiano  0 log- 
gia , 0 bafiltca , 0 bagno , 0 fala  delle  fue  bagafeie , uer amente  potrebbe  dire  contra 
Domi  ti  ano,  come  diffe  Epicharmo  contra  un  prodigo  ; Tu  nonfei  già  liberale  0 tor- 
tele : ma  paggio , perche  ti  diletti  di  fcìalacquare  : tu  non  fei  , 0 Domitiano.religio- 
fo  0 liberale  .ma  tu  fei  paggo,  dr  ti  diletti  d'edificare  ; dr  come  Alida  de  federi  d'ha- 
itire  ogni  cofa  d'oro  dr  di  pietra  . Ma  di  ciò  baffi  quefio  . T arquinio  dunque  dopò 
quella  gran  battagliamone  gli  fu  morto  il  figliuolo  combattendo  con  Bruto  fe  n'an- 
dò a Chi  ufi  a raccomandar  fi  a Latte  "Por ftr.afilquale  era  Jlimcto  ir  quel  tempo  il 
piu  ricco , e il  piu  ualorofo  l{e , che  fuffe  in  tutta  Italia.  Ccfiuigli  pron.ife  de  Ila - 

urebbe 
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ji  urchbe  aiutato,  & prima  mandò  fuoi  Mmbafci  adori  a Roma , domandando  ; che  ri- 
mette feto  T arammo  in  iftato  : lagnai  co  fa  poi  che  gli  fu  negata  da’  Romani , ha - 
uendoegli  prima  intimata  la  guerra  ,Cr  fatto  loro  intendere  il  tempo  e il  luogo, 
ch'egli  era  per  affollargli  ;fc  ne  Henne  alla  uolta  di  Roma  con  grande  efferato. 

Era  allhora  flato  Toph  cola  la  feconda  uolta  fatto  Confalo  inficine  con  Tito  laure-  Poplicolala 
tio . Et  ritornando  a Roma , (fi-  uolendo  avanzare  Ter  foia  di  grandezza  damino, 
fi  come  quel  che  fi  ritrouaua  effer  molto  ricco , edificò  con grandiffima  fefa  la  Cit-  foj0  ° * 

tà  di  Sigliuria , (fi-  hi  mandò  una  colonia  di  fettecento  Cittadini,  per  moflrar  di  non 
hauer  paura , (fi- di  stimar  poco  la  guerra.  Nondimeno  hauendo  finto  innanzi  i 
nini: e i con  gran  furia , Torjcna  ributò  il  prefìdio  de  ffomani:  ilqual  pre fidio  offen- 
do pofio  in  fuga  , poco  marnò  che  inficine  con  effo  loro  i mutici  correndogli  dietro 
non  entraffero  nella  Città . MaToplicola  uenne  alle  porte  con  una  filiera  in  foc-  Rotta  ie  R» 

B corfo,  & hauendo  attaccata  la  battaglia  appreffo  il  fiume,  lungamente  fofienne  la  m«'.neli»- 
furia  de'  nimici , fin  c' hauendo  riceuute  di  molte  ferite  fu  portato  fuor  della  batta- 
glia  : la  qual  cofa  effendo  anchora  auuenuta  al  fuo  compagno  Lucretio , i Romani  fi  to. 
pe  rderono  molto  d' animo, & fuggendo  alla  terra  cercarono  di  faluarfi.  Ora  fingen- 
do innanzi  i nimiii  fu  perla  ponte  di  legno,  a gran  pericolo  slaua  Roma  d' effer  pre- 
fa . Ter  laqual  cofa  Horatio  Code, e con  effo  lui  Herminio  & Lartio  ,amcndue  nati  Horatio  per 
di  nobil  f angue  ,facendoft  incontra  a'  nimici  all  entrar  del  ponte,  con  le  perfine  lo-  C» 

ro  fofiennero  la  carica  di  quelli . Chiamauafi  Horatio  Code , percioch'cgli  baueua 
perduto  uno  occhio  in  battaglia . alcuni  nondimeno  dicono  ch'egli  acqui  fio  qui  fio 
fòpranome  dal  nafo,  ch’egli  hauea  molto  Stiacciato, perch'egli  l'hauca  tanto  baffo  (fi- 
fitto  in  dentro  folto  la  front  e,cbe  qua  fi  non  cera  (patio  alcuno  tra  gli  occhi  (fi-  le  ci- 

C li  adequali  erano  di  modo  confu  fi  infume;  che  face  unno  uno  arco  foto.  Terciò  uolen- 
do alcuni  chiamarlo  Ciilopo,a  lungo  andare  fi  uenne  a corrompere  la  parola, (fi-  chiù 
mo/Ji  Code . Stando  dunque  cofiui  dnanfi  il  ponte , ualorofamcnte  tencua  difiofto  i 
nimici  ,fin  che  i compagni  fuoi  gli  hebhero  rotto  il  ponte  dietro  le  falle  : & cofi  fal- 
lando armato  nel  Tenete  ,fu  ferito  con  una  arme  d'Iou  fla  Tofana  in  una  natica , & 
pafiò  a latitamene o all  altra  riua  del  fiume . Doue  Toplicola  marauigliatofi  molto 
della  uirtù  di  Ui,fubito  perfuaft  a'  Romani , che  ciafc  uno  fecondo  le  fatuità  fue,gli 
deffe  quanto  baffi  tu  un  giorno  per  to  iciuerc  duna  perfona;gli  fu  dato  poi  tanto  ter-  Premio  dato 
reno,  quanto  intorno  a quello  in  un  dì  potè  arare  un  paio  di  buoi,  & gli  fu  pvfla  una  * Horatio 
Stanca  di  bronco  nel  Tempio  di  Vulcano. Et  cofi  con  queflo  boncre  lo  rifiatarono  del  Po* 

dannodeda  ferita, per  laquale  rimafe  toppo.  Ora  (IringcndoVorfcna  la  città  con  ga  1 

0 gliardo  affcdiograndiffma  carrjlia  di  grano  uenne  in  ){cma:  oltra  di  ciò, uno  altro 
efferato  feparato  di  T ufi  ani  affatto  il  territorio  Romano.  In  queflo  mezp  Toplico- 
la fatto  la  terza  uolta  Confilo,  pensò  in  tutti  i modi  di  far  ualorofimentc  contrailo 
a Tot  fina  ,&  di  fi!  tur  Roma.  Et  cofi  Stando  ad  a f ettari'  otcafione.ufcì  in  un  fu-  Poplicola  fit- 
bito  fuor  della  Città , (fi-  all  improntiti  affatto  il  campo  de'  Tofani , de'  quali  n' a-  to  h teraa 
maZjtò  cinque  mila,  hauendo  meffi  gli  altri  in  fuga.  Ora  perche  del  fatto  di  Mutio  “ytJ  Con* 
molte  & diuerfe  fino  l'openioni , fra  molte  quella  feguirò  io,  che  piu  ucra  (fi-  piu  ra- 
gione itole  mi  pare . Erain  Roma  un  giouanetto  nobile,  (fi-  uirtuofi , (fi  molto  il-, 
hcflre , in  Jljìmamente  nelle  cof  e di  guerra , ilquale  hauendo  deliberato  damazfrar* 

Tir  fina  , ueflitofi  alla  Tofana  , (fi-  fapendo  ancho  fauellar  Tafano,  pafiò  in  cam-  Ardimento 
po  de'  nimici , c T fi  fermò  appreffo  il  feggio  del  Re . Ma  non  conoficnio  egli  il  Re,  di  Mutio. 
tic  alficiirandofi  4 do-n  andar e^qual  fuffe  Torfena,  fi  cambio  del  Re  amaggò  un'al- 
. H iiij 
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tro , ilqualc  e fi  eredette  che  fujfe  deffo  . Et  come  kcbbeciò  fatto,  fu  prtfo  dalla  £ 
guardia , dr  menato  innanzi  a Vorjena  : ilqualc  lo  domandò  della  cagio/i  di  tal  co- 
J'a  . Tfon  rijpofc  Mutio  altrimenti , ma  mije  la  man  ritta  fui  fumo , ch'era  acccfo 
quiui  per  far  facrijicio  ; & mentre  ch'egli  l abbrucciaua,fi  fìaua guardando  Por- 
fena  con  terribil  uolto , dr  con  minacciofo  fguardo  , tanto  cbe’l  Re  fpauentato  da 
quella  raarauiglia  clic  ucdeua  ,fe.e  leuar  quel  gioitane  dall'altare , dr  cofi  dalla  fe- 
dia  fuagli porfe  la  fpada  . - Alibora  Mutio  S tendendo  la  man  mania  ( onde  fi  dice, 
ch'egli  acquifiò  poi  il  fopranome  di  Sceuola,)  la  pigliò,  & diffe  ; che  ueramente  egli 
fi  fentiua  allhora  uiinere  di  ualoreda  Porfena , e ilqualc  egli  bauea già  umto , dr 
{fogliato fi  ogni  paura  di  lui.  Et  perciò  gli  uolcua  horper  cortefia  fare  a fapere  co- 
fa  , ch'egli  non  bauea  uoluto  feoprire  per  necejjìtà , ne  per  fttpplicio  alcuno . Trecca 
to  Romani,  dijfegli , fono  hoggi  nel  tuo  campo, iquali  il  medefimo  animo  hanno  con - p 
tra  di  te,  che  ho  battuto  io;  dr  Hanno  affettando  l'occafione  del  tempo  per  metterlo 
al  effetto . Ora  è tocco  a me  dejfere  il  primo  a pormi  a quefia  imprefa  : ne  però  uo- 
gliomalc  alla  fortuna,  laquale  per  crror  mio  hà  faluata  la  aita  a uhhuomo  ualoro- 
fo , & degno  d ejfere  piu  lofio  amico  , che  di  far  guerra  al  popolo  Romano.  Diede 
Porfena  fede  a quelle  parole,  dr  cominciò  a inclinar  molto  alla  pace,offtrendo  egli 
flcffo  le  condii  ioni  della  pace  a Romani  rnoffo,  a gii.dicio  mio, non  tanto  dalla  paura 
di  quei  trecento , quanto  prrfuafo  a liòfare  dalla  uirtù,  dr  grandezza  d'animo  de' 
Romani.  Di  coflui , che  da  tutti  è chiamato  Mutio  Sceuola, ferine  Mtbenodoro  dan- 
done in  quei  libri  ch'egli  Jcriffc  ad  Ottauia  forella  di  Cefare,  ch'egli  hebbe  ancho  no- 
me Pofihumo . Ma  Poplicola  tenendo  Porfena  perhuomo  ual orafo, ilqualc  non  co- 
me nimico , ma  come  degno  dellamicitia  de'  Romani  haurebbe  giudicato,  non  rifiutò 
di  rimettere  al  giudicio  di  lui  la  differenza , ch'era  fra  Tarquinio  c i Rimani ;ma  ® 
battendo  ottima  ffcran^a  in  lui,  ffeffe  uolte  ragionando  feco  lo  confortò;ch’egli  uo- 
leffe  riprendere  Tarquinio, come  huomo  feeleratiffimo,  dr  ragioncitolmcnte  fcacciato 
del  Regno  . "Perche  riffondcndoaciò  molto  aframente  Tarquinio  ; ch’egli  non  era 
per  Ilare  a giudicio  di  perfona  , & molto  meno  di  porfèna  che d' alcuno  altro;per - 
eioch egli  battendogli  pronutjfo  aiuto,  bora  gli  mane  aua  di  fede . Porfena  l hebbe 
molto  per  nule  : dr  perciò  pregandolo  ancho  il  fuo  figliuolo  * iruntc , ilqualc  era  af- 
fettionatiff.mo a'  Romani , accommodò le cofe , con  quefia  conditione  ; che i Romani 
reftituiffero  quanto  terreno  effi  haueuano  tolto  a'  Tofcani , infume  to'  prigioni , dr 
rihaueffero  i br  rifuggiti.Per  quefia  cagione  furono  dati  fatichi  dicci  fanciulli,  dr 
altrettante  fanciulle  nobili , fra  lequab  fu  anchora  frateria  figliuola  di  Poplicola. 
Fatta  dunque  con  quelle  conditioni  la  pace  ,&  lettalo  da  Porfena  ogni  apparato  di  H 
guerra,  le  fanciulle  de'  Romani  fe  n'andarono  al  fiume,  per  lauarft , da  quella  parte 
del  fiume , doue  la  ritta  piegata  a giti  fa  di  Luna  era  piu  piaceuole  dr  piu  piana . Do- 
tte ueggendo  che  ninno  facctta  lor  guardia,  & ch’elle  non  poti  nano  fuggire  altrimen- 
ti,cbc  nuotando , fi  mifero  nuotando  a poffare  una  grandi jf:ma  furia,  dr  corrente 
d'acqua . Dicono  alcuni  ; che  di  quefie  fanciulle  una,  che  hauea  nome  Clclia.pafiò  il 
fiume  a e. tu  allo  , dr  confortò  l' altre  a doucr  fare  il  medefimo.  Ora  effondo  elle  uenu- 
te  a falusmento  innanzi  a Poplicola , non  eh' egli  lodaffe  punto  tal  cofa,maglie  re 
feppe molto  male , ch'egli  fuffe  tenuto  peggior  che  Porfena  a mantener  la  fua  fede, 

& eh  tifi  uolcffc  difendere  lo  inganno  de'  Romani  con  l'ardimento  delle  fondile:  per  . 
laqualcofd  egli  gli  fece  ripigliare,  & menare  un'altra  uoltaa  Porfena.  Sci  ten- 
do ciò  ibe  shaucua  a fare,  Tarquinio  fece  fare  una  imhofiata  a coloro  che  le  mena- 

nano, 
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A unno , & gli  agallarono  fa'l  pa/fo  . Ora  mentre  ch'eglino  contraflunano , ualoro- 
fament  e fi  difende  uano  ,y  alena  figliuola  di  Poplicok  fi  fuggi  per  rnrgc  coloro  che 
, combat  cenano , lacuale  effendo  raggiunta  da  tre  ferui , thè  le  andarono  dietro , fu 
faluata  di  quel  pencolo  :&  la! tre  me f colate  fra  faldati  fi  trottarono  in  pericolo 
grande . Et  e fluido  ciò  nemico  all  orecchie  duirunte  figliuolo  di  Torfcna,egli  corfe 
a foccorrer  quitti  con  gran  prefìcgga,  & mettendo  i mimici  loro  in  rotta  dijefe  i fio 
man; . Effendo  poi  menate  quelle  fanciulle  innanzi  a "Por fetta , egli  domandò  loro  ; 
quale  era  Hata  quella  che  baueua  confortate  tutte  l' altre  a fuggire.  Perche  intcn-  Cltlù  jjmiara 
dendo  egli  ; ch'era  fiata  Clelia,  fe  le  riuo/fe con  piaieuolc & lieto  uifo  : & poi  fa-  8 

cendofi  condurre  innanzi  un  de'  fuoi  caualli  ,&  beni  filmo  ornarlo , lo  donò  a quella  h!uc- 

fanciulla.  Di  queflo  tefiimoniofi  uagliono  coloro,  iquali  dicono  ; che  Clelia  fola  puf.  tc  t flirtare 
g sò  ilfium:  a gua^o  : laqual  cofa  non  è però  approuata  da  gli  altri, ma  dicono;  cbe'l  ,c  alire  6n- 
fie  uolle  premiare  la  turile  & animofa  imprefa  di  lei . A quefla  fendila  fu  pofla 
una  fìatua  a c anello  nella  uia fatta,  onde fi  uà  a Talaggo,  laquale  dicono  ale  uniche  *"  ’ 

non  è di  Clelia , ma  di  V aleria  . Partendoli  poi  Por fenamoflrò  ptr  altro  modo  la  Magnanimi- 
grandetta  dell  animo  fuo  a fiomani  ipcrcioibc  hauendo  lommandato  a'  Tofcani,  cidi  Poi  iene 
che  pigliaffero  folamente  l'armi  loro , & che  non  portaffero  ninna  altra  cofa  con  ejjt  uc,l°  »*■ 
loroflafiiò  a,'  fiomani  gli  alloggiamenti  fuoi  ricchi  eir  pieni  di  molta  ucttouagHa.Et  0,‘ 
per  quefla  cagione  a di  noflri  anchora  fi  mantiene  una  ufanga,  quando  publtcamcn- 
te  fi  mette  alcuna  cofa  all  incanto  ; che  il  banditor  grida  ; che  i prmi  che  fi  uendeno, 
fono  t bene  di  Porfina , dr  cofi  gli  fanno  bonore  con  fctnpitcrna  memoria  del  beni- 
fi  ciò  da  lui  ritenuto . Fecero  una  slatua  ancbor'a  Porfena  femplictmentc.c  ali  anti-  » 

ca  appre/fo  il  Senato . Dopò  queflo , facendo  i Sabini  correrie  dr  danni  fui  territo- 
C rio  de  l\omani , furono  creati  Confoli  M.  V alerio  fratello  di  Pophcola , dr  pofibu- 
mio  Tubcrto . Et  effendo  principalmente gouernate  allbora  le  cofie  col  uolere  & con  vittoria  eoa- 
laut  tonta  di  Popltcola , Mario  hebbe  uittoria  in  due  battaglie  contea  i Sabini  do-  tu  Sabuu. 
ue  nella  feconda  battaglia  non  morì  niun  fi ornano , dregh  trionfò  hauendo  tagliato 
a peggi  tredeci  mila  de  minici  ;&  per  bonore  della  uirtùfua,gli  fu  edificata  una 
cafa  in  palaggo  alle  ffcfe  del  commune . Et  oltra  ciò  gli  fecero  anchora  queflo  ho- 
nore  ; che  doue  le  porte  dell' altre  cafe  s'apriuano  fpignendo  in  dentro,  le  porte  di 
quefia  cafa  s'apriuano  in  fuora  : acciocbc  fi  conofceffe,  che  per  la  conceffione  di  que- 
flo bonore,  la  fua  cafa  era  per  pigliare  ogni  giorno  qualche  cura , drgouerno  publi- 
co  . Credefi  anchora  per  lauttontà  de'  Poeti  Comici;cb' anticamente  le  cafe  de'Cre-  VI»®*»  d* 
ci  fujfero  anch’elle  fatte  in  queflo  modo . percioch'efii  foleuano  picchiar  dentro  alle  £r'p‘1ch' 

D porte  loro , facendo  con  quel  picchio  fegno  a coloro  che  erano  di  fuori  innangi  alle  pnfle'ó'dll" 
porte,  ch'ella  s'apri  ita  ; acciocbeaprendofi  la  porta , effi  difauedutamente  e all  un-  di  fuori. 
prouifo  non  fuffero  urtati , & colti  allo  tiretto . La  imo, che  uenne  poi.Poplicola.fu 
fatto  Confolo  la  quartamolta , perche  cera  foffetto  di  guerra  Jeuandoi  Sabini  ei  l>°P>>coU 
Latini  iquali  haucuano  fatto  lega  infieme  contra  i fiomani ;dr  parte  un  grande  J]>a-  ^unlol° 
stento  ,& marauiglia  era  entrata  in  fioma.  Perctoche  tutte  le  donne  grauide  face-  uoiu!"* 
uanoi  figliuoli  imperfetti,  & niun  parto  fi  poteua  conducere  a tempo  alla  fua  per- 
fetti one  . Onde  Poplicola  hauendo  per  con  figlio  de'  libri  Sibillini , placati  vh  Dei 
dell'  inferno  ,&■  rinouati  i giuochi  ch'eglino  haucuano  già  battuti  dall'Oracoìod'A- 
polline  , uenne  perciò  a rincorare  gli  animi  di  tutta  la  Città  ; quanto  a gli  Dei  & ri- 
uolfc  tutti  i fuoi  penfteri  ad  acquetare  la  paura  ch'era  entrata  in  molte  pcrfone.Pcr 
ciocbcfi  uedeua,  che  i nimui  loro  facemmo  grande  apparecchio  di  guerra  per  uenir - 
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gli  addoffo . Eraallbora  fra'  Sabini  Appio  Claufo  ,buomo  ricco  & ualorofo  della  g 
perfona , ir  olirà  ciò  per  bontà  d'animo  ir  per  eloquenza  riputato  in  de'  pi  imi  di 
quel paefe  ; ilqua'e , come  fuole aiicbo  auuemre  a tintigli  altri  t.  uomini  grandi, 
non  poti  fuggire  il  morfo  dell' inuidia . Vercioch’egìi  era  umidiate  cr  mal  nota- 
to , attefo,  cb'cgii  fonfigliaua  la  guerra , Qr  fi  dueua  ani  bora;  eh  egli  Jaicua  ciò 
per  accrej cere  di  forgi  lo  liuto  de  Promani , ir  per  appareuhiarft  ionia  di  far  fi 
Signore  della  fua  patria  . Hauendu  dunque  intefo  tojiui , che  qucjla  nuoti  a andana 
attorno  per  bocca  del  popolo , ir  offendo  grandemente  incaricato  da’  turbatori  della 
guerra,  ne  fi  trottando  hauer  forge  da  poter  reftflcre  alla  (attiene  contraria  , fi  come 
quel  che  tctucua  di  uenirc in giudiiio,mtfe inficine  una grojfa  banda  a'adl. cremi  ir 
amici  fiuoi , ir  leu'o  romore  : laqttal  cofia  prolungò  la  guerra,  i bc  i Sabini  erano  per 
fare  a Romani . ffuefie  cofe  diligentemente  cercaita  "Pop  titola  d'intendere, ir  non 
folamcnte  ciò  faesua , ma  ogni  noli  a piu  attendata  4 infiammare  gli  animi  di  a fio- 
ro , aiutaua  la  parte,  dr  uundaua  anebora  certi  buomini  fiuoi  a Claufo , a fargli 
intendere  da  parte  fua  ; come  Voplicola  l'baucua  per  buemo  giuflo  & da  bene , & 
che  quantunque  gli  fiuffie  fatta  ingiuria , non  perciò  lo  configltaua  a doutrfi  aitnn.cn 
ti  ueiidicarficontra  fiuoi  C.ttadmi  : doues’egli  uoleua  faluar  la  fua  una , lo  confi  - 
gl.aua  che  fie  ne  ueniffe  a ilare  a fioma , ir  libcraffiefi  dulia  mudi  a de  nimiti , do- 
uegli  publìc  amento  farebbe  flato  bonor.no,  fecondo  che  meritaua  la  un  tu  fua, ir 
la  dignità  del  popolo  Ifomano . Perche  penfiando  molte  uolte  Claufo  Jòpraqucfle 
cofe,  piacqucgli  grandemente  il  partito , rifletto  a'  frangenti  doueegli  fi  trouaua. 

Et  cofi  confortando  gli  amici  fiuoi,  iqtialt  ne  tirammo  feto  di  molti  altri , menò  con 
effolui a fiottu  cinque  mila  cafie  di  Sabini, buomini  tutti  rtpofati e amatori  della  pa- 
ce, infieme  con  le  mogli  ir  co' figliuoli , battendo  prima  conferita  tuttala  cofia  con  0 
Poplicola . ì quali  effondo  Iloti amoreuolifftmamente  riceuuti , Poplicola  fece  loro 
ogni  fiauore  ir  aiutoa  far  loro  hauere  tutte  le  ragioni  ir  gli  uffici  della  Città.  Si 
che  per  opera  di  lui  furono  tutti  fatti  Cittadini,  ir  a ciafcun  di  loro  fu  donata  una 
cafia , & due  campi  di  terra  fopra  ii  fiume  Amene , & a Claufo  ne  furono  donati 
uenticinqitc  : liquale  fu  ancho  creato  Senatore.  Etqueftofu  il  principio  del  gouer - 
no , ch'egli bebbe nella  l\epublita ,doue effiendo conoficiuto  per  buomo  molto  fiauio, 
poco  dapoi  fu  riputato  un  de  primi  buomini  di  fio  ma,  ir  per  riccbegge  ir  per  au- 
torità , ir  quitti  lafciò  anebora  dopò  [i  la  famiglia  de"  Claudij  , laqual  fu  uobihffi- 
ma  affatto . Ora  effonda  per  la  partita  di  infioro  diut  fa  in  qutflo  modo  la  fiepubti- 
cade  Sabini , i Cittadini  popolari  et  fediti,  fi  non  la  lafciauano  ripofareiu  ocioe 
in  pace,  msflauano  in  graudtffimo  trauaglio  d'animo,  dubitando,  fe  Claufo  quel  che  ff 
non  banca  potuto  ottenere , quando  egli  era  prefente  ,ot cenata  allhora,  ih  egli  era 
fuor' uficito  ir  nimico  ; di  doucr  e fiere  aframente  gafiitati  da'  fiotnani , a' quali  efii 
battcuano  fatte  grandiffime  ingiurie . llanendo  dunque  fillodi  loro  uno  effiercito 
molto  grande , fi  partirono , ir  uennero  a Fittene,  e a utfta  di  fiorila  fecero  una  im- 
boccata di  due  mila  fanti  armati , iquali  lofio  che  fuffe  fatto  dì  chiaro  erano  per  far 
preda  , fori elido  con  alcuni  pochi  calmili.  A quefli  fobia  ti  era  fiato  ordinato,  che 
fligneffero  innangi  uerfò la  città , &potfi  ritira/fero  fuggendo , fin  ch'eglino ba- 
ucuano  tirato  nell'imbofcata  l efferato  de'  fiumani . Terche  effiendo  fiato  di  tutto 
ciò  quel  mede  fimo  giorno  auifatoToplicola  da'  rifuggiti , [libito  anch'egli  ordinò 
le  fitte  forge  cantra  gl' inganni  di  i oloro , ir  compartì  le  fcegrnt  i . Et  prima  Albo 
“Pofibumio genero  fino , tignale  guidano  tre  nula  farai , bauendv  innangi  gioì  no  pre- 
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*4  fa'  fitta'iquali  strano  fermati  i Sabini,  ni  nife  ilprcfidio  . Il  fuo  compagno 

Lue  retto  fn  lafciato  nella  Città , co  pia  fpediti  & piu  ualorofi  faldati;  accioibcgli 
ajfaltafg  i cana  li  Sabini , quando  e menauano  uia  la  pnda  ; dr  egli  poi  col  reftò 
deli  c[Jercito  circondò  d ogni  p;rte  i ornici.  Ora  offendo  pcraucnturafu'l  far  dell'al- 
ba levata  una groffa  nebbia , Toflbitinio,  ilquale  con  te  fue genti  sera  poftofu'  pog- 
gi , incominciò  con  dardi  a travagliar  coloro.iquali  s erano  imbofcati  : dr  Luiretio 
anch'egli  mandò  fuor  a i fuoi  cotra  i canali/  Jquali  erano  iti  innanzi:  et  Topltcola  af- 
fai tògli  alloggiaarntt'de  nimici.Erano  dunque  t Sabini  dogtti  parte  pofli  in  gran - 
diffimo  difirdine  di’  travaglio:  perche  fubitoi  Romani  tagliarono  a peggi  coloro, 
iqua'i  ritirandoft  combattemmo,  effendo  riufeita  loro  la  cofa  altrimenti  di  quel  che 
fi  penfauano . Vercioche  penfanio  effi  di  faluare  dr  foccorrerc  l un  [altro , non  fi 
g curarono  punto  di  fdr  tifi  a , & di  combattere . Et  cofi  mentre  quei  ch'erano  ne  gli 
alloggiamenti  concitano  a coloro  eh' erano  nell  imbofeata,  gl  imbofeati  aneli' eglino 
correndo  uerfo  gli  alloggiamenti  ,s  incontrarono  in  coloro  a quali  e (fi  ricon  citano 
per  faluarfi  , dr  gii  trottarono  che  ha  tettano  b/fogno  di  foccorfo , dotte  effi  a fcet ta- 
nno aiuto  doloro.  Ma  la  Città  di  Fidene,  ch'era  quitti  apprejfo  , fu  cagione  di 
faltarne  alcuni,  fi  cb'cfft  non  morirono  tutti,  & quegli  maffìmamentc  chefitggiuano, 
quando  gli  alloggia  nenti  fur  prefi . Dotte  quegli  cioè  fuggendo  non  feppcrl  ricoue- 
rare  a Fidene , tutti  furono  morti , o fatti  prigioni . Qjtcfta  uittoria  ( anchor  che 
fifom  mi  fogliano  attribuire  tutte  le  cofe gradi  alla  prouidenga  di  qualche  Dio)i  on 
fef] arano  nondimeno  che  cofi  bene  dr  felicemente  era  riufeita  lorofolo  per  uirtù  del 
Confolo  . Et  quegli  anchor  a , ch'erano  flati  nella  battaglia  , dii  cuano  ; che  Tupli- 
cola  haneua  dato  loro  i nimiii  nelle  mani  dr  Toppi , dr  ciechi , dr  legati  anchor  a , 
6 perdo  effi  ne  poteffero  far  la  uoglia  loro . Ma  il  popolo  Romano  arricchì  molto  al - 
Ihora  delle  frigie  & de  prigioni  de  nimbi . Et  cofiVoplicola  poi  c'hebbe  hauuto 
il  trionfo , Ufi  andò  il  governo  della  Città  a'  Confili  eletti  dopò  lui , poco  flette  a 
morir  fi,  effendo  fanti  (firn  amente  & glorio f imene  e ttiffuto  tutto  il  tempo  della  fua 
vita.  Il  popolo  Romano  riputandofi  di  non  hauergli  fatto  honore  alcuno  .mentre 
eh' e ttiuena  conucniente  al  marito  fuo , & deffergli  obligato  anchor  a dt  tutti  i le- 
nitici riceuuti  da  lui , ordinò , cbeglifujfe  fatto  il  mortorio  dclpublico.  dr  per  far- 
lo piu  honoreuole , uolle  cioè  ciafcuno  ui  conferire  un  quadrante  del  fuo.  Et  le  don- 
ne anchora  muffe  da  proprio  giudiiio , portarono  uno  anno  intero  bruno  & corrotto 
per  lui  : la  qual  cofa  gli  fu  di  gran  riputatione  ,& honore . Fu  fepolto  ,dr 
queJlo  parimente  per  ordine  de  Cittadini , dentro  della  Città  appreffo 
D Felia  , & quella  fepoltttra  fu  communc  a tutta  la  fua  famiglia . 

Ma  a tempi  noflri,niuno  di  quel  cafato  fi  fepelifce  quitti, ma 
fe  ne  muore  alcuno , quiui  portano  dr  pongono  il  cor- 
po,doue  non  là  chi  ui  mette  fitto  una  fiaccola  ac- 
cefi  , & poi  la  leua  ; volendo  a quello 

modo  far  conofcere,  che  quiui  fi  può  • * - 
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PARAGONE  DI  POPL1COLA  ET  DI  SOLONE.  t 

On  e dunque  nel  paragone  di  quefii  huomini  alcuna  cofa  di  pecu- 
liare, ir  che  non  è auuenuta  inniun  altra  delle  paffute?  & Mera- 
mente non  cofi  in  tutto  [uno  ha  imitato  l'altro , & è fiato  teflimo - 
nc  della  fua  uirtù.Percioche  fi  può  arderebbe  quello  che  S olone  dif- 
fe  a Crefo  circa  la  felicità  dell  Intorno , piu  fi  conuiene  a T opti  cola, 
che  a Tello . Terciocbe  non  fi  ritroua , che  T elio , ilquate  egli  dice  ; che  fu  felice 
per  la  cormnodità  della  morte  che'  fece , per  la  uireù  ir  bontà  de  figlinoli, ne  ancho 
i figliuoli  di  lui  f afferò  mai  ricordati  in  alcun  luogo  da'  "Poeti  fra  gli  huomini  illu - 
ftri,  ne  che  baueffero  mai  magiftrato  ucruno  ne  Imperio  gloriofo  : ma  Toplicola  & 
mentre  che  fu  uiuo  ,fu  riputato  il  primo  buomo  di  fioma  per  grandezza , perglo - p 
ria  cr  per  ualorc  ; ir  dopò  la  fua  morte  i Toplicoli , i Meffali,  e i Valeri]  già  per  fei 
cento  anni  fono  fiati  annouerati  tra  le  nobiltffime  famiglie  con  grandi jfimo  honore 
del  primo  auttor  loro . Oltra  di  ciò  T elio , come  huomo  ualorofo  ch'egli  era,  morì  in 
battaglia  combattendo  cantra  i nimici . Ma  per  lo  contrario , Poplieola  hauendo 
morti  i nimici , laqual  cofa  è Meramente  piu  felice , che  morire,  ueggendo  uittoriofit 
la  patria  per  fuo  Malore , Confilo , ir  Capitan  generale , accrefciuto  di  trionfo  ir 
d'alt  ri  bonari , fece  una  morte , fecondo  l'openion  di  Solone,  defiderata  ir  felice.  Et 
ancho  in  quei  uerfi , ne'  quali  egli  confuta  Minnermo  circa  la  lunghezza  della  uita, 
dice;  che  "Poplieola  fu  felice  ; 

, , 7qon  mancbin  mai  fiffir , lagrime , & pianti 

, , TJel  mio  morir  ; ma  porti  ogni  mio  amico. 

, , numidi  per  ciò  gli  occhi  eì  uifi  chino.  ® 

Terciocbe  morendo  non  filamento  fu  pianto  dagli  amici  ir  parenti  fuoi,  ma  fiffi 
rato  anebora  dalla  Città  fua  . Perche  le  donne  Romane  non  altrimenti  lo  pian/ ero , 
che  felle  baueffero  perduto  o figliuolo,  o fratello,  o padre  commune  di  tutte . Perche 
Solone  ufana  dire;  Ben  defidero  io  d'bauer  delle  ricchezze;  ma  non  Morrei  già  acqui - 
farle  ir  poffederie  con  ingiuria  altrui  ; perche  dietro  a quelle  ne  iiiene  il  gafligo. 
Ma  Poplieola  non  folamentefi  ritenne  da  fare  ingiuria  altrui  per  acquiflar  ricche ^ 
gè , ma  anebora  le  confumò  ir  ffefe  in  fiuuenirc  ir  aiutare  i poueri  : di  maniera, 
che  fi  Solone  fu  giudicato  faui(jimo  fia  tutti  gli  altri  huomini,  meritamente  Topli- 
cola fi  potrà  chiamar  felici  fimo . Terciocbe  quei  beni , che  S olone, come  grandi  (fi- 
mi,banca  defiderato , Poplieola  gli  hebbe  ,&gli  usò  fino  alla  morte  Tua . Cofi  Solo- 
ne illuflrò  Poplieola,  ir  egli  illuftrò  S olone  ;ir  propo fi  un  chiari  (fimo  effempio  da  U 
imitare  a colui , ch’ipofio  al gouerno  della  fiepublica,  quando  leuando  al  Confettato 
ogni  pompa  ir  fuperbia , & facendolo  manfueto  ir  piaceuole , lo  liberò  dall'inui - 
di  a ir  dall  offe  fa  de  gli  huomini . Ma  delle  leggi  di  Solone  Poplieola  affaiffmene 
mi  fi  in  ufo  fuo.  Terciocbe  egli  diede  auttorità  alla  plebe  di  creare  i Magi  (Irati, ir  a 
coloro, ob  erano  condannati  di  qualche  delitto , diede  licentia,che poteffero  appella- 
re al  popolo  ; come  Solone  anch'egli  uolle,  che  baueffero  /' appello  a’ giudici . Et  fi 
bene  egli  non  ordinò  niuno  altro  Senato , come  fece  Solone , accrebbe  nondimeno,  ir 
quafi  raddoppiò  il  numero  de  Senatori . Ordinò  ancho , che  fi  faceffero  i Queflori: 
accioche  fi  il  Confilo  era  buomo  ualorofo  et  prudente, per  queflr  occupationi  non  ue- 
niffe  a leuarfi  dalla  cura  di  cofi  maggiori  : ir  fegli  era  huomo  feelerato  ir  uile,ri - 
trouandofi  battere  le  f acuità  e i denari  del  commune  in  mano , non  fi  riputaffe  d'ha- 
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A uereoccafione  di  fargli  mgturia  & male . Ora  in  quanto  all'odio  cantra  i tiranni 
fu  tiramento  melo  Topino  a affai  piu  terribile  : } era  oc  he  Salone  ordinò  il  Zìi 
go  a colui, clxfiffc  Sìato  colto  in  uolerjarfi  tiranno . Et  Toplicola  nelle , cb'e‘  lufi- 
fc mono. finga  accula  ,& proceffo  . Ma  inqueflo  fi  può  ragionevolmente  gloriar 

1 CÌ^rr,fiT  *T,ncÌfat0'  tra  offerto  di  confinarne, J&  „o- 

kre  di  tutti , Cittadini  ; Uqual  coja  non  è punto  da  paragonare  col  fatto  di  Topli- 
cola , ilquale  battendo  trovato  ,1  Trinciato  tirannico , lo  fece  piu  temperato &piu 

ftZ°Z7  \ &o°n  aUrttor“À  ' cbe  dt  rjSione  P°""*  "fare.  Ma  il  ntedefi - 

mo  anchora  parve  else  puma  finttffe  Solane , quando  e'  dtffe  ; che  il popolo  alll/ora 

ottimamente  ubidiva  al  Tnncipe , quando  egli  non  era  troppo  libero  dr  fi  tolto,  ne 
anebo  opprcfjo  a mulo  di  fchiaui . Ora  la  reminone  de  debiti  fu  propria  di  Salone, 
g laquale  fu  la  piu importante  cofa , che  fi  pot  effe  trovare  per  mantenere , & confer- 
mare la  liberti  de  Cittadini . Tcrciocbe  la  cqualità  delle  leggi  non  giouaua  nulla , 
laquale  i poveri non  potevano  gufiate  rifretto  a debiti  loro;  ma  dove  e'  pareva  dm 
J"J]cto  molto  liberi,  in  ciò  erano  molto  piu  fcbiaui  chemai.pcrcioclx  i poveri  in  giu- 
dicar le  cofi , in  governare  ì magi  firati,  indtreilloro  parere , ogni  cofa  facevano 
come  ben  veniva  a ricchi , & come  lor  firui . Ma  neramente  bella  cofi  fu , che  dove 
il  levar  de  debiti  altre  uolte  era  cagione  di  fiditione , fitto  S olone  operò  tutto  il 
contrario,  & acquetò  lafeditione  & difeordia , ch  eta  già  per  leuarfi  ; di  maniera, 
che  con  la  virtù  dr  auttorità  (ha,  egli  fuperò  ogni  infilentia,  dr  vituperio  delle  co- 
Je  ♦ Ma  in  quella  gran  licentia > che  fu  dat a a Solone  circa  il  goucrno  della  ì{cpu - 
bitca>  Toplicola  è facilmente  uinto  da  Solone.  Tcrciocbe  egli  era  ubidito  da  ogrìu- 
wo , egli  non  ubidì  tu  a niuno , & da  fesieffo  batter  compagnia  tic  aiuto 

t veruno,  fece  affai  Ifime  & grand,  jfime  cofie  nella  fiua  t{cpublica  . 'Nondimeno  un  PoplìcoU  piu 
•di  loro  per  il  fine  fiipiu  felice , dr  piu  beato  dell'altro  ;pcrciocbe  Salone  mnangi  feliccJiSolo 
cb'c'  moriffe  vide  disfatta  & rumata  la  fua  ffipublica  ; ma  la  ffepiiblica  di  Topti-  oe' 
cola  mantenne  la  grande  gj*  dr  riputauon  fua  fino  al  tempo  della  guerra  civile.  So- 
lane fatteci,  egli  hebbe  le  leggi , dr  lafciatclc  in  legno  , c in  lettere  finga  interpre- 
te, omini  flro,  fi  partì  d Athene:  dr  Toplicola  jlando  inmagiflrato  e al  governo 
della  Ifcpublica  , la  fermò  & pofi  in ftevriffirno  sìato.  Solone  accorto fi  di  Tififlra- 
to , non  lo  potè  vietare , ma  fu  vinto  dalla  tirannide  : dr  Toplicola  gittò  a terra  il 
l{cgno  , ilquale  era  durato  tanti  anni  in  forge  e ing  randegga  ; dove  di  virtù  dr  di 
volere  fu  pari  a S olone , ma  di  fortuna  dr  di  forge  Superiore  a condurre  a fine  il  fio 
di  fig»o  • Quanto  alle  cofi  della  guerra , D aima  c ho  Tlateefinon  attribuisce  ambo  ,, 

U a Solone  .a  guerra,  che  fu  fatta  contra  i Megarefi,  come  io  diffidi  fopra . Ma  fedelia  guer- 
Toplicola  combattendo  come  foldat o , C-T  commandando  come  Capitano,  finì  affai fli-  ri. 
ine  io  grand  ijjimc  guerre  • Olirà  di  ciò  S olone  nelle  co fc  dui  li  qua  fi  per  burla  & 
fingendo  fi  paggo  difjeil  parer  fio  circa  Salaminaiet  Toplicola  mettendofi  a perico- 
lo in  cofi  importantiffime , non  hebbe  paura  a leuarfi  contra  Tarquinia . Et  quando 
egli  hebbe  J coperta  la  congiura  ,fu  principal  cagione  di  far  punire  t malfattori , dr 
di  procurare , che  non  poteffero  faluarfi . ifc  fittamente  fi  ac  ciò  della  Città  le  perfine 
de  tiranni , ma  levò  loro  anebo  per  l'auuenire  ogni  frerangadi  tornarvi.  Et  cofi 
t (fendo fi  egli  dr  nalorofamente,  dr  fortemente  oppoflo  a gli  auucrfaru  in  quelle  co- 
fi  , leqvali  ricercavano  contrailo,  vigor  d'animo , drfirga  in  refifiere,  fi  moflrò 
anchora  ualorofi  dr  gagliardo  d' ingegno  ,fi  come  egli  era  slato  pronto  ne'  ragiona- 
menti a ceder  & per fiader  e altrui.  Et  con  quefle  maniere  fece  Torfena  maufuetodr 
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amico,  (he  prima  era  huomo  terribile  & inuitto . Forfè  alcun  potrebbe  direbbe  1 
Salone  r acqui jlò  a gliMhcuiefi Saturnina,  ch'tfi  haueuano  perduta , & chcTo - 
plicola  fece  che  i Promani  furono  coflretti  a reflituire  il  paeje.che  già  haueuano 
Nel  giudicar  acquato . Ma  fempre  bi fogna  hauer  rijpetto  & conftderatione  a tempi  prefen- 
efllrb.iogno  fj  1 Tercjochc  bifora,  che  colui  che  gouerna  la  Kgpublica , faccia  uart  difegm  ,& 
conftderi  bene  in  'che  modo  ciafcuna  cofa  piu  facilmente  pojfa  fpcdirft  ; & coft 
p'pTcfcnu.  tp  rii  e mite  ne  lafcia  una  parte  per  conferuar  il  tutto , & facendo  picctola  perdi- 

ta , necaua  utilità  grandi [Jìma  : laqual  cofa  auucnne  allbora  a Toplicola.  Torchi 
battendo  egli  ceduto  il  territorio  altrui , acqutflò  alla  Citt à fua  tranquillità  & fa- 
iute:  & coloro  che  jperauano  di  fare  gran  cofa , fe  potcuano  ritenere  la  Città  lo- 
ro , per  opera  di  Toplicola  guadagnarono  gli  alloggiamenti  de  nimici,  che  gli  affe- 
dtauano:&  fatto  giudice  il  nimico,  aggiunfe  alla  uittoria  quelle  cofa  anchora,le-  f 
quali  quando  fi  fuffero  perdute,  & umto,la  uittoria  farebbe  nondimeno  Slata 
grata  & accetta . Tercioche  con  la  riputatone  della  uirtù  & bontà  fua, laquale 
Jopra  tutti  gli  altri  sbaucua  acquiftata  nel  fuo  Confolato,  pacificò  la  guerra  prt- 
fente , & leuò  l'apparato  della  guerra  contea  i Romani . 

» 
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* DELLA  V'ITA  D' esi LC1B IAD E. 

«sessi* 

ic  1 1 1 * d ■ nacque  rubili  fumi  per  padre  (y  per  madre  ; bet- 
te per  tutori  dopò  la  morte  del  padre , Pericle , e ^Anfrene . ten- 
ne Jlretta  amicitta  con  Socrate , onde  s’acquifi'o  gloria  (y  honorem 
La  fua  balia  hebbe  nome  vernicia,  (y  Zoptro  il  pedante ■ Fu  belli  fi- 
mo quanto  dir  fi  poffa . Et  perche  tartagliaua  un  poco  della  lingua , 
hebbe  grana  mirabile  nel  ptofauellare  . Mofirò  fegnt  di  uiuattfci- 

T--j-  -, — . q me  ingegno  fin  nella  fua  fanciullezza  . Hebbe  defi  deno  grande 

d’imparare  : ey  perciò  Infilati  da  parte  molti  altri  cH  erano  innamorati  della  fua  bellet- 
ta , tutto  puoi  falla  disciplina  di  Socrate , ilquale  gl’infignò  con  grandi  fimo  amorf.  j 
*Ando , effondo  anchora  garzone  alla  guerra  con  Socrate,  tlquale  ueggendolo  in  gran  pen- 
colo della  Ulta  , lo  fatuo, cydfifi:  ey  egli  poi  un'altra  uolta  refi  il  cambio  a Socrate.  Pre- 
fi moglie , ey  con  tutto  ciò  fu  incontinrntifiimo , Mofirò  leggerezza!  m molte  fut  arcioni. 

Fu  metto  grande  nella  /(epublica  , per  ricche^.*/,  per  nobiltà , fyper  eloquentia.  t'sò  ma- 

fnificenca  ■ Et  già  effondo  u fitto  di  garzone,  fi  diede  algouerno  della  p epublica  , doue  con 
ingegno  ey  con  l’audacia  fua  abbafiò  molto  gli  altri  Oratori  (y  Capitani,  iquah  affiraua 
no  al  primo  grado . Hebbe  gara  ty  concorrenza  to’  primi  della  Città  . Mofirò  impietà  <y 
perfidia  contra  la  fua  patria.  Fu  crudele  fuor  di  modo.  Fu  accufato  al  popolo  d’hauere  hauu- 
to  inpoca  rmerenzji gli  Dei  : (y  perciò  fu  confinato, eypofit  i juoi  beni  in  commune . Hebbe 
increduli  nanetà  d’ingegno  , c r fipp'fi  accommodare  con  ogni  forte  di  perfine . S'accofio 
f Mima . — (equi fio  la  grafia  da’  Barbari . fece  piu  notte  beneficio  alla  patria  fua  , anchor 
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U eh  elUrlifiiffr  mmtea.  Fu  grand, Jhm.  cr  mole,  .certo  Capitan  di  guerra:^ 

cM^onc/U  cefi  della  guerra  bellifinmiflr.it  agemine 
no  guarnente  nelU  patna^r  d,  nu,u*  studio  Lunaria  de fio,  e,  LdnLu  un'aL 
tr*  ulta  riputo  d.f  crfidu.cr  leuatgU  ilaeuern.  teteffercr.ma  retto  per  quell,, 

teme  amereUecb  egfi  era,  difarbemjfci,  X filtri*  tnrrataJ^uuem  {JJnteù 
^ruferfe  «e  de>  Per/, . dove, perdute  da'  lacedem»nq  gufati,  menti  4 fremente. 

LA  VITA  DI  ALCIBIADE» 

“'f  famiglia  d » Alcibiade  hebbe  origine  da  Euri- 
face  figlimi  d , Aiate  :fua  madre  hebbe  nome  D inumai  ha 
del  cafato  de  gli  Mcmeonidi , figliuola  di  Megacie  . 
Truouafi,  che  fitto  padre  Clima,  battendo  armata  una  ga- 
tta a fitte  fpefic , s acquifìò  grande  honore  in  quella  batta- 
glia , che  gli  Atheniefi  fecero  co'  mmici  appreffio  Arte— 
mifiio . in  quella  giornata  poi, che  fi  fece  a Cornea  co’  Beo- 
ti) > mentre  che  facetta  ufficio  di  ualorofio  faldato,  Cr 

7— — d ottimo  Capitano,  fi  morì  come  meri  tana  la  uinà  (ita, 

fdopè  la  morte  di  lui  Vende  e Artfrone  figliuoli  di  Santippo , 6'  parenti  fuoi, 
furono  tutori  d Alcibiade.  Dtcefianchora  (fiche  mi  pare  uer,f}imo)chc  Carnuta  a di 
Socrate  gtouo  molto  ad  Alcibiade  ad  acqui  fargli  gloria,  & honore  . Tcrciod  e la 
madre  di  Demoftbenc,  di  Lamacbo,  di  T ber  amene,  di  Vficia,  di  Formione,  di  Thra- 
q fibulo,&dt  molti  altri  , iquali  furono  in  quel  tempo  h onorati  & glori  ofi  perle 
co, e fatte  da  loro , non  lappiamo  cbifufje , ne  anebo  {e  ne  truoita  fatta  memetia  da 
Scrittore  alcuno . Et  io  truouo , che  la  balia  di  Alcibiade  fu  Lacedcmonia,  & heb- 
be nome  Amicla,&  il  fino  pedante  fu  Zopiro . Verde  de'  nomi  loro  hanno  fatto  me- 
moria granirmi  A attori  ,fi  come  Antiftbene,  & Vintone , della  bellrgga  d' Alci- 
biade  , non  c è forfè  nulla  che  dire , fienon  queflo  ; che  c fu  fitmpre  bello , perche  & 
fanciullo  ,& garzone, e buomo  fattogli acquiflò  tuttauia  gratin,  & uaghegrga. 

mi  par  molto  da  lodare  quella  openione  di  Euripide,  ilqual  dice  ; che  bellifjima 
e l età  matura  dell' buomo , laquale  egli  chiama  autunno . Ma  la  natura  principal- 
mente donò  queflo  ad  Alcibiade , ilebefi  può  dire  di  pochi  altri . Ver  quel  che  dico- 
no anebora  .tartagliaua  unpoco  Alcibiade  nel  fiuofauellare , la  qual  co/a  pareua 
che  deffie  una  certa  gratin , & uaghegpga  alle  fiue  parole . Ari  fio  fané  dunque  là,  do - 
u uè  egli  moi  de  Tbeoro , introduce  Alcibiade,  che  cofi  tartaglia  dicendo  , 

» » Alcibiade  allbora  a meriuolto 
• , Tartagliando  dicea  ; come  non  uedi, 

, , Theolo , ilqual  d'adulatore  hàuifol 
E Archippo  udendo  mordere  il  figliuolo  £ Alcibiade , diffe 
» > E pafjeggia  ,&■  slrafciita  una  fica  uefla 
» , Co'  certi  legifuoi,  che  dà  imitando 
, , Viu  che  può  far , per  famigliare  il  padre  : 

, , Fauella  in  gorgia , & fra.'  denti , tsr  tartaglia . 

1 fuoi  coflumi  effendouari  & diuerfi , fecero  anch'eglino , fi  come  è da  tredere , 
uarie  efr  diuerfemutationi  ; percioch  egli  fi  trauagliaua  in  cofe  importami,  & era 
anebo  egli  tr auag  fiato  dalla  fortuna . Et  perche  da  natura , egli  bantua  in  fc  tuoi- 
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te , & grandifiime  paffioni,  niente  altro  piu  defideraua  & penfaui,  fi  non  come  egli  % 
potcjfe  auangaregli  altri  huominidi  Signoria  , di  fama , tir  di  glorio  fi  fatti  : la 
qual  cofa  par  che  fi  uedeffi  in  lui  infin  da  fanciullcg^a,  come  fi  può  cono  fiere  da  al- 
cuni commentari  della  fua  pueril  creanza . Terciocbe  giuocando  egli  una  uolta  al- 
la lotta  con  un  certo  fanciullo , & già  tirandolo  a terra  lauucrjàrio  fuo , uolcndo 
Alcibiade  in  qualche  modo  fuggire  quella  uergogna , gli  prefe  to'  denti  una  mano,dr 
morficollo . Terche  Inficiando  il  fanciullo  Alcibiade , & gridando;  ch'egli  tnorde- 
ua  come  una  donna  ; ri  fio  fi . Alcibiade , & dijfe  ; patenti  i morfi  d'alci  biade  di  don 
na  ,o  piu  coflo  di  Leone  t Oltra  di  ciò  giuocando  egli  una  uolta , corncfannoi  fan- 
ciulli ( agli  offe,  diremmorioi,  ) ir  e/fendo  egli  per  trarre , pcrciocbe  il  tratto  era 
fuo  , paffaua  pcrauuentura  allhora  per  quella  uia  dou  effi  giuoc arano , una  carretta 
carica.  Terche  Mlcibiade  riuolto  al  carrettiere, prima  lo  cominciò  a pregare  ch'egli  ^ 
firma (]e  un  poco  la  carrettajincb'egli  hauefft  tirato  : ma  poi  ueggendo  che  quel  uil- 
lano  fie  ne  faceua  beffe , come  di  fanciullo  ch'egli  era , ir  tuttauia  ui liane fiamente, 
fecondo  fua  ufianga,  attendeua  a fiignere  innanzi  la  carretta,  ben  che  gli  altri  fan- 
ciulli ccdcjfero,folo  „ Alcibiade , parendogli  d'effere  in  ciò  ingiuriato,  fi  gittò  in  ter- 
ra lungo , & proflefo  innanzi  la  carretta  , dicendo  al  Contadino  ; che  pajfaffe  oltra 
a fio  piacere  . llquale  fi aucntato  dall' ardir  del  fanciullo,  & dalle  grida  di  molti 
huomini  da  bene , ch'eran  quitti  ,fubito  fermò  le  beflie , & la  carretta . Ma  dopò 
queflo , Mlcibiade  battendo  Infilati  i giuochi  fanciullefihi,  & pofio  l'animo  alle  di- 
ft  filine  liberali ,fì  diede  tutto  a ubidire  i precetti  & gli  auifi  de  maeflri^t  riempier- 
li della  dottrina  loro,  & con  diligendo  far  tutte  quelle  cofi , che  gli  parcuano  nccef- 
ftrie  ad  acqui ftar  uirtù  & erudii  ione . Solo  fuggiua  lane  del  fonare  come  mecani- 
ca,<ir  poco  conueniente  a gioitane  nobile,  & fopra  tutto  parca  c'haueffe  a noia  il  ® 
fuon  de  pifferi  piu  eh' alcuno  altro  fuono . Tercioch'egli  diceua  ; che  la  lira  non  ifie- 
maita  punto  della  figura  , & della  forma  di  colui  che  1 ufaua , ne  gli  faceua  brutto  il 
uolto  : ma  i pifieri  non  lafiiauano  ragionare  i compagni , & faccuano  l'buomo  cofi 
brutto , che  ogni  uolta  che  il  piffero  fonando  gonfi  aua  il  uolto  & la  bocca,  tanto  fi 
contrafaceua , eh’ a fatica  era  ricono  fiuto  da  coloro , iquali  ballettano  grandiffi- 
ma  famigliarità  & domcfticbegja  con  efiolui . Cantino , diceua  egli , i figliuoli  de' 
Tbcbani , pereioch'efi,  non  fanno  fauellare;  & noi  Mtheniefi  imiteremo  l'efiempio  di 
Minerua  & d\A polline , iquali  da'  no firi  antichi  habbiamo  intrfo  , ch'edificaro- 
no la  Città  nofira  ;&  che  T allude  ruppe  il  flauto,  e M polline , feordeò  il  fonator 
del  flauto.  Ora  come  quefle  parole  d'Mlcibiadc  dette  daini  parte  per  burla,  & 
parte  da  donerò , furono  diuulgate  (ragli  altri  giouani , iquali  lodauano  l openio-  U 
ne  di  lui  come  honoreuole  & generofa  ,i  pi fieri  furono  cominciati  hanerfi  in  tan- 
to uituperio , che  fubito  di  comrnun  lonfintimcnto  fimili  inflromcnti  furono  dif- 
meflt  ,&  cacciati  da  tutta  la  compagnia  dille  perfine  nobili  . Trouafi  firitto  nelle 
accufe  d'Mntifontc  ; che  Mlcibiadc  efiendo  anchoragiouanctto  ,fi  n'ufcì  una  itottt 
fegretamentedi  cafa , e andò  a trouare  Democrate  fuo  innamorato  ; gir  che  grifo- 
ne uoìlc  mandare  un  bando  publico  di  lui , percb' e'  non  fi  trouaua  : maTericle  non 
uolfe . Tei  cioch' egli  gli  di  fie  ; o grifone , fi  Mici  biade  è morto , che  noi  nolfap - 
piamo  , fra  un  giorno  almeno  fi  faprà  la  morte  fua  : ma  s'cgli  è fano  gr  fatuo , per- 
che uuoi  tu  uituperarlo  con  queflo  bando  ? dice  di  piu  anebora  Mntifonte  ; che  nella 
paleflra  di  Sibirtio , . Alcibiade  amaggò  un  de'  compagni  fuoi  con  un  baflone . Ma 
perche  quefle  cofi  fi  trouano  firitte  da  un  fuo  capitalismo  nimico , ilquale  cercanti 
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A piu  toflo  l'infamia  {Alcibiade , clx  la  aeriti  della  bifloria  , difficilmente  poffo  dar- 
mi a credere,  che  fiati  uere.  Ora  ueggendo  Socrate,  che  molti  hnomini  grandi  & ric- 
chi di  quel  tempo , erano  dishoneftamente  innamorati  d' Alcibiade , effendi)  egli  Fi- 
lofofo  & dotto  , glie  ne  uenne  una  compaffion  grande,  & deliberò  con  tutte  le  fut  Caeion.che 
forge , liberarlo  da'  disbonefii  amori , & riducerlo  a una  ottima  difciplina  & mo-  ” ^ 
do  di  ben  uiuere  ; parendo  di  conofcere  in  lui  ,aguifa  d albero , ilquale  era  per  prò - fc,p]in°r'er  '* 
ducere  belliffimi  fi  attigna  ffieranga  di  douer  fare  gran  cofc.Et  tanto  piu  uolentieri  Alcibiade. 
pensò  di  uoler  ciò  fare, perche  trono  Alcibiade,  come  egli  anchora  sbanca  imagina - 
to, tutto  dijpoflo  a quefia  intentione.  Et  benché  egli  lo  uedeffi  già  molto  prima  occu- 
pato dalla  turba  de  forcftieri, Cittadini  et  confederati  Squali  con  rie  c Legge, d ig  n i ti 
lufingbe, et  gratia  allctta  nano  l'animo  di  lui  : nondimeno  egli  haueua  a)  me  da  ufare 
B cantra  quefia  paura,’ per  non  comportare  che  fi  honorata  pianta  perdejje  il  frutto  fui 
fiorire . Tcrcioche  la  fortuna  non  cinfe  ne  circondò  mai  cofa  alcuna  di  quefii  che  noi 
chiamiamo  beni  efleriori  tantoché  la  Filofofia  con  oratione  libera  et  gagliarda  non 
poffa  arriuarui . Tirato  dunque  dal  defiderio  {imparare  , & dall'amore  della  fa- 
pienga , fubito  dato  litentia  a tutti  gl'innamorati  e adulatori  fuoi , rinolfe  l'animo 
alla  difciplina  di  Socrate , & poflo  da  parte  tutte  l altre  cofe , incominciò  a pigliar 
domefiichegga  con  ejfolui,  ad  afcoltare  i ragionamenti  fuoi,  e a non  parti) fi  mai  dal 
lato  di  quel  fauiffmo  huomo  . Tercioche  Alcibiade  uedeua  ,clx  Socrate , come  gli 
altri  amadori , non  tercaua  la  gratia  de'  fanciulli , ne  pigliar fi  piacere  della  lor  bel 
legga , ma  cercaua  la  modefiia  & la  uirtù  ; & Jopra  tutto  s'aff'aticaua  in  quefto;  xa  de  fonemi 
che  coloro  che  uolcuano  0 potcuano  e/fere  ammaeflrati , Inficiando  ogni  disbone  fide  *'•. 

C infolentia  , imparaffero  filo  da  lui  buoni  coflumi  . Il  gallo  dunque,  come  dice  quel  Prouerbio. 
poeta  ,abba fio  la  fuperbia , & calò  giù  l'ale . Tcrcioche  Alcibiade  filmando,  che 
la  difciplina  di  Socrate  fuff  e quafi  un  dono  degli  Dei,  mandato  a infegnare  & ani- 
ma ef  Ir, ire  igiouani,difiregzaua  fe  Reffo , et  lui  riueritia;amaua  la  uirtù  0 piu  lofio, 
coni:  dice  Tlatone , portaua  in  petto  f imagine  dell  amor  fuo  . Onde  molti  Athe- 
niefi  incominciarono  a marauigliarfi , che  Alcibiade  bora  cenando  con  Socratejio - 
ra  con  lui  lottando bora  e/fendo  feco  in  un  mede  fimo  padiglione  ,fi  poco  conto  fa - 
ceffe  di  tutti  gli  altri  amadori , iquali  di  continuo  lo  corteggiauauo , & con  alcuni 
di  loro  ancho  fuffe molto  infolente;come  fi  dice  ch'egli  fu  ner fio  Anito  figliuolo  {An  *’ 

thenione.  Coftui  liauendo  inuitato  molti  fuoi  amici  a cena,  pregò  molto  caldamente  £u(Jei 
Alcibiade  anchora,  di  cui  era  fieramente  innamorato , tb' anch'egli  ueniffe  a quefia 
O fua  cena . Doue  Alcibiade  facendo/!  beff  e di  lui  ,fe  n'andò  a cafa , & quitti  ubbria- 
catofi  cor  fi  dopò  cena  a cafa  { Anito  ;&  entrando  per  la  porta  della  fiala , donerà 
una  credenza  tutta  fornita  di  uafi  d'ero  {r  d'argento,  prefa  l'occafione,  commandò 
{ feriti  fuoi , che  pnfiamente  togheffero  fu  la  metà  di  quei  uafi , & gli  portajferoa  ' ’ 

eafk:  & ciò  fatto  Alcibiade  anch'egli  fuggendo  andò  lor  dietro . Ttrche  biafiman-  |cru,  g;j  ,t  «é 
do  tutti  coloro  , eh' erano  a tauola  la  sfacciategga  e infoienti  a {Alcibiade , foto  u d’Anito. 
Anito  diffe;  Zappiate , amici  miei,  eli Alcibiade  non  fittamente  non  è Rato  sfac-  Lo  (fodere,  «V 
ciato , ma  libera  le  anchora  <Sr  bimano  ; pcrclx  potendo  egli  portai  fene  a fuo  pia-  Croci  chiama 
cere  tutti  quei  uafi , ce  n'hà  la  fidato  la  metà  . Et  cofi  Alcibiade  Rr  annua  fuor  di  11  saTÌÌf.cu 
modo  tutti  gl'innamorati  fuoi , fatuo  che  un  cerco  forefliero  : ilquale  per  acquiftar 
la  grada  & l'amor  di  Alcibiade , uendè  ciò  ch’egli  haueua,  & fattone  da  cento  fia-  n'n*V^  °iti 
deri,  le  parto  ad  Alcibiade  grettamente  pregandolo , che  fuffe  contento  accettar-  m'CiQ  quattro 
le.  njfe  Alcibiade  aUhora , ma  per  non  parere  di  rifiutar  la  cortefia  delfuoinna-  Giulia . 
yiTE  DI  TLVTAfi.CO.  I 
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mo,rato , pur  gli  prefe , & la  fera  lo  meno  feto  a cena  ; & poi  c'/.cblerp  cenato , gli  * 
restituì  ifuoi  denari  ;&  collimandogli  che  t altro  d)  fi  nandaffe  in  ptagga,@- 
rincarale  i dati j & legabelle  a ' doganieri , i quali  erano  per  comperarle  allo  incan- 
to da  prendenti.  "Perche  rifiutando  colui  d’entrare  in  tale  imprefe,  laquat gli  pate- 
na, che  di  gran  lunga  auangaffele  fue  forge,  percioche  ella  era  per  coftare  di  molti 
talenti -> tlcib  ade parte  c on  minacele  ,er  patte  con  perfuaftoni  lo  coflrinfe  a cim - 
piacere  a queflafua  uogha:  percioche  tra  i doganieri  e Alcibiade  era  già  molto  pri- 
ma inimi  citta  capitale  . il  foreflicro  dunque  la  mattina  per  tempo  effondo  ito  in 
piagga, rincartò  le  gabelle  a doganieri  un  talento.  Ora! doganieri  mar auighandofi 
molto  dell  ardire  di  quel  f ore  fiero , come  di  cofa  nuoua  dr  non  affettata  , dr  hauen- 
dola  molto  per  male,  cominciarono  a gridare  ; che  quel  fora fliero  dtjfe  mallcuadere, 
credendo  qua  fi  ch'ejfu  nonfufje  per  poterlo  trouare . Vcrche  il  fon fiero , il  quale  co  F 
nofieua  molto  ben  le  fue  forge,  fuor  di  modo  fpauentato  per  le  grida  di  cofloro,pa- 
i euagia  che  fi  uoleffe  fuggire;  quando  Alcibiade  riuolto  al  magi[ìrato,<pfli  i, dtjfe, 
i ni:o  amico , & pero  fiat  e contenti  accettarmi , perch'io  voglio  entrar  malcuador 
Perini.  I doganieri  ,iqua[i  erano  ufati  con  nuove  compere  fimpre  Jodisfar  le  vec- 
chie ueggendo  che  la  cofa  noneraallbora  per  nufeir  loro  ,&  emofeiuta  l'afìutia 
d .Ahi biade , laquale  in  gran  pericolo  menata  il  credito , & le  f acuità  toro, fi  pir- 
derono grandemente  d animo  . T'ipn  ueggendo  dunque  altro  rimedio  d fatti  loro, 
che  leuarfi  dinnangi  coflui , cominciarono  a pregarlo  & confortarlo,  che  pigliando 
da  loro  denari , fi  uoleffe  partire . Ma  non  udendo  -Alcibiade  th'cgli  pigli  offe  mali 
co  (firn  t alento , egli  non  fi  partì  prima , che  i doganieri  ,fi  come  volle  Mlcihiadegli 
leabcro  dato  un  talento  intero  . Et  tofi  -Alcibiade  finga  alcun  fuo  danno  fé-  G 
tentile  al  foreftiero  amiio  fuo  . Ora  Socrate  ufando  in  quel  tempo  Hudio  & dili - • 
gentia  in  ammacflrarc  -Alcibiade , antborcke  molti  huomini  nobili  in  ciò  s 'opponef- 
Jero , diffoncua  talmente  quel  giouanetto  alla  modefiia  e alla  tempcrantia,  <£r  tofi  lo 
ffjiicntaua  da  ogni  disboncflà , ch'egli  bene  ffcffo  con  molte  lagrime  racconmanda- 
ua  fiflejjo&la  falutc  fua  a Socrate;  rifoluendoft  a non  defiderar  cofa  alcuna, 
laqual  non  fuffe  accompagnata  con  la  uirtù  ,&con  Iboneflà.  Et  benché  alcuna 
volta  pareffe,  ch'egli  non  portaffe  riuercntia  fi  non  a Socrate  foto , nondimeno  u in- 
cendo in  luii  defidcrif , non  patena  contener  la  ragione,  fi  c he  partendo  da  quel  fa- 
uiffuno  lincino  , egli  fi  daua  a diuerfi  disboncflà  ir  piaceri  d'ogni  forte  . Onde 
Cleante  hebbe  a dire  queflo  motto  di  lui . Alcibiade  per  [ orecchie  filo  da  Socrate 
è t renato  , ma  da  gli  altri  innamorati  fuoi  pei-  molte  parti  del  corpo,  lequali  bone-  U 
flamcntc  nominar  non  fi  poffono,  cioè  il  Mentre , le  membra  uergognofe , ir  la  vola . 
Tcrcioche  l animo  di  lui , come  dice  anchoTbttcididc , era  molto  inclinato  alla  dif- 
honeflà  & Infuria , e a tutte  quelle  cofe , che  recano  altrui  diletto  , fecondo  che  fi 
poti  giudicare  dalla  Hrauagantia  del  uiucre  fuo  . Ma  fra  ì molti  innamorati  di 
-Alcibiade  fine  ritrouauano  alcuni,  iquali  empiendo  innangt  tempo  con  uanc  lu fu- 
ghe l' orecchie  del  giouanetto  gli  diccuano  ; ch'egli  era  huon.o  nato  a tutte  le  cefi 
grandi,  & che  non  era  ninno  in  -Athenc , ilquale  fi  potefje  paragonare  con  tffclui  di 
grandegga  d ànimo,  d eloquentia,  o d ingegno  . Turche  s egli  andava  àlgotierno  del 
la  Hjpublica  , era  per  auangaredi  gloria  & di  grandeggia  non  folamente  tutti  gli 
altri  oratori  <*r  capitani , ma  Tericle  anchora  tanto  celebrato  <£~  famofo  appriffb  a 
tutte  lenatioiii . Ma  come  il  ferro  intenerito  dal  fuoco, per  l’acqua  poi  raffittito  di 
nuouo  fiale  indurire  ,cofì [ingegno  d' -Alcibiade  per  diuerfi  lufmghe  cadi  to  nelle 
*■  - - - dclttie 
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jt  delitie,&  ne' piaceri , per  la  Capienza  di  Socrate  p arcua  cbeuenijji  a raffrenarli 
tir  riducerfi  a bene  operare  . Terciocb'egli  del  continuo  non  rifinaua  mai  di  con- 
fortarlo, di  ammaeflrarlo  ,cr  liberamente  anchora  riprenderlo , con  molte  parole  Riprenioo* 
mofirandogli , che  in  lui  non  era  ne  prudeutia , ne  modejlia , ne  finalmente  fegno  al-  ai 

cun  di  uirtù . Et  "Perciò  colui , che  fendeua  tutto  il  tempo  della  fua  una  ne  piace- 
ri del  corpo , tir  nella  luffuria  dell'animo,  non  fi  poteua  chiamare  huomo,ma  piu  to- 
fio  mofiro  , o qualche  arrabbiato  animale . QucjU  modi  ufaua  Socrate  a tener  baf- 
fi la  infolentia  d'MUibiade , laquale  quanto  in  quella  età  fuffó  grande  in  lui,  facil- 
mente fi  può  conofcere  da  quelle  cofe  che  fi  fondettedi  [opra  , ir  da  altre  che  fi 
pojfon  dire . Dicefi  anebora  ; che  quefio  giouanetto , battendo  deliberato  di  imparar 
grammatica,  ritrouò  un  maefiro , die  non  era  molto  dotto.  Perche  Alcibiade  doman  Maeftro  di 
J dandogli  una  uolta  l' opere  d H omero , tir  rifondendogli  il  Maeflro  ; ch'egli  non  ha-  gramatica  di 
ueuacofa  alcuna  d‘  H omero  ,effo  non  potè  fopportar  l'ignoranza  fua,  ma  dandogli  Alcibiade,  da 
d un  pugno  fi  partì  da  lui . Mudando  poi  da  uno  altro,  ilqttal  gli  diffe;  chi egli  ha-  t“*  fPrclX4‘ 
ueua  un  libro  d'Homero  emendato  da  lui;  & tu,  ditegli,  non  ti  uergogni  a infegnar 
grammatica , dotte  tu  ti  potreflc  mettere  a informare  i giouani , ejjcndo  atto  a cor- 
reggere fi  honorato  poeta  t Dicefi  ;.ch'  Mlcibiaie  effóndo  ito  una  uolta  per  } duellare 
a Pericle , prima  ch'egli  eutrofie  in  corte  gli  fu  rpoflo  ; ch'egli  era  molto  occupato; 
percioch’ e’  penfaua  fra  fe  mede  fimo , come  c poteffe  rendere  conto  agli  Mtheniefi . 

Perche  par  tendo  fi  Alcibiade  diffó  ; or  non  farebbe  egli  meglio, che  Pericle  cercafc  Detto  argot* 
tir  penfafit,  in  che  modo  egli  non  rendefie  conto  i Dopò  quefio,  Mlcibiade  riuolgen - d Alcibiade. 
do  l'animo  alla  lode  della  guerra , andò  infieme  con  Socrate , nelquale  egli  hatieafem-  Alcibiade  ao  ■ 
C prt  poflo  grandi  fimi  feranga  della  fua  aita  , alla  città  di  Potidea  nel  campo  degli  di  alla  guer- 
Mcbeniefi , tir  poco  dapoi  effóndo  fi  fatta  quiui  una  afri  filma  giornata , ancborche  ric°  Socrate, 
amenduc  ualorofamente  tir  felicemente  combattefiero,poco  nondimeno  mancò,  eh' Mi 
cibiade quel  giorno  non  ui  lafciafic  la  uita . Percioch' effóndo  egli  ferito  in  batta- 
glia, non  fi  poteua  piu  difendere,  quando  Socrate  fubito  correndoui  a foccorrcrlo , icibijJe  f • 
fece  ritirare  i nimici , tir  faluò  la  uita  ad  Mici  biade.  Per  laqual  cofa  i Capitani  del  to  jy 
l' efferato  gi  ufi. unente  erano  tenuti  a premiar  Socrate  ; ma  perche  parcua  eh' e fi  fa-  e laluito  da 
uoriffóro  molto  la  gloria  tir  la  dignità  d'MlabÌjde,tir  perciò  defiderando  Socrate  di  Socrate. 
uederepiu  lofio  accrefiere  l'honorata  ambii  ione  di  lui  nelle  cofegenerofe  & illuflri, 
che  farfii  honorc  a fi  fleffo  ,fcce  dinanzi  a tutti  belli  fimo  tef limonio  della  fortezza 
d' Mlcibiade , tir  con  molte  parole  confortò  quei  capitani , che  gli  donaffóro  una  co- 
ti rana  con  una  armidura  intera . Et  poco  tempo  dapoi,  quando  gli  Mtheniefi  in  quel 
la  giornata , die  fi  feie  a Delo,efiendofi  mefii  in  rotta,  fi  diedero  a fuggire,  Socra- 
te trouandofi  in  pericolo  grande , percioch' egli  era  a pitdi , tir  f uggendo  con  l'ar- 
mi , perche  inimici  battendo fatta  grandi fiima  uccifione  gli  Siringcuano  molto  alle  Socrate  dife- 
falle,fudifefotir  faluato  da  Mlcibiade  fola  ilquale  era  a cauallo.  Ma  innanzi  a (o  • e labiato 
quefio  tempo  molte  cofe  fece  Mlcibiade , kquali  par  ch'appartengano  a qneflamia  Aubade. 
hifloria . Faceica  Mlcibiade  certo  giuoco  co'fuoi  compagni , doue  fenga  effere  pro- 
vocato a ciò  fare  ne  da  odio , ne  da  ingiuriaste  da  alcuna  giufla  cagione , diede  d’un 
pugno  fui  uifo  a nipponico  padre  di  Callia , ilquale  era  allbora  di  grandi  filma  aut- 
torità  tir  credito  in  Mthene  per  ricchezze  , & per  nobiltà  di  fangue  : tir  ciò  fece 
egli  per  bautr  giocato  una  feommefa  ,& per  far  riderei  fuoi  compagni . Laqualco-  ,» 

fa  come  fi  feppe  dal  popolo , battendo  ognun  per  male  la  ingiuria, ch'era  Hata  fat- 
ta a quel  chiari  fimo  tir  bonoratiffimo  Cittadino , Mici  biade  tutto  impaurito  l'altro  4 • 
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di  per  tempo  fe  n’andò  acafadHìpponico,&  entrato  dentro  ella  porta, fobico  cheto  £ 
vide , fpogliatofi  in  un  tratto  ignudo  nato , fi  gl' inginocchio  innante}, pregandolo  ccn 
iflanga,  ch'egli  pigi  affé  di  lui  quella  ucndetta  , <&  fodisfattione  eie  gli  pareva.  Ma 
egli  fobico  fiordatofi  della  ingiura  ricevuta  , non  pure  perdonò  ad  Alcibiade  ,ma , 
come  dicono  anchora  alcuni , gli  diede  per  moglie  Hippareta  foa  figliuola  : aneber 
che  molti  dicano  ; che  non  nipponico , ma  Callia  fu , che  gli  diede  la  figliuola  ;an- 
chor  che  molti  dicano  ; che  non  nipponico , ma  Callia  foche  gli  diede  lafigliuola;(*r 
u aggiungono  di  piu  ; ch’ella  fu  data  per  moglie  ad  Alcibiade  con  una  dote  di  dicci 
talenti  ; ch'egli  poi , quando  Hippareta  gli  bebbe  fatto  figliuoli , cauò  dieci  altri 

talenti  di  Callia  Juo  padre,  quaft  che  cofi  fufferorimafi  inficine  d'accordo . Et  che 
dopò  quefio,  Callia  per  fuggire  altri  fintili  inganni , fece  trftamento,  Inficiò  bar- 

de il  popolo  d'Athene,cafo  ch'egli  fufifie  morto  finga  figliuoli  Ma  Hippareta,! aqua-  F 
le  dalla  foa  fanciullcgga  era  Hata  ammaefilrata  nelle  virtù  ,&  ne'  buoni  coflumi, 
ricevendo  ogni  dì  molte  villanie  e ingiurie  da  Alcibiade  (penioch  egli  manifefila- 
mente  attendata  a gli  amori  delle  bagafeie  efir  fortfiiae , & della  Città  ) non  poti 
lungo  tempo  fopportare  qitefilo  dishonefilo  modo  di  uittere  troppo  contrario  alla  foa 
natura  . Vfcendo  dunque  di  cafia  d' Alcibiade ,. fi  n'andò  a cafia  del  fratello.  Ma 
ueggendo  poi, eh' Alcibiade  teneva  poco  conto  di  qucftafoa  pan  ita,  tt  di  ciaf  una  al 
tra  cofa , ch'apparteneva  a lei , pregaua  cb'cffo  le  dejfe  almeno  li cent ia , di  potergli 
dare  il  libello  del  rifiuto  apprefjò  il  Magifilrato  , come  uo levano  le  leggi . Et  a pena 
era  ella  uenuta  a quel  luogo , dotte  fi  raunaua  il  magifilrato , che  fopragiugr.cndoui 
Ah  ibiade.in  prefentia  d ogn  uno  prefe  la  moglie, & finga  che  alcun  gli  facejfe  con- 
trafilo , ue  haucjfi  ardimento  di  torgli  la  donna.pcr  meggo  la  piagga  fe  la  menò  a G 
eafa  . Quefta  donna  poi  fi  flette  fempre  con  Alcibiade  fino  all  ultimo  tempo 
di  foa  aita  . Et  cofi  venne  a morte  quafi  in  quel  mede  fimo  tempo , che  Alcibia- 
de navicò  con  la  fica  armata  a Efefo.  Mala  uiolentia  d' Alcibiade  , la  quale 
parve  che  egliufafife  a menarne  la  moglie , al  popolo  Atheniefic  non  parve  ne  in- 
giufla , ne  punto  lontana  dalla  Immanità.  Vcrciocbe  fi  dite  ; che  quello  magifilra- 
to fin  ordinato , acciocbe  in  Ai  bene  fu  fiero  per fone,  lequali  leuando  le  difi  ordie 
&r  le  gare  , fiamcttcndoui  l'auttorità  publica  ,fi  sforgafi'cro  di  mettere  d'accor- 
do la  moglie  col  marito , e il  marito  ccn  la  moglie  . Alcibiade , hauendo  com- 
pero un  gracidiamo  cane  per  fiettanta  mine  ,gli  tagliò  la  coda , & la  fi  dio  andare 
per  la  Città.  Vere!)  effondo  paruto  ciò  a molti  cofa  goffa  & da  paggo , Cr  perciò 
avifandologli  amici , & riferendogli  ciò  che  fi  diceva  di  lui,  Alcibiade  ridendo  dif-  JJ 
fe  loro;la  cofa  m'i  riufiita  a punto, come  io  voleva  : perciò  ch'io  hò  uoluto  dare  que- 
lla occafìone  di  ragionare  agli  Atbeniefi , per  levargli  ,on  quefle  novità  da  fauci - 
Lir  di  me  cofi  peggiori,  come  efiì  fono  ufati . Hebbe  Alcibiade  ( per  ragionar  d'al- 
tro ) il  primo  mego  a governarla  fiepublica  ,dal  donare  altrui  denari,  fatto  non 
per  confiìgtio  o con  arte , ma  a forte  ctr  a cafo . Tcrcicchc  fi  dice  ; che  f affando  egli 
dappreffo  a un  certo  luogo , dove  una  gran  moltitudine  d’Athenicfi  gridava.  & fa- 
ceva molto  flrepito  ,dr  intendendo  chrvuiui  erano  flati  difptnfati  alcuni  denari. & 
che  ciò  era  flato  cagione  di  quel  tumulto;  andò  là  preflan  ente , & con  gran  lil  era- 
liti  donò  denari  al  popolo  d'Athene:  efiendogli  poi  fatto  ft  fla  cr  favore  dal  popolo, 
Alcibiade  ine onfìderat amente  per  la  grande  allegrtgga , ch'egli  haueua  ,fi  lafciò  , 
non  fi  nc  accorgendo , ufi  ir  di  mano  una  flarna , ch'egli  haueua  fitto  il  mantello  : 
perche  ueggendota  tutti  coloro , cb'cran  quivi , Molare , & perciò  molto  piu  che  pri- 
ma 
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jl  ma  gridando , & per  piacere  ai  -Alcibiade  affaticandofì  ogniuno  per  pigliar  quell» 
uccello , dicefi  finalmente  ch'-Antiocho  goucrnatorc  lo  prtfe , & lo  reflit uì  ad  -A lei- 
biade : & perciò  gran  famigliarità,  & amicitia  nacque  tra  loro . Ora  benché  le  ric- 
cbegje , il  parentado , la  gran  quantità  de  gli  amici , & molte  altre  cofe , le  quali 
finga  alcuna  fua  fatica  gli  acqui ftauano  affai  fiimi  pa  rtigiani  & fautori , giouajfcro 
molto  ad  Alcibiade  a fargli  bauere  dignità  nella  l\epublica , non  nera  però  co  fa  al- 
cuna , con  laquale  egli  uoleffe  piu  toflo  ualere  apprejfo  il  popolo  d-Atbenc , che  con  Eloqnen*»  di 
l'eloquentia&  con  l'arte  del  dire . 7{e  fu  punto  in  ciò  nano  il  deflderiofuo  .Ter-  Alclt,,“ie  • 
ciocbe  quanto  fuffìe grande  T eloquenza  di  -/ ltcibiadc,e  i Comici  nc  fanno  teflimonio, 
tr  Demoflhene  eloquentiffimo  oratore  ,&  Tlxofiaflo  f affermano  anebora  ej]ì  ; l'uno  Orjl!one  ^ 
de' quali  in  quella  oratione , che'  fece  contra  Midia,  chiama  Alcibiade  Orator  Alcibiade  cò- 
£ grandi  filino  :&  l'altro  in  molte  cofe,  ma  fopra  tutto  nella  /acuità  della  inuentionc  triMidu. 
grandemente  lo  loda  ; e in  quefla  qualità  di  lode  talmente  l'konora , che  lo  mette  in- 
nangi  a tutti  gli  -Aibenicfi . Era  Alcibiade  non  folamente  ottimo  inuent  ore  delle  9nint0  /“®e 
cofe , lequali  giouauano  alla  fua  caufa , ma  anebora  fabricatore  & maeflro  di  quel-  '^[ì^re  * 
le  parole  ,lequali  conueniuano  bene  alla fua  intentione , & gli  pareuano  acccniiea  Outoic.. 
perfuadere . Ma  alcuna  netta  anebora  quando  gli  mani  aitano  le  parole , i cine  pa- 
reua  che  ricercafie  il  bi fogno  jtsò  di  ripigliare  quelle  cofc  ch'egli  banca  dette  prima, 
per  continuare  f oratione  finga  intermi  filone  alcuna . Ma  fra  teiere  cofe,  che  fi  rac-  A Icibùde  fco- 
contano  d' -Alcibiade  , queflobabbiamo  aneto  per  chiaro  .ch'egli  fi  dilettò  tanto  di  uc,fi 
mantener  caualli , per  fargli  correre  ne  giuochi  Olimpici , eh  al  tempo  Juo  non  fu  ,c  a.  tcner  M 
ne  f{e  , nc  Intorno  priuato  alcuno , eh in  qi.ella  grandi  fiima  folennità  di  giuochi , che  usili . 
fi  faceuano  ogni  quattro  attui , conducefie  fette  carreitc  in  Olimpo , come  fece  -Alci-  rj  tkf 

^ biade.  Et  Tbucidtde ,tlqual fu -Atheniefe ,&famofo Scrittore d’Hi florie,  ferine;  ronìpiadetl 
eh' -Alcibiade  futi  fecondo  e il  quarto  uimitore  in  quei  giuochi . Ma  Limpide  uag-  tene»,.  tinq: 
gmnfe  ambo  il  tergo , dicendo  ; ch'egli  auangò  tutto  lo  JpleiMre  della  gloria  di  lui  : 
peni  oche  dice  in  quello  modo  ; 

, , Te  canterò  di  Clinia,o  bel  figliuolo, 

» , Che  tutta  Creda  uincitor  già  inde 
,,  Gir  di  gloria  quel  dì  lieto  &fupcrbo, 

. , , Che  de' giuochi  d'Olimpo  luueflt  il  pregio  ; 

• ’ ■ ,,  Seudoti  apparecchiate  tre  carrette . 

, , Mandò  il  tuo  nome  allhor  la  tromba  al  Cielo  ; 

,,  Et  perciò  ben  due  uolte  incoronalo 
B » » Falli  di  bianco  oliuo.  0 gloria  iUuflre , 

i > Qjiel  che  piu  non  auuenne  ad  a’tro  Greco. 

,,  Tu  folo  uincitor  d’olimpia  hauefti . 

-A  quefla  uittoria  d .Alcibia  le  grande  ornamento  par  ch'arrccaflero  gli  honori , 
iquali  magnificamente  gli  furono  fatti  da’  Greci  -A fi  ani . Tercioche  gli  Efesi)  con  Honori  fitti 
animo  molto  grato  rii  mandarono  a presentare  un  belli  [fimo  e attillato  padiglione  ; * , A,c’.bÌJ,je 
« Chif  uut  ime  per  gli  facriftcìj , & biada  per  ti  c malli  ; e i Ltsbq  uino,  & tutte  l al-  g|,  A ,1,0^. 
tre  cofe , cb'appartcneuano  a fare  un  conuito  . Ma  poco  dopò  quefla  gloria , acqui- 
flara  dalla  uittoria  d'olimpia  ,fu  macchiata  alquanto  da  una  certa  calunnia , la- 
quale per  inuidiaj& • per  maliuolenga  sera  leu  sta  in  infamia  d' -Alcibiade . Ter  ciò-  Diomede  f*. 
che  dicefi  ; che  a quel  tempo  era  in  .Athenc  un  certo  Diomede  famigliare  d'Mlcibia-  m'g|'J[cU  ^ 
de  ,$•  perfona  da  bene , ilqualc  defìderofo  molta  d attener  uittoria  in  Olimpo,  lo  u e' 
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fregò,  di' a infamia  furigli  iomper affé  una  lanetta  pubiica,  laquale  egli  lanca  in-  4 
tifo  ch'era  in  -Argo  : perche  c'  fapeua  cb'AUibiade  hauena  gran  credito  & anneri- 
ta in -Argo . ydito  quello , dicono  ; cb’ -Alcibiade  comperò  perfe  quella  carretta  da 
gli  àrgini  ,fimga  tener  conto  alcuno  di  Diomede , dolendofi  & gridando  colui  ; che 
queflo  era  inganno  cTbuomo  di  mai  affare  & non  ufficio  d'amico.  Dicono  olirà  di 
ciò , come  fi  può  uedere  per  l'orptioiie  dlfoci ale  feruta  in  fauor  delle  carrette  f.  er  il 
figliuolo  d -Alcibiade , che  fopra  di  quefia  cofaju  fatto  un  piato , nelqualc  T.fia  , & 
non  Diomede  ( come  uoglion  molti )fujuo  auucr fario  . Ma  poi  cb' Alcibiade  effen- 
doanebora  nella  fua  gionanegga  ,fi  mife  a gouernar  la  l\epublica,fubito  con  lo  in- 
gegno ardir  J'uo  raj  frenò  il  corfo  degli  altri  Oratori  iquali  folcuano  j duellai  e al 

popolo,  &•  Solamente  belle  ardimento  di  pigliare  afi>  ri  fìnte  gare  & conte fe  bora 
contraFeace  figliuolo  d Erafiflrato  ,&  bora  conira  T qjcia  figlinolo  dilacerato  , 
Intorno  già  fatto,  & hanorato  Capitano  di  guerra . Era  ?{jcia  di  piu  tempo  c h‘ -Al- 
cibiade,& Feace  era  qua  fi  dun  medefirno  tempo;  & pure  allbora  pareua  ch'egli  met- 
teffe  i fondamenti  della  dignità  fica  , come  -Alcibiade  ; doue  in  ciò  grande  aiuto  & 
fauor  gli  banano  la  nobiltà  del  fangue , & molte  altre  cofe,  come  ad  Alcibiade.  Ora 
nelle  raunange  de'  Cittadini ,&■  ne'  ragionamenti  famigliavi  era  [Untato  Feace  mol- 
to elegante  & leggiadro , ma  poi  nel  fauellare  in publico , Oratore  poco  uthemente . 
Onde  Ekpoli  chiama  Feace  ottimo  nel  ragionare  ,& debile  nell  orare . Furono  an- 
ebora  ah  uni,  iquali  battendo  fcritta  una  certa  ovattane  cantra  Aliibiade.ffi  di  Pea- 
te queflo  fcrijfero  anebora  ; cb' Alcibiade  ,fi  ritenne  una  licita  certi  uafi  d'oro  & 
([argento , iquali  gli  Atbeniefi  ufauano  di  portare  attorno  nelle  ptmpe  & nelle  fup- 
plicationi,  cr.  ch'egli  fe  ite  feruiua  poi  ne  conni  ti  ch'ogni  giorno  faccua,  come  fe  fuf - 
fero  siate  fue  cofe  proprie  . Era  in  quel  tempo  un  certo  Htperbolo  Terithedc , del  ® 
quale  come  d'buomo  federato  & maluagio  ,fà  meni  ione  Tbucid.de . Cofiui  facen- 
do profcjfione  di  raccogliere  tutto  quel  che  fi  diccua  in  biafimo  altrui , daua  grand* 
occafionc  a'  Toeti  Comici , iquali  in  quel  tempo  riprendevano  molto  alla  libera  i co- 
fiumi  degli  huomini,  di  vituperare  ognuno . Oltra  di  ciò  pareva,  che. in  quello  mol- 
to fi  glori  affé , elicgli  (fregava  & poco  S limava  il  buon  nenie  : laqual . cofa  anebo- 
ra che  da  alcuni  fi  a chiamata  ardire  & fortezza , non  però  era  lodata  da  ninno.  Di 
cofiui  dunque  come  di  mìnifiro  fpeffe  uoltc  fi  feruiua  il  popolo  dì Attiene,  adi  uni  ga- 
re quei  ragionamenti , iquali  raccontauano  i difetti , il  vituperio  ,&  la  infamia  de’ 
grandiffimi  Cittadini , & principali  nella  l{cpnblica  . A quel  tempo  adunque  era 
ufeitafuora  una  nuoua,cbe  il  popolo  d Attiene, perfuafo  a ciò  fare  da  H iperbato  fa- 
ueadifegnat  odi  dar  bando  della  Città  c un  de  primi  Cittadini  della  Rjpublica  : la-  U 
qual  cofa  fi  faceva , quando  alcun  parca  chef  uff  e troppo  grande  ,&  ciò.  fi  chiamava 
Oftracifmo . Era  ciò  venuto  all'  crecchie  d' Alcibiade  ,&■  che  queflo  trattato  face- 
va Iliperbolo  contra  uno  di  lor  tre . Jntefo  dunque  il  pericolo , andò  a favellare  a 
Tficta , o ( come  vogliono  alcuni  ) a Feace , e>'  poflo  da  parte  ogni  odio  tir  rancore , 
ritornò  inamida  con  effolui  ;di  maniera  die  la  grandezza  fua  , con  le  forge  di  lui , 
fu  di  tanto  potere , chel  carico  ddSoSlracijhio  riuolto  contra  di  colui  che  n era  Sta- 
to auttore , cacciò  Hiperbolo  d ' Athcnc , ilquale  ogni  altra  cofa  s' affettava  allbora, 
che  douere  effer  bandito.  Tcrciocbe  niun  fur fante,  ignobile, ne  infame  .come  dice  Tin- 
toti C amico  , quando  egli  fece  mentione  di  queflo  Teritheda , r.cn  falena  effer  punito 
di  quefia  pena . Egli  fu  dunque  gafligato  fecondo  che  mi  rilavano  i Juoi  maluagi  co- 
fiumi  , ma  ben  troppo  piu  bonorcuolmente  che  noufirickicdcua  alla  uiUiffima  cigno - 
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■ bil  condition  fu*  ;percioche  ioflracifmoparut  che  fu ffe  tro**ta  per1  canto  de  nobi-\ 
li(Jtmi  Cittadini , non  per  li  furfanti . Ma  di  ciò  piu  largamente  babbiamo  noi  ragio- 
nato altroue . Ora  bauendo  Alcibiade  in  quel  tempo  grande  inuidiaalla  gloria  & AUìbhia  fax 
grandetta  di  T^icia , laquale  non  ferrea  gran  maraviglia  de  nimici  & beniuolenga  ‘««jnuidù  * 
de  fuoi  Cittadini  uedeua  crefcere  ogni  giorno, nera  perciò  di  & notte  di  continuo  Nifu"4  1 
trauagliato  ; & battendo  l'animo  infiammato  d' ambit ione,  s’ andana  fempre  imagi - 
nando  diuerft  configli  &difegni , & faceva  ogni  cofa , per  poter  leuare  iauttorità 
* 'Hjcia , ti  accrescere  egli  in  riputatione  e ingrandegga . H aliena  egli  prefo  gran 
famigliar  ita  co’  Lacedemoni  ; pcrciocbe  poco  diangi  molto  amorevolmente  & hono-  ‘ \ 

renalmente  tera  portato  con  gli  Spartani , iquali  erano  ilati  pnfida  gli  Atbcnitfi  J> 

nell  1 fola  di  Vilo . Ma  poi  che  per  mego  di  7{icia  fu  fatta  la  pace  co'  Lacedemoni  » 

! & liberati  i prigioni , ejfendofi  perciò  in  un  certo  modo  ofeurato  il  nome  d' .Alcibia- 
de , Tficia  s ac  qui  fio  grande  aut  tonta  appreso  de'  Lacedemoni , & beniuolcntia  con 
tutti  i Greci . Tcrò  fi  diceva  ; che  "Pericle  bauea  fufeitata  la  guerra,  ti  "NJcia  l' ba- 
ve* /penta  ; & molti  chiamavano  quello  accordo , ch'era  feguito  fra  gli  ^ itbeniefi  e i 
Lacedemoni , la  pace  di  T^icia.  Quelle  cofe  dunque  tanto  terribilmente  ardevano, 

Alcibiade , infiammato  per  fe  da  emulatone  ti  defiderio  di  gloria , di' ad  altro  non 

pareva  ch'egli  penfaffe  mai  ,fc  non  di  turbare  quella  pace , laquale  bauea  acquiflato 

tanto  credito  a T^icta , & di  leuare  a Tfjcia  la  grafia  ti  la  beniuolentia  ch'egli  ha- 

ncua  co'  Lacedemoni  . Et  a poter  far  ciò,  gli  animi  degli  àrgini,  iquali  erano  fde-  M«t  prefi  di 

gnatico’  Lacedemoni , gli  davano  materiati  occafione.  Terctoche  intendendo  egli,  Algide  per 

che  gli  Argiui,per  odio  & paura  de'  Lacedemoni , haueuano  volto  t'animo  ad  al-  a 

tre  fiepubliche , lequali effi  giudicavano , che  fenga  cccettione  alcuna  dcuefjcro  fa-  Nicù. 

’ uorir  lo  Hato  loro , cominciò  fegretamente  a confortare  i capi  degli  èrgivi , ch'a- 
bandonandoi  Lacedemoni  fi  riuolgejfero  agli  Atlieniefi , ti  teneflero  per  fermo  ; 
e begli  ^ itbeniefi , i qiuh  già  fi  pentivano  della  pace  fatta  co'  Lacedemoni , pofli 
da  parte  loro , non  fittamente  haurebbono  prefi  gli  àrgini  per  amici , ma  anebora 
quando  haueffero  voluto , per  confederati  ti  compagni . Et  perauuentura  i Lacede- 
moni allhora  battendo  fatta  lega  co’  Beoti/  , ti  reflit  Mito  a gli  Atbeniefi  Panatto, 
quaft  disfatto  ti  /pianato , ilqual  luogo  effi  haueuano  già  ricevuto  popolato  e in  fio- 
re , haueuano  talmente  provocatigli  animi  loro , che  il  nome  de'  Lacedemoni  era  già 
odiato  ,ti  fofpetto  in  Atbene  : cofe  con  l'oration  fua  accrebbe  lo  fdegno  loro . Ha-  AldW*J«  ci- 
uendo  dunque  Alcibiade  ritrovato  quefla  occafione  di  far  novità, andava  ogni  dì  fe-  lcco 

minando  quando  una,  ti  quando  un’altra  di fc ordia  per  la  Città,  già  liberamente  ti 
i alla  feoperta  accuftndo  latria  ; ch'egli  effendo  capitan  di  guerra  hautjfe  lafciato  ire 
in  prona  finga  far  lor  difpiacere,  una  parte  de’  nimici , laquale  egli  poteva  tagliare 
a peggi  finga  alcun  pericolo  ; ti  una  parte  di  loro  prefitti  pofli  in  mano  del  popolo 
dAcbene,  troppo  liberalmente  bauea  configliato,  che  fi  lafciajfer  fenga  taglia,  non 
per fcruigio  della  fiepublica , ma  per  acqui flar fi  la  gratia  de'  Lacedemoni . V'ag- 
giugnetia  anebora , che  nel  conchiudere  le  condi  rioni  della  pace , "Hjcia  per  far  pia- 
cere a'  Lacedemoni,  fi  poco  conto  banca  tenuto  dcllhonore  de  gli  Atbeniefi,  che  mol- 
to uolcntieri bauealafciato , che  i Lacedemoni , fenga  faputa  degli  itbeniefi , po- 
tefferofar  lega  co  Beoti j,  o co’  Corinthij  ; ti  elicgli  ^ itbeniefi  ciò  non  potefferofare 
contra  uolcre  de’  Lacedemoni.  Mentre  che  A Icibiade  r/uccbinaua  quefle  cofe  contea  A . 
mcià  appreflo  il  popolo  infiammato  di  colera  ti  di  fdegno, peraventura  uennero  al-  de’  Lacedcm* 
liiora  gli  Ambafciadori  de'  Lacedemoni  in  Atbene , iquali  ( fecondo  cb'cffi  diceua - ni . 
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no)  buone  nouelle  arrecammo  : perciocbe  batte  nano  divulgato  ; ch'cfii  batte  nano  pie-  g. 
na  auttorità , non  pure  di  confermare  L'accordo  nuouamcnte  fatto , ma  di  far  lega 
anchora,  fe gli  ^itbenicft  ttolcuano  . Hauendo  dunque  gli  Ambafiiadori  battuto  au- 
dienci in  Senato , & tjuiui  con  gratijjime  parole  fatta  lambafiiata  loro , coft  beni- 
gna panie  a tutti  coloro  che  l'udirono , che  gran  gratin  acquiftarono  alla  Rjpublica 
loro  appreso  de'  Senatori,  iquali  in  gran  numero  s'crauo  quel  dì  raunati . L'altro  di 
poi  udendo  c(Ji  f duellare  al  popolo  ,&pcr  ciò  temendo  Alcibiade,  che  eglino  con  la 
me  definii  or at  ione  lu fugando  gli  animi  della  moltitudine , in  un  momento  non  met - 
tejfero  fottofopra  tutti  i difegni  fuoi  fatti  in  lungo  j patio  di  tempo  ; fra  fe  mcdtfimo 
macchinò  una  afiuta  malitia , & fegretamente  gli  andò  a trouare  ; & prima  batten- 
do ricordato  molte  cagioni  domicilia,  ch'egli  loaueua  co'  Lacedemoni , incominciò 
lor  dire;  che  fate  uoi  Spartani  è come  non  conofcete  uoi  hoggimai  i co  fi  unii  di  quefla  ^ 
Città  & de  noflrt  huoinini  ( non  fapcte  uoi  quanto  fta  differente  il  Striato  dal  popo- 
lo d\At  bene?  H ieri  quando  uoi  in  pien  Senato  facefle  fi  grata  & fi  amorevole  am- 
bafeiata, fiibito  noi  sforxafìc  le  menti  degli  huomini  pr  udenti  filmi, lequali  facilmen- 
te con  modefta  orationc  fi  fogliono  perfiiadere , ad  accommodarfi  alle  parole  uofire  : 
dotte  fe  uoi  bor:  limerete  quel  medefimo  modo  di  dire  appreffo  il  popolo , ilquale  con 
una  certa  bcflialuàe  infolentia  fuolmt furare  le  parole  di  coloro  che  /duellano , gli 
farete  fÀ.ce  in  tanta  fitperbia , che  indarno  poi  k affaticherete  uoi , & tutti  coloro 
che  f anori feono  la  caufia  uoflra . Terciothe  eglii  già  ufeita  fuora  una  nuoua  ;cbe 
uoi  fetc  venuti  tanto  burniti  & tanto  dimcfji  a quefla  Città , che  il  popolo  ignorante 
già  tè  dato  a credere , che  la  Hcpublica  de'  Lacedemoni  non  pofià  altrimenti  faluar- 
fi , iella  nonfà  lega  con  gli  ^ il  berne  fi . Valetcui  dunque  della  fapicntia  uoflra  , dr 
credete  al  configlio  d'uno  che  hi  è amicifiìmo  ; ilquale  conofce  molto  ben  la  natura  di  0 
queflo  popolo  : & quando  uoi  gli  farete  innanzi , non  fauellatc  fi , che  paia , che  uoi 
babbiate  libera  cornmeffione , e auttorità  di  concbiudere , fi  come  uoi  facefle  bieri  in 
prefentia  del  Senato  ; ma  con  prudente  auifo  fate  di  tener  coperta  quefla  larghi  filma 
auttorità , clx  noi  bautte  ; ac  a oc  he  poi  il  Senato  fètida  fatica  alcuna  poffa  riducete 
il  popolo, non  punto  infuperbito  per  le  uofire  parole , a quefla  lega  defiderata  da  cia- 
fcun  di  noi . Hauendo  egli  dette  quelle  parole , sfattogli  giurare  che  lo  tcrrebbon 
fecreto , fi  partì  da  loro  ; aggiugnendoui  anchora  molte  cofedi 'Hicia  ,con  le  quali  a 
lui  tolfe  il  credito  ,dr  afe  medefimo  acquifìò  grafia  appreffo  di  loro , iquali  fiotta- 
no marauigliati  d una  certa  grande  & quafi  / ingoiare  eloquentia , & prudenza 
d\A  lei  biade . L'altro  giorno  effendo  ratinato  il  configlio , & quiui  uenuti  gli  *Am- 
bafeiadori  de'  Lacedemoni , con  parole  molto  amorevoli  & bimane  furono  pregati  jì 
da  .Alcibiade,  che  dicefiero  con  quali  condii  ioni  efii  erano  uenuti.  Doue  eglino  fti- 
bito  e fp  0 fero  l'amba  fidata  loro,  ueramente  molto  fredda  drrimejfa,  dr  lontana  affai 
dalfiafpettatione  del  popolo, & da  quella  nuoua  che  sera  diuulgata  ; tenendo  coperta 
la  grande  auttorità  , cb'effi  baite  vano,  per  feguire  il  configlio  d .Alcibiade . llqua- 
le,poi  cb'elfi  bebbero  finito  di  dire , non  come  quel  che  bauejfc  ingannai  0 gli -A  mba- 
feiadori  ,ma  com'egli  fuffe  flato  ingannato  da  loro , incomincio  a riprenderli  tir 
chiamarli  huomini  doppi , infedeli , dr  leggeri , che  non  erano  uenuti  a dire , ne  fare 
cofx  alcuna  buona . Da  una  parte  il  popolo,  dall'altra  fi  fdcgnaua  il  Senato,  dr  pen- 
fauano , che  quefla  varietà  degli  -Ambafciadori  fuffe  un  certo  feorno . Ma  Vjcia  in 
un  medefimo  tempo  fu  pieno  tutto  di  fluporc  & di  maninconia  ,marauigliandcfi  di 
quefla  non  affettata  mutativi ;c  de  gli  Ambajiiadori  ,ft  come  quel , che  non  fapeua 

nulla  del- 
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jf  nulla  delT  inganno  d .Alci  biade . Effendo  dunque  per  ciò  ributtatigli  tituba  fi  indo- 
ri de  Lacedemoni,  jilcibiadc  irrato  capitano  (fubito  confederò  gli  àrgini,  i Man.  Alcibiade 
tinefi,  c rgli  Eltf  con  gli  Mtbeniefi  : &con  afiuto  conftglio  pensò  prima  di  uolcrfa-  elcl,°  CaP': 
re  ogni  opera  , che  per  lui  fi  poteff'e , per  felicitare  il  Telopotmcfo  , ch'era  diuifo  al- 
ibora  indiucrfcfattioiU  ,contra  i Lacedemoni . Terciocbc  gli  jirgiui , rii  Eli] , et 
Mantinefi ,& altri  popoli  vicini  a Lacedemoni  ,s  erano  leuatiin  fperanga  dttofi 
nuoue  ; iquai  popoli  quando  effo  gli  haueffe  potuti  tirare  in  lega  di  quella  guerra, ue- 
deua  ch'egli  haurebbe  dato  aiutodi  grande  import, ititi  a alle  cofe,  ch'egli  haueua  da 
fare  nel  Vcloponnefo . H avendogli  dunque  con  molti  modi  & ragioni  tentato,  final-  Prudenti  del 
mente  gli  cojlrinfe  a pigliar  l'armi , e infume  con  gli  M tbeniefi  prosare  la  medeft-  «nc  Jelìmo . 
ma  fortuna  di  guerra, per f cadendofi  che  qiiefta  effeditionc  prefa  contro  i Laccdcmo- 
g ni,  non  apportene  uà  meno  a loro,  ch'alia  \\epuilica  de  gli  jitbcniefi . Ter  laqual 
coft  auucnnepoi , che  la  guerra  fatta  per  cormnun  conftglio  ,ft  fece  tanto  appreffo 
Sporta , & coft  lungi  dal  paefe  d'jitbene , che  molto  pericolofò  era  a Lacedemoni 
il  combattere  in  quel  luogo  co'  nimici  ; & quando  eglino  baueffero  liauuta  una  rot- 
ta , molto  piu  hatieuano  da  temere  di  non  mettere  la  patria  loro  in  ultima  mina,  che 
uinccndo  da  (per are  commodo  mediocre . Ma  in  quefio  mezp,  mille  buomini  delia  no- 
biltà basendo  occupata  la  I{epublica  degli  àrgini , &•  cacciato  lo  flato  popolare, 
attaccarono  una  battaglia  cantra  de'  Lacedemoni , nella  qual  battaglia  efl'cndo  rot- 
ti drmcjfi  in  fuga  ,cr  bauendo  rùcuuto  gran  danno , furono  ributtati  dentro  della 
Città,  & quiui  un'altra  uolta  parcua  che  s haueffe  a combattere  conira  il  popolo  ar- 
mato , alqualc  la  uittoria  de'  Lacedemoni  hauca  fatto  animo , & poflo  rame  in  ma- 
no i quando  fouragiugnendo  jtlcibiade  in  fauor  della  moltitudine,  r imi  fé  nella  Città  Alcibiade  ri- 
^ lo  fiato  popolare.  Dopò  quefio  jilcibiade , battendo  poco  diangi  fatto  fi  gran  fcr-  mc'"  la  cuti 
uigio  al  popolo  Argino , Jubito  co' fuoi  configli  gli  perfuafe , a tirare  una  muraglia  «fo  n«o  ' ^ 
nuoua  dalla  Città  djirgo,&  quafi  con  due  braccia  attaccarla  col  mare,  acciò  cb’ef-  pohrc”"^0 
fi  piu  facilmente  poteffero  difendere  la  Città  da'  Lacedemoni, & piu  fitur  temente  tf- 
fire  aiutati  dagli  -4  tbeniefi . Tercbe  no  lai  do  egli  pcrfuadcre  il  medefimo  a'  Tatre-  ratrcli . 
fi , dicefi } che  non  so  chi  di  loro  hebbe  a dire  ; habbifi  cura  Tatra  , sellafà  quefio , 
che  quella  muraglia  farà  come  due  braccia , per  lequali  gli  M tbeniefi  potranno  in- 
ghiottire la  Città nofira  a lor piacere . Quiui rifpofe  jilcibiade, & quefio  peranuen- 
tura,  o amico,  facilmente. come  tu  di,  potrebbe  auuenire  iperciocbc  noi  poffiamo  pi- 
gliar Taira  per  li  piedi;  & i Lacedemoni  faranno  il  medefimo  a un  tratto, e inghiot- 
tiranno prima  il  capo . Fu  cagione  anebora , che  gli  jl tbeniefi  allargarono  i lor  con- 
to fot  » & fempre  auisò  i giovanetti , che  fodisfaceffero  al  giuramento  , alqualc  (erano 
obligati  : percioche  giurano , cbe'l  paefe  d' jitbenehaurà grano , orgo,  uiti , c olini. 

Ma  nondimeno  mentre  else  quefie  coft  con  tanta  cura  & diligenti  fifaceuano,  dice-  Alcibiade  tot 
fi  ; eh' jilcibiade , fi  come  quel  else  troppo  attendeua  a cauarfi  lefue  uoglie,  ufaua  di  fnriofo  & am> 
dar  fi  bel  tempo  hor  con  gli  amori , e bora  col  bere , & quando  domina  in  galea  in  tjlU0lu  * 
fontuofilfimi  letti , & quando  uefliua  con  grandifftma  fpefa  ; & oltra  ciò  con  troppa 
ambitione& pompa  molte  cofe  faceua , che  gli  dauanogran  biafimo . Et  di  piu  dico- 
no ; ch'egli  ufaua  portare  uno  feudo  d oronici  quale  non  era  alcuna  imprefa  della  pa- 
tria, ma  un  Cupidine,  che  portaua  il  folgore . Ter  lequai  cofe  facilmente  fi  conosce- 
va , che  l animo  fio  era  molto  corrotto  infin  da  fanciullegga , <jr  per  quefio  fi  piegò 
poi  a uarie  dishoneflà  & piaceri , lequali  a lungo  andare  lo  uennero  infamando.  Ve- 
ro alcuni  buomini  grandi  & de  primi  Cittadini  della  B^epublica,  riputavano,  che 
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quefta  licentia  d’ Alcibiade  albata  fopra  il  coflume  & infamia  della  Città , ncnfuf-  g 
fi  d intorno  che  uoleffe  ui aere  in  Città  libera , ma  che  afpiraffe  afarfi  Tiranno . Ma 
quale  fujfe  l'animo  del  popolo  uerfo  di  lui , lo  dimoflra  benijjimo  Ariftofane  in  quefle 
parole , quando  egli  ragionano  d' Alcibiade , dicendo  ; il  popolo  lo  defidera , tir  l'hi 
in  odio , & di  nuouo  brama  di  uederlo . Et  oltra  ciò  moflrando  oscuramente , quale 
egli  era , diffe  ; T^on  iftà  bene  allenare  il  Leone  nella  Hjrpublica  : ofe pure  s allena , 
shà  poi  da  compiacere  a gli  appetiti  fuoi . Ma  <f  altra  parte  le  cortefie , le  fl>efe  de' 
giuochi , Cr  la  magnificentia  grande  uerfo  la  Rjpublica , con  laquale  egli  auangaua 
la  gloria  de’  fuoi  maggiori , & oltra  ciò  ieloquentia , la  difciplina  militare , il  pa- 
rentado , la  beHegja  , & molte  altre  cofe , delle  quali  la  natura  banca  marauiglio- 
famente  dotato  Alcibiade , gli  acqui flauano  tal  grafia  appreffo  il  popolo  ; chemolti 
fopport aitano  uolentieri  i fuoi  dishonefli  coflumje  il  modo  libero  di  uiuere;  chiamati- 
do  quefle  cofe  non  fielerategjcjna giuochi  & lafciuia  della  giouanegga  : fi  come  fu  r 
quel  ch'e'  fece  ad  Agatarcho  Tittore,&  a Taurea,quel  che  fu  capo  della  danga  con- 
tri di  lui  i l'uno  de'  quali , cioè  il  "Pittore , bauendolo  Alcibiade  tenuto  perforga  in 
cafa  fua  ,fin  ebeffo  gli  haueffe  dipinto  il  palagio , lo  tafeiò  poi  hauendogli  fatto  di 
bei  doni  : e all  altro,  perche  Uralica  uinto  nella  danga,  & di  quella  uittoria  era  tut- 
to allegro  , dede  dun  pugno  fui  uifo  . Et  quel  che  fece  anebera,  quando  fra  i Me- 
li] , eh  erano  flati  fatti  prigioni , egli  ne  traffe  una  fanciulla  ,&  pratticando  feco 
n bebbe  un  bambino . P ri  altra  cofa  anchora  f u , eh'  off efe  gli  animi  di  molti;  che 
facendo configlio gli  Atheniefi ,fe  i Meli] , iquali erano  iloti  prefi  in  battaglia, fi 
doueuar.o  amaggare  ,onò,  Alcibiade  contro  l’openion  di  ogniuno  , diffe , che  fide- 
ueffero  amaggar  tutti  , finga  hauer  rifguardo  a età  alcuna . Hauendo  poi  Ariflo- 
fanc  dipinto  tjjmea , laquale portaua  in  braccio  Alcibiade,  correua  la  plebe  con  0 
marauiglia  a uedere  quella  figura . Magli  huomni  rogi  e ignoranti  con  nomi  mode- 
lli ifeufando  quefli coflumi  d Alcibiade , e' l modo  licentiofodi  uiuere  cb'e'  teneva, 
gli Jopportaiiano  forfè  troppo  piu  chenon  conueniua  . Dove  gli  huomini  nobili  dr 
prudenti , mal  uolentieri  potevano  comportare  la  incontinentia  fua , & hauev.ano 
molto  a noia  l'audacia  di  lui,  cofa  infolita  in  Città  libera,  laquale  audacia  era  qua- 
fi  una  certa  flrecie  di  tirannia . Onde  fi  celebra  quel  motto  d"  Archeflrato,  ilqual  dif- 
fe; che  ne  I Attica , ne  la  Grecia  non  era  per  baflare  a due  Alcibiadi  ; qua fi  volendo 
inferire , che  ue  n'era  un  Tiranno . Et  quel  Timone , il  quale  dagli  antichi  Scritto- 
ri per  iafpregga  della  natura  fua  è chiamato  inhumano , e inbofpitale , incontrando 
un  giorno  Alcibiade , ilqual  tornava  da  configlio , gli  diffe  ; ualorofo  giovane  ,f òdi 
tre  fiere  la  tuagrandegga  con  auttorità , percioche  con  la  tua  grandeggia  tu  farai  fj 
anchora  la  ruina  di  quefla  !\epubiica  . Quefle  parole  di  Timone , lequali  da  alcuni 
come  pagge  erano  beffate,  & da  alcuni  altri  erano  hauute  per  male,  turbarono  mol- 
to gli  huomini  favi , iquali  temevano  grandemente  l'animo  ,&•  la  natura  di  quello 
audaaffimo  giovane . Et  cofi  dunque  per  la  diuerfità  della  natura  fua , chi  baueua 
una  opcnione  ,&•  chi  h baueua  ima  altra  de' fatti  d' Alcibiade . Magli  Atheniefi, 
iquali  uiuendoTericle , ma  molto  piu  dopò  la  morte  di  lui , defiderofi  d’accre fiere 
l'imperio  loro , dileguavano  farfi  fignori  della  Sicilia , la  prima  cofa  dalle  difeordie 
altrui  ( come  fifa  le  piu  uolte  ) hauendo  trovata  f occafione , penfarono  di  pigliare 
la  difefa  di  coloro, iquali  non  potevano  Sopportare  la  infolenga  de’  Siracufani.A  po- 
co a poco  dunque  mandando  innangi  aiuto , & poi  con  effoloro  amicitia  & lega  fa- 
cendo, già  s’ baucuano  aperto  tal  paffo  in  Sicilia,  che  ben  fi  conofieua , come  il  popo- 
lo ù’Atbert 
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^ lo  f attiene , mettati  i fondamenti  di  maggior  militia,  & nell' animo  fuo  macibina- 

ua  maggior  guerra . Ver  che  ueggendo  -Aliibiade , che  queflo  de fiderio  del  popolo  fi  * ■ 
conficca  molto  all’ambition  J'm,  con  tutte  le  fue forze  attendata  di  continuo  a in-  f> 

fiammarlo;moflrando  con  molte  ragioni  ;c  he  quefla  imprefa  era  per  acquiflare  gran- 
de imperio  ,&  perpetua  gloria  alla  f\cpublicad\Athene  . Chiana  uolta  bijoguaua 
arditamente  andare  innanzi , & non  a poco  a poco  ,c  onte  già  fi  f accua , ma  con  tut- 
te le  forze  affollare  la  Sicilia . Et  egli  anebora  cofe  molto  maggiori  nell'animo  fuo 
difegnando , ch'egli  non  diceua  , non  come  molti,  penfaua  che  laSicilia  hauefjc  a e fi- 
fere  il  fin  della  guerra,  ma  principio  di  un'altra  imprefa,  e in  un  certo  modo  come  paf-, 
fo.  Et  prefachefifuffe  quella  prouimia , già  Jaceua  di fegno  nell  animo  fuo  fopra  j|  eonfTt,l,o  <li 
Cartbagine  ,&  l-Africa,ir  l'Italia,  e il  Veloponnefo . Ma  Hjcia , ilquale  tra  Alcibiade  ai 
g d'altra  openione,  a tutto  fuo  potere  s'opponeua  a queflt  difegni , mettendo  innanzi  trgueiiaall» 
per  difficultà  di  quella  imprefa  la  potentia  de  Siracufani ,efr  le  guerrcuicine.  Do- 
ue  piu  uolentitri  affai , erano  uditele  parole  d' -Alcibiade  quafi  da  tutta  la  città,  la-  n.cu  t cbe  i, 
quale  ha  nata  tanto  defidcrio  di  far  quefla  gutrra,  cbe  glie  nepareua  dì battere  in  ma-  diluadeua . 
do  la  uittoria  certa  . Verciocbe  i ueccbi  fedeuano  ne  tbeatri  ir  nelle  piazze,  & al- 
cuni di  loro  con  molte  ptrfuafioni  accendetene  i giouani  a quefla  imprcfc;alcuni  di- 
fegnanano  la  forma  della  S iiilia , e il  fito  dell'africa  ,<£r  di  Cartbagine  : altri  rac- 
cont  aitano  gli  effempi  de  maggiori , i quali  con  ualorofi  ir  magnificili  fatti  ,gran- 
di  filma  gloria  s ha  notano  acquiflata  . Furono  nondimeno  tra  gli  altri  due  bitumini 
eccellenti , cioè  Sacrate filofofo , & Metone  aSlrologo,  iqualt  effendo  molto  contrari 
dalla  openion  corninone  ; Socrate  forfè  auifato  dal  fuo  genio, ilquale  egli  baucua  mol - m“(Jc 

to  famigliare , & Metone  fpinto  a ciò  o da  ragione,  o da  qualche  pronoflico,  ffiauen-  ma  guerre . 
taiuno  i cittadini , &?li  auertiuano  a nmanerfi  da  quefla  guerra,  come  quella  cbe 
farebbe  Slata  loro  pcricolofa , & di  grandi  fiimo  danno . Dicono  anebora  di  piu;  cbe 
Metone  temendo  il  pericolo  del  figliuolo  , ilquale  andaua  alla  guerra,  & quafi  mdo- 
uinando  la  feiagura  cbe  baueua  a incontrare , fifinfe  d'effer  faZTO  : altri  dicono  cbe 
una  notte  egli  abbrucciò  la  cafa  fua , & poi  dol^ndofi  al  popolo  della  fua  fuentura , 
lo  muffe  talmente  a mifericordia,cbe  contra  ogni  ufanza  per  benificiodel  popolo  ri- 
hebbeil  fuo  figliuolo , libero  da  ogni  militia  & effedi  rione , battendo  in  queflonwdo 
ingannati  i cittadini . Ora  offendo  uohigli  animi  di  tutti  alla  guerra  di  Siracufa  , 
gli  -dt  beni  e fi , non  parendo  loro  di  doitere  perder  piu  tempo , cleffero  capitani  della 
militia  Fife  la,  -Alcibiade , & Lamacbo . Ma  perche  Tlfaa  rifiutaua  quel  carico  per  Alcibiade,  Ni 
la  compagnia  cbe  gli  era  data  ,il  popolo  £-Athcne  per  publica  auttorità  lo  coflrin- 
D fead  accettare  il  capitanato  ; auifando  chela  ferocità  di  Lamacbo , dr  dìAkibiadc  della  imptefa. 
fi  deueffe  raffrenare  con  la  tardità  di  Falcia , & temprare  con  la  fua  modeflia . Ter- 
ciocbc  Lamacbo  anchor  ch'egli  fuffe  affai  bene  attempato,  era  nondimeno  filmato  da 
alcuni  nelle  guerre  non  plbito  inferiore  ad  .Alcibiade  di  feruor  d'animo , & di  teme- 
rità . In  mezp  poi  dell'apparato  della  guerra , tentando  un'altra  uolta  F^ii  ia  di  tur- 
bare quefla  imprefa , -Alcibiade  fegli  oppofe  , cfrlo  uinfe  ; & fece  fi , cbe'l  popolo 
- Atbeniefe  con  grande  auttorità  diede  il  maneggio  di  tutta  la  guerra , cbe  s baueua 
a fare , a'  capitani,  ch'egli  baueua  nuouamente  eletti . Di  là  a pochi  giorni  poi,  ef- 
fendo già  affai  bene prouedute  tutte  le  cofe  neceffàr  e alla  guerra  , & potendo  eglino 
a lor  puuere  partire  del  porto  di  Virco  ,fubito  nuoua  religione  affali  la  città,  in-  rc(lej;cerr- 
tendendofi  per  ogniuno  ; cbe  le  fefle  di  Cerere , tequali  fi  chiamano  -Adonia  ,<£r  pc-  re  dette  Ado- 
rauuentura  fi  cclcbrauano  dibora , moftrauano  molti  ffauentofi  <ir  bombili  fogni , aia . 


tqo  LA  VITA 

& che  le  matrone  per  tutta  la  cittì  s incontravano  in  ombre  & (piriti  fimi  li  a corpi  g 
morti  jcìjt  fi  portano  alla  fepoltura.fi  ch'elle  con  gran  pianto  fi  profiendcuano  dinan- 
zi alle  fepolture , come  foglion  far  quelle  che  celebrano  l'efequie  de  morti . Diceva - 
Jtitae  di  Mcr  fi  di  piu  ; che  le  fiatuc  di  Mercurio , dellequali  per  le  vie , & fu’  canti  gran  numero 
cono  ione . c j t/l  Attiene , in  una  notte  erano  Hate  gittate  giù  di  tutti  i luoghi,  douclle  erano  , 

CT  con  la  te(la  rotta  fi  trouauano  in  terra . Effondo  adunque  tutta  turbata  la  città, 
tir  foto  a ciò  volta,  per  ritrovare  coloro  che  haueuano  fatta  quefia  ribalderia,  fi  mi- 
Jefuuri  una  voce , & non  fi  feppe  da  cui  ; che  ciò  era  fiato  fatto  da'  Corimbi)  , per 
riffa to  de  Sitai  ufani , de  quali  eff  erano  coloni  ; percioch’effi  fferauano , mettendo 
lor  nell  animo  qvefto  foffetto  della  religione,  di  potere  ritardare  per  un  pCTgo  il  po- 
polo A t berne fé  dalla  guerra , ch'egli  haueua  a fare  aUhora , o levamelo  affatto.  Ma 
ciò  non  purea  punto  uenfimilc  a gli  Athemefi , ne  per  alcun  modo  potevano  credere,  y 
che  quelle  ftane di  Mercurio  fuffero  fiate  guafte  da  Corinthij  ; ma  piu  toflo  penfa- 
uano  , che  quefia  empia  ribalderia  fuffe  fiata  fatta  dalla  dishonefià  d alcuni  giova- 
ni infoienti,  i quali  facendo  ente  lor  combriccole,  fi  foleuano  ritrovare  inficine  a gi- 
vo. hi  & conviti . Et  perauucntura  Androclc  oratore  produffe  alcuni  fortflicrì  & 
Alcibùd»  n /erw  * 'lu-!k  tffe'tdo  menati  innanzi  al  popolo  e al  Senato,  davano  la  colpa  di  quefia 
colavo  Ji  h>-  ribalderia  ad  Alcibiade;  affermando  ch'egli  kauca  una  compagnia  digiouanijqua- 
■ci  fitto  rom  lift  ragunaiiano  in  cafa  fua , come  hiflrioni  in  ifeena , a contraiate  i facrifcu  di  Ce- 
t Cl  ic.iu‘“e  • rere  ,&  a far  quelle  cerimonie , leqnali  con  gran  riuercntia  fi  foleuano  celebrare  da 
gli  Atheniefi . Oltra  di  ciò  diceuano  ; cb’ejji  haueuano  compartiti  fra  loro  gli  uffici 
delle  cerimonie , che  un  certo  Tolitiono  era  quel  che  portava  in  mano  le  faccUe  facre, 
&fa  eua  il  Tbeodoro  trombetta  ; & che  Alcibiade , come  prefidcnte  de’  facrtficij , 
infegnaua  a gli  altri  compagni  ifegreti , <jr  le  cerimonie . Q^uefle  fin  coli , (he  fi  ri-  ® 
And. ode  ni  troujnofcr'tte  da  T beffalo  figliuolo  di  Cimone  accufatore  cantra  Alcibiade , cime 
mico  d'Aici . buomo  empio  & federato.  Onde  inimici  dAlcibiadc , & maffinamcnte  Andro- 
ginie . eie , ilqualegli  uoleua  male  di  morte,  hauendo  trovata  quefia  occaftone  di  nuocergli, 
confrontando  infume  gli  antichi  fuoi  cofiumi , & la  vita  ch'egli  hauea  già  tenuto , 
non  contenti  punto  della  mediocrità  civile  ,per  far  fede  del  prrfente  delitto , Uuaro - 
no  talmente  il  popolo  a ira  & odio  contra  di  lui  ; che  coloro, thè  lofeuoriuano , non 
potendo  reggere  alla  forgade gli  ai  uerfàri , penfarono  prima  di  lafciare  la  protet - 
I Soldati  in  fi  tione  di  Alcibiade . Ma  poi  ueggendo  le  ciurme , & finalmente  tutti  i foldaticofi 
a or  d'Alcibii-  del  paefe,  come  forefiieri,  punicamente  e alla  feoperta  levar  fi  contra  i rumici  di  Ai- 
de • ctbiadc , ripigliarono  di  nuovo  l animo , che  haueuano  già  qua  fi  che  perduto . Tcr- 

cioche  tutti  i faldati  di  foecorfo , & ffecialmente  gli  Argivi , & mille  fanti  Manti-  H 
nefi  , dicevano  ; eh' erano  venuti  h quefia  guerra , per  feguitare  Alcibiade,  & ni  uno 
altro  capitano , per  terra  & per  mare . reggendo  dògli  auuerfari  d' Alcibiade,  & 
temendo  che  il  popolo , ilquele  era  folleuato  a uolere  far  guerra , non  fi  piegaffe  a le- 
vare ilgiudiao  per  le  grida  di  cofioro , fenga  iquali  non  potevano  fare  fe  non  la - 
, [dando  la  guerra;  con  altri  miotii  difegni  cominciarono  a macchinargli  contra, 
aìmicIdlV  lei  ^ uh  ornar  onci  dunque  alcuni  oratori , iquali  anchorche  fuffero  nimici  ftcreti  d'Aici - 
bu  le  per  di  biade , non  però  manco  l odiavano  che  i [voi  nimicifcoperti.  Qjicfli  tati  ragionan - 
fuaders  la  do  al  popolo , come  Cittadini  che  molto  hauejfero  a core  la  Rcpuhlìca,  con  molte  pa- 
tacca . rote  gli  mofirarono , quanto  fuffe  difconueneuolc  alia  prudenza  degli  Athenitfi,  in 

un  medefimo  tempo  armare  vnagrandiffma  armata, e apparecchiare  a r.  dora  un  nu- 
mero quafi  infinito  cofi  di  faldati  della  Città, come  dilla  lega  tir  confederati  loro, per 

r fare  una 
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jt  fare  una  guerra  forfè  la  piu  pericolofa  & la  piu  importante , che  quella  fiepublica 
baiiejfc  mai  fatto;  & the’l  Capitano  di  cofi  grande  effercito  fuffe  in  quel  mtgo  aci  ti- 
fato , ir  mejfo  per  ni  a di  gittdicio  ; & che  il  popolo  d’Atbent , ilquale  dijcgmua 
dinfignorirfi  dell'Europa  & deli  .Africa , lì  effe  bora  a confumare  il  tempo  inda)  no 
tn  ajcoltare  accufe . Vareua  lor  dunque , che  fuffe  tempo  da  navicare,  & con  buo-  f kc‘l  g,M^ 
na  uentura , & differire  il  giudieio  in  altro  tempo  da  douere  effer  terminato  fecondo  Vufl* 

le  leggi.  Verciocbe  finita  la  guerra , quando  Alcibiade  fuffe  potuto  intervenire  a rjmtfl0  al  ti- 
difendere  la  fua  ragione,  allbora  ordinerebbono  il  giudi  no  ,&  hai  rebbono  cono  fin-  tomo. 
ta  ir  terminata  la  caufa , ir  fecondo  le  leggi  datovi  I òpra  fententia  in  tempo  op- 
portuno alla  fi epublica  . A nitide  fi  Alcibiade  di  queflo  tradimento  , che  i nimiei 
fuoi  folto  Ipccic d'amore  contragli  maccbiuauano  appreffo  il  vulgo  ignorante . In - 
B cominciò  dunque  con  priegbi,  con  quen  le , ir  finalmente  con  ogni  fuo  sforgo  adope- 
rare appreffo  il  popolo , che  quefta  accufa  fi  deueffe  terminare  innanzi  la  fua  partita , 
gridando  ; ch'era  cofa  dishonefia , riferbare  la  caufa  intera  dopò  il  fuo  ritorno , ir 
mandare  in  cofi  grande  imprefa  un  capitano, ilquale  da  tutti  i Greci  era  {limato  col- 
pevole di  quei  delitti , che  gli  actufatori  fuoi  gli  bai, cucito  appo  fio . Et  che  aut  feri- 
tà era  mai  per  dovere  hauer  ncll’effcrcìto  colui , ilquale  i faldati  non  fapcuano , fc  lo 
fegut fiero  come  malfattore , 0 come  capitano  ? La  prima  cofa  dunque  gli  pregò,  thè 
tcrmtnaffcro  quella  querela, laquale  gli  era  Hata  follata  ta  contra  per  odio  & per  in- , 

Midia  de  nimiei,  di' filo  ritrouauano,  come  volevano  inimici  fuoi,  colpevole , lo  fu- 
ni fiero  fecondo  le  leggi:  ma  quando  pure  manifcftamente  c onoft  effer  0,1  itegli  na:  ha- 
ueffe  colpa  alcuna  di  quel  delitto , allhora  publicaffero  a ogniuno  la  inno  cenila  fua , 

C acciocb  egli  con  migliore  animo  poteffe  andare  alla  guerra . Verciocbe  non  era  beno- 
re  al  popolo  d'Athenc , nc  alla  fiepublica,  ne  utile  alle  cofi  grand ifiime,  che  con  tan- 
to sforgo  apparecchiauano  di  farebbe  un  capitano  Atbcr.icft  deueffe  hauer  maggior 
paura  de'  nimiei  di  cafa , che  fi  lafciauano  dietro  alle  fpalle , andando  egli  alla  g ver- 
rà , che  degli  liranieri,  iquali  haueuano  a venire  a combattergli  contra  . Dopò  lun- 
ga contefa  dunque , bauendo  differita  la  caufa  intera  per  un'altro  tempo , pcriioche 
pareva  ch’ella  fuffe  per  ritardare  la  guerra , che  sbanca  a fare  allbora , i tre  capita- 
ni , commandandogli  ciò  il  fenato  e'I  popolo  d' Alisene  ,faUrono  fulT armata  : & po- 
co dapoi  bauendo  buon  tempo  da  poffare  in  Sicilia, dato  il  figlio  del  partire,  con  gran 
piacere  di  coloro,  che  stanano  a vedere , ufi  irono  del  porto  di  Vireo , menando  con 
effoloro  poco  meno  di  cento  quaranta  galee,  cinque  mila  & cento  fanti  tutti  armati, 

D mille  trecento  faldati  armati  alla  leggiera  con  archi  & con  frombe,  numero  gran- 
de di  macchine  & in flr  omenti  da  guerra  per  cfi>  ugnare  le  città.  Et  effondo  eglino  con 
buon  vento  arriuati  in  Italia  , di  prima  giunta  prefeio  fileggio , che  guarda  dirim-  j.  R. 

petto  alla  Sicilia . Ma  poi  configli  andò  fi  infume  i capitani  del  medo , che  s' barena  g,0  gì,  6 
a tenere  a governare  quella  guerra , Alcibiade  pervadendo  ciò  Lamacho,  ma  contra  Aihccicb . 
il  volere  di  Tficia , con  gran  prefleg^ga  pafiò  in  Sicilia , & finga  mettervi  punto  di 
tempo  in  me 70  prefe  Catania. Effendo  dunque  molto  felicemente  riufeito  queflo  prin- 
cipio , già  i foldati  d Alcibiade  fi  apparecchiauano  a fare  delialtre  faccende , ripu- 
tandofì  bauendo  lui , ©-  tiiuno  altro  per  capitano , di  poter  tenductrea  fine  ogni 
grande  imprefa  ; quando  venne  una  mala  nuoua , ch’egli  era  chiamato  in  giudieio  in 
A t bene . Verciocbe  dopò  la  partita  di  l ui,  vincendo  la  maggior  parte , come  fi  fà  le  * ** 

piu  volte , la  migliore , i nimiei  ufando  ogni  loro  sforgo  ,f  Ueuatono  il  popolo  prima  giU(jl£lo  lo 
« trovare  quella  congiura, & poi  a Sìirparla,  delinquale  dicevano  ; eb' Alcibiade  era  Aihcnc. 
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Siato  capo  & auttorc . Incominciojft  dunque  prima  a cercare  a pcco  a poco  de'  con-  E 
giurati , iquali  erano  incolpati , poi  crescendo  l'odio  & l' inuidia , [ubilo  tanta  rab- 
bia entrò  nella  città,  che  finga  alcun  rispetto  fu  ufata  gran  crudeltà ! cantra  tutti  gli 
amici , ir  compagni  dMlcibiade . Terciocbe  fenga  feruare  alcuna  forma  di  giudi- 
ciò  , alcuni  ncrano  fatti  morire,  altri  cacciati  in  prigione,  ne  nera  alcuno  tanto  in- 
nocente , cb'effendo  caduto  pure  in  un  debole  foflctto  di  queflo  delitto , poteffe  cam- 
pare dalle  mani  del  popolo  infuriato . Ora  Thucididt  non  fece  meni  ione  alcuna  di  co- 
loro , che  prima  di  queflo  incolparono  Alcibiade . Ma  Frinicbo  Comico , & alcuni 
altri , dicono  ; che  furono  Dioclide , & Teucro , come  fi  può  uedereda  gli  fcritti  di 
Frinicbo  ;ilqual  diffe  ; o Mercurio  amicifjimo  mio  ,fà  di  mantenerti  fano  ir  faluo  e 
intero , acci  oche  fe  perauuentura  tu  cadeffi  in  terra , tu  non  dia  infamia  all'amico , e 
a Dioclide  occafione  di  nuocere  altrui . lo  m'baurò  cura , riflofe  egli,  accioche  Teu-  f 
ero  forefliero  non  poffa  nuocere  a uno  buomo  della  terra  . Magia  habbiamo  affai  be- 
ne per  cofa  chiara  ; che  tra  coloro  iquali  gareggiauano  contra  Mie  ibi  ad  e , non  ui  fu 
ninno , itquale  Sleffc  punto  in  ceruello , fi  ch'egli  dicejfe  mai  contra  di  lui  alcuna  cofa 
Stabile  & fertfia  ; ungi  tutti  i delitti  pareuano  cofe  finte,  ir  trouate  in  pruoua.Ter- 
ebe  offendo  domandato  un  degli  accufatori  ; in  che  modo  egli  baueua  ueduto  colui , 
c' lunetta  rotto  la  Hat  uà  di  Mercurio , rifpofe , ch'egli  baueua  conofciuto  il  uolto  del 
peri  uff  ore  ir  facrilego  al  lume  della  Luna . Ma  effondo  certo,  ebe  quel  delitto  era 
Slato  fatto  a Luna  nnoua,quando  fuolcefjer  molto  buio.affai  ben  conobbero  gli  huo- 
mini  prudentifjimi , ch'egli  diceua  cofe,lequali  non  poteuano  Slare , & ch'egli  era 
flint  o da  maliuolcnga  ,irn  nda  uerità , ad  accufare  Mici  biade . Ma  nondimeno  il 
popolo  era  tanto  mal  difloflo  contra  Mici  biade , che  egli  non  poteua  udire  con  buono  C 
animo  , ne  prone,  ne  teflimoni,  ne  finalmente  buomo  alcuno,  ilquale  difendeffe  la  fa- 
lutee innocenti  a di  lui  ; ir  per  centrano  uolentieri  afcoltaua,  ir  approuaua  anebo- 
ra  gli  accufatori , gj*  tutto  quel  che  da  loro  gli  ucniua  appoflo  per  rumarlo  . Et  per 
ciò  auuenne  ,cbegli  amici  d'Mkibiade,  ancborchcfuffero  tocchi  di  minimo  foflctto, 
temendo  la  rabbia  del  popolo  infuriato , alcuni  s appiattali  ano  in  luoghi  fcgrcti,  al- 
tri fuggendo  ccrcauano  di  faluarfi,  ir  altri  innangi  che  fi  lo  penfaffero  oppreffi  fra- 
no cacciati  in  prigione . Fra  iquali  dicefi;  che  fu  un  certo  Mndocide  oratóre , buomo 
nobile  di  fangue,  ir  per  la  gloria  de  fuoi  maggiori , ilquale,  fi  come  ferine  Hellanico 
biflorico , era  difeefo  da  yliffe . Era  coftuigia  molto  prima, come  nimico,  odiato  dal 
popolo  d'Mthene , percioch'egli  baueua  a noia  la  plebe . Doue  facilmente  fu  creduto, 
ch'egli  fuffe  colpenole  in  quefla  cofa , percioche  una  certa  Sìatua  di  Mercurio  grande  H 
& magnifica  uicina  a cafa  fica , laquale  era  Slata  dedicata  da.Ua  tribù  Egea,  efjcndo 
Siate  l' altre  rotte  ir  gettate  per  terra  ,quafi  fola  era  rimafa  intera  . Et  però  fi  di- 
ceua ; che  Mndocide  per  fuggire  il  foflctto  non  hauca  tocco  quefla  Sìatua  ; onde  par 
elicila  acquiflaffe  quel  nome  , chàancbora  hoggf,  perche  è chiamata  il  Mercurio  di 
Mndocide , anebora  che  il  titolo  dica  altrimenti . offendo  dunque  poflo  in  prigione 
queflo  Mndocide  per  commi  filone  del  popolo,  un  certo  Timeo  inferiore  a lui  di  nobil- 
tà,ma  fuperioredi  prudentia  ir  d'ardire , offendo  nella  medefima  prigione  &per 
ufare  infieme  diuenutogli  amico  , gli  per  fu  afe  ; ch'egli  inficme  con  effolui  & alcuni 
altri fi  confeffaro  effer  colpeuoli  : percioche  fecondo  la  legge , diceua  ; che  non  u'era 
ninna  pena  a chi  fi  mamfeflaua  da  fe  Sleffo , ir  oltra  ciò  la  fine  del  giudicio  tra  in- 
certa , ma  però  molto pericolofa  a' grandi . Eeperciò  era  affai  meglio,  eh' alcuni  po- 
chi ir  bonorati  huomini , de  quali  principalmente  s haueua  a temere  ebe  capita fftt 

male , 
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-X.  m.tle , dicendo  la  bugia  fi  falttaffero , che  iafiiarft  uituperofimentc , & per  ittuidia 
ami  %jarc  infimi  con  molti  furfanti . Haucndogli  dunque  ciò  perfuafo  Timeo , & 
confentitogli  -Andoctde , conferò  d'hauerlo  fatto , dotte  egli  infime  con  aitimi  altri 
furono  per  ciò  liberati  da’ popolo  . Et  quitti  egli  nominò  fe  Tìeffo,ei  propri  feriti, per 
acquetare  nuggioffede  alle  j'ue  parole , & molti  altri  compagni  del  delitto  ; iqttali 
furono  tutti  fatti  morire , eccetto  coloro  che  s erano  fuggiti . Dopò  qiicflo , battendo 
il  popolo  d\At  bene  rimiti  lira  ,&•  lo  fdegno  fuocontra  Alcibiade , clcjfe  alcuni  eli  AtJienicC 
iqu.ili  mandafferoad  Alcibiade  una  forte  di  nauilio , che  fttbiamaua  Salaminia,  &•  iirpongooo 
con  modeflia  gli  fiuellaffero  ; pervadendogli  con  molte  ragioni , ch’egli  fette  riter-,  ad  AlcibiaJe, 
naffe  in  u Ubenc , a finire  la  querela , &■  a purgarfi  de'  delitti , che  gli  erano  appcftt.  cIie  ritorm  10 
Tercioche  cfji  t emettano , & era  cofa  da  temer  grandmante  , che  fe  figli  ufauafor-  ' cuc’ 

Ì 3 [a offendo  egli  huomo  terribile  & feditiofojton  faceffe  qualche  ammutinamento  ttel- 
l efferato . Laqu.il  cofa  ,fe  .Alcibiade  haucjje  uoluto  tentare , gli  farebbe  facilmen- 
te riufeita  in  terra  di  nimici  . Ter  che  i faldati  da  loro  medeftnu,  quando  kebbero  in- 
tefo  l ordinatone  del  popolo  d\Athenc,  brauauano  per  tutto  l' efferato,  &gridcua- 
no , dicendo  ; che  non  era  ni  uno  in  -At  bette , fatuo  Alcibiade  foto , ilqualc  fujfe  fu fi- 
dente capitano  a potere  fornire  la  guerra  di  Siracufa  : & che  partendoft  lui  s'hauc- 
ua  da  finir  la  militi  a , & da  nm  perdere  piu  tempo  in  quel  patfc . Tercioche  effì  uc- 
dettano , che  Lamacbo  huomo  animofo , gy  terribil  molto  a far  de' fatti,  tra  impedi- 
to dalla pottcrtà  fua  ,dalTauttoritàdi  T^icia,  fi  ch’egli  non  polena  ttalcrft  del  fico 
grande  ardire . Et  che  Tfjcia  baueua  naturalmente  una  certa  tardità , laquale  folo 
„ Alcibiade  con  la  uirtu,  & con  lo  ingegno  fuo  poteua  fueghare . Tartcndofi  dunque 

C Alcibiade  tutto  pieno  di  coltra  & di  fdegno , tolfe  prima  di  mano  a gli  -Athenicfi 
Meffina , nella  quale  egli  baueua  apparecchiato  un  trattato  per  ribellarla  ,fegrcta- 
mente  fcopnndo  tutta  la  cofa  a'  Siracufani , & accnfando  coloro  chaueuano  delibe- 
rato di  darla  città  al  popolo  d-Atbene . Effondo  poi  giunto  aThurio,  ingannatele  Alcibiade  fug 
guardie  ,fubito  fallò  fuor  della  galea , che  lo  menaus  in  ititene, & sbrigar.doft  a un  ge  da  colóro , 
tratto  di  nifi  a a'  marinari , poi  che  fu  uafeofo  in  un  certo  luogo,  facilmente  ufi ì dal-  «•>«  10  Atlie- 
Ic  mani  di  coloro  che  lo  perfeguitauano . Demandandolo  poi  non  fo  chi  che  lo  conob-  “IlJu 
he  ; degli  baueua  fojpetto  della  patria  fua,  dicono  che  gli  rifpofe;  ch'egli  tredeua  af- 
faifjtmo  alla  patria , ma  dotte  andana  il  peritelo  della  itila,  non  fi  farebbe  amko  fida- 
to di  fua  madre  : percioche  per  ìgnorantia  facilmente  fi  farebbe  potuto  pigliare  una 
fatta  nera  in  cambio  duna  bianca.  Et  non  molto  dapoi  hauendo  intefio,  che  tutto  il  Alcibiade  dal 

D popolo  d' aititene  a una  noce  [' baueua  condannato  aÙa  morte , diffe  ; io  mofireròben  popolo  con- 
loro , come -Alcibiade  è uiuo . lo  tritono , che  l'accufa  fua  fu  fatta  in  qucflo  modo . d,1D1‘0 1 ro®' 
Laciadc Thefjalofgliuoldi Cimone , chiama  -Alcibiade  Scambottide  fìgliuol  di  Cli-  Accufa  d’ Al- 
ma ingiudicio , percioche  egli  contro  la  ragione  & Ugiuftitia  ha  fatto  ingiuria  alla  cibiade. 

Dea  Cerere , c alla  Dea  Trofcrpina , facendo  egli  in  cafa  fua  una  raunanga  di  compa- 
gni , dotte  alcuni  di  loro  faceuano  Tu  fido  del  trombetto  ,&■  del  miniflro  delle  facel- 
Ic  > & alcuni  altri  contrafaceuano  i dtfcepoli , & egli  come  prendente  de'  facrifici , 
infegttaua  loro  i miflcrij  & le  cerimonie  ; & tutte  queflc  cofe  faceua  egli  centra  gli 
ordini  & le  leggi  de  gli  Eumolpidi  ,de'  trombetti  ,&  de'  pontefici  Eleo fini . Gli 
-Athenieft  adunque  hauendo  mtffi  in  commune  i beni  d' -Alcibiade,  eS r condannato  lui 
in  affettga  ,&  per  non  lafciare  a dietro  alcuna  cofa , cbeftpotcffe  fare  contro  di  lui, 
ordinarono , che  tutti  iminiflri  <jr  le  minifire  de'  facrifi cif  nialedicefjero  -Alcibiade 
tome  huomo  empio , & feda  tuo  • Deut  una  di  quelle  minifire  loquele  fi  chiamano 
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T beano  figlinola  di  Menone  ^ tgraulefe  facendo  poco } lima  della  ordinationc  & com  t 
mandamento  del  popolo  , bebbe  a dire ; che  l ufficio  fuo  era  di  Jupplicare,  & non  di 
maledire . In  quefio  megp  Alcibiade  cjjendo  ito  da  T bario  del Teloponncfo,  sera  ri- 
conciato  in  Mrgo,&  quindi  dejperandofi  di  potere  piu  tornare  alla  patria  &■  temen- 
do de  nim.ci  fuoi , mandò  a dire  a'  Lacedemoni j ; che  ceffi  gli  fi attuano  un  Jaluocon- 
dotto , baurebbe giouato  piu  loro,fic  l'ottencua,  che  prima  non  baucua  nociuto . tin- 
nendo dunque  il  faluocondotto , » Alcibiade  aneborebe  dianzi  fufifie  fiato  grandi filmo 
nimico  de  Lacedemoni , cambiata  fi  nondimeno  la  fortuna  delle  cofe  ,fuda  loro  mol- 
to am  ireuolmentc  riceuuto  ; dotte  egli  per  la  prima  cofa  sfacendo  configlio  i Lacede- 
moni fopra  la  guerra  di  Siracnfa  ,con  molte  ragioni  gli  perfitafc  a mandare  Gtlippo 
lor  capitano  a dar  foccorfo  a'  SiracHfani , al  che  fare  effi  prima  andavano  a rilento , 
contra  l'cficrcito  degli  Mthtniefr,  & poi, cb' eglino  dal  Veloponncfo  moueffero  guer  t 
ra  dappiè  fio  contra  gli  u Ithcnicfi  : & ultimamente  fece , che  i Lacedemoni j circon- 
darono di  mura , <jr  pofero  preftdio  nella  città  di  Decelia:  laqual  cofa  era  il  maggior 
danti  i , che  fi  potefie  fare  a gli  Mthenicfi . Con  quefie  & molte  altre  cofe  in  L reue 
tempo  amie  mie , che  i Lacedemoni  grandemente  lodarono  lo  ingegno  dtA  lei  biade , 
non  pure  nelle  faccende  publiche,  ma  in  quelle  anebora,  eh'  appartenevano  ali  ufo  pri - 
Atabudc  J1  Uat0  ^ H‘"crc  ' Tcrcioche  ueggendo  eglino , ch'egli  fi  faceva  tagliar  !a  barba  fin 
1 U e*  fulla  cotenna  alliifanga  de  Lacedemoni , ch'egli  ufrua  bagni  freddi , ch'egli  mangia- 
va pan  nere  &■  duro  ; a pena  fi  potcuano  dare  a credere, ch'egli  hauefie  mai  hauuto 
Delrena  cuoco  in  cafa,  adoperato  profumo  ; ne  portato  uefiimento  alcun  di  ualuta . Ma  tanta 
mudVre  aqu  trA  pi*ccuoleg$a  d'Mlcìbiade,  & la  naturai  dtflregga  d ingegno  in  tutte  le  cofe, 
lunque  forte  che  facilmente  pareua  ch'egli  fapefie  ac Commodore  il  fuo  modo  di  uiuerc  a dìnerfi  & G 
di  perfone.  contrari  cofliimt  d' /.  uomini;  laqual  cofa  è coft  malageuolc  ad  altri ; di  maniera  ch'e- 
gli fomigliaua  proprio  al  Cbamelconte , ilquale  animale  , dal  color  bianco  in  fuori  , 
dicono  ; che  naturalmente  fuol  pigliare  tutti  gli  altri  colori  : dove  Mici  biade  u fon- 
do o co  buoni , o co'  trifli , non  era  cofa  alcuna , che  non  fapefie  imitare  . Verdi  che 
in  Lacedemonia  egli  era  buomo  grane , faterò , & quel  eh' è molto  l limato  apprefi'o  a 
gli  Spartani , faldato  valente . Inloniaera  infingardo , di  li  calo , & datoatuttii 
piaceri . In  Tbracia  anebora  bora  becndo,  bora  caualcando,  con  incredibile  artifi- 
cio imitava  i coflumi  de'  barbari . Et  eficndo  lungo  tempo  dimorato  con  Trffafcrne 
fatrapo , avanzava  talmente  tutti  gli  altri  di  fnperbìa , di  pompa  & di  tutti  quan- 
ti gli  ornamenti  ,che  con  le  fue  delitie  fuperaua  la  magnificentia  de'  Tirftani , nella 
quale  effi  Radiano  piu  che  in  alcuna  altra  cofa . Ora  mentre  che  Mlcibiade  quefie  H 
cofe  faceva , non  mutava  i fuoi  in  altri  cofiumi , ma  feruendofi  della  natura , & te- 
nendo coperti  i defiderij  interiori  ,fempre  accomrnodaua  l'animo  fuo  alfa  fango  di 
Alcibiade  nó  coloro , co’  quali  egli  pratticaua . Et  però  fe  alcuno  baiieffe  voluto  mifurare  la  na- 
ne|n'fc  °re"UI  tura  àiAkibiade  da  quel  modo  di  vivere, cb'igh  teneva  apprefi'o  de  Lacedemoni,  ha - 
dell'animo . urcbbe  potuto  dirgli  ; tu  non  se'  figliuol  d’Mchillc.come  dice  quel  poetala  vero  La- 
cedemonio  ,alleuato  da fanciullo  fiotto  la  difciplina  di  Licurgo  . Ma  d'altra  parte, 
chi  bauefie  potuto  ben  confiderare  il  fegreto  deli animo  & la  natura  fua , baurebbe 
detto  di  lui , quel  che  difie  il  poeta  d’Hclena , laquale  nella  morte  della  madre  baiie- 
Tìmea  mo-  ua  baiati  troppo  cari  i fuoi  capegli  : quefia  è una  donna , che  fu  fempre  a un  mod o, 
feu  (h  f i & non  ^A  ^ natura,e i fuoi  cofiumi  di  prima. Dopò  quvflo  eficndo  Mgi- 

i’ainore  d Al-  * * Lacedemoni  andato  alla  guerra,  dicefi ; che  Timca  fua  moglie  molto  lufin- 

cibiade.  gata& feruita  d'Mhibiade , prima fi domeflicò con  JJòliii ,poi  cr  fccndo  lasfac- 
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jt  ciategga  mfieme  con  tumore  , uennc  a tanta  bcflialità  & poggia , c Intuendo  favo- 
rito unbambino , ancborclx  ella  di  fuori  lo  chiamale  Leotichide , in  cafa  noumeno 
& preferitile  fue  cameriere,  lo  domandanti  Alcibiade,  & confeffauaeb  egli  era] ho 
fidinolo . Dicono  aneboraieb' Alcibiade  quafi  burlando  un  giorno  hebbe  a dire;ch  e- 
gli  non  sbanca  afflata  la  famigliarità  d,  Timea , per  fare  ingiuria  a ueruno,ne 
per  pigliarft  piacere,  ma  per  ingenerar  figliuoli,  tquali  fujfero  poifie  de  Lacedemo- 
ni. Ora  effendo  fatte  fapere  quefle  cofe  per  bocca  di  molti  ad  rigide,  dicono ; cb  tglt 
fi  credette,  ch'Mcibiade  baueffe  bauuto  prattica  con  la  moglie,  non  tanto  per  le  pa- 
role di  coloro  cbegliel  rapportauano , quanto  per  il  tempo  . Tcrciocbe  dianzi  il  {? 
fbauentato  da  un  gran  terremoto , Infoiando  la  moglie  nella  citta , era  flato  fuora 
dieci  mef,  interi, & non  banca  ufato  conlei . tt  perdo  efjcndonato  Leotnbidedo- 
» pò  quello  tempo , dijfe  ; che  non  era  fuo  figliuolo  ; onde  fi  dice ; eh  egli  non  ficee/]  e poi 
altrimenti  nel  regno , come  quel  che  non  era  nato  di  fangue  reale . In  queflo  Piego 
hauendo  eli  Atbcnic fi  fatto  male  i fatti  loro,  & riceuuta  una  gran  rotta  in  Sicilia, 
fubito i Chtj , i Lesbtj  ,e  i Cigiceni  leuati  in  ifreranga  di  ribellione  , in  un  medefimo 
tempo  mandarono  a Sparta  a fare  intendere  ; chef,  fi  farebbero  ribellatila!  popo- 
lo Mheniefe , fe  baueffero  bauuto  prefidio  da  Lacedemoni . Quiui  orando  t Beoti, 
per  i Lesiti , & Farnabago  per  i Cigictni , effendo  di  ciò  auttore  Alcibiade , muta- 
rono penficro  ,&  hauendo  deliberato  di  /occorrere  prima  con  tutte  le  forge  loro  » 
Chu  mifero  in  ordine  l'armata , & hauendola  c arila  di  molti  faldati,  la  mandarono 
alla  difefa  di  Chio . Doue  Alcibiade  effendo  ito  a quella  imprefa , bora  ualorofa- 
mente  portando fi  in  battaglia  , & bora  configliando  i capitani  de'  Lacedemoni,  fece 
C tanto  danno  a gli  A theniefi , clx  ribellò  loro  quafi  tutta  la  Ionia . Mentre  che  que- 
fle cofe  fi  faceuano  in  Ionia , rigide  parte  per  hnuidia,  laquale gli  cacata  licore, 
tir  parte  per  l'ingiuria , ch'egli  hauea  riceuuta  nella  maghe , dì  & notte  parcua  che 
non  penfaffe  ad  altro , fe  non  di  ffcgnerc  l'odio  fuo  con  la  ruma  d Alcibiade . Et  di 
Sia  ipiu  nobili  Spartani  anebora , iquah  baueuano  qualche  dignità  nella  Hjpublua, 
in  quel  medefimo  modo  che  algide , baueuano  cominciato  a portare  muidia alla  glo- 
! ria,  e a ualorofi  fatti  <f  Alcibiade . Ttrrcbc  tutti  d accordo  tnfiane  macchinando  di 
uoler  rumarlo , mandarono  a dire  a capitani  deir  armata  in  Ionia  : che  amaggaffero 
Alcibiade . Ma  effendo  egli  buomo  accorto  , & ricordandofi  molto  bene  della  ingiu- 
ria , ch'egli  baueua  fatta,  & quanta  inuidia  accompagnaua  la  gloria,  fi  come  quegli 
clx  fempre  poco  fi  fidaua  de  Lacedemoni , inette  le  cofe  ubidiua  loro , ma  non  aflt- 
D curaua  già  la  uita , ne  [altre  cofe  fue  care , alla  fede  loro . Tero  hauendo  rntefo  gli 
aguati , che  fegli  appareccbiauano,  fubito  andò  a trottar  Tijfafernefatrapo,  come 
difenfore  della  fua  uita  ; & con  le  accorte  maniere  fue , lequali  molto  gli  piaccicano , 
fubito  sacquiflò  l'amicitìa  el  primo  grado  di  dignità  appreffo  di  Ini . Terctocbe  non 
c'era  natura  alcuna  tanto  offra , tanto  fìrana , & tanto  priua  d' human, ta,  che  Al- 
cibiade nanfe  la  facefe  amoreuole . Tiffaferne  adunque,  anchorcbe  fuffe  buomo fu- 
perbo  & crudele , & piu  che  tutti  gli  altri  Terfi  nimico  de  Greci , muto  nondimeno 
dall' amor euolegga &aflutia  d' Alcibiade , gli  noleua  tanto  bene , che  non  fi  cono- 
fccua  di  loro  due , chi  piu  amaffe  [un  [altro . Di  modo  che  per  fegno  di  ciò , bauen- 
doTUfafernc  un  fuo  beUiJfimo  giardino  , doue  erano  fontane  urne,  uagbiff mi  prati , 
tir  ombre  con  frefebiffimi  ornamenti  reali , uolle  ch'egli  havefic  nome  Alcibiade , & 
cofi  fu  poi  fempre  chiamato  da  ogniuno . T affando  dunque  le  cofe  fue  di  quejla  ma- 
niera, Alcibiade  poi  ch'egli  uide  d'effer  molto  ingrana  & in  credito  appreffo  a Tifi 
VITE  DI  VLyTAH.CO.  * 


Alcibiade  ca- 
puano di  La- 
ccdcmoni . 


Alcibiade  ae 
cortamente  li 
guardaua  dal- 
le iolidie  de 

Lacedemoni. 


Tdlà  l'eroe 
amiciitimo  di 
Alcibiade. 


f 


D’  Jt  L C I » 7 Jl  t)  f. 


*47 


^ drìn'iró  infime  d'accordo  a pcrfeguitarlo  f come  nimico  & tradire  della  patria. 
MhoraFnnicbo  bauendo  grand, ffima  paura, delibero  di  prouare,  prima  cbcgU 
Me  minato  da  tradimenti  altrui, fi  con  nuovo  inganno  egli  potcua  riparare  all  in-  Alheniefi  * 
ranno  di  prima . Mandò  dunque  uri  altra  uolta  ad  ^tfliocbo  a doler /i  di  liiijcbr  tut- 
to quello  ch'egli  cera  fidato  di  lui , contra  ogni  ragione  fuffe  aat0  fa“°  4 JaPcrf  ~ 

Me, biade:  & altra  ciò  • piu  che  mai  promettergli  l'opera  e il  meg? fuo;  dicendogli 
anchor  a;  come  egli  era  apparecchiato, fe  e'  uoleua  dargli  nelle manti  armata  ,& 
l efferato  de  gli  Mbemtfi * Ma  queflo  inganno  anebora  effondo  Sialo  {coperto  da 
jtfiiocho  ad  Alcibiade , non  poti  bauere  quello  effetto,  che  Frinicbo  Sbanca  dife- 
ttato nell  animo  fuo . Ttrcioche  fubno  che  Frinicbo  saccorfe , eh  Mfliocho  haueua 
un'altra  uolta  feoperti  gl' inganni  fuoi , temendo  la  feconda  accufa  d ^ lei  biade, an- 
f dò  preftamente  a trousre  i Capitani , per  preoccupare  gli  animi  de  gli  Mtbemcfi,& 
gli  auitò , che  faceffero  tiare,  faldati  armati  appresole  nani;  perche  egli  haueua 
intefo;  che  i umici  poco  baueuano  a tiare  a giugnerc  con  tutte  le  genti  oro,con  ani- 
mo diffalcare  con  gran  furia  Ceffercito  de  gli  M ben,  e fi,  fi  come  quegl,  ebe  fi  confi- 
dando di  douerlo  trottare  flroueduto  & di  firmato,  & perciò  ffcrauano  facilmente 
metterlo  in  rotta . Qjiafi  in  quel  tempo  anebora  a medefimi  Capitani  uennero  lette- 
re d.'  Alcibiade  ; le  quali  accufauano  Frinicbo  di  tradimento , & gli  auifauano  ;the 
Shaucffero  ben  cura  contra  la  malignità  di  lui , ilquale  banca  d, fognato  d,  dare  l ej- 
fcrcito  infieme  con  [armata  nelle  mani  de  nirnici  l quefle  lettere  non  crederono  i 
Capitóni  dell'armata , parendogli,  che  ciò  fuffe  inuenttoned  Mubiade,  cbcfapcua  t 
dì  Cerni  de  nirnici , e incolpale  Frinicbo  di  tradimento  per  rumarlo  . Ala  pero  duo-  FrmicVowi 
C no;cbe  bauendo  poco  dapoi  un  certo  Hermone  uno  della  guardia  della  piagga  con  un  .fo<C.Herm> 
puntale  amarrato  Frinicbo , gli  Mhemefi  giudicarono , eh  egli  fuffe  Ciato  merita-  fi*  •. 
mente  morto  per  r fletto  del  tradimento , ch  e faceua , & co  fi  premiarono  Hcrmo- 
ne  che l' haueua  anuggato , e i compagni  fuoi , come  benemeriti  della  Hepubiica . 

Dopò  queflo  gU  amici  d'Mcibiadc , iquali  baueuano  l'armata  ,n  Samo  ,nmafi  al 
iifopra , mandarono  fubito  Tifandro  in  Mbene , a trouarc  i pruni  della  Citta , & 
far  loro  intendere  ; come  Tiffaferne  per  opera  dlAlcibiade  farebbe  Slato  amico  & 
compagno  loro , ogni  uolta  ch'eglino  cacciando  lodato  popolare,  pigli  afferò  il 
eouerno  della  fiepitblica  . Ma  nella  venuta  d , Tifandro , quattrocento  buommi, 
iquali  erano  chiamati  ,i cinque  mila  , bauendo  prefo  il  gouerno  dello  Slato, con- 
tra lafpet  tal  ione  di  coloro,  eh' erano  in  Samo , affai  piu  lentamente,  che  prima, ma- 
D neggiauano  le  cofe  della guerra,  & debolmente  fauoriuauo  lecofe  d'Mcibiadeso 
fuffe  ciò , perette  elfi  non  ardifferofar  maggior  mouimento  nella  Citta,  o che  penjaj- 
fero  d' bauere  per  ciò  piu  la  grafia  de'  Lacedemoni,  iquali  baueuano  fempre  aiutato  lo 
dato  de'  pochi , Stando  dunque  lecofe  in  queflo  modo , il  popolo  ffauentato  per  la 
morte  <f  alcuni , iquali  erano  dati  morti  per  commiffione  dc‘  quattrocento  .parcua 
chef  uff  e, anchor  che  mal  fuo  grado,  per  iflarfi  in  npofo  . Ma  coloro  eh' erano  nell  of- 
fendo a Samo , bauendo  mólto  per  mal  ciucile  cofe , che  fi  facevano  in  Mbene,  fin- 
ga metterà  punto  di  tempo  inmego , deliberarono  di  tornare  al  Tino  con  tutta 
[armata , battendo  diangi  gridato  Alcibiade  Capitano  del[effcrcito,& fattolo  ani-  rj. 

fato  ; che  pofto  da  parte  ogni  altra  cofa,fe  ne  ueniffe  in  Mbene  aflegncrc  la  tiran-  chiamato  m 
nia  di  pochi . Dove  Mlcibiade  anchorchc  per  benefìcio  loro  di  fnorufcito , & Jcac-  Aihene. 
ciato  eh  egli  era , fuffe  dato  creato  Capitano  di  tante  naui,  & di  cofi  grande  effera- 
to, nondimeno  volendo  batter  r fletto  non  tanto  al  defiderio  loro,  quanto  alla  fai- 
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vegga  della  patria , con  la  prudentia  fina  ritenne  quella  moltitudine  da  fi  perì  coli  fa  'jt 
Borni  <T  A lei-  imprefa . Onde  per  bocca  di  tutti  fi  gtudk  ò poi  ; che  quella  Città  fijàlnafje  allbcra 
e*  per  opera  & per  configliod  .Alcibiade.  Terciochefe , come  bauenano  deliberato, 
ejj>  partendo  da  Suino  ritornavano  l armata , & tutto  l' efferato  in  ititene , eglino 
prima  taf  davano  l'H  ellefponto,l'lfolc,&  la  Ionia  [fogliate  dogai  prefidio  a diferet- 
t ione  de'  nimici  ; & poi  haurebbono  mcjfa  nella  Citta  la  guerra  i iuile , di  che  peggio 
non  fi  poteva  fare . T unto  che  .Alcibiade  quafifolo  riparò  a tutti  quefti  di  forimi , 
non  [blamente  mitigando  tutto  leffcrcito  infieme.ma  chiamando  ambo  da  parte  cia- 
fcun  foldato,&  pregandogli;  che  mentre  e'  s' ingegnavano  di  uolerc [pegnere  lagran- 
degga  di  pochi,  con  quel  mede  fimo  sforgo  non  mette  fiero  la  Città  l ro  in  ruma  Tra- 
fililo Stiriénfe  anibegli,  ilquale fi  dice  che  auangò  di  noce  tutti  gli  t beni efi, gri- 
dando'^ riprendendo  inficine  con  -Alcibiade,  mitigava  la  moltitudine . Qjieflofu  il  F 
Al  V - Pr'mo  r^eujt0  benìfiii°,cbe  -Alcibiade  fece  alla  fua patria  . Et  non  moli  o dapoi  -Al- 
*(iatu  rltea  Clb'a^e  con  ^ àfiutiafuà  ritenne  le  naui  di  Fenicia , Icquali  erano  mandate  dal  l{e  di 
oc  le  naui  di  'Perfia  in  aiuto  de  Lacedemoni, ch'elle  non  andarono  piu  innanzi,  pcrfaadendo  a Tif- 
Fmicu . faferne , che  la  fi  uff  e combattere  inficme  i Greci,  & ruinarfi  fra  loro . Terciccbe  non  • 

n era  dubbio  alcuno. che  i Lacedemoni  foftentati  dalla  paterna  di  lui  non  fujferoper 
rumare  le  forge  de  gli  -Atbeniefi  : & quando  poi  ejjt  hauejfero  fòggia  gali  gh\Athe- 
niefi  .non  foto  agli  altri  Greci , ma  al  l\c di  Terfia , anebora  baurebbon  meffo  pau- 
ra . T.rche  T iffafernc  perfitafo  con  quefie  ragioni , ritenne  la  fua  armata  appreffo 
Mpcndo  ,fenpa  mandarla  a'trimenti  a ' Lacedemoni  ,iquali  rimafero  ingannati  da 
lui . Laqual  co[a  come  fu  intefa  in  -Athene  , [abito  acquiflò  tanta  gratia  ad  ^Alci- 
biade  appreffo  il  popolo , che  incontanente  fpegnftido  lo  Flato  de'  quattrocento , fu  G 
vinto  il  partito , che  egli  fi  deuefft  rimettere  nella  Città . Ma  - Alcibiade , bauendo- 
gli  fatto  intendere  coloro , eli erano  nella  città , eh  egli  fe  ne  ritornale  d efiglio , per 
non  parere  d effere  slato  richiamato  nella  patria  per  una  certa  mifiricordia  , & be- 
ni fi  ciò  della  p'ebe , de  ’iberò  di  prolungare  alquanto  il  fuo  ritorno , per  ritornare  fe- 
gll  potata  , c n maggior  gloria  . Tartendofì  dunque  con  poche  naui  da  Samo  , paflò 
con  gran  prefle  $ ga  per  il  mare  Gnidio , & Choc . Et  quiui  intendendo  , che  Minda - 
ro  Spartano  , ilquale  con  tutta  l'armata  daua  la  caccia  a gli  -Atbeniefi  , nauuaua 
uerfo  lu eliciamo , fubiro  con  diciotto  galee  mettendoli  dietro  a Lacedi  m<  ni , poi 
che  fu  uenuto  appreffo  -Abido  .ritrouà  che  luna  & l'altra  armata  era  occupata  in 
una  gran  battaglia  , & uinti  di  qua  & di  là  da  ima  parte , <jr  dall  altra  nini  endo , 
ua!ororamence  combattevano  finn  a Jera.  Tcrcbe  lofio  che  -Alcibiade  fu  veduto  , H 
diede  [peranga  a Lacedemoni  ,&■  paura  a gli  -Atbeniefi  . Ma  poiché  gli  -Athe- 
niefi  videro  Zampegna  coiwfciuta  daloro  alga  t a nella  poppa  della  nave  capitana, 
fnbieo  racquiflarono  l'animo  , ch'tffi  bauenano  quafi  perduto  . Ffirndoft  dunque 
molto  gagliardamente  rappiccata  la  battaglia  , -Alcibiade  da  quella  parte,  dove 
pareva  che  i Lacedemoni  fufjero  pipi  riori , con  tanta  furia  affatto  i nimici , ch'e- 
glino quafi  prima  che  la  battaglia  sanare  affé  ,diflidandnfi  delle  proprie  forge, fi 
diedero  a fuggire . Verciocbe  incontanente  r iut  ifici  o l'armata  nella  vicina  rivie- 
ra , dove  Fai  nabago  sera  fermato  con  /' efjercito  da  terra  . F ragli  -llcibiade  alle 
Vrttofii  d*  » & faceva  loro  grandi  fimo  danno.  7<r  prima  fi  rima  feda  perfrguitarei 

titani  per  nimici  > cbe  sfiyAtbenièfi  battendone  prefi  molti  per  mare  ,&  fu  la  {piaggia  , & 
cagione  d'Al-  molti  anebora  amaggati  , riportarono  vittoria  intera  di  loro  . Furono  prefe 
cibude.  trenta  naui  de  minici , & faluate  le  loro . gli  - Atbcniefi  ordinarono  un  Trofeo  in 
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jt  memoria  di  quella  uittoria  . Ora  cjfendogli  felicemente  riufcita  quella  cofa,  . Alci- 
biade  renosa  mettenti  punto  di  tempo  in  tnego  ,fubito  fe  ne  ritornò  a Tijfaferne,  fi eco 
.portando  bclliffime  cofe  da  donargli , e arnefi  di  grandijfimoualore  diligentemente 
raccolti  delle  [foglie  de  nimici . Ma  effendofi  i Lacedemoni  innanzi  che  fi  Jaceffe 
la  giornata , grandemente  lamentati  di  T iffdferne  col  Rg  de  Ter  fi,  cb'ubidiendo  piu 
tofto  al  configlio  d Alcibiade,  ch'a'fuoi  commandamenti, deffè  fattore  alle  cofe  de' 
nimtei  ; Tijfaferne  per  purgarfi  di  queflo  foretto , fiubito  uentndoalui  Alcibiade, 
lo  fece  pigliare  in  Sardi , & cacciare  in  prigione,  ajpettando  egli  allbora  ogni  altra 
cofa , che  quella  tale  ingiuria . Ma  Mici  biade  offendo  flato  trenta  dì  prigione , cr 
perauuentura  ucnutogli  alle  mani  un  cannilo , ingannate  le  guardie , che  baueuano 
allentata  la  diligenza  loro  in  guardarlo , fi  fuggì  di  prigione , & ricotteti  a da- 
ll xantomi . Qjtiui  per  caricare  Tijfaferne  di  calunnie,  diJJ'e  per  tutto;  come  T iffafier- 
ne  l'haueua  aiutato  a fuggire.  Effendo  andato  poi  nell  ejjercito  de  gli  Atbeniefi , 
& hauendo  intcfo;cbc  Farnabago  et  Mindaro  cerano  fermati  con  tutte  le  genti  fiot- 
to Cigico , fiubito  confortò  i fioldati  alla  battaglia  ; & con  molte  ragioni  mojlrò;  co- 
me era  lor  neeejf ario  combattere  & per  mire  , & per  terra  co  nimici . Terciocbe 
mancando  loro  denari , uettouaglia,  & tutte  i altre  cofe  neceJJarie,erano  cofirctti  o 
combatteremo  con  gran  danno  partirfi.  Alcibiade  adunque  andando  con  tutti  i fiol- 
dati in  un  luogo , ebe  fi  chiama  Troconefio , prima  commandò , clic  i nauilt  piccioli 
pieni  dbuomini  ualorofi  ,fiuJfiero  circondati  dalle  nani  grandi  ; & poi , che  i Capi- 
tani effóndo  ordinata  in  queflo  modo  Tarmata , piu  chetamente  che  fiuffe  pofftbile, 
andafifero  adajjaltare  i nimici.  Et  perauuentura  allbòra  uenne  molto  a tempo  una 
C gran  pioggia  meficolata  con  gr muoia  , laqual  cofa  non  polena  tornar  meglio  a pro- 
pofito,  per  ingannare  la  uijla  de' nimici . Ma  prima  gli  Atbeniefi  ueggendo,  chela 
burafea  bluetti  ingombro  ogni  cofa , baueuano  quafi  perduta  la  Jpcranga  di  potere 
far  bene  ; ma  poi  confortando  & commandando  loro  Alcibiade  ; che  non  fi  laficiafi- 
fiero  uficir  di  mano  fi  grande  occafione , ripigliando  tutti  animo , andarono  alla  uol- 
ia  de'  nimici.  Et  cofi  poco  dipoi  ejjendo  tornato  un  beUifJimo  tempo,  uidero  Tarma- 
ta de  nimici  dinangi  al  porto  di  Cigico , laquale  patena  che  fiuffe  in  punto  per  uo- 
lerfi  partire . Tercbe  Alcibiade  dubitando , che  i nimici , ueggendo  il  gran  numero 
delle  fiue  naui , non  mette  [fiero  i fioldati  in  terra , fiubito  commandò  a'  Capitani , che 
pian  piano  gli  umifero  dietro  , tanto  che  fitfferopoco  lontani  dalle  fiue  ultime  na- 
ui . Et  egli  con  quaranta  naui  J correndo  preftamentc  innangi  a tutti, allcttò  i nimi- 
p ci  alla  battaglia  . Doue  i Lacedemoni  ueggendo  il  poco  numero  de'  nimici,animoJa- 
mente  attaccarono  la  battaglia , non  hauendo  anebora  ueduto  il  reflo  dell' armatale 
uditolo  Crepito  de'  marinari . Ma  poi  che  uidero  tuttauia  uenir  dell' altre  naui, 
tanto  ffauento  & paura  fiubito  entrò  in  tutti  loro , che  non  pure  non  foflennero  il 
primo  impeto , ma  ne  anebo  la  uijla  dell'armata , ebe  ueniua . T ut  ti  dunque  fi  mi  fie- 
ro a fuggir  uerfo  la  riua  : perche  Alcibiade  tenendo  lor  dietro  con  ucnti  buoniffìme 
naui , me  (fo  le  genti  in  terra , prefe  gran  parte  di  coloro  che  fuggiuano . Eicon  quel 
la  medefima  furia  poi  affai  e andò  Mindaro,  & Farnabago , iquali  erano  qui  ni  a or- 
dine con  Teffercito  da  terra,  per  foccorrere  le  genti  loro , gli  ruppe  & mije  in  fuga  ; 
ne  prima  fu  poflo  fine  alla  uittoria,  che  Mindaro  ualorofiamcntc  combattendo  rima- 
Je  morto,  & Farnabago  correndo  fi  mfiea  fuggire , hauendo  lafciato  Cigico  nelle 
mani  de’  nimici  ; percioche gran  numero  di  perfine  rimafic  morto , & prefio  in  quel- 
la batta  dia . Ma  in  tanta  quantità  di  naui,  non  ne  potè  [campare  pure  uno.Oragli 
VITE  DI  TLVTAK.^0.  E iij 
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.1 Ithenicfi  battendo  acquisita  coft  gran  uittoria , pareua  che  non  foto  haueffero  con-  £ 
fermato  l'Imperio  loro  nell'Hdleffonto , ma  hauejjero  ancbora  calciata  la  flirta  & 
Lettera  prefa.  potcntia  de'  Lacedemoni  dell  alto  mare . Subito  dopò  quello , fu  intercetta  una  ur- 
ta lettera , nellaqualc  i uintt  con  poche  parole  raguagliauano  gli  Efori  della  rotta, 
che  ejji  haucuano  battuta . Et  era  di  queflo  tenore . l 'dpi  ftamo  fpac ciati  : M indo- 
ro è morto  coloro  che  ci  fon  rimaji  ,fi  muoiono  di  fame . noi  non  fappiamo  quel 

toMirf'd'A*  C^e  Ubiamo  a fare.  Dopòquefloi  foldati  d' Alcibiade , attribuendoli  l bollore  di 
«biade.  quefla  tintoria  , non  poteuano  fopportarc  la  compagnia  de  gli  altri  faldati , iq  itali 
erano  già  siati  rotti  folto  il  gouerno  di  T bra filo. Ver  ciocbe  poi  o innondigli  -dthe- 
nieft , ejfendo  lor  Capitano  queflo  mede  fimo  T bra  filo , baueuano  ricettino  cofi  gran 
rotta  a Efefo , che  gli  Efestj  riddarono  un  Trofeo  di  brondp  in  quel  luogo , douc  fu 
fatta  la  giornata  in  uituperio  de  gli  *Atbcnicfe . Ciò  rinfacciauano  loro  i faldati  F 
d' lAlcibtadc,  lodando  all'incontro  la  uirtù  loro  &la  prudentia  del  lor  Capitano,  & 
portegli  riprendeuano  di  uiltà , dicendo  ; eh' Alcibiade  non  era  mai  {lato  uinto  in 
battaglia, ma  eglino  Jòttola  feorta  & condotta  di  Tbrafillu,  fiteffe  ttolte  trono  fla- 
ti  rotti  & me  (fi  in  fuga.  Cofi  dunque  Ctnfolentia  di  quefli  foldati  uenr.c  tanto  cre- 
dendo, che  ne  in  battaglia , ne  dentro  a gli  alloggiamenti  uolettano  batter  compa - 
Firmbizo  gnu  con  lefjcrcito  di  Tbrafillo . Ora  bauendo  Farnabago  rimcjfo  infieme  Tcffcrci- 
niecte  di  nuo  t0  f effondo  entrato  nel  paefe  degli  ibidem , Alcibiade  per  non  lafiiare  feorrert 
eiTé'rc'to'e'ru  M nimico  rubandole  gli  fece  incontra  infieme  con  ThrafiUo,  & ejfendo  ucnuto  feco  a 
aa  pince  fai  battaglialo  mife  in  fugati  con  tutto  l ejfercito  per feguitando  fino  a notte  i nimici, 
tta  cóbattc.  ch  etano  meffi  in  fuga , fatto  ch'egli  bebbe  di  loro  grande  uccifione , ritornò  i fiuti 

fidati  negli  alloggiamenti.  Quitti  i fidati  d'amtndue  i Capitani,  percioche,  affati-  G 
caniofi  tutti  di  compagnia,  baueuano  battuta  quella  uittoria,  rallegrandoti  infieme, 
fecero  tanta  fifla  c allegregga , c in  breue  tempo  gli  animi  di  tutti  loro  uenneroa 
tal  concordia  ; che  le  contefe  ir  gare  di  prima  pareua , che  baueffero  fatto  nafiere 
grandiffima  beniuolcn  za  fra  loro . L'altro  giorno  Alcibiade  bauendo  ritto  un  folca 
Mia  Atei”*  ”f  Trofeo, menò  Icffcrcito  nel  paefe  di  Far  nabateo  , & baucndogli  dato  un  tcrribil 
4^  guaflo  ,fe  ne  ritornò  agli  alloggiamenti  con  gran  numero  di  prigioni,  & congroffo 

bottino  .bauendo  diangi  lafciati  finga  alcuna  taglia  tutti  i Sacerdoti  & le  donne  Sa 
cerdoteffe, ch'egli  banca  prefi  ..Apparecchiando  poi  di  far  guerra  a'  Calcedonefi,iqua 
li  t'erauo  ribellato , dr  battendo  ritenuto  il  prefidio  el  Capitano  da  gli  Spartani,  & 
ejfendo  poi  aui fato, che  i Cbalccdoneji  nella  umuta  di  lui  baueuano  portato  a'  Bit  bi- 
li q tutte  le  cofi  loro  di  ualuta  ; Inficiando  parte  dell  ejfercito  all'ajfedio  della  Città,  H 
ejfo  menò  il  refio  nel  paefe  de  Bithintj , & mandò  innanzi  un  Trombetto,  a far  in- 
tender loro  ; che  s'effi  non  gli  pori  aitano  tutto  quel , che  baueuano  hauuto  da'  Cbal- 
tedonefi,  egli  come  nimico  farebbe  loro  ito  addojfo  col  campo  . Tercbe  i Bithintj  im- 
pauriti fubito  l'ubidirono  girgli  diedero  i beni  de'  Chalcedoncfi,  bauendo  fatto  pri- 
ma lega  & amicitia  con  Alcibiade.  Voco  dapoi  Alcibiade  effondo  ritornato  a com- 
battere Cbalcedone , & af] aitando  la  Città  da  quella  parte,  eh' è bagnata  dal  mare, 
henne  iti  queflo  mego  Farnabagp  con  T ejfercito,  per  leuar  baffi  dio,  gir  fbito  accom- 
Mipppocrate  pigliando  le  fue  genti  con  Hippocrate gouernatore  della  Città  ,pre fintò  lagiorna- 
coaernaccre  fa  ; gy  battendola  accettata  Alcibiade , fubito  uennero  a battaglia  . Fu  combattu- 
ti Càkidooe  f0  ptr  un  pgqrp  finga  alcun  uantaggio  : ma  ejfendo  poi  Hippocrate  tagliato  a peg- 
gi ,&  molti  altri  con  ejfolui , Farnabago  non  potendo  foftenere  la  furia  de’ nimici, 
fi  nifi  m fuga  a tuttocorf.  Dopò  quefla  uittoria  bauendo  Inficiato  Alcibiade  i Ca- 
pitani 
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pitoni  degli  Athenicfì  allafieSio , p«/?ò  nello  Hellefponto , per  rifeuotere  deneri,  di 
quali  efji  ballettano  gran  bifogno . Ora  egli  auuenne , che  uenendogli  toccatone , al 
la  quale  e fio  non  mancaua  mai,  prefe  Selibria  per  tradimento . Velia  qual  cofa  egli 
fu  a manifejlo  pericolo  di  perdere  la  uita,  per  non  perdere  f occaftone  di  tener  la  Cit-  Setibr  ia  prati 
td . Terciocbc  alcuni  Cittadini  haueuano  fatto  un  trattato  con  Icibiade  di  dargli  Altibude. 
la  Città , & auifatolo  ; che  quando  egli  uedefie  un  fuoco  di  mega  notte , preflamente 
t' accoftaffc  coni' efferato  alle  porte.  Temendo  poi,  che  uno  de'  congiurati,  ilquale 
sera  mutato  d'opcnione , non  ifeoprifie  ogni  cofa , fecero  il  fegno  col  fuoco  innanzi 
il  tempo  ordinato.  Come  Alcibiade  hebbe  veduto  il  fegno,  tolto  feto  trenta  huo- 
mini  folotpcrcioch’egli  non  baueua  anebora  armato  l'esercito,  con  la  maggior  pre- 
ftegja  ch'e  potè,  s'inuiò  alla  Città , commandando  che  gli  altri  fubitogli  ueni fiero 
M dietro  . L'haueuano  poi  jeguitato  altri  uenti  buomini  armati , quando  Alcibiade 
tr ouando  la  porta  aperta  entrò  nella  Città  In  quejto  mego  e fiendoft [coperto  il  trat- 
tato ,i  Sehbriani gli  ueniuano  incontra  con  un  graffo  Jquadrone , apparecchiati  m 
orni  modo  a combattere , per  cacciare  il  nimico  della  Città.  Ter  che  ^4 Icibiade, co - 
me  egli  uide , che  coftoro  ueniuano  innanzi  , parendogli  beflialitd  combattere  con 
tfiolorocon  fipochi  foldati , & troppo  gran  uer gogna  anchora  a un  Capitano  fino 
a quel  giorno  inuitto  ritir arfi  a dietro,  [libito  fatto  nuouo  penficro  uolle  tentategli 
animi  de’  Sehbriani , & mandò  loro  un  Trombetto  , ilquale  facendo  filentio  con  la  ejr4. 

trombagli  auifafie  dafuapartc.ch’ejjì  come  iiimici  non  uolefiero  pigliar  l'armi  con-  tagema  d Al- 
tra  gli  Utheniefi,[e  prima  non  intendeuano  T intentione,  e il  configlio  d'Mlcihiade.  abrade. 

Con  quefla  ambafeiata  fu  (pento  Tardor  del  combattere  a coloro  eh' erano  armati, 

C iquali  fi  credettero , che  tutto  l’efiercito  nimico  fufie  già  dentro  alle  mura  . Men- 
tre che  ragionauano  infieme , giunfe  l’ejjercito  d’M  Icibiade . Et  egli  penfandofi  quel 
ch'era  in  effetto , cioè  che  gli  animi  de  Selibriani  non  fufiero  lontani  dalla  pace,  & 
temendo , che  i faldati  di  Thracia,  de'  quali  egli  ne  baueua  molti  f. noi  a ff'ett ionati  in 
quel  campo , non  [accheggi afiero  la  Città,  gli  mandò  tutti  far  delle  mura:  e a'  Cit- 
tadini, che  fi gliraccommandarono .non  lafciò  fare akundijpiacere ; marifeofio 
una  taglia , & pofloui  prefidio  ,fi  parti.  Inquefio  mego  i Capitani  de  gii  jt theniefi 
Inficiati  aliaficdio  di  Chalcedone haueuano  hauti'. a quefla  Città  d accordo,  & con- 
venutili con  Farnabago  hauendo  Habilite  le  eonditioni  della  pace;  cioè, che  i Chalce 
ione  fi  pagando  certa  fimma  di  denari,  fufiero  a diuotione  de  gli  ^4  theniefi , & tut- 
to il  paefe  di  Farnabago  fufie  falualo  da  ogni  ingiuria  ; con  queflo  che  gli  ^(mba- 
X>  feiadori  degli  M theniefi , ogni  volta  che  fufiero  mandati  al  Kj,  liberamente  ui  po-  glt  \ thcnicii 
tefiero  pafiare . T ornato  M.I  tibia. le , Farnabago  gli  fece  intendere , thè  anch'egli  con  Calcido- 
tonfcrmafie  l'accordo  col  giuramento  ; & efio  difie , che  non  era  per  farlo, fe  non  fi  nefi  • 
daua  il  facramento  dalTuna  & l'altra  parte . Dopò  che  qucfto  accordo  fu  ftabilito 
col  giuramento  , effendofì  ribellato  Bigoncio , jtlcibiadc  u andò  a campo,  e afiediol 
lo.  Et  hauendo  Jtnafilao , Licurgo,  e alcuni  altri  promefiogli  la  Città , fatuo  Tha-  Ribellione 
vere , & le  perfine , Alcibiade  mi  fi  fuori  una  uoce  ; ch'egli  era  forgato  leuar  Taf-  de 
fidio  per  li  mouimenti  della  Ionia, & cofì  di  giorno  fi  parti  con  tutta  Tarmata  . Ma  Anjfi|j0  eL; 
la  notte  che  uenne  apprefio  piu  chetamente, che  fufie  pofiibile, ritornando  a occupar  CUrgo  «'acc'or 
la  Città , fecondo  il  trattato  ch’egli  baueua  ordinato  di  dentro , [montò  in  terra  con  da  no  con  Al- 
parte  dalle  genti  , dall altra  parte  i Capitani  dell armata  ( che  cofì  s' erano  con-  cibiade  Ji  dar 
venuti  infieme)  entrati  in  porto  con  molte  grida  additarono  la  Città  ; percioche  in  & 1 1 ltti‘ 
un  medefìmo  tempo  metteuano  paura  agli  huomini  della  tcrra,& [attuano  animo  a’ 
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capi  del  trattato  a riceuere  dentro  Alcibiade.  Mi  primo  tumulto  glihuominidi  e 
Bi^antio  ci  [oliati  forcftieri  del  Teloponnefo , cioèi  Beoti j , e i Megarefi,, ferrai  ift 
inficine  cor  fero  al  porto , cirro»  gran  [una  ributtarono  nelle  nani  i nimici , iquali 
già  fmontauano  interra.  Et  già  Jper aitano  di  potere  difender  Bigantio,  non  ba- 
iando troppo  bene  ueduto  quel  che  fi  faccua  dietro  le  falle  loro,  quando  s'intefe 
ch'MUibiade era  entrato  con  l' efferato  armato  nella  Città; perche  [abito  tutta  la 
moltitudine  abandonando  il  porto  ritorno  nella  Città  per  ributtare  i nimici,  & dare 
alcun  foccorfo  ,fepolfibilc  era,  alla  terra  già  quafi  prefa  . 7{el  primo  affatto  dun- 
que l’attacco  ima  terribil  battaglia , doue  Mlcibiàdegouernaua  il  defiro  torno , & 

T ber  amene  il  finiflro , & quiui  per  un  pczjZ?  l'ordinanza  de  gli  humini  della  terra 
fece  tefia  : & de  nimici , che  non  furon  morti , ne  prefe  trecento  . Ma  finalmente 
facendo  Mlcibiade  uno  sforzo  molto  gagliardo,  i nimici  furono  meffi  in  fuga. Mici-  F 
biade  bauendo  acqmflata  la  Città  & la  uittoria, [alno  gli  buomint,&  le  [acuità  lo- 


AtcibiaJe 
prende  Bi- 
tumo. 


fendo  iti  cofioro  dopò  que fio  accordo  in  giudici 
lao  bebbe  a dire  ; come  egli  non  haueua  fatto  alcuna  cofa  uitupcrofa . Tercbe  effon- 
do io  Bizantio,  diffe  egli,  & non  Laccdemonio,  & ueggendo  affidiate  la  mia  pa- 
tria, & non  1 farla , per  mare  & per  terra , & oltra  di  quefto  conofcer.do,  ch’ejftn 
do  confumato  tutto  il  grano , che  fi  trouaua  nella  Città  da  ’ Beoti], & da  gli  altri  fi- 
dati del  Teloponnefo,  l altra  moltitudine  fi  moriua  di  fame;  mi  rifolfi  di  douercfoc- 
correrc  a gli  buomìni  di  Bizantio . Tron  fiò  dunque  tradito  la  Città  a nimici , ma 
bene  ho  liberato  la  patria  dall  ’uccifione , che  i nimici  cntrandoui  per  forza,  u'hau-  G 
rebbono  fatto,  dal  fuoco , e?  da  tutte  le  feiagure , lequali  i uinti  fogliono  ritenere 
da  i uincitori  : feguendo  in  ciò  l effcmpio  de  nobili  Lacedemoni , iquali  con  tutte  le 
lor  forze  s'ingegnarono  fempre  di  faluar  la  patria  in  qualche  modo.  Tercbe  i Lace - 
, demoni  intendendo  queflo , lafciarono  Mnafilao,  & Licurgo  liberi  da  ognigaftigo , 

Ora  jtlcibiade  bauendo  felicemente  fatte  tante  cofe  per  mare  ,&  per  terra, 
non  gli  parendo  di  uolerpiu  indugiare,  fi  come  quel  che  haueua  defiderio  incredibi- 
le di  riiiederc  la  patria  ,falì  fu  l’armata , laquale  tra  fornita  di  molte  foglie  de’  ni- 
mici , & d'ogni  forte  d'armi . Tcrciocbe  oltra  un  gran  numero  di  prigioni , dicefi  ; 
che  Alcibiade  portar  con  effolui  piu  di  dugento  {proni  di  naui , lequali  parte  da  lui 
Dori  Sualo  erano  fiate  prefe  ,&  parte  fracaffate  in  battaglia . Et  Duri  Samio , il  quale  dice; 

00  che  [origine  fuauenneda  Mlcibiadc,  ferine  ; che  fu  quella  nane  di  lui  ui  fu  Callipidc  fj 

Hijlrione , armato  benifìimo  di  fada  eir  lancia, & di  tutte  l'altre  armi , che  fi  fo- 
gliono ufarein  battaglia  ; & finalmente  un  certo  Cbrifogono  fonatore  ,ilquale  con 
tanta  arte  gouernaua  le  mani  della  ciurma  a dar  de  remi  in  acqua , che  accordando 
eglino  il  fuon  de'  remi  col  canto  di  Cbrifogono,  faceuano  dolcijjima  armonia  da  udi- 
Naue  di  Alci-  re  . Dice  anchora  ; che  la  naue  Capitana  ,fu  laquale  era  Mcibiade , entrò  in  porto 
biade.  con  le  uele  di  creme  fino . Qjccfle  cofe  non  ardirei  io  affermar  per  uere , perciochc  ne 
Theompompo , ne  Eforo,  ne  Senofonte,  iquali  furono  grauiffimi  M ultori,  non  rihan- 
no ferino  nulla . Oltra  di  ciò , non  pareua  chc'l  tempo  lo  richiedere , ch’Mlcibiade 
tornando  d’efiiglio  con  tanta  pompa  entrajfe  in  porto,  & tiraffefi  addoffola  inuidia 
degli  Mtheniejì,  della  quale  egli  anchora  in  cofi  profeta  tir  fauoretiole fortuna  ba- 
nca grandi  (fimo  [effetto  . Tcrciocbe,  offendo  egli  entrato  in  porto, ncnuolle  prima 
fino  ntare  in  terra , che  fedendo  in  poppa  hebbe  ueduto  Euriptolcmo  fuo  cugino  & 

affàij- 
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^ affidimi  fami?  li  ari  fuoi , iquali  lo  confortarono, ch'egli  uenificcon  buono  animo  Alcibiade  ri- 
nellaCittà.  In  queflo  mego  tutto  il  popolo  andando  a incontrare  per  defiderio  di  ut-  ctuul°  »“  A* 
dercMcibiadc  dopò  tante  uittorie, ch’egli  haueua  acquisiate , era  ufiito  a rara  ^TsìTr' 
fuor  della  Città  : douc  ejjendo  egli  ueduto  dopò  tanto  {patio  di  tempo , tirò  a fe  gli  "erto  è ma** 
occhi  e i uolti  dogniuno . Terche,  lafciati  da  parte  tutti  gli  altri  Capitani , altri  il  oiglu  di  tut- 
falutaua , altri  il  baciaua  ,&  altri  gli  portaua  ghirlande  . Qjici , che  nonfe  gli  11  • 
potè  luna  upprcfj:re,  di  lontano  loguardauano,  & i nocchi  lo  moflrauano  a gioua- 
ni . y 'erano  anebo  di  quegli , che  paragonando  la  felicità  prefentecon  le  fciagure 
pajfate , non  potcuano  ritenere  le  lagrime  per  troppa  allegrerà . Molti  fi  ritroua- 
uano  anchora , iquali  ne'  ragionamenti  loro  difeorrendo  fulle  cofe  andate , pubica- 
mente confejfauano ; che  a gran  tortogli  era  Rata  fatta  ingiuria  dal  popolo,  & di - 
* ceuano  ch'era  flato  gran  danno , che  la  fiepublica  non  fi  fuffe  feruita  dell'opera  & 
del  configlio  di  tale  huomo  nella  guerra  di  Siracufa . Ttrcioche  quel  che  Mliibia- 
de  haurebbe  potuto  fare  col  fuo  ualore , manifeflamente  fi  poteua  conofcere  per  le 
cofe  fatte  da  lui  ;ilquale  hauendo  ritrouato  la  ì\epublica  dfiithene  {fogliata  del- 
l'Imperio del  mare , (fi  per  terra  fignora  a pena  de' fuoi  borghi, & oltra  ciò  traua- 
ghata  dalle  difcordic  Cittadinefche , fiibito  con  gran  mina  de  nimici , non  foto  l'ha- 
ueua  ritornata  nella  fua  grandetta  di  prima,  ma  l' haueua  fatta  anchora  (fi  chiara 
& ili  li  flre , per  la  gloria  fi  fplendore  delle  cofe  fatte  da  lui . V ordinatane  del  po- 
polo ,per  laquale  ejfo  era  richiamato  di  bando,  era  prima  slata  confermata , quan- 
do Critia  Calle fcrone  mife  il  partito  ; dellaqual  cofa  egli  fa  mentione  nelle  fue  elevie,  Verfi  * 
ricordando  ad  Alcibiade  il  beni  fido , ch'effo  gli  haueua  fatto:  “ Critu- 

* ,,  Il  primo  io  fui , ch'ai  popolo  propofi 

, , Da  l'efilio  a la  patria  il  tuo  ritorno  : 

, , Et  come  uolenticr  ciò  feci , anchora 
, , Sempre  ti  fufedel  la  lingua  mia . 

Cofi  dunque  -Alcibiade  circondato  da  gran  quantità  diperfone,  pafjando  per  me- 
lo la  Città  giunfe  in  piatta  . Quitti  hauendo  chiamato  il  popolo  a parlamento, 
poiché  amoreuolmente  fi  fu  doluto  del  fuoefilio  & gentilmente  anchora  lamenta- 
toli del  popolo,  diede  la  colpa  alla  fuamala  fortuna  di  tutte  le  fciagure  ch'egli  ha- 
ueua già  patito  . Et  poi  hauendo  ragionato , in  che  termine  erano  le  cofe  de'  nimici, 
con  amino  fi  grande  fi  altiero  difeorfe  intorno  alla  guerra,  che  s'hauca  da  fare;  che  A^lbla‘*t- 
gli  -Atbenicfi  con  grandi  (fimo  fauore  di  tutto  il  popolo,  ch’era  quiui  ratinato,  lo  in- 
D coronarono  di  corone  d'oro , fi  lo  crearono  Capitan  dell'efiercito  per  terra  fi  per  , , . 

mare;&  appreffo  di  queflo  ordinarono , ch’egli  fuffe  nmeffo  in  tutti  ifuoi  beni;  co!où!tod T 
C ’T  che  le  maledntioni  fi  beflemmie  per  commi  filone  del  popolo  fatte  centra  di  lui,  corona  d'oro 
fufiero  riuocate per  publico  bando , da'  trombetti , (fi  da' faccrdoti  Eumolpidi .la-  e tre-10  Cjl“ 
qual  cofa  effendo  gii fiata  fatta  da  tutti  gli  altri , fola  Thcodoro  facerdore  difie  ; uno- 
queflo  non  farò  io , perche  ne  ancho  lo  malcdifii , i egli  non  haueua  fatta  ninna  in- 
giuria alla  Città  mia . Furono  nondimeno  in  quella  comrnune  allegrezza  della  Città 
alcuni  huomini  piu  lofio  fuperflitiofi , che  religiofi  ; iquali  fi  trouarono  o fi t fi  non 
tanto  del  ritorno  d' -Alcibiade  , quanto  del  tempo  ch'egli  era  ritornato . Tercioche 
quel  dì  ch’egli  entrò  in  porto  ,fi  celebrauano  lefefle  7rAwTrff;a,  cofi  chiamate  dal-  Fede  che  6 et 
le  lauande  di  Minerua , le  quali  fi  fogliono  celebrare  in  Mthenc , con  gran  rtlig  ione ; brinano  io 
da'Trafìergtdi , a'  uentifei  di  -Aprile , fi  perauuentura  in  tal  gicrno  {fogliano  il  Alhc"c'c  nD‘ 
Tempio  d'ogni  ornamento , ricoprono  loffag^o , (fi  non  fanno  ìauoro  alcuno . Et  A IZbadl 
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però  gli  .dtkcnìcfi  hanno  quel  giorno  per  infelice,  & di  cattino  augurio,  & patena,  £ 
che  la  Dea  non  feglifuffemoflra  punto  amoreuole , & non  hauefje  cortefemcncc  ri- 
tenuto Mcibi'ade , & che  efjendo  coperta  & uelata , l' batte ft  quafi  ributtato . Ora 
Alcibiade  ejfendoglt  riufeite  tutte  le  cofe  fecondo  il  [no  deliderio , liauendo  appa- 
recchiate cento  galee , hauea  deliberato  poco  dapoi  nauicare  alla  guerra  ; quando  in 
un  fubito  una  certa  occafione , che  fi  gli  parò  innanzi  d’acquiftar  gloria  & bonorc , 
ritardò  alquanto  il  fuodifegno.  Terciocbe  dopò  che  la  città  di  Decelia  era  Hata 
accerchiata  di  mura  da'  Lacedemoni , tutti  i puffi  ch'andauano  in  Eulifina , erano  « 
talmente  guardati  da'  nimici.cbe  gli  Mbeniefi  bif ognaua,  che  ui  port afferò  i facri- 
fictj per  mare  fenga  ornamento  ,o cerimonia  alcuna.  Verciochc effilafciauano da 
parte  i facrificij  , i balli , & molte  altre  cofe,  lequali  erano  ufxte  di  farfi  nel  mag- 
gio di  terra . ' Perche  Alcibiade  uolendo  in  ogni  modo  far  tal  cofajaqualc  importa-  P 
ua  grandemente  al  culto  degli  Dei , e alla  gloria  degli  buomini,  deliberò  di  guida- 
re la  pompa  per  mego  de'  nintici.  Terciocbe  egli  conofceua  beniffmo,  che  fi  farebbe 
paffuto  fenga  contraflofe  rigide  Bede  Lacedemoni  nonfuffe  uoluto  neutre  a batta 
glia, onero,  che  fi  farebbe  fatta  una  giornata  molto  grata  alla  Dea  alia  prefenga  del 
la  patria , dotte  egli  baurebbe  battuto  tutti  i Cittadini  teflimoni  del  fuo  ualore.  Ha - 
uendo  dunque  conferito  prima  il  fuodifegno  con  gli  Eumolpidi  & co' trombetti, 
mandò  alcune  fpie  fulla  cima  de'  monti,  doue  sbanca  da  poffare , & ne  fece  ancho  an- 
dare innangi  alcune  alla  proce fione  per  ifcopnre  i paffi , & tutte  le  firade . Et  egli 
poi  chetamente , & fenga  flrepito  alcuno  incominciò  a guidare  ifacerdoti  ,ei  mi - 
niflri  de' facrificij  circondati  con  tutto  le f creilo  armato  : talché  qtiefta  fina  imprefa 
fu  riputata  uener  abile  ,&  religio  fa  ;&egli  da  coloro,chenongli  baueuano  inuidia , 6 
fu  chiamato  Capitano  de'  Tontefici,&  de'  Sacerdoti. Et  certo  quella  pompa  & quel- 
lamoltitudine  parte  armata,  & parte  fornita  di  folenni  ornamenti  ,faceua  bellif- 
m t moflra.  Ora  non  s'effendo  punto  moffi  i nimici  per  uenirgli  incontra , Alcibiade 
poi  ebei  facrificij, & tutte  1 altre  cofe  neceffarie  alla  fefla  furono  fornite , ritornò  a 
faluamento  ifacerdoti , & l'ejfircito  nella  Città.  Tcrche  effendogli felicemente  riu- 
feita  quefla  cofa,  Alcibiade  per  ciò  ne  uenne  in  tanta  alt  tregua  & fuperbia,  ch'egli 
già  punicamente  s andana  uantando  ; che  quelloeffcrcito , ilquale  già  tanto  tempo 
'ha  naia  guerreggiato  fatto  la  fua  condotta  , hauendo  lui  per  Capitano  ,nonerapof- 
fibile  che  fuffe  aiuto  giamai.  Erano  allhora  in  orbene  molti  buomini  poueri  &■  bi- 
fognofi , i quali  defiderofi  di  cofe  nuoue  confortauano  Alcibiade  ; che  leuando  uia 
gii  ordini  & le  leggi , occupa/]  e la  l\epublica,  &■  gouernaffe  la  Città  a fuo  piace-  H 
re , fenga  hauer  punto  paura  della  timida  de  nimici,  laquale  già  molto  prima  egli 
haueua  uinta  con  la  gloria  fua  . Ma  anchora  ch'egli  con  tutti  i modi  fi  tratteneffe 
qttcfla  moltitudine  , la  quale  con  incredibil  fauorericorreua  a lui , c 5"  ch'egli  deffe 
fofpetto  d'occupare  la  libertà  a tutti  coloro  ch'erano  ricchi  & grandi  nella  Città ; io 
non  fon  però  molto  certo , che  animo  egli  s'baueffe  circa  il  uolere  farfi  Signore  ■ Ben 
so  io  quello  ; che  in  quel  tempo  i primi  buomini  della  Città  temendo  molto  l'ambi- 
tione&  l'ardire  di  lui , fecero  ogni  sforgo  loro , perche  egli  pigliando  per  compa- 
gni chi  gli  parata  a lui  nel  gouemo  delle  genti,  quanto  piu  tofio  fuffe  poffibi  le  t tìfici f 
fic  della  Città , & con  tutto  l'effcrcito  andajfe  alla  guerra.  E fendo  dunque  le  cofe  in 
queflo  termine , Alcibiade  con  buon  tempo  fi  partì  del  porto  di  Tireo  con  una  ar- 
mata di  cento  naui  ,&  fe  n’andò  ad  ^ Indro . Lfuiui  hauendo  uinto  gli  jlndrij , e i 
Lacedemoni , & non  hauendo  prefa  la  Città , la  quale  pareua  che  fi  potefe  piglia- 
re. 


D'  ALCIBIADE, 

A re,  i fuoi  nimici  in  A t bene,  bruendo  ritrouato  materia  di  calunniarlo  fiiceuano^be 
Alcibiade  non  i banca  uoluta  pigliare  in  proua . Clx  fe  alcuno  altro  mai  rumi  per 
tal  copi , fieramente  parue , che  la  fua  gloria  ijlefja  fu  cagione  della  mina  d.A  lei- 
biade  . Fu  quejla  co  fa  molto  facilmente  creduta  da  gli  jitlìtnitfi  : pcrctocbc  egli  rn{]ujntl  re. 
era  riputato  da  ogniuno  tanto -auto  ir  accorto  ; che  tutte  quelle  cofe  , lequali  uon  pul]ti  oc 
gli  riufeiuano  molto  felicemente , non  alla  fortuna  , ma  piu  toflo  erano  imputate  a c^Ii  li  Me. 
fua  colpa.  Hauendofi eglino  dunque  meffo  in  capo  innanzi  la  fuapartita,cb‘ 'Alci- 
biade  di  prima  giunta  fujfe  per  douere pigliare  almeno  Cbio , ir  l’altra  parte  della 
Ionia  , lòfio  cliebbcro  incefi , che  le  cofe  pafjauano  affai  freddamente  ,f degnati  mol- 
to contra  di  lui  ,dauano  la  colpa  di  quefla  Jita  tardanza  alla  perfidia  d’Altibiadci 
fi  com:  quegli  clx  non  fi  ricordauano  troppo  bene  in  quante  dijficultà  fi  troitaua  al- 
to Ibora  Alcibiade  ; maffìmamente  per  la  earefiia  de  denari , per  laqualc  era  talbora 
coflretto,  abandonando  i armata,  uftirfuora  con  alcune  poche  galee  a rubare , ptr 
poter pafeere  l’ejfercito , ir  dar  la  paga  a [fidati . Dune  all incontro  i nimici  non 
follmente  fornici  da  loro  medefimi  di  tutte  le  cofe  neceffarie,ma  fouuenuti  anchora 
di  mttouaglia  ,&  di  denari  dal  l{e  di  Perfia,con  maggior  facilità  manteneuano  la 
guerra  . Di  quefle  cofe  fc  or  dando  fi  dunque  gli  Athemtfi,  erano  talmente  adirati 
con  Alcibiade  affente,  che  ben  pareua  ch'eglino  rinouaffero  Cantica  maliitolenga  , 
che  haueuano  contra  di  lui . Il  delitto  dunque , chi  ultimamente  gli  fu  appoflojieble 
quella  cagione . Et  ejfendofi  perauuentura  allbora  riceuuta  una  rotta  epprejfo  a 
Efefo  ,fu  cagione  ilx  i nimici  fuoi  prefero  animo  a pcrfuadcre  il  popolo,  che  leuaffc 
il  grado  del  Capitanato  ad  A lcibiade, & cambiaffc  il  Capitano  dellcffcrcitoTenio 
C che  hauendo  Lifandro  Capitano  dell  armata  de  Laccdemoni,de’  denari  jb' egli  banca 
riceuuti  da  Ciro,  data  la  paga  a'  fuoi  foldati , uolendo  Alcibiade  anch'egli  in  tutti  i 
modi  che  polena  pagare  le  fue  genti  ; fi  n'andò  con  poche  naui  in  Caria  a rifeuotere  A jc  biije  U1 
denari . Et  lafciò  in  tanto  luogotenente  dell'armata  un  certo  Antiocbo,  kuomo  mol-  ln  cuu.pcr 
to  ualente  nelle  cofe  di  mare , ma  ignorante  affatto  dell' arte  della  guerra  . Dicefi;  rifcuoter 
che  Alcibiade  allt  partita  fua  fece  molto  anneri  ito  cofiui;  che, mentre  ch'egli  ftaua  denoti, 
uffcntejion  ueniffe  alle  mani  co’  nimici . Ma  egli  poco  dapoi, (pregiando  il  fuo  con- 
figlio , nauicò  a Efefo  con  due  galee . Etquiui  ritrouato  Lifandro , che  sera  fumo 
in  quel  porto , lo  sfidaua  a battaglia , bora  uantandofi  del  fuo  ardire , ir  bora  rin- 
facciando la  uiltà  loro  a Lacedemoni . Vercbe  Lifandro  prima  con  alcune  poche  ga- 
lee,ir  poi  con  tutta  tarmata  fattofigli  incontra,  mentre  ih' e'  tenuta  dietro  ad  An- 
D tiocho , ilquale  fe  n andana,  s'incontrò  nell' altre  naui  degli  Atbeniefi , lequali  saf- 
jrettauano  di  foccorre  Antiocbo , che  fuggiua  . 7fel  primo  incontro  adunque  pre- 
sentando l una  ir  l'altra  parte  la  giornata,  uennero  infume  a battaglia  Fu  umbat- 
tuto  per  un  peggo  fenga  conofcerfi  alcun  uantaggio  fra  loro, ma  finalmente  gli  Atke 
niefi  rimanendone  col  peggio,  fi  mi  fero  in  fuga  con  la  loro  armata . Allbora  Li-  Rotti  degli 
fandro  hauendo  prefo  molte  naui  de’  nimici , ir  fatto  un  numero  grande  di  prigioni,  A lhe“icl> 
ir  morto  Antiocbo  per  celebrare  la  fua  uittoria  con  maggior  magntficcntia , rig-  ' 

•gò  un  Trofeo . Come  Alcibiade  hebbe  nuoua  di  ciò  ch'era  feguito , fubito  Infoiando 
ogni  altra  cofa  da  parte , quanto  piu  toflo  potè  ritornò  a Samo . Quiui  raccolte  le  • 
naui , lequali  erano  auangate  della  rotta  d' Efefo , ir  congiuntole  con  la  fua  arma- 
ta , incontanente  ufcì  fuor  a a prouocarc  il  nimico , con  animo  di  uemre , quanto  piu 
toflo , ficco  a battaglia , quando  anebora  egli  hauejfe  uoluto  far  giornata . Ma  Li- 
t, andrò , ilquale  haucua  acqui  fiat  a una  uittoria  di  jrefeo , non  gli  parendo  per  ciò  di 
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tentare  fieffo  la  fortuna , sera  ritirato  infteme  con  l'armata  fua  in  luogo  j icuro.Era  j 
aìlbora  nell  cfercito  di  Alcibiade  un  certo  Trafibulo  figliuolo  di  T brafone  ,huo- 
ma  illufire  a cafa  e alla  guerra,  ma  nimico  grande  dioici  biade . Coflui  ejjendo  ito  in 
Attiene  ,&  battendo  in  publico  parlamento  diuifato , in  che  termine  erano  le  cofe 
degli  ^ ttheniefi , caricò  Alcibiade  di  molte  calunnie . Terciocbe  dijje;  come  e'  s e - 
ra  partito  poco  innanzi  che  fi  riceueffe  quella  rotta , hauendo  lafciato  il  gouerno  del 
tarmata  a un  de  fuoi  beoni , bicorno  ignobile , & forefiicro . Et  ch'egli  fonerà  poi 
ito  in  Caria , non  tanto  per  rifeuotere  denari  per  mantener  l cfercito,  & per  paga- 
re i f ildati , quanto  per  dar  fi  piacere  & bel  tempo,  & l afa  andò  da  parte  il  gouerno 
della  Kjpublica , attendere  a fguaggarc  con  le  Jue  fonine  d'Abido , & della  Ionia, 
lequali  haueua  in  grandi  fimo  numero.  Et  cofi  per  la  partita  fua  t minici , iquali 
erano  poco  lontani,  baueuano  battuto  manifefta  occafione  d' a fi olire  l'armata  de  gli  F 
ttheniefi . Doue  per  tolpa  di  lui , la  cofa  era  mal  riufeita,  tarmata  mejja  in  rotta, 
gr  l'efercito  che  u'era  nmafo , per  la  licenza  & lafciuia  loro  minato  gr  corrotto. 
Olirà  di  ciò  diceua , che  egli  haueua  un  certo  luogo  in  T brada  fornito  di  muraglia, 

& di  trincee , doue  egli  hauea  apparecchiati  di  ricouerarfi , quando  e'  non  hauefeo 
potuto, o uoluto  fiate  nella  patria  fna.Terche gli  Atheniefi  grauemente  fdegnati  per 
battere  intefo  quefie  cofe , leuarono  il  gouerno  delle  genti  ad  Alcibiade  afjentc , per 
mo firare  in  quel  modo  la  colera  loro  contra  di  lui,  hauendo  eletti  infuo  Jcambio  al- 
tri Capitani,  iquali  goucrnafero  l ejfcrcito  & l'aimata  . Alcibiade  poi  ch'egli  heb- 
be  intona  del  decreto  del  popolo  ^ itheniefi , temendo  l'ira  della  moltitudine , & la 
ma  li  ii  oleosa  de'  fuoi  nimici , raccolfe  infume  le  fue  naui,  gr  i foldati , iquali  in  ogni 
fortuna  fempre  l baueuano  feguitato , & nauicò  in  Tbracia . Qjiiui  guerreggiando  G 
egli  con  quei  popoli,  che  uiueuano  finga  I\e , gr  fpeffo  facendo  correrie  nel  paefe  lo- 
ro {he  non  affici  canario  tal  cofajn  breue  tempo  arrichì  i fuoi  foldati  d'ogiu  forte  pre- 
da , & liberò  anchora  molti  Greci  delle  mani  de  Barbari,  iquali  n ano  prigioni  & 
febiaui  loro.  In  quefio  mero  Tideo,  A dimanto, & Monandro  Capitani  degli  Athe- 
niefi , baueuano  tutte  l altre  naui  a Egopotamo  ; quefla  è una  terra  dell' H elle fonto, 
che  in  Latino  fi  potrebbe  chiamare  il  fiume  della  capra;  e ogni  dì  fui  far  dell' alba 
ffiignido  innanzi  erano  ufati  sfidar  a giornata  Lifandro,ilquaÌc  fi  sìaua  ritirato  con 
la  fua  armata  fiotto  Lamfaco , gr  poi  uolt aitano  ; & perche  non  iflimauano  il  nimi- 
co , finga  ordine , o gouerno  alcuno  in  quefio  modo  confumauano  il  giorno  . Terchc 
Alcibiade  ueggendo  quefla  negligenti  ,fi  come  quel  ch’era  quindi  poco  lontano, an- 
dò per  terra  a trouare  i Capitani  degli  Atheniefi  ; gr  fece  lor  cono  fi  ere , in  quanto  H 
pericolo  e fi  erano  infieme  con  l'efercito,  fin  che  tencuano  l’armata  in  quel  luogo,do- 
ue  non  erano  ne  porti, ne  terre , lequali  defero  impedimento  a'  nimici , gr  prcfidto  a 
loro  amici.  Oltra  di  queflo.efii  fi  trouauano  anchora  in  un’altro  difordine,  che  i fol- 
dati loro  finontauano  in  terra  a bufare,  et  finga  alcun  ordine  di  guerra  s'andaiiano 
sbandando  per  il  paefe;  lafiiando  le  naui  filile  ffiiaggie  ignude,  pofle  mani  fellamente 
alla  difiretione  gr  uoglia  de  nimici . Mentre  che  Alcibiade  diceua  loro  quefie  cofi, 

& gli  auuertiua;chefi  n'andafero  a Se  fio, i Capitani  degli  Atheniefi  fi  fecero  beffe 
di  lui , dicendo  ; ch'efji  baueuano  allhora  il  maneggio  della  guerra,  gr  non  Alcibia- 
de . Ma  di  piu  Tideo  battendogli  prima  detto  uillania,gr  poi  minacciatolo, gli  com- 
mandò ; che  prefiamente  fi  dette f e partire . Ter  che  poco  dapot  partendoli  Alcibia- 
de gr  battendogli  anchora  in  qualche  poco  fojpctto  di  tradimento , di ffc  ad  alcuni 
amici  fuoi , iquali  ucniuano  dall'effcrcito;  fi  i Capitani  non  fi  fufero  fatti  beffe  del 

mio 
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^ mio  configlio , in  breve  tempo  barri  coflrctto  i Lacedemoni  a venire  à giornata  ,o 
perdendo  gran  parte  delle  nani  loro  , a f uggire  uituperofamente.  Ma  alcuni  diceva-  ' 
no;  cbe  qiiefte  cr ano  parole  d buorno glorio fo  & Mancatore , altri  all'incontro  lo  loda- 
vano molto, ueggendo  di  quanto  aiuto  potcua  effere Alcibiade  agli  Atbeniefi.scgli 
baneffe  Molato  per  terra  condurre  contro  i Lacedemoni  una  grojja  & ualoioja  ban- 
da di  Tbracif , de'  quali  egli  haueua  molti  armati  di  dardi , & molti  tanaliiri  Jem- 
pre  armati  al  fuo  commando . Ma  non  andò  molto  dopi  queflo , che  tofio , per  quel 
chencfeguì  fi  conobbe  .quanto  Haleua  il  configlio d' Alcibiade . Verciocbe  efjendo 
ufcito gran  numero  d'hu  mini  dell  armata  degli  „ dtbeniefi  per, and  re  a bufi care, 
mentre  eh  elfi  e r ano  sbandati  qua  & là  per  li  campi , Lif  andrò , ilquale  diana  afpet- 
landò  tutte  l'occafìoiii  di  far  bene  i fatti  fuoi , con  gran  prefi eg^a  afjnltò  i minici; 
iquali  ogni  altra  cofa  s' affici  lattano  quel  dì  fuor  cbe  la  uenuta  de'  Lacedemoni  : di 
maniera  cioè  quella  fu  piu  tofio  fuga,  che  battaglia. Furono  prefe  allbora  poi  o manco  R ottJ  jj  0£cj 
didugento  nani  ,&tre  mila  buoniini , iquali  Lifandro  fece  tutti  a magiare  Et  alo  fio  nè  di  mol. 
Cononc  con  otta  galee  Campò  fatuo  di  quel  tumulto  . Tremolio  tempo  dopò  qvcfta  11  Athcuicfi. 
uittoria  Lifandro  prefe  Athene , & feicruinarc  la  muraglia  lunga , & abbruciale 
tutte  le  nani  degli . Atheniefi  . Ma  Alcibiade  ueggendo , cbe  t Lacedemoni  tetano  [>rc(*  3 Af- 
fati fi  grandi  per  marcar  per  terra, temendo  a un  tratto  li  grandezza  & la  male-  oe* 
valenza  loro , deliberò  d’andare  in  Bitbinia  . Allbora  • Tiraci  intendendo , eh' Al- 
cibiade portava  fico  gran  quantità  di  denari , & di  altre  cojè , & che  n haueua  la- 
feiato  maggior  fomma  nelle  cafe , ch’egli  haueua  edificate , fatto  configlio  fra  toro 
l a(fa!tarono;cfr  toltogli  tutte  le  cofe,  non  lo  poterono  raggi  ugnerei  beffo  fi  l nò  lo- 

C ro  dinanzi  ■ ì\jtrouandofì  dunque  Alcibiade  cacciato d ogni  luogo,  cr  diverfi pen-  aIcuSìjJccS^ 
fieri  facendo  per  li  molti  irauagli,&  difordini  dove  la  fortuna  l banca  balzatolo-  dotto  j grji.~ 
flo  finalmente  da  parte  tutti  gli  altri  configli  dr  ragioni,  fi  rifolfedi  voler  ricorrere  de  ciiun.ti. 
ad  Artaferfe  R^edi  Tcrfia;giudtcando,chc  la  venuta  fua  non  gli  douefje  efftre  man- 
co grata  , di  quel  cbe  già  fi  fuffe  T Itemi flocle  al  Re  Serfe  ; minimamente  parendogli 
di  non  effere  punto  peggiore  di  Tbemiftoclc  ad  acqui flarfi  lag  ratia  de  principi , & 
tanto  piu  ch'egli  haueua  piu  honorata  ciuf  a : per  et  ocb  'egli  non  andava  al  Re  per  fe- 
re contea  i Cittadini, ma  per  richiedere  le  forge, et  l'aiuto  di  lui  contea  i minici  della 
fua  patria. Sperava  poi  facilmitedi  dovere  effere  introdotto  al  l\e per  mego  di  Far 
nabagp.col  quale  s' era  dianzi  rappatumato  . Effóndo  dunque  ito  in  Frìgia  a trovare 
Farnabazp.fu  molto  amorevolmente  veduto  & raccolto  da  lui , & ceffi  molto  ito- 

® qucnteme.uc  feco  ragionando  ,s'acquifiò  la  gratin fua . Ora  battendogli  A thcnitfi 
in  quel  tempo  perdura  la  libertà  loro,  laquale  era  in  mano  di  trenta  Tiranni  meffiui 
da  Lifandro  ,dr  da  i Lacedemoni , tardi  finalmente  vennero  a pigliare  que1  partito, 
ilquale  febaueffero  prefo  prima,  havrebbono  preveduto  beni  (fimo  alla  loro  folate. 

Direnano  dunque  ; eh' Alcibiade  banca  molto  meno  errato  di  loro  .quando  egli  per- 
diate unenaui  per  colpa  d' un  fuominifiro  ; & ch'effi  bavevano  fatto  molto  peggio 
di  lui , fi  come  quegli  cbe  in  tempo  tanto  contrario  alla  Republica  bave  nano  levato 
un’ottimo , <&•  ualoriffimo  capitano  alla  patria  loro  : &cbe  quel  dif ordine  d' Alci- 
biade  era  sfato  cagione  duna  certa  fciagura,che  in  breue  tempo  fi  farebbe  potuta  ri- 
fiorare, ma  quel  ch’effi  haueuano  fatto , banca  caufata  la  ruina  di  tutta  la  Città. 

Rjtgunandofì  dunque  tutti  infieme  in  piazza, ciafcun  di  loro  piangeva  la  ruina  del- 
la fua  propria  cafa  , & la  feiagura  publica  della  Città  : ma  però  tutti  battevano 
atte  bora  fficranga , tuttavia  vana  e incerta,  perche  efji  fi  credevano  ,cbc  vivendo 
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.Alcibiade,  la  libertà  loro  non  fi  poteffe  chiamare  perduta  affatto.  Tercioche  dice-  K 
unno  ; eh'  effendo  egli  prima  in  eftlio  non  era  Slato  ociofo, & cl>e  effi  haueuano  già 
abbacata  lagr. indetta  de’  Lacedemoni  col  ualore  d‘ -Alcibiade , & ch'egli  bora  non 
era  mai  per  douere  fopportare  con  buono  animo,  che  effondo  nino  lui , i Lacedemoni, 
e i trenta  tiranni  fignoreggiajfero  ritiene  con  tanta  ucrgogna . He  tnarauiglia  fu, 
che  in  quel  tempo  il  uulgo  ignorante  con  fi  uani  penfieri  haueffe  pifta  tutta  la  fie- 
rangalorodi  racquifiare  la  libertà  in  -Alcibiade  : percioche  d'altra  partei  trenta 
tiranni,  non  Intuendo  paura  d'altri  che  distia  biade , riputauano  ch'effo  filo  fuffe 
quel  che  poteffe  trattagli  are , cjr  metter  fottofipra  il  prefinte  fiato  della  Città, 
Onde  S landò  di  ciò  in  grandi (fimo  penfiero,  con  molta  diligentia  tertauano  tuttauia 
di  fapere  & d'intendere , dou'egli  fi  trouaua , & quel  eh' e'  faceva . Et  però  Critia 
un  de  trenta  tiranni , uolcndo  in  qualclx  modo  prouedere  a quello  filetto,  fece  in-  1 
tendere  a Lifandro  ; che  i Lacedemoni  non  potcuano  tenere  il  principato  della  Gre- 
cia, ne  fermare  il  prefinte  Slato  degli  atheniefi  ,fin  ch'era  uiuo  Alcibiade  Intorno 
fiditiofijfimo , & potenti  fimo  folleuatore  del  popolo  . Ter  quefle  parole  di  Critia 
non  fi  moueua  punto  Lifandro  ,fi  non  che  gli  fouragiunfero  lettere  da'  Lacedemoni, 
Qjtefia  era  una  lettera  fritta  in  cijfera, laquale  c/fi  chiama  nano  Scitala,  per  laqua- 
legli  commandatiano  ; ch'egli  faceffe  amaggare  Alcibiade . Et  quefto  cercavano  i 
Lacedemoni , o perche  i trenta  tiranni  battevano  gran  paura  di  qucflo  huomo , fi  co- 
me quegli  che  battevano  già  fatto  pruoua  dell'animo  di  lui  in  co  fi  digrandiffima  im- 
port unga  ; o pure  perche  parca  toro , che  boggimai  fuffe  ucnuto  il  tempo , di  do- 
uere aframente  punire  -Alcibiade , per  la  ingiuria , ch'egli  banca  fatta  ad  rigide. 
Lifandro  dunque  battendo  ricevute  quelle  lettere, fubito  màdò  a Farnabago  in  -Afta,  -C 
a pregarlo  ; che  con  quella  maggior  preflegja  ch  e poteffe,  fuffe  contento  di  mette- 
re ad  effetto  quefia  coft , poi  che  era  in  man  fua  di  poterla  fare  . Onde  tl  Earbaro , 
finga  metterui  punto  di  tempo  in  mego , ordinò  a Mageo  fuo  fratello , e a Sufamc- 
tre  Juo  gio,  che  deueffero  amaggare . Alcibiade , ilqvalcegli  baueaintefo  ch'era  con 
Timandra  fua  f emina  in  un  certo  cafiello  della  Frigia.  Sono  alcuni,  che  dicono ; che 
innangi  ch'egli  fuffe  amagggato , fognò  che  Timandra  fua  lo  haueua  in  braccio , & 
gli  dipigneua  il  uolto  di  quei  colori  & lifii , che  ufano  le  donne . Et  altri  dicono  ; 
ch'egli  fognò  non  T imandra , ma  Mageo , ilqualegli  parca  di  vedere,  che  tagliato- 
gli il  capo  , abbruciale  il  refio  del  fuo  corpo  : & tutti  convengono  in  queflo , ch‘e‘ 
faceffe  tal  fogno  poco  innangi  la  fua  morte.  Ma  coloro , che  haueuano  hauuta  la 
cura  d' amaggare  -Alcibiade,  tofio  facendo  quel  ch’era  lor  commandato, & con  buo-  H 
n a compagnia  uenuti  doue  egli  era, di  prima  giunta  non  hebbero  ardimento  d’affal- 
tarlo , ma  con  di  molte  guardie  accerchiarono  tutta  la  cafa,  di  modo  che  niuno  nepo 
teuaufeire.  Toi  hauendo  per  tutto  meffo  fuoco  , -Alcibiade  sbigottito  per  il  nuo- 
vo caffo,  fubito  fatto  un  fardellodi  iteft  imenei  & dimolte  altre  cofe , lo  gettò  fui 
fuoco  ; & poi  meffofi  il  mantello  al  braccio  manco,  & con  l’altra  mano  prefa  la  fpa- 
da , prima  cheti  fuoco  piu  ere fceffc , ufi!  fatuo  per  mego  il  fuoco  . Mai  Barbari 
non  hauendo  ardimento  d'accoflarfigli , ne  venir  fico  alle  mani,  attendevano  a lan- 
ciargli arme  di  lontano . Terche  fioccandogli addoffo  Carme  in  bafia,  non  potendo 
egli  piu  reggere , morì  finalmente  con  molte  ferite . Qjtefia  fu  la  morte  d' -Alcibiade 
atheniefi,  alqualepoi  Timandra  fece  un  mortorio  affai  magnifico  & honorato  fe- 
condo le  facilità  fue.  Dicono;  che  coffa  fu  madre  di  Laide, che  fi  chiamava  da  Cor  in - 
tbo,&  che  fu  menata  prigiona  da  Hiccare  terra  della  Sicilia.Sono  nondimeno  alcuni 
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A che  dicono  d'intorno  alla  morte  <f  Alcibiade , come  habbiamo  detto  noi , ma  non  di- 
conopérh  ,\c  ' ■ fitjje  cagione  della  fua  morte  Farnabaxo,ne  Lifsndro,  negli  Sparta- 
ni. Vero  tengono , che  ^Alcibiade  pigliale  pratticacon  la  moglie  d’uu  certo  fuo 
famigliar  . & felatenejfe.  Ver  che  i fratelli  della  donna  barrendolo  per  male,  una 
notte  mito  I fuoco  nella cafa , doue  egli  habitaua,&  pajfando effo  perii  Jkqco, 
l'ama^garono , come  habbiamo  detto . 


S O M M A R I O 


;<5X 


DELLA  VITA  DI  MARCIO 


c 


D 


r marcio  Conciano  di  famiglia  molto  illufire  in  Rema , (y 
venendogli  a morte  il  padre  , s’ allevo  /otto  la  madre  uedoua,(y 
riufii  ecccllcnttfiuno  in  ogni  qualità  di  uirtu . fu  d’animo  terri- 
bile e intuire  ,fi  ch’egli  non  Moietta  cedere  .«  ninno.  Diletteci  in  fin 
dafanaudclUa  di  maneggiar  tutte  le  forti  d’armi.  Pupo  che  Tar- 
ammo fuperbo  fu  cacciato  di  fonia,  effendi  ancborgion.wetto  mi- 
lito la  prima  Molta:  (y  battendo  faluata  la  ulta  .<  un  citradin  Ro- 
mane , hebbe  l’honore  delLt  corona  di  Quercia.  Mofifo grandetta  (y  coliambi  d'animo, non 
contento  d'alcuna  gloria  volgare  : talché  in  tutte  le  guerre , che  i fontani  fecero  in  quel 
tempo,  l’acqmfo  Marcio  fempre  premio , cr  honore  . ft  dottigli  altri  haueitano  la  glena 
perfine  della  Miriti  loro  , egli  affaticano  per  dare  allegrerà  (y  contento  alla  madre . Fu 
di  continuo  Marcio  contrario  cy  nimico  alla  plebe  , Nella  guerra  , che  i Romani  hebbero 
cantra  i fai  fa  prefe  la  citta  di  Cartolerò  , (y fi  guadagno  allhora  il  cognome  di  Concia- 
no . Mofiro  grandiffimo  amore  uerfo  i fuoi  Cittadini  : ne  per  ferite , o fatica  confefio  mai 
d’ejfere  fianco . Fu  conti  nentifiimo  nel  rifiutare  i doni , che  gli  erano  offerti  dal  Capitano 
generale  in  premio  del  fio  Malore . Domando  il  Conflato  , cr  hebbe  repulfa . Po»  oro  cen- 
tra il  popolo , in  fauor  de"  nobili  : talché  perciò  la  plebe  le  condanno  alla  morte  : finalmen- 
te fu  confinato  fuor  della  patria  a ulta  . Perche  fdegnato  grauementt  andò  a t renare  i 
yolfci  , cygh  perfuafe  a mueuer guerra  centra  i Romani  ; nella  qual  guerra,  ejfendo  egli 
capitan  de’  rolfci  .fece  grand ifiimi  danni  alla  patria  fua  , tanto  che  le  pofe  quafi  l’ afe- 
dio  . D‘ue  i Romani  mandandogli  ambafciadori , (y  tutti  i faccrdeti  a pregarle  , che  uo- 
leffc  lor  perdonare , cr  Iettargli  l'cfferato  d'addi ffo  , effe  non  fi  piego  mai  , fe  non  a'  pre- 
ghi della  madre , <y  della  moglie , lequaU  con  motte  altre  donne  andarono  a trottarlo . Fu 
mirto  poi  da'  folfit  in  publico  configho. 
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Ella  Famiglia  de'  Marcij  furono  in  \oma  molti huo-  • 
mini  nobili  e illuflri,fra  iquali  ni  fu  <Anio  Marcio  nipote 
di  1 '{urna , nato  d'una  fua  figliuola , t he  regnò  dopò  Tulio 
Hoflilio.  Furono  de'  Marcij  anchora  V libito,  (fi  Quintio, 
iquali  fecero  un  grandi (fimo , (fi  belli  fimo  acquedotto  in 
fioma . Et  Cenforino  anch'egli  fu  della  famiglia  de'  Mar- 
cij,ilquale  fu  fatto  due  uolte  Cen fore  dal  popolo  fiomano: 
ptrcui  configlio  & perfuaftone  fu  fatto  uno  ordine  e una 
legge , che  alcuno  non  poteffe  domandare  due  uolte  quel  G 
<o , del  quale  bora  friniamo , offendo  rimafo  fetta  padre, 

(fi  allenato  folto  la  madre  uedoua , mofirò  a ogniuno,  che  t ejfere  orfano,  ani  ber  che 
porti  foco  di  molti  altri  incommodi , nondimeno  non  impedì] fee  alcuno , thè  l'Intento 
nonriefea  cccellentijfwioinqualfiuoglia  uirtù  ; bende  ptr  altro  dia  occafione  di 
biafimo  (fi  di  riprenfione  a gli  huomini  ignobili  : perche  gli  lafcia  corrompere,  non 
offendo  eglino  folto  la  cura,  e il  gouerno  d' alcuno.  Quefli  c buon  teflimonio  anchora; 
che  s alcun  raro  c fi  eccellente  ingegno , non  farà  difciplinato,  produrrà  infime  mol- 
te cofc  utili  (fi  dannofe , fi  come  fuol  fare  un  buono,  ma  mal  coltiuato  terreno.  Tor- 
cile in  tutte  Icfue  at  rioni,  dine  bifognaua  configlio , mofirò  fcrtexfia  dammofoffe - 
venga , (fi  grande  inclinai  ione  a tutte  l' opere  uirtuofe.  Dall'altra  parte  offendo  d'a- 
nimo intemperato , che  non  cedeua  niuno , non  fu  punto  piaceuole  ne  hnmano , & H 
mal  nolentien  s'accommodaua  alla  natura  dell'altre  perfonc . E t ueggendo  gli  huomi 
ni , ch'egli  non  filafciaua  uincere  a’  piaceri , ne  a'  denari,  (fi  ch'era  patientiffimo 
nelle  fatiche , lochiamauano  modefìo , ualorofo , (fi  giu  fio  ; ma  però  non  poteuano 
fopportare,  ch'egli  fuffe  tanto  Brano  nelle  faccende  ciuili,(fi  pocogratiofo,  (fi  n mi- 
co  della  plebe . Ma  che  altro  frutto  dà  i amoreuole  prati  ica  delle  Mufc  alt  bit  omo , 
eccetto  che  una  natura  domefiicata  per  difciplina,  onde  fi  poffa  pigliare  con  bel  mo- 
do la  uia  del  mego, clone  con  fife  la  uirtù, & lafciar  gli  efirmi,che  fon  uitiofi?  Fio- 
ri ua  molto  in  quel  tempo  che  G.  Marcio  uiffe , la  gloria  de'  l{omani  nelle  cofe  della 
guerra. , (fi  nella  difciplina  militare  : fiche  i manifefio , percioch’elfi  comprendeua- 
noallhora  tutte  le  uirtù  fono  queflonome  di  fartela.  Marcio  adunque  offendo 
molto  inchinato  all’arte  della  guerra,  fubito  infin  da  fanciullo  cominciò  a maneggia- 
re, (fi  adoprar  tarmi . Terlaqual  cofa  perfuadendofi  non  ualer  nulla  quelle  cofe,cht 

sac  quifian» 
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A t acquiflano  altronde,  feT  armi  & gl' inflnmenti  che  nafcono  con  noia  taC effetto , 

non  s hanno  bene  adornate, e ordinate  in  pronto;in  tal  mamera  esercito  il  corpo  feto  Eflefcìrio  Ai 
a ogni  forte  di  battaglia  : che  a correre  lo  fece  deftrilfimo,e  atto  fuor  di  modo  a com- 
battere  & pigliare . Ciafcuno  adunque  , che  coiitcndt.ua  feco  deU'cccellcntia  & u ir- 
ti* dell' animo, & clx  in  ciò  reflaua  muto  da  lui,  diceua,  che  di  ciò  era  cagione  la  fua 
gran  fartela  di  corpo  ; laquale  non  ccdeua  ad  alcuna  fatica . Dopò  che  il  J{e  Tar-  quln  j„  ca. 
quinto  fu  cacciato  di  ì\omajef[endo  anchor  giouauetto,cominciò  andare  alla  guerra,  mmcA  >n  di- 
in  quel  tempo  a punto, che  dopò  molti  et  diuerfi  fatti  d'arme, ritrouandofi  Tarquinia  fe  dia  guerra 
in  termine  di  fare  [ultimo  et  maggior  J'uo  sformo  jnolti  Latini  e altri  popoli  Italia- 
ni s accodarono  con  ejfolui,non  tanto  per  fargli  fauore  a ritornare  in  Poma, quanto 
per  abbajfareper  paura,&  inuidia  l'Imperio  Romano, che  troppo  irefccua.  In  quel- 
t la  guerra  dunque, che  fu  dubbiofa  ad  amenduc  le  parti,  Marcio  ualorofamcnte  com- 
battè alla  prefentia  del  Dittatore.Tercìoclx  battendo  egli  utduto  un  Romano, ch’era 
in  gran  pencolo, dr  per  lafc  tariti  U uita,  effo  fubito  andò  a foccorrerlo,è  amaggò  il 
nhnico.Ter  laqual  co  fa  dopò  quella  uittoria  il  Capitan  generategli  donò  una  corona 
di  Quercia.  Tercioche a ogniuno,  che faluaua la  uita  a un  Cittadino, fi donaua que-  u cor jjl 
Jla  corona  di  Querciat&fafji  queflo  bonore  alla  Quercia ;o  per  rifpetto  degli  Ar-  ni  di  Quercia 
cadi,  iquali  dall  oracolo  fogliono  effer  chiamati  mangia  ghiande  ; o perche  queflo  era  a cbi  Muiuì  a 
il  cibo  de  primi  foldati, iquali  ageuolmcnte  & per  tutto  ne  trouauano  molto;  o per- 
che  ciò  fia  conueniente  premio  dato  per  un  Cittadin  faluato . perciocbe  la  Quercia  è 
dedicata  a Gioue,  fiotto  la  cui  protettione  fono  le  Città.  Oltra  di  ciò  la  Quercia  fra 
gli  alberi  faluaticbi  i bcUiflìma  & fertili  fjtma  di  frutto, & fra’  domefltei  molto  for - ju0jfo>  t t#. 
C te.  Da  quefla  Quercia  anchor  a s'haueuano  per  cibo  le  ghiande, per  bettanda  il  muifo;  me  fi  ùceua. 
eh' è una  comp  ifition  fatta  di  mele, produce  la  pania  inftrumento  della  caccia,  & co- 
fi  prouede  grandi /fimo  numero  d'animali  tcrrcflri,&  dùccegli  per  mangiare. Dicefi; 
che  in  quella  battaglia  furono  ueduti  Caflore  & Tolluce,  & che  fubito  dopò  la  bat- 
taglia recarono  nuoua  della  uittoria  in  ptaxja  co  caualli  tutti  fidati , dotte  bora 
edificato  è loro  un  Tempio  appresola  fonte  . Et  quel  giorno  della  /littoria,  clx  fu 
a quindici  di  Luglio , è confacrato  a Caflore  & Tolluce.  Ma  [ bonore  & la  digni- 
tà acquifiata  negli  anni giouenili,  agli  animi  tocchi  leggiermente  dal  defidcrio  del 
la  gloria , fubito  Juole  fpegncrela  fete,  c l'ardore.  Douegli  animi  grani  & coflanti  Gl'anin»  gjji 
saccrefiono,  & fi  fanno  piu  iUuflri  per  le  dignità:  iquali  quafì  dal  ucnto  fejpinti,  „'01*  fi  contea 
s’accendono  a imprefe  bonorate . Terciocb' eglino, non  come  pagati,  ma  come  fe  ha-  tardi  medio- 
D tufferò  dato  il  pegno  di  non  Inficiar  la  gloriarono  ritenuti  dalla  uergogna,e  a gran-,  ere  gloria. 
de  incarico  fi  tengono  ,fe  mancano  alla  riputation  loro , & non  la  uincono  con  altri 
fatti . Effondo  dunque  Marcio  a queflo  modo  [limolato, da  fe  medefimo  fi  propofedi 
uoler  concorrere  & gareggiare  con  gli  huomini  ualorofi , fempre  nelle  imprefe 
nuoue,ch’egli  bauena  a fare,  alle  anioni  bonorate, ne  aggiungcua  dcll'altre  nuoue,  & 
rimettala  (foglie  fopra  j foglie  : & per  teflimonio  della  fua  uirtù,  & per  accrefcere 
gli  honori  fuoi , baufua  fempre  Capitanati  continuati  l uno  appreffo  t altro . Ter  la 
qual  cofa  hauendo  fatto  i fljmani  in  quel  tempo  di  molte  guerre,  Marcio  non  tornò 
da  ninna  di  quelle  fenga  prem  0,0  corona.  Doue  a gli  altri  la  gloria  era  il  fine  del  fin,,,’ 
la  uirtù  loro, e il  fin  della  gloria  di  coflui  era  lallegregga  della  madre. Ten  ioch’tgli  fi 
riputaua  a bonore  & felicità  grande , che  la  madre  udiffe  le  lodi  di  lui,  <jr  lo  uedef- 
fe  fornito  di  corone , & per  troppa  allegregga  piangendo  ueniffe  ad  abbracciarlo.  Il 
medefimo  affetto  anchora  moflrò  Epaminonda  . Tercioch'egli  riputò  grandifflma  Epaminoida. 
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la  felicità  fua,  perche  il  padre  & la  madre  effondo  anchor  nini  uidero  le  cofe, ch'egli  f 
fece  in  Laure,  & la  uittoriajua:  «fi  neramente  et  li  fi  portò  femprc  molto  amore- 
uolmente  uerjò  di  loro  . Ma  Marcio  parendogli  anchora  d'efjere  alligato  a pagare 
alla  madre  la  parte , ch’era  debita  al  padre , non  fodisf  tee  a lei  prima , i Le  per  com- 
miIjion  di  lei  belle  tolto  moglie,  e bali  tato  con  lei , c battutone  figliuoli . Ijfendo 
egli  poi  Menato  per  la  uirtù  fua  in  gloria  (fi  auttorità  grandijjitna, accade, che  fi  le- 
uo  una  fedii  ione  nella  Città, perche  il  Senato  fauoriua  i ricchi  conira  la  plebefiaqua 
le  partua , che  fujfe  gr aderente  opprejja  da  gli  ufurai  .Ter dot  Le  coloro  ei  e lane- 
nano  poco , erano  /fogliati  di  tutte  le  fatuità  loro  per  conto  di  pegno , o di  ut-udita  : 
mi  queg  'i , ch'crano  poueri  affatto  .nano  cacciati  in  prigione , anchor  ch'cffimo- 
ftrajero  nelle  perfone  loro  molte  margini  di  ferite,  Icquali  effì  haucuano  ritenute  com 
battendo  per  la  patria , maffmamente  nella  guerra  cantra  i Sabini . lenendo  que-  f 
fi  a guerra,'  ri.  chi  promiferv  di  donerfi  portare  piu  modefiatnente , entrando  malle- 
vadore per  toro  d'ordine  del  Senato  Marco!' aleno  Dittatore  . Ala  poi  de, battendo 
eglino  uà  orafamente  (fi  felicemente  finita  quella  guerra,  furono  ritornati  uittoriqfi 
de'  r.  mici , non  però  punto  piu  amorcmolmente  fi  portarono  gli  ufurai  con  e/J'oloroi  e 
il  Senato  facendo  mfta  di  non  fi  i icordare  delle  conuintioni,  degli  banca  fatte  feto, 
gli  lafcio  un’altra  tati  t a menar  prigioni , «fi  {fogliar  de' lor  beni . Ter  laqual  cofa 
grandiffimo  tumulto  , & difeordie  erano  allljora  nella  Città,  llcbe  fapcndo  molto 
bene  i uimici , ufi  irono  fuora,  & strac  or  fero  il  paefe  de’  fromani , mettendolo  a fer- 
ro fi  fioco  . Et  bauendo  i Confoli  uoluto  affaldare  coloro,  ch'crano  n:  et  a di  poter 
portare  armi , non  ut  fu  ninno  che  Holeffe  ubidire  . 7/acque  difcordia  poi  fra  i Sena- 
tori: percioche  alcuni  erano  di  parere,  che  quel  troppo  tiretto  rigore  contra  i pone-  Q 
ri,  fi  doueffe  rallentare  alquanto  , (fi  piu  piaceuolmente  portarfi  con  cffoloro  . Gli 
altri , fra  iquali  era  ancho  Marcio , non  uoleuano  che  ciò  fifaceffe , decorrendo  nel 
l'animo  Juo,non  la  quantità  grande  de'  debiti , ma  il  principio  delia  fuperbia  del  po- 
polo, che  cofi  temerariamente  fi  leuaffe  tonerà  le  leggi  ; «fi  perciò  uoleua , che  figa- 
ftìgaffe  (fi  tcneffe  tiretto , ai  ciaf  he  metteffe  già  quella  fuperbia  . Et  per  que  fio  ca- 
Joragunandofi  in  pochi  giorni  multo  jfeffo  il  Senato,  ne  perciò  uencndt/fi  ad  alcun 
buon  fine , /àbito  i poueri  fi  mi  fero  inficine . Et  poi  abandonando  la  Città , fi  riti- 
rarono {opra  il  monte  Sacro  fopra  il  fiume  Mnienc , dotte  que  tornente  fcrmandoft, 

«fi  fenga  fare  fcandalo  alcuno , gridauano  ; che  i ricchi  gli  haucuano  cacciati  fuor 
della  Città  , che  [ Ital  a haurebbe  dato  loro  per  tutto  aere,  acqua,  «fi  luogo  di  fcpol- 
tura  ; «fi  che  babitando  eglino  fraina,  non  erano  per  hauere  altro  di  piu , Jènon  com-  H 
batten  lo  per  li  ricchi  rileuar  ferite  «fi  morti . Qjiefta  cofa  mifc  paura  a ' Senatori . 
Mandarono  adunque  Oratori  alla  plebe  alcuni  huomini  attempati  : iquali  penfaua- 
no,cbe  fuffero  piu  piaceuoli,«fi  piu  grati  al  popolo. Douc  Menenio  Mgr  ppa  fu  il pri 
ma  a fauellare , & molte  cofe  di/fe,  parte  pregando  la  plebe , «fi  parte  riprendendo- 
la in  fauor  del  Senato  ; poi  alla  fine  del  fuo  ragionamento  raccontò  quella  fauola  uol- 
gata  : tutte  le  membra , diffecgli , s'accordarono  già  contra  il  ucntre , «fi  fi  dolfero 
grand  t.nentt  di  lui, eh' egli  fi  fi  effe  fempre  ociofo  ,fenga  mai  far  nulla  ; doue  in  quel 
me^o  l'aftre  membra  tutte  adopera  nano , «fi  faceuano  grandi  ffime  fatiche,  per  con- 
tentare gli  appetiti  fuoi . MUbora  il  neutre  fi  fece  beffe  della  [ciocchila  loroydi- 
ctàdh  ; comieffe non fipeuano , eh’ anchor  ch’egli  riceucffe  in  fe  tutto  il  nodrinicnto , 
egli  nondimeno  lo  compar tlua  poi , & diflnbuiua  fra  gli  altri . Qjicflo  medefimo , 
dijfe  Mgrippa,  auufene  bora  fra  il  Senato , «fiuoi  ; che  quanto  egli  dijfenfa  <fi  con- 
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jt  figlia,  tutto  fa  per  utilnoflro,&  per  noftro  bene.  Ver  quefle  parole  dunque , c fleti - 
doft  rappacificati  col  Senato , ottennero  di  potere  eleggere  cinque  buomini , iquali 
f afferò  difensori  di  coloro  che  n battevano  bifogno  : ejji  fi  chiamano  bora  Tribuni  del  Tribuni , tc 
la  plebe.  I primi , che  crearono,  furano  Giunio  Bruto,  & Sicinio  Beline  o , iquali 
erano  siati  capi  di  quello  ammutinamento . Toicbe  la  plebe  fu  ritornata  a ) {orna, 
fubito  chiamandola  i magiflrati  all  arme  ubidì  loro  ,&  prefe  foldo.  Sfuefia  co  fa 
non  piacque  punto  a Marcio,  perciocbe  crefcendo  la  plebe  in  grandezza , la  digni- 
tà de  nobili  pareua  che  ueniffe  a fermare . Verche  ueggendo  egli,  che  ciò  non  piace- 
ua  anchora  a molti  altri  gentiluomini , nondimeno  gli  confort aua,  che  combatten- 
do per  la  patria,  non  fi  lafciafiero  uincere  da'  plebei, per  non  parere,  ch'efii  gli  auan- 
Xaffero  piu  follo  di  potentia,  che  dittatore.  Gucrrcggfauano  allbora  i Romani  con- 
B tra  i rotfei  : iquali  popoli  haueuano  una  Città  forti  ffima,  che  fi  chiamava  Conolo;  tr»  Volici. 
laqual  Città  battendo  il  Confilo  Commio  affediata  coni' efferato , gli  altri  V olfet, 
perciò  ff  attentati , & temendo  ch'ella  non  fuffe  prefa , facevano  ogni  loro  sferro 
contra'  Romani,  & quitti  traheuanoda  due  parti  per  affai  fargli , & venir  con  effo- 
loro  a giornata  dinanzi  alle  mura . E il  Confolo  Commio , hauendo  fatte  due  parti 
dell'effercito, prima  andò  egli  in  perfona  a incontrare  i yolfci , iquali  gli  ucniuano 
addo[fo;&  lafciò  Tito  Lardo  Cittadin  Romano,  e huomo  di  grandi  fiimo  valore, 
all  affetto  della  Città . Gli  hkomini  della  terra  effendo  fermato  il  numero  di  coloro 
che  gli  affediauano , & perciò  poco  Rimandogli,  fubito  ufc  irono  fuori  ,&■  baiando 
attaccata  la  battaglia,  già  uinceuano  i Romani  , & gli  mettevano  in  fuga  . *dllbo- 
ra  Marciofipignendo  innanzi  con  una  banda  di  pochi  foldati^bbat tè  coloro  che  beh  - 
C bero  ardimento  ddffrontarfi  fcco  ; & ributtatala  furia  degli  altri , congran  gri- 
da richiamava  i Romani . Vcrcioche egli  era  ucramente  foldato,comc uoleua  Cato- 
ne, non  filamente  terribile  di  mano,  &•  di  forge,  ma  anchora  di  fiondi  uoce,& 
d'affetto  di  Molto , e inuincibile  affatto  . Effcndofi  dunque  rifiretto  infime  con  di 
molti  altri  faldati,  i nirnici  (pauentati  fi  ritirarono  a dietro;  ma  non  contento  di 
ciò  Marchigli  perfèguitò,  & diede  toro  la  caccia  infino  alle  porte  : dotte  effen-  gliofo  :uo 
do  a'  Romani  lanciate  armi  , & pietre  dalle  mura  in  gran  quantità  , fi  rima-  ardire. 
fero  di  perfegui  largii . Ma  benché,  per  effer  piena  la  Città  dhuomim  armati , 
ninno  haueffe  ardimento  di  entrar  dentro  infieme  con  quei  che  fuggivano , ne  an-  v, 
cho  pur  vi  penfafie  ; nondimeno  Marcio  bora  confortando  , (jr  hor  felice itan  - 
do, gli  fpigneua  innanzi , gridando  ; che  la  fortuna  haueua  apertala  Città  piu 
D tofio  a quei  che  perfeguitaiuno  altrui  jhe  a coloro  che  fuggivano . Ver  quefio  fiegui- 
tato  da  alcuni  pochi,  ributtò  i nimici,  & entrò  nella  citta;  non  effendo  ninno  che  ha - 
uefie  ardimento  di  metterfigli  ali incontro , ne  di  foflencre  la  fua  furia . Ma  poi  che 
vide  molti  pochi  e fiere  entrati  dentro  con  effolui , e i fuoi  faldati  me fc  ola  ti  infime  _r 

co'  nimici , dicefi  che  con  le  mani , (jr  co'  piedi , & molto  piu  con  l'ardire  dell’animo 
fece  cofe  incredibili  dentro  della  Città . Gli  affatati  da  lui  erano  morti,  gli  altri  ha- 
uea  cacciati  all' ultime  parti  della  Citta, -mentre  alcuni  iìantbi  & differati  haueuano 
gittate  Tarmi  in  terra . Ver  laqnal  co  fa  Lardo  hebbe  grande  occafione , di  metter 
dentro  gli  altri  Romani,cb' erano  di  fuor  a . Et  co  fi  hauendo  prefa  la  terrn,ccme  egli  j;  (•„. 

hebbe  ueduto  affaiffimi  foldati,  iquali  attendeuano  a rubare  & fiarckeggiare,banen-  nolano. 
do  ciò  molto  perniale , gridava , cioè  gli  pareua  cofa  mal  fatta , che  mentre  il  Con- 
folo e i Cittadini  forfè  combattevano  altrove  co'  nimici , eglino  rubando  andaffero 
paffeggiando , &•  fiotto  colore  di  predare  fuggi  fiero  il  pericolo . Ma  poi  che  uide  co- 
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me  pochi  l ubidivano , tolto  con  efolui  alcuni  che  uolcuano  figurarlo , s' avviò  ione  g 
egli  b aueua  intefi  che  andana  [ esercito  ; & quitti  talbora  confortava  gli  animi  de 
faldati , che  non  uolejfcro  cedere , talbora  pregava  gli  Dei , che  lo  facefero  arrivare 
al  tempo  della  battaglia  ,fi  che  accompagnato  co  fuoi  Cittadini  egli  poteffe  trargli 
Vfmti  Je'R.0  di  pericolo . Haueano  allhora  per  v finga  i Rimani  ; che  ritrovandoli  in  ordinanza 
lenimento f Per  dover  combattere , prima  che  pigliaffero  gli  feudi  ,& saigafero  fule  toghe, 
puma, che  cn-  chiamando  tre  o quattro  teflimoni,  facevano  teflamento,dr  lafciauano  herede  chi  pa- 
nifìcio alla  rena  loro  ; & quefli  tefiamenti  fi  chiamavano  non  fcritti , dr  militari . Trovò  dun- 
battaglia.  q!te  Marcio  i faldati , che  facevano  qvefto  a uifia  de'  nirnici . llquale  lofio  che  fu  ve- 
duto con  alcuni  pochi  tutto  Janguitwfo , Cr  pieno  di  polvere , certi  cominciarono  a 
turbarfi . Ala  poi  che  egli  tutto  feftofo  corfe  al  Confilo , & pigliandolo  per  la  mano 
gli  diede  nuova  ; come  la  terra  era  prefa , Cominio  lo  / aiutò,  & abbracci  olio . Ter-  F 
che  facendo  gli  altri  congicttura , che  le  cofe  paf afferò  bene  , dr  parte  ancho  inten- 
dendolo da  Ivi , prefero  grande  animo  , &già  con  alta  voce  pregavano , che  fife  lor 
dato  il  fegno  della  battaglia . Domandando  poi  Marcio  a Cominio,  in  che  modo  era- 
1 no  ordinate  le  genti  de'  nimici , di  che  maniera  fi  fero  armati , dr  dove  fu  fero  pcjlc 
Annuì  latro-  icpj„  ualorofe  fcbicie  ;io  credo  ,difeegli , che  le  forti fime  febierede  gliAntiati 
”*  *'  fiano  in  mrgo  Squali  non  fi  sbigottifonornai  per  cofa  alcuna  . Io  ti  domando  dun- 

que per  gratta  , dife  Marcio , che  tu  ci  metta  in  battaglia  contro  cofloro  ; laqual  co- 
fa  il  Confilo , neggendo  il  fino  grande  animo  ,gli  compiacque . Ora  t fendo  cor  fi  in- 
nanzi Marcio  lontra  i primi  dardi , de  furono  lanciati , iVolfci  voltarono  finga 
far  tefla  in  luogo  alcuno  ; ma  dove  egli  fpigr.eva,  tutti  fi  mettevano  in  rotta . Mol- 
ti dopò  qvefio fi  gli  riuolfcro  cantra  ,ccceribiattddo  d’ogni  parte  confarmi . Ter-  G 
Valore  incre-  c^c  ^ Confilo  temendo  della  vita  di  lui , gli  mandò  fitti  cor  fi  de'  piu  ualorofi  fildati , 
dibil  di  Co-  ch'egli  haueua  fico . Attacofì  dunque  una  terribtl  Lat  taglia  intorno  a Marcio,  do- 
nolauo.  ue  rimanendo  in  breve  tempo  morte  di  molte  perfione , mentre  che  i Romani  gagliar- 
damente figveuano  innanzi , i nimici  furono  mefii  in  rotta . Dietro  a'  quali  tenendo 
gli  altri  pregavano  Marcio , cb'tfendo  egli  indebolito  per  la  fatica drper  le  ferite  fi 
uolefe  ritirare  a gli  alloggiamenti . Dove  egli  ri  fio  fi , che  le  fere  fianco  non  era 
co  fi  da  vincitore ; dr  cofii  fubito  anch'egli  fi  mìfe  dietro  a coloro  che  fuggivano  : on- 
J de  poi  il  rimanente  dcll'cfercito  fu  vinto,  efendone  afaifmi  morti,  & fatti  prigio- 

ni . L'altro  giorno , c fendevi  pre finte  Marcio  (irgli  altri  fildati , il  Confilo  fililo 
in  tribunale , poi  ch'egli  hehbe  ringratiati  & lodati  gli  Dei,  come  era  bene  honefio 
della  vittoria  che  gli  haueuam  data ; riuolgcndofi  a Marcio,  lo  lodò  fipra  modo  ;ha-  H 
vendo  il  Confilo  ifiefo  veduto  parte  delle  fue  pruoue  iujbattaglia , dr  parte  faputo 
teftimonio  di  lui,  dr  per  relatione  d’altri . Dapoi  baucndogli  ummandato;  ch'e- 
ia d.iprnza-  ^li  s elegge  fe  dieci  di  tutte  le  cofi , cofi  d'arnefi , come  di  caualli , & di  prigioni, in- 
re  t doni  farri  lungi  che  la  preda fi  divide ff è fra  gli  altri  fildati,  & oltra  ciò  donandogli  unbellif- 
pli  dal  Confo  fimo  cauallo  in  premio  del  fito  fingolar  valore,  confentendo  a ciò  tutti  i Romani; 
n»onio  de!-"  Alarc>°  fifice  "mangi , dr  dife  ; che  egli  era  molto  allegro  ,fintcndofi  tanto  lode  e 
la  tua  uimi.  dal  Confilo , dr  per  ciò  molto  volentieri  accettava  il  Cavallo  ; ma  [ altre  cofig'  pa- 
revano mercede , dr  non  honore  ; cr  però  non  le  voleva  altrimenti  ; pcrciocbegli  fi 
contentava  della  fua  forte , come  ciafittn  degli  altri . Ma  io  ui  domando  benc,dif- 
s egli  , una  grafia  {pedale.  Io  hò  uno  amico  ,&  hcfpite  mio  fra,'  Volfii , perfetta 
molto  Inonorata  & da  bene  ; cofiui  effendo  bora  fiato  fatto  prigione , di  ricco  dr  li- 
bero ch'egli  era , è diventato  povero  dr  fervo . perche  ui  prego,  che  per  non  farlo  mi- 

firo  affatto. 
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, A fa0  a\ fritti  ì fiate  contenti , che  egli  non  fia  venduto . Voi  che  egli  hehle  detto  que-  ^ ^ _ 
fte  parole , grandi ffimc  grida  fi  levarono  dintorno  a Marcio  : dove  molti  piu  furono  m0deftu . 
che  lodarono  l’animo  fuo  invitto  de'  denari , che  la  fortezza , e'I  valor  di  guerra . 

“Percioche  coloro  che  baueuano  invidia  a gli  honori  di  lui  ,lo  riputavano  degno  di 
molto  maggiore,  folo perch'egli  rifiutava  le  cofe  che  gli  erano  offerte  ; & molto  piu 
amauano  la  virtù , con  laquale  egli  Rimava  poco  cofi  fatti  honori , che  quella , onde 
gli  banca  meritati . Terciocbe  affai  maggior  cofa  è l'effere  modeflo  nelle  ricchezze , 
che  ualorofo  nettami  : & maggiore  ornamento  i il  non  haucr  hi  fogno  delle  ricche 
%c , cheferuirfi  d'effe.  Ora  poi  che  fi  fu  acchetato  il  gridoe  il  tumulto  de'  foldati , Oade  gli  fi 
Cominio  incominciò  a dire  i Soldati  ,non  ì honefto , che  noi  gli  doniamo  queflccofc  «®pofto*lc* 
cantra  fua  voglia  , ma  uò  ben  che  gli  diamo  cofa , laquale  efjendogli  data , egli  non  ' C* 

fi  poffa  rifiutarla  : chiamifi  dunque  da  bora  innanzi  per  fopra  nome  Coriolano , fe  pur 
prima  che  noi  ifuoi  ualorofi  fatti  non  gli  hanno  queflo  fopranome  acqui  flato  ; & co- 
fi  d'allhora  in  poi  hebbe  il  terzo  nome  Coriolano . Onde  perciò  fi  conofce , ciré  »7  fuo 
nome  proprio  fu  Caio  ; & l'altro,  cioè  Marcio,  fu  commune  della  famiglia  0 del  pin- 
gue fuo  : & queflo  terzo  s'acquiflò  egli  dapoi , come  io  ho  detto . Vercioche  quefli 
tali  fopranomi  fi  foleuano  porre  altrui  perde  pri.  ode  fatte,  per  le  fattezze , per  la 
airtu  ,oper  la  fortuna  ,fi  come  ufauano  anjAo  farei  Greci . Da’ fatti  fi  chiama,  co-  Diaera  co* 
me  Solere , c r Callinico  ; de'  quali  queflo  lignifica  uittorìofo , dir  quello  conferuatore  gnomi  |>o(U 
dalle  fattezze  : come  Fifione,  & Ciripo  ; Fifcone  vuol  dire  corpulento , ir  Gripo  na-  "**  j.0!”*ni 
fo  aquilino . dalla  virtù , come  Euergete , che  lignifica  benefattore  ; & Filadclfo,  g'óni  .U"  *** 
amorevole  del  fratello . dal  cafo , come  Eudcmonc  ,outro  Felice,  che  cofi  fi  chi  Anò  b 
C Patto  fecondo . ^4d  alcuni  pe  anchora  furono pofli  fopranomi  per  biafimo  ; fi  cime 
ad  Antigono,  ilqualcfu  chiamato  Dofone , perch'egli  era" tardo  a compire , quel  che 
prometteva  : ir  T olomeo  fu  chiamato  Lamiro , perch’cra  cicalone , & malalingua . 

Di  quefli  fopranomi  trouafi  che  i Romani  ne  uj arano  affailfimt  ,fi  come  un  certo  de’ 

Metelli , ilquale  chiamarono  Diademato , cioè  Pittato  : percioche  hauendo  egli  una 
piaga , andò  lungo  tempo  con  la  tefla  fa fciat a . Pn  altro , perche  pochi  giorni  dopò 
la  morte  del  padre  ne' giuochi  funebri  fece  combattere  i gladiatori , lo  chiamarono 
Celere , marauigliandofi  della  celerità  ir  preflezza  dell’apparato,  ch'egli  hauea  fat- 
to . "Pongono  alcuni  cognomi  anchora  dalla  forte  del  nafcetc,fi  come  Troculo  a co- 
lui, che  nacque  effóndo  il  padre  lontano  ; Voflhumo  quel  che  nacque  dopò  la  morte  del 
padre  ; & Popifco , colui  che  di  due  gemelli  rimafe  uiuo  . Dalla  faUfiZZ*  del  corpo 
D anchora  fi  ufano  di  porre  i nomi,  fi  come  non  pure  i Siili , i Vegri,  e i l{ufi  ; ma  an- 
chora i Ciechi, e i Claudij;  bellamente  auuezzandoglì,accìochc  ef}t  non  baueffero  per 
male  d effer  chiamati  in  quel  modo , ma  cofi  domandati  rìfrondeffero , come  a nome 
del  cafato  loro . Ma  queflo  difeorfo  fretterebbe  piu  toflo  ad  altr amaniera  di  fcriue- 
re.  Finita  che  fu  la  guerra,  i tribuni  della  plebe  Affettarono  nuova  difiordta,  non  Nnooidffeot 
n hauendo  però  alcuna  nuova, ne  giu  [la  cagione;  ma  piu  lofio  dalle  prime  di  fi  ordie  & dlJ lufeiuu 
diffenfioni , eh  erano  Rate  fra  loro , pigliando  oc  capone  di  foUeuarfi  centra  i nobili . °a,*> 

Ter  ciocia,  effóndo  per  la  maggior  parte  rimafe  fide  & non  fiminate  le  poffeffo- 
ni  ,per  ri  fretto  della  guerra  , laquale  non  hauea  ancho  la  fi  iato  portar  uitteuaglia 
d'altronde,  era  venuta  nella  Città  gran  carcflia  ; & bencljepoi  fuffe  douitia  gran- 
de , nondimeno  la  plebe  non  hauea  denari  da  comprare . "Perche  ueggendo  ciò  i capi  . ■ . 

dell  ammutinamento  , con  parole  afrre  incominciarono  a dir  male  de'  ricchi  ; che  ri-  _ - «J 
cordandoli  anchora  della  nimicitia  antica,  baueffero  deliberato  fargli  morir  di  fame.  ' * 

-,  , ’ VITE  DI  V LPT-d  fi'CQ.  L iq 


i66 


L A ' V T T.  ói  '-  ù " t 


to  , buomini 
I candì!  oli. 


AmbifdjJo  In  Wtfl0  vennero  Mmbafiadorì  da  Pelrtri , iquali  gli  damino  la  Città , fri-  E. 
ii  di  Velini , ganiogli  che  ni  mandaffero  una  colonia . Tcrciocbc  effndovi  fiata  una  gran  pefli- 
Untia , nera  morto  cofi  gran  numero  di  perfine , eli  a fatica  delle  dieci  parti  una  ut 
nera  uiua  rimafa  . I piu  favi  dunque  riputavano , che  la  necejjità  de'  yeti  terni  luf- 
fe ucnuta  a tempo  , perche  ne  cafì  pericolofi  quando  crefccua  il  tumulto  de  fattioft , 
■baueuano  bifogno  d'alleggerimento  ; & parte  fjierauano  di  veder  ri  foli, ere  quefla  fe- 
fiitione,&  che  la  Città  doueffe  rimaner  purgata  quaft  che  da  mia  infetta  & fcanda- 
Jojà  moltitudine . Fatta  dunque  feelta  di  coloro  che  s'haucuanoa  mandare  a quella 
n ’ ' ' colonia , t Confo  li  pulii  careno  agli  altri,  che  s'ha  unta  a far  guerra  conti  a i Tolfci, 

cercando  in  quefto  modo  d acquetare  i tumulti , eh’ erano  nella  Città  ; amache  men- 
tre i ricchi,  e i poveri  ,ci  nobili, e i plebei  flauano  mefcolati  infume  fra  larme& 
fra  pericoli  della  guerra,  fujfero  tra  loro  d'animo  piuripofato&  tranquillo.  Ma f 
Sicmio  e Bru-  Licinia  & Bruto  Ijuomini  neramente  fcandaloft , tanto  piu  fi  leuarono  su  gridando  ; 

che  una  crvdcliffìma  cofa  fi  faceva , fatto  manfueto  nome  di  mandare  una  colonia  ; 
percioche  i poueri  Ijuomini  fi  mandavano  come  a un  mani f fio  gr  pericolofo  carnaio 
in  Cittàdaere  corrotto , & piena  di  corpi  moni  non  fotterrati  : dotte  tfii  finga  dub- 
bio erano  per  bavere  Hanga  pejtìfcra  cr  mortale . Fruita  fi  che  non  fia  affiti  l'cffer- 
nc  morti  alcuni  di  fame , c'I  mandarntfyqrccchi  altri  in  bocca  alla  pefte,  actioche  al- 
la mi  fera  Città  non  manchi  alcuna  forte  di  mif  ria , laquale  non  uoleua  fcruire  a' 
ricchi , u aggiungevano  una  imprefa , e una  guerra  di  nuovo  . Si  che  la  plebe , effen- 
do  folleuata  con  cofi  fatte  parole , non  uoleua  ire  alla  guerra  co'  Confoli , ne  ancho 
ttdlcua  andare  alla  colonia  . Ter  laqualcofa  il  Senato  Haudo  tutto  fofrefi  , <jr  ueg- 
gcndo  Cartolano , ilquaìe  pulite  amente  sopponcua  a quefit  capì  della  piche , fi  come  6 
quel  che  tutto  bravo  & picn  d' altererà  era  in  gran  concetto  appreffb  de"  Senatori , 
mandò  fuor  la  colonia , mettendo  gramffima  pena  a coloro, eh' effondo  eletti,  non  fu f- 
fero  voluti  andarvi . Et  non  volendo  gli  altri  andare  alla  guerra , Marcio  con  gli 
adberenti  & amici  [noi , & con  tutti  quegli  che  potè  di  forre , feorfe  a dare  ilgua- 
fto  nel  territorio  degli  Miniati , & quitti  fatto  groffo  bottino  di  ti  et  tovaglia , di  be- 
ffi ame  , ifr  di  prigioni , [eriga  ritenerfi  per  fe  nulla , & conducendo  i faldati  carichi 
di  preda  ,fe  ne  ritornò  a frema . Iquali  foldati  offendo  perciò  fatti  ricchi  ,gli  altri 
pentendoff  di  non  ejferc  iti , baueuano  invid  a a Marcio  , & gli  volevano  male  ; & 
molto  mal  volentieri  [apportavano  la  gloria  & grandeggia  di  lui , quaft  ch'ella  s ac- 
erofi  effe  contra  la  plebe . Ma  poco  dapoi  domandando  Manto  il  Conflato , motti 
erano  volti  a favorirlo , & alla  plebe  parata  di  far  male,  rifiutando  di  dar  quella  di-  H 
gnità , dopò  tali  cr  tanti  benefici  riceuuti  da  lui , a un  per  [angue  & per  ualore  de' 
primi  huomini  di  t{oma  . Era  ufanga  di  coloro  che  domandavano  qualche  magifira- 
to,di  pigliare  i Cittadini  per  mano , <jr  di  far  loro  le  belle  parole,  eJr  d' andar finte  in 
Xomi  dinijn  piagga  in  tonica  ,&■  finga  toga  ; onero  accioche  con  tale  habito  parejfero  piuhu- 
JCUn  tuili  nel  pregare,  o perche  coloro  che  baueuano  le  margini  delle  ferite,  manifefla- 
® J ° mente  poteffero  mo fi  rare  i fegni  del  lor  ualore.  Tfe  ancho  erano  cofìretti  andare  cofi 
di  finiti , cr  abietti  finga  amicitia  per  fò fretto  della  plebe  : percioche  le  dignità  non 
fi  davano  allbora  per  denari , ne  per  altri  doni . Et  lungo  tempo  poi  u'entrò  il  com- 
perare e il  vendere , & l'argento  fi  mcfcolò  fra  i noti  del  popolo  in  dare  i magi  firati. 
Cagione  del  corrott^a  de' giudici)  & degli  efferati  ,fu  quella  poi  che  fece  il  tiranno  in 

la  fuma  de'  f?1»*  ■ L’armi  fono  fatte  prigioni , &■  [chiane  del  denaio  : talché  fatatamente  diffe 
Rom™, . (gluj  J ibpuale  bcbbc  a dire:  che  il  popol  fremano  rumò  allbora  , che  la  prima  uolnt 
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gli  fu  fatto  il  coHuito  publico  , e ildonatiuo . Tereioche  quella  prfte , laquale  non  fi 
fcoperfe  tutta  a un  tratto , ma  fcgret  amente  venne  pigliando  piede,  a poco  a poco  af- 
fali Homa  . "Perche  noi  non  fappiamo , chi  fu  il  primo , clte  in  fiotna  face  fi e pre/ènti 
al  popolo , o a giudici  ; ma  il  primo  che  in  -4 1 bene  donò  denari  a giudici , dicefi  ; 
che  fu  jfnit  o figliuolo  d'Mnthcmione , quando  qua  fi  d'intorno  alla  fine  della  guerra  . • 

del  Peloponncf  o fi  difendeua  in  giudicio , efjendo  Rato  accufato  d’hauer  tradito  la 
Città  di  Pilo . Doue  a quel  tempo  anckora  il  foro  Romano  era  praticato  danna  • '• 

puri  filma,  & /incera  qualità  diperfone  . Oramoflrando  Marcio  di  molte  margini  di 
ferite, lequali  ualorof intente  & di  continuo  guerreggiando  hauea  ricevute  in  iffatio 
di  dicejèttc  anni  fatti  con  tacita  riuerentia  ammiravano  et  lodauano  la  uirtù  di  lui{ 

& Slauano  ragionando  infieme  di  uolerlo  in  ogni  modo  far  Confilo.  Perche  uenendo 
B il  giorno  della  elettione , Marcio  honoratamente  entrò  in  pia^a,  accompagnata  da 
gran  numero  di  Senatori. ^tllbora  manifefiamente  fi  conobbe, che  i gentilbuomini  ba- 
ueuano  fatto  tutto  lo  sformo  loro  per  fauorir  Marcio. Laqual  cofa  cambiò  la  beniuo- 
lentia  del  popolo  in  odio  e invidia  contea  di  lui  : perciocb'efjì  temerono, ebe  fi  buomo 
di  tanta  dignità  fra  i nobili , & molto  inclinato  a favorirgli , otteneva  il  Confilato  , 
cfjo  non  leuaffe  affatto  la  libertà popolare.Con  quefto penfiero  adunque, effendofi  ne-  Confolito  a 
gaio  il  Confilato  à Marcio , altri  furono  creati . Dove  il  Senato  hebbe  ciò  molto  per  gjcoi  Con#! 
male, parendogli  de  fiere  egli  molto  piu  offe  fi  con  quella  ingiuria , che  non  era  Mar-  k°°  • 
ciò  llqua’e  ne  modeftamente,ne  ancln  troppo  mal  volentieri  {apportò  quefto  cafi,ma 
moflròfegni  di  grandi  filma  colera  & di  fdegno , fi  come  quel  ch’era  buomo  altero,  <&• 
d'animo  molto  grande . Egli  non  era  buomo , che  baueffe  la  gravità  con  la  manfue - 
C tudinc  accompagnata , & temperata  con  gli  Rudi , o con  la  difciplina , nelle  quai 
cofec  onfifle  principalmente  la  uiYtk  civile  ; fi  come  quel  che  non  fapeua , che  colui , 
ilqualc  ha  a governare  una  Vjpublica , ha  fipra  tutto  da  fuggire  loftmatione  ; la-  In.c,ie  •,rinci" 
quale  era  chiamata  da  Platone  compagna  della  filitudine , &da  faperfi  amoreuol-  U 'umu 
mente acquiflar  degli  amici,  (ir Sopportare  in  pace  le  ingiurie  ricevute  ; laqual  co-  ciuile. 
fafuole  a molti  effer  di  feorno  . Ma  Rando  egli  tuttavia  terribile  <fr  anfltro  , penfa- 
ua  che  T ufficio  della  foricela  fuffe , fuperare  ogniuno , & non  cedere  a niuno , an- 
ebor  che  ciò  procedere  da  debolezza  d'animo  : dal  quale  mentre  eh' egli  era  grave- 
mente travagliato  , il  furor  &■  la  rabbia  n accampava  fiora, come  da  una  pia^a  Tut- 
to turbato  dunque , & pieno  di  colera  contra  la  plebe  fi  parti . Ma  quegli  eh’ erano 
d auttorità  in  finma  per  età  & per  nobiltà  difangue , cfjendogli  per  ogni  tempo  fla- 
to ti  molto  affettionati  ,allbora  piu  che  mai  l'acc  om  pagnauano^r  %lì  erano  intorno, & 
dolendofi  con  effilui , <jr  bauendo  ciò  molto  per  male , infiammavano  l'animo  fio  a 
ogni  atto  men  cioè  boneflo . Perciocbe  nelle  cofe  della  guerra , e fio  era  loro  amorevo- 
le capitano  & maeflro , & quando  eglino  bauenan  fatta  qualche  opera  ualorofa^ig- 
giugnenlo  loro  Rimolo  fenza  invidia,  gli  accendeva  alla  gloria  e alla  uirtù . In  que- 
lla me  z?  gran  quantità  di  grano  d'Italia  fi  comperata,  & condotta  a l{pma , & al- 
t>ytt anta  da  Siracufa  n' hauea  mandato  in  dono  Gelon  tiranno:  per  laqual  cofa  mol-  Gr,n0  Port*- 
ti  allbara  uennero  in  ifferanza,  che  in  un  medefimo  tempo  la  città  doueffe  e fiere  libe-  to  Ron>*  • 
rata  dalla  c arejlij , dalle  difeordie . E /fendo  dunque  cor  fi  il  popolo  intorno  al  Se- 

nato , Rauano  affettando  che  la  vettovaglia  doueffe  c fiere  loro  meffa  in  vendita  a 
buona  derrata , & fferauano  anchora , che  glie  ne  baueffe  a efi ere  diflribuita  buona 
quantità  in  dono.  Et  veramente  che  u'erano  dentro  i Tribuni  della  p!ebe,  i quali  con- 
figliauano  il  Senato , che  ciò  fifqccfic . Ma  Icuandofi  su  Marcio , affralente  tipre- 
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Jt  coloro  chehaueuano  parlato  in  fauor  della  plebe, chiamandogli  huemini  partigia-  £ 
ni  ,&  traditori  della  l^cpublica  ; percioche  efii  nodriuano  jèmi  di  temerità  & di  di- 
feordia  in  danno  loro  nella  plebe  ; iqnali  mentre  eh' erano  anclma  in  crefccre  &far- 
fi  grandi , non  farebbe  Stato  fe  nonfauio  & accorto  configlio  a reprimergli  :&già 
, con  qitcfli  tai  principi f la  grandegga  nella  plebe  ueniua  credendo , & era  di  Jpauen- 

to  ; percioche  ejfi  facilmente  ottenenano  tatto  quel  che  uoleuano  ,& non  potevano 
Kbe . efi  ere  sformati  a far  cofa  alcuna  cantra  lor  uoglia  : non  ubidiuano  piu  in  mun  luogo 

a Confili,  & haucuano  ardimento  di  chiamare  principi  i lor  capi  ó'dtfenfort . Ter - 
che , dueua  egli , che  altro  è stare  a federe , & mettere  il  partito  & vincerlo  per  far 
donationi  al  popolo  ,fi  come  fama  i Greci  ne  gli  Siati  popolari , che  mantenere  l o- 
fiinatione&fuperbia  loro  a danno  commune  ( Terctoche  ejji  fi  vanteranno  non  che 
fia  Stato  loro  perdonato , e ufato  eortefta , per  hauer  piu  volte  rifiutato  di  volere  ire  F 
alla  guerra , e abandon.it a la  patria  per  ammutinamento , & detto  mal  del  Senato  ; 
m t ch'eglino  fiotto  Siati  Inficiati  per  paura  fenga  punitione  alcuna , & che  voi  per 
adulai  ione  & per  filo  gli  habbiate  ufato  eortefta  : fi  de  confidandoli  eglino  & pi- 
gliando animo  fiopra  di  quefle  co  fi , non  fono  mai  per  por  fine  allafuperbia , & fedi- 
tion  loro  . Effendo  dunque  quefto  un  certo  tcrribil  furore , noi  faremo  gran  fenno  , 
dille  egli,  a levar  loro  l autorità  de’  Tribuni,  laquale  è la  mina  della  dignità  confo- 
lare , & cagione  della  difeordia  civile  -,  che  non  effendo  piu  una , come  già  fu  ,madi- 
uifa  & partita,  non  è per  effere  mai  piu  unita  &d  accordo  ;&nonè  mai  piu  perla- 
faar  'noi  fe  non  travagliati  da  gli  odij  ,&  deboli  aff  atto  per  le  difeordir  noflrc  1 Ha- 
vendo  Marcio  dette  quelle  & molte  altre  filmili  parole , tiro  nella fia  opemonc  i gio- 
vani , & quafi  tutti  i ricchi,  iquali  s erano  fuor  dimodo  ribaldati  fu  quefta  cofa;  & G 
gridai!  ino  ; chefolo  egli  era  huomo  da  non  lafciafc  vincere  la  città  per  lufingbe.Ma 
nondimeno  alcuni  Imomini  attempati,  fiorettando  quel  che  nhaueua  a nufcire.fe gli 
opponcuanotpcrciocbe  quindi  non  era  per  venire  nulla  di  bene:  laqual  cofa  certamen- 
te auucnnc  . T ere  he  i Tribuni,  chetano  quitti , come  hebbero  intefo , che  la  opemo- 
ne  di  Marcio  batteva  vinto  , corfero  innangi  gridando , & chiamarono  la  turba,  che 
dejfe  loro  aiuto  . Voi  recitandoli  le  parole  dette  da  Marcio  nel  Senato , fece fi  una 
grandi  finn  riotta , dove  fu  molta  fatica  ritenere  il  vulgo  adirato , che  non  mano - 
i tribuni  co n-  vieti elfe  il  Senato . Terche  i Tribuni  dando  la  colpa  di  tutti  quefli  difordim  a Mar- 
ciano li  po-  ciò , gh  mandarono  i littori  a citarlo,  ch  e ueniffea  difendere  la  fua  ragione, iquali 
polo  a romo  gali  facendo  fi  beffe  di  loro,  fi  cacciò  dinajvxf.Doue  i Tribuni  poi  infieme  con  gli  lìdi - 
'*•  liandati  per  Marcio,  lo  pigliarono . Ma  i gentiluomini  ferrati  fi  infieme  mifero  in  H 

fuga  i Tribuni,  & diedero  delle  buffe  a gli  Edili . La  notte  partì  la  quiftione . te- 
nuto il  giorno,  cornei  Confoli  videro,  che  il  popolo  infuriato  trabeva f ogni  parte 
alla  piaggia , incominciarono  a temere , che  non  nqfccffe  qualche  gran  difordine  nella 
città . Terchc  raunandofi  infieme  il  Senato,/!  ragionò  molto  di  placare  la  moltitu- 
dine, o con  qualche  amorevole  oratione,  o con  utili  decreti  : perciothe  non  era  allbo- 
ra  quivi  luogo  da  contendere  per  la  dignità , ne  manco  era  partito  dafauio  combat- 
tere in  quel  tempo  per  la  gloria . Tercioche  quel  crudele  & dubbiofo  tempo  ricerca- 
va piu  lofio  Immanità & clemenga  : ninfe  dunque  queflo  parere . Terò  i C onf’oli  ef- 
fóndo iti  alla  volta  del  popolo,  gli  parlarono  molto  amorevolmente,  bora  con  deflreg.- 
ga  ributtando  le  obiett toni  ,&  bora  nello  auuertirgli  ufando  alcuni  mode  fh fimi 
morfi  ; olir  a di  ciò  dicendole  del  pregio  del  gravo  non  farebbe  Stata  fra  loro  alcu- 
na dtffercnga . Con fi  fatte  parole  fu  mitigato  il  popolo . Tercbe  i Tribuni  urggen- 

do  cbe’l 


Jl  do  cht'l  popolo  ripofatamente  afcoltando  fi  uenina  a placare,  difiero  ; cl/cgli  era  ben’ 
honeflo , ciré  il  popolo  cedcfie  al  Senato,  douc  egli  face  fi  e cofe  honefte . Ma  tomnan- 
daronoa  Marcio , ebe  difendeffe  la  fina  ragione , fi  come  quel  che  bauei/a  follcuato  Canobooci 
i fenatori , non  per  altro  [e  non  per  mettere  fottofopra  la  Ejrpublica , dr  per  minare  Tn' 

il  popolo  : dr  ejfendo  citato  non  bauea  uoluto  comparire  ; dr  finalmente  effondo  ilo- 
ti per  fua  cagione , dr  per  ifeberno , manomejfi  gli  Edili  in  piagna , in  quanto  a lui  , 
bauea  fufeitato  guerra  ciuile , & mefiti  armi  in  mano  a'  cittadini . Et  effi  diceua- 
noquefio , onero  per  bumiliare  olirà  natura  l'animo  di  Marcio  ,ilqnale  era  molto 
terribile,!)  fepure  egli  continuarla  ne'  f noi  coflumi,per  adirar  fi  con  efiblui,  dr  fargli 
il  peggio  che  potefilro  : perciocbe  effi  fierauano , che  ciò  in  ogni  modo  bauefie  a ue- 
nire , fi  come  quegli  che  conofceuano  molto  bene  [animo  & la  natura  di  lui . Letta fii 
B dunque  in  piedi  Marcio , per  ifcujarfi  dr  difender fi  de'  delitti  che  gli  erano  appofii , 

con  gran  filentio  del  popolo , che  lo  Stana  afcoltando . Et  aficttandofi  ch'egli  douef-  inrrepMo  ini 
fé  parlare  bumilmcnte , non  foto  incominciò  con  modo  licentiofo  di  faucllare  ,&  con  mo  di  Cono- 
maniera  fuperba  dr  u illana  ,tna  col  fuon  della  noce  dr  con  la  di  fio  fu  ione  del  uolto  'ino< 
flette  fenga  moftrar  punto  di  paura  ; tal  che  parcua  ch'egli  fe  ne  faceffe  beff  e, & fli- 
mafie  poco  o nulla  il  popolo.  Ver  laqual  co  fa  il  popolo  fdegnato  contra  di  lui , moflrò  sicinio  pub!i- 
d'haucr  molto  per  mate  dr  le  parole , e il  modo  del  fuo  fandlarc.  Mllhora  Sicinio , et,  Conoljno 
ch'era  il  piu  animofo  degli  altri  Tribuni , poi  ch'egli  hebbe  ragionato  alquanto  da  c“ 

parte  co'  fiuoi  compagni,  aliando  forte  la  uoce,difie  ; come  i Tribuni  l'haucuano  con-  motte . 
dannato  a morte  . poi  commandò  agli  Edili, che, fubito  pigi iandolo,lo gittafiero giù 
d’alto  a baffo  dal  colle  Tarpeo  : douc  battendolo  gli  Edili  prefo , ciò  parue  atto  fia- 
C uentofo , dr  pieno  di  fuperbia  a molte  perfine,  e a gli  huomini plebei  anchora  . Tor- 
cile i gentil' huomini  nhebbero  grandi  filmo  dolore,  iquali  per  dargli  qualche  aiuto  il 
meglio  che  poteuano, cominciarono  di  lontano  a far  grandi  fiimo  strepito  (ir  remore. 

Doue  all'incontro  quegli  altri,  facendo  ilar  di feoflo  ogniuno , che  fe  gjiapprefiaua , Quinto  fufle 
baueuano  tolto  Marcio  in  mego  di  loro:  dr  alcuni  aitando  te  mani  al  popolo  lo  pre-  <b‘  0o* 
gauano . Ma  poi  che  in  tanto  lì  repi to,  e in  cofi  brutto  cafi  le  parole,  dr  le  grida  non  bl  •' 
ualeuano  nulla, gli  amici  dr  parenti  de'  Tribuni  ueggendo , cioè  non  fi  poteua  far  mo- 
rir Marcio  finga  la  morte  di  molti  nobili , perfiadeuano  loro  ; che  pofta  da  parte  la 
nouità  & ilrancgga  della  pena , non  louolcfiaro  farmorire  finga  condannagione , 
ma  lafciafiero  che  il  popolo  lo  mettefie  a partito.  Mllbora  Siamo  jnut  andò fit  dal  fuo 
proponi  mento, domando  i gentil  huomini  ; perche  uolcndo  il  popolo  gafiigar  Marcio, 

2>  com'egli  bauea  meritato  ffiì fi  sf or  gauano  tanto  di  uolerglielo  tor  dalle  manie  D'al- 
tra parte  effi  domandarono  a Siciniosperch' eglino  uolcuano  crudcliffimamente  far  mo 
tire, come  uno  fciaguratojmo  eccellenti  filino  eittadin  Kjimano.fenga  intende  re  la  fua 
ragione?  vdtthora  Sicinio , acciocbcuoi  non  alleghiate  quefia  cagione  di  di  fiordi  a dr 
difeditione  col  popolo,  fi  gli  darà  quel  che  uoi  domandate. dr  faraffi  quel  giudicio,cle 
fi  richiede  di  lui.Et  però  commandiamo  a te  Marcio,  che  tu  debba  comparire  il  tergo  Nao„a  ciu- 
giorno,chc  fi  farà  piagga  & configlio  publico:  acciochc  tu  faccia  conofiere  a.’  citta-  tione  del  me- 
dini fi quali  hanno  a giudicare  la  tua  caufa,che  tu  non  babbi  a fatto  nulla  contra  le  leg  <icIiIDO  • 
gi.Etcofi  effóndo  flato  fiiolto  & riccuuto  Marcio  da'  gentil  ' huomini  fi  partirono  con 
grande  allegregga.Ma  a mego  il  tempo  del  tergo  configlio( perciochc  i Romani  ogni 
uouc  dì, che  effi  chiamano  le  nondinc, fanno  il  configlio)grande  fieranga  baueuano  di 
fuggire  queflo  giudi  ciò, per  ri  fiotto  della  guerra^che  sera  interprefa  contragli  Mn- 
tiati  ; laqual  guerra  perche  parcua  cbcfujje  per  durar  qualche  tempo,  fici  auauo  che 
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perciò  venendo  a fcemarc  ir  fitgnerc  affatto  la  colera , il  popolo  fi  ipuejfe  far  pia  £ 
manfueto . Ma  poi  che  effóndo  toflo  finita  la  guerra , efii  furono  ritornati , i genti - 

I buominift  ragunauano  ffefio  inftcme,&  configliauanfi  fra  loro  ; come  efii  Ijj  ne  na- 
no a fare  a non  mancare  di  fauorea  Marcio, ir  che  gli  buomini  fcandalofi  non  ntor- 
nafiero  un'altra  uolta  a fare  ammutinare  il  popolo . Mppio  Claudio  dunque , ilqualc 
fi  teneva  che  fuffe  molto  nimico  alla  plebe,  dtceua  ; che  la  fiepublica  fi  rumava, & la 
dignità  fenatoria  periva*  fe  fi  comportaua,che  il  popolo  poteffefare  un  partito  con- 
tro i gentil  buomini . Mll  incontro  i uecchi , chetano  piu  grati  al  popolo , afferma- 
vano  ; che  il  uulgo  fi  farebbe  fatto  molto  piu  manfueto  ir  bimano , dandogli  qutfia 
Incuti  a . Vcrciocbe  efii  non  difpreggauano  il  Senato,  ma  riputandofi  óCefier  poco  fu- 
mati , ir  rccandofi  a grandezza  ir  favore  d' bavere  aia  torna  di  giudicare,  toflo  de 
bauefiero  incominciato  dar  le  uoci , baurebbono  mejfogiù  tutta  la  colera  loro  Mar-  I 
ciò  dunque  ueggendo  il  Senato  molto  fofiefo  per  lo  gran  fauoreuerfo  di  lui , ir  per 
la  paura  ch'egli  Italica  della  plebe , domandò  i Tribuni  ;di  che  delitto  efii  lo  incolpa- 

II  ano , 0 per  qual  cagione  efii  lo  citavano  innanzi  il  popolo  a dire  la  fua  ragione . I{i- 
fpofero  i T ributti  ; ebefib  era  flato  ac  enfiato  d' batter  fatto  contra  lo  flato  ,& di  piu 
difiero  ; eh' erano  per  provargli , come  egli  sera  voluto  far  fie . *4llbora  Marcio  le- 
vati da  fi  su  difie  ;gia  vado  io  a difendere  la  mia  ragione  innanzi  al  popolo , dove  s’io 
fon  conuineo , mo fiero  a fopportar  volentieri  ogni  pena  ir  gafligo , che  mi  farà  da- 
to ; purché  uoi  maccvftate  , ir  di  nulla  diciate  bugia  al  Senato  . Tercbe  aff  erman- 
do eglino , che  ciò  baurebbon  fatto  ,fu  di  quejlo  ordinato  ilgiudicio . Eficndoft  poi 
raunato  il  popolo  , non  le  decurie , ma  le  tribù , erano  sforiate  dare  il  partito . Et 
prim  : vollero  , che  la  turba  povera  ir  di  futili  .laqual  non  sa  che  cofa  fta  bonore  ne  G 
vergogna  ,defie  le  voci  loro , innanzi  che  i cittadini  nobili  & ricchi  e auegzj  alla 
guerra . Voi  non  ft  potendo  provare  quel  che  gli  era  appofto,fi  lafciò  da  parte  l'ac- 
cufa  d efierfi  voluto  far  l{e . Vercbe  di  nuovo  fi  tornò  a ricordare  il  ragionamento , 
che  Marcio  baueua  fatto  in  Senato , quando  egli  non  uoleua , che  il  grano  fi  defie  a. 
buona  derrata  al  popolo, & quando  egli  perfitadeua  anc bora, che  fegli  togliefie  l'aut- 
torità  de'  T ribuni . Fu  incolpato  poi  d'uno  altro  nuovo  delitto  ; ch'egli  non  hauefie 
me  fio  nella  camera  del  commune  il  bottino , che  sera  fatto  nelpaefe  de  gli  Mntiati , 
ma  C banca  compartito  fra'  fuoi  foldati . Quella  cofa  dicefi  ; che  travagliò  grande- 
mente Marcio , che  effóndo  egli  in  ciò  caduto  all' improuifo , non  Itauea  Itami to  tempo 
da  penfare  a poterfì  difendere , ir  perfuadcre  il  popolo  ; ma,  già  cominciando  egli  a 
lodare  i foldati  ,fi  levò  gran  tumulto  : peni  oche  la  maggior  parte  non  hauea  uolv-  H 
to  ire  a quella  guerra  ; ir  cofi  efii  venivano  a riportarne  biafimo , ir  vergognati- 
la fine  bauendole  tribù  dato  i voti , tre  uc  ne  furono  ,c  belo  confinarono  a vita  ■ La- 
qual  cofa  lofio  che  fu  publicata , il  popolo  fi  partì  uer  amente  piu  allegro  di  ciò  , che 
iegli  liquefili  vinti  i Jvoi  nimici  ingverra  . Ma  d'altra  parte  il  Senato  molto  fi  do- 
leva , ir  già  fi  pentiva  ir  hauea  per  male , di  non  batter  tentato  ogni  cofa , & mefio- 

fi  a ogni  sbaraglio, & ch'egli  non  hauefie  piu  toflo  fl>reggqto,cbc  temuto  la  plebe  tan- 
to infoiente  , & laquale  fi  pigliaua  troppa  licentia . Ver  laqual  cofa  a conofccrgli  , 
non  ci  banea  bi  fogno  ne  uefiimenti , ne  altre  infegne  di  dignità , ma  fubito  fi  fapea  » 
eli  ogni  uno  che  fi  moflrana  allegro,  era  plebeo  ; ire  hi  flava  di  mala  voglia,  era  gen- 
tiluomo . Ma  e fio  Marcio  fruga  mutar  fi  punto  di  uefiimenti  ne  d'affetto  > ne  mo- 
flrarfi  bumile  & abietto  ,folo  fra  tanti  afflitti  pareua  che  non  fentifie  difitiacere  al- 
cuno ; ma  ben  fi  moflraua  tutto  alteratati  pieno  di  fdegno , laqual  eofa  molti  non 
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Jt  fanno , eh'  uenga  da  datore  : ihjuaìe.tojio  che  uoltandofi  in  furore  terribilmente  fac- 
cende , /caccia  da  fe  ogni  uilta  & paura . Ter  laqual  cofa  coloro  che  fono  ctlerici  e Effetto  , eie 
infuriati , fono  giudicati  ualorofi  <Sr  gagliardi  Ji  come  colui  c’ha  la  Jebre  è caldo  ; °P'ra  ,J  rai’ 
percioche  l'animo  fi  uiene  alterando , quando  il  poi  fa  ingagliardifce . Laqual  diffio- 
fitionc  Marcio  anch'egli  moftrò  incontanente  . Terche  entrato  ch'egli  fu  in  ca fa  fua, 
lofio  ch'egli  btbbe  j aiutate  la  madre  c>  la  moglie , lequali  piagnenano,  &fi  ramma- 
ricauano,  & confortandole  a doucre  Jòpportarc  patient mente  il  cafo,cbegli  era  au- 
HCR'ito  , Cubito  con  gran  compagnia  di  gcntU' huomini  fe  n'andò  alle  porte  di  I{oma  : 

& quindi  fenga  pigliare  o domandar  nulla,  fi  partì  accompagnato  da  tre , o quat- 
tro feruidori  . Stando/  poi  alcuni  pochi  giorni  in  uilla  fua  ,&  fra  fe  medefmo  molti 
configli  & di feorfi  facendo , & tutti  poco  utili , & manco  bonefti,  ne  punto  da  huo- 
■ mo  da  bene,  fi  flaua  penfando  falamentejn  che  modo  egli  pctefj'e  uendicarfi  de  i J{o- 
mani,&  come  egli  accendere  contra  di  loro  qualche  gì  erra  importante  & d'appref- 
fa . Ter  la  prima  cofa  fi  deliberò  d'adoperare  il  mego  de’  yoljci,  iquah  egii  Japeua,  c0r;0jjn0  fe. 
cl/crano  huomini  ualorofi  di  corpo , & poffcr.ti  di  facultà . Et  egli  fi  tencua  per  tei-  co  deliberi  di 
to  ,che  i danni , iquali  effi  nuouamence  baucuano  ritenuti  nella  guerra,  nonhcurffero  guerreggiare 
tanto  indebolite  le  farge  loro , quanto  acccfo  in  loro  colera  ,c  oflinatione.  Eraal-  ‘‘J*  • 

Ihora  nella  città  d -Lucio  tinche  fi chiamaua  Tulio  zittio , ilquale  per  ricchegge , ìnci^de' Voi 
per  ualore , & per  nobiltà  di  f àngue,  era  honorato  tra'  Volfci  tome  fre  : a coflui  fa-  fet . 
pena  Marcio  d'effert  in  odio  piu,che  alcuno  altro  fremano  Tcrtioc  h'tgltno  molte  uol 
te  uantandofi  per  concorrenga , fi  come  ufano  di  farei  giouani  ualorofi,  l limolati  da 
inuidta  & da  gloria  di  guerra  ,fi  baucuano  minaccio] amente  sfidato  l un  l'altro:  la- 
C qual  cofa  oltra  lapublica,baueua  accre fiuto  ancho  fra  loro  la  nimiflà  pnuata.Tfpn 
dimeno  fapendo  egli , che  Tulio  ( ilquale  percioch'era  Volfco , defideraua  anchora  di 
dare  qualche  rotta  a ' fromani  squali  gliene  dauano  commodità  & cagione)  era  huo- 
mo  di  grande  animo , lafciò  gran  tejìimoruo  di  quel  che  già  difje  colui  ; cerne  diffidi 
cofa  era  contraflare  contrala  colera  , laquale  fpejfcuolte  anchora  compera  conia 
morte  quel , ch'ella  uuol  condurre  a fine  . Mutato/  dunque  di  ueftimenti , come  già  Corioltno  rn 
face  y Uffa,  per  non  effarconofciuto,  entrò  nella  città  de'  turnici  : douc  bemhe  /uffa  mio  nell*  cu 
incontrato  da  affai  ffime  pcrfonc , non  però  ui  fu  mai  perfona , che  lo  conofceffc , per-  «*  <*e  V olici . 
cioche  era  di  notte , & buio  : & andò  di  lungo  a cafa  di  Tulio  ;&jubito  accoftato- 
fi  al  fuocoquiui  turato  bene  , & fenga  dir  nulla  ,fi  mi  fa  a fèdere . TeTchc  ir.arani- 
gliandofi  di  ciò  quei  di  cafa,  non  baucuano  ardimento  di  cacciarlo  : peruocbc  & per 
Z>  i'habico.dr  per  lo  filentio  era  in  lui  una  certa  maefià  & grandegga.Fu  fatto  intende 
re  ciò  a Tulio, ilquale  cenaua.Tcrò  Tulio  fabito  fi  leuò,e  andò  a trouarlo, domandan- 
dolo chi  egli  era,  & quel  ch’egli  era  uenuto  a fare . Douc  Marcio  {coperto/,  & fiato  Parole  di  Co. 
cofi  un  poco  fenga  dir  nulla  , difje  ; fe  tu  non  mi  conofci  anchora,  o Tulio,  o pur  ueg-  ridanocene 
gendo  ne  dubitilo  uò,che  tu  fappia;  come  la  fortunambà  fatto  accufareda  meme- 
de  fimo:  fetunon  mi  conofci , io  fon  Caio  Marcio , ilquale  hò  fatto  a'  y cifri  affaif- 
fimi  danni  ; iquali , quando  io  pur  gli  uolefji  negare , il  cognome , che  perciò  n'ac- 
qui/ìli  di  Coriolano  ,non  mclolafcia  fare.  Tcrciocbe  altro  premio  non  m'hò  io 
guadagnato  da  quelle  mie  molte  fatiche  & pericoli  ,fe  non  qutfto  illuftre  neme  di 
nimiflà  con  effouoi  : ilquale  non  mi  fi  potendo  leuarc , ffiogliato  di  tutte  f altre  cofa, 
parte  per  aflio  e infolcntia  della  plebe , & parte  per  dapocaggine  & perfìdia  de'  no- 
bili , fan  confinato  fuor  della  patria,  & firn  uenuto  qui  hi  miìmcntc  a cafa  tua  ; non 
per  domandarti  f aiuti  o liber adone:  (&  che  Mtrrci  io  a fare,  s'io  haueffi  paura  del- 
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la  morte?)  ma  per  voler  vendicami  di  coloro , che  m'hanno  cacciato  fuor  della  pa - jr 
tria,  laqual  vendetta  gii  per  una  gran  parte  piglio  di  loro, poi  ch'io  ti  fo  miopadro- 
. nc  & ftgnore . Se  tu  bai  dunque  qualche  animo  di  volere  affai  tare  i tuoi  ninnci,fn 
ualent’huomo  fruiti  in  ciò  delle  miferie  mie,  &fa  che  i miei  cafi  infelici  fiano  la  fe- 
licità di  tutti  i rolfei . Percioche  io  tanto  piu  ualoroj amente  combatterò  per  voi, 
che  contra  di  uoi , quanto  piu  animof amente fogliono  combattere  coloro  clje  fanno  le 
forge  de  nimici , che  quei,  che  non  le  fanno  . Et  fe  pure  tu  non  hai  ardimento  di  co- 
minciare , perche  tu  ti  fenta  Ranco , io  non  mi  curo  piu  di  vivere  ; & però  non.lt 
mette  conto , che  tu  mi  lafci  piu  uiuo,  efjendoti  io  flato  inflno  ad  bora  odiofo  & ni- 
mico, & publico  & privato , & bora  di futile  & finga  poterti  fare  fcruigio  o com- 
Tullo  lecerti  modica  alcuna  . Come  Tulio  Irebbe  udite  quefle  parole,  fi  rallegrò  tutto  quanto , <jr 
*■«««■«  !°  dandogli  la  mano , leua  fu , diffe,  ò Marcio , & sìa  di  buono  animo  ; percioche  ut-  f 
cLlìo'ji'co-  vendo  tu  a noi , come  tu  fai,  tu  ci  fai  gran  feruigio;ma  certo  molto  maggiore  ne 
noUno . puoi  tu  fiorare  da'  Solfiti . Fece  poi  amorevolmente  cenar  Marcio  con  efjolui  : & 
gli  altri  giorni  fi  configliarono  infieme  circa  le  cofi  della  guerra  . In  queflo  mego 
gran  difeordia  era  in  ìgoma  fra'  nobili  & plebei  per  lo  confino  di  Marcio . Et  oltra 
Prodigii  io  ciò  gl' indovini , t facerdoti , &gli  buomini  privati,  auifauano , com'era  neceffario 
Romi.  prouederc  ad  alcuni  prodigi j,  ciò  erano  apparft,  fra  iquali  queflo  ne  fu  uno  . Era  Ti- 

to Latino  huomo  non  molto  nobile  , ma  pelò  modeflo , per  fona  ch'attendeva  a farei 
fatti  fuoi , non  arrogante , ne  punto  fupcrflitiofo . M coflui  parve  di  vedere  in  fo- 
gno Giove,  che  gli  commandaua , ch'egli  faceffc  intendere  al  Senato  : come  eglino 
baite  nano  mandato  innanzi  alla  pompa  fua  un  cattivo  & trifliffimo  fall  at  ore.  Coflui 
la  prima  volta,  ch’egli  hauea  fatto  queflo  fogno , diceva  di  non  efferfene  molto  cu-  G 
rato  : ma  poi  che &la  feconda  & la  terga  uolta  s hebbe  fatto  beffe  di  tal  wfione,fi 
vide  morire  un  figliuolo  molto  da  bene,  ch'egli  baueua;&  appreffo  fi  fa  ti  in  un  trat - 
* to  tutto  Storpiato , e attratto  della  vita  . Douegli  fattofi  portare  in  Senato  in  let - 

tica , tolto  che  gli  hebbe  fatto  intendere  quefle  cofe,  di  et  fi,  che  incontanente  ribeb - 
bela  fanità  del  corpo  ,&■  eh  egli  fi  ne  tornò  acafa  co'  fuoi  piedi . Verche  maravi- 
gliati fi  di  ciò  molto  i Senatori,  ufarono  cura  sfi  diligentia  grande,  per  intendere/o- 
me  quefla  cofa  fuffe  ita  : laquale  pafiò  di  queflo  modo  . H aveva  non  sò  chi  dato  un 
fuo  fervo  in  mano  ad  altri  fervi , che  lo  batteffero,  &■  poi  lo  amaggaffero  in  pial- 
la : ilquale  mentre  ch'era  battuto, & trattato  di  mala  maniera,  perauuentura  s'ab- 
batti a poffare  la  proceffìone  . Coloro  ch'erario  quivi  ,hebbero  molto  per  male  cofi 
dolorofo  fiatacelo , ma  però  ninno  fi  partiva  ,folo  attendendo  a d. re  parole  ingiù-  H 
Peni,  eViorì.  riofe  & villanie  contra  fi  crudel  manigoldo.  Terciodre  in  quel  tempo  sufauagran- 
crniatce  ip-  j:c  ^umanità  ucrfo  i fervi , per  li  feruigi  che  facevano,  vivendo  infieme  co ' lor  padro- 
m fi  dituifer  ni  • Et  mj&S'or  Pena  > e^fi daua  a unferuo,  che  peccaffe , era  quefla  ; che  fi  gli 
„ j . attaccava  al  collo  quel  legno  del  carro , dove  s appicca  il  timone,  sfi  era  menato  at- 

torno con  effo,fi  che  tutto  il  uiiinato  lo  uedeua  i & poi  fatto  ciò , offendo  egli  ripu- 
tato infedele  da  queidicafa  sfida’  vicini , era  chiamato  foni fero  ; percioche  quel 
legno  fi  chiama  f orca  . Voi  che  Latino  dunque  hebbe  racconto  la  uifione, ch’egli  ha- 
ucua  fatto,  il  Senato  Rando  di  ciò  dubbiofo , cercava  qual  fuffe  Rato  qui  fio  triflo 
tir  cattivo  faltatore,  ch'era  ito  innanzi  alla  proceffìone  : dove  alcuni  fi  uennerori- 
c or  dando  di  quel  mifero,  ch'era  Rato  cofi  mal  trattato , & poi  fatto  morire  in  piaz- 
za. Perclsccofi  parendo  a’ "Pontefici , fu  di  ciò  punito  il  padrone  ,& con  falcone 
pompa  rmouato  lo  fiottatolo  a Giove . Percioche  'L{uma,che  fu  tra  taltre  cofe  pru- 

dentiffìmo 
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^ dentijjtmo  efpofttorc  delle  ojfanutioni  de  Tontefici, ordinò  a’  Promani  per  grande  or-  Ordine  di  N« 
namentodi  religione  ; che  quando  i principi  o i facerdoti  fanno  facnjicio , nada  in- 
narrai  un  trombetto , che  gridi  fd  alta  uoce  ;H  oc  a c e , cioè , pon  qui  mente  ; (lcIlgcl  t 
qua  fi  ch'egli  cotmnandi , che  sbobbia  l animo  al  facrificio . acci,  che  framettendouifi 
cofe  Immane  ,lequali  per  una  certa  forga  & necejfità  fpeffofi  fogliono  fare  ,il  culto 
diurno  non  ftyuemfje  a interrompere . E i l{omani  hanno  per  ufanga  di  r inouare  i fi- 
eri fioj  , i giuochi , & gli  fpettacoli  non  foto  per  quefta , ma  per  ogni  minima  cagione 
anchora . "Perche  tirando  già  i caualli  una  cari  et  t a , & effendofi  un  d'efft  sbigottito 
un  poco , il  carrettiere  tirò  le  redine  con  la  man  manca;  per  laqual  cofa  f u ordinato  , 
che  di  nuouo  fi  tornaffe  a fare  quella  pempa . Tfe'  tempi , che  feguirono  poi , trouia-  Sicnficio  fu- 
mo , che  un  Jacrificio  foto  fu  fatto  trenta  volte,  perche  femprc  nera  interuenutoo  '°  tr  coti  noi- 
jg  errore , o fcrupolo  alcuno . Tanta  cura  hanno  indomani  della  religione.  Ora  Mar-  ,e* 
ciò,  & Tulio  molto  caldamente  erano  a.'  ragionamenti  fecreti  & trattauano  di  muo- 
uerc  guerra  a'  ]{omani  ogni  uoltacbe  fuffero  in  difeordia  fra  loro  . Ma  eglino  mal 
volentieri  udivano  ragionare  di  quefta  cofa , porci  oche  haueuano  tregua  per  due  anni 
co'  f{omsni . Ture  poco  dapoi  i l\omani  diedero  loro  cagione  di  far  guerra  ,iqitali 
per  un  certo  fofpetto , che  fu  lor  meffo  in  capo , in  uno  Jpett  acolo  che  facevano , ban- 
dirono a fuon  di  tromba  ; che  tutti  i Tolfcì  deueffero  ufeir  di  Roma  innanzi  il  tra-  Volici  tacci». 
montare  del  Sole . Dicono  alcuni  ; che  ciò  fu  fatto  per  inganno  di  Marcio  ,ilquale  ti“Rom4"” 
fubornò  uno, chef  ac  effe  intendere  al  Senato;  come  i yolfci  haueuano  difegnato  d' af- 
fali are  i Romani , mentre  che  stanano  a vedere  i giuochi  ; e abbruciar  Roma.  Que- 
flo  bando  dunque  del  Senato  ; che  fi  deueffero  partire,  accefe  grandifftmo  odio  di  tut- 
C ti  i yolfci  cantra  di  loro.Et  Tulio  facendo  a parole  la  cofa  affai  maggior  che  non  era, 
poi  eh1 effi  erano  già  follcuati , gli  perfuafe  ; che  deueffero  mandare  ambafeiadori  a’ 

Romani  a domandare  le  città , e il  paefe  che  gli  haueuano  tolto  . Terchc  i Romani 
battendo  uditigli  ambafeiadori,  ir  hauendo  molto  per  male  la  domanda  loro,  gli  ri- 
fpofero  ; come  i yolfci  farebbono  diati  i primi  a pigliar  l'armi  ; ma  i Romani  Jàrcb- 
bonogli  ultimi  a porle  giù . Tulio  adunque  effendofi  ragunato  il  publico  configlio , 
poi  che  fu  deliberata  la  guerra , configliò , che  ft  douefjc  accettar  Marcio , ir  p<fle 
da  parte  te  nimititie  fidarft  di  lui  ; con  tener  per  fermo,  ch'effendo  egli  compagno  lo- 
ro di  guerra,  fu ffe  per  fargli  maggior  giouament  o,  che  non  hauea  fatto  danno, quan- 
do egli  era  lor  nimico . Effondo  dunque  domandato  dentro  Marcio,  fece  una  oratio-  Ora  ione  di 
ne  al  popolo,  doue  egli  fu  riputato  non  meno  grane  oratore,  che  ualorofo  foldato,  Conolano' 

D & ecceUentiffimo  per  f tpi  enfia  & per  grandetta  d'anhno:&  quivi  in  fi  ente  con  Tul-  *’  V olici . 
lo  fu  eletto  Capitan  generale  di  quella  guerra . Ma  temendo  egli , mentre  i V olfei  un 
poco  troppo  tardi  faceuano  le  prouiftoni  neceffarie  alla  guerra , di  non  perder  /' occa- 
fione  di  far  qualche  cofa  bonorata,  ordinò  a' grandi  principali  cittadini , che  pro- 

uedeffero  & apporccchiaffero  l' altre  cofe;&  egli  fenga  alcuno  ordine  di  guerra  me- 
n andò  feto  tutti  ifoldati  piu  efpeditifubito  e alTimprouifo  affaltò  il  territorio  Ro-  * 

mano  ; ondenemenò  cofigran  bottino,  che  folo  a portare  ,&  conducere  ca  goderlo  torio  dc'Ro- 
ne  gli  alloggiamenti  Teffercito  de’ yolfci  era  fianco.  Ora  Marcio  flimaua  poco  il  mani. 
gran  bottino  eh’ e'  faceva  , e il guafto  ch'egli  dava  al  paefe  ; ma  bene  flimaua  molto 
la  cagione , perch'egli  ciò  faccua  ; laquale  era  il  dare  occafione  alla  plebe  di  dirma- 
le  de'  genti  ihuomini . Tercioche  rumando  egli  tutte  le  cofe  degli  altri,  folo  lepof- 
fc[fioni  de  nobili  non  toccava  punto  , ne  lafciaua  ancho  che  nefuffe  levato  nulla:  on- 
de perciò  s accendevano  fra  loro  grandi  (fimo  difeordie , & rancori . Quefti  diceva - 
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no;  che  i Tlebei  a gran  torto  haueuano  cacciato  fuor  della  patria  uno  huomo  di  tanto  z 
valore  : quelli  all'incontro  fi  doleuano  ; che  i gentil' buomi  ni  gli  batte  fiero  folleuato 
contea  Marcio , & cb’efiendo  afflitti  gli  altri  dalla  guerra , eglino  fi  ilefiero  afedt- 
re  ; & battendo  trottati  guardiani  & difenfori  delle  f acuità  loro,  fu  fiero  fuor  dii  pe- 
ricolo della  guerra  . Mlbora  Marcio  riputandofi  d'hautr  fatto  cofa  di  grandi  finta 
importanza, clic  il  Volfco  boggimai  fi  fufie  fatto  molto  ardito  a dtfire\zate  i /limi- 
ci .menò  la  preda  in  fteuro . Ma  poi  clic  non  meno  tofio,cbe  animo  fornente, fu  ragù- 
nato  in  fieme  un  grande  efier cito  de  Volfci  .deliberarono di  lafciarhcuna  parte  in 
Conciano  ea  prefidio  delle  città  , & con  Ultraparte  far  gucrraa  Romani . Et  dando  Mamoa 
piùJeirefer-  7V/0  U eie tt ione  di  qual  gouerno  piu  gli  piateua,  Tulio  uolle  che  Marcio  fufie  capt- 
Cko  contu'  ^ aj}ermjnd0, ch'egli  in  niun  luogo  non  gli  era  inferior  diuittù&  cb'e- 

0a,,n'  gli  baueua  fempre  battuto  miglior  fortuna  in  guerra  di  lui;  &efio  Tulio  in  quel  me-  p 
70  farebbe  Hata  in  guardia  delle  città,  & baurebbe  proueduto  all  effluito  le  uetto- 
Circeo  Colo-  malie  ,& Ì altre cofe  necefiarie . Ter  lequalicofe  efiendo  Mania  piu  ingagliardi- 
sii  de  PLoma  foJ  animo , per  lu priTìid  affatto  Cìtcco  Colonia  de  Honutni  ; Itiqual e ìcndcfidofeglì 
ni  adattata  da  j auor<i0  fenga  contrafio , non  hebbe  alcun  danno  da  lui.  Diede  poi  il  guaflo 

Conciano . ^ Utini  > ,a  Jgue  ^ f;  credeua } che , Romani  dcucfiì  ro  pigliare  la  dife- 

fa  de  Latini, confederati  loro.  Ma  benché  coftoro  hauefiero  domandato  molte  uoltc 
fioccarlo  a Romani , nondimeno  il  popolò  andana  molto  lento  a udirgliele  dare;ei 
Confali  iquali  erano  boggimai  fullo  fiore  io  del  Con  filato  loro , non  uolcuano  arri- 
febiarfi  a far  giornata  ; per  quefto  i Latini  fe  ne  ritornarono  fenga  ottener  nulla . 
Tcnbe  Marcio  , efiendo  ito  a campo  alle  città  loro , prefe  per  f erga  T olerio,  & Te- 
da, Lauico,  e 1 Balani,  iquali  s erano  uoluti  difendere.  Le  perfone  furono  fatte  fihia-C 
ue,&le  facilità  mefic  afacco . Coloro, che  [egli  arrcndcuano  d'accordo , furono  da 
lui  con  gran  cura  difefi  & ricettati  ; e acciò  che  eglino  non  riccueficro  qualche  dan- 
no contra  fua  uoglia  anchora  , egli  fe  nandò  col  campo  piu  lontano  che  potè  dal  pae- 
fc  loro  . H attendo  poi  prefo  Boìajittà  lontana  da  Roma  circa  tredici  miglia , t uc- 
Cifi  quiui  quafi  tutti  infimo  a' fanciulli, fece  un  gran  bottino . ^libera  i Volfci, iqua- 
li „ano  flati  in  prefidio  delle  città , fubito  con  l’armi  loro  furono  a trouart  Marcio  , 
dicendo  ; cb'efii  conofceuano  lui  foto  per  lor  Capitano  : talché  il  fuo  honcrato  nome 
Cj-  la  gloria  con  mirabil  credito  correua  per  tutta  Italia , che  per  lo  biutarfi  una 
perfona  fola  tanto  inafiettata  nouità  fufie  feguita.  Hon  haueua  piu  la  tijpublict 
Romana  alcuno  ornamento , non  Vera  ninna  cura  di  guerra,  ma  continue  dìfcordic, 
gare , & fedit ioni  ; fin  che  ucnue  lanuoua;chelacittàdi  Lauimo  haueua  l affi  dio  H 
Liutnio  città  iniorno  . Quiui  erano  gli  antichi  tempìj  de  Romani  ;&  quindi  traheuano  efii  Fo- 
intichifsima . r—nf  /oro  ; pcrciocbc  Enea  edificò  già  quella  città . u iUbora  fubito  fi  uidemaraui- 
gì'iofa  mutatione  nel  popolo,  ma  ne  gentiluomini  fu  un  triflo  e imredibil  configlio. 

I nobili  impe  p^rcioche  efiendo  follccico  il  popolo  di  ritornare  Marcio  nella  patria,mentre che  con 
d.icono  al  po  • yj u f0rga  riuocaua  la  condanmgione  di  lui , ì Senatori  configliatifi  fra  lorofo- 

cTtio/ji'co*  pra  lauolontà  della  plebe, non  uollero  a patto  alcuno , che  il  partito  fi  uincefie;  oche 
ridano . efi  ciò  facefiero  per  opporfi  in  tutto  & per  tutto  a'  difegni  del  popolo  lor  nimico , 0 
perche  non  uoleuano , ch'egli  fufie  rimefio  dal  confino  per  gratin  della  plebe,  0 pur 
perch'eglino  già  fcl  haueuano  prefo  a noia  e indiretto  , fi  come  quel  che  anchorche 
non  fufie  flato  ingiuriato  da  tutti , nondimeno  haueua  ofiefo  ogniuno , & s haueua 
fatto  conofcereper  nimico  della  patria  ; nella  quale  egli  fapeua , che  potenti  fimi  & 
nobili  fimi  cittadini  s erano  doluti  del  fuo  cafo,&  cerano  tenuti  off  e fi  in  ciò  non  me- 
no di  lui . 


Preti  di  Co 
riolano  di  di 
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A no  di  lui . Effendofi  dunque  mcjjo  il  partito  del  fuo  ritorno , lauti  oriti  della  plebe , 
finta  lord  natione  dtl  Senato , non  ualeua  nulla . H unendo  ciò  intefo  Marcio,  mol- 
to piu  s adirò  che  non  era , dr  la  fiato  l’ajfedio  di  Lanini  o , (finto  da  furore  s'auutò 
alla  uo  ’ta  di  fioma  ; & s'accampò  alle  foffe  Clelie, lontano  dalla  Città  cinquatm  mi-  Clelie. 
glia.  A'dhora  parue  egli  molto  piu  terribile  : & benché  prima  egli  baueffe  confa- 
to nella  città  grand  ij fimi  romori , nondimeno  allbora  tutte  le  dtfcordie  sacthctaro- 
no  . Verciocbe  mimo , per  grande  & nobil  cittadino  che  fnffc  ,non  baueua  ardi- 
mento dopporfi  a!  ritorno  di  Marcio  . ycdenanji  le  donne  correre  quà  & là  perii 
tempi]  de  gli  Dei  ; i un  chi  piangere  ,&  humi Intente  raccomandarfi  loro  ; ogni  cofa 
pieno  di  fpancnto  ; & ni  un  luogo  nera  di  conftglio , ne  di  filate . ^ illbora  fi  conob- 
be , che  il  conftglio  della  plebe, di  farfi  amico  M ardo,  era  Rato  fauifjimo , dando  di 

B ciò  tutta  la  colpa  a Senatori  ; iqu ah, quando  bifognaua placarlo, piu  T haucuano  at- 
tirato . Tarue  dunque  a tutti,  che  fi  mandaffero  Amhafcicdori  a Marcio , iqua- 
li  facendogli  intendere  ; che  gli  era  ìlato  coni  e fio  il  poter  ritornare  alla  patria , lo 
pregaffero , eh' e fuffe  contento  di  uoler  liberargli  dal  pericolo  della  prefente  guerra. 

Mandò  dunque  il  Senato  per  amhafciadori  alcuni  Senatori  parenti  di  Marcio , iqua-  Ambafcìado. 
fi  fttbito  che  iacontrauano  Marcio  ,ft  dauano  a credere , ch'effo  come  famigliare ,&  ri  dal 
amico  loro,  gli  dcucjfc  rictuere  con  gran fefta , <jr  con  grate  accogliente  ;laqual  co-  * to" 

fa  pifìò  d 'altro  nudo . Verciocht  e /fendo  eglino  menati  per  gli  alloggiamenti  de  ’ ni- 
trici , lo  ritrouarono  a federe  con  uolto  tutto  alterato , & con  intolcrabil  granita 
fra  una  grandi filma  turba  ■ H attendo  egli  dunque  intorno  i primi  de  yolfci  ,fece  in- 
tendere a gli  Ambafciadori;the  diccfjero  quel  eh' erano  uenuti  a fare.  "Perche  faccn- 

C do  eglino  Tambafciata  loro  molto  modefta  & humana , tome  fi  conueniua , Marcio, 
poi  c'hebbero  finito  di  dire , riffofe  loro  ; in  quanto  a fe,per  le  ingiurie,  di  rgli  banca 
riceuute , molto  aframente  & come  adirato  ; quanto  per  li  yolfci,  come  lor  capita- 
no, domandando  ebefuffero  reflituitc  loro  le  città, & quanto  paefe  haucuano  lor  tol- 
to; & che  i yolfci  f afferò  cittadini  Romani,  com’erano  i Latini . Tercioche  non  ne- 
ra alcuno  altro  modorfi  uenire  a fermo  & Habil  fine  della  guerra , fe  non  fi  ucniua  a 
honefte  & gìufle  condir  ioni  di  pace . Diede  lor  dunque  termine  un  mefe,a  cvnftgliar- 
ft , & rifoluerfi  fopra  di  quefla  cofa . Tarliti  poi  che  furono  gli  Amhafciadori , an- 
ch'egli fi  leuò  col  campo . Da  quefio  i yolfci , iquali  haucuano  grande  inuidia  alla  inuMii  di 
gloria  di  lui,  ritrouarono  il  primo  delitto  che  gli  appofero,  fra  iquali  uera  T uìlo  an-  Tulio  e de’ 
ch’egli  ; che  già  in  particolare  nonhauea  riceuuta  alcuna  ingiuria  da  Marcio  : ma  fi 

D come  fuole  effere  di  ffetco  communc  de  gli  animi  humani , ofeuratafi  intuitola  fua  no>  ° ' 
fama,flaua  di  mala  uoglia , ueggendofì  effere  poco  sìimato  da'  yolfci  ; iquali  ripu- 
tammo,che  Marcio  fuffe  loroil  tutto  ;&  tanta  [lima  a punto  degli  altri  faceuano  , 
quanta  penfatuno  che  Marcio  uoleffe , che  di  loro  fuffe  fatta  . Quindi  con  modi  fc- 
greti  s’incominciò  a feminare  la  prima  cagione  di  fofpetto  contra  di  lui . Ter  quefio  Calunnie  ip- 
i yolfci,congìurando  contra  di  lui, fi  fdegnarono  feto , incolpandolo  di  tradimento:  rofteSlu 
perche  egli  hauea  lauto  il  campo  . Et  oltradi  ciò  diceuano  ; ch’egli  haneua  tradita 
al  nimico , non  le  mura  , non  Tarmi , ma  la  commodità  del  tempo  ; laqualc  è di  tanta 
importanti  a , ch'ella  può  conferuare , o r orinare  tutte  lecofe,  lequali  s erano  fatte 
per  Ì adietro . Et  ch'egli  haueua  dato  termine  trenta  giorni  al  nimico  , ne  quali  non 
potata  fiucceiere  gran  matafione  di  tutte  le  cofe  : aneborebe  Marcio , non  iftando 
punto  ociofo  in  qui  Ilo  (fatto  di  tempo  ,afjaltajfe  i confederati  del  popolo  1{ommo  , 
girgli  mett.-Jfe  a ferro  & fuoco . Tcrciotb'cgli  prefe  fette  grandi  & popolate  città. 
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alle  quali  i Romani  non  ardirono  mai  di  dar  punto  fotcorfo  ; tanto  erano  fpauentati  E 
gli  animi  dì  tutti  ; e a guifa  delle  membra  rifolutc  e intingete , le  forge  loro  erano 
indebolite , & f lanche  al  guerreggiare . Ora  uenuto  il  giorno  adeguato , Manto  fi 
AmWciado-  prefmtò  con  tutto  l'effercito . Et  di  nuouo  gli  furono  mandati  ambafeiadori  a pre- 
ti di  nuouo  garlo , che  pofta giù  la  colera , ch'egli  haueua  contra  di  loro  ,fujjc  contento  leuarei 
m°inQl<C0  y°lfci  del  paefe  de’  -fiomani  ;&  piu  tofto  attendere  adire  & fare  tutto  quello  che 
fuffe  utile  alluna  & l'altra  parte  ; percioche  i Promani  non  erano  per  cedere  nulla 
per  paura  : & quando  pure  i yolfct  domandaffero  cofa  alcuna  giujla  & ragioneuo- 
le , e/Jì  erano  per  fare  ogni  cofa , doue  egli  metteffe  prima  giù  l armi . M queflo  ri - 
ffojè  Marcio  ; che  come  Capitan  de'  yolfci  non  diceua  nulla,  ma  infino  allbcra,  come  ' 
cittadin  Romano  ch'egli  era  : & perciò  gli  auifaua , & pregano , che  attendeffero 
a mettere  innanzi  qualche  partito  honefio , & che  quando  eglino  accetta/fero  le  con-  t 
ditioni , ch'cffo  bauca  loro  offerte  ,ritornando  a lui  fra  tre  giorni  gliel  f ac  effero  in- 
tendere : quando  che  nò  ,fi  teuejfero  certo , che  non  farebbe  piu  data  loro  licenza  di 
uenire  in  campo  ; per  non  conchiudere  mai  nulla . Il  Senato, poi  ch’egli  uide  ritorna- 
re gli  ambafeiadori  finga  hauer  fatto  nulla,  non  altrimenti  eh" una  crudel  & tempe- 
ftofa  fortuna  haueffe  ejfalito  la  città , ricor  fero  come  fi  fuol  dire  all'ancora  facra, 
cioè  a raccomandarfi  a Dio , come  quegli  che  piu  non  haueuano  alcuna  altra  Jpcran- 
Siccrdoti  mi  ga.  Et  cofi  ordinarono , che  tutti  i facerdoti , gli  ar uffici  ,gli  editai , vi' indonnii  , 
dati  a Coriol»  ^ g/j  auguri  fecondo  l'antico  co  fiume  de'  pomani , ornati  tutti  con  gli  kabiti  con- 
no per  fuppli  uenuntt  alfacerdotio  loro,  andajfcro  a trouar  Marcio,  & a pregarlo  ; che  ritornan- 
do egli  hoggimai  in  grafia  co'fuoi  cittadini,  Icuaffc  loro  d'addofio  lofi  crudel  guerra. 
Effcndo  dunque  quefii  tali  buomini  giunti  in  campo , effo  mente  piu  amoreuolmente  ® 
fi  portò , ne  rifpofe  loro  : ma  quel  medefìmo  apunto  diffe  loro , ch'egli  hauea  già  detto 
a gli  altri , cioè,  o chefacefjcro  quanto  gli  era  flato  commandato,o  s' apparecchio f- 
fero  alla  guerra . Ora  tornati  che  furono  i facerdoti , & acquetati  i romori  nella  cit- 
tà , ordinarono , che  fi  faceffero  le  guardie  alle  mura,  onde  fi  poteffv  cacciare  i nimi - 
ci . Et  ponendo  la  fferanga  loro  nel  tempo  & nella  mutatione  della  fortuna , non 
cercauano  d' alcuno  altro  rimedio  alla  falute  loro . T utta  la  città  dunque  s’empiè  di 
confufione  ,dt  (p  attento , & di  remore , infin  che , come  piu  uolte  diffe  H omero,  tal 
cafo  auucnne , che'l popolo  punto  non  ui  penfaua . Tercioche  egli  nelle  cofe grandi t 
& che  di  rado  accaggiono , dice , & grida  di  queflo  modo  ; 

, , "Pallade  nel  cuor  lor  ciò  poflo  hauea  ; 

, , Ma  qualche  Dio  gli  fè  cangiar  pen fiero . Et  altroue  ; R 

» > 'Kyoui  penfier  fiacca , fi  come  gli  era 
,,  V ànimo  moffo  per  uoler  di  Dio . 

lequali  cofe  benché  alcuni  non  le  apprezzino  come  imponibili fauolofe  s non- 
dimeno H omero  diffe,  ch'elle  fon  cofe  molto  ragionatoli,  & deri  nate  dal  gouerno  del - 
l'humana  uita  ; fi  come  quel  che  piu  uolte  hà  detto  in  queflo  modo  : 

, , Or  come  eh' io  queflo  difegno  bauefli 
, , Fatto  con  cor  magnanimo  <jr  coflante . Et  altroue; 

, , Cofi  diffe , & rurboffi  il  forte  Me  bilie, 

> , y ari  penfier  fra  feSleflo  facendo.  Et  altroue;  , 

* , Ella  uolger  però  punto  non  potè 
a , L'animo  inuitto  di  Bellerof  onte  , 

> a Ch’era fol  uolto  ad  honorate  imprefe , 

Terciocbe 
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ji  Ter  ci  oc  he  nelle  cofe  grandi  e importanti , nellequali  par  chabbiono  bifogno  <f un 

certo  impeto  d'animo , & furore  qua  fi  diurno , propone  Dio , non  che  ci  leni  il  noftro 
con  figlio, ma  che  lo  muoua,&  non  ci  lafci  entrar  le  furie  nell'animo  ; mettendola  cer- 
ta fiducia  (jr  ffreranga, che  danno  principio, e occaftone  a colui  che  rifiuta.  Tercioche 
0 modo  dà  dalle  caufe  t£r  principi)  delle  noflrc  anioni  fi  leuerà  in  tutto  Dio,  o ucro  in 
che  altro  egli  aiuto  a gli  buominii  Ter  che  gli  Dei  non  compongono  il  noftro  corpose 
dijpongono  le  mani  e i piedi  noftri  a quel  che  noi  habbiamo  a fare;ma  prima  con  certe 
imaginationi  & peufieri,rifucgliano  le  forge  dell  animo  noftro  a far  Celettione.o  per 
contrario  le  rimuouono , & {tolgono  da  quello . Ora  le  matrone  in  I{oma  andauano 
per  diuerfi  tempi jf  degli  Dei,  ma  le  piu  nobili  diuotamente  uifitauano  l'altare  di  Ciò 
ue  Capitolino . Fralequali  era ancboV aleria  forclladi  Toplicola,ilquale  hauea 
t piu  uoltegiouato  a'  Romani  nella  città , e alla  guerra . Toplicola  era  già  morto  ,fi 

come  io  fcrijfi  nella  ulta  di  lui . Et  la  uita  di  V aleria  faceua  piu  toflo  honore , che  Valeri»  foro!- 
utrgogna  al  fuo  parentado.  Coftei  dunque  nel  modo,che  habbiamo  detto  di fopra.fol-  lPu  1,c®' 

leuata  , & dataft  a penfare , come  fi  può  credere  che  fuffe  uolontà  di  Dio , j òpra  la 
publica  calamità , fi  mojf  ? con  alcune  altre  donne , e andò  a trouare  V olunnia  madre  t.Lìiuo,  e Y» 
di  Marcio  ; & entrata  in  cafa  di  leijtrouò  ch'ella  era  a federe  con  la  nuora,  & haue-  letto  M»i«t  - 
Ma  in  collo  un  fuo  nipotino . Et  quiui  battendo  intorno  di  molte  altre  gentildonne,  dif-  .dicono . 

fa  fappiate  o y olunnia , & Vergilia , che  noi  donne  fcrrga  hauere  alcuno  ordine  del  Jjy m »r tìó  '& 
Senato , o commandamento  de'  principi  ,fiamo  uenute  a trouar  uoi  donne  ; ma-iddio  £hi»mju»  Va 
( per  quel  chi»  credo  ) campatone  hauc  mìo  a noftri  preghi,  ci  ha  pofto  in  cuore, che  turi», e limo- 
nai debbiamo  uenir  qui  a pregami  cofit  per  noftra  falute , & de'  cittadini , come  per  B!1*  Volun- 
C noftra  gloria  ; laquale  farà  neramente  piu  chiara  & piu  illuftre , che  non  fu  quella , ' 
che  s’acquiflarono  le  donne-Sabine , quando  elle , Romando  la  guerra , mifero  pace 
fia  i mariti , e i padri  toro . Sù  dunque  amoreuolmente  andate  a trouar  Marcio , ir 
portategli  nero  & giuflo  teftimonio  della  patria  ; ch'anchor  ch'ella  fi  truoui  op- 
prejfa  da  molte  miferie,  non  però  in  tanta  colera  uhà  fatto  ingiuria  nc  difpiacere  al- 
cuno , augi  uhà  reflituite  a lui  fané  ir  fatue  ; benché  ella  perciò  da  lui  lode  ueruna 
di  clementia  non  affretti . M quefte  parole  tutte  l'altre  donne  leuarono  un  grido.  Mi-  piroic  jj  Vo- 
Ihora y olunnia  le riffrofe in qucfto  modo . Io  uò  ,cix uoi fappiatc  ,o  gentildonne , lunni»  Mi- 
rarne noi  anchora  habbiamo  parte  nelle  publiche  miferie , & oltra  ciò  fìamo  afflitte  dre  di  Cono. 
dalle  proprie  tribolai  ioni;  perche,  battendo  noi  perduta  la  gloria  ir  la  uirtù  di  Mar-  *^*8*“* 
ciò  ,ci  pare  di  uedere  la  uita  fua  ne  libera  ne  falua  ,ma  piu  toflo  in  melode  ni-  ucnnjro  a 

fi  mici.  Ma  neramente  uoi  potete  ben  dire  d'ejferpofte  in  mi  feria  grande  ,fe  le  forge  trouar  e. 
della  patria  noftra  fono  tanto  indebolite , ch'ella  fia  ridotta  a fondare  la  fua  /freran - 
ga  in  noi . Et  di  già  sò  bene  io , in  che  conto  egli  fia  per  hauerci , che  cofi  poco  conto 
fà  della  patria  fui;  laquale  piu  uolte  hà  meffa  innanzi  alla  madre , alla  moglie , e a' 
figliuoli . Ma  non  reftate  per  qucfto  di  menarci  douegli  è.acciocbefe  non  altro, muo- 
riamo  almeno, pregando  per  la  patria  noftra . Mllbora  menando  ella  feco  i nipotini, 

& yergilia  infìeme  con  l'altre  donne,  fe  n'andò  al  campo  de'  V olfei . Doue  il  compaf- 
fioneuole  affretto  loro  mi fe  riuerentia  ,&  filentio  a nimici.  Qjiiui  e fendo  Marcio 
a federe  fra  i nobili  y olfei,  come  egli  uide  ucnire  quelle  donne,  tempii  tutto  di  mara- 
niglia  : & toflo  Intuendo  conofciuta  la  moglie , uolle  Rare  oRinato , & con  l'animo 
indurato  ; ma  fubito  tutto  intenerito , dr  confufo  a ueder  quelle  donne , non  foppor- 
tò  che  elle  uenifjcro  innanzi  a trouarlo  a federe , ma  incontanente  leuandofi  andò  a 
incontrarle.  Et  prima  hauendo  lungamente  falutata  la  madre , & poi  la  moglie  e » 
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figliuoli , a.  modo  alcuno  non  fi  potè  piu  tener  di  piangere  ■ Ma  tome  furono  crnin-  j 
f iati  i dolci  abbracciamenti , per  tenerezza  della  madre,  le  lagrime  Je  ne  unir, ero  giù 
aguifa  di  fiume . Ma  intendendo  egli , che  la  madre  cominciano  già  a uoler  Janclla~ 
re , fot  tufi  federe  apprefiò  i pruni  buovùni  de'  yolj't  i,  S tette  a udir  Volunma , che  gli 
difie  quelle  parole  . Figliuol  mio , aniborcbc  noi  tacciamo , tu  puoi  ben  uederc  & da' 
ucflimcnti , dr  dall’apparato  del  no  fico  mijero  corpo , in  che  condii  ione  il  tuo  efiglio 
balbia  Inficiata  la  enfia  nvflra  ..  Ora  confiderà  ben  fra  tc  Sleffo , quanto  noi  li  amo 
molto  piu  infelici  che  [altre  donne , poi  che  la  Fortuna  ci  ha  fatto  Jpauentofo  il  tato 
dolci  fimo  affrctto,ilquale  ci  doucua  cjficr  dilettatoli  fimo  a vedere;  ueggendo  come  tu 
figliuol  mio , ir  marito  di  cofìei , bai  pofio  l afiedio  alle  mura  delta  tua  patria . Et 
quel  ch'agli  altri  finale  ejfier  conforto  delle  eoi  amiti  ir  delle  mifierie , cioè  pregar  gli 
Dei, a noi  è Iellato  afjatto.Vercioche  noi  non  pofitemo  bora  domandare  a gli  Dei  ne  la  F 
ui  ttoria  della  patria, ne  tatua  lalutc;  ma  i nofiri  preghi  fieno  d’ottenere  a punto  quan 
to  contea  di  noi  pregherebbe  un  nimico . Tcnioibe  c necejfario , che  la  moglie  e i fi- 
gliuoli tuoi  rimangano  priui  o della  patria, o di  te . Doue  io  non  affretterò  già , de  in 
uita  mia  il giudicio  della  Fortuna  mi  dia  la  colpa  di  quefla  guerra  . ma  fie  non  ti  potrò 
riducet  e a pace  et  concordia, pofle  giù  le  nimicitiefin  modo  che  piu  lofio  all  una  et  l' al 
tra  pane  facci  bcne,eh'allima  male:  tieni  per  fermo,  dr  vieni  in  tal  maniera  rifoluto 
dr  di(froflo,clje  innanzi  che  come  nimico  tu  manometta  la  tua  patria,  tu  fici  per  calft 
fhre  tua  madre  morta . Vcrciocbe  io  non  fono  per  affrettar  mai  quel  giorno, ch’io  ueg- 
g.j  mio  figliuolo,  o menato  in  trionfo  da  cittadini,  ò lui  trionfar  della  patria . Che  fie 

10  per  coiificrnar  la  patria,  ti  domandaffi  che  tu  mctteffi  in  mina  iyolfttfio  ti  propor- 
rei,o figliuolo , molto  difficile , (fi  dannofiffimo  configlio.  Ter  cicche  non  è bene  uolert  Q 

11  male  de'  tuoi  cittadini,  ne  ambo  minar  coloro  che  di  tefi  fono  fidati.  Hora  noifia- 
mo  uenute  a pregarti , che  fi  ponga  fine  a qticfle  mifierie,  (fi  che  in  un  medefìmo  tem- 
po fi  fatui  l'uno  (fi  l’altro  popolo  . Laqualcofia  acquifieràgrandifjima  gloria  a'  Vol- 
fici  : perche  con  quefla  lor  uittoria  parrà , che  a noi  facciano  grandi  jj.mo  bene , e an- 
ch'eglino nc guadagneranno  gioconda  pace , & amicitia  . Dove  fie  quefie  cofie , come 
io  credo  , bauramio  effetto , tu  neramente  farai  capo  (fi  cagione  di  tanto  bene  : «fi 
quando  pure  ciò  non  fi  faccia  , l’una  dr  f altra  parte  rouefcierà  fiopra  di  te  tutta  la 
colpa , el  difetto . Et  effendo  incerto  il  fine  della  guerra  ,que(lo  almeno  hà  di  certo  ; 
che  quando  ambo  tu  uinca , tu  farai  fempre  chiamato  crvdelifjimo  diruttore  della 
propria  patria  : (fi  quando  tu  rimanga  uinto , fi  dirà  ,.cbe  tu  fia  slato  origine  di 
grandiffimo  danno  agli  amici, dr  benefattori  tuoi.  Mentre  che  yolunnia  diceua  qut-  H 
(le  parole , Marcio  fionda  rifonderle  nulla , Slatta  molto  at  tatto  ad  afcoltarla  . Ma 
poi  ch’ella  btbbc  finito  di  dire , fiondo  tuttauia  Marcio  cheto  ,foggiunfe  yolunnia, 
(figli  di  fie  ; tu  non  dì  nulla , figliuolo  i parti  egli  forfè  bcncjl  uoler  mantener  cole- 
ra dr  memoria  dell' ingiurie  riccuute  è o pur  non  ti  pare  egli  bt inf  imo  dono,  dr  corte- 
fu  far  quefla  gratta  a tua  madre , che  te  ne  prega  •?  Credi  tu  forfè , che  fia  eofa  da 
grande  buomo  , il  ricordar  fi  degli  oltraggi , c'hà  riceuuto  i Et  non  penfi  tu, che  fia 
ufficio  d imoino  da  bene  (fi  gentile,  rctulerc  al  padre  e alla  madre  nuerentia  dr  bono-  ( 
re  per  li  beiùfìci  rieeuuti  da  loro  i Ma  certo  che  ninno  piu  di  te  doucua  e fi  ere  grato 
dr  rie onofi  ente ;doue  all'incontro  tu  fei  ingrati (fimo -dr  hauendo  tugiàeofi  mal  trat- 
tata la  patria  tua , tu  non  hai  anchora  re  fio  merito  alcuno  , ne  gratta  a tua  madre . 

Ft  era  nondimeno  cofagiHfliffma  & honcfia,cb'io  otteneffi  da  te  quefla  gratia, quan- 
do ancho  iii.cn  hi  fogno  fi  Slrtgnrffc , poi  t bella  è tanto  ragiontuolt , c bone  fia . Do- 
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jt  ut  poi  ch'io  non  ti  pojfo  piegare  con  le  mie  parole , che  Rò  io  a perder  tempo  in  fare 
l’ultimo  sformo  r Voi  ch'ella  hebhe  dette  qucfle  parole  ,fegli  gittò  a"  piedi  infime  con 
la  moglie , & co' figliuoli . Diffe  allhora gridando  Marcio  ; hor  che  mi  fate  uoi  ma- 
dre mia  l & ridatala  su,  drprefala  perla  mano,  le  diffe  ; uoi  hauete  unito  una  uit- 
toria , neramente  alla  patria  troppo  proffera , ma  a me  molto  danno  fa . Da  uoi  folo 
mi  partirò  umto.  Onde  battendo  poi  detto  in  fegreto  alcune  poche  parole  alla  madre, 
calla  moglie,  le  rimandò  a {{orna . Et  tofio  che  fu  ucnuta  la  notte,  menò  aia  i Vol- 
fei , iquali  non  erano  tutti  et  un  medefimo  uolerc,  & openione , chetano  Rati  prima, 

Vercmhe parte  biaftmauano  lui,  & ciò  ch’egli  hauea  fatto;  & parte , ob  erano  que-  Diueifo  pire- 
gh  iquali  haueuano  l animo  uolto  alla  pace , non  riprendevano  ne  l'un  ne  i altro. ^tl-  * 

cimi  altri , ancborche  haueffero  molto  per  male  ciò  ch'egli  hauca  fatto , non  haueuan 
S però  Marcio  per  huomo  cattino  ; ne  maligno, benché  uinto  da  tante  neceffità  baueffe 
ceduto . T^pii  contradicendo  dunque  alcuno , tutti  bonorando  piu  la  uirtù , che  [im- 
perio & iauttorità  di  lui , lo  feguirono  uolentieri . Ora  quanto  ffiauento  fuffe  en- 
trato addoffo  a'  Romani , da  queflo  folo  facilmente  fi  può  conoscere . Tcrcioche 
toftocheil  popolo uide , che i V olfei  haueuano  leuato  il  campo , aperti  tutti i tem- 
pij  degli  Dei , e incoronati , non  altrimenti  che  fe  haueffero  battuto  uittoria , facc- 
iano per  tutto  faarificio . Ma  fopra  tutto  in  fare  honore  alle  donne,  il  Senato  et  po- 
polo moftrarono  l'allegrezza  loro  , lequali giudicavano  , ir  honoratemente  confef-  . 
fauano  anchora  ; ch'elle  erano  principio  <jr  cagione  della  falutedi  Roma.  Crdinò 
dunque  il  Senato  ; che  tutto  quello  ch'elle  domandauano  o per  grafia,  o per  ornamen- 
to , fuffe  lor  conceffo  da'  magiftrati . Ma  elle  non  domandarono  altro  ;fe  non  di  po-  TempioHelf» 
C tere edificare  un  tempio  olii  Fortuna  muliebre  a loro  ffiefe,  dotte  la  cittdpublicamen  ^°"uru  mu  - 
te  faceffe  faerìficij,  e honori  diuini . 1 Senatori  lodando  molto  la  magnificenza  loro,  Jj*g 
edificarono  il  tempio  dr  lattare  alle  fpefe  del  communc . Madie  nondimeno  de'  lor  Romane. 
denari  fecero  fare  il  ftmulacro  della  fortuna . I /quale,  mentre  che  fi  confinerai!  a , di- 
cono i Romani,  eh' e' fanello  in  queflo  modo;Con  legge  grata  agli  Dei,&  come  fi  con- 
ucniua.o  matrone, dedicata  m' hauete . Ditefi  anchora;  che  quella  noce  fu  udita  un'al- 
trauolta.  Certo  qucfle  fon  cofc  grandi , & molto  difficili  da  ejftr  credute  : ma  non  Openion  Hi 
è già  impo(fibile,chc  le  statue  finito  fudate,  ch'elle  fi  fiano  uedute  piangere  gocciole  di 
{angue , <àr  f aneliate  anchora  ; percioche  i legni , & le  pietre  tirano  molte  uolte  una  t,  Ilti 
putredine , chenafce  dall'humore,  onde  elle  fogliono  per  ciò  mandar  fuor  a diuerfi  co-  le  ftitue . 
lori , & pigliare  uarie  tinture  dall'aere . Et  con  tutto  ciò  fi  può  credere , che  qucfle 
D cofe  fiano  prodigi]  degli  Dei . Voffono  le  Rat  ue  anchora  quando  elle  fono  {fiaccate,  o 
rotte  per  forza  in  qualche  parte , mandar  fuor  a uno  ftrepito  fimiìe  a pianto,  o foffii- 
ro . Ma  non  è già  da  credere , che  le  cofe  inanimate  poffano  formare  noce  articolata, 
parole  manifefle.ne  ragionamento  intero  dr  perfetto  ; percioche  ne  Iddio,  ne  l'anima 
non  puòfaucllarc  fenga  il  corpo  atto  ,fenz.a  gl  in  finimenti  <j r le  parti  capaci  deU'a- 
nimo  . Ma  perche  l'hifloria  molte  uolte  mi  rnuoue  con  ucrifimil  teflimonio , ciò  nera- 
mente procede  da  queflo,  che  un  certo  affetto  dr  pa (filone  innata,  introduce  una  appa- 
renza Amile  alle  cofe  per  l ' imaginati  ua  neWantmo  ; fi  come  in  fogno  anchora,  benché 
non  ueggtamo  ne  udiamo , ci  pare  talbora  e uedere , e udire . Ver  queflo  dunque  non 
s'hà  da  leuarc  lareligione  de  gli  huomini  femplici . Ma  quegli,  che  per  troppa  tene- 
rezza & dinotione hanno  tanta affettione  alle  còfie dittine,  ch'ogni  cofauogliono  che  Gote 

fia  nera,  fenga  Iettarne  dr  feemarne  nulla,  fi  po/fono  cofi  difendere,  dicendo, che  ma-  r,  nuur. 
ra  itigli  o] a é la  forza  dt  Dio . Verciocke  non  come  la  noflra  è la  potenza  diurna , la-  eo . 
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quale  a modo  alcuno  non  i da  paragonare  con  quella  de  gli  buomini , ne  per  natura , £ 
ne  per  moto , ne  per  arte , ne  per  forge . Terò  sauuien  ch'ella  faccia  qualche  cofa  im- 
ponibile a noi , 0 che  ritroui  1 ofa  , che  noi  non  potremmo  imaginarct , non  ci  dee  pa- 
rere marauiglia  : percioche  auangando  ella  noi  di  gran  lunga  in  tutte  le  cofe , bifo- 
gna  anchora  ch'ella  fia  molto  diuerfa  ,dr  differente  da  noi  intuite  [anioni.  Ma, 
come  dice  Heracleto , molte  cofe  diuinc  a noi  fono  afeofe , che  per  la  incredulità  no- 
fra  noi  non  lefappiamo . Ora  come  Marcio  fu  ritornato  in  . intio , Tulio  S limolato 
contradi  lui  da  grandi  fimo  odio,fubito  difegnò  di  uolerlo  amaggare  ; dubitando, 
fi  egli  gli  ufciua  allhora  delle  mani , non  douer  mai  piu  hanere  filmile  occ  afone . S al- 
lenandogli dunque  contra  molti  Volfci , 1 quali  cerano  accordati  infieme,  comman- 
dò che  rendeffe  conto  a"  V olfei  ,dr  ch'egli  lafcia/Jeil  magiflrato.  "Perche  Marcio , 
mentre  che  Tulio  era  in  ufficio , 1 /quale  era  huomo  di  grandi filma  auttorità  fra’  fuoi  f 
cittadini , temendo  di  por  giù  il  magiflrato , & tornarfi  priuato,  diffe  ; che  uolentie- 
ribaurebbe  fatto  quanto  gli  fufle  flato  commandato  da'  Volfci.  Tercioche  offendo 
egli  flato  fatto  Capitano  per  commandamento  di  tutti  loro , dr  bora , & fempre, 
quando  gli  Mattati  baucJJ'ero  uoluto , era  apparecchiato  a render  conto  del  fuo  uffi- 
cio ■ l{agunatofi  dunque  il  publico  configlio , fi  fecero  innangi  alcuni  huomini  par- 
tiali  c infoienti , iquati  fnbornauano  la  plebe  . Ala  poi  leuatofi  sù  Marcio , il  gran 
tumulto  s acquetò  per  la  riuerenga,  che  gli  era  portata,  fi  ch’egli  animofamentc  po- 
tè faucUare . E i primi  huomini  della  città , a'  quali  piaceua  la  pace,  manifeflamen. 
te  faceuan  fiegno , ch'effi  amorcuolmente  l haurebbono  afcoltato  ,&  dato  giufla  fen- 
t curia  . Ma  Tulio  dubitò  molto  della  fiuja , che  Marcio  haurebbe  fatta  : percioche 
egli  era  graui  ffimo  nel  /duellare, & olirà  ciò  grandi /fimo  fauore  gli  faceuano  l'Imo-  G 
rate  pruoHe , ch'egli  hauea  già  fatte  in  guerra  : dr  ancho  il  delitto  jche gli  era  appo- 
flo , focena  certi ffimo  teftimonio  quanto  gli  erano  obligati . "Perche  effi  non  fi  fareb- 
bono  lamentati  d' batter  ri  cernite  tante  ingiurie , cioè  di  non  hauer  prefa  Hpma,  fc  la 
uirtu  di  Marcio  non  baueffe  fatto  in  modo , che  quafi  l’haueuano  prefa  . 1 congiura- 
ti adunque  huomini  molto  ardiri , giudicarono  che  non  fujfe  bene  perder  piu  tempo , 
ne  tentargli  animi  del  popolo , e ac  dock' egli  non  fuffe  udito  faucllare  ; leuarono  re- 
mar grande  : che  non  era  da  Rimar  poco  , che  queflo  traditore,  ilqualc  fignoreggiaua 
i Volfci  non  uolcffc  Inficiare  il  principato  : allhora  affaltandolo  tutti  a un  tratto , e 
non  u'elfendo  per  fona , che  lo  difendeffe , lo  tagliarono  a peggi . Et  benché  ninno  de' 
Volfci , fi  motte  fife  a difenderlo , nondimeno  la  cofa  toflo  fi  uide  che  non  trapiaciu- 
ta a tutti . Tercioche  da  tutte  le  città  loro  traffe  gran  quantità  di  per  fotte  a fono-  H 
rare  il  fuo  mortorio  : <jr  la  fua  fipoltura  come  di  eccellenti  ffimo  guerriero  & capita- 
no ,fu  ornata  d armi , & di  {foglie . 1 Romani  intendendo  la  morte  di  lui , non  fece- 
ro altro  fegnojl'odio , ne  <f  honore . Mlle  matrone  , che  domandarono , fu  conceffo , 
che  eUeùfifèffero  portare  corrotto  dieci  me  fi  per  lui  ; il  qual  tempo  sufaua  per  padre, 
figliuolo,  & fratello . Tercioche  queflo  era  flato  ordinato  da  "Njtma  per  lunghi  ffimo 
(patio  di  corrotto , come  io  fcriffi  nella  fua  uita . Dopò  queflo  non  paflò  molto , che  le 
cofe  de  Volfci  hebber  bt fogno  di  Marcio . Perche  prima  nacque  di  fioràia  fra  loro , 

Ù-  gli  Equi  & compagni  <jr  amici  circa  lo  Rato:  laqual  di  fioràia  pafiò  tanto  innan- 
gi , che  uinteruennero  tir  ferite  dr  morti  <f  huomini . Dopò  queflo  furono  uinti  in 
battaglia  da’  l{omani , douc  morì  T ulto , & effendoui  uccifo  tutto  il  fior  dello  ejfcrci- 
to,uennero  a uituperofi  ffimo  accordo  ; doue  rima  fi  priui  della  propria  libertà, premi- 
fero d'ubidire , &far  tutto  quello  che  fuffe  loro  ccrmnandaro . 
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avendo  io  de  ferine  tutte  quelle  eofe  lequali  ti  fono  par  fi  de- 
gne di  cognitione  & di  memoria  ; liora  mi  pare  neccffano  breue- 
mente  paragonare  inficine i coflumi  di  Manio&  d\Aliibiade  Coftumi 
tutto  il  torio  della  natura  & uita  loro . Et  prima  ,fe  noi  uorremo  * w' 

, tonfidcrare  le  eofe  della  guerra , ritratteremo , che  l'uno  & l’altro , 
quando  furono  Capitani  d'efferciti , fecero  molte  belle  c T honorate  f anioni  : faluo 
fi  forfè  alcuno  per  quefto  non  uolefj'e  mettere  innanzi  Alcibiade , perche  egli  otten- 
ne piu  uittorie , cioè  Marcio  ; e in  tutte  le  battaglie , dou'egli  ninfe  i nimeifuoi per 
Mare&  per  terra  ,moflrò  talmente  configlio  Aifiiplina , & ordine  militare  ,cbe 
B non  fi  utde  mai , ch'egli  lafciafie  a dietro  cofa  alcuna , che  da  cccellentiffimo  Capita- 
no dcftderar  fi  potè fje . Quefio  mi  par  bene , ch'egualmente  fi  debba  dare  ad  amen- 
due  ;ehe  alla  prefentia  loro  le  eofe  della  patria  parue  fempre  thè  fioriffero,can- 
daffero  ere  fendo , & che  in  ajjentia  d'ejfi  debilitaffero , c andaffero  in  ruina  . Mol- 
ti nondimeno  fon,  che  riprendono  il  modo  popolare  di  uiuere  pieno  d'adulationi  tir  di 
lufingbe , lequali  Alcibiade , forfè  piu  jpefio  e he  non  fi  conuenne , ufaua  per  acqui-  Alcibiade  pi* 
ftarfi  la  grada  della  moltitudine:  & per  lo  contraria  biafimano  in  Marcio  lafuper-  ™ 
bia  & l'arroganza , laquale  ejfcndo  fempre  uolta  afauorire  la  grandezza  di  pochi, 
dicono  che  fu  tanto  odiofa  al  popol  Romano . Ma  fi  come  io  non  loderei  niun  diloro 
in  quelle  eofe  ; cofi  giudicherei , che  uno  buomo , ilquale  accarezzi  il  popolo , meriti 
manco  biafimo  che  colui,  c belo  Fìrana  . Et  neramente  brutta  cofa  è prendere  il 
C uulgo  ignorante  con  adulationi , per  acqui flar  ricchezze  & Slato  ; ma  tener  baffo  il 
popolo  , leuarfegli  contra  & fargli  anebo  uiolenga , non  foto  è brutta  cofa,  ma  in- 
gialla anebora  . Fu  tenuto  Marcio  perfona  femplice , fimile  a fe  Fìeffo , & faldo 
nel  fuo  proponimento , & di  uita  cofiante  ; ma . Alcibiade  al  contrario  afluto , ma- 
litiofo  ,& nell'  ingannar  gli  huomini  molto  eccellente  . Onde  l'inganno,  c h'e  fece  a 
gli Mmbafciadori  de  Lacedemoni , come  ferine  Thucidide , gli  tolfe  gli  amici, & 
ruppe  la  pace  ; drferciò  è uituperato  da  ogniuno . Ma  qiicftaattìone  anebora  che 
intricaffe  la  città  in  nuotta guerra , nondimeno  per  opera  d'Mltibiade  aggiunfc  a gli 
sAthenieft  una  forte  & fpauentofa  lega  co'  Mantiniefì , & con  gli  Mrgiui . Cofi  io 
ritrouo  apprejfo  a Dionifio  bifiorico  ; che  Marcio , mentre  fi  rinouaua  lojpettacolo  ^or;0;aoo 
de' giuochi  a l{oma,  era  Fiato  auttore  & cagione  di  grani  filma  guerra  tra  Romani,  auttor  di  r/a- 
D &ì'olfci , battendo  folleuatigli  animi  de  popoli  con  f alfe  calunnie  .Mala  cagione,  uifsmy  per- 
che moffe  Marcio  a pigliar  l'armi  contra  la  patria,  parue  molto  piu  disbonefia , che  j*  c.  y0)jy" 
quella  d'Mlcibiade.  Tcrcioch' offendo  egli  prouocato  non  per  contcntione,  o di  fiordi* 
cittile,  ma  per  una  certa  colera  dr  sdegno,  dallaquale  (come  dice  Dione)  non  fu  mai 
ninno  che  ne  riportale  gratin  & amore,  bruttamente  affliffe  eif  la  patria,  tir  molte 
Città  d'Italia, lequali  non  baueuano  alcuna  colpa  contra  di  lui . Ala  Mleibiade  tira- 
to a ciò  da  molte  ingiurie , ch'egli  hauea  riceuute,  mouendo  guerra  a fitoi  Cittadini 
fu  cagione  di  grandi/fime  mifirie:  & quando  eglino  poi  fi  pentirono,  non  pur  egli  per 
donò, ma  fieffe  uolte  anebora  quando  erano  in  pericolo  gli  aiuto  ir  foccc,rfc,ct  con  fi- 
gliandogli,et  affandogli, et  facendo  lorofauorc;et  quello  a punto  che  fi  dice,che  M 'ri 
fiide  hauea  fatto  contra  Tbemiflocle , quefio  fece  egli  contra  gli  altri  Capitani  delta 
patria . Oltra  di  quefio , Marcio  trauagliò  tutta  la  Città  benché  tutta  la  Citta  non 
gli  baueffi  fatto  ingiuria,mx  la  maggiore  & miglior  parte  de  Cittadini  fuffe  Fiata  ^ 
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nella  mciefma  gara , & pericolo  con  efj'olui . Effindogti  poi  Hate  mandate  molte  E 
ambafcicrte , & ordinati  molliche  lo  preparerò , per  mitigare  la  colera  di  lui , fi 
mojlr'o  loro  tanto  implacabile  e oflinato.cbe parata  ch'egli  haueffe  moffo  guerra, non 
per  tornare  nella  Città , ma  per  minarla  affatto . Marcio  anchora  in  mego  il  corfi 
della  buona  fortuna  abandonò  i t'olfci,  che  gli  haueuano  fatto  tanto  bene , che  l’ha- 
ueuano  riceuuto  nel  fuo  cfilio,  meffolo  in  dignità , & datogli  l'Imperio  el  maneggio 
di  tutta  la  guerra  : ma  Mlt  ibi  ode  uenendo  da  Mrgo  a Lacedemone , flette  priuato 
nella  Città,  & priuato  ancho  nell  effercito . Et  effendoft  egli  ualorofamentc  portato 
nella  guerra,  prouocato  per  gli  aguati,  che  i Lacedemoni  gli  f attuano , mutò  pen- 
siero inficine  conia  caufa  . Mudò  adunque  a trouarTiffafeme , con  intentionefolo, 
di  leuurne  il  Barbaro  dalle  ffalle  degli  Mt  beni  ufi,  ilquale  era  loro  grauiffìmo  nimi- 
co, & per  conferuare  fana  & falua  la  Città  d'jithcne , nella  quale  egli  defideraua  F 
molto  tornare . Ma  molti , iquali  confiderano  i coftumi  dell'uno  & dell'altro , dico- 
no ; ch'Mlcibiade , fi  come  quel  che  cedeua  troppo  alle  fue  uoglie , era  ufato  di  la- 
fciarfi  corrompere  per  denari;  iquali  denari  egli  Jpendeua  poi  in  fuoi  dishonefti  pia- 
Con'oljno  tc  ceri . all'incontro  lodano  di  tal  modo  la  integrità , & temperanza  d’animo  di  Mar- 
pentilumo,  cl0  > cfie  molte  uolte  anchora  dicono  ; ch'egli  rifiutò  quei  denari , iquali  honrfiamen- 
te  gli  erano  arrecati  da'  Confoli,  & giuflamente  fi  poteuano  pigliare . Marcio  dun- 
que nelle  differenze  de  debiti,  & ite' giudici)  del  dare  & dell' hauere, era  riputato  da 
molti  difficile  & flrano  a'  pouen  non  per  ifferanga  di  guadagno , ne  per  defiderio 
d' batter  commodo  alcuno , ma  per  arroganza  & affregja  di  natura  : gjr,  come  fcrif- 
fe  jlntipatro  in  una  certa  epiflola  della  morte  d Siri  fot  eie , quello  huomo  ambora 
era  ualfo  perfuadendo.  Onde  coloro  anchora,  che  gli  erano  obligati  per  qualche  be-  G 
ne  fido  riceuuto  da  lui, haueuano  a noia  la  fìraneg^a  di  lui,  laqual,  come  dice  "Pla- 
tone , [itole  hauere  la  folitudine  per  compagna.  Ma  Mlcihiadc  con  incredibile  ar- 
tificio s'acqui fattala  grada  di  tutti  gli  huomini , co  quali  egli  ufaua.&  nelle  fue 
attioni  p arcua  ch’egli  haueffe  queflo  ; che  accompagnava  la  grati  a infime  conia 
gloria  , laqual  cofa  appreffo  le  perfone  è riputata  molto  difficile . Mnzj  hauendo 
egli  talhora fatto  grandiffimi  danni  alla  fiepublica , nondima  con  la  fua  affabili- 
tà prendeva  di  tal  modo  gli  animi  de  gli  Mthtnicfi , ch'eglino  molte  uolte  feordatif 
delle  ingiurie  ricevute  da  lui,  lo  facevano  con  grande  ani  foriti  lor  Capitano . Et 
Marcio  cercando , Ihonorc  conuenicnte  alla  fta  virtù, per  molte  opere  italoroft 
ch'egli  hauea  fatte , non  pure  non  lo  potè  ottenere , ma  fu  ributtato  anchora  confua 
gran  uergogna . Talché  ne  ancho  i Cittadini  offefi  da  lui  non  poteuano  voler  male  ad  H 
labiale  : & l altro , benché  fuffe  in  maraitiglia  appreffo  i fuoi , non  era  peròca- 
ro  a ninno.  Et  quefìo  anchora  di  Marcio  fi  può  dire  col  vero  ; che  mentre  e' fu  Ca- 
ner'fa'/ro'nri-  pitan  de'  Romani , nocque  fempre  alla  fifpublica  Promana,  & non  le  giovò  mai:  ma 
difiimi  bene-  jllabiadc  & faldato  , & Capitano  de  foldad  Mthenicfì,  fece  grandiffimi  benifi- 
fici  il  la  fu  j p>  gì  aUa  fua  patria . Oltra  di  queflo  Mlcibiadc , quando  egli  era  prefente , uinceua 
**'1,  fmpregh  auucrfari  fuoi , affente  foprafatto  dalle  calunnie  de  nimici  era  vinto  fen- 

Za  contrailo . Marcio  offendo  prefente  fu  condannato  da'  fiomani, prefente  an- 
chora fu  amazjato  a torto  da’  V olfei  ,ancborche  pareffe  ch'egli  haueffe  dato  loro  giu 
fa  cagione  d'adirarf  con  effolui  : percioche  quella  guerra,  la  quale  pubicamente  egli 
ha  vena  mttrprefa , perf uafo  dalle  donne  privatamente  hauea  la  fiata . Ih  un’altra 
cofa  anchora  parche  Marcio  non  faceffebene,  che  moffbpiu  teflo  dall  amor  della 
madre , t Le  dalla  umpajf.one  della  Città , della  quale  anchora  ella  era  parte , volle 

perdonare 
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Jf  perdonare  alla  fua  patria  : perciocbe (predando  i preghi  degli  Ambafciadori , le 
fupplicationi  de'facerdoti,iquali  con  tutti  gli  ornamenti  loro  humilmente  erano  hc- 
nuti  a troutrlo  in  campo , & finalmente  fintando  il  pianto  e i fofltri  di  tutto  il 
popolo  Romano  ,fi  piegò  alle  lagrime  duna  donna  fola  ; quafi  che  la  fua  patria  per 
cagion  della  madre,  & non  per  fuo  rifletto , meritale  d'ejfer  fai  uat  a . Terdonò 
dunque  alla  fua  patria , a ciò  effondo  perfuafo  da'  Promani , contra  tquali  egli  ba- 
nca prefo  l'armi , ne  persuadendo  a'  rolfci , per  liquali  egli  faceta  la  guerra . Di 
tutte  quefle  cofe  pare  che  fufle  cagione  la  fua  natura  infoiente,  & fuor  di  modo  al- 
tera nell' anioni  del  mondo  : laquale  effenio  da  fe  medcftma  noiofaalla  moltitudine, 
quando  li  aggiunta  poi  lambitane , e il  deftderio  de'  beni , intoler  abile  fuol  far  fi . 

Quefti  tali  huomint  adunque  quando  nel  domandarei  magiftrati  fono  ributati  dal 
I pf polo,  fi  dolgono, fi  sdegnano,  non  lo  poffono Apportare;  ne  par  che  fi  uogliano 
ricordare , che  non  tanto  fono  meflt  innanzi  color ojquah  autnxano  gli  altri  di  uir- 
tù  & di  prudenza , quanto  lafciati  a dietro , quegli  che  non  uogliono  pregare  il  po 
polo , ne  accarezzare  la  moltitudine  ;ft  come  auuennc  già  a Metello,  Anftidc , & 
Epaminonda  : ancborche  quefti, con  tutto  clreflejfe  uoltcfujfero  ributtati  dal  popo-  Elcmpi  almo 
lo,  non  sadiraffero  molto  con  la  lor  Hepublica:  ma  poi  ch'ella  fi  pentiua  della  ingiù - miai  iUuftri. 
ria  lor  fatta.ptu  che  mai  l abbracciauano,  e in  tutte  le  imprefe  che  shaueuano  a fa- 
re , come  debbono  fare  gli  huomini  da  bene,  fi  sformano  di  far  benefìcio  alla  pa- 
tria loro  . Vercioche  il  troppo  sdegno , per  noubauere  ottenuto  uno  honore, nafte 
d’hauerlo  troppo  defiderato . Alcibiade  dunque  ueggendo  che  il  popolo  fleffe  uolte 
fi  piegaua  per  amore,  fi  uolgeuaper  prcgbi,&fi  pigliaua  con  amoreuole%z^ffen- 
C do  cili  follecito  ir  diligente  in  honorare  la  moltitudine , non  era  poi  mar auiglta, 
fe  s allegrane  efiendo  bonorato,  &fe  quando  egli  era  firmato , maluolentierifop- 
por taua  la  ingiuria  riceuuta . Et  perciò  doueua  Marcio  comportar  meglio  la 
repulfa, ch'egli  hauea  quafi  meritata  per  fua  colpa  : perch’egli  o non  uo - 
loia , o nonfapeua  accarezzar  coloro  , iquali  poteuano  compia- 
cere alla  fua  ambinone . Et  quelle  fono  quelle  cofe , che  mi 
paiono  in  lui  degne  di  riprenfione  . T ulte  l altre  cofe 
ritrouo  in  Marcio  l morate  & degne  di  molta 
lode  ; mafopra  tutto  lo  afienerfi  da'  dena- 
. 4 rir&  la  integrità  della  uita  : per  le- 

quai  cofe  non  con  Alcibiade, 
ilquale  in  ciò  non  beb- 
be  alcun  rifletto 

, ne  di  conti-  ' - 
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ne  dhoneftà,  ma  co  migliori 
huomini  della  Grecia , 
parche  fi  pojfa 
agguaglia - 
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//rmistoclb  fu  di  bgttggi*  poco  nobile , cr  nacque  bu- 
fando, hebbe  grande  ingegno  .prudente,  cr  elettati.  Seguila  fet- 
ta di  Solone . Fu  molto  defidenfi  di  gloria  , cr  huomo  di  fiigol.tr 
proludente . Hebbe  grand  fuma  memoria  ; cr  fu  giudice  molto 
feuero.  l'io  molte  uolte  induflrta  mirabile, in  fare  utile  alla  fua  pa- 
tria . Era  huomo  f ut  fimo  : c r fprfio  adepto  quejiafua  alluna  in  P 
giouare  a’fuei  Cittadini, fi  come  quando  egli  mdujfe  loro  ad  aban- 
donar  la  Citta  , cr  ndrarfi  fili’  armata  , per  andare  contea  Scrfe  , Fece  conifere , che 
piu  pernia  in  lui  l'amor  della  patria , che  la  nimijl'a  panata,  quando  perfuafi  a gli^thre- 
niefi , che  richiamajfero  ^ infide  alla  patria  iconoftendo  ch’egli  era  molto  per  giouarle, 
Hebbe  prouidcntia  militare , cr  fppe,  quando  fu  bt fogno , eleggere  il  luogo  c il  tempo 
commodo  alla  battaglia  ; doue  l' aceuifio gloria grandifiima  , hauendo  rotta  in  Mare  l'ar- 
mata di  Srr/e . Fu  molto  arguto , cr  pronto  negli  aptftunmi  fuoi  ; cr  non  lapin  tratto  a 
fare , per  giouare  CT  fruire  alla  patria  : laqual  nondimeno  fe  gii  mefiro  fuor  di  modo 
ingrata  di  tanti  benefici , ch'ella  haueua  riceuuti  da  lui  . Fu  taihora  anche  odiato  per  l'a-  * 
uantia  fua  . Et  finalmente  la  fortuna  fi  nuclfi  cantra  di  lui  ,fi  ccm'elU  fnol  fare  ucrfo 
tintigli  huemini  ualorofi:  percioche  a noce  di  popolo  fu  confinato  fuor  delLi  patria:  non  per-  G 
ch'egli  hauefe  meritato  ne  fuppLoo  , ne  pena  alcuna  ; ma  filo  per  la  fina  troppa  grande ^ 

<-‘  ■ Fjfendo  confinato  firiffi a’  fuoi  Cittadini , che  forfè  per fignoreg giare,  ma  nei:  già  per 
feruire  altrui , haurebbt  mai  tradito  fi  medefimo  ,-cr  tutta  la  Creila  , a'fitoi  rumiti.  Et 
poi  andò  a trottare  il  Fedi  rafia,  la  cut  gratta  cr  amiatias'acqmfio  facilmente  per  lo 
fui  molto  ualcrc-,  tanto  che  fu  da  lui  fatto  ria  bifuni  , cr  maggior  che  mai . Mafie  finab- 
mente  da  grand  fimo  amore, eh' egli  portaua  alla  fua  patria,  per  non  andarle  contrai  auut 
Uno  da  fi  medcfimo,becndo fingile  di  loro  inefi  alato  con  uelcne. 
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Origine  di 
Tbcrniliocle. 


c q_v  e T hemìflocle  di  parentado  poco  nobile,  perche  H 
ne  potejfe  trarre  gloria, cr  bonorc:  percioche  fi  dice,  ch'e- 
gli fu  figliuolo  di  Incoile,  hnomo  non  molto  tlluflre,  della 
corte  de  Freari;,&  della  Tribù  di  Lcontide,  & di  madre 
non  legittima  faquale  fu  di  Tbratia,&  hebbe  nomeMro 
tono. Ma  ella  neramente, per  quel  che  mi  pare  di  poter  di- 
re, partorì  a Greci  un  gran  Tbemiflocle . Ora  Fama  di- 
ce,che  la  madre  di  T hctnifiocle  non  fu  di  Tracia.ma  di  Cd 
ria  ; & eli  ella  non  hauea  nome  M br otono  , ma  Euterpe . 
‘Heantc  anch’egli  dice, che  Jialicarnajfo  Città  della  Caria  fu  Jra  patria.  Tcrchc  ka- 
ucndofi  a ì adunare  tutti  i ballar  di  in  Cinofàrgo  ( ilqualc  è una  Scuola  dH  ere  ole 
fuor  della  Città,  percioche  quefto  Dio  aneli  egli  non  fu  legittimo,  ma  baftardo,  fi  co- 
me quel  che  nacque  di  madre  mortale)  perfuafe  a certi  giou  ottetti  nobili , chamhora 

eglino 
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A eglino  uenìffèro  in  Cinofargo , efr  skngeffero  infime  con  lui . lidie  battendo  eglino 
fatto  , parche  T hemiflocle  con  aflntia  leuaffe  uia  ogni  differenza , cheta  fra  legit- 
timi , & ba  (lardi . Ma  cb  egli  fuffc  parente  de  Licomed/,fipuà  cono  fi  ere  da  que- 
fio  ; eh  ejfendo  arfo  da'  Barbari  il  Tempietto  de’  Licomedi , luogo  da  far  facrtficto, 
aPPrefF°  de  Fliefi  ,effo  lo  rinonò  ,&  fece  dipignere , come  ferine  Simontde Ora 
ejfendo  egli  anehora  fanciullo  ,fu  molto  terribile , & pieno  d'animo  , <jr  di  Jpirito . FinciulJeii» 
Et  parch  egli  era  di  natura  prudente , & d'animo  altiero , penfaua  Jempreatofe  **e* 
grandi  e bonorate . Tercioche  quando  egli  poteua  ripofare  da  gli  Audi,  & ricreare  mo‘ 
l animo , non  come  fogliano  f are  gli  altri,  fi  daua  a,"  giuochi  e alla  infingardaggine, 
ma  fempre  fi  ej] ere :taua  in  comporre  certe  orationi , e impararle  a mente . Et  que- 
flc  erano  alcune  accufationi , o difefe  di  fanciulli . Onde  dicefi , che  il  macflro  fu o 
^ foleua  dirle  talbora  ; certamente , o fatui  allo, e'  mi  pare  di  uedere , che  tu  debba  ef- 
fere  anehora  non  una  tifa  picciola , ma  qualche  gran  cofa  o buona , o cattiua , Ter- 
cioch'cglifu  d'ingegno  tardo  & pigro  a imparar  le  difciplinenobili , lequali  fi  ter-  . 
tana  d imparare, folaMente  per  pigliarfi  piacere,  & per  l beral  creanza . Ma  quelle, 
poi  eh  informano  Umetti  degli  hnominiad  hauer  prudenza , & far  delle  faccende, 
troiufi, ch'elle  non  furono  punto  difrrezj^ate  da  luifilqualc  fopra  l'età  fua  fi  confida- 
ta nella  bontà  delia  natura . Laonde  annerine , eh' ejfendo  egli  poi  fellemi  to  dagli  genMemj  n 
huomìni  dotti  in  quelle  dtjfiute,chc  fi  chiamano  liberali  & ciuili,fu  coftretto  motto  nimi'nfpfnj 
altramente  difender/} , dicendo , ch’egli  non  fapeua  cantar  nella  Lira , ne  fonare  il  d»  Themifto- 
S alt  erto  ; ma  poteua  bene  <f  una  Città  picciola  e ofeura , farla  grandi  (/ima  & clna-  c,e' 
riffima  . Tercioche  quantunque  Stefimbroto  affermi , che  T hemiflocle  cera  molto 
C dilettato  d'udire  Anafdgora , & ch'egli  imparò  anehora  fotto  Meliffo  fi  fico  ; non- 
dimeno egli  errò  ne'  tempi.  Terche  Meliffo  Capitan  generale  de'  Saruq  combattè  con 
tra  Tericle  molto  piu  giouane  di  T hemiflocle  ; e>r  cofliti  pratticò  con  Mnafagora. 

Tarmi  dunque , che  fia  piu  da  credere  a Mnefifilo , ilquale  dice  ; che  T hemiflocle  fu  ni  chi  fu  au- 
auditoredi  F reario  ; che  non  fu  ne  oratore,  ne  tifico  ; ma  infegnaua  quella  feientia,  dl,0,c* 
che  fi  chiama  l'arte  della  guerra , e una  certa  prudenza  & ( ogni  t ione  delle  cofe  del 
mondo,  quafi  con  una  certa  fucceffione  feguendo  la  fitta  di  Solone;  laquale  i fuc- 
teffori  hauendo  congiunta  con  lo  effenitio  delle  caufe  ciuili , & tonucrtitala  dal 
far  delle  faccende  all'arte  del  dire,  furono  riputati,  eir  detti  fofifli . Ma  quando  egli  Sofiftl. 
fi  mife  a maneggiar  la  f{cpublica,  dicono , ch'egli  fi  pofe  a imparare  da'  coftui . Do- 
uene'  principtj  della  fua  giouaneg^a , ejfendo  fauoritofolamente  da  doni  della  na- 

■®  tura  » tna  prillo  affatto  d eloquenti a & d' erudii  ione , parue  ch'egli  non  iflcjfe  molto 
in  propofito,  ne  fermo  in  una  medefima  cofa  : laqualc  priua  di  dottrina  e inflit  otto- 
ne , fece  grandi  mutationi  nell una  & l'altra  parte  degli  / ludi  funi , & fpejje  uoltt  • — ■ 
lo  tiraua  al  peggio  ; come  egli  non  fi  uergognò  poi  di  confeffare  per  l’auuenire , di- 
cendo ; che  gli  Urani  & terribili  poliedri  riefeono  ottimi  tannili , quando  eglino  fo- 
no beni  indirizzati  <&•  ammaeflrati . Ma  coloro  che  fingendo  dicono , ch'egli  fu  ri- 
fiutato dal  padre , & che  perciò  la  madre  uolontariamemc  s'uccife  per  la  ingiuria , 
ch'era  fatta  al  figliuolo , non  dicono  il  nero  , <jr  hanno  molte  aut  tonta  conira  di  lo- 
ro . Tercioche  alcuni  dicono  ; che  il  padre , volendolo  leuare  dal  gonertio  della  J{e- 
publica , gli  foleua  moflrare  le  galee  uecchie  abandonate  fulla  rind,  dicendo , che  in 
quel  medefimo  modo  erano  trattati  dal  popolo  gli  oratori,  quando  non  erano  piu  biio 
ni  a nulla,  nondimeno  &•  molto  prcflamcntc  & arditamente  anehora  fi  pefcTlie- 
miftoclefinfuperbìto  da  giouenile  ardort/tl governo  della  RjpublìcajfJendo  fpinto  a 
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ciò  da  defiderio  di  gloria . onde  fubito  da  principio  uolendoftne  far  capo , s'acquiftò  E 
Ariftide  ni'mi  dure  nimiftd  de'  grandi  & primi  huomini  della  Cittd.  Ma  [opra  tutto  hebbeauuer - 
ftod  Thcm'  Ariftide, figliuolo  di  Ufimacho , ilquale  ne’  maneggi  della  fepublica  in  tutte 

le  cofegli  tra  di  contrario  parere  ; ancbor  che  la  nimiflà  di  Themiftocle  con  lui  par- 
ve cl>c  haueffe  principio  giouenile.Tercioche  l'uno  & l'altro  era  innamorato  di  Sta- 
filao  Tcio,belliffimo  fanciullo , come  racconta  Ariftone  filofofo . Ter  qutfla  cagione 
fu  poi  tra  loro  perpetua  difeordia  nella  Kjtpublica:  anchorche  la  diffcrcntia  della  ui- 
Lode  d’Ari-  ta  & de"  cottami  loro  parve  che  molto  l’accrefcefjc . Tercioche effondo  Ariflide  di 
ftide.  fu  a natura  piaceuole  & manfueto , e affettionato  a nobili , ne  difegnando  egli  negli 

affari  della  \\epublica  acquiflarfi  gratia , ne  gloria,  ma  folamcnte  hauendo  la  mira 
a quel  ch'era  il  meglio,  piu  ftcuro,&  piu  giuflo,era  per  ciò  sformato  venire  a gara  & 
contefa  con  Themiftocle , ilquale  di  continuo  folleuaua  il  popolo  per  defiderio  di  cofe  F 
Themiftocle  nuoue.dr  raffrenare  la  grandegja  di  lui,  eh’ andana  tuttavia  crefcendo . Dicefi  ; che 
«ninnolo  di  Themiftocle  fu  tanto  infiammato  alla  gloria,  & tanto  deftdcrofo  £ honort  per  ambi- 
tione  di  coft  granJifJime , che  in  quel  tempo,  eh' effondo  uinti  i Barbari , a Maratho- 
na,fu  celebrata  la  gloria  di  Miltiade  Capitano , cjfcndo  egli  anchora  molto  giovane. 
Situa  di  continuo  fra  fe  mede  fimo  penfando  a quelle  cofe , c ’r  perciò  pafjaua  la  notte 
dormendo  quafi  nulla , o ben  poco,&  hauea  pofte  da  parte  le  cene  magnifiche,  ch'egli 
foleafarc . Tcrche  marauigliandofi  di  dògli  amici  fiioi , iqualigli  domandavano  la 
cagione  : ch'egli  baueua  coft  mutata  la  futilità,  e fio  rifpofe  loro  ; che’ l Trofeo  di 
Miltiade  gli  hauea  toltoil  fonilo  . Voi  che  dunque  gli  altri  ftimauano,  ebeperef- 
fert  Siati  rotti  i Barbari  a Marathona , ntfn  s’haueffe  piu  a far  guerra  per  Conve- 
nire , Themiftocle  per  lo  contrario  giudicò , che  tal  coft  douefje  effer  principio  di  6 
maggior  contefe  ; allcquali  di  continuo  s’ apparecchiava  per  tutta  la  Grecia , & te- 
neva la  Città  in  effercitio  ,fi  come  quel  che  preuedeua  molto  ben  di  lontano  le  cofe, 
che  haueuano  a venire . Et  hauendo  per  coft  urne  gli  Atheniefi  di  dividere  fra  loro 
grandifiime  rendite , che  fi  cauauano  dalle  minere  dell'argento,  lequali  erano  in  Lau- 
do , foto  a Themiftocle  baflò  l'animo  di  perfuadcrc  ; che  tal  diftributione  piu  non  fi 
faceffe,&  che  quei  denari  fi  ffendeffero  in  galee,  lequali  s'haueuano  da  apparetchia- 
Egineti  elle-  re  ,&  armare  per  la  guerra  d'Egina . Laqual  guerra  fu  crudele  & grandi ffima  per 
rettiti  molto  tutta  la  Grecia  ,percioche  gli  Egineti  furono  già  molto  grandi  & poffenti  nelle 
coti  di' neU*  cofe  ^ Marc  . Ter  laqual  cofa  facilmente  fu  compiaciuto  a Themiftocle , ilqual  ciò 
non  faceva  per  paura  , che  s’haueffe  di  Dario , ne  de'  Ter  fi , percioch' erano  lontano, 
&non  fi  temeva  gran  fatto  della  uenuta  loro  ; ma  a tempo  fi  feruì  della  colera,  & H 
gara  de'  Cittadini  a far  quello  apparato  contra  gli  Egineti . Terche  cjfcndofi  fatte 
cento  galee  di  quei  denari , fecero  poi  giornata  in  Mare  con  Serfe . Et  coft  da  quefto, 
d poco  a poco  tirando  , conduffe  la  città  alle  coft  di  mare , di  maniera  che  non  effen- 
do eglino  eguali  di  effercito  di  terra  a'  Barbari , con  le  forge  di  Mare  fecero  con- 
trago all’impeto  loro . Onde  quei  forti  & ualorofi  foldati , ch’eran  riputati  degni 
detllmperio  della  Grecia  , come  dice  Tlatone,  fece  marinari  ,&  diede  occafione 
Calunnia  da-  a coloro , che  gli  volevano  male , di  riprenderlo  : percioch' tfji  diceuano,che  The- 
<a  i Themi-  mjflocle  hauendo  tolto  la  lancia , & lo  feudo  a juoi  Cittadini , baueua  condotto 
il  popolo  d'Athene  ad  operare  il  remo , e a far  gli  altri  effercitif  convenienti  agli 
huomini  di  Mare.  "Nondimeno , come  dice  Stefimbroto , egli  conduffe  tutte  que- 
lle cofe  a fine  fecondo  il  fuo  de  fiderio , vincendo  l'auttorità  di  Milciade,  clx  in  ciò  fi 
gli  opponeva.  Et  s'egli  contai  fatti  off efe  la  purità  e integrità  della  Città  ,onò, 
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jt  giudichinlo  coloro , iquali  hanno  confidcratione , & giudi  ciò  migliore . Ora  che  per 
tale  prouifione  di  Mare  fufie  confcruata  la  fallite  della  Grecia, & che  le  galee  ri- 
mette ff  ero  m piedi  lo  flato  d\Athene,  ilquale  era  diftrutto  & minato  affatto,  mol- 
te altre  cofe,  ma  Jpecialmcnte  Serfe , ne  può  far  tcftimonio . Tetti  oche  battendo  egli  Serfepoftol* 
anchora  intero  l'effercito  di  terra, fetida  alcuna  battaglia,  dopò  quella  rotta  di  Ma-  da  8*1 

re  fu  meffo  in  fuga , come  quel  che  noi}  baueffe  hauute  forze  eguali  di  uenireagior  ' “** 

nata  :&  per  quel  che  mi  pare  Jafciò  dopò  fe  Mardonio  piu  lofio  per  ritardare  la 
perjicutione  de  Greci , che  per  uincergli . alcuni  nondimeno  con  lode  di  liberali* 
tà  & di  cortefia  feufano  la  cura  & diligenza  fua  in  proueder  denari  .Terciocbc  di- 
cono; ch'uno  buomo  splendido  & liberale,  ha  bifogno  di  fare  grandi  filma  fpeja  ad  in- 
uitare , & alloggiare  gli  amici  fuoi  foreflieri . alcuni  altri  gli  danno  carico  di 
B mi  feria  grande , dicendo  ; ch’egli  mondana  a uendere  ìnjin  le  cofeda  mangiare,  che 
gli  erano  donate . Ora  hauendo  egli  domandato  in  dono  un  cauallo  a Fillidc , ilquale 
allcuaua  razja  di  caualli , & hauendo  egli  detto  ; che  non  gliel  uoleua  donare  ;e(Jo 
gli  minacciò,  che  f ubico  haurebbe  fatto  la  cafa  di  lui  il  cauallo  Troiano ; ofeuramen- 
te  cioè  in  tal  modo  minacciandogli,  c beffo  gli  haurebbe  gittato  addoffo  le  accujè  ,et 
delitti  de'  parenti  fuoi.Maucramentc  Tbcvuftocle  avanzò  tutti  gli  buomint  del  mon 
do  di  defiderio  di  gloria  & di  fama,  ilquale  effeirdo  auebora  giouane , poco  co- 
nofeiuto , dicefi  ; che  pregò  Epicle  fonator  di  cethra  Hermioncfe,  ilquale  era  aUbo- 
ra  molto  flimatoc  honorato  da  gli  Uthcniefi,  ch'egli  uolcfief are  quella  arte  in  ca- 
fa fua  ,ft  come  quel  che  difideraua  ch’ella  fuffe  cercata  & frequentata  da  molti. Et 
effóndo  egli  ito  m Olimpia,  & quiul  gareggiando  con  Cimone  in  apparato  di  cene 
C & di  padiglioni,  e in  magnificenza  & Jplcndidetga  di  tutte  [ altre  cofe , s'acquiflò 
per  ciò  l'odio  <jr  la  iuuidia  de'  Greci  : pentade  pareua  loro , che  peri  fiere  Cintone 
piu  giouane  di  lui,  & nato  di  nobiliffima  famiglia,  fintili  coffe  piu  gli  lonucniffcro: 

& Themifflocle,  che  non  era  anchora  troppo  ben  conofciuto,&  non  haueua  anebo  fa- 
tuità, che  bafflaffero  a far  tanta  jpefa,  fi  guadagnava  perciò  nome  di  boriofo  &fu- 
perbo.  yinff'e  egli  poi  attendendo  alle  Tragedie,  effendogià  ucnnta  quella  projcfflio- 
ne  in  ambitione  & concorenga  grande  ;c  attaccò  una  tavola  della Jua  vittoria, nel-  , 
laquale  era  Cerino  ; Iberni  lìo^  Freario  la  donò  ; F rime  ho  la  infegnò;  c M dimanto  Ter  quii  ci- 
fu  il  foprafflante . F u nondìinaio  grato  al popolo , parte  perche  fi  teneua  a mente  il  gione  fu  »- 
» tome  di  ciafcuno,  parte  perche  egli  fi  mofflraua  giudice  grave  Crfcuero  in  render  ra-  ,0 11  F°l,olo> 
gione,  e in  fare  offeruare  la  fede  de'  contratti  ; fi  come  fu  quel  eh' e'  fece  coni  ra  Simo- 
D nidc  Ceo,  ilquale  gli  domandò  già  una  coft,chejion  era  punto  boneffla  : pcrciocb'cfio 
gli  diffe  i ne  tu  farcfli  buon  Toeta , fe  ne  tuoi  ucrffi  tu  non  offerua(Ji  i modi  & le  mi- 
fure  : ne  io  farei  buon  lettore  ,fe  io  preponefiì  la  grada  di  quale  buomo  fi  uoglia 
alle  leggi . E un'altra  volta  efffendofi  meffo  a riprendere  il  ntedefimo  Simonidc  ,gli 
diffe;  ch'egli  era  paggo , volendo  t affare  i Corimbi} , iquali  babitauano  una  gran 
Città , & egli  lafciauafare  sìa  tue  ritratte  dalle  membra  fue , ch'era  cofi  brutto  & 
malfatto . Ma  finalmente  hauendo  egli  fatto  di  molte  ricchezze,  <jr  acqui  flato  fi  la 
gratta  del  popolo , nacque  nimifià  fra  lui  & ^ friftide , & lo  cacciò  della  Città  per 
uia  dell’Oflracifino . Ora  efffendofi  già  nuoua  ; che  l'effercito  de  Aledi  calava , & ° rlci  «' 
perciò  facendo  gli  ^itbeniefi  configlio  per  eleggere  un  Capitano  generale  a quella  Djuerfe  pro. 
guerra,  dicefi  ; che  tutti  gli  altri  ffiauentati  dalla  paura  di  quelpericolo,  uolonta-  denediThe 
riamente  rifiutarono  il  carico  del  generalato , & thè  folo  Epicide  figliuolo  d'Effemi-  miftocle. 
da  buomo  popolar  e ,&  molto  eloquente  & bel  parlatore  , ma  luffuriof o e maluagiot 
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& dato  grandemente  al  denaio , s offerfeà  pigliar  quel  grado  : & mentre  fi  erede - j 
ua  eh' egli  [affé  per  ottenerlo  a noce  di  tutti , Themiflocle  dubitando  che  quando  co- 
ftui  fufie  Stato  fatto  Capitan  generale,  non  hauefie  rumato  lo  stato  d'Athene , con 
denari  Stolfe  Epicidc  da  quella  ambitione . Lodafi  anchora  Themiflocle  di  quello  che 
fi  dice  ; ch’e  fece  contea  uno  interprete . Tercioch'cfiendo  Siati  mandati  A mbafeta - 
dori  dal  l{e,  iquali  domandauano  l'Imperio  del  Mare  tr  della  terra, per  publico  de- 
creto fece  pigliar  lo  interprete  & amatorio , perch'egli  ufaua  la  lingua  de'  Greci 
inferni?  io  de'  Barbari. Fu  cofa  degna  di  lode  anchora  quel  ch'egli  fece  contro  Arth- 
mio  Zehte,  ilqualefu  dagli  Athenicfì infieme  co'  figliuoli  & tutti  ifuoi  difenden- 
ti per  auttorità  di  Themiflocle  condannato  d'infamia:  perche  egli  hauea  portato 
oro  di  M edia  in  Grecia.  Ma  fopra  tutto  fu  cofa  grandi  fimo  achora, ch'egli  compo- 
fc  & pacifici  tutte  le  Città  della  Grecia , pervadendo  a tutti  ; chcfinche'fourafltfic  F 
loro  guerra  straniera , diferi  fiero  le  nimiflà&  di fioràie,  che  hautuauo  infieme  ad 
altro  tempo  s doue  a ciò  fare , fecondo  che  fi  dice , fu  aiutato  grandemente  da  Chi- 
leo  d . Arcadia.  Ora  come  egli  hebbe  prefo  il  gouerno  e il  Capitanato  ,fubito  fi  die- 
de a imbarcare  i Cittadini , pervadendo  loro  ; che  abandonafiero  la  Città , & piu 
lontanoche  fufie  pofiibile  dalla  Grecia  affaltaffcro  inimici  coni  armata  di  Mare: 

& perche  molti  furono  di  contrario  parere,  egli  condufie  le  fu  e genti  infieme  co'  La- 
cedemoni inTempe , per  combattere  in  fattore  della  Theffalia  ; percioche  quel  paefe 
pareua  che  non  fi  fufie  inclinato  anchora  alla  diuotione  de'  Medi . Ma  hautndo  i 
popoli  della  Thefi  dia  fatto  amicitia  et  lega  col  fino  in  Boetia  tutto  quel  pae- 

fe uoltojì  alla  parte  de  Medi  ; fu  coflretto  partir  di  là  fenga  hauer  fatto  nuUa;mol 
to  piu  ualfe  allhora  apprejfo  degli  Athemefi  iauttorità  di  Themiflocle , tlqualegli  G 
confortano  alle  cofe  di  Mare  . Egli  fu  dunque  mandato  in  Ar temi  fio  ,perch'e'  Slef- 
fe  con  le  nani  a guardia  di  quel  luogo  ; doue  tutti  i Greci, & J ferialmente  i Lacede- 
moni, bancuano  eletto  Euribiade  per  capitano.  Ma  perche  gli  Mtbeniefi,  fi  come  que- 
gli che  haueuano  maggior  numero  di  nani , che  gli  altri , non  fi  recauano  a uolcr  ce- 
der loro,  parendogli  lafiiarui  dell'honore  ; Themiflocle,  conofciuto  il  pericolo,confe- 
gnò  egli  fleffo  il  gouerno  a Euribiade ,&  mitigò  gli  animi  degli  Atheniefi;  afferman 
doloro  , che  t'efi  fi  mn franano  huomini  ualorofi  infiltra  , haurebbono  per  t'auue- 
nire  uoltouerfo  di  loro  gli  animi  di  tutti  i Greci . Ter  laqnal  cofa  fi  uede , come  egli 
filo  fra  tutti  fu  auttorc  della  falute  della  Grecia , & fece  in  modo , che  gli  Athenie- 
fi  parue  che  uincefiero  i nimtei  di  ualore , & gli  amici  di  bumanità  &di  cortefia . 
Ma  comparendo  ad  ^ (feto  l'armata  de'  Barbari,  & perciò  fpauentandofi  Euribiade  H 
per  la  moltitudine  delle  nani, eh' erano  nella  uanguarda,v  per  altre  dugentojequa- 
li  s'intcndeuano  ch'erano  fopra  Scialbo  , &gli  ueniuano  incentra, deliberò  di  ridur- 
re le  genti  d Euribiade  dentro  i confini  della  Grecia,  gir  arriuando  nel  Teloponnefo, 
circondare  dogni  parte  l’eficrcito  terre  (Ire  con  le  nani,  riputando  che  le  forge  mari- 
time  del  l{c  fufiero  inefpugnabili . Doue  gli  Eubei  perciò  molto  impauriti,  fi  come 
quei  che  temeuano , che  i Greci  non  gli  abandonafiero , & non  gli  lafciaficro  nelle 
mani  de'  nimici,uenuti  a ragionamento  fecreto  con  Tbemifloclcgli  mandarono  gran 
quantità  di  denari  per  Telagunte  ; ond'egli  toflo  elicgli  hebbe  riceuuti  , come  firiue 
Heredoto  ,gli  diede  a Euribiade . Ora  bauendo  egli  contea  de'  Cittadini  Archite- 
le , ilquale  era  gouernatore  fulla  nane  capitana  ; <ùr  mancando  denari  per  lejpefe 
de  marinari , s’afflettauaper  uoler  ritornare , Themiflocle  gli  follcuò  piu  contea  i 
Cittadini , iquali  già  gli  uolcuano  male ; tanto  che  andando  eglino  ad  affollarlo , gli 

rubarono 
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jt  rubarono  la  cena  . "Perche  offendo  egli  fi degnato  per  quella  ingiuria  ,&  bauendo 
ciò  molto  per  male,  gli  mandò  patte  & carne  per  cena  in  una  cefila,  dotte  egli  hauea 
msfifo  dentro  un  talento  d'argento  ; comandandogli  ; che  [ubilo  ccnajfe , dr  la  mat- 
tina per  tempo  pigliale  il  gouerno  delle  galee  ;&  fe  ciò  non  [attua,  gli  mandò  a 
dire;  chi effo  Tinnirebbe  accufato  a Cittadini , ch'egli  haueffe  battuto  quei  denari 
■da'  nimici . Q uefle  co[e  hò  ca  uato  io  dalle  hiftorie  di  Fonia  di  Lesbo . Ma  quelle  co- 
[e  che  [urono  [atte  allbora  nella  [oce  in  battaglia  nauale  centra  Barbari ,non[urono 
di  molta  importanza  alla  [omma  della  guerra  jna  per  lefpencn  fa  g tona  tono  affaififi 
ma  a'  Greci  fiquali  ammaefirati  & [atti  accortine  pericoli  impararono  per  prttoua; 
che  ne  la  moltitudine  delle  naui,  ne  le  pompe  & gli  apparati  ,nclo  Splendore  dcll'in- 
[egne,netlromore  delle  grida,  ne  le  danze  Barbare[cbe  metteuano  punto  pauraa 
B gìi  huomtni  ualorofi , liquali  con  aftutia  & con  ualore  entrattano  in  battaglia  ; ma 
che  (pregiando  tutte  quefte  cofe  sbatteva  da  ire  ad  affai  tare  gli  huomini , & uenir 
con  cjfoloro  dapprefifo  alle  mani.Laqual [ententia  par  che [tguiffe  Tindaro  nella  bat  Piodjro. 
taglia  d'.Artemifio , quando  egli  diffe  ; c itegli  *Atbenicfi  haueuano  [atto  quiui  ma- 
nifelli fondamenti  della  libertà  loro  : percioche  la  fidanza  & lanimofità  i principio 
della  vittoria  . Mr:  e mi  fio  d Eubea  è pofto  [opra  il  litod'Hefliea  uerfo  Tramonta- 
na, & dirimpetto  adeffo  ui  fono  i popoli  Oligoni  ; iquali  [urono  fignoreggiati  già 
da  Filottete  ,&  quinte  un  Tempio  non  molto  grande  di  Diana  Orientale , e un  luo- 
go  tutto  piantato  intorno  d'alberi,  con  alcune  colonne  ritte  di  pietra  bianca.  La 
qual  pietra,quando  i fregata  con  mano  ,fi  [à  di  color  giallo,  & rende  ancbo  uno  odo-  "* 

re  molto  fimilc  al  zafferano  . In  una  di  quefte  colonne  erano  feruti  certi  ucrft  di 
C quefto  tenore  ; 

, , In  quello  Mar  dal  popolo  iT -Alisene 
, , DàAfta  fur  molti  popoli  già  rotti , 

, , Et  da'  confini  fuoi  cacciati  in  fuga  . 

. , , Ma  poi  che  i Medi  fur  morti  in  battaglia  , 

,,  Diana , a te  rizgò  quefli  trofei . 

Fede  fi  anchora  falla  riua  un  luogo  rileuato , che  manda  fuore  una  polvere  nera, 
laqual  pare  abbracciata ; nel  qual  luogo  par  che  tufferò  arfe  le  reliquie  dell  armata, 
e i corpi  morti . Subito  adunque  chcgivnfe  la  nuova  della  battaglia,  che  s era  [atta 
4 Thcnnopilc , che  Leonida  vera  fiato  tagliato  a pczZ‘  » & Serfe  era  pafiato  per 
terra;i  Greci  fi  ritirarono  nel  paeje  loro , hauendo  ordinati  gli  -A 1 beni efi  [opra 
D tutte  le  cofe  : iquali  per  la  virtù  & per  le  pruouejtaloro(àmentc  da  lor  fatte , erano 
fempre  apparecchiati  a porfi  a ogni  honorata  imprefa.  M a Thanifilocle  andando  con 
le  naui  intorno  al  paefe , dou'egìi  uedeua  che  i nimici  potevano  fi montare  dr  rie  one- 
rarti, intagliò  a’ cune  lettere  grandi  nelle  pietre  ,lequali  perauuentura  egli  hauea 
trovate  quivi  circa  l' \Arfenale  ,& parte  anchora , dove  gli  pareuache  [ufifero  per 
venire  a pigliare  acqua  ; dr  ordinò  a gli  lontj  ;ches'egli  era  poffibile , abbandonan- 
do i Barbari , umifero  a trovare  tjfi , ch'erano  flati  i lor  progenitori ; iquali  volen- 
tieri fi  [arebbono  meffi  a ogni  pericolo  per  la  libertà  loro  : o fi e pur  ciò  non  potevano 
fare  ,(i  sforzaffero  almeno  di  fare  ogni  damo  a'  Barbari  in  battaglia . liquefilo 
modo  Jperaua  egli  o di  riducetegli  lontj  a ribellarti  ,odi  caufarc  qualche  di  [ordine, 
mettendo  gl lonij  in  fofipetto  al  Barbaro  . -Affaltò  Serfe  poi  il  paefe  di  Focide  con  pltt;  j; 
l e/fcrcito,  dr  benché  egli  abbruciafft  dr  ruinafife  la  citta  loro  ,i  Greci  non  però  cootu'Greci. 
diedero  fouorfo  al  paefe:  dr,comc  che  gli  ^it  berne  fi  di  dògli  pregafferofion  andò- 
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tono  ancbo  a incontrare  i nimici  in  Beocia , per  difendere  il  paeji  (T Attiene . fi  cerne  2 
effi  per  Mare  gli  baueuano  aiutati  in  Mrtcmifio . Tgon  fi  mouendo  dunque  niuno  per 
pneglA , ne  per  amor  loro, ma  hauendo  tutti  uolto  t animo  al  Teloponm  fo,  & affret- 
t and', fi  a mettere  infieme  le  lor  genti  dentro  dell’ i fimo  ,&  per  e fio  tirare  una  mura- 
glia dall'uno  all'altro  lito  ;gli  Mthenicfi  ueggendofi  traditi  e abandonati  da  ogniu- 
no,  furono  in  un  mede  fimo  tempo  per  efier  piantati  fouraprefi  da  colèra,  da  paura  & 
da  maninconia  . Ma  effendofi  eglino  rifoluti  di  non  volere  ucnire  a giornata  confi 
gran  numero  di  perfone,  quefio  foto  per  all  bora  era  neceffario  lor  fare  ; cioè  abando- 
nando  la  Città  falir  filile  naui . Dalla  qual  cofa  erano  molto  lontani  gli  animi  della 
moltitudine,  quafi  che  piu  non  bifognaffe  tercar  d'bauer  uittoria,ne  di  faluarfi,ogni 
uolta  che  tufferò  perduti  i tempi)  de  gli  Dei,&  le  fepolture  de’  padri  loro.  Diffidan- 
dofi  dunque  Themiflocle  di  poter  riducere  con  humani  configli  il  popolo  nella  fua  opi  F 
nione,al^ando  una  certa  macchina  tome  fi  fuol  fare  nelle  Tragedia  cominciò  a ftlle- 
cttargh,&  metter  lor  paura  con  fogni  dal  Cielo, con  prodigi)  ,&  con  oracoli, piglian- 
Dri^one  ap-  occaflon  un  Dragone , ilqualc  di  quei  giorni  era  apparfo  nel  tempio,  & fubit» 
pano  nel  rem  fiorito.  Onde  t facerdoti  trouando  ch’egli  non  banca  manomeffo  le  cofe  da  mangiare ; 
pio,  c lubuo  cb’e(/t  gli  ballettano  apparecchiate  di  giorno,mi fero  fuora  una  nuova  fra  il  uulgo,dtl 
Iparito  • laqual  nuoua  T bemifioclc  era  flato  f auttore  ; che  tàfnerua  sera  ufeita  della  Città, 

& ch'ella  s'era  inaiata  al  Mare  per  lor  guida.óttra  di  quefio  s'ingegnò  di  perfuadert 
il  popolo  per  mezo  dim  ora  colo, eh' e'  ajfermaua  prometterli  nelle  mura  di  legno  le  fa 
Iute.  Onde  dii  eua  T bcmifiocle,che  le  mura  di  legno  altro  non  uolcuano  ftgnificare,che 
le- muti  ; & che  per  ciò  Sai  emina  era  chiamata  da  M polline  diurna  & non  timida  ne 
infelice  fi  come  quella  che  per  la  gran  uittoria'de’  Greci  era  per  acquiflarfi  per  l'auue  q 
ni  re  glori ofo  cognome . Et  cofi  efiendofi  ottenuto  il  parer  di  Themiflocle,  deliberò  di 
raccomandare  la  Città  a Tallade,  laquale  ballettagli  Mthcnicft  in  protettione, d'im- 
barcare tutti  igiouani  fulle  galee:  ma  che  i fi gli  noli,  le  mogli,  e i fcrui,tiafiunda  per 
fe  fi  pigliaffe  cura  di  faluargti  il  meglio  che  polena . Lodata  dunque  auefia  delilera- 
tione , la  maggior  parte  degli  Mtlu  niefi  portarono  i padri  et  le  mogli  loro  in  Trege 
nc, dotte  molto  amoreuolmète  furono  ricevuti  da  gli  bucinivi  della  terra. Tcrcioch'cjji 
Vo’obolo  è la  ordinarono;  che fujfero  lor  fatte  le  fiefe  del  publico  dando  due  oboli  il  dì  per  ciafcu- 
no  : &fu  data  licenza  a'  fanciulli,  che  fi  pigliafiero  de'  frutti  dove  lor  parata;  &per 
cioè  d'un  de-  ftt  or^‘njto  unfalario  a' macftri.di  quefla  ordinarione dicefi;chc fu  .iut tonifica 

mio  , hougi  gora.  Ma  ucncndo  a mancare  i denari  agli  Mthcnic fi, ferine Mriflotelc;cke  il  S tra- 
icelo Giuìio-  to  de  gli  Mreopagiti  dando  otto  dramme  a etafeun  che  uoleua  andare  alla  guerra, fu  jj 
grand tfjima  cagione  f he  le  galee  s'empiefiero.  Ma  Clidemo  affermante  per  aftutia  di 
Themiflocle  anebora  quefio  fi  fece.Tcrcioche  andando  gli  Mtheniefi  al  porto  di  Ti - 
reo,dice;clje  fi  perdi  la  tefia  del  Talladio  di  Gorgone, dotte  Themiflocle  facendo  uifia 
di  cercare  ogni  cofa  per  ntrouarla,  trottò  grandi  filma  quantità  d'argento  nafeofa  nel 
theforo  : tlquale  argento  fattolo  mettere  fuora , diede  abondantcntcntc  le  fiefe  per 
uiaggio  a coloro, che  s trano  imbarcati. Ma  nauicando  via  tutti  i Cittadini,  ad  alcuni 
ciò  paruc  fictt acolo  degno  di  compa[fionc,ad  altri  diede  gran  marauiglia  la  gràdeg 
Za  dell  animo  loro, pari  end  ufi  i padri  con  molte  lagrime  da  coloro, che  gli  lafciauano, 

& che  di  loro  piagneuano,ueggendogli  andare  in  una  Ifola ; & molti  cittadini  deboli 
la'd'amma”  & vecchi  abandonati  nella  Città, pareuano  altrui  degni  di  cópaffìone.  Eraui  anebora 
brutti  uerfo  i una  certa  dolcezza  d’animo,  laquale  haurebbe  fatto  intenerire  chi  l’haueffè  veduta, 
lor  padroni,  ciò  è di  uedcrcgli  animali  domeftici  &•  allenati  iu  cafa,i quali  con  grida  ér  defidtrio 
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trabeiuno  allarma  del  Marc , negando  meritare  in  naue  coloro , thè  gli  haueuano 
tiodriti . Ira  iquali  fi  fa  memoria  del  cane  di  Santippo  padre  di  Tericle , Ugnale  ,*"*  1 J* 
non  potendo  /appartare  il  dolore  & l'affanno  di  ueder  partire  il  fio  padrone, fallò 
in  Mare,  tir  nuotando  ragginole  la  galea  ; tir  fu  portato  in  Sa!amina,tir  quitti  man 
landò  /abito  fi  morì  : nel  qual  luogo  boggidi  arie  bora  fi  chiama  il  fé poltro  del  C a-  Sepolcro  del 
He,  doHcfi  dice  cb’etli  fu  fot  terrai  o . Ma  quelle  cofe  che  ftdhonodi  Themiflocle , Cine. 
par  neramente  che  fiano  molto  degne  di  lode;  che  battendo  egli  ir.tefo,che  i Cittadi- 
ni feci  diftderauano  Mnftide , fi  come  quei  che  temenano  , che  per  ijdegno  egli  non 
fi  facejje  amteode  Barbari, & ruinaffe  lo  fiato  de'  Greci  (pemoche  innanzi  che 
fi  fomtnciajfe  la  guerra  effendo  fiato  uinto  dalla  partialità  di  Tbemijloilc , era  Ha-  eie™™*!  di 
to  confinata  fuor  della  patria  per  dieci  anni)  ordinò  ; che  coloro , iquali  erano  diati  Themiftode. 

S ronfinoti  a tempo , poteffero  ritornare  dal  confino,e  inficme  con  gli  altri  Cittadini 

liberamente  dire  tir  fare  tutto  quel  che  metteffe  bene  alla  Creda . Ma  poi  che  Eu-  Euiibùde. 
ribiade  per  la  dignità  di  Sparta  fatto  Capitan  generale  dell' armata  ,fi  come  quel 
eh  era  timido  tir  ni  gli  ac  co  al  pericolo  deliberò  di  tornar  con  l'armata  all  Iftmo , do- 
ue  l efferato  da  terra  de  Telopennefi  s era  mejfo  infilane, Tbemflccle  gli  contradijfe; 
allbora  ib  egli  befib.e  a dire  quelle  belle  gir  honorat  e parole . Terciocbe  battendogli 
detto  Euribiade  ; coloro  ,o  Tbcnuflocle,  iquali  fuor  di  tempo  fi  leu.mo  ne  gli  abbai- 
amenti Jogliono  rileuare  delle  ceffate.  Cofi  è,  gli  riffofe  Themiflocle , ma  ne  ancho  BeII,Tsime  ti. 
quei  che  ueggon  tardi  ,fono  incoronati . Mllbora  aliando  Euribiade  una  bacchetta  flotte  di  Tke 
per  batterlo , battimi,  dijfe  T hemifiocle  : ma  prima  fa  che  tu  m'intenda  ciò  ch'io  uo-  milloc’.e. 
leua  dire.Vercbe  ritornando  Themiflocle  al  fuo  ragionamento  di  prima  della  gioma- 
C ta,the  bruca  a far fi  a S alaminaptn altro  fi  Iettò  in  piedi, tir  diffe;ehe  l'bucmojlquale 
fi  ritrouaua  priuo  della  fita  patria,  non  faceua  bene  a confortar  gli  altri  ebe  Hai, ano 
bene,  ad abandonar  le  patrie  loro  . Mlibota  Themiflocle  volgendo  le  parole  a lui, 
gli  diffe  ; noi , o buono  (celeratijjimo , babbiamo  abbandonato  le  cafe  tir  le  mura, 
parendoci  cofa  mal fatta  metterci  in  fermtù  per  comodi  cofe  inaiiimate,tir  morte. 

Ma  dugento  galee  a noi  fanno  una  Città  la  maggiore,  ebefia  in  tutta  la  Grecia,  le- 
qnali  galee  fono  bora  in  noflro  aiuto,  quando  per  mego  di  quelle  noi  ci  uogliatc  fal- 
uare . lì oue  fe  noi  per  uiltà  ci  haurete  abandonati , tvfìo  udiranno  dire  i Greci  ; 
che  gli  Mtbcnitfi  peffeggono  una  Città  libera,  e un  territorio  che  non  fia  punto  peg- 
giore di  quel  che  hanno  perduto . Mentre  ebe  Themiflocle  diceua  quefìe  parole  ,ri- 
tornando  Euribiade  in  fe  Heffo , hebbe  gran  paura  , che  gli  Mt  berne  fi  non  fi  par- 
li ti  fiero  tir  abandonaffero  gli  altri  Greci . Diffe  ad  un  certo  Ereirieo  poi , ilquale  era 
i contrar*°  alfuo  > nache  noi  parlate  di  guerra  , iquali  a guifa  de'  pefei  teu- 
tbidi , bene  bautte  la  ffada , ma  non  hauete  cuore  alcuno . Scriuono  alcuni  auttori  ; 
che  stando  Themiflocle  a ragionare  fulla  corfìa  della  galea  della  giornata , la  quale 
sbaueua  a fare  a S alamina , una  ciuetta  notando  da  man  ritta  delle  nani  fi  fermò 
fullarboro  ; doue  per  quello  augurio  tutti  s'attennero  al  parer  di  lui,  c rs  apparto-  p "r{£"°T'be. 
cibarono  per  uenire  a battaglia  nauale . Ma  poi  che  tarmata  de'  nimici  attillando  a imftodc. 
Faterò  in  Mitica  bebbe  occupato  le  riuiere  all' intorno,  el  l{e  in  perfiona  con  le  fan- 
terie uenne  al  Mare , tir  tutto  l'efiereito  conte  forge  rannate  infierite  ;fubito  i con- 
figli di  rbcmifioclc  furono  pofh  da  parte,  ei  Veloponnefi  cominciarono  un'altra  uol- 
t*  a penfare  di  riducerfi  nell' I fimo  ; & h alienano  per  nule , fe  c’era  alcuno, che  fen- 
tifie , o diccfie  altrimenti . Deliberarono  dunque  di  partire  la  notte  feguente  : tir 
fi*  fatto  intendere  a goiscrnatori  delle  nani,  thè  fi  nauicaffe  . Onde  Tbcmijlode 
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batic  j gran  fanone  nell  animo  fuo, temendo  che  i Greci  col  leuare  il  prefidio  da’  paf-'  E 
fi,  non  fi  sbandaff.ro  per  le  Città  . Configliatofi  dunque  fi-afe  medeftmo , in  che  mo- 
do egli  baite ff e potuto  fare  qualche  impedimento  a Greci,  fece  ciò  per  mego  di  Sici- 
Sicino  Peri;»-  no.  Era  queflo  Sitino  un  certo  prigione  di  nation  Ter  fi  ano,  molto  caro  a T bemiflo- 
■*>  ■ eie  ,ilqnale  egli  banca  dato  per  pedante  a fuoi  figliuoli  . Mandò  dunque  coflui  fe- 

grct amente  al  t\c  de'  Tcrfi;a  far  intendere;comeThemiftocle  Capitano  de  gluAtbe- 
niefi  battendo  piu  cara  l'amscitta  del  fie,chc  la  libertà  della  patria,  era  il  primo, che 
gli  faceua  a fapere  ; che  i Greci  fi  metteuano  a ordine  per  uolcr  fuggire  ; & perciò 
fam fatu,  che  non  de  fi  e loro  commodità  di  poter  fuggire  ; ma  mentre  eh' ejft  erano  a 
quel  modo  in  confufione  & {pavento , e fendo  eglino  molto  difeofli  dall’ esercito  da 
terra  gli  ajfaltajfe,  & rompeffe  le  lor  forge  di  Mare . Vigliando  dunque  Serfe  qut- 
fte  cofe  come  d amico , & perciò  tutto  pieno  d! allegrezza , ultimamente  n'auitò  i F 
Capitani  delle  nani , & commandò  che  falere  namfimetteffcroa  ordine,  & chedu- 
gento  nauiferr afferò  ilpaffo  all’ intorno  ; & che  quelle  ifolefuffero  ben  guardate^c- 
ciochemunde  nimici  non  ne  poteffe  ufeire  . Douc  Mriflidc  figliaci  di  Lifimacho 
ue  agendo  far  quefle  cofe , uenne  al  padiglione  di  Tkemiftocle,  anchorchegli  pertaffe 
odio , effendi > , come  dianzi  dicemmo  , fiato  mandato  in  efilio  da  lui . Terche  acuen- 
dogli Themiflocle  in  contra,  Mriflidegli  raccontò  il  difegno  de  Barbari , come  effi 
ballettano  circondato  li  fola  con  le  nani.  Ond'egli  conofcendo  giàper  innanzi  la 
Mirti  & bontà  dMriflide  , & rallegrai  off  molto  per  la  preforma  di  lui.gli  fece  in- 
tendere tutto  quel  ch'egli  haueiia  fatto  per  mezp  di  Sicino,&  lo  confortò, che  riprcn 
dendo  i Greci , s'ingegnafie  di  non  lafciargli  fuggire , & fi  sforzaffe  di  fare  infte- 
me  con  effoloro , che  fi  ueniffe  agiornata  in  quei  luoghi  flretti . Mriflide  adunque  6 
hauendo  lodato  Themifloclc,andò  a fauellarc  agli  altri  Capitani  & principali, sfor- 
Zjmdofi  d infiammargli  a far  giornata.  Ma  mentre  ebefii  non  gli  credevano  anihora, 
arrivò  una  galea  da  Tencdo, laquale  fuggiva  da  Serfe,  dellaquale  Capitano  era  Ta- 
netio,&  ella  gli  accertò;  com  edi  erano  circondati  da'  nimici.  Ter  laqual  cofa  i Gre- 
ci da  colera  & da  neccfjità  furono  coflretti  arrifcbiarft  al  pericolo . La  mattina  al 
falba  Serfe  falendo  fopra  un  luogo  ritenuto  uide  l'armata  de' Greci,  & tutto  f ap- 
parato della  battaglia , fi  come  ferine  Fanodemo , fopra  il  tempio  di  H ercole , dove 
l'Eubea  è feparata  dall'.  Attica, da  uno  fìretti fimo  golfo  di  Mare  : ma,  fecondo  che 
Luoghi  detti  jjcc  ^ {ceflodoro , nel  paefe  di  Megara , in  certi  luoghi , che  fi  chiamano  le  Corna. 
le  comi.  Quitti  flava  Serfe  fopra  un  carro  d’orofiaucnda  appreffo  di  fe  molti  fcrittori,etcom 

'ine fio  loro  che  deueffero  fcriuere  ogni  cofa  di  ciò  che  fi  faceua  in  quel  fatto  d'ar-  & 
me . Ora  mentre  che  Themiflocle  faceua  fiicrificio  fulla  nane  Capitana , gli  furo- 
no menatine  belli  fimi  giovani  prigioni , nobilmente  uefiiti  con  ueflimenti  ricchifit- 
mid  oro;  i quali  fi  diceva  eh' erano  figliuoli  di  Sandaiice  fioretta  delire,  &■  di  aiu- 
tar fio  . Cofloro  efiendo  ueduti  da  Eujrantide  indouino , toflo  che  fu  ueduta  da  [acri- 
fini  una  fiamma  chiara  & pura , & che  sud)  uno  starnuto  far  fegno  da  man  ritta , 
pigliò  Themiflocle  per  mano, & gli  commandò,  ch'egli  douefje  faci  ificar  quei  giova- 
ni, come  primitie  a Baccho  , chiamato  ó'^MSet , che  fignifica  divoratore  di  coji  cru- 
de , che  coft  i Greci  haurebbono  hauuto  vittoria  de'  lor  nimici . Onde  marauiglian - 
dofi  moltoThemiflocle  di  quella  horribile  & feuera  ripofla , fi  come  fuole  auuenirt 
nelle  batta? lie  grandi, &•  quando  le  cofe  fon  difperateja  moltitudine  entrata  itiiffie- 
ranga  di  falute  piu  toflo  dalle  cofefubite  e improuife , che  da  configlio  o rimedi  che 
vi  fufiero  fatti , tutti  infime  a una  voce  chiamarono  Baccho , & amazz^o  quei 

prigioni 
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A prigioni  dinanzi  al? altare,  fornirono  il  facrificio  fecondo  il  commandamento  del  fa- 
cerdote . Quelle  cofe  fi  trottano  fcritte  da  Tania  di  Lesbo,  huomo  famof } in  filo f ifia, 

& nelle  hijlorie  non  ignorante  ne  rot^o affatto . Ma  Efchilo  poeta , come  quel  lo 
fapetta  & poteva  affermare,  ferine  nella  Tragedia  de  Terfi  ,il  numero  delle  nani  di 
Serfc  in  certi  uerfi  di  quefto  tenore.  . Ve,fi 

, , Mille  nani  bebbe  Serfe,  <jr  fo  quello  io , E-ihilo. 

, , Et  piu  dugento  fette,  cb'a  fuggire 
, , Tutte  i altre  auanzatun  di  prcjìeg^a  ; 

, , Come  è fama  commune  per  ogniuno . 

Ma  delle  nani  Atbenicfi , lequali  furono  cento  c ottanta , ciaf  cuna  d'effe  bebbe 
dteioteo  follati,  che  combattevano  in  Corfia , dequali  quattro  ite  ri erano  arcieri, & 

B gli  altri  faldati  armati  alla  leggiera.  Quivi  par  che  T hemijlocle  conofcejfe  & offer-  prU(jenI1 
uaffe  beni  (fimo  non  meno  l'occafionedel  tempo,  che  il  luogo  ; che  non  notte  andar  con  Themiftodc. 
le  fue  galee  cantra  quelle  de'  Barbari,  prima  chefujfe  ucnuto  il  tempo , che  folcua  ir  ~ 
giu  l'acqua  fecondo  il  ucnto  e’I  fluffo  del  Mare  : laqual  cofa  non  offefe  punto  le  nani 
Greche, percb'clle  erano  & piu  picciolejt  piu  baffe.  Ma  perche  le  naui  Barbare  era- 
no alce  di  poppe, et  co'  tavolati  alti  et  pieni, & effe  di  gran  corpo,  la  tempefla  uenen 
do  quando  erano  [finte , le  fece  uolgere , facendo  moflrar  le  loro  [fonde  alle  naui  de" 

Greci-, lequali  per  commandamento  di  Tbcmiflocle,comc  di  Capitan  prudente  frolla- 
mente muffirono  quelle  naui  ; olirà  che  in  quel  medeftmo  tempo  Ariamone  Capitan  Ariameue  C« 
di  Serfe  huomo  ualorofo,e'l  migliore  c'I  piu  bonorato  de  fratelli  del  I[e  ,baueua  af-  Pacano  dì  Ser- 
fxlcato  Tbemijlocle  da  quel  lato,ilquale  hauendo  una  naue  grande, come  fe  fuffe  {la-  e’ 

C to in  una  torre , trauagliaua  i Greci  con  faette  & con  lande . Qui  dunque  Amenia 
Dccelefe,&  SoficleTedicJè  iquali erano  in  una medeftma galea , rijlretti infume  Battaglia 
s affrontarono  con  le  naui  de'  nimici,&  accollando  le  prode  s'attaccarono  con  diuer-  Uale  fra'  Gre* 
fe  catene . Onde  cofioro  andando  a inueftire  Ariamene , che  gli  ucniua  addoffo  con  «i  «'  Perfim> 
la  fua  galea , e adoperandogli  contra  le  lor  lande , lo  traforo  in  Mare  : il  cui  cor- 
po gittato  dall' acque  fu  riconofciuto  da  Artemifia,  & portato  a Serfe . Effendo  in 
quefto  termine  la  battaglia , diceft  ; che  da  Eulifme  fi  uide  rilucere  una  fiamma , che 
fece  un  grandi  fimo  lume  ; &•  che  s'udì  uno  flrepito , & una  uoce  per  tutto  il  paefe 
di  Thriafio  infmo  alla  marina,  come  di  molti  buomini  infume  , iquali  fu  fero  {limo- 
lati dal  furor  di  Bacco  . Et  dalla  moltitudine  delle  hoc i a poco  a poco  ueniua  una 
nebbia  da  terra,  & di  nuouo  fi  uedea  ritornare  ,&  cadere  nelle  galee.  Alcuni  al- 
t)  tri  affermano ;che  da  Egina  fi  videro  fimulacri  e imagini  d'huamini  armati,  che  me-  taglia . 4 * 
nauano  le  mani  in  fauor  de  Greci  ; iquali  faceuano  congiettura,  che  fuffero  gli  Ea- 
cidi,da  quali  innanzi  la  battaglia  con  uoti  & con  preghi  baueuano  domandato  foc- 
corfo . Fu  dunque  il  primo  Licomcdc  Capitano  Atbenìefc , che  prefe  una  naue , & 
leuatonegiù  l'infegna  la  confacr'o  ad  Apolline  Laurigero  . Ma  gli  altri  e fendo  di 
numero  eguali  a'  Barbari , percioche  con  parte  delle  naui  s' erano  affrontati  infume  / 

a un  luogo  fretto,  hauendo  combattuto  fino  a fera , finalmente  gli  mifero  in  fuga, 
come  feri  uè  Simonide , hauendo  acqui  flato  una  belliffima  & nobili fi ma  vittoria ; la- 
quale aitando  tutti  gli  altrifatti , else  mai  fi  ricorda  fero  efer  fucceffi  in  Mare  fio,' 

Greci  & Barbari  ; cjr  ciò  neramente  fu  per  commune  uirtù  & animo fità  de'  com-  Rotta  de’ Bar 
battenti  Greci,  maper  con  Ciglio  & prudentiadi  Tbemiftoclc  foto.  Ora  dopò  la  rot-  bari. 
far.  Serie  infiammato  dalla  colera  del  danno  ricevuto , pensò  di  conducete  in  Saturni- 
na le  fue  genti  da  piedi  contra  i Greci,  e fendo  cbìufo  il  pafo  con  argini , eh' erano  in 
VITE  DI  T LPT «i  l\.C  0 . ^ 
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***?£?  Pi  fola  & Hpaefei'-Atbcne.Ma  Tbemiflocle,pcr  uo/er  tentarlo, conferì  con 
-,  vtriftide;  come  egli  banca  penfato  di  conducere  te  nani  nell' Hellcfanto,&  di  disfare 

tÀm'iè  , Pr°nCe  * ?Cr  P‘P'are  ’ C°?'lU  J‘Ceka>  'niìUeSÌ0  modo  l^fi*  Europa  . Laqual 
cofa  non  parendo  ad-Ariftide,  chef,  deuefiefare , & dicendo , coni  eglino s erari  af- 
frontat,  allbora  col  Hj  Barbaro  pieno  di  lujfuria  ; douefe  bora  no, , dicena  egli,  lo 
ferreremo  in  Greca,  bauendo  egli  tante  forge,  & conducendof,  innccefiità , non  tia- 
ra piu  otiofo  fatto  il  fuo  padiglione  d oro  a ueder  la  battaglia  : ma  an, moramente  fi 
porrà  a fare  ogni  cofa;  & per  rifatto  del  pericolo  arrifebiandof,  intuiti , b, fogni, 
incile  cofe  che  fono ,,,  difordine  & defatigate,  correggerà  & emenderà  ; & come 
cjucl  che  fi troverà  bauerpofto  ogni  cofa  fui  tauoltere  ,fi  rifoluerà  a pigliare  il  mi- 
glior parta  o ."Noi  non  dobbiamo  dune  tue  . n Themiflnr/m  


i».  . ,ii.  * 9j»  a « vignare  limi- 

ghor  partilo^  .7y>i  non  dobbiamo  dunaue , o Thcmifiocle,  minare  qvefio  ponte  ; ma, 

»,  ci  dobbiamo  sforgare  quanto  piu  lofio. fi può, dì eoe- 
nauc  Ut  Dare  rhr  Ci  a tien  f.ittn  • 


A’nice  uno 
de  gli  Eumi 
(fallii  Scile. 


Prima  lode 
dcI  cóbactere 
data»  The 
miti  ode. 


Dooi  fatti  ad 
Alcibiade. 


Quitto  loti e 
atiaiiiatj  dal 

leccaci. 


Je  fujf ; pofiibile  farne  un  altro , ».  *uvu,amv  purgare  quanto  piu  tojtofipuòfii  cac- 
ciarlo d Europa . Se  quello  dunque  ui  pare  chef,  a ben  fatto,  njpofe  Tbemifiocleaioi 
babbi  amo  a fare  ogni  prouifione  & isforgo,  chepcrnoi  fi  poffa , di  farlo  prefia- 
niente  partir  di  Grecia  . Lodato  dunque  queflo  configlio , fece  intendere  al  Re 
permego  d -Arnacc  uno  de  gl,  Eunmbi  del  l[e  ritrovato  fra'  prigioni ; che  i Greci  ha 
vendo  acqui  fiata  vittoria  per  Mare , volevano  navicare  nello  Hellefanto,  & ch’e- 
glino bavenano  deliberato  d,  tagliar  quel  ponte  di  navi , ch'era fopra:  & perciò 
Themifiode come quel che  volta  bene  al  Rj , & banca  a caro  la  fvafalute,  lo  avi- 
fava;  che  fubtto  fe ne  deuejfe  andare  al Marc,& poffare, fin  ch'egli  riteneva i Gre- 
ci , che  noi ptrfeguttafiero . Intendendo  ciò  Serfe  Jvbito  ripieno  di  paura  affrettò 
la  fua partita  . Ma  fopra  tutto  la  prvdenga  d,  Thcmifiocle, & dUnfiide  fu  cbia- 
njjima  uerfo  di  AUrdomo: pere, oche  attaccando  eglino  la  battaglia  con  poco  nume-  C 
rod,  faldati  r, fatto atte, genti  di  Serfe,  arrivarono  tutto  lo  Veto  Uro  cinedi 

bidaLd^drì  ri  b*ttag  ,a  Hero?otonafferm*  ■>  'begli  Eginetifra  le  città  heb - 
bero  la  lode  del  combattere  . AUTbemiflocle  hebbe  fopra  tutti gli  altrilaprima 

h*C  'anchoJch'  aUun‘  malvolentieri  per  cagion  della  inuidia  gliela  deffero  . Ora 
effcnlofi  ridotti  tutti , principali  nell] fimo,  & dando  o?ni,m  con  giuramento  la  fua 

ZZrZZf  Zf%Ct1frMOf,ud,CÒfe  eS*re  H P "»<>  bttomo  di  virtù, 

& che  Tòemj frode  fuffe  il  fecondo . Et  Lacedemoni  anch'eglino  menandolo  a Spar- 

Tl'Ì,ar°l  * C°r,°nr  deU° 1,11,0 &*  Euribiade  in  Prem‘°  della  fua  fortcgga,&  a 
Thcmifiocle  per  la  faptenga  ; & gl,  donarono  la  piu  bella  carretta,  cbTf  uff  e nella 
citta  loro:  & di  piu,  partendofi egli d,  Sparta  ,i  Cittadini  mandarono  trecento 

C°fnÌ  dH  pMfe  ' Dic'f‘™bora  ; eh’ offendo  ve-  M 
nata  lafefia  T Olimpia , & quiu,  e fendo  arrivato  Thcmifiocle  nello  ftadio  ■ tutti 
coloro  oberano  venuti  qutui  per  vedere, farge,  cvrarfi,  altrimenti  de  giuochi  ,’fi  uol- 
fero  a guardar  lu, , ne  per  tutto  quel  giorno  gli  levarono  ma,  gli  òcchi  d Jdoffo 
mofirandolo  con  maraviglia  & con  feflaatutti  i forzieri,  & a colorerìe  ,,ù 
ctmofceuano.  OndeegU  perciò  tutto  lieto  diffe  agl, amici  fimi;  che  quel  giorno 
egbbaueua  raccolto  grandtffimo  frutto  di  tutte  le  fatiche , ch'egli  bave  va  fatte  ter 
mencia.  Ter  coche  di  fua  natura  egli  haucua  grandi  (fimo  defidetio  di  gloria  fé 
fi  può  far  confettura  d,  quelle  cofe,  chef,  trovano  ferì,  te  di  lu,  Vcrchefhndc  egli 
fatto  daU  Città  Capitan  deU armata , ne  in  pullito,  ne  in  privato  fece  mai  cola  ai 
cuna  d,  quelle  eh  egli  banca  da  fare  : ma  le  riferbò  tutte  per  quel  dì,  che»  li  slanci 
éJf1Tfmjacaocbe,n  un  medefimo  tempo  molte  cofe  facendo,  & a dtuerfi  /verni - 
*t  d-mdo  udtcnga , fuffe  II, moto  buomo  di  grand, fiima  fatuità  ,&d,  vai  ve . Ef- 

• • I fendo 
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jl  fendo  poi  ito  al  Mare  a iutiere  i corpi  di  coloro , eh’ erano  Rati  amatati, come  egli 
uide  per  tutto  collane  & maniglie  d'oro,  paffando  egli  innanzi  : diffe  adorni  co  fuo, 
che  gli  ucntua  dietro  ; raccogli  fu , dr  babiti  quefle  cofe , perche  tu  non  fei  Tbe- 
mijìoclc.  Ad  un  certo  Antifate  ,ilquale  era  già  Rato  belli  fimo  giouanc, drdian-  Belletto  Ji 
%i  molto  [degnofamentt&  con  fuperbia  sera  portato  uerfo  di  lui  ; ma  pure  alibo- 
ra  per  rijpetto  della  fua  gloria  fhonoraua , diffe  Tbemiflocle  ; o garzone,  certo  fa- 
tuo Rati  tardi,  ma  nondimeno  & tu  & io  babbiam  prefo  intelletto . Dicefi  ; cb’e’ 
foleua  anebo  dire  > che  gli  * ithenieflt  non  gli  faceuano  bonore,  ne  l'haueuano  in  ripu- 
tar ione  , ma  che  per  effere  eglino  trauagliati  dalla  burafea , ricorreuano  a lui  come 
folto  a un  platano  ,fin  < he  durano  il  pericolo  ; dr  che  quando  poi  era  tornato  il  buon 
tempo , lo  sbarbauano  & gtttauano  a terra . Haucndo  quiflion  di  parole  con  un  Se-  ApoUg*  bd 
B rifio , ilqualegh  baueua  detto  ; ch'egli  non  hauea  acqui  fiato  fplendore  da  fe  Reffo, 

ma  per  la  gloria  della  patria , gli  diffe  ; fratei  mio , tu  di  il  nero  : nondimeno  quan-  c "*'• 

do  io  fmffi  Serifio,  non  farei  ignobile;  ne  quando  tufuffi  A tbeniefe  ,farcfli  mai  Ra- 
to illuflre . Effondo  un  certo  Capitano  molto  infuperbito , perche  gli  pareua  d'ba- 
uer  fatto  alcun  beneficio  alla  fiepubìica , & perciò  fi  uantauadcffer  da  molto  piu 
che  Tbemiflocle,  perche  diceua , che  le  pr uoue  ch’egli  hauea  fatte , non  erano  da  pa- 
ragonare con  quelle  dì  Tbemiflocle , riffofi  ; il  giorno  di  lauoro  Henne  già  a quiflio- 
ne  col  dì  di  Fefla , dicendo  ; com'egli  era  pieno  di  grandi  fimi  negotij  & faticbe;ma 
che  il  di  di  Fefla  sattendeua  a godere  in  ripofo  le  cofe , eh' erano  Rate  apparecchia- 
te. Doue  il  dì  di  Fefla  gli  riffofi  : tu  dì  il  nero,  ma  s'io  non  era  io , tu  non  farefli 
mai  Rato . Et  coft  dico  io  bora  a te , s io  nonfuffi  Rato  allbora  con  effouoi , doue  fa- 
C refle  bora  tutti  uoi  i Diffe  ancho  un  belli (fimo  dr  molto  arguto  motto  uerfo  un  fuo  fi- 
gliuolo , ilquale  era  amato  dalla  madre,  & per  amor  di  lei  era  grandemente  aneho- 
ra  accarezzato  & ben  uoluto  dal  padre , cioè  ; che  queflo  fuo  figliuolo  anangana  in 
grandezza  tutti  gli  altri  Greciipercioche  gliAtheniefl  commandauano  a'  Greci, & 

Tbemiflocle  commandaua  a gli  Athenicfi  ; dr  la  madre  a Tbemiflocle, et  fuo  figliuo- 
lo commandaua  alla  madre.  Ora  defidcrando  femprt  Tbemiflocle  un  certoche  di  An- 
golare in  tutte  le  cofe , drbauendo  poflo  un  campo  all  incanì  o,fcce  bandire  al  trom- 
betto ; ch’egli  hauea  buon  uicino . Di  molti , che  domandauano  la  figliuola  per  mo- 
glie, uolle  piu  toflo  un  coflumato  et  modeflo.chc  un  ricco, di cendo;c b egli  cercaua  piu  Argmilì;mo 
toflo  dbuorno,cbe  haueffe  bi fogno  di  denari,  che  i denari  finga  huemo . Et  di  quefla  e 
maniera  fu  egli  ne'  fuoi  Apoftcmmijiò  finomotti  falfi  et  arguti.  Haucndo  egli  dun-  j**"® 
fi  que  rotti  dr  pofli  in  fuga  i Barbari,  parendogli  d’ batter  trouato  il  tempo  a fuo  prò-  uo|a  j’j'J 
poflto , [ubico  fi  mi  fi  a uoler  rifar  la  Città , dr  cingerla  di  mura  ; haucndo  eglipri-  fu  poi  prefo 
ma,  come  ferine  Tbeopompo , fatto  accordo  con  gli  Efori , accioche  non  gli  man-  dl1  Boccacci» 
caffero  denari  : ma  fecondo  che  molti  altri  dicono,  usò  malitia  in  queflo  ; pi  rchc  egli  ",e,pej°“el,À 
andò  a Sparta,  facendo  uiflad'effirui  mandato  Ambafiiadore.  Et  lamentatidofi gli  je  g|,  Aibcri- 
Spartani  ; che  gli  Atbemeft  rifaceffero  le  mura  alla  Città  loro,  effondo  eglino  accu-  gin . 
fati  dal  gouernatorc  della  Città , ilquale  era  Rato  mandato  quiui  in  pruoua  da  gli 
Egineti,  Tbemiflocle  diffe;  che  ciò  non  era  uero , dicendo , che  fi  doueffero  mandare 
certi  huomini  in  A t bene  a intendere,  fi  co  fi  fuffi . Et  ciò  fece  egli , affine  che  met- 
tendofì  tempo  in  mego  ui  fufje  commodità  di  poter  fare  il  lauùro , dr  parte  accio-  r 

che  coloro  eh’ erano  mandati , fuffero  per  lui  ritenuti  per  iflatichi  dagli  Atbcnicfi  : — ‘ 

ne  in  ciò  l' ingannò  punto  la  fua  openione . Tercioche  haucndo  i Lacedemoni  intefo  a 
punto  il  fatto  come  flaua , non  rii  fecero  ingiuria  alcuna,  ma  tenendo  coperta  la  co-  ... 
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lera  loro , lo  lafciarono  andare . In  quel  tanfo  incominciò  egli  a edificare  il  porto  j 
di  Tireo , fi  come  quel  che  bauea  confederato  & conofciuto  il  feto  & l'importanza 
di  quel  luogo  ; & difpofe  ancho  & accommodò  gli  animi  de'  Cittadini  alle  cofe  del 
Mare  Seguendo  in  ciò  modo  contrario  a gli  antichi  l[e  tf  jlthcne  in  gouetnar  la  Cit- 
tà . Tercioche , fecondo  che  fi  dice,  i Rj  antichi  s’affaticarono  molto  per  levarci 
Cittadini  dal  Mare , & per  aueggargli , lafiiando  da  parte  la  nauicationc , a colli- 
nare c ’r  piantare  d alberi  il  paefe;&  perciò  diedero  luogo  alla  favola  ; che  Tfettuno 
contendendo  con  Minerua  del  territorio  d'Mthene , ha  vendo  ella  moftrato  a'  giudici 
imo  olino , era  flato  uinto  da  lei . Ora  Thtmiftocle , non  come  dice  M rifiofane  Toe- 
ta  comico,  aggiunfe  il  Tireo  alla  Città , anzi  accommodò  la  Città  al  Tireo,  & la 
terra  al  Mare  : laqual  cofa  accrebbe  le  forge  del  popolo  contro  i nobili , & lo  riem- 
pii d'ardire  & di  fuperbia,  battendo  trasferita  la  potentia  in  marinari , governato-  F 
ri  di  navi , e d'bvomini  da  remo.  Onde  il  perone,  eh' è pofto  in  Tnice,  guardava, ver- 
fo  il  mare , ilqual  Perone  poi  fu  da  trenta  Tiranni  riuolto  uerfo  terra  ferma  ; giu- 
dicando che  la  potentia  del  popolo  fi  ueniffe  accrefcendo  per  lo  Imperio  del  Mare; 
dr  quando  gli  buoniini  fuffero  flati  uolti  a lavorare  il  paefe , farebbono  flati  man- 
co nimiii  ,&  contrari  allo  flato  de’ pochi.  MaTbcmifìocle  per  accrcfccre  la  po- 
tentia di  Mare  ,fi pensò  cofa  maggiore . Tercioche  poi  che  partendo fi  Serfe , l' ar- 
mata de’  Greci  fe  n’andò  in  Tagafa  alle  flange,  fece  chiamare  gli  Mtheniefi  a confi- 
gli o ,&  diffe  loro  ; come  egli  haveua  un  partito  alle  mani  molto  utile  alla  Republi- 
ca , ma  che  non  bi fognava  che  fi  fapeffe  per  ogniuno . Ter  che  gli  Mtheniefì  gli  com 
mcndarono , ch'egli  don  effe  conferire  que fi  a cofa  Solamente  con  Mriftide  ,&  quan- 
do gli  fujfe  piaciuta, fi  mettefje  poi  ad  effetto.  Doue  Thcmiflocle  parlando  con  G 
ejjolui,  gli  diffe; com’egli  banca penfatod' abbruiciar  fMrfenale  de'  Greci:  onde 
Mriflide  battendo  ciò  intefo  ,Je  ne  andò  in  configlio  con  grande  aflettatione,& qui- 
vi diffe  ; come  ciò  che  gli  banca  detto  Themiftoc  le,  era  cofa  molto  utile , ma  però 
troppo  ingiufta  , & cantra  ogni  dovere  : per  laqual  cofa  gli  Mthenicfi  gli  comman- 
darono , ch'egli  fi  rimaneffe  da  quella  imprèfa  . Ora  sforgandofi  i Lacedemoni  nel 
le  raunange . Anflttionicbe , che  le  città  , lequali  haueuano  tenuto  amicitia  co'  Me- 
di , non  poteffero  interuenire  in  quel  concilio,  dubitando  Themiftocle,  che  quando  ne 
foffero  flati  cacciati  fuora  i Tltefali  & gli  Mrgiui , e i Thebani , lettoci  nonfidef- 
fcro  a'  Lacedemoni  ; onde  eglino  poteffero  poi  fare  ogni  cofa  a lor  modo  ;pigliò  il  pa- 
trocinio & la  protettione  delle  Città , & mutò  gli  animi  de  gli  Mnfittioni  ; hauen- 
do  fatto  vedere , torneile  erano  fiate  trenta  e una  Città,  & la  maggior  parte  debo •>  B 
li , lequali  haueuano  fatto  lega  infieme  nella  guerra  de  Medi . Terciò  diceva  ; come 
era  cofa  malfatta , ributtare  tutto  il  rcflo  della  Grecia  fuor  della  lega  , riferendoli 
il  configlio  Solamente  a due  o tre  città  gràdifìine.  Ter  quefio  rifletto  dunque  s’acqui 
flògran  itimi /là  co'  Lacedemoni ,&  perciò  ne  gli  bonari  gli  mifero  innangi  Cimonti  il 
qual  folleuarono  fi , ch'egli  fuauuerfario  a Thcmiflocle  nella  Ripulite  a . Era  ancho 
Themiftocle  aìlhora  molto  inuidiato  da’  compagni, ch'andando  egli  con  le  navi  d’in- 
torno a quelle  I fole,baueua  raccolti  denari  da  loro  ; come  fi  può  vedere  da  quel  che  ne 
fcriue  Uerodoto,di  ciò  che  e'  diffe, e ud),quado  egli  rifeoteua  denari  in  jtndro.ìo  ubò 
menato  ali  fi  egli, due  Dei, la  Forga  et  la  Terfvafione.Doue  eglino  all  incontragli  riflo 
fero,ch’anch'eglino  haueanoapprCffo  di  loro  due  altri  grandiflimi  Dei,  ciò  i la  Toner 
tà  et  l'Impo(fibilità;iquali  facevano  in  modoah'effi  notigli  potevano  dar  denari. Ma 
Timocreont e poeta  Lirico  Rjtodioto,con  certi  fuoi  ucrfi  incaricò  molto  T Itemi floilt» 

dicendo 


TUEMJSTOtLE. 


*97 


ji  dicendo  ; com'egli  per  denari  rimetteua  tatti  coloro , eh’ erano  sbanditi , & che  tra- 
dita lui , ch'era  amico  & albergatar  fuo . Iquali  uerfi  fono  di  quefto  tenore  ; 
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Se  tu  lodi  Leutichida , & Santippo  , 

Et  Taufania , com’huomin  ualorofi , 

Loderò  anch'io  Tbemiftocleper  tutto 
Meritamente  > ilqual  nacque  in  jtthene: 

’Pcrcioch' egli  i nimico  di  Latona , 

Et  maluagio , & bugiardo , e ingiuflo  ,&ri», 

T radi  t or  degli  amici  & de'  piu  cari . 

Ilqual  per  la  dolcezza  del  denaio , 

Hpnlafciò  ritornar  Timocr  conte 
jl  la  fua  patria  : ma  per  tre  talenti 
D’argento, horquefii in cafa  lor rimette. 

Et  hor  quegli  altri  ingiuflamentc  caccia . 

Qjiefti  ha  per  guadagnar  ne  l’iftmo  aperta 
Vna  hofleria , doue  a gliamici  fuoi 
Certe  fue  carni  fredde  innanzi  pone . 

In  tanto  ejfi  le  mangiano  ridendo  ; 

Et  pregan , che  coftui  giamai  non  liabbia 
Cofa  alcuna , cb'e’  brami , & che  non  uiua 
, , T^on  dirò  lieta  un  bora , ma  tranquilla . 

Ma  molto  piu  uituperofamente  anebora , & con  maggiore  mfolatha  fimijcTi- 
C mocreonte  a dir  male  di  Themiflocle  dopò  la  fuga  & dannatane  di  lui , bauendoglt 
compofto  certi  uerfi  contra , il  cui  principio  è quefto  : 

, , Diuulga,o  Mufa  mia,  coni  e ben  degno, 

,,  Ter  tutta  Grecia,  quefii  uerfi  miei.  Tlmoereont. 

Dicefi;  che  Timocreonte  efjendo  mal  voluto  da  Themiflocle, per  rt Spetto  - mlojato  j„ 

nicitia,  ch’egli  baueua  co  Medi, fu  da  lui  confinato  & mandato  in  e fi  gl  io . Ma  efiliodaThe- 
poi  che  Themiflocle  fu  fottopoflo  anch’egli  alla  mede finta  infamia,  egli  diffequefle  imrtocle. 
cofe  contra  diluii 

,,  T^on  è piu  fol  Timocr  conte , come 
, , Si  dicea  dianzi , a far  lega  co’  Medi  : 

, , 7{pn  piu  la  coda  a me  mifera  & fola 
D ,,  Tagliar  fi  dee , ma  i altre  volpi  anebora . . 

Ora  Themiflocle  efjendo  già  i cittadini  perinuidia  inclinati  a dir  mal  di  lui, fu 
co  fretto  portar  fi  alquanto  piu  aframente  con  cffoloro  ; & fpeffe  urne  raccontando 
in  configlio  le  cofe,  ch'egli bauca  fatte , in  prefentiadi  coloro  che  gli  baucuano  insi- 
dia , & gli  uolcuano  male , diceva  ; perche  bautte  voi  a noia  colui , che  tante  volte 
uba  fatto  benefìcio  ? Ma  fopra  tutto  offefe  egli  grandemente  gli  animi  del  popolo , ^ i{ 
quando  egli  dedicò  il  tempio  di  Diana , laquale  egli  c hiamo  afiSWJaAw  > cioè  quella  DlllH  <jedi. 
che  ben  configlia , riputandoft  d'effere ciato  egli , che  baueua  ottimamente promflo  catodaThe- 
alla  fallite  della  Cittd,&de  Greci. Et  poi  lungo  la  fua  cafa  in  Milita  edifico  un  tem-  "«Rode . 
pio , doue  bora  il  popolo  getta  i corpi  di  coloro , che  fon  condannati  alla  morte  ; & 
quiui  fi  portano  anebora  le  uefii  e i cape  fri  di  coloro , che  fono  fiati  impiccati . Fu  statua  di  Tht 
nel  tempio  d'^rìfìobula  la  fiatila  di  Themiflocle , & flettati  infine  aU'eta  noftra  ; oiiftode  • 
laquale  fìatua  rnoftra , com'egli  non  filamento  d'animo , ma  di  prefintia  & di  volta 
VITE  DI  T LV  H.CO.  H.  "i 
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fu  huomo  beroico  & grane . Cacciaronlo  dunque  della  città  a voce  di  popolo,  & ab-  £ 
bajfarono  la  dignità  & la  troppa  grandezza  di  lui, come  vfjì  erano  ufati  di  fare  con7 
Il  medefimo  tra  tutti  coloro  ,iqua!i  per  effer  troppo  grandi , non  pareua  loro  che  fuffero  da  [ap- 
portare ;perciocb  e ' trapajfauano  la  mifura  ,& qualità  popolare . Et  cefi  fatto  efi- 
tio  non  era  riputato  punitione  ogafligo , ma  piu  tofto  alleggerimento  & [carico  d'in- 
uidia , laquale  de  fiderà  femprc  che  gli  buomini  illuflri  fiano  abbuffati  &pofii  in  mi- 
feria  ; cr  per  far  loro  cofi  fate  a ingiuria  & uergogna  ,quiui  mette  ogni  sjorgp  & 
tirane  tja  jua  . Effondo  dunque  cacciato  Tbcmfiocle  fuor  della  città , & Il  andò  fi  m 
Mrgo , ufaua  di  continuo  con  Vaufania  ; onde  gli  auuerfari  fuoi  bebbero  occafionedi 
accnfarlo  ; & cofi  egli  fu  accHfato  di  tradimento  da  Leobote  figliuolo  d' -1  temone , 
della  tribH  Mgraulea , dando  fattore  i Lacedemoni  a tale  accuja  . Ma  Taufania  or- 
dinando il  tradimento  da  principio , non  lo  riuelò  altrimenti  a T berta  fiotti  ,ancbor  f 
clic  fu Jfcro  amici . Ma  poi  eh' e'  lo  uide  cacciato  fuor  della  città , & ch'egli  hauea 
molto  per  male  il  fuo  efilio , fiero  di  potere  tirar  T hemiftocle  a compagnia  del  fuo 
penfiero  ■ Gli  moftrò  dunque  le  lettere  del  Bj,&  fi  iforgù  di  concitarlo  contra  i Gre- 
Sinceriù  e fé  ci, come  huomini  federati  & cattiui . Ma  egli  ributtando  tutta  la  riebiefia  di  Pau- 
ìnirtoc!  Tl>e  /‘?n,a  > difie  ; cljcnon  uolcua  efier  partecipe  di  quella  ribalderia.  Tenne  nondimeno 
femprc  fegreti  quei  configli  pie  feoperfe  altrimenti  il  tradimento  ; f enfiando  una  del- 
le due  ; o ch'egli  fe  ne  douefie  rimanere , o che  s'baucfic  a [coprire per  altro  modo  ,fi 
Paufjnìa  con.  com:  tl"e^  ^,e  fenX,a  alcuna  ragione  era  tirato  a coje  fi  dubbiofe  & incerte . Et  cofi 
dinato  amor  offendo  condannatoPaufania  alla  morte  .certe  lettere  che  furono  trouatc  fofradi 
*-■  quefle  cofe , mifero  T loemifioele  in  fo fiotto , diuulgando  i La  edemoni  tale  infamia: 

onde  gli  inuiiiofifuoi  lo  accularono  in  affentia  fua , mentre  elicgli  per  lettere  cerca-  Q 
ua  di  purgai  fi  de  delitti , elee  prima  gli  erano  flati  appofii  .Tcrciccbc  battendolo  gli 
auuerfari  fhai  calunniato , feriffe  a’  fuoi  cittadini  ;come  egli  forfè  per  fignoreggia- 
re  a gli  altri,  ma  non  mai  per  fornire,  fi  farebbe  muffo  a tradire  fe  medefimo,  & tut- 
ta la  Grecia  a'  Barbari , dr  turnici . Inondi  meno  il  popolo  fiinto  a ciò  fare  dagli  ac- 
cufztori  fuoi,  mandò  certi  huomini  per  pigliarlo:  acciocb'effcndo  condotto  in  giudi- 
ciò  fujfe  condannato  in  prefentia  de'  Greci . "Perche  Tbemifloclc  offendo  già  di  queflo 
amimi  to  ,fe  ne  pafiòaCorcira:laqualcittàgli  era  molto  obligata  per  beneficio , 
rm^o'l'c"1'*1''  baueua  rìccuuto  da  lui . Perciocb' offendo  egli  già  flato  dato  arbitro  a Corei- 
rei  & Corintbij  delle  differente  lorojcuò  le  inimicate  loro  facendo  pagare  ucnti  ta- 
Del  talento  ^ent‘ a Corinti) , e$r  commandando  all' una  & falera  parte  > che  i frutti  di  Leucade , 
«edrai  (pai  laqualc  era  colonia  commune,fuffcr  communi . Fuggendo  poi  fe  n’andò  in  Epiro,  & H 
nppreflo . offendo  perfeguitato  dagli  Mtheniefi,  & dai  Lacedemoni, fi  ritrouò  poflo  in  fieran- 
A Jmeto  Re  t?  dubbiofe  cr  incerte , & cofi  andò  a trouare Mdmcto  He  de'  Molofii  : ilquale  ba- 
do Moloifi . ucndo  già  domandato  non  fio  che  cofa  a gli  Mtbenicfi  , & offendo  perciò  beffato  da 
Tbcm  fiocle , ilquale  era  allbora  in  gran  credito  nella  Hjpublica , l' baueua  fempre 
poi  grandemente  odiato , & fenga  dubbio  fi  teneua  certo  per  ogni  uno,  che  fe  lo  pole- 
na giugnere  ,fi  farebbe  uendicato  delle  ingiurie  riceuute  da  lui . Ma  Tbctgifioclc  in 
quella  fuga  & perficutione  temendo  piu  la  inuidia  nuoua  de'  cittadini, che  l’odio  an- 
tico del  l{e , fi  fidò  di  Mdmeto , e humiltnente  andò  a trouarlo , e a r ac  ctnmndar figli, 
figuenio  in  ciò  un  certo  proprio  coftume  de!  pacfi.Perciocbe  pigliando  egli  un  figlino 
^'care^tcnT  P‘cc'°^°  ^ ^ 'fi  Setl°  con  eHoaPPrtlf°  ^ fuoco  del  i{e , iìqual  modo  di  fuppli- 
ioXmoIo!  care  è riputato  da  Molofii  di  grandi  filma  importante , & che  il  l\e  non  gli  peffa 
<! . quafi  mai  dar  rigidfa , Sono  alcuni  che  dicono  ; che  Fitbia  moglie  del  i{e  figrci  a- 
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%A  mente  inferni  quefto  tratto  a Tbemiftocle , & con  effolui  menò  il  figliuolo  appreffo 
il  fuoco . alcuni  altri  dicono  ; che  .Admeto  fu  proprio,  che  auuertìdi  ciò  Themifto- 
cle,  per  ifcufarfi  con  gli  -A t beni  e fi  ir  co'  Lacedemoni , quando  gli  hauejfero  doman- 
dato T hcmiflocle;  potendo  dire,  come  egli  era  impedito  dalla  fua  religione  di  non  dar 
loro  nelle  mani  uno , che  fi  gli  era  raccommandato  in  quel  modo . Ora  ejjendo  giunto 
quiut  T hcmiflocle , Epicrate  -A carneo  fegre tornente  gli  mandò  d\A tiene  la  moglie  t 
t figlikoli  : ilquale  per  quefto  conto  fu  poi  chiamato  ingiudicioda  Cimone , & con- 
dannato alla  morte,  come  afferma  Stcfimbroto . Ilquale  non  so  in  che  modo  J'cordan - 
dofi  di  quefte  cofe , onero  moftrando , che  T hcmiflocle  fe  ne  fitffe  f cordato , dice  ; che  v, 

Tbemiftocle  andò  in  Sicilia , & ch'egli  domandò  a Hierone  tiranno  la  figliuola  per 
moglie,  promettendogli  per  ciò  di  farlo  Signore  della  Grecia  ; & non  udendo  far  ciò 
t Hieroncjcbc  nauicò  in  ^tfia.  Qjfcjle cofe  hanno  poco  del  uerifimile.Tcrcioche  Theo-  ^ftuneo  riJ 
fi  a fio  in  quei  libri , ch’egli  fcrifjó  del  regno , dice  ; che  hauendo  mandato  Hierone  i ifcnl"  tonfi! 
fuoi  c auàlli  a correre  in  Olimpia , & battendo  ordinato  loro  un  bclhjjimo  & molto  mite  da  «u- 
magnifico  padiglione , Tbemiftocle  raunato  il  configlio  perfuafe  a'  Greci,  che  s'hauc-  l*,£0’- 
ua  a faccheggiarc  il  padiglion  del  tiranno , & non  lafiiar  correre  i fuoi  caualli.  Ma 
T hucidide  dice  ; che  T hcmiflocle  fe  n'andò  da  Tidna  a un’altro  mare , non  conof cin- 
to da  marinaio  alcuno  ; finche  la  nauc  da  carico , l'ullaquale  egli  era , non  arriuò  per 
uento  all’Ifolq  di  tjaffo,  laquale  era  allbora  affediata  dagli  Mtheniefl  : doue  effón- 
do egli  sbigottitoci  feoperfe  alpadron  della  nane  ,&  parte  con  preghi  eie  con  feon- 
giuri , parte  con  minacele , ch'effo  falfamente  gli  haurebbe  acc tifato  agli  Mtheuie- 
fi,  che  non  per  ignorantia , ma  corrotti  da  lui  per  denari  Ihaucfjero  leuato , gli  co- 
C flrinfe  a paffare  oltra  t ifota,  & nanicare  in  Mfia . De' fuoi  denari  gran  quantità  ne 
porti  fico  in  Mfta.iqualt  erano  fiati  mcfji  fuor  di  nafeofo  per  megp  degli  amici  fuoi. 

Ma  quelle  cofe,  che  furono  tratte  fuor  a , & meffe  in  commune  ; Tbcopompo  dtce;chc 
furono  di  ualuta  di  cento  talenti , dr  Theofiaflo  <T ottanta  ; non  hauendo  egli  hauti-  Dc[ 
to  piu  che  tre  talenti  al  mondo, prima  ch’egli  fi  metteffe  a maneggiar  le  cofe  della  ){c- 
publica . Ma  poi  eh' effóndo  egli  in  Cuma  fu  auifato  ; che  molti  gli  andauano  dietro  appreff*. 
per  pigliarlo , & miffimamtnte  Ergotele  & vithodoro  ( percioch'era  una  caccia  di 
gran  guadagno , a coloro  iquali  non  rifiutano  alcuna  forte  di  cattino  guadagno , ha- 
uendo ordinati  il  l{f  per  bando  di  trombetto  dugento  talenti  di  taglia  a chi  pigliaua 
Tbemiftocle  ,&•  glicl  menanti  nino  ) fi  fuggì  di  nafcoflod'ogniunoaEga,ch'è  ter-  E6*,*frl  ,n 
ra  in  Eolia  Capendo  foto  tal  fuga  Ì{icogene , cui  egli  alloggiaua  in  cafa; Ilquale  Scottene 
D era  il  piu  ricco  Intorno , chefuffe  allhora  in  Eolia,  & praticaua  con  tutti  i grandi  & ® * 

fattiofi  huomini  dell'Mfia  fuperiore . Stette  dunque  alcuni  pochi  dì  nafcòfo  in  cafa 
di  coflui . Et  quiui  poco  dapoi  hauendo  una  uolta  cenato , & fatto  certo  facrificio , 

Olbio pedante  drmseflro  de"  figliuoli  di  T^icogene  impalato  & pieno  di  furor  di  Olbio  pedia- 
uino , ad  alta  uoce gridò  quefli  uerfì  ; te . 

, , Et  la  uoce , e'I  configlio , c la  uittorìa 
- , , Fà  fempre  fi , ch'ala  notte  tu  dia . 

Dopò  quefto  T hcmiflocle  fognando  gli  parue  di  uedere  un  drago , che  auuolgenio-  sogno  diTke 
figli  al  corpo  fe  gli  abbatta  fino  al  collo , & toccandogli  il  uifo  diuentaua  una  aquila;  «niftocle . 
laquale  abbracciandolo  con  l'ali  fue,  lo  portaua  nell  aria  & molto  lontano,  & final- 
mente dandogli  un  caduceo  doro  ,eglt  fermatouifi  fopra  ,fi  ri  trono  libero  da  ogni 
paura  affanno . Fu  dunque  lìccntiato  da  "ì^i  cognite , ilquale  per  mandarlo  ficuro 
*1  Bj,  gli  ordinò  uno  inganno  di  quefto  modo  .Sogliono  i Barbari, &ma(Jìmamcn- 
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Perfimi  gelo-  te  i Ver  fimi , batter  molta  gelofia  ddPhonore  delle  donne , e in  ciò  fi  mofirano  Urani, 
fiifimi  delle  eJr  difficili  fuor  di  modo . Tnciothe  eglino  non  fol 'amente  le  lor  mogli , male febia- 
or  onne . ^ [e  concubine  anchora  curio  fornente  tengono  cuftodite  & guardate , perche  thè 

non  pano  uedute  da'  foro  fieri  ; & coft  di  coni  inouo  le  fanno  filar  rinchinji  in  cafa . 
Et  quando  elle  uanno  per  ni  aggio, fono  portate  fu  certe  carrette  fotto  padiglioni  d'o- 
Inganno  di  l"‘  Parte  ferrat‘  • Tlxmiftocle  dunque  entrando  in  una  carretta  fornita  a queflo  mo- 
Tnemiftocle  do  ,ft  fece  portar  fuor  a , battendo  ordinato  d compagni  fuoi , cbedouejfero  dire;  co- 
evi quale  G m’ eglino  portanano  d'ionia  una  donna  Greca  a un  cameriere  del  Re . Ma  Thucidi- 
,uEgl  • de,&  Caroli  Lampfaceno  dicono  ; che  Thcmiflocle  dopò  la  morte  di  Serfc  andò  a tro- 

uare  fuo  figliuolo  ; ma  Eforo , & Dimoile , & Clitarcho , & Hcraclide , & molti 
altri  ancliora , affermano , ch'egli  fu  a Serfe . "Nondimeno  T biteidide  par  che  piu 
fegua  gli  annali , anchor  ch'eglino  ne  con  molta  diligentia , ne  molto  ornatamente 
fian  fatti . Themiftocle  dunque  liberato  dal  pericolo  offendo  andato  al  Re , sincon- 
A rubano  tri-  trò  prima  in  lArtabano  tribuno  de’  foldati . Et  battendogli  detto  ; com'egliera  Gre- 
buno  de'  fol-  c0 1 ci)eg,n banca  dafauellarc  al  Redi  cofe importanti , lequali tffobauea  molto 
caro  di  J òpere  ; -drtabano  gli  diffe  ; tu  bai  da  intendere , o amico , come  le  leggi  de 
glihnomini  fono  molto  di  ferenti  fra  loro,  & altre  cofe  fono  {limate  honefle  inun 
luogo,  & alcune  altre  fono  riputate  honefle  altroue  : ma  però  a tutti  gli  burnirti  del 
mondo  è coft  molto  lodcuole  offeruargli  ordini,  & le  u funge  del  lorpaefe . Voi  Gre- 
ci fopra  tutto  amatela  libertà  ,leffere  eguali  fra  uoi  ; dotte  noi , benché  habbiamo  di 
molte  & belhjfime  leggi , quefla  i la  piu  bonorata  fra  tutte  l altre , cioè  ; honorare  il 
Re , e adorare  lui , come  imagine  di  Dio,  ilqual  conferita  tutte  le  cofe  del  mondo.  Se 
Bel  detto  del- tu  terrai  dunque  ubidire  alle  noflrc  leggi , & adorare  il  fio , tu  lo  potrai  ucdcrc,& 
la  grandezza  fauellar  fòco  : ma  quando  pure  tu  baucjfi  altra  int  catione,  tu  hai  a parlare  al  Re  per 
dr  Dio . mego  d altre  perfone  ; perciochc  non  è noflro  enfi  urne , che  il  He  dia  udienza  a ninno, 

cioè  non  [adori . Vdendo  ciò  Thcmiflocle,  diffe,  fappi,  o ^ irtabano , come  io  fon  te- 
nuto qui , per  accrcfcere  la  gloria  & la  grandeggia  del  fie  ; fi  ch'io  ubidirò  uolentic- 
ri  alle  tioflre  leggi, poi  che  cofi  pare  a Dio  amico  & fautore  de'  Terfiani ; & per  mia 
opera  anchora  molti  di  coloro , c'hor  non  adorano  per  l'auucnire  il  uofiro  Re , [ado- 
reranno. E t però  queflo  non  hà  punto  a impedire  il  ragionamento,  ch’io  hò  a fare  con 
effolui . vi  libar  a trtabano  gli  diffe  ; chi  gli  dirò  io , che  tu  fia  de'  Greci  i perche  U 
parlar  tuo  moftra  che  tu  non  fri  punto  Intorno  uil , ne  priuato . Rifpofe  Themiftocle; 
queflo  non  è per  faperlo  per  fona , prima  che'l  Re  • Qjtefte  cofe  fono  fritte  da  Fania. 
Ma  Eratoflbene  nel  libro  delle  ricchezze,  dice  ; che  Themiftocle  per  mc^o  duna  dan- 
Dmetre  ope-  na  £rttrjaca , dellaquale  fi  fruita  il  Tribuno , fu  a parlamento  con  effolui  . "Poiché 
dunque  Themiftocle  fu  menato  innanzi  al  Re  /battendolo  come  nero  Re  adorato,  fi 
Themiftocle  tacque  : onde  il  Re , per  interprete  gli  domandò , chi  egli  era . Ter  che  egli  gli  rifpo- 
adora  il  Re  fe  ,o  l{e , io  fon  Themiftocle  sbandito , & perfeguitato  da'  Greci  ; ilqualebenche  io 
de'  Perfiani.  merìtaffì  dhauer  molto  male  da'  Terfiani  ,effi  nondimeno  molto  maggiormente  mi 
hanno  da  ringratiart , perche  io  hò  leuato  i Greci  dal  perfeguitargli , quando  offen- 
do liberata  la  Grecia  <jr  polla  in  fienro , bebbi  cagione  d'entrare  in  qualche  gra- 
fia appreffo  di  uoi . lo  hò  ogni  co  fa  conueniente  alle  mie  prefetti  fciagurc  : perdo- 
cheio  fon  tenuto  qui  apparecchiato  a ritenere  da  te  beneficio, quando  tu  mi  perdoni; 
qua  nto  che  non,  a placare  la  colera  tua  per  li  danni , ch’io  t'ho  fatti . Ma  hauendo 
tu  auuerfarij  miei  per  teftimoni  de'  beneficiò’ io  hò  fatto  a’  Terfiani,  fruiti  di  qur- 
fia  mia  fortuna  piu  tofto  a illujlrar  la  tua  uirtu , che  a sfogar  la  tua  colera  : perciò - 

ebe  perda- 
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jl  che, perdonandomi , tu  [aliterai  una  ha  omo , che  hnmi  Intente , & come  amico  tuo , t’i  , > 

hcnuto  a trottare  ; e amicandomi , farai  morire  un  nimico  capitalismo  de  Greci . 

Dette  ch'egli  bebbe  quejle  parole  Tbcmiftocle  aggiunfefede  a!  fio  ragionamento  con 
l'auttorità  de  gli  Dei  : perciochc  egli  raccontò  quel  fogno, che  e' fece  in  cafa  di  Ut  co- 
gene, <j-  l’oracolo  di  Gioue  D odane o ; ilquaìc  gli  baueua  commandato;  ch'egli  andaffe 
a trottare  un  parente  di  Dio  ,&  per  ciò  t mdouinaua , ch'egli  era  mandato  partico- 
larmente a liti  : perche  il  nome  del  gran  l{e  era  communc  con  Gioue . Hauendo  Scr-  Leticii  di  Scr- 
fe  udite  le  parole  di  Tbcmiflocle , non  gli  rifpofe  allbor  nulla , anc  bore  he  molto  gli  te' 
fujfc  piaciuta  la  grandcxjca  dell'animo  di  lui  ; ma  riuolto  agli  amici,  come  fc  batte f- 
fe  battuto  grandi/fima  felicità  ,fi  chiamò  beato . E allbor  a pregò  ^Armiamo,  tb'egli 
mcttefje  iti  mente  a'  ftoi  /umici , che  caccia  fiero  da  loro  fintili  buomini , & Jcmpre  i 
B migliori , che  bauejfcro , & ebe  fcccfacrtficio  a gli  Dei,  & fubito  domandò  da  bere . 

Dopò  quefto  la  notte , che  venne  poi , gridò  treuoltein  fogno  per  allegrerà  ; io  bò 
in  potere  mio  Tbcmiflocle  Mtheniefe . Et  la  mattina  chiamando  gli  amici  fuoi  feto 
fece  uenire  innanzi,  effondo  già  T bemiflocle  pritto  d'ogni  fiaunga  di  fallite:  pcrcio- 
cb'eglì  baueua  ueduto , che i cortigiani  del  l(e  udendolo  ricordare  gli  liaueuanv mo- 
flro  mal  ttifò  , dr  altra  ciò  gli  bauettano  ambo  detto  ttillania . Ermi  atte  bora  befane  R-oftne  Tri- 
Tribuno  de  faldati  jlquale  fubito  che  s’appreflò  a lui  Tbcmiftocle,  offendo  il  freafèr- 
dere , dr  tacendo  tutti  gli  altri  ,fijpirò  dr  pian  piano  difle  ; o Greco , uario  ferpen- 
te , il  cattino  genio  del  l{e  t'bà  qui  condotto . Ma  poi  ch'egli  fi  fu  prefentato  al  J{e  , 
dr  eh’ un’altra  uolta  l bebbe  adorato,  il  1<J  lo  [aiutò  anch'egli, & con  molto  benigne 
dr  amoreuoli  parole  lo  raccolfe , dicendogli  ; come  effogli  era  già  debitore  di  dugen-  j]  tl|CDto  Bi- 
C to  talenti:  perciochc  cffcndofigli  egli  condotto  innanzi  da  femedefmo  ,cra  bonefio  Monito  er» 
ch'egli  bauefie  quel  premio , cbc'l  >{_e  haueua  fatto  bandire  per  ilfuo  trombetto  . Ma  jlbrc 
tffo  molto  piu  gli  promife , dr  confortollo  a bardi  buono  animo , dicendogli  ; tb’egli  RhodiMibre 
pure  ardito  dr  liberamente  fauellajfe  ciò  cb’e' uolcua  circa  le  cofe  de’  Greci.  Difle  itfo>n!-Agi- 
allhora  Tbcmiflocle  ; che  i ragionamenti  degli  buomini  s'affomigliano  molto  a'  pan  - nco  lib.iooo, 
ni  <f  arazzo  di  diiterft  colori . Terciocbe  fi  come  in  eflì  quando  fi  uengono  a diflende- 
re , fi  ueggono  apertamente  le  figure , & quando  fi  ripiegano  & riflringono  inficine,  j'som  h’in^c 
quelle  medefìme  figure  fi  nafeondonodr  guaflano  : cofi  auuiene  anebora  nelle  parole  7jo,e  l'Arhr. 
de  gli  buomini  ; però  a lui  eranecefiario  batter  piu  tempo  per  fauellar  [eco . Tercbe  mefe  minore 
effendo  motto  piaciuta  al  J{e  quefta  comparatione,  & baucfldogh  detto  ; ch'egli  fi  pi-  J,brf  J000»'  J 
gliafjc  quanto  tempo  e'  uolcua, Tbcmiflocle  gli  chiefc  tempo  uno  anno  : fra  ilqual  bre^fooo.i'l 
& tempo  hauendo  egli  imparata  la  lingua  Terfiana , fenga  interprete  ,drdafe  mede-  Siciliano  uet- 
ftmo  ,faucllò  poi  col  fle . Et  benché  coloro  eli  erano  afienti , ìl  ima  fiero , ch'egli  ha-  chio  jib.noo, 
vefie [duellato  col  bj  delle  cofe  de' Greci,  nondimeno  poiché  & circa  la  corte  drcir-  ' 
ca  gli  amici  del  Re  molte  cofe  furono  mutate,s'acquiflò  molto  odio  apprefio  de  gran- 
di,parendo  loro  ch'egli  fuffe  fiato  troppo  ardito  a fauellar  di  loro  col  l{c.  Tercio- 
cbe gli  honori,  che  gli  erano  fatti  dal  Kj,  erano  molto  differenti  dagli  bonori.iqua- 
li  fi  [alenano  fare  a gli  altri  forefliert  :attefo  cb’efio  lo  menaua  feto  a caccia;&  con- 
fai ua  con  efiolui  tutti  i fuoi  pcnficri  ; di  maniera  ch'egli  fu  ancho  a trouare  la  ma- 
dre, dr  s acquifiò  famigliarità  con  efiolei . Et  per  commandamento  del  l{e  intcr /ten- 
ne ancho  a'  ragionamenti  de'  Magi . Ma  poiché  Demarato  Spartano  tommandando- 
gli  il  fre  ; che  gli  domandaffe  un  dono  ,gh  domandò  di  pota  metter  fi  in  capo  la  co-  ^ tjr 
rana  del  l{e,  & con  offa  andar  per  Sardi,  comefaceiia  il  J(e  ; M itropaufle  fratti  cu-  di  Miti  opti- 
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gino  del  Bj,  pigliando  Demarato  panano,  gli  diffe;  guefla  coronanon  bàileer-  Re 
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nello  ch'ella  fia  per  coprire  ; ne  ancbo  tu  fan  (li  Gioue , fe  ben  tu  pigliaci  II  folgore  iti  I, 
mano . Ala  e{fcndo  il  Rj  fdcgnato  per  la  domanda , che  Demarato  gli  bauea  fatta , 

& per  ciò  battendolo  cacciato  aia  ; di  maniera  che  mai  piu  non  parata  che  ju(]e  per 
rendergli  la  grada  fua , fi  lafciò  placare  & mitigar  da  preghi  di  Thcmifiocle . Et 
perciò  ji  dice  ; die  i l(e  che  uennero poi,  al  tempo  de  quali  praticarono  molto  infu- 
me i Greci  e i Tcrfiani , ogni  uolta  che  noie  nano  ottenere  alcuna  cofa  da  qualche  Gre- 
co , per  lettere  & per  nielligli  foleuano  promettere  ; ch'egli  Itaurcbbe  hauuto  mag- 
gior avttoricà  apprejfo  di  loro^he  Tbemiftocle . llquale  effendo  molto  grande  di  rit- 
chegge , & di  fattore  apprejfo  il  l{e , & grandemente  bonorato  gir  riuerito  da  mol- 
ti -.fatto  mettcrcuna  jplendidiffima  tanola  a'  fuoi  feruidori , iquali  erano  coneffo- 
lui , dijfe  loro  ; noi  crauamo  minati , o figliuoli  miei  ,fe  noi  non  minavamo . Molti 


Bd  detto  di  dicono  anebora  ; che  il  Itegli  donò  tre  città , lequaligli  davano  le  fpefe  di  pane , ni-  F 
Tbemiftocle.  uo  ) & companatico  ; cioè  Aiagnefta , & Lampfaco , & Miunte . Et  oltra  queftt  al- 
tre due  uc  n aggiungono  Tfcanthe , Cizjccno , &■  Pania  ;cioi  Tercota,&Tale- 
fcepfi  : acciocbe  decentrate  di  quelle  fi  poteffe  prouedcrc  di  ueflimcnti , & di  tutte 
Epiiie  fi  met  ^ 4 * rc  tofe  » ^gli. faccuan  bi fogno . Dopò  quelle  cofe  andando  Tbemiftocle  al  ma- 
tite jgam  re  a ordinar  l'imprefa  de'  Greci , Epixie  Terfiano , governatore  della  Frigia  di  fopra, 
j>  ìmnxare  ordinò  contra  di  lui  gli  aguati  jbe  lungamente  gli  erano  Siati  apparecchiati,  bauen- 
Tbcmiftoclc.  do  data  la  cura  a certi  Tifidi , che  fubitocbe  Tbemiftocle  arriuaffe  nella  città  chia- 
mata capo  di  Leone , lo  deueffero  amag^are . Ma  dormendo  di  mezzogiorno  Themi- 
ftocle , gli  apporne  in  fogno  la  madre  de  gli  Dei  gridando  ; Fuggì  T bemiftocle  il  capo 
de'  Leoni, acciocbe  tu  non  incentri  nel  Leone . Et  per  quefto  beneficio, ch'io  ti  fo,ti  de- 
mando; che  tu  faccia  Mncfittolema  tua  figliuola  mia  mini flra.TurbatodunqucTbt-  C 
nt  ifiocle.efr  tutto  dubbiofo  fi  raccomandò  alla  Dea;&  la  fa  andò  la  prima  ma, ir  an- 
dando per  un  altra Jcbifòquel  luogo;&  effendo  già  notte  .mutando  il  padiglione  fece 
gli  alloggiamenti.  Et  avvenne,  che  delle  befHc^he  portavano  la  tenda, una  nera  cadu 
ta  nel  fiume  tonde  i famigli  di  Tbemiftocle  rimtfi  a dietro,  per  afeiugar  gli  ara%gt  ba 
gna  ti, gli  baucuano  tefi . Ter  laqual  cofa  i Ti  fidi  armati  con  le  ffiade  alato , penfan- 
dofì  d'bauer  trovata  Toccafione , giunfero  quiui , e ingannati  dal  lume  della  Luna,  fi 
credettero  che  quello  fuffe  il  padiglione  di  Tbemiftocle, et  di  douerutlo  ritrovare  dei t 
tro  a dormire.  Ma  poi  che  effendo  fi  piu  appresati  al  l vogo  bebbero  gittate  giù  le  cor 
fine,  i guardiani , ch'erai!  quivi , gli  furono  addofjo , & gli  fecero  prigioni . Et  cofi 
T bemiftocte  liberata  di  quel  pericolo,&  marauigliatofì  molto  della  uifion  della  Dea, 
Imitine  rii  m ten,P‘<> in  Magncfu  a Din dimena  madre  de  gli  Dei, eleggendovi  M ne  fitto-  Si 

fini  fir  di  Sana  fua  figliuola  per  facerdoteffa  . Ora  effendo  egli  ito  a Sardi , & cofi  per  piacere 
Themifto - battendo  confi Jcrato  f apparato  de  tcmpij,&  lamoltitudine  de  doni,vide  nel  tempio 


della  madre  degli  Dei  una  imaginedi  bronzeo  duna  fanciulla,  laquale  effi  chiamava- 
no Hidrofora  , alta  due  braccia  : laquale  , effendo  egli  in  Atbene  gouernatore  fopra 
tuffi  io  dell  acque,  & battendo  prefi  alcuni,che  divertivano  t acqua  dell' or Jm  fuojia 
vena  fatta  fare  della  condannagion  loro.gjr  pofia  nel  tempio. Onde  Thcmifiocle  dolen 
do  fi, che  tale  imsgine  fuffe  quivi  come  prigionera,o  pur  volendo  mollrare  a gli  Atbe 
niefi , quanto  egli  fuffe  in  gran  credito  & favore  appreffo  il  Re,  fu  a parlamento  col 
gouernatore  della  Lidia  ;&  gli  fece  molte  parole  & preghi,  che  gli  lafciaffe  riman- 
dare quella  imagine  in  Atbene  . Alibora  il  Barbaro,  adirato,  & battendo  ciò  molto 
per  male , dijfe  minacciandolo  ; ch'egli  ne  uoleua  fcriuere  al  Hjc . Terche  Themìflo- 
cle  tutto  paventato  fe  n'andò  a trovar  le  donne , &■  fatto  molti  doni  & prefentt  alle 


femine 


ji  [emine del gouematore , mitigo  la  teiera  di  lui  : Et  perche  egli  haucua  gran  paura 
della  inuidia  de'  Barbari,  nell  altre  cofe  fi  pòrto  molto  piu  accortamente  per  l' alle- 
nire . Terciocbe  non  caminando  per  l ^ tfia , come  dice  Theopompo , ma  habit audofi 
in  Magnefia , arricchito  per  molti  & grandi  fimi  doni , & henorato  di  rutti  quegli 
bonari  & dignità , lequali  foglion  darfi  a principi  della  Tcrfia , ut  fio  di  molto  tem- 
pofenga  alcuna  paura  (fi-  affanno , mentre  che  il  Rj  trottando  fi  ouupcto  n^traua- 
gli  dcll  iAfta  fuperiore , non  bauetta  pure  un  minimo  penfiero  alle  cofe  de  Greci . Ma 
poi  che  [Egitto  col  fauore  degli  ^Athenicfi  fi  ribellò  dal  l{c,  & le  galee  de'  Cica, ef- 
fondo lor  Capitano  Cimone , battendo  [aggiogato  tutto  Umore , furono  sirccirjefino 
in  Cipro  e in  Cilitia , il  Bj  commandò  a Themiflocle,  ch'egli  andaff'e  cantra  a Greci, 
per  abbajfar  le  [orge  loro , lequali  andauauo  ogni  dì  ere fc  cado  in  danno  dilige.  Già 
B s erano  commojfe  le  forge  deìl'una  c r l'altra  parte , e i Capitani  mandati  alia  guerra 
con  l'eff eretto , quando  il  Fj  perfuoi  meffi  indir  itti  a Magne  fi  a , commandò  a The- 
m flotte , che  complijfe  allafua  promeffa . Quitti  Themiflocle  non  fu  /pinti  dalla  co-  Tkeiriftode 
Icra  contea  tfuoi  cittadini, nc  tanti  bonari  gir  ricchegge  lo  mojfcro  punto  a fargMcr-  * con’m'°‘1»- 
ra  alla  fna  patria  ; parendogli  ciò  forfè  affai  maggiore  imprefa , che  non  fi  richiede-  coòifi'Gteci- 
ua  alle  fue  for  gepnaffimamente  perché  allhora  la  Grecia  haucua  molti  capitani  ?ran- 
di,&  la  gloria  di  Cimone  per  le  honoratiffme  pruoue  da  lui  fatte  tra  allhora  in  gran-  Ci  mone  io 
di  filmo  credito  apprefiò  de'  Greci . Ter  non  far  dunque  uergogna  alla  fua  antica  lo-  ‘tolu 
de,  deliberò  dare  un  fine  lode  noie  & bonorato  alla  fua  aita . Onde  battendo  fatto  [a- 
crificio,dou'cglt  banca  chiamatigli  amici  fuoi  ,&  battendogli  prefi  per  mano  (fe- 
condo che  commur.mente  fi  tien  per  ogniuno  ) bcuuè  il f, angue  del  Toro , o pur  urie- 
C no , come  slimano  alcuni  ; ufi-  cofifi  morì  in  Magnefia , battendo  finiti  fejfantacinque 
anni  dtll'etàfua , (fi-  fie fa  la  maggior  parte  d'effa  nel  goucrno  della  l{epubiiea , (fi- 
ne capitanati  di  guerra . Il  t{e  hauendo  intefò  il  modo,  Cria  cagione  della  fua  mor- 
te , dicefi  ; che  tanto  maggiormente  lodò  il  [ito  ualore , (fi-  fnnpre  poi  molto  amore- 
uolmente , & con  grandifima  humanità  trattò  gli  amici , & famigliar i di  lui . La-  Figliuoli  Ji 
fiiò  Themì frode  d'^trehippa  figliuola  di  Li  [andrò  della  tribù  alopecia , tre  figlino-  Themiftoclc 
li , cioè  ^Archeptali , < fi-  Tolieufto  , (fi-  Clcofanto , di  cui fà  mentiate  Tlaton  fitofo- 
fo  come  di  buon  caualcatore , ma  in  tutte  1 altre  cofe  ignorante , (fi-  da  poco . Ma  de' 
figliuoli  maggiori  Tfcoclemorì  anchor  fanciullo  ditti  morfodi  cauallo . EtLifandro 
auolofuo  s adottò  per  figliuolo  Diocle.  Hebbc  molte  figliuole  Meqnali  Mhfitetto-  D;“e,fe  fi£li' 
lema  nata  della  feconda  moglie, fu  maritata  ad  ^Archettolo  fratello  di  lei, ma  d' un  al  U°  *" 
tramadrc.Vn  altra,  c'hebbe  nome  Italia  fu  moglie  di  Tantbidco  Chiotta  terga  i hi  a 
mata  Sibari  di'Tf.icomedejUheniefe-Ja  quarta  detta  Tff cornate  di  Fr afide, nato  della 
forella  di  Themifloclcfllquale  dopò  la  morte  di  lui, ([fendo  nauicato  in  Magnefia,  fe- 
ce quel  parentado  co’  [noi  fratelli ;(fi-  allenò  la  figliuola  minore  di  Themiflocle, laqttal  > 

banca  nome  ^tfìa.La  fcpoltura  di  lui  i belli  filma  nella  pianga  di  Magr.tfia.Ma  delle  Diuerfe  ope- 
reliquie  del  fuo  corpo  non  mi  par  punto  da  credere  ad  ^indolite Mquaie  fcriuendo  a nioni  delle  re 
un  fuo  amico, dice;che  gli  ^4  thenie fi  Vanendole  rubatcje  gittarono  uiaipcrciocbc  co  li£lu'e  del  fuo 
fluì  con  tal  bugia  fi  sformò  di  folleuaregli  huomìnì  grandi  &fattiofi  contra  il  popo  c°‘po  ’ 
lo.Filarcho  anch'egli  come  fi  fà  una  macchina  mila  tragedia, quafi  m quel  mede  fimo 
modo  alga  Fhifloria,  (fi-  producendo  un  certo  Tfeocle,  & Demopoli  figliuoli  di  The- 
miflocle,  deftdera  difufcitarc  la  forgia  & la  tempefla  degli  affetti  -,'laqual  cefo  fa- 
cilmente cijfcuno  può  comprendere , ch'è Hata  finta  da  lui . Ma  Diodoro  hiflorico 
in  quelle  cofe , ch'egli  fcrijfe  de'  monumenti,  moffo  piu  folio  da  opcnione,  che  fonda - 
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tofi  in  cognitiont  o [denti a alcuna , [crijfe  ; che  da  quel  promontorio , ilquale  ì ap-  j 
preffò  Alcimo , lungo  il  porto  di  Vireo , ui  {porge  infuori  aguifa  d'un  certo  gomito, 
& dentro  quiui  douc  il  mare  è tranquillo,  i un  grondiamo  fondamento  ; & quiui  po- 
co lontano  i certa  cofa , eh' è a foggia  d'uno  altare,  ilquale  fi  lima  chefujfe  il  fepol- 
cro  di  Tìiemijlode . Et  di  quejla  mcdcftma  opcnione  parche  fia  anchora  "Platone 
Poeta  Comico , come  egli  dice  in  quefli  uerft  ; 

Vcrlì  di  Pii-  f , inbellijfmo  luogo  i il  tuo  fepolcro  ; 

Coleo0'”'  » » Ched'ogni  parte  [aiutato  fia  , 

, , Da  quei  che  partiranno  ,&  da  coloro 
, , Cb' a te  uerranno  : & ei  potrà  uedere 
, , Spejfo  da  lungi  il  giuoco  de  le  nani . 

jl  coloro, che  bebbero  origine  da  Thcmijlocle.infmo  al  tipo  nojlro  in  Magnefia  fono  T 
Hati  fatti  certi  bonari, & quegli  a punto, c'hcbbe  l'altro  T Ixmiftocle  Atlieniefe,col 
quale  io  hebbi  già  grandijjima  famigliarità  & omicida  in  cafa  d'ammonio  filofofo. 
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A'rio  umilio  /«  huomo  miràbile , (yfuor  di  midi  gran-  ® 
de , fi  per  le  molte  (y  boncrate  imprefe , eh’ e' fece, Ji  per  l'honcra- 
tijhme  dignità  (y  magifirati  ch’egli  belbc . Fu  ferito  nella  guer- 
ra con  tra  i Vàlfci , [otto  Pofihumio  Tuderto  dittatore  : (y  nondime- 
no,fene.a  perderfi  punto  d‘ anime, fu  principal  cagione  di  mettere  in 
rotta  i fuoi  ninna . indo  all’ajfedio  della  atta  de’  l'etj,  (y  egli  fu, 
chela  prefe,ey  [archeggio  l’anno  decimo  di  quella  guerra . Et 
udendo  rifeuotere  la  decima  del  bottino  f ottoni,  ch’egli  haueua  promrjfo  agli  Dei,  l’aequt- 
jl  o Podio  ty  la  mmiflà  di  molti . „ Ando  poi  alla  guerra  contra  i popoli  Fall  fi  : <y  quiui  ef- 
fondo all’ajfedio  della  citta  de’  Falerq,  (y  udendo  un  macjlro  di  [cuoia  confignargh  in  ma- 
no i figliuoli  de'  primi  cittadini, ejfo  non  pot'e  comportare  tanto  tradimento,talche  perPhu- 
mamta  cy  uirtù  fua  hebbe  quella  città  d'accordo,  (y  finej (fargi  mento  di  fangue.^fcqui-  H 
fiofii  poi  la  dfgratia  (y  maìtuolen^a  del  popolo } iy  oltra  thè  fu  condannato  in  gran  (im- 
ma di  denari  fu  mandato  anchi  in  efilioj'cnnero  poi  i Ftancrfi  in  Italia,  (y  da  loro  fu  prt- 
fa  Roma . Doue  Camillo  mojfo  a comparane  della  fna  patria  , andò  a [occorrerla  . Poi  erra- 
to dittatore,  andò  cy  ruppe  immiti  ,iquali  haurue.no  taglieggiato t Romani  in  gran 
quantità  d’oro . Et  apprejfo  trionfo,  come  egli  hauea  ben  meritato  : cy  oltra  ciò  fu  chiama- 
to non  filamentc  Capitano  e Imperatore  de’  Romani , ma  edificatore  di  /{orna . Dopo  quejlo 
gli  fu  prolungata  la  dittatura  per  Jei  meji.  Fece  cofe  bdlfhmc  (y  degne  di  memoria  nella 
guerra  contra' Kolfci  e Latini,  (y  contra  iTbufculani  anchora.  Et  tutti  quelli  popoli  ri- 
duffe  alla  ubidiente* , c y dinotiate  del  popolo  Rimano . E bench'egli  fujfe  necchio  decrepito, 
non  rifiutò  mai  nr  fatica, ne  carico  di  guerra  per fruire  (ygiouare  alla  fua  patria:  di  ma- 
niera che fino  agli  ottanta  anni  delPetà  fua  conduci  fempre  cferciti,  Cy  militò  in  feruigit 
oli  quella . Poi  fendo  già  HeccfnJ?tmc,fi  mori  di  pefie  con  grendifitmo  dolore  di  tutta  Roma . 
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Ohe  che  mo  lt  e,  & honorate  cofe  fi  raccontino  di 
Furio  Camillo , quefla  affai  piu  che  /' altre  mi  par  che  fia 
mar  am  gito  fa  & peculi  ardi  lui ; che  non  fu  Confolo  pure 
una  uolta , anchora  che  fendo  in  Magiflrato  faceffc  infi- 
nite altre grandiffimc  operationi, che  cinque  uolte  fu  Dit- 
tatore , & quattro  trionfò,  &fu  riputato  il  fecondo  edi- 
ficator  di  ì{  orna  . Di  quefla  cofa  fu  cagione  la  difeordia 
dui  le:  percioche  effondo  in  differenti  il  popolo  col  Sena- 
U : to  in  creare  i Confoli , s cleggcuano  i Tribuni  de  Soldati  > 

che  goucrnauano  l'effctcito  ; iquali.anchorche  maneggiafjero  il  tutto  con  quella  me- 
deftma aut tonta,  che haueuanoi Confoli , nondimeno  offendo  in  numero  piu  enei 
Confoli , tal  Magiflrato  non  era  riputato  punto  moleflo . Terciochc  effondo  Jet  buo- 
mini , & non  due  quegli  che  baueuano  a governare  tutto  l'Imperio , affai  fi  nanna  a 
mitigare  il  difpiacere  di  coloro , iquali  mal  uolentieri  potevano Apportare  la  Signo- 
ria di  pochi . Effendo  dunque  in  quel  tempo  Camillo  in  gran  riputatine  per  Ingiu- 
ria di  quelle  cofe , ch'egli  haueua  operate , Rimana  per  cofa  molto  ingiufla , d cjjtre 
eletto  Confolo  contra  la  uolontà  del  popolo , anchor  c he  in  quel  mego  la  Rjpublica 
haueffe  fatto  i corniti!  tir  gli  ordini  per  creare  i Confoli . Ma  in  molli  altri  &diucr- 
2)  fi  fuoi  magi  firati  fi  portò  femprein  modo , che  con  tutti  communicaua  la  potenza 
fua , anchora  ch’effo  foto  gouenaffe  il  tutto . Et  bench’egli  haueffe  compagnia  nel- 
l'ufficio , non  però  partecipano  la  fua  gloria  con  ninno  : dell  uno  dequali  la  modeflia, 
perch’egli  commandaua  fenga  inni  dia,  dell'altro  la  prudenti, pcrciocb  egli  per  con- 
fentimento  d’ogniuno  era  Rimato  il  primo, era  cagione . Terche  allhora  non  hauen- 
do  anchora  grande  apparato  di  foldati  intorno  alla  cafa,egli  dafe  mede  fimo  s aequi- 
ftò  gloria  érfama.  Terciochc  in  una  gran  battaglia , chefifaceua  contra  gli  Equi 
e i Volf ci  .militando  eglifottoTofthumio  Tudcrto, mentre  ch’egli  caualcaua  intor- 
no all'efirrcito , fu  ferito  in  unacofcia  ;dellaqual  ferita  non  fi  dolfe  punto  ; ma  trat - 
tafi  la  ficccia  fuor  della  cofcia,  & ualorofamente  co  piu  ualorofi  nimici  combatten- 
do , ributtò  la  furia  loro , & gli  fece  voltar  teff  alle . Hcbbc  poi  degli  altri  uffa , 
& fia  gli  altri  fu  fatto  Cenfore , Magiflrato  in  quel  tempo  dauttoruagrandiffma . 
Dicefi,  cb' effendo  egli  in  qucfto  ufficio,  fece  una  cofa  molto  notabile . Terciochc  par - 
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&SarU  minauUndo  di  PHttirZli  >f'“  fi  > che  i maritaggi  , 
me  dome  vedove  non  fi  risanano , Uguali  vedove  ter  rifatto  delle  guerre  erano  * 

Mute  ,n  grand, ffimo  numero . Fu  quefta  cofa  d' utilità neramente  molto  grande, per- 

^ d‘  mglt  °^am  ’ Ch*  frima  erano  effentl  ’fMrono  meIF*  pagare  le 
pub!, che  granché . D,  co  era  Hato  cagione , che per  le  continue  guerre  laKepu- 
blua  fi  ntrouaua  ingrandiamo  di  fard, ne , & magnamente  per  la  (Tedio , ehel  co- 
polo  ({umano  tencua  aUbtraa'Veq . Furono  i Te,,  la  frincipal  Cittàd,  Tofana,  i 
. cui  cittadini  fi  chiamavano  i yeienti.  Era  quella  Città  come  bafiione  & riparo  della 
Tofana  ,&d  armi  &d,  faldati  polente  quanto  fi  fuffe  ({orna . VerciL' effondo 
ella  cbiarifjtma  per  lofplendorc  delle  ricchezze  & delle  delitic , (beffe  uolte &mol- 

haue.lu&uerr‘Sii*t°  Romani  per  la  gloria  ,&Per  [Imperio . 
Ma  e fendo  ella  in  quel  tempo  Fianca  & confumata  per  li  lunghi  travagli  delie rner-  r 
re,  non  combatteva  p,u  la  grandma  dello  Imperio  ; ma  i cittadini  fuoi  bauendo  cir- 
condata  U città  d alte  & forti  & lunghe  mura,  & bauendola  ripiena  digran  quan- 
tità dar,, k , di  grano  , & difacttume , & finalmente  d ogni  altra  cofa che  faceva 
lor  btjOgnOfCon  animo  ualorofof apportavano  un  lungo  affedto,  Uquale  non  era  man- 
co fattcofo&  moleflo  a coloro  cb‘ àffediauano , eh' a gli  affediati . T crei  oc  he  emen- 
do auuexjt  i fipmani  a ilare  il  verno  alle  cafe  ioro,&  la  Hate  ancho  a guerregda- 
rc  poco  tempo  ; ,n  quello  affedio  furono  cojlretti  da'  Tribuni  far  Laflioni,&  trincee. 

T C°i!i  nr*t'.'comt  ,l  l‘er,,0>ncl  paefe  de  nimiii  ferrar  gli  alloggiamenti  loro  di  ri- 
pari & difofle . Ora  effondo  già  alla  fine  del  fot  timo  anno  della  guerra,  & offendo  di 
*1°  «rT  biafimatt , Capitani, perche  parcua  che  affai  lentamente  Hrtgneffero  quel- 
lo affedio  ; levatone /. primi  Capitan, , nuovi  Tribuni  di  faldati  furono  eletti  a lutila  G 
guerra;  fra, qual,  la  feconda  volta  uno  ne  fu  Cam, Uo.  Et  effondagli  toccato  menar 

C°ntrav  1 F*lerti>e  Capottati,  non  fece  nuUa  allbora  in  quello  affcdioiiquai 
popoli, perche  i Ternani  allltora  haueuano  di  molti  altri  trauaglijaceuano  prandi f- 
fime  ingiurie  & danni  al  paefe , &f0pra  tutto  gli  moleflauano  nella  guerra  de'  To- 
fani ; onde  furono  rotti  da  CamiUo , Uquale  Unendogli  ributtati  dentro  dalle  lor 
mura  , mole,  n Uvea  morti . Continuando  poi  tuttavia  la  guerra , nel  lago -Albano 
intervenne  una  cofa  qua  fi  firn, le  a un  moflro  ; pcrciocbt  ogni  altra  oc  fa  era  MutoZ 
da  credere , fra  tutte  quelle  che  paiono  marauigliofe  e indegne  di  fede  ; laquale  per- 
di era  contrala  ragione,  e il  corfo  naturale  .rnife, grandiffimo fauento  .\raaUho- 
ra  venuta  la  Ragion  deW autunno , effendofi  già  partita  lailate,  laqual  non  haueua 
menate  ne  pioggie,  ne  venti  di  nego  giorno  ; ma  molte  paludi,  & fiumi, & fonti  d'  I U 
tal, a parte  a ffatto, & parte  s erano  grandemente  fecchi.  Ma  tutti  i fiumi  Leila  da-  " 
te  erano  corfi  baffi  & con  poca  acqua  ; dove  il  lago  -Albano , ilqualc  da  femedeTimn 

&finer  circondatc da!tìiji,ni  m°nti  • £ n,un* 

' 1 P ? UW°  era  "(fato, gonfiava,  & finga  alcun  travaglio  a poco  a po- 
co veniua  ere  fi  endo, tanto  ch'aggiugneua  fino  alla  cima  de'  monti.  Quefta  cofa  prLa 

J'Il'Z*'4/1*  * P^0n  ! ™ *7“!*  illag°  nonP°tè  Piu  “pireik  J e fleffo  L una 
g ■ penad  acqua  incomincio  ad  allagare  i campi  arati  & piantati  fino  al  mare 
non  follmente  gli  animi  de  fipmani  furono  ripieni  di  {lupare,  ma  anchora  funi  co - 
loro  chetavano  l'Italia,  giudicavano  che  ciò  doueffe  importar! Zlcbe Lauto  fi 

uum  e ,n  uno  affedio  lungo , che  molte  conuerfationi  nqfiovofra  luna  & llltrlpar- 

te,  avvenne. 
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^ te , auucnne , cbs  un  certo  Romano  fece  prattica  con  un  cittadino ; ilquale  Latenti 
gran  corninone  dell'antica  difciplina , & qualche  cofa  piu  che  gli  altri  parcuacl  t 
intendere  dell  arte  d indovinare . Toiche’l  l\omjno  dunque  intefe  l àccre  cimento 
del  lago  ,&  che  egli  uide  come  quel  cittadino  fi  ridona  & face  tu  beffe  dell  affedio  ; 
feppe  da  lui  ; eh' altra  quella  meravìglia  c beffi  hatièuan  > ueduta  intervenire  albi  or  a , 
m ilei  altri  & piu  borribili  & piu  Urani  fegni  fxrebbono  auuenuti  ; & gli  promife , 
che  bauerebbe  conferito  con  effolui , quando  egli  haueffe  uoluto  dar  qualche  rimedio 
alle  mi ferie  communi . Ter  che  hauendogli  il  tramano  dato  orecchio , & tue  tanta  fa- 
uellando  eglino  infieme  fopra  di  quefta  cofa  , come  segli  batic ffe  bauuto  a intenderò 
da  lui  cofc  di  maggiore  importanza  ; il  Romano  cofi  a poco  ragionando  d una  in  al- 
tra parola , lo  difeoftò  dalla  città  ; & poi  ch  e thebbe  affai  bine  allontanato , come 

B quel  ch'era  molto  piu  gagliardo , lo  prefe  con  le  braccia  a trauerfo  ,&lo  diede  nelle 
mani  a molti  altri  foldati , che  gli  ueniuano  incontra,  iquali  lo  conjcgnarono  a'  Tri- 
buni. Onde  egli  coflretto  ueggendocbe  quel  che  gli  tra  accaduto  era  cofa  fatale 
& uolcr  di  Dio  ,& per  ciò  nonpoteua  impedirfi  ,gli  rmelò  i fateti  dcgTtndor.ini, 
che  appartcncuano  alla  fua  patria.  Tcrciocbe  gli  diffe;  che  la  Città  non  fi  potata  pi- 
gliare , fi  prima  i Romani  non  uolt  aitano  a dietro  l'acqua , laqualc  era  traboccata, 
fuor  del  Ugo  olibano , dr  nonfaccuano  in  modo , ch'ella  non  ent raffi  in  mare . Il  Se- 
nato bauendo  intefe quefte  cofe,&  non  fapendo  quel  che  farfi , giudicò , che  fnjfe  a 
fropofito  mandare  a Delfo  per  configlio  all'oracolo  d" polline . Furonui  dunque 
mandati  jtmbafciadori, Coffo  Licinio,  Valerio  Totito , & Fabio  jlmbufio , L uomi- 
ni grandi  . Iquali  bauendo  riceuuto  lariffofia  dell'oracolo , ritornarono  afonia, 

C portando  altri  uaticinij , iquali  haueuano  predetto  la  negligentta  d.' alcuni  nelle  fefte 
chiamate  Latine  ;& ballettano  commandato  ; che  quanto  piu  poteffcro,tencffcro  lon- 
tano l'acqua  Albana  dal  mare,&  che  la  ritornafjcro  al  fio  proprio  corfo;  & quan- 
do ciò  non  poteffcrofarc , la  tiraffero  per  foffi  & poggi  in  quel  piano,  & la  riduce f '- 
fero  infieme . Hauendogli  -Ambafciadori  riferite  tal  cofe,  1 facerdoti  fecero  quel  che 
apparteneua  al  culto  diurno  ; e il  popolo  fi  mife  a lanorare,&  diuert ir  quella  acqua. 
Ma  il  Senato  l anno  decimo  della  guerra  fiauendo  caffi  i magifiratiffccc  Camillo  Dit- 
tatore . llquale  bauendo  creato  Cornelio  Scipione  Capitan  delle  genti  da  cauallo, pri- 
ma fece  noto , fe  la  guerra  hauena  felice  riufeita , di  uolcr  fare  frettatoli  honorcti , 
& di  coufacrare  un  tempio  alla  Dea , che  da'  Homani  i chiamata  la  madre  Matuta. 
{fuefit  Dea  neramente  fi  può  credere , che  fia  appreffo  i Greci  la  Dea  Leucothea,  ri - 

D fpetto  a' facrificif,  che  fe  le  fanno  . Tercioche  menando  una  ferua  nel  tempio,  le  dan- 
no uno  fchiaffo , poi  la  caccian  fuor  a ; & portano  in  braccio  i figliuoli  delle  farcite 
per  fuoi  propri  ; & Hanno  correndo  intorno  a'facrificij . Et  finalmente  fanno  tutti 
quegli  atti , che  conuengono  alle  balie  di  Baccho,  e al  cafo , che  ficee  ffe  a Ino  per  ri- 
fatto della  concubina  . Toiche  Camillo  hebbe  fatti  i noti , menò  l efferato  contra  i 
Falifci , e in  una  gran  battaglia  ruppe  loro  e i Capenati  infieme , ch  etano  uenuti  a 
dar  loro  aiuto . ^Andò  poi  atl'affcdio  de’  Veij:  doue  bauendo  ueduto  che  quella  Città 
per  affatto  difficilmente  potata  pigliarfiffece  le  mine  intorno  alla  Città  in  certi  luo- 
ghi , per  liquall  fi  poteua  pafjare  dentro  dalle  mura , & nafcofamentc fi  paffuta  fot- 
to  terra  a trottare  i nimici . Ter  laqual  cofa  battendo  egli  faranga , che  quella  uia 
fuffe  per  riufcirgli , egli  cominciò  a dar  l'affalto  di  fuora , per  tirare  i nimici  alle 
mura . Et  gli  altri  fegret amente  entrando  per  le  mine , finga  effer  ueduti  paffarono 
nella  rocca , laqualc  era  appreffo  il  tempio  di  Giunone  ; ilqual  tempio  in  quella  Città 
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& di  ricchezze  & di  religione  hauea  gran  fama . Dicefi;  che  facendo  allboraqui-  g 
ni  facrificio  un  capitan  de  Tofcani , il  facerdote  degli  augurij  ueggendo  l' interior» 
gridò  ad  alta  noce , & diffe  ; che  Iddio  darebbe  la  uittoria  a colui  che  fonijfe  quei 
Preli  della  cit  facrificij . Laqual  cofa  udendo  i Romani , cb  erano  nelle  mine,fubito  ruppero  il  tcr- 
u de*  Veu.  feno  > e nfcendo  fuor  con  gridi  & con  Rrepito  d'arme, paventarono  i nimici  met- 

tendogli in  fuga , prefero  quelle  interiora , & le  portarono  a Camillo . Ma  quefle  co- 
fe  forfè  ad  alcuni  parranno  fauolofc . E fendo  dunque  prefa  la  Città , & facendo  ì 
Romani  bottino  d incredibili  ricchezze,  Camillo  ueggendo  dalla  rocca  quel  che  fifa - 
cena , prima  cominciò  a piagnere  ; poi  riputandofi  /elice  per  fi  fatta  uentura , alzò 
Religione  di  le  mani  al  cielo  e a gli  Dei , dicendo  : o forno  Cioue , & tutti  noi  altri  Dei  giudici 
Cj  oidio . dell  opere  Immane  buone , <j r ree,  fatemi  teftimoni , come  i fiumani  non  a torto,  ma 

per  difenderft  dall' ingiurie , hanno  prefo  uendetta  de'  nimici,  c ’r  della  Città  della  ra-  f 
gione  bimana  molatrice . Ter  laqual  cofa , fe  di  tal  felicità  s'hà  da  fare  fopra  di 
noi  uendetta  alcuna , io  ui  prego , che  tutto  quel  male , che  doueffe  feguire  a Homo  e 
all' esercito  de'  Romani , con  poco  mio  danno  fopra  di  melo  uogliate  terminare . Co- 
me egli  belle  dette  quefle  parole  udendo  fi  uolgere  a man  ritta  ,fi  come  è ufanta  de' 
Romani , quando  fanno  lor  preghi , cafcò  interra  rouefeio.  Verde  effendofl  tutti 
turbati  coloro  cb'eran  quiui , Camillo  rig^andofi  in  piedi  diffe  loro  . 0 quanto  bene 
me  uenuto  a propofito , fecondo  i deflderif  & preghi  miei,  quefto  poco  di  male  in  cefi 
grandi  (finta  & buona  uentura.  Et  lofi  hauendo  faccheggiata  la  città,  deliberò  di 
portare  a fama  la  ilatua  di  Giunone  ,ft  come  egli  hauea  fatto  noto . Terch'effen- 
• do  fi  ramatigli  artefici  a tale  effetto,  Camillo  fece  facrificio,  cr  pregi  la  Dea  ; ch'el- 

la uolejfc  pigliare  la  protettione  de  fiomani,  & ilarfi  /labile  & ferma  infume  con  G 
gli  altri  Dei , de  habit  aitano  in  Roma  ; doue  fi  dice , che  la  fìat  uà  fanello , & diffe ; 
ch'ella  uolcua,&  era  contenta.  Ma  Liuiodice  ; che  maneggiando  Camillo  la  /ta- 
tua della  Dea , 6~  pregandola , alcuni  di  coloro  ch'eran  quiui , rifpofero  ; che  la  Dea 
era  contenta  di  far  tutto  ciò  cb'effo  le  hauea  domandato , & che  di  buona  uoglia  fe  ut 
andò  a Pronta . Ma  coloro  che  raccontano  quefto  miracolo , come  liò  detto  io , han- 
no in  ftuor  dellopenion  loro  la  fortuna  di  fiomajaqualcda  cofi  piatoli,  an-gi  mini- 
mi principij  era  impo/fibilc  ,ehefujfe  mai  potuta  uenire  a tanta  gloria  & grandez- 
za finga  il  fauore  & prefenga  di  quella  Dea , laquale  per  tutto  le  apporne  con  di 
molti  fegni . Dicono  dunque  & affermano  per  cofa  certa  ; che  quefle /iatue  molte 
Altri  Tegni  (ir  notte  f idarono  & fofpirarono , alcuna  uolta  fi  riuolfero  a dietro  col  uolto,&  t allora 
tl  dilli  mede-  ancho  fi  /purgarono  ; lequai  cofe  fi  ritrouano  fcritte  da  molti  de  gli  antichi  nell’ hi-  H 
florie  loro . Totrei  anch'io  raccontar  molte  cofe , ch'io  hò  intefe , degne  di  maraui- 
glia , lequai i non  farebbono  da  ejfere  temerariamente  /prezzate . Ma  pencolo fo  è a 
credere  molto  a cofi  fatte  cofe , e ancho  a non  darui  alcuna  fede , per  la  naturale  in- 
flabilità  de  gli  animi  noflri  ; laquale, non  hauendo  ne  termine  ne  imperio  di  fc  mede- 
sima,fi  la fi  ia  talhora  tra/portare  a fuperflitione  & fuperbia , i talhora  al  difpreg •- 
Zp  delle  cofe  facrc  & diuine . Ma  bene  i cofa  pia  e ottima  fempre , a non  creder  ne 
troppo , ne  poco . Camillo , o perche  con  gran  fatica  egli  bauefle  prefo  la  città  de' 
nimici  concorrente  di  fipma  l'anno  decimo  delTaJfedio , o perche  egli  fuffe  /lato  mef- 
Superbia  di  fi>  in  fuperbia  e alterezza  d’animo  da  col  oro  che  lo  riputauano  beato , falcndo  fopra 
moni! tx0'*  una  carretta  tirata  d*  quattro  cavalli  bianchi , & tenendo  molti  altri  atti  di  Juper- 
non  ' hi  a , iquali  non  conueniuan  punto  a legittimo  & ciuil  magiflrato , troppo  molefla- 

mente  & con  grande  infoienti a trionfò  ; ilqual  modo  di  trionfare  ne  prima , ne  poi 

fu  ufato 
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A ne  fri  fu  ufato  mai  da  altri  capitani . Tercioche  {limavano , che  fimi  tarrttta , fi 
come  cofa  fura  fuffe  riferitala  al  J{e  & padre  de  gli  Dei . In  quefla  coja  dunque , 
perciocbe  non  fi  uiueua  anchora  troppo  dilicat  amente , ne  con  molta  pompa , tir  an- 
eto perche  Camillo  sera  oppofto  alla  legge  di  feompagnare  gli  habitat  ori  di  Rj>ma  ; 
alcuni  cittadini  cominciarono  a calunniarlo . Tercioche  i Tribuni  della  plebe  haue- 
uano  me ffo  un  partito  ; che' Ipopolo , e il  Senato  habitaff e diuifol'un  dall'altro, & 
che  fecondo  che  gli  taccona  la  fòrte, una  parte  Rantiafjea  l{oma,  tir  l'altra  andaffe 
a fare  colonia  nella  città  prefa  ; quafit  che  divenuti  piu  ricchi  in  due  grandi  & belli 
Città  unite  infieme , & il  contado  di  quelli , & la  felicità  loro  difendeffero  . Il  po- 
polo offendo  affai  crefciuto  in  numero , faceva  l’ufficio  fuo , & con  gran  tumulto  do- 
mandava , che  fi  deffero  i fuffragi  & le  noci . Dove  il  Senato  & gli  altri  cittadini 
* grandi  giudicando , che  quefla  non  farebbe  una  diuifione,  mala  mina  di  ]{cma  ,fe  il 
popolo  folo  haueffe  hauuto  a governare,  hauendo  eglino  ciò  molto  per  male,  ricorfe - 
ro  a Camillo,  llquale  levando  le  contefe , attendeva  a mettere  innanzi  oc  cafoni  e 
occupationi  al  popolo , perche  la  legge  non  fiuinceffe,marimancffeadietro.  Ter 
quelle  cagioni  adunque , grandifjìmo  difpiacere  nell  animo  fuo  fentiua  Camillo . Ma 
egli  baueua  apertiffima  gran  nimiflà  qontra  il  popolo  per  la  decima  delle  J foglie  ; 
llquale  trovò  fenon  del  tutto  g’ufla , almeno  probabile  occafione . Tercioche  Camil-  Cimili®  feor. 
lobauendoa  fare  timprefa  contea  i Veq  , promife  la  decima  parte  della  predaad  duoli  di  tol> 
Apolline , s’egli  pigliava  la  Città.  Laquale  poi  che  fu  prefa  & faccheggiata,  o ptr - ■«'«  ll  110,0  • 
che  gl  increfceffe  affaticare  i cittadini  con  le  Jpefe , o perch'egli  per  altre  fue  occupa- 
tioni fi  dimeni icaffe  del  noto , ch’egli  haueua  fattojion  lo  effequ)  altrimenti  : di  mo- 
C do  che  come  egli  bebbe  finito  quel  magiflrato , riferì  tal  cofa  al  Senato . Gli  auguri 
anchora  facevano  intendere  ; che  ne'  facriftcq  sera  veduto,  che  gli  Dei  erano  adira- 
ti , & che  con  rmgratiamenti  & altre  cerimonie  s baueua  a mitigare  la  colera  loro. 

Tercbe  ordinando  il  Senato, non  già  che  s'hauejft  a divider  la  preda  ( perciocbe  que- 
fio  era  cofa  molto  difficile  ) ma  che  coloro  iquali  haucuano  hauuto  parte  del  bottino , 
affretti  per  giuramento  loro  prefentaffero  la  decima  di  quello  ; i faldati  fi  tennero  in 
ciò  molto  ingiuriati  & offefi  : pcrch'  erano  poveri,  <Jr  molto  confumati  dalle  fatiche, 

& finalmente  fi  vedevano  sformati  a reflit  uir  quelle  cofe , che  s haucuano  acquiflatc 
C Jr  pojfedute . Ter  quefle  cofe  {landò  Camillo  in  gran  travaglio  d’animo , & non  fa- 
pendo  trovare  migliore  feufa , fi  ricoverò  a una  ragione  molto  debole  & goffa  :per - 
cioche  egli  diffe ; come  e'  sera  feordato  del  voto,  ch’egli  baueua  fatto . Dicevano  c o- 
D loro  ; che  dò  tornava  a lor  danno , che  Camillo  haueffe  promeffo  per  uoto  quelle  cofe, 
fh' erano  atthora  de'  nemici , & che  bora  s haueffe  a fodisfare  di  quel , ch'era  de'  cit- 
tadini . nondimeno  hauendo  conferito  ogniuno  quanto  gli  era  parfo  giu  fio , fu  de- 
liberato , che  fi  doueffe  mandare  a Delfo  Un  gran  uafo  d'oro  ; ma  poco  oro  fi  trovava 
aUhorain  I {orna.  Onde  configliandofi  infieme  coloro, che  haucuano  hauuto  quefla 
tura  (pedale  di  ritrovar  l’oro,  le  donne, fra  loro  volontariamente  movendofì,  contri-  , 

buirono  tuffigli  ornamenti  loro  d'oro , ch'elle  portavano , a quefla  imprefa . llqua-  ijbeSui  de* 
le  oro  fu  in  tutta  fomma  alpefo  d'otto  talenti.Ondc  il  Senato  per  render  di  ciò  qual-  |c  matrone  ' 
che  merito, &honore  alle  donne,  ordinò  per  dignità  loro,  che  dopò  la  morte  loro  fi  Romane. 
faceffe  nel  mortorio  delle  donne  loratione  laudativa , come  fi  faceva  per  gli  huomini.  Outione  la®- 
Tercioche  prima  non  s'ufaua  appreffo  de'  Romani  lodare  le  donne  morte . Hauendo  ^ 
dunque  apparecchiata  una  naue  lunga , & bene  ornata , furono  mandati  tre  de’pri-  ne|  morlorj* 
mi  huomini  di  {{orna  a Delfo . Era  atlbora  di  ucrno, e il  mar  molto  ripofato  & tran - delle  donne. 
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Vi  Cuti  *2 e ,nTdert  ‘ tome  incontran*'>  eglino  in  un  grand, fimo  peri- 

UefUr0n°  * Tcrcioclje  mancando  Lroil 
urna  dintorno  all,  ljole  d Eolo,& per  ciò  raccomandandofi , Immuni  .drcbic- 

"Ti  ’ ga‘r'  Jl  Upar‘^  alIa,,r0,lQ  t0M'  Preferii & trae- 

fogli  fuor  del  more  gli  trattarono  a guifadi  eorfali , uendendo  all  incanto  le  robe , 

Z,2Cr^°tte  ‘ 2"Cert°  T,mjfaeo  >'W«  bqucuq aìlhorail  fuprtmomagiflrato 
errlnTl  ’ Tt  ^ ' autt.oruu  fa  4 fa*f* Meme , e begli  laftìafftroirt  ; & 
£?r  faPr°fr,cnaut  & accompagnò  fino  in  Delfo  -,  & fece  in  nodo , thè  quei 
dunifurtmo  pre fattali  qutui;pcrlaqnal  cofa  in  Hpmafu  di  ciò  grandemente  bonora- 
to  & r ingranato . Ora,  Tribuni  della  plebe  mifero  un’altra  tolta  la  legge  di  iini- 

rec?c,nftt,",2  ' f ! TndaTe  U c°fa‘a  ’ cffcr'd°fi  moffa  guerra  cmra  i Fab- 
fci  Onde  parendo  che  fu  fieni  acconcio  de'  fatti  loro , i principali  fecondo  la  legge  J 

facendo  la  elee  none  de  gli  ufficiali , eleffero  Camillo  con  cinque  altri  Tribuni  defol 
dan,q,,afi  che  quella  mprejabauefie  bifogno  di  capitano  ,ilquate  per  dignità,  per 
gloria , & per  efrcrientia  fnfie  perfona  Jegnalata  . Tcrcbe  Camillo  per  ordine  del 
popolo, prcfctonefiolu,  le  genti,  fc  n’andò  cantra  i Falifci  alfe?, àia  Cittàdi 

r ’ att?  benf°rm‘a  di  ‘Me  le  tofe  neceffarie  alla  guerra . Qucfia  Città 
gl,  panie  difficile  da  potere  ejfer  prefa , & però  la  lafiiò  fiate  per  allboTì  Ttntauit 
ccrcauad,  ritenere,  cittadini  in  campo , & efienit argli  alla  guerra  : acciocbeflan- 
do  eglino  ociofi  ,n  i\oma,non  fufiero  follami  dalle  parole  de  gl,  bue, ni  ni  d,  male  af- 
\ are  ad  ammutì narfi . Tcrcoche  femprci  immani  giudicamene  c , come  fanno  i 
buoni  meda,, ufarono queflo  rimedio  , per  fuggitele  difcotdic  & pan  ialiti cuili , 
p riuulgerc  quei  di  fu,  dirti  fuor  della  citta  contra  inimici.  Et  enfi  if altri»  Hi- 6 
mando poco  laficdw,, fi  come quegli,  che  d’ogm parte  fi  riput  aitano  palei,  forti, 
Crficurt , fuor  che  alcuni  pochi , tquali  faccuano  la  guardia  alle  mura, tutti  vii  al - 
tri  aitdauano  per  la  Cnta  difarmati  & con  le  ucjli  loro  : e i loro  figliuoli  andauano 
alla  jiuo.a , & firaunauano  inficine  afarecjfcrcitio  intorno  alle  mura . Teniochei 
falca, , come,  no  e cjfereuf inga  de’  Greci ,t tucano  un  macjtro  falariato  dal  ccm- 
mune  ,uoan-o  che,  lor figliuoli  da  garzoni  s’alUuaJfcro , & sammaeflra  fiero  infie- 
mc  . jl  queflo  modo  ,1 maeflro  della  fenolo  ordinò  di  fare  un  tradimento  a’  Falchi 
per  mego  de  lor  fanciulli , & co  fi  cominciò  ogni  dì  a menargli  a fbafi’o  di  fuor  a,  t in - 
torno  aUemura.&po,  che  gli  baucua  effcrcitatì  alquanto,  gli  ritornaua  dentro 
ella  Citta . Dapoi  difcoflandogl , a poco  a poco, gli  auegpgò  & afiuurò  a pigliare  ar- 
dire , quafi  clic  fieramente  potefiero  andar  per  tutto . Finalmente  baiandogli  tutti  B 
con  efiolm  , gli  menò  alle  guardie  de’  Romani, & uoUe  prefentarfi  con  efii  innanzi  a 
Camillo . Tcrcbe  facendoli  egli  aitanti  tuttomaninconico , trpiendi  granita, dif- 

fe  ; come  egli  era  il  maeflro  di  quei  fanciulli , e>  ebe  per  mego  loro  baueua  difegnato, 
per  acqmjtarfi  la  grana  di  lui, dargli  quella  città  nelle  mani . Tarue  a Camillo  quel- 
lo atto  molto  uituptrofo  : onde  uolto  a coloro , ch’eran  quiui  , dijfc  ; grane  cofa  è li 
guerra  J,  come  quella  che  fifa  con  molta  ingiufiitia,  & con  moire  operandi,  uiolcn- 
te:  nondimeno  fi-agli  buomini  da  bene  già  furono  anebora  leggi  della  guerra:  la  tra- 
tta delle  perfine  mahtagic  fi  dee  fuggire , come  il  fuoco . Tcrcbe  fi,  ordinato , che  un 
grande  & uahrofo  capitano  douefie  guerreggiare  non  coni  altrui  malici  a ,ma  col 
proprio  Malore . Fece  dunaueflracciare  i uefiimcnti  d’ addo  fio  al  maeflro , & legar- 
gli le  mani  dietro  alle  [falle , & dare  in  mano  a’  fanciulli  alcune  sferre  & feudifei, 
acciocbt  eglino  fonando  molto  bene  il  [radttox  lor  maeflro , lo  menafiero  nella  Città . 

Ttrtbe 


’ CU  Mi  r l ò:  in 

jl  Perche fubito  i Falerìj  intendendo  il  tradimento  del  nuteftro  di  fcuola,efendo,ft  co 
me  è aeri  fintile, tutta  fottofopra  la  città  in  tal  calamità  & travaglio , i primi  huo- 
mini  della  terra , & le  donne  anchora , a gran  pajji  corfero  tutti  alle  mura  e alle  por- 
te : dotte  poi  cbebbero  ueduto  il  maeftro  di  f cuoia , ilqualc  ignudo  & legato  era  ui- 
tuperofamente  rimettalo  nella  Città  da'  fanciulli,  chiamauano  Camillo  faluatorc.Dio, 
dr  padre  loro.Ter  laqual  cofa  non  folamente  i padri  de' fanciulli,  ma  gli  altri  citta- 
dini anchora , che  quefle  cofe  uedeuano,  con  gran  beniuolentia  lodauano  la  giuflitia, 

& bontà  di  Camillo . "Perche  fubito  raunato  il  lor  Senato  mandarono  ^Ambaf  :iado-  ^ 
ria  Camillo , <Sr  Camillo  gli  mandò  a Roma  al  Senato . 1 quali  ^Ambafciadori  cjfen-  * fru  ’ 
doft  prefentati  in  Senato , di  fero  ; "Perche  i Romani  hanno  [limato  piu  la  giuflitia , 
che  la  uittoria,i  Falenj  anch’eglino  hanno  uoluto  piu  toflo  efferfcruijhc  liberi, cott- 
S fejfandoft  d'ejferuinti  non  tanto  dalle  forge, quanto  dalla  uirtù  de'  Romani . Il  Sena- 
fogli  rimandò  a Camillo,che  termina fe  ciò  ferendo  il  parer  fuo . E JJendo  dunque  ri- 
dotti i F alertj  folto  la  fignoria  de'  Romani,  pofta  lor  taglia  certa  femma  di  denari  , 
cr  fatta  la  pace  con  tutti  i Falifci , Camillo  fece  raccoglier  le  bagaglie  ,& parti fi . ' ,, 

Ter  che  i f ridati , iquali  baueuano  a fenato  di  dover  facchegg  iare  i F alerti , poi  che 
furono  tornati  a Roma  con  le  man  note , accufa  rono  Camillo  appiè fo  agli  altri  cit- 
tadini; dicendoich'egli  uolcua  male  al  popolo, & baucua  inuidia  all'utilità  de'  poue-  J 

ri . Ora  poi  che  i Tribuni  della  plebe  bebbero  fana  la  legge  et  decreto  di  dividere 
r habitationi , chiamarono  un’altra  volta  il  popolo  a dar  le  uoci . Dove  Camillo  non 
bebbe  rifletto  a nimicitia , ne  ardire  di  ninno , ma  fu  il  primo  di  tutti  a ritenere  il 
popolo,pcrchc  non  fi  facefe  tal  legge  ; tal  che  il  popolo  venne  perciò  in  colera  contra 
C Camillo . Ma  efendo  egli  ingran  travaglio  per  la  morte  del  figliuolo , peretmbe  gli 
era  morto  tm  de'  fuoi  figliuoli  per  infermità , il  popolo  nondimeno  non  allentò  punto  P°p0,<!i£o’1 
dello  fdegno,  ch'egli  bavetta  contra  di  lui.  Laqual calamità( anchor  ch'egli  fife  mol - "ò conira*  c* 
to  manfueta  e ottima  perfona )non  fopportò  troppo  patientcmcntc.Ma  efendogli  fat  nullo . 
ta  intendere  lafua  accufa,egli  fi  Slava  ferrato  in  cafa  con  le  donne . L'accufatore  era 
L.  spulcio,  ilqualc  lo  incolpava,  dicendo;  ch'egli  haueua  frodatele  foglie  di  Tofca-  L-  Apuleio  <e 
ita.  Vercioche  fi  diccua;che  gli  erano  Siate  trovate  in  caf  i certe  porte  di  brongo  del - dl 

le  foglie  Tofcane . Onde  ripopolo  adirato  contra  di  lui,  bauea  deliberato  di  noi  trio 
in  ogni  modo  condannare , & per  qual  fi  voglia  occafione  dargli  le  uoci  coutra . lìa- 
vendo  dunque  Camillo  ratinatigli  amici , & foldati , & compagni  fuoi , iquali  non 
erano  pochi , con  grandi  fimi  preghi  gli  pregava, che  non  lo  uolèjfero  abandottare;ef- 
D fendo  egli  accufato  a torto , & fchemito  da’  /voi  nimici . Gli  etnici  bevendo  molto 
bene  & fauiamtnte  negotiata  la  cofa  fra  loro,  gli  rifofero  ; tome  e fi  non  gli  poteva- 
no dare  alcuno  aiuto  contra  quella  accufa . Tercbe  non  Volendo  egli  afettare  ilgiu- 
dicio  & la  fententia , che  s bavata  a dare  contra  di  lui , tratto  da  edera , deliberò 
partirfidi  Roma . Et  cofifamigliarmente  battendo  chiamata  la  moglie, e il  figlino-  Cimino  elee 
■ lo  ,fegretamente  ufi)  fuor  di  cafa,  e andò  utrfo  la  porta  : quivi  c fendo  fi  fermato  un  diKom». 
poco , rivolto  a dietro , e aliando  ternani  al  Capi  torio , pregò  gli  Dei  ; che  s’egli  per 
inuidia  ,&  finga  colpa , era  condannato  dal  popolo , fubito  i Romani  fi  ne  penti  fe- 
ro , & figli  occhi  di  tutto  il  mondo  Itane  fero  bi fogno  di  lui , talché  defiderafero  la 
prefenga  di  Camillo . Egri  dunque,  fi  come  auttenne  ad  MchìUe,pregando  male  contra  I-’ifle  fi  cbi»- 
i fuoi  cittadini  ,fu  condannato  a f ente  in  quindici  mila  afijtqual  numero  a ragio- 
nc  d'argento  fon  mille  & cinquecento  denari . Tercioche  afe  era  una  moneta  : & fi  c°0‘  è'i  jCn  j?o 
chiamata  dettato,  quel  che  ualeua  dieci  a fi . 1 qon  vi  fu  alcun  Romano , riqua-  Giulio. 
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le  non  penfafle , che  i preghi  di  Camillo  fubito  non  fu  fiero  e fauditi , & thè  della  in-  g 
giuriafattagli  non  rihaveffe  a feguire  grane tirfamojà  vendetta , laqual  fi  farebbe 
intefa  per  tutto  il  mondo . Onde  tanta  vendetta  degli  Dei  fi  uide  addoffo  a Rjnmy& 
tofi  uituperofa  occafwne  di  guerra , d'odio , tir  di  pericolo  fi  feoperfe  contro  di  lei,  « 
perche  tale  feiagura  già  le  fvjfe  apparecchiata , o pure  perche  ciò  fufie  opera  de  gli 
Dei,  iquali  non  indugiano  molto  a far  uendetta  della  ingratitudine,  laquale  fi  fa  can- 
tra la  uirtùTcrciochcper  la  prima  entrando  il  mefe  di  Luglio  ,fi  vide  apparire  uno 
indicio  di  grandilfimo  male , tir  ciò  fu  la  mortedel  Cenfore  . Terche  i Romani  ripu- 
tando , che  luffitio  del  Cenfore  fujfe  cofa  fanta  ,gli  deferivano  molto . Oltra  di  qve- 
fto  innanzi  le  figlio  di  Camillo , Marco  Cedi t io  huomo  ne  Senatore  ne  nobile , ma  in 
apparenza  ottimo  tir  manfveto,  riferì  a'  Tribuni  de' faldati  una  nuova  piena  di  fia- 
ncuto, tir  di  travaglio . Tercioche  gli  diffe  ; come  la  notte  innanzi,  caminando  egli  t 
per  la  uia  nuova,  udì  uno,  che  lo  chiamaua  ad  alta  uoce,  tir  riuolgendofi  a dietro  non 
uide  perfona  ; ma  ben  (enti  una  uoce  affai  maggiore  che  quella  d'uno  huemo , che  gli 
diffe  ; uà , Marco  Ceditto  domattina  per  tempo  a trouare  i Senatori , tir  di  loro: 
come  ef]i  ha 'iranno  lofio  i Trance  fi  in  {(orna.  Intendendo  quefie  cofe  i Tribuni  de" 
foldati , fe  nefecer  beffe . Et  non  andò  molto , che  Camillo  fi  partì  della  patria . I 
Francefi  nati  di  natione  de  Celti , perche  rifietto  alla  moltitudine  loro  non  poffono 
uiuere  a cafa , cercano  fuora  habitat  ione  tir  vitto  : iquali  ritrouandofi  e fiere  molte 
decine  di  migliaia , parte  di  giovani  tir  d huomini  di  guerra , tir  parte  di  figliuoli  & 
di  donne , c b effi  menavano  feco , alcuni  d'efi  paffando  uerfo  il  Mar  di  Tramontana , 
tir  pa/fati  i monti  Hjfei , occuparono  l'eflrcme  parti  d'Europa . -Alcuni  altri  fer- 
mandoli tra  i monti  Tirenei , tir  [-Alpi , lungo  tempo  habitarono  apprefio  i Scnoni  e G 
i Ccltorq  . Onde  molto  tempo  dopò  ( per  quel  che  fi  dice)  hauendo  la  prima  volta  af- 
faggiato  il  uino  portato  loro  d'Italia,  per  lanouitàtir  dohegga  di  quello , di  tal 
modo  impalarono  tutti,  che  tolte  fu  l armi  e i figliuoli  loro , sauuiarono  alla  vol- 
ta dell' -Alpi , & fi  mifero  a cercare  di  quel  paefe , dotte  nafceua  co  fi  fatto  frutto  ; ri- 
putando ogni  altro  paefi  & Aerile  e infruttuofo  a par  di  quello . Dicefi  ; che  il  pri- 
mo , che  portò  loro  il  uino , tir  che  gli  tirò  in  Italia,  fu  -Arunte  Tofcano , huomono- 
bile , & di  animo  affai  buono . Ma  egli  hebbe  quefia  feiagura . Egli  haucua  bauuto 
il  governo  d'un  fanciullo  orfano,  ilquale  & di  f acuità  & di  b rilegga  avangaua  tut- 
ti gli  altri  cittadini  : co  fini  hautanome  Lucumone  : & dalla  fiua  fanciulla  sera  alle- 
vato folto  -Arunte . Et  poi  ch’egli  fu  crefciuto , non  però  fi  partiva  di  cafa  fua,per- 
ciochegli  era  innamorato  della  moglie  d' -Arunte , & fingeva  di  voler  vivere  & darfi  H 
bel  tempo  con  effolui . Stette  lungo  tempo  fegreto  t amore  tir  la  pr attica , che  cofio- 
ro  haueuano  infieme . Ma  effóndo  fieramente  innamorato  l'un  dell'altro , talch'cfii 
non  pottuano  tener  piu  coperto  quefto  amore , il  giovane  pubicamente  fi feoperfe, & 
menò  ma  la  donna . -Arunte  dunque  chiamò  Lucumone  in  giudicto , ma  vinto  final- 
mente dalla  moltitudine  de  gli  amici , tir  da'  denari  di  Lucumone , abandonò  la  fita 
moglie . Onde  cofiui  hauendo  intefa  la  nuova  de'  Francefi , fe  ri andò  a trovargli,  tir 
guidò  [ effercito  in  Italia . I Francefi  fubito  correndo  il  paefi  di  Tofcana , Aggio- 
garono dall’ -Alpi  fino  all’uno  & l’altro  Mare,  come  ne  fi  fede  il  proprio  nome . 
Terctoch'eflì  chiamarono  il  Mare, eh' è volto  uerfo  Tramontana, -Adriatico,  da 
-Adria  città  di  Tofcana , laquale  guarda  uerfo  il  vento  di  l{puaio , tir  quel  che  gli  l 
dirimpetto , il  Tirrheno  . Ter  quefio  paefe  pieno  d'alberi , corrono  molti  fiumi , 
e il  terreno  é fertile  di  belle pafeione  ; & ha  diciotto  città  belle  tir  grandi , e boro - 
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j[  tatiffime  per  guadagno  & per  uiutre . Quefle  Città  furono  occupate  da’  Francefi^ 
che  ne  cacciarono  i Tofcani.  Ma  quefle  cofe  furono  fatte  molto  tempo  innanzi.  » 

Ora  in  quel  tempo  i F rance  fi  andarono  a campo  a Cbiuft  Città  di  Tofcana  : onde  i 
Chiufini  ricorfero  a’  Romani , pregandogli  ; che  mandaffero  _ Antbafciadort , & let- 
terea' Barbari.  Doue  i {{ontani  gli  mandarono  per  Ambafciadori  tre  huomni 
della  famiglia  de’  Fabij , iquali  erano  grandi  di  riputatone  <£•  dhonore.  Furono  Fibiiamb* 
riceuuti  co  foro  molto  corte femente  dà'  Francefi,  pereffer  {{ontani.  Iquali  ,pot  che 
l’ affatto , che  fi  faceua  alle  mura  ,fu  ceffato,  uennero  a parlamento  co'  {{ontani , oa“"** 
doue  gli  Ambafciadon  de’  Romani  domandarono  loro;  che  ingiuria  effihaueuano  ri- 
tenuta da  Chiufini, perche  baueuanopoflol'affcdio  alla  Città  loro  : all  bora  Bramo  BrennoUeJ» 
He  de  Francefi  ridendo, diffe;  quefta  ingiuria  ci  fanno  i Chiufini  ; che  potendo  eglino  Fruccfi . 

2 habitare  ogni  poco  di  territorio  & di  paefe,[  animo  loro  è di  nolane  occupare  pu- 
re affai;  & a noi  foreftieri  , che  fiamo  molti  piu  di  loro,  & poueriffmi  non 
ce  ne  uoglion  far  parte  alcuna.  In  queflo  me  de  fimo, a Romani,  fecero  ancho  ingiuria  * 

a noi  prima  gli  Albani,  i Fidenati,  & gli  Ardenti  : e bora  la  città  de'  Feij,  i C ape- 
nati , dr  molti  popoli  de’ Fati  fri, & de'  Folfci,  contra  iquali  uoi  monete  le  uofiregen 
ti;&  s eglino  nonni  fanno  parte  delle  cofe  loro , negli  fate  ferui , gli  ruinate , (T 
{piantate  le  Città  loro  ;&  ciò  non  ni  par  che  fia  cofa  ingiufla , ne  fuor  di  ragione, 
ma  imitate  la  legge  antica  ; laquale  uuole , che  le  cofe  de  minori  fempre  fi  diano  a' 
maggiori , incominciando  da  Dio , & finendo  fino  alle  btftic  : lequali  hanno  anchora 
effe  queflo  inflinto  da  natura  ; che  i poffenti  babbi  ano  molto  piu  che  coloro , che  de- 
boli fono . i mane  t cui  dunque  d'haner  compaffione  all'affedio  de'  Chiufini , accioche 

C non  infegniate  a'  Francefi  foccorrere  a coloro  iquali  fono  ingiuriati  da’  Homani . 

Ter  quefta  rifofla  fi  conobbe, che  Brenno  era  rifilato  di  non  uolere  accordo.  Gli  Am 
bafeiadori  partiti  da  quel  ragionamento, & effendo  ucnuti  in  Chiufi , o per  far  pruo- 
ua  delle  forge  loro,  o perche  pareua  loro  cofa  bonorata  far  fi  cono/cere  combattendo; 
confortarono  i Chiufini , che  doueffero  uenire  alle  mani  co'  Barbari . Tercbe  batten- 
do i Chiufini  attaccata  la  battaglia  appreffo  alle  mura , un  de'  Fabij,  che  hauea  no- 
me Quinto  Ambuflo , effendo  a cauallo,  animofamente  andò  a incontrare  un  nobile  pu'at0  Am' 
buomo  d'arme  Francefi,  ilquale  caualcaua  molto  innangi  a gli  altri.  Et  prima  per  bu  °* 
la  uelocità  e r furia  con  ch'egli  fi  moffe,&  perch'egli  haucua  coperto  il  uifo  di'  armi 
bianche, non  fu  conofciuto . Ma  poi  ch'effcndo  egli  riufeito  uittoriofo,fi  mtfe  a fo- 
gliare ilFrancefe,  a cui  egli  haueua  paffuto  ilpctto  con  lo  Hocco , Brenno,  che  lo  co- 

D nobbe , chiamò  in  teflimonio  gli  Dei  ; che  Quinto  Ambuflo  oratore  sera  mcj colato 
nella  battaglia & haueua  fatto  contra  la  ragione  delle  genti. Terche  hauendo  leuato 
l'affedio  dai  Chiufi, s’auuiò  con  l'effercito  uerfo  {{orna . Et  per  non  parere  bramofo  di 
guerra^  di  pigliare  come  grata  occafione  [ingiuria,  che  gli  era  Hata  fatta,  mandò 
a domandare,  che  Fabio  gli  fuffe  dato  nelle  mani :c  a poco  a poco  paftò  innangi  con  le 
fue  genti . Effendofi  dunque  raunato  in  {{orna  il  Senato,  & molti  altri,  fu  biafìmato 
molto  ciò  che  Fabio  hauea  fatto . Terche  i faccrdoti  hauendo  fatto  facrificio,uole- 
uano  che  tutta  la  colpa  di  quel  delitto  fi  deffe  a un  foto,  & tutti  gli  altri  fuffero  li- 
berati dalla  religione.  Quefli  faccrdoti , che  fi  chiamauano  Feciali,  furono  ordina-  Sacerdoti  dee 
ti  da  Tenuta , eccellenti  filmo  j(e  pcrmanfuctudine  & per  giuflitia  ; iquai  Feciali  ti  Feciali.  " 
fuffero  guardiani  della  pace,  arbitri,  & giudici  delle  caufe,  lequali  faceuanogiufla 
la  guerra.  Doue  riferendo  il  Senato  la  cofa  al  popolo,  & ac  enfiando  i faccrdoti  quel 
che  Fabio  hauea  fatto , molti  di  loro  fi  fecero  beffe  del  Sacrificio,&  non  ne  tenne - 
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to  conto  alcuno , tal  ch'eleffero  anebora  Fabio  to'  i fuoi  fratelli  tribuni  de'  faldati.  £ 
1 Francefi  intendendo  quejiecojt  ,&  hauendolt  ’hiolro  per  male  ,fenga  fare  altro, 
fubito  fi  Tannarono  inficine , & furono  a trovare  iprimi  buomini  dell  efiercito.  Et 
benché  eglino  bauejfcro  impauritole  forge  &■  l animo  di  quei  popoli , eh"  erano  fra 
loro  ci  Romani,  parendo  che  fujfero  preflamente  per  minare  le  Città  & tutto  il 
paefe , non  però  gli  offefero  in  cofa  alcuna , ne  guadarono  null  i di  quella  contrada  j 
ma  non  iflimanJj  punto  le  Città  mane  gridarono  che  e fri  andavano  a I\tma , et  far 
guerra  folamentc  a Romani,  dr  che  gli  altri  popoli  erano  riputati  da  loro  per  ami- 
ci . lla.teulo  dun  jue  i Barbari  mojjo  guerra  a I {orna ni , i Tribuni  de'  fcldati  mota 
rono  fuora  i Romani  alla  battaglia, iijuali  non  erano  meno  di  quaranta  m la  perfi- 
ne, ma  huomint  tutti  poco  auegjgj  alla  guerra,  iquali  haueuano  allbora  prefo  tarmi. 

Et  aUbora  non  fecero  facrificio , ne  prefero  augurio  alcuno . Terciotbe  efri  fole  nano,  f 
inn  i ngi  ch'entrajfero  in  battaglia  , & fi  mettejfero  ne'  pericoli,  pigliarne  configlio 
dagli  Dei,  & fleffe  noi  te  anebora  ne  pericoli  di  poca  importanza  erano  tifati  eleg- 
gere i Monarchi, ch’ejfri  chiamanano  Dittatori;  con:  fendo  beniffimo  quanto  utile  fio 
ne  tempi  peri.olofifil  ritrouarfi  un  Trincipe  & capo  foto,  ilqualefola  una  openione 
C r quell  i libera  hauejfe , & che  non  riconofcejfe  altro  fuperiore , mq  baucjfe  hi  man 
fui  i giudici), per  potere  ordinar  be  i te  cofe.  Fu  loro  di  gran  danno  ancora  la  ingiu- 
ria fatta  a Camillo, ejf.ndo  già  periiolofo  il  non  volere  gratificare,  ne  adulare  i fud- 
diti.Efrendo  dunque  uenuti  i Barbari  nouanta  diadi)  appreffo  Roma  f accamparono 
poco  lontano  dal  fiume, che  fi  diami  .A  Ha,  ilqual  fiume  non  m Ito  difcoflo  daU'ejfcr 
cito  correità  nel  Tenere.  Quiui  dimofìrandofi  i Barbari, & infelicemente  combatten 
dofiper  li  Rimani , pere  beffi  non  andavano  con  le  fquadrc  in  ordinanza, fttlirc  fu.  G 
rono  m.’jfi  in  rotta . Qjiitii  falla  ritta  del  fiume , dotte  fuggì  il  finifiro  corno , fu  fatta 
grande  uccifionc  da'  Frantefi . Ma  il  drflro  corno  imitandoli  nella  parte  di  fopra  del 
piano , uerfo  t colli , bebbe  affai  manco  danno  . Qjiindt  molti  fuggendo  per  campi , 
dr  per  bofebì  ritornarono  a I{_oma . Tutti  gli  altri , che  famparono  dalle  mani  de' 
Barbari , fuggirono  a F'ei)  Città  de  nimici,  come  fi  Roma  fuffe  fata  prefa, & qui- 
vi i Rfnn  mi  tutti  fuffero  fratti  affatto . Et  in  quel  tempo  che  fi  fi  ce  la  giornata, 
era  il  folflicio  da  mega  diate  di  Giugno  a L’ina  piena  : e in  quel  medi  fimo  giorno  al- 
cun tempo  prima  duna  grande  fciagtira  era  fiata  pcrcoffa  la  famiglia  de'  Fabij. 
Terciocbe  trecento  di  loro  erano  fiati  tagliati  a pegqgi  nella  guerra  di  Tofana.  Fu 
ordinato  dunque, che  per  rifletto  della  feconda  rotta, quel  giorno  fi  chiamajfe  ^Ilia- 
co dal  fiume.  Ora  circa  i giorni  infelici , oche  fia  bi fogno  metterne  alcuni , otti,  ft 
( Heraclito  neramente  riprende  H efiodo,  ilqualc  metteua,  che  alcuni  dì  fuffero  buo- 
ni , dr  alcuni  cattivi , come  fe  H efiodo  fUmaffc , che  i giorni  non  fuffero  tutti  d'uva 
rnedefima  natura  , dì  ch'egli  dubitò  in  uno  altro  luogo)  n'hò  ragionato  altrove  ; n.a 
però  forfenon  farà  fuor  di  propofito  raccontar  qualche  efjctnpio  di  qucfla  cofa.Fffen 
do  il  mefe  de'  giuochi  fatti  in  honor  di  Thefeo,  il  qual  mefe  chiamavo  gli  Mt  hi  lite  fi, 
ìiuxTou.òxi-0.',  il  quinto  dì  di  effo  mefe , i Beoti  hebbero  due  thiarifrime vittorie,  che 
miTero i Greci  in  libertà  ; una  cioè  a Leutri,  dr  l'altra  a Gereflo.  Et  prima  cento  an- 
ni dr  piu , i Greci  liinfero  Let  tamia  e i Theffali  . 1 Terfì  anebora  a f ri  giorn  i d'jt- 
goflo  furono  rotti  da'  Greci  a Marat  bona  la  terga  uolta  appreffo  a "Platea  e Mica- 
lc,a'  venticinque  in  Mrbclc.Gli  Atbenic fi, effondo  Chabria  lur  Capitano,ttinfen  una 
giornata  a Vjtffo , intorno  a Luna  piena  del  medefimo  mefe  : e in  Salanìiva  ave  bora 
bebbero  vittoria  d intorno  a'  ucnti  del  medefimo  mefe,  fi  tome  io  bò  moflro  nel  l Uro 
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jt  de'  giorni . lime  fedi  Febraio  che  i Greci  chiamano  SafyuAidv  ,fu  manìfcfiamentt 
infelice  per  li  Barbari  : percioihe  le Jf andrò  quel  mefe  ninfe  in  Granico  i Capitani 

del  He.  Ei  Carthagineft  furono  rotti  in  Sicilia  da  Timoleone , il  uentefimo  fettimo 
giorno  di  quefto  mefe  : e intorno  il  medefimo  dì  fi  troua , che  fu  prefa  Troia  ,fi  come 
ferine  E foro, & Calli (lene,  dr  Damafle,  dr  Filarcho  nell' bilione  loro.  Ter  lo  cantra - 
no  ilmefe  pXTxyetTrnA/  ,ilquale  da  Beoti)  e chiamato  7zmifj.ov,dr  da'  Latini  Lu- 
glio ,fu  poco  felice  a'  Greci . Vercioche  il  fettimo  giorno  di  quefto  mefe , in  quilla 
battaglia,  che  fu  fatta  in  Cr anone , furono  rotti , dr  finalmente  pofti  in  fuga , dr 
tagliati  a peggi  da  ^{ntipatro  ,dr  prima  anchora  furono  uinti  in  Cheronea , com-, 
battendo  contro  Filippo  . Il  medefimo  giorno  del  mefe  (jurayeir vtdv,  & quell  anno 
ifiejfa , quegli  eh' erano  paffuti  in  Italia  con  trebidamo , furono  morti  da’  Barbari, 

M cheran  qniui . E i Carthagineft  hanno  per  infelice  il  uentefmo  nono  giorno  ,fi  come 
quel  die  baite -ia  arrecato  loro  affai  fimo  & grandi  jfime  feiagure . Et  so  bene  anello, 
che  in  quei  tempi, che  fi  celebrano  i miflcrif  in\Achcne,  Thebe  fu  ruinata  da  u tleffan - 
dro  ; dopò  quefto  gli  .Atbeniefi  riceuerono  il  prefìdio  de'  Macedoni  circa  il  uentefmo 
giorno  del  mefe , Jòau£(OiJU<ih , cioè  Luglio  in  quel  tempo  che  /egra  amente  fi  fanno  i 
facnjìaj  di  Bacco.  1 Romani  anch'eglino  nel  medefimo  di  prima  uinti  da'  Cimbri, 
perderono  [efferato  di  Copione:  ma  offendo  poi  Lucidlo  capitano  delle  genti  Uro,  uin 
fero  gli  Armeni  dr  Tigrans.  E il  ì{e  Mttalo,&  Tompeo  Magno  morirono  il  giorno 
del  nafeimento  loro,  e in  fomma  fi  truoua , che  molti  in  uno  iftefj'o giorno  hanno  prò-, 
nato  luna  & l'altra  fortuna.  Ma  però  i Romani  hanno  quello  dì  per  uno  de  gl  infe- 
lici loro , dr  per  quefio  ogni  mefe  ce  ne  aggiungono  due  altri,  per  moflrare  piu  reli- 

C gioite  & Jupcrftitione  a quelle  cafe , che  poteffero  occorrere, com'è  ufanga . Et  certo 
che  io  di  quefle  cofe  ho  ragionato  piu  largamente  in  quel  libro,  ih'io  ho  fatto  delle 
Quifiioni  Romane . Ora  finita  che  fu  la  battagliale  fubito  i Francefi  hauefftro 
raggiunto  i Romani , che  fuggi  nano , ninna  co  fa  gli  baurebbe  ritenuti , (beffi  non 
baueffero  minato  Roma  iufiuo  a'  fondamenti , & fatti  prigioni  & tagliati  a peg- 
gi tutti  coloro  che  u erano  rimafi  : tanto  fu  lo  Jpauento  ,il  difordme , & la  confu- 
fione,  che  riportarono  a dietro  coloro , che  fuggiuanodi  quella  rotta.  1 Barbari  ufei- 
ti  fuor  di  loro  per  la  iucredibil  grandegga  della  uittoria,  & per  la  troppa  a II  egreg- 
ia caduti  iu  lhpore,  mettendoli  a faccbeggiarc  le  bagaglie  del  campo, diedero  com - 
modici  alla  moltitudine  di  fuggire  a'  uinti , dr  coloro  thè  reflarono , prefero  (fi  ran- 
ga  di  apparecchiar fi  alla  di fé) a . Tcrcioche  i Romani  battendo abandonate  l' altre 

D parti  della  Città , fornirono  il  Capitolili  di  molta  munitione , dr  di  gran  proni pone 
d armi . Et  prima  delle  cofe  [acre  alcune  ne  portarono  in  Capitolio . Et  le  uergini 
V c fiali  pigliando  il  fiero  fuoco  del  tempio,  dr  l' altre  cofe  fot  re  ,fe  ne  fuggirono  con 
effe . Ma  però  fi  truoua  fcritto  da  alcuni , thè  niunaalrra  cofa  faluano  ,fuor  che  il 
fuoco  J acro . Vercioche  il  'Piuma, ordinò , che  il  fuoco  f òffe  nutrito , come  prin 
cipiodi  tutte  le  cofc  : attefo  cheti  fuochi  unacofa  aobiltjjìma  nella  natura  & è un 
certo  mouimento , o generatone  del  tutto  con  movimento  . Ma  l'altra  materia , la 
quale  manca  di  colore , otiofamente  dr  con  pigritia  giacendo,  dr  filmile  acorpomor 
co , de  fiderà  come  anima  la  uirtù  del  fuoco , dr  fubito  che  l'hà  prefo , a poco  a poco 
fi  riuolge  a fare,  o a patire  alcuna  cofa.  Onde  Tluma  Pompilio  huomo  dotto  & fa- 
pientilbljìmo  , ilquale  mediante  la  fapienga  Cita  fauellaua  fttffo  con  le  Mufe , moffo 
da  certa  ragione  di  Filofojia,  volle , che  quello  fuoco  foffe  perpetuamente  enfi  edito 
dr  guardar? , acci  oche  non  fi  perdeffe,  come  s'egli  fuffe  una  eterna  uirtù,  thcicnfer - 
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ttajfe  ogni  co/i . -Alcuni  dicono  ; come  fi  fa  apprejfo  de  Greci  ; ch'egli  pope  H fuoco  2 
puro  innangj  a'  tempii , dir  quelle  top;,  che  ui  fon  dentro  ,a  tutte  l altre  perfine  ef 
fer  nafeofe,  fuor  eh' alle  uergini  ye/iali . Oltra  di  quefio  anchora  tennefi  per  molti; 
Pillidia  che  quitti  fta  ri Ipo fio  quel  "Palladio Troiano,  eh' Enea  haiieua  portato  in  Italia.  Son - 

Tronca.  ci  alcuni , iquali  fauoleggiando  de  Samotracij , dicono  ; che  Dardano  e/fendo  ginn 
to  a Troia,  mentre  ch'egli  edificano  la  città , fece  facrificio,  & confacrò  quefta  fa- 
tua di  P allude  : & eh  Enea  poi , quando  la  Città  fu  prefa , la  portò  uia  di  nafeofo  , 
dr  la  faluò  fino  a quel  tempo , ch'egli  uenne  in  Italia . -Alcuni  per  mofirar  difaper 
molto  in  qiufta  cofa , dicono  ; che  dentro  ui  fin  due  botti , non  molto  grandi , l una 
dellcquali  è aperta  dr  nota,  Cai  tra  piena  drebiufa;  & che  amendue  folamente  fi 
pofiono  uedere  dalle  fante  uergini . Ma  certi  altri  poi  fon  di  parere , checofioro  di- 
canola bufa  ; percioche  fi  dice  ; che  le  fanciulle  pigliandomolte  cofe  facre,afco-  t 
fero  due  botti  fotterra  nel  tempio  di  giurino , onde  quel  luogo  anchora  hoggifi 
chiama  le  botti . Le  uergini  dunque  pigliando  le  maggiori  <&■  piu  degne  cofefacre, 
fi  fuggirono  oltra  il  fiume . -Allbora  Lucio  Mibino  perfino  popolare  fuggendo  an- 
ch'egli ,<&  hauendo  ficai  figliuoli  bambini,  la  moglie,  & gli  arnefi  fuoi , fi  faceta 
portare  [opra  una  carretta  ; ilquale  come  inde  le  uergini , che  finga  alcuno  honore 
portauanoin  grembo  le  cofe  facredegli  Dei , & file, dr  Cianche  per  la  fatica  della 
uia , fibito  mi  fi  in  terra  la  moglie , i figliuoli , & le  robefue , c ’T  fi  fece  falirfulla 
carretta , & diede  lor  commoditàdi  faluarftcol  fuggire  in  alcuna  Citta  de  Greci . 
Era  certo  cofa  dtshonefla  poffare  finga  farne  qua  le  he  memoria,  la  manifefia  religio- 
ne & honore , che  in  quei  grauifimi  tempi  -Albino  uri  uerfogli  Dei . I facerdoti 
de  gli  altri  Dei , e i uecchi , iquali  haueuano  hauuti  Confolati  & Trionfi,  non  potè-  C 
rono  fopportare  d’ahandonar  firma.  I quali  effendoft  rneffo  in  do/]  ole  /acre  & borio- 
rate  lor  uefli,  hauendo  per  prefidente  lor  Fabio  "Pontefice  Ma  finto , & domandando 
pace  a gli  Dei, con  propofito  di  uoler  morire  per  la  patria,& /opra  belle  fedie  d'auto 
rio , fi  fermarono  in  pianga . Il  tergo  di  dopò  la  battaglia  , Ercnno  fi  ne  uenne  con 
l’ejfcrcito  a fioma , ilquale  trouando  le  porte  aperte , & che  alle  mura  non  eraguar 
dia  alcuna  , prima  dubitò  d inganno  & di  qualche  imbo fiata  ;marauigliandofi  che 
tutta  la  città  fu/fe abandonata  . Ma  poich'egli  hehhe  inttfa  la  cofa  dalle /pie , en- 
Rom*  preti  tran^0  per  /„  porca  Collina  prefe  fioma.  Fu  prefa  dunque  fioma  da'  Pranccfi, tre- 
i raaccti.  cen(0  fijfan[a  anni  ,drpoco  piu  dal  giorno , ch'ella  fu  edificata , fi  pure  fi  può  of- 
feruar  diligenza  di  fapcre  per  a punto  quei  tempi,  ne’  quali  fintili  trauagh  pongono 
indubbio  altre  cofe  piu  nuouc.  Parue,  che  di  queflafciagirra  di  fioma  nandaffefu-  H 
Hericlide  bico  una  certa  nuoua  ofeura  in  Grecia . Percioche  H crac  fide  Portico , ilquale  nife 
Pontico.  poco  dopò  quei  tempi  , dice  ne'  fuoi  commentari  dell'anima  ; cometa  fera  al  tardi 
Dice  Rami  hebbe  ragionamento  ;cbe  fioma  città  Greta,  laquale  è pofta  fui  gran  Mare , doue- 
eflercittiGre  ua  cjfer  prefa  da  uno  c/fcrcito , che  ueniua  di  là  da'  monti  H iperborei  . Et  certo  io 
ci:  perette  il  non  mi  marauiglio  punto, che  Hcraclidc huomo  fauolofo con  parole  uertbancffe 
!ta  Ell?n<,ro  predetto  la  prefa  di  fioma  , nominandoci  i monti  Hiperborei  e il  gran  Mare  ■ Ma 
fe  d.  Green'  ben  dice  Mriftotelefilofofo  ch'egli  intefe .come  i Francefi haueuano  prefa  fioma,  & 
«)uì  tubini,  ferine,  ch'ella  fu  ricuperata  da  Lucio . Quefli  era  Marco  , <*r  non  Lucio  Camillo. 
primi  ebe  Ro  Ma  quefie  cofe  fono  dette  quafi  per  congicttura . Hauendo  dunque  Brenno  prefo  fio 
mulo  oifcef-  m4 , fCcetto  il  Capitoho , & ueduto  nelpafar  per  piazza  alcuni  huomini  beni  fimo 
uefti ti  federe , (jr  non  dir  nulla , fi  marauiglio  molto  , ebe , come  s eglino  non  haucf- 
fcro  fentito  dijpiacere  alcuno  del  danno  delia  fiepublica,  non  fi  fu/fero  punto  tortati 
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Jt  di  tufo  ne  di  colore  ; ma  che  con  animo  intrepido  appoggiati  fu  certe  feggiole , che 
quiui  haueuano  arrecate, guardandoli  in  uifo  l'un  l'altro,  non  dice ff  ero  nulla . Onde 
per  nouitàdi  tal cofa , i francefi fi  marauigliauano grandemente,  &■  dubitando  che 
quiui  non  fuffero  huomini  piu  ualorofì,  fletterò  un  fregio  fofiefi , noni' àfiicurando  » 

daccoflarfì  a toccargli . Ma  poi  ciré  uno  piu  animofo  degli  altri  sapprefrò  a Ta- 
pino Mario , & piacevolmente  difendendo  la  mano,  gli  lifciò  la  barba , ch'egli  ha-  Papiri® 
ucua  molto  lunga , Tapirio  gli  ruppe  un  hafton  fui  capo,  & [ertilo  ; onde  il  Bar- 
baro  mejfo  mano  alla  froda  quiui  lamagjò  ; & co  fi  tutti  i uccelli , crgli  alni  in  un 
tempo  con  gran  furia  furon  morti . Et  finalmente  le  jpade  andarono  molto  attorno,  " ' 
fi  che  non  fu  perdonato , ne  battuto  rifietto  a niuno  . Effondo  poi  i Barbari  adirati 
contra  coloro,  clierano  in  Capitolio  ,per  molti  giorni  artefero  a faccbcggiar  le  cafe, 

B a minar  le  mura,  e a ficcami  fuoco  ; percioche  coloro  che  tenevano  il  Capitolio,  non 
fi  uolcuano  arrendere , ma  combatteuano  & fi  difendeuano  lanciando  lor  dardi  Ter 
laqual  cofa,  tutta  fioma  andò  a facco  dr  fuoco , & crude  li  filma  uccifione  fu  fatta 
i huomini , di  donne , di  uecchi , df  di  fanciulli  ; dr  fu  ragliato  a peggi  un  numero 
grande  di  perfine  plebee  fenganome.  Era  necefiario  a'  Francefi,  rijpetto  al  lungo 
ajfedio  ,andarfuora  abufcarepcruiuere . Et  cofi  diuifi  fra  lorouna  parte  fi  fermò 
col  fie  intorno  al  Capitolio , e un'altra  parte  andò  a feorrere  il  paefe , e a faccbcg- 
giar le  uiUe  quiui  apprefio . alcuni  altri  infuperbiti  per  la  lor  buona  Fort  una, fien- 
ga  ordine  dr  finga  capo  andauano  sbandati  qua  & là,  non  temendo  di  nulla.  Ma  la  A Joue 
maggior  parte  di  loro , dr  quella  ch'era  meglio  a ordine,  fe  n'andò  uerfo  Mrdea , là  eri  cògnito 
doue  era  confinato  Camillo  ; il  quale  fi  Hauti  quiui  priuato  e ociofo . I /quale  con  una  Camillo. 

C certa  fierang.1  fra  fe  mede  fimo  andana  penfando,  non  in  che  modo  egli  poteffe  ingan 
nate , dr  fuggire  i nimici;  ma  folo, quando  egli  bauefie  hauuto  commodità , come  egli 
poteffe  dare  aiuto  a'  fiumani . Ter  laqual  cofa  ueggendo  egli  gli  Cedrati , ch'era- 
• no  in  gran  numero,  ma  poco  animo  fi  per  la  ignorangadr  ni  Ita  de'  lor  Capitani, pri- 

ma fece  Una  oratione  a'  piu  giouani  : come  non  era  da  credere,  ebe  i fiomani  fufie- 
ro  ruinati  per  ualore  de  Francefi , ne  per  quel  che  ingiuflamente  haueuano  fatto  con  0rJtione  di 
tradilui  ;ne  fidouea  Htmare , che  tal  uittoriafuffe  per  opera  de'  Francefi  ,iquali  Camillo  a qli 
non  haueuano  fatto  cofa  alcuna  per  uinc  ereima  ch'era  da  pcnfare,cbe  ciò  fuffe  auue-  <*•  Ardea . 
auto  per  capriccio  della  Fortuna  ; laquale  banca  uoluto  mofirare, quanto  ualcfftro 
le  fui  forge . Onde  diceua  ; che  farebbe  Hata  cofa  honoratq , che  in  freme  con  effo- 
luifi  fuffero  liberati  di  tal  pericolo  ,&  della  guerra  de' Barbari  dr  Hranieri, il  fi- 
D ne  della  cui  uittoria  è alla  conditone  del  fuoco , cioè  di  mettere  in  mina  tutto  quel 
chefiuince.  Doue  fe  baftaua  loro  l'animo,  egli  pigliando  la  commodità  del  tempo, 
ficuramente gli  baurebbe  polla  la  uittora  in  mano.  Hauendo  egli  dette  quefle  parole 
a giouani , Camillo  le  replicò  poi  a'  principali  della  Città , e a'  Senatori  d'Mrdea  ; 
squali, e (fendofi  tutti  conformati  con  lopenione  di  CamiUo,egli  ranno  dentro  alle  mu- 
ra,e  apparecchiò  per  combattere  tutti  coloro , eh' erano  in  età  di  poter  portare  armi. 

Tcrch'egli  difegnaua  di  fare  in  modo  che  i nimici,  iqualt  erano  poco  lontani  dalla 
Città , non  fapefiero  nulla  di  quefìa  cofa . Ora  andando  i Barbari  quà  & là  sbanda- 
ti per  tutto  il  paefe,  & facendo  gran  preda  d'buominidr  di  befliami , finga  alcuna 
paura , & con  di [ordine  grandi  filmo, militammo  negli  alloggiamenti  loro;  dr  unen- 
do la  notte , fepolti  nel  fonno  dr  nel  nino , Hauano  come  morti  nel  campo  lor  a. Ter - 
che  Camillo  auifato  dalle  fine  di  quella  cofa, guidando  gli  -Ardeati  ,poi  che  là  fulla 
mega  notte  chetamente  bebbe  paffati  quei  luoghi , chetano  fra  lui  e i nimici , entrò 
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nello  J leccato  con  grandiffìmo  romoredi  gridai  con  fiiaucnteuole  fiotto  di  trombe,  f 
mife  fottofopra  ogni  co  fa . I minici  fepolti  nella  crapula  a pena  fi  fucgliarouo  per 
lo  Hrepito  et  romorc  che  fi  faceva  : nondimeno  alcuni  pochi  di  loro  deflandofi  in  quel 
tumulto,#-  mettendoli  a ordine  per  combattere,  come  quei  ch'andauano  a manijefla 
morte  ,fi  leuarono  contea  Camillo  : però  la  maggior  parte  de'  principali, carichi  dal 
fonno  #■  dal  nino,  furono  tagliati  a peggi  co  fi  difarmaci,  & tuta  quei  chela  nette 
fuggirono  fuor  dello  l leccato , iquali  non  furono  però  molti , fiat  fi  per  lopecfe  ve- 
nendo il  giorno  furono  morti  da' caualli  . Divulgandoli  dunque  fubito  la  fama  di' 
quella  cofa, molti  giovani  fi  ratinarono infieme , tir fpccialmcnte  l{omani , iquali 
fuggendo  dalla  giornata , che  fi  fece  al  fiume  stilla  , icr.  no  ricoverati  a Feif  ;& 
lamentandoli  fra  loro  diccuano  ; che  la  Fortuna  banca  tolto  un  valore  fo  Capitano  a 
Homaui  ;& che  gli  bonorati  fatti  di  Camillo  erano  ornamento  #■  glorie  a gli  ^ (r - t 
deati  ; & fiorna , ch'era  madre  & nutrice  di  cofi  grande  huemo,  era  ita  in  ruina.  Et 
noi , dicevano  effi , per  carefiia  di  Capitano  dimorando  nell'altrui  Città , abendonia - 
mo  l’Italia . Mandiamo  dunque  a dire  a gli  Mrdeati  ; che  ci  mandino  il  noflro  Ca- 
pitano, 0 noi  medefimi  pigliando  le  nofire  arme  andiamo  a trottarlo.  Tercioc he  Ca- 
millo non  è piu  bandito  di  I\oma , ne  noi  fumo  piu  Cittadini  della  noftra  patria , ri- 
dotta nelle  mani  de'  nimici , #■  da  loro  minata . "Perche  ejfcndo  tutti  infume  d ac- 
cordo , mandarono  Mmbafciadon  a Camillo,  Erettamente  pregandolo , che  uolcfft 
cfferc  lor  Capitano . llquale  ri/po  re  loro  ; che  egli  non  1 ra  per  accettare  quel  carico, 

[e  prima  i Cittadini , eh' erano  nel  Capitolio , legittime  mente  a ciò  non  lo  eleggeva- 
no , & per  ordinationc  loro  non  lofaceuano  Capitano  : pcrcioche  s' barca  da  giudi- 
care, cb'ejfi piffero  quelli  cl  e faluaffero  la  patria,  iquali  quando  glie  l'hauefft  ro  con  $ 
mandato , volentieri  baurclbc  ubidito  loro  ; tir  fi  purei  Cittadini  ciò  non  uoleffe- 
rn  fare , cjfn  non  era  per  far  nulla  contra  lor  voglia . Marauiglioffi  ognii  no  della  re- 
ligione tir  bontà  di  Camillo.  Ma  non  c'era  modo  da  fare  intendere  qutfie  cofe  in  Ca- 
pitoliti : pcrcioche  pareva  loro  impoffibile , che  tenendo  i nimici  la  Città,  fi  potefit 
mandare  un  mefiti  nella  frotta  . Era  un  giovane,  che  banca  nome  Tornio  Cominioi 
nato  non  di  nobil  gente , ma  ne  ancho  però  di  bajfa  conditione , huemo  dtfiderofo  di 
gloria  & d'honore  ;coftui  mouendc.fi  da fc  slcffo , i offerfe a ire  in  Capitolio  finga 
lettere  ; acciocbe  fe  fuffe  slato  prefo  da’  nimici , i Francefi  ncn  poteffero  intendere 
Lt  inrentione  e il  difegqo  di  Camillo . Ter  che  ueftitofi  vilmente,  c ’r  meffofi  un  fonerà 
fotta  i nefi  intenti  venne  di  giorno  qua  fi  fino  appreffo  la  Città  fenga  pericolo , offen- 
do già  ferac  appreffandofi  alla  Città , #•  non  potendo  paffar  fui  ponte,  ch'era  guar  H 
dato  da'  Barbari,  rivolgendo  fi  il  fuo  tabarro  in  tefia,ilquale  era  pictiolo  c ir  leggie- 
ro, & gettatoli  fu  quel  fouero  , pafiò  nuotando  il  fiume , & entrò  nella  Città  . E ef- 
fervando  le  fent  inelle , lequali  egli  conobbe  al  fogno  de  lumi , & dello  Hrepito  , & 
pacandole  ,fe  n'andò  alla  porta  Ccrmentale . Quivi  Flette  egli  un  pegtQ)  cheto, 
afcolt  andò  quel  che  fi  faceva  ; pcrcioche  quafi  a diritto  fopra  di  qutfla  porla  Flà  il 
Capitolio  . efr  la  natura  ifleffa  uhà  puffo  un  maffb  affiti  (fimo,  che  tutta  la  circonda  l 
egli  fall  dunque  nafeofamente  fu  per  queffo  maffò,  tir  con  gran  faticaptrquel  luogo 
uoto  andò  a trovar  coloro , eh' erano  a guardia  della  rocca  : iquali  hauendo  tffo  fa- 
lutati,  & effendofi  dato  loro  a conofeere  ,fu  ricevuto  tir  me  fio  dentro  a favellare 
a principali  del  luogo  . Terche  offendo  egli  entrato  dou'era  raunato  il  Senato,  Cubi- 
to diede  lor  nuoua  della  vittoria  di  Camillo,  laquale effì  non  baveuano  anchora in- 
tefa  ,&  gli  raguagliò  del  parer  de’ faldati  ; pervadendoli , che  eonfermaffero  U 
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^fntrajit0A  Camillo,  poiché  tutti  i Cittadini  Romani , iquali  erar.  fuur  della  Città, 
lui  filo,  & non  altri  dimandavano  per  Capitano.  Dove  eglino  bauendo  intefo  qttc- 
ite  cofe , &■  fatto  configlio  tra  loro  , elcjfcro  Camillo  Dittatore,  & per  avella  mede- 
Pma  ma  rimandarono  Vontio  a dietro . libale  come  banca  hauuta  prima,  coft  an- 
eto hebbe  allhora  buona  Fortuna  , perciochc  i nimici  non  s avvidero  pi  nto  del 
Juo  pajfarc . Fere  egli  dunque  intendere  d ì\pmani,  cb'erano  fuor  di  Ironia,  quel 
ebeti  Senato /inveita  ordinato.  Iquali  di  bonijfima  voglia  ricevettero  Camillo  per 
Dittatore . Coft  Canti  lo  creato  un'altra  volta  Dittatore,  con  grande  affettatici  e 
d ogni  uno  andò  a F ciò  , & quivi  trovò  venti  mila  perfine  in  arme , & olirà  ai 
ra  mode  gli  altri  fildati  da  confederati , efrfi  mi  fi  a ordine  per  affali  are  i nimici. 
Ora  auvni Barbari , iqvali erano  in  ì{oma,paf}ando  peravuemvra per  quei  luoghi, 
B onde  Tom  o di  notte  era  f alito  in  Capi  t olio,  & ffeffc  volte  uggendo  torme  delle 
m in:  & de  piedi  nel  filire , & nel  ritornare , & confiderando  ffeffo  la  via , cl/e vii 
bauea  fatto  ,laqva!e  eratvtta  pefla , fecero  ciò  intendere  al  J\e  loro  . 1 Invale  cf- 
fendo  venuto  al  luogo,  & battendolo  molto  ben  confidcrato  , per  allhora  net:  dtffe  mi 
la  ; ma  la  fera  poi  fatto  venire  a fi  coloro , cb'erano  piu  dcflri  di  perfino,  & maf- 
f imamente  alcuni  Francefi , iquali  gli  paruero  molto  apropofito  per  fibre  i monti, 
dtffe  loro  i inimici  ci  hanno  moftro  una  uia,  che  noi  non  fipeuamo  , per  andare  a 
trovargli  da  avella  parte , dalla  quale  non  pare  ebebuomo  peffa  falm  , ne  tornare. 
Certo  cb  è nofira  gran  uergogna , che  noi  babbiamo prefa  la  Città  ,&cf.e  non  pefi 
fiamo  haucr  oveflo  luogo , come  l'e'fufje  ine  fi  ugnatile,  moflrandoci  i umici  n cdifi- 
mi , dove  dobbiamo  affale  arci a rocca  . Tercioche  da  quella  parte  , dove  facilmente 
uno  e potuto  Jalire , non  farà  diffic  le  amhora  a molti , che  ut  poffano  montarea  uno 
anno  ; any  aiutandofi  l'un  l altro  fi  leverà  la  diffi:  ulta  della  falba . lt  io  non  man- 
cherò poi  di  premiare , honorare  ciafcuno  fecondo  il  merito  fio . Vanendo  fatta 

il  Hj  quella  orai  ione,  moiri  Francefi  animo  fornente  fi  mi  fero  a ordine  per  ubidire 
quanto  gli  era  commeffo , & da  megera  notte  aggrapandi  fì  fi  per  la  pietra, & per 
quegli  afri  fimi  & dirupati  luoghi  chetamente  falirono  in  Capitolio , da  quella 
pa,  te  dove  pareva  che  fife  piu  facil  falita,  & già  s àpparec chiavano  per  afjaltar 
la  rocca  & le  guardie, che  dormivano.  Mane  dagli  bu  mini , ne  da'  cani  furono 
fintiti  falire  . Erano  certe  Ocbefacre  appreffo  il  tempio  di  Giunone,  lequali pri- 
m i erano  beni  (fimo  pafeiute  : ma  perche  allhora  i Romani  bave  vano  carcflia,  dr  pa- 
ti  vano  dij  agio  del  mtngiare,le  oche  anch'elle  erano  {frettate,  <&■  mal  trattate. Sono 
qdtfU  ammali  naturalmente  paurofi , & molto prefìiafmire  & udire . Onde  ueg- 
ghtando  per  la  f àmefubito  fentirono  entrare  i Francefi,  & coft  gridando  & cor- 
rendo fra  loro  rifuegliarono  tutti  i Kjmiani.  1 Barbari , peni  oche  non  poteuano 
Star  piu  afe  o fi  fentendofi  fi  operi  i ,ff  infero  aiiimofamente  innanzi:  e i l{omani  dan- 
do dt  mano  a quelle  armi,  che perauuentura  toro  ueniuano  avanti , fecero  tefla  cal- 
carono te  grida . Mllhora  Manlio , ch'era  flato  già  Confilo,  buomo  illujìrc  pa  tia- 
l ir  di  corpo  & per  grandetta  d 'animo , fu  il  primo  di  tutti , & da  filo  a filo  af- 
frontando due  de'  nimici  a uno  di  loro, che  alleva  una  fi ure, tagliò  una  mano, e amar 
Collo  ; & l altro, urtandolo  eoa  lo  feudo  nel  uifijo  fece  minar  giù  da  quel  faffo  . Et 
co/i  correndo  quivi  molti  altri  ì\r.mant , egli  valorofamente  combattendo  fui  muro, 
infilane  con  coloro  che  uifì  trovarono,  & con  quegli  cleri  che  veruno  venuti, mi fic  gli 
altri  in  fuga  ; non  e fendo  anebora  moiri  di  loro  filiti  fui  muro , ve  bauendo  fatto 
cofa  alcuna  degna  di  lode . Hauendo  dunque  i Bimani  in  tal  modo  campato  il  pcrt- 
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colo  ;&  già  facendofi  giorno , trafferogiù  dalmuroper  la  pietra  animici , colui  j 
che  haucua  battuta  la  cura  di  mettere  le  guardie . M Manlio  diedero  i premi  della 
vittoria  acqui  fiata  per  uirtù  di  lui,  & piu  toftofu  proueduto  alla  dignità,  che  al  bi- 
fogno  fuo.  Terciocbe  quanto  dauano  ogni  dì  per  uiuere  a ciascuno,  a lui  raddoppia- 
rono, dandogli  fei  libre  di  farro , e una  quarta  di  uino . Ma  i Francefi,  perche  le 
cofe  loro  non  gli  erano  troppo  ben  riufeite,  haueuano  careflia  del  uiuere:  pere  ioche 
per  paura  di  Camillo  non  s'ajjìcurauano  d'andare  a bufeare,  & oltra  ciò  la  pefte , of- 
fendo eglino  alloggiati  fra  i corpi  morti,  iquali  quii  & là  giaceuano  ferrea  ejfere  al- 
trimenti fepolti , & le  mine,  & ancho  l’altera  della  cenere,  che  per  li  uenti  & cal- 
di allampana  per  Caere fecco& fottile,  haucua  infetti  i corpi  de  gli  huommi  per  lo 
reflirare . Ma  fopra  tutto  cagion  di  quella  cofa  fu  la  mutatione  dell’aere,  perch’effi 
strano  partiti  da'  luoghi  ombrofi, iquali  la  siate  fogliono  ejfere  molto  funi  et  frefebi,  t 
C*r  erano  uenuti  in  paefe  baffo  e intufato , ilquale  nel  tempo  dell'autunno  non  è molto 
apropoftto  ;&  perqucfloi  Francefi  s erano  inf  ermati . Sette  mefi  tra  durato  già 
laffcdio  intorno  il  Capi  folio  : per  laqual  cofa  uenne  in  campo  tanta  mortalità  d'huo 
mmi  ; che  per  lo  gran  numero  loro  molti  corpi  morti  mancauanodi  fepoltura . He 
però  i Romani  affé  diati  haueuano  migliorato  punto  la  condi  tion  loro . Terciocbe  in 
un  mede  fimo  tempo  patinano  della  fame,  & haueuano  un'altro  di fliacere,  cioì;ch'ef 
fi  non  potè  nano  fapere , quel  che  Camillo  fi  facejfe . Ter  che  dapui  che  i Francefi  con 
maggior  diligenza  haueuano  cominciato  a mettere  le  guardie , & le  fcntinclle  a en- 
fi odia  della  città , non  fi  patena  piu  entrare  in  Capitoho . Stando  dunque  le  cofe  in 
qucfto  modo , prima  a cafo  le  guardie  cominciarono  a far  parole  della  pace,  & poi  _ 
di  parere  de'  Senatori  Sulpitio  tribuno  de'  Soldati  Romani  offendo  ucnuto  a parla-  0 
mento  con  Brcnno,  s'accordò  con  effolui  di  pagargli  mille  libre  d'oro,  & ch'eglino  fi 
partiffero  della  Città , & del  paefe . Et  cofi  aggiunto  a tale  accordo  il  giuramento, 

& effondo  portato  l 'oro , i Francefi  ch'eran  quiui,  prima  fegretamente , & poi  alla 
feoperta  incominciarono  nel  pe farlo  aggrauar  la  bilancia;  perche  i Romani  fi  lamcn 
tarano  di  loro  , dicendo  ; eh' effe  faceuano  loro  ingiuria . Mllhora  Brenno  ridendo  e 
in  atto  di  fcbernirgli , aggiunfc  al  pefo  la  flada,  c T la  cintura  di  ferro . Et  doman- 
dandogli Sulpitio  ; perche  ciò  facejfe , riflofe  Brcnno ; che  ciò  non  faceua  per  altro, 
fe  non  per  aggiugnere  dolore  & difliacere  a uinti:  ilqual  modo  di  ragionare  fu  pre - 
fo  poi  per  prouerbio . Erano  quiui  alcuni  Romani , a cui  molto  increfceua  di  quefta 
cofa  , dicendo  ; ch'era  affai  meglio  ripigliar  l'oro  & tornarfene  a dietro a fopporta - 
re  l’ajfedio  de'  Francefi . alcuni  altri  erano  di  parere,  che  ciò  fi  doueffe  fopportare,  H 
per  non  prouocargli  a qualche  altra  maggiore  ingiuria . Terciocbe  hauendo  riflet- 
to a'  tempi  ,fi  doueua  patir  l ingiuria,  & pagar  toro;  benché  ciòfujfe  cofa  piu  lofio 
neceffaria  , che  lodeuole . Ora  mentre  che  fopra  di  quefta  cofa  era  nata  contefa  fri 
Romani  & Barbari,  Camillo giunfe  alle  porte  con  t efferato . Ilquale  hauendo  inte- 
fo  , come  paffaua  la  cofa,  commandò  all  ejfercito , che  lo  feguitaffe  cofi  pian  piano , 
come  egli  era  in  ordine . Et  egli  caminando  innanzi  co  i principali , fubito  arriuò 
dou  erano  i Romani . Da  iquali  honoratamente  ricevuto  & con  filcntio , fecondo  che 
meritava  la  dignità  del  Dittatore,  pigliando  l'oro  giù  del  carro,  lo  diede  a'  fuoi  fer - 
ui,&  commandò  a'  Fr ancefische  prendendo  il  pefo,&  la  bilancia  fe  n'andajfero  a lor 
viaggio  ; dicendo, che  i Romani  erano  ufati  difendere  la  patria  col  ferro,  & non  con 
l'oro . Onde  Brcnno  hauendo  ciò  molto  perniale , & dolendo  fi  con  dire;  che  gli  era 
fatta  ingiuria  rompere  i patti  fatti  tra  loro , Camillo  all'incontro  gli  riflofe  schele 

conuen- 


A conuention,  fatte fenga  commi  (fon  di  itti,  ch'era  Dittatore,  & non  haueua  magi  fra 
to  alcuno,  che  commandargli  potcfjc.non  erano  legittime  ne  giujle:fi  c benon  ne- 
ra ninno , che  haueffc  potuto  dare  auttoriti  a fontani  di  fare  accordo  co  rimici. 

Et  però  diceffero  allbora  l intelaiane  loro , poi  che  u'eraprefente  il  legittimo  Signo-  M Jefert0i 
regionale  era  per  perdonare  a chi  gli  domandaua  perdono,  & per  pun-re  anchora  co 
loro  che  haueuano  fatto  coma  la  ragione.  Ter  qucfle  parole  Bramo  brattando j at- 
taccò fra  loro  la  battaglia . Si  che  meffo  mano  alle  fpade  l'un:  & l altra  parte,  me- 
scolati infieme  con  gran  romore  & confufionefi  diedero  a correre  per  lecafe,&per 
le  uie , fecondo  che  richiederà  il  bif  igno  s percioche  non  pot erano  pigliarc  i luoghi, 
r * pajji , come  uoleua  Cordine  della  guerra  . Vercbe  Brenno  prendendoti  miglior 
r " , 1. ritiro  i Cuoi  Co  diti  a ih  allo?- 
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partito  ,fubito  e fendo  anchora  morte  poche  perfine,  ritiro  ifuoifo  dati  a gli  allog- 
ai giornali i . Et  la  notte  hauendo  dato  ilfegno  ; che  tutti  chetamente  raccogheffero  le 
lor  barar  tic,  sufi  di  /{orna,  & caminando  piu  di  fette  miglia,  fi  fermo  poto  lonta- 
no dalla  uia  Gabina . Ma  poiché  fu  uenuto  il  giorno , Camillo  con  un  belli  fimo  efier-  Battigli»  tr* 
cito  andò  a trouar  Bromo , hauendo  con  effolui  parecchi  faldati  Romani , buommi  Cam,  ilo  C ^ 
molto  ualorofi  & arditi:  & poi  ch'egli  hebbeper  un  peggo  ualoro fi  fintamente  com - * A f 

battuto,  & con  molta  uccifione  prefigli  alloggiamenti,  ruppe  & linfe  in  fuga  i Fran  Rom»  J« 
cefi.  Torte  di  coloro  che  fuggi  nano  .furono  morti  da'  Romani , che  gli  teneuano 
dietro , & la  maggior  parte  sbandati  qua  & là , furono  tagliati  a pe  ggiptr  le  Cit- 
tà & utile  uicint.  Certamente  co  fa  maramgliofafu,  che  Romafuffc  prefa  ; ma  mol- 
to maggior  marauigli.tfu , ch'ejfendo  ella  fiata  fette  mefi  fitto  la  tirannia  de  Bar- 
bari , fi  faluaffe  poi.  I Barbari  la  tennero  fette  mefi  interi  -,  percioche  1 occuparono 
C poco  piu  che  papato  mego  Luglio, & ne  furono  cacciati  intorno  a' tredici  di  Fe- 
braio.  Camillo  com'era  bene  bone  fio  ; effondo  egli  flato.cbc  haneua  ricuperato  la  pa- 
tria perduta,  & ritornatala  nello  Flato  di  prima , trionfò.  Et  coloro  che  per  le  guer- 
re aerano  ufeitidi  Rama , inficine  co  figlinoli , fubito  ritornarono . Ma  quei  che 
per  il  lungo  affedio  erano  quafi  morti  di  fame  in  Capitolio , uscendogli  incontra  per 
la  prefente  & non  [fiorata  aìlegrcgga.s'abbracciauauo  [un  l'altro  caldamente  pian- 
gendo.I (acerdoti  & gli  Edili  de'  tempii  tutte  le  co  fi  fiere,  eh'  e fi  fuggendo  haueuano 
nafeofie , o portate  con  effoloro , perch'elk  non  ueniffero  nelle  mani  a'  minici  ,le  mo- 
ftrarono  a Cittadini,  iquali  gran  defiderio  haueuano  di  riucdcrlc.  Lequali  cofe  mol- 
to uolentieri  furono  raccolteda'  fontani,  come  fi  haueffero  ueduto  ritornare  i pro- 
pri Dei  in  forni . Camillo  adunque  hauendo  fatto  facrificio , in  honorede  gli  Dei, 

D & purgata  la  Città , & leua  te  quelle  cofe  che  non  gli  pare  nano  degne  di  Sìarui,  re- 
fi, tuì  le  cofefacre  a lor  facerdoti . Edificò  poi , & meritamente,  un  tempio  ad  Aio  T«-p..  J. 
Loculo  in  quel  luogo,  doue  Marco  Ceditio  udì  quella  uoce  da  cielo  quando  egli  fece  ^ edlficaie 
intendere  ; che  leffcrcito  de'  Barbari  ueniua  ; ma  con  gran  difficulta , & con  molta  faau, 
fatica  di  CamìUo,&  degli  Auguri  fi  trouarono  l'aie  de  tempij . Le  città  per  gloria 
di  Camillo  tutte  tornarono  a ubidienga  del  popolo  Romano . Ma  offendo  neceffano 
r, fiorar  l(omt, laquale  era  quafi  tutta  rumata &guafla,  il  popolo  molto  mal  uolen- 
tieri & con  gran  diffiiacer  d'animo fi  mctteua  a fare  tale  imprefa  ,ei  Romani  affai 
lentamente  fi  moucuano  a ciò  fare , fi  come  quegli  cb  effondo  pofii  allbora  in  difficul- 
tà , e in  grandmino  difordine  di  tutte  le  cofe , haueuano  piu  lofio  bifogno  d'oc,o& 
di  remifiione  di  fatica , per  le  feiagure,  lequali  nuouamente  haueuano  patitele  def- 
fere  con  nuouo  trauaglio  oppreffi  e aggrauati  ; offendo  eglino  allbora  molto  deboli 
delle  fatuità  ,&  delle  forge  del  corpo . Hauendo  eglino  dunque  limito  gli  anim 
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loro  d'andare  ad  babitarc  a’  fcij  ; Città  ornata  & copio  fa  di  tutte  le  co/è,  davano  g 
fccrctamente  i m.tgiflratì  a coloro , iquali  nel  governo  della  Republica  fanno  molte 
rnffrjtìculioe  cofc  per  piacere  altrui  ; & molto  volentieri  udivano  parole  fedi  tiof e cantra  Caini l 
ucrio'cjtu'l  1°  ‘ d‘cend°  : ch'egli  per  cagione  di  fua  gloria  & honore , gli  voleva  Jpogliare  d'u- 
uerio  ami  - ^ Qjttà  mj[[0  commoda , f acendo  ogni  sfiorgo,  perche  effi  babitaffero  in  luoghi  rui- 
nati  & deferti  ; & ch'egli  uolcua  rivoltar  {{orna,  laquale  era  quafi  abbruciata  affai 
to , perfarfi  chiamare  non  folamente  Capitano  e Imperatore  de'  Rimani , ma  edifi- 
catore anchora,dijj>reggando  Romulo.Ter  laqual  cofa  e/fendo  il  Senato  ingrandiffi- 
Dìctitun  prò  ma  paura,  che  non  fi  face/fe  difordine  nella  Città,  prolungò  la  Dittatura  a Camillo 
lungiu  a Ca  per  imo  anno,  anchorche  ciò  fu/fe  contra  la  voglia  di  lui;benche  non  f ufi è ufanga  che 
nniio  p un  an  u[e  ufficio  duraficpiu  di  Jei  mcfi . Ma  U Senato  con  parole  amorevoli  lufingaua  il 
popolo , & s'ingegnava  di  mitigarlo , moflrandogli  le  co/e  fiacre, te  fiepolturc  de'  loro  f 
antichi,  e i luoghi  fanti , iquali  Rovinio , o 7fiuma,o  altro  Re  hautua confettati;  & 
fopra  tutto  gli  mufiraiia  il  capo  d uno  Intorno  morto  di  fiefico  trovato  in  Capicollo, 
quando  fi  cavavano  i fondamenti  ; comefie  fu/fe  ordinato  da' fati, & dalla  prouiden - 
tia  di  Dio,  che  quel  luogo  douejfe  e/fere  capo  d'Italia.  Et  diceva  loro  ancho  ; teme 
la  fidando  eglino  un'altra  volta  ofe  arare , tir  j fegnere  il  fuoco  eterno  guardato  dalle 
ucrgini  yefiali , e abandonando  la  Città , farebbe  Rato  loro  grandi  filma  vergogna , 
onero  che  l'baueffero  a uedcrc  habitat  a da'  foreflicri , o eh' offendo  ella  abandonata 
affatto  haueffe  a effere  pafeione  de'  beffami , Effcndo  dunque  quefie  cofc  con  molte 
perfuafioni  e in  publico  e in  privato  a ciafcuno  ragionate  fra  il  popolosa  moltitudi- 
ne cominciò  un'altra  uolta  a lamentarfi  dolendofi  della  prefente  carefiia  & d' bavere 
a rinouar  la  Città,  & molto  caldamente  a pregate;  eh' effondo  eglino  come  fuor  d'un  Q 
naufragio  campati  poueri  e ignudi , non  gli  uoleffcro  aflringcrcarìfar  Roma , ba- 
uendo  eglino  apparecchiata  un'altra  Città  da  potervi  babitarc.  Onde  per  ciò  Camil 
lo  rumò  il  Senato , dove  egli  cou  grandi  efortationi  diffe  cofe  affai  in  favore  della 
Republica  ; e l mcdefnno  fecero  gli  altri  anchora , iquali  voi  fero  ragionare  in  Se- 
r.ucio  Lucre-  nato.  Et  finalmente  leuandofi  egli  inpiedi , volle  che  Lucretio  , ilquakfoleuatfjtre 
tio.  il  primo  a dire  lopenion  fua  in  Senato , ftiffe  ancho  il  primo  a parlare , & gli  altri 

poi  di  mano  in  mano  diceffero  il  parer  loro . Fatto  dunque  filentio,  & udendo  Lucre 
O-turiene.  tio  incominciare  a parlare , s'abbattè  pcrauuentwra  a poffare  un  Centurione  con  le 
fue  squadre  delle  guardie  del  giorno,  ilquale  ibi  amando  ad  alta  voce  [alfiere, gli  dif- 
fe fermati  alfiere  ,dr  pianta  l' infogna  ; peni  oche  noi  H aremo  qui  bene . (lue fio 
parola  effendofi  opportunamente  detta  in  quel  tempo , che  i penfieri  d'ogniuno  era-  U 
no  Jofpcli  a Ila  fine  incerta  della  cofa  che  fi  confiti  taua  ; Lucretio  adorato  il  Dio  che 
beveva  preferita y quello  augurio , diffe  ; ch'egli  gli  acconfcntiua:  & cofi  tutti  gli 
altri  s'accordarono  col  parer  di  lui  ■ Cofa  mar  aviglio  fa  fu  a vedere , quanto  per  ta- 
le augurio  fiiienificro  a cambiar  gli  animi  delle  brigate  circa  il  cercare  d’un' altra 
Città  ; pcrcioche, confortando  il  popolo  fe  medefimo , ciafcuno  attendeva  a lavorare, 
ma  non  però  con  ordine  alcuno , ne  fra  loro  compartendo  f imprefa  & la  fatica , che 
Rmoaitione  ogniuno  fecondo  elicgli  tornava  bene,  fi  metteua  a rifare  dove  gli  pareva . Con  gran 
' “ prevegga  dunque, & con  follecitudine  rinoiiarono  la  città  rumata  d'cdifiiij,  & aban 

donata  da'  Cittadini  • Tcrciocbe  fi  dice  ; che  in  termine  d'uno  anno  ella  fu  rinoua- 
ta  di  mura  publiche  ,&  di  cafe  private . Coloro,  a cui  Camillo  hauea  data  la  cura 
di  redificare  i tempij  a luoghi  loro , effcndo  turbata  ogni  cofa, poiché  furono  giunti 
al  tugurio  di  Marte , andando  intorno  il  palagio  ( ilquale  anch’egli  fi  cerne  tutti  gli 

altri 
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jl  altri  edifici}  era  flato  minato  a ferro  & fuoco  da' Barbari ) ménti  e che  attcndeua- 

no  a purgare  i luoghi,  e a rifar  It  mura  a abbatterono  pcrauucntura  a trottare  il  ba-  jj'^n  di 
fion  di  famulo  coperto  fatto  uno  altijjimo  monte  di  cenere . Qjte/lo  baflanc  hà  pie-  Komtk»  i 
gate  amendne  le  punte,  tir  cbiamaji  Lituo  ; i [quale  s'adopera  a difegnarc  le  regioni 
del  Cielo , quando  fi  pigliano  gli  auguri}  degli  uccelli,  in  dfegnare  il  luogo  dell  edi- 
ficio , che  shà  a fare,  e in  gì  tiare  i fondamenti  ; (fi-  tremulo  l'adoperò  anch'egli,  fi 
come  quel  che  non  faceua  co  fa  alcuna,  fe  prima  non  piglialta  l'augurio.  Ma  poi 
ch'egli  fu  morto , i facerdoti  pigliando  il  fuo  baftone  lo  ripofero  come  cofa  fai  ra,cle 
non  fujfc  tocco  da  ninno  . “Perche  battendolo  efii  trottato , chcl  fuoco  non  l' batti  ua 
punto  offefo,  quando  tutte  l altre  cofie  strano  con fitmatc.pre fero  grande  fpcranga  di 
Borni,  come  fc  per  efferfi  faluato  tal  baftone,  anch'eglino  bauejfcro  a eficre  eterna- 
li minte  fatui,  (fi-  dijefi . ìqon  erano  anchora  quefte  cofe  finite,  quando  gli  £qiti,i  Tal-  Ci  «duini . 
{ci,  e i Latini  me  tt  end  ufi  infieme  ftracorfero  nel  territorio  di  fiorila  ; e i Tofani  an- 
ch'eglino s’accamparono  a Sucri , laqual  Città  haucua  fatto  lega  col  popolo  Roma- 
no. Onde  cjfcndo  i Tribuni  de'  faldati  jquali  ballettano  il  principato  della  guerra,  ri- 
finiti molto  da'  Latini  con  fame  (fi-  con  ferro  apprejfo  a monte  Marcio  ; di  meda  che 
fi  trouaumo  a pericolo  di  perdere  f eficrcito , mandarono  a /[onta  ; e aìlhcra  Camillo  CiP1;n0  |, 
la  terga  uolta  fu  fatto  Dittatore.  Di  quefia  guerra  fi  ragion .1  in  due  mediana  prima  tet 1 1 uo’ra 
racconterò  , quel  che  fi  tiene  per  fauotofo . Di  cefi  ; che  i Latini,  o per  eh' efii  ccrcaficro  Uitmorc- 
occafione  di  guerra,  o perche  pur  uoleuanorimcftolarc  un  altra  uolta  il  fangue  loro 
con  quel  de'  Romani, domandarono  a'  fioinani,  che  defiero  loro  alcune  fami  file  uetgi 
ni.Verche  non  fi  fapendo  rifluirti  fiomani  quel  che  baucuano  a fare,et  non  battendo  uuou 
C ardire  d interprendere  anchora  guerra  di  grande  importanza , che  non  haueano  an- 
ello r ac  qui  fiate  le  forge  loro;&  perciò  temendo  che  i Latini  per  batter  demandata  di 
uolerfi  imparentar  co'  fiomani  ,non  cercafiero  malitiofamente  d'hauerc  gli  flatichi  A (Unii  d’una 
in  minai  una  fante , laquale  hauea  nomeTutula  ; o come  dicono  alcuni.  Filati,  aui-  fc.,u*- 
so  i Senatori , che  facefiero  addobbar  benifiimo  parecchie  altre  fanti  delle  piu  belle , 

& piu  uaghe  che  ui  fu  fiero  a ufo  di  donne  nouelle , & le  manda  fiero  feco  ; a'  Latini, 

& che  del  rimanente  lafciafiero  poi  il  carico  a lei . I Senatori  accettando  il  partito 
fecero  la  f "celta  delle  fanti , & fecondo  il  bifogno  & la  uolontà  di  lei,  battendole  or- 
nate d'oro  , cir  di  belli  fimi  ucfiimcnti,  le  manda  rono  a'  Latini,  iquali  s' erano  accam- 
pati poco  lontano  dalla  Città . La  notte,  che  uenne  tutte  faine  ferue  fegrctamcr.tc, 
leuarono  le  fpadc  a' nimici . MaTutula , onero  Filoti  ,falendo  fopra  uno  alto  fico 
D f abiatico , & gittandofi  la  uefte  falle  fpa  Ile , algò  una  fiamma  uerfo  l{pma,fi  come 
ella  haueua  dato  ordine  co'  Senatori  , ne  alcuno  altro  Cittadino  fcpeua  nulla  di  tal 
cofa.  Ter  laqual  cofai  Sanatori  con  gran  fretta  facendo  animo  a'  faldati , fi  chea 
pena  le  fchicre  hebbero  tempo  di  poter  fi  mettere  in  ordinanza, con  gran  tumulto  ufei 
rono  fiora  alla  battaglia . Tcrche  efiendo  eglino  giunti  allo  fioccato  de'  nimici,iqua  VccìGone  de1 
li  fi  come  quegli  che  flauano  fenga  alcun  fioretto , s' erano  mefii  a dormire , prefero 
gli  alloggiamenti , <jr  molti  di  loro  ne  tagliarono  a peggi . S^uefle  cofe  furono  fat- 
te a'  Sette  di  Quintile , c’hoggifi  chiama  Luglio , & in  memoria  di  quella  tmprefa 
intalgiornofifafcfiafolenne.  Tercioche  prima  andando  tannati  per  la  Città  chia-  Fella  in  me- 
mino  ad  alta  noce  i nomi  di  molti  & patri}  (fi-  communi  ,fi  come  Caio,  (fi-  Marco, et  n,or,J  della 
Lucio , (fi-  altri  fimili  a quefli,  imitando  quel  modo  di  chiamare, che  allhora  ibi. iman  ulU0tl1  * • • 
dofi  l'un  l altro  per  induflria  ufarono . Dopò  quello  le  fanti  magnificamente  ornate 
andando  attorno  dicono  certi  moti / a coloro  ih' elle  incontrano  , (fi- giuocano  fra  lo- 
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ji  evi  molto  tnerefceva  di  ciò  ch'era  auuenuto  ,&chei  Sutrini  cerano  accompagnati 
co'  floma  ni  ; deliberò  finga  perder  punto  di  tempori  voler  farne  vendetta , & [abi- 
to quel  giorno  anebora  andare  a Svtri . Terciocbe  egli  giudicava  che  i nimici  e/fen - 
• do  entrati  tutti  in  Suiti  Città  riccbi/fima , quivi  fi  flcjjcro  finga  alcuna  guardia  & 

fo fletto.  Et  certo  ch'egli  pensò  a punto  quel  ch'era;percioche  non  folamcntc  andando  Tr udente  ini. 
a Svtri  ingannò  & col  fé  i nimici , ma  anebora giunfe  alle  porte, & prefe  le  mura, che  di 

ninno  fe  naccorfe:  percioche  non  facevano  guardia  alcuna  : percioche  i nimici  flarfi  10  * 
per  le  cafe,  attendevano  al  bere,  e alla  Ivjfuria . I quali  poi  che  fornirono, che  la  Città  ioSuttj 

era  già  prefa  da'  nimici,  in  tal  modo  Stavano  proflefi  qua  & là  aggravati  dal  troppo  di  Camillo  t» 
mangiare,  che  fuggendo  pochi  di  loro, tutti  gli  altri  ajpettando  in  cafa, furono  uitu - glùtia  p«*i. 
perofamente  tagliati  apezji  da'  nimici , o s' arre  fero  a'  Rjnnani . Et  cofi  la  Città  di 
B Sutri , laqvale  fu  prefa  due  uolte  in  un  giorno , ejjendone  in  queflo  modo  per  opera  di 
Camillo  cacciati  i nimici  fu  racqui fiata  da'  Cittadini . Queflo  trionfo  acquiflò  a Ca- 
millo gloria, & beniuolenga  apprejfo  alle  perfine,  quanto  s'havejfero  fatto  quegli  al- 
tifprimi  due  t Terciocbe  i Cittadini  che  gli  uolcuan  male,  dicendo;  che  tutte  quefie  ^ 

cofe  fi  facevano  piu  tofloper  buona  Fortuna, che  per  ualore,ueggtndo  allhora  le  co- 
fe  fatte  per  pruderne  &fortegadi  Camillo,  furono  coftretti  ad  esaltar, et  conftjfar 
la  gloria  di  lui.  Marco  Manlio, eh' era  flato  il  primo  a ributtar  della  rocca  i France - 
fi,ch’ajfalt aitano  di  notte  il  Capitolio,&  per  ciòfì  c hia maua  Capitolino, apertiffima- 
mcnte  portava  odio , e invidia  a Camillo . Coflui  non  potendo  con  la  virtù  acquiflarfì  J^deiV'Tó 
maggior  gloria  che  Camillo;tentando  per  altra  via, per  laqual  molti  innanzi  a lui  era  rjl  r.j£,i* 
no  cantinati stirare  a fe  filo  ogni  potenza  nella  ]{epublicafattiofamente  s'andava  prò  lo . 

C cacciando  l' omicida  della  moltitudine,  & di  coloro  marinamente  eh' erano  in  debita 
ti  : percioche  alcuni  ne  difendta  in  giudicio  contro  i creditori,  alcuni  ne  liberano  per 
forza, & non  lafciaua  che  fi  procedere  contro  di  loro  fecondo  le  leggi.  Ter  la  qual  co 
fa  in  breve  tempo  s'hauea  acqui  fiat  a C omicida  di  molti,  iquali  non  erano  troppo  agio 
ti  de'  beni  della  Fortuna:co flora  con  ardire  et  con  infilando  travagliando  la  pianga, 
baueuano  mcjfo  gran  paura  a'  nobili.  Ora  poi  che  per  loro  cagione  Quintio  Capito- 
lino  fu  fatto  Dittatore , egli  cacciò  Manlio  in  prigione  . Ma  perche  ilpopolo  in  fe-  |°r‘e"°  lK*" 
gito  di  dolore  fi  mutò  di  ueftimenti , il  Senato  temendo  molto , che  r.on  nafcejfe  qual- 
che tumulto  nella  Città , ueggendo  che  il  popolo  haueagià  fatto  quello  che  fi  filetta 
fare  nelle  publiche  & grandi  fciagwre;  commandò  che  Manlio  fufjc  la  fiato  fuor  di 
prigione.  Ilquale  poi  che  fu  liberato,  non  era  perciò  divenuto  punto  piu  mede  fio, anzi  * 

D con  piu  infolenga  che  mai,fufiitaua  partialità  & fedidoni  in  ì{oma.  Il  Senato  dun- 
que elejfe  un'altra  volta  Camillo  Tribuno  de’ foldad . E /fendo fi  poi  ordinate  l'accu- 
fe  contra  Manlio  , nacque  molto  agli  accufatori  la  prefenga  del  luogo  . Terciocbe  Cimilloelet- 
trattandofi  la  caufa  di  Manlio  ,fit  uedeua  quel  luogojlqualeegli  hauea  difefo  la  not-  io  Tribuno 
te  in  Capitolio  da'  Francefi  : ciò  fu  che  mofle  a compajfione  di  lui  gli  animi  de'  I{o-  dc 
mani.  Tercbe  Manlio  piangendo  quiuialgò  ternani  ,&  ragionando  anchoramife 
quella  battaglia  innagi  a gli  occhi  di  tutti . Ter  laqual  cofaegli  lafciò  i giudici  fo- 
fpefi , & fece  fi , che  il  giudicio  di  lui  s’hebbe  a prolungare  ; percioche  hauendolo 
ejjì  colto  in  manifeflo  delitto , non  lo  uoleuano  licendare , ne  potevano  anebo  ufare  le 
leggi  contra  di  lui.-percb’ejjì  haueano  innanzi  a gli  occhi  il  luogo , dove  egli  haueua 
ualorofamente  combattuto  per  I{epublica.  Terò  Camillo  hauendo  fauiamente  com- 
prerà la  cofa,  conmandò  che  mutandofi  il  luogo  della  ragione, il  giudicio  di  ciò  fi  fa- 
ce/fefuor  della  porta  al  ho  fio  Tetelino . Onde  non  fi  vedendo  di  quivi  il  Capitoliti, 
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quando  fi  trattava  il  giudicio  eontra  di  lui  dr  effondo  vfeita  dell  animo  a1  giudici  ia  £. 
memoria  delle  coje  ch’egli  bauea  fatte,  meritamente  fu  punito  fecondo  il  Juo  delitto. 
Effondo  dunque  condannato  Manlio,  fu  menato  inCapitolio;  & tratto  giù  per  la 
pietra , Li  feto  memoria  a quel  luogo  di  belliffima  gloria , dr  di  grandijfrma  feiagu- 
ra  . I Romani  bauendo  minata  la  fua  cafa , quitti  dedicarono  il  tempio  della -Dea, 
cb’elft  chiamano  Giunone  Moneta  : dfperpublico  decreto  ordinarono  ; che  munge n 
til'huomo  per  l avvenire  babitaffe  piu  in  rocca  . Ora  Camillo  effondo  già  molto  noc- 
chio, e in  certo  modo  temendo , che  l'odio , & l'invidia  non  noceffea  tanta  fua  feli- 
cità Cr  gloria , rifiutò  il  fefio  Tribunato  di  militia . E in  ciò  manifeflamente  lo  Hen- 
ne a feufare  la  infermità  del  corpo  ; pcrciochedi  quei  giorni  sera  ammalato  : neper 
quello  il  popolo  fi  rimafe  di  dargli  il  magiflrato , gridando;  che  anchora  ch'egli  non 
combat  cefi  e a cavallo , ne  a piedi , nondimeno  defideraua  bauerlo  per  conftgliere , e-r  F 
Capitano  . Onde  Camillo, folo  per  batter  prefiden^a, pigliò  tale  ufficio , &fe  n’andò 
cantra  i ormici  con  uno  de'  fuoi  compagni,  che  era  Lucio  Furio.  Erano  cofloro  Tre- 
ncflmi  dr  Tolfci,  iquali  con  grande  cfjcrcito  baueuano  predato  il  paefe  de  Compa- 
gni de'  domini . V] fendo  fi  egli  dunque  accampato  poco  lontano  da'  nimici  ,anchor - 
che  ftjje  da  combattere , paruegli  nondimeno  di  voler  menar  la  guerra  in  lungo,  per 
confernutre  il  corpo  fuo,&  per  poterfi  trovare  alla  battaglia  . Ma  Lucio  defidero- 
fo  di  combattere  , talché  a ucrun  modo  non  fi  poteua  tor  giù  di  quella  openicnc,  c in- 
fiigandj  a ciò  ambora  i Centurioni  ; Camillo  dubitò  che  non  fi  credeffe,  clx  moffo 
da  invidia  non  bauejfe  voluto  Inficiar  combattere  i giovani  : & cofi  mal  volentieri 
a conienti , che  gli  mcnajfe  in  battaglia . Et  perche  non  fi  fentiua  troppo  bene , f* 
Inficiato  ne  gli  alloggiamenti  con  alcuni  pochi . Ora  effondo  Lucio  molto  frettolofa-  6 
mente , & con  poco  giudicio  entrato  in  battaglia , quSndo  Camillo  hebbe  intefo  ; che 
i Romani  erano  mefji  in  fuga  ,non  fi  potè  tenere  ;ma  falcando  fuor  del  letto, &per 
me \0  di  coloro  che  fuggivano  andando  eontra  i nimici , con  alcuni  pochi  ferui  fu  a 
incontrarli  alle  porte  dello  [leccato  . Ter  laqital  cofa  alcuni  uoltandofi  fubito  lo  fe- 
guirono,  dr  alcuni  altri  andando  di  fuora  dello  fioccato , & prefientandofi  innanzi 
di  lui,  fi  mi  fero  a combattere;  confortandofi  l'un  l'altro,  che  non  fi  doueffe  abando- 
nare  il  Capitano  . Et  cofi  i nimici  fi  rimafero  di  perfeguirar  piu  olirai  Romani. 
L'altro  dì  poi  Camillo  menando  fiora  l'ejfercito , & sfidando  i nimici  a battaglia , 
honorat amente  gli  ninfe,  & [pigìi  elido  ualorofamente  addoffo  a coloro  che  fuggiva- 
no , prefe  lo  Fioccato , & affamimi  di  loro  tagliò  a peggi . Dopò  queflo  bauendo  in- 
tefo , chela  Città  di  Satrico  Colonia  di  Romani , era  Fiata  prefa  da’  Tofcani , & H 
che  tutti  i Romani , che  u’habitauano , erano  flati  morti , egli  mandò  a fama  tut- 
ti coloro  clx  non  gli  paruero  fiufficienti  a combattere . Et  poi  ch'egli  Ixbbe  tolti  ficco 
quei  eh' erano  piu  giovani  & piu  animofi , andò  cantra  i Toficani,  che  baueuano  prefa 
la  città  ; iquali  , poi  che  hebbe  vinto , parte  cacciò  , & parte  tagliò  a peggi . Dopi 
queflo  tornando  Camillo  a fipma,  & portando  feco  di  molte  fpoglic , fece  conofce- 
re , clx  favi  (fimi  erano  coloro , iquali  non  baueuano  paura  dì  infermità  di  corpo , ne 
di  uecchiegga , ma  eleggevano  per  Capitano  huomo  animofio,&  valente , benché 
non  l'accettaffe , & fuffie  infermo , piu  tofio  clx  un  giovane  gagliardo , ilquale  con 
pratiche  dr  con  ambitionc  proevraffe  d’arrivare  a tal grado  .Ter  laqual  cofi  ejjendo 
venula  nuoua;che  t Thufcvlani  s’ erano  ribellati  dalla  fede  del  popolo  fiomano, quella 
imptefa  fu  ccmmeffa  a Camillo.  Ilquale  effcndogli  còccffo.ihe  di  cinque  compagni,  fi 
ve  pot  effe  eleggere  uno  a fua  voglia,  lafaando  tutti  gli  altri , che  itelo  pregavano,' 

contro 
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jt  lontra  Top  fnione  £ ognìuno  s'eleffè  Lucio  Furio  . Qutfli  tra  quel  che  poto  dianzi  tofl’°  Fnrf* 
banca  combattuto  contro  il  nolcr  di  Camillo , & perduto  . Ma  u olendo  egli  leuare 
r infamia  ir  la  uergogna  di  lui, [e  lo  prefe  per  compagno . 1 Tbufcula  ni  per  ricopri-  *j|urc»u«i. 
re  i delitti,  che  baneuano  fatti , effendofi  già  mojfo  Camillo  per  andarli  con  l'efferci- 
to  addoffo,  mandarono  fuora  gli  buomini  loro  a lauorar  ne'  campi , come  je  fujje 
Slato  tempo  di  pace  ; lanciarono  ancbo  le  porte  aperte,  e i lor  fanciulli  andavano  alla 
Scuola ;il popolo  fi  Slaua  a bottega  attendendo  agli  ejfercittj  loroii  Cittadini  toga- 
ti paf)eggiauano  in  piagna  : e i primi  della  Città , come  f i non  bauefero  fatto  mal 
ueruno , & non  aJpctta{jero  , s offermano  di  uolere  amicitia  co'  l{omani . 7{e  per 
queflo  Camillo  credette , ch’efft  non  baueffiro  difeguato  di  uolcr  ribcllarfi  dal  popolo 
Romano . "nondimeno  hauendo  ejfo  compaffione  di  loro , che  già  s'eran  pentiti  di 
B quel  che  hauenano  fatto, gli  commandò  ; ch'andaffcro  a mitigare  l’ira  del  Senato  ; 

& ejfoquiui  poi  pregando  per  loro, ottenne,  che  non  pure  fufjc  loro  pi  rdonato  il  de- 
litto , ma anebora  fnjfcro fatti  Cittadini  Romani . Slpcfìi  furono  gli honorati fat- 
ti di  Camillo  la  fcflauolta,  ch'egli  fuTribuno de  Soldati.  Dopò  queflo  foUeuando  Licinio  Stai* 
Licinio  Stolone  gran  fedi  t ione  & tumulto  nella  Città , il  popolo  adoperane  tutte  le  ut- 
fue  forge  contea  il  Senato,  che  di  due  Confoli,  che  s'baueuan  a fate , uno  fc  r.c  c)  caf- 
fè popolare , ir  non  ambidue  nobili  ; co  fi  creati  i Tribuni  della  plebe,  la  moltitudine 
impedì , che  laclcttionc  de  Confoli  non  fi  faccjfe . Et  cofigoucrnandofi  lo  Slato  del 
la  Città  con  grandìffme  fedit ioni , rifletto  all  oflinat  ione  de  principali , il  Senato 
faceua  la  quarta  uolta  Dittator  Camillo , contra  il  uolere  del  popolo:  ma  ne  ar.cko  iu  u,7 
egli  a ciò  molto  uolentieri  uenina , ne  ancbo  uoleua  pigliar  briga  ccu  buomini,iquali  tole . 

C per  molte  ir  grandiffìme  guerre  fapena  che  s' baneuano  acqui  fiat  a una  certa  libertà 
di  refiflcre,  quaft  che  con  ejfoloro  egli  bauejfe  fatti  maggiori  benefici  alla  Ejpublica 
in  guerra , che  co'  gentilbuomini  in  cafa  s maffimamente  effendo  egli  Sialo  eletto  per 
inuidia  ,acciocbe  fcguijfe  una  delle  due  ; o ch'egli  uincendo  opprime jfe  il  popolo. o ri 
manendo  uinto  fujfc  opprcjfo  da  lui . Sforgatofi  dunque  Camillo  di  riparare  a'  difor- 
iini  preferiti,  hauendo  intefo  il  giorno , chei  Tribuni  della  plebe  erano  per  far  la  leg 
ge  ,fecc  la  raffegna  de'  faldati  : ir  dalla  piagna  fece  uenirc  il  popolo  nel  campo;  mi- 
nacciandograndi ffima  pena  a coloro  ; che  non  ubidiuano  . Dall'altra  opponcndoft  i 
Tribuni  del  popolo  al  Dittatore , ir  oltrail  giuramento  facendogli  pena  cinque  Denari  yooe. 
nula  denari , s’egli  non  canceUaua  il  decreto , ir  la  legge  fatta  contra  il  popolo  ; o 
ch'egli  bauejfe  paura  della  pena  ir  dell' c figlio , cofa  che  non  era  punto  conveniente  ' 

D a lui  già  uecchiffimo , o pure  perch'egli  fi  confidale  poco  di  poter  uincere  le  grandi  Camillo  rimi 
e inuincibili  forge  del  popolo  ,fe  n’andò  acafa  ; ir  fingendo  d'tjfere  ammalato , ri-  nòli  Durata 
mintiò  la  Dittatura . Douc  il  Senato  eleffe  un'altro  Dittatore . llquale  eleggendo 
Capitan  della  caualleria  Stolone  capo  della  feditione,  fu  cagione, che  quella  legge, la  lu6eto 


fece  una  legge  ; che  niuno  poteflè  batter  piu  che  cinquecento  iugeri  di  terra  . Onde  . . - 

Stolone  alìbora  per  queflo  decreto  eh' e'  fece,  t'acquiflò  grande  bonore,ma  poco  dapoi  jjr 8^"** 
egli  effendo  trouato  haucre  piu  terreno  ,fu  condannato  di  quel  dclitto,chegli  baue-  ' n„  jcj|c. 
ua  uietato  agli  altri  ; ir  fu  punito  fecondo  quella  legge , ch'egli  medefimo  baueiia  quali  ì *,per- 
fatta . Ora  incominciando  già  a mancare  le  differenge  fopra  l'elettìonijaqual  gru-  ulcoe  J«n- 
m ffima  qualità  di  feditione  era  Slata  lapin  importante  che  fuffe  allbora  in  Bjma , 
ir  Invidia  dato  grandiffimo  trauaglio  al  Senato,  che  teneua  contra  il  popolo  ; ucn-  tufCunj  linei 
ne  per  nuova  cerca  nella  città;  che  i Francefi  un'altra  uolta  dal  Mare  Mdriat  ico  co»  «l’cfla  face. 


qual  dalia  grandi  fimo  difliacere  a"  gentilbuomini,  s'approuafje , Terciocbe  coflui 


molte  decine  di  migliaia  di  perfone , ueniuano  con  grandiffima  preflcg^a  ucrfo  Bp-  j 
ma.  E in  un  mcdcfimo  tempo  con  quella  nuova  di  guerra  ne  incominciò  a feguir  [ef- 
fetto . Vmiocbe  già  fi  dalia  ilguafio  per  ilpaefe,  & coloro  che  difficilmente  pote- 
vano fuggire  a ){oma , ricoverarono  alle  montagne . Terquefto  fiancuto fubito  cef- 
Cimillo  !i  tò  ogni  difcordiaciuile . Et  effendo  tutti  d un  parere , & d'uno  animo , il  Senato  & 
quinu  uolta  la  plebe  la  quinta  uolta  clejfero  Camillo  Dittatore . Ilquale,anchorchefufie  allbora 
retto  Ditta-  mo{to  aggravato  dalla  vecchiezza,  & arrivato  quafiagli  ottanta  anni,  nondimeno 
con-, fendo  il  bifogno  e il  pericolo , non  piu  tirato  dalla  gloria , come  prima , ne  an- 
ello fiujatofì  ,mi  fubito  mettendofì  a ordine , fubito  fece  la  elcttione  de'  faldati . 
Accorto  prò-  Tenl}e  confidcrando , che  la  molenda  & la  forza  de'  Barbari , era  pofia  fidamente 
uedimcntodi  nelle  fpade  che  effi  fenza  alcuna  arte  portavano , ferendo  la  tefia  & le  fi  alle , armò 
p treccili  foldati  di  celate  di  ferro  leggieri  con  molti  cerchi  attcrno,accioche  mcnan - F 
de' Pùnti-fi.  M c°lp°  le  fi  “de  fi  veni  fiero  a indebolire , o a fiezzare . Gli  feudi  poi  circondòcon 
una  piajlra  di  ferro , non  baflando  le  forze  del  legno  a reggere  da  toro  la  furia  di 
colpi.  Infegnò  anebora a"  foldati  ad  adoperare  daprefio alcuni  [piedi  lunghi ,& 
a mettergli  fiotto  a'  colpi  delle  fpade  de  nimici,  per  fofienergli.  Ora  poi  chei  Frante  fi 
fi  furono  accampati  prefio  a Boma  fui  fiume  mene , carichi  di  gran  bottino,  Ca- 
millo menando  fuora  il  fuo  efferato  in  certi  colli  piaceuoli , c ir  quafi  ferrati  all'in- 
torno , quivi  alloggiò  anch’egli  ; & uolle  chela  maggior  parte  de  gli  alloggiamenti 
fuoi  fufie  afeofa,  & ben  picchia  parte  fi  potefie  uedere;  accioche  ueggendo  i nimi- 
ci, eh  efiì  haucuano  pofti  i lor  padiglioni  in  luoghi  afiri,  fi  defiero  a credere,  che  ha- 
uefiero  fatto  ciò  per  paura . perche  volendo  Camillo  accrefcere  piu  quefia  openione, 
non  foccorfe  altrimenti  coloro,  di’ erano  flati  faccbeggiati  da'  nimici , ma  ferratoli  G 
dentro  dello  f leccato  non  faceva  nulla  ,fin  ch'egli  vide  alcuni  de’  nimici  ufeir  fuor  de 
gli  alloggiamenti  a cercar  vettovaglia,  iquali  quafi  ubbriachi  affatto  non  facevano 
altro  che  pappare . Onde  Camillo  effendo  già  de  notte,  mandò  innanzi  alcuni  folda- 
ti efieiiti , iquali  impedifiero  i Barbari,  eh' erano  già  in  ordine,  & afialtafiero  quei 
eli  iifciuano  fuori:  & egli  la  mattina  menò  fuora  il  fuo  efferato, & in  campagne  lar- 
ghe mife  in  battaglia  molti  & ual orofi  foldati;  non  come  i Barbari  afiettauano,pe- 
chi  ir  ni gliacchi  .Quefia  fu  la  prima  cofa, che  fiauentò  gli  animi  de  Francefi,ri- 
putandofi  a viltà  l'c  fiere  affatiti  da’  nimei.  L'altra  fu  poi  il  uedere, che  i foldati  efpe- 
diti  fiignendogli  addofio  prima  eh' effi  fi  mettefiero  in  ordinanza,  & fi  diuidefiero  in 
fcbierc,  gli  trauagliauano,  & arrivando  per forza  doue  erano  raunati  i foldati  ,gli 
sforzavano  a combattere  fenza  ordine  alcuno.  Et  finalmente  commandando  Camillo,  H 
che  le  fuefehiere  andafiero  tutte  a ìnuefiire  i nimici,  i Francefi  alzando  le  fpade  con 
grandiffima  prejlezjagli  uennero  incontra.  Ma  i Epmani  andandogli  anch'effi  inco n 
tra  con  le  loro  armi  in  liafla,  & mettendo  fiotto  a'  loro  colpi  le  parti  ch'eremo  ferra- 
te,ueniuano  a foflenere  il  ferro  de’  nimici, ilquale  era  tenero, & lungo, & fottile.Tcr 
- 4u  . laqual  cofa  fubito  le  loro  fpade  fi  piegarono,  & rintuzzarono  il  taglio.  Magli  feu- 

fioneùle’Fran  di  forati  da  quelle  armi  in  hafta  furono  molto  ojfefit.  Ter  laqual  cofa  i Bar- 
cefi»  bari  trouandofi  prillati  delle  loro  proprie  armi;  fi  sfondavano  di  combattere  con  l’or 

mi  de  nimici,&  torglelc  di  mano . Terche  i Romani  ueggendo  ch'effinon  ballettano 
armi, gli  feriuano  con  le fpade . Efiendofi  dunque  fatta  una  crudcliffima  ucc  filo- 
ne di  coloro , di' erano  nelle  prime  fi  le,  il  reflo  fuggì  sbandato  perla  campagna 
(percioche  Camillo  haueua  prefo  i poggi  )gli  alloggiamenti  effendo  fenza  guar- 
dia alcuna  , perche  confidandofi  nell  audacia  loro  non  gli  haueuano  fortifica- 
ti,furo- 
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ji  ti,  furono  prefi  fenati  fatica . Dicefi;  che  quefla  battaglia  fu  fatta  il  uintefimoter^o 
anno  dopò  la  prefa  di  fioma . 1 ontani , che  prima  haueuano  bauuto  gran  paura 
de'  Barbari, per  quefla  uittoria  prefero  grandijfimo  animo  contro  i Francefi;&  bone 
nano  già  creduto , che  ejfl  l{omani  fi  fu  fiero  faluatiper  la  peflilen^a , che  travagliò 
i Franceft  ,&perla  loro  buona  fori  una  .Eteracofi  grande  allbora  lo  /pavento , che 
fu  fatta  una  legge  ; che  ifacerdoti  fu/fero  efenti  dalla  militia , faluo  Je  non  ueniua 
guerra  da'  Franceft . Queflo  fine  hebbero  dunque  i fatti  di  guerra  di  Camillo,  quan-  ' 
da. eflcndo  egli  in  quello  ufficio , prefe fenza  battaglia  la  città  di  V eletti . fijmane-  Odio  del  fo- 
tti tuttavia  un  contrailo  a cafa , molto  maggiore,  & piu  difficile  de'  primi, contro  il  polo  contri 
popolo  : ilqfiale  e fiondo  ritornato  molto  poffente  dalla  uittoria,  fi  sformava  contro  la  Cl“l110  • 
legge , e il  voler  del  Senato  di  eleggere  un  de'  due  Confoli  del  popolo . Ha  il  Senato 
B non  lafciaua,  che  Camillo  deponcficil  magiftrato,quafi ch'cfiendo  egli  Dittatore  con 
maggior  auttorità  & grandezza  fuffe  per  foflenere  la  fignoria  de'  Senatori.  "Poiché  ... 
fedendo  Camillo , <6r  rendendo  ragione  in  p 'iazja,  il  littore  per  parte  de'  T ribuni  del  p°z*  * 
popolo  commandò  a Camillo  ,chc  lo  feguitaffe , & , quafi  che  fufie  per  menarlo  , gli  polo  contri 
mife  le  mani  addoffo , leuoffi  un  grandi  fimo  grido,  & romore  per  pianga  ; percioche  Camillo . 
coloro  eh' erano  intorno  a Camillo  , ributtarono  il  littore  ; c il  popolo  gridava  ; ch'e- 
gli pur  fuffe  menato . Perche  Camillo, aneborebe  fuffe  allhora  in  grar.difiìniodubbio 
& travaglio,  non  però  depofe  altrimenti  il  magiflrato  ; ma  menando  feto  coloro  che 
erano  in  configgo , andò  in  Senato , & prima  elìcgli  incominciaffe  a parlare , riuol-  Magnaoimitj 
to  al  Capitolio  chiamò  in  teflimonio  gli  Dei , che  mette  fiero  ottimo  fine  a quella  im-  di  Camillo 
prefa  ; & fi  s acchetava  la  difeordia  civile , promi fe  che  haurebbe  edificato  un  tem- 
C pio  alla  Concordia . Effondo  dunque  in  Senato  molte  & diuerfe  contefe,  percioche  gli 
animi  de'  cittadini  erano  di  uari  pareri , tutti  finalmente  conchiufero  d'accordo;  che 
di  due  Confoli  fe  ne  faceffe  un  popolare . "Perche  facendo  ciò  intendere  il  Dittatore 
al  popolo .fiubito  ( come  era  bene  honeflo  ) il  popolo  fi  riconciliò  col  Senato , & con 
molta  allegrezza  accompagnò  a cafa  Camillo . L'altro  dì  poi  raunatifi  infieme,  or- 
dinarono, che  fi  faceffe  il  tempio  alla  Concordia  grande  [fecondo  che  Camillo  ha-  cò™ot  ° a fa  * 
uea  notato, ilquale  fufie  volto  uerfo  la  piazza , & il  configlio . "Utile  fefle  poi , che  to  edificar  da 
fi  chiamano  Latine , aggiugnendoui  un  giorno  , ordinarono  folennità  per  quattro  Camillo. 
giorni  ; & fubito  poi  uolfero,  che  i Romani  portaffero  le  ghirlande,  & fiaceffero  fa 
cri/icto . Et  hauenio  ordinato  Camillo  la  elettionedc  Confoli , Marco  Emi- 
. Ho  de'  nobili,  & Lucio  Seflio  primo  de' popolari , furono  eletti  Confoli. 

D Si  che  le  cofe  fatte  da  Camillo  hebbero  tal  fine . L'anno  fcgucntc 

poi  effendo  una  gran  peflilenga  infioma,  del  popolo  morì 
• gran  moltitudine , & a fi  ai  fimi  anchora  de  principa- 

li della  città  ; tra  iquali  Camillo , ch’era  il  piu 
nocchio  di  tutti  gli  altri  ,fi  morì  di  mor- 
te matura  ; inficiando  a Bjmuni 

• ' . piu  defidcrto  & dolore , 

• • che  tutti  gli  altri, 

eh’ in  quel 

' - tempo  morirono  di  pcfl  e. 
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£mct*  N A c O.V  e nobilmente  , (y  deh  fu a fanciulle^tj 
belle  ottimi  precettori  nelle  alifcipline  ; fi  come  fu  Damine  neh 
I Mufica;  Zenone  neh  Fifica,  e ^inafagora  nelle  altre  parti  della  fi- 
loffia  . Fu  bello  di  perfona  cr  di  ui/o  , ma  belle  il  capo  un  poco  pm 
lunghetto  , che  non  fi  nchiedeua  all' alti  e parti  del  corpo . frano  l 
Juoi  cofiumi  molto  lodatoli , e honoran,  con  modefita  cr  grandetta  1 
d’animo  , che  non  battona  in  fe  punto  di  uile  , ne  d'abietto . f fendo 
anchora  gioitane , era  molto  Stimate  cr  temuto  dal  popolo  : ifu.de  ueggendo , ch’egli  fimi- 
ghaua  in  molte  enfi  pifijlrato  tiranno  , dulicaua,  che  anchora  egli  non  agrafie  alla  tiran- 
nia . ^Cc< juijhfiigr.wdifiima  aut Corifa  neh  Repubhca  , cr  con  quelle  medefme  maniere, 
che  ihaueua  acquistata , la  conferub , cr  mantenne  anchora . olir  a di  quefio , per  le  cefi 
molto  honoratament  e fatte  da  lui , fi  guadagno  il  cognome  d’ olimpio . Si  riconcilio  con  C«- 
mone  fiograndifiimo  nimico  , haucndolo  prima  ritornato  dal? efi gito  ah  patria,  llqualt 
poi  che  meri  in  Cipri , belle  poi  per  aiiueifano  neh  fepubhca  Thucidide  parente  di  Cimo- 
ne  . Non  fi  lafa  ornai  macere  all’auantia , anchorcb'egU  fufe  molto  majf.uo , cr  fapejfefi 


to  a dmerfe  calunnie  cr  perfezioni  de’  faci  ni  mici , lequalt  tutte  con  animo  ualoròf^ fio- 
pero  , cr  ninfe . f fendo  infermo  a morte  , cr  ndendofi  lodare  da  molti  amici  fun.dte gii 
erano  intorno  al  letto  ,fi  tao  fu  ; cr  dife  ; com'egli  non  mentami  molte  lodi  da  quelle  co- 
fe,  ch'egh  hauea fatte  celfauor  deh  fortuna  ; ma  fi  ben  per  qnrfio,  elei,  che  ninno  ^ ube- 
ra efe  per  rifletto  di  lui  banca  battuta  cagione  di  uefitrfi  di  bruno . 
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Esare  veggendo  in  Roma  alcvniM 
forcjlieri , huomini  ricchi,  portare  in  grembo  canini  & 
bertuccio , & far  lor  ueggi , dicefi , ch’egli  dimandò  ffe 
le  donne  lorofaccuano  figliuoli . QjieJlo  fu  neramen- 
te fauio  anifo , &■  degno  di  principe , riprendendo  l'amo- 
re pofio  alle  fere,  & i indulgenza ucrfo le befiie , che fi 
deano  agli  huomini . Tercbe dunque  i canini , gf  le  ber- 
tuccio pare  che  I sabbiano  in  loro  un  certo  che  d'ingegno  , 

. & d’alt entione  a imparare,  & cono  fare  lecofd  perdi 

l animo  noflro  ragioneuolmente  fi  mime  a riprendere  coloro,  iquali  [pregiando 
gii  Slndi  utili  dr  bonorati  ,fi  fcruono  di  qucjlo  a cofe,  lequali  noti  meritano  d eflè- 
tè udite  ne  uedute  da  alcuno  . M fenfo  neramente , ilquale  fi  muoue  ad  orni  og- 
getto o utile , odi  futile  cb’e’  fia  ,i  forfè  neceflfario  contemplar  ciaf  una  tifa,  che 
V • • gl» 
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A gli  octorre  ,ma  a ciascuno  ( pur  cb't'  uoglia  ) naturalmente  è concedo  ufar  la  mena- 
te & la  ragione  & facilmente  uoltarfi , e accoimnodarfi  a quel , che  gli  pare  il  fuo  t 

meglio.  Et  perciò  è ncceffario  tener  le  contemplationi  occupate  circa  le  cofe  mi- 
gliori , ir  ciò  non  folamente  per  contemplare , ma  anchora  per  riccucrc  nodrimcnto 
da  quelle . Verciochc  ,fi  come  a gli  occhi  conferifce  quel  colore, la  cui  gratta  pafee  ir 
diletta  l'afrctto,cofi  bi fogna  diriger  fi animo  a quegli  frettatoli,  iquati  col  lor  prò-* 
prio  bene  gli  danno  diletto , & piacere  . Tali  fono  i opere  uirtuofie  ,lequali  fot  con  Diqu»nt*fot 
la  uifla  loro  mettono  altrui  una  certa  concorrenza  & limolo  a imitare . Ma  nel-_  ** 

Taltre  cofe,  anchorcbefimarauigli  del  fatto , non  cofi  fubito  andiamo  a tj (fa  opera  ; 
ungi  le  piu  uolte  anchora  fuole  il  contrario  auuenire . Ter aoche  noi  ci  dilettiamo 
dell'opera  fatta  ,ma  non  ui  mettiamo  già  aficttione  ne  amore , fi  come  è ne'  foauifii- 
ì mi  profumi  ir  nelle  porpore  : perche  noi  ci  dilettiamo  di  quelle  cofe , ma  nondimeno 

hahbiamo  e i tintori , e i profumieri  per  metanici , ir  plebei . Onde  Antiflhene , Detto  di  Ai. 
hauendo  udito  ; che  Ifmenia  era  ottimo  fonator  di  pifferi , fattamente  diffe  ; ma  liftheoe. 
egli  è un  trifto . che  fe  fnffe  huom  da  bene , non  farebbe  piffero  . Et  Filippo  haucn - Dettodi  Filij 
dointefo  ;che  fuo  figliuolo  hauea  dolcemente  cantato  incerto  luogo  ,gcntilmen-  P°  Aleflia 
te  lo  riprefe , dicendogli  ; come  non  ti  ucrgogni  tu  di  fipcre  cantar  coft  bene  ( che  a “ro  * 
un  l{e  bafla  hauere  odo  d’udir  cantare  altrui  : & ben  gran  cortefia  par  ch'egli  fac- 
cia alle  Mufe,fe  quando  gli  altri  contendono  fopra  di  quefte  cefi , egli  fi  degna  di 
filargli  a uedere . Ma  il  uoler  da  fe  fileffo  mctterfi  a operare  fintili  cofe  itili  & abiet- 
te ,affaticandoft  in  quelle,  facilmente  moftra  che  non  tiene  gran  cura  delle  cofi  hono- 
rate . Tfe  mai  giouane  alcuno  nato  nobile , veduta  la  filatua  di  Giove , chi  a Tifa, 
i dcftdcrò  per  quejlo  d'ejfcr  Fidia  ; 0 veduta  quella  di  Giunone  in  Argo,  deftderò  d'ef- 
ferToliclcto  ;nc  Anacrcontc , 0 Fi  temone , 0 Archilocho  ,anchorche  fi  opere  loro 
grandemente  gli  fuffero  piaciute  . Tercioche  non  è ncccfiario,  benché  fi  opera  fia  bel- 
la , 0 diletti , & che  perciò  l'artefice  fia  perfona  di  gran  valore , fubito  tu  ti  metta  a 
lodar  l'artefice . Onde  quelle  cofe  non  danno  alcuna  utilità  a coloro  che  le  guardano, 
ogni  uolta  ch’elji  non  fi  rifuegliano  a imitarle  , ne  fi  muovono  a deftdcraredi  faperle 
fare.  Ma  la  virtù  itale,  che  fubito  co"  fuoihonori  fatti  difrone  gli  huomini  in  mo-  For** 
do,  che  non  folamente  hanno  1 opere  in  ammirai  ione , ma  s'infiammano  anchora  di 
grandifjimo  defiderio  d imitare  gli  auttori  di  quelle . Tercioche , ne  beni  efteriori 
dcfidcriamo  folo  po/federe  dr  godere  ,ma  nette  virtù  dcfidcriamo  anchora  i propri 
fatti . Oltra  di  ciò , quei  beni  noi  dcftderiamo  che  ci  pano  dati  da  altri , dove  qucfli 
jj  noi  gli  vorremmo  dare  altrui . Tercioche  l’honeftà  fubito  ci  tira  & muove  a opera-  Honefti  • 
re , ne  in  effa  imitatione-fà  buono  lo  filettatore  : ma  ueduta  tb'è  fi opera, fà  che  fi  giu- 
dichi degna  d effer  meffa  innanzi  a tutte  l’ altre . Ter  laqual  coft,  a me  èparuto  an- 
chora di  dover  mettermi  a ferì  nere,  fi  come  hò  cominciato  le  vite  degli  huomini  illu - 
ftri , & cofi  in  quejlo  decimo  libro  hò  compre fo  la  vita  di  T cric  te , dr  di  Fabio  Maf- 
fimo , che  fece  guerra  con  Annibale  ; iquali  fi  come  nell' altre  ui  rtù  furono  fintili  tra  Fibio  M«< 
loro,  cofi  anchora  in  man f net udine,  mgiuflitia,  e in  patientia  a tolerarei  mouimcn-  mo . 
ti  del  popolo , e in  fopportare  la  infolentia  de'  compagni , furono  ut  ili  filmi  alle  patrie 
loro.  Et  fi  di  ciò  uogliamo  cercare  la  verità,  facilmente  la  potremo  trottare  da  quel- 
le cofe , che  fono  ferine  di  loro . Fu  Tericte  detta  tribù  degli  Acamantidi,  della  cor-  0,1?'nc 
te  de  Cholargei , & di  famiglia  drdi  fanguc  cofi  di  padre  come  di  madre , molto  il-  rc"clc  • 
Ivflrc . Tercioche  Santippe , quel  che  uinfe  i capitani  del  l{  e in  Micalc , hebbe  per 
moglie  Aganfia  della  famiglia  di  Cliftpne , ilquale  cacciò  i figlinoli  di  Ti  fi  firato,  &.  . , 
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con  animo  generofo  Iettò  la  tirannide  ;fece  le  leggi  anchora , e ottimamente gouernò  j 
la  l\epublica , e a concordia  riducendola  in  falubcrrimo  Rato  la  pofe . Qjtcfla  don. 
ni  una  notte  fognò  di  partorire  un  leone , & pochi  giorni  dipoi  partorì  Tericle,  af- 
fai bello  di  corpo , mi  col  capo  un  poco  lunghetto,  ilquale  non  riffondeua  troppo  be- 
ne all' altre  parti  del  corpo . Et  perciò  quaft  tutte  le  Ratue  di  lui  fi  fanno  con  la  ce- 
lata in  capo , & ciò , perche  gli  artefici  non  uoleuano  moftrarc  quella  bruitela  di 
capo.  E i poeti  Mheniefi  per  oltraggiarlo, lo  folcuano  chiamare  <rXircHÌ<pxEoy,qua- 
fi  ch'egli  bauejfc  il  capo  fimilc  alla  cipolla  fquilla . Et  Cratino,  anch'egli  poeta  Co- 
mico , nella  fattola , che  fi  chiama  i Cbironi , ragionando  di  lui , dijfe  in  qucflo  modo. 

La  di fc  ordii  e il  tempo  lungo  mefcolati  infime, partorirono  un  gran  tirannojlqualc 
dagli  Dei  è chiamato  Ki<pec\»yip(TXV . E un'altra  uolta  nella  Tfemefi  dicendo  pur 
mal  di  lui  ; uicni  boritale  & buon  Cioue . Dijfe  Teleclide  anch'egli  ; eh' effóndo  Te-  I 
ride  dubbiofo  & foffefo  per  la  difficoltà  delle  cofe.fi  Rana  nella  città  ebro&cot  ca- 
po picn  di  nino , & che  talhora  per  effere  ubbriaco  era  cagion  di  gran  difordinc  nella 
città  . Et  Eupoli  nella  comedia,  intitolata  i Topoli, domandando  di  tutti  gli  oratori , 
eh' erano  tornati  dall'Inferno , poiché  Tericle  fu  nominato  per  l ultimo,  diffe  ; egli  ti 
par  bene,  perche  tu  hai  recato  quel  capo  dall  Inferno . Molti  dicono;chc  Tericle  heb- 
be  D amane  mieflro  nella  mufica , il  cui  nome  uogliono  che  fi  prof eri fica  con  la  primi 
fillobi  bi  ette . ^ iriftotelc  afferma, ch'egli  imparò  mufica  da  Titoclide . Ma  Damane 
effendo  grandiffimo  fofifla , acciò  che  non  fi  fapeffe  fiotto  nome  di  mufica  nafeondeua 
l'arte  fua  . Cofiui  di  continuo  era  con  Tericle , ilquale  s apparec chiana  alle  conte fe 
ciudi, come  tnacfìro . T^on poti  però  nafcondcrc  Damonccon  la  lira,  ma  come huo- 
mo  partiate  Cr  defiderofo  di  fignorcggiarc , offendo  tacciato  fuordella  cittì  diede  G 
miteria  a’  poeti  Comici . Tintone  adunque  introduce  uno , che  gli  domanda  in  qucflo 
modo . Dimmi  dunque , ch'io  tene  prego , & defidero  molto  di  f aperto  : pcrciocbe , 
fecondo  che  fi  dice , o Chitone , tu  alleuafti  Tericle . Fu  difcepolo  anchora,  tome  di- 
ce Tirmcnide , di  Zenone  Eleatefifico , ilquale  infegnaua  una  certa  arte  di  dire , la - 
quii  concbiudeua  dubbiofamente  in  contradittione,  fecondo  che  dice  Timone  Fliafio; 
gran  forgiò  quella  di  dì  fluitare  per  l'una  & l’altra  par  te, non  quella  cauillofa  di  Ze- 
none , ch'ogni  cofa  riprende . Imparò  molto  anchora  fiotto  -/ inafagora  Clagomenio, 
ilquale  gl infegnò  magnificentii  d animo , e una  altererà  molto  grane  ad  acquifiar 
riputationc  & grandezza  appreffo  il  popolo , & grandemente  rifncgliò,  e infiammò 
f animo  di  lui . Era  cofiui  chiamato  Mente  da  gli  huomini  di  quel  tempo  ,o  perla 
fua  eccellente  & [iugular  prudenti!  in  contemplare  & conofcere  la  natura  delle  co-  R 
fe  ; onero , perch'egli  hauea  ripoflo  i principij  delle  cofe , non  nella  fortuna  & necef- 
fità,  mi  nella  mente  fecreta  ir  pura  da  ogni  commiflione.laquale  agli  altri  miftidi- 
firibuife  certe  particelle  eguali . Hauendo  battuto  Tericle  queflo  huomo  in  grandi  fi- 
fimi  ammiratione , & ritrouandofi  molto  bene  ammaeflrato  in  quello  altiflìmo  modo 
di  dire  di  cofe  grandi  & difficili  , fu  d'animo  non  pure  altero , & d'oratione  fublime, 

Cr  non  punto  macchiata  di  plebea  mal  it  io  fa  fcurrilità  ,ma  hebbe  granita  nel- 

I affetto,  mitili  nell'andare , & pulitegli  nel  uefiire  . Et  effendo  egli  poi  molto  pa- 
cifico & ripofato  nel  fiiono  & nel  formar  della  uoccr  in  altre  cofe  tali,  marauiglio- 
famente  mangana  ogni  uno.  Effendo  egli  dunque  Rato  tutto  un  giorno  intero  oltrag- 
giato & uillaneggiato  in  piagna  di  parole  da  un  certo  huomo  ignorante  et  mal  co  fi» 
mito , non  diffe  mai  nulla,  ma  la  notte  poi  modeflamente  & ripofatamente  fe  n'andò 
a cafa  ; effendo  di  continuo  feguitato  da  quel  pappatore,  ilquale  non  rifmaua  di  dir- 
gli tuttauia 
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gli  tuttauia  parole  piu  afrre , & piu  uillane . Ma  poi  ch'egli  fu  giunto  alla  porta 
della  fui  cifa , perciocb’cragia  buio , commandò  a un  de'fuoi  feruitori , che  pigliaf- 
fe  un  lume , & [accompagnaffe  a cafa  . 'nondimeno  Ione  poeta  dice;  che  T ertele  per 
ufanga  era  huomo  molto  Juperbo  & altero  nel  pratticare&  ragionar  fico,&  che 
con  quella  fua  altererà  egli  banca  mcfcolatouna  certa  gara  & difrrerjp  degli  al- 
tri . Loda  poi  la  piaeeuolc^a  di  Cimone  in  ogni  fua  attiene . Ma  lafctamo  da  par- 
te Ione,  ilqitale  uuol  ; che  la  uirtù  fia  piena  d una  certa  difciplina  tragica,  & c hab- 
biain  fenon  so  che  di  f idrico  . Ora  Zenone  conforta  coloro  ,iquali  biafimanota  zcnone 
granirà  & feucrità  di  Tcricle  fotto  nome  di  fuperbia  & d altererà, che  cerchino  in 
qualche  modo  d'acquiftarft  una  Juperbia  come  quella  di  lui;  acciocbc  con  quefta  fimu- 
lationc  habbiano  anchora  certa  concorrenza  fegreta  d imitarlo  nelle  cofe  honorate . 

B iqe  qucfti  frutti  follmente  guadagnò  Teritle  dalla  pratica  d'Mnafagora,ma  par  che  Supeiflitio- 
anebora  fi  liherajfe  dalla  fieperfiitione , laquale  nelle  cofe  alte  mette  paura  a coloro  ne.; 
che  non  fanno  le  cagioni , circa  le  cofe  diurne  per  [ ignoranti a loro  gli  fà  timidi  ir 

sbigottiti  ; lequali  quando  per  ragion  naturale  fon  fatte  manifefle  ;fi  uiene  a intro- 
durre una  religion  ficura , & d'ottima  freranga . Dicefi  ; che  fu  portato  una  uolta 
a Tericle  di  itilla  fua  un  capo  di  montone  con  un  corno  folo,  & che  Lampone  indouino  Cjf,°  Jl  Mo° 

l 1 i i r i j fi  -tur'  ,-rr  tOOe  COD  UH 

bauendo  ueJuto  il  corno  Jodo  ir  gagliardo , piantato  m nego  della  fronte,  difiapcr-  po]o  cotoo  _ 
ciocbe  nella  città  erano  allhora  due  fati  ioni , Luna  di  Tbucidide , & l'altra  di  Ttri- 
cic  ; che  quella  farebbe  rimafa  fuperiore  ,appreJfo  dellaquale  era  nato  tal  ftgnoMl- 
Ihora  Mnaf agora  aprendo  il  capo  del  montone , ritrouò,  che  il  ccruello  non  era  tutto 
coperto  dr  finito , ma  era  acuto  a gutfa  d'uno  uouo , con  la  punta  tierfo  quella  parte , 

C doue  era  fitta  la  radice  del  corno . Ter  laqual  co  fa  nifi  gora  prima  fece  mar  ani - 
gliare  tutti  coloro  eh’ erari  qui  ni, e il  medefimo  effetto  causò  Lampone  ancbcgli, quan- 
do leuato  uia  Tbucidide  tutto  ilgotierno  del  popolo  uctme  alle  mani  di  Tericle . E io 
fon  di  parere, che  il  Filofofo  dr  [indouino  parimente  diceffcro  il  nero,  pera  oc  he  que- 
gli la  cari  fa , ir  quefli  ottimamente  intefe  la  fine . Qjtefti  confidcraua  perquaica-  Artej.|0(lo_ 
gioni , & come  ciò  fuffe  nato  ; & quell' altro  predi  cena  quel  che  ciò  uolea  lignificare.  uinlrt  # 

Ma  quei  che  dicono  ; come  trouata  tinnendone  della  caufa , è un  leuar  uia  il  fegno , 
non  conofcono , eh' in  freme  con  le  cofe  diuine  negano  anchora  l'arte  dello  indottinare , 
cioì  i fragori  de'  Diftbi , la  luce  delle  fiaccole,  l'adombramento  del  gnomone  ; ciafcu- 
na  dellequai  cofe  fu  fatta  per  un  certo  principio , & cagione  di  certa  cofa . Ma  quel- 
le cofe , che  non  appartengono  al  nojlro  fcriuere , le  differiremo  in  altro  tnnpo.Tc - 
D ricle  adunquequando  egli  eragiouane , era  in  gran  riuerenga  appreffo  del  popolo  : 
per  ciocbe  pareua , ch’egli  fomìgliaffe  molto  a Tififrrato  tiranno  . E i uecchi  ancho- 
ra temeuano  la  foauitd  della  uoce  di  lui , & la  prefitta  della  fua  lingua  per  la  fo- 
miglianga , che  haueuano  infieme . Et  e ffendofi  egli  ricchi  (fimo,  & nobile,  & copio- 
fiffimo  di  amici , temendo  dì  non  effer  mandato  in  tfiglio , non  fi  tnife  in  parte  alcuna 
algouemo  della  frepubliea , ancborchc  nelle  cofe  di  guerra  fuffe  huomo  molto  ualo- 
rofo  & prattico . Dopò  dunque  la  morte  i Mrijìide,  & la  fuga  di  Themiflocle, frau- 
do Cimone  quafì  fempre  lontano  dalla  patria  in  militia  straniera,  Tericle  in  tal  ino  - rende  fi  die. 
do  fi  diede  al  popolo  eontra  la  fua  natura , laquale  non  era  punto  popolare , in  cam-  jje  * [more 
bio  de'  ricchi,  ftguendo  la  parte  del  uulgo  & de  poueri,temendo  cioè  t inuidia  e'I  fio-  c BB  8°  • 
fretto  di  uoler  farfi  tiranno . Et  perch'egli  uedena , che  Cimone  era  molto  affettio- 
nato  alla  parte  de'  grandi , & con  gran  diligenti  a era  perciò  r inerito  dalla  nobiltà,  fi 
riduffe  a fluorite  il  popolo  : affine  di  fortificare  lo  ilato  delle  cofefue  ,&per  aequi- 


■ 


Coftume  re- 
njco  da  lai 
od  u ucrc. 


Gii»  di  Sili* 
aliai. 


Paride  iceó- 
p ignòti  Filo, 
folla  con  l'ar- 
te orarorii , 
onde  fa  co- 
gnominato 
Olimpio. 


Thucidide. 


Pericle  timi- 
di iimrc  co- 
mincimi a 
• Tire. 


>34 


LA  VITA  DI 


flarft  forze  & grandezza  cantra  di  tinello  : & / abito  in  quelle  cofe , ch'appartengo - E 
no  al  iiinere  ,fi  propofe  un'altro  ordine . Terciocb'egli  ufaua  fola  una  uia  nella  cit- 
tà , laquale  uà  alla  piazza  e algiudicio  ; & lafciò  gli  apparati  delle  cene , & tutti 
gli  altri  piami  & pr attiche , ch'egli  haueua  prima  di  quefta  maniera  ;&di  modo  , 
che  in  coft  lungo  tempo , ch'egli  attcfe  alla  Pepuhlica  , che  fu  però  molto , nonteni 
mai  in  cafa  d'amico  ,fenon  quando  Eurittolemo  menò  moglie  -,  ch'ejfendoui  flato  fi- 
no alla  colcttione , fubito  fi  partì . Tercioche  la  pr  attica , & Pufanga  con  gli  anaci 
ha  tal  forza, che  bajla  ad  abbafiareogni  macflà  : & difficilmente  anchorafipuò  fer- 
vale granita  & feucritàin  una  compagnia . Ma  nella  vera  uirtù  quelle  cofe , che 
molto  fi  veggono , paiono  be'dijjime  a ogni  uno  : & ne  gli  huomini  buoni  ejr  uirtuofi 
non  c co  fa , che  muoua  tanto  a marauiglia  gli  Urani , quanto  la  domeftichezfiza , & 
l’ufàr  di  coni inouo  inficine . Ora  temendo  egli  di  non  uenirc  a noia  al  popolo  con  la  E 
continua  fua  prefenza , metteva  tempo  in  mego  a lafciarfi  tiedcre  in  publico,  non  fa- 
ucllana  d'ogni  cofa , ne  andava  in  configlio  ; ma  fé  mede  fimo,  agni  fa  di  galea  da  Sa- 
lamina , come  dice  Critolao,  riferuaua  a cofe  grandiffime,  e a'  bifogni  d' importanti: 
l' al  tre  cofe  faceva  egli  poi  per  mezp  d’amici,  ó~  d'altri  oratori, de'  quali  dicefi;cb'E- 
fialte  ne  fu  uno  ; ilqualeleuò  la  grandezza  degli  Areopagiti,  come  dice  Vinto- 

ne , procacciò  una  grande  & sfienata  libertà  a'  fuoi  cittadini  : per  laquale  dicono  i 
poeti  comici  ; ibc'l  popolo  aguifa  d' ebrofece  le  pazjfc , & perciò  non  noie  ubidire 
a'  magiftrati , ma  aguifa  di  cavallo  indomito,  <y  sfumato  fallo  co'  denti  addvffo  al- 
fEubea  ,cr  alli fole . Spefje  volte  anchora  al  fio  modo  di  vivere , &•  alla  grandeg? 

Za  dell  animo  aggi  linfe  Anafagora,come  un  certo  infiromento  edificato  a fuo  propo- 
fito , mefcolandoper  modo  di  dire  la  difciplina  filofofica  col  lifeio  dell'arte  oratoria.  G 
Terciocb’egli  ( come  dice  quel  diuin  Tlatonc)  s'acquiflò  dalla  Eilofofia  quefla  alteg - 
Za  di  mente, da  ogni  parte  finita  & prrfetta,oltra  la  bontà  naturale  del  fuo  ingegno: 

& bauendo  egli  accompagnata  quefta  commodità  con  l'arte  del  dire,  avanzò  di  gran 
lunga  tintigli  altri  oratori , & per  ciò  dicono  ; ch'egli  fuchiamato  per  fopranome 
Olimpio.  Anchorche  molti  credano,  ch'egli  acquiflaffe  quel  nome  perle  fabriche 
& luoghi  p:iblici,deEeqiiali  egli  ornò  la  città, & altri  vogliano  dire;ch'egli  fuffecofi 
chiamato  per  una  certa  terribilità  cir  vigore,  ch'egli  hebbe  nel  governar  la  Kjpubli - 
ca,dr  ne  gl' imperli  di  guerra , & puojfi  ancho  credere,  ch’egli  acquiflaffe  quefta  ri- 
putai ione  per  dimrfe  fue  uirtù.  Et  che  queflo  nome  gli  fuffe  pofto  per  la  fua  eloquen- 
za, chiaramente  fi  coiiofce  dalle  comedie  de'  poeti  del  fuo  tempo  : iquali  con  parole 
da  burla , c ir  parte  da  nero , bebbero  a dire  ; che  quando  egli  orava  al  popolo , bora  & 
mandava  lampi  & baleni , bora  faceva  tuonare , & talhora  falla  fua  lingua  porta- 
va una  borribil  fretta  . Ecci  anchora  quel  belli  (fimo  & arguto  motto  di  Thucidide, 
figliuolo  di  Milefio  fòpra  la  forga  del  dire  di  Tcricte . Era  Thucidide  nobile  huomo , 
ilquale  fu  lungo  tempo  contrario  a Tericle  nelle  cofe  della  igcpublica . Coflvi  doman- 
dandogli Archidamo  fc  de  lacedemoni , qual  di  loro  due  fuffe  piu  eccellente  nella 
lotta , o Tericle  ,oegli  ; riffofe , io  poi  che  combattendo  l'ho  vinto  , egliuincc  difen- 
dendofi  di  non  effer  caduto , & fa  credere  ancho  il  contrario  a coloro  che  hanno  ve- 
duto . Fu  Tericle  molto  cauto  nel  dire , & però  timidamente  andava  a favellare  in 
publico  -,  di  maniera , che  quando  egli  era  perfalirein  arringo , pregatagli  Dei, che 
non  gli  lafciaffero  ufeir  parola  di  bocca  ignorantemente , ne  contro  fua  voglia  , la- 
quale  non  fuffe  a propofito . Onde  egli  non  lafciò  ferino  niente  di  fuo  ,fuor  che  al- 
cuni decreti  ; & veramente  fi  trova  che  i deftifyoifim  pochi-,  fi  come  fu  quello  quan- 
do egli 
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ji  do  egli  deliberò , che  fi  frianaffe  Egina , fi  come  quella  ch'era  a modo  di  tifai  fu  gli  f 
occhi  del  porto  diTirco , & onde  egli  diceua  ; che  ticdeua  neutre  una  guerra  dal  Te- 
lo potutelo  addojfo  alla  città . Et  baucndo  egli  Sofocle  compagno  nella  prctura:&  of- 
fendo una  uolta  tunicati  inficine,  nidc  Sofocle  un  bellifrìmo  fanciullo,  & lodaglielo  ; pttl0  j;  pe_ 
dotte  Tericle  gli  diJJc;o  Sofocle  un  pretore, come  tu feijion  folamente  debbe  effire  ho-  ,lcie  j„  mie. 
ticfio  & continente  delle  mani , ma  degli  occhi  anchora . Racconta  aticho  Stcfimbro-  *■»  <l'ut)  fin- 
to ; che  lodando  Vericle  coloro , ch  etano  morti  in  Santo , diffe  ; ch'eglino  haueuano 
acqui  (lata  la  immortalità,  come  gli  Dei  : percioche  noi  non  ueggiamogli  Dei  con  gli  |le  _ 
occhi,  ma  con  quegli  honori.  che  fon  fatti  loro, &■  per  quei  beni  che  latino  ac  qnt fia- 
ti , giudichiamo  che  fiano  immortali . Et  quefli  meriti  anchora  erano  per  batter  co- 
loro ; iquali  erano  morti  per  la  patria  . Strine  Thucidide  hiftorico  una  certa  fcptt-  RcpubHca  di 
B blica  di  Tericle , laquale  in  parole  era  Rjpnblica,  ma  in  effetto  regno  : percioche  un  Pericle . 
fola  in  effa  baite j ilgotterno  & principato  del  tutto . Sono  molti  altri  anchora , che 
dicono  ; che  egli  fu  il  primo , ilquale  allungò  il  popolo , douc  prima  uiueua  tempe- 
ratamente , & liafcimo  con  le  (ite  fatiche  lauoraua  la  terra , a difegnare  di  dividere 
le  polfcfTioni , e a diftribuire  i denari  publichi,  iquali  per  li  frettatoli, douc  fi  frende- 
uano  ,fi  chiamavano  theorici , e al  darfi  piacere  & bel  tempo . Tuofii  uederc  da' ficai  . . 

fatti  la  cagione  di  quefia  mutati  otte . Veri  ioche  da  principio,  come  io  difri , per  ri- 
fletto della  gloria  di  Cimonc,fi  sf organa  di  pigliare  il  popolo  con  veggi  & con  Infin- 
gile : ma  efrendo  egli  inferiore  di  forge  & di  ricchegge , con  lequali  Cimonc  sbanca  a mbiciofi  li- 
ac qui  flato  il  fauor  del  popolo , dando  egli  ogni  dì  mangiare  a quanti  bifognoft  erano  beraliii  dì  ci 
in  lichene , elr  dando  ancho  uefiimenti  a'  uecchi , oltra  ch'egli  haueua  leuate  le  (le  pi  “>on^  * 

C & le  chiudende  dalle  fue  pofreffioni  ,a:cioche  ogniun  che  uoleua  potefre  andare  a fuo  djpc„c|e. 
piacere  a raccoglier  de' frutti , Onde  Tericle  ueggendofi  unito  in  queflo  ,fi  uolfe  al- 
la diuifionc  delle  cofe  pnhticbe,  perftadendolo  a ciò  fare  Damonidc  lenfc,  cotnefcrif- 
fe  ^irìfiot  de . Ora  hauendoft  egli  a un  tratto  obligato  il  popolo , facendogli  doni, 

C ’t  altri  premi  &•  apparati  di  / cene  ne'  theatri , & ne'  giudici j , ufaua  le  forge  di  ef- 
fo  popolo  contro  il  Senato  degli  jl reopagiti , nel  quale  egli  non  haueua  parte  alcu- 
na ; perciocb'egli  non  era  ne  pretore , ne  dtuulgator  delle  leggi  eletto  a forte,  ne  capi- 
tano di  guerra  . Iquai  magifirati  anticamente  fi  Joleuano  eleggere  a forte,  & per 
quefli  gli  buomini  approvati  merit auano  dafeendere  nel  Senato  de  gli  M reopagiti . 

Onde  Tericle  efrendo  già  di  molta  auttorità  apprejfo  il  popolo  ,folleuando  feditione 
ninfe  il  Senato  : ir  per  opera  di  Èfialte  fece  chea l Senato  fu  levata  la  maggior  par- 
D te  de  giudicij , & Cimonc  come  affet donato  a Lacedemoni , ir  nemico  al  popolo  ,fu 

cacciato  inefiglio-,  ilquale  haucua  battuto  bellifrìme  uittoric  contra  a'  Barbari,  ir  Ci  mone  eae- 
haueua  arricchita  la  città  di  molti  denari  & floglie  de'  nimici  ,/ì  come  io  ho  feri  ito  c,sto  m e,c‘ 
nella  fua  uita . Tanto  era  gagliardo  ir  fìcuro  Tericle  con  le  forgcircol  fauordcl  Sl<>’ 
popolo . In  quello  cfiglio , cb’efji  chiamavano  Oflracifmo , era  nfregnato  tempo  dieci 
anni  a gli  sbanditi . Erano  allbora  i Lacedemoni  come  nimici  entrati  con  Tejfcrcito  Tempo  nelle 
nel  paefe  Tanagrico , Tcrche  udendogli  incontra  gli  ^dtbeniefi , Cimane  ritornando  ortracilmo  »f 
dalle  figlio  uotle  entrare  in  battaglia  fra  i fitoi  compatrioti  ,dcfidtrando  con  quefia  legnato  a »bl 
opera  purgare  la  calunnia  de'  Lacedemoni.  Magli  amici  di  Tericle  con  furia  lo  cac-  i,u  ’ 
ctarono  come  sbandito  . Onde  Tericle  fu  tenuto , che  combat tefife  ualorofatuente  in 
quella  battaglia;  & che  di frlendore  & di  gloria  tutti  gli  altri  auangafre;  percioche 
egli  uarrifchiò  anchora  la  per  fona  fua . Tutti  gli  amici  di  Cimonc  morirono  in  bat- 
taglia , iquali  Tericle  bauea  fatti  odiare  per  lamia  ti  a,  che  tenevano  co'  Laccdtmo - 
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ni . Magli  Atheniefi  [ubilo  fi  pentirono  di  ciò  che  baucuano  fatto,  & ecminciaro- 1 
no  a defiderar  che  Cimon  tornale  ; & erano  in  gran  trauagho  per  la  rotta , che  ba- 
ueiiano  battuta  nel  paefed' Atbene , & parte  Bauano  in  gran  foretto  di  maggior 
guerra  ; lequai  cofe  haucndo  intefo  Tcricle,  preflamentefi  diede  a mitigargli  animi 
delle  brigate , & egli  con  un  decreto  richiamo  Cimone . Ilquale  ritornato  fece  la  pa- 
ce tra  gli  Atheniefi , e i Lacedemoni , i quah  effendo  affettionati  fuoi , erano  contra- 
ri a "Pericle  , e a gli  altri  fauoriti  del  popolo . 'nondimeno  alcuni  dicono  ; che  in- 
nanzi che  Pericle  facejfe  il  decreto  del  ritorno  di  Cimone  ,fece  prima  fegretamnte 
alcune  conucntiom  con  Elpinice  forella  di  Cimone  ; che  Cimone  con  dugento  nani  con 
titolo  di  capitan  generale  fuor  de  la  terra  nauicajfc  a dare  il  guaflo  al  paefedel  He, 

& Pericle  rimaneffe  al  gouerno  delle  cofe  ciuili . Crcdefi  anebora , che  per  opera 
d Elpinice  Tende  rimettere  molto  della  fua  a regga  contra  di  Cimcne , quando  egli  f 
era  accufato  in  querela,  doue  gli  andana  la  uita.  Tercioche  Tcricle  anch'egli  tra 
un  di  quegli , che  per  commiffionc  della  pltbe  accufauano  Cimane  . Effondo  dunque 
andata  Elpinice  a pregarlo , effo  ridendo  le  dijfe  ; Elpinice , tu  fei  troppo  urcchia  da 
poter  finire  fi  gran  co  fa  : nondimeno  accettando  i preghi  fuoi  rifiutata  l'accufa  ,fi 
parti , moflrando  manco  odio  a Cimone , che  tutti  gli  altri  accufatori . Come  crede- 
remo noi  dunque  a Idomenco , che  accufa  Pericle  ; & dice  ; come  con  tradimenti  & 
inganni  egli  uccife  Efialte  amico  [ho  , ir  della  medefima  fattionc  nel  governo  della 
Hcpublica , per  foffetto  e inuidia  della  gloria  di  lui?  lo  non  So , doue  egli  sbobbia 
raccolto  quefia  fua  colera , eh' e gli  mette  fi opra , ilquale  meritò  forfè  riprenfme  in 
qualche  co  fa  : nondimeno  par  che  fia  poco  da  credere  ; che  huomo  d'animo  grande  & 
generofo , facejfe  cofi  grande , & crudel  ribalderia . Effendo  adunque  Efialte  f)>a-  C 
uentof  j a coloro  chefauoriuano  il  principato  de'  pochi  nella  Kjpublica  & troppo  ri- 
gido in  riferire , & accufare  i delitti  di  coloro , che  haueffero  offefo  la  plebe , i fuoi 
nimici  fccret amente  lo  fecero  amarrare  da  Ariflodico  Tanagrico  ,come  afferma 
Ariflotele . Et  Cimane  fi  morì  capitan  generale  in  Cipri . E i primi  della  terra  ueg- 
gcndo  , che  Pericle  auangaua  dì  grandegra  tutti  gli  altri  cittadini , & udendogli 
opporre  qualche  grande  huomo  della  fattion  contraria,  ilquale  teneffe  buffa  cotanta 
fua  hcentia , accioch'egli  non  rimaneffe  foto  affatto  padrone  di  quello  fiato;  ordina- 
rono che  Tbucidide  della  tribù  . Alopecia  , parente  di  Cimone , s'opponejfea  Pericle : 
ilquale  come  che  fnffe  inferiore  di  gran  lunga  a Cimone  nella  gloria  di  guerra , ma 
nelle  cofe  ciuili  molto  fuperiore  praticando  molto  ffeffo  la  città , & ffeffe  uolte  an- 
chora  ucnendo  a contendere  con  Pericle  in  arringo; prcflamente  leu'o  fu  un' altra fi ‘at-  H 
tione  poffente  a fargli  contrafio . Percioch' egli  non  lafciò  che  gli  huomìni  nobili  & 
ricchi  : fuffero  difperfi  tra  la  plebe , come  erano  per  innangi  qua  fi  {fogliati  della  di- 
gnità loro  , ma  gli  feparò  dalla  plebe , dr  gli  riduffe  da  parte  in  un  corpo  , ac  ciocie 
la  potenga  loro  congiunta  infieme  ,&  pofla  quafi  a bilancio , fuffe  di  rilieuo  contra 
laut  tariti  del  popolo . Perche  da  principio  u’era  un  certo  odio  fegreto , per  loque- 
le fi  poteua  cono  fiere , come  nel  ferro , una  diff trenga  tra  la  nobiltà  & la  plebe  : ma 
per  la  difi  ordia  & gara  di  coftoro , che  luna  delle  fattioni  era  chiamata  la  plebe , & 
l'altra  fi  domandauano ipochi . Per  laqualcofa  battendo  allbora  Pericle  allentata 
la  briglia  al  popolo  ,gouernaua  ogni  co  fa  come  al  popolo  piaceua , focena  ognidì 
qualdx  bello  fpettacolo  nella  città  ; daua  mangiar  public  amente  ; introduceua  nuo- 
ue  fefie  ;&condiuerfe  forti  di  piaceri  cercaua  d' acqui fiarfi  il  f onore  del  popolo. 
Mondana  anebora  fuor  a ogni  anno  ftfj anta  galee  sfullequali  andauano  molti  citta- 
dini a con 
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dini , con  prouifione  i otto  mine  per  ciafcuno , accioche  s'effercit  afferò  & ftfaceffero 
pratticln , & Udienti  nella  difciplina  marinere fca . Oltra  di  quefto  mandò  mille  huo-  Huomint_ 
mini  in  Cherronefo , a dtuuicrfi  fra  loro  quel  paefe  ; in  Tfaxo  cinquecento , in  jtn- 
dro  dugento  cinquanta , e in  T brada  mandò  mille  babitatori , ad  babitare  nella  cit-  ti  in  d.ucrfe 
ti  di  Bi falci  infume  co'  cittadini , e un’altra  colonia  ancbora  in  Italia  detta  Sibari , parti  ad  ba- 
iquali  fi  chiamarono  poi  Thurij . Et  tutto  quefto  fece, per  alleggerir  la  città  del  uul- 
go  ociofo , ilqualeper  cagion  dell  odo  fuo  afiiraua  a far  fempre  qualche  nouità  ; & 
per  prouedere  ancbora  alle  difficoltà  della  plebe  ; & per  ritenere  i popoli  confederati 
dr  amici  con  la  paura  del  perfidio , che  effo  gli  banca  dato , da  far  nouità , M a quel- 
lo ch'alia  città  fu  di  gran  piacere,  agli  altri  huomini  di  grande  fiauento , e a tutta 
la  Grecia  teflimonio  dell  antiche  ricchcgje , & della  lor  grandegga  ,fu  l'apparato  Apparato  de' 
~ $ de' facri fieli . Qjieflotra  gli  altrifatti  di  Tericle  fu  molto  da'  fuoi  nimici  & anuer-  Orifici). 
fari  riprefojquàli  fra  le  ratinante  publicbe  andauano  dicendo  ; che’l  popolo  male,& 
uituperofamente  muntene  ita  la  dignità  fua,percioche  riuolgcua  in  ufo  fuo  le  ricche \ 

•ge  communi  della  Grecia  canate  di  Deio . igeila  qual  co  fa  Tcriclc  ritrattò  una  ca- 
gione , laquale  era  honoratiffima , e ottima  a purgarfi  d'ogni  calunnia , dicendo  ; che 
per  paura  de'  Barbari  elle  s erano  leuate  di  là  ,&pofte  in  fteuro . Et  certo , direna- 
no elfi , che  la  Grecia  par  che  fopportaffe  allbora  grandiffima  uillania , e fuperbiffima 
tirannia , mentre  fu  gli  occhi  fuoi , di  quelle  cofe , che  neceffariamente  ellahaueua 
apparecchiate  per  lefiefe  della  guerra,  noi  iUuflrauamo  la  città  d'oro  }aUaquale  co-  Souerclii  or» 
me  a donna  boriofa , e impudica  attacchiamo  pietre  pretiofe  ,fimulacri , & tempi)  <le*‘ 

fabricati  coni fiefadi  molte  migliaia  di  talenti . Moftrò  dunque  Tende  al  popolo  ; De|  tl|jnto 
C come  egli  non  era  tenuto  render  conto  a'  fuoi  confederati  ,perciocb'effi  faceuano  aedi  alla  Eie- 
guerra  per  loro , & haueuano  cacciati  i Barbari  ; pagando  gli  altri  non  nani , non  cilta  101* 
eaualli , non  fanti , ma  folamente  denari  ; iquai  denari  non  fono  in  potere  di  chi  gli 
dà,  ma  di  chi  gli  riceue  ; peni  oche  effi  haueuano  fiefo  , quanto  haueuano  riceuuto . 

Alt  bifogntjb'una  città  fornita  beni  (fimo  di  tutte  le  cofe  mceff irie  alla  guerra, /pen- 
da lai  tre  cofe  ch'ella  hà , in  modo  che  gliene  fegua  gloria  immortale . Et  ch'ella  lar- 
gamente attenda  a prouederfi  di  ciò  ch'ella  bà  bifogno . E allbora  fi  potrà  dire  copio- 
famente  fornita  ,fe  iti  farà  guadagno  d'ogni  forte , & commodità  di  tutte  le  cofe  uc- 
ce (fari  e , ejfendoui  ordinato  ogni  artificio , & tutti  gli  effercitij  ;iquali , effendo  effi 
quegli  che  fanno  tutte  l'arti , & muouono  tutte  le  mani,  ci  fanno  utile , & beneficio 
a tutta  la  città,chc  non  fidamente  è ornata  di  queflt  cofe, ma  foflentata  ancbora , & 

D pafeiuta.  Tcrcioche coloro cb'er ano giouani,& gagliardi,}' acqui flauanof acuità 
per  la  militia . Ma  uolendo  egli  che  il  uulgo  ignobile  guadagna/fc  anch’egli , non 
però  che  guadagnaffe  per  ocio  & per  infingardaggine , lo  ridujfe  a uoler  far  cofe 
grandi , e artificiose , ìequali  haueuano  bifogno  di  molto  tempo , & di  molta  fatica: 
accioche  coloro  ancbora , i quali  rimaneuano  a cafa , in  qualche  modopartecipajfero, 

&fuffero  aiutati  de'  beni  publichi,  quanto  coloro  cbcnauicauano,  o ftauano  inpre- 
fidio,  o erano  alla  guerra.  Tcrcbc  doue  era  legname,  pietre,  rame,  auorio,  oro , eba-  Artigiani  di 
no , & cipreffo  ; quiui  erano  anc ho  gli  artefici  che  maneggiano  e adoperano  quefle  ‘,,oerfer°,“' 
cofe , architetti  ,fcultori  ,fabri ,fcarpellini , tintori , orefici , pittori,  ricamatori , 
torniai , figli , & facchini , mercatanti , marinari , & nocchieri , & piloti , quanto 
filetta  aliane  marincrefca . Quanto  appartiene  in  terra , coloro  che  fanno  i carri, 
quei  che  alleuano  i eaualli  al  giogo , carrettieri , funai  noli , calcolai , flatuari , (jr 
maefiri  di  getto.  Et  ciafcuna  arte,  fi  come  il  capitano  hà  il  proprio  effercito,haueu* 
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un  alliga  raccolto  inficmc  d'huomini  feritili  e idioti , della  cui  perfino  fi  ualtua , co-  £ 
me  dì  in finimento  a farfi  feruire . Dimfiro  adunque  l'ut  ili  tà  & gli  artefici,  & jfrar- 
fero  in  ogni  età  e ordine  la  facoltà , e il  modo  di  guadagnare . Ora  crtfi  cndo  l' opere, 
e a poco  a poco  al  gandofi  in  grandegja,&  facendofi  tuttauia  piu  uagbe  & piu  bel- 
le, doue  non  era  ninno  che  le  potejfe  imitare  ; perciochegli  artefici  ificjfi  con  l'artifi- 
cio , & ingegno  faccuano  a gara  per  iUuflrar  farti  ; marauighofa  preflcgga  fi -fi- 
ua  in  cond  licerle  a fine . Tcrche  quelle  co  fi,  lequali  a una  a una  pareua  eh' a fatica  fi 
potejfiro  fornire  in  molte  età  & fuccefiioni , liebbero  tutte  fine  in  tanto  tempo  quan- 
to Tende  hebbe  il gouerno  della  fiepublica.  E in  quel  tempo  uantandofi  Sgolatelo 
pittore  di  prcflegga  & di  facilità  in  dipigneregli  animali , dicefi  ; che  Zeufi  bell  e a 
dire  ; e io  mi  uanto  di  faperlifare  in  lungo  ffratio  di  tempo . Terciotke  in  fare  alcu- 
na co  fa  la  prontcxja  & prtjlexja  non  può  dare  slabil  gravita  ne  bcllcgga  efqvifrta  £ 
alle  cu  fi  ; ma  il  tempo  jfrefo  nella  opera  tnficme  con  la  fatica , dà  firga  all'opera  di 
poter fi  confiruare , & perpetuare . Onde  f opere  di  Tericle  molto  piu  marauigliofe 
fino  , cb'effcndft  cofi  lofio  fatte  baucuaiio  a durar  tanto  tempo . Tercioche  ciafcu- 
na  d'effe  & di  uagbegga , & di  bcllcgja  era  antica  fin  da  principio , & di  uigore 
infino  a quella  età  nuova , & fiefea . Et  cofi  in  e fi  e ogni  giorno  fiorifie  qualche  no- 
uità,laqual  conferva  i affretto  loro  intatto,  e inviolato  dall  antichità!  non  altrimen- 
ti che  fetali  opere  da  un  certo  perpetuo  fiirto  & animo  pofio  in  loro  fujfero  nedritt, 

& mantenute . A diffrorre , e ordinar  tutte  quefle  cofi  u intervenne  ftmprc  Fidia, 
anebor  ch’elle  fujfero  d’altri  nobili  artefici.  Tercioche  CaUicratc  ,c  Iti  ino  furono 
quegli , che  edificarono , quel  luogo , clic  fi  chiama  iuu.Tip.ir  té' c\  7rotf£iK?ioc  : in 
Latino  fi  potrebbe  chiamar  e, il  tempio  della  Vergine, grande  per  ogni  uerfi  cento  pie-  G 
di . Et  nel  tempio  Eleufmo,  ch'efji  chiamano  TtAio-TMf/ov,  Chorebo  vi  fece  i fonda- 
menti , & ui  mi  fi  antho  le  colonne  da  baffo , & l'accompagnò  co'  capitelli  : dopò  la 
morte deb/ualc  Met agone  Oxipctio  u’aggtiinfi il  procinto,  & le  colonne  di  fopra. 
Xenocle  Cliolargeo  fece  la  cima  allo  androne . Et  Callicratc  prefi  fopra  di  fi  a fare 
il  muro  lungo , delquale  Socrate  dice  bavere  udito  favellare , quando  Tericle  di  ciò 
proponeva  al  popolo . Ma  Crai  ino  dice  male  dì  quefla  opera  , come  tarda  & lenta- 
mente finita  : dicendo  in  quejlo  modo . Egli  igia  un  peggo , che  Tericle  lià  comin- 
ciato a edificar  di  parole,  ma  co' fatti  non  uhàmeffo  anebor  mano . Dice  fi  anchcra; 
che  Tericle  fu  capo  Cr  auttore , che  i edificò  l'Odeo  dalla  banda  di  dentro  ornato  di 
molte  fidie  & colonne , & col  tetto  chinato  & baffo , & fatto  filo  con  un  colmo  : 
vogliono , che  ciò  f uff  e imagine  del  tabernacolo  reale . Et  per  qui  fio  Cratino  nella  co-  H 
media  intitolata  i Tliraci , motteggia  contra  Tericle , dicendo  ; ecco  quejlo  Sellino- 
cefalo  Tericle  che  fi  ne  uicn  uia , col  theatro  in  capo , poi  ch'egli  Là  paffato  l'Ofira- 
ci fino  . Moff i anebor  a da  ambitione  ordinò  ; che  nelle  fefle  Tanatbcnec  fi  celebrale 
un  giuoco  di  mufica . Et  effendo  fatto  giudice  a dare  i premi , ordinò  come,  & quan- 
do fi  doueffe  fonare  i pi  feri , & cantare  & fonarla  ctthera . Faceuanfi  allhora  & 
d'altri  tempi  anchora  ffrettacolidi  mufica  neU'Odeo  . Ma  l'entrata  della  rocca  fu 
edificata  in  termine  di  cinque  anni  fitto  la  cura  di  Mne fiele  architetto . Ora  un  mi- 
rabil  cafi , ilquale  auuenne  circa  quella  fabrica , moflrò , che  Minerva  non  era  mai 
per  allontanar fi  da  quella , ma  fempre  haurebbe aiutato  tale  opera . Tercioche  effen- 
do un  de'  muratori , ilquale  era  prontijjìmo  e Intorno  di  grandi filma  fatica , caduto  da 
alto , & perciò  fcntcndofi  mahjfimo , che  i medici  l'haueuano  sfidato  ; a Tericle  che 
di  ciò  molto  fi  doleva , apparve  Minerva  infogno , & gli  moflrò  il  modo  di  guarir- 
lo ; ilquale 


“PERICLE.  aJp 

*4  lo  ;i  Iquale  effendofi  mcff i in  atto , quel  muratore  in  poco  /patio  di  tempo  ritornò  fa- 
tto , come  prima  . Ver  qutfia  cagione  pore  una  Mutua  di  Minerna  Higia,  cioèfaluti- 
Jera  nella  rocca  apprejjò  all'altare , fecondo  che  fi  dice , come  già  nera  Mata  prima . 

Et  Fidu  fece  una  Hat ua  picciola  d oro  delia  Dea  , & u intagliò  il  nome  f no  nella  co-  Statai  di  Fi- 
lonna . V crei  oche  qiiafi  ogni  cofafi  faceua  con  fuo  con  figlio , & come  hò  detto  , per  Ju- 
■A*/0  degamtcj^a  Vende  ; egli  fu  poflo  fopra  tutti  qiiefti  artefici . Et  ciò  ac- 
qu‘lto  inni  di  a all  uno  di  loro,  òr  dell'altro  diede  materia  a poeti  Comici  di  dir  male; 
che  le  donne  libere , quando  ette  andanano  all'opera , erano  faccettate  da  Fidia , òr 
A d*  Tericle . E i Comici  quindi  pigliando  argomento,  differo  gran  mo- 

della lafinia  òr  dishoncflà  di  lui  ; apponendo  infamia  alla  moglie  di  Mcn  ppo , il- 
qua.eera  amico  di  Tericle , òr  era  il  primo  huomo  dauttorità  dopò  lui . Et  contra 
B Tirtlampo  nell  Menar  de  gli  uccelli , ilquale  ejfcndo  amico  di  Tende , fu  incolpato,  ririlimpo . 
eh  egli  baiteua  mcjfo  t paltoni  fotto  le  donne,con  le  quali  Tericle  era  per  pigli  arfì  pia- 
Ccre.  Ma  chi  fi  marauiglierà , chegli  huomini fattrici , e aucggj  a dir  mal  delle  pcr- 
fone , (pinti  da  inuidia  come  da  un  certo  pc/ftmo  Jpirito , dicano  tuttauia  ma!  de  mi- 
g.ion  ;po:  che  Srcfimbroto  Thaftonon  fi  uergognò  d'apporre  una  abbomir.cuole  òr  Stefimbroro 
fatto. ofa  ribalderia  contra  Tericle  neUa  moglie  del  figliuolo:  Cofi  par  cofa  molto  dif-  Thnio . ' 

\ l J‘,tlC0:a  P°ter  trottare  (l  ucro  fieUhìfloria  : ptnioche  coloro  che  utngono  do- 
po , hanno  da  cercare  la  cognitionc  delle  cofe  dalle  memorie  antiche,  òr  coloro  che  fo- 
no stati  prefenti , òr  hanno  ueduto  far  le  cofe , parte  per  odio  e inuidia , òr  parte  per 
gratta  e adulatione , corrompono  & guaflano  il  ucro  . Ora  gridando  gli  oratori , RlfDDn . .. 
tquai  erano  della  fetta  di  Tbucidide , & dicendo  ;chcTcriclc  mandaua  male  idc-  rende  a 
C nai  i òr  ' entrate  , domandò  il  popolo  in  publico  couftglio  ; fe  gli  parata  , ch'egli  ha-  Thnccdi  Je. 
,<e.U'e JPcf°  molto  : òr  egli  rifpondendo  ; affaifjimo , dìffe  ; fta  dunqi  c fpefo  a mio  ton- 
to , òr  nona  uofìro  , òr  lafciatt , ch'io  ui  ponga  il  mio  nome . Dicendo  qttefio  Tcti- 
cle,  o chef  mar  aitigli  afferò  della  grandegga  dell’animo  fuo,  o che  pur  contendeffero 
dcla gloria  dell' opere , non  i tollero  che  ciò  fifacejfe , commandandogli  ; ch'egli  faccf- 
..a  H>efa  P’<blico  > frn7La  <*!cun  rifparvùo . Mia  fine  uenuto  a conte  fa  "con  Thu- 
cidide  fopra  l efilio  dì  dieci  anni , lo  cacciò  fuora,  òr  mife  f ittofopra  la  fattion  con- 
trf.r.la,  dunque  in  tutto  la  dtfeordia,  òr  ridotta  la  città  in  pace,  òr  poi  ch’e- 

gi  bebbeprefo  fopra  di  fi  „ <thene , òr  accommodato , òr  fortificato  lo  Mato  degli 
M/xnicfi  ,i  tributi , gli  efferati , le  galee , li  fole , tutte  le  faccende  del  Mare , òr 
raccolto  in fieme  molte  far  geco  fi  di  Greci , comedi  Barbari,  òr  l'imperio  deUe  na- 
D tioni  fuddite , offendo  anebora  dognì  parte  fornito  òr  fiteuro  damici  tic  di  I[e,  òr  di  . 
leghe  di  principi  ; non  era  piu  come  prima  piaceuole , e bimano  uerfo  il  popolo;  ne  ’ 

facilmente  concedala  òr  allargaua  il  fieno  a defidtrij  òr  agli  appetiti  del  popolo  ; do  la  fortm.. . 
m.t  da  que.lo  diffotuto  òr  licentiofo  modo  di  gouernar  la  I{epublica,comc  da  una  fio- 
rita c r molle  harmonia , ridufft  nella  città  uno  ottimo  òr  reai  modo  di  gouerno , òr 
quello  honorat  ameni  t òr  lodeuolmente  mantenne . Et  fopra  tutto  infognando  òr  per . 
fuidendo  guidava  il  popolo  : òr  talbora  contra  fna  voglia  procurava  Putii  publico  , 
imitando  in  ciò  I nfanga  de'  medici , iquali  nelle  varie  òr  lunghe  infamità  porgono 
talbora  per  guarirle  alcuni  accorti  piaceri , e alcuna  uolta  u adoprano  rimedi  ga- 
gliardi , & mordenti . Tercioche  Tericle , huomo  fopra  tutto  nato  a trattare  quei 
uitij,  iquali  d ognifort  e è uerifimile , che  fi  trovino  in  una  moltitudine  d' huomini , 
che fi  poffegga  tanta  fignoria  ; fopra  tutto  con  ijperientia , òr  con  paura , qua  fi  con 
alcune  regole , òr  freni , reprimendo  il  popolo , quando  ejjo  s' zigana  fopra  di  lui , òr 
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per  lo  contrario  rileuandolo  fu , quando  egli  inficboliua , & cadeua,  moftrò  uerijftm  j 


Detto  Ji  ria-  quel  detto  di  Tintone  ; che  ieloquentia  è {ignora  degli  animi  delle  perfine,  & ch'el- 
tone  circi  Po-  [a  g/(  muoue  come  > dotte  piu  le  aggrada  : & che  la  fua  grandiffima  fot  ga  confijle 


l'animo , che  hanno  bifigno  d'un  polfo,&  duna  confinanti  fiaue . La  cagione  di 
cioè  non  la  nuda  or  adone , ma , come  dice  Tbucidide,  la  dignità  della  aita,  cuna 
bonorata  riputatone  d'innocentta& d'aflinentia , con  lequali  egli  ampliò  la  città, 
& la  ridufjè  quaft  al  colmo  di  ricchezze , & di  gronderà . llquale  effondo  fipe- 
nore  di  forze  a molti  I{e  Signori, quel  che  figliono  fare  alcuni  per  cagione  de'  lo- 

ro figliuoli,  non  accrebbe  pure  una  dramma  il  patrimonio,  che  gli  lafciò  il  padre.Mo- 
ftra  chiaramente  Tbucidide  la  grandezza  fua,  ci  poeti  Comici  uituperofamcntc  ne 
faucllano  ; iquali  chiamano  gli  amici  fuoi  nuoui  figliuoli  di  Tififlrato . Et  fingo-  f 
no,  ch'egli  giuraffe , che  non  uferebbe  la  tirannia , pcrciocbc  parcua  che  fuffe  in  lui 


Diueireeeó-  una  certa  cccellentia  & grandezza  fopra  lo  flato  popolare.  DiceTeleclide;come 
tnrie  operi,  gli  jt tbcnieft  gli  haueuano  dato  nelle  mani  i tributi  della  città, & le  città  ifteffe  an - 
ciò  ni  di  Peri-  chora,che  le  poteffe  edificare, & minare  ; parte  faceua  lor  le  mura  di  pietre, & par- 


te legettaua  a terra  ; e in  fornata  gli  haueua  conceduto , che  gouernaffe  & difponeffe 
a fio  modo  le  conuentioni , le  ricchezze , lo  flato , & le  facilità . Et  ciò  non  fi  per 
un  tempo  filo,  ma  per  quaranta  anni  continui  nelle  f anioni  di  E fi  altere  aerate,  Mi- 
ronide , Cimane  ,Tolmida  ,&  Tbucidide  ,egli  fignorcggiò  -A  tiene . Dopò  la  feia- 
gura , &figa  di  T hucidide  egligouernò  lo  flato  niente  manco  di  quindici  anni . Et 
hauendo  egli  il  magiflrato  & la  dignità  degli  imperi j , che  fi  raffermano  ogni  anno , 
non  fi  lafciò  mai  corrompere  per  denari  ;ancborcb’egli  fuffe  uolto  al  guadagno  fingi  G 
che  nò;  ma  le  paterne  ricchezze , lequali  egli  con  giufio  titolo  pojfedeua,pernon 
perderle  in  odo , c in  dapotaggine , ne  potendo  ancho  cauarne  molto  frutto  per  efftre 
occupato  d intorno  ad  altri  negotij , le  difpofe  a talfegno  di  gouerno  familiare,  che 
a lui  ageuoliffimo  & diligentifiìmo  pareua . Tercioche  egli  uendeua  a un  tratto  tut- 
ti i frutti  dell'anno , poi  dì  per  dì  compcraua  in  piagga  le  cofi  neceffarie  al  uiuere ; la 
onde  egli  non  era  molto  amoreuole  uerfo  i figliuoli  fuoi,  iquali  erano  ran- 


tobLfiaiito*  tuato  di  queflo  modo  di  {pendere  alla  giornata  diligentiffimamente  raccolto,  perche 


in  cofi  ricca  &gran  cafa  non  n'auangaua  nulla  ,ma  tutta  la  ffefa  & tutta  l'entra- 
ta era  ridotta  a numero , <jr  mifura . Ora  colui , che  haueua  prefi  fopra  di  fe  tutta 
quefla  diligcntia , era  un  fcruidor  fio, chiamato  Euangelo, molto  da  bene , & maffa-  H 
io , & tanto  bene  accommodato  all'animo  di  T ertele  ; ch'altri  meglio  di  lui  non  ne- 
ra per  haucre  il  gouerno  di  cafa . Laqual  cofi  era  contraria  molto  alla  filofofìa  dà J-- 
naf agora  : percioche  egli  non  curò  punto  le  cofefatnigliari,ma  lafciò  ir  le  fie poffef- 
fitoni  fide , e incolte  dapafeerui  il  befliame , prefo  da  magnificenza  d'animo,  & da 


Difteriti  nel  certo  furor  diuino . Terche  il  medefimo  modo  di  uiuere  non  hanno  il  pilofifo  contini- 


t empiiti uo  u'rt“  fua  all'utilità  degli  huomini  del  mondo , bi fogna  che  habbia  confideratione  & 

«ilciiule.  rifpcttonon  fidamente  alla  neceffìtà  fua,  ma  anchora  alla  ccnmodità& al  bifigno 


degli  altri  : laqual  cofa  fece  Tericle  ; che  molti  poueri  con  le  fie  ricchezze  fioflenne. 
Dicefi  anchora  ; che  attendendo  Tericle  alle  fine  faconde,  & perciò  poco,  o nulla  d'al- 
tri  curando,  gli  fu  fatto  intendere  ; che  ^nafiagora , poflo  da  parte  tutti  gli  altri 


nel  cono  fiere  i coflumi  & gli  affetti , iquali  fono  agni  fa  di  certi  accenti  & noci  del- 


Mododi  (pen  </; , ne  fontuo fio  anchora  uerfo  la  moglie . Ter  laqual  cofa  egli  fu  gra iafi- 


modo  del  ui-  platino , e il  ciuilc  ; che  [ uno , finga  inftrumento  alcuno  & materia  efteriore , alga 
1*7 'fo”  ' F'"  ^ Wt'nfe  4 inuefiigare  & cono] cere  belli ffime  cofe  : ma  t altro , il  quale  actcrmodala 


è 
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^ penfieri  ejfendo  hoggimai  decrepito,  hauea  deliberato  in  ogni  modo  di  uolerfi  lafcia * 

morir  di  fame  ; perche  f ubilo  Tericle  sbigottito  corfe  a trottarlo , & oltra  i pregh  ricci  di  Peri- 
u' adoperò  di  molte  lagrime  anchora,  per  tenario  di  cofi  fiero  proponimento  ,&  ciò  'leoerfoAo1 
piu  tofio  per  interejfe  fuo , che  per  cagion  di  lui  ; percioche  egli  haurebbe  perduto  un  “or*  * 
grande  amico , & partecipe  di  tutti  i fuoi  configli . Doue  *dnaf agora,  che  già  daua 
i tratti , & boccheggiaua,diffe  ; 0 Tericle , ancho  coloro,  che  hanno  bi fogno  della  lu- 
cerna ,ui  mettono  fu  dell  olio.  Ma  poiché  i Lacedemoni  incominciarono  hauer  per  f0ne_ 

• male , che  lo  Rato  de  gli  *4 theniefi  andaffe  crefcendo , Tericle  folleuaua  gli  animi  tutor  del  po- 
del  popolo  ,&  gl inalbanti  a cofe  grandi  ;&•  ordinò  anchora,  che  tutte  le  cittàcofi  P«>°* 
grandi , come  piccole , mandajfero  loro  huomini  in  Mhene  ,aun  ragionamento  pu- 
blico,  doue  s'haueua  a far  coniglio  fopra  i tempi j della  Grecia  abbruciati  da'  Barba- 
li ri  ,&  de'  ftcrifictj , che  s erano  promeffi  di  farc,&  non  s erano  anchora  fodisfatti  a 
gli  Dei , in  quel  tempo , che  fi  fece  guerra  co’ Barbari . Et  oltra  di  quefto , accioche  Huomini  mt 
confermata  la  pace  di  comun  confentimcnto,il  marefuffe  ficuro  per  ogniuno  a nani-  dati  in  diuet- 
care , per  quefto  effetto  furono  mandati  ucnti  huomini , iquali  ballettano  paffuti  tut-  c luoBlu  - 
ti  i cinquanta  anni  ; cinque  de'  quali  andarono  a chiamare  gl'ionici,  e i Dorici, iqua- 
li habitauano  in  -dfia , & chabitauano  nell  i fole  fino  a Lesbo  & Bjiodo;  ir  altret- 
tanti, else  portaffero  l'ambafciata  per  la  Thracia  & l’HelleJponto  , fino  a Biga» t io . 

Cinque  altri  dopò  quefti  furono  mandati  in  Bcotia , in  Focide , & nel  Teloponnefo  , 
ir  quindi  per  lo  paefede'  Locri  in  terra  ferma  uicina,in  ^tr canonia  e in  jl mbracia: 
gli  altri  fi  n andarono  per  la  Eubea  a gl'Etei , al  golfo  di  Malea , a Ftioti , a gli 
Echini , e a popoli  della  Tbeffalia , persuadendogli  a doner  uenire  in  u tthene , e in- 
C ter  uenire  a'  configli , che  shaueuano  a fare,  per  pacificare  & rinouare  lo  Rato  di 
tutta  la  Grecia . Ma  non  fi  fece  nulla , ne  le  città  fi  ramarono  altrimenti  infieme  ; 
perche  i Lacedemoni , fecondo  che  fi  dice , furono  quegli  che  impedirono  quefto  di  fo- 
gno j effendofi  feoperti  i primi  trattati  di  ciò  nel  Teloponnefo . Qjftfto  ho  uoluto  di- 
re , per  moftrare  la  prudentia  & magnanimità  di  lui . Ma  ne  gl' imperi]  militari , & _ 

ne  maneggi  della  guerra  ,fu  la  fua  gloria  molto  illuflre , percioch'egli  non  fi  mette-  riofb  ne  ma- 
ua  molto  uolentieri  a pericolo  delle  battaglie  troppo  dubbiofe  ; ne  ancho  amò , ne  fi  neggi  di  guer 
prefe  a imitare  quei  capitani , iquali  erano  famofi , & celebrati  da  ogniuno  per  en-  ri  • 
trar  ne  pericoli  ; perche  egli  ogni  giorno  diceua  a'  cittadini , che  quanto  jpcttaua  a 
lui , egli  non  gli  haurebbe  mai  menati  a far  morire . leggendo  egli  dunque,  che  Tol- 
mide  figliuolo  di  Tolmeo , per  la  buona  forte , ch'egli  haucua  già  hauuta  ,&perli 
D grandi  honori,  ch'egli  s'haueua  acquiftati  nelle  cofe  della  guerra,  finga  hauer  e alcu- 
na occafione  ne  commodità  di  tempo  ,fi  met tetta  in  punto  per  afi aitar  la  Beotia , ir 
confort aua  ancho  i giouani  piu  ualorofi  ,&piu  defìderofi  di  lode , che  uolentieri  an- 
daffero  con  effolui  a quella  imprefa  ; & ch'egli  baueua  già  meffe  in  ordine  cinque  mi- 
la perfine  per  quefto  effetto  ; andò  in  publico  configlio , sforgandofi  di  perfuadtrgli , 

&'leuargli  da  tale  imprefa  : & figgiugnendo  diceua  loro  ; quando  uoi  fiate  pur  ri- 
filati di  non  uolere  ubidire  a Tericle,  contentaui  almeno  d' affettare  il  tempo, ilqua- 
le  i quel  che  dà  i configli  firn fimi . Ora  dicendo  egli  quefle  cofe,  poco  fu  creduto;  ma  Te(Tipo  luio 
non  andarono  molti  giorni , che  uenne  una  nuoua  nella  città  ; come  Tolmide  tra  Ra-  nel  dar  cond- 
ro rotto  & tagliato  a peggi  in  battaglia  a Coronea , & molti  ualent' huomini  erano  gli . 
morti  con  effolui  in  quella  rotta . Laqual  cofa  acqui flò  a Tericle  gran  gloria  & be- 
ni uolenga,  come  a huomo  fituio  ch'egli  era,  ilquale baueua  cara  la  filate  de  cittadi- 
ni . Tra' fuoi  fatti  di  guerra  quello  fopra  tutti  gli  altri  è lodato , quando  egli  fatui 
riTEpiTlVT*iH.CO.  ^ 
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i Greci, c'babitauano  in  Cherronefo . Tercioche  non  folamente  egli  confermò  gli  ani-  g 
ini  delle  città,  battendo  menati  ad  habitat  quitti  mille  attieni  e/i,  ma  fortificando  an- 
corai I fimo  tra  due  mari  con  argini,  & con  palificate,  impedì  le  correrie  de  Thra- 
Fitn  H Peri-  ci,  iquali  trauagliattano  ogni  dì  il  Cberrone/ò  : c ir  dira  ciò  afjuurò  tutto  quelpaeft 
da  una  gr  atte  & continua  guerra,  eh' a tutte  fi  bore  lo  teneua  in  foretto  , per  la  uici- 
nan  ia  de  Barbari , che  afia/finauano  ogni  uno  . In  quefio  anebora  fu  molto  commen 
dao  & lodato  dalle  nationi  tir  anitre , ch'egli  banca  nani  calo  intorno  il  Teloponne- 
fo , da  "Pagi , laquale  è città  di  Megara  ,cgn  cento  galee  . Tercioche  non  folamcnte 
”■  egli  [archeggiò  le  città  maritime  ,.comc-#iangt  hauea  fatt+Tolmidc  ,ma  entrato  fra 
terra  con  le  fanterie  ,ch'egli  banca  [ulte  nani , alcuni  de  ritmici  ributtò  dentro  dalle 
Sicionii  ,U!iri  ’ sbi&ottitl  dalla  Paurj  & Stento  del  pericolo  ; & trouati  in  Trenta  i Sicio- 
ntj  1 iquali  animolàrnente  uennero  alle  mani  c on  lui  gr  furono  rotti,  ne  riggò  un  tra-  f 
feo.  Et  tolti  faldati  di. Achaia,  laquale  era  amica,  per  fupplemento  delle  galee , 
naiticò  in  terra  ferma , che  gli  era  dirimpetto  , gr  paffando  il  fiume  ^ tcheloojcorfe 
& mife  a fiacco  tutta  tMcanania , rimettendo  gli  Eniadi  dentro  alle  mura . Et  poi 
cb’egl  i Irebbe  dato  un  grandi  [fimo  guafio  al  paefe , & meffolo  a fiacco , fi  partì,  con 
t batter  pofto  grande  anelito  a minici;  effiendo  slato  f limato  da  ' fuoi  cittadini  buo- 
no forte  gr  ualorofo  in  guerra  : perciocbe  mentre  cb'c'  fu  capitano , non  intervenne 
a cittadini  alcun  finifiro  ne  danno  di  guerra  . Con  una  grande  armata  poi  gr  benis- 
fimo  armata  gr  fornita  paffando  in  Tonto, molto  amoreuolmente  trattò  le  città  Cie- 
che. Et  alle  uicine  Barbare  nationi  ,I{e  gr  tirarmi  ,moftrò  la grandegga  della  fina 
potentia,gr  la  licentia  gr  l'ardire  dì  navicare  per  tutto  dove  gli  f arcua, & d haucr 
ridotto  tutto  l mare  fiotto  la  fua  Signoria . Sinopcfi  inficiò  tredici  navi  conia-  G 

macho , gr  tanti  faldati , che  baflaffiero  loro  per  difieuderfi  corina  le  forge  di  Time- 
Tìoieiìfco  I‘!co  titarmo:ma  poi  ch'egli  fin  t acetato  fuora  inficine  con  gli  amici  gr  compagni  fuoi, 

Tiranno . ordinò  , chefeiceiito  udtbcnicfi  volontari  nauit  afferò  a S inopi  per  prefidio,  & ha  lu- 
ta fiero  la  città  infieme  co'  Sinopcfi Jmpatroncndcfi  delle  cafc  gr  delle  poJJcjfioni,ch'e- 
rano  già  Siate  de  tirarmi.  Ma  oltradi  qiufio  ,cgli  non  conceffc,  ne  compiacque  nul- 
. toglie  grdefideri  de' cittadini , benché  per  la  buona  }ortuna&  perle  forge 

loro  fuffero  talment e infuperbiti,  che  difegnauano  anche)  a di  uolcr  tentare  un  altra 
stolta  fi Egitto , g-  di  trauagliare  le  città  maritime  del  1 {c . V' erano  molti  anchcra, 
iquali  hautuano  ! animo  alla  infelice  imprefa  d' affai  tur  la  Sicilia , ntìqual  mi  defilino 
defiderio  Alcibiade  ,gr  gli  altri  oratori  pari  fuoi  s infiammarono  poi . Sognauano 
anebora  alcuni  la  T ofeana  , gr  Cartilagine , lequali  efifi hautuano  occupate  conia  jf 
fperanga  gr  c on  l opcnione , per  la  grandtgga  gr  nome  del  capitano , & per  vedere 
che  le  cofie  felicemente  riufiiuano  fecondo  il  defiderio  loro . Ma  Tericlt  contenne 
quefla  lorficreg^a,  & ruppe  & raffrenò  cofi  sfrenato  defiderio;  olita  ch'e'p • fegran 
pane  delle  genti  a guardia  & con feruat  ione  delle  cofe  acqui  fiat  e , parendogli  gran- 
de gr  difficile  imprefa , poter  tenere  iudietroi  Lacedemoni , a quali  egli' portava 
grand  /fimo  odio  ■ Et  ciò  moftrò  egli  beni/fimo  in  piu  conti, ma  f opra  trito  nella  guer- 
ra , che  fi  chiamò  la  guerra  [aera . Tercioche  effondo  iti  i Lacedemoni  all'  i tipi  efia  di 
Delfo , tenendo  i Focefi  il  tempio , effi  lo  reflituirono  a Delfi  : poi  parliti  ile  furono 
* Lacedemoni , Tericle  andatoui  con  l'effercito , ui  mife  una'tra  noli  a dentro  i For 
lJ'°  1 cefi-  F.t  hauendo  i Lacedemoni  intagliato  l'oracolo,  (beffi  /.arcuano  lanuto  a Del- 
fo > mila  fronte  di  un  lupo  di  brongo,  hauendo  anch'egli  riccuuto  l'oracolo,  lo  fece  in- 
tagliare nel  lato  dtfiro  del  medefimo  lupo . Ora  come  lo  Sialo  degli  Mtbcneft  otti- 

. inamente  j 
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jl  rumente  fuffe gommato  da  lui  per  tutta  la  Grecia ',  puofji  uedere  per  le  coffe,  ch'd 

fece . Tercioche  per  la  prima  quando  gli  Eubeefi  fi  ribellarono,  egli  andò  loro  addof-  f 

Jò  con  iejfercito  : & non  molto  dapoi  effondo  uenuta  nuoua  ; che  i Mcgareft  s erano 

ribellati , <jr  che  l'ejfercito  de  nimici  era  entrato  nel  patfe  d\Athcne , Jotto  la  guida 

di  Tliflonatte  l{e  de'  Lacedemoni:  'Pericle  con  gran  preflezga  nduffe  l'ejfercito  alla 

guerra  > Attica , ma  non  uollegia  uenire  a giornata,  ejfendoui  sfidato  da  molti  & ua- 

loroft  nimici . Et  ueggendo , come  Tliflonatte,  per  ejfer  molto  giouane , era  gouer-  CleindriJ# . 

nato  per  configlio  di  Cleandride , ilquale  per  la  fica  poca  et  àgli  Efo  ri  gli  haueuano 

dato  per  compagnia  nell'Imperio  ,fi  mife  a corromperlo  con  denari  ; <&■  cofi  prefta- 

mente  battendogli  fatto  un  riccbiffimo  dono,  fece  in  modo , ch'egli  menò  uia  i nimici 

giù  del  paefe  dlAthene . Ora  partito  che  fu  l efferato, & fparfo  per  le  città,  i La-  ’ 

‘B  cedemoni grauemente  adirati  con  ejfolui,  punirono  il  fie  in  denari  ; iquali  non  potcn- 
• do  egli  pagare , per  ih' erano  troppo  gran  Jomma  ,fi  partì  da  Lacedemone . Et  Clean~ 
àride  fuggendo  hebhe  bando  della  tefta . Coflui  fu  padre  di  Gilippo , ilquale  uinfe  in 
■Sicilia  gli  Mtbenitfi  in  battaglia  : doue  parue  che  la  natura  mettejfe  in  loro  un  cer- 
to uitio  per  heredità , che  fu  defiderio  di  guadagno , per  loquale  eff  óndo  anch'egli  ui- 
tuperofamente  colto  in  frode,  fu  cacciato  di  Sparta,  come  hò  ferino  nella  uita  di  Li - 
fandro . OraTcricle  nel  render  conto  deU'imprefahaucndofattointendcrc;icmcs'c- 
' ratio  ffiefi  dieci  talenti  per  un  certo  ncccjfario  bi fogno,  il  popolo  ( àpprouò  come  drit- 
tamente fatto  & per  utilità  publica;ne  fu  molto  follecito  in  uoler  minutamente  ri- 
cercare una  cofa  ofeura . Scriuono  alcuni  ,fia  iquali  è T beo  fra  fio filofofo;  che  Veri-  F,iofòfó  ° 
eie  folcua  mandare  ogni  anno  dieci  talenti  a Sparta , co" quali  fubornando egli  i pri-  oci  taU.*to 
C mi  della  città , teneua  fopita  la  guerra  ; non  che  per  queflo  egli  comperaffe  la  face , uedi  alla  fac- 
ma  il  tempo,  onde  piu  gagliardamente  poteffe , bauendo  accommodatc  le  cofe  fue,  CIJUX01* 
metterfi  a far  guerra  . Dopò  queflo  fubito  riuoltandofi  centra  coloro  che  strano  ri- 
bellati , <jr  effóndo  ito  in  Eubea  con  cinquanta  naui , & con  cinque  mila  foldati , ri- 
duce le  città  folto  il  fuo  Imperio . De'  Calcidefì  cacciò  quei  che  fi  chiamano  Hippo- 
boti , iquali  erano  huomini  ricchi  ,&  molto  Rimati . Et  Intuendo  cacciati  tutti  gli 
Hefliefi  del  paefe , ui  mandò  una  colonia  £ ^ ttbeniefi . Con  cofluro  fi  portò  egli  fc- 
ueriffimamente,  perche  hauendo  eglino  prtfo  una  nane  ^Atheniefe, tagliarono  a peg-  5 

gì  quanti  huomini  u'erano  fopra . Hauendo  poi  fatto  tregua  per  trenta  anni  co'  La- 
cedemoni , deliberoffì  di  nauicare  in  Samo , ejfcndofi  im  olpati  i Samij  ; che  per  ejfrre 
Hato  lor  commandato, che  non  faceffero  guerra  a'  Milesq,  non  haueuano  uoluto  ubi- 
' b dire . Ma  perche  fi  dice;che  Tericle  fece  guerra  contra  i Samij  per  piarne  ad  ^tffa-  AlpiGt . ’ 
fia , parrai  tempo , ch'io  dica  alcuna  cofa  di  Ui  ; quale  artificio , o qual  forga  fuffe  in 
lei  cofi  grande , ch'ella  poteffe  allacciare  i principi  della  città , & cff'cre  tanto  lodata 
da’ filo fofi . Tercioche  in  queflo  s'accorda  ogniuno , ch'ella  fuffe  dì  natione  Mitefia , 

& figliuola  d'Mfiocho . Dicefi  di  lei  ; eh' ad  imi tat ione  di  una  certa  Target ia , la- 
quale fu  una  deU’antiche  bagafeie , malitio  fornente  & con  In finghe  s'acqxifiò  l 'amo- 
re di  grandiflmii  huomini . Fu  qucflaTargelia  donna  belli  filma , & molto  grati  ofa  TirgetuJoa 
nella  dolceg_ga  del  faucllar  fuo . Ella  compiacque  della  fua  perfona  a molti  Greci:  &■  "a  c 11  m*' 
• di  tutti  coloro  c'bcbbero  a far  feco,acquiflò  gli  animi  alla  diuotione  del  Aedi  Media; 
don' ella  fidatafi  nelle  ricchegge  loro , {forfè  per  il  paefe  alcuni  femi  delia  amicitia  di 
Media . ^Alcuni  dicono;  che  Mff>afia  fu  per  la  fua  fapientia  & cimi  di fi  i pi ina  tan- 
,to  honorata  da  Tericle:  percioche  Socrate  anch'egli  co'fnoi  difiepoli  andana  tall  o- 
,r a a infilarla . Et  bench'ella  fuffe  di  ui(a  poco  lyoncfla , nondimeno  i fiioi  famig!ià\  i 
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le  davano  a infcgnare  e ammaeflrar  le  loro  donne  : percioch'eìla  allenai’,  a appreffo  di  E 
fc  alcune  fanciulle,  a disbonrflo  guadagno . Dice  Efibinv  ; che  Lificle  n.crcatente 
di  pec  ore , & per  fona  di  ofeura  ir  uiliffima  conditione , tacqui  fio  grandifj  ma  ripu- 
tai ione  fra  tutti  gli  ^Atheniefi , perche  dopò  la  morte  di  T elicle  hi  tic  fruttila  ton 
efjolei . Etnei  dialogo  di  Tintone  intitolato  Menexeno , cerne  clx  molte  cefi  ui  fie- 
no fentte  per  burla , qucflo  nondimeno  c'è  dentro  di  nero  ; che  quefla  donna  per  t ar- 
tificio della  fua  eloquentia  tacqui  fio  l'amicitia  di  molti  Mtheniefi . Vede  fi  dunque, 
che  quefla  prattica  diTericlecon  -Affiafia , fu  piutoflo  per  conto  d'amore  ,cLc  per 
altro . Terciocb'egli  haueua  per  moglie  una  parente  di  lui , laquale  era  Hata  prima 
moglie  d nipponico , di  cui  nacque  quel  Calha , che  fu  tanto  ricco  ; & hebbe  di  Teri- 
Siotippo . eie  Santippe  & Taralo . Ma  non  fi  conf accado  punto  infieme  l'un  con  l'altro , effo 
molto  volentieri  la  maritò  a un'altro ; & egli  prefe  per  moglie  poi  ^ {Jj>afia,aUaqua - F 
le  volle  grandiffimo  bene.  Terciochee  aU'ufcire  ,e  al  tornare  ch'egli  faceuaacafa, 
per  quel  che  fi  dice , l abbracciava  fempre  & baciava  : & da’  poeti  Comici  era  chia- 
mata , quando  Onfale  nuova , quando  Deianira  , & quando  Giunone . Ma  Cretino 
pudicamente  la  chiamò  bagafeia , con  quefli  verfi  ; 

, , Giunon  fi  partorifee , Cr  la  sfacciata 
, , Mfpafia , infolentijfima  bagafeia . 

Figliuolo  bi-  Crede  fi  anchor  per  molti  ; ch’egli  hauefje  di  lei  un  figliuol  baflardo  ,delquale  lo 

«a, do  bauu-  introduce  Eupoli  domandare  nella  comedia  intit  olata  i Topolari , in  quefla  forma  ; 
to  da  Alpa-  Dimmi ;fe  il  mio  baflardo  èuiuo  anchora?.<ir  Mironide  rifpondc;& giàfuper  imtan- 
111  • xi  marito, ma  bora  ha  paura  della  bagafeia. Et  cofi  dicono;cbc  fpafiafu  tanto  glo- 

riofa  & iHuftre,  che  Ciro,ilquale  faceua  guerra  col  fieper  l'Imperio  de  Tcrfi,chia-  C 
mò  Mfpafia  una  delle  fue  cariarne  concubine , offendo  ella  per  innanzi  chiamata  per 
fopranome  Miltò . Era  coflei  di  natione  Focefe,  & figliuola  d'Hermotino  : laquale, 
morto  che  fu  Ciro  in  battaglia,  fu  menata  al  i{e  prigionera,  don' ella  s'acquifiò  mol- 
ta gratta  appreffo  di  lui . Ora  farebbe  forfè  flato  contra  l’ I)  umanità , l'ha  ver  ta- 
Ca  "ooe  h ciuie&  Inficiate  da  parte  quefle  cofe , leqnali  per  careftiadi  fcrittori  ter  ano  già 
molle  Perule  dimenticate.  Quanto  alla  guerra , che  fu  fatta  contra  i Sami] , dicefi  ; come  tutto 
«ila  guerra  có  ciò  fi  fece  per  un  decreto  di  Tcricle  a infamia  <f  -d fpafia , per  beneficio,  & comrno- 
ua'  Siimi . do  de'  Mileiij  . Terciocbe  le  città  faceuano  guerra  infieme  per  Tricna . Dove  effon- 
do rimafi  uittoriofi  i Samij,non  vollero  altrimenti  ubidire  agli  u itbeniefi ; iquali  gli 
commandauano , che  fi  rimaneffero  di  far  guerra , & la  rimetteffero  in  loro . Effon- 
do dunque  Tcricle  ito  quivi , levò  via  il  principato  di  pochi , iquali  governavano  lo  B 
flato  de'  Samij , battendo  prefi  per  iftatichi cinquanta  de'  primi  huomini  della  città , 
e altrettanti  fanciulli , che  effo  mandò  in  Lenno . Dicefi  ; che  ciafcuno  de  gli  fianchi 
volle  pagare  un  talento  per  la  fua  per  fona , di  molte  altre  anchor  a promettevano 

Pifluthne  Per  coloro  che  non  volevano , che  lo  flato  fi  riduccjfc  nelle  mani  del  popolo.  Et  Tiffvthne 
4auo . Terfiano  per  fi  amore , ch'egli  portaua  a'  Samif  ,fcriffe  infauor  loro,  & premi fe  die- 

cimila ducati  a Tcricle , pregandolo , ch'egli  uoleffe  perdonare  alla  città , dou'e- 
gli  nmgli  uolle  accettare  altrimenti  ; ma,  come  egli  haueua  prima  deliberato,  cofi 
accommodò  le  cofe  di  Samo  ; e,  ordinato  ch'egli  hebbe  lo  flato  popolare  ,fe  ne  andò 
in  tthene . Ma  effifubito  fi  ribellarono , & hauendo  fegrctamente  rihauuti  gli  fa- 
tichi per  mtgo  di  Tiffvthne,  s'apparecchiauano  alla  guerra  : per  laqualcofa  Tericle 
ueggendo  cb'effi  non  volevano  flarfi  in  ripefo  ,nc  ambo  battevano  paura  di  lui , ma 
piu  lofio  bovindo  prefo  ampio , i èrano  mcjji  a ordine  per  far  battaglia  r.auale,  andò 

contro  di 
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contra  di  loro  con  l'armata.  Ejfendofi  dunque  attaccata  una  terribil  battaglia  circa 
l'I fola , che  fi  chiama  Tragia , Tericle  uincitore , hauendo  rotti  i nimici , con  qua-  Vittori»  fi 
rantaquattro  nani,  mife  in  rotta  fettunta  naui  de’  nimici,  in  uenti  dellequali  u erano  rttlt  *• 
foldati  ; e in  quella  uittoria  & pcrfecutionc  hauendo  prefo  il  porto , affediò  i Samij. 

Iquali  non  cerano  però  perduti  tanto  d'animo,  che  non  hauc fiero  ardimento  talbora 
d uf ciré  fuor  della  Città , & combattere  co' nimici  innanzi  alle  mura.  Ma  effondo 
manta  da  lichene  una  maggiore  armata , & ferrati  d'ogni  parte  i Samtj,  Tericle 
tolte  con  efiolui  feffanta  galee  ,fe  n'andò  uerfo  l'Occcano , come  dicono  alcuni , per 
andare  a combattere  con  le  naui  di  Fenicia,  lequali  ueniuano  afoccorrer  Samo:  con 
lequali  egli  baueua  in  animo  di  uoler  uenire  alle  mani  piu  lontano, eh' egli  potcuajal 
tifala  : ma, come  afferma  Stefmbroto,  egli  uolle  nauìcare  in  Cipro  : laqual  cofa  non 
I è molto  da  credere . Ma  con  qual  difegno  egli  ciò  fi  faceffe , la  cofa  non  gli  rinfili 
molto  ; com'egli  haurebbe  uoluto . Tercb' ejfendofi  egli  mefio  in  maggio,  Meliffo  fi- 
gliuolo dlthagene,filojofo,  & Capitan  generale  di  Samo , {prezzando  il  picciol  nu- 
mero delle  naui  Athcniefi,  & l'ignoranza  de'  Capitani , perfuafe  a'  fuoi , che  afial- 
t afferò  gli  Athcniefi . Attaccando  dunque  la  battaglia , i Samij  hebbero  uittoria: 
iquali  hauendo  prefi  molti  Atheniefi  ,& gnaffe  parecchie  naui , furono  fignori  del  SlBli;  ojt. 
Mare,  & portarono  dentro  le  cofe  necefiarie  alla  guerra , lequali  prima  rnamcuano  tonofi. 
loro.  Dice  Ariftotele  anchora  ; che  Tericle  fu  laprimauoltauintoin  battaglia 
nauale  da  Meliffo  . I Samij  ufando  u titani  a a'  prigioni  Athcniefi , stamparono  Uro  Pericle  li  pri- 
una  ciuetta  nella  fronte  ; perche  gli  Athcniefi  anch’eglino  haueuano  prima  Rampa-  “*  “"J*,""' 
to  a prigioni  Samq  una  Samena  ; quefia  Samena  è una  certa  foggia  di  nane, medio-  Me. 

r cremente  lunga  , ma  molto  incauata,& fatta  in  modo  di  Mentre,  perch'ella  pofia  uè-  Elio. 
locemtnte  feorrere  il  Mare,& dar  uolta  tcofi chiamata , perche  Tollerate  tiranno  r°r,# 

f u il  primo , che  la  trono, & fece  fareinSamo.  Di  cefi  ; ch'Arifiofane  uolle  inten-  IBiu  ' 
dere  di  quelle  bollature  quando  egli  diffe  ; Qjianto  il  popolo  di  Samo  <?  letteratosTe- 
ncle  dunque  f abito  ch'egli  hebbe  nuoua  della  rotta,  che  hauea  hauuta  leficrcito,ucn 
ne  in  fretta  a dargli  fioccar fo,  & rotto  ch'egli  hebbe  Meliffo , ilquale  ualorofamcnte 
combatteua , & meff  olo  in  fuga , circondò  i nimici  con  uno  argine  intero  ; percioche 
egli  hauea  deliberato  fra  fe  medefimo , fuperando  il  nimico , piu  tofto  con  iffcfii,  & 
con  tempo , che  con  fangue  hauere  in  quel  modo  uittoria  della  Città  . Ma  poi  eh  egli 
Irebbe  ueduto , come  egli  Athcniefi , cui  troppo  increfceua  di  perder  tempo,  haue- 
uano in  animo  di  uenire  a battaglia  ; & eh' e fio  difficilmente  gli  poteua  tenere , che 
non  combatteffcro,diuife  lefiercito  in  otto  parti , trofie  leforti;&  a coloro  che  toc- 
cò lafaua  bianca,  ordinò  ch'attendeffero  a mangiare  & ripofarfi,  mentre  che  gli  alr 
tri  combatteuano . Onde  auennepoi  che  quando  altri  attendeua  a darfi  piacere , & 
bel  tempo  , ufiaua  di  chiamare  quel  dì  bianco  per  amore  della  faua  bianca.  Ma  Eu- 
forione  dice  ; che  Tericle  adoperò  alcune  macchine,  pigliando  un  nuouo  modo,  eficn- 
doui  prefente  Anemone  fabro  ; ilquale  effondo  zoppo , & pereto  facendo  fi  portare  A r remo  ne 
in  lettica  doue  era  bi fogno , fu  per  quefio  chiamato  Tcriforeto  ; ilche  uuol  dire  por- 
tato attorno  , Qjtc(lo  dunque  confuta  Hcraclide  Tonti  co,  per  li  poemi  d Anacr  con- 
te, ne  quali  Anemone  è chiamato  Teriforeto , molti  fccoli  innanzi , che  fi  faceffe 
quella  guerra  contra  i Samij . Dice  anchora  ; eh' Anemone  fu  per  fona  diluata  & 
molle  ,& sbigottito  & paurofolungo  tempo  slette  in  cafa  ,facendofi  tenere  da  due 
Jcrui  uno  feudo  di  bronzo  alzato  fopra  il  capo , perche  non  gli  cadeffc  nulla  addi  fio ; 

& fe  per  forte  erti  era  sforzato  ufeire  fuor  di  cafa  ,fi  facea  portare  in  una  In  fica 
yiTE  DI  TLrTAIQCO.  O iti 
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tutta  coperta  :&per  queflofu  chiamato  Teriforeto  . Ir  ano  fatati  già  noutmefi  ^ 

I J j e dal  principio  della  guerra , quando  Tericle  prejc  la  Città,  & minò  le  mura  : dr  me- 

mij.  nate  uia  le  nani  condannò  i Samij  in  gran  quantità  di  denari  : parte  de' quali [abi- 

to pagarono , parte  connenutifì  inficmc,&  prefo  termine  a pagarla , diedero  gli  fia- 
Duri,  fcrittor  ticbi . Lcquai  cofe  Duri  da  Samo  uituperando  con  tragiche  parole , diccmoltomalt 
uicuilace.  jeiij  crudeltà  di  Tericle  dr  degli  ^ Uhenieft  ; dtllaquale  neThucidide,  r.t  t.Joro,  ne 
,Ar  fìat  eie  non  fi  truoua  che  habbiano  fatta  meni  ione  in  alcun  luogo . Ma  in  quello 
fopra  tutto  par  ch'egli  fta  molto  nano  dr  bugiardo,  quando  egli  dice  ; che  i Capita- 
ni  delle  galee , e i faldati  de'  Samij  offendo  menati  fulla  piazza  de  Milesq  , quiui  fu- 
rono tenuti  dieci  giorni  legati  a certe  tauole  ; & ch'ejfcndo  eglino  hoggimai  poco 
litui , di  commiffionc  di  Tericle  furono  amatati  ,eJJcndogh  feggato  il  capo  con 
alcuni  legni  ; & che  poi  certi  di  quei  corpi  morti  furono  gettati  alle  fere  finga  effe-  f 
re  a'trimcnti  Jepolti . II. /naie  Duri , a cut  è poco  creduto  anckora  , doue  egli  non  fi 
tratta  di  alcuna  calamità  priuata  ; come  quel  eh' è poco  fedele  nelle  cofe  uere,in  que- 
flo  luogo  par  che  piu  toflo  habbia  uoluto  aggrandire  le  mi  ferie  della  fua  patria,  per 
dare  carico  di  crudeltà  a gli-Atheniefi. Ora  poiché  Tericle  hebbefoggiogata  Senio, 
fubito  ch'egli  fu  ritornato  in  -Athene,  ordinò  che  fuffer  fatte  honoratijfme  fepoltu- 
M t ^ re  a coloro,  cb' erano  morti  in  battaglia . Et  poiché  gli  bebbe  lodati  con  una  oration 
,j  ucci|i  funebre , fecondo  cbes'ufaua , diede  gran  marauiglia  di  fe  alle  perfone  ;dr  fendendo 
h.  more  fitto  egli  di  Bigoncia  .alcune  Donne  amoreuolmente  lo  prefero  ptr  la  mano  ornandolo  di 
iijilf  danne  1 corone  & di  bende , come  s'egli  fujfe  slato  uittoriofo  al  giuoco  dtUa  lotta  : ma  Elpi- 
l’ende.  njce  aceoflandofigli  appreffo;gti  diffe,  marauigliofe  cofe  fon  qucfìe,o  Teiicle.&  de- 
gne neramente  di  corone,  che  tu  hai  fatte, fogliandoci  di  molti  dr  ualorofi  cittadini:  C 
non  battendo  tu  moffo  guerra  ne  a'  Fenici , ne  a'  Medi, come  fece  mio  fratello  Cimone, 
Elpinìce  a ,nJ  Pe>  P‘&'are  “na  c‘tt‘*  nofira  amica, et  congiunta  in  fangue  con  efjo  noi. Toiche El- 

rcticlc.  finice  hebbe  dette  qucfle  parole , Terii  le  facendo  bocca  di  ridi  re , le  diffe  con  animo 

molto  ripofato  quel  detto  d\Archilocho  : anchora  che  tu  fta  hoggimai  affai  ben  uec- 
V i'pofb  mor  cbia;tn  non  ti  fei  fi  ordata  però  di  lifeiarti.  Dice  Ione;  che  Tericle, bauendo  foggioga 
dente  di  feri  p/ / Samij  , infuperbì  fuor  di  modo  , perche  -Agamennone  in  dieci  anni  haueua  uintt 
c,e‘  una  Città  Barbara , dr  egli  in  none  mefi  banca  domato  i primi  dr  potcnti/Jimi  popo- 

li della  Ionia . 'hfc  di  ciò  fi  uantaua  egli  fuor  di  ragione  ; tanto  fu  la  Fortuna  dub- 
Vamglorta  biofa, e il  pericolo  grande  di  quella  guerra  : pere  i oche fecondo  che  firiuc  Tbucididc, 
del  medefi-  £2f°  mancò , che  la  Città  di  Samo  non  toglieffe  Clmperio  del  Marcagli  -Atleniefi. 
«no.  fDopò  qucfto  incominci  andò  fi  già  a fentirc  tumultuare  la  guerra  del  Tcloponncfo,Te  H 

'ride  perfuafie  al  popolo , che  dejfe  fioccorfo  a’  Core  irei , iquali  erano  oppreffi  da'  Co- 
rinthij  , & che  faccffero  lega  con  una  Ifola,  laquale  era  molto  ualorofa  nelle  cofe  di 
Mare  ; m inimamente  ueggendoft  fopraflare , dr  efferegià  quafi  che  ni t ina  lagutr- 
ra  del  Teloponnefio  . If. mencio  dunque  ordinato,  che  fi  mandaffe  foccrfi,ui  mandò 
eira'.  follmente  dieci  nani , fattone  Capitano  Laccdcmonio  figliuolo  di  Cimone,  quafi  per 

ifiherno  : pcrciocbc  la  famiglia  di  Cimone , haueua  grande  amie  iti  a dr  beni  nolen- 
ti co'  Lacedemoni  . Ter  far  dunque  uoler  piu  male  a Laccdcmonio  rifletto  alC-Ami 
Lieede-no-  cria  , ch'egli  haueua  co  Lacedemoni , quando  egli  non  baueffe  fatta  ninna  grande 
i""  fig^uolo  honorata  imprefa  in  quel  gouernojo  fece  Capitano  d'ai cune  poche  nauijdr  lo  ctc- 
é,  Ci  none-  contra  fua  uogliadr  per  forga/dr  tenne  modo  anchora,  ckei  figliuoli  di  (itr.o- 
ne  defilerò  femore  baffi  ,fì  come  quegli  , che  per  gl i nomi  anchora  pannano  piu  to- 
Jlo  foreflicri , che  Cittadini  ; percioibe , l'uno  di  loro  liauea  nome  Laccdcmonio, l'al- 
tro 


t e n.  i t i «. 


*47 


Jl  tro  TbèJJalo,e  il  tergo  Eleo.Et  parue  che  tutti  fuffero figliuoli  d'una  donna  d’arca- 
dia . Effendo  dunque  detto  mal  di  'Pericle  per  le  poche  naui,cbegli  haueua  mandate, 
ilquale  era  troppo  foccorfo  a coloro  che  gliele  baucuano  domandato,  & nhaveuano 
bifogno  ; la  doue  egli  bauea  data  grande  occafione  di  biaftmarlo  a coloro , che  gli 
uoleuan  male  : ordinò  che  fi  mandaffero  dell' altre  naui  a Corcira,  lequali  ui  giunjtro 
a punto,  che  già  s'era  fatta  la  giornata . "Perche  bauendoi  Corinti»)  molto  per  ma- 
le  quella  cofa,  & per  ciò  accufandogli  Mheniefi  in  Lacedemone  ,giunfero  i Mega-  *e 

refi, iquali  gravemente  fi  dolevano,  c he  contra  la  ragione  del  mondo, & contra  le  con  Attienici. 

ventioni  de'  Greci , gli  era  vietato  ogni paffo,& tolti  loro  i porti , /quali  erano  in 
potere  degli  Utheniefì . Et  gli  Egineti  anch'eglino  parendo  loro  d'efjeremal  trat- 
tati, fegret  amente  inftigauano  i Lacedemoni  ; pcrciocbe  efjì  non  ardivano  lamentarfi 
M alla  [coperta  de  gli  Mtbenìefi . In  quel  medefimo  tempo  la  Città  diTotidea,  laqva-  Potide». 
le  era  fuggetta  a gli  -dtheniefi , Colonia  de’  Corimbi) , c r per  cfftrfi  ribellata  loro 
fu  ajfedtata  da  gli  jlthenicfi,  affrettò  la  guerra . Ma  nondimeno  battendo  mandati 
i Lacedemoni  s tmbafeiadori  in  %Athene,&  hauendo  il  Re  ^ irchidamo  ributtate  tuoi 
te  acccufc , & mitigati  gli  animi  de  confederati , non  parue  loro , che  per  altre  ca- 
gioni fi  doueffe  muover  guerra  a gli  ^ L t beni  c fi, ogni  volta  eh' eglino  hauejjero  riuoca 
to  il  decreto , fatto  contra  i Megarefi , & fujfero  ritornati  in  gratin  con  effo  loro. 

Effendo  dunque  Tericle  molto  contrario  a quefla  cofa,  & per  hauerfi  Ueuato  il  po- 
polo , dando  tuttauia  fermo  in  un  medefimo  proposito  contra  i Megarefi  ,fu  Slima- 
to , ch'egli  foto  fuffe  avttore  di  quella  guerra.  Dicefi  ; che  gli  tmbafeiadori  de'  La 
cedemoni,  effendo  uenuti  in  tthene,  ragionarono  fopra  quefla  cofa  in  Senato, & ha- 
C vendo  Tericle  letto  una  certa  legge,  laquale  non  voleva  ; che  fi  leuaffcla  tavola, net^  poJ. 
laqualeera  fritto  il  decreto  contrai  Megarefi:  allhoraToliarce  un  degli  tmba-  01114  ’ 
feiadori  diffe  ; non  la  ritmare  dunque  anchora  tu  Tende : ma  foto  rivolgila  inden- 
tro , & queftopuoi  tu  fare , che  la  legge  noi  vieta . Ilquale  parlare  anchonhegiu 
fio  & ragionevole  pareffe , non  perciò  moffe  punto  Tericle . Haueua  egli  dunque 
fper  quel  che  fi  uede  ) un  certo  odio  priuato  contra  i Megan  fi  : & egli  pretendeva 
d'hauer  pvblica,  & aperta  cagione  d'tnimicitia, perche  efji  hauevano  tagliato  il  ba- 
ffo fiero.  Ordinò  dunque  uno  tmbafeiadore  a'  Megarefi , & quel  medefimo  a'  La-  O&oJàPer 
cedemoni , ilquale  apprejjo  di  loro accufaffè i Megarefi . Qucfto partito  di  Tericle 
parue  tutto  piacevole  e humano , & che  baueffe  ficco  molto  del  ragionevole . Ma  ef- 
fendo morto  ,per  quel  che  fi  diceva , „ dntemocrito  mandato  Mmbafaadorc.per  col- 
D pa  de  Megarefi,  Carino  ordinò,  ch’effifuffcro  hauuti  & riputati  per  nimici.  Et  eh’ a 
ogni  Megarefe , ilquale  per  latiuenire  fuffe  trovato  fulle  terre  degli  Mthenie fi, fu  fi- 
fe tagliato  il  capo  : & quando  facevano  giurare  i Capitani  fecondo  fu/ànga  antica, 
aggiunfiero  al  giuramento  ; comeffi  s ubligauano  due  uolte  l'anno  dare  il  guaftoal 
paefie  de  Megarefi . Olirà  di  quefio,  che  ^Lntemocrito  fi  doueffe  fot  ferrare  appreff ì 
alla  porta  detta  Thrafia.c' bora  fi  chiama  Diflon . I Megarefi  dicevano , che  non  ne  porte  detti 
fiapeuano  nulla  , & davano  la  colpa  della  morte  d’ Mnttmocrito.ad  ^tfiafia  e a Te-  Trefie . 
ride . Fondauanfi  cofioro  fopra  certi  uerfi  dUrifiofiane  negli  Ucamancfi, eh' era- 
no allhora  in  bocca  d'ogn imo  ; ne'  quai  uerfi  parca  che  in  un  certo  modo  ciò  fi  fii- 


gnificaffe. 


, , Menano  ficco  alcuni  giovani  ebbri 

, , Simetha  da  lor  tolta  a Megarefi  ; 
, , La  doue  i Megarefi  entrati  in  ira  , 


Verfi  di  Ari- 
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Pi  Merlo  pire 
re  del  proce- 
dere Ji  Peri- 
eie  1 ì ditprei 
ta  de'  Lace- 
demoni. 


Fraudo  di 
Fido. 


D.uerle  ope- 
re luce  di 
t idra. 


Mercedi 

Fidia. 


A (pilli  accu- 
liti di  rufdi- 
ndimo. 


Decreto  di 
Diopice. 


Ailolucioee 
d Afpifia. 


, , Rubarono  ad  Aflafia  due  bagafeie  : £ 

, , Et  ciò  principio  fu  d'un'aflra  guerra . 

Difficilmente  dunque  fi  può  fapere , come  quefla  cofa  cominci  affé  : ma  però  tutti 
dicono  ; che  Vericle  fu  cagione  che  non  fi  riuocafe  il  decreto  . Saluo  eh e alcuni  di- 
cono ; com’egli  per  grandezza  d'animo,  per  giudi  ciò, & per  configlio , con  una  certa 
ottima  ragione  flette  fermo  in  propofito , percioche  egli  riputaua  che  con  quella  di- 
manda fi  tentaffe  la  cofiantia  de  fuoi , e che  il  concedergli  fujfe  confcffionedi  debo- 
leT^a . .Altri  fon  di  parere  ; ch’egli  piu  toflo  per  una  certa  fnperbia  & oflinatione, 
et  per  far  conofcerela  fica  grandegja,flreT^gaffe  i Lacedemoni  Ma  lapin  dishonefta 
cagione  di  tutte  l' altre , con  teftimonio  di  molti  fu  tale.  Fidia  Scultore, come  io  diffi, 
amico  di  Vericle,  & molto  ben  uoluto,  & riputato  appreffo  di  lui  bauea  tolto  a fa- 
re una  fiatila  •'  & per  quefto  effendo  inuidiato , banca  fatte  molte  inimici  tic . Doue  F 
alcuni  meffifi  a tentare  gli  animi  della  moltitudine , per  uedere  che  giudicio  ella  [af- 
fé per  far  di  Vericle,  hauendo  Subornato  un  certo  Mennone  famiglio  di  Fidia,  li 
menarono  inpiagxa  ; ilquale  burnì  Intente  pregaua , che  gli  fujfe  concejfodi  potete 
accufar  Fidia  ■ Verche  effendo  egli  afcoltato  dal  popolo,  & battendo  truffa  l’accuft, 
non  ui  fu  fatta  mentionedi  furto  ■ Vercioche  Fidia  bauea  talmente  acconcio  l'oro 
falla  flatua,chefipotea  leuare,per  uolerc  di  Vericle, et  facilmente  pefare  ogni  uolta 
ch'e'  uolcua  : <fr  cofi  fu  fatto  alllrora . Ma  quefia  gloria  gli  concitò  addogo  grande 
odio , & maffimamentc  per  queflo  ; che  hauendo  egli  dipinta  nello  feudo  della  Dea, la 
battaglia  delle  A magone,  ui  haueua  fatta  arte  bora  la  fua  effigie  in  un  uecchio  calao, 
ch'albana  un  fajfoa  due  mani.  Fece  ancho  una  bclliffimafigura  di  Vericle,  che  com- 
battala con  una  Amatone. Et  la  latitudine  di  quefla  figura  era  fatta  in  modo, chef  6 
la  teneua  l'hafla  innanzi  a gli  occhi  di  Vericle  : & ciò  haueua  egli  fatto  in  pruoua, 

C ’t  con  grande  artificio , quafi  che  gli  uoleffe  na fondere  la  famigliane  di  Tende, 
che  fi  uedeua  da  ogni  lato . E fendo  dunque  Fidia  per  queflo  cacciato  in  prigione,  ni 
mor)  dafe  fìeffo  : ma,  come  dicono  alcuni , ui  fu  auuelcnato  da'  nimici,pcr  concitare 
odio  cantra  Vericle . Et  Mennone  collii , che  l'hauca  accufato , per  ordine  di  dito- 
ne, ftt  fatto  libero  dal  popolo , & fu  camme fo  a'  Vretori  ; che  non  gli  lafciafcr  fa- 
re alcuno  oltraggio.  In  quel  tempo  fu  accufata  Aflafia  da  Herttnppo  Comico  Sba- 
tter molata  la  religione;  e ancho  le  fu  appoflo , ch’ella  daùa  ricapito  alle  donne  Ubere, 
lequali  ufauano  con  Vericle.  « Diopite  fece  un  decreto  ; che  ognuno , ilqualc  dirit- 
tamente non  credeua  negli  Dei\  0 linone  openioni  introduceua  delle  cofe  celefli,do- 
uefe  cflcrc  accufato  ; uolendo  per  rifletto  d'Anafagora  mettere  queflo  fio  fletto  ad-  jf 
dojfoa  Vericle.  Doue  per  commandamento  del  popolo,  ilqualc  arnmettcua  l'accufe, 
il  decreto  fu  confermato  , hauendo  ordinato  Dracontìde,  che  Vericle  rendefe  conto 
de’  denari  publici  a Tritimi;  & che  i Giudici  dallo  Altare  dando  la  noce  loro  do- 
ue fero  giudicare . Ma  Agnone  leuò  uia  queflo  con  un  decreto,  &•  ordinò  che  il  giu- 
dicio fufe  fatto  da  mille  & cinque  cento  Giudici , quando  ci  fufe  accufa  di  ruberia 
public  a, di  doni  accettati , 0 d'ingiurie . Ottenne  dunque  la  faluatione  d' Aflafia  co- 
me ferine  EfchìncJjauendo  molto  pianto  contro  la  religione  del  giudi  ciò, et  con  tela- 
grinte  & preghi  fuoi  mofo  i Giudici  a compaffione.  Ma  c fendo  in  gran  penfiero 
d'Anafagora , lo  mandò  fuor  della  Città , facendolo  accompagnare , perche  e fufe 
ficuro.  Ma  poi  ch’egli  fu  uertuto  inodio  al  popolo  per  rifletto  di  Fidia , temendo  il 
giudicio,  accefe  piu  la  guerra,  laquale  già  fopraflaua  <&■  ardeua  ; flerando  a que- 
fto  modo , che  i delitti  piu  fi  douefero  allargare,  & mitigarfi  la  inuidia  : percioche 
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jt  nelle  fatiche  & ne  pericoli  grandmimi , tutta  la  Città  per  conto  dell' autt  ori  tà  ,& 
grandcgga  fua  era  per  darfegli  in  mano  . Le  cagioni  adunque , per  lequali  'Pericle 
non  lafciò  ubidire  il  popolo  a Lacedemoni , futon  quefte  : ma  la  ueritd  i incerta,& 
ofeura.  Perche  i Lacedemoni  conofcendo,  che  tolto  uia  Tende , erano  per  bauere 
molto  miglior  partito  da  gli  A theniefi , in  tutte  le  cofe  commandarono  che  purgaf- 
fero  la  Città  ,perciocbe  già  molto  prima , come  dice  T hucidide , la  famiglia  di  Pe- 
ricle era  , come  diremo  noi  ,fcommunicata.  Ma  quella  pruoua  riufei  loro  altramen-  a 

te , eh' effe  non  haueuano  penfato . PcrciochcTcricle  non  folamente  fi  leuò  ogni  fo-  Pericle  fco- 
j^etto  & calunnia,  ma  tacqui  jiò  ancliora  maggiore  auttorità , e honorc  da  Cittadi-  manteau. 
ni  ;fi  come  quel  ch'era  conofciuto  da  loro  d'efler  grandemente  odiato , & temuto  da' 
nimici . Per  laqual  cofa  innanzi  che  Archidiamo  co'  popoli  del  Teloponnefo  affal- 
g tajfe  tl  paefe  d'Atbeme,  fece  intendere  a gli  Atheniefi  ; che  JiArebidamo  minando 
tutte  l altre  pojfcjjìoni , per  ricetto  dell'amicitia  antica, laquale  era  fra  loro,haucf  - 
fe  lafciato  Zlar  le  fue , o per  dare  occafionc  a'  nimici  fuoi  nella  Città  di  calunniarlo, 
ch'effo  daua  & donaua  tutte  le  fue  poffeffioni,&  utile  al  popolo.  1 Lacedemoni  adun- 
que, effendo  lor  Capitano  Archidamo  infieme  co  lor  confederati  agallarono  con  Lacedemoni 
grande  esercito  il  paefe  dAthenc  ; & dato  che  gli  hebbero  ilguaflo,  andarono  con-  £ 

tra  gli  Acharni,  &quiui  s'accamparono  sacrando,  che  gli  Atheniefi  fi  doue fiero  P”  c ‘ e 
mito  tare  a difefa  del  paefe, & per  non  fopportare  quella  ingiuria,  fub  ito  ucnifieroa 
giornata.  Ma  Pericle  parue grande  & pericolosa  imprefa , il  uenirc  a battaglia 
per  la  libertà  della  Città , con  fefianta  mila  perfine  del  Teloponnefo , & della  Boe- 
tia , per  cieche  tanti  erano  quegli , che  prima  haueuano  af  aitato  [Attica  -.anebera 
C che  s'bauefie  bauuto  a combattere  per  faluare  l'ijlefia  Attiene  ; Et  con  belle  parole 
mitigò  gli  animi  de  fuoi  foldati , i quali  erano  entrati  in  defidcrio  di  uoler  combat- 
tere, fi  come  quegli  che  non  poteuano  fopportare  quel  carico  & quella  uergogna;  fa- 
cendo intender  loro  ; elicgli  alberi  tagliati  facilmente  rimetteuano , ma  gli  huomini 
morti  troppo  diffidi  cofa  era  ritornarli  in  uita  . Oltradi  ciònon  uolle  chiamare  il 
popolo  in  publico  configlio , temendo  di  noneffer  co  fretto  a fare  qualche  cofa  cantra  Be|  jett0  di 
l'animo  fuo  : ma  fi  come  il  piloto  della  naue , facendo  uento  in  Marc,  bauendo  ordi-  recide. 
nato  beni  (fimo  ogni  cofa , attende  a fare  l'ufficio  fuo, poco  curando  le  lagrime  e i prie 
ghi  de'  paHrofi  marinari  : coft  egli  hauendo  ferrata  la  città , & me  foni  buona  guar- 
dia, fecondo  il  giudicio  & uoler  fuogouernaua  ogni  cofa , poco  Rimando  le  grida , 

<jr  Codio  de  Cittadini  : anchorche  molti  de  gli  amici  fuoi  con  priegbi , & de’  nimi- 
D ci  con  minaccio  & con  riprenfioni gli  fuffer  fempre  intorno  ; & molti  altri  anchora 
con  Cannoni  & Motti  dishonefti  lo  pungeffero  arca  il  maneggio  della  fua  pretura , 
come  effeminato  & uigliacco,et  traditore  degli  Atheniefi.  Leuoffi  fu  anchora  Cleo-  c leone. 
ne , confidando fi  nell' ira  de'  cittadini  contra  Pericle , ilquale  per  trattenere  il  popo- 
lo , mife  fuor  a alcuni  uerfi  ana  peflici  i H ermippo  contra  di  lui . 


, » 7{on  piglierai  tu  anchor  la  lancia  in  mano  , 
,,  Ode  Satiri  I{e  l perche  ragioni 
, , Tante  cofe  , & fi  grani  de  la  guerra  i 
, , Promettendo, o Pericle, diportarti 
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Ver  fi  di  Her- 


0 ,,  Da  ualorofo  & franco  caualiero  ì 

, , Or  che  bada  il  pugnale , ilquale  tu  arruoli 
, , De  la  guerra  a la  cotei  che  Impaura, 
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Ecclide. 
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miti de  gli 
Atheaicli. 


Ma  ni  una  di  quejle  cofe  potè  mutar  “Perule  di  fuo  proponimento , ilqualecon  g 
piaceuole  animo  er  con  filentio  fi  ilaua [opponendo  il  carico,tbegliera  fatto.  Per- 
che mandando  egli  una  armata  di  cento  nani  nel  Pcloponnefo , non  però  ejfo  ui  uolle 
andare , ma  li  andò  di  continuo  nella  Città , n'bcbbc  fempre  il  gom  rno  nelle  mani,  fin 
che  i Velo  panne  fi  tettando  il  campo  del  paefe  datitene  je  ne  furono  partiti . Kjfiorò 
poi  la  moltitudine, laqualo  bauea  bi fogno  per  gli  danni,  riceuuti  nella  guerra, con  de- 
nari , & col  far  colonie . Percioche  cacciato  ch'egli  bebbe  uia  tutti  gli  Eginetijii - 
nife  a forte  le  pojfeffioni  loro  fra  gli  -dtheniefi . Sentiuaft  anchora  qualche  confola- 
tione  dal  danno , che  baueuano  bauuto  i minili . Pache  l'armata  hauendo  circon- 
dato il  Peloponnefo , bauea  dato  ilguaflo  a gran  parte  del  paefe, & haueua  faccLeg 
giace  le  utile,  & certe  Città  picciole  ;&effo  Pericle, entrando  con  [ effercito  da  ter- 
ra fu  quel  de'  Megare/i  , tutto  l’haueua  truffo  a facco  . Et  cofi  effondo  fi  per  terra , f 
& per  Mare  fatti  & riceuuti  dimoiti  danni  dall' una  altra  parte , i Pelopcn- 
neji  mai  non  haurebbono  menata  la  guerra  tanto  in  lungo,  ma  prefiamente , come  fin 
da  principio  haueua  predetto  Pericle , fi  farebbono  fianchi,  fe  qualche  diuina  po- 
tente non  fi  fufleoppofla  a'  configli  Immani . Percioche  offendo  entrata  una  ptfti- 
lenga  nella  Città,  laqual  leuò  del  mondo  il  fior  de'giouani,  le  forge  degli  jithenitfi. 
grandemente  uennero  a indebolire . Per  laqual  cofa  offendo  trauagliati  i corpi  dal- 
la peftilenga , tutti  gli  animi  anchora  s erano  adirati  cantra  Pericle,  & tutti  fi  le- 
uattano  contea  di  lui  come  di  medico,  o di  padre,  per  la  deholegga  della  mente,  la- 
qual procedeua  dalla  furia  del  male  : fi  come  quegli  che  fi  dauano  a cri  dere  per  det- 
to de  nimici, che  la  pefte  fuffe  entrata  nella  Città  per  ri  fiotto  della  moltitudine  de' 
Contadini,  che  u erano  ucnuti ; percioche  al  tempo  della  Primattera,  molti  erano  fia-  e 
ti  coftretti  a uiucre  confufammte  infieme  in  cafe  picciole  & flange  calde , & flarfi 
ociofamente  al  coperto,  iquali  erano  prima  aueggi  all'aere  puro  & aperto  .Et  che  di 
tutto  queflo  difordine  era  flato  cagion  Pericle,  ilquale  accettando  la  guerra,  haueua 
caci  iato  la  moltitudine  dalle  uille  nella  Città,  finga  effercitare  tanto  numero  d'huo- 
tniui  i n opera  alcuna  jna  lafciandogli  corrompere  & marcire  infieme  a guifa  di  be- 
fiic , fi  come  quel  che  non  comportaua  pure  che  fi  mut afferò  di  luogo , ne  re fiir afferò 
un  poco . Hauendo  egli  dunque  uolto  l' animo  a rimediare  a quella  cofa, & parte  per 
rompere  le  forge  de'  nimici , riempiè  cento  cinquanta  naut  d ottimi  fanti  & caualli, 
dr  melfoui  fu  molti  & ualorofi  Cittadini, già  fi  mettcua  a ordine  per  uoler  nauicare. 

Ora  confermando  qucjla  cofi  ottima  ficranga  gli  an  mi  de'  Cittadini,  era  per  il  con- 
trario per  douer  mettere  gran  paura  a'  nimici  . perche  effondo  già  apparecchiate , H 
dr  moffe  a ordine  le  naui,  Pericle  era  entrato  fulla  fua  galea , quando  ceco  che  a un 
tratto  uenne  l eeliffe,  e s’ofcurò  il  Sole  ,dr  fattofi  buio  ogn  un  rimafe  sbigottito  per 
fi  gran  prodigio,  leggendo  dunque  Pericle, che  il  fuo  piloto  anch’egli  era  tutto  fia- 
uentatodr  fuordi  J'e  Beffo  ,prcfo  il  fuo  mantello  glielo  mifedinangi  a gli  occhi,  & 
poi  gli  domandò  ; fe  dògli  pareua  fogno  di  qualche  cofa  borri  bile  & fiauentofaf  Et 
rifondendogli  colui,  di  nò  ,fi>ggiunji  Pericle  ; che  differenga  fai  tu  da  queflo  buio 
a quell  ),  fe  non  che  quello  che  diangi  fu  buio  , è maggior  else  il  mantello  ì Ma  quejle 
cofe  fi  di  fiutano  nelle  Scuole  di  filofofia  . Ejfendo  dunque  ito  Pericle  con  tarmata , 
panie  che  non  faceffe  cofa  alcuna  degna  di  tanto  apparato . Ma  hauendo  ^ li pofto 
l'affedio  alla  fiera  Epidauro,& già  fierandodi  douerla  hauer  tofio, uenne  la  pefte, 
che  lo  tolfe  giù  d' una  grande  ficranga  ; laqual  pefte  effondo  in  un  fubito  uonuta  Cr 
crcfciuta , non  f blamente  gli  Jitbeniefi,  ma  tutti  coloro  anchora, che  in  qualche  mo- 
do s accoft  aliano 


t e n,  / c l e.  i j i-  ■ 

**  tfo  s’accvflauano  alt  efferato , amaggaua , & Icuaua  del  mondo . Tacque  fi  > fi  tfor- 
gaua  egli, ma  indarno, dì  mitigargli  Mthinieft,  ch'arano  adirati  contra  di  lui,&  ri- 
legarli in  piedi,  mettendo  qualche  jpcranga  ne  gli  animi  loro  . 'nondimeno  non  gli 
le.to  l'ira  , negli  rimondali  incominciato  .prima  che  prefi  in  mano  ifuffragq  non 
I bebbero  priuato  dell  Imperio , & punito  in  denari  : laqual  condannatone , color 
che  diconpoco , uogliono  che  [uff c quindici  talenti , altri  dicono  molto  piu/ioè  cin- 
quanta. L accufat  ore , fecondo  che  dite  Idomeneo,fu  Cleone;ma  fecondo  Theofrafto, 
fu  ernia . Ma  nondimeno  Heraclide  Vomico  a ferma, ch'egli  fu  Lacratida.  Ora  pa- 
re uagli  poter  leuarfi  dalla  publica  inni  di  a , ir  che  il  popolo  infume  con  la  ferita, che 
gli  daua  tarme  ni  doueffe  lafciar  dentro  a guifa  che  fanno  le  pecchie  nelle  punture  : 
ma  tuttauia  fi  fentiua  opprefjo  da  gt incommodi  di  cafa:  perciocl  e o.tra  che  gli  era- 
B no  morti  molti  de'  fuoi  famigliatigli  altri  rimafi  uiui  eran  pochi, & mal  d accordo. 
Tcrche  Santippo  il  fuo  fi  gli  noi  maggiore , de'  legittimi , effendo  di  fua  natura  tri - 
fio,&  oltra  ciò  hauendo  prefo  per  moglie  una  gioitane  prodiga , ir  pempofa,  figlino 
la  d'ifandro  ir  nipote  d Epilico , non  patena  comportare  la  diligenza  ir  mifrria 
del  padre , il  quale  troppo  affegnatamente  & poco  gli  daua  da  fendere.  M and  and  o 
dunque  a un  de  gli  amici  del  padre , accattò  da  lui  certa  quantità  dàrgento  a tur.  e 
di  Vericle  iilquale  domandandogli  poi  il  fuo  argento  ,T iride  non  folo  non  glie  lo 
refe , ma  gli  moffe  anche  un  piato . Verche  il  giouanc  Santippo  ueggendofi  ingran- 
diamo trauaglio, incominciò  prima  a dir  mal  di  fuo  padre,  & poi  afarfi  beffe  de 
gli  fludi  & df  co  fiumi  fuoi  di  cafa,  ir  de’  ragionamenti,  eh’ egli  haueua  co' fojfifli.fi 
come  fu , quando  Epitbimio  Farfalio  amaggò  non  uotendo  un  cauallo  con  un  dardo, 
C confumò  tutto  un  giorno  con  Trot  agora  in  cere  are  fe  il  dardo, o qucgli,cbc  lo  trajfe, 
o coloro  thè  pongono  i premi  ,fufiero  da  efier giudicati  cagioni  di  tal  morte . Olita 
di  queflo  di:  e Stefimhroto  ;che  la  calunnia  della  moglie  di  Teride  fudiuulgata  nel 
popolo  per  bocca  di  Santippo,  ir  che  per  ciò  nc  uolle  male  al  figliuolo  tutto  il  tempo 
della  fua  uita . Vcrdochc  Santippo  fi  morì  in  quella  peflilenga.  Fi  morì  anchora  la 
forella  di  Teride  ,& molti  altri  fuoi  parenti , ir  fopra  tutto  quei  che  l aiutauatio 
molto  agouemare  la  l{e publica . Egli  però  mai  non  fi  uenne  a fiancare,  ma  fetnpre 
m tate  mie  quella  fua  grandetta  d animo  inuitta  ir  franca  contra  le  mi  ferie , ne  fu 
mai  alcuno , che  lo  uedefie  piagnere,  ne  andare  a tflequic.ne  a fepoltura  d'ale  un  fuo 
parente,  prima  che  gli  morifieTaralo,  ilquale  de  legittimi  figliuoli  folo  gli  era  ri- 
mafo . Tercioche  in  queflo  caf  i fi  fmarr't  egli  alquanto , ma  nondimeno  fi  sf organa 
& di  tolerarlo  fecondo  fuo  coflutne , ir  di  mantenere  la  fua  filila  granita,  ir  forteg- 
ga  tf  animo  : e hauendo  mefia  una  ghirlanda  al  figliuolo  , fu  foprafatto  dalla  gran- 
degga  del  dolore  ,percioch'egli  fanello  qua  fi  piangendo  ,ir  finalmente  fu  sforgato 
lafciarfi  ufeir  da  gli  occhi  una  furia  di  lagrime  ; laqual  cofa  egli  non  lauta  mai  piu 
fatto  in  tutto  il  tempo  di  fua  uita . Ma  la  Città  hauendo  pianati  molti  Capitani  al 
la  guerra , ir  molti  Oratori , ir  ueduto  thè  non  u'era  ninno  ne  per  graniti , ne  per 
auttorità  degno,  che  gli  fuffe  fidato  fi  grande  Imperio  nelle  mani;  con  grandefi- 
derio  ritornò  a chiamar  Tericle  al  Tribunale,  e al  gouerno  , ilquale  tuttodì  mala 
itogli  a,  ir  qua  fi  mego  morto  flandofi  in  cafa , per  fua  fo  da  Mici  biade  ir  altri  amiti 
fuoi, pur  uandò  Hauendo  dunque  la  plebe  purgata  la  fua  ingratitudine  uerfi  di  lui , 
clr  poflefi  ut  altra  unita  al  gouerno  della  ì\e public  a ,fu  eletto  Capitano  , ir  fu  ea- 
gio/ie  che  fi  canccllaffe  la  legge  de  baflardi , laquale  egli  banca  fatta  prima , aeeio- 
d>e  per  difetto  di  fuccejfori  non  uenifie  a marnare  il  nome  della  famiglia.  Qra,qvan - 
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to  Jj>etta  alla  legge , le  cofe  pacarono  di  quefio  modo . Tericle  ejfendo  di  gran  ripa-  g 
tatione  nella  Bspublica  molto  tempo  innanzi , & battendo  come  io  ho  detto , figlino 
li  legittimi  ; fece  una  legge  ; che  quegli  foli  fi  potejfero  chiamare  ^ itheniefi , iquali 
fuJJ'cro  nati  di  padre  & di  madre  itbeniefi.  Ma  poiché  il  Bj  d'Egitto  mandò  a do- 
nare quaranta  mila  medmni  di  grano  agli  Mtheniefi , perche  fi  diuidejfero  fra'  Cit- 
tadini , nacquero  per  quella  legge  molte  accufc  contro  i ba fiordi  : iquali  ejfendo  fia- 
ti prima  nafeofi  & poco  flimati, fi  ritrovarono  allhora  molti , che  gli  accufarono . 
Coloro  dunque , che  furono  condannati  in  giudicio , & venduti , non  furono  manco 
di  cinque  mila  . Gli  altri , ch'efiendo  giudicati  Mtbcnicfi, rimafero  nella  Bjpublica, 
fi  ritrouaronoejfere  quattordicimila  & quaranta  . Ter  laqual  cofa  pareva  molto 
dishonefio,  che  colui  medefimo , ilquale  batteva  fatta  una  legge,  che  contro  tanti  ha- 
ucua  operato,  bora  fujfe  quel  che  la  riuocaffe.  Mala  prefente  Fortuna  dell’afflit-  I 
ta  cafa  di  Tericle , ilquale  baueua  in  un  certo  modo  portato  la  pena  dell' oftinatione 
<jr  alt  tregua  fua , piego  gli  animi  de  gli  Mtheniefi  ; iquali  giudicavano  poi  ch'egli 
era  flato  punico  dall'ira  di  Dio , che  egli  fujfe  bora  da  folleuar  con  l'aiuto  degli  huo 
mini  del  mondo . Gli  concejfero  dunque , che  un  ftio  figliuol  baflardo  fujfe  fcritto  nel 
la  familia , & hauejfe  il  fio  nome . Ilquale  hauendo  poi  vinto  i Telopennefi  in  una 
battaglia  navale  apprefiò  Mrginufa  ,fu  amagjato  dal  popolo  inficme  con  gli  altri 
Capitani.  Mllhora  la  pcftcparite  chcafialtaJfcTericle  non  con  quella  fvbita  (?  ter - 
ribil  furia , ch’ella  baueua  affamatogli  altri  ; ma  con  varie  mutai  ioni  a poco  a poco 
gli  confumò  il  corpo , e abbafìò  l'alteregga  dell animo  fuo  . TercbcTheofraflone' 
fuoi  libri , ch'egli  fcrijje  della  Filofofia  morale  dubitando,  fé  i cofivmi  confiflono  cir- 
ca gli  animi , & fe  per  li  dolori  ir  per  le  pajjìoni  manca  la  virtù  dell'intelletto;  di-  0 
ce  ; come  Tende  ejfendo  ammalato , mofirò  a un  Jvo  amico,  ch’era  venuto  a uifitar- 
lo , certi  brevi , iquali  gli  erano  flati  appiccati  al  collo  dalle  Donne  di  cafa  : onde  fi 
può  vedere , quanto  egli  era  malamente  diflofio  deir  animo , poi  ch'egli  comportava 
cofi  fatte  pagaie . Et  ejfendo  egli  hoggimai  vicino  alla  morte , i primi  huomini  del 
la  città , &gli  amici  fuoi,  che  gli  erano  intorno , vennero  a ragionare  della  virtù  di 
lui,  & quanto  ella  era  fiata  grande:&  difcorrcuano  fòpra  le  cofe  ch’egli  hauea  fat- 
te,& raccontavano  il  numero  de' fuoi  Trofei.  Tercioche  ejfendo  egli  flato  nove 
volte  vincitore  per  la  patria  ,hauca  ritti  nove  Trofei  . Etqueftecofe  ragionavano 
eglino  fra  loro  ,credendofi  ch’egli  hauejfe  perduti  già  tutti  i fentimenti , fi  ch’egli 
non  udiffe  nulla.  Ma  ejfendo  egli  anchora  in  fuo  intelletto;  hauea  udito  e intefo  ogni 
cofa , dotte  cominciò  a favellare,  & dire,  ch'egli  fi  marauigliaua  molto , comeef-  ® 
fi  lo  lodajfero  & celebrajfero  di  quelle  cofe,  nelle  quali  la  Fortuna  fi  chiamava  hauer 
grandi  /finta  parte,  & le  quali  ancho  erano  intervenute  a molti  altri  Capitani  : et  thè 
efii  nonfaceffero  mentione  alcuna  di  quel  ch'era  la  maggiore, et  la  piu  honerata  cofa, 
ch'egli  hauejfemai  fatta . Et  quefio  i ;dijfe  egli , che  ninno  Mtheniefe  per  mia  ca- 
gione sé  mai  ueflito  a bruno . Fu  egli  dunque  huomo  degno  di  marauiglia  & dimo- 
re , non  foto  per  la  manfuetudine  & clemenza , ch'usò  in  tempi  trauagliatijftmi , & 
nelle  ingiurie  grandi , che  gli  furono  fatte,  ma  anchora  per  quella  buona  intentione, 
ch'egli  baueua  : per  cieche  tra  gli  altri  fuoi  fatti  quefio  giudicava  per  bellijjmo;  che 
in  tanta  fuagrandegja  & auttorità , ch'egli  baueua  hauuta,non  hauea  comptacin- 
to  nulla  mai  all'  inuidia,  ne  alla  collera, ne  mai  sera  moflrato  crudele  contra  alcun 
fuo  nimico.  Et  certo  ante  pare,  che  quel  bellijjimo  fopranome , che  gli  fumejfo  da 
giovanile  arroganza,  per  quefio  rifletto  principalmente  fujfe  dalla  inuidia  ficuro , e 

a lui 
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a lui  di  gronde  honort  ipercioche  egli  fu  d'animo  manfueto  ;&  bench’egli  poteffe 
molto , uifeperò  fempre  coft nmatt  fimo  & da  hnomo  da  bene  finga  far  dtff  tacere  a 
per  fona . Si  come  ancho  crediamo , che  gli  Dei,  pcrcioch' ejji  fon  cagione  del  bene,  & 
non  del  male , habbiano  l'Imperio  del  tutto  : non  come  dicono  i Toeti  con  Iclor  pag- 
■geopenioni  iiquali  confondono  loro  Slefii  co'  propri  uerfi . Tercioche  dicono;che 
la  ferma  ó"  Slabile  Stanga  de  gli  Dei  non  è trauagliata  da  nugoli,  ne  da'  uenti 
ma  ch'ella  d'ogni  tempo  riluce  con  giocondo  fereno  & con  pura  luce  ; perciochc  fimi- 
le  fato  di  una  par  che  molto  conuenga  agli  giriti  immortali  & beati . Credono 
poi , che  negli  Deijpcffe  uoltc  intcrucngono  viltà , odtj , inimicttie , ira , & altre 
pajfioni  d animo  : lenitali  cofe  non  fi  ritrovano  pure  negli  huomini,  quando  e fi  fono 
ben  creati, & dijpofli . Ma  forfè  quefio  non  è luogo  di  fimil  difeorfo  . Et  certo  che 
2 gran  cofa  fu,  che  fubito  dopò  la  morte  di  Tericle , conofcendolo  pure  allhora  i Citta- 
dini fuoi,  lo  defideraffero  tanto,  dolendofi  d’haucrlo  perduto . Terciothe  gli  huomini, 
eh' erano  offefi  dalla  grandegga  di  lui,  fi  come  quella  che  gli  ofiuraua , fubito  che' 
fu  morto,  hauendo  fatto  pruoua  d'altri  Oratoria  Capitani,  confeffarono  , che  nella 
alterezza  naturalmente  non  può  effere  la  modeftia,ne  la  graniti, ne  la  manfuetudine. 
C*r  quelle  inuidiofe  fue  ricchegge , lequali  e(Jì  chiamavano  monarchia  & tirannide , 
fi  vide  cornette  erano  Siate  la  falute  & la  di  fifa  della  Città  ; tanti  furono  i difordini, 
& tante  le  feeleraggini, ch'entrarono  poi  nella  Hepublica;lequali  egli, raffrenando  e 
abboffando  vietava  che  per  la  libertà  nonfifacejfero  in  modo, che  non  ui  foffe  riparo. 
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fidivi,  onde  hduejfe  origine , Cr  nome  la  famiglia  de’  Fa- 
bq  in  gema , come  Fabio  Mafiimofufe prima  chiamato  perfoprano- 
me  f’errucofo, et  poi  Ouicula:  che  fu  da  fanciullo  femphce.cr  molto 
tardo  nelle  fue  attieni. Ma  pei  ere  fendo  in  et'a.crcbbe  anchora  in  in 
gegnoJ’nonfo  cinque  volte,  Cr  la  prima  fu,  quando  egli  hebbefog 
fiorati  i popoli  della  Liguria.  Tei  che  fu  uenuto^tnnibale  in  Italia, 
andò  fempre  fuggendo  di  Mentre  agiamatd  con  effluitolo  per  con- 
j)  fumargli  lefortj  in  procefo  di  tempo  : taqual  cofa  dagli  auuer fan fuoi gli  era  imputata  a 
viltà  d’ animo, cr  a paura.  E fendo  creato  Dittatore,  s'elefe  Lucio  Minuno  per  Capitan  della 
taualleria.huomo furiofi,et  troppo  arrifchiato.llqual  arguendo  che  Fabio  per  alcun  modo  non 
fi  Mole  a mettere  a combattere, fece  fi, che  il  Senato  diuijr l’Imperio  egualmente  fra  loro.Fer 
che  Minutio  hauendo  attaccato  la  battaglia  cb^Cnnibale.et  rttrouandofi  mgr.wdifiimope 
vicolo, fu  foccorfi,et  liberato  da  Fabio.Fu  dopò  la  rotta  di  Canne  fatto  cavitano  un'altra  uolta 
contra  sCnmbalc  infierite  con  Claudio  MarceUo.Et poco  manco  allhora, che^Cnnibale  con  certe 
lettere  contraf atte, non  lo  tirafe  in  una  imbofcata-Racquifto  Tarantolato  prima  occupato  da 
^ tombale, doue  uso  crudeltà  contea  coloro  c'haueano fatto  il  trattato  feco.Mofir'o  di  portare 
inuidia  a Cornelio  Scipione,  hauendo  per  male  ch'egli  andafe  in  africa  a combattere  con- 
tea i Carthaginefi:<y  fece  gli  ogni  impedimento, perche  nonpotefe  andarui.  Procurò  ancho 
ra.cbcfufe  mandato  unofcambio  a Scipione , ueggendo  le  cofe  grandi  ch'egli  hauea  fatte 
in  affrica.  Mori  molto  uecchio  in  ciuci  tempo,  chc^Cnnibale fi  parti  d' Italia,  (?  fufefolt* 
ton  grandifiimo  he  ture  tllefiefe  del  publico. 
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Origine. 


Fjbii  prima 
detti  FoJii. 


Quin  o Fa- 
bio prima 
detto  Verni 
colo,  <£  oui- 
cula. 


Dote  del  fuo 
animo  cono 
Iciuteconla 
efpericiua. 


Eloquenti 
del  detto. 


0 1 chi  io  bò  feri  tto  i coflumi  di  Tericle , quali  mi 
fon  potuti  degni  di  memoria  ; l'bifloria  mia  shà  da  rikol- 
gere  a Fabio.  Dicefitch'egli  fu  figliuolo  dima  Tfinfa  al- 
cuni altri  dicono  ;tbe  Hercolc apprcffoil Teucre  kchbca 
fare  con  una  donna  de!  pacfe,&  che  ne  nacque  Fabio , dal 
quale  bebbe  principio  la  grande .eillnfire  famiglia  de  Fa- 
bij  in  ì\oma . ^Alcuni  hanno  ferino  ; ei  e gli  bui  mini  an- 
tichi di  queftofangue,perciocheffi  furono  i primi  che  in-  G 
troduffero  il  modo  di  cacciar  per  le  foffe,  furono  chiamati 
Foaq  da  qnejio  nerbo  fodere ,che  uol  dir  canore:  & poi  mutandofi  col  tempo  due  let- 
tere, furono  detti  F abtj , Et  ejfcndo  nati  molti  buomini  grandi  di  quella  famigliaci 
un  certo  Fabio  Pjcllo , ilquale  per  lofplendore  ir  grandegga  fua  fu  chiamato  Maffi- 
mo , fu  quarto  per  ordine  queflo  Fabio  Maffimo , la  cui  aita  al prefente  fono  per 
ifcriuere . Era  coflui  detto  perfopranome  Ferrucofo  dalla  difpofìtione  del  corpo  fuo, 
perciocb'egh  haueua  un  poco  di  carne, che  gli  era  nata  falla  cima  del  labro  difopra. 
Fu  chiamato  anebo  Quicula , che  uol  dir  pecorella  ; quando  egli  era  fané  i ulto  ,ptr  la 
manfuetudine  ir  granir à dc’fnoi  enfiami.  Ma  perche  egli  amaua  molto  la  quiete, & 
lo  Har  cheto,  & uergognofamente fi pigliaua  i piaceri  fanciullefihi.oltra  ch'egli  era 
un  poco  lento  ir  diffìcile  a imparar  te  difcipline , & fi  mofiraua  molto  facile  cubi-  ® 
diente  a'  fuoi  famigliat  i ; uenne  info/petto  di  dapocaggine  ir  d' ignoranza  appreffo 
coioro  che  haueuano  poco  prattica  di  lui.  Terciocbe  pochi  eran  quegli,  che  conofcef- 
fero  la  interiore  ir  leonina  fua  coftanga,  ir  la  grandegga  d'animo , th'egh  haueua 
da  natura . Ma  in  proceffo  di  tempo,  effendofi  m un  fnbito  nfuegliato  alle  faccende 
della  FyFpublica,  fece  conofcere  a molti  ;c  he  la  facilità  fua, era  flabilirà  d'animo;qud 
ch'era  stimata  paura , configlio;  ir  che  la  infingardaggine  in  tutte  te  cofeje  il  poco 
fuo  curarfi  d'ogni  cofa , era  granita  &fermegga . Terchc  battendo  egli  ueduto  la 
grandegga  della  Ifepublica , ir  la  moltitudine  delle  guerre,  efferato  il  corpo  fuo  al 
le  fatiche  della  militia  ; come  fe  ciò  fujfe  flato  dato  dalla  natura  ; ir  diede  fi  ancho 
alla  eloquenza  per  poter  pervadere  il  popolo,  laqual  cofa  èg  randifimo  ffler.dore  ,t 
ornamento  de  la  uita.  Trcioc  ’ c , anchorch’egli  non  fuffe  molto  pronto, non  tra  per- 
ciò inetto  affatto  nel  dire  ; hauendo  da  natura  ingegno  non  punto  uolgare,ma  con  un 
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A certo  che  di  peculiare  & di  raro,  copiofo  di  figure, & di  gran  uà  di  fcntcntiejcquali, 
per  quel  chef  d:cc , furono  molto  fimilt  a quelle  di  T madide  . Ter  che  noi  babbu- 
ino quella  or  attorie  lauda  tona,  ch'egli  fece  dopò  il  Juo  ConJ  alato  nella  morte  del  fi- 
gliuolo. Hcbbc  Fabio  M affino  cinque  trionfi,  c il  primo  fu,  quando  egli  umfe  i Ligu- 
ri . Tercioche  effóndo  eglino  uinti  da  lui  in  battaglia , cir  hauendo perduti  moni  de  C(|)  ,r  - 
gli  huomini  loro, fi  ritirarono  aW^Alpi,  ramiferi , <jr  (fogliati delle cofe  loro. furo-  a,  \ ,b.o  v. 
no  cardati  d Italia  . Ma  poi  che  Annibale  u enne  in  Italia , & che  la  prima  uolta  tcouu. 
combattendo  appreffo  il  fiume  Trebbia,  riufeì  Uittoriofoiet  predando  fi  mi)  e a carni - 
• tiare  per  la  Tojcana  ; diede  grande  fpauento  a l\omani . Molti  prodigi]  & frgui 
fi  uidero  in  l{oma  , de  gli  ufati , come  fonie  faci  te  da  Cielo , & d'altri  nachera 
flrani  <jr  bombili  affatto  . Tercioche  gli  feudi  fidarono  f angue  ,e  appreffo  ad  ^in- 
B fio  le  ffiighe  del  grano  cadcrono  fanguinofe  ;&  da  Cielo  piouerono  pietre  affocate  ' « 

C-r  ardenti  . Sopra  la  Città  de' Faleni  parue  che  l'aere  s’apriffe  ,&  eie  da  quella 
apertura  molte  fritture  ne  cadeffero  ,in  una  dellequah  erano  quefte  parole;  Marce 
maneggia  bora  tarmi  fuc  . Ma  G.  Flaminio  Confoto , buomo  d'animo  grande,  & de-  g.  Pljminio 
fiderofi  di  gloria,  effóndo  infuperbito  per  alcuni  fiucceffi grandi, iquah  gli  erano  rtu-  Contalo. 
feiti  bene  per  heflialità  della  Fortuna ,&•  non  per  fio  configho,  non  fi  sbtgottiua  pun- 
to per  quelle  cofe  : conciofiacofa  cb' effóndo  egli  richiamato  dal  Senato,  contra  il  no- 
ie r del  compagno , hauea  combattuto,  <&•  umto  i Frante  fi . Et  Fabio  anch'egli, ben- 
ché tutto  dì  fi  uedeffero  di  molti  prodigi),  non  però  feneturhaua  punto, periioth'egli 
non  ci  ucdeua  ninna  ragione . Et  hauendo  intefo  il  poco  numero  de'  nimici , e il  dija- 
gio  loro,confortaua  i l{omani,  che  fleffóro  di  buono  animo;  & perfiiadcuagh, perche  q°| ^'0° 
f Munì  baie  balletta  i fioi  faldati  effcrcitati  in  affai ffimc  battaglie , che  non  fi  ucntffe  * '°' 

a giornata  con  effolui  : ma  che  fi  mandaffe  foccorfo  a'  confederati  ,&  cofi  le  forge 
d Annibale  ( Il  andò  le  città  in  fede  de!  popolo  I\omano)  da  lor  nicdcfimc , fi  come 
fiamma  accefa,  eli:  poco  & deboi  nodrimcnto  habbia,farebbono  uenuii  a indebolir  fi, 
dr  mancare . Ma  Fabio  non  potè  tirar  Flaminio  nella  fua  openione , ilqiial  diana  ; Tementi  di 
che  non  era  per  comportare , che  i nimici  s'appnff afferò  a l\oma,  & che,  come  banca  Phmiaio. 
già  fatto  Camiilo , non  uoleua  combattere , in  poma  per  faluar  poma  . Commandò 
dunque  al  Tribuni  de' faldati,  che  menaffóro  fuor  le  genti.  Et  effóndo  egli  a i aiutilo, 

CT  tignando,  fen^a  alcuna  manifefla  cagione  ( coffa  marauigliofa  da  dirft ) il  cannilo 
correndo  caddi  col  capo  innanzi.  Tfc  per  ciò  Flaminio  fi  mutò  d openione , ma  co- 
me prima  s'haueua  propofto  nell  animo,  mife  in  ordine  l' efferato  per  andare  a incon- 
D trare  Annibaie  in  T ofeana  fui  lago  Trafimeno.  Doue  effóndofi  attaccata  la  batta- 
gliatane un  terremoto, ilquale  ruinò  gran  parte  di  molte  Città, rtuolfe  a dietro  uc-  Terremoto. 
lociffimi  fiumi;  & ruppe  luoghi  molto  affiti  d’altiffimi  monti . Iquai  prodigi)  &fe- 
gni,come  che  menaffóro  gran  mina , nondimeno  ninno  di  coloro  che  comhattenano, ri- 
ffa lo  al  gran  tumulto  , gli  bauea  potuti  fentire  . Flaminio  ,poi  ch'egli  hebbe  fatte 
molti  honoratc  pruoue,  degne  di  poma  & dintorno  ualrofo , com'egli  era, fu  morto 
inficine  con  molti  altri  gcntilbuomini.  Degli  altri  poi,  (he  fi  mifero  in  fugaffufat-  Morte  di  Fli- 
tagrj  ndtffima  uccifione , percioche  quel  giorno  furono  tagliati  a pcxxj  quindici  mi-  rn,n‘°  • di 
la  buommi , altrettanti  prefi . Il  corpo  morto  di  Flaminio,  ilquale  per  la  fua  uir-  °* 

tù  Annibaie  defideraua  di  fepelire,&  di  fargli  bonore,  non  fi  trono  fagli  altri  cor 
pi  morti  ;nem.iipoti  fapere  Annibaie, dou'egli  fi  fufje  ripofto  . La  rotta  riceuuta  a 
Trebbia , ne  per  lettere  del  Confilo , ne  per  meffo  i era  troppo  bene  intefa  in  poma,  Pomponio  . 
ma  Fera  detto, che  la  coffa  era  ita  del  pari.Tcrcbe  fubito  che  TÒponio  Tretorc  l'heb-  ri  «ore. 


Fabio  creato 
Dittatore. 


Religione, 


Libri  Sibil- 
lini. 

Voto  fatto 
da  Fabio. 


Vn  federici 
folti i Imperia 
li, a, c un  mez 
io;  & un  de- 
naro é una 
dramma, cioi 
un  Giulio;  Se 
un'obolo  i la 
feda  parte  di 
no  Giulio. 
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be  intefa,  raunato  il  popolo , & lafciate  da  parte  le  nouelle  & le  ciance,  difpr,  Sigiti  g 
ri  Romani,  noi  fi  amo  Rati  uinti  in  una  gran  battaglia;  l'effercito  s'i  perduto,  gli  al- 
loggiamenti faccheggiati , e il  Confolo  Flaminio  è morto  nella  giornata . Guardate 
bora  uoi  quel  che  s'hà  a fare  per  noftra  j alate.  Qjtefta  or at ione  appreso  a un  popo- 
lo fi  grande  ,ft  come  fuolfare,  quando  uiene  una  terribil  furia  di  uento  in  mere,cofi 
con  un  certo  ghiado  occupò  gli  animi  di  tutti , & mife  Ejima  in  tanto  trauagliojcbt 
incofi  gran  difordine  & paura  i configli,  e i ripari  deglihuomini  erano  fcarf. Ma 
finalmente  tutti  s accordarono  in  quefio,  cioè.chc  bifognaua  creare  un  Dittatore, che 
di  fortegga  d'animo  et  di  fapere  tutti  gli  altri  auangaffe.Et  che  tale  era  Fabio  Maf 
fimo , bitumo  degno  di  quefio  magiflrato  per  gronderà  d’animo , & per  granita  di 
cofiumi;  & ch'egli  era  di  quella  età,  nella  quale  la  forga  del  corpo  ri  fronde  anchora 
a’  configli  de!l'animo&  è accompagnato  l'ardire  con  la  prudenza . Toi  dunque  t»t-  t 
ti  fi  furono  accordati  in  quefio , Fabio  creato  Dittatore  facendo  Lucio  Minut  io,  Ca- 
pitan della  cauallcria,  prima  domandò  al  Senato  ; eh' offendo  egli  Dittatore , potefft 
adoperare  il  cauallo . Vercioche  prima  il  Dittatore  non  potea  caualcare,  che  dògli 
era  Rato  uietato  per  una  certa  legge  antica  ; o che  quefio  fuffe  ordinato  ,perth'efr  fi 
credejfero , che  nella  fanteria  fufièro  forge  maggiori , & per  quefio  fuffe  bifogno  » 
al  Capitan  generate  Rar  fermo  nel  battaglione  ,&  non  abandonareil  fuo  luogo: 
onero,  perche  effendofopra  tutte  l altre  cofie , regia  & grande  la  po  tenga  di  quel 
Principato  , uoleffero  che  il  Dittatore  in  ciò  pareffe  inferiore  al  popolo.  Ma  Fabio 
uolendofopra  tutto  moflrare  la  grandigia  del  fuo  Imperio,  per  farfipiuobedienti 
i Cittadini,  hauendo  mefji  inficine  uentiquattro  Litton , fe  riandò  a fuo  uiaggio  ; & 
mandando  tnnangi  un  fuo  ufficiale,  commandò  a un  de’  Confoli, che  gli  ueniua  incon-  C 
tra  ; che  lafciando  i Littori,  & l altre  infegne  del  fuo  magi  firato, lo  ueniffe  a incon- 
trare come  priuato.Dopò  quefio  cominciando  dagli  Dei  fece  conofcere  al  popolo;co- 
me  per  non  hauerfi  fatto  conto  delle  cerimonie  & degli  aufj>irìj,per  beftialità  e info- 
lenga  del  Confolo  flon  peruiltà  de’  faldati  fera  riceuuta  quella  rotta  ;&moflrò,che 
per  quefio  non  s'haueua  da  hauer  punto  paura  de’  ninna, ma  che  s’haueua  da  farfa- 
crificio  a gli  Dei  per  honorargli,  <&•  per  fa  rfegli  fauoreuoli ; ne  però  mifefuperfiitio- 
ne  negli  animi  loro,  ma  confermò  la  uirtù  con  la  religione  ,&leuò  loro  la  paura  id 
nimici  con  la  freranga  del  foccorfo  diui no.  Allhora, guardati  i libri  Sibillini,  dou’eri 
no  i fegreti  delle  cofe  Romane , dicefi  ; che  fi  trouarono  alcuni  oracoli  jquali  fretta - 
nano  alle  Fortune , & a quei  cafi  eh’ erano  fucceffi  allhora : & ciò  che  s'intendtua,no » 
fi  poteua  publicare . Ora  effondo  compar  fi  il  Dittatore  innangi  alla  plebe  fece  noto  B 
agli  D :i , promettendogli  di  facrificar  loro  quante  capre, porci,  pecore,  & buoi  na- 
feerebbono  quello  anno,  ne’  monti,  piani,  fiumi,  & prati  ri  Italia, & quanti  fenefuf- 
fero  allenati  in  tutto  quel  paefe  ; & oltra  ciò  promife  di  frendere  in  quella  imprefa 
trecento  trentatre  feftergi,  & altrettanti  denari, & la  terga  parte  di  piu  .Tutta 
quefia  fomma  fono  ottanta  tre  mila  denari, et  cinquecento  ottanta  tre  denari, & due 
oboli.  Et  di  quefio  numero,  non  u è ragione,  che  render  fi  poffa,fe  alcuno  non  uolef- 
fe  confegnare  la  forga  del  numero  ternario  ;percioch'egli  è numero  perfetto  di  na- 
tura : & effendo  egli  il  primo  de'  caffi, bd  in  fi  il  numero , e’I  principio  del  numero, 

& rauna  le  prime  differenge , drgli  elementi  mefcoiati,et  congiunti  infiemedi  cit- 
ficun  numero.  Hauendo  dunque  Fabio  indiriggato  gli  animi  de'  Cittadini  alle  cefi  di- 
uine , diede  loro  buona  freranga  delle  cofe  auenire . Et  egli  poi  hauendo  pofta  in  fe 
folotuttala  frerangadella  uittoria , fi  come  quel  che  Rimana;  che  Dio  dona ffe  la 
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^ tuona  fortunali  gli  buomini  per  mego  della  uirtù  & della  prudenza, fi  uolfe  a rcpri - 

mero  Annibaie  ; non  con  animo  di  uoler  combattere , ma  per  confumar  col  tempo  te  Proteo*»  di 
far  7^  di  lui , il  difagio  co'  denari , e il  grande  esercito  col  poco  numero . Onde  firn- 
pre  perche  la  caualleria  ucniua  mancando  al  nimico , egli  menano  l'ejfercito  fuoper 
luoghi  alti , c ’r  pigliando  alloggiamento , Sìauajòpra  il  nimico , quando  ejfo  fi  fier- 
maua , fermandoli  anch'egli  : & quando  il  fuo  nimico  fi  moueua  ,dregli  carni  nana 
con  l’ejfercito  per  le  montagne,  & tanto  fi  moflraua  ad  Annibaie , quanto  per  la  di- 
ftanga  del  luogo  gli  baftaua  a non  potere  ejfcr  coftetto  a combattere  contro  fuauo - 
glia  ; <jr  cofi  temporeggiando  in  quel  modojencua  i mima  in  paura, come  s’egli  fuf- 
fc  flato  per  uenire  a giornata . Ora  mentre  che  Fabio  conlumaita  il  tempo  di  quefta 
maniera,  ogni  un  fe  ne  focena  beffe, ne  foto  per  tutto  il  campo  fi  di  cena  mal  di  lui, ma 
B dà  tutti  i nimici  anchora  era  filmato  timidi  (fimo  Capitano  ,&  di  niunualore . Ma 
d altra  parte  Annibaie  haueua  Fabio  per  buomo  di  molto  ardire  : pere ioch’ egli  foto 
conofccua  lagrauità  , & l arte  di  Fabio  nel  guerreggiare  ; & confideraua , che  con  Duino  che 
grande  artificio,  & con  molta  forza  egli  s haueua  a tirare  a uenire  a giornata  : & 
per  contrario  ucdeua,  che  lo  flato  de’  Carthaginefi  era  in  mal  termine;percioche  non  j'/nmlu/e 
combattendo  , efji  non  fipotcuano  ualer  nulla  di  quelle  cofe , c’haueuano  porta-  dilli  me  ufi* 
te  per  bi fogno  della  guerra  ;&  gli  buomini  & le  cofe,  delle  quali  ejfhaueuano  bifo-  t*  >1»  Quinte 
gno,  fi  ueniuano  a jeemare , & confumarfi  indarno . Annibale  adunque  ogni  cofa 
tentando , & qua  & là  uolgendo  l'animo  fuo , come  gagliardo  lottatore  a ogni  ma- 
niera di  malitia  & d’inganno , per  tirar  Fabio  a battaglia,  fuor  della  ficuregga  & 
prom fione  de’  configli  fuoi , loprouocaua  in  piu  modi . Ma  egli  non  poti  mai  per  al- 
€ cun  modo  ingannare  Fabio , ilqualcera  buomo  ualorofo  & prudente. La  onde  Minu-  Minutio  Te- 
tio  Capitan  della  caualleria , buomo  terribile , importuno,  & beftiale,  &•  libero  di  merlt'0, 
lingua , ilquale  andana  uccellando  il  fattore  dr  la  grafia  dellejfercito,  &già  l’haue 
ua  ripieno  di  pagga  furia , &di  uana  fferanga , (lana  dicendo  molto  mal  di  Fabio. 

Ter  che  coloro  cheto  biafimauano,perciocbc  egli  andaua  tanto  temporeggiando , lo 
chiamauano  pedante  d’ Annibaie:  & d'altra  parte  lodauano  Minutio  per  buomo 
grande  ,&■  Capitano  degno  di  fioma.  Onde  Minutio  tanto  piulcuatoin  fitperbia, 
fi  rideua  di  lui,  perch'egli  mcnaua  l'ejfercito  fu  per  li  monti, quafi  ch'egli  non  andaf- 
fe  cercando  altro  ,fe  non  di  trouare  un  luogo , onde  i foldati  come  da  un  theatro,ue- 
de/fao  ruinare  Italia  a ferro, & fuoco. Et  dimandaua  ancho  per  burlagli  amici  di 
Fabio  ; fc  Fabio  non  fi  tenendo  ficuro  in  terra , uolcua  menare  l'ejfercito  in  cielo , o 
D'ritirandofi  fra  le  nebbie  ,&frai  nugoli  fuggire  i nimici . Terche  facendo  intende- 
tegli amici  fuoi  qttejlecofea  Fabio, et  confortandolo  ; eie  egli  douejfe  piutoflo  met- 
ter fi  ne'  pericoli,  che  fopportar  quella  infamia,  ejfo  rijpofc  loro ; bora  ben  farei  io  te- 
nuto piu  paurofo  ,fe  per  hauer  paura  defilé  burle  dr  de  motti,  io  mi  toglievi  giù  de’  Coibntii  di 
configli  miei . 'bfe  perciò  dithonejla  paura  e quella , che  fi  fopporta  per  falute  della  Fabio. 
fua  patria.  Ma  lofpaucntarfi per l’openione de  gli  buomini, per  le  calonnic,& 
per  leriprenfioni , non  fi  conuienpunto  a buomo,  che  fia  in  tal  magifirato ,ma  fi  be- 
ne a chi  ferue  a coloro , iquali  tengono  ch'egli  fappia  mal  commandare  &fignoreg-  Errore  cor». 
giai  e . Dopò  qucflo,  Annibaie  cadde  in  un  errore  : percioche  udendo  egli  allonta- 
rare  l'ejfercito  da  Fabio , & menarlo  in  un  piano  molto  douitiofo  di  pafcoli , com-  m 
mandò  fubito  dopò  cena  alle  guide, che  lo  menajfero  nelle  campagne  di  Cafino . Le- 
quali guide , perciocbe  erano  Barbare  , ingannateli  circa  il  nome  Latino,  menarono 
l'ejfercito  di  Annibaie  a confini  di  Campagna,  a una  Città , che  fi  chiama  Cafilino, 
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per  mexo  di  quelli  Città  corre  il  fiume  da'  Romani  chiamato  yulturno.  Qjiefio  fot-  £ 

Je  è circondato  da'  monti,  & apre  iufcita  della  ualle  alla  marina  : quiui  allagando  il 
fiume  nafcono  paludi,  lequali  hanno  profondijfime  arene,  drfinifcono  a una  fpiaggi* 
pencolala  , che  non  biporti.  Tot  tb' Annibai  fu  giuntoquiui , Fabio  che  haueu 
cogmtione  del  paefe  & delle  uie,pofe  quattro  mila  foldati  alla  bocca  della  Halle,  ba- 
ttendo beniffimo  ordinato  il  rcfto  dell'esercito  fopra  altre  colline . tt  egli  poi  co  /*#» 
foldati  armati  alla  leggiera  dando  alla  coda  de  mmici,  mi  fé  in  difordme  tutto  ieffer 
cito  ,& ne  tagl  ò a peggi  da  ottocento . Ter  laqualcofa  -Annibaie  volendo  cuna 
le  fu  tenti  di  quella  ualle,  & cono  fiuto  t errar  del  luogo  e l pericolo,  fece  impicca 
le  guide  ; ma  fi  difidaua  di  poter  pafar  per  forga  per  melode'  nimici  forti  fimi  di 
luogo . Tercioche  e fendo  dogni  parte  grandi  finte  batgc , & molto  afre  dapafa - 
re , & bauendofi  in  ogni  modo  a nfure , deliberò  conartificiofaaftutia  ingannarci  F 
nini  ci . Fece  dunque  pigliar  da  due  mila  buoi,  iquali  egli  bauea  Jet  0 fra  l altra  pre- 
da, & legare  ad  amendue  le  corna  firofaceUiue  accefe  di  [armenti  ficchi, & di  fajci 
ne  minute  : poi  venuta  la  notte,  & fiat  lofi  buio , dato  ilfegno,  ordinò  che  quefli  buoi 
da  coloro  cui  era  Hata  commef à quella  cofa,  jufjero  fiutiper  luoghi  tiretti  alle 
guardie  de ' minici,  e alle  erme  de'  monti  : & mentre  e fi  ciò  facevano,  egli  chetamen- 
te menava  ma  il  rejlo  dcllefcriito . 1 buoi,  ch'erano  cacciati , finche  ilfHoco  non  fu 
bene  accefo,  andarono  di  lor  pafo  fetida  impeto  alcuno. La  onde  auuenne,che  i pallo- 
ri coti  ntarauiglia  stanano  a vedere  fopra  i monti  quella  fiamma  ,ckc  riluceva  fra  le 
corna  de  buoi , quaft  che  l efcrcito  marciafe  fitto  uno  ordine  di  molti  fiaccole . Mi 
come  prima  a vampate  le  corna,  il  fuoco  toccò  lor  la  carne,  e fendo  eglino  travaglia- 
ti dal  caldo  dimenavano  il  capo  ,&  efendofi  pieni  l'un  [altro  di  fuoco , fi  mfc-  6 
ro  a caminare  fin  \a  ordine . Terò  efendo  eglino  travagliati  e impauriti, fi  diedero 
a correre  fu  perii  monti  ,gp- battendo  arfe  la  fronte , & la  coda  , ac  ce  fero  gran  par- 
te di  qi<el  bofeo , dotte  e fi  pafauano  fuggendo . Ter  la  qual  cofa  a Romani,  ch'era- 
rio ordinati  alla  guardia  del  bofico , ciò  parve  horribile  jf  citatolo  : percioclte  pareva 
loro  di  veder  facelle  in  mano  d huomini,iquali  corre  fero.  Efendo  eglino  dunque  mol- 
to (paventati , per  non  efer  tolti  in  mego  da'  nirnici , ritirandofì  a gli  alloggiamenti 
maggiori , con  difordine  abandonarono  quiui  le  lor  bagaglie . lnquiflo  megoffen- 
daft  1 fol  lati  armati  alla  leggiera  1 ideiti  fu  la  cima  de'  monti , il  rejlo  dell'cfercit» 
d .Annibaie  .battendo  fatto  grafo  bottino,  animofamente fa:)  fu  monti  . Ora  Fabio 
coft  al  buio  com'egli  era , s avide  dello  inganno  ; perciocbc  alcuni  di  quei  buoi  corre 0 
dogli  giunfero  innanzi . Ter  laqual  cofa  per  e fere  anchora  di  notte  .temendo  di  K 
qualche  aguato , cheto  cheto  fece  armar  L efcrcito , & cefi  Bette  finga  muouerfi 
punto.  Ma  poiché  fu  venuto  il  giorno, [ubico  diede  alla  coda  de'  nimii  i,et  per  afpri  & 
malagevoli  luoghi , con  gran  rumore  attaccò  la  battaglia  ; infin  ihe  per  coti, manda- 
mento d . Annibaie  gli  Spagnuoli , buomini  molto  deflri  della  perfetta  , & l ene  in 
gambe,  & per  ciò  atti  fimi  a falire  1 monti,  con  molte  grida  fp  infero  contra  i foldati 
\pmani  carichi  d'arme, atti  piu  tofloa  combattere  in  battaglia  ordinate  & fumé! 
invali  battendo  fatto  di  loro  grande  uccifione,  fecero  ritirar  Fabio  a gli  alloggi  amen 
ti . Della  qua!  cofa  a Fabio  nacque  bufino  , & carico  grande . Tcrcioch'ef]endofi 
Pofleftioni  di  egli  dinanzi  rima  fio  d'attacar  la  giornata  , per  vincere  -Annibale  ioti  configlio  ,& 
Fibio  1 jIcimc  ('on  prvjenga  .parata  che  con  quei  mede/imi  moggi  egli  fufe  sialo  bora  vinto 
*,J  Al,‘"bjlc  ^ lui . Terche  u olendo  -, intubale  tanto  maggiormente  accendere  l ira  de'  Romani 
oontra  di  lui,  comedi  fu  giunto  alle  pofcfioni  di  Fabio  fluendo  tutte  lalae  ab- 
~ bruciati 
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Jl  bruciate  & guafle , quelle  fole  non  uolle  cb' altrimenti  fufjero  tocche  ; angi  buona  ' 
guardiani  nife,  perche  non  ne  fuffe  leuato  nulla.  Effondo  dunque  intefa  queftacofa 
a Homa,  maggiore  odio  ne  nacque  contea  di  Fabio,  e i Tribuni  della  plebe  in  publi-  Popolo  Re* 
co  configlio  difftro  rn  <lto  mal  di  lui  ; maflimamente  ejfendo  aiutati  a ciò  da  Metilio,  D,,DO  * '•  *• 
ilqua!e,non  perch'egli  fuffe  nimico  di  Fabio  jma  per  effer  parente  di  Mtnutio  Capitan 
della  cauallcria , flimaua  che  la  infamia  di  Fabio  fuffero  per  arrecar  gloria  & hono  ’ * 

re  a Mtnutio.  7(f  folamente  Fabio  hebbe  nimico  il  popolo , ma  tncorfe  anebora 
nell  ira  del  Senato  iilqualc  non  approuaua  le  conucntiom  fatte  con  Mnntbale  circa 
lo  fcambiarc  i prigioni , Tercioche  Fabio  s’era  conucnuto  feco  ; che  ciafcun  prigio- 
ne fi  rifiituiffe  huomo  per  huomo.Et  fe  pure  ue  ne  auangaua  alcuno, coloro  che  lo  uo- 
leuano  rifeattare , haueffero  a pagare  dugento  cinquanta  dragme  per  ogni  tefla.  Ef- 
M fendofi  dunque  fatto  il  cambio  d huomo  per  huomo,  dugento  & quaranta  Romani  fu 
rono  trouati  effer  rimafit  appreffo  d'Mnnibale.Doue  il  Senato  ordinò, che  non  fi  man- 
iaffe  altrimenti  la  taglia  per  coftoro , ma  di  piu  fi  doleua  grandemente  di  Fabio;che 
poco  honoratamente,&  finga  alcuna  utilità  della  Republica,  s'affaticaffe  di  ricat- 
tar huomini , iquali  per  uiltà  loro  strano  lafiiati  pigliar  da'  nimici  : perche  Fabio  Partenza  <fi 
intendendo  quefla  co  fa  , fopportò  in  pace  la  co' era , che  i Cittadini  haucuano  contea  Fabio. 
di  lui . Ma  non  bruendo  egli  denari,  ne  per  alcun  modo  potendo fi  di  (porre  a manca- 
re della  fua  fede  a Mnnibale,&  per  non  abandonare  i prigioni , mandò  il  figliuolo  a 
Roma,  & gli  commifi,che  ucndeffe  le  fue  poffeffioni,  & poi  gli  arrccaffei  denari  in 
Campo . Pendute  che  furono  dunque  lepoffeffioni,  & preflamente  ritornato  il  gio- 
vane, egli  mandò  la  taglia  ad  Mnnibale,&  ri  fiottò  i prigioni  ;de'  quali  effondo  mol- 
C ti  poi,  che  gli  vollero  reflit  uire  i denari , Fabio  non  gli  uolle  altrimenti  accettare. 

Dopò  quefto  ejjcndo  chiamato  a Roma  per  li  facrificij , confignò  l'effercito  a Minu- 
tio  ; colquale  nondimeno  fi  convenne  indarno,  che  non  tieni ffe  agiornata  co'  nimici, 
magli  fece  ambo  di  molti  conforti, & motti  preghi  per  quefla  co  fa.  Ma  egli  di  tut- 
te quefle  cofe  ninna  o poca  f lima  facendo  , fuhito  fece  penfiero  di  volere  af- 
follare i nimici  ; & cofi  appoflata  l occafione  hauendo  affatilo  gran  parte  dell'cfferci 
to  mandata  da  M allibale  a far  la  feorta  alle  vettovaglie, et  hauendo  amaggati  mol- 
ti di  quei , eh' erano  nella  retroguarda,  fece  fuggir  gli  altri  dentro  de  gli  alloggia- 
menti; & mi  fi  paura  a tutti  di  doueruegli  affediare.Verche  Mnnibale  hauendo  rau- 
nato  infieme  un'altra  uolta  l'effercito , s’aficurò  col Jubito  partirfì . La  onde  Minu- 
tio  riempii  gli  animi  de'  [Moti  di  sfrenata  fuperbia  c ’r  d'ardire:  & preflamente  un- 
to dò  la  nuoua  a Rjma  maggiore  affai  del  vero.  Laqual  tofa  offendo  venuta  ad orrec- 
chie  di  Fabio,  di  ffe  ; ch'egli  per  quefto  fucceffo , che  M inut  io  haueua  hauuto,  molto 
maggiormente  temeva,  che  non  gli  auueniffe  qualche  feiagura  Ma  la  plebe  con  gran 
di/fima  allegregga  toflo  cor  fi  in  piagga . Et  Metilio  Tribuno  detta  plebe  montando 
in  bigoncia,  fece  una  oratione;dou'egli  lodò  grandemente  Minutio,dr  non  piu  di  uil-  Fjbio  accnfj- 
tà  & di  dapocaggine,  ma  di  tradimento  anchora  accusò  Fabio . Mggivnje  anebora  to  da  Metti- 
per  compagnia  a Fabio  di  quella fi  etter aggine  molt' altri  Cittadini , iquali  perdi-  lo • 
gnità  ir  per  riccbegge  erano  huomini  grandi,  diccndo;ch'effi  da  principio  haucuano 
menata  U guerra  in  lungo , per  leuarc  al  popolo  f auttorità  fua , & per  iufignorirfi 
della  Città  con  la  tirannide  dittatoria  ; laqual  cofa,  tirando  in  lungo  la  guerra , era 
fiata  cagione  di  far  fermxre  Mnnibale . Ilquale  effendofì  bora  infignorito  d'Italia, 
flaua  in  ficuro,  che  gli  ueniffero  d’Mfiica  nuove  genti , Ma  poiché  Fabio  compar- 
ve in  publico  per  favellare  al  popolo , moflrò , com'egli  non  era  per  difendere  la  fua 
- - ¥ 
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taufa  innanzi  al  Tribuno , ma  diffe  loro  ; che  quanto  piu  toflo  poffibil  fuffe,bifogiu  £ 
uano  fornire  i facr'tficq  & le  fupplicatioui  ,che  s’baucuano  a farc,acciocbc  ritor- 
nando egli  all’ esercito  potejfe  punire  Miniato , fecondo  ch'egli  banca  meritato,  per 
hauer’egli  combattuto  contra  il  fuo  commandamento  . Leuoffi  allbora  romorc , & 
grido  grandiffmo  nel  popolo , parendogli  che  Minutio  fuffe  pofto  in  manifcjlo peri- 
colo della  uita . Tercioche  il  Dittatore  di  fua  propria  auttorità  potala  ór  metterlo 
in  prigione,  & farlo  morire  anebora  fenga  proceffo  : ór  giudi  cattano  ancbora,chc 
l’ira  di  Fabio  raccolta  & concitata  da  molta  fua  manfuet udine  & clcmentia , tanto 
piugrauc  & piu  implacabile  doueffe  effere  contra  di  lui.  Stando  dunque  cheti  tutti 
gli  altri  per  paura , Mctilio  ,come  T nbuno  cenfidandofi  nell’ auttorità  fua(percio- 
ebe  quel  fol  magiflrato  , quando  è creato  il  Dittatore,  ritiene  la  l’uà  balia , & tutti 
gli  altri  la  perdono ) faceuagrandiffima  infiammi  al  popoloipregandolo  che  baucjje-  f 
ro  a cuore  la  falute  di  Minutio  ;&  non  uoleffcro  comportare,  che  quel  che  Manlio  j . 
T orquato  baueua  già  fatto  contra  il  figliuolo , il  tnedcfimo  faceffe  bora  Fabio  con- 
tra Minutio  ; cioè, che  fuffe  tagliata  la  tefia  a colui,  ilquale  baueua  bauuto  uittoria 
de'  nimici  ; augi  leuaffero  quella  auttorità  tirannefea  a Fabio,  gir  deffero  l’imperio, 
e il goucrno  a Minutio,  ilquale  & poteua,  c r uoleua  faluare  il  tutto . Fffendo  dun- 
que grandemente  mojf  j tutto  il  popolo  per  quelle  parole,  non  bebbero  però  ardimento 
di  sformar  Fabio  a depor  la  Dittatura, bench'egli  fuffe  opprcjjo  dalla  inuidia  de  Cit- 
tadini ; ma  nondimeno  ordinarono  , che  Minutio  gli  fuffe  compagno  nel  governo, & 
che  nel  maneggio  della  guerra  egli  bàuefie  licentia  & auttorità  quanta  il  Dittatore: 
laqual  cofa  prima  che  allbora  no  sera  piu  udita  in  l{pma, ma  foto  un'altra  uolta  st- 
rafatta poco  dopò  la  rotta  di  Canne.Tercioche  in  quel  tempo  Marco  Itmio  era  Dit-  0 
tatore  in  campo , & pcrfupplire  il  numero  del  Solato , ilquale  effondo  morti  molti 
Senatori  nella  giornata , era  grandemente  feemato,  crearono  un'altro  Dittatore, che 
fu  Fabio  B ut  cane . Ci  fu  però  qiicfla  differenza,  che  toflo  ch'egli  hebbe  prefa  la  dit- 
tatura , ór  ripieno  il  Senato  d buomini  eletti, quel  dì  medefimo  liccntiati  i Littori , 

& liccntiando  coloro , che  uoleuano  accompagnarlo  ,mefcolatofi  fra  il  uulgo,& 
occupato  a negotiare  le  fuc  facendo , come  intorno priuato  attendata  alla  piagge. 

Ora  offendo  flato  detto  Minutio  a parte  dell’Imperio  con  Fabio, credeuafi  per  ogn'u - 
no , ch'egli  fuffe  per  farne  remore,  & attriflarfi  molto  di  cotal  giudicio  : laqual  co- 
fa  paflò  d'altro  modo, che  non  s’era  crcduto.Vcrciocbe  egli  non  riputando  altrimenti 
fua  miferia  l'ignoranza  loro , fi  ueflì  l'animo  di  Diogene  : ilquale  effcndogli  detto 
da  non  so  chi  ;cofloro  fi  fanno  beffe  di  tc , ri  filo  fé  ; ma  io  non  fon  già  ucccÙato.pcr-  H 
cioch'egli  Flirnaua  che  coloro  foli  f afferò  da  effere  fcherniriflquati  efjendo  uinti  ce- 
de nano  , & di  cofi  fatte  cofc  fi  turbauan  molto . Et  cofi  Fabio,  quanto  fu  in  lui, con 
animo  pacifico  ór  tranquillo fopport'o  quel  che  gli  era  auuenuto , tenendo  per  nera 
quella  fentenga  de'  Filofofi , iquali  itogli  otto  ; che  unhuom  da  bene  contaminar  non 
fi  poffane  per  villane  parole , ne  per  ingiuriofi  fatti . Sola  ima  cofa  gli  dava  gran- 
diffimo  diffiacere  per  cagione  della  Bjpublica,  ór  ciò  era  la  beflialità  del  popolo, il 
quale  s’era  poflo  nelle  mani  di  Minutio  huomo  ambitiofo  ; ilquale  poco  accortamente 
fi  gouernaua  nelle  cofe  della  guerra  .Temendo  dunque,  che  quel  furiofo  ór  gonfiato 
nella  fua  openione,preuencndolo,non  faceffe  qualche  danno  alla  Bepublica,  partito- 
fi  della  Città,  che  niun  lo  feppe.fe  n'andò  in  campo  : doue  trouò  Minutio  tantoinfn- 
perbito , che  non  fi  poteua  piu  contenere  in  alcun  modo . Ma  percioth'egli  fi  piglta- 
ua  molto  piu  parte  dello  Imperio,  che  non  gli  foce  atta-, Fabio  a patto  ueruno  non  uol- 
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^ fc  ciò  comportare , & cofi  partì  l'effercito  con  effolui  ; parendogli  affai  meglio,  eh' e-  Partenti  del- 
gli  commandaffe  a ma  parte , che  fé  cantra  ragione  egli  fuffe  fignor  del  tutto . Et  J’efer£*t0  ,rl 
cofi  Fabio  bebbe  la  prima  & la  quarta  parte , & a Minutio  diede  la  feconda  & e Mi" 

. la  terga , hauendo  in  quel  medefimo  modo  diuife  le  genti  de'  confederati . Ora  uan- 
t andò  fi  Minutio , che  per  cagiondi  lui  il  colmo  d'uno  honorato  &■  grandi  filmo  Im- 
perio haueua  perduto  molto  dello  jplendore  & dignità  fua,  Fabio  gli  ricordò,  & 
dtffe;  che  s egli  era  fauio,  penfaffe  d' battere  a combattere  non  con  Fabio, ma  con  An- 
nibale : che  s egli  era  pur  ri foluto  di  uoler  contendere  col  fuo  collega,  hauea  però  a 
penfare;cb’effeitdo  egli  come  uittoriofo  Fiato  accrefciutod' bellore, non  perciò  pareua 
che  haueffe  fuperato  in  cofa  alcuna  lui , ch'era  uinto  & uituperofamente  trattato  da’ 
citadini , non  hauendo  Minutio  battuto  cura  della  falute  & ficurcgga  de' fuoi  citta- 
B dini.  Dotte  Minutio  tutte  quefie  cofe  pigi  iena  per  ironia  & per  aflutia  di  ueethio , Apatie  «TAn- 
preje  quelle  genti  che  gli  erano  tocche  per  folte , & ritir atofi  da  parte , fece  un  nib»Ie . 
campo  feparato . Annibale  tutto  quefto  fapcndo,fi  met tetta  a ordine  affettando  tut- 
te l’oc  cafoni . Era  un  certo  poggietto  in  mego  fra  l'uno  & l'altro  campo , non  molto 
difficile  da  effer  prefo , ma  però  quando  ui  fuffero  Flati  fatti  gli  alloggiamenti , affai 
ben  forte  & {ufficiente  a ogni  cofa  : quindi  per  una  pianura  nuda  d'alberi , & dirit- 
ta fi  feopriua  tutto  il  paefi  ; aerano  però  certi  foffi  piccoli  & non  molto  profondi . 

Terciò  Annibaie , hauendo  battuto  commodità  di  pigliar  quel  poggio , non  fi  nera  Poggio  lafcii 
altrimenti  curato , ma  l'hauea  lafciato  di  mego , accioche  ui  fuffe  occafione  di  ttenire  to  » ò* 
a battaglia . Ma  poich'egli  hebbe  ueduto  Minutio  feparato  da  Fabio , la  notte  di-  Anuitule- 
ffofe  alcuni  foldati  per  quelle  f offe  & cauerne . Voi  cofi  tofto  che  fu  ucnuto  il  giorno, 

C mandò  alla  j coperta  alcuni  alni  pochi  foldati , per  pigliare  il  poggio , & per  tirar 
Minutio  alla  battaglia . 'He punto  Ì ingannò  la  fferanga  fua  : pcrcioche  Minutio 
prima  ui  mandò  gli  armati  alla  leggiera,  & poco  dapoi  i caualli . Et  finalmente  ueg- 
gendo , che  Annibaie  mandaita  foccorfo  a coloro  chi  eran  fui  poggio , effo  con  tutto 
l effer  cito  in  battaglia  fi  fece  innanzi  : & ucnuto  alle  mani , cominciò  fieramente  a 
combattere  quegli , che  di  fopra  con  lande  ,& con  altre  armi  premeuano,  infinche 
Annibale  chiaramente  conobbe  dbauerlo  ingannato;  & fece  fegno,  com'egli  era  col- 
to inmego  con  le  (palle  iierfo  coloro,che  strano  imbofeati . Dotte  leuandofi  fu  d' ogni 
parte  i fuoi  foldati,  iquali  con  di  molte  grida  ffigncuano  innanzi, con  danno  & mor- 
te di  coloro  eh' erano  alla  coda , i Bimani  furono  meffi  in  grandijfimo  difordine  , & 
ff  attento . Allhora  Minutio  guardando  fi  attorno , & ueggendo  che  tutti  i capitani  rou  , jj  m;. 
D battemmo  abandonati  i luoghi  loro,  & finga  fferanga  di  faluarfi  s erano  pofli  in  fu-  nutio . 
ga , perdi  l ulta  la  brauura  deir  animo  fuo.  Et  già  i T^um  'di,  cb' erano  fuperiori  in 
battaglia,  feorrendo  tutto  il  piano,  tagliauanoapegjgii  Romani,  iquali  erano  rot- 
ti . E (fendo  dunque  i Romani  condotti  in  tanta  feiagttra  , fubito  Fabio  intefe  il  pe- 
ricolo doue  erano,  ma  da  principio , comi  uerifimile,  confidcrando  bene  a tutto  quel 
ch'era  per  auucnire  ; tenne  l'ejfcrcito  in  armi , & diligentemente  procuraua  d inten- 
dere come  paffauano  le  cofe,  non  già  per  mego  di  ffie,  ma  egli  Fìejfo (correndo  innan- 
zi a gli  alloggiamenti , contemplaua  ogni  cofa . Doue  com'egli  bebbe  ueduto  tutto 
l efferato  ferrato  & tolto  in  mego  da' nimici , & che  le  grida  di  coloro  che  fuggi  na- 
no gli  uennero  all' orecchie , diede  fi  delle  mani  a'  fianchi , & fio ff  ir  andò  & piangendo 
in  pre finga  d’ ogni  uno  diffe  ; certo  piu  toflo  ch'io  non  fferaua , ma  ben  molto  piu  tar- 
di ch'egli  non  s'afpettaua , Minutio  s'è  minato  da  fi  Fleffo . Commandato  poi , che 
ogniuno  fubito  feguiffe  Tinfigne , & a'  foldati  che  gli  ucniffero  dietro , gridò  ; hor 
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bora  o faldati,  ciafcun  che  fi  ricorda  di  Minutio',  affretti  il  paffo  & uenga  a foccor-  £ 
rerlo  : che  uer  amente  egli  è per  fona  di  gran  ualore,òr  molto  affettionato  aUa  patria: 
che  fe  ben  bora  mentre  c begli  corretta  a ributtare  i turnici , la  co  fa  non  gliè  rinfila, 
come  egli  liaurebbe  uoluto , ci  farà  poi  tempo  di  riprenderlo  un'altra  uolta . Trina 
dunque  per feguit  andò  i c anali  i Temidi,  che  fcorrcuano  la  campagna  ,br  altamente 
gli  ruppe  ,òrmife  in  fuga . Pfiuoltopoi  contra  quegli,  che  d aliano  alle  /palle  a Ro- 
mani, tagliò  a peggi  quei  ch'egli  incontrò  . Gli  altri  prima  che  f afferò  ferrati  dal 
Romani  ,iquali gli  Jouragiungcuano  addoffo , òr  da  loro  riceuefjtro quel  ch’era au- 
uenuto  a Minutio , prettamente  confandoli  fi  mifero  in  fuga,  Annibaie  ueggendo 
cambiata  la  Fortuna  della  battaglia,  cir  Fabio,  ilqualc  ualorof -.mente  òr  molto  ho - 
norat amente  combattala  fra  gli  africani , ritenne  la  battaglia  dal  lato  di  fopra 
contra  Minutio ; & fatto  fonare  a raccolta, ritirò  i Cartbaginefi  agli  alloggiameli-  F 
ti , btfaando  uolent  eri  ritornare  i Homania’  lor  padiglioni . Dite  fi  ; che  Anniba- 
le partendo  della  battaglia  , òr  ragionando  di  Fabio  cofi  per  modo  di  burla  di fc  agli 
amici  fuoi  : non  ubò  io  già  piu  uoltc  detto , come  queflo  nugolo  che  pofaua  Juquefii 
monti , ci  baurebbt  ungiamo  fatto  ucnircaddofjo  una  grande  òr  crudel  pioggia Fi- 
nita la  battaglia , Fabio  J fogliò  tutti  i corpi  morti  de'  nimiii , òr  partici  ; ne  perciò 
fuperbamente  dìjfc  alcuna  parola  del  fio  compagno . Minutio  raccolto  infime  l'tf- 
fercito  ,dijfe  -,f oliati  miei,  il  non  errar  punto  nelle  cofe  importanti  icofa  tanto 
grande . che  non  c'è  huomo , che  lapo/fa  fare . Ma  poiché  si  fatto  l’errore , ufficio  ì 
di  huomo  fauio , & da  bene  ub.dire  a coloro , che  danno  buoni  configli . Meramente 
io  confeffo  d batter  poca  cagione  di  bia fintar  la  Fortuna , ma  conofi  o bene  d’efferlt 
grandemente  obligato  . Tertioebe quelle  cofe  ,ch'io  nonbaueua  anebora  potutomi-  C 
parare  da  me  medefimo  in  tanto  tempori)  io  ci  fon  uiffuto,  ella  me  tbà  infegnate  tut- 
te in  manco  d un  giorno;  che  cono  fendo  io  di  non  faper  ccmmandarc  ad  altri /na  ba- 
ucr  bi fogno  ch'altri  mi  commandi,  ch’io  non  uoglia  contendere  dilla  uittoria  con  co- 
loro , da'  quali  L'cllijjbna  cofa  è l'effer  unito.  Tirò  il  Dittatore  labbia  imperio  fopra 
di  noi,  ma  io  ni  prometto  bene  di  uolcr  effere  il  primo  a ringratiarlo;  òr  m afferò  an- 
ebora di  effere  il  primo  a ubidirlo, & far  tutto  quello  che  da  lui  mi  farà  ccnMaiida- 
to . Dette  qucfle parole , commandò  a fuoi  faldati , ch'alga  fiero  l infegne , & tutti 
gli  andaffero  dietro . Et  cofi  gli  menò  tutti  in  campo  a Fabio  ;e  entrato  dentro s'au- 
uiò  al  padiglione , tanto  che  fece  marauigliare , òr  dubitare  ogniuno . Qjtiui  fatto 
fermar  l infegne , chiamò  ad  alta  uoce  fi,  che  fu  intefoda  tutti, Fabio,  ebufeiuafuo- 
ra  ,pcr  padre  . E i fuoi  faldati  anch'eglino  chiamarono  padroni,  i foldati  di  Fabio . H 
Fai  tufi  poi  filentio  Minutio  ragionò  di  queflo  modo  a Fabio  . Tu  bai  in  un  medefimo 
giorno  acqui  fiate  due  uittorìe . Tcrciocbc  tu  bai  uinto  il  nimico  col  ua  'ore , e'I  com- 
pagno con  i Immanità  òr  col  configlio  : per  quella  uittoria  tu  ci  hai  Jaluati , & per 
quefla  tu  ci  bai  fatto  conofcerc , come  noi  uituperofamente  dal  nimico  ,&  date  bo- 
norat amente  òr  con  filuegganoflrafiamo  Flati  aiuti . Cbiamcrotti  dunque  ottimo 
padre  mio  : perche  io  non  hò  piu  bonorato  nome  con  che  chiamarti . Tcrt  iocte  io  bì 
x 01  cfforeco  maggiore  obligo  affai , ch'io  non  bò  con  mio  padre  : che  da  lui  foh men- 
te fono  Flato  generato,  òr  da  te  infieme  con  tanti  buomini  fallato  - Dette  qucfle  pa- 
role abbracciò , òr  baciò  Fabio  . Queflo  medefimo  anebora  fatcuano  i fidati,  iqua- 
b s abbracciauano  òr  baciauano  l'un  l'altro  , di  maniera  che  tutto  il  rampo  era  pieno 
di  dolii(Jìmc  lagrime , òr  d'allegregja  a un  tratto . Dopò  queflo  Fabio  depofeilma- 
gi  firato , òr  furono  fatti  i linoni  tonfili , J primi  de  quali  Confoli  tennero  quel  me- 


t Ji  B I 0 MASSIMO'? 


*6? 


Parole  di  Pi. 
bio dette  ad 


jt  defimo  modo  di  guerreggiare , che  Fabio  banca  tenuto  ; che  non  uoUero  mai  uenire  a 
giornata  con  Annibale  ; ma  dando  aiuto  a compagni  & confederati , gli  mantene- 
vano in  fede , e in  amicitia  .OraT erentio  Marrone  offendo  venuto  al  Confidato, kuo-  T ereori* 
mo  di  baffa  conditione , ma  di  uita  illuflre  per  lofauor  del  popolo , (fr  per  la  temeri-  Vi,r0D* 
tà  fua , moftrò  in  un  fubito  perla  bcftialitàc  ignoranza  fuadi  douere  arrifehiare, 
tutto  lo  flato  di  lipoma . Tercioche  egli  gridava  ; chela  guerra  fitirauatn  lungo, 
perche  la  città  fi  lafctaua  governare  & guidar  fiotto  i Fabij  : ma  ch'egli  in  quel  me- 
de fimo  giorno  ch’egli  haueffic  veduto  i nimici , era  ancho  per  riportar  vittoria  di  lo- 
ro. Con  quelle  parole  mifie  egli  infieme  tanta  gente , quanta  i Romani  non  haueua- 
no  mai  piu  hauuta  a un  tratto . Tercioche  ottanta  otto  mila  per fione  furono  rauna-  T cinerarie 
te  a quella  guerra . Laqual  certo  troppo  gran  co  fa  parata  a Fabio,  e a gli  altri  Ro-  ^ Tc 

B mani , i quali  confiderauano  le  cofie  piu  adentro  :fi  come  quegli , che  molto  ben  fiape- 
uano , che  capitando  male  cofi  gran  numero  di  giovani , la  città  non  bauea  piu  alcun 
rimedio  a fialuarfi . Ter  laqual  cofia  Fabio  prefie  a rileuar  fu  Taoto  Umilio , compa-  pjoIo  E asi- 
ano di  T erentio , Intorno  ualorofio  nelle  cofie  della  guerra , ma  odiato  dal  popolo  ,&•  ho. 
ritiratoli  dalle  publiche  facendo,  i [quale  fi  flava  baffo  per  una  condannagione,  ch’e- 
gli batteva  a pagare  alla  camera  del  corr.mune;  & queflo  fece  Fabio,  per  riparare  al- 
la pagaia  del  compagno , ausandolo , come  per  la  jàlutc della  patria  tgli  non  baue- 
ua  da  combattere  meno  con  T erentio , che  con  Annibale  ipenioihe  quegli  s’ affret- 
tava di  uolere  venire  a giornata , fi  come  quel  che  non  fiapeua  le  forge  de  nimici  ; ejr 
queflo  altro  era  informato  bcnifjimo  della  fua  debolezza  . Et  gli  foggtunfc  ; fappi , 
o Taolo , che  circa  le  cofie  d' Annibale,  tu  bai  molto  piu  a credere  a me,  che  a Tercn- 
C tio  : cioè , che  fic  queflo  anno  non  fi  viene  a far  giornata  con  effolui , o egli  bà  da  mo- 
rirfi , o da  partirfi  di  qu)  con  Icfficrcito  ; per  due  ragioni,  perche  bora  ch’egli  è tenu- 
to vincitore  & fignore , ninno  de'  noflri  nimici  è ricorfo  anebora  all  amicitia  di  lui  ; 

Cjr  poi , perche  delle  genti , ch’egli  menò  feco  da  cafa , non  glie  nè  pur  rimafo  il  ter- 
go . jt  quefte parole dictfi , che  riffiofie  Taolo  : quando  io  confiderò  bene , o Fabio , Riporta  di 
la  conditione  della  fortuna  mia  ,parmi  ch'affai  meglio  per  me  farebbe , ch'io  mi  fa-  Emilio. 
ceffi  amarrar  da'  nimici , che  mettermi  un'altra  uolta  ne'  fiufjragi  de’  cittadini. Ma 
poiché  la  conditione  della  Republica  lo  ricerca,  iomi  sformerò  di  fare  in  modo, eh  io 
Labbia  a efficre giudicato  buon  Confilo  piu  toflo  da  te , che  da  tutti  gli  altri  che  mi 
fon  contrari . Con  queflo  animo  ufici  Taolo  alla  guerra . Ma  Terentio  poi  che  egli 
hebbe  ridotto  ['Imperio  {òpra  1 effiercito  a un  dì  per  uno,  il  primo  giorno  effiendofi  ac- 
D campato  a Canne  fi il  fiume  M ufi  do  di  rimpetto  a'  nimici , pre ficnto  loro  il  fiegno  della 
battaglia . Queflo  fiegno  è una  ueflc  militare  di  porpora,  diflefia  fiopra  il  padiglione 
del  capitan  generale  : laqual  cofia  da  prima  ffiauentò  anebora  i Cartbaginefi  per  lo  ^’° 
incerato  ardire  & moltitudine  d'huomini , periioch'effi  non  erano  alla  metà  de'  Ro-  ,o 
mani . Mnnibale  battendo  fatto  armar  l'cffercito,  fiali  a cavallo  con  alcuni  pochi  fio-  oi . 
pra  un  certo  poggietto , & quivi  vide  i nimici  fichierati , che  già  trahettano  alla  bat- 
taglia . Ora  dicendogli  un  di  coloro  eh' erano  quitti , c'hauea  nome  Cificone  perfona 
di  non  punto  minor  dignità  , che'l  capitano  fi  luffe  ; che  i nimici  gli  parevano  nume- 
ro grande  ; Mnnibale  facendogli  un  mal  uifiogli  dijfe  ; ben  sò  io  un'altra  cofia , che  ti 
parrebbe  maggior  maraviglia . Et  domandandogli  Cificone , che  ciò  fiulfie  ,fioggiun-  G,,con*  • 
fi  .Annibale  ; che  in  cofi  gran  numero  non  u’è  niuno  ,c'habbia  nome  Cificone . Dotte 
queflo  motto  venuto  all'improutfo  tnoffic  ogniuno  a rifio  ;di  maniera , che  coloro  che 
ficendeucno  giu  del  poggio , lo  dicevano  a tutti , tanto  che  ogniun  fi  mifie  a ridere , ni 
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ancho  quei  eh' erano  con  Annibale , fi  potevano  tenere  dalle  rifa . Onde  i Cartbagì-  £ 
neft  ueggendo , che  il  lor  capitano  in  tanto  pericolo  buriana,  (fi  poco  mojlraua  di  fi- 
ntarlo , cimentarono  affai  piu  auinioft . Ora  Annibaie  in  attaccar  la  battaglia  usò 
una  aftutia  di  guerra  , prima  dal  fico  del  luogo , ch'egli  riuolfe  le  ffalle  a Oflro  ; il- 
qual  uento  ucnendo  con  gran  fracaffo  aguija  di  folgore  ardente  ,(fi  per  luoghi  are- 
noft  & aperti  menando  gran  poluerio , lo  cacciaua  fopra  Ccffercito  de  Carthagincfi 
adioffo  a Romani , di  maniera  che  fi  erano  coflretti  a uolgerc  in  là  il  uifo  : l'altra 
aftutia  fu  dell  'ordine  delleflcrcito . Terciocbc  battendo  egli  Jiclti  di  tutte  le  fue  gen- 
ti tutti  i piu  gagliardi  & ualoroft  foldati , (fi  mcfftghdi  qua  & dilà,  ui  riempii  poi 
in  quel  mego  di  tutti  i piu  deboli , (fi  di  loro  fi  ferui  come  dello  /prone  d' una  galea  da 
ffignere  innangi  alla  battaglia  . Commandò  poi  a fotdati ualenti,che  quando i no- 
minigli haueftero  ributtati , (fi  eglino  aprendo fi  il  mego  fujjero  paffuti  dentro  della  F 
battaglia  ,ej]i  Cartilagine  fi  fnbito  riunitigli  ajjaltafleroper  fianco,  & quei  dà  la- 
ti preftamente  toglieffcro  in  mego i l(pmani . Ter  laqual cofa  parue  che  fuccedeffe 
la  maggior  parte  della  feonfitta  de  Romani . Ter  cieche  toflo  che  quei  di  mego  fi  ri- 
tirarono, le  j chiere  fecero  un  battaglione  aguifadi  Luna,  e i capi  loro  commandan- 
do , che  fi  uolgcftero  in  lancia  ci r feudo , diedero  a’  fianchi  difarmati  ; onde  tutti  co- 
loro , che  non  fi  j uggirono  innangj  che  fuffero  colti  in  mego,  tutti  furono  quiui  mor- 
ti . Dicefi  anchora;thà  canalini  Romani  accadi  un  cafo  diqutfla  maniera  fuor  d o- 
gai lor  penficro . Tercioche  il  cauallo  di  Taolo , per  quel  che  fi  uide , efjendo  ferito 
lo  gettò  a terra . Allbora  alcuni  di  coloro  che  gli  erano  intorno  ,fmontati  a piedi 
Joccorfero  il  Confolo . leggendo  ciò  gli  altri  canalieri , (fi  penfando  che  ciò  fufft 
Hata  commandato  a tutti,  /'montarono  tutti  a piedi,  (fi  fi  mi  fero  a combattere  a pie-  G 
di  contri  i nimici . Ter  che  Annibaie  bauendo  pofto  mente  a quefla  cofa,  diffe  ; qut- 
flo  mi  affai  piu  caro , che  feio  hauefii  trovati  i miei  nimici  legati . Quello  fi  troua 
fentto  da  coloro, iquali  diffufnmente  fcriffero  le  hifloric.fi arrone  con  poihijjimi  fi- 
dati offendo  a cauallo , fi  fuggì  a fienofa  . Ma  Taolo  in  quella  rotta  fi  fuga  bauen- 
do vice  mite  di  molte  ferite , molto  di  mala  uoglta  fi  fermò  fopra  un  faffo,  affettando 
alcun  de'  nimici  che  lo  amagpgaffe . Ma  per  la  gran  quantità  del  fangue , diche  egli 
banca  tutto  lordo  il  capo  e'I  uifo,  non  potata  efjer  conofciuto  da  molti  ; talché  & gli 
amici , c i ferui  dori  f noi  paffauano  oltre  finga  conofcerl  0 altrimenti , Solo  Cornelio 
Lentulo giouanetto  nobile , battendolo  ueduto  « fi  conofciuto , [montò  da  cauaUo,pre- 
guidalo , ch  e'  uolcffe  falire , & rtferuarfi  a'  fuoi  cittadini , iquali  allhora  piu  che 
mai  haueuano  bifogno  d'uno  ottimo  Capitano  come  lui . Tercb’egli  non  uolle  ubidi-  H 
re  altrimenti  a' fuoi  preghi , (fi  sforgò  il  giouanetto  a rimontare  di  nuouo  a cavallo, 
Toi  prefolo  per  la  mano , & levato  fi  fu  gli  diffe  ; dirai , 0 Lentulo  , a Fabio  M aff- 
ino , (fi  parte  glie  ne  farai  teftimonio  ; come  Taolo  Emilio  infimo  all' ultimo  è perfr- 
uerato  ne  fuoi  configli  ; c fi  ch'egli  non  hà  lafciato  mai  di  fare  ninna  di  quelle  cofe , 
lequali  sera  conuenuto  con  efjolui  ; ma  che  prima  da  fi  arrone , (fi  poi  è Flato  vinto 
da. /innibaie . Con  quefla  commiffione  licentiò  Lentulo  ; (fi  poi  gittatofi  fra'  corpi 
morti  ,pafiò  anch'egli  di  quefla  vita  . Dicefi; che  in  quella  battaglia  morirono  cin- 
quanta mila  Romani , (fi  quattro  mila  ne  fur  prefi . Et  che  dell'uno  (fi  l altro  effer- 
ato dopò  la  battaglia  vennero  alle  mani  de'  nimici  piu  che  diecimila  perfone.  Ora 
efiendo  cofi  felicemente  riufeita  quefla  fi  gran  cofa  ad  Annibale , (fi  confortandolo 
gli  amia  fuoi , ch'egli  feguitaffe  la  Fortuna,  che  lo  guidava,  (fi  che  inficine  co  nimi- 
fi  che  fuggivano  cntraffe  in  àjrna  ; per  cicche  cinque  giorni  dopò  la  giornata , egli 
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^ era  pur  cenare  nel  Capitolio,  io  non  faprci  mai  dire,  per  qual  ragione  egli  non  accet- 
tale queflo  confi  gl  io  : ma  dirò  ben,  che  la  dimora  gfi  la  paura,  che  inter  Henne  in  que- 
lla cofa , parue  neramente  che  luffe  per  opera , & per  impedimento  della  Fortuna , 0 
di  qualche  Dio . Ter  laqual  cofa  dicefi;cbc  Barca  Carthagineje  adiratofi  cantra  jtn-  Parole  di  Bar 
ni'oale  di  file  quefle  parole  : tu  fai  uinccre  ^ Annibaie , ma  tu  non  fai  già  ujar  la  uitto-  ci  a<l  A ,icibj 
ria  . Ora  dopò  quefla  uittoria  fegul  ut  un  fubito  tanta  matafione , che  non  hauendo  le  ' 
^Annibale  innanzi  la  battaglia  ne  città  ,ne  pianga , ne  porto  alcuno  d' Italia,  (fi 
perciò  hauendo  teff  et  cito  fuo  gran  careflia  di  uettouaglia  ; <fi  non  hauendo  egli  in- 
cominciato quella  guerra  da  certa  jferanga  d alcuna  cofa  ; ma  come  uagabondo  ru- 
bai ore  qua  (fi  là  guerreggiando  con  un  grande  effertito  di  ladri  ( Ir  d affa fimi  : poco 
ui  mancò  allbora , eh  egli  non  sinfignoriffe  di  tutta  Italia  con  farmi . Tcriioche  af- 
B ftijfime  fi  grandifiime  nationi  uolont  ari  amente  fi  diedero  a lui . Et  Capoua,  laqua-  CjpoUJ  Jjta- 
le  dopò  l{oma  era  fìimata  la  maggior  città  per  dignità  fi  per  grandegga  ,fi  diede  fi  ad  Anmba- 
ancbcìla  infitti  balia . Ma  come  dice  Euripide , non  fenga  gran  danno  fi  può  cono-  le- 
fccrc , che  cofa  fia  un  buono  amico  ; e‘l  medefimo  anchora  fi  può  dire  d' un  fauio  ca pi- 
tao  di  guerra . Et  quella  ch’innangi  la  giornata  era  Siala  chiamata  uiltà  fi  dapo- 
caggine  di  Fabio  , fubito  dopò  la  battaglia  parue  che  fuffenon  ragione  bimana , ma 
una  certamente  fi  felicità  d india  : laquale  di  tanto  tempo  innanzi  banca  preuedute 
le  cofe  anuenire , Icquali  poi  eh' erano  accadute , difficilmente  anchora  fi  potè  nano 
credere . Ter  laqual  cofa,  Bontà  fubito  fondò  in  lui  tutto  il  refto  delle  fine  jpcrange, 
fi  ricouerò  al  con  figlio  di  lui  come  a tempio , fi  fanti  (fimo  altare  . Et  certo  la  pru- 
denza di  Fabio  fu  cagione,  che  t{oma  non  ruinaffe  allbora,  fi  come  egli  era  auuenuto 
C nelle  guerre  de'  Framefi  .Tercioche  Fabio  jlquale  in  quei  tempi,  quando  la  città  non  Prudenza* 
pareiia  che  fujfe  in  alcun  pericolo , era  Sialo  tenuto  timido  fi  paurofo , allbora  che  d‘  Pl* 
ogniunoseradatoapiangere,ealamcntarfi  in  nano,  foto  fia  tutti  andana  per  la  1,10  ’ 
città , con  piotatole  fi  ripofato  pajfo , con  uolto  allegro , amoreuolmcnte  falcando 
ogniuno . Et  fatto  leuar  uia  i pianti  e i lamenti  delle  donne , fi  uietate  le  raunangt 
di  coloro  che  ufeiuano  a piangere , e a rammaricar  fi  in  pubico , confortò  che  fi  raii- 
naffe  il  Senato , fi  diede  ottima  (fieranga  a magiflrati . Egli  era  la  forra  , fi  la 
potentii  della  città  ; e in  effolui  era  poflo  fi  fondato  tutto  l Imperio . Egli  mife  al- 
lbora la  guardia  alle  porte , per  nonlafciare  ufcireil  popolo,  ilquale  abandonaua 
Borni . Ordinò  il  luogo  e il  tempo  del  pianto  ; che  chi  uoleua  poteffe  piangere  per  le 
cafe  trenta  giorni , fi  non  piu , Dopò  quefto  shaueua  a Inficiare  tutto  il  pianto , fi 
J>  purgar  la  città  di  tutte  quefle  cofie . Et  effendo  uenuto  il  tempo  delle  frfle  Cereali, 

parue  che  fujfe  affai  meglio , Inficiare  per  allbora  i facrificij , fi  tutta  la  pompa , che  cc,fCI , 

fi  foleua  fare , che  col  poco  numero  delle  per  fune , fi  col  dolore  moflrar  la  grande?-  che  già  furo- 
%a  della  rutta  : pcrcioche gli  Dei  t’allegrano  degli  honori , che  gli  fon  fatti  da  gli  1,0  "'diMte 
h nomini  fortunati . Et  tutte  quelle  cofe , che  furono  ordinate  da  gl  indouini  per  pia- 
car  gli  Dei , fi  per  laurei  prodigi]  cattiui , furono  preflamente  eflequite . Tcrcio-  Fabio  Pitto- 
chc  Fabio  Vittore  parente  di. Fabio  Mafjimo , fu  mandato  a Delfo  per  pigliar  lo-  re  mudato 
rotolo . Due  uergini  Feflali  furono  colte  in  fallo  : l una  delle  quali , corn  erà  tifando,  • 

fu  fot t errata  uiua , fi  l altra  s'amagjò  da  fe  Sleffa  . ^iilhora  fi  conobbe  la  magna-  colte  10 

nimica , fi  la  dementici  della  città  uerfo  Fanone , ilquale  ritornando  di  quella  fuga  fallo. 
in  habito  lagrimofo  fi  meflo , come  fi  conueniua  tornare  a bicorno , che  tanto  infeli- 
ciffimainentefufje  Slato  trattato  dalla  Fortuna  ,il  Senato  (fi  tutta  la  plebe  gli  andò 
incontra  a f aiutarlo ; e i nobili  &■  principali  del  Senato,  fia  iquali  era  ambo  Fabio, 
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fatto  filentio , lodarono  Fanone , clic  dopò  coft grande  fciagura  non  haueffe  perduto  j 
la  {per  anga  della  falutc  della  patria  ; ma  anchora  hanea  buono  animo  dadoperarfi 
tulorofamente  infcrvigio  di  qui  Ua,&  di  feruirfi  delle  leggi, & de'  cittadini,  co  qua- 
li fi  confidava , che  la  città  fi  potefie  difendere . Ora  poi  ilic  i Rimani  hebbero  inte- 
Jo  ;che  Mnmbale  dopò  la  uittoria  ,cb  egli  haueua  acqui fiata  ,s tra  pofto  a uolerfi 
injignorire  del  rimanente  d'Italia , bauendo  foUcuati  gli  animi  a buona  fieranga, 
mandarono  fuor  a i capitani,  & gli  ejferciti . Qjiefli  chiari JJimi  capitani  furono  Fa- 
bio Majfimo , & Claudio  Marcello , buomini  di  contrario  parere  nelle  eofe  della  Re- 
publica  , ma  però  eguali  di  gloria  & di  nome . Tcrciocbe  Claudio  Marcello,  fi  co- 
me io  hi  moflro  nella  uitadi  lui  ,buomopcr  uìgore  ,& grandegga  d'animo  terribile 
e inuitto;  fi  come  quegli  ch'era  & ualorofo  di  mano,&  di  quella  natura,  che  lì  omero 
fuol  chiamare  gli  huom’ni  bellicofi  & infitta  lingua  oìyifièxr.C , cioè  troppo  bramo - t 
fi  della  gloria  di  guerra  , con  impeto  ir  ardire  fu  quel  che  de  fio  i primi  mouimenti 
della  guerra  contra  Mnnibale  huomo  coraggiofo , battendo  anche  egli  hauuto  ardi- 
mento di  tnoflrargli  il  /tolto.  Ma  Fabio  flava  pur  come  prima  fermo  nel  fuo  propo- 
nimento : filmando,  che  non  i tenendo  ninno  a battaglia  con  Mnnibale,  neprouocan- 
dolo , da  fe  medefimo  era  pcrdouci  fi  far  danno , ir  che  le  forge  fue  guerreggia»- 
dofi  fi  farebbono  venute  a indebolire  tir  confumare  ,fi  come  la  fiotta  nel  corpo  d un 
lottatore  troppo  faticofo  perduto  il  vigore , preflamente  viene  a mancare  . Et  per- 
ciò Tofiidonio  dice  ; che  Fabio  fu  chiamato  lo  feudo,  ir  Marcello  la  fiala  da'  Roma- 
ni . Et  tienfi  per  enfia  certa;  che  la  t oltranza  di  Fabio , e'I  coflume  ch’egli  haueua 
di  combattere  al  fi  curo , accompagnati  con  l'ardire  & con  la  prontezza  di  Martel- 
lo , furono  la  falutc  de'  Romani . Ma  Mnnibale  opponendoli  ficff'c  volte  a Marcello,  G 
itquale  era  a guifa  dun  rapido  & furio  fio  fiume  ,fu  da  lui  rotto , ir  {fogliato  delle 
forze  fine  : ir  da  queflo  altro,  ilquale  era  alla  conditione  d'una  acqua  cheta  &grof- 
fa,  fuor  d' ogni  fua  fieranga  a poco  a poco  opprefjo  ir  confortato,  fu  poflo  in  tal  dif- 
ficultà;  thè  combattendo  Marcello  fi  Henne  a fiancare, & non  fi  teneva  ficuro  da  Fa- 
bio,che  non  combatteva . Vercioche  Mnnibale  guerreggiò  lungo  tempo  conqittfli 
due , iqvali  furono  o capitani  di  g verrà , o Confoli , o proconfoli . "Perche  ciafcun  di 
loro  fu  Confilo  cinque  volte . Ma  ejfendo  Marcello  Confalo  la  quinta  volta,  fu  col- 
to con  inganno  & me  fio  in  rotta.  Ma  battendo  egli  piu  volte  prouato  tutti  gl'ingan- 
ni .ir  gli  aguati  contra  Fabio , s affaticò  femprc  indarno , fatuo  eh' una  uolta,che 
poco  ui  mancò , ch'egli  non  locogliefie  con  malitia  Mfricana . Tercioche  hauen- 
do  Mnnibale  contrafatte  certe  lettere , lequah  pareua  che  umifero  da'  principali  H 
cittadini  di  Metaponto  , & le  mandò  a Fabio  . In  quefte  lettere  era  ferino  ; chtfe 
Fabio  venuta  , e(fi  gli  haurebbon  data  la  città  nelle  mani , affettando  i conjapeuoli 
ir  congiurati  di  quel  trattato  fidamente  ch’egli  itenifje , irfuffe  apprefio . "Per  que- 
lle lettere  efiendo  moffo  Fabio,  prefefeco  parte  dell' efferato,  ir  era  in  ogni  modo  per 
uolerui  andare  ; ma  fiauentato  da'  finiflrt  & contrari  auguri)  .mutò  pinfìero  . Et 
non  andò  molto,  che  s’intefe ; come  quelle  lettere  erano  fiate  contrafatte  da  Monda- 
le , ir  mandate  a Fabio  ; ilquale  gli  haueua  fatto  una  imbofeata  fuor  della  città . 
Mie  uni  fono , che  credono  ; che  Fabio  per  beniuolenga  degli  Dei  campafie  daqutfio 
inganno . Era  Fabio  di  parere , che  le  ribellioni  delle  città , e i mouimenti  de'  confe- 
derati, amorevolmente  ir  con  defi  regga  fi  douefiero  acquetare,  ir  comporre  per  ne- 
go di  parlamenti , & che  non  fi  douefie  co  fi  affatto  dar  dietro  a ogni  mimmo  fofiet- 
to , per  non  ifiegnare  in  tutto  coloro , ih' erano  fio  fiotti . Et  perciò  fi  dice  ; reme  ueg- 
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A genio  egli  un  certo  foldato  Marfo  per  fortezza  & per  nobiltà  di  fanguc  uno  de 
principali  fra  confederati,  effire  accufato  di  tradimento  da  alt  uni,  eh  erano  in  cam- 
po , non  gli  diede  gafiigo  alcuno  ; an^i  conferò , ch'egli  non  era  trattato  honoreuol- 
m:nte , com  e meritano  : & prima  diffe  Fa  bio , com'egli  fi  doleua  grandoncnte  de 
capitani , iquali  dtflribuiuano gli  bonari , non  done  erano  i meriti , ma  cui  lor  pate- 
na : poi  diffe  : com  egli  filamentaua  di  lui,  che  di  ciò  non  bauca  farro  parola,  nc  an- 
ebo  era  Menato  a trouarlo , & fargli  intendere , degli  baueua  bifogno  di  cojà  alcu- 
na . Dette  quefle  parole  gli  donò  un  beUiffmo  cauallo  da  guerra , & gli  fece  alt  uni 
a'tri  doni  da  faldato . Doue  dall' bora  in  poi  colini  gli  fu  fempre  fedeli  fimo, & pron- 
tifjimo  aferuirlo . Perciocbe gli  parena  cofa  inconueniente , che  i cauaHi  tir  i cani  ua 
ciccia  la fiaffero  la  franezz*  & befli  alita  loro  piu  per  log.ucruo  &per  le  tareg-  tu,lnuJiue. 

B • che  gli  buomini  fanno  loro , che  per  le  bujfe  0 per  le  catene  ; & che  coloro , eh: 
commandano  a gli  buomini  non  con  grafia  & amoreuolcgja  cercafjero  di  far  fi  ami- 
ci gli  animi  loro  r libelli,  ma  molto  piu  Urani  & piu  uiolenti  ucrfo  di  loro  fi  rnoftraf- 
fero , di  quel  che  fogliano  efjerc  i contadini  uerfo  i fichi , ime  li , & gli  uliui  fai  nati- 
chi  , iqnali  a poco  a poco  lauorandoli  •&  accarezzandogli  gli  fanno  diuentare  fu  hi , 
meli , e uliui  domeflichi . Vn'altro  faldato  ,ilqualc  era  di  natione  Lucano,  fu  accu- 
fato da'  faldati  della  f ita  compagnia , ch'egli  ufiua  la  notte  di  campo  , & fpeffe  uol- 
tebaueua  abandonato  il  fuo  luogo . Allhora  Fabio  gli  domandò;  che  buono  partita 
loro , che  fuffe  cofiui  nell' altre  cofe . "Perche  affermandogli  tutti  ; che  difficilmente 
fi  farebbe  potuto  tronarc  un'altro  foldato  udiente  come  egli , & quiui  raccontando 
alcune  bonorate  pi  none , ch'egli  baueua  fatte  ; uollc  Fabio  piu  diligentemente  urtar 
C d intendere  la  cagion  del  fio  errore ; & cofi  trouò,  thè  per  effere  queflo  foldato  inna- 
morato dima  fanciulla  ,fi  menata  per  amor  di  lei  a cofi  lunga  & pcricolofa  uia , 
u fendo  fuor  degli  alloggiamenti,  li  annido  dunque  mandati  alcuni  forza  faputa  di 
lui , fece  pigliar  la  fanciulla , & la  nafeofe  nel  fio  padiglione . Allhora  fatto  chia- 
mare a fe  quel  follato  Lucano , molto  amoreuolmcnte  gli  f duellò  in  queflo  modo  . Tu 
hai  dafapere  ,comc  io  hò  faputo , che  centra  Infante  & le  leggi  della  guerra  fftffe  <*'  F‘- 
uolcc  tu  alloggi  la  notte  fuor  del  campo  : & bai  da  fapere  anchora  , come  io  fon  Le-  uu  lo1 
niffimo  informato  del  tuo  ualore  . Per  amor  adunque  della  tua  uirtù  fenti  perdona- 
ti gli  errori , che  tu  hai  fatto  da  qui  indietro:  ma  da  bora  innanzi  ioti  darò  ad  altri 
a buona  guardia  . Perche  marauigliandofl  di  ciò  il  foldato  , effo  fece  uenire  fuora 
la  fua  fanciulla,  & glie  la  confcgnò , dicendo  : coflci  farà  fi , che  tu  fard  contento  di 
1 ) diore  in  campo  con  ejfonoi:&  tu  anchora  lo  moflrerai  in  effetto,  fatuo  fe  tu  non  ufei- 
ui  di  campo  per  alcuna  altra  piu  uituperofa  agi  otte, tannale  tu  uolefji  coprire  & na- 
feondere  fotta  colore  d effere  innamorato  di  quefla  fanciulla . Simili  cofe  dunque  fi 
raccontano  della  huminità  di  lui . Orahauendo  dianzi  Annibaie  prefa  per  tradi- 
mento la  città  di  T aranto  , Fabio  la  ricuperò  in  queflo  modo  . Era  nel  campo  de’  l{o-  Nel  modo 
mani  un  certo giouaneTarentino,  thè  baueua  una  fonila  nella  città,  laqualegli  por-  che  Fibio 
tana  grandifpma  fede  & beniuolenza . Di  coflti  era  innamorato  un  certo  Calaurefe, 
un  di  quegli , ch'era  Fiato  la  fiato  da  Annibaie  a guardia  della  città . Qjicflo  amo  - 
re  diede  Iperanga  al  Tarcntino  di  uenire  all'intento  fuo , <&■  cofi  hauendo  egli  confe- 
rita la  cofa  con  Fabio , & fingendo  di  fuggir  fi  alla  fonila , entrò  nella  città . In 
quei  primi  giorni  il  Calauref  non  andò  altrimenti  alla  donna , credendo  che  il  fratel- 
lo non  fapeffe  nulla  di  quefla  cofa  : ma  poco  dapoi  il  fuo  fratello  giouanctto  le  fanello 
in  queflo  modo . Hjigionafi  molto  nel  campo  de'  l{omani,  che  tu  hai  a fare  con  uno  de * 
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primi  di  quefia  città  : io  uuò  faper  chi  egli  ì Tercioche  s'egli  è huomo  da  bene,  co-  x 
me  fi  dice , & di  valore , io  non  me  ne  curo  : perche  la  guerra , che  mette  fottofopra 
ogni  cofa , dijpreg^a  il  [angue  ,&  non  è uergogna , quel  che  fi  fà  perforga  : ma  piu 
tofto  sbà  da  giudicare  per  una  certa  uentura , che  a quel  tempo  che  la  forza  piu  ua- 
le ,s'habbia chi amoreuolmente sforgi . Dopò  quefioladonnafeceuenirea  JeilCa- 
laurefe , & gli  diede  a conofcere  il  fratello . llquale  approuando  l amore  d'amendue, 

& facendo  la  fon  ila  piu  amoreuole  & piu  ubidiente  al  Barbaro, tanto  piu  fe gli  con- 
fermò & s'acquiflò  l amici tia  fua . Ter  laqual  cofa  dandogli  grandijjima  Jperanga 
di  premi , per  commiffione  di  Fabio,  affai  leggiermente  mutò  l animo  dell' innamora- 
to foldato , & lo  diffofe  a far  tradimento . Sluefte  cofe  fono  dette  da  molti  fcritto- 
ri . Ma  alcuni  dicono  ; che  la  donna  amata  dal  Calaurefe , non  era  T àrentina  ,nu 
Calaurefe  anch'ella , & amica  di  Fabio  : laquale  comebebbe  intefo  ; che  l [no  citta-  F 
dino  & conofente  era  Capitano  de'  Calaurefi , fece  a faper  la  cofa  a Fabio , & poi 
venendo  a parlamento  col  Capitano,  con  belle  parole  favellando  col  Calaurefe  accon- 
ciò il  fatto . Mentre  che  fi  facevano  quefle  cofe , Fabio  riuolto  a gl'inganni , per  po- 
Predenra  del  ter  tjrar  pju  iontano  ^nvibale, fcrijfc  a'foldati  ch'erano  in  Hficggio,  che feorreffero 
medemno . ^ jejjero  j[  g„ufl0  per  [a  Calauria , & combatteffero  Caulonia . Cofloro  erano  otto 
mila  faldati , & la  maggior  parte  rifuggiti , di  quegli  ch'erano  flati  vituperati  in 
Sicilia  da  Marcello , huomini  fcelcratijjimi , iquali  con  pochi fimo  danno , & perdi- 
ta di  Bpma  fi  potevano  arrifehiare  & perdere  Tcrciocb' egli  fiorava  quel  else  appun- 
to avvenne , mettendo  afiutamente  qucfli  faldati  innanzi  Mnnibalt , di  poterlo  ade- 
fcare  & levar  da  Taranto:  percioche  fubito  Mnnibalcfì  mafie  con  l'ejfercito  a perfe 
guitarli.  E il  feffo giorno, che  Fabio  haueua  affediato  Taranto, battendo  dianzi fanti  G 
lato  col  Calaurefe  , il  giovanetto  con  la  fioretta  venne  in  campo  a trovarlo  Japenio 
beni  [fimo  il  luogo  confegnato  alla  guardia  del  Calaurefe,  dove  egli  gli  haueua  a met- 
ter dentro . Tgondimeno  il  configlio  di  Fabio  in  ciò  non  fu  [empiite  , ma  effondo  an- 
ch'egli andato  a quella  parte  della  città,  flette  cheto; e il  reflo  dcll'effercito  affaman- 
dola per  terra  & per  mare , con  terribili  grida  <£r  romori  incominciò  a combattere 
la  città , fin  che  effondo  corfi  quivi  i Tartntini , a refifiere  a coloro  ch'erano  alle  mu- 
ra , il  Calaurefe  fece  il  fegno  a Fabio , ch'era  tempo  d entrar  nella  città  : & cofi  Fa- 
Fabio  giudi.  6,0  appoggiate  le fiale  ,& falito  [vile  mura  ,prefe  la  terra . Quivi  paruechcFa- 
arab'ciolo.e  òio , fuffe  troppo  ambitiofo  ; percioche  per  la  prima  cofa  fece  fi  annate  tutti  i Cala - 
crudele  . ’ urefi , acciocbe  non  fi  credcffe , ch'egli  baueffe  prefa  la  città  per  tradimento  ; dove  \ 
nondimeno  rimafe  ingannato  della  fua  openione:  attefo  ch'egli  s'acquiflò  in  ciò  nome  tì 
di  crudeltà,  & di  perfidia.  Morironui  anchora  affaiffimi  Tarentini  ; trentamila 
ne  furono  venduti  : & hauendo  l'effercito  faccheggiata  la  città,  tre  mila  talenti  fu- 
rono mclji  nella  camera  del  commune . Effóndo  dunque  rubato , & pofio  a fiacco  ogni 
altra  cofa , dicefi  ; che'l  cancelliere  domandò  a Fabio , quel  ch  e'  uoleua  che  fifacef- 
Je  degli  Dei , cofi  chiamando  le  flatue  & le  imagini  loro  ? Dove  Fabio  gli  rifiofie  S 
Statua  Seco-  Inficiamo  a'  Tarentini  gli  Dei  adirati  coneffoloro.  Ma  nondimeno  hauendo  fatto 
lofib  d'Her-  portare  il  coloffo  cTHercole  da  Taranto  , lo  mife  in  Capi  eolio  appreffo  la  fua  fluiva. 
cole . di  bronco  a cavallo . Et  certamente  parve,  cbe'.Fabio, effendi  in  queflo  di  gran  lunga 

avanzato  da  Marcello , il  faccffe  affai  piu  marauigliofo  circa  l'humanità  & la  cle- 
menza , fi  come  io  bò  ferino  nella  vita  di  lui . Dicefi  ; che  Mnnibalc  andando  per 
foccorrere  Taranto  era  flato  lontano  dalla  città  folamente  cinque  miglia,  & che  pu- 
bicamente diffe  ,fi  che  fuintefo  da  ogniuno  : certo  che  i Immani  anch'eglino  hanno 

il  loro 
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A il  loro  Annibale  : percioche  in  quel  modo  che  l baueuamo  prefa,  habbiamo  perduta  Detto  di  An- 
la  città  di  Taranto  . Voi  con  gli  amici  fuoi  hcbbe  a dire  : bora  mi  mene  a mente  di 
dire , quel  che  io  hi  già  confidcrato  ; cioè  che  per  innanzi  era  fiato  difficile,  & bora  1 
imponibile  affatto , acqui  far  l'Italia  con  quelle  genti  ch'egli  baueua . Queflo  fecon • 
do  trionfo  di  Fabio  fu  molto  piu  honorato&piu  ULuflre  del  primo  ; i /quale  a guifa 
di  buon  lottatore, offendo  ritornato  a combattere  con  Annibale, facilmente  mije  fot - 
tofopra  tutti  i configli  & fatti  di  lui , iquali  boggimai  cominciarono  a perdere  tutta 
la  torfermegga . Terciocbe  parte  dcllefferc  'ito  ter  a indebolita  nelle  morbidezze  tir 
negli  agi, ir  parte  quafi  faticata  & fianca  nelle  continue  battaglie.  Tn  certo  Mar- 
co Li uio  teneua  Taranto , quando  egli  fi  diede  ad  Annibaie  ;ilquale,effendofi  perdu- 
ta la  città , ritenne  la  rocca , finche  1 Romani  la  racquiftarono . Coftui  fi  crucciaua 

B molto  per  la  gloria  di  Fabio, & una  uolta  fra  T altre  moffo  da  inuidia&da  ambiti  o- 
ne,  dicefi  c’hebbe  a dire  in  Senato  ; com'egli,  & non  Fabio,  era  flato  cagione  che  T a- 
ranto  fi  fuffe  ribattuto  . Allhora  Fabio  ridendo  difje;  certo  che  tu  di  il  nero  : perche 
fe  tu  non  l'haueff  perduto , io  non  l'harei  mai  racquiftato . Orai  ffomani  fra  gli  al-  Be)  j(tt0  <jj 
tri  loonori  che  fecero  a Fabio , crearono  Confolo  il  fuo  figli  itolo . Ilqualc  battendo  prc-  Fabio . 
foilmagijlrato  ,&  ordinando  alcune  cofe  circa  la  guerra,  il  padre  0 per  difetto  del- 
la età , 0 per  qualche  altra  indiffofitione  del  corpo , 0 perch’egli  pur  uoleffe  tentare  il 
figliuolo , offendo  a cauallo  puffo  per  mego  delle  febiere . Terche  battendo  ciò  ueduto 
il  gioitane,  non  lo  uolle  fopportare,  ma  mandandogli  un  littore , commandò  al  padre, 
che  feendeffe  da  cauallo  ,e  andaffea  piedi  ,segh  uoleua  domandare  alcuna  tofaal 
Confolo . Laqual  cofagli  altri  ch  etano  quitti , hebbero  molto  per  male , & tutti  ri-  Humaniti  dì 

C uolfero  l'animo  & gli  occhi  uerfo  Fabio,  parendogli  che  fuffe  fatta  ingiuria  ali  anti-  Fabio  uerfo 
ca  gloria  di  lui . Ma  Fabio  ejjendo  fubito  fmontato  a piedi,  corfe  preflamente  atro-  *'  figlinolo  • 
tiare  il  figliuolo , e abbracciandolo  & rallegrandofi  fecogli  diffe  ; figliuolo  mio , tu 
fai  bene:  & certo  che  tu  bai  ben  conofciuto  a cui  tu  fignorcggi,&  quanta  grande^-  integriti 
ga  d'imperio  tu  fofiieni:  a queflo  modo  & noi, e i noflri  maggiori  habbiamo  aggran-  cofani* 
dito  la  città  di  ffoma , fempre  la  gloria  della  patria  a’  padri  & figliuoli  preponendo.  I ’ 

Et  neramente  fi  dice  ;cbe'l  bifauolo  di  Fabio  fu  huomo  digrandiffima  gloria  tir  po- 
tenti a : percioch'eglifu  creato  Confolo  cinque  uolte,& cbiariffimi  trionfi  riportò  di 
capitaliffimi  nimici , & effendo  il  figliuolo  Confolo  ; ef]o  gli  fu  legato , & luogote- 
nente a gouernar  la  guerra . Etnei  trionfo  effendo  menato  il  figliuolo  fopra  un  car- 
ro tirato  da  quattro  caualli,  egli  anchora  a cauallo  gli  andò  dietro  con  l'altra  turba; 

•D  rallegrandofi  in  queflo  fra  fe  mede  fimo , che  per  ragion  paterna  egli  baueua  fuddito 
cotal  figliuolo  ; & bench'egli  fuffe  chiamato  , & in  effetto  e’  fuffe  grandi  (fimo  fra 
gli  altri  cittadini , fi  abbaffaua  però  folto  le  leggi , il  Confolo.  Et  certamente  che 
quello  huomo  non  foto  in  quefle  cofe  fu  marauigliofo  & grande  , ma  poi  ch'egli  hcbbe 
anebora  perduto  il  figliuolo , come  huomo  fauio , &■  come  padre  amorevole,  foppor- 
tò  molto patientemente  tal  cafo . Et  quella  oratione  laudatorio.,  che  ne'  morto)  ij  de 
gli  huomini  illuflri  fi  foleuafarcda  qualche  parente  , effo  la  recitò  in  piazza  in  lode 
del  figliuolo  : & poi  la  diede  ancbo  fiora  in  fritto.  Ma  poiché  Tublio  Cornelio  Cornelio 
Scipione  effendo  mandato  in  Hifpagna,  cacciò  di  quella  provincia  i Cartliaginefi  uin-  Scipione. 
ti  da  lui  in  molte  battaglie , & hauendo  aggiunte  affai  ffimc  nationi  c ’r  grandifjime 
città  all'Imperio  ffomano,ornò  la  città  con  l'honorati ffimc  cofe  fatte  da  lui;s’acqui- 
flò  gloria  & beniuolenga , quanta  alcuno  altro  haueffe  mai . Effendo  poi  fatto  Con- 
folo , & ueggendo  (bel  popolo  defideraua  molto , ch'egli  faceffe  qualche  bonorata 
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**  Fortuna  d'uno  Intorno  falò  : & d/era  molto  difficile , che  un  medcfimo  huomo  baucffe  , . .. 

Jempre  buona  Fortuna . Et  cefi  finalmente  egli  nonne  in  odio  al  popolo  come  buio  ™^0°*0 
fiatieuole  e tnuidtofb,  o per  energia  uecibio  timido, e abandonato  da  ogni  Luotia  j}e-  F F 
ran^a  ,&  oltra  modo  paurofio  d' Annibale . Tercioclje,  anchortbe  Annibaie  luffe 
partito  d Italia  con  l efferato , & quantunque  f afferò  confermatigli  animi  de'  cit- 
ta Unii  non  pera  o la  feto  loro  tempo  quieto  ti  ficuro;  ma  allhora  piu  che  ma  i diceka;  . 

comi  tfoma  era  in  gran  pericolo , ti  trauaglio . Tcrche  Annibale  in  Africa  com- 
battendo per  Cartilagine  farebbe  flato  molto  piu  terribile,  tir  Scipione  hai, ni  Le 

battuto  a fare  con  uno  efferato, ilquale  era  anthora  bagnato  del  fangue  di  molti  Im- 
peratori dittatori,  ti  Confoli. Ter  laqual  cofiaja  città  un'altra  uolta  fi  turbò  gran- 

demente  OUt“ tip  fi  arnie-  Ai  ri.»  l - /v  /r*_  i . /»  • 


de  allegrezza  a cittadini  affai  maggiore  della  foranea  d'ogmuno  ;ti  neramente 
refluiti  l Imperio  de'  Romani, tanagliato  già  da grandiffima  Fortuna, nello  siate,  & 
dignità  fua  di  prima . Ma  Fabio  non  uiffe  tanto , che  nedeffe  il  fine  della guerra , ne 
udì  che  Annibaie  fufje  uinto  ; ne  uide  la  J'uapatria  illuflrata  da' grandi  'ir  felitiffi- 
mt  fiucce  (fi.  Terciocbe.in  quel  tempo  che  Annibaie  fi  partì  d Italia,  ammalò, & mo- 
rì . Et  neramente  i Thcbani,per  la  pouertà  d Epaminonda  Sotterrarono  ti  fecero  il  £,otte  4 F*‘ 
mortorio  a lui  allefjiefe  del  commune  : perciocbefi  dice , che  non  ni  fu  trouato  altro  ‘ 
in  cafa,ch  uno  fpiedo  di  ferro.  Dotte  a Fabio  non  fu  fatto  publico  mortorio  da  Rjmia- 
C ni , ma  c onfercndo  ciafcuno  in  priuato  un  denaio  per  la  fua  fepcltura  , non  perfou- 
uenire  alla  pouertà  di  lui , ma  per  fipclirlo  come  padre  del  popolo , nella  fua  morte 
hebbe  honore , ti  gloria  contieni  ente  alla  aita . 


PARAGONE  DI  PERICLE,  ET  DI  FABIO. 
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"P^s  i n o aquìhhò  racconto  l'hifhria  della  uita  di  Tericle , ti 
di  Fabio . Ma  perche  l'uno  c Jj  l'altro  lafciò  molti  ti  honorati  efjì  pi- 
pi delle  cofe  ciuili , ir  della  difciplina  militare , ragioniam  prima 
circa  alle  cofc  della  guerra  di  quefìo  ; che  Tericle  bauendo  ritrai, alo  Fitti  di  Teti- 
it  popolo  d Atbene  fortunati  fimo,  e all'età  fua  grandi(]ìmo,ti  mol-  £le  • 
to  Rimato  per  la  potentia  ti  ricchezze  fue  ; per  la  commune  fortuna , ti  per  lefor- 
V ftttà,  meritamente  parue  chefufie  & ficuro  ti  felice  per  tutto  il  tempo  del- 
la fua  uita  . Ma  Fabio, a tempi  flr  ani  (fini  ti  contrari  molto,  pigliando  il  goutr  no  Quelli  di  Fi- 
dcll  t citta  , non  la  conferito  fana  & fatua  nel  bene  , ma  liberandola  dal  male , la  ri-  bio . 
dujfe  in  ottimo  slato . A Tericle  le  uittorie  di  Cintone  ti  di  Mironide  ,e  i trolci  di 
Leocrate , & oltra  ciò  la  grandiffma  & buona  fortuna  di  Tolmidc , mentre  ch'egli 
fu  algouerno  della  frepublica  , diedero  la  città  piu  toflo  da  ornar  di  belle  fcfle , dr  di 
uiuere  con  animo  ficuro  nella  fina  pretura  ,e  he  da  ritirarla  & faluarla  della  guerra. 

Ma  d ultra  parte  Fabio, battendo  innanzi  a gli  occhi  afiaiffme  fughe  ti  feonfitte, ti- 
mori idi  molti,  uni foni  d Imperadori  ti  di  capitani  di  guerra:  tir  oltra  di  ciò  le  pa- 
ludi, le  campagne  ,e  i boj'cbi  pieni  de'  corpi  morti  negli  efftrciti , e i fiumi  infin.  o al 
mare  traboccanti  di  mortalità  ti  di  f angue  ; ti  tutte  qucjle  cofe  fatte  al  fuo  tempo 
da  un  nimico , ilquale  e r a anebora  ulne , ti  fimo,  ti  fialuo  ; effondo  egli  diff  reggalo 


ino. 
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io.  orni  uno , fi  mife  accorrere  la  città , & non  la  lafci'o  rumare  affatto . Ma  forfè  i 
non  parrà  cofa  tanto  difficile , il  rileuarfu  una  città  da  tante  mine  abbattuta  & af- 
flitta, laqual  città,  marinamente  per  il  bifogno,  ubidifea  al  configlio  d un  [amo  ca- 
pitano ; come  è il  raffrenare  & ritenere  quafi  con  certi  freni  i in f olendo. , & l'ardire 
d'un  popolo, che  fra  infuperbito  per  lafua  buona  Fortuna, & che  fi  rottemi  da  feflef- 
fo . Laqual  cofa  attuarne  a Tende  circa  gli  Atbeniep . Ma  le  infinite  & grandif- 
flme  faagure,  ch'interucnnero  allhora  a Immani,  moflrarono  che  Fabio  tra  d'animo 
grande  & inuitto , ilqualc  per  tutte  quefle  cofe  non  fi  t urbana  punto,  ne  fi  fintarmi 
Pirjgonc  del  in  conto  alcuno  dal  fapere , & configlio  fuo  di  prima . Tuoffi  paragonare  il  racaui- 
f jcqu.fto  di  ndt  Tarant0,  alla  prefa  di  Samo  da  Tericle  ; & le  città  di  Campagna,  alla  Eubea. 
127,  £ Fu  Capoua  poi  ncqui  fiata  da  Fttluio  & Appio  Confoli . Ora  non  fi  truoua , che  Fa- 
bio  faceffc  giornata  ,fe  non  queUa , quando  egli  trionfo  la  prima  rotta . Ma  Tmcle  F 
fra  battaglie  di  terra  & di  mare , noue  uolte  leu'o  trofei  {opra  nimici . Tipnfi  truo- 
ua però  , che  Tericle  faceffe  mai  alcuna  cofa  di  tanta  importanza , quanto  fu  quel- 
la , che  fece  Fabio , quando  hauendo  egli  liberato  Minutio  da  glFa guati  d Anniba- 
le, faluò  i efferato  de  Tercbeci'ofu  neramente  grande  opera, 6' (im- 

mune di  tre  uirtk , cioè  di  f or  terga , d'humanità , & di  prudenza . Ma  per  contra- 
rio non  auucnne  a Tericle , come  a Fabio  unfimile  errore  in  guerra , quando  per  me- 
ro de  buoi  egli  fu  uinto  daflutia  d Annibaie , ilqual  ritroub  a cafo  il  nimico  ferra- 
to inalami  luoghi  tiretti  : & non  gli  diede  dietro  effendo  nafccfo dalla  notte  ;& 
quando  egli  era  giorno , gli  faceua  forra , & lo  preueniua , & lo  uinceua . £ j egli 
pur  conuicne  a ottimo  capitano  confiderarc  non  folamcntc  le  ccfie  prefittiti , ma  far 
congettura  anebora  da  quelle  c’hanno  a uenire , neramente  la  guerra  hebbe  quel  fine  0 
che  Tende  hauea  preueduto , & predetto  agli  Athcniefi . Terciocke  hauendo  egli- 
no uolto  l animo  a molte  cofe , per  troppa  ingordigia , perderono  le  cofe  loro . Mai 
Romani  contra  l'openion  di  Fabio , hauendo  mandato  Scipione  a Cartilagine  >/'/** 
cero  padroni  d'ogni  cofa , non  già  per  Fortuna , ma  per  la  fapienga  & ualorc  del  ct- 
ni  — Cu  il  mmim  • iti  tantn  rhr  del  Cauio  confi?  Ho  di  collui  tcflimonionC 


Cintone  e 
Thucidide . 


pitano , ilqualc  ninfe  il  nimico  : in  tanto  che  delfauio  configgo  di  cojtui  tcjtimomo  uc 
fanno  lefciagure  della  patria;&  che  quello  altro  haueffe  maia  open  ione,  fi  può  chia- 
ramente uedere  da  quel  che  ne  feguì . E fimilmcnte  è da  riprendere  in  un  capitano , 
Chimere  fuor  di  fperanga  riccuuto  danno , onero  per  mi fcrcdcn%a  perdere  tocca] io- 
ne di  far  bene  i fatti  fuoi . Tcrciochcfolo  il  non  hauere  efrerientia  è anello  che  gene- 
ra l ardire  ,& que fio medefimo  anebora  lena  altruila  fidanza . Et  bafii haucr  det- 
toquefio  quanto  fretta  alle  coffe  della  guerra  . Mainquanto  alla  frepubliia  ,Teri-  B 
de  è molto  bia  fimato  per  Ut  guerra, che  egli  fece  nafeere  : percioche,non  uolendoegU 
concedere  cofa  alcuna  a Lacedemoni, egli  ne  fu  cagione  & origine . Ma  io  crtioin~ 
chora , che  Fabio  non  cedeffe  in  nulla  a'  Carthaginefi  : ungi  che  con  animo  grande  & 
generofo , fecondo  ch'era  ufficio  di  capitano  fi  metteffe  a ogni  pericolo . Et  di  pmjt 
'man  fuet udine  & clcmentia  di  Fabio,  uerfo  Minutio , riprende  la  difcordia  di  Ten- 
de con  Cimone  & con  Thucidide  ; iquali  effendo  huomini  ottimi,  e affcttìonattifruu 
alla  nobiltà , furono  da  lui  cacciati  della  patria , & mandati  in  efiglio  . Ma  Ten- 
de hebbe  maggior  potcntia,&  maggiore  Imperio,  per  liquali  mcgt  potè  fare  m mo- 
do , che  gli  altri  capitani  non  hebbero  potere  di  far  danno  alcuno  alla  citta , per  ja- 
perfi  mài  gommare . Solo  Tolmide  fuggendolo , & dolentemente  Slrignendolo, fe- 
ce male  nella  guerra  di  Beotia  : ma  gli  altri  capitani  fe  gli  diedero  in  mano  ,erptr 
ri  fretto  della  fina  grandetta  Jaccommodarono  all'openion  di  lui.  Ma  Fabio  effendo, 
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A in  quanto  a fe  fontano  da  ogni  errore  & difetto  , di  potentia  poi  parue  tlefujfe  infe 
riore  a poter  uietar,cbegli  altri  nonfaceffero  male.  Terciocht  i Romani  non  haureb 
bona  lunato  tante  rotte  ,fe  Fabio  bauejfe  potuto  tanto  in  Fama,  quanto  Tericle  po- 
teua  in  Mbene.  Ora  circa  a ' denari, l’uno  & l'altro  moflrògremdiffima  magnificen- 
tu,quefii,cioè, non  pigliando  nulla  da'  ricchi, & quegli  donando  molto  a'poueri,  quan 
dodi /noi  propi  denari  rifcattò  i prigioni . 7{e  Fabio  fu  però  il  piu  ricco  buomo  del 
mondo  ; che  non  ualeua  il  fuo  piu  che  Jei  talenti . Ma  forfè  difficilmente  fi  potrebbe  D el I tileiw 
dire  quanto  fujje  ricco  Tericle:  ilquale  ancborchefipotejjc  arrichire&farfi  grande  ucdi  all*&*- 
par  uia  de  gli  amici  ir  degli  confederati , non  fi  lafciò  però  mai  corrompere  da’ 
prefenti,ne  uolle  accettar  nulla  in  dono . Ft  finalmente  ancborche  con  la  grandezza 
dell'operi  di  Tericle , & con  gli  apparati  de'  tempij  & degli  altri  edifici] , de’  quali 
¥ egli  ornòMhenejion  filano  da  paragonare  tutte  le  magnificcntie  et  gli  ornamenti, che 
gl'imperatori  prima  haueuano  fatto  in  fioma;  parue  nòdimeno  che  la  cortefia  et  libi 
r alita  fua  bauejfe  feco  una  rara, et  fingolare  ccccUent  iajct  maggiore  d ogni  paragone. 


ulta  xoi. 
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Homo»  fa  figliaci  d’Hippicle  nate  di  iteli  lifiimc  f Angue,  mol- 
toffilendideir  liberale  grandijìtmo  amico  d’ Epaminonda  . Ora 

battendo  i Lacedemoni  occupatala  signoria  della  citta  di  Thcbe  . 
Epaminonda  attendeua  a foìlecitare  i g tonar. i rhebani , che  mettef. 
fero  in  libertà  la  patria  loro  . Et  cofe  accordato  con  Pelopida , cr  al- 
cuni altri  cittadini , ajfalt areno  » tirannicr  hauendogli  amanti, 
liberarono  Thcbe  della  fermili  de’  Lacedemoni . Fu  allhora  detto  Pe- 
lopida  capitan  de"  rhebani , cr  hauendo  affidi  ara  la  rocca  , la  rihebbe;  cr  caccimi  perfi- 
dio . l'io  una  belhfima  affina  a mettere  alle  mani  gli  itheniefi  co'  Lacedemoni . Diede  dt 
molte  rotte  a'fuot  nimici^r  fia  l’ altre  gli  ruppe  apprtjfe  Orcbomeno-,  cr  opero  in  modo, che 
doue  prima  i Lacedemoni  erano  filmati  i piu  ualorofi  popoli  della  Grecia  ,fi  come  quegli  che 
D fempre  erano  nufeiti  uittonofi  in  tutte  le  battaglie ,ejjo  umeendoh  ledo  Uro  la  riputartene. 
<T  bt  diede  a’  rhebani.  Fu  molto  arguto, cr  fcntentiofo  ne ‘ fuoi  detti. Sconfi ffi  i Lacedemo- 
ni a Leutrì,(y  diede  Uro  fi  gran  danno;ch‘ejfo  ribello  Uro  gran  parte  del  Peloponnefoiacqui- 
fi'o  Elide,  ^ ergo , tutta  l'arcadia , Cr  molte  terre  di  Laconica  . Fu  poi  accufato  inficine  co» 
Epaminonda  dopo  tante  uittorie.d'hauer  fatto  contea  la  legge  de'  Tkebani.ritenendo  l'Im- 
perio e' 7 magifirato  quattro  mefipoi  ch'era finirò  l'ufficio  l'oro:cr finalmente  amendue  furo- 
no affilun.Fu  calunniato  anchora  nella  Pepubhca  da  un  certo  MenecUdefilquale  alla  fine  f» 
punito, com' e'  meritaua^Oidb  in  aiuto  de'  rhefali  centra  ^ tlrjfandro  tiranno  de'  F crei, li- 
quide lo  prefie  a tradimento ; cr  teimelo  un  tempo  in  prigione, don' egli  mofir'o  la grande\tjt 
dettammo  fuo.Fu  poi  liberato  da  Epaminonda-^Cndo  ^ embafc  latore  al  Ee  di  Perfia.dalqua- 
lefii  molto  honorato . Et  ejfendo  ito  un'altra  uolta  centra  ^ tlrjfandro  Ferro, rima fe  morto  in 
battaglia  , cr  da  tutti  i popoli  della  Thejfaglia  fu  con  grand  fimo  honor  pianto , e accom- 
pagnato alla  fepoltura . Racconta  poi  il  tradimento , che  la  moglie  fece  ad  ^tlejfandro . 
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Vetro  di  Ca- 
tone. 


Snidato  di 
Antigono  • 


^tonb  il  VECCHIO,  lodando  alcuni  uno  buono 
temerario , thè  fetida  alcuna  confidcratione  entrava  ne 
perìcoli , & era  animofo  nelle  battaglie , rìjfofe  ; chete- 
rà gran  differenza , dall hauer  carata  uirtùeilualore, 
ir  lo  Stimar  poco  la  propria  uita  : & certo  che  ciò  fu  ben 
detto . Terciocbe effondo  alferuigio  del  l{e  Mungono  un 
faldato  eoraggiofo,  ma  pocofano,  & mal  difpoflo  della  iti- 
ta,  il  l{e  lo  domandò  della  cagione;  perch’egli  era  cofi  pai-  G 
lido  & feltro  : Uguale  gli  rijpofe  ; che  ciò  era  confato  da 
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Bel  detto  del 

medelimo 

lolJato. 


Sibiritani. 


A un  reti  bel- 
la fent  citai. 


uni  infermità  incognita . il  FJ  fi  come  quel  ch'era  molto  cortcfe, commando  a Me- 
dici ; chefc  nera  rimedio  alcuno , lo  doueffero  in  ogni  modo  medicare  , & guarire; 
colui  poiché  fu  guarito,  combattendo  non  fi  mcttcua  piu  ne  pericoli  con  quelloardo- 
rc , & animo  ch'egli  haucita  prima  . Ter  laqual  cofa  marauigliandoft  Mungono  di 
vederlo  tanto  mutato  da  quel  ch’egli  era  già  Siato  , non  poteua  fare , che  non  lo  bia- 
fmafft.  Dotte  colui , fruga  feufarfi  punto , ne  afcondergli  la  cagione , gli  njpoje; 
tu  neramente , & non  altri  ,fei  flato  quel  che  m'hai  fatto  manco  ardito , poi  che  tu 
m'hai  liberato  da  quella  miferia , dove  io  era  , per  laquale  io  S limava  poco  la  nita.lt 
perciò  un  certo  Sibaritano  panie  che  rinfacci  affé  il  mcdefimo  a gli  Spartani,  diteli- 
do  loro  ; cb'efi  non  s'acquifiauano  molto  gran  lode , a metterfi  ualorofamente  nelle  » 
battaglie  alla  morte , laqual  mortegli  libera  da  tante  fatiche , & dalla  fenerita& 
a prezza  del  uiuer  loro  . Ma  efjendo  i Sibaritam  , in  cambio  di  uirtù  & di  gloria , 
inclinati  a tutti  gli  agi  & morbidezze  > 4 maraviglia  ,s'ef]i  ffrczz,auano  la  ulta, 
& non  haueuano  paura  della  morte . Terciocbe  i Lacedemoni  erano  di  parere;  cheli 
doueffe  uiucre , & morir  volentieri , ma  l'uno  & l'altro  però  con  uirtù  ; come  fif** 
vedere  perlainfcrittionedun  fepolcro . 

Qjj)  fon  morti  coloro  fa  cui  la  uita , 

Et  la  morte , non  fu  bella  giamai  ; 

Ma  il  vivere  e’I  morire  parve  effer  bello  ; 

,,  Terclicffi  a lo  virtù  femore  fur  cari.  . 

Terciocbe  non  bifogna  Hafinra  e il  fuggir  la  morte , quando  però  la  uita  fu  un- 
ivo fa  e bonorata . TV'  a»ibof  dee  riprendere  il  morir  con  fortezza  d'animo,  fcao 
J non  mene, 
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jt  non  mene  ,pcrch' altri  babbitt  a noia  Unita.  Onde  Jì omero  fempre  mandaacom-  Homtto. 
battere  buomini  arditismi  & bellico fijjtmi,&  bcnifiimo  armati  anchora  .Elle  leg-  Leggi  i%' 
gi  de'  Greci  puniuano  non  colui  che perdeua  la  ffada  ,o  la  landa  ,ma  lo  feudo  ; in-  Gieci.  _> 
legnando , come  il  foldato  primadee  cercare  di  difenderfi , che  d ojjendere  il  nimi- 
co , maffimamente  quando  egli  è capitano  di  città  , & d ejfercito . Tcrciocbe  fe,  co- 
me dice  1 ficrate , i pedoni  fon  fimiti  alle  mani , e i cauallieri  a piedi , l ordinanza  al 
petto , e il  capitan  generale  al  capo  ; sbà  da  penfare , chef  e alcuno  temerariamente 
fi  mette  a'  pericoli , non  folamente  uietie  a jprcgfar  fe  Sleffo , ma  tutti  coloro  an- 
chova  , Iti  cui  falutc  & tilt  a pende  da  lui  • £ il  medefitno  s ha  da  dite # di  chi  fa  il 
contrario . Onde  Callicr  alida , bench'egli  f uff  e per  altro  huomo  bonorato,  parue  pe-  CilIictMÌdu  ' 
roche  poco  fauiamente  rifpondeffe  a uno  indouino . Tcrciocbe  hauendolo  quefio  in- 
B donino  fatto  auuertito  ; ch'egli  sbaueffe  ben  cura  » perche  i facrifictj  gli  minaccia- 
nano  la  morte  ; gli  diffe  ; che  la  falute  di  Sparta  non  era  pofla  nella  uita  d'uno  huo- 
mo . Tcrciocbe' quando  Callicratida  combatteua  era  uno  bicorno  foto , &fimilmente 
quando  e’  nani  cacca  & militaua  ; ma  Meramente  poi  eh  egli  era  capitano  di  fletti  ; efr 
poich'egli  hauea  prefo  ilgoucrno  di  tutto  S efferato  ; non  era  piu  ne  uno , ncfolo.  Ma 
molto  meglio  parlò  Antigono  il  uecehio , quando  egli  era  per  far  giornata  in  mare  A ntigon*. 
appreffo  Andro , a non  fo  chi , che  gli  diceua  ; come  le  nani  de  nimici  erano  molte 
piu  che  le  fue , riffofe  ; & per  quante  conti  tu  la  mia  perfona  contra  di  loro*,  facon- 
do  neramente , come  fi  conueniua , grande  Stima  della  dignità  del  capitano,  ogni  uol- 
ta  ch'ella  fia  accompagnata  con  la  efperientia  & col  ualore  : il  cui  principale  ufficio  r0f0  capita  - 
& intento  è difaluarfe  Beffo,  poi  che  nella  fallite  fua  confifte  la falute, e‘l  ben  com-  no . 

C mune  . Molto  fauiamente  anchora  faueUÒTimot  beo . T erci  oche  mofir  andò  Carote  xiraotheo . 
a gli  Athenicfì  alcune  margini  di  ferite  nel  fico  corpo , & lo  feudo  aneto  forato  da 
una  lancia , effo  gli  diffe  ; ma  io  mi  uergognai  molto , eh' effondo  alt ajfedio  di  Samo , 
mi  cadde  appreffo  una  lancia, parendomi  ch'io  mi  f uff  portato  troppo  piu  temeraria-  ■ 

mente , che  non  fi  conueniua  a capitan  generale  ,ocapo  di  cofi  grande  cffercito.Tcr- 
che  doue  il  pericolo  del  Capitan  generale  apporta  la  mina  di  tutto  l campo , quiui  & 
con  le  mani , & col  corpo  sbà  da  combattere , & con  tutte  le  forge . Che  non  è bcu 
detto  il  detto  di  coloro , i quali  ufano  dire  : che  uno  ottimo  capitan  generale  fopra 
tcctto  dee  morir  di  uecchicgga , o almeno  quando  egli  è ben  ueccbio.  Ma  doue  poco 
gloria  s'acquiffa  il  ualor  del  cdpttan  generale , & che  glie  ne  fegue  manifefla  mina 
di  tutte  le  cofe,  quando  il  difegno  non  gli  riefea  bene  fecondo  il  fuo  defidcrio;  chi  fa- 
li  rà  colui , che  ricerchi , che  il  capitano  combatta  da  foldato , quando  ciò  non  fi  può 

fare  fenga  pencolo  di  lui  t // unendo  io  dunque  deliberato  di  fcriuere  la  uita  di  Te-  Pelopidije 
lopida , & di  Marcello , mi  è parfo , che  non  fia  punto  fuor  di  propofito  il  dir  quefie 
cofe . Terciocto  effendo  Siati  cofloro  amendue  buomini  molto  beUicofi , e arrifehia-  u(j  maje 
ti , mentre  che  ciafcund'cff  $ quanto  era  in  fe , con  lede  di  capitano  inalgaua  la  pa- 
tria fua,  amendue  temerariamente  capitarono  male.  Et  l'un  & l'altro  guerreggian- 
do contra  grani ffmi  nimici , l'uno  fu  il  primo , per  quel  che  fi  dice , che  mijcin  fuga 
Annibaie  ,ilquale  non  era  piu  Siato  uinto  : & queff altro  ninfe  in  battaglia  i Lace- 
demoni , iquali  per  mare , & per  terra  abbatteuano  ogni  cofa . Amendue  poco  con- 
fideratamente  entrando  ne  pericolivi  lafciarono  lauita,&  maffmamente  in  quel 
tempo , che  di  loro  s'baueua  maggior  bifogno  per  beneficio  della  f{ cpublica . Et  per- 
ciò feiuendo  io  quefia  fotmglianga  di  cofiumi,  firmerò  la  uita  loro . Tclopida  figli-  Origine  di 

nolo  di Hippocle , nato  di  nobili ffmo  fangut , & come  Epaminonda  magnificamente  Pt'.opiJ*. 
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Liberatiti* 


A fittocele  de 
gli  miri  e de' 
prodighi. 


Epaminonda 

continente. 


Lode  di  Epa- 
minondi . 


PelopiJa 
fpreuator 
della  iàcul- 
«*•  . 

Nicodemo 

toppo. 


Epaminonda 
eccellete  nel 
la  Filofofia. 


Pelcrpida  Se 
Epaminonda 
compagni  di 
Frioopato. 


Quando  inco 
mmciò  la  lo- 
ro arai  citta. 


allettato,  era  in  grandiffima  riputatione  appreffo  de  Tbebani . Et  effendo  egli  ambo-  j 
ragiouanetto  ,mef)à  a ordine  una  bonoratijjma  cafa , incominciò  a favorire  tutti 
eoi  oro  che  lo  richiede  nano,  dr  marinamente  quei  che  lo  meritauano;  di  maniera  de 
neramente  egli  parata  fignore , & non  feruo  delle  fue  cofe . Tercioche,  come  dice 
Arinotele, la  maggior  parte  degli  huominioper  la  ingordigia  & auaritia  loto, non 
fi  uagliono  punto  delle  ricchezze, onero  per  prodigalità  le gettan  uiaidoue  quefti  fer- 
uono  Jempre  a'  piaceri, & quegli  altri  confumano  la  uita  loro  nelle  occupaticni.Ejfc n 
do  dunque  affàijfuni  coloro,  iquali  moffi  dalla  grada  tir  amorcuolegga  di  Telopida, 
facilmente  ufa nano  la  liberalità  & corte fia  di  lui, foto  Epaminonda  fratHttigli  altri 
amici  fiuoi  non  fi  poti  mai  diffiorrc  a pigliare  alcuna  cofa  da  lui- Della  cui  continenza 
in  quefio  era  egli  eguale, che  & nel  uefiire  modeftiffimamente , & nel  mangiar  cojlu- 
mitaméte.gr  oltra  ciò  nel  fopportar  le  fatiche, e in  far  ufficio  di  capitano, era  ornato  t 
di  fincerità  al  pardi  lui, fi  come  fu  ancho  Capaneo  d'Euripideiilquale  tra  neramente 
ricchiffimo,ma  non  era  per  ciò  infoiente,  ne  delicato;  ungigli  pareua  cofa  uituperofa 
& dishonefia, ch'egli  hauejfe  piu  cofe  a ornamento  della  / ita  perfona,  che’l  minimo  che 
fuffe  in  tutta  Tliebe.Epaminonda  dunque  con  lo  Audio  della  Filofofia,&  con  la  uita 
foletaria,  laquale  egli  sbaueua  eletto  da  primipio^iffai  leggiermente, & con  buono 
animo  s andana  comportando  la  povertà, che  gli  era  Hata  lafciata  dal  padre. H anc- 
ia Telopida  & nobili ffima  moglie , & figliuoli , ma  nondimeno  in  tutto' l tempo  della 
fita  uita  dandofi  al  gouerno  della  !{cpublica,non  teneua  conto  alcuno  di  facultà,ntdi 
roba  . Et  effendogli  detto  da  un  fuo  amico;  ch'egli  Rimana  poco  la  fita  famiglia, per- 
ch'egli non  fi  curaua  punto  di  mettere  infieme  roba,  gli  moflrò  un  certo , clic  haueua 
nome  iqjiodcmo , zoppo , & cieco , & diffe  ; la  roba  per  coflui  fi  fa . Erano  ancho-  G 
ra  amenduc  atti  naticgualmcntc  a ogni  uirtù,  fenon  che  Telopida  fi  dilettano  piu  di 
lottare,  ma  Epaminonda  d imparare,  & •7t  llarfi  in  ripofo . Quelli  nella  lotta  & nel 
la  caccia,  dr  quegli  riufe ì molto  grande  nella  Filofofia  : Et  come  che  amenduc  molte 
cofe  otteneffero  ,lcqnali  gl' inalbarono  a gloria  & grandezza  > non  ui  fu  peri  cofa 
alcuna  piu  degna  di  lode  & di  marauiglia, quanto  quefla  ; che  fra  tante  gare  &con- 
corenze  c’hebbero  infieme,  fra  magiftrati  & altri  uffici  communi , mantennero fem- 
prc  fra  loro  tanta  beniuolcnza  & fede , laqual  infin  da  principio  fu  di  continuo  in- 
violata , c incorrotta  fra  loro . Tercioche  fe  alcuno  confidcrerd  il  gouerno  d Arifli- 
de.&  di  Tbeini fiocle,  & di  Cimone,dr  di  Tericle,  e il  principato  di  7djcia,&  d' Al- 
cibiade , & quanto  quella  dignità  loro  fu  fempre  piena  di  di  fioràia , d' invidia, & di 
fedi t ione  ; & d'altra  parte  volgerà  gli  occhi  alla  beniuolcnza , & affi ett  ione  di  Te-  H 
lapida  uerfo  Epaminonda  ; certo  piu  dirittamente  chiamerà  co  fioro  compagni  di 
Triucipato  & d'imperio , che  coloro,  iquali  erano  di  continuo  in  contefe  & gare  fra 
loro , non  tanto  per  vincere  i nimici , quanto  i futi . Tercioche  cagion  di  quefio  era 
una  nera  uirtù , per  laquale  effi  fi  procacciavano  con  ( opere  loro  non  gloria, ne  ric- 
chezze. nelle  quali  è pofla  ogni  inuidia , fedii  ione,  Ó’  difeordia  civile  : & parte  an- 
ebora  ciò  confava  ima  certa  fcambicuole  & {ingoiar  carità,  per  laquale  effi  fi  move- 
vano a far  grandiffima  & chiari ffima  la  patria  loro.  La  onde  per  ciò  auuenr,e,cht 
cìafcun  di  loro  s allegrano  della  dignità  dell'altro , come  fia  propria  . Lacuale  ami- 
citia  fi  tiene  per  alcuni , che  cominciajfe  fra  loro  in  quella  guerra , eh" effi  a Manti- 
nea  fecero  infieme  contro  i Lacedemoni,  co'  quali  erano  prima  Rati  in  amidi  ia,  e in 
lega,  quando  i Tbebani  gli  mandarono  aiuto  . Tercioche  effondo  eglino  armati  fra  le 
[diete , efr  combattendo  infieme  contro  gli  Arcadi , veduto  che  il  corno  de'  Lacede- 

' moni, 
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jl  moni , ch'era  dietro  a loro,  già  cedeva , amendue  con  gli  feudi  fi  feceroìncontra  et 

nimici.Terchc  battendo  allbora  Velo  fida  ricevuto  fette  ferite,  & tutte  dinnanzi,  tir  Epaminonda' 

effondo  caduto  fra'  corpi  morti  de’  nimici,  cr  de'  fuoi  ; Epaminonda  come  che  fi  pen- 

fajfe  di  non  lo  poter  ribauer  uiuo,(pignendo  nondimeno  innanzi  per  faluare  il  corpo,  e * ' 

& l'arme  (Ceffo , fi  mife  foto  cantra  molti;  deliberando  di  uolcr  piu  toflo  morire, che 
di  non  Mendicare  il  cafodi  Vclopida . Doue  effondo  anch’egli  ferito  grauemente  d'u- 
nalancianel  petto, &d'una  fpada  nel  braccio  ,u fendo  fuor  a jl geftpoli  fie  de  gli 
Spartani  daiCaltro  corno,  fuor  d’ ogni  [per  (tuga  gli  liberò  dalle  mani  de’  nimici.  Ora  spirt»nii«i 
poiché  gli  Spartani  fi  furono  accompagnati  co'  Thebani,  tir  bebbero  fatte  fra  loro  le  pigimi  eoa 
conuentioni  dell' amici tia  & della  lega  ; erano  amici  in  parole,  ma  in  effetto  poi  te-  Thebani.^ 
menano  l ardir  della  Città, & fopra  tutto  l'amicitia,&  prattica  d'lfmenio,&  d'An 

B droclida , nellaquale  era  Velopida  anchora;  parendo  cioè  quefti  tali  baueffero  in  loro 
una  certa  cortefìa  & amoreuoleg^a  grande  uerfo  il  popolo. tirchia  dunque,  & Leon 
fida,  & Filippo  buomini  molto  ricchi  & di  credito  grande  ,fi  come  quegli  che  ama- 
vano il  governo  di  pochi,  per fuafero  a Febida  Lacedemonio,che  con  l’effercito  all’im- 
proni fo  pigliafje  la  rocca  di  Thebe,  laqual  fi  chiamava  Cadmia,  & cacciaffefuor  del 
la  Città  tutti  coloro  che  fi  gli  opponevano  ; & ch'ella  fidoueffe  fot toporre  a'  Lace- 
demoni per  il  principato  occupato  da' pochi . Et  cofi  bauendogli  effo  dato  orecchie , 
non  penfando  a ciò  nulla  i Thebani,  fubito  affatto  la  fitta : doue  perauuentura  cele- 
brando]} allbora  i facrificij  Thefmoforij , facilmente  prefe  la  rocca . ifmenia  ancho 
egli  fu  fatto  prigione , tir  mandato  a Lacedemone  ; & quivi  non  andò  molto  che  fu 
morto . Ma  Velopida , & Ferenico,  & Androdide  con  molti  altri , ufeendo  Jecreta-  1 

C mente  fuora  fi  fuggirono  : & furono  sbanditi . Epaminonda  fi  reflò  quivi,  come  per-  Epaminonda 
fona  difutile  , & Jpreg^ato  da'  fu  ot  nimici , rifletto  allo  sludio  della  Filofofia,e  alla  pouero . 
povertà  fila.  1 Lacedemoni  come  hebbero  intefo  quefta  cofa,  priuarono  Febida  del  ma 
gì firato  ,&lo  condannarono  in  mille  mine , ma  nondimeno  tennero  il  lor  prefidio  nel  ' 

la  rocca.  Gli  altri  Greci  dunque  fi  maravigliavano  molto  di  quella  iniquità , ch’egli 
baueffero  condannato  l'auttore  della  cofa , dr  nondimeno  approuaffero  quel  che  se- 
ra fatto.  Ma  i Thebani  hauendo  perduta  la  libertà  della  patria,  & fallendo  ad  Ar- 
chiti , e a Leontida , non  haueuano  alcuna  fperan-ga  di  poter  cambiar  conditionc , ne 
cacciare  i tiranni  ;ueggendo  che  per  lo  prefidio  de' Lacedemoni  quella  tirannia  era 
per  dona  durar  lungo  tempo, & che  per  alcun  modo  non  era  per  hauer  mai  fine:  fat- 
uo fc  quale!)  uno  altro  non  toglieva  loro ,1 imperio  di  tara  & di  Mare.Ora  Leontida  Leoniida.J 

D hauendo  intefo,come  coloro  eh’ erano  fuggiti  Jì  ritrouauano  in  Attiene, dou  erano  ben 
voluti  da  ogn'uno , & fopra  tutto  ufauano  co’  primi  huomini  di  quella  Cittàft  sfor- 
otaua  di  far  loro  qualche  tradimento  .-perche  hauendo  fegret amente  mandato  alcuni 
fuoi  fece  ama  Zagare  Androclide, & gli  altri  fi  faluarono.I  Lacedemoni  anchora  fcrif 
fero  agli  Atbcniefi,  comandandogli  ; c beffi  non  riceueffcroi  loro  rubelli,&  non  gli 
deffao  favore , ma  gli  caccia ffcro  come  dichiarati  nimici  di  tutta  la  lega  . Magli 
Atheniefi  iquali  oltra  la  folti a,&  naturale  Immanità  loro  uolcuano  ancho  rendere 
qualche  merito  a’  Thebani , percioch'effi  fopra  tutto  haueuano  aiutato  il  ritorno  del 
popolo,  ballettano  ancho  ordinato  ; che  fe  alcuno  Athenicfe  pigli  aita  l'armi  pafjando 
per  la  Beotia  contro  i tiranni  ; ch’efft  non  erano  per  udire  ne  per  guardare;  altra  in- 
giuria non gli  fecero . MaVelopida  ancborch' egli  fuffe  giovanetto,  nondimeno  an-  senno  Ji  Ve. 
daua  a trottar  ciafcun  de'  fuoi,  & di  continuo  faceva  loro  qualche  ragionamento  ; lopidagìom- 
come  non  era  ne  bene, ne  cofa  punto  lodeuolejtafciare  la  patria  in  feruitù,&  foto  at-  oeito.^ 
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tendere  a friuar  fé  fteffi,e  a uiutr  lieti  ;&  pendere  tuttauia.  dali'oriinatiòni  de  gli  E 
, jtthtniefi,  cJr  batter  paura  di  coloro  ,'iquali  fempre  fono  flati  [oggetti  a quegli, 

’ che  hanno  battuto  gratta  a [aneliate  & pervadere  : ma  che  bi[ognaita  metterji  a 

pericolo , e a tentare  cofe  grandi  ; mettendofi  innanzi  a gli  occhi  l efftmpio  di  Tra- 
gulo, & l ardire  & la  uirtù  di  lui  ; & com'egli  prima  mouendofida  T hebe  liberi 
Mthcne  da’  tiranni , cofi  eglino  mouendofì  d\Athene  andafj'ero  a ritornar  Thtbt  nel 
la  fua  libertà  di  prima.  Ora  ragionando  egli  ogni  dì  di  queflecofe,  effondo  tutti 
perfuafi  & difpofli  da  lui  Riandarono  fegretamente  agli  altri  amici  in  Tbebe, a far- 
li a -tifati  dell  animo , & del  difegno  loro.  I quali  aneli  efft facilmente  u acconfcntiro- 
na  . Et  Charone,  Unitale  era  il  più  nobile  fra  gli  altri,  fportt etneamente  offcrfelorola 
arooc.  (-lf}t.  Oue fio  mede  fimo  Filida  cunuenne  d effere  eletto  per  cancelliere  da  tirchia , & 
da  Filippo  Tolcmarcbi , queflo  è un  nome  di  magiflrato.  In  queflo  mego  Epaminon-  f 
da  infi  ammana  i giornali  Thebani  d' animo  & d'ardire  ;pcrciotbe  effo  comm  andana 
Thcbmi  ec  loro  ;chc  fi  efperimentaffero  co'  Lacedemoni  alla  lotta  . Et  poi  eh  egli  bebbe  veduto, 
elicmi  odia  conieffi  non  erano  inferiori  a ninno,  ungi  facilmente  & bene  Jpeffo  uinieuano  gli  al- 
lotto- m t riprendala  la  uiltà  loro,  che  potefferofopportarc  di  ftrkirc  a coloro , iquali  ef- 

fi  avanzavano  tanto  di gagliardia,&  di  forge . Venuto  poiilgiorno  ordinato  a 
queflo  effetto , parue  a fuorufeitidi  dover  affettar  Termico  in  Tbriafto  ,ilquale 
conducala  de  gli  altri  ; & poi  entrar  con  pochi  giouani  nella  Città  ; acciocbe  fc  fufje 
loro  intrauenuta  qualche  fiiagura,  effi  difendejfero  tutti  gli  altri  ; perche  i figliuoli, 
o i padri  loro  non  baueffero  bifogno  d' alcuna  cofa  neccffaria . Il  primo  fu  Tclopida, 
che  prefefopra  di  fe  quefta  cofa,&  poi  Melone J)amoclidc , & T heopompofiumi- 
ni  neramente  de'  primi  della  Città,  & molto  amici  fra  loro , iquali  fempre  concorre-  0 
nano  fra  loro  di  lode,  & di  gloria  . Ora  offendo  co  fioro  dodici  in  tutto , abbraccian- 
do quei  che  lafciauano,  mandarono  innanzi  un  meffo  a Charone  ; & eglino  poi  meffi 
in  ordine  fecondo  il  tempo  feguitauano  uefìiti  di  panni  corti , & bauendo  con  effolo- 
ro  {piedi , & cani  da  caccia,  accioch'efjendo  incontrati  ninno  poteffe  fofpett are  mal 
di  loro , ma  pareffe  ch’andaffero  a caccia  per  pigliarft  fpaffo,&pratticarc  per  quella 
contrada.  Ora  come  il  meffo  fu  giunto  a Charone  ,& che  gli  hebbe  detto  ; comegu 
altri  erano  in  uia,  non  però  Charone , anchorch'egli  haueffe  il  pericolo  innondagli 
oc  chi, fi  moffe  punto  d'openionc.ma  fi  come  egli  era  buomo  da  bene, et  fecondo  ch'egli 
• • binati  promcffo,cofi  lafcì'o  aperte  le  porte  di  cafafua.  Ma  un  certo  Hippofthetmda, 

FTfgoabemi  ueramente  da  non  farfenc  beffe , angi  amator  della  patria , t affettionato  a 

fuorfeiti , ma  però  priuo  di  quella  grandezza  d'animo , che  il  bifogno  e l tempo  ri-  M 
chiedeua , tuttauia  come  fe  fuffe  flato  fopraprtfo  da  uertigine , molto  paurofamentt 
andana  a cofi  grande  imprefa  di  guerra,  quanta  era  quella , che  già  fi  uedeua  in  ef- 
fere, & efiendo  a pena  infe  fleffo.ueggendo  che  per  quella  cofa  tutto  hmperiode  La 
cedemoni  fi  metteua  fottofopra , con  le  forge  di  fi  pochi  fuorfeiti  je  huomini  priuati, 
andoffenc  a cafa  ; & tacitamente  mandò  un  fio  amico  a Melone,  & Tclopidafacn- 
do  loro  intendere  ; che  toYnaffcro  un'altra  uolta,  e afpcttaffero  maggior  commoiiti- 
Clidaie . Ma  il  meffo , i [quale  hauea  nome  Clidone,  effendo  ito  a cafa, & menando  fuor  a il  tu- 

tulio  , nel  cercar  della  briglia  per  la  gran  fretta  ch’egli  haueua,  fi  dijperaua.  Et 
mentre  che  la  moglie  nonfapeua  che  fi  fare,  dicendo  ; che  non  rbaueua,  mache 
sera  data  a un  vicino , prima  cominciarono  a garrire  ir.fieme , & poi  vennero 
alle  uilLviie,  & maledicendo  effa  lui , & chi  lo  mandava  : & pregando  a tut- 
ti loro  ogni  male  in  quel  viaggio , cofi  confumarono  la  maggior  parte  in  dirfi  villa* 
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jl  Mia  Cun  J altro,  dotte. egli  non  fece  altrimenti  quel  bi fogno, parendogli  d’bauerne  tuoi  • 

augurio  ; m.i  fi  mijc  a fare  altro . Et  cofi  u i mancò  ben  poco,  che  lecofe  beUifi ime, ir 
di  grande  importanza,  Jubtto  in  Jul  principio  non  peidcjfero  loccafione  . Ma  in 
quejto  me^o , Velopida,  & coloro  cb'erano  con  cffolui , uefiiti  da  uillani,già  e fendo  . 

giunti  alla  Citta , ch'era  anchora  di  giorno , qual  per  una,  ir  qual  peraltro  uia  en- 
trarono diuifi  aeila  Città . Aerano perauuentura  leniti  anchora  certi  nugoli  con  tie- 
ne, ir  con  pioggia,  onde  molti  s trano  ridotti  a cafa  ; laqual  cofa  diede  lor  maggior 
fatuità  di  nafeonderfi . Et  olirà  ciò,  non  ui  fu  niuno  confapeuole  di  quel  trattato,  il 
quale  non  aprtffe  lor  le  porte , ir  non  gli  accompagnajfc  a cafa  di  Charone , donerà 
lìato  ordinato , che  tutti  shaueffero  a ritrouare  infieme . Olirà  ifuorufeiti  ,già  te- 
rmo aggiunti  tanti  in  quel  numero , eh' erano  ben  quarantotto  per  fané  . Oraquan - Numer0 
M to  fretta  a tiranni , la  cofa  / là  in  quefio  modo  ■ Filida  cancelliere , come  io  di  fi , era  congiunti/ 
confapeuole  & fautore  di  Velopida  ,ir de'  compagni  . Coftui  molto  prima  haueua 
inuitati  per  quel  giorno  tirchia,  ci  compagni  a banchetto , & haueua  promeffo  di 
menar  loro  alcune  gentildonne , con  intentione  di  dargli  nelle  mani  a ' fu  oi  più  diff  j- 
luti,&  più  ebri  che  potejfe.  Et  poco  ui  mancina  hoggimaijb'cJJi  nonfoffero  ubbria- 
ci», quando  uenne  loro  la  nuoua  certa  di  "Pelopida  ,irde'  1 ompagni,  ch'effi  fegrcta- 
mente  erano  entrati  nella  Città. Ter  che  hauendo  Filida  accortamente  rotto  quel  ra- 
gionamento,™ quefio  mexjo  tirchia  mandò  un fuoferuitore  a Charone,commandan-  Trlt,lt0  &<► 
dogli, che  douejfe  uenire  a lui . In  tanto  fi  focena  notte, & Velopida  ,ir  coloro  ch'era  f<It0" 
no  con  eff olui  ,fi  Stanano  armati  incapi  con  la  corata,  & con  la  frada,afret  t andò 
loccafione. Or  a hauendo  picchiato  il  meffo  alla  portaci  feruidordi  cafaejjendo  cor- 
C fo  alla  noce  tutto  frauentato  diffe ; come  Charone  era  Slato  mandato  a chiamare  da' 

Vrefìdenti,&  che  la  cofa  era  fcoperta.Verche  tutti, quanti  erano, fi  tennero  fr accia 
tifiiauendo  ejfi perduta  affatto  ogni  ffcranga  di  rimetter  la  terra  in  libertà.ma  non- 
dim.no  parue  chef  uff  e meglio  che  Charone  ubidijje , ir  per  leuare  ogni  fojfetto , fi 
prefentajfe  a'  magi  finti . Ma  Charone  ancborch' egli  fujfe  huomo  graue,e  animofo  a 
tutti  1 pericoli , nondimeno  fifmirrì  grandemente  fentendofi  chiamare  fuor  fogni 
affettai  ione  ; temendo  che  per  qualche  f affittone  di  tradimento , tanti  ir  cofi  degni 
huomini  non  capitanerò  male,  & perciò  in  lui  qual  f off  it ione  di  tradimento  cadeffe.  , 

Chiamato  adunque  il  figliuolo  fuor  di  camera , ilquale  anchorche  fujfe  giouanetto, 
nondimeno  di  bellezza  di  corpo  et  di  gagliardi  auazaua  tutti  gli  altri  dell'età  fina, 
lo  confegnò  in  mano  a Velopida ; dicendogli;  che  segli  fentiua  cheffo  Charone  facef- 

B fe  loro  inganno , 0 tradimento  alcuno,  fi  uolgeffe  ad  amicar  lui  per  il  primo  come 
nimico . yennero  allhora  le  lagrime  agli  occhi  a molti  per  quella  grandezza  d ani- 
mo , & fede  di  Charone , tutti  hebbero  molto  per  male , ch'egli  haueffe  niuno  di  Fe<*c  «li  ela- 

boro , per  tanto  debole  ,ir  tanto  paurofo , che  fvffettaffe  alcuna  cofa  trifla  di  lui  : ,oae’ 

<Jr  però  lo  pregauano , che  non  uolejfc  aggtugncrc  feco  il  figliuolo,  ma  leuarlofuora 
di  tanto  pericolo  tacciaci) egli  per  t a mie  ni  re  potejfe  anchor  far  uendetta  della  pa- 
tria , del  padre , ir  di  tutti  gli  amici , ejfcndofi  filano , ir  campato  allhora  dalle 
mani  de'  tiranni . Ma  Charone  per  conto  alcuno  non  uoleuamandar  ni  a il  figliuolo. 

Vercioch'egli  Slimaua , che  non  ci  fujfe  ni  una  piu  bonorata  falute  di  quella  inuiola- 
ta  morte,  quando  egli  morijfe  infieme  col  padre , fr  con  fi  fatti  amici . Verche  rac- 
comandandofi  agli  Dei , ir  abbracciandogli  tutti,  ir  facendo  lor  buono  animo  fe  ne 
andò , mfirandofi  nel  uijò , ir  nelle  parole  a gli  Spartani  altro  da  quel  ch'egli  era. 

Ora  ejfendo  egli  giunto  alla  porta,  Mrcbia  & filida  fattifigli  incorna  ,gli  dijferoy 
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Cbaronc.noi  habbiamo  intefo  ; che  certi  dianzi  fono  entrati  nella  Città , & che  ale u-  g 
Clurooe  in-  vi  già.  fi  fono  accompagnati  con  efoloro,  & che  Hanno  afe ofi  in  quefie  cafe  . Ter- 
Archile  a/1  ch'egli  prima  fi  turbò  un  poco,  poi  domandando  loro  ;chifufcro  coloro  eh' erano  e »-» 
Fihd*.'  * frati , & doue  erano  aficojì,  poi  chi  egli  uidc,  eh'  tirchia  non  haueua  anchora  nulla  di 
certo , & ch'egli  credè  che  il  trattato  non  fufe  anchora  Rato  feoperto  da  ninno  de' 
congiurati  ; babbi  attui  cura  (dijfe)  di  non  ui  lafciare  ingannare  da  qualche  falfiu 
nuova  : ma  nondimeno  io  m ingegnerò  d intender  meglio  quefta  cofa , perciochcpcr- 
auuent  ura  fi  a bene  por  mente  a que fio  foretto  . Terche  bauendo  fUida  anch'egli, 
ch'era  quitti  fiodate  quefie  parole  ritornò  un'altra  uolta  tirchia  a bere,&  lo  fece  be- 
ne ubbriacare,  finche  C animo  di  lui  folleuato  dalla  lujfuriafu  tutto  infiammato  alle 
donne.  Ma  poi  che  Charonefu  ritornato  a cafa , ritrovò  Velopida  , & tutti  gli  al- 
Froncezzae  m Pr°ntiIF,mi  apparecchiati , non  ch'eglino  Jper afferò  vittoria  o fallite , ma  per  f 
cogitino.  morire  ualorofiffimamente , quando  fujfe  Sfiato  bi fogno  morire , & con  molta  uc- 
ci Jìone  de'  nimici . Et  hauendoli  falutati  tutti,  chiamò  da  parte  Telopida,  gr  gli  fece 
intendere  tutto  quel  ch'era  fuc ceffo  : ma  gli  altri  dijfe  altra  cofa;  fingendo  d'efferc 
filato  chiamato  daMrchia  per  altra  cagione,  laquale  non  apparteneva  punto  a que- 
flo  bifogno . Tuffato  appena  haueuano  coftoro  il  primo  pericolo , che  la  Fortuna  ne 
mife  loro  innanzi  un'altro  : Terciocheun  certo  mejfo,  ilquale  era  venuto  da  Mt bette 
mandato  da  Mrchia  Tontefice, portò  lettere  a quefi’ altro  Mrchia  Thebano  fuo  ami- 
ti congiura,  co,  lequai  lettere  l'auifauano  non  di  fintole  di  uano  Soffietto,  ma  lo  ragguagliavano 
a pieno  di  tutto' l trattato , come  s’intefcpoi  ll  mejfo,  chauea  date  le  lettere  ad  jir- 
chia,  ilquale  era  allhora  ubbriaco  ,gli  dijfe  anchora  ; colui  che  ti  manda  quefie  let 
tere.ti  fa  intenderebbe  tu  le  debba  leggere  fubito,pcrcioch' elle  fon  lettere , eh' impor  C 
tan  molto.  Terche  Mrchia  ridendo  dijje;  io  le  leggerò  dunque  domani,  poi  ch'elle  fon  ' 
lettere  di  tanta  importanza.  Et  pigliando  quelle  lettere , le  ripofe  fotta  il  capezza- 
le del  letto;  gr  ritornato  un'altra  uolta  a Filida,feguitò  di  ragionare  & burlare  con 
ejfolui,  com'egli  haueua  cominciato.  Et  quel  che  fu  detto  allhora  da  Mrchiafi  man- 
tenutofino a bora  come  in  proverbio  appreffo  i Greci . Ora  come  fu  giunto  il  tempo 
di  dar  principio  alla  cofa , ufeendo  di  cafa  di  C barone  tutti  dtuifi  in  due  parti,  cioè 
Telopida  & Democlide  co  lor  compagni  fi  moffero  contra  Leontida  e Hippatefiquali 
Con-M  unti  sli  cran  uicini  ; & cfjarone  & hi  clone , e [fendo  uefiiti  in  habito  di  donne  con  lami 
8 ' fiotto, & con  ghirlande  folte  di  foglie  d'habete  & di  pino  in  capo , che  copriuanloro 

tutto  il  uifo,  andarono  a trovare  Mrchia  & Filippo.Onde  coloro  ch'erano  alla  por- 
ta prima  fecero  lorfejla  & carezze, penfando  che  fu  fero  venute  quelle  donne, lequs-  fl 
li  efj i haueuano  affettate  unpezz?  ■ £ fendo  dunque  facilmente  entrati  dentro , quei 
ch'erano  iti  a trouare  Mrchia  & Filippo,  prima  Squadrato  bene  tutti  con  gli  occhi, 
gr  conojciutogli  tutti  a un  per  uno, mifiero  mano  alle  ffiade , & a fallarono  coloro 
ch’ancora  pappauano  & beueano , facendo fi  agevolmente  conofcere  per  quei  ch'era- 
no . Fi  fida  ad  alcuni  pochi , ch'erano  a tauola , fece  intendere  che  fi  ferma  fero , & 
ilefero  cheti  . Et  quei  che  fi  uollero  difenderc,efendo  ubbriachi  con  pota  fatica  fu- 
rono morti.  Ma  non  fu  già  cofi  facile  a Telopida  1 a f aitar  gli  altri,  ilquale  efendofi 
pojlo  contra  Leontida,  huomo  fobrio  gr  gravi fimo.che  perauuentura  allhora  ferrate 
le  porte  sera  mefo  a dormire,  fuor  d'ogni  affiettatione  gli  diede  materia  di  tardar  la 
cofa  . Ter  laqual  cofa  hauendo  eglino  picchiato  un  gran  pezzo , alla  fine  fu  loro 
aperta  la  porta  da  un  feruidore:  perch'e  fendo  eglino  entrati  dentro, & hauendo  riti 
unto  il  feruidore,  che  non  auifafe  il  padrone  ,jubito  corfero  tutti  alla  camera: Do- 

ut  Leontida 
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jl  ut  Leontida  dallo  strepito  & dal  corpo , ch'egli  batteva  udito, imaginandofi  a puntò  Ardire  di 
quel  ch'era , in  un  tratto  fallò  fuor  del  letto , & prefe  la  froda,  & efendofi  f lorda - Leoniidi. 
to  di  fregnere  il  lume , eh  ardeva  in  camera(clx  a queflo  modo  i nimici  fi  farebbono 
feriti  fra  loro)  fi  fece  incontra  al  chiaro  a Telopida,  & compagni  fulla  foglia  dellu- 
feio  ; & ejfendofi  fatto  innanzi  Cefifodoro  il  primo,  ejfo  lo  ferì,  e ammgollo  : ilqua- 
le  come  fu  morto,  fubito  ajfaltò  Telopida  : ma  e fendo  caduto  atraucrjo  Cefifodoro, 

&•  la  porta  l betta,  Telopida  fi  trouaua  impacciato . „ dilatine  rimajo  uincitore  Te  ^ 

lopida,  morto  ch'egli  bebbe  Leontida, fi  mofre  toflocongli  altri  a trovare  Hippate  : Pàridi. 
e incontanente  hauendo  eglino  prefa  la  cafa , & mettendofi  egli  a fuggire  per  lo  vi- 
cinato, ejfi  gli  furono  dietro,  & l’amag^arono . Fatto  c’bebbero  quello,  & efendofi 
accompagnati  con  Melone, mandarono  in  ^ithene  ad  auifare  i fuorufeiti , eberan  Mone 
£ rimafi  quitti.  Hauendo  eglino  poi  mejfi  i Cittadini  in  libertà , gli  armarono  delle  fro-  d'Hipp  aie.  . 
lie  de  nimici , lequali  erano  attaccate  alle  loggie  publiche . Et  fimi Imente  fac fog- 
giarono per  porga  le  botteghe  di  coloro  , che  facevano  f ancie,ir  altre  armi.jl  'qua-  ^ 

li  fubito  vennero  in  aiuto  molti  giovanetti  nobili  della  Città  co  farmi, et  tutti  i pri- 
mi vecchi,  iquali  erano  con  Epaminonda  ir  con  Corgida . Et  già  tutta  la  Città  era 
/paventata,  d'ogni  parte  fi  leuaua  tumulto  ; & correndo  quà  & là  i Cittadini , per 
tutte  le  cape  s accendevano  lumi  - 'bfe  però  il  popolo  fi  fermava  in  alcun  luogo  ; ma 
tutti  Jpauentati , perciocbe  non  intendevano  anebora  nulla  di  certo , afrettauano  il 
giorno . Onde  i Trincipi  de  Lacedemoni  paruero  poco  circofretti,  iquali  non  corfc-  ^ # M 

ro  fubito  al  romore,&  non  vennero  alle  mani  co'  nimici.ll  prefidto  della  rocca, eh  era  Lacedemoni' 
dintorno  a mille  cinquecento  foldati , correndo  molti  buomini  anebora  dalla  Citta  al  unprudemi. 
C la  rocca , & hauendo  paura  delle  grida , de'  fuochi , ir  delle  perfone  che  quà  ir  là 
{correo  ano, fi  et  te  cheto, & attefe  a guardar  la  rocca.  Ora  cjjendo  venuto  giorno, già 
erano  giunti  armati  anch'efli  i fuorvfciti  chiamati  d' M t bene, c il  popolo  facendo  con 
figlio  publicofera  mefo  infume.  Epaminonda  poi  & Corgida  introdvcevano  Tcto- 
pida  inficine  co'fuoi  a facerdoti , iquali  gli  inghirlandavano  , & confortarono  il  po- 
polo a precorrere  gli  altari  e i facrifictj.  Iquali  ucnendo  ogniun  gli  andò  incontra  a 
farli  honore, chiamandoli  padri  ir  liberatori  della  patria.  E fendo  poi  Telopida fat-  relopida  fit- 
to Capitan  da'  Tbcbani, infume  con  Melone  & Charone  fubito  a ffèdiò  la  rocca; ordi- 
riandò  per  tutto  infiromenti  et  macchine  da  combatterla,  per  cacciare  i Lacedemoni, 
ir  liberare  la  Bcotia,  prima  ch'effi  baueficro  foccorfo  da  Sparta:  & tanto  operò  & 
fece,  finche  li  cent  iati  i nimici  ,Cleombroto  ,ilqua!e  menava  già  l’efercito  contra 
D Thebani , gf  incontrò  apprefo  Mcgara . Magli  Spartani  di  tre,  cb'eranoal  gover- 
no di  Thebe,  due  ne  fecero  morire, cioè  Hcrmipp o,ir^trc ifo  : E’I  tergo,ckefu  C hri- 
faorida,  condannarono  in  una  gran  fomma  di  denari,  & lo  bandirono  fuor  del  Telo - 
ponnefo  . Quefla  coft  honorata  pruova  , per  ri  fretto  del  valore , che  vi  fu  tifato , ir  Thebe  diuc- 
della  vittoria  pericolofa  & piena  d'abbattimenti,  molto  fimile  a quella  di  Tbrafibu-  tuu  glonofa 
lo, et  goueriuta  qvafi  con  fimil  cafo  et  io  egual  Fortuna  fu  da  Greci  chiamata  fonila 
di  quella  ; ne  altramente  meglio  fi  potrebbono  chiamar  fra  loro,  per  lajomiglian-ga,  (Q 
c'bebbe  quefla  cofaspercioche  amendue  erano  di  gran  lunga  inferiori  a tutti  gli  altri, 
ir  e fendo  priui  dell' aiuto  de'  principali,  uincendo  foto  col  configlio  et  con  l ardir  del 
l'animo,  diedero  principio  a molti, & grandi  fi mi  beni  della  patria  loro . Qrefta  no- 
vità dunque  di  Telopida  fu  fatta  molto  piu  illuflreper  la  mutatione,  chcfiguipoi. 

Terciocbe  la  guerra , che  abbafiò  la  dignità  de'  Lacedemoni , iquali  prima  erano  fi- 
gnori  della  terra  ir  del  Mare, principalmente  cominciò  quella  notte, ncUaquale  Te- 
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lopida  non  datando  la  guardia , ne  minando  le  mura,  & la  rocca , ma  con  undici  g 
altri  entrando  in  cafajlijciolfe  & ruppe, fe  per  fomiglianga  fi  può  dire  il  nero,  i lega 
mi  del  principato  de  gli  Spartani,  iquah  veramente  parevano  prmada  non  fi  p,  tire 
ne  rompere , ne  feiorre  a modo  alcuno. MoJJi  per  que/la  fama  t lacedemoni cj] ca- 
do entrati  con  grande  eficrcito  nella  Beotia , gli  u ttbeniefi , iquah  dianzi  haueuano 
fatto  lega  co'  Thcbani , {paventati  fi  partirono  dalla  lega  ; & tutti  quei  che  patena 
loro  che  feguit afferò  quella  parte  , gli  condannarono  o in  dcnari,o  in  prigione,  o gli 
confinarono,  o gli  fecero  morire . Onde  le  cofe  de  T hebani , baia  ndo  eglino  perduta 
Comicità  degli  ^ ttbeniefi , parve  che  fi  trouaffero  in  cattino  fiato . Eia  perauucn- 
tura  allbora  Velopida  infieme  con  Corgida  Capitan  de'  Tbcbani , iquali  ueggendefi 
{fogliati  dellamicitia  degli  ttbeniefi  ,&pur  volendo  metterli  un'altra  unita  alle 
mani  co'  Lacedemoni , ritrouarono  una  certa  nuova  uia  di  queflo  modo . Capitan  de’  f 
Lacedemoni  era  Sfodria,  huomo  neramente  da  molto  nelle  cofe  della gucrrj, ma  peri 
leggieri,  pieno  di  nana  ffcranga , & di  pagoda  arroganza . Ira  sialo  lafciato  icflui 
con  lejfercito  a T beffia.aiciocb’egh  accettaffc  coloro  che  fi  ribellavano  da'  Theba- 
ui,&  dcjfc  loro  aiuto . Velopida  adunque  conuenutofi  con  un  certo  mercatante  anti- 
co fuo , glielo  mandò  con  alcuni  doni, e a dirgli  certe  parole  da  fua  parte, lequali  eran 
di  molta  piu  forga  che  i denari  a fotleuare  l'animo  infoiente  di  lui,  e a metterlo  fu , 
ch'egli  doueffe  attendere  a cofe  maggiori , e all'improuifo  pigliare  il  porto  di  Theo, 
ilqualc  non  era  punto  guardato  da  gli  ttbeniefi  : doue  i Lacedemoni  non  erano  per 
defiderare  cofa  alcuna  piu  cara  di  queflo, volendo  pigliare  Mtber.c;  offerendogli  che  i 
T hebani , per  effere  fiati  nimicò  & traditi  da  gli  ttbeniefi , non  erano  per  dar  loro 
alcuno  aiuto . Trefo  dunque  Sfodria  da  quefle  parole , entrò  feiret amente  di  notte  £ 
nel  paefe  d'Mtbene,  & effóndo  venuto  con  l ejfercito  fino  in  Eleufina,iome  fentl  che 
i fuoi  f oldati  bauendo  già  intefa  la  cofa , cominciavano  bauer  paura,  ritornò  un'al- 
tra uolta  l'ejjercito  in  T beffi  a . ^dUbora  gli  ttbeniefi  fdegnati  contea  i Lacedemo- 
ni, ritornarono  da  capo-&  molto  volentieri,  a tener  co’  Tbcbani , & offendo  occupa- 
to tutto  il  Mare, t'ingegnarono  di  tirare  a fe  tutti  coloro,  iquali  lonojìeuar.o  cb' era- 
no di  mal  animo  contro  i Lacedemoni . Ma  i T hebani  bauendo  in  queflo  mego  affol- 
lato il  nimico  dentrodclla  Reotia/ion  tanto  con  gran  battaglia,  quanto  conifludio, 

& cffcrcitio.ogni  dì  piu  s' infiammavano  alla  guerra, & aueggauano  il  corpo  alle  fa- 
tiche; acqui flando  da  quelle  fcaramuccie  in  un  medefimo  tempo  effcritnga.prattica, 
e ardire . Ter  laqual  cofa  dicefi;che  Mntalcida  spartano,  ritornando  Mgefilao  feri- 
to di  Beotia  gli  diffe;bel  merito  che  tu  luti  cavato  di  cotefla  difciplina , infognando  B 
tu  a combattere  a ’ Tbcbani , quando  e (fi  non  uoleuano  imparare  a far  guerra . Ma 
veramente  Ugefitlao  non  fu  maeflro  de  Tbcbani , ma  coloro  ebe  a tempo  & con  ra- 
gione mandauano  i T hebani  contra  ’ nimici,  come  cani  leurieri  : onde  bauendo  eglino 
affaggiata  la  vittoria , a poco  a poco  gli  crebbe  l animo , <jr  appreffo  il  valore  & In 
forga  . Dallequai  cofe  Telopida  s’acqui  flò  lode  & gloria  grandi  filma . Terciocbc 
haueniolo  effi  eletto  una  uolta  Capitan  di  guerra,  mai  piu  non  lo  Inficiarono,  che  non 
gli  deffcro  qualche  magiflrato , augi  ogni  anno  lo  fecero  o Capitano  della  facra  con 
pagaia,  o Trincipe  di  Beotia . Tutte  quelle  cofe  dunque , che  i Tbebani  haueuano  a 
fare  ,effofu  che  le  fece.  I Lacedemoni  bauendo  ricevuta  una  rotta  a T latea  eaTbc- 
ffia,  furono  uinti  & mefii  in  fugainellaqual  battaglia  morì  anchora  Febida,qucl  che 
dianzi  hauea  prefa  la  rocca  di  Tbebe . Et  bauendo  anebo  mefii  in  fuga  molti  altria 
Tanagra,  vi  amaggò  fagli  altri  Tanthode  prefetto  , Ma  fi  come  quefle  battaglie 

aggiugneuano 


>4 

«*! 

.pi 

té 

'to’ 

ta- 

ne» 

riji. 

» 

■F 

iòti 

fin 

jnol 

nn 

ni- 

di» 

«f 

<4* 

J* 

*F 

£» 

jrf*l 

.*< 

B* 

£ 

(fi* 

fi* 

<t* 

/«* 

r«- 

<* 

iffìl 

5* 


*VELOT  ID  A'.  iSj 

aggiumiuano  animo  e ardimento  a uincitarijwn  perciòfaceuano  sbigottire  a fiat- 
to  coloro  eh’ erano  uinti  . Terciocbe  tifi  non  ueniuano  uno  esercito  contro  l’altra  a 
far  giornata , ma  fecondo  Ìotcafione,&  mettendo  in  fuga  il  nimico,&  ferfeguit  an- 
dò lo  rimane  nano  al  difopra,  ai  tende  nano  a far  correrie  & fcaramuccie  iT  hebani. 
Ora  una  cofa  fu, che  a Tegira  diede  grandi fima  gloria  a Tclopidajaqual  cofa  fami- 
gliò in  qualche  parte  alla  giornata  di  Leutre,  doue  Telopida  non  lafciò  punto  alcuna 
parte  di  lode  a'  fuoi  compagni  ,ncdife  dubbio  alcuno , ne  anebo  ucruna  feufa  a ni- 
mici d' batter  perdutala  uittoria  . Ora  battendo  Orcbomeuo  tenuto  co' Lacedemo- 
ni, grbauendo  ri. cauto  due  bande  di  faldati  loro  per  preftdio , cfjogli  ttfeftmpre 
aguati,  affettando  ioccafionc  di  metterli  a effetto  . Ma  poi  ch'egli  bebbe  intefo,  fo- 
rar coloro  cb’erano  in  preftdio  a Or chomcno, erano  iti  in  Locrida  fiorando  di  trouare 
g la  città  d'Ortbomeno  abandonata,  ferì  andò  quitti  con  la  compagnia  facra  & con  al 
cuni  canali. Et  effendole  egli  gid  molto  apprcffojntefc  comete  uentua  già  nuouo  pre- 
ftdio di  Sparta  in  luogo  del  primo;  pere!)  egli  fubito  ritornò  a dietro  l'ejfercito  per 
la  uia  di  Tegira  ; onde  per  ti  poggi  t'entraua  nel  piano.  Terciocbe  il Jiume  Mela  na- 
uic  abile  qua  fi  da  fonti  fuoi  fino  alle  paludi  e a'  laghi,  corre  per  mego  la  uia , & im- 
pedire molto  il  paffarui . Quindi  poco  lontano  è il  tempio  (T M polline  T egireo , & 
l'oracolo  (ito  minato,  ilquale  effendoui  prendente  Echecrato , per  le  ripofle  eh' e da- 
ua , fiori  fino  alla  guerra  de'  Medi.Dicon  lefauole;  che  Mpolline  nacque  quiui;  per- 
cioclie  il  monte, che  u'èappreffo,  ft  chiama  Deio, alle  cui  raditi  batte  t acqua  del  fiu- 
me. Dopò  il  tempio  ui  forgono  due  fonti  mirabili  per  la  foauìtà , douitia , gr  fre- 
febegga  dell  acque  loro  ; l'uno  de'  quali  infino  al  dì  d boggi  fi  chiama  Talma,gr  fal- 
q tro  Oliua  ; non  che  quefti  alberi  pano  quiui  fra  loro,  ma  quaft  che  la  Dea  pari oriffe 
tra  quei  fonti.  Et  nini  appreffo  un  luogo  molto  precipitofo, chiamato  Ttoo,  onde  di- 
cono ch'ella  caddi , battendo  ueduto  un  porco  cinghiale . Et  quelle  cofe  che  fi  ragiona 
no  di  Titbone  & di  Titio , & della  nafeita  <f  apollo , conuengono  affai  bene  a que- 
fto  luogo . Ma  io  lafcio  a dietro  affaiffime  congietture  in  quefia  cofa  . Terciocbe  fi 
come  habbiamo  battuto  da  noftri  antichi , non  è qucflo  Dio  fra  coloro  che  di  mortali 
di dentarono  immortali , cioè  fra  gli  Hcrot , come  Bacco  gr  H ercole , i quali  perla 
uirtk  loro  fi  crede  che  dittcntaffcro  Dei:  ma  tier.fi  ch’egli  fia  un  degli  eterni,  gir  non 
mai  nati , quando  vogliamo  pur  credere  a quel  che  circa  ciò  da  hitominifauiffimi  è 
flato  detto . T affando  dunque  allhora  Tel opida,e  i T hebani  tf  Orchomeno  in  T egi- 
ra per  quelle  montagne , s incontrarono  ne’  Lacedemoni , che  ueniuano  da  Locrida. 
D Doue  fubito  che  furono  feoperti  menar  leffercito  per  quei  luoghi  flretti , correndo 
uno  a Telopida  , gli  diffe;  noi  fiamo  urtati  ne"  nimici,  o Telopida : alquale  rifiofe  Te 
lopida;  c ’r  perche  non  piu  toflo  eglino  in  noil  Et  cofi  come  fe  t' fuffe  flato  per  att  ar- 
car la  battaglia,  commandò  alla  fua  caualleria , eh' affale  affé  i nimici  alla  coda  ; gr 
egli  riduffe  infume  a un  luogo  flretto  i fuoi  faldati  armati , iquali  non  erano  piu  che 
trecento  : fferando  d'ogni  parte  ch’egli  fiigneffe  innanzi , di  douer  dare  una  gran 
rotta  a'  nimici , iquali  erano  affai  piu  di  loro . II alienano  i Lacedemoni  due  cohortt: 
lequali effi chiamar!  More . Et  Eforo  afferma,  che  la  cohorte  è cinquecento  huomini, 
Cr  Caìiflbene  dice,  dotila  è fetteccnto , ma  certi  altri , fra  iquali  è Tolilio , dicono 
nouecento . Gorgo  leone  gr  Tbcopompo,Capitani  de'  Lacedemoni , con  grande  ardir 
d'animo  (f  in fero  contra  i T hebani.  Et  perche  la  cofa  andana  molto  fìrctta , & con 
gran  forga  gr  furore  deir  una  & l'altra  parte,  quiui  dotte  erano  i Capitani , i Capi 
4 de'  Lacedemoni  al  primo  incontro  che  fecero  cantra  Telopida, furon  morti  : effendo 
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poi  & feriti  & morti  quei  che  gli  erano  intorno , tutti  incontanente  meffl  in  pam  1 
pcrdcrono  il  campo , £r  diedero  ffatio  a Thebani di  poffare  dall'ima  a l'altra  par- 
te . A la  Telopida  lafciando  il  penfiero  di  urtar  dentro , done  i nimici  erano  foltiffmi, 
quitti  jpinfc  co'  fuoi , & fece  grande  ucci  flotte  : finche  i nimici  fi  mi  fero  in  fuga, ne 
però  diede  loro  molto  lungi  la  caccia  ,fi  come  quegli  che  temeua  de'  prefidij  rinatati 
degli  Spartani  ,&■  deU  effcrcito  de  gli  Orchomemj  ,ilqualeera  accampato  quindi 
poco  lontano . T^ientedtmcno  tanto  gli  fu  dietro  quanto  potè,  mentre  chebbcctm- 
mo.lità  di  uincerc , & di  mettere  in  rotta  i nimici  uinti . Et  quiui  battendo  fatto  un 
Trofeo,  & {fogliati  i corpi  morti,  iTlxbani  fette  tornarono  a cafa  con  le  j foglie 
tutti  allegri . lutante  guerre  dunque  e in  coft  grandi  imprefè  fatte, come  fi  sà,dd 
Lacedemoni  contra  Greci , & Barbari,  non  fi  ritroua  mai , che  i Lacedemoni  ne  po- 
chi contea  molti , ne  ancho  contra  numero  pari  fnffero  Siati  uinti . Ter  laqual  cofa  f 
e fendo  eglino  terribili  e infoienti , fpauehtauano  i nimici  con  l openionc , non  fi  de-  » 
gnando  di  combattere  con  numero  eguale,  ne  con  egual  conditione.Ma  quella  batta- 
glia a’.lhora  infegnò  a Greci  ; che  ne  il  fiume  Eurota,  ne  quel  paefe.cb'i  fra  Babict, 

& Cnationc,  foto  egli  fà  huomini  belli  coft  & ualenti  ; ma  piu  toflo  ogni  altro  paefe, 
dotte  le  cofe  brutte  fono  riputate  a uergogna , & doue  i giottani  uolontanamentc  fi 
mettono  a tutte  le  cofe  honorate  ; a'  quali  è piu  noiofa  affai  l'infamia , che  i perico- 
li. Pcrcioche  quefit  fon  quei  che  paiono  tir  forti , ir  terribili  a'  nimici.  Fu  la  cohor- 
te facra , per  quel  che  fi  dice , ordinata  da  Gorgida  di  trecento  huomini  cappati , ai 
quali  la  Città  dalia  leffercitio  e'I  uiuere  nella  rocca  Cadmca,fi  come  a quegli, eh' era- 
no quiui  foldatt  : & perciò  fi  chiamauano  il  prefidio  della  Città  . Tercioche  coloro 
eh' erano  allhora  , chiamauano  le  rocche  Città . Dicono  alcuni  anchora  ; che  quello  G 
ordine  era  d' huomini  innamorati  l'un  dell'altro . Et  perciò  fi  ricorda  quel  che  Toni- 
mene diffe  per  burla, doue"  dice  che  TJcflore  d'H  omero  non  fu  molto  pr attico  a ordi- 
nar le  fchicre , ilqttale  uolle.che  lefchierede'Greci  fi  ratina  fiero  infime  per  Tribù 
C Jr  per  compagnie  : percioch' egli  dice  in  queflo  modo.  Fidi  fi  il  compagno  nella  uirti 
dell'altro  compagno  ; augi  bi fogna  ordinare  gl' innamorati  l'uno  apprefio  all'altro , 
Terche  coloro  che  fono  d'una  medefima  tribù, 0 compagnia, non  s’hanno  tutti  quei  ri- 
cetti che  btfognerebbono  ne'  pericoli.  Doueqttefta  ordinala  compofla  infime  d'amo 
re& di  bcniuolenga , fenga  alcun  dubbio  fi  fà  più  J labile  & piu  ferma, perciocht  & 
coloro  che  amano,  & quei  che  f ino  amati,  ciafcun  per  fe  facilmente  Sta  faldo  ne'  pe- 
ricoli. Et  ueramente  che  ciò  non  è maraitiglia,perche  l'uno  innamorato  affai  piu  ritte 
rifee  l'altro , anchorche  affente , che  ogni  altro  prefente . Si  come  fece  colui , tlquale  ff 
battendo  addoffo  il  nimico,  che  lo  uoteua  amaggare,  lo  pregò  che  prima  lo  riuolgcfje , 

& non  gli  cacci  affé  la  fpada  nella  fchiena,  ma  nel  petto  ; accioche  l'innamorato  mio, 
dicetta  egli,  leggendomi  ferito  di  dietro, non  fe  ne  uergogni.  Dicefi  anchora;che  Iolao, 
che  fu  amato  da  Hercole , communicò  con  ejfoluigli  abbattimenti  fuoi, e infierite  con 
lui  combattè  in  fitto  aiuto  contragli  altri. Et  «drifiotele  dice;cbc  anchora  al  tépofuo 
fopra  il  fepolcro  d Iolao  erano  ufati  di  dare  et  pigliar  la  fede  tra  loro.  A queflo  modo 
adunque  s'hà  da  credere, che  queflo  ordine  fi  chiami  il  prefidio  facro,  poi  che  Tintone 
anch'egli  chiama  lo  innamorato  dittino  amico . Dicefi  ; che  queflo  ordine  non  fu  mai 
vinto  ne  rotto  da  ninno  fino  a quella  giornata.chefifece  in  Chcronia;doue  Filippo  ha 
uendoli  veduti  tutti  morti, flette  fermo  un  gran  peggo  in  quel  luogo.doue  giaceva  no 
morti  quei  trecito  huomini  ciafcuno  con  la  lancia  nel  petto, et  tutti  fretti  et  ferrati 
infime  in  poco  fpatio.Etpoi  ch'egli  bebbeintefo-,cotne  quel  prefidio  era  flato  ordina- 
to di 
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to  di  coloro  che  coft  s'ama  inno  l'un  l'altro, dicefiiche  marauigliandofi  lacrimò, e dif- 
Ji;male  halli  a chi  crede, che  coloro  babbi  ano  potuto  fare,  ne  patire  alcuna  co  fa  ui- 
tuperofa.Et  finalmétc  quefla  tale  ordinala  d'huomini  armati  no  come  dicono  i poeti, 
hebbe  origine  dal  cafo  di  Laio,ma  i facitori  delle  leggi  loro  uolcdo  fubito  infin  da  fan 
ciullexja  allentare, et  temprare  la  naturale  audacia  et  grandezza  d'animo  di  quella 
nationc,  & da  uero  et  per  burla  introduffero  di  molte  canzonette,  & pofero  la  mu fi- 
ca in  pregio  e in  ripnt  atione;&  oltra  ciò  mi  fero  un  certo  generofo  amore  nella  lotta, 
mefcolandoui  eir  temprando  con  ejfo  inferno  gli  animi  de  giouanetti-  Et  perciò  me- 
ritamente fecero  lor  tutelare  quella  Dea  H armonia,  che  nacque  di  Marte,  & di  Fé-  Hirmonia 
nere . Terciocbc  dotte  è il  defìderio  di  combattere, quiui  bi fogna  ancliora  che  fia  grò-  Dea  tutelare 
tia  & perfuaftone , a fare  una  diligcntiffima& ornai  iflima  Eepublica  ; effondo  ma-  Jc'  Thebaou 
g ni  fello , che  tutte  le  cofe  confi  fono  duna  certa  harmonia , & proportionc . Qjtcfia 
febiera  adunque  battendola  Corgida  da  principio  diflribuita  ne'  primi  ordini, & met- 
tendola fra  tutta  l'ordinanza  degli  armati,  non  uenne  punto  a far  conofcerela  uirtà 
di  quegli  bnomini , ne  fi  fcruì  dell opera  loro  a qual  fiuogliacofa  commuti  e ; laquale  . 

cjfendo  dim fa  & partita  in  dtuerfi  luoghi , ueniua  perciò  a efferc  piu  debole  affai.  Ma  pfC|»°j‘. 
Telopida , poi  che  la  uirtà  loro  fu  conofciuta  a Tegira , bauendo  eglino  quiui  ualo- 
rofamente  combattuto , non  gli  fcparò  punto , ne  diuife  ; ma  feruendofi  di  loro  come 
d un  corpo  folo , entrò  ingrandì , & pericolofe  battaglie . Teniockc  fi  come  i canai - Compitili»- 
li  accoppiati  nelle  carrette  piu  ucloccmentc  corrono  che  non  fanno  quei  che  fon  diui-  uè. 
fi,  non  tanto  perch'e[fi  con  uiolenùa  <jr  con  furia  fendano  l'acre  percoffo, quanto  per- 
che quella  jcambicuole  contefaCr  gara  di  uinccr  Inni  altro  dà  loro  maggiore  ani- 
C mo  : c 0 fi  gi lidie aua  egli,  che  gli  bnomini. ualorofi  gareggiando  infieme  con  emulatio- 
ne , & concorrenza  di  far  cofe  honorate  ,fuJfero  utilijjhni  & pronti  (fimi  alla  batta- 
glia commuti c . In  quefio  mez?  ‘ Lacedemoni  battendo  fatto  pace  con  tutti  i popoli 
C reci,  fuor  che  co'  Thebani , mandarono  contradi  loro  Cleombroto  con  diecimila 
fanti , & con  mille  cannili  : dotte  i Thebani  fi  uidcro  pofii  in  gran  pericolo , non  pure 
per  quelle  cofe  che  prima  gli  metteuano  paura,  percioche  il  nimico  hauea  minacciato  jcmoni  toc 
di  uoler  minare  & /pianar  quella  città,  di  maniera  che  maggiore  fpauentoper  a die - tra  Thebani. 
tro  non  mai  era  entrato  nella  Beotia.  stilli  or  a Telopida  ufeendo  di  cafa,&  ueggen- 
do  che  la  moglie  piangeua,&  lo  pregaua;  che  faluajfc  fc  ilcjfo  : quefie  cofe,difi'cglì, 

0 donna,  bi  fogna  perfuadere  a bnomini  priuati  ; ma  a coloro  c'hanno  magiflrati,  che 
facciano  fatui  gli  altri , Et  cofi  andando  in  campo , & mettendo  infieme  d' accordo 
D tutti  1 Capitani  di  Beotia , i quali  fi  chiaman  Bcotarchi,  e iquah  dianzi  erano  in  di- 
feordia  fra  loro  : conferì  prima  con  Epaminonda , che  con  alcuno  degli  altri , la  fua 
intentione  ; battendogli  ordinato , ch'egli  attaccaffe  la  battaglia  co'  nimici.Tfon  era 
Telopida  Capitan  generale  della  Beotia,  ma  cffcndegli  data  molta  fede;  cerne  ben 
meri  tana  uno  hnomo , il  quale  haueua  tanto  operato  per  mettere  la  pat  ria  in  libertà; 
era  Capitan  della  cohortc  filerà . E (fendo fi  dunque  deliberato  di  uoler  ucnireagior - rdopi  Ja  Ca- 
nata  co'  umici , & campeggiando  a Leutra  contro  i Lacedemoni,  Telopida  fi  sbigot  pitanodcila 
tì grandemente  per  lo  fpauento  d una  certa  uifione  ,th'c'  fece . Erano  nelle  campa-  Coll°rte 
gne  di  Letture  i fepolcri  delle  figliuole  di  Sceda fo , lequali  per  rijpetto  del  luogo  fi  f^g"[iuo(e  di 
chiamarono  le  Lenti  ride , per cioch' egli  annerine  gid,cbe  quelle  fanciulle  furono  sfar-  Sce  Jaio . 
Zace,&  morte  ,&•  fepolre  quitti  ducerti  Lacedemoni , eh' erano  alloggiati  in  co  fa 
loro.  Terc  he  offendo  flato  contmeffo  cofi  horribil  delitto , & non  battendo  potutoti 
padre  loro  per  vendetta  ottener giufiitìa  da'  Lacedemoni  ,fece  lontra  di  loto  alcune 
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maledite  ioni  & beflemmic , ir  poi  s' amagli  da  J e Flcffo  appreffo  alle  fepolturtJi  ]> 
quelle  fanciulle  . Ter  qucfto  gli  oracoli  ir  le  noci  de  gli  Dei  Jempre  predi ffero  a'  La- 
cedemoni,& gli  fecero  auijàti,  che  fidouejfero  guardare  dall  ira  di  Leuttri,&  ufaf- 
fero  molta  cura  ir  diligenza,  che  quiui  non  fi  raunaffegran  moltitudine  di  loro.  Ma 
non  aera  ni  uno,  che  conofceffe  bene  doue  quefto  luogo  fi  fufjc,perthe  anchoin  Laco- 
nica apprefio  il  Mar  u cra  una  tcrriciuola,cheffi  chiamavano  Lcuttro;  ir  apprejfo  a 
Megale  Città  d\Arcadia , riera  ancho  un  altro  luogo  di  quefto  medefimo  nome . Ma 
quella  fceleraggme  era  fucceffa  molti  anni  innanzi  alla  giornata  di  Lcuttri.Tdopi- 
da  adunque  dormendo  negli  alloggiamenti , gli  parve  di  vedere  in  fogno  quelle  fau- 
ci itile  , che  piangevano  intorno  alle  loro  fepolturc,i~  maltdiieuano  i Lacedemoni  & 
Sccdajo  lor  padre,  ilquale  commandaua  loro  ;ch'effi  doueffero  facriftcare  alle  fue fi- 
gliuole una  vergine  r offa,  fé  volevano  hauer  vittoria  centra  i rimici. Lanital  cofa  pa  F 
rendo  molto  flrana  & difficile,  Telopida  leuandofi  da  dormire  fece  intendere  il  tut- 
to a gli  indovini , e agli  amici  fuoi  ; alcuni  de'  quali  u'erano,chc  dicevano;  che  que- 
lla cofanonera  punto  da /fregare . I piu  uccelli  ricordavano  Mencceo  figliuola 
Creonte, & M teoria  figliuola  d Hercole  : ir  de'  piu  moderni  FerecideFilofofo  amag 
•goto  da  Lacedemoni , ir  lafua  pelle  per  certo  oracolo  ferbata  da'  Lacedemoni  : & 
Leonida  anchora,  ilquale  per  commandamento  de  gli  Dei  serameffo  a morire  per 
tutta  la  Greciairicordauano  oltra  di  quefto  quei  che  folto  Themiflocle  furono  facri- 
ficati  al  crudel  Dio  Bacco, innanzi  la  giornata  nauale  di  Sai  amina , di  che  facevano 
tc finn  orti)  le  uittorie  poi  acquiflate  . Et  come  all'incontro  -Agefrìao  in  quei  luoghi 
Diuerfe  ope-  medi-fimi , doue  prima  era  flato  -Agamennone , effendo  Capitano  contea  quegli  ifleffi 
moni  circa  il  nimici , alqualc  efjendo  apparfa  la  Dea  , commandò,  che  le  doueft  e fiacri ficar  lafì-  C 
gliuolt : laqual  cofa  fu  in  .A alide , quando  egli  dormiva  : ma  non  battendo  egli  uolu- 
e op'  to  ubidire  alla  Dea,  uinto  daliamore , chic' portava  alla  figliuola,  fenga gloria , & 
honorc  disfece  ieffcrcito  . -ditoni  altri  erano  di  contraria  opcnionc,  dicendo  ; che 
quei  fitcrifictj  erano  tanto  Barbari  & crudeli , che  non  potevano  piacere  ad  alcun 
Dio . Tcrciocbe  diccuann;  come  gli  Dei  non  erano  ne  Tifoni, ne  Giganti fina  che  nera 
il  padre  di  tutti  gli  Dei,  & degli  huomini  anchora  .Et  che  neramente  era  pazzia  il 
credere , che  ci  fuffero  Dei , iquali  fi  dilcttaffero  della  uccifione  ir  del  f angue  de  gli 
huomini:  & certo  quando  pure  alcuni  tic  ne  fuffero , fi  dee  tenere  ch'effi  non  poffan 
nulla , & fieno  da  effereffireggati:  pcrcioche  per  debolezza  ir  per  difetto  d animo 
fi  venivano  agcnerar  irfermarfi  cofi  Urani , & crudeli  penfieri  in  noi.  Mentre  che 
fra  i principali  fidifeorreua  fopra  quefte  cofe,  non  fapendo  rifoluerfi  Telopida  quel  H 
CatnIIi  che  thè  s'haueffe  a fare , una  certa  caualla , laquale  non  lìanea  anchora  figliato , fubito 
eorfe  per  me-  fallando  fuor  della  mandra  ,corfe  per  mego  ieffcrcito , ir  mentre  che  concita  fer- 
10  l’!flurc,t°  mind°fi  innàgi  a gli  occhi  di  tutti  fi  fece  lor  vedere;  laqual  caualla  hauea  belle  cbio- 
1 T e ln,‘  me  rofjc,  & era  tutta  ardita  ir  braua,  ir  terribil  molto  al  tignare.  Terche  Theo- 
crito  indovino  toflo  ch'egli  hebbe  veduta  la  caualla,  fi  riuolfe  aTtlopida.ir  gli  dif- 
fc;  eccoti , o felice  huomo , la  vittima , che  s'hà  da  facrificare  ; non  affiatiamo  altro 
vergine;  ma  ferviti  di  quefla,  tir  flà  di  buono  animo, Che  Dio  proprio  te  i bà  manda- 
ta invangi-  E t cofi  menando  quefla  caualla  alla  fepoltura  delle  fanciulle , battendole 
pofta  in  capo  una  ghirlanda , & fatte  le  loro  fupplicationijutti  allegri  facrificaro- 
no  la  caualla  uergine,publicando  per  tutto  il  campo  la  uifione  di  Telopida . Effen- 
dofi  poi  attaccata  la  battaglia , ir  hauendo  Epaminonda  meffa  la  fichiera  fua  per 
.fianco  contea  il  finiflro  corno  de  Lacedemoni , accioche  gli  altri  Greci  fofferomol- 
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jt  to  fantini  dii  deliro  corno  de'  nimict,  & egli  affilando  il  corno  ributtaffe  Cleom- 
br ito;  gli  Spartani  ueggendo  quella  cofa  cominciarono  a trasferire  l ordinanza,  & 
difendere  ; ir  menare  intorno  il  corno  deftro , per  torre  in  nego  Epaminonda  muto 
dal  gran  numero  loro  .Ma  Telopida  fallando  fuora,&  fjtignendo  innanzi  la  facra 
cobortc , ui  fu  aitanti  che  Clcombroto  ,&  giunfcui  prima  ch'egli  diftendeffe  ilfuo 
corno , 0 metteffe  infume  i faldati , ir  fermaffe  la  fchiera  . Et  non  offendo  an- 
chora  fermati  i Lacedemoni,  angt  r amoreggiando  fra  loro , finir agi ugnendo  Telopi- 
da.gli  mi  e in  rotta  Gli  Spartani  amborebe  tufferò  ualentìffmi  & maftri  di  guerra, 
gir  che  a ni  mia  altra  cofa  tanto  diligentemente  liaueffero  ammaeflrati  & effercitati  » 
faldati  faro, quanto  a star  bene  sfaldi  in  ordinanza;  ir  baueffero  ufati  frmpre  in 
qucjlo  & inaeflri,  cr  tergenti  ,acciochc  ri  par  afferò  in  ogni  luogo  dotte  fuffe  il  peri- 
li  colo,  & combattcffcro  con  le  forge  congiunte  infìeme  : nondimeno  Epaminonda  al- 
Ibora, effe ndo  jp mentati  gli  altri  fpignendo  addoffo  la  fina  fchiera  a'  lor  foli, gir  Te- 
topida  con  grande  animo  & con  mirabil  preficgja  , ruppero  la  lor  magnanimità  & 
feienga  militare;  di  maniera  che  i Lacedemoni  quiui  furono  rotti , & rneffi  in  fuga 
piu  ajpra  mute  ebe  m ù piu  fuffero  Itati.  Onde  Tclopida  anchorche  non  fuffe  Capi  - 
tan  de  Ladani,  ir  non  baueffe il gouerno  che  d una  picciola  parte/ acqui jlò  nondi- 
meno di  qne'.la  uitc  aria  lode  & gloria, quanto  Epaminonda , il  quale  era  Capitan  ge- 
nerale. Effendo  poi  creati  ameiìduc  principi  ir  Capitani, & con  gran  furia  entrando 
nel  Vefaponnefo , tirarono  alla  diuotion  faro , molti  di  coloro , che  cerano  ribellati 
da'  Lacedemoni , cioè  Elide,  -Argo,ir  tutta  l'A  rcadia,  gir  la  maggior  parte  ani  bo- 
ra di  Laconica  anchorche  fu  fino  allbora  acuti  fimi  freddi  colà  di  mego  Dii  embre,& 
C pochi  giorni  u 'manganano  a finire  il  mefe , ilquale  era  il  termine  del  magi  firato 
loro,  effendo  per  pigliar  l'ufficio, & entrare  in  ifeambio  faro  gli  altri  Capitani  al 
principio  del  nuouo  me fe  ■ Ter  laqual  cofa  coloro  cb'crano  allbora  Capitani , bifo- 
gnaua  che  lafciaffero  il  magiflrato , 0 incorre ffero  nella  pena  del  capo.Tcmcndo  dun- 
que gli  altri  Capitani  quefla  legge,  & fuggendo  il  uerno  ,fi  Studiarono  con  ogni  di- 
ligenza di  ritornare  con  l'effcrcito  a cafa . A la  Telopida  infime  con  Epaminonda 
effendo  il  primo  di  tutti  a dire  il  parer  fuo , pcrfitadcua  a fuoi  Cittadini , che  tutti 
d’uno  animi  affaliffero  S parta.  Et  cofì  menando  l'eficrcito  lungo  il  fiume  Eurota,  & 
hauendo  prefe  molte  Città  ,factheggiò  tutto  quel  paefe  fino  alla  marina.  Era  allbo- 
ra l'effcrcito  di  fettanta  mila  perfine  Greci , dellequali  affai  meno  che  la  duodecima 
parte  erano  Tbebani . Tercbe  la  gloria  ir  la  fama  di  qucfli  buomini,amhora  ch'el- 
D la  mane  affé  di  publica  nputatione , ir  di  decreto , fece  che  tutti  i confederati  & 
compagni  gli  fègitirono  . Tercioche  la  prima  & principal  legge  di  natura , a mio 
giudico , è quefla;  che  chi  trouandoft  oppreffo  non  fi  può  difendere  da  fe  mede  fimo , 
naturalmente  ritorna  ali' Imperio  di  colui , che  può  farlo . Ma  fi  come  nella  bonaccia, 
o quando  fono  appreffoalla  riua , i mannari foglionoprefontuofamente  leuarfi  con- 
tro i far  piloti  ir  nocchieri  ; ma  quando  fi  lena  la  burefea  e'I  pericolo , tutti  quanti 
rifguardano  alar  foli,  c ’t  ripongono  in  ejfi  tutta  la  fperanga  della  ulta  loro  : cofì  gli 
-Argini , irgli  Elei,&  gli l Arcadi , i quali  di angi  ne'  configli  loro  contendevano  del 
•principato  con  tra  i Tbebani  : poi  ne’  travagli  della  guerra , ir  dotte  era  il  peritolo , 
volontariamente  rendendo  ubidienga,  di  buona  uoglia  feguiuano  quei  Capitani,tqua 
li  in  quefla  imprefa  baueuano  ridotta  infime  tutta  l' -Arcadia  in  una  fiepubliea.  Et 
hauendo  già  gli  S partani  poffeduto  tutto  il  paefe  di  Meffina , Telopida  ir  Epami- 
tiouda  tirarono  gli  antichi  Mefieni  alla  diuotion  loro  menarono  una  colonia  di 
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loro  ad  habitare  Ithoma  : poi  ritornando  a cafct  per  lo  paefede’  Cenchrrì , ruppero  I 
gli  ; Atheniefi , iq  itali  altra  che  gli  battolano  uoluto  impedir  la  uettouaglia,baueua- 
no  anebo  b.iuuto  ardimento  di  nenir  con  effo  loro  alle  mani  fra  quei  luoghi  fretti. 
"Per  lequai  cofe  tutti  gli  altri  lodauano  la  uirtù,  & ammirauano  la  felicità  loro. Ma 
la  intrinfeca& civile  inuidia  infteme  con  la  loro  gloria  crefcendo,non  lafciò  che  ha 
ueffero  molto  felice  nc  conuentuole  fuccejfo  . Tercioche.  cjfendo  amhtdtte  tornati  a 
cajà,  furono  mejji  ingiudicio , doue  andaua  la  uita  ; perche  non  battendo  eglino  In- 
foiato il  magiflrato  quel  primo  mefe  auttenire,  che  con.mandatta  la  legge;ilqualt  effi 
chiamanano  Annoi tisv  ; quattro  altri  meft  interi  l'haueuano  ritenuto  contra  la  leg- 
ge , nel  qual  tempo  fletterò  in  Me(kma,in  ^ ircbadia,e  in  Laconica.Velopida, perche 
fu  il  primo  aeffere  accufato  ,fu  ambo  a maggior  pericolo  : ma  nondimeno  amendue 
f urono  liberati . Epaminonda  ,perciochc s banca  mejfo  in  animo , che  lafoffercnga  t 
nelle  cofe  ciuili  fujfe  gran  parte  di  fortegja  & di  magnanimità , tutto  manfucto& 
burnite  fopportò  quella  calunnia.  Ma  Velopida  cjfendo  di  fua  natuiapiu  feroce,  & 
olir  a ciò  mejfo  fu  anebora  dagli  amici  fuoi , else  non  fopport  affé  quella  ingiuria  da’ 
fuoi  nimtti,  non  usò  quella  manfuetudine,  che  doueua  ; battendo  ritrouato  queflt  ca- 
gione di  vendicar  fi  di  tale  ingiuria . Meneclide  maeflro  di  rhetorica,  uno  di  quegli, 
che  inficine  con  Pelopida  & Melone  s erano  ratinati  in  cafa  di  Charone  poich’egli  fi 
uide  di  non  bauer  punto  acquiflato  da'  Thehani  tanta  gloria , quanto  gli  altri,ejjm- 
do  egli  Ituomo  molto  eloquente,  ma  però  di  mala  lingua, & di  peggiori  ccflumi, [att- 
ua l'ufficio  e il  co  fiume  fito  a biaftmare  i nobili  ; di  modo  ch’egli  non  fe  ne  rimafe 
anebora  dopò  quella  accufa  di  Pelopida , & di  Epaminonda.  Cacciò  dunque  Epami- 
nonda deli  Imperio , & degli  altri  uffici  della  Città , & lungo  tempo  gli  fu  contra  6 
nelle  coje  della  Ifepubhca.  Ma  nonpotèperò  calunniare  ne  macchiar  IbonordiPc- 
lopida  apprejjo  il  popolo  : drperqueflo  con  tutte  le  fue  forge  prouò  di  metterlo  al 
le  mani  con  Charone . Pcrctocbe  giinuidioft  hanno  quefla  u fango ; per  commtme  con 
[orto  della  inuidia  loro:  che  non  potendo  eglino  moflrare  d'effer  migliori  d' alcuni, 
ttoglion  però  moflrare , che  fieno  peggiori  degli  altri . Lodano  co  fluì  grandemente  al 
popolo  i fatti  di  Charone, et  l'ejfaltaua  molto  per  le  uittorie, ch'egli  haiieua  acauda- 
te,quando  era  l lato  Capitan  generale . Era  fiato  Charone  Capitano  in  quella  batta- 
glia, che  [atra  le  genti  d arme , laqualcfu  auuenturofa  a'  Thebani  appreffoPlatea 
innangi  la  giornata  di  Lruttre . Per  nache  Mndrocide  Cigiceno  ejfcndofi  accordato 
col  popolo  di  dipignergli  una  certa  altra  battaglia,  et  battendo  la] data  quella  opera 
imperfetta  in  Thebe,  leuatafi  la  difcordia  ,&  già  cominciando  La  guerra,  i Thebani  * 
ritennero  apprejjo  di  loro  quella  tauola , laquale pocomancaua  a doucrecjfer forni- 
ta . Ora  Meneclide  procuraua , che  in  quefla  hifloriafufje  intitolato  il  nome  di  Ch * 
rone,  (forando  che  in  quello  modo  fi  douejfe  ofeurar  la  fama  di  Pelopida  & d’ Epa- 
minonda . Era  neramente  temerario  & paggo  quel  defiderio  d'honorc , cioè  di  vale- 
re  eguagliare  una  imprefa,  e una  uirtoria  fola,  a tante  & tali  battaglie.  "Ideila  qual 
vittoria  truouafi , else  morì  un  certo  Ceranda  Lacedemoni 0 perfona  ignobile, & con 
ejfolui  altre  quaranta  perfone , & che  non  ni  fi  fece  altra  cofa  h onorata . Per  cagio- 
ne dunque  di  quello  decreto  Pelopida  accusò  Meneclide,  ch’egli  bauejje  fatto  contra 
le  leggi , percioche  i Thebani  non  haueuano  in  coflume  d’honorare  alcun  privatola 
di  conferuar  la  lode  commune  della  uittoria  alla  patria  . Et  nondimeno  lodando  egli 
Charone  con  buono  animo,  & fenga  inuidia , gli  rimafe  amico.  Ma  d'altra  parte 
acc  tifando  Meneclide  come  calotmiatorc , e buomo  federato , domandava  a'  Tbeba- 

niife 


V E L 0 ¥ 1 D jfl  .*8  9 

w t ni  ; fe  eglino  per  alcun  tempo  mai  haueuano  riceuuto  beneficio  alcuno  da  Mence  lido, 
per  loqualeefii  non  lo  doue  fiero  condannare  in  denari*  Laqual  fortuna  di  denari  non 
potendo  egli  pagare, pereti  era  troppo  grande,  tentò  finalmente  di  trauagliare  et  met 
terfottofopralafiepublica.  Da  quefiecofe  in  certo  modo  fi  può  far  giudicio  quali  Alcflaodr* 
fu  fi  e la  fua  aita,  & coflumi.  Ma  poi  cbe^ilefiandro  tiranno  de  Ferri  publicamen-  Fcrc0- 
te  mafie  guerra  a molti  popoli  di  The  {fagliale  in  fegretoordiua  inganno  a tutti;quel 
le  Città  temendo  il  tiranno,  mandarono  ambafeiadori  a T bebé , domandando  Capi- 
tan di  guerra  c 'r  aiuto . Doue  Velopida  ueggendo , cti Epaminonda  guerreggiaua  al 
lhoranelVeloponnefo,uolontariamente  s offerfedi  finire  i popoli  della  Thefiaglia 
in  quella  imprefa;  non  uolendo,  che  l’animo , ne  le  fine  forge  He  fiero  ociofe  : & giu- 
dicando che  doue gouernaua  Epaminonda,  non  ui  fufie  bifogno  d altro  Capitano.La-  Pelopida  min 
* fidati  dunque  tutti  gli  altri  egli  andò  a feruire  iT beffali , doue  poich’egli  fu  giunto  “PerliTlieF 
coni' efiercito , fiutino  prefie  Larifia d accordo. Et  uenendo  ^ ilefiandro  a trottarlo, 
per  uenire  a qualche  condition  ficco , e fio  tentò  di  tiranno  ch’egli  era , farlo  Vrincipe 
mani  veto  & giu  fio  co'  popoli  della  Tbefialia  : ma  egli  era  huomo  troppo  oflinato  & 
crudele,  & di  continuo  trauagliato  da  molti  borri  bili  & vani  penfieri . Laqual  cofia 
hauendo  a noia  Velopida,  s'adiraua  grandemente  contra  di  lui.  Terche  ^ Uefiandro 
/paventato  fc  ne  fuggì  con  la  guardia  della  fua  per  fona.  Cofi  Velopida  hauendo  fat- 
ti ficuri  i popoli  di  quel  paefe  dal  tiranno  loro,  & ridotti  in  concordia  fra  lor  mede- 
fimi  , fi  riuolfe  in  Macedonia.  In  queflo  mego guerreggiando  Tolomeo  contra  ^ilef- 
fandro  I{e  de'  Macedoni,  & sforzando  ciafcun  di  loro  di  tirare  a fe  Velopida,  accio- 
ebe  e’  fufie  conciliatore,  £r  giudice,  & compagno  di  quella  guerra, & parte  ancho- 
C ra  perch'egli  defic  aiuto  contra  di  colui,  ilquald face  file  ingiuria  all  altro, egli  non  ri-  p® 

fiutò  punto  quella  imprefa  ; ma  efiendo  ito  quitti,  & hauendo  accommodate  tutte  le  |0pidi. 
differente,  rimìfe  nella  patria  tutti  i fuorufeitì  .Vrefe  per  ifiatico  Filippo  fratello 
del  fi_e  infieme  con  trenta  altri  figliuoli  de'  primi  huomini  del  paefe fiquali  poich'egli 
hebbe  menati  a Thebe,  fece  conoficere  a gli  altri  Greci  ,•  che  i Thebani  erano  in  credi- 
to grande  di  gloria , cir  di  giuflitia  appre/foalle  nationi  Rraniere  . Queftoèqucl  Filippo  erte» 
Filippo,  ilquale  mofie  poi  guerra  a'  Greci  pcrtorgli  la  libertà  loro  . Ma  efiendo  egli 
allhora  fanciullo  , alloggiaua  in  Thebe  in  cafadi  Vammene , onde  parue  che  fufie  ° 

imitatore  d Epaminonda  nella  difciplina  militare,  laquale  egli  s acqui fiò  a efibnpio 
di  lui  ;dr  ciò  fece  egli  forfè  in  auefie  cofe , che  appartengono  a gouernarc  efierciti 
tir  far  guerra,  laqitale  era  una  ben  minima  parte  delle  uirtù  di  quello  huomo  ; ma  di 
D continenza  & d'equità,  &■  oltra  ciò  di  grandezza  & di  nobiltà  d’animo , ncllcquali 
cofe  egli  era  unico  & fenza  paragone  ; ma  per  natura,  ne  per  imitatione  fu  mai  in 
conto  alcuno  daguagliare  con  efiolui . Dopò  quefio  dolendofi  unyiltra  uolta  i Thef-  Petopid»  A m 
fiali  d'-dlefianiro  Fereo , ch'egli  fi  porla fie  molto  male  con  le  Città  loro,gli  fu  man-  bafeùdore  ad 
dato  ambafeiadore  Velopida  infieme  con  Ifmcnia,  <jr  perch’egli  Rimò  , che  non  s'ha-  pe'eo  '° 
uè  fie  altrimenti  a far  guerra , u'andò  fiengo  efiercito , don  egli  fu  coflreto  feruirfi  de 
gli  huomini  del  paefe. In  queflo  mego  efiendofi  un'altra  uolta  turbate  le  cofe  in  Ma- 
cedonia , Tolomeo  amaggò  il  fie,  tir  occupò  il  l{egno  . Magli  amici  del  fi^e  morto  peloplda  con 
haueuano  m indaco  a chiamare  Velopida  .Ilquale  permetterfi  a quella  imprefa  con  tr»Toloroco. 
'qualche  riputatone  non  hauendo  foldati  ,fubitofece  alcuni , e andò  con  efii  contra 
Tolomeo . Ora  come  furono  per  uenire  alle  mani , Tolomeo  corrompendo  con  denari 
■tutti  i foldati  di  Velopida  ,gli  perfuafe  che  ueni fiero  a lui.  Ma  nondimeno  temendo 
egli  la  gloria  di  Pchpida,gli  andò  incontra  come  a fuo  maggiore, & con  molte  bel- 
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le  parole  abbracciandolo , gli  promife , che  baurebbe  conferuato  il  regno  a'  fratelli  £ 
del  l[e  itccifo . Et  che  di  nimico  ch'egli  era  loro  farebbe  Sialo  amico  a The  toni  : <jr 
cofigli  diede  Filo  fieno  fuo  figliuolo  periflatico,et  cinquata  de’fuoi  compagni  Squali 
Telopida  mandò  tutti  aThebe.  Ora  hauendofi  egli  recato  a difletto  il  tradimento 
di  quei  foldati  commandati,  e intendendo  che  i figliuoli,  c ’T  le  mogli  lorojon  di  mol- 
ta roba  erano  a Far  falò  ; pento  che  segli  bavetta  tutti  cofloro  nelle  mani fi  baftanga 
n baurebbe  prefo  uendetta  &gaftigo;&  cofi  mettendo  infieme  alcuni  foldati  diTbtf 
faglia  ,fe  n andò  con  efii  alla  uolta  di  Far falò. Qjtiui  efiendo  eglino  giuntoci lefjtn- 
dro  tiranno  fi  gli  fece  incontra  con  l' efieriito . Ma  Tclopida  crcdmdo  ch'egli  uenif- 
fe,  per  ifcufarji  con  effolui, andò  anch'egli  a incontrare  idlrfiandro;  aneborebe  loco- 
no  fcefie  per  buomo  crudele  et  motto  fanguinofo;ma  nondimeno  non  fi  credeua,che  per 
lo  nome  de'  Thebani  & per  la  gloria  di  lui  ejfo  gli  doueffrufar  rifletto . Ma  baiteli- 1 
do  egli  ueduto , com'erano  pochi, & tutti  difarmati.flignendo  loro  addojfo  facilmen- 
te prefe  Tetopida  infieme  con  gli  altri , & tenendo  F ar falò, mif e paura  a tutti  colo- 
ro , cb'eran  fitto  di  lvi;quafi  ch’egli  non  fufieper  douer perdonare  a tituno , dopòibe 
egli  hanea  commefid  jì  gran  ribalderia , ma  per  portarfi  in  modo  con  tutte  lecofe& 
con  gli  huomini.cbe  gli  erano  uemiti  in  mano,  come  buomo  defleratodellafiiauiU. 

1 Thebani  adunque  come  bebbero  intefa  quefla  nuoua , haucndola  molto  per  male, co» 
grave  fdegno , perche  per  certo  rifletto  erano  adirati  con  Epaminonda , crearono  al- 
tri Capitani . Ma  il  tiranno  menando  Telopida  con  effolui  a Fera , prima  gli  lafcii- 
ua  fauellare  da  chi  tioleua,  penfando  che  per  cjfere  egli  diflretto  e in  prigione, douef- 
fe  ilare  sbigottito, & molto  di  mala  uoglia . Ma  Telopida  , tutti  quanti  i Ferei  che 
ueniuauo  a lui , lamentandoli  de’  coftumi  d'Mleffandro,  di  continuo  gl' inanimava  & 6 
confortava,  dicendo  ;che'l  He  toflo  farebbe- slato  punito  de'  fitoi  peccati.  Et  di  piu 
mandò  a dire  al  tiranno:  come  egli  faceva  male, a fare  ogni  dì  martori  gare , & mo- 
rirci miferi  Cittadini, iquali  non  haueuauo  fatto  errore  alcunoich'cgli  faceva  gran- 
de fcioccbcria  a perdonare  a lui,  ilqualefapeua  certo  che  fene  farebbe  vendicato, 
quando  mai  gli  f òffe  potuto  ufeir  delle  mani.  Terche  .A lefl andrò  marauighatoft  del 
la  grandexgad  animo  ,& del fuo  libero  parlare,  diffe  ; perche  hà  Telopida  tanta 
fretta  di  morirei  l finale  bauendolo  udito , gli  riflofe  ; acci  oche  tu  nimico  di  Di », 
& de  gii  bttomini  del  mondo  tanto  piu  toflo  muoia . D'allhora  in  poi  il  tiranno  non 
lafciò  piu  che  ninno  foreflicro  andaffe  a favellargli . Ma  Thcbe  figliuola  diCiafoiie , 
cr  moglie  d'Mleffandro  , hauendo  intefi  dalle  guardie  il  grande  ardire  & animodi 
Telopida,  haueuagran  deftdcrio  di  uederlo , <£r  di  parlargli.  Laqnale  offendo  entra-  * 
ta  la  don' egli  era , <j r di  prima  giunta  come  donna  ch’ella  era, non  hauendo  conofcin- 
ta  inlui  quella  grandetta  d'animo, e incredibil  coflanga  in  tanta  mi  feria , ma  fila- 
mente  mirando  i cofi  nini , cJr  l baino  fuoft  come  quegli  che  con  ueflimenti,con  capei 
li , &•  con  la  barba  lunga , moflraua  l’infermità  dell'animo  ; incominciò  a piangere. 
Dove  Telopidaprima  non  fapendochi  ella  fi  fujfe  ,fi  marauigliò  molto  .-mapoiebe 
l'hebbe  cono  feti, ta , la  fallito  fecondo  lufanga  della  patria,  percioche  egli  era  fami- 
gliare, efr  amico  di  Giafone . Et  dicendogli  effa  : io  ho  gran  compaffione  a tua  mo- 
glie: e io, riflofe  Telopida , ho  compaffionedi  tcich'cflendo  tu  libera , tu  po/fa  fof- 
portarc  volentieri  Mie  fi andrò . Terche  la  donna  foUcuata  per  queflt  parole,  momìt 
ciò  a efiere  molto  di  mal  animo  contea  la  crudeltà  &■  fuperbia  del  tiranno  , & mafji- 
momente  perch'egli  olirà  l' altre  fue  tnftitie  uituperofamente  fi  teneva  il  fratello  di 
lei  giovanetto. Mudando  ella  dunque  fleffo  a favellare  a Telopida, & con  effolui  feo- 
> ....  prendo 
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jl  prendo  tutti  i Jkoi  penfteri , s'empieua  d'animo  & dardire  di  Mendicar  fi  contra  il  ti- 
ranno . Ora  poiché  i Capitani  de  Thcbani,effendo  entrati  nella  T bejfalia,  furono  ri- 
tornati indietro  con  danno  & uergogna,per  ignoranza  & per  ifeiagura , ciafcun  di 
loro  fu  còdannato  in  cento  mine;etuifu  mandato  Epaminonda  con  l efJercito.Ter  la  v*Jofdi  Epi- 
ca/ uenuta  i popoli  della  T bejfalia  [abito  cominciarono  a rincorar  fi , er  acuire  afua  minoudi. 
diaotionc  : & poco  ai  mancò,  che  tatto  lo  slato  di  quel  tiranno  non  rainajfe  affatto. 

Et  tanto  flautato  entrò  in  tutti  gli  amici , & condottieri  fuoi , che  tatti  penfarono 
di  uolerfi  ribellar  dal  He,  pia  toflomoffi  da  flcrangit  di  felicità  a utnire , ueggendo 
eglino  chc'l  Re  era  toflo  per  effer  punito  de'J'uoi  delitti , che  per  paura  della  uutoria 
d Epaminonda . Ma  Epaminonda  hauendo  pia  cara  la  [alate  di  Telopida  amico  fuo,  A more'dt  E- 
che  la  faa  dignità  propria,  & perciò  dubitando , che  per  effer  le  coje  traaagliate  in  ^^rclopi- 
g quel  modo  Aleffandro  come  fera  arrabbiata , perduta  ogni  fltranga  non  incrudelì f-  j,- 
fé  contro  a Telopida  ; jòficneua  la  guerra , & prolungandola  a poco  a poco  andana 
trattenendo  il  tiranno:  parte  per  non  allargare  la  fuperbia  e infolenga  di  lui, & par- 
te per  non  gli  dare  occaftone  di  ufare  il  furore  & la  crudeltà  ftta  contra  l 'amico  fuo. 

Tercioche  egli  era  informato  della  rabbia  d’MleJJandro,  & dcll  horribili  disboncflà  Emp-eii  grb 
cb'e  faceuajlqnale  fotterraua  gli  huomini  uiui,&  aleuta  pofii  dentro  in  cuoi  di  tir,-  <"  A* 

ghiali  e d' orfi,  faceua  sbranare  a'  cani  da  caccia  per  pigli arfi piacere . Et  effendofi  “ r 
una  uolta  raunati  infume  gli  huomini  delle  Città  di  Melibea  et  di  Scotufa, come  ami 
C i che  gli  erano  effo  ui  mandò  ifuoi  [ergenti  & fece  amarrare  quanti  erano  dal  pic- 
colo al  grande . Confutò  anchora  la  lancia , con  laqUalcegli  bauea  uccifo  Tolifrono 
fratello  difua  madre , & hauendola  inghirlandata , l'adorò  come  Dea,  dr  chiaritoi-  L,0.C,J.  t*el 
C la  Ticbone , perche  felicemente  Itaueua  colto  nel  fegno.  Hauendo  ueduto  uno  hiftrio-  mc  e m0‘ 
ne,  che  recitano  la  Tragedia  d' Euripide,  intitolata  le  Troade,  leuoffi  del  tbeatro,&- 
mandò  a dire  a quello  bìflrione  ; che  non  perciò  recitaffe  peggio  la  Tragedia,  ne  [off  et 
taffe  alcun  male;  percioche  egli  non  s’era  partito, perche  il  recitar  di  lui  non  gli  pia - 
( effe , ma  perette  egli  haucua  hauuto  paura  de  fuoi  Cittadini;  che  non  hauendo  egli 
mai  mojìro  compostone  alcuna  di  niun  di  coloro,  ch'egli  haueua  fatti  morire, non  no- 
lana che  pareffe  ch'eglino  piangejjero  le  mi  ferie  d'Hccuba  & d'Mndromacha.Coflui 
dunque  marauigliandofi  della  gloria  drfama  d~ Epaminonda, come  gallo  uinto, abbaf 
fondo  le  penne,  ft  perdè  d' animo, & mandò  fuoimeffi  a Epaminonda, che  gli  chiedeffe- 
ro  perdono  . Jlquale  non  fopportò,  che  i T licioni  faccffero  pace  & amidi ia  con  ta- 
le buoinojna  fatto  tregua  con  effoluiper  trenta  giorni, et  rihauuto  Telopida t ljme-  £e'°Pu^  r,j. 

D nia , ritornò  indietro  l'effercito . Hauendo  poi  mtefo  i Thebani ; come  gli  Mtheniefi  ' 

e i Lacedemoni  mandauano  Mmbafciadori  al  Re  di  Terfta.per  far  lega  [eco  alla  guer  ' 
ra , fubito  anch'eglino  gli  mandarono  Telopida;&  ciò  fauiffmamente  fecero  per  ri- 
fletto della  gloria  & riputai  ione  di  lui . Tcrche  fubito  che  Telopida  entrò  nel  pac- 
fe  del  Re,  per  tutto  doue  paffaua , era  conofciuto , bonorato  da  ogn  uno  . Tercioche 
la  gloria  delle  cofe  ch'egli  bauea  fatte  contra  i Lacedemoni , laquale  non  era  punto 
Mediocre  ne  ojcura,sera  diuulgata  per  tutta  l'.A[ta:  di  maniera  che  già  era  in  hoc-  QUjmlo  Mo 
ca  d'ognuno , & f opra  tutto  uolaua  attorno  la  fama  della  giornata , ch'egli  haueua  pid*  & A'  »m 
[acca  & uinta  a Leuttri , & aggiugnendo  fernpre  alla  dignità  fua  qualche  nuoua  im-  -tli 

prefa  , ogn'bor  piu  riluccua . Ora  com'egli  fu  ueduto  alle  porte  co'  Satrapi,  Trinci- 
pi, Capitani  del  Re  fece  di  fe  marauighare  & faucllare  ogn'uno , ch'egli  fuffe  co- 
lui , i [quale  b.iuTua  cacciaci  i Lacedem  mi  per  Mare  & per  terra , & che  gli  haueua 
fatti  ritirare  fra  Taigeta  ,&  T Eurota,iquali  poco  dianzi  con  Mgeftlao  lor  Capita- 
li... ' T 1 
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no  guerreggiauano  contra  il  gran  Re  diTerfia,  per  acqui fiar  Snfe&  Eclatant.  £ 
Di  queflc  coje  fi  rallegraua  - Artaftrfc , & perciò  molto  piu  che  non  era  iridato  Jto- 
noraua  Tclopida;  liquale  parue  tanto  pm  grande, quanto  maggiore  era  i littore, thè 
il  Re  gli  faceuajlqual  uoleua  ibe  T tiepida  fufie  bonorato  et  riuerito  da'  primi  buo- 
mini , ch'egli  haueua  . Ma  poi  eh  egli  bebbe  ueduta  la  preforma,  e udito  it fuof  anel- 
iate, piu  grane  che  quel  de  gli  Mthentefi , ir  piu  / empiite  che  il  Laconico , molto 
maggiore  amor  gli  pofe  ; & come  quel  cbegli  banca  me  fio  grandi  fiima  e incredibile 
ajfettione,non  fi  potè  tenere, che  in  publico  anebora  non  I bonorafie . Et  perciò  pu- 
blicamente  in  prefen^a  de  gli  altri  Mmbajiiadori , fece  molto  fattore  a Tclopida. 
Tarue  uondimemo  ch'egli  honorafie  Mntalcide  La  c ed  emonio  molto  piu  cbegli  altri 
quando  efio  gli  mandò  quella  ghirlanda  ch'egli  portaua  a tattola,  tutta  profumata. 
Ma  con  Veloptda  non  fu  egli  tanto  domefhco  & delicato, aneborebe  gli  facefit  gran  t 
jhjjinu  et  bonoratijjimi  doriti  oltra  t openionc  di  ciafcuno  gli  cimpiacefie  in  tutte  It 
fue  dimando  . Terciocbe  efio  gli  confermò  le  dignità  , ir  uolle  che  i Greci  fu  fiero  li- 
beri, & babit  afiero  Mefiena;&che  i Thcbani  fu  fiero  chiamati  peculiari  amici 
Juoi.  H attendo  egli  dunque  ottenuto  qucflo , rifiutando  tutti  gli  altri  doni , che'l  Re 
gli  banca  fatti, fuor  che  quegli  ob  erano  fegno  digrada  & di  beniuoltnga.fe  ne  tor- 
nò alla  patria  . LaqualcoJ'a  uituperò  grandemente  gli  altri  Mmbaftitdtri  : onde 
perciò  gli  Mtbenicfi  condannarono  T imagora  a morte;  laqual  co  fa  fu  ueramentebe- 
niffimo  fatta,  fe  ciò  fu  per  la  moltitudine  de  doni,  ch'egli  banca  ritenuti.  Terciocbe 
il  Re  gli  banca  donato  non  falò  oro  c argento  , ma  una  lettica  anebora  di  grandiffi- 
mo  ualore,cr  ferui  che  glirifaccfiero  il  letto,  qua  fi  ebeiferui  Greci  non  ualefiero 
nulla  ; & oltra  ciò  ottanta  Macche  co'  lor  bi folci , come  s'egli  bauefie  hauuto  bifogno  G 
di  latte  di  uacca , per  meelicarfi  di  qualche  infermità  fua.Et  finalmente  rjfendofi  fot 
to  portare  fopra  una  lettica  fino  al  Marc,  il  Re  gli  diede  quattro  talenti  per  pagaie 
chi  i banca  portato . Ma  nondimeno  pare  che  gli  Mtbcniefi  nonbaueffero  fempre 
per  male  i doni . Terciocbe  Epicrate,  efiendogli  una  uolta  fatti  alluni  doni  dal  Re, 
gli  accettò  tiolcntteri , ir  difje;  che  fi  doueua  fare  una  ordinai  ione  ; che  in  cambia 
di  noue  de  primi  Cittadini  eleggefibo  ogni  anno  none  -Amba Jt  iadori  al  Re  dc  Tlc- 
bci.et  piu  poi, tri  della  città, acctocbe  accettando  efii  doni  dal  l\e,diutntajfcro  riedi. 
Di  che  il  popolo  rife.  Ma  effi  baueano  baimi  o piu  per  mal  e, e be' l Re  ogni  cofa  baucfil 
conccjfo  a'  Thebani  no  confidcrando  quanto  apprefio  quell  Intorno,  i/qu  ale  Incorna 
gli  buomini  di  guerra  lagloriadi  Tclopida  bauefiepiu  ualeto,  che  ioti  ragicuari.cn 
ti,et  l'arte  del  dire.  Quella  Mmbafiierta  adunque  acquifìò  gran  bcniuolcn%a  aTe-  H 
lapida , ritornando  per  Mefiena  , battendo  egli  ottenuta  la  libertà  a fe  medefimo  ,ca 
gli  altri  Greci . Ora  efiendo  ritornato  di  nuouo  Mie  fiandra  Fereo  a quella  fina  bt- 
Jh alita  di  prima, & battendo  egli  rumate  molte  Città  della  Thefialia  , ir  foggioga- 
tofigià  i Ft Inoli , &gli  Mchiui,ir  tutta  la  Magnefia,  quelle  Città  mandarono  lo- 
ro Mmbafii adori  a T hebe , per  bauer  Tclopida  ; domandando  che glicl  defiero  per 
Capitano  con  t efferato  in  aiuto  . Terche  i Thebani  battendogli  molto  uol.  Mitri 
ciò  conceduto , ir  efiendo  a ciò  tutti  prontifiimi , ir  efiendo  Tclopida  già  fcr 
inctterji  inuia.il  Sole  cominciò  a ofi  tirar  fi , ir  tutta  la  Città  era  cime  al  buio. 
'Perche  Tclopida  ueggendo, che  oguiuno  per  qucflo  era  attentato,  pensò  che  non 
fujfe  bene  sforzarli , ne  mettere  a pericolo  fette  mila  Thebani  ; iquali  s erano  sbi- 
gottiti ueggendo  tante  fubttc  mutationi  del  Cielo  . Mudando  egli  dunque  foto  a 
fcruirc  i T beffali  , con  trecento  causili , iquali  uolontariamcntc  lo  figuinanoi 
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^ Queflo  viaggio  non  era  punto  lodato  dagl  indonini , ne  dagli  amiti  fuoi  : perciothe 
grandi  fiimo  et  manifefto  pegno  patena  a tutti  quel  i he  gli  Dei  ballettano  mofiro  lon- 
tra huomo  tanto  illnftre.  Ma  egli  tanto  era  piu  infiammato  cotta  ^d’eff  andrò, perche 
di  già  baueua  ritenuto  fi  grande  ingiuria  da  lui . Tcrche  egli  fperauadi  ntrouare  la 
enfia  di  lui  già  prima  infetta,  alili  or  a minata  affatto, per  quello  cheT  heba  gl  i banca 
già  detto . Et  fiopra  tutto  lo  jpigneua  a ciò  la  belletta  dell  imprefia , effondo  egli  ac- 
- cefo  di  defiderio  di  lode  ir  di  gloria  ; fio  in  quel  tempo , che  i Lacedemoni  baueuano 
mandati  capitani  & aiuto  a Dionigio  tiranno  di  Sicilia,  iquali  rinouajjero  le  leggi , 
& gli  ordini  delle  città  :&  gli  Mtlxniefi  anch'egli  baueano  ritenuto  mercede  da 
-Aleffandro , ir  perciò  gli  haueuano  ordinato  una  slatua  di  brongo , per  teftimonio 
del  beneficio , ch'egli  baueua  fatto  a Greci  : foli  i Tbebani , per  cacciare  i tiranni  e 
B i principati  uiolenti  ,guerreggiaffcro  per  mantener  la  libertà  della  Grecia . Effóndo 
egli  dunque  giunto  in  Par  falò , fubito  mife  in  ordine  l effercito  , ir  s' inaiò  corina 
fkleffandro . llquale  ueggendo,  ciré  quitti  erano  pochi  fiimi  Tbebani,  & ch’egli  baue- 
ua due  uoltc  tanti  buomini  armati, che  i T beffali  iquali  erano  con  Telopida;  feglife 
ce  incontra  appreffo  aThedidio  . Et  a un  de' fuoi , che  gli  diccua  ; come  quei  del  ti- 
ranno erano  molti  più  di  loro , rijpofe  Telopida  ; c ’r  ciò  fia  tanto  meglio  per  noi, che 
* piu  ne  uinceremo . Ora  effóndo  eglino  nettiti  nel  piano,  & sformando  l'uno  ir  l'altro 
di  pigliare  con  la  fanteria  quelli  promontori], che  fi  chiamano  r\.rotXqa.ka,aoè  ca- 
pi di  Cane, circondati  da  altiffimi  monti;Telopida,ilqitale  era  fhpcrior  di  caualleria, 
mando  i fuoi  cannili  contra  quelli  de  uimici.  Iquali  battendo  con  gran  furia  ributta- 
ti nimici,  fuggendo  efii  gli  cacciarono  fino  al  piano  . -A le ff andrò  poi,  bauendo  com- 
C mandato  alla  finn  fanteria,  che  pigli  affé  quelle  coltine , mentre  ch'egli  con  gran  furia 
fi  tforgauano  di  faine  fu  quei  luoghi  forti  & airi  Istmi , ffinfe  contra  i Tbebani , & 
tagliò  a peggi  ' primi  ; gli  altri  bauendo  ricettino  delle  ferite,  nonfecer  nulla,  reg- 
gendo queflo  Telopida , richiamata  la  fua  canali  - ria, le  commandò  cheurtaffero  con- 
tra i nimici , doue  erano  piu  tiretti;  ir  egli  correndo  fi  melcolò  con  quelli , che  com- 
batteuano  intorno  alle  colline  : e incontanente  dato  di  mano  allo  feudo  , & cacciando 
dalle  Jpallc  quei  cb' erano  innanzi,  mife  tanta  forregga  (ir  animo  a tutti : eh  a ritmi- 
ci parue,  che  uifuffero  fopragiunti  altri  foldati  contra  di  loro  ualorofi  d animo  & di 
corpo . Et  cofi  la  feconda,  ir  la  terza  ttolta  ributtarono  Infuria  de  ritmici.  Ma  i leg- 
gendo che  cofloro  animo fiffinurncntc  faliuan.)  falle  colline , ir  tome  la  caualleria  r i- 
tom.iua  da  perfcguitarli , uni  t andati  gli  diedero  per  fianco  . Telopida  bauendo  ue- 
D duto  da  un  luogo, rileuato  di  quei  poggi,  le  fchiere  de'  nemici,  lequali  non  erano  an- 
cora polle  in  fuga  , ma  arte  bora  Teff  trattano  contra  de  fuoi  faldati  , fi  fermò  ;guar- 
dandofi  attorno,  fe  itedeua  Mleffandro  . llqiule  come  lo  uide  tutto  ammofo  confor- 
tare i fuoi  foldati  pagati  nel  deflro  corno , rutto  accefo  di  colera  non  fi  potè  contene- 
re ; ma  fgrid.tndalo  ir  chiamandolo  tiranno  , feglt  auucnrò  addoffo  , non  guardan- 
do ch’egli  mctteua  in  mina  Ce  mede  fimo, ir  le  fine  genti.  Ma  il  tiranno  non  affettan- 
do altrimenti  eh' e'  gli  iteniffe  addoffo, fuggendo  perla  battaglia , entrò  fra  i foldati 
della  fua  guardia , ir  fogli  leuò  dinangi . Tcrche  Telopida  da  quanti  ne  incontraua 
correndo,  tanti  ne  gettò  fottojòpra,  & n'itccife.  Et  di  quegli  ancho,  che  furono  feriti 
da  lui  ,fi  morirono  poi . In  queflo  rnego  bauendo  egli  ritenuto  alcune  ferite  di  tlific- 
fto  , ir  finalmente  bauendo  intefo  i Tbeflatì,  ch'egli  era  in  peritolo  e in  tranaglio,  in 
un  Cubito  fccfcerogra  dalle  colline . Macffcndogtà  morto  Telopida, ì fuoi  canali i (pi- 
gre odo  innangi , intiero  in  rotta  tutta  la  battaglia  de  nimici , ir  dandogli  dietro 
- a V ITE  DI  Tl.VT^l\CO.  T itj 
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quanto  effi  poterono , riempierono  tutti  quei  luoghi  di  corpi  morti , battendo  tagliato  £ 
a peg^gi  piu  di  tre  milapcrfone . Effondo  dunque  morto  Telopida,  i Tbcbani  eh' era- 
no con  effolni , dolendoli  grandemente  della  morte  del  lor  Capitano  , lo  chiamavano 
padre , ir  liberator  della  patria , ir  grandiffimo  maeflro  di  belltffime  battaglie . Et 
non  è maraviglia , che  ciòfaceffcro  i Thebani , poi  che  i Theffali  anchora,  ir  tutti i 
lor  compagni , oltra  quegli  honori  ch'effi  gli  ordinarono  veramente  piu  che  Immani 
Ci r divini , gli  moftrarono  anchora  grandifiima  beniuolenga,  <j r amore . Tcrciothe fi 
dice  ; che  tutti  coloro  eh'  intervennero  a quefla  coffa,  non  fi  fogliarono  l'armi , ne 
traff'ero  la  briglia  a'  cavalli , ne  fi  medicarono  alcuna  ferita , quando  hebbero  ini  effe 
ch'egli  era  morto  ,fin  ch'eglino  Bando  cofi  armati  fiopra  il  corpo  morto, quafi  ch'egli 
finti ffe  anchora  accrefcere  intorno  afe  le  foglie  de’  nimict,ct  circondare  il  corpo  fiuo 
dell  armi  loro,  no  hebbero  fuor  infanga  tofato  i cavalli, ir  fe  Beffi. Et  quegli  ch'era  f 
no  ritornati  agli  alloggiamenti , non  accefero  fuoco , smangiarono;  e in  tutto  1 ef- 
fercito  ogniuno  Bava  elmo  & tanto  di  mala  voglia , quanto  s'effi  non  fufferoBati 
uittoriofi  d una  grandifiima  e honoratifftma  vittoria , ma  uinti  ir  fatti  prigioni  dal 
tiranno . Ma  poi  che  quejla  nuova  fu  pubi  iuta  per  le  città , fubito  i primi  huomini 
di  quelle  infìeme  co'  giou anetti  ir  co' fanciulli , ir  co’facerdoti  anchora,  andarono  a 
honorarc  il  fuo  mortorio , portando  con  e fio  loro  corone  ir  fegni  di  vittoria , e altri 
ornamenti  d'oro  . Et  offendo  venuto  il  tempo  di  portarlo  a fepelire , i piu  vecchi  de' 
Theffali  andarono  a trovare  i Thebani, pregandogli;  eh' effi  defiero  lor  la  cura  di  fot - 
ter  are  il  corpo  morto  : ir  un  di  loro  fu  che  diffe;o  amici  ir  compagni  dì  guerra, noi 
vi  domandiamo  qvefta  grada  , laquale  in  tanta  noflra  feiagura  ci  darà  riputatione , 
ir  conforto . Terciocbe  i Theffali  non  accompagneranno  Telopida  vivo,  ne  egli  feti - G 
tiragli  honori , eh' effi  gli  uorrebbono  poter  fare  degni  di  lui  ; ma  quando  ci  fia  da 
voi  conceduto , che  noi  poffiamo  toccareil  fuo  corpo, ir  honorarloir  fepelirloperle 
nofire  mani,  ci  parrà  d'effer  certi  d bavere  hauuto  maggior  dolor  della  fua  morte, che 
i Thebani . Terciocbe  voi  folo  battete  perduto  uno  ottimo  Capitano  ; ma  noi  non  pu- 
re babbi  am  perduto  un  Capitano , ma  con  effolni  anchora  la  libertà  della  patria.  Co- 
me ci  potrem  noi  dunque  confidare  di  domandami  un'altro  Capitano  , fe  non  u’hab- 
bi amo  potuto  rendere  ui  no  Telopida  d Compiacquero  dunque  i Thebani  in  quefle  co- 
ffe a’  Teff  ali . Che  piu  honorata  coffa  dunque  dobbiamo  noi  penffare,  che  fi  potefie  fare 
di  quefio  mortorio , ir  maffimamente  da  colorojquali  non  pongono  l'honore  ir  la  di 
gnità  nell' avorio , nell' oro , o nelle  porpore  1 Come  Filifto  , ilquale  loda  ir  ammira  il 
mortorio  di  Dionigio  ,quafi  come  una  fefa  della  feena  <f  una  tragedia  tirannefia.  Et  ® 
Aleffandro  Magno  nella  morte  di  Efcflione,  non  ffol  amai  te  tosò  i cavalli  e i muli, ma 
anchora  leuò  i merli  e i parapetti  dalle  mura , accioche  le  città  anch'ella  pareffe  che 
piagneffero,efiendo  fogliate  della  lor  folit  a bcllegga , ir  de  gli  ornamenti  di  prima. 
Et  neramente  quefie  coffe  furono  fatte  per  un  (erto  tiranne feo  ir  violento  ctrmian- 
damento , ir  con  molta  invidia  & odio , finga  alcuna  bnniiolrma,  ir  finga  alluno 
honore  ; ma  piu  toflo  per  moflrare grandegja  di  ricchegge,ir  di  fvperbia  Barbare- 
fca  , ir  per  boria  ir  nana  a nbitione . Ma  Telopida  buomo  popolare  morto  in  paefe 
Braniero , abandonato  de'  parenti , mogli , & figli  noli,  non  u' effondo  ninno  che  pre- 
gaffe , o s forgaffe  altrui  a farlo , da  tanti  popoli , ir  città , che  facevano  a gara  per 
hon  ararlo  , fu  incoronato , nei  ompagnato,  ir  portato;  ir  per  ciò  veramente  fu  ripu- 
tato felice . Torci  oche  non,  come  vuole  Efopo , la  morte  di  coloro  che  muoiono  in  fe- 
licità è piu  grave  di  tutte  f altre  : ma  piu  toflo  fi  può  dir  beatìffima , poi  c bella  ripo- 
nile 
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u IU  lefue  honoratepruoue  in  ficuriflimo  luogo  ; & non  si  lafciata  1 ùntere  dalla  for- 
tuna . Ter  la  qual  cofa  ottimamente  parlò  un  Lacedcmonioiilqual  hauendo  [aiutato 
Diagora  uittoriofo  in  Olimpia,  che  haueua  i figliuoli,  e'  nipoti  del  figliuolo  ir  della 
figliuola  incoronatigli  diffe;bora  i tempo  che  tu  muoia, 0 Diagora,accioche  tu  non  ti 
dia  a credere  d bauere  ancho  afalire  in  Cielo . Ma  fe  alcuno  uolejje  r accorre  infieme 
tutte  le  uittorie  Olimpiche  ir  Titbice,penfo  ch'elle  non  farebbono  degne  di  par ago- 
tiarfi  a una  fola  uittoria  di  Telopida.Ilquale  hauendo  femprc  animofifiimamente  fat 
tc  tutte  le  cofefue , & acquiflatone  honore  ir  lode, fu  chiari  fimo  qua  fi  tutto  il  tem- 
po deUafua  uita . Et  finalmente  la  trediiefima  uolta  ch'egli  fu  Capitan  generale  de’ 
T bebani , ualorof amente  portandofi  per  abbacare  i tiranni , mori  per  la  libertà , ir 
folate  della  T hejfaglia . La  cui  morte  turbò  grandemente  l'animo  de'  compagni , ma 

B molto  piagli  accommodò . Terche  fubito  che  i Thebani  iutefero  la  morte  di  Tclopi- 
da,fienga  punto  indugiar  la  uendetta,  mandarono  incontanente  l'ejfercito  contro  di 
loro , ilqualeera  di  fette  mila  fanti , irfettecento  cannili, [otto  la  guida  di  Malci- 
ta,&  di  Diogitone.  Iquali  poi  chebbero  prefo  Mlcff andrò  abandonato  da  gran  par- 
te del  fino  effercito  ,lo  cofirinfero  a reftituire  a'  T beffali  quelle  Città , ch'egli  banca 
già  lor  tolte  ; ir  che  i Magncfì,  i Ftbioti  , ir  gli  -debei  [uff ero  liberi , ir  a leuar  di 
quei  luoghi  il  prefidio  delle  fue  genti  ; & lo  fecero  giurare , ch'egli  haurebbe  femprc 
loro  ubidito.  Et  cofiper  opera  di  quefli  Capitani  furono  fodisfattiiThebani.  Orala 
pena,  che  gli  Dei  diedero  ad  -dlefiandro  per  la  morte  di  Telopida,fu  quefia . Thcba 
moglie  di  lui , ir  parente  di  Telopida , effendo  Hata,  come  io  ho  già  detto,  bene  am- 
maeflrata  da  lui, eh’ ella  non  doueffehauer  punto  paura  di  quella  eflcriore  apparenza 

C della  tirannia  , anebor  ch'ella  fuffe  fra  l'armi,  ir  tra  le  jpade  ; ir  perciò  temendo  el- 
la la  perfidia  di  lui , & hauendo  molto  per  male  tanta  fua  crudeltà ; s'accordò  final- 
mente con  tre  fratclli,cÌOÌ  T ififono , Fitholao , & Licofrone  ; ir  tenne  quefto  modo 
per  uendicarfi  del  tiranno . Occupauano  tutta  la  cafa  fua  coloro , che  la  notte  face- 
vano la  guardia  alla  fua  perfona . Ma  quella  camcrajlou'cfii  foleuano  dormire  la  piu 
parte  del  tempo , era  in  palco , ir  molto  alta  da  terra , ir  dinanzi  all'ufcio  ui  Siano 
legato  un  cane  terribile  a ogniuno , fuor  else  al  tir  annodila  moglie, e a un  feruidore, 
che  gli  dava  mangiare  .In  quel  tempo  dunque  che  Thcba  Slava  appo  fiondo  l'oc  cafo- 
ne, ella  terme  di  continuo  afeofi  quefli  tre  fratelli  in  una  certa  cafa  vicina  appreffo  di 
lei.  Entrando  poi  fola  ,fi  come  ella  foleua , in  camera  d'Mleffandro  i /quale  dormiva 
anebor  a , ir  poi  tornata  fuori , commandò  al  feruidore,  ebemenaffeuia  il  cane  ;per- 
D cioebe  il  fie  uoleua  dormire  ripofat  amente . Et  temendo  ella  che  le  [cale,  mentre  che 
queigiouani  lefaliuano , nonfaceffero  ramare , ui  mife  della  lana  fu  gli  f coglioni , ir 
le  fece  molli.  Et  poi  menando  fuora  i fratelli  con  le  fpade,ir  mettendogli  dinanzi  al- 
la porta,  entrò  dentro  fola  ; ir  leuando  via  la  fpada,chiegli  baueua  attaccato  f opra 
il  capo, fece  intendere  loro;  come  Mleffandro  dormi  uà  . Ma  efiendofi  /paventati  quei 
giovani,  ir  dubitando  d'entrar  dentro;  effa  riprendendogli,  ir  con  colera  faucllando 
loro  ,gli  minacciò  ; c'harcbbc  [vegliato  M leff andrò , ir  fattogli  intendere  il  tutto , 
cafo  ch'eglino  fubito  non  entraffero  ; & cofi  ella  gli  mife  dentro , ejftndo  eglino  occv 
pati  da  paura  ir  da  vergogna  ; ir  con  un  lume  ac  cefo  gli  accompagnò  fino  al  letto . 
Ostini  di  tre  ch'egli  erano , uno  bauendolo  prefo  per  li  piedi  lo  teneva  fermo,  l'altro , 
pigliatolo  per  li  capcgli , gli  teneva  giù  il  capo  ; e il  tergo  ferendolo  con  la  Jpada 
ramano , ir  cofi  egli  finì  la  fua  uita  con  una  maniera  di  morte  forfè  affai  pw  pre- 
tta, clx  non  fi  conucniua  a fi  cnidci  tiranno . Et  egli  anebor  a fu  il  primo , che  fuffe 
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^rco  Ciavdio,  ilquale  fu  cinque  uoltt  Confalo  Claudio  il  pti 
de  Romani , dicono  ; die  fu  fidinolo  di  Mano  : &,  cime  fc'^ 

dice  Toflidonio , che  fu  il  primo  della  famiglia  fua  , che-  mèbVtmd 
uejfe  quefto  fopranome  dUMarcello , chefignifica  belli coJ< , |0 . 
tratto  da  Marte . "Pere iocb' egli  era  per  eflercitio  bucino 
bellico fo , gagliardo  di  corpo , ualorofodi  maio,  & natu- 
ralmente ai  cefo  a combattere  ; & , come  fi  può  uedere  per 
lefue  battaglie, animofo  & ualente;  & nell  altre  parti  del 
la  uita  fiumana  modello  . Et  oltra  ciò  fu  talmente  incli- 
nato alle  difcipline  Greche , e all'arte  del  dire , che  ben  ch'egli  non  peteffe , rifletto 
alle  fue  molte  & grandi  occupationi , darfi  a imparare  ejjcrcitar  gli  l ludi  delle 

buone  lettere  ; honoraua  nondimeno  , & hauea  molto  cari glihuomini_dottt,cr  lette- 
rati . "Perche  ,fe  come  dice  Homcro , furono  mai  huomini  al  mondo , che  da  fanciulli 
inftno  alla  lor  uecchiexja  trattaffero guerre gt  andifl ime,  iredo  < he  tali  in  quel  lem- 
pofujfcro  i Hjimani  ; iquali  offendo  ciati  nella  lor  fanciuliegja  impacciati  ingucn  a 
contra  i Cartbaginvfì  per  conto  della  Sicilia,&  poi  nella gionanegga  per  cagwn  del-  re . 
la  Italia  contra  i Fractft;quad<>  furono  poi  uec chi  guerreggiarono  un  altra  uolta  con 
Annibale  & co'  Canhagineft  : in  tanto  che  ne  in  uecchiegga  anchora  noti  heblero 
D mai  ah  un  rìpofo  dalle  guerre  ,ma  femore  da  uirli  & nobiltà  d'animo  furono  tratti 
a efleditioni,  e imprie fem  Ut  ari . Tacile  quai  cofe  fu  molto  eccellente  Marcello  Ji  co- 
ni! quel  che  in  tutte  le  (Irti  di  battaglia  non  era  pigro  nc  poco  esercitato  , ma  fopra  Forteti,  a Hi 
tutto  fortifiimo  a fmgolar  battaglia  : nella  qual  maniera  tT abbattimento  non  ì aiwn  Mat  * 

do  egli  mai  rifiutato  ninno  che  lo  sfidafle , contra  tutti  fu  fempre  uittcnofo . Lilerò 
fuo  fratello  Otacilio  in  Sicilia,  ilquale  fi  truouaua  in  mani  fi  fio  pericolo  , < magnan- 
do coloro  che  con  grandifiima  furia  gli  andauano  addoffo  . Per  laqual  coj'a  ejftndo 
egli  anchor  giouauettojiebbc  le  corone, & tutti  gli  altri  premi  dal  Capitan  generale. 

Et  haueniofi  già  acquiflata  molta  gloria,  fu  eletto  dal  popolo  Edile  iurrule,et  ,Augu  Marco  cicero 
re  da' Sacerdoti . Ora  fatto  ch'egli  fu  Edile,anchorche  contra  fra  uoglia  fece  lafcu-  Edile  cunu- 
fatorc  . Tcrciocb'egli  accusò  Capitolino  fuo  collega  , ilquale  uituperofamente  lianea  £“8^ 
richtejlo  un  fuo  figliuolo  chiamato  Slmilmente  M anello  .giouanctto  belli  fimo  di  uol-  j0[I. 
to  & Ji  prtfenga,  cr  per  la  modefiia  & gentilezza  de  ' fuoi  et fiumi  grati (limo  a tut 
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ti  i cittadini , come  buomo  disbonefio , & sfacciato , c innamorato  di  lui  ch'egli  era.  f 
Capitolino  Tercbe  la  prima  uolta  else  il  fanciullo  fu  ricerco  da  lui , baiandolo  ributtato , ten- 
aceufatoda  tandolo  un altra  uolta  Capitolino,  ejfo  lo  dijfe  al  padre.  La  onde  Marcello  bauen- 
Marcello . f|-*  mo[to  per  tfu[e > ottuso  Capitolino  in  Senato . Doue  Capitolino  molte feu- 

fe  & fineioni  trouando  per  ricoprire  quello  fuo  delitto,  appellò  a'  Tribuni.  Ma  non 
uolendo  accettare  i Tribuni  la  fua  appellatione.egli  continuò  pure  negando  d'bauer 
lo  fatto  +Et  perche  di  quefla  cofa  non  u'tra  tefiimonio,  parue  a Senatori, che  fi  chia- 
mafie  il  fanciullo  . Ilquale  effeudo  comparfo  in  giudicio , & ucggcndolo  i Senatori 
piangere  ,&in  un  mede  fimo  mojlrar  uergogna  mefcolata  con  gran  colera,  finga  al- 
tro indi  ciò,  fentcntiarono  contra  Capitolino;  eJr  lo  condannarono  a doucr  pagare  ter 
Vafo  tfargen  fa  fomma  di  denari , de'  quali  denari  bauendo  Marcello  compero  un  uafo  d'argento  Jo 
lo  concamerato  confilcro  ^ fituigio  degli  Dei.  Ora  dopò  il  uentefimo  fecondo  anno  della  guerra  Car-  P 
a irli  Dei . taginefe , laqual  non  sera  anchora  finita,bebbero  incontanente  i Romani  alle  j falle  i 

principi]  della  guerra  Trance  fa  . Tercioche  gflnfubrif  quefli  fono  nationi  della  Tran 
eia)  iquali  babitano  1 Italia  uicina  allAtpi , ancborche  per  fe  fuffero  grandi  & po- 
tenti , procurauano  nondimeno  d’bauer  l'aiuto  & le  for^e  de  Trance  fi  iquali  andan- 
Fortuna  fauo  do  al  foldo  di  chi  gli  richiedala  ,ft  cbiamauan  Geffati . Et  neramente  fu  cofa  mira- 
reuo.le  a'R°'  bile , & beni  fido  grande  della  Tortuna,  che  la  guerra  Cartbaginefenon  s’ abbattere 
guerra  *Caf-  i"  un  medefimo  tempo  con  la  Trance  fa  ,ma  che  i Tranccfi , eficndo  in  un  certo  modo 
ihagincfe  nó  poftifi  a uedert,ft  fermaffero  ; fi  eh  eglino  non  metteffero  i l(omani  in  pericolo  aleu- 
ta al  tépo  del  no , mentre  che  i C art baginefi  faceuano  lor guerra:  ma  affrettando  che  i Cartbagine- 
la  Franceie . yj  fi, fiero  uinti , efii  fuffero  entrati  in  luogo  loro , & uolejfero  frouocare  i Romani 
uittoriofi  ,&  ripofati  .Che  certo  bauendo  eglino  a muouer  guerra  tanto  uicina  a’  fi 
confini , & quafi  in  cafa  a’  Romani , tornaua  molto  a propofito  loro  & la  uicinanga 
del  luogo , & la  dignità  de'  Tranccfi,  iquali  pareua  che  fuffero  molto  temuti  da'  Ro- 
mani ;fi  come  quegli  cbcgiàgli  baueuano  cacciati  & fogliati  della  città  loro  : nel 
I Romani  ce  f tcmP°  s cra  fatta  Hna  ordinai  ione  ; che  i Jàcerdoti  non  fuficro  obligati  andare 

neuano  a Fra-  alla  guerra, fatuo  fe  non  fi  tornaua  a guerreggiar  co’  Trancefi.  Conofccuafi  facilmtn 
celi.  te  la  paura , che  i Rimani  baueuano  di  loro  ,pcr  piu  cofe,ma  ffrecialmente  per  t ap- 

parecchio che  fecero , pcrciocbc  non  fi  truoua  firitto;  che  mai  per  tempo  alcuno  tan- 
te migliaia  de  Romani  fuffero  infieme  in  armi , ne  che  mai  piu  fuffero  siate  fatte  fi 
nuoue  foggie  di  facrificij;  & parte  per  ri  filetto  di  quella  nuoua  e infoli ta  inbumaniti 
circa  i facrificij:  ne'  quali  non  bauendo  eglino  mai  piu  per  l' adietro  fatto  cofa  alcuna 
inhumana  ne  crudele, fi  come  quegli  che  all' u fango,  de  Greci  erano  molto  pietofi  buina  H 
ni  circa  le  cofe  diurne ;allhor a uenendo  loro  addoffo  queUaguerra  furono  coflrctti  ubi 
dire  ad  alcuni  precetti  Sibillini. Ter  lequal  cofa  fepelirono  uiui  due  Greci,  buomo  c T 
Sacrifico  cru-  donna, & due  Tràccfi  anchora  nella  piagja  de'  Buoi;  come  hoggi  anchora  fi  facrifica 
con  urne  dV*  ^ di  Tdouembre.  Guerreggiarono  da  principio  i Romani  bora  acquiflàdo  uitto 
Romani . riajc  boraperdendojaqual  cofa  non  pofe  alcun  certo  fine  alle  cofe.  Mentre  che  riami 
nio&Tuluio  Confoli  baueuano  leffercito  nel  paefe  de  gl'Infubri , il  fiume  che  corre 
Prodighi  ma-  per  il  Ti  ceno  fu  ueduto  correr  fangue.  Et  fu  detto  anchora;che  tre  Lune  erano  Hate 
rauigltoii . ueiute  fopra  Ariminc.  Tljlla  clcttion  de'  Confoli  bauendo  affermato  gli  auguri;  che 
Aftutia  di  FU  / Confili  erano  Siati  creati  con  cattiui , e infelici  auguri], f abito  il  Senato  con  lettere 
o i cd?reVlle°  r‘cb‘am°  dall'ejfercito  ; acciocbe  ritornando , e incontanente poflo  giù  il  confila- 

lettere  del  Se  t0  > nonfaceficro  piu  nulla , come  Confoli , contra  i nimici . Terchc  Flaminio  haucn- 
nato . do  riceuute  le  lettere , non  prima  l'apcrfe , che  attaccando  la  battaglia  con  cffoloro, 
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jt  ir  me  fi  in  fuga  i Barbari , non  Rraccorfe  fui  fuo  territorio  loro . Ritornando  egli 
dunque , ir  di  molte  (foglie  portando , il  popolo  non  andò  altrimenti  a incontrarlo  , 
pcrciocb’effendoeglt  Rato  richiamato  fubito,  non  haueua  ubidito  a'  commandamen- 
ti , ma  per  fuperbiagli  haueua  fp  reggati . Ter  laqual  cofa  poco  mancò , de  non  gli 
fuffe  negato  il  trionfo , nondimeno  fubito  dopò  il  trionfo  egli,  e il  compagno  furono 
coflretti  lafciare  il  consolato.  Di  tal  manierai  Romani  in  tutte  le  cofe  uotgeuano 
t animo  alla  religione,  ir  non  mancauano  d’ojferuar  gli  auguri j ne  le  ufange  della  pa 
tria  ne'  facce  fi  ancborche  grandi  fimi  dell'imprefe , eh' erano  loro  feliicmcnte  riu- 
feite : parendo  loro,  che  molto  piu  gl' import  affé  l' offeruanja  della  religione,  che  ma- 
cere i nimici  a falute  delld  città.Tiberio  Sempronio  adunque  buomo  ualorofo  & gia- 
llo , dr  molto  Rimato  da'  Rimani  ,fe  mai  ne  fu  alcuno  altro,effendo  Confolo , ir  ha-  Romani  ot 

B uendo  già  ordinato , che  Sci pion  Trofica , ir  Caio  Mari  io  fujfcro  fuoi  fucctffori , ir 
già  hauendo  eglino  ottenuto  le  prouincie,saccorfc  che  mentre  chic"  leggeua  i libri  ijgione. 
de'  precetti  militari, difauedut  amente  hauea  l afe  iato  poffare  certa  folénità  che  u era; 
laquale  era  qnefla . Optando  alcun  magiflrato  baura  tolto  a pigione  di  fuor  a e ap- 
preso le  mura;  o cafa  o alloggiamento,per  fcrmarfi  quitti  a pigliargli  auguri]  ;et  poi  Soleonirà  di* 
non  offendo  ancor  fermi  i fegni,per  qualche  cagione  fuffe  uenuto  nella  città ; era  obli-  uedunuien- 
gato  lafciare  il  primo  alloggiamento , ir  pigliarne  un’altro , per  rifar  nuouo  affetto  Le 
degli  auguri]  .^(qnefla  cofa  non  haueua  auuertito  Tiberio,  ilquale  effendofì  ferui-  ‘ 

to  due  uolte  d'un  medeftmo  alloggiamento , haueua  eletti  i due  Confoli . Hauendo  poi 
conofeiuto  il  difetto , ch’era  occorfo , & fatto  intendere  la  cofa  al  Senato , il  Senato 
non  gli  parendo  che  cof  picciolo  errore  fuffe  da  firac  curare,  ordinò;cbe  ciò  fuffe  lor 

C fatto  fapere  ; per  laqual  cofa  eglino  fubito  ritornarono  dalle  proitincie  a Roma , ir 
lafciarono  il  magiflrato . Ma  quefle  cofe  furono  fatte  dapoi . Qjtaft  in  quei  medcftmi 
tempi  due  nobili  fiimi  facerdoti  perderono  il  facerdotio,  l'un  fu  Cornelio  Cetbcgo,  il- 
quale come  douea,  non  haueua  dato  bene  le  interiora  ; l'altro  [KSu!pitio,perclje  fa- 
cri  ftc  andò  gli  era  caduto  di  capo  quel  filo,  che  i Flamini  ufano  portare . Et  hauendo  Sacerdoti  pri 
Minutio  Dittatore  eletto  C.Flaminio  Capitandola  caualleria,  effendofì  udito  alibo-  ui  del  Saccr. 
ra  lo  f Irido  d'un  topo , all  uno  ir  l'altro  fu  commandato,  che  lafciaffc  la  dignità , ir  <*°“°  * 
altri  due  ne  furono  creati . ,A  queflo  modo  dunque  offcriiando  i Romani  cofe  accura- 
ta diligen  ga  nelle  c ofe  minime  anebora,  non  u olierò  mefcolare  ninna  nuoua  o foreftie- 
ra  ufanga  nelle  cerimonie  della  religioni  oro . Hauendo  dunque  Flaminio  depoflo  il 
confolato , Marcello  fu  creato  Confolo  dagl’interregi . Et  egli  prefo  ch'egli  hebbe  il 

D confolato , s'elcffe per  compagno  Gneo  Cornelio  . Voi  trattandofi  molte  cofe  da'  Fran  Marcello 
cefi  intorno  la  pace , ir  effcndoiti  uo’.to  il  Senato  , Marcello  folleuatia  il  popolo  a far  creito  Co°' 
guerra  . Ma  egli  non  perciò  potè  fare , che  lapace  non  haueffe  effetto . Toco  dopo  r°l0  * 
quefh  i Gefaci , hauendo  paffute  l'^ilpi,  rinouarono  la  guerra:  iquali  mefiifi  inficine 
con  gl  Infuòri , eh' erano  da  trenta  mila,  effendo  eglino  molti  piu, tutti  allegri  ir  con 
grande  animo  affalirono  „ deerra , laqual  è una  Città  pofla  fui  To.  Qjiindi  il  Re  lo-  Acerri . 

ro  yirdumaro  hauendo  prefi  feco  dieci  mila  Gefati  ,fcorfe  tutto  il  paefe Micino . La-  virdumaro 
qual  cofa  hauendo  intefo  Marcello , taf  iato  il  compagno  ad  picena , ir  la  fanteria.  Re  de  Fran- 
ar foldati  di graue  armadura , e il  tergo  della  caualleria  , col  refio  della  ca-  ccfi  • 

ualleria  , ir  con  circa  feicento  efpeditiflimi  foldati,  fe  n'andò  a trouare  i nimici  fem-  « 

pre  marciando  d)  & notte  fen-ga  fermar  fi  mai,  finche  tgliritrouò  quei  dieci  mila  Ce-  „ ilagg^deU 
fati , a Cbiafteggio , ch’era  un  uillaggio  nella  Francia  Cifalpina,  nuouamente  uenuto  u GHiaCi» 
alla  diuotionc  de  Romani.doue  non  hebbe  tempo  di  rinfiefeare  ne  di  ripofare  un  po-  Ulpini . 
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jl  torna  l'armi , legnali  facciano  bclliflimo  uedcrc . Et  accompagnandolo  il  popolo  in  '■ 
granii filma  moltitudine , Marcello  ju  poflo  fui  carro  trionfale . Et  ciò  fu  ucr  amen- 
te bc'.hfiimo  spettacolo  & pompa,  menato  per  Hpma . Mppreffogli  ueniua  l effera- 
to armato  di  bcllisfime  armi,  Uguale  cantano  la  canyon:  della  /attorìa, e alcuni  uer- 
fi  fatti  in  bonor  di  Giouc , & del  Capitano . Indi  pacando  innanzi  & gì  ugn  e lido  al 
tempio  di  Gioue  Fererrio , quitti  folcnncmente fofpejc,  tir  confacrò  quelù  armì;effen-  Tempio  di 
do  egli  il  tergo , dr  l'ultimo  tbe  ciò  faicffe  fino  alle  guerre  del  nojlro  tempo . “Perciò - G,oue  Fc,e‘ 
che  il  primo  fu  /{ornalo , ebe  uccife  Verone  fio  de  Ccnintfi , & riportò  lejpog/ie;  il 
fecondo  Cornelio  Coffa , bauendo morto  T o.'unmo  Hetrufco  ; <&■  dopò  quefli  Monello  Marchilo  il 
di  yirdum<ro  Hcdc'  Franccfì  uccifo  da  lui : dopò  ilquale  non  ueue  fu  piu  niuno.Ora  tetto . che 
quefto  Dio , cui  fi  portano  tai  Spoglie , fecondo  che  dicono  alcuni , fi  chiama  Giouc 
B Ferctrio , pcrciocbe  fecondo  la  lingua  de  Greci , laquale  fu  già  mefcolata  molto  con 
la  Latina.i  trofei  fi  portauano  [opra  un  feretro . „ Alcuni  dicono;  che  Gioue  fi  chiama 
Ferctrio , perch’egli  ferifie  col  folgore:  & altri  uogliono;  tbe  quefto  tal  nome  fi  a ue- 
nnto  dal  ferir  fi , che  fi  fa  nelle  battaglie.  Terciocbe  boggidì  anchora  nel  perfeguira-  on  de  Gioite 
re  i nimici , mentre  che  i faldati  fi  fanno  animo  l'un  l'altro , gridano  a quefto  modo  ; fi*  detto  F«- 
ferifci,ferifci.  Ora  quejie  Spoglie  particolarmente  fi  cbiamauano  [paglie  opime  Tro-  '5,r  ° : 
uafì  nondimeno  ; che  T^uma  Pompilio  ne  fiuoi  commentari  nominò  te  prime,  Jet  onde  (ìjo  dette 
CT  terge  Spoglie  opime.  Et  ordinò,  che  le  prime,  lequali  fi  pig!iauano,fi  confacrajfe-  opime . 
ro  a Gioue  Ferctrio , le  feconde  a Marte , & le  terge  a Quirino  ; & la  pròna  uolta  Wifle  è la  Je 
uolle,  che  il  premio  fuffe  trecento  asfi , la  feconda  dugento,  & la  terga  cento.  U era  cuna  pane  di 
allbora  una  openionc;che  quelle  folamcnte  fujfero Spoglie  iUnfìri,  lequali  erano  le pri-  u«  denaio.cio 
C me , che  un  Capitano  hauea  laute  a un’altro  tn  battaglia.  Ma  di  ciò  bafli  batter  det  c<luu  Giul;°# 
to  quello . Quella  ut  teoria  fin  della  guerra , diede  tanta  allcgrcgga  a'  Romani , tbe  Tana  d'oro 
perciò  mandarono  ad  M polline  fino  in  Delfo  una  tagga  d'oro  delle  fp'glie  de  nimici  ^ ll^re 
per  rendergli  gratie  del  beneficio  riceuutofii  cento  libre. Dìflribuirono  anchora  gran  ln 

dijfima  parte  delle  Spoglie  alle  Città  confederate , & fimi /mente  a Hicror.c  He  de’  Si-  Maieeilo  m* 
racufani  amico, & compagno  de  Romani . Effondo  Hanno  .Annibale  in  Italia, Mar-  dai o to  Sta- 
ccilo fu  mandato  in  Sicilia  con  l armata  Ma  dopò  la  rotta  di  Canne,  nella  quale  com  1,4  • 
battendo  morirono  molte  migliaia  de  Homani , ejfendofciie  faluati  pochi,  iqualifug 
genio  scruno  ricouerati  a Carni  fio , fi  slaua  con  gran  paura  ; afpettandofi  t ut  tanta 
che  Munì  baie  doueffe  ucnire  a campo  a Hpma  : laqual  cofa  farebbe  Hata  molto  m 
acconcio  de’ fatti  fuoi,  offendo  allbora  confumate  le  finge  de’  Homani.  Perche  Mar- 
& cello  fubito  mandò  alla  difefa  di  Hpma  mille  <jr  cinquecento  faldati  dell' armata  . Et 
poi  bauendo  bauute  lettere  dal  Senato  fe  n andò  a Caitufioj&r  fatta  la  mafia  con  quei 
eh' erano  ricouerati  qui  ni , gli  cauò  tutti  fuor  delle  rocche , per  non  talliate  il  paefe 
libero  a'  nimiii . Ora  effendomorti  molti  ecccUentìfitmi  <jr  ualorofi filmi  huommiin 
battaglia , i Homani  biafimauano  Fabio  Mafìimo , intorno  di  grandi{iima dignità , 
fede  ,&■  fapietrga , come  huorno  pigro , & di  poco  animo  ; perch'efiendo  egli  molto 
accorto  O"  diligente , flaua  aucrtito,  che  non  gli  auuenifie  qualche  Jiiagura.  Et  pa-  tQ  coinpa 

rendo  loro,  che  cofi  fatto  Capitano  non  fuffe  efficiente  a uendicarfi , ma  folamentc  a g„o  a Fabio. 
iifenderfi  ,gli  diedero  per  compagno  Marcello,  per  temprare  l'ardimento  & la  pron 
teggafua  con  effo  lui  a gouernare  Sicuramente  & cautamente  le  imprefe . Mie  una  Fabio  feudo, 
nol'a  dunque  mandauano  fuora  l uno  & l aici  o Confilo,  fpejfoo l'uno  o l’altro, & tal  * 
bora  anebo  l'un  Confalo  , tjr  {’ altro  creato  proconfclo  . Terciocbe  ,fi  come  racconta  g_omi. 
Tufiidonio  , cbiamauano  Fabio  feudo,  cJr  Marcello  Jpada . Soletta  anchora  dire  jln-  ai . 
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nibale  ; che  egli  ternata  Fabio  come  pedante , & Marcello  come  foldato . Terciotbe  jf 
da  quello  era  uietato,  che  non  poteffefar  male  alcuno  a'  Romani, & da  Marcello  era 
fiato  talbora  gravemente  offe  fi . Dopò  quella  uittoria  dunque  battendo  ifuoi  faldati 
prefo  tanto  animo,  e ardire,  che  ufccndo  Juor  degli  alloggiamenti  andavano  qua  & 
làfcorrendo  il  paife  finga  ordine  alcuno^ijf aitandogli  Marcello  gli  uinfe,&mifein 
rotta  : & co  fi  feemò  le  forre  de'  nimici.  Dopò  quefto  fi  riuolfc  uerfo  7^apoli,&  Tip 
la  per  dar  loro  foccorfo.Et  battendo  trovato,  che  i Tfapol  etani  flottano  j aldi  in  fece, 
stabiliti  che  loro  bebbcje  riandò  a Hpla;doue  trono  difi  ordia  fia  il  Senato  & la  pie 
be,  perche  il  Senato  non  poteva  maneggiare  ne  comporre  gli  animi  della  plebe, iqualt 
erano  inclinati  ad  M nnibale.  Era  in  quella  Città  un  certo  chiamato  Danno  grangcn 
tilhuomo,  & molto  ualorofa  per fona, ilquale  honorat  amente  banca  tomi  attuto  nel- 
la giornata  di  Canne,  gir  taglialo  a paggi  molti  Carthaginefì.  Effendo  egli  poi  riero-  F 
uat  0 fra.'  corpi  morti  condì  molte  ferite , M tini  baie  lo  vide  molto  volentieri , & non 
folamente  l bauea  rimandato  a cafa  finga  taglia  , ma  di  piu  fot  togli  alcuni  doni  ft 
i banca  prefo  per  carifiimo  amico.  Dove  per  tal  benefìcio  effendo  molto  inclinato  Bau 
tio  ad  biniti  baie  fi  sj  orbava  audio  di  acquiftargli  lagratia  & la  beniuolcnga  della 
plebe, follecitandola  a ribellarli  a'  flomani  ; & a Martello  pareva  tradimento  ama ^ 
•gare  uno  buomo  illnflrc,  ilquale  ne'  cafì  grandi  fiimi  di  guerra  era  fiato  amico  de'  \o 
mani . oltra  di  quello , era  in  Marcello  grande  Immanità  di  natura , foauità,  Lei  mo- 
do , & bella  grafia  nel  favellare , tanto  che  con  la  fua  piaceuolegja  tirava  a figli 
animi  d' ogni  uno . H avendolo  dunque  Banfi  0 alcuna  volta  [aiutato  , anclior  che  bene 
il  conofieffi , Marcello  lo  dimandò  chi  egli  era , per  cercare  occafione  <jr  principio 
di  favellar  feco . Tcrche  rifondendogli  effo  ; come  egli  era  L.  Bantio,  Marcello  qnafl  G 
perciò  tutto  allegrato fi  & maravigltatofi  , diffe  ; tu  fe  dunque  quel  Bantio , la  cui 
fama  ègrandiGima  in  l[nnu , d bavere  cofe  ualorofamente  combattuto  a Canne, che 
tu  folo  non  abandonafli  mai  Paolo  Emilio  il  Confalo ; contra  ilquale  effendo  lanciati 
molti  dardi , & altre  armi , tu  gli  riceucfli  entrandovi  fono  con  la  tua  per  fonai  Di- 
cendogli Bantio,  che  fi,  gjr  in  fegno  di  ciò  nioflrandogli  alcune  ferite,  foggiunfc  Mar- 
cello; & effendo  tv  dunque  noflro  amico  , & battendone  fatte  tali  & tante  dtmoflra- 
tiom  , perche  non  fei  tu  uenuto  a noti  Hai  tu  forfè  creduto, che  noi  non  fiamo  b uomi- 
ni per  dover  premiare  & ricono  fiere  la  virtù  degli  amici,  ìquali  fono  anebora  tan- 
to bonorati  da'  noflri  unni  eri  H avendogli  amoreuobnente  dette  quefle  parole,  lo  pre- 
fi  per  mano,  &gli  donò  un  belli  fiimo  cavallo  da  guerra,  & cinquecento  denari  d'ar- 
gento . Ver  laqual  cofa  Bantio  fi  mutò  d'openione , & fu  coflanti fiimo  compagno  & H 
di  fi  nf ir  di  Marcello , & grani  fiimo  accufatore  e auuer fario  di  coloro,  eh' erano  del- 
la contraria  fattione . Erano  molti , iquali  ballettano  deliberato , quando  i l[pmani 
ufiivano  a combattere  contra  i nimici , di  voler  faccbeggiar  tutte  le  lor  bagaglio. La 
qual  cofa  effendo  venuta  all' orecchie  di  Marcello,  ordinò  il  prefidio  dentro  alle  mura 
& pofi  le  bagaglio  dentro  delle  porte , fatto  commandamento  a Is  olani  per  il  trom 
betto , che  non  andafferoalle  mura . Tfon  rierano  dunque  armi  fólle  mura  ; perche 
credendifi  M allibale , che  fuffe  leuato  tumulto  nella  città, moffe  il  campo  uerfo  la 
terra  . .Allliora  Marcello  facendo  aprir  la  porta,  ufi ì fuora  con  alcuni  ualorofifiim 
cavalieri , & combattè  in  fronte  della  battaglia  de'  nimici . "Poco  dapoi  fece  ufiire 
per  uri  altra  porta  la  fanteria  correndo  con  graqdifiimc  grida . Dopò  queflo,  mentre 
che  Mnnibale  partiva  le  fihiere , s'apcrfe  la  terfa  porta , & n'ufiì  fuora  il  reflo  ad- 
dogo a Carthagmefi , iquali  il  a vano  tutti  maravigliati  di  cièche  bavevano  veduta 
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\A  tontta  l openion  loro , non  potendo  eglino  apena  refi  fiere  a nimici  ferrati  infieme , 
non  che  a quegli , che  tutcauiagli  giugnenano  addoffo . Qjiiui  fu  la  prima  uolta,cbe 
%a Intubale  uoltò  le  fi  alle  a'  Romani.  I Cartbagincfi  dunque  ffauentati  & pieni  di  fe-  Li  primi  uol- 
rite  furono  rimediagli  alloggiamenti  loro. Morirono  in  quella  battaglia  piu  di  cin- 
que  mila  huomini  de ' nimici , & non  piu  che  cinquecento  Igpmani  : anebor  che  Liuio  J^auej-  Ro. 
affermi , che  i nimici  non  hebbero  coji  gran  rotta  , ma  che  per  quella  battaglia  Mar-  mani  ■ 
cello  s acqui  fio  gloria  grandi  fi  ima,  ei  l[pmani  tacerebbero  d'animo  & d'ardire. Ter 
fioche  qui, ii  haueuan  > conofciuto,  di  non  bauere  a combattere  con  un  nimico  in  espu- 
gnabile e inumo  affatto, ma  che  poteua  anchora  egli  effer  uinto  , & mcjfo  in  ri  tta  . 

Dopò  queflo , effendo  morto  l'altro  Confolo  , Marcello  per  effer  meffo  in  cambio  di 
quel  ch'era  mancato  ,fu  chiamato  dal  popolo,  & fin  eh  egli  ritornaua  dalieffcrcito, 
t cantra  il  uoler  de'  nobili  fu  prolungata  la  elcttione  del  Confolo.  Marcello  dunque  fu 
, eletto  Confolo  con  tutte  le  noci.  Ma  per  gli  fpefli  tuoni,  predicendo  gli  ^ tuguri  male,  M««IIo  Ji 
& per  paura  della  plebe  non  hauendo  ejii  ardimento  public amente  di  deporlo, egli  da  Confolo  !° 
fe  me  le  fimo  lafcià  il  magifirato . Ma  non  fi  Iettando  perciò  dall'imprefa  della  guer- 
ra ,fu  creato  proconfolo , & ritornando  alleffcrcito  a T^ola , trauagliò  coloro , che 
baueuano  burnito  intendimento  co’  Caftaginefi  .^intubale dunque  tenuto  di  nuouo 
congrandiflimo  efferato,  non  pance  a Marcello,  anebor  che  lo  sfidaffe,dt  uenire  per 
allbora  feco  a giornata.  Tercbe  battendo  egli  mandato  grandifiima  parte  delle  fue  Prudenza  di 
genti  a rubare,  & parendo  c begli  fuggi (fe  quafi  di  uenir  a battagliaci  are  elio  lo  af-  Mircello . 
fallò,  Hau  ita  diflribuito  Marcello  fra  fuoi  faldati  lande  lunghe  da  battaglia  di 
mare  , & baitcua  loro  infegnato  a ferire  con  effe  di  lontano  i Cartbagii.cfi  ; iquali  <*1 

C pcrciocbe  non  fapeuano  lanciare , ufauano  alcuni  dardi  corti . Onde  coloro  che  ucn-  rce  °‘ 
nero  allhora  alle  mani , uoltarono  le  {palle  a'  l{omani,  & fi  mifero  in  fuga  fenga  fer- 
marli mai . Morirono  in  quella  battaglia  cinquemila  Cartbagincfi , & quattro  ele- 
fanti , & due  ne  furono  prefi  uiui  : & quello , che  fu  cofa  molto  maggiore , il  tergo 
.di  dopò  la  giornata  piu  di  trecento  caualli  tra  Spagnuoli,&  numidi  uennero  a Mar 
cello . Qjteflofu  il  primo  cafo , cheauucnne  ad  Mnnibale , ilquale  co  fi  lungo  tempo  pfin11  rui,,|. 
bauca  mantenuto  infieme  tutte  d'uno  animo  dr  d'untncdefimo  uolere  tante  nationi , |,one  nell'cf- 
& l‘fi  diuerfi  & Urani coflumì  in  unoeffercito  Barbarefco . Cofloro  poi  a Marcello  Irroro  Ji  Au- 
e a tutti  glialtri  Capitani  furono  Jempre  fedeli  iti  tutte  le  fattioni  Martello  poi  fot-  n'bj:c  * 
tota  terganola  Confolo  pafiò  in  Sicilia.Tcrcioc.be  i Cartbagincfi  per  le  cofe  ch'era-  M e|j0  ^ 
no  fucceffe  bene  ad  Mnnìbalv,  erano  entrati  in  grande  fperanga  di  racquiftare  linai  lfttl  llo|u 
D tra  uolta  quella  1 fola  ,mafiimamcnt e perche  s era  fatto  tumulto  in  Siracufa  perla  Cooiolo. 
morte  di  Hierone  tiranno . Onde  ui  fu  mandato  f efircito  fitto  .Appio  Trctore  ; la- 
tjual  città  effondo  fiata  riha  unta  da  Marcello , gran  moltitudine  di  Romani  fe  gli 
gettò  a' piedi . cofloro  era  interuenuta  que  fra  feiagura  di  quei  emani, iquali  ba- 

tte nano  combattutto  nella  giornata  di  Canne  contra  . Annibale , cltra  quegli  cb' tratto 
flati  tagliati  a peggi , tanti  n erano  fuggiti , & tanti  ne  furono  prefi  uiui,  chea  pe- 
na parata  che  uè  nefuffero  rima  fi  tanti,  che  poteffi  ro  ba flore  alla  guardia  delle  mu- 
ra . Tercbe  lafciandoli  Mimi  baie  ri  fiottar/!,  anebor  che  con  poca  taglia , i Romani 
prefero  per  ciò  tanta  grandeggia  d animo , & talmente  fi  / 'degnarono , ch'ordinarono 
per  publico  decreto , che  non  fiffero  ritenuti  ; & tennero  poco  conto , cb'efii  fi  fiero  Soldati  Ro- 
morti , & uenduti  anchora  fuor  d’Italia . X?  udii  che  fiorirono  dunque, furono  confi  m\n‘ 5bjniil' 
nati  in  Sicilia,  &fu  mancato  il  bando  ; che  non  poteflero  effer  condotti  in  Italia, fin  t|jno  a ^ -f. 
ebe  fi  gun  reggiana  contro  Annibale . Si  raccomandarono  dunque  a Marcello , gfr  celio. 
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gettando  figli  a piedi  lo  pregarono  ;che  fuffe  contento  di  dar  loro  una  injigna  da  guer  * 
ra,  promettendogli  con  lagrime  & grandi  fiime  grida,cb'e(fi  ha  urebbono  fatto  cono- 
fcerc  con  gli  effetti , che  quella  rotta  ter  a riceuuta  piu  tojlo  per  una  certa  feiagura , 
che  per  uiltà  loro  . Moffo  dunque  Marcello  a compaflione  di  cofloro,fcrijje  al  Sena- 
to, pregandolo  che  gli  fuffe  conccjfo  feruirfi  di  loro  per  fupplemenro  a’  bifogni  della 
Gran  detza  e guerra  . Et  dopò  i molti  pareri , che  furono  in  Senato , fu  finalmente  deliberato  in 
dc'ftwnam'*  (Iue^°  mo^°  > c^e  ' Bimani  non  haueuano  bifogno  d’huomini  uili  al  feruigio  della 
Hjpubtica,  ma  nondimeno  uolendo  Marcello  fi  potejje  Jeruirdi  loro,  douv  eglino  pe- 
rò per  conto  della  uirtù  loro,  non  poteffero  acquiflare  coronale  premio  alcuno.  Que- 
llo decreto  dolfe  molto  a Marcello,  percioche  il  Senato  non  gli  concedcua,  ch'egli  po- 
tere rimediare  alle  feiagure  de'  cittadini , & ridurli  a migliore  flato,  per  limolti 
& grandi  benefici/  loro  uerfo  la  Kjpublka:  & di  queflo  fi  lamentò  egli  poi  in  Sena-  f 
to , dopò  che  fu  finita  la  guerra  di  Sicilia  .Orale  cofe, che  fi  fecero  in  Sicilia,  furono 
Fatti  di  Mar  quelle . Marcello  tojlo  ch'egli  hebbe  intefo , che  Hippocrate  Capitan  de'  Siracufani 
celiò  in  S.ci-  hauca  rotte  le  conuaitioni  ,ilqualc  ejjendofi  fatto fignore,  per  acquifiar  la  grafia  de" 

1,2  • Carthagmefi  , haue/ia  amagjati  molti  Romani  nel paefe  de  Lcontini,  prefe  per  f of- 

fa la  Città  de'  lcontini  : douc  egli  non  fece  alcun  difiiacere  a gli  buomini  della  ter- 
ra, ma  tutti  i rifuggiti , che  gli  uennero  nelle  mani  ,fece  feoppare  , & morire . Ter- 
ll'Pj» ocrate  che  f ubtto  Hippocrate  mandò  un  mejfo  a Siracufa , a farli  intendere  : come  Mar- 
Caprcan  di  ceu0  haueua  tagliati  a peggi  tutti  i Lcontini  infino  a bambini . Ter  laqual  co- 
IUC  fa,Uuandofi  tumulto  in  Siracufa , ui  gi  linfe  Hippocrate , <jr  prefe  la  Città . Mar- 

cello fi  leuò  l' efferato , e andò  uerfo  Siracufa  ; & ejfendofi  accampato  poco  lonta- 
no dalla  Città  , mandò  ambafeiatori  a fare  intendere;  come  era  pajfiita  la  cofa  C 
de'  Leoni  ini:  laqual  cofa,opponendofi  i Siracufani , & preualendo  taf  anione  <T  Hip- 
Marcello  c5-  pocratc , non  gli  giouò  nulla  . Et  cofi  Marcello  fi  mife  a combattere  Siracufa  per 
utze  Siracu-  mirc  j ^ per  [crrit . ■penioche  nipplo  uaccoflò  l'ejfercito  da  terra  ; Marcel- 
lo con  feff  anta  galee  piene  d armi  & dardi  d'ogni  forte , battendo  attaccate  in po- 
me otto  nani , &■  pofiaui  fu  una  gran  macchina  ,s'accoflò  alle  mura  ; ejfendofi  mef- 
fo  in  animo  didouerla  facilmente  pigliare ; confidandoti  & nella  fua  gloria,  e in 
cofi  grande  apparato , ch'egli  banca  fatto . Ma  tutto  ciò  era  nulla  alle  macchine  di 
Archimede,  lequali  egli  hauca  già  fabricate,  non  come  cofe  degne  della  fua  profejlio 
ne , ma  per  i fi  affo  & come  certe  piaceuolerje  di  geometria:  majiimamente  hauendo 
Macchine  di  egli  ueduto  cbe'l  l[e  Hierone  sera  dilettato  di  quejle  cofe  ; itquale  hauca  per  fua fo  ad 
Archimede.  Archimede;  che  leuandofi  dalle  c ont  empi at  ioni  dell'animo,  adopcrajfe  un  poco  il  fa-  & 
per  fuo  in  qualche  operation  corporale  dell'arte  : onde  egli  hauendo  iìlujbato  il  tuo - 
Eodoflo&Ar  do  de'  precetti,  & l'ufo,  & la  neccflità,  la  manifejlò  col  fenfo . Tercioche  Eudoffo 
uétoridiMac  & debita  furono  quei  che  cominciarono  a fieculare  quefla  nobile  & grata  arte  del 
chine . le  macchine , adornando  la  geometria  con  una  certa  uarietà:  & efii  dichiarano  le  ra 
gioni , & le  difficili  & ofeure  propofitioni  per  ejfempi  fenfati  circa  gl'inflrumentitji 
come  è quella  probabile  propofitione,che  fi  dice  circa  due  medie;  & laquale  è un  cer- 
to principio  neceffario  a molti  detti:  quejli  due  fi  mifero  a fare  infir  amenti, forman- 
do macchine  con  certe  linee  mego  ferine,  & con  figure  geometriche.  Onde  contea  di 
Platone . loro  molto  s'infiammò  Tlatone,  dicendole  he  ejh  haueuano  leuata  l'alterna  della  geo 
viteria  dalle  cofe  incorporee  pofie  nella  contemplatione , &■  trasferita  al  fenfo , come 
_ fe  ella  baueffe  hauuto  bifogno  di  corpo , &di  pigntia  mcrcennaria . A queflo  modo 
l'arte , cbejà  le  macchine  ,fì  conofce  feparata  dalla  geometria , & effondo  fiata  lun  - 
go tempo 
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ji  go  tempo /Prezzata  dalla  fitofofia , s annotterà  infieme  con  farti  militari . Ora  Ar- 
chimede fcriffe  al  Hieronc , che  gli  era  amico  & parente  ; come  ogni  pefo  fi  pote- 

ua  muover  perforai:  ejr  confidandoli  egli  nella  forga  della  fua  dimojlratione ; dicono 
ch'egli  fi  uantaua,  di  trasferire  un  alno  mondo  a quefio , quando  fi  fuffe  potuto  tro- 
uare . Di  ciò  marauigliatofi  Hierone,  lo  pregò, ch'egli  mcttejfe  in  atto,quel  eh' e'  prò 
poneua , & gli  mofiraffe  ; conte  con  poche  forge  fi  poteffe  muovere  gran  pefo . Com- 
però dunque  una  naue  mercantefca  di  quelle  del  fie , & caricatola  bene , effendo  ella 
ufata  tirarfi  con  grandi  fiima  fatica  , & con  gran  quantità  d'huomini , egli  ui  mife 
fu  di  molti  huomini  & carie  olla, & accoftatowfi  poi  fruga  alcuna  forga  di  corpo, jpi 
gnendola  pian  piano  con  una  mano,  con  una  certa  ferga  duna  macchina  diuifain 
piu  parti , fi  come  fimo  quelle , che  i Greci  chiamano  poli ffufli , la  tirò  npofatamen- 
j te,  come  sella  fuffe  feorfa  per  mare. Ter  quella  marauiglia  tutto  flupefatto  Hierone 
<jr  conofciuta  la  potentia  dell'arte , ottenne  da  Archimede  , ch'egli  falricaffe  ogni 
forte  di  macchine  da  guerra  , cofi  da  offefa  ,come  da  dijfcfa . Dellequali  macchine 
Hierone  non  hebbe  punto  bifogno , effondo  uiffuto  in  pace  e in  ripnfio  tutto  quanto  l 
tempo  della  fua  uita  ; ma  pure  allhora  & le  macchine , & lo  ingegnier  loro  tran  ve- 
nuti a tempo  a'  Siracufani  . H avendo  dunque  i {{ontani  affai  tata  la  Città  da  due  la- 
ti , cioè  per  mare  & per  terra , i Siracufani  s trano  cominciati  a sbigottire  : ogni- 
uno  Rana  cheto  perla  paura  ; perciocbe  non  riputavano  di  poter  refiftere  a tanta 
furia , ne  a tante  forge . Ma  come  Archimede  mife  a ordine  le  macchine , egli  tra- 
beua  f uor  a contra  befferei to  con  incredibile  Crepito  grpreflcggjt  ogni  forte  d'ar- 
mi da  trarre , & fafii  grandi  fiimi . T{e  fi  poteva  difendere  niuno  da  cofi  fatti  in- 
C finimenti  ; perciothe  quanti  ne  coglievano , tanti  ne  atterravano  ,&  mettevano  in 
rotta  tutte  lefcbiere  : oltra  di  quefio  certe  travi,  che  in  un  fubito  ueni nano  dalle  mu 
ta,  da  fubita  forga  fcagliate , mettevano  a fondo  alcune  nani  : & alcune  altre  con 
mani  di  ferro, et  con  forbici  aguifa  di  becco  digrua,  tirauano  fu  in  alto  per  la  proda, 
C tr  poi  le  affondauano  con  la  poppa . Altre  aggirate  con  macchine,  ch’elle  haueuano 
incontra , con  gran  pericolo , & danno  de  marinari,  che  u erano  dentro , s'andauano 
a fregiare  in  affrijpmi  fcogli.Et  talbora  anco  alcuna  nauc  algata  molto  in  fu  fuor 
del  mare, & qua &là  sbalgata,  metteua  paura  a chi  la  ucdeua,  infin  che  Mota  d'huo 
mini , che  rotolavano  fuor  a , utnendofi  ad  allentar  la  catena  che  l' haueua  tirata  fu  , 
tutta  fi  fiaccaua  ,&  rompeua  nelle  mura . Hauendo  poi  Marcello  accollata  la  fua 
macchina  alle  mura  fu  quelle  naui , ch'eran  congiuttte  infime  : laqual  macchina  per- 
ii che  fomigliaua  uno  inflrumento  di  tnufica , fi  chiamava  Sambuca,  mentre  ch'ella 
era  anchora  affai  ben  difeoflo , ui  furono  tratti  dentro  tre  faffi  l'un  dopo  l'altro , che 
ciafcun  pefaua  dieci  talenti  : iquali  fafii  con  grande  Slrepito,&  con  certa  tcrribil  fu- 
ria giugnendoui  dentro  ffraccaffarono  la  bafe  di  quella  macchina.  Ter  che  Marcello, 
non  fapendo  che  farfijoftretto  da  quella  ncceffità , commandò  fubito  alle  naui , che  fi 
partiffcro,&  cofi  anchora  egli  fi  partì  con  la  fanteria . Configliati  fi  dunque  infime , 
deliberarono  la  notte  di  dar  l' affatto  alle  mura.  Tcrcioche  Archimede  haueua  mef- 
fo  a ordine  certi  inflrumcnti  da  tirar  difeoflo , di  maniera  che  quando  il  colpo  fuffe 
Slato  fatto  d‘ appreffo , tutto  lo  sforgo  non  era  per  operar  nulla . Ma  quefio  lor  pen- 
fiero  era  nano  affatto , perche  di  già  Archimede  con  iflrumenti  molto  a propofito 
hauea  proueduto  a fimi  li  cafi spere  ioc  he  tutta  la  forga  degl'inftrumenti  era  ordina- 
ta fecondo  la  grandeg_ga  dello  ffatio  con  dardi  corti , iquali  fi  fcarit  auano  ffeffo  : eJr 
■haueua  anebo  ordinate  alcune  balcflrc  picciole , le  quali  con  affai fftmc  eJr  frequen- 
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tifane  ferite , ferimmo  di  nafeofto  i nimìci.  Onde  penfando  eglino  d'accofìarft  fegrt - £ 
fame  nte  alle  mura , erano  tempo  fati  da  piccioli  dardi , infume  con  fafji,  che  gli  jioc - 
tonano  fui  c apo , òr  da  ogni  parte  delle  mura  erano  feriti  da  lande  che  gli  ucni  nano 
addo  fa  quafi  di  mira  : & J'c  fi  ritiruuano  a dietro  , erano  colti  da  gratti fiime  armi 
d bafa,  lequolì  efando  polle  Jecondo  la  lontananza  dello  (patio,  con  grandi  filma  fu- 
ria gli  andauano  a ferire  a punto, quando  e (li  fi  difioftauano . fece  fi  adunque  gran- 
difana  strage  d'buomini , òr  face  afa  di  naui  ,non  Intuendo  in  quel  mego  riceuuto  » 
nimìci  danno  alcuno , percioebe  Archimede  baueua  pofli  quafi  tutti  gl  infiromenti 
dietro  alla  muraglia-Ver  laqu.il  cofa  bauendo  i Romani  di  nafeofo  riceuuto  grandi  fi- 
mo danno , pareua  loro  di  combattere  cantra  gli  Dei.  Marcello  adunque  dicendo  uil- 
Pjr.°,e. J' Mjr  lania  a fitto  1 ingegnici!, fuggendo  dicena  ; & quando  ci  rimammo  noi  di  ci  mbatte- 
t*  e°  ingegno  re  con  quefio  geometra  Brun  o , ilquale  fedendo  òr  fchergando  Julia  riua  , con  gran  & 
di  Arctaaic  vergogna  nojiì  a hà  facafate  le  nojlre  nani  l Et  certo  ch'egli  auanga  quei  giganti 
de  • fauolofi  dalle  cento  mani , poi  che  egli  a un  colpo  folo  ci  ferifee  con  tante  armi.  Et  ue 

rumate  che  tutti  1 Siracufaili  erano  il  c orpo  delle  macchine  d'Mrcbimcde , òr  tfioa 
gufa  dell  anima  moueua  tutte  l altre  cofe  ■ Terciocbc  l'atmi  di  tutti  gli  altri  fi  S lit- 
uano in  ripofo  finga  far  nulla , òr  l'armi  fole  d'  ^Archimede  erano  quelle,  che  feriva- 
no 1 nimìci  ,òrdiJendeuano  i cittadini.  Et  finalmente  Marcello  ogni  unita  che  ofu. 
ne,  0 albero  fi  uedeua  attang.tr  fopra  le  nt>ra,gli  era  necefario  ritirare  a dietro  i fol 
• • f 1 dati,  iqualt  erano [paventati, òr  gridauano;  che  quella  era  alcuna  macchina  di  *Ar. 

l',  chimede , che  fi  moueua  contra  di  loro . Deliberò  adunque  con  ogni  sjergo  levar  fi  da 

quella  battaglia,  òr  per  auuenire  afadiare  i nimici . Ora  battendo  Archimede  acqui 
Rata  qucjla  acutegga  di  fi  profondo  ingegno , òr  cefi  gran  theforo  di  Jptculationc , G 
nellequai  cofc  s’ acqui flò  gloria  non  d isumana  , ma  piu  lofio  dì  dii  ina  fapicntia,  ttcn 
neiajciò  in  ferini  memoria  pur  d un  folo  : ma  riputando  tutta  quella  oferatione  del- 
le macchine , & tutta  l arte  infieme  con  la  necefiità,  come  cofa  poco  nobile  òr  meta- 
nica , lafitò  memoria  folamente  di  quelle  cofe , che  gli  paruero  J uffici  enti  ad  ampliar 
la  gloria  del  fino  nome , nelle  quali  jufa  bellegga  & eccellenza,  jenga  efarui  mtfeo- 
lata  nccelfità  alcuna , òr  da  non  efier  paragonate  con  ninna  altra  cofa  ; òr  dotte  la 
materia  contende  fa  ton  l'arte;  pcrciocbe  quefta  mefira  grandi  gj  a òr  ferma  òr  quel 
la  una  certa  acutegga,  & forga  fingolare . Tcrcucbe  in  Geometria  non  frenerai  le 
piu  difficili  òr  piu  ofcurc  qui  filoni  dichiarate  con  piu  femplici  & piu  puri  elementi  , 
di  ciò  che  fono  quelle  che  deftrifjt Archimede  ,laqual  cofa  alcuni  buciniti!  dicono  ef- 
fer  fatta  in  pruoua,  alcuni  con  lunga  fatua,  bauendofi  facilmente  òr  fenza  occupa-  H 
te  eofe  diffi  (ione  potuto  fare  l'uno  et  faltro.Terciocbe  ogniur.o  che  (pei  tela, no  ritrova  per  feniu- 
«recrunó^o  11 J demolirai  ione  : ma  poi  tb  egli  bà  acqui  fiata  la  difei piina  di  qncfte  cofe , giudica 
ìc'i/dcknuer  “veliera  che  barebbe  potuto  ritrouar  da  fi  Uefa  una  piana , Òr  brieue  uia  di  qi  tfla 
con  elementi  feienga  Et  per  queflos'hà  molto  ben  da  credere  a quelcbe  fi  racconta  diluittb’cglief 
molto  templi  fenioft  in  vaghilo  della  piacevolcgga  duna  certa  fu  a propria  famigliar  Sirena.fi  fin 
u,cpuri . t(  fi.a7^  altrimenti  mangiar , ne  bere.  Et  efando  fpefa  contra  fua  voglia  menato  a 
bagni , mentre  ch'egli  era  quiui  per  ugnerfi  òr  leuarfi,  tirava  alcune  liner  fu  per  quei 
bagni  : òr  poi  quando  egli  baueua  untala  perfonafa  per  gli  onguenti  del  corpo  ft  ri- 
metta col  dito  figure  c r lineamenti  di  geometria  : òr  tanta  era  la  dotte tg* , ch'egli 
fettina  diquefia  cofa  ; che  neramente  fi  può  dire  scb'eglifuffeprefo  dal  furore  delle 
Mufe . Coflui  battendo  rit roteate  molte  cofe  bcliiflime.pregò  gli  amici  òr  parenti  fuai 
tbedopòla  fua  morugli  mettefaro  fopra  la  fcpvltura  un  cilindro  circondato  tea 

, • C . . . - . - . . , UVA 


it.  uello,  che 
lidio  fenico 
Aidutucdc. 


U A 1 1 C X L l 0 . J©7 

A una  sfera , & fcriueffe  apprejfo  la  ragione  del  cilindro  alla  sfera.  Effendo  dunque  ta- 
le Archimede  , in  quanto  fu  per  lui  con  ferito  fe  ileffo , e inficine  la  città  fua  munta 
durante  l ajjedìo . Et  Marcello  prcfe  Megara  antichijfima  Citta  della  Sicilia . fiup- 
pean  bora  t effcrcito  d Hippocrate , mentre  ch'egli  s accampana  apprejfo  tienila  ,e 
anuggò  piu  d otto  m la  perfone;  eSr  quaft  tutta  la  Sicilia  Jcorfe,  & mijc  in  remore. 
Et  fece  anebora , che  molte  Città  fi  ribellarono  a'  Carthagincfi . Et  quante  uolte  fe- 
ce giornata  con  effoloro,  tante  gli  ruppe.  Dopò  queflo  prefe  Damippo  Spartano,  che 
ueniua  per  mare  da  Siracufa  : (jr  perche  i Siracufani  defidcrauano  molto  di  rif cat- 
tarlo , ir  per  queflo  conto  fi  ueniua  molto  (pefjo  inficine  a parlamento , egli  uidc  una 
certa  torre,  laquale  cramoltomal guardata  : doue  fecrctamentc  potcuano  entrare 
huomini  dentro , per  fioche  commodamcnte  fi  poteua  falir  fui  muro . E fendo  dunque 
B ito  molte  uolte  quiui  a parlamento  ,fquadrò  cofipcr  congiettura  l allegra  fua  : & 
poi  fece  prouifione  di  fcale . Celebrauano  allhora  i Siracufani  la  fefladi  Diana, & 
attendeuano  a giuochi  e a bere . Laqual  cofa  battendo  of]cruata  Marcello,  non  f ola- 
mente  prefe  la  torre , ma  anebora  empiè  tutta  la  muraglia  di  faldati , & di  ciò  non 
saccorfero  punto  gli  huomini  della  terra , fin  che  non  uenne  il  giorno , & che  non  fu 
rotto  i Hexapilo . Doue  come  di  ciò  furono  accorti , fi  leuò  il  romore. Allhora  Mar- 
cello fatto  dar  nelle  trombe , tutti  gli  mife  in  fuga , e in  grandi  fiimo  /pancino  ; cre- 
dendofi  eglino , che'l  nimico  haueffe  prefo  tutte  le  mura . Eraui  nondimeno  lafortif- 
fima , & bell’ fiima , & grandifiima  fortezza  d' Aerodina  parte  di  Siracufa , le  cui 
mura  erano  congiunte  con  le  mura  della  Città  di  fuori  ; e una  parte  fi  cbiamaua  Tra- 
pali , & l altra  Tic  he . Entrando  poi  Marcello  dentro  per  [ Hexapilo,  era  chiamato 
C efr  fortunato  & felice  da  tutti  i primi  delfico  effcrcito.  Co  fini  e fendo  f alito  fu  il  luo 
go  rileuato,  & di  quiui  bauetido  ueduta  la  magnificenti  a & la  bellegga  della  Città, 
dicefi  ; che  pianfe  unpeggo . Et  confiderando  egli  dentro  dell'animo  fuo  lamutatione 
che  toflo  s era  per  douer  fare  dello  hato  di  que'la , glie  ne  uenne  gran  compafiione , 
perch  ella  haueui  a effercfaccbcggiata  da  foldati.  Tercioche  domandando  i faldati ; 
ch'ella  gli  fuffedata  a fiacco , non  u'era  ninno  de  Tribuni , che  haueffe  ardimento  di 
contradir  loro . Alcuni  lo  confort auano  ; che  la  doueffe  abbruciare  cJr  rumare  affat 
to  : allaqual  c ofa  Marcello  per  alcun  modo  non  uolle  mai  acconfentire  ; ma  nondime- 
no cantra  fua  uoglia  & sformato , gli  diede  folamente  in  preda  le  f acuità , e i ferui . 
Ma  non  uolle  già , clic  le  perfine  nobili  & libere  fujfero  sforiate , ne  uccife , ne  toc- 
che in  modo  alcuno  ; ne  comportò , che  alcun  Siracufano  fuffe  fatto  fchiauo  : nella 

D qual  cofa  anchor  che  pareffe  altrui  ch'egli  fi  portaffe  troppo  modcftamentc ai  lui  non- 
dimeno pareua , che  la  Città  fuffe  molto  mal  trattata , & perciò  meritaffe  compaffio 
ne  : e in  cofi gran  uentura  ch'egli  baueua  hauuta  ,fi  uedeuano  manifcfli  fegni  d ani- 
mo compaflioneuole  ,&  molto  addolorato  ; ueggendo  egli  che  il  grande  fplcndore 
della  felicità  fua  fi  ueniua  a fpegnere  in  pochi/fimo  /patio  di  tempo.  Tercioclic  fi  trito 
ua , che  il  bottino  , ilqual  fi  fece  quiui , non  fu  punto  men  ricco  di  quel  che  fi  guada- 
gnò poi  a Cai  thagine . Effendofi  poi  prefo  il  reflo  della  terra  a tradimento , tutta  la 
fiacche ggi  irono , fuor  che  il  tbeforo  reale , ilquale  fuffe  mcjfo  nella  camera  del  com- 
prine . Mi  fopra  tutto  M anello  hebhe grandi /fimo  difpiacere  della  morte  di  Archi- 
mide . Tercioche  effendo  egli  tutto  intento  con  gli  occhi,  con  l animo , & co  l penfie- 
ro  a certi  lineamenti  & figure , non  hauea  fentito  i Ramini , che  fcorreuanola  Cit- 
tà , Me  il  romore , ne  alcuna  altra  cofa  : perche  effendogti  in  un  fubito  fopr agi  unto 
un  fot  dato , & bauendogli  commandato , che  lofio  ueniffe  con  effo  lui  a Marcello-; 
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Archimede  non  lo  uolle  altrimenti  ubidire,  fe  prima  egli  non  hauea  finito  ilTroble-  E 
ma, tir  ridotto  alla  fica  dimoflratione . Ter  laqual  cofa  il  fotdato  adiratoft  [ecografie 
la  ad  a , & quitti  l'uccife . alcuni  dicono  ;cbe  Archimede  ueggendoft  un  Vernano 
con  la  flada  alta  addofibper  ucciderlo  ,gli  domandi  ; che  fuffe  contento  dargli  un 
poco  di  tempo  ,accioch’egli  non  lafctaffe  imperfetta  la  cofa,  ch’egli  hauea  comincia- 
ta ;&  che  il  faldato, finga  ufargli  alcun  rifi>etto,quiui  lucci  fi . Dicefi  il  cafofuo  an - 
chora  d’altro  modo . Tortando  egli  a Marcello  botinoli , sfere , anguli , & certi  al- 
tri injlr  omenti  mathematicijco’  quali  egli  falena  accommodarc  alla  itifta  la  grandet- 
ta del  Sole,  s’incontrò  in  certi  faldati,  ir/ itali  penftndo  che  portaffe  oro , l amagpta- 
rono . Doue  Marcello  hebbe  ciò  molto  per  male , & certo  e anchora , che  colui  che 
l’amaggò,  ne  fu  molto  mal  uolitto  da  ognìuno.  Et  egli  fece  anchora  molto  honore  & 
carene  à fuoi  parenti.  Ora  ancborchei  Romani  tufferò  riputati  ualorofi  nell’ armi,  t 
& molto  gagliardi  & terribili  nelle  battaglie,  & ch'eglino  non  hauejfero  datofegno 
alcuno  di  loro  d amoreuolegja , d’ Immanità  , & di  cortcfiaaUe  nationi  Hr anitre  ; 
panie  nondimeno  che  Marcello  faceffe  uedere  allhora  a’  Greci , come  i Romani  erano 
huomini  ragioneuoli  <j-  giujìi  piu  di  quello, che  fi  credeua  . Tercioche  egli  fu  tale  uer 
fa  i ni  mici tanti  & tali  benefici j fece  alle  Città,c  a gli  huomini  priuati;  che  quella 
crudeltà, laquale  fu  ufata  cantra  i cittadini  d’Etna, di  M t gara, ir  di  Siracufa, pati- 
rono piu  per  lor  colpa , che  per  difetto  altrui.  Ragionerò  falò  d'uno  fra  tanti. In  Sici- 
lia è una  Città,  che  fi  chiama  Engion,  non  molto  grande, ma  antichi fiima,  &■  celeber 
rima  per  la  religione  d’ alcuni  Dei,cb'efii  chiamano  Mairi;  nellaqual  Città  è un  tem 
pio,  ilquale  fi  dice ; che  ni  fu  edificato  da  Cretefi . Et  quiui  fono  alcune  lande,  & ce 
late  di  bronco , di  Merione , ir  dVliffc , iquali  l’haueuano  attaccate  alle  Slatue  di  0 
que  Dei , co  nomi  loro  fcrittiui  fatto . Ora  piegando  quefla  Città  alla  diuotionc  de" 
Cartbagmefi,  'Rficia  un  de"  primi  huomini  di  quella,  allafcoperta  e in  publico  parla 
mento,gli  configliaua;cbe  fi  doueffero  dare  a.'  Romani, ributtando  flefje  uolteil  pare 
re  degli  auuerfari  fuoi  fiquali  temendo  l'auttorità  & grandezza  di  lui, deliberarono 
di  darlo  prefo  nelle  mani  de'  Carthaginefi  . Laqual  cofa  offendo  ucnuta  all' orecchie  di 
Hicia,cioè,chegliera  fatto  fegretamente  cétra  un  trattato, cominciò  mauifi fìamen 
te  et  fuor  di  pròpofito  a dire  ogni  male, et  uituperio  di  que'  Dei  Madri, et  come  difi  re 
dèi  e et  flreggatore, ragionar  molte  cofe  contra  la  diumità  et  gloria  loro,rallcgradofì 
di  ciò  molto  i fuoi  nimici.-percioche  parcua  loro, eh' egli  dafe  mede  fimo fi  procaccia ffe 
la  cagione  della  fua  ruina.Tenhe  apparecchtàdofi  gli  auuerfari  fuoi  per  uolerlo  pi- 
gliare,hauido  Wficia  cominciato  afauellare  in  publico  iofiglio,fubitofi  lafciò  cader  a * 
terra. Et  effondo  egli  {lato  cofi  un  pcggp,mara:iiglioffi  ogn  uno  di  ciòft  {lette  cheto, 
come  ben  fi  douea;doue  non  molto  dapoi  leuato  il  capo,  con  noce  grane  & tremate  uol 
gendofi  attorno, cominciò  a poco  a poco  mandar  fuora  un  fuono  acuto. Tercke  ueggen 
do  egli  tutto  il  theatro  pieno  di  filentio  et  d horrorc, gettata  in  terra  la  uefla,ct  flrac 
ciatofi  indoffo  la  camìcia,  corfe  mego  ignudo  fallando  alle  porte  del  theatro, gridan- 
do com'egli  era  cacciato  dalla  diumità  et  potentia  delle  Dee  M atri. Teni  e non  u'ef- 
fenio  ninno,  chehaueffe  ardimento  di  toccarlo  per  rifletto  della  religione,  & perdi 
cedendogli  ognuno , egli  fi  mife  a ccrrerfuor  delle  porte , finga  altrimenti  imper- 
uerfarc,  ne  far  fegno  alcuno  di  furio  fa,  o di  paggo . Terò  la  moglie  confi  pende  del 
tutto,  & dell’ afiuti  a , ch'egli  Itaueua  ufata  prefi  i figliuoli  fuoi,  & prima  fatta  ora- 
rione  alle  Dee,  fìngendo  di  andare  a trottare  il  marito,  che  corrtua  per  paggp,  finga 
alcuno  impaccio  ficur amente  fi  n'ufiìfuor  della  Città . queflo  modo  cfjcndo  libe- 
ri \ ~ rafia 
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jt  rati , furano  fatui  a trouar  Marcello  a Siracufa.  1 Unendo  poi  commandato  Marcel-  - 
lo,  che  tutti  quanti  gli  Enguini  per  le  lor  dishoneflà,'%&per  le  ribalderie  che  ejfi  ha - 
nettano  fatte  ,fuJfero  legati , per  farli  morire , 'Pfjciagli  fiaua  innanti  piangendo, 
et  abbtactiandogli  le  mani  et  le  ginocchiati  domandano  ingratia  ifuoi  Cittadmi, 

& fopra  tutto  lo  pregaua  per  gli  auuerfari  fuoi . Onde  Martello  uinto  da'  fuoi  pre-  n , 

ghi  gli  liberò  tutti , e alla  Città  non  fece  ingiuria  alcuna.  Et  oltradi  quefio  hauendo 
fatti  alcuni  doni  honorati  a 'Hjcia.gli  diede  molte  poffejfioni.  Qjicfte  cofe  ferine  Tof 
fidomo  Filo fofo  nella  fua  hi fioria  . Ora  Marcello  e/Jendo  chiamato  da'  Romani  alla  p0f„j0li# 
guerra  d Italia, prima  ch'e'  ntornalfc, Iettò  affaiffime  & belli  (fune  Hat  u e da  Siracu-  F,iofofo. 
fa,  accioch  ellefujfero Jpettacolo  del  fuo  trionfo,  e ornamento  della  città;  laqual  pri- 
ma non  baueua  battuto,  ne  conofeiuto  mai  cofa  alcuna  ne  lafciua,  ne  pompofa . T^on  Stitue  bel!i£ 
t era  anchora  arri  nata  quefta  uaghe^a  diletto  delle  [colture  in  {{orna  ; ma  piena  j*®* 

d’armi  barbarefcbe,et  coronata  di  fpogliefanguinofe, di  Trofei, et  di  memorie  trion-  j'  e 

fah, non  banca  dato  alcun  lieto  ne  uago  Jpettacolo,  perche  non  aerano  anchora  per-  potute  i Ro 
fone , che  fi  dilettajjero  di  delitie , e d ornamenti . Ma  fi  come  Epaminonda  chiama-  m 
ua  il  territorio  di  Beotia,lapaleftra  di  Marte,  & Senofonte  Ejefo, bottega  di  guer- 
ra ; co  fi  credo  io , che  I {orna  allhora  ( fecondo  che  dice  Tindaro ) fi  potejfe  chiamar 
tempio  di  Marte  bellicofo . Hauendo  dunque  Marcello  condotto  in  Ì{oma  quelle gen 
tilexjp  di  Grecia , dr  molte  ptaceuolexje  uagbe  da  uedere , s'acqniftò  grandijjimo 
fattore  appreJJoallaplebe.Ma  Fabio  Maflimo  fi  procacciò  la  gratin  del  Senato , per- 
che hauendo  egli  prefa  la  Città  di  Taranto , non  n' baueua  leuato  ftatua  alcuna , ne 
portata  a Bontà  ; ma  cauandone  te  ricchezze,  e i denari, uhaueua  lafciate  le  imagi- 
C ni  degli  Dei  ; dicendo  quel  motto,  che  fpejfofi  fuoi  ricordare  ; lafciamo  quefti  Dei  a' 

Tarentini  adirati  con  ejfo  loro  . Ora  Marcello  era  molto  biajimato, prima  perch'egli 
bauea  t irato  grande  odio  addojfo  alla  Citta,  hauendo  egli  non  folamente  menati  gli  t 

huomini  in  trionfo,  magli  Dei  anchora  come  prigioni:  & poi  perch'egli  hauea  ripie-  11  muo’. 
no  d odo  & di  frafeherie  un  popolo,  ch'era  auezjo  alla  guerra  e alle  cofe  contadine- 
fiche  ; il  quale  non  fapea  anchora  che  cofa  fi  fujfero  delitie  & agi , & come  Euripide 
diffed'Hcrcole,  rozp,&  non  punto  dilicatofna  parco  e ajfegnato  : iquali  mentre  che 
fi  Sìauano  trattenendo  circa  quei  diletti  dell'arte  ,<2r  degli  artefici , confumauano  a 
guardare  foto  gran  parte  del  giorno  . 'nondimeno  Marcello  fi  uantaua  apprcjfo  i 
Greci  ; ch'egli  haueua  infegnato  a'  Rimani  honorare  &•  conoficere  i bellijjimi  mi- 
rabili ornamenti  de'  Greci,  de'  quali  ejfi  non  haueuano  prima  cognitione  alcuna.  Ma 
D ejfendogti  negato  il  trionfo  per  gli  auuerfari  fuoi,  cbeglifaceuano  contrafio, percio- 
cheui  refiaua  anchora  da  fare  alcuna  cofa  in  Sicilia , ( altra  che  il  fecondo  trionfo 
ordinatamente  era  cofa  molto  odiofia )fecefi  in  modo,  ch'egli  menò  un  giufio  dr  gran  Tn.  ^ ^ 
trionfo  nel  monte  Albano,  e in  Ironia  meno  honorato : laqual  maniera  di  trionfo  da'  Mjrce||0  jet. 
Greci  chiamata  ì'vttx , & da  Latini  ouatione.  Quefio  trionfo  fece  egli  non  coronato  io  Ouatione. 
d'alloro  in  fui  carro , ne  col  fuon  delle  trombe, ma  a piedi  in  ifearpette  da  gentiluo- 
mo, afuon  di  piferi,  con  una  ghirlanda  di  mortella  in  capo  ; tanto  che  non  u'era  al- 
cuna apparenza  di  guerra , ma  ogni  cofa  moftraua  piu  lofio  affretto  diletteuole,  che  J”ie 
terribile.  Laqual  cofa  mi  fa  chiari jfimofegno  ;chei  trionfi  furono  già  di  fimi  piu  jòóio  Jiuer- 
tofio  con  ragione,  che  per  grandezza  di  cofe  fatte . Terciochc  coloro  iqualt  baueua-  fe  maone. 
no  uinto  il  nimico  con  battaglia  & con  uccìfione,  menando  quel  marciale  & Jfraucn- 
tofo  trionfo, come  fi  fa  anchora  nel  purgargli  eJferciti,ufauano  d'incoronare  l'arme, 
girgli  huomini  d'alloro.  Ma  quei, che  fìnga  battaglta,con  benino  tenga,  et  con  amo- 
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rcuolczz*  baucuano  burnito  mttori.t , per  uigor  dcllj  legge  / attuano  quella  pctupa  E . 
pacifica,  ci r forza  fegno  di  guerra,  con  fuoni  zi r cannone . Tcrciocbc  il  pifero,  ir  la 
mortella , albero  dedicato  e t enere  ; laqual  Dea  ha  molto  in  odio  la  guerra,  & la 
forcai  l'ono  legni  di  pace.  Quefla  forte  di  trionfo , come  molti  penfano,  non  bà  prefo 
il  mine  da  <juc! grido  allegro , che  t Greci  chiamano  iva.cnjj.0y , onde  effi  anchin  a di- 
cono i'vxr  ; ma  i Greci  hanno  tirato  ciò  al  nocabolo  da  loro  tifato , perfuadendoft  che 
parte  di  quello  li  more  appartenga  a Baci  o ; i ! quale  effi  chiamano  i'vit  ,&  9(ictp£w. 
Quella  non  è punto  ucraina  ni  andò  i J'oldati  di  fairipiarenel  trionfo  grande  un  bue, 
e una pecora  , quefla  forte  di  trionfo  perciò  fu  chiamato  ouatione  .In  quefto  luogo 
bi  fognerebbe  confiderare  a colui,  che  diede  le  leggi  a Lacedemoni, ilquale  ordinò, che 
fi  facnjicafe  al  contrario  di  quel  che  ufauano  di  fare  i fltmani . Tercioche  fc  alcun 
Capitano  de'  Lacedemoni  o per  inganno,  o con  perfuaftone  conducenti  a fine  una  un - f 
prefa , fac  rifi  catta  un  bue:  er  se  gli  haiieua  tallona  in  battaglia,  un  gallo.  Vertici  he 
anchorcht  eglino  foffero  bitumini  hellicofiljimi,  giudicano  no  nondimt  no  per  cofe  mag- 
giori e piu  degne  d buono , quelle  che  fi  facevano  con  ragione  ir  con  prudenza , che 
con  forga  o fortezza . Et  ciò,  come fiafi  può  Inficiare  ad  altri  confiderare . Tot  che 
Marcello  fu  creato  Coufolo  la  quarta  uolta,  i fnoi  nimici  mijcro  fu  i Siracv finniche 
uciuffero  a lamentarfi  cb  dolerfi  di  lui  a flottia  , dhauer  riceuuto  da  lui  graut  finte 
ingiurie  cantra  i patti,  & le  conuentìom  delia  lega . M llh  ora  Marcello  faceva  fatti 
fitto  in  Capicollo . Sedendo  dunque  il  Senato,  i Siracufatri  fi  gettarono  loro  a pedi, 
domandando  licenza  di  parlare,  (ir  giuflitia  del  torto  fatto  alle  Città  loro.  Laqual 
co  fa  non  uolendo  toro  concedere  il  fuo  collega  , per  ri /petto  che  Martello  non  era  al - 
Ihora  quuu,non  uolciia  lafiiar  fauellart  a Siratufani . "Perche  M anello, come  feppc  G 
quefla  cofa,cofi  fubito  uenne  quiui , & me  fa  la  fedia  jua  come  Confilo,  fedette  a far 
ragione . Et  finito  ch'egli  hebbe  di  dare  udienza  agli  altri  ,J 'tendendo  giù  di  fi-dia  » 
come  prillato  andò  in  quei  luogo,  dotte  fogliono  ilare  tutti  coloro , che  fon  chiamati 
in  ragione, diede  licenza  a'  Siracufani,che  dicefiero  contra  di  lui  quel  che  uoleua- 
no  . Iqiiali  poiché  fra  loro  medefimi  bebbero  confidcrato  la  dignità,  auttorità , ir 
vtteftàdi  fi  grande  & ualorofo  Capitano,  fi  ritrouarono  tutti  confufi  & turbati. 

Et  h.tuendologià  ucditto  terribile  neU  anni,  allhoranon  ordinano  di  guardarlo  pura 
in  nifi», bench'egli  hauefe  indojfo  la  pretella . Ma  nondimeno  e fendo  fofleuati  da  gli 
aucrfari  d:  Marcello  ; che  face  nano  loro  animo,  con  lagrimofi  lamenti  cominciarono 
iaccufa  loro:  laquale  in  fomma  fu  quefla  : che  e fendo  eglino  compagni , e amii  i del 
popolo  Hom.tno,  baucuano  patito  ingiurie  folto  Marcello  , lequali  ne  anebo  i nimici  ff 
b.iueuano  mai  riceuute  folto  gli  altri  Impcr  adori  . Quiui  rifpofc  Marcello  : tb'effi 
non  baucuano  patito  mente  altro , fenon  quello  a punto,  che  fogliono  anchora  patir 
gli  altri  prefi  per  forza  ir  per  ragion  di  guerra, & quello  che  non  fi  pottua  uietare  : 
ir  poi  dife;  come  eglino  slefli  erano  siati  cagione  della  prigionia  loro:iquali,confor 
tandogli  efo  con  molte  buone  parole  alla  pace, non  l' baucuano  uoluto  ubidire;  perciò 
tb'effi  non  erano  liuti  coftretti  a combattere  da'  tiranni  a far  guerra  a'  flotti  ani,  ma 
di  piu  effi  baucuano  ufato  tirannia  in  quella  guerra.  Dette  ch'egli  hebbe  quefle  paror 
le , ir  battendo  i Senatori  fecondo  Infanga/tient  iati  i Siratufani , Marcello  fette 
nfcì  anchora  egli  bauendo  lafciato  il  Collega  in  Senato  ; affettando  dinanzi  ella  por 
ta  i dove  ne  per  paura  della  pena , ne  per  colera  fi  mutò  punto  contra  i Siratufani, 
augi  con  gran  benignità  ir  m odejlia  attendata  l'ordinatione  del  Senato  ■ Doue  per 
ordine  de  Senatori  Marcello  fu  afloluto , Ter  laqual  cofa  i Siratufani  fegh  getta- 
• . >'  ...  ir  .vi  . tono 
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ji  rimo  a'  piedi,  pregandolo  con  le  lagrime  a gli  occhi ; ch'egli  uoleffe  sfogare  la  coli  < 
fua  cantra  di  loro  cb' erano  prefcnti  ; & ch'egli  fuffe  contento  d hauer  comparirne 
al  rej lo  della  Città , laqual  per  quello  glie  ne  baurcbbe  refo  gratie  immortali,  Ile- 

quali  parole  tutto  mitigato  Marcello, fi  riconciliò  & con  quegli  eh  erano  prejenti , 
tir  con  tutti  gli  altri  Siracufani  ;&  per  l'auuenire  fece  loro  jentpre  poi  le>,ejicio,& 
fattore . £ il  Senato  atte  bora  egli  confermò  la  libertà  reflituita  loro, le  leggi  dategli, 

& molte  p offe  filoni,  che  loro  erano  Hate  confegnate.  Doue  per  cagion  di  tanti  menti  * Icnorc  <J*’  S* 
fuoi  bauendo  egli  ottenuto  infiniti  altri  bonori  da'  Siracufani , ordinarono  anebora  ; Marcel 
ch’ogni  volta  che  Marcello,  o alcun  de  fuoi  difendenti  arriuaffe  in  Sicilia ,i  Siratu-  lo  j.  ,•  j1!(C(1 
fani gli  andaffero incontra  coronati , & facefiero  facrificio  agli  Dei  . Dopò  quefto , «lenti  Tuoi. 
Marcello  fi  uolfe  contra  flambale,  & dopò  la  rotta  di  Canne  non  hauendo  bautta  Mlrce,l°  con 
B ardire  mun  de  gli  altri  Confoli  & Capitani  di  uemre  in  alcun  luogo  a giornata  con  1,1  Addi  alc- 
e Ifolui , ma  folamente  fcar. mine  dando  feco  ; egli  pensò  di  pigliate  altro  partito.al- 
trimenti  farebbe  auucnuto  , che  in  quello  {patio  di  tempo , ebefiì  fperauano  di  confu- 
mare  Annibale fffo  hanrebbe  crnlumato&  ruinato  l'Italia  affatto.Biafimaua  an-  • •*> 

ebora  Fabio,  ilquale  mentre  che  stana  fempreful  fienro , per  medicare  la  patria  in- 
ferma,prolungava  tuttauia  la  guerra;ondc  a poco  a poco  le  forge  fi  ueniuano  confu- 
mando : fi  come  fanno  i medici  paurofi  , ìquali  mancando  la  forga  c il  uigore  all'in- 
fermo, tardi  gli  danno  il  rimedio  &■  la  medicina . Ter  la  prima  adunque  preje  alca-  " <lcl 
ne  Città  grandi  IJiute  de'  Sanniti,  nelle  quali  trouò  Vifpofta  gran  quantità  di  grano, et  ' “°‘ 

gran  numero  di  denari,  et  tre  mila  Cartilagine fi, iqitali  u erano  Ciati  mefii  in  prefidio. 

Dopò  queflo  hauendo  inalbale  tagliato  a peggi  Cneo  Fuluio  Troconfolo  in  Tuglia 
con  undici  Tribuni  di  foldati , cr  buona  parte  dell'efiercito,  Marcello  mandò  lette-  j_ettete  j; 
re  a 1 {orna  a confolarc  i fuoi  Cittadini  ; promettendo  loro/ b egli  banrebbe  caccia-  Marcello  mi- 
to  tofio  .Annibale  di  quel  paefe.  Senne  Luna  , che  quefie  lettere  lette  n-  n leuarono  <•«*  a R«’nn 
punto  il  dolore  a'  J{omani,ma  anebora  lor  accrebbono  la  paura;  parendo  loro, che  do- 
pò  che  sera  riceuuta  quella  rotta,  tanto  maggiore f offe  il  pericolo , quanto  Maritilo  ’ 

fra  da  molto  piu  che  Fuluio.  Ma  egli  nondimeno  fi  come  baueiia  ferino, mouendo  fit- 
tolo contra  Mnuiba'c,  entrò  nella  Lucania . Doue  bauendo  ueduto , come  apprefiò  a 
T^itmi (irone  il  nimico  alloggiaua  fopra  alcune  colline  ficuri(]imc , egli  s ai  c ampò  al 
piano  . L altro  dì  poi  efiendo  egli  il  primo  a menar  fuor  a le  fue  genti  in  battaglia, 

Mnuibale  fcefc  anebora  egli  per  combattere . Fecero  giornata  adunque , & efiei.dofi  Giornata  tra 
dati  una  & l'altra  parte  fatta  terribil  battaglia, non  fi  feppe  pero  chi  di  loro  bauef-  Marcello,  & 
D feuittoria.  Terciocbe  bauendo  cominciatoacombatteratrebcre  di  giorno  a gran  An<>ibale. 
fatica  fi  fermarono, ch'era  già  notte  buia  . L'altro  giorno  poi  tofio  che  fi  fece  chiaro, 

Marcello  hauendo  ordinate  le  fchierefi  prefentò  fra'  corpi  morti  in  battagli  a, tir  offe 
ri  la  giornata  ad  Mnnibale , perche  fi  uedefie  qual  di  loro  baueua  a efier  uittcriofo:  , 

ilquale battèllo  mofiò  il  cjmoo,Marcello  attefe  a j pagliare  i tornici,  ttfepolti  ch'egli 
hebbe  i fuoi  ,fi  diede  un'.^a  uolta  a perfeguire  il  nimico . Ora  hauendo  . inalbale 
fatto  di  molte  tmbofcate,&  agnati  a Marcello, tutte  furono  indarno , angi  Marcello 
in  tutte  le  fearamucciefu  fempre  al  di  {òpra:  nelle  quai  cofe  s àcqwflò  lode,  & gran 
didimo  bonore . Mpprefftndufi  dunque  il  tempo  di  far  l'elettionc  del  Confalo,  il  Se- 
nato dclibrò  di  leuar  piu  tofio  l'altro  Confalo  di  Sicilia,  che  Marcello:  ilquale  era 
intrii  ato  con  Annibale, ilquale  Confalo  efiendo  ritornato  eltffe  Dittatore  if.  Fuluio . Fo|ufn 

Tcrciocbe  ne  il  popolo,  ne  il  Senato  non  può  eleggere  il  Dittatore,  ma  l'uno  de'  Con-  eletto  Dut*- 
foli , o de'  Tretori  andando  innangi  al  popolagli  propone  chi  s bà  a far  Dittatore. 
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Onde  perche  fi  diceva,  per  quefio  fi  chiamava  Dittatore,  filtri  uogliono;che  fia  cofi  g 
chiamato,  perche  non  per  uocc,o  confentimcnto  del  popolo , ma  perciò  di  propria 
auttorità  ordina , & commanda  : percioche  i commandamcnti  de  Magi  firati , da' 
Romani  fono  chiamati  Editti . Quefio  compagno  dunque  di  Martello  tornato  di  Si- 
cilia , uolendo  piu  lofio  eleggere  un'altro  Dittatore , per  non  efiere  sformato  c onera 
fua  voglia  , pafiò  una  notte  in  Sicilia  . Ter  laqual  coffa  battendo  il  popolo  nominato 
Dittatore  . Fuluio,  il  Senato  fcrijfe  a Marcello  ; che  douefie dirlo . Et  cofi  Mar- 
cello ubidì , & conf  ermò  la  [attenda  del  popolo.  Effendo  egli  poi  eletto  Tronconfo- 
lo  per  [ annofeguente , ordinò  inficine  con  Fabio  Ma  fimo , ch’egli  doueffe  af]  altare  i 
Tarentini;et  effo  Marcello  intanto  venendo  alle  mani  con  Annibale  cercajfe  di  trat- 
tenerlo, e impedirlo , ch'egli  non  potefie  dar  loro  foccorfo . Allhora  Martello  andò  a 
Canti  fia , gj-fempre  era  a'  fianchi  al  nimico  ; ilquale  ffieffo  mutando  alloggiamenti,  F 
non  uoleua  venire  a giomataict  mentre  ch’egli  faceva  gli  fleccati,attendcna  tutta- 
via a fcaramucciare , & dargli  alla  coda  . Et  finalmente,  mentre  ch’effo  lo  tiraua 
fuori , Annibaie  accettò  la  battaglia  ; ma  la  notte  fouragiugnendo  loro  gli  diuife. 
Tofto  che  venne  il  giorno,  Marcello  fi  era  meffo  in  armi  in  battaglia.Onde  Anniba- 
le,trouandofi  in  gran  pen fiero  fece  ima  or  at  ione  a'Carthaginefi  pregandogli  ;che  per 
quanto  honore  ejfi  s battevano  mai  acquiflaro,fufJera  contenti  di  combattere  quella 
giornata . Poi  vedete  (diffe  egli)  come  anebora  dopò  tante  vittorie , ihe  balliamo 
acquiftatc  combattendo  , noi  non  babbiamo  però  commodità  alcuna  di  refpirare,  non 
che  di  ripofarci;fanoi  non  ci  leviamo  quefio  bucino  dàddoffo.  Et  cofi  con  queftifuoi 
conforti  vennero  a battaglia.  TJellaquale  ha  vendo  Marcello  v fato  uno  l Iratagema 
fuor  di  tempo , parve  che  perciò  nandaffe  col  peggio . Tercioche  e/fendo  il  corno  de-  £ 
firo  in  pericolo  grande,  & battendo  commandato  Marcello, che  i altre  fchiere  douef- 
fero  foccorrere  la  prima,  turbato  per  quella  mutatìone  I ordinanza , la  vittoria  fu 
de  nimici  . Morirono  in  quella  battaglia  da  due  mila  & feltri  ento  Ifomani  Marcel- 
lo come  fu  ritornato  a gli  alloggiamenti , fece  chiamar  l efferato  a parlamento , eSr 
diffe;  ch'egli  vedeva  bene  molte  armi  & corpi  di  l{omani,ma  non  già  nivn  Romano. 
Terchc  domandandogli  effi  perdono,  io  non  fono  altrimenti , diffe  egli , per  perdona- 
re a’  vinti,  ma  fi  bene  a coloro  che  vinceranno:  dr  demani  io  fono  per  venire  un’altra 
volta  a giornata , acciocbei  Cittadini  babbiauopriwa  nuova  della  vittoria,  che  del- 
la fuga.H  avendo  dette  quefle  parole,  alle  fchiere  vinte  diede  ergo  in  cambio  di  gra- 
no a mangiare . Ter  laqual  coffa  effendo  in  quella  battaglia  molti  mal  trattati  &• 
feriti,  molto  piu  fi  dolevano  delle  parole,  e’ banca  lor  dette  Marcello,  che  delle  ferite,  tì 
lequali  effi  battevano  ricevute.  Ora  ffvbito  all  apparir  del  giorno,  fu  meffafuora  una 
uefìa  roffia,  ch'era  ilffegno  della  battaglia.  Allhora  le  fchiere  che  per  haver  perduto, 
erano  Siate  vituperate , ottennero  <f  eff'er  mefiefuora  nella  uanguarda  ; Ialite  febie- 
re  da’  Tribuni  de  faldati  loro  furono  pofle  appreffo.  Lacual  coffa  come  fu  venuta  al- 
l orrecchie  d' Annibaie , diffe  ; or  chi  potrebbe  mai  cono  fiere  quefio  bnemo , che  non 
sàfapportare  ne  la  proffera,  ne  la  contraria  fortuna  isolo  coflui  ,fe  vince , non  la- 
feia  ripoffareil  nimico:  & fa  perde  egli, non  Sìa  in  ripofo.  Coatta  di  lui  noi  fi  amo  per 
dover  combattere  in  eterno , al  quale  o uinca,  o perda , la  vergogna  fiempre  accrefce 
maggior  cagione  d'ardire.  Allhora  effendo  fi  attaccata  la  battaglia,  dall  una  et  l'al- 
tra parte  era  egual  farteggga . Annibaie  fece  porre  gli  Elefanti  nella  prima  fi  hiera 
contra  i Romani;  drfubito  tutta  la  uanguarda  fu  po fia  in  grandi  (fimi  difendine  dr 
travaglio.  Allhora  Fiottio  Tribuno  de  faldati filato  di  mano  a una  infognagli  andò 
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jl  incontra,  cJr  ferito  il  primo  Elefante  di  punta  lo  mi  fé  in  fuga  : per  laqual  cofa  men- 
tre il  ptijno  faggina,  gli  altri  anch'effi  furono  difordtnati,  & meffi  in  fuga  Ciò  leg- 
gendo Marcello,  commando  alla  caualleria , che  fpigneffe  imagi  addoffo  alla  uar.guar 
da  de  turnici  Jlaquale  era  in  difordine;et  ciò  per  farli  molto  piu  animofi,ibe  no  erano 
i nimici . Et  cofi  i Romani  ualoro fornente  asfaltando  i Carthaginefi gli  ributtarono 
fino  agli  alloggiamenti . Et  certo  mentre  che  gli  Elefanti  ruinauano  a terra  & era- 
no morti , fecero  grande  uccifionc  de'  Carthaginefi . Quiui  fi  dice  che  morirono  piu 
d'otto  mila  di  loro,  cr  de  l{pmani  tre  mila:& miti  altri  furono  feriti.  Laqual  cofa 
diede  ripofo  et  tempo  ad  Mnnibaledi  poterla  notte  che  u enne,  allontanai  fi  molto  col 
fuo  campo.Terciocbe  non  potendo  Marcello  irgli  dietro  per  la  moltitudine  de' feriti, 
a poco  a poco  menò  f efferato  in  Campagna;  & mentre  thè  i foldati  guari  uanu,&  fi 
B ueniuan  rifacendo  ,fece  la  Hate  a Seffa.  Mnnibale  adunque  lofio  che  fi  fu  j ficcato 
dalle  mani  di  Marcello,  ribauendo  libero  il  fuo  effi  retto  ,ficur amente  fcorjc  tutto  il 
paefe , & fi  diede  ad  abbruciaretutta  Italia.  Onde  dicendofi  per  ciò  in  ma  mol- 
to male  di  Marcello,  i nimici  fuoi  mi  fero  fu  Tublicio  Bibulo  Tribuno  della  plebe, il- 
quale  lo  doueffe  accufare , Intorno  neramente  terribile,  Cr  grani  fimo  nel  dire.  Co- 
flui  battendo  jfcfit  noi  te  chiamato  il  popolo  a parlamento  publico,  bautua  ragiona- 
to loro  di  leuar  l Imperio  a Alar  cello , & di  fare  un'altro  Capitan  generale  in  fuo 
luogo.  Terciocb' egli  diceua;  che  Marcello, come  poco  effei  citato  nelle  guerre,  non  al 
trimcnti  che  s egli  fuffe  fianco  alla  lotta , per  curarfi  il  corpo  era  uenutoà  bagni 
caldi . Come  Marcello  hebbe  intefo  queflo,  lanciando  l'effercito  a'  fuoi  luogotenenti  fe 
ne  uenne  a {(orna  a feufarfi  delle  calunnie,cbe gli  erano  appofle ; £r  trouò  che  la  rcag 
C gior  parte  era  uolta  contra  di  lui.  Effóndo  dunque  determinato  il  giorno,  gran  mol- 
titudine di  popolo  fi  raunò  per  queflo  al  Circo  Flaminio  . Mllbora  Bibulo  jalcndo  in 
bigoncia  fu  i accusatore  : le  cui  parole  furono  gettate  a terra  da  Marcello,  ilquale 
tff'ai  poco  & femplicementc  ragionò  di  fe  fleffo . ma  tutti  i grandi  & primi  buomi- 
ni  della  Città,  & piu  chiaro  & piu  liberamente  bauendo  ragionato  di  lui, gli  prega- 
uano  ; che  non  uoleffero  fare  peggiorgiudicio  di  lui, di  quel  che  baueua  fatto  il  nimi 
co,  & non  biafimaffero  Marcella  di  paura , dinanzi  a cui  foto  fra  tutti  gli  altri  Ca- 
pitani fuoi  fuggire  Mnmbale;ilqnale  con  queflo  Capitano  non  s'arrifcbia  di  uenne  a 
battaglia,  dotte  tutti  gli  altri  disfida  . Dette  quefle  parole, la  frer  tinga  del  giudicio 
talmente  ingannò  Caccufatore , che  non  folamcntc  Marcello  fu , come  innocente  che 
egli  era,  liberato  e affollo  da  quelle  collonnie , ma  di  piu  anchora  fu  creato  Confalo 
D la  quinta  uolta.  Ora  coni  egli  hebbe  prefo  il  Confolato,  con  la  uenuta  fua  affettò , & 
mitigò  le  Cittàidi  Tofcana,  lequali  flauano  per  ribellar  fi . Volendo  egli  poi  dedicare 
un  tempio  edificato  allHonore,e  alla  Virtù  delle  (foglie  de'  Siciliani  ,fu  Mietalo  da' 

‘ Pontefici  ; iquali  direnano  come  un  tempio  foto  non  fi  poteua  dedicare  a due  Dei. Ter 
laqual  cofa  egli  cominciò  a edificarne  un'altro,  non  f ipportando  d’effer  cofi  faci  {me- 
te impedito,  quafì  che  ciò  gli  fuffe  augurio  infelice.  Cerano  molti  fegni  anchora, 
iquali  gli  dauano  gran  tr attaglio.  Tercioche  alcuni  tempi)  erano  fiati  folgorati  dalle 
facttedal  Cielo,  e i topi  haueuano  rofo  l'oro  nel  tempio  di  Cioue.  Intendono  fi  anelo 
ra  ; come  un  bue  banca  fatteli ato:  & come  era  nato  un  bambino  col  capo  tT Elefante, 
itquale  anebor  uiuena.Iquali  portenti  udendo  fi  purgare  con  cerimonie  dr  confacri- 
fitij  , la  cofa  riufeì  lormale  ; per  laqual  cofa  gli  M liguri  lo  intratteneuano  a 1 {orna, 
bauendo  egli  grandi  (fimo  de  fiderio  d’andare  alla  gnerra.Tcrciocbc  non  fi  t mona ; che 
buomo  defideraffe  mai  tanto  di  far  cofa  alcuna , quanto  defideraua  Marcello  di  ue- 
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nire  a giornata  con  Annibale . Quello  fognaua  egli  la  notte , & di  quefto  fi  confi-  g 
gliaua  egli  con  gli  amici  & compagni  j'uoi  ; ir  quefh  erano  i fregi,  i,  1 begli  focena 
agli  Dei,  poter  una  uolta  uenirc  a battaglia  con  Annibale  : ir  tanto , cb‘10  ardirei 
di  dire , com’egli  fi  farebbe  meffò  a far  giornata  con -Annibale  dentro  a loia  mura- 
glia,uno  J leccato  con  tutto  l efferato . Et  certo  s egli  non  jujfe  flato  h verno  illufire 
perla  gloria  ch'egli s baucua  acquiftata , ir , come  ne  f attua  Jegno  l c fi er tenga , 
grauiffhno  et  favi  fin,. o Capitanargli  fi  farebbe  potuto  biaf.mar  a me  gioitane,  0 for- 
fè ch'egli  fufic  Sialo  troppo  gloriojo  ir  rimbambito.  Terciotbe  quando  e'  fu  creata 
Confalo  la  quinta  uolta , egli  liaueua  già  più  di  Jeffànta  anni.  7gon  fi  partì  però  pri- 
ma della  Città, che  per  configlio  de  gl  indonna  & degli  -Auguri  egli  non  bebbef  or- 
niti tutti  1 facnficif  , cr  falere  coje  necefiarie  : iqunli  come  folcnnemtnte  furono  fi- 
niti, ferì  andò  col  compagno  alla  impreja. -dllbora  bauendo  trovate  Annibale, il-  F 
quale  sera  accampato  tra  Bantia  ir  Vene  fa,  lo  sfidò  piu  volte  a l attaglia:  ma  egli 
non  ueniua  a combattere  . Mandando  poi  i Confoli  parte  delTcfiercito  a Lotti  detti 
Epigefirij  , ir  ciò  bauendo  prefentito  -Annibale, fatta  una  imbo fiata  fitto  il  poggio 
di  Tctclia,  tagliò  a peggi  due  mila  ir  cinquecento  ({ornar, i S^jitjtaajf  a tirò  Monel- 
lo corrucciato  alla  battaglia  . ir  peri  s'accoftò  piu  a pprefiò  con  l efferato . fra  In- 
no & l'altro  campo  era  un  poggio  molto  forte , fui  quale  era  un  loft;  m Ito  folto  - 
Eranui  dall' una  ir  l'altra  parte  ujlette,cbe  fiopriuano  atti  rno  ogni  ecfa  . ir  certe 
fonti  ir  rigagnioli , che  corrcuano  al  piano  . Marauigliaronfi grar.den.ente  f{cn  a 
ni,  come  Annibale  non  f uffe  fiato  il  primo  a pigliar  quefto  luogo, ma  l'beueffe  Infila 
to  a'  Minici.  Ma  .Annibale  l'baucua  giudicato  acconcio  per  gli  alloggiamenti , ma 
molto  piu  a propofito  per  fare  imbofeate.  y olendo  fine  dunque  fruire  fidamente  per  G 
quefto  bifogno  , lunata  r pieno  il  bofico , ir  le  cauernc  di  Joldati  co'  d.  rdi , filman- 
do che  i ({ontani  [uff ero  in  ogni  modo  per  di  figliare  venir  quitti  per  la  ccntmodttà  del 
luogo  . ifie  l'ingannò  punto  in  ciò  l'openiou  fina.  Terciotbe  fiubito  per  rutto  il  campo 
de'  ({omini  fi  rumoreggiata  ; com'era  necefjàrio  pigliar  quel  luogo . Et  a ciò  fare  ft 
moffero  i Confili  per  baiargli  alloggiamenti  in  luogo  piu  fcrte  (he  i ntmiti , 0 per 
fortificar  quel  poggio  con  una  trincea.  Marcello  dunque  udendo  riconofcere  il  luogo 
con  alcuni  pochi  caualli, chiamato  f indovino  fece  prima  facrifìcto  . llquale  indovino 
gli  moftrò,  che  il  fegato  della  prima  uit  tinta  era  fenica  capo, et  la  feconda  lamia  un 
capo  gradi  (fimo.Et  l'altre  parti  anchora  fi  uidero  efiere  molto  marauigliofe  e felici. 
Ter  lequai  cofe  parendo  che  quella  prima  paura  fuffe  levata  via  .rifitofiro  gl' indovi- 
ni ;ch’efii  molto  piu  per  ciò  temevano, et  f {aitano  turbati-, pcrciocbe  le  cofe  profpcre  H 
liete, dopò  le  trifiijfime  e infelici,  portavano  ficco  fioretto  di  dolorofifjma  mut  adone. 
Ma  quanto  J dato  di  Jopra,ne  fuoco,  ne  mura  di  ferro, come  dice  Tindarojo  potran- 
no mai  diflornarc.  MarctUo  dunque  battendo  feco  il  fuo  còpagno  Crifpino,e  il  figliuo- 
lo di  lui  Tribuno  de’  fidati, fe  rìufcì  con  dugento  venti  caualli, de'  quali  non  uc  nera 
niun  ({ornano, ma  molti  T ho  fi  ani, & quaranta  F rcgeìlani  fede!  iff.  mi  a Mnrccllo.Ora 
fra  quei  luoghi  faluaticbi & coperti  della  cima  del  monte  sìaua  appiattata  una  fj’ia, 
che  finta  ejfir  veduta  da  niuno,finpriua  & vedeva  tutto  quel  che  fi  faceva  nel  cam 
po  de'  Romani  Coftui  fece  intendere  a coloro  eh" erano  imbo  fiati, cerne  Marcello  ueni 
ua.ìquali  tofio  che  feppero  che  Marcello  sappreffaua,fubito  ufeirono  fuor  dilfimlo 
fiata  ; & bauendo  tolti  in  mego  i nimici , cominciarono  a ferirli , e a cacciar  coloro 
che  fuggivano, & a combattere  con  quei  che  facevano  tefla.Et  quefii  furono  fili  qua 
rama  FregeUani , iquali  ueggendo  j}  attentati  i Tofani  ,fi  mifiro  a combattere  per 
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ji  difendere  i Confali  jnfinche  enfino  noi  tendo  il  cannilo  fi  nife  a fuggire  con  duefe- 
rue  . Maritilo  jh  paffuto  da  una  lancia  larga  . Mllhorapoibijjimi  Frege  ILuU , che 
turano  nmaji,  abo-idonareno  MaricUo.ch'eracaduto  in  terra, Sfuggendo  porta.  Mircellocon 
roao  il  jìglin  do  ferito  a gli  alloggiamenti . 1 morti  non  furono  piu  che  quaranta;  Hlltto  8c  ibb» 
cinque  Litton , cir  ditiotto  Cauaheri  prigioni  .Crijpino  pochi  giorni  dapoifi  mori  di  dotuto- 
quelle  ferite . Et  neramente  i \\pmani non  baueuanomai  piu  bauutatanta  difgratia, 
che  in  una  battaglia  morijjero  meudue  i Conjoli. Annibale  com  cgli  mtefe.cbe  Mar 
cello  era  morto  , tacendo  poco  conto  degli  altri , corfè  la  doue  egli  era.  Et  poi  ch'enti 
b.bbc  uedato  il  corpo  morto, & lungamente  contemplato  la  fo»\a , &■  la  diffujino- 
nededefue membra  , non  diffe  alcuna  parola  faperba,  ne  [eie  alcun  fegno  d allegre^ 
tfa  inuolto,  come ha  irebbono  fatto  alcuni  battendo  morto  coft  indomito  & rerribil  Annibile  «». 
j|  nimico yni  piu  tojij mirauigliatoft  come Je  indegnatament  e egli  fufje  mortogli  tol-  m,rl  Mlrce|- 
fe  l'anello.  Haucndu  poi  jplaididamcnte  ornato  il  corpo  fuo,  lo  fece  abbruciare.  Et loal<mo- 
baiando  fatte  riporre  le) nc  ceneri  in  una  urna  d‘ argento, & poftouifopra  una  coro- 
na U‘oro,!e  manto  al  figliuolo.  Legnali  mentre  oberano  portate , i caua  Ili  'Mjimidi  fi  0(ja<ll  M 
tnifero  alla  firada  .per  rubare  il  uajò.vr  affalirono  coloro  che  le  pori  aitano  : & dal-  cello'  poft/iW 
tra  parte  mentre  eh' tifi  fi  difcndcuano,attaccotfi  una  tuffa,  et  l'offa  andarono  fatto-  un  U1,°.  c mi 
fapra.  Uaueudo  ciò  tntcjoMnnibalc,dicefi;ch'cglibebbe  a dire  a coloro  cb'eran  quitti;  in?  a! 
neramente  ebe  non  fi  può  far  nulla  cantra  il  uoler  di  bio;&  puniti  che  furono  i 7qù  U° 
midi , non  fi  curi  altrimenti  che  quelle  reliquie  fi  raccoglieffcro,  &■  f afferò  mandate 
alfigliuolo;quafi  che  fufje  uolontà  di  qualche  Dio,  che  Marcello  baueffe  a morire  in 
quel  modo,  ir  non  doueJJe  eff'er  Jvttcrrato.  Cofifi  truoua  f trino  da  Cornelio  Tjepo-  » 

C te  ,&  da  Valerio  Ai  alluno . Ma  Unto , & Cefare  Mugifio  dicono  ; che  quel  uafo fu 
portato  al  figliuolo,  ir  honoratamentefcpolto.  Confano  Marcello  a gli  Dei  molte 
altre  cofa , altra  quelle  che  fono  in  fioma . Verciocbe  in  Catania  Città  di  Sicilia  u'è 
un  giiinafio  edificato  da  lui . E alcune  statue  & pitture,  ch'egli  leuòda  Siracufa, 
fono  pofte  in  Samotbracia  a gli  Dei , iqualifi  chiamano  Cabiri.  E a Lindo,  nel  tem- 
pio di  Al  inerii  a , ferine  Tofiidonio , che  nella  flatua  di  Marcello  fanojerittiuerfi  di 
quejlo  tenore; 

> » Offe  fio  di  fioma  già  Claudio  Marcello  ' 

,3  Lucida  [iella  , ir  nobilmente  nato  ,\ 

, , Del  fangue  illuflre  de  gli  antichi  padri  , 

,,  E fiato  Confai  fette  uolte  ,[j>cffa 
D 3 3 y nife  in  battaglia  i fuoi  nimici  alteri. 

Terciocbcl'auttor  di  quefio  epigramma  annouera  la  dignità  di  Troconfolo, 
ch'egli  bebbe  due  uolte  con  cinque  fuoi  Confolati.il  fuo  cbiariljimo  f an- 
gue aerina  / ino  a Marcello, nipote  di  Cefare  ; ilquatc  fu  figliuolo  di 
Caio  Marcello,  dr  d’ Ottanta  foreUa  di  Cefare . Quefio  Caio 
Marcello  e fendo  Edile , poco  dapoi  ch'egli  hebbe  me- 
\ ■ nata  per  moglie  la  figliuola  di  Cefare , fi  morì 

- jpofa . Doue  in  honore  & memoria  di  lui , 

Oltauia  fua  madre  edificò  una  Lì- 

■ ’ breria , & Cefare  infittolo  un  ~ 

* 4 ••  ' • • theatro  a nome  di  ' 

- • Marcello.  \ . 


Verli  fcritti 
ocili  (litui  di 
Muccllo. 


Quello  i 
quel  Mirtei- 
lo , che  Virg. 
nel  line  delle 
Ho  libro  deb- 
ito. pugne. 


Marcello  piu 
crudele  corra 
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PARAGONE  DI  MARCELLO,  ET  DIPELOPIDA.  jf 

J Qv  E n e cofe  dunque, che  fi  raccontano  di  Marcello  et  di  Te- 
loptda , quefìe  mi  fon  parure  le  piu  notabili  & piu  degne  di  lode. 
Ma  eficndo  eglino  flati  qua  fi  eguali  di  natura , & di  cofti.mi , cioè 
l'uno  & l'altro  forte,  ualorojò , terribile , dotato  d'animo  grande , 
panai  che  ci  fia  folamente  quefta  differenza;  che  Marcello  fu  molto 
molte  Ci  tri  piu  crudele  contea  molte  eittà  uinte  da  lui,  ma  Epaminonda  & Telopida  quando  fu- 
mute  da  lui.  rono  uittoriofi  mai  non  amicarono  ninno , ne  mifero  in  feruitù  Città  alcuna . Et  di- 
cefi ; che  i Thebani  ;fe  coftoro  uifuJJ'cro  flati  prejenti , non  haurebbono  ufata  tan- 
ta crudeltà  contragli  Orchomenq  . Ora  circa  alle  faccende  grandi  & marauigliofe 
fono  quelle  co  fesche  Marcello  fece  cètra  i Francefi,  quando  egli  ributtò  fi  gran  nume  F 
ro  di  caualli  & di  fan  ti  con  fi  picciola  banda  di  firn  caualli;  laqual  cofa  non  fi  truo - 
uà  che  mai  fuffe  fatta  da  altro  Capitano;  & quando  egli  amazz?  il  Capitan  de'  ri- 
mici . Dotte  Telopida  uolcndo  fare  ilmedefinio,  fumorto  dalTiranno . Tfondimeno 
qui  fi  può  molto  paragonare  la  ut  teoria  di  Leuttri  & di  T egira, che  chiari fiime  furo- 
no & notabili  . Ma  delle  cofe  honoratameme  fatte  per  infidie  & agnati , nonu'i 
nulla  in  Marcello  da  potere  far  paragone,  con  quelle  cofe  che  Telopida  fece  ritor- 
nando nella  patria , & cacciando  i T iranni  fuor  di  Thebe  : percioche  quella  pruoua, 

..  , , ch'egli  fece  allhora,  tiene  il  uanto  di  tutte  l'imprefc , che  furono  mai  fatte  legreta- 
ucuolo  oimi  mente  al  buio,  & con  inganno . Era  neramente  Mnmbale  graue  &fi>auentofo  m- 
co-  nuco  a'  Romani  tanto,quantofuffero  i Lacedemoni j a'  Thebani:  & nondimeno  fi  ue- 

de , ch'effi  cedettero  a Telopida, & circa  T egira, ir  circa  Leuttri . Doue  Marcello , G 
come  dite  Tolibio , non  ninfe  mai  puf  una  no  Ita  fola  Mnnibale , ilquale  pare  cheri- 
manejfeinuitto  fino  a Scipione  . Tipi  crediamo  a Liuto,  a Cefare,ea  Cornelio  Tfe- 
pote , & fra'  Greci  al  l[e  litba,  t quali  dicono;  ch'Mnmbak  fu  in  qual  luogo  uinto, 

& mefio  in  fuga  da  M arcello ;ma  non  poffo  però  crederebbe  in  ciò  fuffe  cofa  di  mol- 
ta importanza  ,ma  che  in  quelle  battaglie  fuffe  fatto  qualche  inganno  ad  Muri  ba- 
ie . Ciò  nondimeno  non  fu  fenga  cagione , anzi  meritamente  auucnne,  & fu  cofa  de- 
• gna  di  marauiglia  ; che  dopò  tante  fughe  dell'effercito  Romano , dopò  tante  feonfitte 

di  Capitani , & la  confufione  di  tutto  l’Imperio , che  i Romani  baut fiero  ardimento 
d’ affettar  l'incontro  d'Mnnibale  . Tcrcioche  non  nera  altri  che  Marcello , ilquale 
dopò  lungo  Jpauento  & paura  metteffe  un'altra  uolta  animo  a faldati,  & gli  inani- 
ma ffe  contra  il  nimico;^-  che  folleuando  & confermando  ifuoi  infegnaffe  non' fato  a U 
fperarc , ma  metterlo  anchora  in  dubbio,  & attribuirfi  la  uittoria.  Et  effondo  dian- 
zi tanto  auezzii  Romani  alle  feonfitte  loro,  che  quando  effi  fuggiuano  Mnnibale , 
patena  loro  di  fare  affai  fimo, fe  lo  poteuano  fuggire  ; fece  egli  in  modo,  che  il  falda- 
to fi  riputaua  a uergogna  ,faluarfi  fuggendo  ; che  non  uolcua  piu  cedere  al  nimico , 

& ch'egli  fi  doleua  folamente  di  non  hauer  uinto . Ter  che  dunque  Telopida  Capita- 
Pelopida  mai  no  mai  non  fu  uinto  in  alcuna  battaglia , <&r  Marcello  piu  jpefio  che  alcuno  altro  del 
to  umto.  ' * fu0  tCìnP°  uenendo  alle  mani  col  nimico  fu  uincitore,  parrà  forfè  Marcello  in  quanto 
eh' e'  non  potè  effer  uinto,  di  potere  e fiere  uguagliato, per  la  moltitudine  delle  fue  uit- 
torie , con  Telopida , ilquale  tra  difficile  a effer  uinto  . Che  diremo  noi  ; che  Marcel 
lo  prefe  Siracufa,  & Telopida  sforzandofi  di  pigliare  S parta  non  n'hebbe  honore  i 
Et  certo  molto  maggior  cojaèracquiflare  la  Sicilia,  muouer  guerra  a Sparta, bef- 
fare flato  il  primo  di  tutti  gli  huomini  del  mondo , che  con  l'effercito  armato  pafiafa 
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A fe  il  fiume  E unti  : filino  fie  forfè  alcuno  non  uoleffie  dire  ; che  queflo  fuffe  piu  lofio 
ateo  d Epaminonda,  che  di  Telopida , fi  come  anebora  quel  di  Leuttri . Et  tbela 
gloria  di  Marcello  non  bauefle niun  compagno:  perciocbeegli  foto  pigliò  Sira  enfia, 
O"  fienai  compagno  anebora  ruppe  i Francefi  contra  Annibale  non  j blamente 
non  battendo  ninno  che  gli  dejfie  aiuto , ma  anebora  ogniuno  ebe  lo  ficonfiortaua , op- 
ponendoli ,<&  rinottando  la  forma  della  guerra , fu  il  primo  di  tutti  cioè  fujfie  capo, 
& auttore  a Romani  di  pigliare  in  quefla  imprefa  animo , e ardire . Ma  io  non  lo- 
do già  la  morte  dell’uno  ne  dell'altro , ungi  dolgomi  fuor  di  modo  di  cafo  tanto  inde- 
gno ; & marauigliomi  come  in  tante  battaglie , quante  difficilmente  altrui  potrebbe 
annouerare , Annibaie  non  fujfie  pur  mai  ferito . Marauigliomi  anebora  di  Cri  fan- 
te , ilquale  ,fì  come  ferine  Senofonte  nella  difciplina  di  Ciro  ,haucndo  già  alzata 
B la  fteure  per  ferire  il  nimico , richiamato  dal  fuon  della  tromba  ,fubito  lafciò  ila- 
re il  nimico , & tutto  ripofato  & quieto  fe  ne  tornò  a dietro  . Ma  nondimeno  Te- 
lopida merita  feufa , perciocbe  il  caldo  fufeitato  nella  battaglia,  ir  la  colera  che 
lomojfealtberarfì  bonoratamente  di  pericolo,  lo  fanno  feufato  . Ottima  cofiai 
certo , che  il  Capitan  che  uince  , rimanga  uiuo  dopò  la  fua  uittoria  ; & quando 
egli  pur  muoia , come  dice  Euripide , che  la  mta  fini  fica  con  la  uirtù  : pcttioche  a 
quello  modo  non  pare  ch'egli  babbia  patito, ma  che  morendo  habbia  fatta  alcuna  co- 
fa. E altra  la  colera,  queflo  anebora  feufa  Telopida,  ch'egli  conobbe  il  fin  della  guer 
ra  ejfier  pofto  in  queflo , fe  il  Tiranno  moriua  ; onde  ragioneuolmente  fu  finto 
a tentare  di  metterlo  in  effetto:  perche  i cofa  difficile  per  altro  a rifiutare  fi  bel- 
la occafione  di  uincere , quando  ella  c pofla  innanzi  altrui . Ma  Marcello , non  ef- 
C fendo  ffiinto  da  alcuna  gran  neceffità  ,ne  da  furore , ilquale  jpejfie  uoltcmuoue  la 
ragion  di  luogo  ; ma  poco  confidcratamcnte  entrando  nel  pericolo , non  morì  come  fi 
conueniua  a Capitan  generale , ma  a guifa  di  Slracorritorc  & di  minimo  fida- 
to ; lafciando  in  preda  a' faldati  Spagnuoli  & a'  Tfitmidi  ( i quali  metteuauano  la 
uita  in  feruigio  di  Carthagine  per  una  paga  ) cinque  Conflati , tre  trionfi,  & le 
foglie  e i Trofei , ch'egli  banca  tolti  a tanti  Hj  : di  maniera  ch'eglino  isleffi  s'inui- 
diauano  cofì  bonorata  imprefa  fioi  che  un  ualorofiffmo gentilhuomo  Romano, gran- 
de per  auttorità  ,illuflrifJimo  per  gloria  , fuffemorto  fra  gli  flracorridori  Frcgel- 
lani.  Ora  bifogna  che  noi  ci  penfiamo  di  non  batter  tolto  a biafimare  Intorniai  co/i 
grandi , ma  di  riprendere  la  indignatone  dr  la  libertà  di  queflc  cofie , & loro  c ir  la 
fonema  loro , nellaqual  fola  confumanoT altre  uirtù  i che  cofì  gettarono  uia  Toni- 
li ma , Cria  uita  loro , quafi  che  moriffero  a lor  foli , non  alla  patria , agli  amici,  & 
compagni  . Telopida  dopò  la  morte  fua  fu  fepolto  da'  compagni , per  liquali  egli 
era  morto  ; & Marcello  da'  nimici,  che  Thaueuano  amaxjato.  Dellequali fi  come  Cu- 
na è neramente  cofa  defitderabile  & beat  ateo  fi  affai  migliore  & maggiore  cofa  è far, 
che  la  uirtù  noflra  ancborche  contraria  loro , dia  marauiglia  a’  nimici , che  bavere 
chi  ci  renda  gratie  della  beniuolenga , perciocbe  qutui  ìl'bonor  foto,  che  fi  poffa  lo- 
dare , cr  qui  l'utilità  & l'ufo  è molto  piu  amato , che  la  uirtù  ifieffa. 
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.Vkhaie  fu  figliaci  d’ Marnile  are  , dette  per  fpranomc  Sar- 
chi , nàte  di  fendile  libi ft re . Milito  tre  anni  in  Htfpagna  fit- 
te Ha] trillile  fico  cognate  , ex  dopa  la  morte  di  Ini  fu  create  Ca- 
pitan generale  da  tutti  i fildati , CX  confermato  dal  Senato  dì 
Carthagine , offendo  meta  d’anni  xxvi  . Et  fuhto  dtfegnò  do 
romper  guerra  a'  Romani , mafie  dall’odio  naturale  , ch'egli  haue - 
ua  cor.tra  di  loro , ex  dal  giuramento  anchora  ch’egli  haucuafat- 
to , effendi  fanciullo  di  none  anni,  per  commijsion  del  padre  . Comincio  dunque  da  Sa- 
gonro , ex  Intuendolo  affidato  parecchi  me/ì , P belle  finalmente  per  fertjt . Dou e i Ro- 
mani fi  dolfero  di  lui  co'  Carthaginefi  : ma  non  operando  nulla , gli  denunciarono  la  guer- 
ra. Perche  ^emulale  bruendo  ordinati  prefidij  in  affrica  e in  Htfpagna , l'tnuio  con  uh  0 
grojfo  efferato  per  la  Francia  , CX  con  gran  dtfficulta  pi  fiato  Polipi  ,giunfe  in  Italia. 
Steppe  fui  Tefino  P.  Cornelio  Scipione , CX  fimilmente  a Trclha  T.  Sempronio  t engo . 
Tuffando  poi  P spennino  calo  nel  pian,  di  Tofana,  deue  per  li  difàgi  perde  l’uno  degli 
occhi  fuoi , (x  gran  numero  d’buomim  (X  di  lefiie  . Giunfi  fui  lago  7'hrafimeno , CX 
diede  un’altra  grandtfuma  rotta  a'  Romani  ,doue  Flaminio  Confilo  fu  uinto  , ex  mor- 
to . Hellt  poi  conta  Q.  Fallo  Mafitmo  Dittatore  , tltjualc  di  continuo  l’.mdo  tratte- 
nendo (x  temporeggiando , fènt*  uemr fico  a lattaglia . l'io  lo  firatagrma  de'  luci, per 
ufiir  dalle  mani  di  Fallo  Ma  fimo  ; ex  uennegh  fatto . Colfe  ad  inganno  M.  Mimino  ; 

(X  fi  non  f offe  fiato  Fallo  M.tfiimo , che  lo  foccorfe  , haurelle  feonfitto  /’  efferato  Romano, 
ytnfe  un'altra  udrà  i Romani  a Canne , effondo  Confili  l.  Paolo  Emilio , ex  C.  Terentio 
Marrone  : CX  pofe  Roma  in  grandi  filmo  pericolo . Conijuiffo  apprrfio  con  pochifiima  fa-  B 
fica  tutta  Campagna  , CX  Capoua  pnneipal  Citta  d’efid  : douc  dclitiofimtnre  nuendo  , 
allento  gran  parte  della  fua  fierelfe/  . Tolfe  Taranto  a'  Romani . Et  Henne  tanto  apprefi 
fi  a Roma  , che  la  uide , ex  contemplo  tutta  . Combatte  piu  uolte  con  Marcello  ,ex final- 
mente ucci  fé  lui , (X  Cnfpino  amendue  Confili . Furono  poi  creati  Confili  M.  limo  , ex 
Claudio  Nerone , l’uno  defittati , Cioè  Claudio,  ruppe,  r Hcafc  ^ifdrulale  fio  fratello 
filMctauro.  Ne  perciò  potendo  i Romani  Iettare  ^fnmlale  d’Italia  , mandarono  P Cor- 
nelio Scipione  in  africa,  doue  t Carthagincfi  furono  ifortjiri  richiamare  ^tnmlale  a 
difefa  delti  patria . Fu  a parlamento  con  Scipione  , ex  richiedendogli  la  pace  , non  l’ bel- 
le altrimenti  : doue  fu  corretto  uemre  a lattaglia,  CX  rtmafe  rotto . Etuenuto  in  dijgra- 
tia  a’fuot  Cittadini , pafio  al  Re  ^tnrioco  : ex  tjuiui  lo  conjìglio , che  iaecordafie  co'  Rf- 
mani . Et finalmente  efiendo  rtcouerato  al  Re  P ruffa, glt  fu  chieflo  da’  Romani  : perche  non 
udendo  andar  lor  nelle  mani , iauuelcno  da  fifiefio , l’anno  fittanteffmo  della  fua  ulta,  j 
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£ noi  Morremo  confidcrare  la  prima  guerra-,  che  fu 
tra  i l{omani  & i Carthagincfi , ritrouertmo  molti  Capi- 
tani , ii/uali  bauendofi  acquifiata  gloria  per  le  cofc  fatte 
da  loro , hanno  lafciato  chiari ffima  fama  a ' lor  di  fi  inden- 
ti . Mafia  i Capitani  Cartilagine  fi  non  ite  ninno , (he  fa 
piu  lodato  dagli  fcrittori  Greti  & Latini,  quanto  Umil 
care  padre  d '-Annibaie,  detto  per  fopranome  Iloti  ha, boe- 
mi f riga  dubbio  eccellente  , quanto  allhora  fi  potcua  Anulare  p> 
effereperitiffimo  nell  arte  della  guerra  . Coftui  piulunva-  Anmhi. 


mente  afai  ciré  no  farebbe  flato  creduto  foflenne  l'Impeto  de'l{omani  in  Sicilia,iqua 
li  baueano  fatti  Janni  infiniti  allafua  i{epublica.Toi  nella  guerra  d'-Africa^effendofi 
ifoldaci  mercenari j ammutinati,  & bauendo  poflo  lo  slato  de'  Cartbagincfi  in  peri- 
colo eftremo,  egli  fi  nalorofamente  jpenfe  quel  fuoco , che  per  openion  c orimi  urie  fu 
creduto , che  la  patria  fi  fuluaffe  allhora  per  opera  d'uno  .Amilcare  filo  . Eff  ondo 
poi  mandato  Capitan  generale  in  H [{ugna,  quando  fi  dice  ; ch'egli  menò  fico  -An-  . ■■ 

nibalc  fanciullo , poi  eh  egli  bebbe  fatte quiut  molcc  cofe  degne  di  memoria  final- 
mente dopo  nouc  anni  ch'egli  era  uenuto  in  quella  prouincia , morì  ualorof  'amente 
combattendo  cantra  i ir ctbeom.  Dopò  la  morte  d -Amilcare  Hafdrubate genero  fuo, 

} ‘huu-c  Cartbaginefì  col  fattore  della  fattion  /latchina  era  Hata  mcjfo  algoner-  Morte  di 
no  delie  [feri  it  o , fu  Capitan  generale  dintorno  a otto  anni . Coflui  poco  tempo  dopò  Anelare, 
lamortedel  padre , & c ontra  il  uolere  anebora  de'  capi  dell'altra  f attiene,  chiamò  Al<irubj,e- 
strini  baie  in  Hifpagna;acciocbe  fi  com'egli  diangi  fanciullo  ui  rendo  ^ imitare fia - j . 

uca  cominciato  ammaeflrjrfi  nell' arte  dilla  guerra  , co  fi  anello  allhora  in  quella  età  ujnerro  'cE* 
P‘»  gagliarda  fi  aue^affe  a pericoli , alle  fatiche, & a tutti  gli  uffici,  ch’appartcn - nmo  A imi 
gono  a buon  guerriero . Et  benché  da  principio  la  memoria  del  padre  molto  gli  ha-  clre  ,oHlPi‘ 
ueljegiouato  ad  acquiflargli  fauore  nell' effcrcito;  nondimeno  poco  dapoi coni  indù- 
firia  , & coni  ingegno  fuo  operò  in  modoiche  ifoldaci  ut  cebi  pofla  da  partei' affet- 
tionc,  che  hanenano  agli  altri  Capitani  ,fi propofero  nell' animo  loro  di  uolerfi  eleg- 
gere -Annibai e per  Capitano  ,Pm  ioche  tutte  quelle  cofe , che  parevano  richieder  fi  a i0je  j, 
chi  hauefie  a c fiere  gran  Capitano  , erano  ccpiofamcnte  in  - Annibaie : perche  egli  ha  aibale. 
ueua  configlio  pronto  a imprefi  [onorate.  e altra  il  t onfiglio  non  gli  mancava  ne  in- 
dujlria  ,ne  ardire.  Tfiun  pericolo , muno  dfagto  della  perfora , iquah  foglionori- 
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tardar  gli  altri , & rimouergli  da  far  coft  degne  di  lode , ffauentaua  queflo  huomo  M 
d'animo  inuitto . Era  uigilante , prcflo,  & brcuemente  faceua  tutte  quelle  cofe , cbt 
paiono  degne  o di  ualorofo  foldato , o d bonorato  Capitano . Con  quefli  uirtuofi  mo- 
di militò  tre  anni  .Annibale  fotta  Hafdrubalc.  Helqual  tempo  s'acquiftà  in  tal  mo- 
do il  fauor  di  tutto  l'ejjcrcito,  che  fubito  dopò  la  morte  d'Mfdrubale , con  gran  fen- 
timento  de'  Soldati,  fu  eletto  Capitan  generale.  Ilqu.il  grado  col  fauore  della  fat- 
tion  Barebina  gli  fu  finga  contrafto  alcuno  confermato  dal  popol  Cartbaginefe  .lo 
Aooibile  di  truouo , che  Annibale  banca  uentifei  anni,  quando  egli  fu  creato  Capitano  dell'ef- 
umtifci  mm  fcni[0  t j>erciocbe  egli  banca  noueanni,  quando  il  padre  lo  menò  in  Hifpagna  ; tir 
nodeU'cfler'cì  1ue^  temp°  fino  “Ma  morte  £ Hafdrubalc,  fi  come  ferine  Tolibio  ,ft  contano  dici- 
to. fette  anni . Ma  quel  giorno , che  Mnnibale  prefe  ilgouerno  dell'ejfcrcito.&di  tut- 

ta la  {{epublica,  non  Stette  molto, ch'egli  pensò  di  muoucr  guerra  al  popolo  Romano,  ^ 
ilqual penfier  già  molto  prima  hauea  fatto  nell'animo  fuo.Tcrciocbe  prima  egli  ba- 
nca concetto  fdegno  contra  i ){omini , per  la  Sicilia  & la  Sardigna  perduta,  nella 
qual  cofa  banca  compagni  quafi  tutti  i Cartbaginefì . Mggiugneuafi  poi  a queflo 
J degno  l'odio  prillato , & quafi  bereditario  datogli  da  fuo  padre  Manicare , ilquale 
fra  tutti  gli  altri  Capitani  Cartbaginefì  era  fiato  il  maggior  nimico  de  I[omani . 
Truouafì  ferino  anebora;  che  Mmilcare  fortificando  in  quel  tempo  che  s’apparec- 
A ambile  fin-  cbiauadi  poffare  in  Hifpagna,  cojìrinfe  .Annibale , ilquale  era  aUboramolto  fan- 
d'Udoufrc  ef-  a giurare,  che  come  prima  e'potejfc , farebbe  nimico  del  popolo  1 \pmano.  La 

fer  nimico  de  cm  memoria  & acerba  ricordanga,quafi  imagine  dell’ odio  paterno, era  fempre  innari 
Ramini.  gi  agli  occhi  dal  giouane,  & ogn' bora  gli  metteua  in  animo  di  far  cofe,  lequalifuf- 

fero  a ruina  dell'Imperio  Romano.  Et  oltradi  queflo, la  fattion  Barebina  non  rifina-  G 
ua  mai  di  Stimolarlo, che  con  t armi  & con  l'Imperio  s acqui flajje  grandi fimo  Stato. 
Ter  quefle  cagioni  adunque  coft  pulii  che,  come  priuate,ejfendo  Jpinto  M uni  baie  a pi 
°rcU  JiXiri  Zl,ir  X.Merricontra  1 Bimani,  il  giouane  feroce  prefe  occafionc  di  far  nouità  inque- 
Ej'/per  ino*  ft°  modo. Erano  in  quel  tempo  in  Hi  filagna  i Sagontini  pofli  quafi  in  mego  fra  confi- 
na guerra  i ni  de  Romani,  & de'  Cartbaginefì , & per  conuentione  lafciati  in  libertà , cofloro 
Rouiim.  p0i  s erano  in  tutto  accoflati  eì  fiomani , ir  fatta  lega  con  efioloro  erano  riputati 
fedeliffuni  amici  dell'Imperio  Romano . Ter  laqual  cofa  Mnnibale  deliberò  nell'ani- 
mo fuo,  poi  ch'egli  non  uedeua  cofa  alcuna  piu  a propofito  per  infligar  l'ira  de’  Pro- 
mani, & folleuar  l’incendio , ch’egli  fommamente  deftderaua,  di  uolerein  ogni  modo 
muouer  guerra  a'  Sagontini . Ma  prima  ch'egli  affali  affé  alla  feoperta  i compagni 
Olcadi.  del  popolo  nomano  fi  rifolfe  di  menar  /’ efferato  contra  gli  Olcadi,  & contra  gli  al-  jf 

tri  popoli  di  là  daU'lbero,  dr  Aggiogati  ch'egli  bauejfe  qucfti,  ritrouare  alcuna  ca- 
gione di  nuocere  a Sagomo, per  laquale  fi  poteffe  credere,  che  nonper  fuo  uolere,  ma 
per  colpaloro  fufie  nata  quella  guerra.  Hauendo  egli  dunque  prima  foggiogati  gli 
V »ccei.  Olcadi , affai)  poi  i y aceti  ; diede  il  guaflo  al  paefe  ; efpugnò  molte  terre , & prefi 

&”7bocoU  t{ermind‘ca,e  Mrbocola  Città  riccbiffime.  Et  già  sera  egli  infignorito  quafi  di  lut- 
imi grandi!--  to’lpoefe,  quando  molti  fuorufeiti  da  Hermandica  riflringendofi  infime,  congiura- 
lime.  rono  contra  Mnnibale  ; raunarono  infime  numero  grande , prefero  in  compagnia  i 

Cirpcntimif  fuorufeiti  de  gli  Olcadi  ;&  poi  perfiuafiero  a'  Carpcntani  ,iquali  erano  loruicini; 
bile".0  A°nl*  c^e  tommun  configlio  affaltajfero  Mnnibalenel  fuo  ritorno , che  non  s’ajpcttaua 
punto  tal  cofa.Terche  i popoli  facilmente  accordandofi  in  queflo  parere, fi  come  que- 
gli , cb’ erano  defiderofi  di  far  guerra  ,&  olir  a ciò  prouocati  da  nuoue  bigi  urie, pre- 
fero l'armi,&  hauendo  mejfo  infieme  numero  grande  ( perciocb' effe  erano  piu  di  cen- 
to mil  a 

*’*  ■ . . 
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Jf  W m/7d  perfone  ) affollarono  Annibale , che  ritornano  da'  popoli  V aceti  appreffo  il 
fiume  Tago.  -Alla  nudata  toro  fi  fermarono  tutte  iinfcgnt  de'  Cartbaginefi,&  gran 
paura  & ffauento  fu  per  tutto  l effetti to . Et  non  c'è  dubbio  alcuno, che  i Catthagi- 
ticfi  quel  giorno  erano  perhauere  una  gran  rotta,  fe  offendo  eglino  affatiti  allimpiò- 
uifo,&  carichi. di  gran  preda  ,fuffero  uenuti  alle  mani  con  quelle  fcrocifjimc  nat  io- 
ni . Ma  l accorto  Capitano  Annibale  confiderando  quefle  cofe , deliberò  di  non  fare 
altrimenti  giornata , Equini  alloggiò . La  notte  che  uenne  poi, con  grandi ffrmo  fi- 
lentio  paffuto  il  fiume,  lafciò  fenga  alcuna  guardia  quel  luogo , oue  i nimici  facil- 
mente poteuana  poffare , parte  per  finger  paura , parte  per  dare  oc  cafone  a'  Barba- 
ri di  ualicare  il  fiume  . TÀj  fu  nana  punto  l’openione,e  il  configlio  fuo  appreffo  di  unibile  aftu 
queflo  huomo  in  ingannare  il  nimico,  ilquale  buomofenga  dubbio  alcuno  uinfeda- 
9 jìutia  tutti  i Capitani  dell  età  (ita.  Vertiocbe  i Barbari  naturalmente  feroci,  & trop  pjtano  fcilc 
po  confidando fi  nel  gran  numero  loro , mentre  che  fi  credcnano , che  i Carthaginefi  giimii . 
f uff  ero  fpauentati,  con  gran  furia  entrarono  nel  fiume . 1 quali  effondo  tutti  difordi- 
nati  c!r  con  fu  fi , prima  che  baueffero  paffato  il  fiume  affatto , furono  affollati  da' 

Carthaginefi  prima  con  la  caualleria  ,&pci  con  tutto  l'cffercito  ; & rimanendoti 
morto  numero  grande  di  loro , gli  altri  furono  meffiinfugd  . Dopò  quefla  uittoria  Annibale  «io- 
tutti  i popoli  di  làdaU'lbero  s'arrefero,faluo  i Sagomiti:  iquali  come  che  fi  uedeffe-  ce  i Carpenti- 
ro  Annibale  fopra  alla  gola,  nondimeno  confidando  fi  nella  lega  del  popolo  Romano,  • 

f enfiarono  di  uolerfi  difendere. Subito  dunque  & congrandifftma  preflegga  manda- 
rono M mbafeiadori  a Rjnna.a  fare  intendere  al  Senato-fin  quanto  pericolo  effifitro-  /"* 

uauano,  e a domandargli  foccorfo  contro  quel  potemiffimo  nimico  ; ilquale  fenga  al-  editori  a Ro- 
C cun  dubbio  t'apparecchiaua  già  per  ufar  laforga  . -A  pena  gli  -Amb afe i adori  de  , 

Sagomiti  s erano  partiti  di  Spagna  per  andare  a l{oma , che  Mnnibale  apertamen- 
te & con  rutto  [effercito  andò  ad  affediare  ,&  combatter  Sagomo  . Laqual  cofa  A nnibale  arte 
come  fu  intefa  in  t{oma  ,& ragionatoli  in  configlio  dell’ingiuria  eh  èra  fatta  agli  Sagomo. 

amici, i Senatori  piaceuolmente  ordinarono , che  V.  Valerio  F lacco  ,&  .Fabio  P.  Valerio 
Tonfilo  andaffero  ^ {mbafeiadori  ad  Mnnibale,  a fargli  intendere  ; che  fi  leuaffe  da  p|t“°p  * 
Sagomo  : & t'egli  non  ubidiua  ,fu  ordinato  loro, che  andaffero  a Cartilagine,  a do-  a tubile  Madori 
mandare , che  gli  fuffe  dato  nelle  mani  -Annibale , per  la  lega  ch'egli  haueua  rotta,  ad  Annibale . 
S crine  Tolibio  ; che  quefh  -Ambafciadori  parlarono  ad  Mnnibale , cSr  c'bebbero  da 
lui  uana  rifpofta  : Litio  dice  il  contrario  ; ch'effi  non  furono  uditi,  ne  lafciati  entra- 
te in  campo . -Amendue  nondimeno  s’accordano  in  queflo  ; ch'effi  fubito  andarono  in 
> lì  ifp  agita , poi  paffarono  in  -Africa,&  giunfero  a Carthaginc;&  quiui  bauendofat-  r 
tal ambafciatadel Senato, hebbero tanto  contraria  lafattion  Barchina  ;chefprrg^ 
tati  & fchcrniti  fenga  hauer  fatto  nulla  fene  tornarono  a J{oma  . Erano  nel  Senato  Flttioni  °«l 
de'  Carthaginefi  due  f anioni  in  tutto , l una  delle  quali  bauendo  già  hauuto  princi- 
pio  da  Hamilcare  chiamato  per  fopranome  Gare  ha, era  come  per  heredità  tenuta  nel  ° 

figliuolo  ^Annibale  ; c r era  poi  i tenuta  in  tanta  grandetta,  che  in  ogni  deliberatio-  -a* 

ne  ijr  citile  & de  guerra  rimanala  f empie  al  difopra.L’altra  haueua  per  capo  H an- 
none, huomo grauc,  & di  gran  riputatione  in  quella  l{epiiblica,ma  nondimeno  mol- 
to maggiore  in  pace,  che  in  guerra  . Coflui  in  quel  tempo  , che  gli  -Ambafciadori.  Hmnonecon 
de'  Romani  uennero  a Cartilagine  a lainehtarfì  delle  ingiurie,  ch'erano  fatte  a f°rt»  Caribi. 
gli  amici  loro , dicefi  ; ch'egli  fu  fola , ilquale  quafl  contra  l' open  ione  di  tuttofi  Se-  Bincl‘  * con' 
nato,  configlto  che  fi  douejfc  mantenere  raccordo  col  popolo  Romano  : grgh  auuer.  j0  pJtlo  co0 
tl,cbefi  guardaffero  da  quella  guerra  , laqttale  era  per  doacrt  efftre  ( ufi  ima  ruini  Romana. 
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iella  fua  patria.  Onde  fei  Cartbagincfi  haueffero  voluto  guardare  non  tanto  Fani-  j 
mo  d'Hannone , quanto  il  fuo  coniglio , C7*  haueffero  piu  tojlo  voluto  udire  l avttore 
della  pace,  che  della  guerra;  miglior  Fortuna  &cjji  <jr  la  Kjpullica  loro  baurebbe- 
ro  banuta . Ma  eglino  feguendo  il  furore  & la  uoglia  d' un  giovane , furono  cagione 
di  tante  fiiagure,  quante  poi  uennero  [opra  di  loro.  Ter  laqual  cofa  gli  huomini  fa - 
ui , e ottimi  governatori  delle  Hcpubliche,  debbono  rilgu  ardore  piu  toflo  la  fine, che' l 
principio  nelle  cofedel  mondo , & provare  ogni  conftglio, prima  cl:e  vengano  all' ar- 
mi,e a far  guerra . Ora  f Sagontini  in  quel  tempo  che  furono  ajfediati  da  Annibale, 
i leggendo  che  contea  ogni  ragione  &•  giuflitia  era  lor  moffa  guerra,  con  animi  ofiina 
t'foflennero  l’ajfedio  molti  meft . Et  finalmente  uincendo  Mimi  baie  di  moltitudine 
d buomìni,  pcrciocbc  fi  dice;  ch'egli  haueua  in  arme  da  cento  cinquanta  mila  perfi- 
ne, effendogià  per  la  maggior  parte  ruinate  le  mura  loro,  vollero  piu  toflo  affettare  F 
la  mina  della  Città, che  venire  alle  m mi  del  crudeli  (fimo  nimico  loro.  Dicono  alcuni j 
che  Sagonto  fu  prefo  dopò  gli  otto  me  fi  che  ui  sera  poflo  l’ajfedio , co'  quali  non  pa- 
re che  Livio  s'accordi , ne  perciò  mette  altro  tempo  certo  dcll'afjedio  . Ora  la  prefa 
di  qrtefla  ricchiflima  Città,  fu  in  molte  cofe  di  grande  aiuto  a'  difegni  d'Mnnibalc  è 
T.rciocbecon  ieffempiil  della  mina  di  Sagonto,  egli  ritenne  in  fede  alcune  Città,  le - 
q tali  ejf  ndo  già  lor  venuto  a noia  [ Imperio  de'  Cartilagine/} frano  per  ribellar fi  ;con 
fermò  gli  animi  defoldati , & arricchì  l effcrcito  d’un  grand ijjìmo  bottino.  Mandò 
a Cari  bigine  doni  di  grandi  [fìnta  valuta  delle  [foglie  de' Sagontini  , co' quali  doni 
s' alligò  i Cittadini  principali , & gli  fece  molto  piu  pronti  alla  guerra  auucnirc;la- 
q itale  egli  haueua  in  animo  di  fare  col  popolo  )\omano,non  in  Hiffagna,comc  mol- 
ti credevano  ,ma  in  Italia  . In  queflo  nego  effondo  ritornatigli  Mmbafciadori  de'  0 
fiomani  da  Cartilagine  a Fama, et  le  itane  riffofle,eb'e[Ji  quivi  hauevano  bau  u te,  r ac 
contando, tir  qua  fi  in  quel  mede  fimo  tempo  ejjendo  venuta  la  nuova  della  mina  di  Sa a 
gonio  ; tardi  finalmente  cominciò  il  popol  filmano  a pentirfl , di  non  ha  ver  foccor- 
foalla  Città  amica , laquale  mentre  che  flau a per  cadere , gli  s era  raccommanda- 
ta  nell'eflrcmo  pericolo . Et  cofi  la  plebe  e i Senatori  moffi  da  incredibil  mifericor- 
iia,  & parte  accefi  di  [degno , commandarono  a'  Confcli , che  doucjfero  elegger  le 
proni  me.  Toccò  dunque  a T.  Cornelio  la  Spagna, e aT.S  empronto  l'africa  ( perciò - 
che  cofloro  erano  Confili  allbora)  infeme  con  la  Sicilia.  Mandarono  pei  Ambafcia- 
dori  a Cartilagine  i primi  buomìni  della  Città, iqualì  nel  Senato  de'  Cartbagincfi  do- 
pò la  lunga  diffutadi  convention i rottejiaucndo  eglino  ffarft  i fimi  della  futura  con 
tefa  quafì  alla  prevenga  d.ognuno , ir  con  gran  bravura  offerta  lagncrra,i  Cariba - H 
ginefi  anch'eglino  non  con  minore  animo  l'accettarono, ma  però  con  cattivo  ccnfglio; 
come  poi  fi  vide  colficccffo  c’hebbe  la  cofa  . Ora  Munitale  battendo  iutefo  quanto 
s era  trattato  nel  Senato  de’  Carthaginef , parendogli  giàeffer  tempo , ti  me  fin  da 
principio  eglibauea  deliberato, di  poffare  in  Italia,  <6  gran  diligenza  fi  diede  a pro- 
uederele  cofe,  che  gli  faceuan  hi  fogno  ; apparecchiò  una  armata;  chiamò  aiuto  dal- 
le Città,  nelle  quali  piu  fi  fidano , e ordinò  che  tutte  le  genti  fi  doueffero  ritrovare  a 
Carthagine  nuova.  Dopò  queflo  effendo  ito  a Cade,  per  la  prima  cofa  fece  difegno  di 
fornire  con  ottime  guardie  l’M frica,  <&■  la  Spagna  ; aicioc  he  mentre  egli  fen  andava 
in  Italia , elle  non  rimsnefjero  vote  d'ogni prefldio  in  preda  a'  Romani.  Mandò  dun- 
que prima  in  M frica  mille  dugento  cavalli  ,&  tredici  mila  fanti  Spagnuoli . Cavò 
poi  da  diuerfe  Città  dellM  frica  quattro  mila  fanti,  (fi- gli  mife  alla  guardia  di  Car- 
tbagine -,  iqualì  in  un  medcftmo  tempo  gli  erano  & fìat  Ubi,  & faldati . Lafiiò 

Hafilruba  le 
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^ Hafdrubale  fio  fratello  in  guardia  della  Spagna, & gli  diede  una  armata  di  cinquan 

■ta  nani,  & da  due  mila  caualli , & circa  a dodici  mila  fanti  . Et  con  qucfli  prefidtj  "“'e° 
fornì  luna  & l'altra  prouincia , non  perch'egli  penfajfe , che  doueffe  bufare  centra 
le  forze  de  Romani  ,fe  il  pefo  della  guerra  ìbautffe  hauuto  afofteiicrc.o  iu  Hi  fila- 
gna,o in  Africa;ma  perche  dògli  paruea  baflanga  a tenere  il  nimico  fuor  de  J'uoi 
con  fini  jnentre  ch'egli  melando  l cffexcito  per  terra  l'baurfie  condotto  in  Italia.  Ol- 
tra  di  ciò  fapeua , cbc'l  popolo  Carthaginefe , per  la  grandezza  dell'Imperio  fio  ,fa-  «*«5 
cibmntc  poteuajfuando  egli  hauejfe  uoluto  , far  nuouo  esercito , & non  filamento 
rifar  /'  efferato  a cafa, quando  fife  fiato  bifogno,ma  anchora  mandargli  foce  orfo  in  Carti,,g, 
Italia  . Tercioche , dapoi  cb’cfji  s'haueuano  leuato  dalle  /palle  la  grane  & pericolo-  quinto  poffe- 
fa  guerra  nata  lor  contra  per  lo  fdegno  de'fildati  mercenari , prima  fitto  Hamil-  demo*» 

$ care , poi  fitto  Hafdrubale,e  ultimamente  fitto  la  guida  d Annibale  continuamen- 
te uincitori,  hauc nano  talmente  accrefauto  l’Imperio  Carthaginefe;che  in  quel  tem- 
po che  .Annibale  uennein  Italia,  la  loro poffanga  era  molto , & molto  aggrandita  . 

Terciocheffi  pojfedeuano  tutta  la  parte  dell'Africa, loquele  è bagnata  dal  noflro  Ma 
re , cioè  dagli  altari  de  Fileni , che  fon  poco  lontani  dalla  gran  S irte, fino  alle  colon- 
ne d'Hercole . Laqual  lunghczz*  * dugento  cinquanta  miglia.  Et  battendo  paca- 
to quel  picciolo  fretto  di  Mare,  ch'ètra  [Africa  & l’Europa,  scruno  infunanti 
quaft  di  tutta  la  Spagna, fino  al  monte  Tireneo,  ilqualc  parte  quella  prouincia  dalla 
Francia  . Ordinate  quefie  co fe  in  Hi/pagna  e in  Africa,  Annibaie  fine  ritornò  a 
Cartbagine  nuoua,doue  già  l'e/J'ercito  tra  in  punto.Ter  laqual  cofi  non  gli  parendo 
piu  di  douere  ajpettare  altro,  chiamato  i Soldati  a parlamento  fece  loro  una  oratio- 
£ ne, confortandoli  con  molte  belle  parole  ; & mettendo  loro  innanzi  Jperan^a  di  gran 
diffime  cofe , predicò  a quegli  la  fertilità  d’Italia , & ricordò  l amicitia  ch'egli  ha- 
ueua  co"  Fr  ance  fi.  Et  finalmente  gli  confortò  ; che  con  buono  animo  fi  mette/fero  in 
ni aggio . L'altro  giorno  partendofi  da  Cartbagine, s'auuiò  lungo  la  marina  ucrfi  il 
fiume  ibero . Siriuono  alcuni  ; che  la  notte  che  uenne , dormendo  Annibaie  gli  ap-  Sogno  di  An- 
parue  in  fogno  un  bellifiimo  giouane,  ilqualc  lo  confortaua  eh  egli  andajjc  fico , che  «ubile. 
l'haur ebbe  condotto  in  Italia  ;&  poi  gliapparuc  un  Serpente  con  grande  frepito 
di  mirabil grandezza:  & uolendo  egli  fapcre  ,che  ciò  fignifieafe , gli  panie  fintir 
dire  i ch’egli  era  la  ruina  d'Italia . Ve  farebbe  i iato  marauigliaj'e  i penfttrifiljì , 

&le  imaginationi  continue , ch'egli  faceua  uegghiando , & fempre  penfindo  alla 
guerra  d' Italia, gli  haue/fcrocaufato  alcune  uifioni  la  notte  ,a  fimilit  udine  bora  di 
2)  uittoriajiora  d'uccifionc &d' incendi),  & d'altre  feiagure,  che  porta  fico  taguerra. 

Tercioche  talbora  auuicnc , come  dice  [Oratore  s che  i pen fieri  & ragionamenti  no-  Sententi  di 
firi  partorifiano  alcuna  cofa  in  fogno,  quale  fcriuc  Ennio  d'H  omero, di  cui  /pefiè  uol  Mlrco  Tullio 
te  uegghiando  fi  leua  pen[are,&  parlare . Annibaie  hauendo  pajfati  i monti  Tire- 
nei,  & con  molti  doni  acquiflatifi  gli  animi  de  Francefi,giunfc  al  Hjiodano  in  pochi  gnj  < 
giorni . Ilqual  fiume  nafccndo  poco  lontano  dalle  fonti  delllftro  & del  Rjictio,  dopò  Cimino  di 
ch'egli  hàcorfiquafi  cento  miglia,  entranti  Ugo  Lemano:  & quindi  ufccndo  , & “r 

uoltandofi  uerfoTonente,  parte  la  Francia , & accrefciuto  molto  dall  Arari  & da 
altri  fiumi,  finalmente  tra  i popoli  dolchi  dr  Canari  entra  con  piu  bocche  in  Mare, 
la  rntione  de'  Palchi  habitaua  in  quel  tempo  circaalFuna  & l’altrariua  del  Hjio-  Modino  Su- 
dano,&cra  abondanti/fima  dbuomini  riccbi/fima  fra  gli  altri  popoli  Francefi . 

■Cofioro  lofio  che  uidero  uenire  Annibaie , fi  firmarono  falla  riua  del  fiume, per  non 
àaf dar  pójf arci  Cartilagine  fi . Tercioche  qncbor  eh’ Annibaie  i hauejfe  fatti  amia 
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gli  altri  Francefi  ,quefli  non  haueua  però  potuto  ne  pigliar  tondoni , nccofirlgnfrc'g 
per  paura , che  uoleffero  prouarepiu  lofio  i amidi  ia  ,che  la  forga  de'  Carthagine/r. 
Suitjgemi  di  •perche  rifui  uendofi  a uolere  tifargli  inganni  confinili  nimico, commandò  ad  Haimo- 
A ambile,  ne  figli  uot  di  Bomilcare  ,che  jet  re  t amane  paffaffeil  Rjiodano  ,& con  parte  deh' ef- 

ferato affali  affé  ali'improuifo  i trance  fi  . Co fiui,  fi  come  gli  era  {lato  commandato  , 
andando  un  peggo  innanzi , pafiò  il  Fiume , dotte  gli  parue  piu  commodo , & dato 
una  uolta  con  le  fulgenti,  giunfc  a gli  alloggiamenti  de'  nimici , prima  ch’egli  luffe 
ueduto , ne  conoftiuto  da  loro  quel  che  faceffe.  I Frantefi  udendofe  il  romore  alle  ffal 
le , &•  noti  battendo  tempo  ne  di  configliarfi , ne  di  pigliar  l'armi , & già  effcndoli 
.Annibale  alla  fronte , con  molte  barchette  che  baueuano  apparecchiate  a paffarc,fu 
bito  tifarono  degli  alloggiamenti , & quanto  poterono  correre  precipitofamente  fi 
diedero  a fuggire . Cofi  adunque  battendo  cacciati  i nimici  dall  altra  riua , il  refio  f 
dcll'efi'ircito  Carthaginefe  pafiò  il  fiume  a falò  amento.  In  qticfio  mego  ueniuano  tuoi 
P Cornelio  Cl  uenuta  d‘ Annibaie  a T.  Cornelio  Scipione, ilqua'e poto  dianzi  era  ticnu 

Se.  j'.onc.  a Marfilia  -Doue  il  Confilo  per  chiarir fene  meglio , mandò  una  banda  di  ualen- 
tf fium  canalli  a riconof cerei  nimici, e intenderei  difegniloro . 1 quali , cern  irà  loro 
Intuglia  tri’  iiHpofio,preflamente  andando , {'incontrarono  in  cinquecento  catialli  rFJumidi,ch'e- 
»1j  "n  V CJf  rino  ^at‘  man^atl  an(b*. (fi  da  Annibale  a riconoftere  il  campo  de  ftomant.Tcrcbe 
° * f abito  fen  ga  metterai  tempo  in  mego  furono  alle  mani.  Fu  combattuto  ualorofamen- 

:te  dall' una  cir  l’altra  parte . Finalmente  effóndo  fupcriari  i Promani , battendo  per- 
duti molti  de'  loro,  & morti  affai  piu  de'  nimici,  pofcrogli  altri  in  fuga.  Dopò  que- 
fto  Annibaie  effóndo  ragguagliato  ,in  che  luogo  fi  trouaua  l'effórcito  I\omano , co- 
minciò a difeorrere  fra  fc  medefimo  itegli  era  meglio  continuare  il  utaggio  prefo  c 
per  Italia,  o pur  menar  l'efjercito  contra  il  Confolo  prefentt , & far  pruoua  di  tut- 
to il  fucccffò  de'd'imprefa.  Tcrchc  occorrendogli  molte  ragioni  per  l una  cr  l’altra 
parte , effendo  egli  molto  fofpefo  dentro  dell'animo  fio  ,fu  da  gli  Ambafciadori  de' 

Boii . Bolì  c‘rat0  a quella  parte,  ebepofle  tutte  i altre  cofe  da  canto  fc  ne  douefjc  uenirc  in 
Italia . Tercioche  già  i Botj  innanzi  che  Annibale  paffaffe  i monti  Tirenei,  Intuendo 
prefi  per  inganno  gli  Ambafciadori  de’  l\omani , & data  una  gran  rotta  a Manlio 
Tre!  ore, praticati  gl'lnfubri,  eh' anch’eglino  uoleffero  ribellar  fi,  aerano  dati  d Car- 
tbagincft  ;cfiendofi principalmente  fdegnati per  qnefla  cagione , perche  » Romani 
poco  dianzi  baueuano  mandate  colonie  a Tìaccnga,  c a Cremona  . Annibaie  adun- 
que perfuafo  da'  configli  di  cofloro,leuò  il  campo  ,dr  c aminando  conira  il  fiume  fu 
Loogo  detto  per  la  riua  del  l[hodano,  in  pochi  giorni  gtunfe  al  luogo , che  i Francefi  chiamano  y 
Uoli . l'I fola ; laquale  l fatta  dal  Rjiodano,&  dall' Arari  fiumi , che  da  diuerfi  monti  feen- 

. . , dendo  quitti  corrono  inficine.  lui  è bora  Lione  nobiliffima  città  della  Francia, laquale 
fr»oeijttidl  ^ungo  tempo  dapoi  trottiamo, che  fu  edificata  da  Tlanco  Munatio  . Quindi  parten- 
Aliobrogi.  do  Annibale  entrò  nel  paefedegli  Allobrogi  ,&■  leuate  le  difeordie  di  due  fratelli, 
iquali  combattcuano  infime  del  ì{egno,per  lo  paefe  de'  Cafimi,&  de'  yoconnij  Hen- 
ne al  fiume  della  Druenga . Quefto fiume  nafte  dall' Alpi  ,&  correndo  molto  forre 
entra  nel  Hjiodano  ; & perch'egli  muta  il  fondo  in  molti  luoghi,  difficilmente  fi  può 
paffarc  a piedi.  Tfpdtmcno  battendo  egli  paffato  quel  fiume, menando  l’effercitojjuan 
Alpi  » difiicol  Co  gli  fu  poffibile.per  luoghi  aperti , gtunfe  all' Alpi. Ma  nel  paffar  C Alpi  dicefi;  che 
ti  d A ambile  Annibai  ui  patitali  & tanti  dtjagijh'alcnni  fcrittori,  iquali  erano  al  tempo  di  quel 
sei  Filurle . gucrra,dicono  d' batter  udito  da  Annibale  ifleffo;che  nel  paffar  dell'  Alpi  egli  per- 

de piu  di  trenta  mila  bnomini,&  grandi  filmo  numero  di  befite , Tercioche  non  fola- 
. v»  - - - _ . - mente 
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jt  mente  egli  hehbe  a combattere  molte  no  Ite  con  gli  huomini  di  quei  monti,  ma  hebbe 
ancbora  tanto  che  fare  contro  lo  Stretto , t i pajji  di  quelle  afiriffme  uie,  che  fu  sfor- 
mato aprirfi  la  Strada  in  alcuni  luoghi  per  faffigrandiffimi  coljuoco,  & con  Saceto . 

Tuffate  dunque  l'^ilpi  in  quindici  giorni  difcefe  nel  piano  di  Turino.  Veri  a me  pa- 
re piu  uerijimile,  che  Annibale  paffafft  per  il  monte,! he  uolgarmcnte  fi  chiama  Ge-  Monto  C«- 
neura , ilqualeda  un  lato  hà  la  Drvenga,  <jr  dall'altro  la  uia , che  uà  a Turino . Voi  “*“*  • 
che  egli  fu  giunto  in  Italia^juanta  gente  haueffc  feco  Annibale , perciocìx  uarie  fo- 
no in  qucftol'optnìoni  degli  fcrittori, è diffidi  molto  affermare  alcuna  coffa per  vera. 

Terche  alcuni  fcriuoMich'egli  haucuafeco  cento  mila  fanti  t?  unti  mila  cauallhal  Qoaote  gesti 
tridenti  mila  fanti, & fei  mila  caualli  d'africani  & di  Spagnuoli:tir  alcuni  altri  di  11  “<>“*“»  A« 
conoidi  egli  hauea  feco  infieme  co'  Trance  fi  et  Liguri, ottanta  mila  fanti  jet  dieci  mi-  j0 
g la  caualli. Ma  a me  pare  da  credere,ch'egli  non  batte fje  feco  cofi  gran  numero  di  gite,  itali* . 
come  affermano  i primi, poi  ch'egli  hauea  cantinato  tanto  viaggio, & riceuuto  tanti 
danni;  ne  cofi  picciolo  anchora,  come  vogliono  i fecondi,  quando  a vengono  a mente 
legrandiffime  cofe, ch’egli  fece  poi . Ma  quegli  che  feguono  la  uia  di  mego , par  che 
dicano  cofe  piu  ucrifimili , percioche  di  ottanta  mila  fanti,  & di  dieci  mila  caualli, 
ch'egli  moffedi  Spagna,  gran  parte  ne  menò  in  Italia  : & è cofa  certa  anchora, che 
gran  moltitudine  di  Liguri,  & di  Francefi  s’accompagnò  con  effolui,  /quali  popoli  in 
quel  tempo  portavano  odio  a Bimani , quanto  fi  faceffero  i Cartbaginefi.  Ora  effon- 
do partito  Annibale  da  Turino,  & uenuto  nelpatfe  degl  Infuòri,  fecefigll  incontra 
fa  Cornelio  Scipione , ilquale  effondo  con  gran  preftegga  ritornato  da  Marfilia  in  !*•  Cornei» 
Italia , paffuto  il  Tò , e'I  Tefino , s'accampò  poco  lontano  dal  nimico:  & offendo  fla-  SciP'0M* 

£ ti  poco  diffeofti,  amendue  quelli  Capitani  andando  per  ricono  fiere  l’uno  il  campo  del- 
S altro,  attaccarono  una  battaglia  fra  la  cavalleria,  nella  qual  battaglia  fu  combat- 
tuto un  peggo  finga  alcun  vantaggio.  „ /illa  fine  i Umani,  effondo  ferito  il  Confilo, 

£r  ueggendofi  a poco  a poco  mettere  in  mego  da'  caualli  Tqumidi, furono  sforgati  ri- 
tirarli . Fjtrahendofi  dunque  pian  piano , & difendendo  il  Confilo, fi  ricoiurarono  a s . • 
gli  alloggiamenti . Scriuono  alcuni  ;che  africano  il  figliuolo faluò  allhora  la  uita  al  umetto  filli 
padre , offendo  egli  anchora  giovanetto . Laqual  lode  anchor  che  grandi  fiima  fi  a in  I»  utu  ai  fa- 
ro/» frefea  & tenera  età,  non  par  però  lontana  dal  uero,  ne  dalle  cofi  bonor are, ch’egli <1,e  • 
fece  poi . Haucndo  Scipione  provato  in  quefta  battaglia, quanto  il  nimico  gli  era  fupe 
riore  nella  cavalleria,  deliberò  d’andare  in  parte,  dove  le  fanterie  poteffero  piu  fi  cura 
mente  fermarfì,dr  combattere conpiu  uantaggio.La  notte  feguente  dunque  piu  che- 
D tamente  che  potè , paffando  il  Tò  con  tutto  l'efftrcito , andò  fu  quel  di  Tiacenga.Et 

quiui  poco  dapoigiunfe  anchora  T.  Sempronio  Lungo , chiamato  di  Sicilia  per  lette-  Tito  tempro 
re  del  Senato,  acci  oche  amendue  i Confili  con  commune  Imperio,  & configlio gouer-  *-,0g« . 

stafferò  t’impreffa.  Annibale  dopò  la  battaglia  fatta  tra  la  cavalleria, feguendo  Sci- 
pione con  tutto  S efferato  > s'accampò  appreffo  il  fiume  Trebbia , fiorando  per  lavi-  Trebbia  fi*. 
cinità  de'  campi , d'hauer  qualche  occafionedi  far  giornata  ; laqual  coffa  fuor  di  mo-  me  * 
do  defideraua  d' baucrc, non  f ì lamento  perch'egli  non  poteva  indugiar  lungo  tipo  per 
la  careflia  delle  uettouaglie,  ma  anchora  perch'egli  temeva  molto  la  leggieregga  de' 

Francefi  ; finali  tratti  dalla  fieranga  di  cofe  nuoue,  & dalla  fama  della  uittoria,che 
la  ffua  cavalleria  hauea  hauuta  ,fi  come  facilmente  figli  erano  dati  per  amici , cofi 
credeva  anchora,  clx  di  leggiero  poteffe  auuenire , che  durando  la  guerra  ve'  paefi 
loro,  trasferiffero  Sodio , che  efiiportauano  a'  Igomani,  contro  di  lui,  ch'era  cagione 
di  quella  guerra . In  tutti  i modi  dunque  cercava  materia , & occafiwc  di  venire  4 
fi  IT  E DI  TLVTAKCO'  X fi 
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giornata . Era  accaduta  in  quei  giorni , cofa  che  fu  molto  afuo  propofito;  che  Sem-  'E 
pronio  Confolo , battendo  ritrovato  una  banda  di  nimici  carica  di  preda , & sbanda- 
ta per  il  paefe , I affai  tò , & mife  in  fuga  ; & per  quella  fati  ione,  laquale  affai  feli- 
cemente gli  tra  riujcita , facendo  congiettura  del  fucceffo  di  tutta  l imprefa , venne 
*3  in  ]p  franta  grandi  firma  di  dovere  batter  uittoria , quando  fi  fufjc  venuto  a far  gior- 

nata . Ter  laqual  cofa  prima  che  Scipion guari ffe , ilquale  per  auuentura  era  alìbora 
ammalato , & prima  che  fi  creaffero  i nuovi  Con  foli , defidtrofo  di  fare  alcuna  bella 
pruoua  , deliberò  di  venire  agiornata  , contro  la  volontà  del  compagno,  ilquale  gri- 
da m & diceva;  che  non  fi  poteva  fare  i ofa  piu  fuor  di  propofito  , che  barn  ndo  con- 
n:ici»r,?it  fri'  tra  quafi  tutti  i F rance]], mettere  lo  Hata  di  l{oma  in  tanto  pericolo.  Qjicflc  difeor - 
Coofoii , die , eh  erano  fra  i Confoli , erano  fegretamcntc  rapportate  ad  Annibale  per  lefpie . 

' >k  Tercbe  intendendo  ciò  l’accorto  Capitano  fubito  trovò  un  luogo  fra  l'uno  & l’altro  f 
campo  tutto  circondato  & pieno  di  pruni , & di  filine , & quivi  f eie  imbofeare  Ma- 
gone fuo  fratello  con  una  banda  di  ualentifiimi  foldati.lommandò  poi  a cavalli  nu- 
midi, che  andaffero  a gli  alloggiamenti  de'  Romani  ,&  tiraffero  i Romani  a batta- 
glia . Et  egli  in  qucjlo  mego  bauendo  tinfrefeato , & fatto  mangiare,  & bere  il  refto 
dell  cfi’erc ito , lo  mife  in  ordinanza , per  ejfcre  apparecchiato , e in  armi  a ogni  occa- 
fionc  di  menar  le  mani . Sempronio  Confolo  al  primo  romore  de  numidi , fubito  me- 
nò la  cavalleria  fuor  de  gli  alloggiamenti , poi  fei  mila,  & finalmente  tutto  l refto  del 
-J’ejj  eretto . Era  adhoradi  verno  colà  di  me  io  Dicembre,  e i freddi  crudeli filmi, maf- 
r firn  unente  in  quei  luoghi, iquali  fono  i hi  ufi  da!l\A  Ipi , & dall -Appennino,  l T{umi- 

di , come  crollato  lor  c unir, laudato,  tirando  a poco  a poco  i Bimani  di  qua  da  Treb- 
bia , come  furono  giunti  a quel  luogo , onde  fi  poteuano  vedere  linfegne  loro , fubito  G 
L'rrrjglri  tn  mlfero  i cavalli  a tutta  briglia  lontra  i nimbi. Terciocbc  ufa/rga  de'  Temidi  èffef 
* A 1 ?bT  fi  uolcc  f"  uifia  dif*S&,re> & foi'  tì>‘ando  torna  lor  bene,  fermarfi,  & appreffo  co u 
°D  J C’  tmg  gior  impeto  che  prima  affollare  il  nimico . Sempronio  chiamate  fubito  la  cavate 
lena  afoccorfo , fecondo  la  neceflità  del  tempo, mife  lefcbicrc  in  ordinanza,  per  far 
giornata  col  nimico , ilquale  baucua  fatto  ogni  prouifionc  anch'egli  per  dover  um- 
battere.Verciocbe già  era  giunto-dnnibale  con  le  fue  genti  in  ordinanza, per  pigliar 
tocca  fi  onc  prefente  di  far  giornata . Trima  la  fanteria  ,cr  poi  la  cavalleria  ceni  li- 
tio la  battaglia  , nella  quale  non  potendo  i cavalli  Romani  foflenerc  la  furiadc  lu- 
mia , facilmente  fi  ritraffero . Entrarono  poi  le  legioni  in  battaglia , con  tanto  ar- 
dire , & con  ànimo  tanto  pronto  a combattere , che  fc  fidamente  bauifjcrc battuto  a 
combattere  con  la  fanteria , facilmente  haureL'bono  potuto  rcfiftirc . Ma  d una  par-  . 
te  uerq  la  caualle,  ia  , & gli  elefanti  , chegl,  (paventavano, dall'altra  pai  te  i pedo- 
ni, che  ragliar  demente  combattevano  conira  per fone,  lequali  erano  quafi  inerte  di  fa 
me  & di  freddo.  Onde  ton  piu  animo  che  forfè  foftencndo  i Renani  tanto  ptfo  di  fei  a 
gare,  ch’efti  battevano  intorno,  ritraffero  la  battaglia,  fin  de  Magone  i fi  ite  fi  era 
. dell'  imbo fiata,  con  grida  & con  grandi fimo  remore  gli  affolli  aU'mpt  ouifo  , & li 
f—o  febbre  di  mego  per  comandamento  d’^nnil  ale  urtarono  le'  Cameni,  pillerai 
«pici  def  con-  foldatiforafiicri , iquali  cominciarono  a fuggire , fecero  mancare  l anima*  R^cma- 
udo  di  Brc  ■ f(;  _ Tcrciocbc  dell'cfferiito  Romano  dicefi  , che  furono  quegli  che  paftai.de  per  n ego 
feu  . & d.  Ve  i'ffenit0  fa-  nimici  J,  ritirarono  a Vincenzo  . 1 1 refto  chef:  mife  a fuggire  , fu  la 
S-"1  renio  parte  tagliato  a pe%pcf  da'  Carthaginefi  . Campò  nondimeno  Scnprcnio  il 

t^rìto'.  Confolo  offendo  con  gran  pericolo  ufeito  dalle  mani  de  nimici . Tfe  però  i Cani,  ogi- 
vefi  btbbcro  quefta  vittoria  Jcnytfangttc , perche  uiperderono  molti  de  Ur  fobìa  ti, 

quafi 
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A & qui  fi  tutti  gli  elefanti . Dopò  quella  uittoria.  Annibaie  feottendo  tutto  l paeje i 
nife  ogni  co  fa  a ferro  & fuoco,  prefe  alcune  terre ; & con  poca  gente  ruppe  tir  po- 
fe  in- fuga  un  numero  grande  di  uillani,  che  finga  ordine  alcuno  andarono  per  com- 
batter foco.  La  prunauera  poi , più  per  tempo  che  non  bifogncua , ufeendo  egli  delle 
fianXf  polendo  paffare  in  Tofcana,  come  fu  apprefjò  a'  gioghi  dell'  Apcnnino  ribut- 
tato da  uno  ajpro  temporale, ritornò  lejfercito  fui  Tiacenttno  ; tir  mejfoui poco  tem 
fo  in  meip,  effendomoffo  per  molto  necefiarie  cagioni  fi  mife  un’altra  uolta  a forni- 
re il  uiaggio  t ch'egli  hauea  cominciato . Terche  ejfendo  quafi  tradito  da'  Francefi , 
con  i afiutia  fua  fuggì  il  pericolo  della  uita  . Terciocbe  Intuendo  molto  per  male  t 
Francefi , che  la  guerra  duraffe  lungo  tempo  nel  paefe  loro , attendeuano  foto  a uo- 
lerfi  leuar  dinanzi  Annibaie , come  auttor  di  tal  guerra  . Doue  Annibaie  [fiuto  da 
f quel  pericolo , douegli  fi  uedeua,fi  rifolje  di  non  uoler  perder  tempo, ma  quanto  pin 
tofio  polena, menare  tutto  l ejfercito  tn  un'altra  provincia.  Eraui  un’altra  cagione  , 
che  lo  moueua  ; perche  gli  pareua  che  import  affé  molto  alla  riputatione  delle  genti , 
& fare  animo  a fuoi  faldati,  che  le  forge  de’  Cartbaginefi  parejfero  tanto  grandi , 
tir  cofi grande  l'animo  del  Capitano , che  egli  hauejfe  ardimento  di  campeggiare  ne’ 
paefi  uicini  a t{oma . Tofie  dunque  da  parte  tutte  f altre  cofe,  moffe  il  campo,  & 
p affaci  i gioghi  dell'  A pennino  , pajfando  per  la  Liguria , & facendo  quella  uia , 
che  uà  alle  paludi , e al  piano  d'Arno,  calò  in  Tofcana . Era  di  quei  giorni  ingroffa- 
to  molto  l Arno, tal  eh  egli  haueua  allagato  tutto  il  paefe  all' intorno. Terche  mtnan 
io  feco  Annibaie  cofi  grande  ejfercito , prona  ch'egli  ufcijfe  di  qkei  luoghi  paludofi, 
non  poti  f are,  eh egli  non  uifacejjc  perdita  grande  d'huomini , tir  di  befiie . Et  bea- 
ti ch’egli  caualcajfe  uno  elefante, che  foto  nera  rimafo  ; battendo  nondimeno  ftranamen 
te  patito  molti  giorni  tir  notti  dall’aria  fattile , & dal  non  dormire , ui  perdette  uno 
occhio  . In  qucjio  mego  Gaio  Flaminio  Confalo , hautndo  h.t tatto  tejfercito  da  Sem- 
pronio , era  nenia o ad  Aregjo  contea  il  uoler  del  Senato  ; ilqualc  haueua  hauuto 
molto  per  malerbe  hauendo  lafciato  in  t{pma  GnrO  Ser tùlio  fuo  compagno, egli  fu  fi 
fe  Jegretamence  finga  infegne,  tir  finga  littori  andato  nella  prouincia.  Quifiobuo - 
mo  feroce  di  fua  natura , sera  molto  inalbato  eoi  fauor  della  plebe, tir  diuentato  tan 
to  audace , che  apertamente  fi  uedeua , come  eyf,i  era  per  fare  ogni  cofa  fenga  giudi 
ciò , o configlio  d' alcuno . Laqual  cofa  come  Atnnibalc  hebbe  iute  fa , gli  parue  benif - 
fimo  fatto  inftigare  la  natura  del  C rinfilo  ,&■  sforgarfi  in  tutti  i modi  di  tirarlo  a far 
giornata,  prima  ch'egli  s'accorapagaaffe  con  l’altro  Confuto . Mouendo  dunque  il 
D campo , entrò  con  grande  impeto  fui  contado  di  Fiefolc , tir  <f Areggo , tir  empiendo 
tutto  il  paefe  di  {pavento,  mife  ogni  cofa  a ferro  tir  fuoco;  reprima  fi  riflette  difac- 
ebeggiare  tir  d' abbruciare , che  hauendo  ruinato  ogni  cofa , giunfe  alle  montagne  di 
Cortona , tir  potai  lago  T brafimeno . Qjùvi  hauendo  confidar  ato  il  luogo, tir  volen- 
do pigliare  il  nimico  alia  rete,  fece  imbofeare  la  caualleria  fitto  certi  poggi, appref- 
•fo  a una  uia  llretta , che  uà  al  lago  Thrafimeno,  tir  fermò  la  fanterìa  dietro  a'  mon- 
ti . Et  egli  poi  col  refto  delle  genti  calò  nel  piano , filettando  quel  che  appunto  au- 
ueune , cioè , che'l  Confilo  ì\pmano  non  fi  doueffe  fermare . Terciocbe  gli  huomini 
furiofi  facilmente  caggiono  in  tutti  gli  inganni  tir  agnati  de'  nimici , tir  fpeffe  unite 
fpreggando  i configli  utili , mettono  fe  Refi , tir  le  cofe  loro  in  ruma . Flaminio  co- 
m'egli inttfe , che  le  poffefsìoni  degli  amici  erano  rubate , i grani  tagliati , tir  le  en- 
fi abbruciate , fiubito  cantra  il  parer  di  tutti , che  to  configtiauaiio  che  doueffe  afpet 
tare  il  compagno , moffe  il  campo , & con  grandìfsijna  prefleg^a  andò  a trvttareU 
. ..  X iiij 
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nimico.  Et  già  tffendo  fui  tramontar  del  Sole  arriuato  alle  foci  del  Tbrafimeno,quiui  £ 
fermò  i faldati  fianchi  dal  lungo  caminare. L'altro  giorno  nello  {puntar  dell'alba.fen 
7a  altre  {pie , pafià  il  bofeo . Ma  Annibaie , ilquate  battendo  dianzi  apparecchiate 
tutte  le  cofe , ajpettaua  l'occafionc  di  fare  il  fatto  fuo,comc  uide  i Romani  giunti  in 
campagna  aperta , fece  il  fegno  a tutti  d'ajfalirli . Allhora  i Carthagineft  le  nati  fi 
d'ogni  parte  affittarono  il  nimico  chiufofra  il  lago  ,ti  monti , & non  fittamente  da 
fronte  ,madi  dietro  & per  fianchi . Ter  lo  contrario  i Romani  finga  alcuno  ordine 
di  guerra  entrando  in  battaglia,  tiretti  & ferrati  infieme,combatteuano  in  una  neh 
bia , che  hauea  toltogli  occhi  a ogniuno , come  fé  fuffero  Siati  al  buio  : onde  fu  ma- 
r. miglia  , come  offendo  eglino  tolti  in  mego  da  ogni  parte , coft  lungamente  poteffe- 
ro  foflenere  la  furia,  e l ualorcde  nimici . Tercioche  per  piu  di  tre  bore  fu  tanto  ua- 
lorof amente  combattuto , che  neanchoun  grandi  fimo  terremoto  fu  in  quel  tempo  f 
fcncito  da  coloro  che  combat  tenario , ne  prima  fi  ritirarono  le  febiere  Romane , che 
corfe  la  nuoua  : come  il  Confolo , ilquale  feorreua  per  tutto  il  campo , era  flato  morto 
per  man  d'un  caualiere , che  baueua  nome  Ducario . Allhora  i fiumani  j fogliati  del 
prefidio  del  lor  Capitano  , e abandonati  d ogni  fperanga  , uoltarono  le  {palle , altri 
a monti,  e altri  uerfo  il  lago  ;de‘  quali  molti  fuggendo  furono  prefi  e uccifit . Mori-, 
tono  in  quella  battaglia  dell'effercito  de  fio»,  ani  da  quindici  mila  perfone, e intorno 
a dieci  mila  ne  fuggirono  per  diuerfe  uie.  Dicefi  anebora;  chefei  mila  fanti  nel  prin 
cipio  della  battaglia , fatto  uno  sforgp  paffarono  il  bofo , & fi  fermarono  f opra  un 
ctrto  poggio  : & poi  finita  che  fu  la  giornata,  bauendo  bau  ut  a la  fede  da’  Cartbagi- 
nefi , furono  traditi,  & dati  nelle  mani  de  nimici.  Annibaie  bauendo  acquiflata  que 
Sìa  gran  uittoria,  usò  liberalità  a molti  prigioni  Italiani,  lafciandogli  fenga  taglia,  G 
per  guadagnarfi  fama  tra'  popoli  d isumanità  & di  cortcfia;  offendo  però  l'animo  fuo 
lontanili  imo  da  quefte  uirtù . Tercioche  Annibaie  fu  da  natura  crudele  & f croce,  & 
s'aucggà  anebora  infin  da  fanciullo  a non  offeruare  ne  ragioni  , ne  leggi , ne  u fango 
ciuili  ;mi  foto  baueua  imparato  a faper  ben  trattare  guerre , uccifioni,&  tradimen- 
ti de’  nimici . fijufcì  dunque  crudelifìimo  Capitano , & afluti fiimo  in  ingannar  gli 
huomini.  Tercioche  Stando  fempre  intento  a ingannare  il  nimico,  quegli,  eh' ei  non  po 
teua  uinccre  apertamente  con  farmi, gli  affaltaua  con  inganni , fi  come  facilmente 
pofiiamo  giudicare  dalla  prefente  battaglia  , & dalla  giornata,  ch'egli  fece  diaitgi 
con  Sempronio  a Trebbia . Ma  di  quefie  cofe  ragioneremo  in  altro  luogo . Ora  come 
fu  gi  unta  la  nuoua  a ì{oma  della  rotta  & morte  del  Confolo  Flaminio  con  gran  par- 
te dell’ejjercito , fubito  per  la  Città  fu  un  grandi  fiimo  pianto . Alcuni  piangeuano  la  H 
publica , altri  la  propria ,&  alcuni  altri  l una  & l'altra  miferia.  Cofa  degna  di  gran 
compafiione  era  uedere  la  moltitudine  degli  huomini  & delle  donne,  iquali  corretta - 
ni  alle  porte , per  fapere  elafe  un  particolarmente  nuoua  de  fuoi  parenti-  Truouafi 
fritto  onc  bora  ; come  due  donne  Stando  con  animi  fofpefi  crdnbbìnfi  della  falute  di 
lor  figliuoli , incontratili  che  ifrerauano , morirono  di  fubita  allegrrgga  In  quel 
medefimo  tempo  ilcompagno  fuo  Seruilio  mandata  quattro  mila  caualli  a Flaminio , 
non  fapcndo  egli  anebora , che  fi  fuffe  fatta  giornata  alThrafimeno . Coftoro  inten- 
dendo per  uia  la  rotta  degli  amici  loro , mentre  che  fi  uolcuano  ritirar  neU'Fmhria, 
Incontrati  fi  nella  caualleria  de  nimici , furono  menati  ad  Annibaie . Ora  riirouan- 
dofi  lo  Stato  di  fioma  in  perieoi  grande  per  tante  &■  fi  diuerfe  rotte,  che  haueuano  ri 
tenute, parile  a tutti  che  fi  douefje  creare  un  Dittatore;ilqualc  magifirato  d'auttorird 
Straordinaria  & grandi  fiima  fi  folcita  creare  per  unico  rimedio  ne  tempi  pia  etn- 
r • trari  t 
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Jt  trarì , & piu  pericolofì  della  Pvi epubliea . Ma  ejjendo  prefe  tutte  le  uie , & per  ciò 
non  potendo  il  Confalo  Scrutilo  uenire  a l{onu,  il  popolo  Romano  con  mona  u fango 
elcfj'c  Dittatore  £K  Fabio , ilquale  fu  poi  chiamato  Mafiimoper  fopranomc,  & elef-  QJ^bio  eleo. 
fé  M.  Miniti  io  per  Capitan  della  caualleria . Era  Fabio  buomo  di  fmgolar  confi  gho  to  Dltut0le- 
& prudenza , & di  gran  dignità  nella  l{epublica.Onde  a quel  tempo  tutti  i cittadi- 
ni gli  liaueuano  gli  occhi  addoffo, &già  s'baueuano  dato  a credere , che  0 egli  foto, a 
ninno  altro  Capitano  potejfe  difendere  lo  Flato  della  Citta.  Et  ciò  fapendo  egli , con 
gran  fidanza  bauendo  fatto  prouifione  delle  cofe  necejfarie.fi  partì  da  Homa,  & ri- 
tenuto l' cfftrcito  dal  Confalo  Seruilio , aggiunteui  due  leggioni  ,fe  n'ai.do  a trouare 
il  nimico.  Già  ^intubale  effondo  andato  per  la  diritta  dal  Thrafimcno  a Spoleti,ha-  Annibale  di 
Metta  fatto  pruoua  al  primo  impeto  ,fe  quella  Città  fi  poteua  pigliare . Ma  tffendo  *'  4*f® 

B ualoro fame nte  concorfì  1 terraggani  adtfcndcr  letnura,  Annibale  poi  ch'egli  hebbe  *Q°  ‘ * 
dato  il  guaslo  a tutto  l lor  paefe , e arfi  i uillaggi , & gli  edifici,  paffando  per  il  Vi- 
ceno , cr  quindi  per  le  terre  de'  Mar  fi  & de  Veligni  ,fe  nera  ito  in  Voglia.  Ver  che 
il  Dittatore  feguendo  il  nimico , fi  fermò  appreffo  Mrpi , fioco  lontano  dal  campo  de'  . 

Carthaginefi , con  intendane  d andar  temporeggiando , &■  di  menar  la  guerra  m turi 
go.Vcrciocbe  la  troppa  bruttura  de’  Capitani  paffati, banca  ridotto  in  tal  termine  to  Prudenza  dà 
itatodi  \omi , che  allbora  era  riputato  per  vittoria  il  non  effer  unito  da  un  nimico,  Fabio. 
doe  tante  uolte  era  Flato  uittoriofo  contradi  loro.  Onde  fubito  il  Capitan  mutato 
muti  anche  egli  ogni  cofa.Verciocbe  anchor  che  Annibale  prima  ufcifje  fuora  in  bat 
taglia  , cJr  poi  non  fi  mouendo  punto  il  nimico  face  heggiajfe  tutto'  l paefe,  non  per 
queflo  Fabio  menaua  i fuoi  foldati  fuor  degli  alloggiamenti . Verclie  Annibale  ba- 
C uendo  molto  per  male  , chel  Capitan  Romano  sandaffe  trattenendo  in  queflo  modo  , 
deliberò  di  mutare  jpeffo  alloggiamenti , acci oelie  nel  mutar  de'  luoghi , gli  utniffe  a 
nafiere  qualche  occafione  0 d’ingannare  il  nimico,  o di  far  giornata . Ter  laqual  co- 
fa  battendo  paffuto  impennino , ucune  dal  territorio  d\Arpino  in  Sannto  : & poco 
dapoi  dandogli  jperanga  alcuni  Capouani,  iquali  ejfendo  Flati  fatti  prigioni  al  Thra 
fmeno , effo  banca  lafciati  fenga  alcuna  taglia,  di  fargli  hauer  Capoua.moffe  il  cam 
po  ^on  la  guida  d uno  buomo  prati  ico  del  paefe , che  gli  dourffe  menar  l‘t (fiere  ito  nel 
territorio  di  Cafìno . Verde  colui , che  lo  guidaua  bauendo  frante fo  Cafilino  per  Ca- 
fino , tirò  ^intubale per  uia  molto  diiierfit  per  il  territorio  Calentino  & Calcilo  nel-  Annibale  in  - 
le  campagne  Stellati.  Do  uè  effondo  quel  paefe  tutto  intorniato  da  monti  & da  fiumi,  f^cmeru" 
Annibale  fece  crudelmente  morire  quel  mifero  , che  l'hauea  guidato . Fabio  in  quel  dAi|a  guida. 

fi  tempo  con  incredi  bil  pati  etnia , tafeiaua, correre  intubale , fin  che  bauendo  prefo  il 
monte  Gallicano  & Cafilino,mfe  prefidio  ne  luoghi  donerà  bi fogno . La  onde  auuen 
ne , che  befferei  to  C artbaginefe  effondo  quafi  tolto  in  ntcgp , era  cofìrctto  a morii  fi 
di  fame  per  carefiia  di  ucttouaglia , o uituperofameme  fuggendo  cercare  di  faluaifi, 
fe  Annibale  con  un  malitiofotrouato  uccellando  il  nimico  nonbaueffe  campato  il  j, 
pericolo . Vercioch’egli  cono fiuta  quefia  cofa , quando  gli  paruebifogno  ,ccnman-  mbale. 
dò  a'  fuoi  foldati , che  dilla  preda  grande , cb'efli  haueuano  fatta  in  campo  ,glime- 
naffero  da  due  mila  buoi.  Et  alle  corna  loro  fece  legare  alcune  fateli  ine,  poi  elcffe  ter 
ti  huomini  a fico  propofito , iquali  là  nella  prima  afcolta  mettendo  fuoco  nelle  f ocel- 
li ne  , cacci  afferò  i buoi  alle  cime  de'  monti . Fecero  cofioro  quanto  fu  lor  commanda- 
to. Vere  bei  buoi  cacciati  dalle  fiaccole  accefe  cor  fero  alle  cime  de'  monti.  E fi' eser- 
cita a poco  a poco  camino  lor  dietro  : talché  i fiomani , iquali  molto  prima  baue- 
mauo  meffiè  buone  guardie  a fumi  pulii , fpauentatida  quella  nouità,  & temendo 
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di  qualche  inganno  ,fubito  fi  Iettarono  da  quei  luoghi  dotte'  s erano  fermati.  Et  ha-  g , 
uendo  Fabio  anch'egli  fojpetto  i alcuna  malitia  Carthaginefc,  ne  conofcendo  troppo 
ben  che  ciò  fujfe  ,fi  ritenne  i fuoi  faldati  dentro  a gli  alloggiamenti . In  qurflo  tnego 
Annibaie  poco  lontano  dall' acque  di  Sejja  , ilqual  luogo  hoggt  da  gli  buomini  del 
paefe  fi  chiama  la  Torre  de  bagni , pafià  il  bojco  ; & con  tutte  le  fue  genti  fi  riduffe 
a faluamento  nel  territorio  Albano  ; & poftoui  poco  tempo  in  mego  mojfe  il  campo, 
quafi  per  andar  diritto  a l\oma  . Ma  poi  voltando  la  uia  , fe  ne  ritorno  in  Tugha . 
Unni  battendo  prefo  la  Città  di  Glereno , molto  ricca  & douitiofa  di  tutte  le  cofe , 
deliberò  di  uolere  Slami  il  ucrno.Et  non  molto  dapoi  il  Dittatore  feguitandolof ac- 
campò poco  lontano  da  lui  ne!  territorio  Larinate.  Indi  chiamato  a Fjima  molto  in- 
fretta per  bifogno  della  ficpublica , & battendo  f ubilo  a partire,  fece  cnmntandamen 
to  al  Capitan  della  caitaderia;  che  non  fi  mouejfe  del  luogo  fuo,  & mentre  ch’egli  in-  t 
dugiaita  a tornare , per  modo  alcuno  non  s'arrijchiajje  a combattere  col  nimico: Per- 
ciocloe  fi  come  egli  da  principio  hauea  deliberato  nell’anmo  fuo.cofi  anchora  sera  ri- 
foluto  di  uolerfi  mantenere  in  quel  medefimo  propofito  ; cioè  di  non  sfidare  il  nimico 
agiornata , n;  ancho  cjfendo  prouocato  uenire  a battaglia  . Ala  dopò  la  fua  partita, 

M.  Minutio pofii  da  parte  i commandamenti  di  lui  , affatto  una  banda  di  nimici, la- 
quale era  Slata  mandata  da  Annibaie  a bitfeare;  & ejfendo  eglino  sbandati  con  mol 
ta  ttccifion  loro  gli  rimife  ne  gli  alloggiamenti.  Ejfendo  dunque  fibito  giunta  a Rj>- 
ma  !a  nuoua  di  qiiefta  co  fa , c ir  fatta  affai  maggiore  ch'ella  non  era,  fu  tenuta  come 
per  ui teoria  ; & di  tal  modo  empiè  l' orecchie  della  moltitudine , che  fubito, quel  che 
mai  piu  non  era  auueunto , il  Capitan  de'  caualli  fu  pareggiato  d'auttoriti  & <? im- 
perio con  Fabio  Dittatore . "Perche  Fabio  con  grande  animo  j apportando  qucfla  in-  Q 
giuria,  benché  non  la  meritaffejritornò  in  campa . Già  erano  due  dittatori  in  un  me- 
defimo tempo  ,cof i non  mai  piu  intefa  infino  allbora  ; & battendo  eglino  diuifo  Sef- 
fercito  fra  loro , goucrnauano  i follati  del  pari , fi  com'era  ufanga  de'  Confoli . Ora 
AI.  Minutio  s' banca  prefa  di  ciò  tanta  arroganga,  che  quel  eh' a pena  haurebbe  hauu 
to  ardimento  di  fare  Annibaie  tante  /tolte  uittoriofo , hebbe  ardireegli  un  giorno 
fenga  fapura  del  compagno  di  metterfi  a far  giornata,  & menare  le  fue  genti  in  par- 
te , doue  ejfendo  tolte  in  mego  da  una  imbofeata  c hauea  fatto  loro  Annibaie,  fareb- 
bouoShte  tagliate  a peggj  auogliade'  nimici  ,&  non  haurebbono  bauuta  alcuna 
uia  da  campare,  fe  Fabio  ricordando  fi  piu  della  publica  falute,  che  della  ingiuria  ri- 
cama, non  ibauejfc  foccorfo  a tempo . Perche  fouragiugnendo  con  le  fue  genti  fre- 
fchc  alla  battaglia  , fenga  dubbio  jfiauentò  Annibaie, & diede  commodità  alle  legio-  ff 
ni  l{pmane , di  ritirar  fi  in  fìcuro . Per  quefio  Fabio  s acqui fio  grandi  fiima  fama  di 
utrtù  & di  prudentia  cofi  apprejfo  de' fuoi , come  apprejfo  de'  nimici . Tercioche  fi 
dice  ; che  tornando  Annibaie  a gli  alloggiamenti  hebbe  a dire  ; che  in  quella  batta- 
glia M.  Minutio  era  Slato  uinto  da  lui  ,dr  egli  da  Fabio . Et  effo  Minutio  hauendo 
cono  fiuta  la  prudentia  di  tale  huomo , & perciò , fecondo  la  fententia  d'Hefiodo,pa 
rendagli  che  fujjeda  ubidire  a migliori  ; con  tutti  i fuoi  foldati  uetme  nel  campo  di 
Fabio  ; & pofiogiù  il  migifirato , con  honoratifiime  parole  chiamò  Fabio  padre  & 
fu  quel  giorno  grandemente  lieto  a tutti  i foldati.  Ma  ri  tirati  fi  ambedue  gli  eserci- 
ti alle  flange , dopò  lunga  contefa  furono  creati  nuoui  Confoli  L.  Paolo  Emilio  > & 

G-  Ter  enti»  Marrone , huomo  di  bafiiffimo  Slato , ma  per  fauor  del  popolo  algato  al 
Confolato.A'  quali  fu  conccffo,cbe  hauefero  affai  maggiore  ejfercito  del  folito.Fu - 
tono  dunque accrefciute  le  legioni, & aggiuntene  ancho  delle  nuove  alle  vecchie. Era 

no  i Coufoli 
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ji  noi  Confili  anditi  all' efferato  d' animo  diutrfo ,drperò  di  ver  fa  maniera  antbora 
tene  nano  nel  governo  loro  ■ L "Paolo,  come  buomo  fauio  ch'egli  era  , & ricordatole 
dell'arte &del  conftglio  di  Fabio , tiraua  la  guerra  in  lungo , teneva  a bada  i!  nimi- 
co , & I uggiva  di  far  giornata  : al  contrario  Marrone  infunava , bratta  ita , & do- 
mandava battaglia . Ma  non  andò  molto  tempo, che  con  gran  calamità  & danno  del- 
la Città  fu  conofciuto  , quanta  differenza  fuffe  tra  la  modeflia  tf  Emilio , & l' ano- 
ganga  di  Marrone . Tcrci.cbe  temendo -Annibale,  che  per  careftia  di  grano  non  na- 
Jceffe  qualche  dtj ordine  in  campo , partito  di  Gtereno,&  efjendo  ito  a luoghi  piu  cal 
di  della  "Puglia  ,fi  fermò  con  tutte  le  fue genti  a Canne  ; perche  i Confoli  l{owani  an 
■dandogli  apprcjfo  fecero  due  campi , tanto  uicini  l'uno  all'altro , eh' erano  partiti  fi- 
lamcnte  dall' Mufido . Qjtefto  fol  fiume , come  vogliono  alcuni , nafeendo  da  quella 
9 parte,  doue  i monti  guardano  il  mar  Tirreno , entra  nel  mare -Adi  latico  Ma  L.  Tao 
lo  ueggendo , come  -Annibale  flando  in  paefe  altrui , non  poteva  lungo  tempo  foffe- 
nere  imo  effercito  cofi  grande  ,&  di  fi  diuerfe  natìoni , ptrfciteraua  pure  nella  fu  a 
prima  openione  di  menar  la  guerra  in  lungo  ; giudicando  che  quefta  fola  fuffe  la  via 
{taira  di  vincere,  di  nuocere  al  nimico  ,&  di  giovare  alla  Juaì^epublica  . Che  fé 
della  m.’defima  openione  fuffe  ambo  flato  G . T crentio , affai  ben  fi  vedeva , che 
ii\omani  flando  a federe  haurebbono  potuto  rompere  le  forzg  d' -A  titubale.  Ma 
effendo  egli  buomo  d'animo  inquieto , non  foto  non  fi  moueua  per  lautt  oriti  d' Emi- 
lio ilquale  fauìfHm.mente  lo  con  figliava , ma  anchora  lo  biafimaua  ; & publica- 
mente  bravava  incaricandolo  , che  quando  il  nimico  fi  preftntaua  in  battaglia 
egli  teneva  i fuoi  faldati  otiofi  negli  alloggiamenti . Ter  laqual  cofa  effendo  uenu- 
€ to  il  giorno , eh' a J crentio  toccauadi  governare  tutto  f effercito  ( perciocbe  bor 
l'uno  , bor  l'altro  nhaueua  il  governo  ) lofio  che  fu  dichiaro , paff'ato  i-Aufido  , fe- 
ce il  fegno  della  battaglia,  fenga  farne  faper  nulla  al  compagno  ; ilquale  piu  tuffo 
contea  fua  voglia , perche  fare  altro  non  poteua , che  di  fuo  volere, il  feguiua . in- 
tubale tutto  allegro  per  bavere  occafione  di  combattere , poi  ch'egli  ucdciia  che 
ogni  dimora  gli  era  di  danno , pafs’ò  il  fiume  con  l effercito , ilquale  era  benifiimo  in 
punto,  <jr  fornito  d'ogni  forte  d’armi . Tercioche  battendo  egli  acqui  fiat  e molte  ) fo- 
glie de  nimici , baucua  battuto  commodicà  di  bene  armario.  Era  volto  l effercito  de' 
Uomini  uerfomc-go  giorno  : là  doue  gli  occhi  loro  erano  occupati  da  un  gran  polve- 
rio , leuato  dal  vento  di mego  giorno  , ilquale  da  gli  buorr.ini  del  paefe  è ibiamsto 
Vulturno  : i nimici  erano  volti  con  tra  Settentrione , & erano  talmente  fchierati.ihe 
D gli  -Aff  cani  tenevano  Tuntf  & l altro  corno, c in  mexp  fluitano  i Franccfi,&gli  Spa 
gnuoli . Prima  s'affrontò  la  fanteria , & poi  la  cavalleria  : & peni  e itera  rimafo 
poco  ffut  io  tra  il  fiume  & la  fanteria , la  battaglia  fu  piu  toffo  terribile,  che  lunga. 
"FI  ondi  meno  effendo  ributtata  a dietro  li  cavalleria  f ornava , la  fanteria  pìtfela 
Zuffi  > con  tanto  ardor  d'animo, che  non  pareva  ch'ella  fuffe  per  bavere  altro  tempo 
a combattere. Ma  il  troppo  de  fiderio  di  vincere  come  nel  primo  affronto  lei  bc  prin- 
cipio lieto , cofi  anchora  diede  poi  trifla  riufclta  a'  Romani . Ttrtiochei  Frani  efi  & 
gli  Spagnuoli , iquali  habbiamo  moflro,  cb'trano  fiati meffi  nel  mcT^o,  non  foffenen- 
do  l’impeto  de'  l\omani , fi  ricoverarono  al  foccorfo  de  gli  - Africani . Ma  i ffemani 
mettendoli  a correre  cantra  i nimici , diedero  luogo  a Barbari  di  coglierli  in  mero. 
Gltra  di  qiieflo  cinquecento  cavalli  umidi, iquali  poco  dianzi, moftrando  di  fuggi- 

re,erano  flati  amorevolmente  raccolti  da’  Confoli , & tneffì  da  loro  nella  retreguar- 
da,  quando  gli  parve  tempo  diedero  alle  fjpalle  all'improuìfo,  & in  un  fubito  aff  ai iro- 
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no  i rimici , che  di  ciò  non  cerano  auueduti  nulla . ^ {llhora  effendo  tutto  di/ordinato  g 
l'ejfercito  Tapinano, i Cartbaginefi  finga  alcun  dubbio  furono  uincitori.ScriucLiuio; 
che  in  quella  battaglia  furono  morti  da  quaranta  mila  fanti , &da  due  mila  & fit- 
tecene o caualli.  Ma  Tolibio  dice  ; che  molto  maggior  fu  il  numero  de'  morti.  Ma  la. 
filando  l'uno &l  altro  da  parte , quello  poffo  io  bene  affermare  ; che  i Romani  no» 
hebbero  mai  in  luogo  alcuno  da'  Cartbaginefi , cofi  a!  tempo  della  prima , come  della 
feconda  guerra  che  fu  tra  loro  fa  maggior  rotta  di  quefta  di  Canne. Ter  ci  oc  he  in  quel 
la  giornata  ui  morì  il  Confilo  Taoto  Emilio , huomo  degno  di  memoria , il  quale  fino 
all  'ultimo  giorno  fece  fempre  il  debito  fuo  ucrfi  la  patria.  Seruilio  anch'egli  Confi- 
lo dell  anno  i mungi,  & altri  {lati  già  Confòli , tir  Tretori>&  Tribuni  di  Soldati, &• 
certi  tb' erano  siati  Edili , & affaiffimi  altri  bonorati fiimi  Senatori , e uno  efierdto 
dottimi  cittadini , furono  t agiati  a pcgjj,fin  che  il  crudeli  fiimo  nimico  fu  fatio  del  t 
fanguc  loro  . Tercntio  Confilo , ilquale  era  Siato  cagione  d'attaccar  la  giornata, poi 
ch'egli  tiidc  Annibale  d'ogni  parte  rtmafo  uincitore  fuggendo  procurò  di  faluarfi . 

Et  Tuditano  T ribuno  di  foldati  con  una  grojfa  banda  pajfando  per  mego  le  fchitrt 
de'  rimici , fi  fuggì  a Canufio . Qjtiuifi  ritrouarono  infieme  dieci  mila  huomiri  cam 
pati  dall:  mari  de  rimici  come  da  una  fortuna  di  mare , doue  di  confini  intento  di  tut 
ti  furono  eletti  capi  Uppio  Tulcbro , & T.  Cornelio  Scipione,  ilquale  fu  quel  che  fi- 
nì poi  quefta  guerra . Et  queflo  fine  hebbe  la  giornata  di  Canne.  La  qual  nuoua  efien - 
do  prcjlamcntc  giunta  a I {orna , aneber  che  ( come  fi  debbe credere ) tutta  la  Città 
fu] fi  piena  di  pianti  & di  lamenti , nondimeno  il  Senato,  e il  popolo  {{ornano  in  cofi 
grande  feiagura  mantenendo  la  f ta  propria  dignità,  pensò  non  pure  di  faluar  la  cit - 
tà,  ma  anchora  di  rifar  l'efiercito  ; chiamò  tutti  igiouani  all'arme,  ve  però  ubando-  C 
nò  la  Sicilia  & la  Spagna  : doue  chi  porrà  mente  a qucflc  cofi  ,fi  deurà  marauiglia - 
re,  eh' a tempi  cofi  Strani  fi  ritrouafie  tanto  animo,  &■  tanto  configlio  in  quello  ordi- 
ne , e in  quel  popolo.  Tcrchc  lajìiando  da  parte  C altre  rotte  ritenute  al  T e fino , a 
Trebbia , e alThrafimcno , quale  altra  natione  basirebbe  potuto  fofteuere quefta  ul- 
tima percoffa,  per  laquale  le  forge  dell  Imperio  Vernano  minarono  quafi  affatto t So 
ftcnnela  nondimeno  il  popolo  Romano,  & di  tal  modo  la  foflennc,ckc  al  configlio  non 
paruc  che  mancaffe  l’indù  firia  , ne  ancho  il  configlio  alla  grandigia  degli  animi  lo- 
ro . Et  Unnibaie  uincitore  confumando  tempo  in  rifar  l e Ifercito,  diede  /patio  a'  uin 
ti  di  reffirare.  Tercioche  fi  fubito  finita  che  fu  la  giornata,  egli  baueffe  mcnatol'ef- 
fercito  uittoriofo  a Roma , finga  alcun  dubbio  o i l\pmani  andauano  fitto  affatto,  o 
fi  farebbono  almeno  ridotti  a pericolo  efiremo . Et  di  quefta  fua  dimora  dicefi  poi  ; H 
che  Unnibaie  molte  notte  s' hebbe  a pentire,  & pubicamente  anchora  fi  dolfe , d ba- 
itele in  quel  tempo  piu  creduto  a coloro  che  lo  configliauano  a lafi  iar  tipo  fare  i fol- 
dati, che  a Maherbale  Capitan  de'  caualli , ilquale  gli  haueua  detto  ; che  fubito  fi 
douejje  ire  a {{orna  capo  della  guerra  ; & Stando  fopra  ciòfofpefi  Umibale,  dicefi, 
ch'egli  figgiunfe  quelle  parole  uulgate  : tu  fai  uincere , o Unnibaie , ma  tu  non  f ti 
ufare  la  uittoria . Ma , come  diffe  tiefiare  apprejjo  H omero , a tritigli  huomiri  non 
fondate  tutte  le  cofe  infieme;  peni  oche  ad  alcuni  è mancata  l'arte  del  uincere , ad 
altri  la  prefigga  del  fornir  l'imprefe , & a certi  altri  il  faper  confetture  le  cofe  ac- 
quisiate . tipi  fappiamo , che  Virrho  Re  de  gli  Epiroti , ilquale  guerreggiò  col  pop* 
lo  Romano  ,fu  minili fiimo  Capitan  di  guerra  : truouafi  nondimeno, ch'egli  fu  ualo- 
rofi  in  acquiflar  limpcrio,&  poco  fufficiente  a conferuarlo.  Et  cofi  gli  altri  ambo- 
ni bebbero  altre  parti , & alcune  altre  anchora  mancarono  loro  degne  delle  lode  di 

guerra , 
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3*  guerra,  come  fi  può  uedere  per  l bifloric  antiche . Ora  dopò  quella  battaglia , che  fi 
fece  a Canne  ,gti  Mtellani , i Calatini,i  Sanniti,  c 'r  oltra  di  quefli  i Bruti)  e i Luca- 
ni ,&  affai  (fimi  altri  popoli  d'Italia  moffi  dalla  fama  di  cofi  gran  uittoria  ,fi  diede- 
ro  ad  ^ intubale . Et  Capoua  anebora , laqttal  cofa  Annibale  molto  prima  banca  de-  Capoui  datali 
fiderato , Inficiandogli  amici  antichi  ficee  nuoua  lega  con  efjolui;  & ciò  fecondo  l'ope  aJ  Al!n‘1?1'  • 
moti  delle  peróne  fu  di  grande  importanza  alle  coje  de  Cartbagincfi.  Tcrciocbe  Ca-  * 
poua  in  quel  tempo  tra  Cittàfiortiffima  per  moltitudine  di  cittadini  c ir  d habitat  or  i, 
dr  dopò  l{oma  la  piu  bella  & la  piu  fiorita  di  tutte  ['altre  d'Italia.  Qjtcfla  Città  Co 
Ionia  de  Tofcani  ( per  abbracciare  in  poche  parole  molte cofie  che  fi  raccontano  di 
lei)  prima  fu  chiamata  Tulturno , poi  Capoua  da  Copio  lor  Capitano , o come  pare  capoui  pri- 
piu  da  credere,  dalle  campagne  & pianure  fiue  Terctoche  d ognintorno  bà  belli  fiime  nu  detta 
fi  etfcrtilifimc  campagne  ,lequali  i Greci  chiamano  xÌ7raf . Qjtcflo  paefie  anebora  è Volturno,  v< 
tutto  circondato  da  nobilifiimi  popoli . Tcrciocbe  alla  ffiaggia  del  mare  u’babitano 
Sueff ani, C umani, "Napolitani,  fra  terra  & di  ucrfio  Settentrione  Calottini, & Caleni; 
da  Leuante  & da  Mezzogiorno  i Dauni  c i Isolani. Oltra  di  queflo  il  fitto  è da  natura 
fortiflino.pcrciocbc  da  una  parte  e ferrato  dal  mare,dall'altra  da  grandi  fiimi  et  con 
finitati  monti . Ora  effendo  in  quel  tempo  i Capoturni  in  fiore  ,e  infelicità  grandifii- 
ma  ,& ueggendo  che  i Romani  erano  quafi  minati  affatto , per  la  rotta , chchatte- 
uano  riccuuta  a Canne  ,, facilmente , come  il  piu  delle  uollc  anuicue , piegarono  alla  Cj  ;one  ^ 

Hit  tori  a ; dr  non  fittamente  fecero  amicitia  & lega  con  ^Anntbal  uimitorc , ma  an-  jndulleCapó. 
{bora  con  incredibile  bonore  lo  riceucttero  nella  Città  ; fi  orando  i cittadini , finita  uint  a darli  ad 
chefiuffe  quella  guerra  , di  douere  effiere  i primi  buomini  d Italia  di  ricchezze  & di  Annibale. 

( liuto:  eofi  le  piu  notte  la  fferanga  &•  l 'opcnton  loro  fittole  ingannar  gli  buomini  nel- 
le cofie  del  mondo.  Tenendo  Mnmbale  a Capoua, gran  moltitudine  di  perfione  gli  an- 
dò incontra , per  uedere  cofi  fiamofio  Capitano  ; di  cui  tante  uittorie  & tante  batta - 

. glie, ch’egli  bausua  uinte , erano  in  bocca , & nc  gli  occhi  d ogniuno . Entrato  nella 

città  fu  menato  a cafiadi  Tacuuio  famigliar  fino,  ilqualc  di  f acuità  & di  riputatio-  ^ ^ 

ne  era  il  primo  bttomo  di  Capotta . Gli  fu  fatta  una  cena  con  fole  tini ffime  Minando, al - A^*b,|é\o 
laqual  cena  non  fu  altro  citi  aditi  Capottano,  fuor  che  ribollio  T aurea  bMomo  fiorttfi-  capou*. 
fimo , c il  figbuol  di  Tacuuio  che  f alloggiaita  in  cafia  ; alqitale  il  padre  fino  fece  ami-  Vn  giouanet- 
<o  ^ inalbale , che  ter  a molto  adirato  coti  effiolui , & ciò  con  grandi fificultà  : perciò- 
ch'egli  banca  ficguitato  ùccio  Magio,  ilqualc  combattala  per  la  parte  Promana . 

Ora  qui  fi  può  uedere , quanti , dr  quanto  diuerfi  pericoli  fuor  dellopenion  delie  pcr- 

D fione  t albera  accaggiono  anebora  a gli  buomini  grandi fiimi.Terciocbe  queflo  gioua- 
nc  anchor  ebefingeffe  d'efifierfi  riconciliato  con  Munì  baie, nondimeno  affa  t ad  o occa- 
fitonc  di  nuocergli, mentre  cioè  il  conuito  fi  celebraua  con  grandi  fiima  fella  et  allegre^ 

Za,rinrò  il  padre  nella  piu  rimota  parte  della  cafia, tir  lo  pregò  che  infieme  con  effiolui 
uoleffe  con  un  gran  beneficio  racquiflarfì  la  grafia  del  popolo  fiomar.o, perduta  la  lo  ■ . 

ro  per  un  grani  [fimo  peccato. Et  cofi  gli  feoperfe  il  di fegno  fuojlqualc  era  d’anungga 
re  ^ {nnibdlejtimico  della  fua  patria  ft  di  tuttaltalia.il  padre,cb’era  buemo  di  gran 
ripntatione , maraniglu>(fi  grandemente  di  ciò  ch'egli  baueua  udito  dire  al  figliuolo, 

& battendolo  abbracciato  , con  gran  fatica,  & con  molte  lagrime, a pena  finalmen- 
te ottenne , che  gettata  uia  la  ffadaegli  laficiaffe  ficuro  lamico  in  cafia  fitta.  Doue 
* Annibale  , che  dall' Oceano  , & daini  tinte  parti  della  Spagna  per  cofi  lontani  paefi 
minando  ficco  f effiereito , bora  affamato  dall  armi  de'  itimici , & bora  da  gli  inganni 
de'  Frante  fi  sera  fa-nato , poi  o mancò  , che  non  fiufje  morto  a tauola  per  man  dina 
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giouane . Il  dì  feguente  a r equi  fi  don  <f Annibale  i Capottarti  ramarono  il  Senato  jj 
in  gran  frequenti  a , doueegli  con  gmtififime  parole  empiè  lorcuhie  di  coloro  che 
Capooini  in-  l'udirono , molte  cofe  promettendo , & molte  pervadendo  loro , lequali  i Capoua- 
fac^mtme  oredeuano  ,&  perciò  ingannati  d'openione  fiperanar.o  il  principato 
Anni  bile  d'Italia.  Ter  laqual  cofa  tanto  uitupcrofamcntc  fi  fottopoj'eroad  Annibale , che 
quaft  [cordati fi  della  libertà  loro,  pareuatbe  bauejj'ero  tolto  nella  littà  non  uno 
amico,  ma  un  Signore . Ma  oltra  lai  tre  cofe  anebora, domandando  Annibale, che  gli 
fujfe  dato  nelle  mani  Decio  Magio  capo  della  contraria  fattione , non  folamente  io n 
partito  fcruile  il  Senato  ne  fu  contento , ma  f apportò  anckora , che  ueggendo  il  pepo 
lo  fujfe  incatenato  & menato  agli  alloggiamenti  un  gentilhucmo  ricordeuole  del- 
[antica  amicitia , & molto  piu  affettionato  alla  Jua  l\epublica , eh' alle  Barbare  na- 
Migooe  por-  tioni . Mentre  che  in  Capoua  fi  faceuanoquefle  cofe , Magone  fratello  d Annibale  t 
u i Carthigi-  andando  a Carthagine  portò  a fuoi  cittadini  la  nuoua  d'uria  felicijjima  uittoria;  & 
ddL  uituj*  P a actlH‘ftar  fede  alle  fue  parole,  fece  uerfare  dinanzi  alla  porta  del  Senato  l'anella 
nj  d’oro  tolte  a caualieri  Bimani  ; iquali  alcuni  dicono  ; che  furono  un  moggio  & al- 

Annelli  d’oro  tri  ; che  pafrarono  tre  moggia  & nego  . Fu  poi  domandato  fcccorfo , t£r  dal  Senato 
tolte  j' Caui-  comejfocon  maggior  f nuore  affai , ch’egli  non  f u poi  mandato.  Terciotie  i Cartha- 
futono  modìi  L'neJ‘ mofi‘  Per  be  cofe, ch'egli  fi  riufiiuano  allhora  benedir  promettcndofi  negli  ani- 
ut  e roeio,  rni  loro , fi  come  haueuano  hauuto  principio  lieto , cofidi  doucrc  hauer  proffero  fine 
un  modio  R.o  della  guerra  ; ordinarono  che  fi  facefje  fauore  ad  Annibale , che  s‘  affolda fiero genti, 
miuo  è lib.ji.  c)jt  fi  doueffe  perfeuerar  nell' armi  : &■  ciò  contea  il  uoler  d un  foto , eie  fu  Han- 

ndeo  petpe-"  none  n<mico  perpetuo  della  fattion  Barihina  ; il  cui  util  configlio , che  gli  conforta- 
lo della  fit-  ua  alla  pace,  come  molte  altre  uoltc  era  Sialo  rifiutato  da'  CartLaginefi,  cefi  piu  che  S 
lionc  Barchi-  inai  fu  [ibernilo  & ributtato  allhora  . Annibale  dopò  la  hga , ih  rg/i  lei  bc  fetta 
BÀ  ‘ co'  Capouani , moffe  l'effercito  uerfo  7{ola , cffeitdvgli  data  fp  era  tifa,  ibr  quella  Cit- 

tà fi egli  farebbe  refa  d'accordo . Et  dògli  farebbe  uenuto  fatto,  fe  Marcello  Treurc 
fubito  giugnendo  quiui  non  haceffc  acquetato  il  popolo , thè  s’era  felicitato , e ufeen- 
Mircello  e d°fuor  & tre  porte  con  grande  uctifione  non  haueffe  cacciato  il  nimico,  che  s'appnf 
lue  laude.  faM  a^e  myra  >fn  dentro  agli  alloggiamenti . Sfuefio  è Marcello  butmo  illuftre  in 
guerra , & famofo  per  gloria  militare , ilquale  fu  il  primo , che  con  una  certa  [un 
grandeggia  d'animo , & d'ingegno  mofirò , che  Annibale  polena  / fler  uinto . Dopi 
quefio  Annibale  parendogli  chefuffe  da  leuarc  il  penfcro  da  T^ola  per  altro  tempo , 
fe  n'andò  ad  picena , & con  poca  f atica  prefi  quella  Città , & la  mife  a facco.Fffen 
dofi  poi  mefjo  con  maggiore  sformo  intorno  a C afilino,  luogo  molto  ammodo  e impor  g 
tante  per  nuocere  a Capoua , & non  potendo  ne  con  promejfe,  ne  con  minaccio  di  pe- 
ricolo muoiicr  punto  i tetraggini  e i Trencfiini,th' erano  quiui  in  prefidio,lafciò  pie 
dola  parte  delie  fuc genti  all’afifedio  della  terra  ; dr  egli  col  reflo  dell' efifercito  andò 
Soldati  d‘Ao-  a^e  flange  . E il  luogo , ch'egli  cleffe  per  ifuernarfi , fu  Capoua , Città  dilettcuole , 
cibale  corrot  & copiofa  di  tutte  le  delitie  del  mondo.  Sfumi  i foldati  auegggi  ad  alloggiar  la  not- 
ti in  Capoua  te  campagna , & con  animo  patiente  tolerare  freddo  ,fame,  dr  [et e , prefentan- 
tid/piiceriT  dofegli  ogni  giorno  diuerfe  forti  di  piacere  ; in  breue  tempo, di  ualcrofi  oberano  ,di* 
Montarono  poltroni , di  animofi  uigliacchi , & di  prrfli  tardi  & negligenti.  Tercio- 
rhe  1 piaceri  & gli  agi  guaflano  tutta  la  forga  dell  animo  , l'inteìhtto  & la  Mirti, 
«nini  Vìànò  i minano  [ingegno , & leuano  il  configlio  ; di  che  non  fi  può  trouar  cofa  alcuna  piu 
P ceri  egli  dannofa  al  gemre  humano . Meritamente  dunque  Tlatone  chiama  il  diletto  tfiadi 
agi  • tutti  i inali. Et  nelle  cofe prefi enti  le  delitie  di  Capoua  nocquero  molto  piu  a Ca  riha - 

i^e fi , 
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jt  ginefi , che  i gioghi  delTAlpi  ,&  che  gli  offertiti  amati  de'  Promani . Tcrcioche  un  Diletto  Jj  rii 
uernofolo  fiefotn ddttic&  piaceri, ualfe tanto  a frcgnere il  uigore de  glianinJ,  lootf  th,ln  J- 
che  ijoldati  al  principio  della  primaiiera  entrati  in  campo , patena  che  sbauefiao  ,lut' 

dimenticato  ogni  uirtù  di  guerra . Annibale  paffuto  il  uerno  ritornò  a CaJUino  fio- 
rando che  i terraggani  dopò  cofi  lungo  afièdio  anebor  che  centra  fica  uogtia,  fu  fiero 
per  ucnir  nelle  fuc  mani . Ma  anebor  ch'eglino  patifiero  carefiia  di  tutte  le  cofe .non- 
dimeno baucuano  deliberato  negli  animi  loro  di  ilare  a tutte  /'  ultime  prucue , pri- 
mi che  metterfi  nella  uolontà  del  lor  crudeli  fi  imo  nimico . Onde  foftentati  prima  con  Cifitmo  ad 
farro, <&•  poi  connoci,  che  i ({ontani  gli  mandarono  giù  per  il  Vulturno,  tirarono  la  Anmbii  ic- 
tofa  tanto  in  lungo , che  Annibaie  italico  cr  faflidito , quel  che  non  banca  uoluto  a paui  * 
far  prima  ,fu  contento  d'hauer  la  terra  a patti . Ora  quefta  guerra , nella  quale  i c n 
4 marauigliofa  felicità  quafi  ogni  cofia  era  riufeito  lieto  &■  auucnturofo  aCarthagir 
nefi , non  inter ucncndo  in  tante  lor  uittorie  ntuna  rotta  degna  di  memoria , cominciò 
in  quel  tempo  a pigliar  uari [ucce fi , & diuerfa  condition  di  caft . Tcrcioche  la  lega  Rioofeime*- 
fatta  con  Filippo  l{e  de  Macedoni , e il  foccorfo  mandato  da  Cartilagine , & Teli- 
li  a , & Cofenga,  & altre  città  prefe  in  Calauria,  conftrmauano  le  ffcrange  de'  Car-  )e  _ OD1  *' 
tbaginefi . Dall'altra  parte  i l[pmani,hauendo  rotti  i nimici  loro  ingrandifiime  bat 
taglie  in  Hifiagna  e in  Sardigna , baucuano  prefo  grandi  fimo  animo , & fierauano 
che  le  cofe  loro  douefiero  riufeirea  bene.  Et  pure  allbora  s erano  proiicdutidiccellcn 
ti  firmi  Capitani , cioè  di  Fabio  Ma  fiimo , di  Sempronio  Graecho , & di  M.  Marcello  Marcello  tu-i 
• buomo  degno  d ogni  lode  di  guerra,  iqiiali  cofi  ualorofamcnte  gouernauano  le  cofe  lr,r°f°Cjpi- 
de’  Romani  ; che  ben  fentiua  Annibaie , come  egli  baueua  a guerreggiare  con  ualo- 

C rofiffimi  & prudenti  (jimi  nimici. Tcrcioche  prima  a Cumc  effondo  ributtato  da  Sem- 
pronio Gracco  con  grande  iiccifione  de'fuoi  ,fn  cofiretto  abandonar  l 'afiedio.xir  po- 
to dapoi  a 7{ola  facendo  giornata  con  Marcello  bebbeda  lui  una  gran  rotta.Ter.de 
de'  Homatii  fi  dice  f he  ni  morirono  manco  di  mille  per fone, & de'  Cartbaginefifei  mi 
la,partc  furono  morti  in  battaglia , & parte  fatti  prigioni . Et  di  quanta  importan 
ga  fufie  quefta  battaglia , facilmente  fi  può  conofcere  da  quello , che  fubito  Anmba 
le  Infilando  di  combatter  Tfota , e andando  in  Taglia,  menò  ifoldati  alle  flange. La 
onde  auucnne , che  i Romani  refiirando  quafi  che  dopò  una  grane  malattia,  con  tut- 
te le  lor  forge  fi  mifero  contra  il  nimico  ; tal  che  hoggimai  ardtuano  non  pure  di  di- 
fendere le  cofe  loro , ma  anchoradafialtar  l'altrui . Ma  fopra  tutto  strano  uoltia  r omini  <Aeli- 
uolcr  combattere  Capotta,  rodendofi  nell'animo  loro  della  ingiuria  tlie  i Capouanigli  benno  mo- 

P baucuano  fatta  ,pcraoche  fubito  dopò  la  giornata  di  Canne , allbora  che  le  cofe  de’  «ciglietti  a 
Fjimani  fi  trouauano  in  pefiimo  fiato , s' erano  accoflati  con  Annibai  uincitorr,fcor  C>PQU1  • . 
dandofi  de'  mo  Iti  benefici, che  i ({emani  baucuano  già  fatti  a quella  città.  Allincon 
tro  i Caponani  ricordando/}  del  delitto  loro,  cr  fiauentati  dal  nuouo  apparato  de'  I{p 
mani , mandarono  in  Taglia  a pregare  Annibale , che  in  quel  grandifiimo  bifogno 
uolefie  foccorrerc quella  città  fua  amica  . Coflui  fenga  alcun  indugio,  partendo  di 
Taglia,  fe  ne  uenne  a gran  giornate  in  Campagna  ,&  accampatoli  aTifata  fopra 
Capoua,  piu  lofio  prolungò  in  altro  tempo , che  non  leuò  la  ruina  che  baueua  da  ac- 
uire addoffo  a Capouani . Ora  facendo  egli  molte  correrie  fui  territorio  di  Tfapoli , 
gli  uenne  un’altra  uolta  ficranga  d'hauer  Tfola  a tradimento . Tcrcioche  in  quella 
città , Ci  comi  anchora  in  parecchie  altre  città  d'Italia,  la  plebe  era  diuìfa  dal  Sena-  A nr  r; . 
to . Il  popolo  defìderofo  di  cofe  nuoue  fanoriua  Annibale,  e i nobili  migliori  di  con  - but[i,0  rf, 
figlio  ,i  ({ontani . Andando  adunque  Annibaie  a pigliar  Hpla,  ime  fiefio  altre  MmccBo-. 
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molte , co/i  ancho  a'ihora  fecefi  incontra  Marcello  con  iejjercito  in  ordinanza, & non  j, 
dubitò  d'attaccare  la  battaglia  al  primo  affronto.  7{cUa  qual  battaglia  effondo  ri- 
maft  fuperiori  i Romani, con  tanta  animojità  ributtarono  i nimici , ch’affai  chiara- 
mente ji  uedeua.cue  i Cartbagmefi  quel  giorno  erano  per  perder  la  giornata,  fe  T co- 
me haueua  ordinato  Marcello , la  cauallcria  andando  per  altra  ma,foffe  giunta a 
tempo . Annibale  con  grandi/limo  danno  delle  genti  fue  effendojì  ritirato  a gli  allog- 
giamenti,poco  dapoi  fi  partì  di  quiui,&  menò  l'effercito  nel  pae/e  de  a alcalini. Tcr- 
■ cioche  alcuni  giouani  Tarcntini , iqitali  erano  già  {lati  prefi  nelle  battaglie  perdute 

da’  Romani , & lajciati  fenza  taglta , udendo  tnoftrare  come  effi  fi  ricordauano  del 
beneficio  riceuuto,et  glie  ne  uoleuano  rendere  qualche  meritojjaueuano  fatta  fi  tran 
T“lnf 0 ri'  za  ad  Annibale  di  rihauer  Taranto , s’egli  apprc [fatta  l'effercito  alla  città  . Tcrthe 
mini  * *"*  * punibile  fiinto  dalle  promeffe  loro , fi  deliberò  in  tutti  i modi  d'attendere  a quefla  $ 
cofa  ; acciocbe , quel  che  molto  prima  egli  haueua  diftgnato  nell'. -mimo  fuo , gli  ue- 
niffe  fatto  di  pigliare  qualche  terra  alla  marina  .Ora  fra  le  città  mari  lime  non  ut 
nera  ninna  altra  piu  commoda  di  Taranto, a far  uenire  foccorfodi  Grecia , & con- 
ducere molte  cofe  aìl'cffercito  ; lequali  di  giorno  in  giorno  gli  facevano  b fogno.  Ma 
ambor  che  difendendola  il  prefidio  de'  {(ontani, la  cofa  andafie  molto  in  lungo  , A ti- 
ni baie  non  prima  fi  leuò  dall'imprefa , che  Tqjconc  & Filomena  capi  del  trattato  gli 
Rocca  di  Ta-  ribellarono  la  città . Sola  rimale  la  rocca  a i Promani , laquale  i Lagnata  dal  mare 
unto.  quafi  da  tre  lati  : l'altro  , che  fi  tiene  a terra , era  fortificato  di  muro  & di  foffa  Dtt 
que/lo  lato  Annibale  effendofi  prouato  indarno  di  uolerla  pigliare , peni  oche  italo-  • 
rof amente  era  difefa,  deliberò  d'impedire  l'entrata  del  porto  di  Taranto;  imagir.an- 
do  quefla  fola  efj'er  la  aia,  con  laquale  fi  poteffero  atìringere  i {{emani  per  la  fame  a ù 
renderfi.  Ma  ciò  pareua  cofamolto  difficile,  pcrciothe  le  foci  del  porto  erano  in  ma- 
no  de’  nimici , & le  nani,  con  lequa’.i  uoleuano  affediare , in  poco  fiat  io  ciano  tenute 
laZrllC  r'nchiufe . Et  bifognaua  tirarle  fuor  del  porto  Jitl  quale  era  pofla  la  rocca,  & con- 
ducerle  nel  mar,  che  u'era  uicino  . ’Ffe  u'era  alcun  TarentinQ , che  fapeffe  trottare  il 
modo  di  far  quefla  cofa.  Solo  Annibale,  battendo  gli  altri  gran  dcfidcrìo  di  ciò  fare, 
uide  che  le  nani  fi  pottuano  con  alcune  macchine  tirar  fui  r del  porto  , & poflele  fic- 
carci perme^o  la  città  portare  al  mare.  Adoperando  dunque  in  ciò  lo  ingegno  degli 
l buomini, pochi  giorni  dapoi  le  T^aui  furono  tirate  fuori  ; & condotte  in  alto  mare, fi 

. fermarono  conira  le  foci  del  porto  . Annibaie  battendo  prefo  Taranto , che  già  quafi 

per  cento  anni  era  {lato  de’  Romani , & affediata  la  rocca  per  mare  & per  terra  , ft 
• ne  tornò  in  Sannio  . Tcrciocbei  Confoli  Romani,  battendo  pi  e fo  tfaccomanni  diCa-  J) 

poua , eh' erano  ufeiti  per  grano,  baueuano  condotte  le  legioni  a Capotta  ,&  quiui 
tutto  lo  ingegno  tir  la  induflria  loro  adoperauano  per  pigli  ari  a. Ter  laqual  cofaAn 
nibale  con  gran  diligenza  pigliando  a corefimprefa  di  Capoua , s'attuiò  con  tutte  le 
fue  genti  contra  il  nimico , ne  molto  andò  , che  accettando  la  battaglia  il  nimico  fu- 
rono alle  mani  ; & fi  uedeua  che  quella  farebbe  {lata  una  groffa  giornata  ,fc  in  quel 
Edercitio  di  medefimo  tempo  l'effercito  di  Sempronio , ilquale  battendo  perduto  Sempronio  Grat- 
Sempronio  co  jn  Lucania , era  guidato  da  Gneo  Cornelio  in  campagna , non  haueffe  partita  la 
Gnco  Cor-  battaglia . Tercioche  ueggendofi  quelle  genti  di  lontano , prima  che  fi  poteffe  cono- 
nelio . ftere  e'f°ffe  > IP  attentati  i Rimani  & parimente  i Carthagincfi,  riditffero  le  genti 

Cdzeóió  roi ■ a^‘  “tygiamcnti . Dopò  quefloi  Confoli  per  levare  Annibaie  da  Capoua  , effondo 
to  da  Aooiba- ,n  in  d‘uerfi  Plefi  » l'uno  cioè  in  Lucania,  & l'altro  a Cume,  Annibaie  anch’egli  an- 
te . dò  in  Lucania  quivi  gli  UQtne  ouafionedi  far  giornata  con  M.  Cent  mio,  ilquale. 

fi  come 
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Jl  fi  come  quel  che  era  audaci  fiimo  & molto  befliale , t efferato , che  dal  Senato  foca 
prudentemente  gli  era  stato  confignato , pojìe nelle  mani  dell' ajluti filmo  nimico . Ve- 
nuti dunque  alle  mani , Centenio  animofifiimamcnte  combattendo  fu  morto ,ir  pochi 
degli  altri  anchora  ne  camparono . Oltra  quefta  fciagura  ne  fuccefie  un  altra, & ciò 
fu , che  andando  poco  dapoi  „ Annibaie  in  Taglia , tolfe  in  mego , ir  ruppe  un'altro 
efiercito  de  Romani , ilquale  eragouernato  da  Fuluio  Tretore  . Tercioche  di  uenti  Fulufo  Frw*- 
mila  buomini  ch'era , cficndo  tagliati  a peggi  a uoglia  del  crudeli  fiimo  Capitano  , ^ ^ 

non  ni  rimafero  due  mila  perfone.  In  quefto  mego  i Confoli  per  la  partita  d -Anniba- 
le  hauendo  prefa  l'oc  cafone , con  tutte  le  lor  genti  ritornarono  a Capoua,  & circon- 
darono tutta  la  città  con  effe . Laqual  cofa  intendendo  » Annibaie , f abito  con  Ceffer-  A cj. 
cito  e fiedito  andò  in  Campagna,  ir  di  prima  giunta  afialtò  il  campo  de'  Fiumani Joa-  bitte  con  8.* 
B uendo  prima  auifati  i Capouani,  che  in  un  medeftmo  tempo  anch'eglino  ufei fiero  fuo  n'*°‘ 1 Cif- 
ra adioffo  a'  minici . I Capitani  Romani  al  primo  romore  de’  ninna,  partite  le  genti  “** 
fra  loro  ,gli  andarono  incontra  . Terche  hauendo  eglino  fenga  alcuna  fatica  ributta 
ti  i Capouani  nella  città,  hebbero  molto  piu  dura  battaglia  contra  jlnnibale,ilquale , 
fi  come  di  molte  altre  uolte  hauea  fatto , cofi  quel  giorno  fi  portò  da  ualcntifiimo  Ca- 
pitano in  attaccar  la  battaglia . Et  prouò  anchora  fe  con  qualche  inganno  poteua  pi- 
gliare il  nimico  .Tercioche  sforgandoft  i fitoi  faldati  d'entrar  ne  gli  alloggiamenti  Aflutii  <fA*- 
de'  Romani , mandò  un  che  fapeua  la  lingua  Latina , ilquale  con  alta  ucce  diceffe  a'  nibile.di'  R* 
faldati  per  commandamento  de'  Confoli,  eh' effóndo  hoggimai  quafi  perduti  gli  allog-  «ini  cono- 
giamenti  ,fì  doueffero  ritrarre  a'  monti  uicini.  Qjtefia  noce  facilmente  farebbe  fiata  rciuu  * 
creduta,  fe  i F ontani  aueggi  a gl  inganni  de'  Carthagmefi,  non  haueffero  conofiiuta 
C la  firaude . Treflamente  dunque  facendofi  animo  infteme , fecero  uoltare  il  nimico, ir 
ritrarfi  a gli  alloggiamenti  fuoi . s innibaie  hauendo  prouati  tutti  i modi,  & uedu - 
foche  non  c'era  alcuna  uia  di  leuarei  Capitani  Romani  da  Capoua,  fi  trouauain 
gran  trauaglio,  ueggenlo  il  pericolo  de  gli  amici  fuoi  ; ir  cofi  ricor  fe  a un  certo  fuo 
difegno , che  già  molto  tempo  innangi  hauea  fatto  , cr  riferhatofi  quafi  per  gli  ulti- 
mi bifogni  .Tercioche  prouedutofi  di  tuttelecofeneceffarie,fimoffecol  campo, ir 
piu  chetamente  che  poti , paffuto  il  fiume  Vul  turno , per  la  uia  di  Sidicino,  dlAlife, 
ir  di  Cafimo,  feri  andò  a Fpma,  penfando  chepcr  queflo  ,oper  ninno  altro  modo  ,fi 
poteffe leuare cofi  ofiinato  afiódio . Laqual nuoua come  fumtefa  in  Fama  per  cofa  Anniluteaj 
certa  f ubilo  mife  tanto  fiancuto,  che  di  rado  fu  mai  piu  la  maggior  paura  dentro  da  C0D  l’eflerci- 
quelle  mura . Tercioch'cffi  uedeuano  un  feroci  filmo  nimico , ilquale  tante  uolte  baue-  toiRemi . 

D nano  prouato  ne' grauiffimi  cafi  della  Fepublica, già  ucnirfcne  addoffo  alla  patria  lo 
ro  : ir  colui,  ilquale  non  poteuano  fofienere  di  lontano , accoftarfi  loro  & minacciar 
feruti  ù al  Senato  ir  popolo  Fontano . In  cofi  grande  ffauento  dunque  fu  deliberato  . 
che  Fuluio  Fiacco  l'uno  de'  Capitani  l{omani  fatto  uenir  da  Capoua  , e i nuoui  Con- 
fili Sulpitio  Calla,  ir  Cornelio  Centimalo  s’accampaffero  fuor  di  Foma,&  Caio  Cai 
furnio  Tretore  con  groffo  prefidio  difendeffe  il  Capitolio , & quei  cittadini , iquali 
crani  Flati  ne'  magi  firati  grandi , con  iauttorità  ir  con  l'Imperio  loro  acquet afferò  i 
fiibiti  romori . Annibale  continuando  il  fuo  uiaggio , non  prima  fi  fermò , che  s ac- 
campò fui  fiume  ^ Iniene , lungi  tre  miglia  da  Fpma  ; ir  poco  dapoi  partendo  di  qui-  Anione . 

ui  con  due  mila  caualli , sapprefiò  tanto  a Fpma,  che  caualcando  dalla  porta  Collina 
fino  al  tempio  d'Hcrcole , non  falò  confiderò  il  fitto  ir  la  muraglia  di  cofi  gran  città, 
ma  a fuo  grande  agio  fi  fermò  a contemplarla . Il  perche  Fuluio  Fiacco  hauendoto 
ueduto , non  potè  fopportare  tanta  infolenga  : onde  fubito  mandò  i caualli  Fpmani 
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torttra  il  nimico  ; iquali , come  erp  flato  lor  commandato , con  impeto  grande  attac-  E 
c andò  la  battaglia , facilmente  cacciarono  ^tombale  di  quel  luogo . L'altro  giorno 
*■ Annibale  meno  l'e/Jercito  fuor  degli  alloggiamenti , & il  nife  in  ordinanza',  effon- 
do finga  dubbio  per  ucnirjubito  a battaglia , degli  haueffe  potuto  tirare  il  nimico  a 
far  giornata.  Il  medefimo  penf. arano  di  uolerfart  i Romani, & di  uenire  in  ogni  mo- 
do a battaglia . Ter  laqual  cofa  dall  una  & l'altra  pai  te  uennero  gli  ejjerciti  fuora 
in  ordinanza, con  tanta  prontegga  d animo, che  benpareua  eh' e fi  fuffero  permetter 
fi  a ogni  pericolo , per  ottenere  la  uittoria  di  quel  giorno . Tercioche  i Carthaginefi 
penfauano , che  in  quella  ultima  giornata  fuffe  pofto  llmpctiodel  mondo:  e i Roma- 
ni uedeuano , come  ejl i baucuano  a combattere  per  la  patria , per  la  libertà , & per 
tutti  i lor  beni , fe  baucuano  a rimaner  loro , o ire  nelle  mani  de'  nimici . Ma  intcr- 
AceiJéte,  che  tenne  allbora  una  cofa  degna  di  memoria . Tercioche  mentre  fiatano  apparecchiati  t 
tKc/r’d  !T*  Ìl>  arm  afì’ettan*°  H fiSno  battaglia  ,fouragiunfe  a un  tratto  una  pioggia  con 

giorn  ,ti  cri-  uno  1 forale , chefu  di  tanta  forga  ; che  l'uno  & l altro  effercito  fu  co * 

Kom  ini  Se  fretto  ritirare  i faldati  negli  alloggiamenti  .Udì  feguente  anchora , nel  quale  pa- 
Anmb.le  ap.  reuachc  foffe  differita  la  battaglia,  ufeendo  un'altra  /tolta  l'imo  ,& l'altro  campo 
freno  Roma.  per  combattere  fi  leuò  un  firn  l temporale-,  ilquale  non  meno  che  il  giorno  innanzi, tra 
uag’iò  grandemente  e i Romani, ci  Carthaginefi  anchora;  & fece  fi,  che  l'una&  lai 
tra  parte, pofio  da  canto  la  uoglia  del  combattere,  folamente  penfaua  a fuggire  & di 
PiroieJiAn  J^nderlìdflU  P'ogg'*  ■ Confidcrando  qiufie  cofe Annibale , dicefi  che  uoltandofi  a' 
«ubale  ilei  nò  fu°i  gr‘3ò  forte,  c'  bora  gli  era  tolta  la  volontà,  & bora  il  modo  di  poter  pigliar  l\o 
porer  préjcr  ma . T urbofji  anchora  grandemente  Annibale , perch'egli  intefe,  come  ancborcb'egli 
Roma . con  fi  grande  effercito  flrigneffe  ffoma , nondimeno  sera  mandato  fupplemento  in  G 
Hifpagna  ;eil  campo , dou'egli  era  alloggiato , s era  uenduto  molto  piu  caro  affai 
cb  e non  ualeua.  Ter  laqual  colli  malto  fdegnatofccc  vendere  all'incanto  per  il  tram 
betta  le  botteghe  de'  banchieri  cittadini  ffomani . Ma  dopò  quefio,  o ch’egli  confide- 
raffe , quanto  era  difficile  pigliar  }{oma,  o pur  temendo  che  non  gli  mane  affé  la  uet - 
tanaglia  (peni  oche  egli  banca  portato  feco  da  mangiare  foto  per  dieci  giorni)  deli- 
berò di  leuare  il  campo.  Tartcndofi  dunque  di  là,  fi  ritirò  al  bofeo  di  Feronia,&  qui 
ui  faccbtggiò  un  ricchi  ffimo  tempio , che  nera  ; & poco  dapoi  fe  n’andò  nel  paefe  de' 
Br.ctij, e in  Lucania . Laqual  cofa  come  fu  intela  da  Capouani , finga  altra  piu  fpe- 
ranga  hauere , diedero  la  città  a'  I\pmani.E(Jendofi  dunque  di  quefio  modo  ribattuta 
Capoua  & umiltà  in  mano  de'  /{omani , fu  di  grande  importanza  appreffo  a tutti  i 
popoli  d' Italia,  &mife  gran  de  fiderio  altrui  di  tentar  cofe  nuouc  . Turbò  anello  a 
grandemente  Annibale  gli  animi  de'  popoli  , ilquale  con  cattino  configlio  fecefac - 
fbeggiarc  & /pianare  molte  terre , ch'egli  non  poteua  difendere . Tercioche  fi  come . 
diangi  quando  egli  era  flato  piuuolte  uincitore , Intuendo  Inficiati  molti  prigioni 
fenga  taglia , con  atto  liberale  sbatteva  obligati  gli  animi  di  molte  perfcne;cofi  an- 
W«pi»  ritor  ebora  una  cert  a fua  terribil  crudeltà  fu  cagione , che  parecchie  citta  recando  fi  a di- 
■«aalladiao  /petto  la  fignoriade'  Carthaginefi,  ritornarono  alla  diuotione  de  Rimani  Fra  lequa 
■udì  R°’  UuHa nc  fu  SalaPia  » Uquak  f» data  al  Confalo  AJ  anello  da  Biado  capo  della  fat- 
tion  Romana  ; e una  banda  di  valenti ffimi  cauaUi % laquale  era  in  guardia  della  città, 
I.TaBtorno"a°-  \taStiat*  * PeK*ì  qu*fi  Mta . Qjte/la  èqutlla  città,  dotte  alcuni  fcrittori  dico- 
coftini  e na  c7  ~4mibalefu  innamorato  duna  certa  fanciulla,  catonnu  ndo  il  difordir.ato  ui- 
»urt  d'Anoi-  ucr  fuo  . alcuni  altri  ci  fono, iquali  lodando  la  gran  madeftia  di  quefio  Capitano,di- 
bile . cono  come  ne  prima  quando  egli  uenne  in  Italia,  uè  poi  quando  egli  tornò  in  ^ pica, 
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jl  no n mangiò  in  letto , come  s'ufaua  allbora , ne  beuuè  piu  che  un  fefiario  di  uino.Tro-  vn  frft»io  i 
nanfe  anebora  alcuni , iqtuli  biaftmando  . Annibale  di  crudeltà , di  perfidia  ,&d'al  libre  due, e le. 
tri  uitij  di  quella  forte  ,non  fanno  mcntion  ueruna  di  bone/là  o disbone ftà  di  lui  Seri  lei  ua 
nono  foto , ch'egli  bebbe  per  moglie  una  Spagnuola  da  Cajiulone  , terra  affai  bona-  ulnare»  Y»*" 
renale , allaqual  terra  i Cartbaginefi  gran  cortefia  ufauano , & grandemente  confi-  mediana. 


dauano  peri  honorata  fede  di  quegli  buomini . Ma,  come  io  difii  di  fopra,  - Annibaie 
bauendo  perduta  Salapia , bebbe  poco  dapoi  occafione  di  far  molto  maggior  male  a 
fiumani , eh  egli  non  bauea  riceuuto  da  loro  . Terciocbe  in  quel  tempo  Fuluio  Tro- 
con.òlo  fi  flaua  appreffoHerdonca , {per andò  di douere  bauere  quella  città  finga  bat  Herdoae» 
taglia.  Ma  perche  egli  non  haueua  alcun  nimico  uicino( perciocbe  Mimi  baie  fe  nera  £M*  ' 
ito  nel paefe  de'  Bruti) ) affai  negligentemente  faceua  fare  le  afcolte  & le  fentineUe , 
g e in  ogni  fattione  di  guerra  fi  portaua  affai  piu  infingardamente , che  non  fi  conueni- 
ua  a Capitan  Romano.  Verche bauendo  Annibaie  inte fa  quefta  fua  neghgentia  dal- 
le fue  fpie  fegrete, deliberò  di  non  fi  iiolcre  lafciare  ufeir  dalle  mani  tocutfion  ch'egli 
bauea  di  fare  un  bel  tratto . Tuffando  dunque  in  Taglia  con  l'effercito  finga  baga- 
gli , giunfe  con  tanta  prefitta  a Herdonea , ebe  poco  ui  mancò  ch'egli  non  coglicffc 
Fuluio  all'improuifo  negli  alloggiamenti.  Ma  nondimeno  i Romani  con  animo  gran-  Mlrcetj0 
de  fofienendo  il  primo  impeto  , tirarono  la  battaglia  piu  in  lungo,  che  non  fi  farebbe  D1  icflcictt* 
creduto . E finalmente  fi  come  due  anni  innanzi  intornoa  quei  m- de  fimi  luoghi, effen-  ia  Lucimi  ,t 
doui  Capitano  un'altro  Fuluio,  cofi  anebora  fiotto  la  feorta  di  queflo  Fuluio  Trocon- 
folo,le  legioni  Romane  ui  furono  uinte  & me fife  in  rotta ; il  Capitano  ifteffo  ui  fu  ta- 
gliato a peggi  con  gran  parte  delle  genti . Era  in  quel  tempo  in  Sannio  Marcello  Con 
C filo  , dotte  effóndo  giunca  la  nuoua  della  rotta  riceuuta  per  imprudenga  del  Capita- 
no, anchor  che  pareua  ch’egli  fuffó  per  apportare  tardo  ficcorfo  alle  cofi  già  pofte  in 
ruma  ; uolendo  nondimeno  ri  fior  are  il  danno , laqual  cofi  era  in  un  certo  modo  come 
dar  ficcorfo  ; menò  l'effercito  in  Lucania:  perciocbe  Annibale  quiui  sera  ricoucrato 
dopò  la  uittoria  ;&  accampatoli  alla  uifla  de' nimici,  poco  dapoi  mi  fi  i fotdati  in 
ordinanga:  e il  medefmo  anebora  fecero  i Cartbaginefi  accettandola  bittaglia.S'at 
tacco  dunque  f ubico  il  fatto  d'arme  con  tanta  oflmatione  d'animo , che  quafi  fmpre 
del  pari  fu  combattuto  fino  al  tramutar  del  Sole. La  notte  fece  fine  alla  battaglia  fin-  c* 

ga  uàtaggio. L'altro  giorno  i Romani  ufeendo  un’altra  uolta  in  battaglia, fecero  con  A ambile , e 
feffare  al  nimico  ch'egli  bauea  paura . Terciocbe  .Annibale  ritenne  i fuoi  foldati  den  <■  pittano 
tro  a gli  alloggiamenti,  & la  notte  che  uenne  chetamente  meffofi  in  uiaggio,fe  n'an-  u,n* 
D dà  in  Tuglìa . Dotte  Marcello  anch'egli  tenendogli  dietro,  cercaua  occafione  di  finir  “* 
la  guerra  con  qualche  notabil  giornata.  Terche  egli  già  s bauea  meffo  in  animo,  d'ef 
fer  quel, che  fra  tutti  i Capitani  Romani  fuffe  degno  d effer  paragonato  con  Anniba- 
le di  configlio,  d' afilli  iaji  difii  piina,  & d' ogni  ufficio  di  guerra.  Ma  il  uemo.cb'era 
già  uicino , lo  impedì  fi , ch’egli  non  potè  far  giornata.  Terciocbe  bauendo  egli  fatte 
alcune  fcaramuccic,  non  gli  parendo  di  uolere  stancare  indarno  i foldati , fe  n'andò 
alle  Flange.  Al  principio  della  primauera  parte  per  lettere  di  Fabio,  ilqualeera  l'uno 
de'  Confili  nuoui  di  quello  anno , & parte  rifuegliato  dalla  natura  fua,  affai  piu  to- 
J lo  dell'  openione  dogniuno  fi  partì  dalle  flange,  & menò  l'effercito  contra  Annibaie 
ilquale  fi  slatta  allbora  a Canufìo . Ora  auuenne , che  per  effere  amendue  i campi  mol  Martello  no 
to  uicini , & per  bauere  l una  & l'altra  parte  uoglia  di  combattere , in  pochi  giorni  “* 
fi  fecero  tre  fatti  d'arme. Il  primo  giorno  effóndo  quafi  con  eguale  fferanga  durata  la  b.,|t , tjuu_ 
battaglia  infino  a notte  ,&•  non  piegando  la  uittoria  all  una  ne  all'altra  parte , & fio. 


r ij 


Macello  nè 
alino  ncmn- 

cuore poteui 
rifoiirc . 


Marcello  mi 
fé  i rumici  in 
fuga. 


Straugema 

4’Aouibale. 


Morte  H 
Marceli». 


/■orbale  fa 

[epe',  re  ho  - 
■ orjramen 
le  il  corpo  tfi 
Marcello. 


Crilfiooft’1 

•o. 


540  ^ LA  V 1 T A DI 

que/li  & quegli  quafi  d'accordo  fi  ritirarono  a gli  alloggiamenti  loro  11  ficor.dogior  2 
no  effondo  tinnii  al  fuperiore , tagliò  a pe\zj  da  due  mila  & fetteicnto  de'  turnici  jet 
gli  altri  mife  in  fuga  . Il  tergo  di  1 Romani  de  fiderò  fi  di  [contarla  u ergogna  che  ha 
ueuano  ritenuta , furono  i primi  a domandarla  battaglia , & furono  da  Maritilo 
ttiefli  in  ordinanza  . Terche  Annibaie  marauigliandofi  della  brauura  di  lui , htbbe 
a dire , come  egli  haueua  a tare  con  un  nimico , ìlquale,nc  uincitore , ne  vinto, poteva 
mai  ripofarc . Fu  quella  battaglia  molto  piu  crudele  che  alcuna  altra  delle  pajfate , 
sforgandofii  Rimani  di  rifare  il  danno  riceuuto  di  frefeo.  dr  [degnando fi  iCarthagi 
tufi , cb  ejfendo  nuouamente  Siati  uinti , fi  moueffero  da  loro  a sfidare  i vincitori  a 
battaglia . Finalmente  i fiumani  ri  prefi  & auifati  da  MarceUo,tbcfacejfero  in  mo- 
do , che  non  prima  la  nuova  della  rotta,  che  della  vittoria  anda fife  a fioma , ff> infero 
animofamente  innan  gi  ; ne  prima  fecero  fine  alla  battaglia , che  crefccndo  quafi  in  F 
tre  doppi  il  danno  che  haucuano  riceuuto  mifero  i nimici  in  fuga . In  quel  medefimo 
tempo,  quafi  con  fin tal  modo  che  sera  perduto, Fabio  Mafiimo  racquiftò  Taranto.  La- 
qual  coffa  come  uenne  all  orecchie  d' Annibale,  dicefi  eh  egli  bebie  a dire, e i fi_ ema- 
ni anch'eglino  hanno  il  loro  Annibale.  L'anno  feguente  Marcello  & Cnffiino  creati 
Confoli  fon  tutte  te  forge  loro  attédtndo  alla  guerra, menarono  due  efferati  confala 
ri  cantra  il  nimico. lquali  Annibaie  diffidando/}  di  poterli  foflenere  capeggiando  del 
pari , come  molte  altre  volte  hauea  fatto , cofi  allhora  pensò  d'adoperare  tutto  il  fuo 
ingegno , per  pigliare  con  inganni  il  nimico , ch'egli  non  poteua  vincere  a battaglia 
aperta . Stando  egli  dunque  in  quefto  pen fiero,  fé  gli  prefentò  una  occafione  di  far  be 
ne  il  fatto  fuo  affai  maggiore, eh' egli  non  haurebbe  hauuto  ardire  di  defiderare.  Era 
una  picciota  collina  con  alcune  [civette  quafi  in  mego  fra  r uno  & l'altro  campo  Jòt-  6 
to  laquale  slauano  appiattate  certe  bande  di  caualli  'Fiumi di , per  icn, mandamento 
d'./tnnibalc  pofte  in  luoghi  importanti , per  uccidere  & cogliere  alcuni  de  nimici 
sbandati . Dall'altra  parte  i Confoli  mofii  dalla  commune  noce  & openionc  di  tut- 
ti , fi  rifui  fero  d'andare  a ricompiere  quel  poggio, &■  poi  s' era  bi fogno , pigliarlo; 
accivche  lafciaiidolo  e/fi , i nimici  non  fe  ne  faceffcro  fi ignori , drpoi  gli  Slejfero  fo- 
pra  a caualiere . Ma  prima  che  moueffero  l'esercito , amen  due  vfcircnode  gli  allog- 
giamenti per  riconof , ere  il  fi io  del  luogo,  e andando  quivi  con  pochi  cavalli  ,&  trop- 
po piu  femplictmence,  che  non  conveniva  a cofi  grandi  hi.cminl , diedero  nell'imbo- 
fcata  ch'era  lor  fatta . Terche  in  un  fubito  cotti  quivi  in  mego , non  potendo  ufei- 
re  dinanzi , ne  ancho  dare  a dietro , piu  pcrneccfiità , che  per  cm figlio  entrarono 
in  battaglia  ; dove  Marcello  ualorofamente  combattendo  fu  morto  , Crijpinoef-  H 
fièndo  ferito  apena  bebbe  tanto  {patio , che  poteffe  ufeire  dalle  mani  de'  nimici . An- 
nibale poi  ch'egli  intefe;  come  Marco  Marcello, ilqualc  piu  che  tutti  gli  altri  Capita 
ni  fiomani  haueua  ritardato  il  corfo  delle  [ite  uittorie,  era  morto,  dubito  meni  il  cam 
po  fui  poggio , dove  sera  combattuto  : e quivi  trovando  il  corpo  di  Marcello,  lo  fe- 
ce bonorat  amente  fepelire . Onde  fi  può  uedere , quanto  poffa  lagrandegga  dell  ani- 
mo & la  eciellentia  della  virtù  apprefifo  a gU  huomini  d'ogr.i  variane . non  batten- 
do un  crudeli  ffimo  nimico  potuto  fopportare , che! corpo  d'uno ecielhntij'mo  Ca- 
pitano rimcneffe  fenga  fepoltura  . In  quefilo  mego  1 fiomani,  effendi,  metto  Imo 
de'  Confali , efi  f altro  ferito , fubito  tetano  ricoverati  fu  menti  vicini . & Cerano 
alloggiati  in  luogo  ficuro  . Et  Crijpino  haueua  mandato  a fare  intendere  alle  Ciitd 
uicine  de  monti , che  il  c ompagno  era  morto , & Cannello  fuo  era  no  in  man  d'An- 
Uibalc  ;cbes'haueffero  ben  cura  dalle  lettere  fatte  in  nome  di  Marcelle.  Et  gii 
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jl  il  mejfo  di  Criffrino  era  giunto  a Salapia , quando  ni  uennero  ancho  le  lettere  d .An- 
nibaie , lequali  auifauano  a nome  di  Marcello ; ch'egli  farebbe  Menato  quitti  la  prof- 
uma notte.  1 terrazzani  hauendo  conofciuto  i inganno  d\Annibale  ,&  rimandato 
il  mejfo  ,con  boniffima  guardia  affrettarono  che  Inimico  ueniffe . .Annibaie  dunque 
a bora  della  quarta  afcolta  Henne  alla  Città . Ofelia  prima Jcbiera  erano  Rati  ntjfi 
a studio  i rifuggiti  de'  Romani,  accioche  fauellando  Latino faceffero  fede,cbe  Mar- 
cello era  con  effo  loro  . 'Perche  hauendo  t terrazzani  mefft  dentro  da  fei  cento  di  co - 
fioro,  tutti  gli  tagliarono  a pez’Z}  » & gli  tdtri  con  [affi , & con  dardi  cacciarono 
dalle  mura . Et  coft  Annibale  dolendo fi,  che  non  gli  f uff  e riufeito  il  fuo  difegno,(i 
leuo  col  campo  ; e andò  nel  paefc  de'  Brutq , per  dar  foccorfo  a’  Locrefi , i quali  era- 
no affediati  per  Mare  & per  terra  da’  Rimani . Dopò  quello  con  gran  cura  del  Se- 
g natodr  della  plebe  furono  fatti  i nuora  Con  foli  dueualentiffinu  Capitani  di  guerra, 

cioè  Marco  Liuto , & Claudio  perone,  t quali  partite  le  genti  fra  loro  andarono  al-  dindio  Ne- 
le  Trouincie.  Claudio  andò  nel  paefe  de'  Salentini,  & Liuio  in  Francia  contra  Haf-  t one  eroico 
drubale  Barchino  itlquale  hauendo  paffute  l'Mlpi , con  gran  numero  di  cannili  & c°nfol(°  “* 
di  fanti  caminaua  per  unir  fi  col  fratello  . Hebbe  allhora  Mnnibate  di  molti  danni  s'i^uoi.  * 
dal  Confolo  Claudio,  ilquale  ufando  in  ciò  la  fua  f olita  aftutia , prima  ruppe  il  ni- 
mico in  Lucania . tenuto  poi  alle  mani  con  Annibaie  in  Puglia  appreffo  a Vcnofa, 
in  una  fcaramuccia  urtò  dentro  con  tanto  impilo,  che  tagliò  a pezzi  un  numero  ^erompe" 
grande  de  nimici  ."Perche  Annibaie  hauendo  riceuuta  quella  rotta  ,fubito  andò  a Annibale. 
Metaponto  a rifar  l'effercito  : quiui  fermato  fi  pochi  giorni , hebbe  legenti  d Unti- 
none , & le  accompagnò  con  le  fue  ; &■  di  nuouo  ritornò  a Vena  fa . Era  alloggiato  Veao{i 
C Claudio  poco  lontano  da  Peno  fa , & per  lettere  de  nimici , ch'egli  prefe,  intendendo 
che  Hafdrubale  sapprefjaua,  di  & notte  Slaua  penfando  nell'animo  fuo, in  che  modo 
egli  ha  iejfe  potuto  fare,  che  gli  efferati  di  due  fi  grandi  Capitani  non  fi  fuffero  uni- 
ti infieme . Confiderata  dunque  beni  fimo  la  cofa,  prefe  un  partito , ilquale, per  quel 
che  fi  ucdeua,  era  per  effere  pericolofo,ma  forfè  in  quel  tempo  necejfario . Ter  ciò  che  patito  prefo 
la  feiando  gli  alloggiamenti  in  guardia  del  fuo  luogotenente , egli  con  parte  dell" effer  di  CI.  Nei  o- 
tito  a gran  giornate , fonando  nel  Piceno , einfeidìgiunfe  a Sinigalta.  (fumi  "*• 
amendue  i Confoli  congiungendo  infume  gli  e (ferciti  loro  lungo  il  fiume  Met auro  af-  ,0^^^ 
falcarono  Afdrubalc  ,&  lo  ruppero  affatto.  Dicefi  ; che  quel  giorno  morirono  da  cifodi  Nc- 
cinquantafci  mila  perfon:  de'  nimici,  & c'bebbero  una  rottaquafi  fintile  a queUa, che  rene. 
diedero  a'  Promani  a Caune . Ma  Claudio  Ts [erotte  dopò  quefia  notabil  uittoria  non  c,‘Ncr°oe  ** 
D meno  preflamente  di  quel  ch'egli  era  uenuto , ritornando  a Venofa,  fece  porre  il  ca-  ft/d'Afdru'bi 
po  d’Afdrubale  appreffo  alle  guardie  de’  nimici , & lafciare  i prigioni,  iquali  deffe-  le  nel  cofpec- 
ronuoua  di  tanta  calamità  ad  Annibale.  Tercioclje  fi  trouò,  come  egli  non  fapeua  delcimpo 
nulla  di  quanto  prima  fegret amente  s era  tramato  ,&  di  ciò  che  strafatto  in  quei  ClrIilJS"‘cre 
giorni . Onde  mi  par  marauiglia,  carne  l'aflutia  d'uno  accortiffimo  Capitano  fufje  in 
quel  modo  ingannata  da  Claudio,  effendo  cofi  poco  lontano  Cun  campo  dall altro , fi 
ch'egli  prima  fapeffe  che  l fratei  fuo  era  f lato  tagliato  a pezzi con  tutte  le  fue  gen- 
ti, elìci  Confolo  }{ ornano  fuffe  partito  & tornato  in  campo . Ora  Meni  baie  effón- 
do sbigottito  da  quefia  non  folamente  public a,  ma  anchorapriuata  ferita,  diffc.come 
egli  conofceua  beniffimo  la  mutatione  delle  cofe  de'  Carthaginefi;  & poco  dapoi  par- 
tendo di  quei  luoghi, fi  ritirò  nel  paefe  de'  Bruti]. Tcrciochc  leccellentiffimo  Capita-  j.0<je  4;  a„, 
no  ueieua  bene,  quanto  era  migliorata  la  Fortuna  de'  Romani,  & quanto  importa-  rubile. 
ua  al  fin  della  guerra  I4  rotta  hauuta  al  Met  auro.  Ma  nondimeno  hauendo  egli  rac- 
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tolte  infime  tutte  le  forge Jequali  gli  erano  rnnafe  dopò  tante  giornate  fatte  ih  £ 
Italia  , & dopò  tante  Città  prefe  per  f orza , con  animo  inuitto  per  quel  tempo  fo- 
ftenne  la  guerra.  Et  quel,  clic  dee  parer  murauigliofo  a ciafcuno,o  con  l'aut tonta  o 
ton  la  prudenza  Jua  tenne  talmente  in  concordia  lefiinitomefcolato  di  Spagnuoli , 
d .Africani,  di  trance  fi,  & d altre  nationi , eh' una  minima  feditionc , ne  ammutina - 
mento  di  faldati  non  t'udì  mai  in  quel  campo . Et  beni  he  i Inumani  hauefiero  già  rac 
quifiate  la  Sicilia , la  S ardigli  a, ef"  la  Spagna , non  poterono  però  mai  fpegnere  que- 
fio  unnico  in  Italia,  o trario  fuor  d Italia,  fe  prima  non  mandarono  in  -Africa  P. 
Cornelio  Scipione;  ilquale  guerreggiando  io  Cartbaginefi  in  cafa  loro  ,pofe  lo  sialo 
di  Cartbaginein  tanto  pencolo ; che  JuLito  cofiretti  da  neiefiìtà  richiamarono  -Anni 
baie  d'Italia.  Era  allbora  , fi  come  bògiàdetto, -Annibale  nel  paefe  de'  Brutij,  do- 
tte piu  tofio  con  correrie,  iheton  giufte  g tornate  manteueua  la  guerra,  fe  non  che  pii-  p 
re  una  uolta  fcaramucciò  ioti  Sempronio  Confoio , ne  molto  dopò  fece  giornata  con 
Sempronio,  efiòlui . 'Nella  prima  battaglia  fu  fuperiore -A unitale  , nella  fcionda  Sempronio - 
Et  non  rit rouò  piu  appreffo  de  Greci , o Latini  fcrittcri , eh' ^intubale  faccjfe  in 
Italia  alcuna  ala  a coja  degna  di  memona.Tercioil. c e f endo  egli  chiamato  in  -A fri 
ca  per  commini  amento  de  Cartbaginefi  , lofio  l'Italia  dopò  il  fedieefimo  anno  di 
A ombrie  fe-  quefia  guerra  Cartbaginefi; , dolendo  fi  pi  ima  molto  del  fio  Sinato,&  poi  difefief- 
fcili/conri-  ; ^ 5eiut0  c,°è i perche  dimorando  egli  i ofi  lungo  tempo  in  terra  di  nimici  ,fi 
ouò  U guerci  poco  l" ballata  fouuenuto  di  gente  di  denari.  &■  d altre  lofe,  che  ruhicdeuano  al  li- 
cocurj  K.o  fogno  della  guerra  : di  fe  mede  fimo  poi  ; che  battendo  egli  tante  notte  rotte  & ta- 
gliate a peggj  le  legioni  l\omane,  fempre dopò  la  uittoria  indugiando , haueua  dato 
tempo  da  re  filtrare  al  nimic  o . V rouafi  ferino  ani  bora , t om'eglt  prima  t he  montafi  6 
fe  Culi’ armata,  edificò  un'arco  appreffo  il  tempio  di  Giunone  Lacinia,  fcolpito  con  Ict 
tere  Cjrtbagine(ì,&  Greche  m l quale  breuemente  fi  conteneuano  le  cofe  grandi  fat- 
te da  lui . Vanito  d’Italia  -Annibale , & bauendo  affai  buon  uiaggio,in  potili  gior- 
ni giunfe  a Letti  ; & bauendo  sbarcate  tutte  le  genti,  andato  prima  ad  -Afdrtmcn- 
preflo  il  rem-  to , & poi  a Zuma,  c iiitcfo  a che  termine  erano  le  cofe  de'  Cartbaginefi, parucgli  mot 
pm  di  Giono  tn  commodo  trattare  di  finir  quella  guerra.  Mandò  dunque,  fuoimeffi  a Scipione , a 
ne  Uc.au,  domandargli  ch'egli  fufje  contento  d'elegger  qualche  luogo  da  effi  re  in  firme  a par- 
lamento , perciotb'eglt  haueua  a ragionare  con  ejfolui  di  cofe  di  grandi  filma  impor - 
A ambile  i tan^a-  'N?  fi  tà  certo  ,fe  -Anmbale  fece  que  fio  o per  commandamento  dclSenato.o 
B'tj  Scipione  Pur  d*  fe  Uefi'o . M Scipione  non  parued  batter  cagione  alcuna  di  rifiutar  quel  par- 
* pillimelo . lamento.  Ver  laqual  co  fa  a un  certo  giorno  affegnato  due  fono  fi  filmi  Capitani  e H 
Imperadori  di  potenti  fiime  nationi  fi  ritrattarono  infierite  in  campagna  aperta  cia- 
fcun  col  fitto  interprete,  bauendo  a ragionar  dilla  pace, ma  con  diuerfe  openioni.Tcr - 
ci  oche  - Annibaie  era  molto  inchinato  alla  pace  ; perch'egli  uedcua  thè  le  cofe  de’  Car- 
thagiitcfi  and. mano  ogni  giorno  di  male  in  peggio;  che  la  Suitia,  la  Sardigna , & la 
Spagna  erano  già  perdute;  che  la  guerra  s’era  ridotta  tf  Italia  in  Mfriia  ; che  Sijace 
He  pntentiffimo  era  flato  prefo  da'  Romani;  C ch'ogni  finanza  di  falutc  tra  refi* 
in  quelle  genti , lequali  egli  quafi  reliquie  della  lunga  guerra  haueua  menate  d' Ita- 
lia: tfr  quando  quel  poco  efiercito  fujfcnul  capitato , fa pcn a thè  i Carthaginrftr.cn 
banaiano  tante  forge, ne  in  cafa, ne  fuora,cke  ba fi  afferò  pure  a difendere  le  mura  di 
Cartbag  ine . Con  lunga  or  adone  adunque  s'affaticò  molta  di  perfuadere  Sciprone  , 
che  uolefie  piu  tofio  pace  che  guerra  Ma  Scipione  efiei.do  in  grande  fieraiga  di 
fornir  quella  guerra , porne  chef  uff  e lontano  affatto  da  per, fieri  di  da  face.  Dopò 
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Jf  lungo  ragionamento  dunque , che  pafiò  fra  loro,  fi  partirono  fenga  conchiuder  nulla. 

He  andò  molto  , che  fecero  quella  notabil  giornata  a Zama , laaual  fu  felicijj.ma  Giornata  in 
feri  Romani . -Al  primo  incontro  gli  Elefanti  de  C arthaginefi  uoltati  centra  le  spione  * 
loro  fchiere , mi  fero  fottofopra  la  caualleria  d' -Annibaie,  & Lelio  òr  Mafir.ijja  dal  Zaini. 

Inno  òr  l'altro  corno  accrefcendo  lo  fpauenco,  ncn  diedero  tempo  alcuno  a'  cor  alli  di 
poterfi  rimettere . La  fanteria  nondimeno  ualorofamente  combattè  per  un  peggo  : 
pcrctocbe  i Carthaginefi  confidando]}  nelle  uittorie  bauute,penfauar.o , che  la  falute 
di  tutta  l\Africa  luffe  pofla  nelle  lor  mani  ; e i Romani  d’animo  gli  erano  eguali, 

Cartbagioefi 
da’  Romani 
tagliali  a pei 
li. 

B auucnnctbe  i Carthaginefi  allentando  l ardor  della  battagliayaltro  rimedio  non  prò- 
curarono  alla  falute  loro , che  la  fuga . Dicefi  ; che  i Romani  in  quel  giorno  taglia- 
rono a pegxj  piu  di  uenti  mila  de  lor  nimici  ; òr  qua  fi  altrettanti  nc  fecero  prigio- 
ni. Et  Annibale  battendo  indugiato  fino  all'ultimo  fucceffo  della  battaglia, fuggì  di 
mego  l'uccifione  con  alcuni  pochi . E/fendo  poi  domandato  a Cartilagine  per  foccor 
rere  alla  Republica  pofla  in  mina,  fece  conofccre  al  Senato,cb'cgli  non  barca  a met- 
ter piu  alcuna  fperanga  nell' armi  ; & cefi  lo  confortò , che  pofie  da  parte  tutte  L al- 
tre cofe,mandajfe  al  Capitan  Romano  a trattar  la  pace, a qual  modo  piaccjfe  piu  lo- 
ro . Furono  mandati  dunque  dieci  -Ambafctadori , iquali  battendo  riportate  le  con- 
ditioni  della  pace  a C art  bugine , dicefi;  che  un  certo  Cifgone , i /quale  fopponeua  al  CiTgooe. 
la  pace , configliaua  di  rinouare  la  guerra  cantra  i Romani  ; òr  effendoui  dato  orec- 
f chie  da  molti , fdegnatofi  „ Annibaie , che  bttomtni  ignoranti  allbora  brauajfero  in 
quel  modo, mentre  ch'egli  faucllaua anebora, lo  tralfegiù  dell' arringo.  Et  eflendo  pa-  Audacia  <tAn 
ruta  a molti  quell  atto  troppo  ardito,  e indegno  d una  Città  libera , egli ] alito  in  Bi- 
goncia  dijfe;  che  ninno  s' balletta  a fdegnare  contro  di  lui,  ilqualc  dalla  fua  prima  fan  to. 
ciuUegga  ufeendo  di  Carthagine , banana  (pefo  la  uita  fua  fulla  guerra  & nell' armi; 

Òr  per  ciò  non  fapeua  fufange  della  città . Dopòquefto  tanto  fauiamentedifeor- 
fe  fopra  le  conditioni  della  pace , che  fubito  i Carthaginefi  rnoffi  dall'auttorità  di  co- 
fi  grande  huomo , fi  rifolfero  di  uolere  accettare  quelle  conditioni,  che'l  uincitore , 

Òr  la  ncceffità  m:t tettano  loro  innangi.  Furono  quelle  conditioni  molto  dure  & {Ira- 
ut, & quali  a punto  fogliono  effer  pofie  da'  uincitori  a coloro,  che  fon  uinti  negli  ulti 
mi  partiti.  Et  fra  l altre  cofie  i Carthaginefi  erano  obligati  pagare  ogni  anno  un  tri-  condirione 
D buto  al  popolo  ({ornano  fino  a certo  tempo.  Ora  effondo  uenuto  il  giorno  che  sbatte-  a*'  Romani 
ua  a pagare  la  prima  penfìone  a'  Romani , òr  piangendo  ciafcun  a udir  ricordare  il  da  te  a Cariba 
tributo  , dicefi  ; che  .Annibale  mojfo  dall'inutil  lamento  de’  fuoi  Cittadini , fimi fe  a 
ridere  forte  ; òr  perciò  effondo  riprefo,  che  nel  comrnune  affanno  di  tutta  la  Città 
mofiraffe  co  fi  gran  fogno  d'alleggregga , rifpofe  ; che  quel  non  era  nfo  tf  huomo  c he 
x'allegra(fe , ma  di  chi  fi  faceua  beffe  delle  itane  lagrime  loro  ; lequali  ueniuano  alibo 
ra  da  gli  occhi  loro  nella  minor  mi  feria , cioè  quando  fi  toccano  la  borfa  di  ciafcun 
priuato  Cittadino , & non  piu  lofio  diangi,  quando  i Romani  toglieuano  a'  Cartha- 
ginefi l armate,  farmi,  òr  le  j foglie  delle  grandifjìme  uittorie , imponendo  loro  quel 
le  conditioni , che  fi  fogliono  porre  a'  uinti . 1 osò,  che  ci  fono  alcuni  auttori , che 
dicono;  come  .Annibaie  temendo  tf  effer  dato  nelle  mani  di  Scipione,  che  lo  domanda-  ^ fug" 

ua , f tbito  perduta  la  giornata  fi  fugg  ì in  jtfia . Ma  credo  ben , che  poco  importi  gifle  in  A tia. 
fa  pere  ,fe  ciò  fu  fatto  fubito , o pur  poco  dopò  quella  battaglia  fatta  a Zama;ejfen. 
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Òr  di  fperanga  ftperiori.Ma  a'  Romani  giouò  grandemente  alla  uittoria ; che  Lelio, 
Òr  Mafini jfa,  poi  chebbero  rotta  la  caualleria , ritornando  a tempo  alla  battaglia 
mifero  grandifiimo  jpjucnto  al  nimico  . Tercioche  per  la  uenuta  loro  preftamente 
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do  cof  » certa  ; che  Annibale , poi  che  le  cofe  furono  de[j>erate,fe  n'andò  in  -Afta,  & E 
datogli  bando  arriuò  al  Hjr  Antioco . Dicefi  anchora  per  cofa  nera  ; che  tanto  amo- 
reuolmente  & honorat  amente  fu  riceuutodal  He,  che  incontanente  fu  fatto  parte- 
cipe di  tutti  ifuoi  configli  et  publici  et  prillati  Tercioche  il  nome  d' -Annibaie  era  in 
gradi ffima  gloria  apprejfo  ognunotet  oltra  ciò  n era  loftimolo  dell'ira  e dell'odio,  che 
l uno  & l altro  di  loro  portaua  al  popol  fontano , i finale  gl  ' infiammano  molto  a far 
guerra. Ter  laqual  cofa  pareua  ch'egli  fuffe giunto  quiui  molto  a tempo, non  folamen 
te  per  infiammar  l'animo  del  l{e  , ma  ancliora  per  aprir  la  uia  da  far  guerra  contro, 
i Romani  ; laqual  uia  diceua  egli , ch'era  una  fola, cioè  di  trasferire  l'armi  in  Italia, 

& di  far  faldati  Italiani,  co'  quali  foli  la  Trouincia  uincitricc  di  tutte  {'altre  na- 
tioni patena  effcr  uinta  . Domandano  Annibale  al  I\e una  armata  di  cento  T^aui , 
di  fidici  mila  fanti  & mille  calia  Ili.  Con  quefio  eff eretto  prometteua  egli  <f  entrare  in  F 
Italia,  cr  di  mettere  in  uolta  le  genti  Italiane,  lequali  egli  fapeua  che  per  lafrefca 
memoria  della  guerra  Carthaginefc  haueuano  grandi  ffma  paura  del  nome  d'anni - 
baie . Oltra  di  quefio  gli  daua  fieranga  di  rinouar  la  guerra  Carthaginefe  ,fe  con 
fua  buona  licenza  poteua  mandare  a Cartilagine  a folleuare  la  fattion  Barchina,  e a 
muouere gli  animi  di  coloro , i quali  haueuano  in  odio  1' Imperio  del  popolo  Ifimano. 
Confintcndo  a ciò  il  fic , el effe  egli  un  certo  -Ariflone  da  Tiro , Intorno  molto  accor- 
to & [ufficiente  afarequeflaimprefa.  -A  coflui  con  gran  pren.i  & prom  effe  per- 
tica fi, elicgli  andaffe  a Cartilagine , trouajfe gli  amici  fiuoi  ,&da  fua  parte  faccffe 
loro  certa  ambafiiata-Et  co fi  -Annibaie  bandito  dalla  patria  fufcitaua  guerra  cen- 
tra i fiptnani  per  tutto  l mondo . Et  già  pareua,  che  quefli  fuoi  difegni  non  douef- 
fero  riufare  in  tutto  nani,  fi  -Antioco,  come  egli  da  principio  hauca  cominciato,  cofi  G 
anchora  poi  haueffepiu  creduto  a lui, eh' a gli  adulateti  gjr  Baroni  fuoi . Ma  la  inui- 
dia,  laquale  le  piu  uoltefi  nodrifie  nelle  corti  degli  He , acqui  fio  molti  auuerfari  ad 
-Annibale  : iquali  dubitando,  che  l'accorto  Capitano,  con  quefli  fuoi  configli  guada- 
gnandoli lagratia  del  He,  nò  afeendeffe  a grandifjimo grado  d aut tonta  e di  f nuore, 
fi  sf organano  di  metterglieli  in  fofietto. -Auuenne  anchora  in  quel  tempo, che  T.yil 
lio  uenendo  .Ambafiiadore  a Efefo , ragionaua  fiefio  con  - Annibaie : onde  facilmen- 
te Umile  lingue  hebbero  occaficne  di  dir  mal  di  lui;  & tanto  foretto  prefe-Antio- 
co  dell  animo  d' -Annibaie , ch'egli  fu  efclufo  affatto  dal  configlio  reale . Sonci  di 
quei  che  dicono  ; che  T.  -Africano  un  de  gli  -Ambafciadori  mandato  ad -Antioco, 
fauellò  con  -Annibale, & fra  [altre  cofigli  domandò;qual  neramente  egli  haueffe  per 
eccellenti  (fimo  Capitano  : & che  Annibale  gli  ri  fio  fi  ; che  ’l  primo  gli  pareua  -Alef-  H 
fandro  He  de'  Macedoni, il  fecondo  Tirrho  Epirota,el  tergo  fi  riputano  d’effere  egli 
fieffo  : doue  Scipione  -Africano  piaceuolmente  ridendogli  diffe  ; & che  direfiu  -An- 
nibale, fi  tu  mhaucfji  uinto  è finga  alcun  dubbio, ri  fio  fi  -innibaie, io  mi  porrei  in- 
nondi a tutti  gli  altri  Capitani . Dicefi  ; che  quefla  rifiofia  piacque  molto  a Scipio- 
ne , ueggendo  che  da  quello  accorti  (fimo  ingegno  non  era  filato  la  fiato  fuori, ne  poflo 
in  paragone , ma  con  una  certa  adulation  coperta ,come  incomparabile, me  fio  da  par- 
te. Dopò  quefio -Annibaie  hauendo  occafione  di  fané  Ilare  ad  -Antioco  - riandando 
le  anioni  fue  infin  dalla  fanaullegga,  talmente  fi  leuò  di  fofietto,&  cofi  ben  ragionò 
dell'odio  fuo  contra  i Bimani, eh' egli  ritornò, corriera  prima,  nella  gratta  & amiti- 
tia  del  t{e>  ch’egli haueua  quafi perduta . Il  He  dunque hauea deliberato  nell'animo 
fuo  di  mandarlo  Capitano  con  Tarmata  reale  in  Italia, per  prouare, com’egli  sbanca 
giàperfuafo,  l'animo  & l'ingegno  d'uno  buono  eccelUntifJìmo , & perpètuo  nimico 

del  popolo 
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A del  popolo  /{ornano . Ma  T booti  te  Trincile  de  gli  Et  oli  ,o  per  inuidia , o pur  perde  Tlioanre  ira 
in  effetto  coji  gli  pareo  che  fuffe  da  fare,  mutò  l animo  del  l{e,&  mife  fottofòpra  af- 
fatto  quefla  rifo'.utione , laquale  parcua  che  fuffe  per  ejfere  di  grande  importanza  al  mln  j‘fie 

la  guerra  . Terciocbegli  confortò  Antioco , cbepajfando  in  Grecia  in  per  fona, egli  A titubile  in 
ileffo  gouernaffe  le  cqfe  fue,&  non  comportale  che  la  gloria  di  quella  guerra  toccaf-  lt»là  • 
feaun  altro . Il  1{ e dunque  perjuafo  poco  dapoi  paflò  in  Greciaa  far  guerra  a'  /{p 
mani . Oue  non  molto  flato,  trattandoft  in  commini  configho  difarft  amica  la  natio- 
ne  de'  Tbeffali  , Annibale  particolarmente  ricbicfto  del  fuo  parere  , non  tanto 
de'  Tbeffali , quanto  di  tutta  l'tmpr.fa  con  cofi  "grande  animo  fauellò  & difeorfe , 
che  fu  da  quanti  iterano  quitti  udito  uolentieri,  & lodato . Terciocbegli  dif]e;ccme 
non  era  da  curarfi  gran  fatto  de  Tbeffali. ma  d adoperare  in  tutti  i modi, che  Fihp-  ^ 

B po  l{e  de'  Macedoni  o ueniffe  a compagnia  di  quella  guerra , olìandofi  neutrale  non  tj  atj  Aiuio 
s'accofta{feanivnaparte,maSleffea  uedere.  y'aggiunfe  oltra  di  queflo  il  con figlio  co  incorno 
fuo, che  Jì  doueffe  far  guerra  dapprefjo  a'  /{omani, (ir  co  bellifjime  parole  offerfe  quan  le  c°rc  dc,la 
toegli  ua'.eua  a quella  imprefa . Fu  udito  Annibaie  con  grande  attentione,&  lop'e-  8uc"a‘ 
nion  fua  fu  piu  tofto  lodata, che  poi  mejfa  in  effetto  . Onde  molti  fi  marauighano , 
che  queflo  Capitano, itquale  banca  guerreggiato  tanti  anni  col  popolo  l{ ornano  vin- 
citore qua  fi  di  tutte  le  nationi,  fuffe  aUhora  (prezzato  dal  He,  majf.mamente  in  quel 
tempo, ch'egli  bauea  cofi  gran  bi fogno  deli  opera  fua.  Tcrcioche  qual  piu  accorto  Ca- 
pitano di  lui  fi  poteva  trovare  in  tutto  l mondo ? ir  quale  altro  piu  a propofito  di  lui 
per  far  guerra  a Romani  i Ma  nondimeno  il  Pye  non  ne  fece  conto  nel  principio  del 
le  facende:  nc  paflò  molto  tempo , che  faccenda  fi  beffe  de'  configli  degli  altri , con- 
C fcfìò  che  folo  Anni  baie  bauea  preveduto  quel  che  usamente  bisognava  far  fi . Ter-  An,;ofo  u,0 
che  hauendo  i Romani  vinta  la  guerra  in  Grecia , Antioco  s’uftl  d'Europa , ir  ri-  to  da'  Roma 
coverò  a Efefo  ; ir  qviui  fenga  penfiero  alcuno, dileguava  di  tlarfi  in  pace, non  ere-  »>  fi  ticouci» 
dendo  che  l'armi  /{ornane  fuffero  punto  da  effer  temute  in  Afta.  Et  facendo  egli  que- 
fii  difegnigli  erano  tuttavia  intorno  adulatori , perpetua  miferia  de’ grandi , iquali 
mentre  che  uolentieri  odono  ragionare  di  quelle  coft,  che  piu  uorrebbono  ,fi  lafciano 
adulare , ir  con  buono  animo  f opportuno  deffere  ingannati.  Ma  Annibale,  ilquale 
conofceua  beniffuno  la  grandegga  de'  /{omani  ,c  il defìderio loro  di  fignoreggiare, 
aitilo  il  /{e;  eh' a ogni  altra  cofa  penfaffe,  che  hauer  pace , ir  rtndeffefi  certo , chei 
Hpmani  non  erano  mai  per  ripofare , fenoli  quando  haueffero  provato  ,fe  comt  in 
Africa  e in  Europa,  cofi  poteuano  anchora  allargare  T Imperio  loro  nella  terga  par- 
tì te  del  mondo  . Terche  Antioco  moffo  dall  auttorità  d' Annibale , fvbito  commandò 

a Toliffenida  huomo  molto  accorto,  ir  auegxo  alle  battaglie  del  Mare , che  and  affé  Poliffe  nidi. 
cantra  all’armata  de  /{ontani  che  veniva  ; & mandò  Annibaie  in  Siria,  a mettere  a 
ordine  gran  numero  di  navi.  Di  quefla  armata  poi  fece  Capitani  Annibaie, e un  cer-  Annibale  & 
to  Apollonio  de'  fuoi  Baroni  : iquali  hauendo  intefo  ; che  Toliffenida  effóndo  uenu-  Apollonio  ac 
to  alle  mani  co’  l{ ontani  era  slato  rotto  da  loro,  effi  fi  rifolfero  di  volere  far  giorno-  jc^lt>nl 
ta  co'  Rjiodiotti,  iquali  erano  in  lega  col  popolo  /{ornano  . In  quella  battaglia  An-  dvinuoco. 
nibale  affali  andò  End  amo  Capitan  de  RbÀiotti  dal  finiftro  corno , bauea  già  tolta 
in  mego  la  nane  Capitana,  ir  fruga  dubbio  era  fuperiorc , quando  dall'altro  corno  i 
n imi  ci , hauendo  meffo  in  fuga  Apollonio , fpinfero  innangj,&  la  vittoria  quafìcer- 
ta  gli  to! fero  dalle  mani.  Dopò  quefla  battaglia  di  Mare  poco  felicemente  tentata, 
non  fi  ritrouaibe  Annibaie  facejfe  qua  fi  più  cofa  alcuna  degna  di  memoria  .Trr- 
cioche  i /{omani, poi  c hebbcro  vinto  Antioco, fra  i altre  conditioni , tb'eJfigCit/.vo- 
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fero,  domini  .vano,  che  gli  fufie  dato  nelle  mani  Annibale  perpetuo  nimico  della  lor  g 
Republica  . Laqtta!  cofa  molto  tempo  innanzi  procedendo  Annibale  ,fìtbtto  dopò 
quella  notabil  giornata  fatta  a Magnefia, dove  le  forge  del  Re  furono  abbattute, fi 
parti  da  Antioco , & dopò  molti  maggi  fi  ricouerò  a Trofia  Re  di  Bitbinia; non  per- 
ch'egli mcttejfc  molta  fperanga  nella  fua  amie  iti  a , ma  perciocbe  fignoreggiando  i 
Romani  co  l'armi  loro  quafì  tutto l mondo  per  Marc  e per  terra, fi  conofceua  ch'egli 
haueua  piu  tofio  a ripararfi  in  qualche  luogo  piu  necejjdrio  ch'c  potefie,  che  piu  fi- 
euro  ch'egli  uolefie  bautte.  Sonci  di  quei  che  dicono  ; che  Annibale, poi  che  fu  uinto 
Mntioco  ,fe  n'andò  in  Creta  a ' popoli  Gortimj  , & dubitando  che  i Crctefi , non  gli 
mette  fiero  le  mani  addojf ò,t  rotto  queflo  rimedio  a fuggire  il  pericolo. Egli  fece  met- 
tere alcuni  uafi  pieni  di  piombo  dorato  nel  tempio  di  Diana  ,mcflrando  di  tenerne 
grandi  (fimo  conto , come  fe  quitti  fufie  il  fuo  theforo.  Dall'altra  parte  pofe  in  cafa  f 
alcune  ilatue  di  brongo,  ch'egli  haueua  piene  di  denari.  Terche  mentre  eglino  face- 
uano  la  guardia  al  tempio  , che  i uafi  nonfuficro  portati  uia  finga  [apula  loro , in 
quel  mego  * Annibale  baiando  fatto  itela  fi  fuggì  in  Bitbinia  . Quivi  è un  uillaggio 
apprefio  alla  riua  del  Mare , ilquale  dagli  huomini  del  paefe  i chiamato  Libifi'a;  dì 
cui  foleua  andare  attorno  queflo  uerfo  uulgato  fin  Libifi'a  , Annibai  fia  fotterrato . 
Quìui alloggiò  dunque  Mnnibalc,non  ociofo,  ma  molta  diligenza  ufando  in  efier ci- 
tar marinari ,caualli,&  faldati . Dicono  alcuni  fcrittori  ; che  bauendo  in  quel  tem- 
po guerra  Trufìacon  Eumene  He  di  Tergamo,  ilquale  era  amico  & compagno  del 
popolo  Romano,  fece  M unibile  Capitano  della  fua  armata  ; ilquale  con  nuova  irnien- 
ti one  bauendo  afidi  tato  Eumene, hebbe  vittoria  di  quella  giornata  navale.  Tercio- 
che  prima'che  uenijfero  a battaglia , dicefi  ; che  * -tombale  pofe  gran  quantità  di  fer-  G 
penti  in  certi  uafi  di  terra , c£r  poi  ciré  fu  attaccata  la  battaglia , mentre  che  gli 
occhi  & gli  animi  d ogn  uno  erano  occupati  in  quello  abbattimento  ; egli  fece  J ca- 
gliare i uafi  nelle  nani  de'  mmiu.Cr  efiendo  a quel  modo  intricati  i nimici,&  ) paven- 
tati p:r  la  novità  della  cofa  , gli  mifeinfuga.  Di  quella  cofa  non  fanno  ment ione, 
l hiftorie  antiche,  ma  Emilio  & Trogo  . Et  cofi  di  ciò  rimanga  la  fede  apprefio  a gli 
auttori . Ora  intendendoli  a Roma  le  contefe  & guerre  di  quefli  /{e,  il  Senato  man- 
dò Mmbafciadore  in  M fia  Q^.  Flaminio , huomo  di  grandi  (fimo  nome  per  le  cofe  da 
lui  fatte  in  Grecia, accioch' egli, per  quanto  to  pofio  congiet turare, trattafic  pace  fra 
quefli  due  Re.  Coflui  efiendo  venuto  a Trufia,  & battendo  molto  per  male, eh' un  cofi 
gran  nimico  del  popol  Romano , dopò  tante  genti  & domate  & uecife,  fufie  anchor 
utuo  e (ano, dopò  lunga  contefa  ottenne  finalmente  dal  Re, che  Mimi  baie  gli  fufie  da-  JJ 
to  nelle  mani. Et  già  fin  da  principio  fojpettando-dnnibale  della  leggerezza  di  Tru- 
fia, haueua  fatto  neW  alloggiamento  fuo  molte  uie  coperte, con  fette  ufeiteper  poter  fi 
fuggire,  quando  gli  fufie  flato  bifogno . Haueua  anchora  grandemente  accrefciuto 
queflo  fuo  fofiretto  la  venuta  di  Flaminio,  ilquale  credeua  che  fufie  il  maggior  nimi- 
co , ch'egli  haueffe in  Roma,  cofi pnblico per  l'odio  commune della  Città , come  pri- 
vato per  la  memoria  di  Flaminio  fuo  padre  morto  al  Thrafimeno.  Terche  flando  in 
grandiffimo  travaglio  d'animo  ( come  io  difii  di  f òpra ) haueua  trouato  i rimedi  per 
faluar fi , i quali  rimedi  erano  per  giovarli  poco  contra  tante  forge . Terciocheifol -» 
dati  del  Re  mandati  a pigliarlo  accerchiarono  tutta  la  cafa  don  egli  era, perche  -dn 
nibalefvbito  che  furono  giunti  tentò  dì  fuggire  per  una  fegretiffima  ufeita . Ma  poi 
ch'egli  conobbe,  che  quelpafioera  guardato, perduta  ogni  freranga  di  poter  faluarfi, 
deliberò  con  volontaria  morte  liberarfi  dalle  mani  de'  Romani . Mlcuni  dicono  ; che 
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jt  egli  fi  fece  tir  angolare  da  un  fino  proprio  ferito,  filtri  fcriuono  ; che  come  Clitarcho 
Cjr  Strafotte  {ìnfero  di  T hcmijioc  leggìi  beuuè  il  {angue  del  toro , & fuhito  che  l hcb 
he  battito  cufico  morto.  Ma  Liuio  grandififimo  auttore  d hiftoria,  ferine;  che  Armila 
le  domandò  che  gli  {ufi e dato  il  ueleno,cheperfimili  cafi  apparecchiato  teneka , & 
battendo  prefa  in  mano  quella  mortai  beuanda,diffe;  Liberiamo  il  popolo  ornano  da 
un  gran  per. fiero  , poi  c h' eglino  defiderano  tanto  di  ueder  la  morte  d un  ucci  kio  gid 
confumato  . Gli  antichi  l{ ontani  appreffandofi  Turbo  f{e  de  gli  Epirctti  con  l' ef- 
ferato armato  alle  mura  di  l{oma,lo  fecero  auifato , che  figuardafie  da!  uè  erto.  Et 
quefli  furono  cagione,  che  un  l{e  feordatofi  dcll'honor  fuo&  della  fede, ch'egli  banca 
data,  cofi  federatamente  tradifie  il  fuo  amico.  Dette  quefie  parole,  come  fi  riueno  al 
funi , poi  ch'egli  hebbe  molto  befiemmiato  & maladctto  il  Hj  Trafila , s'anuclenò  da 

4 fie  mede  firn  < , effondo  in  età  di  fict  tanta  anni . Il  corpo  fuo  fu  fepolto  in  Libiffa  in  un 
fe po' ero  di  pietra,  Copra  ilqualc  fu  ferino  ; Qui  giace  Annibale.  Ma  i Promani  ha- 
ll!odo  ottona  della  morte  di  lui,  nanamente  lintcrpretaiuno  fecondo  l'animo  di  cia- 
fi.tno  . V erano  molti  di  quegli, che  hiafimaitano  Flaminio  di i rudeltào  he  come  s'egli 
haueffe  battuto  ad  acquìfiarfi  gloria  di  qualche  honorata  imprefajuffe  Ciato  cagio- 
ne di  far  morire  uno  huomo  uecchifiimo,  ilquale  non  potcua  piu  mettere  in  peritolo 
alcuno  la  Rjp  th'tca  .giù  quafi  uinci trite  di  tutte  le  nationi . Mie  uni  altri  {bufando 
quel  che  bauea  fatto  Flaminio , il  lodauano,  eh  egli  h. me  fi  e leuato  del  mondo  un  iti - 
Vico  perpetuo  del  popolo  Romano  ; alquale  anchor  che  fufiero  mancate  le  forge  del 
corpo  &■  l'età  robufia,  non  gli  mancaua  però  ingegno , con  figlio,  & penda  dell  arte 
della  guerra  ; con  lequai  cofe  egli  haurebbe  potuto  folleuar  Trufia  all  armi,  & met - 

C;  ter  fiotto  opra  l Afta  con  nuouc  guerre.  Tcrciothein  quel  tempo  le  forge  del  regno  di 
Bitbinia  erano  cofi  grandicelle  facilmente  non  pareua  che  fufiero  da  cfiìre  fireggate. 
Tcnhe  ne'  tempi  che  uenne  poi  Mitbridatc  fie  di  Bitbinia  , lungo  tempo  con  effer- 
citi  nauali  & terrefiritr  attagliò  il  popolo  Romano, & con  grandi  fiimo  numero  di fol 
dati  fece  giornata  contra  L.Lucullo  & Gneo  Pt.mpeo  ccccUenufifimi  Capitani  diguer 
ra  . Il  medefimo  fi  poteua  temere  dal  Rj  Trufia,  maflimamente  quando  egli  haueffe 
hauuto  A uni  ha  le  per  Capitano.  Ter  laqual  cofa  alcuni  c redono, (he  principalmente 
per  quella  cagione  Flaminio  fuffe  mandato  Ambafiiadore  a Trufia,  per  tratta 
re  con  fiegreti  configli  la  morte  d' Annibale . Ma  piu  toflomi  par  da  credere,  che 
Quinto  ccrcaffe  quefio  non  tanto  per  ueder  morto  Annibaie , quanto  per  cor.ducere 
nino  a R oma  uno  huomo, che  haueua  fatto  tanti  danni  alla  fna  fiepnblica  ; laqual 
cofa  al  popolo  I {ornano  utile , & a lui  farebbe  Hata  molto  honorata . Di  quefla  ma- 
niera dunque  di  morte  morì  Anni  bai  Carthaginefc,  huomo, per  la  filar  da  parte  t al- 
tre cofe  , finga  alcun  dubbio  ccccdentifimo  nelle  lodi  della  guerra:  il  cui  animo,  in- 
gegno , ir  honorata  diftiplina  dell'arte  militare , di  quanta  importanga  fitfie  nelle 
imprefe  , facilmente  fi  può  ccnofcere  da  quefio  ; che  i Corti  aginefi  hauendo  intra- 
prefo  ima  guerra  con  tanta  oftinatione,  non  prima  fi  confcffarono  uinti.fi.  non  quan- 
do Annibaie  fu  uinto  in  quella  gran  giornata  apprrffo  lama  ; di  manira  che  le  lor 
forge  di  guerra  par  che  flefi'ero  in  piedi  infume  con  Annibaie,  &■  con  effoluian- 
(hora  uintffero  meno . 
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SOMMARIO  DELLA  V'  IT  A DI  » 

SCIPIONE  AFRICANO. 


CirtoNE  africano  fifighuol  di  P.  Sa  fi  «ne  dell*  noti- 
hfitma  famiglia  de‘  Cornei q : (y  fu  chiamato  africano , perche 
foggo^o  l'di fi  tea.  Militò  la  prima  ucltafifio  il  padre,  (ynon  ha- 
ucndo  aHhora  fm  che  x v 1 1 anni , gli  fatuo  la  una  ; (y  c’acqui - 
fio  frandifiimo  honore.Pm  nella  rotta  di  Canne,  quando  tutti  i Cit-  F 
tacimi  Romani  haueuane  deliberato  d'abandonar  poma  e iraha.rf- 

fi  con  grande  ardire  gli  fermo  tutti  alla  dtfefa  della  patria  . Tu 

creato  Proconfilo  di  xx  i i i i anni,  ey  cefi  andò  a guerreggiare  in  Htjfagna,deue  mofirò 
infiniti  fieni  del  molto  ualor  fuo  : prefe  Carthagine  nuoua  tip' uso  rari  fi  ima  continenza  , 
refiituendo  una  belhfiima  fanciulla  al  marito,  finca!  comportare  che  le  fife  fitta  ingiuria 
alcuna  . Fece  la fidare  anchora  tutti  gli  altri  prigioni  (ènea  ralla  , talché  per  qurfio  C ac- 
qui fio  l agraria  di  tutti  i popoli  della  Spagna . ammalo  quiui , doue  l’e/f, eretto  fuo  s’ am- 
mutinò; perch’egli  poi  guanto  punì  i capi  dello  ammutinamento , ey  ruppe  anchora  l popoli 
e i Principi  che  figli  erano  ribellati . *sCndo  poi  a Poma,  doue  fu  creato  Confilo  , ey  contea 
il  parer  di  molti  Senatori,  fi  mandato  in  Sicilia,  ey  poi  in  africa,  j g_uiuifrce  cofe gran- 
di(lime  contea  i Cartilagine/! , (y  con  l’aiuto  di  Mafimfa  ruppe  Siface . t'infe  anchora  ~An  G 
tubale  a Zuma  ,cypòfe  dunfiime  conditioni  della  pace  a’  Cartilagine/!  . Dopò  la  uireoria 
d’africa  tornato  a poma  non  hebbe  quegli  honcri , ne  quelle  dignità  ch’egli  mcritaua. 
affido  poi  legato  col  fratello  in  ^<fia  contea  . Antioco  . Fu  accufato  per  inuidia  d’hauer  ri~ 
ceuuto  denari  da  „ Antioco , ma  efendofi  difefo , l’elefe  uo lontano  efigho  ; <y  cefi  andò  A 
lamento  : doue  gloricfamente  fi  mori  d’età,  di  cinquantaquattro  anni. 

LA  VITA  DI  SCIPIONE 

AFRICANO. 


Or  n elio  scipione,  ilqualc  perch'egli  ninfe 
i tifica,  fi  chiamò  primo  per  fopranomc  africano, fu  fi-  jf 
gli  nolo  di  T.  Scipione  gentilhumo , della  nobili //ima  fa- 
miglia de'  Cornell), ilquale  fu  il  primo  Capitai i de  ema- 

ni, con  cui  combat te/fe  Annibale  in  Italia.  Co/lui  Intuen- 
do acquiflate  molte  uittorie  in  Uijpagna , & fattoui  a fai 
cofe  degne  di  memoria, bauendo  finalmente  attaccata  una 
certa  battaglia  contra  i nimici , mentre  ch’egli  fi  faceua 
innanzi  douera  afaifima  fatica , & grandi  fimo  perico- 
lo , in  un  fubito  fu  morto  d' una  ferita . Qjtafi  d'un  fimil  cafo  Gneo  Scipione  fio  fra- 
tello pochi  giorni  dapoi , mori  ualorofmente  combattendo  . Et  amendue  quefli  Ca- 
pitani , oltra  la  fama  delle  cofe  fatte  da  loro,  lafciarono  anchora  gran  de  fiderio  di 
fede, temperanza , & uirtù , non  purea'  lor  faldati  che  ui  rimafero, "ma  ancho  a’  po- 
poli della  Spagna.  Di  Gneo  Scipione  fu  figliuolo  V.  Cornelio  Tfafica , che  fu  Con- 
filo ; 
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*4  foto  ; & belile  il  trionfo  : ilquale  ejjendo  giovanetto , fu  giudicato  il  mi  giure  luta- 
mi di  tutta  Roma  ,per  ricevere  (a  Dea  Ciòcie  madre  de  gli  Dei.  Di  P.  'Nafte  a tac- 
quero due  figliuoli , arnendue  S cipioni , <jr  fenga  dubbio  amendue  ualonjì  c l,c- 
uorati  figliuoli  ; l uno  de  quali  fu  chiamato  sfianco , perch’egli  foggiagli  l-ifia), 
& l'altro , che  d .mò  l'africa,  per  la  frugolar  vittoria, che  come  io  diffi  dijoprj,cgli 
hebbe  dftnnibate  & de'  Carthaginefi.fu  detto  africano  Di  lui  babbuino  noi  prejo 
afrriucre  quefte  cofe,  non  tanto  per  fare  in  quejii  Jirit  ti  piu  illufrreil  nome  fuo  cele- 
brato già  da’  Greci  ir  Latini  fcrittori,  quanto  perche  lordine  delle  coje  fatte  da  La, 
ir  la  domeftica  fua  difciphna  fuffe  per  opera  ncftra  poftafri  gli  occhi  delle  per  Jone  ; 
laquale  come  imagine  dbonorata  virtù  ogni  uolta  che  gl’  Impcradori  t i Capitani  la 
guardafjero , fuffe  giudicata  da  loro  digniffima  dimitatione.T.  Cornelio  Scipione  cf- 

B fendo  anchor  fanciullo , c ir  già  dando  di  fegrandiffrma  fperangadi  fer.no  & di  va- 
lore ,fotto  la  guida  del  padre  cominciò  ammaeftrarfi  nelle  dijciplinc  militari . Ter - 
cioch’cgli  fu  menato  in  campo  al  principio  della  feconda  guerra  Carthaginefe  d'età 
di  dicifette  anni , e in  breue /patio  di  tempo  auuenne  ch'egli  acqui flò  gran  lede  dal 
Capitano  & da  tutto  befferei  to , cavalcando , vegliando , & tutte  le  co  fé , eh' a fal- 
dato fi  convengono , facendo . Olrra  di  quefio  diede  tai  fegni  di  U' animo  & dell'inge- 
gno fuo, che  in  un  medefrmo  tempo  s'acqui  fio  la  gratta , & la  marauiglia  delle  per fo- 
rte . Terciocbc  Scipione  intervenne  in  quella  battaglia  a cavallo,  cbeT.  Cornelio 
Confalo  fece  fui  Tefinocon  Annibale:  & trova  fi  fritto  anchor  a da  alcuni  auttori; 
che  Cornelio  firn  padre  ejfendo  ferito,  & qua  fi  tolto  in  mego  da'  nimici,  fu  dijefo  Cr 
faluato  da  Scipione  fuo  figliuolo, ilquale  era  anebora  giovanetto . In  quel  tempo  poi, 

C che  fu  fatta  la  giornata  a Canne  con  gran  calamità  & qua  fi  mina  dell’Imperio  do- 
mino , effóndo  fuggiti  da  dieci  mila  huomini  a Canufio,  cr  ha  vendo  tutti  a una  vo- 
te eletti  lor  Capitani  ^fppio  Tulchro,  ilquale  nuovamente  era  flato  Edile,&  Corne- 
lio molto  giovane  ; fece  conofcere  Scipione,  quanta  virtù, & quanta  grandezza  d’a- 
nimo fuffe  in  lui  . Terciocbc  effendoui  alcuni  giovani , squali  trattavano  di  volere 
abandonarel  Italia,  egli  fallò  in  mego  di  loro  mentre  ch'e'  facevano  quefio  ccnfi- 
gho,  &■  meffo  m.mo  alla  fpada  tutti  gli  fece  giurare;  che  non  haurebbono  abandena- 
to  la  ){epublica  . Qjeefle  & altre  filmili  cofe,  fatte  da  quefio  giovane  con  una  certa 
grandeggia  d'animo  & d'ingegno,  cofirinftroil  popolo  nomano  a dargli /opra  l'età, 
tir  fopra  Infanga  anchor  a Ja  cura  de'  inagifirati,dr  delle  cofe  di  grandi  ffma  impor- 
tanza. Verciothe  domandando  egli  l'edilità  innari  gì  il  tempo  legittimo , antbercke  i 

D Tribuni  della  plebe  fe gli  opponeffero,  perch'egli  nonhauena  anebora  il  tempo, nin- 
fe nondimeno ,& ottenne  d'effer  menato  per  le  Tribù  ; <&■  fubito  con  tutte  le  veci  de ‘ 
Cittadini  Romani  fu  creato  Edile  currule.  Effóndo  poi  mpochiffimo  {patio  di  tempo 
morti  in  Hijpagna  il  padre  e'  l gio,duc  grandi  (fimi  Capitani  ,&■  battendo  a prouedere 
ilpopol  Romano  di  mandare  qualche  ualorofo  Capitano  in  loro  frati, bio;non  fi  trova 
va  niuno  , che  dopò  la  morte  di  cofi  konorati  Capitani, haueffe  ardimento  d andare  a 
quella graue  Cr  pericolofa  guerra.  Raunatofi  dunque  il  confìglio  per  creare  il  Tro- 
confolo , Randa  cheti  tutti  gli  altri  capi  della  Repnblica, fola  Scipione,cb‘ era  di  ven- 
tiquattro anni,  facendo  fi  innangi,  di  fi  ciche  di  buono  animo  haurebbe  accettato  quel 
lo  ufficio . ydita  l'offerta  di  quefio  animofiffmo  g iovane, fubito  finga  dimora  al  cu- 
na, con  incredibil  favore  de  fuf fi-agi,  gli  fu  lonjignatoj'ltnperio  in  Hi  fraglia.  ' 
poco  dapoi  tonfidcrando  fra  lor  mede fimi  1 Cittadini  Romani  i Capitani  de  C,  u.  • 
ginefi , con  cui  battevano  agnerregg-e'c , C dotte  s batteva  a far  la  gttma,» . ' 
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credeuano,  che  pofiibilfufie , che  cofi  giovane  età  bafiafie  a foftener  tanto  ptfo  . Ter  g 
laqu.tl  co  fa  m un  momento  di  tempo,  quafi  che  fi  pentijfero  già  dell elctt  ione  de  ha 
Menano  fatta,  fecefi  gran  mutationed  animi  fra  loro.  La  qual  cofa  reggendo  Sci- 
pione, fubito  Tannato  il  configlio , ragionò  cofi  bene  dell'età  fua,  dir  della  guerra, che 
sbancua  da  fare , che  riuolc  tutti  coloro  che  l’udiuano , a guardare  in  lui  fola , & 
diede  grandi  Ifima  jpcranga  al  popolo  Romano, che  le  cofe  loro  Jarebbono  riufeite  be- 
Scipìone  bel  ne  : percioche  oltra  ch'egli  era  eccellentifimo  d'animo,  dT  d altre  uirtù, era  ancko  bel 
lìfsimo  di  noi  Hjjuno  di  uolto  & di  perfona,  con  ciera  molto  lieta  & ferma , lequali  cofe  uagltono 
toc  di  peno-  )n0[[g  in  acquì/larc  la  beniuolenga  delle  perfone . Haueua  anchora  ne  mouimenti  t 
in  tutti  gli  atti  fuoi  grandi filma  gratin  & maniera  Et  oltra  quifit  beni  dell'animo 
dir  doni  della  natura  bauendo  egli  gloria  di  guerra  ,fi  flaua  in  dubbio  ; s’egli  era  piu 
Aftucia  di  Sci  grato  alle  perfone  per  le  uirtù  ciudi, o piu  mirabile  per  l'arti  della  guerra.  Hauea  f 
pione  circa  la  ripieno  anchora  gli  animi  de  popoli  d'una  certa  fuperflitione,  percioche  ogni  giorno, 
religione.  ja  c//egti  haueua  prefo  la  toga  uirile , ufaua  di  fai  ire  in  Capitol  io,  et  folo  entrar  nel 
tempio  ; acciochegli  Intonimi  crcdeficro, come  già  molto  prima  sera  creduto  di  7{u- 
ma  Tompilio  dalla  ninfa  Egeria,  che  cofi  anchora  egli  imparafie  alcuni  fegreti  nel 
tempio,  iquali  non  fi  potejfcro  fapere  per  ognuno  . Oltra  di  queflo,fi  ccrjie  già  fu 
finto  d' Mie  fiandra  H_e  de'  Macedoni,  cofi  allhora  par  che  alcuni  finge  fiero  di  S cipio - 
ne  cioè;  eh  un  ferpente  era  flato  ueduto  fpefie  notte  in  carcera  della  madre.  Ma 
Inficiando  da  parte  quefte  cofe,  T.  Scipione  partendo  d'Italia  condieiimila  fanti, 

& con  una  armata  di  trenta  nani,  lequali  erano  tutte  quinquercmi.fi  ri  andò  in  Hi- 
fiagna , e arriuando  in  pochi  giorni  agli  Empori},  sbarcò  quiui  le  genti,  & per  ter- 
ra pafiò  a Tarracone.  (fumi  commandato  concilio , ui  fi  tannarono  molti  Mmba-  c 
feiadori delle  Città  confederate,  iquali  molto  amorcuolmcnte  & benignamente  rac - 
Prudeotia  di  r'Portarono  a cafa  gratiffime  rijpofte.  Dopò  queflo  Scipione  con  una  gran  cu- 

Sc, pione.  tra  mettendo  l'animo  alla  guerra , che  s hauea  da  fate,  gli  parue  cofa  molto  apropo- 

fito  congiugnere  con  le  fue  genti  le  reliquie  dclTefiercito  uecchiojequali  s' èrano  fal- 
Uate  per  uirtù  di  L.  Martio.Tcrcioche  dopò  la  morte  de’  due  Scipioni,efiendofi  quafi 
Lucio  perdute  le  Spagne,  & le  legioni  nomane  rotte  & mefie  in  fura, un  folo, che  fu  L.Mar 

Marcio.  tio  caualicr  nomano , raccolte  inficine  le  reliquie  di  due  efierciti , contra  l'openion 
d'ognuno  tenne  baffi  i minici,  iquali  molto  brauauano  per  la  uittoria  che  haueuano 
bauuta;& con  uirtù  e indufiria  incredibile  foflenne  la  guerra  in  Hi  (paglia  contra 
tre  Capitani  di  Carthagine fi.  Efiendo  dunque  giunto  Scipione  a quefie  genti,  che- 
tano alle  flange  ,gli  animi  di  tutti  fi  leuarono  a fieranga  di  far  bene  i fatti  loro;&  jf 
rinouatafi  lamemoria  degli  antichi  Capitani,  non  u'era  niun  faldato , che  fi  potefit 
Jatiare  di  guardare  quel  giouane.  Ma  egli  hauendo  lodati  i foldati,che  non  haueua- 
no perduta  la  jpcranga  della  fiepublica,  fopra  tutti  gli  altri  fece  grandi  fimo  hono- 
re  a L.  Martio,  per  mo firare  che  uno  huomo,  il  quale  fi  còfidaua  nelle  fue  proprie  uir- 
tù,non  haueua  inuidia  alla  gloria  d'altri.  Tafiato  il  uerno,  hauendo  egli  menato  l ef- 
ferato nuouo  e il  uecchio  fuor  delle  flange , per  la  prima  cofa  deliberò  di  combatte- 
re Carthagine  nuoua  : percioche  non  u’era  la  piu  ricca  Città  in  Hifpagna , ne  la  piu 
commoda  a far  guerra  per  Mare  & per  terra  . Et  piu  oltra  anchora  i Capitani  de’ 
Carthagine  fi  haueuano  Tannato  in  quefla  Città  il  nome , l’apparato  della  guerra,  <& 
tutte  le  cofi  loro  di  ualuta,  ir  nella  terra  ir  nella  rocca  haueuano  pofio  groffo  perfi- 
dio . Et  eglino  poi , acci  oche  il  paefe  non  fuffe  aggrauato  da'  tre  efierciti , erano  iti 
in  diuerfi  luoghi , ogni  altra  cofa  temendo  allhora,  che  l'afialto  di  Carthagine . Sci- 
pione 
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jt  pione  effendofi  già  proueduto  di  tutte  le  cofe  che  [attuati  bi fogno  ,fe  n'andò  a porre 
laffcdio  con  tutto  l ejfcrcito  , e affatto  la  Città  per  terra  & per  Mare.  Vcdeuafi , 
che  quella  imprefa  era  per  douere  e) fere  & difficile  & lunga:  perche  la  Città  era f or 
te, e i difenfori  tanto  bene  animati,  che  non  pure  haueuano  ardimento  di  dij elidere  le 
mura  di  Cartbagine , ma  anchora  dufeir  fuor  a addojfo  al  nimico , & dajfaltare  il 
campo  de'  ^ pmani . Ma  talbora  molte  cofe,  che  non  fi  po/fono  uincere  con  le  forge, 
fi  forni  feono  con  lo  ingegno.  Sapeua  Scipione , che  lo  S lagno , ilquale  è poco  lontano 
dalle  mura  di  Cartbagine,  fecondo  il  corfo  del  Mare  crefceua  & feemaua , & che  fi 
poteua  paffare  a gnaggep  da  quella  parte,  onde  molto  facilmente  s andana  alle  mura. 
Tarédogli  dunque  di  uolerfi  feruire  di  quefla  occafione,  laquale  era  la  maggiore,  che 
fi  poteffe  trouare  per  pigliar  Cartbagine,  quando  gli  parue  tempo  a propofito,  fece 
K mettere  le  fchiere  in  ordinanza  ;&  compartite  le  genti  diede  uno  affatto  ella  Città, 
il  maggiore  e'I  piu  terribile, ch'egli  baueffe  anchor  dato. Et  egli  in  qittflo  mego  fcel- 
. fe  una  banda  dhuomini  ualorofij)imi,a  quali  commandò,cbe  paffuto  lo  Ragno  fati f- 

fcro  fui  muro  da  quella  parte,  ebenonera  punto  foffetta.  Ma  coloro,  a quali  era  fia- 
ta commandata  l imprefa , hauendo  felicemente  pajfato  lo  Ragno, mentre  che  fi  com- 
batteua  ualorofamente  dall'altra  parte  della  Città,  trottarono  /pregiato  il  luogo  do- 
ue  andavano;  e prc filmante  falendo  fulmuro,affaltarono  i nimici  alle  /palle.  Gli  huo 
mini  della  terra  e i foldati  del  prefidio  Rranieroàquali  f abito  fi  uedeuano  caduti  in 
cofi  gran  pericolo,  fuor  dellopenion  loro , incontanente  abandonarono  le  mura , & 
fpauentati  fuor  di  modo  fi  diedero  a fuggire.  I Romani  furono  loro  alle  /palle,  & fu- 
bito  prefero  la  Città, & la  mifero  a facco  : douefu  trouata  gran  preda, & douitia  di 
C tutte  le  cofe  neceffarie  alla  guerra.  Scipione  hauendo  & lodato  & fatto  di  molti  do- 
ni a'  foldati,  perche  s erano  portati  bene , hauendo  fi  a dare  la  corona  murale,  a colui 
ch'era  Rato  il  primo  a falir  fulle  mura,&  offendo  nata  per  ciò  tontefa  fra  due  folda- 
ti,laquale  haueua  meffo  fottofopra  quafi  tutto  Cejfercito,fubito  rannata  il  configlio 
politico, dtffe;  ch'egli  haiieua  per  cofa  c hiara, ch'amcnduc  in  un  medefimo  tempo  era- 
no fatiti  fui  muro,<cr  perciò  l'uno  Cr  l'altro  douea  haucre  la  corona  murale.  Et  cofi 
ogni  conte  fa , laquale  già  era  iienuta  in  colmo,  fu  leuata  nia  in  quel  modo.  Dopò  que- 
llo fece  re/li tuire  alle  Città  di  Spagna  gli  Raticbi,  de’  quali  gran  copia  era  in  quella 
Città , onde  tacquiffò grandijftmo  nome  d'bumanità & di  clemenga  ; dr  con  quefla 
cortefìa  moffe  molti  popoli,  a ritornare  dall'Imperio  de'  Cartbaginefi  alla  diuotione 
de'  Romani.  Ma  (òpra  tutto  gli  accrebbe  fama  & benino  tenga, quello  che  è celebra- 
li to  da  tutti  gli  fcrittori , come  effrmpio  di  gran  ualore  .Tcrcioche  fagli  altri  pri- 
gioni gli  fu  menata  innangi  una  fflUffima  fanciulla,  laquale  Scipione  commandò  che 
diligentiffimamente  fuffe  guardata,  & fipra  tutto  che  fuffe  battuta  grandi  fi', ma  cu- 
ra M honor  di  lei  :&  poco  dipoi  hauendo  intefo , ch'ella  era  preme ffa  per  moglie  a 
Luccio  Trincipe  de'  Celtiberi , fatto  uenire  afe  lo  fpofo , ilquale  eragiouenetto  an- 
ch'egli , glie  la  refiituì  intera  e intitolata  . Quefla  cofa  neramente  è degna  d'effere 
fcritea , <Zr  cjfo  Scipione  anch'egli  merita  di  cauar  frutto  di  téma  fua  Immanità  & 
continenga  da  tutti  gli  fcrittori . Ter  che  Lue  eia  grati /fimo  di  tanto  beneficio , ha- 
uendo diuulgato  per  li  fuoi  popoli  la  liberalità, la  modeflia,&  la  fmgolare  eccellen- 
ga  in  tutte  le  uirtù  del  Capitano  Romano,  poco  dapoi  con  una  gran  banda  di  cattal- 
li  ritornò  nel  campo  de  R omani . / Capitani  de'  Cartbaginefi , Magone, ^4 fdruhcde 
Barchino  , e un’altro  _ 4/drubale  figliuolo  di  Cifgone , e/fendo  perduta  Cartbagine 
suona  aneberebe  Jàpcffcr  quanto  sera  perduto  & del  crtditojtt  di  tutta  l import an- 
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ga  deità  guerra , nondimeno  prima  fi  sfoigauano  di  coprir  la  colpa . & poi  ch'ella  | 
sera  divulgata  , il  piu  che  poteuano  fermarla  con  parole. Ma  Se  pione,  efjendc.fi  ac- 
compagnati con  effolvi  molli  popoli  dr  "Principi  Spagnuoli  ,fra  icjiiah  m furono  an- 
ello due  Signorotti  del  pacfe,cioè  Mandonioe  Indi  bile,  del  iterò  nell  animo  fuo  di  no - 
lere  andare  ni  quei  luoghi jdoue  egli  intcndeua  ch  cra  Mfdrubale  barchino, per  veni- 
re  a giornata  con  effolui , prima  che  Magone  ci r l’altro  „ dfdrubale  fi  congiugneffero 
Jcco. .Alloggiava  Mfdr  ubale  Barihino  apprcjjo  il  fiume  Befula  , dcfidcrofo  anch'egli 
di  uenire  a battaglia,  fi  come  quel  clic  fi  confidava  affai  nelle  fue  genti . Ma  com'egli 
vide  appreffare  Scipione , dal  piano  don' egli  era , fi  ritirò  Jopra  un  certo  poggetto 
afidi  forte  da  natura  . Ten  he  giunte  quivi  le  legioni  Romane  fenga  mettervi  pun- 
to di  tempo  in  mego  affettarono  i nimici  che  fi  nt  ir  aitano,  e incontanente  furono  fo- 
pragli  alloggiamenti  loro.  Et  quivi  fu  comi  attuto  un  peggio, non  altrimenti  chefe  f 
fi  fufie  dato  t' affatto  a una  città . 1 Carthaginefi  confidati  fi  nel  filo  del  luogo, & nel 
la  necefiità,  laquale Jitole  anchofare  animo  a codardi, fi  sformavano  di  foflener  l'im- 
peto de'  nimici . I l{omani  all  incontro  pieni  di  fperanga  & d'ardire  ualorofamen- 
te  combat tcuano , dr  tanto  piu , perche  in  prefentia  di  Scipione  & di  tutto  f effera- 
to fi  facceuala  battaglia;  fi  che  niuna  ualorofa  pruoua  poteva  Jìarc  afeofa  .Ter 
laqualcofa  non  prima  fi  rimafe  di  combattere,  che  ifiomani  facendo  tutto  lo  sfor-' 
go  l uro  p. tifarono  dentro  dello  j leccato , dr  per  piu  luoghi  entrando  negli  alloggia- 
menti mi  fero  in  fuga  i Carthaginefi . Ma  M fdrubale.il  Capitano,  angi  che  gli  allog- 
giamenti fuficro  venuti  nelle  mani  de'  Romani , fi  fuggì  con  pochi  faldati . finita 
che  fu  quefla  battaglia,  Scipione  fecondo  infanga  fua  fece  venir  fi  innanzi  tutti  i 
prigioni  Spaglinoli  , ei r gli  lafciò  finga  talia.  Et  fra  gli  altri  effendovi  un  giovanet-  G 
rodi  f angue  reale,  nipote  di  Ma(Jini(fa,fattogli  di  molte  carogne  lo  rimandò  a fvo 
gio,  & oltra  ciò  gli  fece  alcuni  bellifflmi  doni  ; per  moflrare  come  un  Capitan  def- 
fercito  , bi fogna  clic  fia  ornato  non  meno  di  liberalità  & di  virtù  civili,  che  dell’ arti 
della  guerra . Tercioclie  il  fine  della  guerra  è la  vittoria,  il  cui  frutto  principalmen- 
te confiftc  nella  liberalità,&  nella  clemenza.  Quindi  la  gloria  de'  Capitani, dr  quin- 
di deriuano  le  lode  de  llmperadori.fi  come  avvenne  allhora.  Terchcgran  numero  di 
Spagnuoli , ch'era  quivi , maraiiigliatofi di  quefla  cortefia del  Capitan  fiomano,  non 
fi  poteva  teuere,  che  non  Io  chiamaffe  I{e  per  honorar  la  virtù  fua.  Ma  Scipione  fu- 
bito  fermò  quella  voce  inufi  tata  all' orrecchie  de'  Rimani,  ne  volle  comportare  che  gli 
fuffe  dato  quel  titolo  , ilquale  egli  fapeua  ch'era  contrario  all' u finga  degli  ottimi 
Cittadini , e alla  libertà  Romana.  Solamente  confortò  gli  Spagnuoli  ; che  s'efjt  uole - B 
vano  moflrare  gratitudine  del  beneficio  ricevuto,  mmteneffero  fede  & beniuoUnga 
utrfo  il  popolo  {{ornano . Mentre  che  Scipione  faceva  quelle  cofe,  in  quel  mego  altri 
due  Capitani  de  Carthaginefi,  hauuta  la  nuova  della  rotta  di  Befula , s'affrettarono 
di  congiugnere  infieme  le  lor  genti , & poco  dapoi  s'unirono  con  Mfdrubale  Barchi- 
no, per  configliarfi  fra  loro  circa  tutta  l'hutprefa  della  guerra  . H avendo  dunque  ra- 
gionato infieme , dopò  lungo  difeorfo  fi  convennero  in  queflo;  che  Hafdrubale  Burchi 
no  paffaffein  Italia,  dove  era  Annibale  fvo  fratello  c ’r  capo  della  guerra;  & Mago- 
ne &■  l litro  Hafdrubale  rimanrffcro  in  Hifpagna  , domand afferò  fttpp [emerito  da 
Cartilagine , ne  prima  ueniffero  agiornata  col  Capitan  I{ ornano , che  ragunato  aiu- 
to d' ogni  parte  haueffero  meffo  infieme  un  grande  efferato  . Dopò  queflo  andando 
Hafdrubale  in  Italia  , fu  mandato  d'africa  in  fuofeambio  Hannone  Capitan  ge- 
nerale ilquale  di  prima  giunta  follcuando  in  arme  la  Celtiberia,  M-Sillano  per  cono- 
m mandamento 
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A mandamento  di  Scipione  l'affalfe , fatta  la  liornata  lo  ruppe, & fece  prigione.  Era - 
« ui  una  Cittì i,  lacuale  da  gli  buomini  del  paefe  ì chiamata  Oringen , riccbijjìma  uè-  Oiinge». 
ramente  e accommodatiffima  a rinouar  la  guerra  : perche  cjfendo  mandato  L.  Sci- 
pione con  parte  delle  genti  a combattere  quefta  Città , ri  trono  il  luogo  affai  piu  for- 
te, fi  ch'egli  non  fi  poteua  prendere  al  primo  affatto.  Mife  dunque  il  campo  alla  Cit- 
tà, c in  pochi  giorni  hauendola  prefa  perforga  & faccheggiata  ,fe  nt  fece  fignore, 
Eragiàuicinoil  turno,  fiche  il  tempo  pareua  che  richiedeffe  che  l'una  & l'altra 
parte  and  affé  alle  flange.  Verlaqual  cofa  effendogli  felicemente  riufeite  qutfte  ìm- 
prefe , Scipione  fi  ritirò  a Tarracone  ; & Magone  & Hafdrubale  figliuolo  di  Cif  • ■ "> 

gonefe  n'ondarono  fui  mare.  La  Hate  feguente  effcndofi  con  gran  contefa  rinouata 
la  guerra  nella  Spagna  ulteriore , i Promani  e i Carthaginefi  furono  infume  a batta- 
ti glia  appreffo  Bcfula.drquiui  fecero  giornata.  'Hella  quale  dopò  lungo  contraflo  ri-  BcJaU. 
manendo  fuperiore  Scipione,  mife  inimici  in  fuga,  ér  hauendo  morto  gran  nume- 
ro di  loro , non  gli  laf dando  raccorre  infume,  ne  far  tefia , non  prima  pofe  termine 
alla  fua  uittoria;  che  Hafdrubale  gir  Magone  cacciati  di  terra  ferma, furono  ccflrct  Afdrubile  e 
ti  riducerfì  a Gode,  hauendo  perdute  quafi  tutte  le  genti  loro . Era  nell  efferato  de 
Carthaginefi  M affini ff a giouane  di  grande  animo,  & di  gran  tonfiglio  ; ilqualc  ha - , Gj(je  / 
uendo  appoftata  l'occafionc  di  faucllarc  in  fegreto  con  Stilano  gli  aperfe  le  prime  in - 
troduttioni  all'  ami  ci i la,  o che  cglifuffe  tirato  a ciò  dalla  liberalità  di  Scipione,  o pu- 
re perche  gli  parcfjc  chefuffe  giunto  il  tipo  £ accofiarfi  a'  Promani  uincitori . Que- 
llo è quel  Maffinijfa  , ilqualc  poi  col  fauore  del  popolo  Romano  diurno  potentiff.mo 
Padella  Tfumidia.e  in  molte  cofe  aiutò  & giouò  grandemente  a’  Romani.  Ora  quello 
C anno,  ch'era  il  quattordicefimo  della  feconda  guerra  Carthaginefe.con  felice  uentura 

del  Troconfolo  Scipione,  la  Spagna  prima  de"  paefi  di  terra  ferma  fu  uinia,  ma  non  sp,gBJ  Sc; 
dimeno  fu  l'ultima,  che  dopò  lungo  tempo  fuffe  ridotta  in  forma  di  Trouinciada  piooeuima. 
Ce  far  e ^fugnflo . Scipione  non  contento  delle  grandi  filine  cofe , che  in  poco  /patio  di  ■*-«; 
tempo  egli  haueua  fatte  in  Hifpagna,  difegnandogià  nell'animo  fuo  fopra  l'affrica;  Trudenu  di 
pensò  che  fuffe  molto  a propofito  tirare  co  ogni  arte  Si  face  Re  de'  Majfeffuli,nelia-  Sc'P'00e- 
miiitia  de  Romani.  Onde  f piando  la  uolontà  del  Re , & ueggendo  ch'egli  era  affai 
ben  difpoflo  a entrare  in  lega  col  popolo  Romano  ,fubito  po/le  da  parte  tutte  l altre 
cofeje  n'andò  con  due  quinqueremi  in  àfrica. Peniua  a Gade  in  quel  mede  fimo  rem-  Scipione  io 
po  Mfirubale  figliuolo  di  Gifgone,  & quafi  come  fe  ciò  fuffe  fatto  in  pruoua , quefli  AtnCi  1 S|£* 
due  cbiariffimi  Capitani  furono  a parlare  al  Re,  a concorrenza  eia  fumo  per  la  fua 
D Republica  domandando  l’amicitia  ti  lui  . Sifate  corte fornente  & amorcuolminte 
amenducgli  raccolfe,  & fete  in  modo,  ch'eglino  alloggiarono  infime  a una  medrfi- 
ma  tauola  , e in  una  ifleffa  camera,  ac  cioè  he  non  parejfe  che  l'uno  fuffe  piu  honora- 
to  che  Calerò  . Die  e fi  ; ch'^tfdruhale  marauigliatofi  dell'animo  & dell'ingegno  di 
Scipione, fra  fe  mede  fimo  fi  diede  a ptnfare, quanto  pericolo  per  queflo  hnemo  safpet- 
t affé  alla  fua  Città , e a tutta  l'africa . Tercioch'cgli  lo  uedeua  giouane  fiero  ,& 
dotato  di  molte  uirtù  ,dr  olirà  ciò  uincitore  in  molte  battaglieine  in  cofi giouane 
età  fi  poteua  dare  a credere,  ch'egli  uoleffe  piu  toflo  pace, che  guerra.  Hauea  /effetto 
anchora , che  Siface  moffo  dalCauttorità  & prefenga  di  lui , non  inclinaffe  C animo 
fuo  a'  Romani . T^e  in  ciò  lo  ingannò  punto  [ openion  fua . Tercioehe  anelo)  che  Si- 
face  di  prima  fiunta  moflrandofi  eguale  ad  amendue,  haueffe  cominciato  a trattare  ..  **  mc['nj 
di  metter  pace  fra  i Romani, e t Carthaginefi  ; nondimeno  poi  dicendo  Scipione  ; che  y,ce  ton  Sci_ 
fen  ga  faputa  del  Senato  non  fi  poteua  conchiuder  mila  circa  la  pace;  fi  rifolfe  di  por  pione. 
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da  parte  *Afdrubale  ; & cofi  compiacendo  al  dcfidcrio  di  Scipione  ,fccc  lega  col po-  g 
polo  Romano.  Siìpionc  ritornato  in  Hifragna , Iliturgio,  ir  Ca fiutone  ,&  alcune 
altre  Città , Icqualt  non  uoleuano  Star  Jotto  l Imperio \omano,  parte  egli  in  perfo- 
na  prefie  per  fior^a,  & parte  ndufje  a ubidienti  per  opera  di  L.  Marito . Et  accio- 
che  in  tanto  & fi  felice  fucccjfio  d’imprefie  non  ut  mane  affé  alcuna  forte  d’allegre g_- 
ga,  andando  a Cartilagine  nuotta,  con  magnifico  apparato  ui  fece  i giuochi  de’ gla- 
diatori ; d quali  non  J'olamentc  per  uedere,  ma  per  combattere  arte  bora  intcruennc - 
ro  molti  hitomini  bonorati.  Ma  di  Spagnuoli  fra  gli  altri  duenobilifjtmi  Trincipi , 
Corbii  Se  Corbis  & Orfiua,  contendendo  infientc  dello  Stato, in  quel  giorno  finirono  le  di  fi  ir  en- 
Oriuj  spa-  toro , rimanendone  morto  uno  per  man  dell' altro.  Grane  frettatolo  fulabbattimcn 
to  loroa  chi  lo  uide,  ma  molto piugraue  anchora  ( perch'erano  fi-atei  enigmi)  fu  la 
Infermiti  di  morte  di  colui , che  fu  uccifo  .Dopò  quefio  penfiando  tuttauia  Scipione  a cofie  mag-  p 
Scipione.  giorijtenne  a mfcrmarfi:  laqual  nuotta  diuulgata  per  la  Spagna, & come  le  piu  not- 
te auuicnc , fatta  maggior  che  non  era , fiolleuò  a freranga  di  cofie  nuoue  non  fola- 
mente  i popoli  Spagnuoli,  ma  l efferato  tapinano  anchora,  ch'egli  baucua  Inficiato  a 
Sutrone.  Erafi  prima  corrotta  la  difciplina  de  foldati  per  I' affenga  del  Capitano, et 
poi  le  nuoue  della  infermità  fitta,  & del  pericolo  della  uita  itemi  te  all' eff ere  ito,  ui  (al- 
lenarono tanto  ammutinamento  & tumulto  ; che  alcuni /fregando  il  covi-manda- 
mento de'  Tribuni , & cacciatili  in  fuga  , crearono  lor  Capitani  due  fantaccini  pri- 
uati  ; iquali  non  foto  hebbero  ardimento  d'accettare  il  nome  dell'Imperio  datogli  da 
hitomini  nani,  ma  anchora  di  far  fi  portare  innanzi  i fiafici , le  J curi  ; cofi  molte 

in d M "IO  C U0^te  ^ furore>  & l*  cattiua  ambi t ione  ingombra  gli  animi  delle  perfine. T^e  fi  fitr- 

marono  anchora  le  genti  Spaglinole , & maffimamente  Mandonio,e  I udibile;  iquali  G 
ne  muououo  afrirando  al  regno  di  Spagna , dopò  la  prefa  di  Cartilagine  nitoua , s cruno  accoftati 
«■■erri  còtti’  a Scipione . Hauendopoi  per  male,  di  uedere  che  i Romani  fiuffiero  fatti  tanto gran- 
Romini JC'  » cercanano  qualche  occafione  di  tentar  cofie  nuoue  Ter  che  hauendo  eglino  battute 

lenuouenon  fiol  amente  dell  infermità,  ma  quafi  anchora  della  morte  di  T.  Scipione, 

& datogli  fede,  fubito  mifero  infume  unoejfercito , & meffero  guerra  a'  Suefitani, 
iquali  erano  confederati  & amici  del  popol  Promano  . Ma  effer.do  poi  guarito  Sci- 
pione ,fi  come  per  la  nuoua  della  fua  morte  falfiamcnte  creduta,  s'eran  locati  diuerfi 
tumulti  ; cofi  conofiiitta  la  uerità  della  cofi , fi  sbigottirono  gli  animi  d’ognuno;  ne 
ui  fu  piu  alcuno, che  haiteffc  ardimento  di  pcnfarc  a cofie  nuoue.  Scipione  ilquale  era 
molto  piu  attero  alle  guerre  Straniere,  che  a ueder  ammutinamenti  di  per  Jone , an- 
clior  ch'egli  Sìimaffe  degni  di  gran  pimitione  i foldati , che  haucuano  errato , nondi-  H 
meno  accioclie  nonfuffe  creduto,  cheperisfogarla  colera  fina, egli  troppo  a fieramen- 
te gli  puniffe,fopra  di  quefla  cofia  bebbe  configlio . La  maggior  parte  fu  di  parere  ; 
chef  doueffe  punir  coloro , iquali  haueuano  dato  principio  aWamntut  inamento,  & a 
gli  altri  fi  perdonaffe:  pcrciocbe  in  quefio  modo  pochi  ne  farebbono  Siati  puniti , & 
Scipione  pu  molti  baurebbono  prefio  ejjempio . Terche  Scipione  accordatoti  con  quefla  ofenione, 
nifcegiiiut  fubito  fece  chiamar  l'effercito  auttore  della  fedi  rione  a Carthagin  nuoua , per  pi- 
ton  delti  fedi  gliar  la  paga.Vbidirono  i foldati  al  commandamento,  de' quali  alcuni,  cerne  fi  fitol 
fare,  fi  perfuadeuanod'baucr  poco  errato;  altri  fi  confidauano  nella  natura  di  Sci- 
pione, ilquale  haueuano  conoficiuto  per  molto  piaceuole  in  punire  altrui.  Tercioch'e- 
gli  era  tifato  dire  ; ch'egli  uoleua  piu  tofto  faluar  la  uita  a un  Cittadino, che  amag^- 
gare  mille nimici.Si  dicciu  anchora  ; che  Scipione  balletta  un’altro  effercito  appa- 
recchiato in  arme,&  ch'egli  afrettaiia  la  uenitta  loro,  per  unirfi  inficine  e andare 
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jl  contra  Mandonio, e IndibiU  nel  paefe  de  Suefitani . Ter  laqual  cofa  par  tendo  fi  da 
S verone,  fe  nc  vennero  a Cartilagine  con  grande  geranio,  d batter  perdono  . Ma  il 
giorno  dopò  che  entrarono  nella  Città , effondo  tutti  chiamati  in  pianga  , & quivi 
fermati,  furono  accerchiati  dalle  legioni  armate.  illbora  il  Capitan  Romano  mon- 
tato in  tribunale  fi  fece  vedere  a tutto  il  popolo  di  quella  fanita , dr  di  quel  vigore, 
come  egli  era  mai  flato  nella  fua  prima  giovanezza.  Fece  poi  una  oratione  molto 
terribile,  dr  piena  di  grauiffime  querele,  di  modo  che  non  nera  nivn  foldato  di  quel- 
lo effercito  difarmato , ilqualeper  la  uergogna  poteffe  alzare  gli  occhi  da  terra , ne 
guardarlo  in  uolto . Tercioche  la  confdenza  del  delitto  cornmcffo , & la  paura  del 
gafligo  (paventava  gli  animi  loro , & la  prefenza  deli  ottimo  Capitano  metteva  uer- 
gogna non  meno  a'  buoni, che  a'  rei.  Onde  di  maninconofo  ft lentia  sera  raffreddato 
B ogni  cofa.  Voi  ch'egli  hebbe  finite  le  fue  parole  ,i  capi  deli ammutinamento  furono 
menati  alla  prefenza  della  moltitudine,  & quivi  offendo  battuti  con  verghe  fecon- 
do tufo  de  gli  antichi,  et  poi  decapitati , diedero  bombile  frettatola  a quanti  era- 
no quivi . H avendo  Scipione  affettate  le  cofe  in  queflo  modo , & dato  nuovo  giura-  Scipione  fi 
mento  a gli  altri  foldati,fecc  publicar  limprefa  contra  Mandonio  e 1 udibile.  Iqua-  P’ou'j  comrl 
li  hauendo  intefo  ; come  i foldati  Romani,  iquali  erano  flati  capi  dell'  ammut  inamen  indib,°e '°  * 
to , n battevano  battuto  il  debito  gafligo , ballettano  perduta  ogni  freranza  d’ot- 
tener perdono , & perciò  haueuano  meffo  infieme  venti  mila  fanti , dr  due  mi- 
la cavalli , per  andar  con  quefle  genti  contra  i Kjnnani  . lidie  intendendo  Sci- 
pione innanzi  che  le  lor  forge  piu  crefceffero,&  altri  popoli  Spagnuoli  confrirafje- 
ro  infleme, s'affrettò  a partirfi  da  Carthagine,et  con  la  maggior  preflezja  che  pcjfi- 
C bil  fuffe  andò  a trovare  il  nimico.  Mandonio,  eludibile  campeggiavano  in  luogo  af- 
f ti  ficuro,  ir  tanto  confidavano  nelle  genti  loro;  che  non  erano  apparecchiati  a pro- 
vocare altri,  ne  audio,  quando  effifuffero  flati  provocati  a combattere , haurebbono 
rifiutata  la  battaglia . Ora  avvenne  per  effer  tanto  vicini  i campi  luno  all’ altro, che 
pochi  giorni  dapoi  effendo  sfidati  da'  fiomani  vennero  a battaglia,  dove  fu  combat- 
tuto per  un  pezzo  con  grandifftmo  contrafio.  Ma  finalmente  gli  Spagnuoli  tolti  in  Spagnuoli 
mego,  & coflretti  combattere  in  battaglione,  furono  rotti. Dove  a pena  fuggì  il  ter-  ro,“  d»  Sci- 
Zpdiloro.  Terche  Mandonio , e I udibile , non  ueggendo  alcun  rimedio  alle  cofe  lo-  <il0ne- 
ro,  eh' erano  poflein  ruina,  mandarono  -dmbafeiadori  a Scipione,  iquali  Inani /men- 
te gli  domandaffero  la  pace , & impetrajfero  da  lui  perdono . Ma  Scipione  anebor 
che  conofceffe,quanto  ejji  haueuano  offefo  fe  e'ipopolo  Romano  mondi  meno  riputan-  , 

D do  cofa  noumeno  honorata  il  vincere  il  nimico  con  clemenza  drcon  Immanità,  che 
con  l'armi , perdonò  a quei  Signori, hauendoli  folamence  commandato, ebe  de’  lor  de- 
nari pagaffero  i foldati . In  quel  tempo  Maffiniffa  partendo  da  Cade , venne  in  ter-  Mifiioim 
ra  ferma,  per  confermare  alla  prefenza  a Scipione  la  fede  della  amicitia,  die  gli  ha-  , troiwes” 
ueua  offerto  per  M.  S Ulano , & parte  per  favellare  con  effo  Scipione  ; ilqualeper  le  pione. 
gran  cofe  ch'egli  haveua  fatte  giudicava  che  fuffe  huomo  eccellevi  iffimo.  Ma  la  uir- 
tù  di  T.Sapionc,  come  le  piu  uoltefuolc  avvenire,  nella  prefenza  anchora  non  ingan 
nò  punto  la  credenza  & /'  afr  et  Catione  di  M affini fra . Terciotht  olirà  i grandi  fimi 
beni  dell'animo,  ne’  quali  Scipione  avanzava  tutti  gli  altri,  era  egli  anchora  di  bel- 
lifilma  prefenza , & degna  d" ogni  grande  Imperia . Oltra  di  queflo  era  huomo  molta 
benigno  in  afcoltare,  eloquente  nel  rifrondere , dr  eccdlcntifjimo  in  metter  pace  di" 
concordia  fra  le  perf  one  ; ufaua  ueflir  virilmente,  & portava  i capei  lunghi . Effen- 
do dunque  venuto  MaJJiniffa  a fai  viario  sfargli  riverenza,  fi  lofio  che  [hebbe  ve- 
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finn  della 
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iato  &■  cor.ftderato , fi  fu  talmente  marauigliato , che  ne  leuargligli  occhi  cT aidof-  E 
fo , ne  di  guardarlo  fi  poteua  furiare.  "Perche  con  belli f ime  & amo)  ruoli  parole  mol 
tolo  ringractò  del  nipote,  che  gli  baucua  rimandato, & foggiunfe  ; ch'egli  era  pron- 
ti fimo  a mantenergli  la  fede  & lamicitia  ; & coft  poi  faldifimamente  la  mantenne 
uerfo  il popol  /{ornano  fino  alla  morte.  Già  tutti  i popoli  della  Spagna  haueuano  ac- 
cettato o la  Signoria, o l amicitia  de  /{omam^uàdo  i Cadi  tatti  penfando  anch'egli- 
no di  poter  ciò  fare,  volontariamente  fi  diedero  a’  l{ ontani  : natione  d Origine  molto 
antica , & fefi  dee  credere  alla  fama,  come  C art  bugine  in  africa , in  Beotia  T l.ebci 
coft  Cade  full  Oceano  fu  colonia  de'  Tiri]  Scipione  hauendo  racquiftata  la  Spagna, 

C*r  cacciatii  Carthaginefi  ,non  gli  {fendo  rimafo  altro  pili  che  ordinare, confignan- 
dola  Prjuincia  a L.  Lentulo  ,&  a Manlio  -4 ecidio  ,Je  ne  ritornò  a fioma.  *4 Ila 
venuta  fina  fu  fatto  Senato , & datogli  publica  audienga  nel  tempio  di  Bellona  fuor  £ 
di  /{orna  ; doue  hauendo  egli  racconto  le  cofc  da  lui  ualorofumente , & fieli  temente 
fatte  per  molti  anni,  & battendo  fatto  vedere,  com'egli  bat.eua  vinti  quattro  Capi- 
tani de  nimici,  & quattro  eferciti  in  molte  battaglie , cacciati  I Carthaginefi  di 
Spagna  , gfrmuna  natione  lafciata  in  quei  luoghi , che  non  fufe  venuta  alluldienga 
del  popolo  /{ornano;  il  Senato  giudicò  che  tutte  quefle  cofc  meritaffero  un  nobili  fi- 
mo trionfo.  Ma  perciocbe  non  era  anchora  mai  piu  accaduto  a ninno , eli  effondo 
Pro  tonfalo  , & fenga  magiflrato  , per  le  cofe  da  lui  fatte  trionfando  fujfe  entrato 
in  /{orna,  non  paruea  Senatori,  ne  ancho  Scipione  fe  ne  curò  molto,  che  per  fuo  con- 
to con  nuouo  cf empio  mutafero  il  coflume  degli  antichi  £ ntrato  dunque  nella  Cit- 
tà poco  dapoi  fu  creato  Confolo  con  gran  favore  del  popol  /{ornano . Dicefi ; che  ra- 
de noie  o non  mai  piu  fi  uide  tanta  moltitudine  rannata  non  tanto  a celebrare  lelet-  0 
tìone  del  Confolo , quanto  per  vedere  Scipione  . "Perche  non  filamento  i Cittadini 
t{omam,  ma  i foreflieri  anchora  lui  folo  guardavano,  e in  publico  e in  privato  dice- 
uano;che  egli  fi  doveva  mandare  in  Mfrica  a mover  guerra  d'appreffo  a'  Crtbaginc- 
fi . Et  e fendo  di  qiiefto  medefimo  parere  Scipione , diceva  ; ch'egli  era  per  proporre 
qucfla  cofa  nel  configliodel  popolo  , quando  il  Senato  fi  fufe  oppofto  a enfi  nobile  e 
utile  nnprefa . Vercioche  alcuni  Senatori , & fra  gli  altri  Fabio  Ma  fimo  huomo  di 
fingolare  aut  tori  ta, gagliardamente  contradiccua  a quefìa  openionc.Et  Scipionedal 
l'altra  parte  faceva  ogni  Juo  sforgo,moflrando  conmolte  ragioni, clic  per  enfia  fola 
viafipoicuano  uincere  i Carthaginefi , & leuare  Mnnibalc  fuor  d'Italia  ;gli  altri 
configli  efer  tutti  nani.  Dopò  lungo  contrailo  dunque  fu  ordinato , che  Si  ipioue  an- 
daffe  alla  imprefadi  Sicilia,&glifu  conceffo  dal  Senato, che  fegli  fufe  paruto  utile  H 
per  la  /{epublica.con  tutto  l'ef eretto  pafaffe  in.Afiica.Vubhcata  che  fu  qui  fi  a or- 
dinatioae  del  Senato , in  tanta  ffieranga  fi  levarono  gli  animi  d'ogn'uno,di  dover  far 
cofc  gradi, che  giàdifegnauano  Jopra  l Mfrica,  et  nò  fi  diffidavano  punto, che  lagucr 
ra  non  fi  poteffe  finire.  Ma  Scipione  baucua  difficultà  grande  a proueder  le  coft  uri  cf 
farie  ,fi  perche  nella  camera  del  contmune  non  erano  denari  ,fi  anelo  per  tateflia  d€  ' 
giovani  bitumini, il  cui  fiore  era  uenuto  meno  nelle  battaglie  fatte  cantra  Mnnibale. 

Ma  nondimeno  egli  per  riufeircin  tanta  affitti  Jt  ione  delle  per  fine, con  gran  dilige n 
Za  fi  diede  a prouedere  le  cofc  neccf  arie  alla  guerra  . Et  egli  fu  figuitato  da  mol- 
ti popoli  delh  Tofiana  & dell'ombria , de'  quali  a'cuiii  lo  Jeriiirono  di  legnami  per 
fabricar  le  navi,  alcuni  d'armi,  & altri  di  grano  <&■  d'altre  cofe  nece farie  per  aiu- 
tar [efferato . Doue  in  quarantacinque  giorni, clic  pare  cofa  quafi  incredibilefffeti- 
fio  fabricata  dr  me  fa  a ordine  [armata,  Scipione  partendo  dltalia  fi  n'andò  in  Si- 
cilia. 
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A cilia . Et  fcegliendo  le  genti  deliejfcrcito  ,elefje  principalmente  quei  foldati , iquaH 
haueuano  militato  molti  anni  J otto  Ai.  Marcello , & perciò  erano  Slimati  d'haueri 
gran  cognizione  deli  arte  della  guerra . Et  parte  con  l'auttorità  fua,& parte  con  la 
gratin  fpinfe  i Siciliani  aprouedergli  aiuto  perla  guerra,  che  sbaueuaafare.  Ttr- 
ciocb’egli  con  ogni  diligenza  s'appareccbiaua  di  pacare  in  africa  a tempo  nuouo  . 

Elejje  oltra  di  quefto  Scipione  trecento  giouani  di  dtnerfe  città  de’  piu  nobili  di  tutta 
la  prouincia , & commandò  loro  ; eh' un  giorno  determinato  fi  doueficro  appreffen- 
tarc.  con  loro  arme , & cannili . Efjendofi  cofioro  prefentati , come  era  Stato  lor 
commandato , il  giorno  affegnato  il  Confalo  pofe  in  elettion  loro,  che  faceffero 
l’una  delle  due,  o and  a fiero  con  ejfolui  alla  guerra  d"  affrica , o metteffero  altrettanti 
buomini  in  cambio  loro  donandoli  l’arme  , e i caualli . Terche  domandando  tutti  li. 

B cengadi  non  andare  alla  guerra,  Scipione  gliene  fece  gratia;&  mife  in  cambio  loro 
trecento  giouani  Romani  finali  egli  baueua  menati  difarmati  d'Italia;con  intentio 
ne,  fi  come  auenne  poi , cb’efii  fufiero  forniti  d'arme  & di  caualli  alle  jpefi  de  Sici- 
liani . Quefli  foldati  poi  gli  furono  di  grande  utilità  & feruitio  in  molte  fattioni 
d"  Africa.  Già  era  giunto  il  tempo  di  ridurfi  alle  Slang. e,  quando  Scipione  di  fognando 
di  ttolerc  ufar  diligenza  non  foto  nell'apparato  della  guerra , ma  anchora  in  accom- 
modare  le  cofe  di  Sicilia  ,fe  n’andò  a Siracufa  . Doue  hauendo  intefo  per  querele  di 
molti  ; che  buona  quantità  di  foldati  Italiani  fi  riparaua  in  quella  città,  iquali  fi  ri- 
teneuano  le  cojè  acqui  fiate  in  guerra,  che  dal  Senato  erano  poi  Siate  refii  tutte  a'  Si - 
racufani;  parte  con  bandi,  & parte  con  giudici]  gli  coftrmfi  a fare  quanto  era  di  uo 
lontà  del  Senato.  Ter  laqual  cofa  s acqui ftà  gratia  & fama  digiufto  lonfolo  appref 

C fi>  a tutti  i popoli  della  Sicilia  . In  quefto  mego  fu  fatto  auifato  da  Gaio  Lelio,  tlqtta  Gji'o  Lelio. 
le  ritornaua  d" Africa  con  molta  preda,cbe’l  J[e  Maffiniffa  con  grandifiimo  de  fiderio 
afpettaua  la  fua  nevata,  che  Cauifaua  & pregava,  fe  ciò  fi  potea  fare  con  utile  della 
Repubhca , quanto  piu  lofio  paffaffe  in  Africa  : & che’l  medefimo  de fider aitano  an- 
chora molti  popoli  d' Africa,  iquali  hauendo  in  odio  l'Imperio  de’  Cartbaginefi  ,fta- 
uano  affettando  alcuna  occafionedi  tentar  cofe  nuove . 'Afe  perciò  alcuna  pigritia  di 
Scipione  baueua  di  fior  nato  il  fuo  paff aggio  ;perciocbe  rade  volte  ui  fu  alcuno  altro 
Capitano  ne  piu  ualorofo , ne  piu  pronto  di  lui  in  governar  l’imprefe . Ma  le  cofe  di 
Sicilia,  & loccafione  di  racquiflar  Locri, lo  trattenne  fi , che  il  negocio  non  fu  con- 
dotto a fine  fecondo  il  fuo  defiderio . Oltra  di  quefto  ui  fu  la  caufa  di  Tleminio  luo. 
gotenente  fuo , ilquale  effondo  Inficiato  da  Scipione  a Locri , & quiui  hauendo  ufaio 
D contea  gli  huomini  della  terra  ogni  maniera  d'ingiuria,  di  lujfuna,dr  d’auaritia  fa- 
cilmente fpinfe  il  popolo  a voler  piu  tofio  f opporr  are  ogni  altra  cofa,  che  l'Imperio  di 
quel  trifio.  Furono  dunque  mandati  da’  Locrefi  Ambafciadori  a l\oma, iquali  effondo 
venuti  in  Senato,  & quiui  doluti  fi  dell’ ingiurie , che  erano  lor  fatte , commoffero  di 
tal  modo  i Senatori  ; ciré  non  fol amente  contea  Tleminio,  ma  anchora  contra  di  Sci- 
pione fieramente  fu  giudicato.  Qjtindt  i maleuoli  di  Scipione  hauendo  ritrovato  gran 
de  occafione  di  calonniarlo,  non  dubitavano  d affermare  ;come  egli  baueua  conofciu- 
te  Ì ingiurie  de'  Locrefi,  & le  ribalderie  di  Tleminio,  & le  difeordie  de'fuoi  foldati, 

& che  tutte  quefie  cofe  affai  piu  lentamente  hauea  fopportate , di  quel  che  conveni- 
va a buon  Confalo . Aggiugneuano  oltra  di  quello  dicendo  ;ch' egli  batteva  uno  effet- 
tuo in  Sicilia  dolorofo,&  fciolto  d'ogni  difciplina  militare, et  ch'efjo  Capitano  fi  nga 
pigliar  fine  alcun  penfiero , sera  tutto  dato  in  preda  all'otio,  e a'  piaceri . E oltra  gli 
altri  Fabio  Maflimo  effendofi  levato  fu  ragionò  in  tal  modo  contra  Scipione , paf- 
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fando  in  ciò  i termini  d'ogni  modeflta,  che  prnpofe  in  Senato;  che  Cubito  fi  donefie  re-  E 
uocar  di  Sicilia,  ir  locargli  l'Imperio  . Quefia  fentenga  pance  troppo  a fpra  a ogni 
CJjMetello.  uno  . Ter  laqual coj'a  i Senatori  jeguendo  in  queflo  il  configlio  di  Q^.  Metello , ordi- 
narono,che  dicci  legati  pajfando  in  Sicilia, con  grandi  fiima  diligenza  cercafiero  din 
formar  fi  di  tutte  quelle  cofè,  eh' erano  Hate  rapportate  al  Senato  contra  Scipione  :fe 
lo  trouauano  in  colpa, {abito  per  commandamento  del  Senato  lo  rie  Li.,  ma  fi  ero  in  Ita 
Ha;  ir  fe  pure  ! delitti  erano  falfi , & tane  le  calùnnie  de  gl  tnutdiofi , lo  Ij  jcia fiero 
andare  aÙ  efferato  ,irlo  confortaffero  a far  quella  guerra  con  buono  animo,  tficn- 
munetìr  'l'ir-  do  in  i legati  in  Sicilia , anebor  thè  tifa  fiero  ogni  diligenza  in  cercar  minutamente 
go  k in  punir  tutte  le  cofe,  non  ui  poterono  trouare  alcuna  colpa  di  Scipione,  fe  non  che  troppo pa 
troppo  par-,  titntemente  Lauta  comportate  {ingiurie fatte  da  Tleminioa'  Loirefi.  TercioiLeSci 
10  • pione  in  rimunerare  era  largo , e in  punire  troppo  clemente  ir  bumano.  Ma  ueggen-  f 

do  eglino  poi  l efiercito , l'armata , e ogni  apparato  di  guerra  , dicefi;  che  fi  maraut- 
gliarono  tanto  della  copia  e ordine  di  tutte  le  cofe,  che  poi  ritoi  nati  a fioma  diedero 
grandifiime  Ioli  a Scipione , & ributta  t le  calonnie  de gl'inuidiofi,  diedero  certifit 
ma  fperairgadi  uit  Coria  al  Senato  ir  al  popol  Promano  . Ora  leuati  che  furono  gl  im 
pedi  me  nti  di  cala , fopragiunfcro  altri  trauagli  di  fuor  a , iquali  turbarono  grande- 
Sifice  fa  nno-  niente  l'animo,  ir  la  mente  di  Scipione  Terciochegh  Muti  afe  indori  mandati  da  Si- 
ta Irgi  con  facegli  fecero  intendcrc;comegli  baueua  fatta  nuoua  lega  co  Carthagiiufi  fatto  pa 
Ci'i'.jgmcfi,  rentado  con  Afdrubale , ch'egli  banca  prefa  per  moglie  una  fua  figliuola:  ir  perciò 
l’aui finta;  clic  s'egli  baocua  cara  la  fialute  della  fua  l{epublica,hon  s' impacciale  del- 
l lAtrica:  per :iocb' egli  era  per  bauere  per  amici  ir  nimici  queimedefimi  ch'erano 
a'Cartbaginefi. Scipione  rimandò  fiubtto  quefii  ^ Imbaficiadori  a Sifiace  con  fut  lette-  G 
re , acci  oche  l amba  fidata  del  Re  non  fi  fitpeffe  in  publico , facendo  intendere  ; che  fi 
uolefie  ricordare  della  lega  fatta,&  della  fede  data,ir  hauer  ben  cura  di  non  tentar 
cofa  almna  indegna  del  nome  Ramano , ir  dell'honor  reale . Dopò  quefto  raunato  il 
configl  o publuo,dife;cbcgli  imbaficiadori  di  Sifacc  erano  uenuti  in  Sicilia,accio- 
ebe  come  innanzi  hauea  fatto  Maffiniffa,  cofi  bora  fi  lamenta  fiero  del  f, ho  troppo  tar 
dare  ; & perciò  fece  loro  intendere  ; che  quanto  prima  s baueua  da  pafiare  in  i f i- 
ca, & commandò  a tutti  i fòldati,  che  fi  mettefiero  a ordine  <f  armi  ir  di  tutte  i altre 
cofe , che  faceuano  bi fogno  per  quella  andata . Queflo  commandamento  del  Capitan 
R omano  tofto  che  fu  diuulgato  per  la  Sicilia  ,fub<to  urline  a Uh  beo  gran  moltitu- 
dine,non  folamcnte  d'buomini,  ch'erano  per  poffare  in  ifrica,ma  di  coloro  anibvra, 
cl/erano  uenuti  a ueder  l'armata  Romana , laqualc  era  la  meglio  a ordine  ir  piu  fvr  ® 
nita  di  faldati , cb'ancbora  fi  fufie  ueduta.  Ora  Scipione  hauendo  affai  bene  accom- 
modate  tutte  le  cofe,  fi  partì  da  Lilibeo  con  tanto  dcfidcrio  di  pafiare  in  affrica,  che 
ne  i remi  ne  i nenti  baflauano  a contentare  la  uoglia  fua.Ciunfe  nondimeno  in  pochi 
Pulcbro  Pro  p.'orn‘  ^ promontorio  di  Tulcbro,  irquiui  sbarcò  tutte  le  genti . Ma  efiendo  pre- 
montano. {lanterne giunta  la  nuoua  della  fua  uenuta  a Cartilagine  ,fi  turbò  di  tal  modo  la  cit- 

tà, ch'ahuni  dii  ono;come  fi  diede  all' arme, ir  furono  mefie  le  guardie  alle  porte, e alle 
mura.  Tercioche  da  M.Rcgulo  infimo  a quel  giorno  erano  pafiati  da  cinquanta  anni, 
che  ninno  Capitan  Romano  era  entrato  in  Mfrtca  congrofio  efiercito  . Meritamen- 
te dunque  ogni  cofa  era  piena  di  tumulto, ir  dì  fp  attento . Et  tale  fpauento  atte  bora 
era  molto  accrefciuto  dal  nome  di  Scipione, alquale  i Cartbagincfì  non  battolano  Ca- 
pitano alcuno,  ilqual  penf afferò  che  fufie  par  fuo,qe  da  potere  {largii  cantra. jifdru 
baie  figli  uol  di  Gifgone  era  Rimato  allbora  grandi fftmo  Capitano,  ir  fi  ricordauano 
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jl  che  Scipione  f haueua  uinto,  & cacciato  di  Spagna  . nondimeno  i Cartbagincfi  met 
tendo  grande  /peranga  in  Ini,  e in  Siface  potcntiffimo  fife  di  faluar  la  patria,  non  ri- 
fi nana  no  di  pregar  quefto,  dr  d'auifar  quell  altro;  che  quanto  piu  toflo  era  prffibile , 
cercaffero  di  { occorrere  alle  cofe  d àfrica . Ma  mentre  che  e/si  longiugneuano  infte- 
melelor  genti , H annone  jigliuol  d'umile  are , ilquale  haucua  hauuto  commi  Qione 
di  difendere  il  paefe  uicino , andò  centra  a'  l{omani . Scipione  hauendo  faccheggiato 
il  paefe , dr  arricchito  l'effcrcito  d un  gran  bottino,  s era  accampato  a ytica  con  tut 
te  le  genti , per  uedere,  fe  in  qualche  modo  poteua  hauer  nelle  mani  una  città  coft  po- 
polata, e importante  a guerreggiare  per  terra  dr  per  mare.  Et  in  quel  medcfimo  tem 
po  Maffini/fa  era  uenuto  nel  campo  de'  Romani,  con  incredibil  deftderio  di  far  guer- 
ra contra  il  I{e  Siface , dal  quale  poco  dianzi  era  flato  cacciato  del  regno  paterno . 
g Onde  Scipione  perche  l banca  conofciuto  gioitane  fiero, & ualorofo  di  mano  in  Hi/pa- 
gna,  prima  che  i Carthaginefi  metteffero  infieme  maggior  numero  di  gente, lo  mandò 
a riconofcere  il  campo  de  nimici  ; cr  gli  commandò,  che  adoperando  tutto  il  fuo  in- 
gegno  t faceffe  di  tirare  H annone  a battaglia . Maffmiffa,ft  come  gli  era  flato  com- 
mandato, prouocando  il  nimico,  e a poco  a poco  tirandolo  il  menò  in  parte,  doue  s era 
imbojeato  Scipione  con  le  legioni  armate,  affettando  l'oc  cafone  d'adoperarfi.Cta  era 
no  flanche  le  fchierc  de'  nimici,  quando  i fiumani  con  le  lor genti  frefche  faccndofi- 
gli  incontra,  attaccarono  la  battaglia  con  ejfoloro.^dl  primo  incontro  H annone  con 
parte  delle  genti  fu  rotto,  & morto . Gli  altri  uolgendo  le  /falle  tutti  fi  diedero  a fug 
gire  . Dopò  quefla  uittoria,  tornando  Scipione  a combattere  ytica , fu  sformato  le- 
uarfi  daWimprefa  per  la  fubita  uenuta  tf  ^ifdr ubale , & di  Siface  ; iquati  menando 
f con  e/foloro  gran  numero  di  caualli  dr  di  fanti,  s’accamparono  poco  lontano  da'  Uo- 
mini . lidie  ueduto  Scipione,  [ubico  leuato  l’affediofecefi  forte  con  tutte  le  fue  genti 
fopra  un  poggio  , oue  poteua  andare  contra  t nimici,  dar  noia  a gli  yticeft , dr  difen 
dere  l'armata  ch'era  me/fa  in  terra.Et  parendogli  che  fujfe  uenuto  il  tempo, che  [ una 
dr  l'altra  parte  doueua  ire  alle  flange, parue  a Scipione  di  mandare  a tentar  l'animo 
di  Siface  ,p  r uedere s' era po/fibilc Icuarlo  dall amicicia  de'  Carthaginefi . Vercio- 
ch'egli  fapeua  molto  bene , che  Siface  trauagliato  dal  matrimonio  di  Sofonisba , e in 
certo  modo  guafio  dalle  lufinghe  donnefebe , era  uenuto  a tanta  paggia,  che  non  fo- 
lamente s'era  di/po/lo  di  non  uolere aiutare i Romani,  ma  anchora  contrale  conuen- 
tioni  della  lega  , haucua  tolto  a offenderli  : doue  quando  la  moglie  fu/fe  cominciata 
a uenirgli  a noia,  giudicarla  che  non  farebbe  flato  molto  difficile  a ritornarlo  in  buon 
D fentimcnto  . Siface  hauendo  intefa  l'ambafciata,che  gli  era  fatta  da  parte  di  Scipio 
ne,  ri/pofe  ; che  già  era  tempo , non  di  lafciare  [omicida  de  Carthaginefi,  ma  di  met 
ter  da  canto  i difegni  di  far  guerra  ; &gli  promife,  che  farebbe  flato  ottimo  autto - 
re  della  pace,  -A  quefle  parole  moftrò  Scipione  di  dare  orecchie , con  belli  fimo  aftu- 
tia  penfando  una  coft  nuoua  . Tercioche  di  tutto  l'e/fercito  feelfe  alcuni  ualorofi  fol 
dati,i quali  hauendo  ueftiti  come  fèruidori,gli  mandò  in  compagnia  degli  Mmbafcia 
dori  ; & moftrò  loro  quel  che  uoteua  che  facejfero  . Coftoro , fi  come  era  flato  loro 
commandato,  mentre  che  gli  -Ambafciadori , dr  Siface  negociauano  infieme  circa  le 
conditioni  della  pace,  e il  loro  ragionamento  a fi  udrò  s' andana  tirando  in  lungo,an- 
darono  a /piare  gli  alloggiamenti  de'  nimici , conftderando  minutamente  tutte  i en- 
trate & l’ufcite.  Fatto  qucfto  piu  uolte , ritornarono  a Scipione . E rafi  fatta  tregua 
per  certo  tempo , ilqual  tempo  come  fu  pa/Jato , Scipione  moftrò,  pofta  da  parte  ogni 
/peranga  di  pace , d apparecchiare  armi , nauili , dr  macchine  da  guerra,  per  torna- 
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re , com'egli  banca  già  caminciato , a combattere  Vtica . Qucflo  fece  egli  diuulgare  £ 
per  tutto  l paefe , & cofi  uoleua  chefuffe  creduto  da'  nimia.  Ma  tannando  poi  i Tri- 
buni de'  faldati,  feoperfe  loro  il  fuodifegno.  Fece  loro  intendere  ;come  i campi  de' 
nimici  erari  due,  poco  lontano  l’un  dall’altro  ; I nno , che  bauea  gli  alloggiamenti  di 
legno  , & l altro  di  canne , cb'amcudue  fi  farebbono  potuti  abbruciare . Ter  laqual 
cofa  chiamò  afe  Mafiiniffa , & Caio  Lelio , & commandò  loro  ; che  fulla  mega  not- 
te affa'.taffero  Siface , & metteffero  fuoco  negli  alloggiamenti;  £r  egli  d'altra  par- 
te primi fe , che  baurebbe  affalito  i Carthaginefi . Coftoro  prcflamentc  facendo  quan- 
to era  lor  commandato,  alt  bora  ordinata  affamarono  il  campo  de  T{umidi,(fr  caccia 
tono  fuoco  in  quelle  canne  ; lequali  incontanente  arfero , & portarono  & fparfero 
l incendio  quaft  per  tutto' l campo  . 1 Tfumidi  prima  penfando , chetai  fuoco  ftf af- 
fé accefo  a cafo , preflamente  corfero  a dare  aiuto  ; ma  poi  come  s'incontrarono  nelle  F 
legioni  de'  nimici , i quali  com  nciarono  a tagliarli  a peggi , impauriti  da  dubbiofa 
paura, fi  diedero  a fuggire.  Quafi  con  fimil  modo  anchora  dall'altra  parte  T efferato 
che  Supion  guidaua , arfe  il  campo  de'  Cartbaginefi , tal  che  i nimici  furono  mefli  in 
rotta,  con  tanta  loro  mortalità, cb' alcuni  auttori  fcriuono;  che  quella  notte  morirono 
da  quaranta  mila  tra'  Cartbaginefi,  & Tgumidi.  La  nuoua  di  quella  rotta  giunta  a 
Cartilagine fpauentò  di  tal  modo  gli  animi  de'  cittadini , cb' alcuni  erano  di  parere, 
che  fi  richiamaffe  Annibale  d Italia,  & altri;  che  fi  domandale  la  pace  a Scipione . 
Ma  la  fattion  Barchina  , laquale  erad'auttorità  & credito  grande  ,&  non  uoleua 
udire  ragionar  di  pace , ninfe  che  fifaceffero  nuoui  foldati  per  rinouar  la  guerra.  Et 
però  Siface , e Mfdrubale  battendo  mejfa  inficmegran  moltitudine  di  fanteria &di 
caualleria , affai  piu  toflo  che  non  credeuano  i nimici , rifecero  l'cffercito,  e un'altra  G 
uolt a s accamparono  fu  gli  occhi  de'  Ifomani . Laqual  cofa  ueggendo  Scipione , non 
gli  parue  ebefuffe  da  perder  tempo , mentre  che  i fuot  foldati  erano  fieri  & di  buono 
animo  , ma  fi  rifolfedi  far  giornata . Muuennc  da  principio , per  effere  i campi  tan- 
to uicini , che  fi  fecero  alcune  fcaramuccie  ; ma  finalmente  fi  fece  giornata  con  tutte 
le  genti  ; & tanto  fu  l'ardore  de"  foldati  fiomani,  ch'ai  primo  impeto  mifero  in  fuga 
i Tfumi  di,  c i Cartbaginefi , & tagliarono  a peggi  gran  parte  di  color  che  fuggiua- 
no.  Mfdrubale,&  Siface  correndo  a piu  potere  fuggirono  fuor  di  mego  la  battaglia , 
Doue  Scipione  mandò  lor  dietro  Mafiiniffa , Ó~  Caio  Lelio  co'aauai  leggieri . Sif  ace 
andato  in  Kfumidia , & quindi  nel  Juo  antico  regno , mife  infume  uno  esercito  cT  buo 
mini  d'ogni  forte;&  fattofi  incontra  a Mafiiniffa, e a Lelio  non  dubitò  punto  di  tieni 
re  a giornata  con  effoloro,  ma  però  affai  mal  con figltato.-per  cioch'  egli  era  inferiore  a‘  H 
nimici  non  tanto  numero  di  combattenti, quanto  che  nc  i foldati  co' foldati,  ne  i Capi 
tani,co’  Capitaninoti  erano  da  paragonarfi.  Fufacilmére  dunque  uinto  da  ualentiffi 
mi  guerrieri ;e  quel  che  M affini JJ  a a pena  non  baurebbe  faputo  defiderare,fu  prefo  Si 
face  in  battaglia, & con  molti  liuomini  nobili  menato  a Scipione.  Erafi  prima  ralle- 
grato ogniuno,quando  nenne  la  nuoua,come  Siface  era  menato  prigione  mia  poi  ch'e- 
gli giunfc  legato  alla  prefenga  della  moltitudine, T affetto  di  cofi  grande  huomo,dr  U 
memoria  della  fua  primiera  felicità , moffea  compafiìone  tutti  coloro  che  lo  uidero . 
Terciocbe  ogniun  fi  ricordaua  quanto  fuffe  Flato  famofo  il  nome  di  quel  ì[e,  &•  quan 
to  poco  diangifufjero  Fiate  le  ri  echeggi  & le  forge  del  fuo  grandi  fiimo  regno:&  poi 
reggendolo  in  un  tratto  caduto  da  cofi  grande  al  legga , fi  moueuano  a mi  ferie  or  dia 
di  lui.  Ma  il  Capitan  Romano, amor euolment e fauellandogli, lo  demandò  della  (agio 
ne;  che  bauea  mutato  l'animo  di  lui , & f fintolo  a far  guerra  a Romani.  M Ubera  il 
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jt  Rf  ricordatofi  dell’amicitia  antica,  & della  fede  data,  con  grande  animo  rifpofeaSci 

fione  ; che  per  ejfere  egli  innamorato  di  Sofonisba  fua  moglie , banca  comejjo  fi  gran  Sofonisba  ci. 
delitto , come  ogniunjàpeua , cantra  il  popolo  Romano , & che  in  un  fubito  ri  beuta  El°.nc  ri 
nceuuto  quel  gafligo,ch'a  gli  altri  baurebbe  potuto  feruire  per  effempio,  d offerta  - f «c^Ko'm»! 
re  i patti  & la  fede . Ma  ne  gli  ultimi  mali  bauea  quefto  conforto , ch'egli  vedetta 
Majjiniffa  fuo  capitalismo  nimico  prefo  da  quella  mcdefima  patria  , che  l botti  na 
occupato . Tercioche  Maffinijfa  poi  eh  egli  bebbe  aiuto,  & prefo  Siface , effendo  ito 
a Cirtloa  capo  del  regno  , prefa  la  città, sera  cominciato  a guaftare di  Sofonisba, che 
gli  faceua  di  molti  preghi,  & le  haueua  data  la  fede  fua,  che  non  Ihaunbbe  Infoia- 
ta andare  alle  mani  de'  Romani  ; & per  ciò  fare  piu  commodamcnte , fubito  l banca 
Ipofata,  & prefa  per  moglie . Effendo  pre fornente  riferite  quefle  cofe  a Si  ipione , gli 
B diedero  gran  travaglio . Tercioche  fi  fapeua  per  ogniuno  ; che  Siface  era  flato  uin-  Mafei  nìflì 
to  a inftanxa  de'  Romani,  & che  tutto  quello  ch’era  flato  di  lui, tutto  algiudicio  de’  jìsofonisba 
Romani  apparteneua  : dove  fe  Maffinijfa  finga  confentimento  di  Scipione  banca  pre 
fa  in  protezione  Sofonisba  , bauea  moflrato  in  un  medeftmo  tempo  di  far  poco  con- 
to dell'Imperio  del  Capitano  , & della  maeftà  del  popol  Romano . Mccnfcctia  quefia 
colpa  la  brutti ffirna  caufx  della  luffuria,laquale  tanto  piu  grane parcua, quanto  era 
maggiore  la  coutinéza  del  Capitan  Romano:  laqu  al  Ma  fini j]  a haueua  innanzi  agli 
occhi  per  imitare . Tercioche  Scipione  oltragli  altri  efiempi  di  uirtù , in  tutti  i luo- 
ghi, dori egli  bauea  uinto  il  nimico , s’ bauea  fempre  a fi  aiuto  dalle  donne  prigioneie. 

Sdegnato fi  dunque  contra  Maffinijfa,  anchor  che  al  fuo  ritorno  in  prefenga  della  mol  Scipione  ri- 
titudine  benignamente  [haueffe  raccolto , nondimeno  tiratolo  poi  da  parte  tanto  fe-  prende  Mai. 
C neramente  lo  riprefe  ; che  Majfinijfa  conobbe,  come  egli  Ijaucua  a ubidire  a un  con- 

tinentiffimo  dr  fcuerijfimo  Capitano . Tìangendo  dunque,  & non  fapendo  che  fi  fare,  „ 

fe  riandò  al  fuo  padiglione , gjrpoco  dapoi  ueggendo  che  non  poteva  mantener  lafe-  j,  i*ùe|ei)™a 
de,  ch'egli  bauea  data  a Sofonisba, & perciò  jintendone  grauiffimo  di/piacer  d animo  Sofonisba  : ac 
le  msndò  il  ue  letto  ; ilquale  benino  che  l' bebbe,  uolontariamente  da  fe  s'uccifc.  Ora  i e<Ta  lo  prede, 
Cartbagincft  hauendo  riceuute  tante  feonfitte,  ueggendo  le  cofe  loro  ridotte  a termi-  * n’uo'il- 
ne,  che  non  era  piu  tempo  da  penfare  ad  ampliare  l'Imperio,  ma  a faluar  la  patria , 
richiamarono  Jtnnibalc  d'Italia . Ilquale  effendo  prettamente  ritornato  in  „ 4 pie  a, o 
perch'egli  temejfc  la  felicità  del  prej'entc giouane,  o perch'egli  fi  confidafic  poco  nelle 
deboli  forze  della  fua  Repuhlica,cb‘era  pofla  in  ruina;innà  gi  a tutte  l altre  cofe  pen 
sò  di  volere  trattar  la  pace  con  Scipione . Ter  che  domandando  egli  luogo  d'abboccar  Scipione  rifio 
D fi  feco,glifu  concedutoidoue  lungamente  favellarono  infieme  di  accordare  tutte  le  dif 11  la  PJce>  °f- 
fercngcahe  eran  fra  loro.Finalmétc  Scipione  offcrfctal  c ondi t ione  ad  Annibale,  che  AoniLàle* 
facilmente  apparve, come  al  popol  Romano  non  increfceua  punto  far  guerra,  et  ch'ef 
fo giouane  era  piu  tratto  da  jperanga  di  vittoria, che  da  defiderio  d'accordo  Onde  le- 
vata ogni Jpcràga  di  pace  fornirono  il  ragionamento;ct  per  f altro  giorno  fi  mi  fero  a 
ordine  per  la  battaglia  due  chiari  (fimi  Capitani  di  due  nobiliffme  nationi  nella  guer 
ra , iquali  in  brevi  fimo  j patio  di  tempo  erano  per  dare , o torre  l'Imperio  di  tutto  il 
mondo  alle  Republicbe  loro . Dice  fi;  che'l  luogo  fupreffo  a Zama,  dove  facendo  qua  Saipione  ala- 
fi  l’ultimo  sforzo  loro,  fecero  la  notabif  giornata:  nella  quale  effóndo  i Romani  uin  ce  Annibaie. 
eitori , mi  fero  in  fuga  prima  gli  elefanti,  & poi  la  caualleria  de  ' nimici,  drfinalmen 
te  fpignendo  innanzi , ruppero  tutto  f cffcrcito  loro.  Diccft;  che  da'  Romani  furono 
tra'  morti  prefi  piu  di  quaranta  mila  buomini  de’  Cartbagincfì.-Anritbalcfuor  di 

tanta  ucci  fione  fi  riduffe  a fai  vantano,  non  hauendo  in  quel  giorno  Inficiato  di  fare 
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ogni  ufficio  di  ualorofo  Capitano . Terciochefe  mai  altre  uolte,  allbora  mafiimame n-  g 
mente  in  quella  battaglia  ordinò  beniffimo  le  febiere  , ibaueua  fortificate  col  luogo 
& col  foccorfo  ; <£r  mentre  che  fi  combat  tcua,  sera  talmente  adoperato  per  li  fuoifol 
dati,  che  da'  minici  anebora  fu  conofciuto  & lodato  per  grandi  fiimo  Capitano. Dopò 
V ermi* j fi  quella  uitto  ria  effendofi  incontrato  Scipione  in  germina  figliuol  di  Stface , ilquale 
Si£ace°  ^ neniua  per  dar  foccorfo  a'  Carthaginefi , lo  mife  in  fuga  ; & apprefiò  l'effcrcito  fino 
alle  mura,  e al  porto  di  Cartilagine;  penfando  quel  che  auuenne  poi,  cioè,  che  i Car- 
thaginefi humilmente  farebbono  uenuti  a domandargli  la  pace.  Vercioche  fi  come 
l'animo  de'  Carthaginefi  era  slato  pronto  & fiero  a muoucr  la  guerra,  cofi  allbora  la 
mente  loro  fu  molle,  & di  ninna  refifienga , mafiimamt  nte  efjcndo  uinto  Annibale , 
nel  quale  diangi  baueuani  fondata  tutta  la  Jperanga  loro  di  faluar  la  patria . Tcr- 
4 dutifi  dunque  d'animo , mandarono  ^ imbafeiadori  a Scipione,  raccomandandofi  alla  f 

clemenza  del  nini  itore , & con  molti  preghi  domandandogli  la  pace . Già  in  {{orna 
fi  contcndeua  pria  proutneia  deU\Africa,&  l'uno  de'  nuoui  Confoli  s'app  aree  chi  aua 
d andare  ali èjj creilo  con  eguale  Imperio  a gouernar  la  guerra. Ter  laqual  co  fa  dubi- 
tando Scipione , che  la  gloria  d'hauer  fornita  fi  gran  guerra,  non  toccaffeaunaltrc  , 
piaccuolmentc  fi  lafciò  piegare  da  gli  * imbafeiadori  de'  Carthaginefi  . Furono  dun- 
que date  te  condii  ioni  della  pace  a Carthaginefi,  come  piu  piacque  al  uincitorefilqua 
Scipione  fa  *e  Ira  l altre  cofegli  leuò  tutta  l'annata , ncllaquale  fi  confidauano  molto  '.  Laquale 
abbruciar  Par  mentre  che  s'abbruciaua,  con.mojfe  talmente  gli  animi  di  tutti  coloro  che  la  uidero  , 
'I'fjc“'  c^e  non  altramente  fu  pianto  nella  città,  che  fe  tutta  Cartilagine  fuffe  minata  infitto 
ForÌniu 'in-  a'  fondamenti . Vercioche  feri  nono  alcuni  Ruttori;  che  iti  furono  abbruciate  da  cin- 
ftabile . quecento  naui  d'ogni  forte.  Le  quai  cofe  ci  debbono  fare  annettiti  della  fragilità  hu-  G 
mana,  dellaquale , come  diffe  colui , noi  ci  feordiamo  troppo  nelle  noflre  auuenture . 
Tcrcbe  coloro  che  poco  dianzi  hauendo  acquiflate  grandi jfime  uittorie  ; foggiogata 
quafi  tutta  ltalia,&  con  grandiffimo  ardire  affediata  la  città  di  Roma, ne  gli  animi 
loro  affi  iranano  all' Imperio  del  mondo, poco  dapoi  fi  ridu fièro  a tale;che  hauendo  per 
duco  tutto  il  dominio  loro, altro  non  pofjcdeuano  che  lemuradi  Carthagine,& quel- 
le anebora  fi  diffidauano  di  poter  faluare , fe  ciò  non  era  lor  conceduto  dalla  clemen- 
za de'  nimici . Dopi  quafi o,  Scipione  di  confentimento  del  Senato, refiitu)  il  Re  M af- 
fini[fa  non  filamento  nel  regno  paterno , ma  aggiuntaui  una  ricchi  fiima  parte  del  re 
gno  di  Siface , lo  fece  grandiffimo  fra  gli  altri  Re  dell'affrica  ; & premiò  poi  ciafcu- 
Scipione  ri-  no  fecondo  intenti  fuoi . Et  finalmente  hauendo  accommodate  le  cofe  d'affrica  ,ri- 
mfDncUle  torno  l'elfi:vc,t0  in  Italia  ; la  cui  uenuta  trafie  infinite  perfone  adorna,  per  uede-  H 
gno  paterno,  re  uno  ecicllentiffimo  Capitan  diguerra , dopò  tante  honorate pruoue , ch'egli hauea 
* g1'  igg'un-  fatte . Entrò  dunque  in  )\oma  con  uno  honoratìffimo  trionfo,  & dietro  gli  uenne  Te 
ce  parte  Jt  q!  rendo  Culeone  Senatore  col  cappello  in  capo , percioche  per  beneficio  di  lui  era  flato 
lo  di  Siface.  nyerat0  jj  firuaggio.  S crine  Tolibio  ; che'l  Re  Siface  fu  menato  in  trionfo , & altri 
dicono  ; ch’egli  morì  prima  che  Scipion  trionfaffe . Molti  innanzi  di  lui  trionfando 
nella  guerra  Carthaginefe,  dr  poi  nella  Macedonica,  & nell’Mfiatica,  fi  fecero  por- 
tare auanti  infiniti  uafi  d'oro  ir  d'argento,  & gran  numero  di  prigioni.  Ma  foto 
nibal  uinto,  & la  gloria  di  cofi  gran  guerra  per  lui  fornita, fecero  tanto  honoratoil 
Trionfo  di  trionfo  di  T.  Scipione,  che  facilmente  auango  l'oro,  & la  pompa  degli  altri.  Vercio 

Scipione . che  come  iMfricafu  foggiogata,  non  ui  fu  poi  natione  alcuna, laquale  fi  uergognaffe 

d'effer  uinta  dal  popolo  {{ornano  . Onde  quefla  prouin  ria  fu  la  uia  di  far  paffar  l’Im- 
perio in  Macedonia,  in  jtfia,dr  nell' altre  parti  del  mondo . Ora  effendo  ritornato  in 
■ Roma 
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A Rome  Scipione , ilquale  dopai  A frica  uinta  già  fi  può  chiamare  africano  , non  gli 
fiancò  ninna  maniera  dhonori , nc  di  dignità  ciuili . Tercioche  facendofi  l’elettione 
4c  Cenfori , & concorrendo  a ciò  molti  competitori  della  prima  nobiltà, egli  & Elio 
Telo  f urono  prcpofii  a tutti  gli  altri  ;&■  effondo  poi  creati  Cenfori , gommarono 
quel  m igifirata  con  grande  integrità,  Sconcordia  fra  loro . Gli  altri  Cenfori  poi  di  Dignità  con- 
mano  in  mano  elejfero  Scipione  africano  principe  del  Senato  : laqual  forte  d 'bonore  cedute  > Sci- 
folamentc  a quegli  ufaua  di  darfi,  iquali  s'ha  tufferò  acqui  fiat  a auttorità , & gloria  PIODe  • 
con  graudijjimi  menti  ucrfo  la  l{epubhca , per  cofe  honoratiffme  da  lor  fatte.  7{e 
pafio  molto , ch'egli  fu  creato  un  altra  uolta  Confalo , S fagli  dato  per  compagno 
Sempronio  Lungo , figliuolo  di  quel  Scmprouio , ilquale  fu  muto  da  Annibale, che  gli 
diede  cofi  gran  rottcfltT  rebòia  . Ifuefii,  per  quel  che  fi  dice,  furono  i primi , cht  ne 
B gli  jpettacoli  diuijiro  i Senatori  dai  popolo  : laqual  feparatione  fu  molto  hauuta  per 
male  dalla  plebe  Romana , che  fi  fdegnò  contea  i Conf  oli , iquali  pareua  che  hautffe - 
ro  inalbato  l bonore  dell'ordine  Senatorio,  & tenuto  poco  conto  di  loro-Et  ambo  effo 
Scipione  africano  dicefi  ; ih  alcuna  uolta  fi  penti  deffere  slato  auttorc  di  t'euar  ni  a 
il  coftume  antico,  & d' introdurre  ihiuouo. Erano  in  quel  tempo  nati  alcuni  difparc- 
ri  de  confini  dell  Imperio  tra  M affini ffa, e i Cartilagine fi;  perche  Scipione  & due  al- 
tri Ambafciadori  furono  mandati  dal  Senato  in  Africa  ad  accordare  quefle  differe» 

"gè  : & battendo  conofciuta  la  cagione  della  difcordia,lafciarono  tutta  laiofi JoJpe-  . 

fa,  e anebora  intera  . Dicefi  ; checiò  fu  fatto  a quefio  fine , aeciocbc  i Cartbagmefi 
flcjfcro  occupati  nelle  domefiiebe  feditioni  ; fi  ch'eglino  non  poteffero  attendere  ad  al 
tre  imprefe , ne  folleuar  gli  animi  loro  a fpcranga  di  cofe  nuoue . Tercioibefifaccua 
C allhora  guerra  col  ){e  Antioco , c Annibale  era  fico,  ilquale  non  rifinaua  mai  di  con  Scipione  e S£ 
citare  cantra  il  popolo  Romano  i ni  mici  ucce  hi,  dàcqutflarglicnc  de’  nuoui,c  in  tut-  P^°"j“  ^ P"" 
ti  i modi  jjfpcrfuadcre  a'  Cartilagine  fi,  che  fi  Icuajfcro  d'addoffo  il  giogo  della  ferui-  ro  sfnj“0e 
tu  fotta  titolo  d'accordo  impofiogli  da'  Rimani,  & prouaffero  piu  toflo  /’ amicitia  de  dalli  plebe., 
gli  I{e . Ma  poco  dapoi  i Romani  effondo  riufeiti  a bene  delle  cofe  loro,bauendo  cac- 
ciato A ntioco  della  Grecia , di  fognando  già  negli  animi  loro  / òpra  l Afta , liaueua- 
no  uolcogli  occhi  a Scipione  Africano  ,fi  come  a Intorno  nato  per  finir  le  guerre  dim 
portanza  . Erano  allhora  Confili  L.  Scipione,  & Gaio  Lclio,& ciafcun  di  loro  defi- 
dcraua,  che  gli  fuffe  data  l'imprcfa  dell  Afta  . Effondo  dunque  rimeffa  quefia  co- 
fa  nel  uoler  del  Senato , follino  molto  gli  animi  de  Senatori , iquali  non  fifapcua- 
no  rifuluere  a far  gtudicto  di  cofi  grandi  buomini . Ma  effondo  Lelio  in  maggior  gra- 
D tia,  c in  maggior  riputatone  appreffoi  Senatori , & perciò  inclinando  a lui  il  Sena- 
to, & dandogli  l imprefa  , leuoffi  fu  V.  Africano  fratei  maggiore  di  L.  Scipione,  & Africano  in 
pregò,  che  non  uoleffero  fare  quella  uergogna  alla  lor  famiglia, dicendo;  come  fuo  fra  fauore  del 
tello  era  huomo  di  gran  uirtù,  & di  gran  configlio , & ch'egli  farebbe  ito  per  fuo  le-  fotell*. 
gato . Fu  quefia  uoce  incontanente  udita  con  grande  allegrerà  da  tutti  i Senatori , 

& Iettò  ogni  dubitatane  degli  animi  loro . Fu  fatta  dunque  ordinatione  in  Senato  ; 
che  L.  Scipione  andaffe  in  Gretta  contragli  Etoli , poi  in  Afta  ,fe  cofi  gli  pareua  ,a 
muoucr  guerra  ad  Antioco , & menajfe  feco  V.  Africano , ilquale  uineitore,  cantra 
Annibaie,  che  già  uinto  era , & allhora  conbatteua  per  Antioco , sopponefje . Ora  Amoreuolex 
chifia  colui,  che  meritamente  non  lodi  l’atnorcuolegga  di  V.  Scipione  i laquale  non  di  Scipio- 
foto  offendo  giouanetto  mofirò  a Cornelio  fuo  padre,  ma  in  quella  età  anchora, ch’egli  "c'j“c  1 
baueua  già  fatte  tante  pruoue , houoratamente  usò  a Lucio  fuo  fratello.  Eanchor  (onio“i 
ch’egli  fuffe  quello  Scipione  Africano,  iiquaie  baueua  uinto  Awbale,bautua  trio  n laude . 
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fato  de  Carthaginefi,  & auanza.ua  tutti  gli  altri  Capitani  di  gloria  di  guerra  &di  g 
ualore nondimeno  uolontariamente  fi  fot  topo/e  all'Imperio  del  fuo  fratei  minore, 

, acciocb  egli  fujfc  prepojio  al  fuofauorito  collega  nell'bonore  d'ottener  la  Trouincia. 

Ora  L.Scipione  Confoto  feruendofi  in  quella  guerra  dell  honorato,tt  ledei  conftgliodi 
T.^tfricanojie  riportò  grandijftma gloria  nella  patria.Tercioche  pajjando  prima  in 
Grecia,  fece  tregua  fei  mefi  con  gli  Etoli,  confortandolo  l’africano, che  pojlc  da  par- 
te tutte  l altre  cofefe  n and  affé  in  Mfia  capo  della  guerra.  Et  poi  per  mego  de  11^4 fi 
tano  leuò  dall  amicitia  di  Antioco  Trufita  fé  di  Bitbtnia,  ilquale  non  Pera  anchora 
rifoluto  con  cui  uoleffe  tenere . Terciocht  in  gran  credito  era  alliora  i africano , & 
tutti  coloro  eh  andauano  al  Confilo  per  impetrare  qualche  cofa  da  lui , fi  feruiuano 
del  fauore  dell'africano . Ora  come  egli  fu  giunto  in  Mfia,&  che  ui  giunfe  anchora 
l ^ tmbafeiadore  d\Antioco,&  Heraclide  Bigantio.pcr  negotiar  la pacc,&  hauendo  / 
publìcamentc  fatta  l ambafeiata  fua,ne  potuto  ottener  conditioni  honefle,diccfi;che 
priuat amente, come  gli  era  flato  commandato,  andò  a trouare  Scipione  africano, & 
con  molti  modi  tentò  C animo  di  lui, per  tirarlo  al  defiderio  del  fc  fuo.  Soggiugnen- 
do  ; come  Antioco  era  per  rimandargli  un  fuo  figliuol gioitane!  to  ,cb  egli  haucua 
...  prefo  in  guerra,  & che  di  buoniffinw  uog/ia  hauerebbe  riceuto  Scipione  africano  a 

dcA^o'bor!  C0,nPaZnia  di  tutto!  regno,  riferbandofi  per  fe  folamente  il  titolo  . Al  a T. Scipione 
ti  tiro , Se  ec - conK  1,1  m°kc  altre  uirtù , cofì  in  fede  & bontà  raro  & eccellcnte,rifiutando  l altre 
celiente;.  cofie,  rifpofe  ; che  baurebbe  ricamo  il  figliuolo  per  gratijfimo  dono , & che  per  tal 
benefìcio  priuato , in  quanto  egli  haueffe  potuto , priuat  amente  fi  farebbe  ingegnato 
di  rimeritarlo  : mi  fopra  ogni  altra  cofa  confort  aua  il  fe.chepofli  da  parte  i dife- 
gm  di  guerra , douejfe  accettar  tutte  quelle  conditioni , chel  Senato  e il  popol  Ifo-  q 
mano  gli  bauefje  dato . Tocbi  giorni  dapoi  Antioco , com’egli  hauea  promejfo, riman 
dò  il  figliuolo  a P.  Scipione  ; ilquale  alcuni  dicono  ; che  fin  dal  principio  della  guer- 
ra andando  da  Cbalcide  a Orico , altri  pajfando  fopra  una  barchetta , altri  andando 
[piare  i difegni  de'  nimici , dicono  che  fu  prefo , & che  fu  rimandato  al  padre, ch'era 
allbora  ammalato  a Elea . Stuella  cortcfia  del  fe  fu , come  ben  meritaua  , gratiffi - 
ma  a Scipione  africano , & non  hauendo  per  molto  tempo  ueduto  il  figliuol  vtoua- 
netto,  nel  uederlo  fi  ricreò  tutto  l'animo  addolorato,  e il  corpo  infermo . Ma  P.  Sci- 
pione , per  moflrare  qualche  fegno  d'animo  grato, per  gli  ^imbafci adori  eh' erano  uc- 
rtuti  a lui , mandò  a ringratiare  infinitamente  Antioco  per  lo  figliuolo  , che  gli  ha- 
uea rimandato . Toi  lo  fece  auuertito , che  non  fi  metteffe  a far  giornata , fe  prima 
nonfapeua  che  Scipione  fuffe  ritornato  da  Elea  al  campo.  Tcrche  Antioco  moffo  per  y 
l'auttoriti  di  Scipione.fi  ritenne  un  pegjo , che  non  ufcì  de  gli  alloggiamenti , & 
prolungò  più  che  potè  la  battaglia  imperando  di  douere  hauere  qualche  fauore  per 
mezo  di  Scipione  africano  appreffo  il  Confilo . Ma  poi  che  il  Confido  campeggian- 
do a Alagnefia,  & con  le  fcaramuccie  & col  prouocarcjiebbe  sfidato  il  nimico,  il  fe 
non  fi  potè  tenere , che  non  face ffe  giornata.  In  quella  battaglia  fra  gli  altri  Capitani 
del  fe  dicefi  ; che  u’interuenne  anchora  Annibale  Carthaginefe . Doue  effondo  Mn- 
tioco  uinto , &•  meffo  in  rotta , ueggendo  che  non  nera  rimedio  alcuno  al  fatto  fuo  , 
ilquale  erafpacciato , fi  ricorfe  a Scipione  africano , ilquale  poco  dopò  la  gìorna- 
Trattafi  la  * a,e^cndo  gu"ito,era  tornato  in  campo , & per  mego  di  lui  ottenne  dal  Confido , di 

pace  tra  An-  Poter  tettar  la pace.V enendo  adunque  in  campo  gliMmbafciadori d Antioco, iquali 
tìoco  e Sci-  domandauano , chefufje  perdonato  al  fe  loro,  & che  gli  metteffero  quelle  conditio- 
ptone . ni  della  pace  che  uoleuano , africano  per  confentimento  d'ogniuno  gli  rifpofe  ; che 

non 
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non  era  uffanga  de  Romani  ne perdcrfi  d'animo  nelle  fciagurc  ,ne  inffuperbirfi  nelle 
ameiture  : ir  però  efii  gli  propone  nano  quelle  medeftme  condi  t ioni , te  quali  già  gli  Cooditione 
baite  nano  offerte  innangi  la  vittoria  ;cioi  ,cbc'l  Re  non  s impacci  affé  dell'  Europa,  della  pace. 
c’jc  cedeff'c  il  piffeffo  del  dclLAfia  di  qua  dal  monte  Tauro /ino  al  fiume  Tanai , che 
paga  fi  e tributo  pententi  anni , ir  cbedcff'e  venti  fatichi  di  quegli  che  piu  piacefie- 
ro  al  Conjolo  . E innanzi  a tutti  gli  altri  gli  domandò  Annibale , che  l banca  fitinto 
a far  guerra . Ilquatc,  fì  tome  io  hò  jeritto  nella  aita  di  lui , ueggendo  rotte  le  jorge 
d' Antioco  per  terra  i ~ per  mare , sera  leuatofuor  delle  mani  de'  Romani , ir  sera 
ricouerato  appreffoTrufia  Redi  Bitbinia  . Antioco  bauendo  allettate  le  condi  rio- 
ni della  pace  ,diffe;  che'l  popolo  Romano  s era  portato  amoreuolntente  con  tfiòlui , 
pcrciocbe  effondagli  rimafo  picciol  regno , fi  trouaua  perciò  libero  da  gnnpcnfie- 
B ri.  Tentici  grandi  Impcrij , & le  fouerebie  riccbegge , clic  fon  defi  derate , hanno 
d intorno  a loro  tanti  ir  fi  diuerfi  difitiaceri , che  non  meno  nero , eh' elegante  ju  il 
detto  di  Tbeocrito  ; 

, , I o non  bramo  di  Telope  i tbe fori , 

, , 7gc  il  uento  uincer  con  ucloce  corfo  ; f 

, , Ma  fot  vorrei  poter  fimga  penfitri  . v 

, , Starmi  a cantar  talbor fiotto  uno  ficco, 

, , Et  guardar  di  lontano  il  mar  turbato . 

Il  Confilo  battendo  uinto  il  potenti {fimo  Re  dell’ A fia,  e affai  piu  tofto  che  non  era 
lopenion  d ogni  uno  poflo  finca  una  guerra  di  grandi  fiima  importanza  , fe  ritornò  a xWonfo  di 
Roma,  tir  entrò  nella  città  con  un  belili  fimo  trionfo.  Et  sacquiftò  anebora  il  cogito-  Scipione  Alia 
C me  della  prouincia,  ch’egli  baueua  uinto, perche  fi  tome  diangt  T-fuo  fratello  fu  cbia  t,co  • 
unto  A tritano  per  l'A finca , ch'egli  baueua  foggiogata,  cofi  anebora  egli  per  baucr 
vinta  T ^tfia  ,fu  d.tto . Apatico  . "Ne  T.  Scipione , i cui  configli  molto  gli  baucua- 
no  giouato , fu  finga  bonori.  Tercioche poco  dapoi  due  honorati  Cenfori  T.Q^.f  la- 
minio  , ir M . Claudio  Marcello  la  terga  uo’.ta  lo  eteffero Trincipe  del  Senato,  & co 
fi  Slette  dieci  anni  in  quella  dignità,  poi  ch'egli  ui  fu  pofto . Ma  qui  bi fogna  confide-  jlcCJ-  Jnm 
rare  un  poco , quanto  fia  nana  & debole  la  condidone  delle  lofic  del  mondo  . Era  in  Principe  del 
quel  tempo  colma  d'ogni  maniera  d' bouore  la  gloria  de  gli  S cipioni, ir  della  famiglia  Sc*u'°  • 
Cornelia , tir  lauctorità  d' Africano  era  giunta  a tal  grado  ; che  di  piu  non  pcteua 
defi  lerare  huorno  privato  in  tittà  libera  . Tercke  Tmuidia  de'  nimici  loro  non  potè  Inuidu  córri 
piu  fopportare  quefla  grandegga  , ma  alla  fine  fiuntò  fuora  quell'odio,  ilquale  Siaua  Scipione. 

® nafeofo  dentro  de  gli  annui  loro  ,irfi  uersò  contra  gli  auttori  di  cofc  fi  grandi.  Ter 
cioche  due  Tribuni  della  plebe , per  quel  che  credono  alcuni , follcuati  per  opera  di 
Tordo  Catone,  accufarono  T.  africano,  di  dinari  prefi  dal  Re  Antioco,  tonali  egli  f^oacèuCilo 
non  banca  meffi  in  coinmune . Coflui  confapeuolc  della  fia  bontà  ubidì  a!  magiftrato  , de-  dewr  ì pre 
clic  lo  citaua  : & con  gran  fiewregga  d'animo  etmparendo  in  piagga  ,fece  una  lun-  fi  Jal  Re  tin- 
ga ir  magnifica  or at ione  delle  coffe , ch’egli  banca  fatte  per  la  Repnblica:  laqual  nar  t,oco  • 
catione  non  detta  per  fia  gloria , ma  piu  toflo  per  fia  li  ber  adone,  fu  molto  volentie- 
ri udita  dal  popolo,  ch’era  quivi  in  grandiffimo  numero  . Nondimeno  i Tribuni  Slri- 
gneuano  la  copi,  & attendevano  a caricarlo  di  motte  calonnic  ; ir  piu  toflo  con  fo- 
retti. che  con  pruoue  tace  tifavano  per  colpevole . Il  dì  ffeguente  effóndo  un’altra  noi 
te  citato  africano,  comparve  all' bora  determinata , ir  con  gran  compagnia  <T  amici  . . 
ffuoi  pajffando  per  mego  il  confìglio  ,fi  preffentò  al  tribunale . Quivi  tacendo  ogniuno  ^lafuiIiA- 
cominciòa  parlare  in  quefto  modo . le  mt  ricordo  ,o  Romani , cii in  tal  giomoeomc  U. 
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hoggi , io  hebbi  una  grandiffìma  uittoria  d' Annibaie , & de'  Carthaginefi  : però  la-  jr 
fiiate  da  parte  le  liti , a me  pare  che  noi  dobbiamo  andare  in  Capitolio , a ringratia- 
regh  Dei  per  li  felici (fimi  fucceffi  noftri . Vcrchc  inuiandoft  Scipione  non  folamente 
in  Capitolio , ma  anchora  a tutti  i tempi  della  città , fu  accompagnato  da  tutta  la 
moltitudine  ,lafciando  il magiftrato  co'fuoi  miniflri  foli . Qucflo  fu  come  l'ultimo 
giorno  della  felicità  di  Scipione , e il  piu  felice  che  egli  liaueff'e  hauuto  anchor  mai , 
non  folamente  per  la  freauenga  degli  buommi,  ma  per  la  beniuolenga,  che  gli  fu  mo 
fìra  . Vere  ioch  egli  deliberò  poi  di  uoler  far  la  fua  uita  in  uilla  lontano  daliambi- 
tione,  gr  dalla  piagga . Sellando  dunque  a Lintcrno,fdegnato  grandemente  che  do- 
po tanti  benefici  fatti  ucrfo  la  città , ne  riportale  uergogna  in  cambio  di  mercede  : o 
pur  perch  offendagli  i tenuta  la  gloria  a noia , egli  riputano  cofa  molto  piu  generofa 
uolontariamente  cedere  alla  inuidia  de'  nimici,  che  con  la  forra, & con  l'armi  difen-  f 
dere  la  fua  grande  gga . Accufando  poi  i Tribuni  la  contumacia  fua , Lucio  fuo  fra- 
tello lofeufaua  ; eli  e'  non  potata  comparire,  perch'egli  era  ammalato , douc  Tiberio 
Crac cho  un  de  T ribuni  della  plebe , ilqualc  lanetta  inimicitia  con  fi Africano, centra 
l openione  d ogni  uno  accettò  quella  feufa  ; gr  co  fi  bonoratamente  dijefe  la  caujà  di 
Scipione, bora  molto  lodandolo,  e bora  gli  auuerfari  fuoi  fpauentando  ; che'l  Senato 
poi,  ilqua’c  lanata  molt o per  male  quella  ingiuria  , ch’era  fatta  a Scipione  ,gli  refe 
Dioerfe  ope-  di  ciò  gratic  infinite.  Sono  alcuni , clic  uogliono , cbeV ■ Scipione,  prima  ch'egli  an- 
moni  incor  • daffe  a Lintcrno,  Sìracciaffe  di  fua  mano  un  libro,  che  Lucio  fuo  fratello  lanetta  por- 
Scìpionc  Afri  tat° >n  Scnatotcr  rcndcr  i conti;  gr  ch'egli  fece  ciò  non  per  inganno  neper  arrogan- 
doti - "g*  ,ma  con  quella  medeffmafidanga  d animo,  che  altre  uolte  moffrò  a'  queflori,quan 

do  domandò  lor  le  chiaui  per  aprir  la  cameradel  comi.ur.e , il  ch’era  contra  le  leggi,  G 
per  fouitenire  alle  nccefiìtà  della  fiepublica  . Altri  dicono  anchora  ; che  non  l'Afri- 
cano , ma  l Affatico  fu  quello , che  da  i Tribuni  della  plebe  fu  chiamato  ingiuduio  ; 
gr  che  V.  Scipione , ilqualc  era  allhora  legato  in  Tofcana  , iute  fa  quefla  cofa  ,pre- 
Hamente  ritornò  in  t\oma  ;gr  di  prima  giunta  battendo  trouato  L.fuo  fratello  con- 
dannato , e i miniflri  a ordine  per  menarlo  legato  in  prigione , entrò  in  tanta  colera , 
die  per  forga  cacciò  l ufficiale,  e i Tribuni  della  plebe  d' àddoffo  al  fratello  . Oltra  di 
quello  u aggiung  ono  ; che  Tiberio  Cracclio  Tribuno  della  plebe  prima  fi  dolJi;che  la 
pojfanga  tribunitia  fujfc  Hata  ingiuriata  da  uno  huomo  priuato  : gr  poi  meffa  da 
parte  la  inimicitia  , ch’egli  haueua  con  gli  Scipioni , prefe  la  protettion  Uro , accio- 
che  piu  lofio  pureffe  che  i Tribuni  foffero  tùmida  un  Tribuno,  che  da  uno  Intorno  pri 
uato . In  quel  medefimo  giorno  dicono  ; che'l  Senato  cenando  in  Capitolio  fu  cagione  jj 
che  A fricano  promettere  una  delle  fue  figliuole  la  minore  a Tiberio  Graccbo . Fatta 
quefla  promeffa  ritornando  a cafa  V.  Scipione  ,gr  battendo  detto  alla  moglie  il  nuo- 
uo  parcnt  ado,  la  donna  fdegnata  gli  rijpofe;  ch’egli  non  doueua  maritare  la  figliuo- 
la fenga  farlo  faper  prima  alla  madre , anchora  ch'e'  l'baueffe  potuta  dare  aTilerio 
Graccho . A tal rijpoflafi  rallegrò  molto  Scipione , ueggendo  chela  moglie  etmeor- 
reua  nella  fua  openione  : dot  di  dar  la  figliuola  , a cui  egli  Ihauca  promeffa . Et  so 
ben  io , che  alcuni  feri  nono  ; clic  quel  ch’io  ho  detto  diangi , fu  di  Tiberio  il  figlino - 
Polibio . lo,gr  d'A  ppio  Claudio  fuo  fuocero . Vercioche  Volibio , gr  nitri  famofiffìmi  fora- 

tori fcriuono  ; che  Cornelia , laqual  fu  madre  di  Gaio , gr  di  Tiberio  ,fu  maritata  a 
gììc  di  Scipio  Cr*ccl}0  d°pò  la  morte  di  Scipione  Africano.  Vercioche  A frricano  hebbeper  moglie 
uè  A fucino.  EMìHnfigtiuoladi  L Vaolo  , ilquale  effendo  Confalo  morì  per  la  fiepublica  a Can- 
ne . Di  coHci  bebbe  egli  due  figli  noie , l'una  delle  quali , cioè  la  maggiore,  fu  mari- 
tata 


Scipione  G 
elegge  uo- 
loauno  oli- 
li.» a Linter- 
no. 
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jl  tata  4 T*.  Cornelio  Vafica , & la  minore  in  aita,  0 dopò  la  morte  del  padre  a Tibe- 
rio Craccho  . De  figliuoli  poco  fi  tritona  da  raccontare  per  cofa  certa,  lo  ho  parlato 
di  quel  giouanetto , che  fu  prefo  da  Antioco , & liberamente  rimandato  al  padre , 
dclqual  poi  gli  fcrittori  non  hanno  fatta,  per  quel  ch'io  trono , meni  ione  alcuna  : fe 
non  che  pure  alcuni  dicono;  ch'egli  hcbbe  la  "Pretura, & che  in  ottener  tal  magiftra- 
tofu  aiutato  da  Cicereio  cancelliere  del  padre . Truouafi  fcntto  anchora  ; che  afri- 
cano minore  fu  adottato  dal  figliuolo  di  "P.  Scipione  . M.  Cicerone  in  quel  fuo  libro,  Cicerone. 
eh' è intitolato  Catone  il  maggiore , dice ; quanto  fu  debole  il  figliuolo  diT ■ ^Africa- 
no , quel  che  ti  addotti  ( Et  nel  fefio  libro  della  Bepublica  Emilio  il  padre  conforta 
il  figliuolo  Scipione,  ch'egli  offeriti  la  giufiitia  & la  pietà , come  hauea  fatto  l'auolo 
fuo  africano  . Della  morte  di  Scipione  uarie  fono  l'openioni  de  gli  fcrittori. alcuni  N 
B feri  nono  ; ch’egli  morì,  &fu  fepolto  in  Borni , & per  fede  di  ciò  dicono  ; che  gli  fu  diuei&men. 
fatta  una  fepoltura  a porta  Capena,  & pofieui  fopra  tre  Hat  uè;  due  dcllequali  fi  di-  te . 
ce  che  fono  di  "Publio,  & di  Lucio  Scipione,  & la  terga  di  Q^.  Ennio  "Poeta. M que- 
fi  a openione  par  che  fi  conuenga  quel  che  dice  Cicerone  ; il  noflro  Ennio  , di  fi  egli,  fu  j' 
molto  caro  ad  africano  il  maggiore  : tanto  che  fi  giudica  anchora  , ch'egli  fitffepo-  „j. 
fio  nel  fepolcro  de  gli  S cipioni . filtri  dicono , c ir  quefta  è l' openione  piu  commune  ; 
che  africano  fi  moriffea  Linterno , & quitti  per  ordin  fuo  f uff e anchora  fepolto;  ac- 
ciocbe  la  patria  poco  ricordeuole  de'  benefici  riceuuti,uon  telebraffeil fuo  mortorio: 

&cbe  gli  fu  fatto  un  fepolcro,  & poflaui  fopra  una  flatua  , laquale  poi  Liuio  affer- 
ma d'hauer  ueduta  minata  dal  uento.  Oltra  di  quefto  a Gaeta  in  un  fepolcro  di  mar-  Verfi  trotini 
mo  , e in  una  urna  di  bronco  ,fi  ritrouano  ferini  uerfi  di  quefto  tenore  ; Upo'crVdi”11 

C ,,  Vinto  c'hauefli Annibale , Spigliata  mutuo. 

, , Carthagine  ,&  l'Imperio  affai  ere feiuto , 

» » Qjtcflo  marmo  ricuopre  il  cener  tuo . 

, , Ouel  che  domò  già  l'africa  & f Europa 
, , (Guarda  lo  flato  de  le  cofchumane) 

, , Hor  fi  ripofa  in  que  fio  picciol  uafo. 

Ora  cercando  io,  di  che  età  fi  moriffe  -Africano, ho  trottato  appreffo  alcuni  oratori  Scipione  uifle 
Greci;  ch'egli  nife  cinquanta  quattro  anni,&  poco  dipoi  fi  morì.  Et  fu  Intorno  degno  cinquitatjiuc 
non  follmente  dogai  lode  di  guerra,  ma  eccellesti  fimo  anchora  nelle  uirtù  ciuili  ; le-  tro  J0UI  ' 
quali  uirtù  paficeuano  di  tal  modo  fanimo  & l'ingegno  di  lui, ch'egli  ufaua  direnarne 
e'  non  era  mai  meno  ociofo,  che  quando  egli  era  ociofo;  ne  manco  folo,che  quando  egli 
D era  folo.Tcrciocbe  fuggendo  egli  alcuna  uolta  in  pruoua  la  moltitudine.fi  riti- 

rala,come  in  porto,!  flar  foto.  Ma  tanta  era  la  gloria  delle  cofe  fatte  da 
lui, che  douunqtte  egli  andana,  fi  tiraita  fempre  a dietro  un  concor- 
fo  grande  di  perfine.  Dicefi;  ch’effendofi  egli  ritirato  a Linter 
no , alcuni  Cor  fili  gli  andarono  a far  riiterenga  ,filo 


per  ueder  cofi  grande  Intorno),  & per  toccar  quel- 
la mano  nobili  fimi  perfide,  & per  uitto - 
rie.Terciocbe  grande  è la  forgi  del- 
la uirtù , & grande  appreffo  a 
ogni  maniera  d'hucmini, 
poi  ch'ella  non  fo- 
llmente fi fi 

amare  & nutrire  da'  burnii,  ma  dagli  federati  anchora . 


I cortili  1 udi- 
rono in  Lm- 
temoafar  ri- 
uerenzi a Sci 
pione. 
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PARAGONE  D’ANNIBAL  E,  ET  DI  IV  SCIPIONE.  * 


Quanto  alle 
cole  della 
guerra . 


Fib:o  Maial- 
ino auticrla- 
no  di  Scipio- 
ne. 

H lunone 
auucifitio  di 
Amnbalc. 

Ardimento 

inariuigliofu 

d'Aonibalc. 


Valor  di  Sci- 
pione. 


Scipione  coro 
baitcui  alla  li 
beri,  Anniba- 
le con  fi  aude. 


Annibale  (il 
lento  a ular  la 
uittoria  Se  fu 
cagtou  della 
corruttione 
de'foldari. 


1{_  a qui  mi  par  luogo  di  douer  breuemente  paragonare  infime  i fat 
ti  di  Siipitiiic  & d' iAnnibale, & quelle  cofi, ch'appartengono  alla  di - 
fiipliua  dui  le . ‘Prima  fe  noi  uorremo  confidcrarc  le  cofe  della  guer- 
ra, chiaro  i;ch'amendue  furono  grandi  & ecceUentiffin.i  Capitani  di 
guerra , & non  pur  dall  età  loro, laquale  fu  la  piu  copio fa,the  fuffie 
mai  d bitumini  bellicoft , ma  anebora  pari  a qual  fi  uoglia  I{c&  Jmperadore  de  lem 
pi  innanzi  a loro  . Ma  qucfto  mi  par  bene  cofa  da  marauigliarfi  molto  ; che  hauendo 
eglino  bauuto  acafa  pctentiffimi  auucrfari , tquali  fi  sf organano  d opporfi  a tutti  i 
lordifegni , potejjero  poi  fofienere  & condurre  a fine  tante  cofe  nelle  guerre  di  fuori . 
‘Percioche  lafciando  Ìlare  tutte  i altre  cofe, T. Scipione  hauendo  Fabio  Ma/fimo  con  t 
tra,  & altri  de  primi  huomini  della  città , quanto  penò  egli  a potere  ottenere  d'effer 
mandato  in  africa  a far  guerra  in  cafa  a Cartilagine  fi*  Et  Annibale  non  hebbe  an- 
ch'egli un  grandiffimo  auuer fario , che  fu  H annone  capo  della  contraria  fat t ione  * 
^Amcndue  dunque  hauendo  uinte  molte  diffiiultà  e in  cafa& fuori,  non  con  una  cer- 
ta bcflialità felice , coni è auuenuto  a molti,  ma  con  arte,  ingegno,  & configlio,  fece- 
ro cofe  degne  dogai  memoria  . Molti  ci  fono,iquali  fi  marauigliano  della  bruttura 
cC „ Annibale , ilqualeprefo  che  egli  hebbe  Sagomo , hebbe  ardimento  diucnit  e dall' ul- 
time parti  del  mondo  in  Italia,  menar  fecogran  numero  di  fanteria  & di  caualleria, 
muouer guerra  contra  una  potentijjima  Fjpubhta , dellaquale  i fuoi  maggiori  haue- 
uano  hauuta  grandifjima  paura  , tir  hauendo  tagliati  a peggi  molti  offertiti , Con- 
foh,  & Capitani,  accamparli  fatto  le  mura  di  Roma,  & folle  uar  gli  fie  flranieri,&  G 
le  nat  ioni  lontane  a pigliar  l'armi  contra  i Promani.  Et  cereo  che  grandiffimo  & for- 
ti (finto  CapitJrfift'bà  da  i limar  che  fia  un,  che  habbia  fatte  quefle  cofe.  alcuni  altri 
uolgendofi  itetfo  Scipione  , gli  danno  grandi]], me  lodi ; raccontando;  com'egli  ruppe , 

& mife  in  fuga  quattro  offertiti  in  Hijpagna,  & ninfe  & prefe  un  l{e  di  grandiffimo 
nome . Vltimamente  celebrano  quella  notabil  giornata , nella  quale  Scipiine  mife  in 
rotta  Annibale.  Terciocbe  fe  Fabio , dicono  eglino,  meritò  d'effer  lodato, perche  non 
fu  ùnto  da  Annibale , che  fi  deurà  dire  di  Scipione  -Africano, ilquale  ninfe  uno  cccel- 
lentiffimo  Capitano  in  una  gran  battaglia, & fornì  una  grani  ffima  guerraf  Dicono  cl 
tra  di  quello  ; che  Scipione  foleua guerreggiare  alla  libera, & uenire  a battaglia  col 
nimico  in  campagna  aperta  :&perlo  contrario  fcriuono;  che  -Annibale  ufaua  infi- 
die,  inganni, e ogni  qualità  daSlutia:  & cofi  tutti  gli  frittoti  & Greci  & Latini  lo  U 
chiamano  aflutiffimo  Capitano  . Ci  fono  oltra  di  qucfto  alcuni, che  lodano  ^Annibale; 
che  in  cofi  lungo  tempo,  ch'egli  fece  guerra  co'  Romani, hauendo  tannato  infime  uno 
effercito  di  fi  diuerfe  nat  ioni,  lo  mantenne  tanto  quieto  & d’accordo,  che  non  fu  mai 
udita  in  campo  feditione  alcuna  . D'altra  parte  par  loro , chemeriti  molto  biafimo , 
perche  dopò  quella  notabil  retta , ch’egli  diede  a’  ì\omani , troppo  lentamente  usò  la 
uittoria;  e>  perche  anchora  corruppe  in  tal  modo  i fuoi  foldati  nelle  delitie  di  Campa 
gna  c ’r  di  "Puglia,  eh' eglino  non  pareuano  poi  quei  medefimi,  iquali  baucuano  rotti  i 
Romani  a Trebbia  , al  Tbrafimeno  ,ea  Canne  . Tutti  gli  auttori  riprendono  in  lui 
quefle  cofe  : ma  ffipra  tutto  biafimano  la  perfidia,  & crudeltà  fua.Tercioche  lafcian 
do  ogni  altra  cofa  da  parte , che  crudeltà  fu  quella  , quando  hauendo  fatti  uenire  in 
campo  la  moglie  e i figliuoli  di  un  diArpinogli  fece  arder  nini?  Che  dobbiam  dire  di 
quei  mi  feri,  iquali  partendo  egli  d'Italia  fece  ammainar  nel  tempio  di  Giunon  Laci- 
nia* 
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M ni  a f Doue  fe  noi  iiorrcmo  credere  piu  tofto  agli  fcrittori,  eh' alle  calùnnie  degl  inni-  Scipione  Ca» 
diofi , noi  diremo  ; che  Scipione  fu  Capitan  moderatismo,  nefolamente  ualorofo  nel-  f"un0  m0‘1* 
la  battaglia,  ma  anchora  clemente  dopò  la  uittoria . SpeJJiffime  uolte  dunque  auuie-  ,IU  Sl“°* 
ne,  che  1 nimici  prouarono  la  uirtù,  i uinti  la  mifericordia , & l altre  nationi  la  fe- 
de d’un  mede  fimo  huomo . Ma  quanto  fu  grande  la  continenza, & la  liberalità  di  Sci  Continente 
pione  Jaquale  egli  usò  in  H iflagna  uerfo  la  fanciulla  prigi onera, et  uerfo  Luceio  Trin  e ll!,crlle* 
cipe  de'  Celtiberi ? Ma  quanto  Setta  all'uno  & l'altro, dicefi;  eh amendue  furono  am 
mieflrati  nelle  buone  lettere  ; & amendue  furono  amatori  degli  huomini  dotti. Tor- 
ci oche  ft  dice , come  1 Africano  hebbe grandi  filma  famigliarità  con  Ennio , cofi  Ma- 
ni baie  con  Softlio  Lacedemonio.  Sono  di  quegli  anchora  che Jcriuono;come  Mnniba-  Annibaie  dot 
le  non  pure  hebbe  lettere  Greche,  ma  in  quefla  qualità  di  lode  anchora  tanto  gli  altri  ® 

E bui f cono,  che  uogltono  ch'egli  fcriuejfc  in  lingua  Greca  l'biftoria  de'  fatti  di  Manlio  ucr  fcricto  i» 
yulfore.  Et  io  molto  uolentieri  tengo  in  queflo  con  M.  Tullio  ,ilqualcnel  libro  del-  lingua  Grece 
l'Oratore  dice  ; ch'Mnnibale  udì  in  Efefo  Formione  Teripatetico,  ilqualc  copiofiffi-  . 

manicate  ragionano  dell'ufficio  del  Capitano,  di  tutta  l'arte  della  guerra ; & poco 

dapoi  offendo  domandato  ciò  che  gli  pareua  di  quel  Filofofo , riflofe  non  ottimamen- 
te in  Greco, ma  però  in  Greco ; eh  egli  liauena  ned  liti  molti  uecebi  pagji.ma  non  mai 
ninno  piu  paggo  di  Formione . Olirà  di  quefto  amendue  furono  acconmodati  nel  di-  Form  iene  da 
re,  & Annibale  anchora  fu  acuto  nel  rifondere.  Haucndo  una  uolta  Antioco  mef-  Annibale  già 
fe  le  fue  genti  in  ordinanza , con  animo  di  far  guerra  a.'  Romani,  lequah  gentinon 
erano  tanto  bene  armate , quanto  ornate  doro  & d'argento,  domandò  ad  Mani  baie  ; < 

fi  quello  effiercitogli  pareua  a baflanga . Allhora  egli  riff>ofc;a  baflanga  feno  egli- 

C no,  anchor  che  i nimici  pano  auariflimi . Quefto  neramente  fi  può  dire  ; eh' Annibaie  Annibale  fa 
fece  cofe  grandi,  ma  nondimeno  calamito  fe  alla  fua  Rcpublica . Tercioch' coli  fuca-  “g,on«11» 
gione  d una  grauiffima  guerra,&  cagione  di  ruma  & di  danno.  Ter  lo  contrario  Sci-  fua  R cpilb|;  _ 
pione  difefe  talmente  la  fua  Rjpttblica , conferuò  la  patria,  accrebbe  l'Imperio,  che  ca.e  Scipione 
coloro  che  di  ciò  hanno  fatto  mentione,non  hanno  rifletto  a chiamar  l\oma  ingrata,  e co“- 
laquale  uollcpiu  tofto, che  Africano, conferitore  della  Città,  fe  n'ufiifie  della  città , fcruà  11  tui  ‘ 
che  reprimere  il  furore,  & l’audacia  di  pochi.  Ma  io  non  poffo  chiamare  quella  città 
grata,  laqual  tanto  uilmcnte  comportò , eie  fufie  fatto  carico  a uno  huomo  eccellen- 
ti fiimo  ir  mnocentifiimo:  ne  tanto  la  tò  uituperare,  quanto  giudicherei  ch'ella  fufje 
da  uituperare , sella  baueffepofto  mano  a fargli  ingiuria . Ma  il  Senato,  fi  come  af- 
fermano tutti  gli  auttori , ringratiò  Tiberio  Graccho , ilqualc  daua  aiuto  a gli  Sci- 

D pioni  : ir  la  plebe  abandonando  t Tribuni , iquali  lo  citauano  in  giudicio , e accom- 
pagnando Scipione  Africano  per  tutti  i tempi;  della  città  facilmente  fece  conofcere, 
di  quanta  bcniuolenga& di  quanto  honore  ella giudicauadegno  il  nome  de  gli  Scipio  , • 

ni.  Che  fi  da  quefti  tali  indici j s'hanno  da  mi  furare  gli  animi  de'  cittadini  fa  città  non 
farà  da  efere  giudicata  tanto  ingrata  in  dimenticarfi  i benefici)  ritenuti,  quanto  pia- 
ceuole  e humana  in  comportar  l'ingiuria:  percioche  pochi  furono  coloro, che  cantra  il 
uoler  di  tutti  gli  altri  Apportarono  d'udire  tale  feeleraggine . M.a  Scipione  huomo  Borni  di  ScU 
d' animo  grande,  ilquale  facilmente  flregxaua  li  madia  de'  nimici, uolle  piu  tofto  ufeir  pione . 
della  città,  che  minar  la  patria  con  le  di  fioràie  ciuili.  rF{e,come  Cartolano  Alcibia- 
de,  & altri  molti  della  memoria  degli  antichi, pensò  di  pigliar  altrimenti  l'armi  con 
tra  la  patria,  ne  ancho  folletto  nationi  sìraniere , ne  potenti  fimi  ì{e , per  ufar  forra 
con  r aiuto  loro  a quella  città,  laquale  egli  haueua  illuftrata  con  floglie,&  con  trion 
fi  • Tercioche  quanto  egli  haueffie  cara  la  libertà  Romana, facilmente  fi  può  conofie- 
yiTE  DI  TLyi^CHO.  jIA 
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re  da  queflo  ; quando  egli  rifiutò  il  nome  reale  offertogli  da  gli  Spagin  ali  ;quan-  £ 
do  egli  s adiro  col  popolo  nomano , che  lo  uolle  fare  Confalo  & Ditta:  or  perpetuo  : 
quando  egli  non  uolle , cioè  gli  f afferò  fatte  flatue  nel  Ccmitio , ne  Ifo/lri , & nel 
Capitotio  . T ulte  lequali  furono  poi  date  dalla  città  pofla  in  Jeruttù  a Cejare , che 
ninfe  Vompeo  . Qjeefte  dunque  & altre  filmili  fon  le  proprie  uirtù  di  Scipione  afri- 
cano , le  grand iffime  & ueri/fime  lodi  di  continenza . Ma  per  ridurre  quefle  cofe  in 
fmma  , quefìi  due  eculleutiffimi  Capitani  non  tanto  nelle  uirtù  ciuili,  nelle  quali 
Scipione  fu  di  gran  lunga  piu  bonorato , quanto  nell' arti  della  guerra  , & nella  glo- 
ria  delle  ccfe  fatte , par  che  fieno  da  paragonare  infume . Il  finedella  uita  ancho- 
ra  ha  inficine  una  certa  forni ghanga , che  ambidue  morirono  fuor  della  patria  lo- 
ro : ancor  che  Scipione  non  condannato  dalla  l{ epuhlica  come  ^Annibale , ma  pojlofi 
dafe  Sleffo  volontario  efiglio  uolle  finir  la  fua  uita  fuor  di  fioma  . f 
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li  oiimini  fu  figliuolo  di  Crauti , bicorno  chiari  fimo  w tutte 
le  cofe,  crfu  allenato  da  Cafitndro  , nolihjiimo  cittadino  di  Mann - 
ma  . Hebbe  affai  booorata  prefienfia  : nondimeno  fu  prefo  in fallo  da 
una  donna  in  Alegar  a ; laquale  credendo  che'fufjc  un  firxideregh 
pofe  innanzi  a fendere  certe  legne.Defidero grandemente  honore  12" 
gloria  , talché  per fimil  cagione  era  ffefia  conte  fa  ceti  allnùsittep 
continuo  a ejfercitarfi  a caualearr  , CT  maneggiare  armi,  (?■  tal  H 
bora  anche  fi  diede  all'ejfercitio  della  lotta  : ma  il  la fc  10  poi , come  contrario  al.  prefittene  » 
eh  egli  faceua  di  foldato  . Tutto  quello  ch’egli  aequij},.ua  in  guerra  , [pendeva  1 n e avalli  , t 
in  armi,  0 in  nfeattar  prigioni . Fece  guerra  con  clecmene  J \e  de'  lactdnun.i , (jr  c fendo 
grauemente  ferito  in  battaglia , non  perciò  fi  ntraffe  mai  : ma  tanto  .icari  >u  , < he.  ruppe  1 
ninna . Ordino  una  beilafitma  militia  de  gli  nichel , prevedendo  loro  d’ordine, rtfaaCf  d'ar- 
mi affai  migliori,  che  prima  non  ufivane.  Cverreggrò  per  gli  ^ ttl n 1 cor, tra  Mathamda  ti- 
ranno de"  lacedemoni , (p  lo  umfi , r ueeife  in  battaglia.  Servi  un  tempo  in  guerra  1 Cor- 
tnnf  popnh  di  Creta,  dove  per  quefle  fu  bandite  da’ fua  cittadini,  iterilo  poi  in  grati a lo- 
ro, c r bruendo  prefa  l'oecafione  , diede  grauifiimi  danni  a‘  lai  demoni . Combattè  ptr  la 
patria  centra  Dwotrate  Meffenio  , cr  per  faluare  ifuoi  fildati , rima  fr  egli  p>  igiene  de‘ 
turnici;  I nudi  lo  fecero  morir  di  ueltne  . Ma  non  andò  molte  pei,iht  di  loro  fu  prefa  afirif- 
fima  vendetta . 


rifretto  Hi  Craufi 
in  tutte  le  cofe,  n 
fin  che  Craufi  uifj 
le  poi  che  fu  mori 


«>• 

^sandro  fu  nobili (fimo  di  fangut.ir  fhuomo  fan- 
credito  grande  fia  t primi  cittadini  di  Mantinea. 
battuto  da  contraria  fortuna , ej]cndo  fuorufeito 
Megalopoli,  ma  Ornamento  per 
padre  di  F dopimene , hiiomo  chtartfrnto 
, ma  fopra  tutto  gran Jtffmo  amico  fuo  ; ir 
non  gli  mancò  mai  cofa  alcuna.  Jtqua- 
, effogli  refe  lo  fc ambio  dell' antere , c'I 

albergo  : percioch'egli  allenò  il  figliuol  fuo  ri- 

mafo  fenga  padre  ,fi  come  H omero  ferine;  che  Achille  fu  allenato  fotto  Fenice  pro- 
mettendo i fuoi  coflumi  fubito,einfin  da  principio  una  certa  tenero  fa  ir  neramente 
reale  confermatione  ir  accrefcimento . Ora  crefcendo  già  Filopemcne,fu  dato  in  cu 
ra  e ingouerno  di  Ecdemo,  ir  di  Demo  fané  Mcgalopolitani , huomini , i quali  batte- 
vano praticato  a fai  (fimo  nell' \Academia  con  J drchefilao  , grandi  fimi  fra  tutti  gli 
altri  filofofi  dell età  loro,  che  avanzavano  gli  huomini  del  lor  tempo  nellufar  la  filo- 
fofìa  alle  anioni  & cofe  civili . Coftoro  hauendo  fubornati  alcuni,  iquali  fegret amen 
te  amarrarono  Artilodemo , liberarono  la  patria  loro  dalla  tirannia , e inficine  con 
jlrato  cacciarono  anchora  Tficocle  tiranno  di  Sicione . Effondo  poi  pregati  da'  Ci- 
renei , percioch' erano  in  gran  difeordia  fra  loro,  navicando  quivi  , ir  hauendo  date 
D loro  eccellenti jfimt  leggi , adornarono  lo  Rato  civile  d'ottime  ordinar  ioni . Coftoro 
fra  l' altre  buone  opere  loro  , battevano  molto  a cuore  l’infiitutionc  di  Filopemene  , fi 
come  quelli  che  fondavano  il  berSpublico  di  tutta  la  Grecia  nelle  buone  & uirtuofe 
maniere  di  coflui . Tercioche  hauendo  la  Grecia , dopò  le  ftngolari  uirtù  de'  fuoi  ec- 
cellent tifimi  Capitani  .prodotto  queflo  figliuol quaft  nella  ultima  fua  vecchiaia  ,gli 
pofe  grandi  (finta  beni  valenza  ir  amore,  e infieme  con  la  gloria  f ta  fecelo  anebo  cre- 
feereein  nputatione.e  in  grandezza.  Vn  certo  ornano  lodando  Filopemene.ilchia 
mò  l'ultimo  de  Greci,  quaft  che  la  Grecia  dopò  Filopeniene  non  haueffe  poflo  al  mon- 
do altro  huomo  grande , ne  neramente  degno  di  lei . Tfonfu  punto  brutto  di  uifo,co- 
me  itogli ono  alcuni ; percioche  fi  uede  l imagine  fua  pofla  in  Delfo  , che  è affai  bella . 
Dicefi;  ch'una  donna  Megarefe,  che  rhaueua  da  alloggiare  in  cafa , lo  prefe  in  fallo; 
<jr  ciò  gli  auuenne , perch’egli  foleua  andar  molto  mai  ueftito  .Vercbe  hauendoella 
intefo  ; come  il  Capipan  degli  efebei  nottua  a lei , fi  troiana  in  grandi  fimo  travet- 
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gjio , nonfapendo  che  partitopigliare  ,& era  tutta  fottofopra  nell  apparecchiargli  £ 
la  cena  ; che peraiiucntura  allibra  il  fuo  marito  erajuora  . In  quefto  rnego  Filopeme 
ne  affai  debolmente  uefiito  entrò  in  cafa  ; allbora  la  donna  credendo  ch'e  fuffe  un  de’ 
ferttidori  del  Capitano , ilquale  foffe  uenuto  innanzi, lo  pregaua  che  la  uoleffe  aiuta- 
re. Terche  Filopcmenc  fubito  fpogliatofi  il  fuo  mantello,cominciò  a fender  tegne.  In 
quell 0 mego  il  padron  di  cafa  giugnendo  dentro  dijje;  eh’ è quefto , 0 Ftloperrcne  i A 
cui  Filopemene  rifpofe  in  lingua  Dorica  ; ch'altro  è quefto,  fe  non  ch'io  porto  la  pena 
del  mio  cjjer  cefi  brutto , & jparuto  5*  Terche  Tito  Flaminio  burlandolo  un'altra  uol 
t a dell'effigie  del  refto  del  corposi  dijje  ; 0 Filopemene, come  hai  tu  belle  mani  & bel  - 
le  gambe  : ma  tu  non  hai  corpo,  che  neramente  egli  era  molto  fcarno , & fottile  nelle 
parti  di  nego . Ma  il  motto  di  Tito  meglio  s'accommodaua  nelle  f acuità  & forge  di 
lui;  per  ci  oche  anchor  ch'egli  baueJJ et  albor  a buona  caualleria  & fanteria,  non  haue-  F 
ua  però  denari  da  pagarli,  (fucile  fon  cofe,  che  fi  fogliono  dire  per  burla  di  Filopeme 
ne.  T uttauia  nel  defiderio  della  gloria  egli  non  fu  netto  affatto  di  colera,  & digara. 

Et  benché  fopra  tutto  uoleffe  concorrere  con  Epaminonda , nondimeno  s ingegnava 
egli  grandemente  d imitare  il  ualore , ilfenno,&  l integrità  di  lui;  fi  che  non  fì'muo- 
ueua  a far  nulla  per  denari . M a non  potendo  egli  per  la  colera  fua  durar  punto  in  man 
fuct udine , Immanità  ,&  granirà  circa  il  governo  delle  cofe  civili,  era  S limato  affai 
piu  accommodato  delle  cofe  della  guerra . Tercioche  fubito  che  egli  ufcì  di  garzone , 
haueua  grandifjìmo  defidcrio  dell'arte  della  guerra  , & attendeva  a imparare  quelle 
cofe  die  in  ciò  gli  facevano  bi  fogno  ; effondo  defiderojiftimo  di  cavalcare , di  maneg- 
giare armi , & di  combattere  . Et  parendo  ch'egli  lottaffe  affai  bene , & perciò  con- 
fortandolo gli  amici  & tutori  fuoi;  ch'egli  uoleffe  attendere  un  poco  all'arte  della  lot  G 
ta,  gli  domandò;  fe  quella  arte  gli  era  per  far  danno  alcuno  nell'effercitio  della 
guerra  < A cui  eglino  rifpofero  quel,  ch'era  a punto;  che  in  tutte  le  cofe  era  di jf cren  • 
fra  la  perfona  & la  uita  d'itn  lottatore  , & duri  foldato  ; & olirà  ciò  che  vera  ' 
un  altro  modo  di  uiuere , e un'altra  qualità  deffercitio-.percioche  i lottatori  col  mol 
to  dormire , & col  far  gran  pafti  ,<£rcon  certi  effercitij  ordinati  a luogo  & tempo , 
mantenevano  tafaniti  loro , laqttal  per  ogni  momento , ch’ella  trafandafte  dell  ordi- 
nario fuo , era  dubbiofa  & pericolo  fa  : ma  l'arte  della  guerra  per  lo  contrario  no  n tà 
chefta  legge  ne  regola , mette  ogni  cafa  a un  piano,  &fcpporta  fopra  tutto  la  fame, 
il  founo,  & tutti  gli  altri  difagi  ; <&■  ciò  neramente  con  grandiffma  ageuoIrg^a.Tcr 
che  intendendo  ciò  Filopemene  non  pur  da  fe  medefimo  rifiutò , & feccfi  beffe  di  tutto 
l efftrcitio  della  lotta,  ma  anchor a poi  quando  egli  guidava  gli  efferciti , quanto  piu  H 
potè  l'hebbe  in  conto  di  vituperio  & di  uergogna:  perciocke  qttifto  cffcrcitio  rende- 
uagoffiffimi  ,& difutili  affatto  tutti  i corpi , iquali  erano  piu  atti  almeflier  della 
guerra  Quando  fu  libero  poi  dal  governo  de’  maeftn  & de  pedanti,  sanerò  di  tal 
modo  nelle  fati  ioni  & nelle  correrie  ,che  1 cittadini  fuoi  facevano  per  rubare  & per 
faccheggiare  fui  paefede'  Lacedemoni , ch'ogni  volta  che  l'efferato  era  menato  fuo- 
ri , era  il  primo  a ufeire  , & l'ultimo  a tornare . Quando  egli  poi  non  attendeva  al- 
l armi,  affaticava  il  corpo, & lofaceua  deflro  & gagliardo  0 con  caccie,  0 con  agri- 
col  tura. T crei  oc  h’egli  haueua  una  buona  poffefjione  due  miglia  & megofuor  della  cit 
tà,  dou  egli  andava  ogni  giorno  dopò  dcjinare,o  dopò  cena;&  quivi. come  ciafcup  de' 
fuoi  lavoratori , fi  farebbe  meffo  a dormire  fulla  paglia  0 fui  fieno  , cerne  ben  gli  ue- 
mua  . LcvandoCi  poi  a buon  bora  ,fi  metteva  a fare  qual 1 he  effcrcitio  infu  me  co  la- 
tratori & bifolci.  Toi  ritornava  alla  città,doue  egli  era  occupato  0 nelle  faccenda 
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jl  detta  Hfpublica , 0 con  gli  amici,  0 co  magiflrati.  Tutto  quel  ch'egli  bautua  acqui- 
sito co  l'arte  della  guerra  J.o  fpcndetta  0 in  ami  et  caualli,o  in  riscattar  prigioni.  Et  Filopemene 
certo  con  giuftifliffimo  guadagno  s’ingegnaua  egli  poi  d'accrescere  le  f acuità  fue  con  li  jc* 

l'agricoltura  : dr  di  ciò  non  faceua  egli  poca  slima  ; augi  era  di  parere , che  a chi  (e  'ucc  co'  f°' 
uoteua  lafciare  Slar  la  roba  d'altri  ,fuj]eneceJfario  hauer  delfuo.  ^All'eloquenza,  gricolturj. 
t alle  cofe  della  Filofofia  era  molto  affiduo , ne  però  in  tutte  le  cofe, ma  a quelle  maffi- 
mamente  : onde  Jperaua  poterne  diuentar  uirtuofo.  Indrigjaua  l ànimo  anchora  al- 
le pocJìed'H  omero,  in  quelle  fopra  tutto , che  gli  pareuano  a propofìto  per  JòUeuar 
l'ingegno  fuo  a opere  di  uirtù , & disonore . Ma  piu  che  ad  altra  cofa  attendata  a 
libri  di  Euangelo,  iquali  trattano  dell'arte  della  guerra.  Leggeua  l'bifloric  d'-Alef  tfce 

f andrò , confiderando  fempre , come  egli  haueffe  potuto  mettere  in  opera  tai  precet-  e*> 1 e8S0“" 
t ti  i eccetto  fe  alcuna  cofa  ui  fujfe  Slata  ociofamente , ferina  dr  {tuga  frutto  alcu- 
no. Tercioche  la f ci  andò  in  tutto  ciò  che  in  fimil  luogo  fi  finge  a ffieculatione  delle 
cofe  militari , pigliaua  l efperienga , dr  l'argomento  da  luoghi  ifteffi . Ma  penfan- 
do  faceua  ejfercitationc  ; l 'erte  dr  le  chine, e i dirupati  precipiti]  de  campi, quanto  a' 
fiumi , fojfe,  strade,  cafi,  & forme  in  allargare,  0 ferrar  le  febierc , inandando  con- 
ftderaua,o  a' fuoi  compagni  propor  foleua.  Terche  fi  ragiona ; che  queflo  Intorno  af- 
fai piu  che  non  fi  conueniua,  àttefe  allo  Studio  e agli  ornamenti  delle  cofe  della  guer- 
ra, dr  con  carità  grande  abbracciò  l'arte  della  militia,  come  diuerfa  dr  uaria  mate-  Qj,jto  prts. 
ria  di  uirtù : dr  tutti  coloro  che  non  attendeuano  a quefla  prcfeffione,gli  Jprcggaua,  uiub  miti, 
come  huomini  poltroni , & uenuti  a queflo  mondo  per  non  far  nulla . Ora  efjendoFi-  **»• 
lopemenc  d'età  di  trenta  anni  ,dr  Cleomene  l{e  de'  Lacedemoni  asfaltando  dinot- 
C te  Megalopoli,  hauendo  morte  le  Sentinelle  ,&  paffuto  dentro  alle  mura,  prefe  la 
piaggia . ^All'incontro  Filopemene  correndo  a dar  foccorfo  alla  patria , anchorche  Fjttl  Jl  ^'*°‘ 
con  gran  forgia , &con  pericolo  grande  della  fua  uita  combattere , non  potè  però  P'"1'"'’ 
ributtare  il  nim  eofuor  della  Città  :fece  però,  c!x  i fuoi  Cittadini  fuggirono  fuora, 
con  l'opporfi  a rumici , elicgli  feguitauano , & col  tener  Cleomene  occupato.  Tacila 
qual  cofa  tirò  tanto  innanzi  Cleomene,  che  bauendo  prima  perdutoli  cauallo,&  ri - 
ceuute  alcune  ferite,  a gran  fatica  fu  l'ultimo  a poterfi  faluare.  Et  cflendo  iti  que- 
J li  Cittadini  a Meffana,  Cleomene  mandò  loro  fuoi  _ dmhafc udori  a farli  intendere; 
comeffo  gli  reftituiua  il  luogo, i heni,&  le  poffeffioni.^tccettauano  uolentieri  i Me- 
galopolitani  quefla  coniitione , fi  come  quegli , che  defiderauano  di  ritornar  tofto 
ncllapatria  loro,  Maqual cofa  Filopemene s'oppofe , & non uolle  acconfentirui , 

D con  gfauJJfiwe  parole  ausandoli;  come  Cleomene  ciò  facendo  non  gli  rendeua  la  Cit- 
tà ,tfa  piu  tofto  gli  uouua  a far  fuoi  Cittadini  : affine  di  potere  tener  meglio  la  Cit- 
tà iperciocbe  Cleomene  non  tra  per  Sìare  a difender  le  cafe&le  mura  uotejna  quan  eieomeoeRe 
do  non  u hauejfe  ueduto  ninno,  Subito  fi  farebbe  partito . Terche  con  quefle parole  de-  Uccde- 
Jconfortandoi  fuoi  Cittadini  a tornarui,  diede  occ  afone  a Cleomene,  che  in  gran  moni. 
parte  minata  dr  disfatta  quella  Città,  fe  ne  partì  ricchiffimo  . Dopò  queflo  il  He 
^Antigono  inficme  con  gli  nichel  fece  ejpcditione  contro  Cleomene.  ìlqualehaunido  Ant,8°n“ 
prefi  i poggi  e i paffi  di  Sellafia, Antigono  apprefiò  le  fue  genti  con  animo  di  far  bat 
taglia.  Erafì  poflo  Filopemene  co’  fuoi  Cittadini  nell'ordinanza  della  cavalleria , dr  gì,  Achei. 
apprejfo  ne  ueniuanogli  Schiauoni;a’  quali  per  la  moltitudine  e forzo  loro  ferrando 
fu  la  retroguarda,era  Slato  commandato,  che  Sleffer  faldi  forgi 1 muouerfi punto, fin 
che  dall'altro  corno  uedeffero  il  He  algore  una  uefla  roffa  in  cima  d una  lancia . Ma 
tforgandofi  i Capitani  d’ affollare  i Lacedemoni  cogli  Schiai<oni,dr  fiondo  gliAchei 
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fermi  in  ordinanza, come  era  Slato  lor  commandato  ; Eucliede  fratello  di  C Itomene , £ 
ueduto  come  i rumici  cerano  allargati , fubito  ui  mandò  dentro  » joldati  armati  alla 
leggiera, & comandò  loro, che  dejfero  alla  coda  a gli  Schiauoni,dr  che  gli  metteffero 
in  duf ordine,  fi  come  quegli  chetano  abandonati  dall  aiuto  della  cauallcria  , facendo 
dunque  cofloro  c o ch  eta  lor  commandato, & mettendo  i turnici  in  rotta, come  ciò  ui- 
de  Filopem.ne,  parendogli  facil  cofa  affaltare  i faldati  armati  alla  leggiera  ,maf- 
ftm  imente  offendo  con  figliato  a ciò  dall  occafione  del  tempo  ; prima  fcoperje  l inten- 
ti on  fua  a Capitani  del  Rj;ma  poi  che  uide  di  non  poterli  ciò  punto  pcrfuadin,angi 
d'effer  tenuto  per  paggae  Jchernito, pigliando  feco  i fuoi  Cittadini  foli  afjaltò  il  ni- 
mico : pcrctoch’egli  non  era  anchora  uenuto  in  tanto  credito  et  riputai  ione . H atten- 
do egli  dunque  da  principio  difordinato  il  nimico , & morto  molte  perfone , dr  molti 
fatto  fuggire,  per  fare  animo  a'  faldati  del  Rj , dr  per  entrar  toflo  fra  nimici , iqua-  F 
li  erano  in  rotta  ,fcje  da  cauallo.  Et  egli  per  ajpriffime  balge , & luoghi  dirupati , 
armato  di  tutte  armi , di f]'uilmcntc& con  grandi jjiiKa  fatica  combattcua,  battendo 
in  quel  mego  riceunta  una  ferita , che  gli  pafjaua  amendne  le  cofcie . La  ferita  era 
molto  grandc,come  ch'ella  non  f nife  mortale , iu  tanto  che  fi  uedeua  la  punta  dell  ar- 
me . -4l  primo  adunque  non  altrimenti  che  fe  fujje  Slato  legato, rimafe  fenga  muo- 
ucrfi,  perche  la  punta  della  lanciajaquale  gli  era  fitta  nella  larne.faceua  eh  egli  non 
fi  patena  muouere.  Et  temendo  coloro  che  gli  erano  intorno  di  mani  ggiarlox  in  quel 
mego  piu  fieramente  crefeendo  la  battaglia , tutto  infunato  d' ambinone  & difde- 
A "imo  gran-  gno,  fe  n'andò  a combattere;  e alla  fine  a poco  a poco  col  muoitcr  delle  gambe  ucnen - 
Uleffo0  JeI,°  4 rom?ere  banda  , commandò  chefuffer  canate  finora  le  fheggie  : e a queflo 

modo  liberato  con  la  fpada  ignuda  jpinfi  cantra  i nimici. Ter  loqual  cofa  mi  fi  gran-  G 
diffimo  animo,  & concorrenza  di  uirtù  a coloro  che  combattcuano  . Efjcndo  dunque 
Antigono  utneitore  per  intendere  l'animo  de'  Macedoni, domandò  loro  ;per  qual  ca- 
gione finga  fuo  commandamento  haueffero  moffo  la  cavalleria i iquali  rifondendo; 
eh' eglino  finga  pcnfarui  altrimenti,  & cantra  lor  voglia  erano  Siati  sf ergati  tieni  - 
F.lopemene  re  a^e  mani  co1  ,l!m,co , bauendo  prima  dato  dentro  un  giouanetto  Mogul  apolli  ano; 
ritinti  <ii  ter  ,-dntigono  ridendo  diffe;  quel  giouanetto fece  opera  di  ualentiffimo  Capitano  . SÌJtc- 
inre  in  guerre  fla  honorata  pruoua  meritamente  acquiflò  a Ftlopemenc grandijfima gloria;  & per- 
A.ingoao.  ciò  facendogli  infanga,  Antigono  di  volerlo  al  fito  folio,  &■  offerendogli  tondotta, 

& gran  prouifione , effe  la  rifiutò  ; & ciò  maffÌManicntc,  perch’egli  fi  conofccua  ef- 
Jcrd'ima  natura,  che  non  poteua  fe  non  piu  cioè  mal  uolcntieri  Slar  fuggetto  altrui . 
Mann  udendo  però  confumarc  la  fua  vita  in  odo , navicò  in  Creta  per  andare  alla  H 
guerra.  Dove  efjeudo  Slato  alcun  tempo  per  diuerfe  maniere  di  battaglia  tra  buomi 
ni  bclUcofiUimi , continenti,  df  molto  regolati  nel  liniere,  con  feienga  &■  con  effer- 
Fito  mene  citationc , ritornò  con  tanta  riput  adone  a gli  Achei , che  fubito  fu  fatto  Capitan 
fitto  Capita-  della  caualleria . Solevano  i cavalieri , fe  talhora  andavano  a qualche  imprefa  ,fcr- 
•o  liciti  cenai  uìrfi  di  alcuni  piccioli , dr  vili  (fimi  rongini,  fecondo  che  ueniuano  loro  alle  mani  ; & 
Uria.  molte  Molte  non  volendo  ire  effi  alla  guerra  ui  mandavano  altri  in  lor  t ambio  : perla 

qual  cofa  erano  tutti  ignoranti  della  guerra,  e buona  ni  poco  ardi  ti. -4  quefle  cofegli 
altri  Capitani  non  haueuano  poflo  alcuna  curatpercioche  fi  a gli  Achei  la  dignità  dei 
la  caualleria  òdi  grandi  (finta  riputatile, drbà  auttorità  di  premiare  ,drd punire 
" ‘ a'trui . Vere  he  Filopemene  ritenendoli  diqucfto  moJnjwn  perciò  ledette , ne  aiuto 

i„  in  regnar  le  fer  quefl*  Inficiò  Infinga.  Ma  andando  intorno  a uificar  le  città,  confortava  i gio- 
vani d un ) in  uno  all  bonore,  alla  lode  fi  alla  magnifi  tenga  ; dr  puniva  coloro,  iqvati 
. < lo  haueuano 
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jl  lo  hautuano  meritato  . Eraufato  poi  di  ordinare  effercitvj  , giuochi  ,&  abbatti- 
menti . In  poco  tempo  adunque  mife  in  tutti  grandidima  forra. , & animi  prontiffi- 
mi  ; & quel  che  riputato  di  molta  importanza  nell'arte  della  guerra , gli  fece  age- 
noli,  & fieri;  &•  infognò  loro  a ufar  dcflrez^a , a maneggiar  caualii , cSr  a moflrarfi 
ualorofi  & deflri  con  prattica  & con  indujlria  ; tanto  che  l'ageuoltz^a  di  tutte  le 
fchiere,  mutando  Marie  figure,  fomigliaua  tutta  nel  muouerfi  alla  fierezza  d un  cor- 
po foto  : a'  quali  egli  era  effempio . Circa  il  fiume  Lariffo  /faiendofi  una  afpriffma  Battigli!  al 
battaglia  contro  gli  Etoli  <&•  gli  Elei, il  Capitan  della  cauaUeria  degli  Elei  chiama-  fiua,e  ^ 
to  D emofanto  fpronaua  il  cannilo  a tutta  briglia  cantra  Filopemene,  ilqual  foftenu- 
to  il  colpo  ; e unte  fendo  lo  con  la  lancia , con  un  forti jfimo  incontro  gettò  a terra 
Demofanto  : ilquale  come  fu  ueduto  cadere,  fubito  i nimici  fi  mi  fero  in  fuga,  renne 
g allbora  per  tutto  Filopemene  in  grandi  jfimo  nome  , fi  come  quel  chea  giouani  non 
cedcuadi  ualore  ,nea' uecchi  di  prudenza;  ma  di  grandi  jfimo  Montaggio  in  bat- 
taglia faceua  opera  di  ualorofo  faldato , e ufficio  di  Jauio  Capitano  . strato  fu  il  A rito  il  pri- 
primo , che  alzò  a riputatone  & grandezza  la  Rjrpubtica  de  gli  efebei  di  burnite 
& molto  abietta  ch’ella  era  ; ilqual  paceficando  le  Città  infieme,  fecondo  gli  ordini  puntione  u* 
& le  inflitutioni  de'  Greci , ui  introduffe  un  ciuil  gouerno . Ma  poi  urne  intcruienc  Rtpublica  de 
nell' acque , che  quando  alcune  picciole  & minute  cofe  ui  fi  cominciano  a fermare,  61'  Achei. 
l' altre  fimilmente  con  maggior  fermezza  ui  fi  uengono  accollando , <&  fiafe  intrica- 
te i attaccano  infieme  : cofi  la  debole  Grcciajaquale  a ogni  minima  jpinta  liana  per 
rumare, non  fi  potendo  molto  fuflcnerc , però  gli  efebei  in  quel  tempo  pigliarono 
fopra  di  loro  le  città  uic  ine  .aiutandone  alcune,  & alcune  altre  liberando  dalle  par- 
C ria’ irà,  & altre  feco  in  concordia  & ciuilità  congiugnendo  ; & cofi  ptnfarono  di  ri- 
durre tutto  il  Teloponnefo  in  un  corpo  , e in  uno  slato . Ma  nondimeno  mentre  che  ■ r* 

uiffe  Arato, gran  parte  di  quelle  Città  ubidicndo  a Tolomeo, erano  foggiogate  dall'ar 
mi  Macedoniche  ; c!r  t accollarono  poi  ad  Antigono , & Filippo,  iquali  t etano  in- 
tromefii  ne’  negocq  della  Grecia.  Ma  poi  che  Filopemene  fu  giunto  al  colmo  della  fua 
grandezza  , gli  Achei , iquali  già  da  loro  mede  fimi  erano  fujficicntia  tutti  i piu 
grandi , non  fi  feruirono  piu  di  Capitani  ilranieri  . Tercioche  Arato  , ilquale  era  Anto  lento  a 
troppo  lento  a guerreggiare , con  giocondifiimi  coflumi , con  piaceuolezZP  • & fon  guerrcg8'»- 
amicitie  reali  fornì  grandi  fiima  parte  delle  cofe  ,fi  come  to  ho  fritto  nella  fua  ui- 
ta . Ma  Filopemene , ilquale  era  ottimo  guerriero,  & ualorofo  nell’ armi,  & in  cfpc- 
diremignificamente  una  imprefa^t  nelle  battaglie  ch'egli  hauta  fatte  per  l adietro, 
t>  ha:ie ndo  bauuto  buona  forte  , infieme  con  lo  Slato  accrebbe  animo  a gli  Achei;fi  co- 
me quegli  che  dianzi  con  effolui  projperamcnte  & fpefiijfime  uolte  ha  licitano  riporta 
to  uittoria  dalle  battaglie.  Ter  la  prima  cofa  dunque  emendò  il  modo  d'ordinare  una 
battaglia, &deDÌ  armar  fi Jequali  cofe  erano  difrttofe  appreffo  gli  Achei.  Tercioche  scudi  tifiti  da 
effi  ufauano  alcuni  feudi  molto  leggieri  & Stretti,  iquali  non  bajljuano  a coprir  lo-  gli  Achei. 
Tota  pcrfona;dr  portauano  anchora  armi  in  hafla  molto  piu  eorte,che  le  fanfie.Ter 
laqual  cofa  rifletto  alla  leggierezza  dell' armi  da  lontano  erano  molto  deflri  guer- 
rieri ,ma  dapprejfo  non  poteuano  refiflere  a’  nimici.  In  battaglia  no*,  ufauano  di  fa- 
re ordinanza  in  rigoletto  . Et  ogni  uolta  che  bifognaua  fare  il  battaglione,  non  ha- 
nendo  eglino  ne  fronte  ne  ttfiuggine a ufo  de'  Macedoni , facilmente  erano  rotti  & 
battuti.  Tercbe  Filopemene  pigliando  altro  ordine  & modo, in  cambio  dello  fendo  paiucfe.Sarif 
gli  fece  portare  un  paluefefi  in  luogo  dell' hafla  una  fariffa:  & battendoti  armati  con  la. 
telata,  & cor  azza, & fc  bini  eri,  uolle  che  s'auezzpffero  a combattere  in  ordinanza 
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falda  cr  fcrma,&  non  a correr  qua  & là  fcaramuciiando . Et  battendo  infognato  a £ 
tutti  i giouani  portar  l’armi  prima  talmente  gii  dijpoje,  che  fi  fidarono  di  non  pote- 


reejfer  «infi  in  battaglia  : &poi  riduffe  le  loro  dtlicate  & iifordinate  fpefe  a una 
ottima  maniera  d'ornamenti . Teniocbe  diffidi  cofa  era  leuarli  in  tutto  la  pagga 
& uana  gara  di  capo , effondo  eglino  già  per  lunga  ufanga  come  buoniini  aucgjj 
nell'infermità  ;i quali  attendeuano  a uejhr  molto  pompofamente  ; a t ingere  i letti  in 
porpora,  e a procurar  gloria  &■  bonore  in  far  cene  dilicate,  & di  grandiffima  fpefa, 
Haucndo  egli  dunque  ridotti  quelli  fuoi  Cittadini  dalle  cofepoco  ncceffarie  alle  uti- 
li &•  bonoratc , in  un  f libito  tutti  gli  conduffe  a tale , che  feemando  le  continue  fpefe 
Achei  pone-  del  c0rp0  ) deftierauano  deffer  ned  ut  i ornati  con  f ingoiar  leggiadria  ne  gli  .ippa- 

loroofnàrné.  r**idi  guerra  ■ Et  cofi  fi  poteuano  uedere le  boteghe  piene  di  bicchieri  &■  di  tag_ge 
ii  flcll'irmi.  rotte,  alcuni  indorauano  le  coragge,  altri  fu  gli  feudi  & fulle  briglie  de  caualh  F 
mette  nano  l'argento , le  uie  erano  calcate  d' buomini  f he  damammo  cavalli, & di  gar 
goni,  che  maneggi  aliano  armi:  & le  dome  non  attendeuano  ad  altro , che  a lavorar 
Q«llo  , che  pennacchi , & cimieri  di  diuerfi  colori , coperti  di  cavalli, & ricamar  foprauefle  da' 
«“X*  foldati . Ter  la  cui  uifla  pigliando  animo  & fidanga  grande  gli  buomini  fifaceua- 
**  ' C C,‘  no  animofi  &•  ualenti  a entrare  in  tutti  i pericoli . Tcrcioche  quella  luffuriofa  fon- 
tuofttà  neglialtri  fpctt  acoli  apporta  dciitic , & fagli  buomini  effeminati  & lafci- 
ui , perche  il  fent  intento  con  figure  & Infingile  debilita  il  penfero  .Mail  uedere  di 
cofi  fatte  cofe  fortifica  la  mente , e agugga  le  forge  ; fi  come  H omero  l.  avendogli 
pofte  nuove  armi  innangi  agli  occhi,  introdujfe  Achille  tutto  infuriato  d'animo,  li- 
quale  biuta  una  uoglia  jpafimata  di  pomi  fu  le  mani  . Cofi  filopcuienc  liauédo  in  que 
fio  modo  adornati  i fuoi  cittadini,  bora  nell' animo , & bora  nel  corpo  effercitando - G 
Ordine  delle  H » fi  gli  fatua  tutti  ubidienti, et  affettionati.Terciocbe  l'ordine  delle  fcbiere,ch  egli 
fchiere  fuuo  hauca  fatto , piaccua  & mirabilmente  dilettava  ad  ognuno,  parendo  eh' è fufft  jal- 
dj  Filopcme  do  & forte  da  durare  ,fi  che  nonpoteffe  ejfer  rotto  . Et  tanta  era  la  leggiadria  & la 
bellegga  di  coloro  che  strano  abbigliati,  che  larmi  per  ejfer  bene  ai  conmiodate  alla 
perfona  , era  famigliar i,  <jr  molto  leggiere  altrui  da  portare.  Defiderauano  dunque 
guerra,  & di  ventre  a un  tratto  alle  mani  co  nimici  . Guerreggiauano  allhora  gli 
Achei  cantra  Machanida  tiranno  de'  La.cdcmom,ilqualc  con  le  fine  grandi  Dime  for- 
ge metteva  fofpetto,  & paura  a tutti  i popoli  del  Teloponnefo.  Effendo  dunque  ve- 
nutala nuova,  che  coftui  era  giunto  a Mantinca,Filopemenc  f ubilo  gli  ufcì  incontra 
Achei  contri  co'  fitoi  faldati.  L'uno  & l'altro  appreffo  la  Città  con  molti  faldati  foreflieri,&  con 
Michioida.  tutti  i fuoi  Cittadini  j'chierò  le  fue  genti . Et  poi  che  furono  uenuti  alle  mani , Ma-  H 
chanida  co' faldati  foreflierimìfe  in  fuga  la  prima  febiera  degli  Melici,  laquale  era 
di  cavai  leggieri,  & diTarentini . Et  dovendo  egli  andar  ratto  a dar  dentro  dove 
i nimici  erano  piu  folti  & piu  ferrati  infeme,  deftderofo  di  cacciarli  ,fpinfc  innan- 
gi i & stando  gli  Achei  faldi  in  ordinanga, Machanida  ifleffofu  che  nnfe  in  difor- 
Nudimi  di  dine  la  fina falange . Tcrche  Filopemene  ueggendo  queflo  errore  fatto  nel  principio , 

Pi  opemeoe.  gj.  penfcndofi  che  per  ciò  la  cofafuffe  perduta  & minata  affatto , parca  che  di  ciò 
nonfi  caraffe,  ne  s accorgete , ne  faceffe  conto  alcuno  . Ma  ueduto  quanto  inimici 
s' erano  allontanati  dalla  falange , per  uoler  perfeguitare  i fuoi , & come  e'  vera  ri- 
nufo  di  molto  luogo  uoto  , non  gli  ffiinfe  addoffo  altrimenti  ; ma  gli  Inficiò  andare 
motto  lontano  : iquali  poi  che  furono  affai  difeoftati , lofio  urtò  co'  fuoi  Joldati  ne' 
nimici  armati  di  tutte  armi . Vedeua  anchora  la  falange  de'  Lacedemoni  abandona- 
t*  & fogliata , perche  con  diritto  corfo  andando  a inuefiirlaffcce  in  modo  che'l  Ca- 
pitano 
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jl  piano  nonfua  tempo, & effi  non  affettarono  la  battaglia.  Terciocbe  battendo  egli- 
no ueduto,  che  Macbanida  per feguit  atta  i munii , eh  erano  pofti  in  fuga , mn  dnbi- 
tanan  punto  che  la  t attoria  non  fuffe  apprefjo  di  loro . Ma  Filopemene  poi  che  gli 
bebbe  rotti  ,&f  atta  di  loro  grandiffma  uccifione , ( perche  ft  due,  che  ut  morirono 
piu  di  quattro  mila  perfine  ) affatto  Macbanida,  che  montana  da  cacciare  i /ami- 
ci co’  f aldati  foreftieri . Et  effóndo  in  mego  di  loro  una  grande  prof  onda  foffa , 

[ uno  & l altro  faceuail  fuo  sforzo  ; Macbanida , cioè  per  poffare  & fuggire , (jr 
Filopemcne  per  non  Infilarlo  poffare . Era  ciò  da  uedere , non  come  di  due  Capitani 
che  combatteffero  inficine  , ma  come  di  befiie , che  con  tutte  le  forge  loro  affalt afferò 
l’una  l'altra  ; dune  Filopemene  sadoptraua  a guifa  di  forti  fimo  cacciatore . {filan- 
do il  fiero  canotto  del  tiranno, antmofo, & fpinto  fon  grandi fftm%  furia  di  /proni  tut- 
ti ti  fanguinofijoebbe  ardimento  di  fallar  la  foffa, & era  già  per  mettere  i piedi  dinan- 
zi fopra  l'altro  orlo . In  quefio  mego  S inmia  & Tolicno  ,iquali  nella  battaglianon 
fi  partiuano  mai  da  lato  a Filopemene , perdifefa  di  lui , amenduc  gli  abboffarono 
contro  le  lamie;  ma  Filopemene  gli  fece  tirar  da  banda,  efr  egli  Jpinfe  contro  a Ma- 
cbanida ; il  cuicaualio  aliando  il  capo  fu  ferito  da  Filopemene  fhc  baucua  il  fio  al- 
quanto inclinato,  & mcttendoui  ogni  fio  foraci  cacciò  ambo  in  terra  l'huomo . In 
quefia  attitudine,  & forma  gli  Mcbei  fecero  una  statua  di  bronco  a Filopemene  in 
Delfo,  doue  con  grandi  (fimo  bollore  accompagnarono  cofi  nobile  atto, et  cofi  bella  fat 
tione  . Effendo  Filopemene  la  feconda  uolta  Capitan  generale , uenuto  il  tempo  de 
giuochi  dr  delle  fcfie'ìdemtc , poco  dopò  la  uit torio  di  Montinca  ,fjr  ritrouandofi 
ociofo,per  ejfer  giorni  dififla  ;fu  il  primo , chemoftrò  allboraa'  Greci  una  falange 
C beni  (fimo  ordinata  , & con  grandi/fima  prefiegga  & gagl iar dia , come  proprio  fi 
fuolfare  negli  efferciti . Sonando  poi  infieme  a concorrenza  i maeflri  di  cetbcra, ba- 
stona feco  alcuni  giouanetti  uefliti  con  habiti  faldati -fichi , & con  ueflimenti  di  por- 
pora . Eran  tutti  cojloro  belli  (fimi  di  nifi  dr  di  perfino , iquah  mofirauano  gran  ri- 
werenga  uerfi  il  lor  Capitano  ,&  ne  gli  animi  giouamli  loro  una  certa  altcregga,la 
quale  effi  haueuano  acqui  fiat  a in  molte  & honorate  battaglie.  Iquati  entrando  a en- 
fi, Ttladc  finator  di  cetbcra  iUuftre  , baucua  incominciato  1 uerfi  di  Ttmotbeo, 
di  quefio  tenore , 

, , Sotto  la  cofiui  guida  erano  tutte. 

, , Le  Città  de  la  Grecia  in  libertade  : 

Et  effendo  accompagnate  infieme  la  grandezza  della  noce , & parimente  l'alteg- 
2>  ga  Sili  poetico  , lequali  facemmo  belli  ffimo  concento  ;gli  occhi  di  tutti  coloro , 

eh' eran  quiui  a uedere,  fi  riuolfero  a Filopemene , & per  tutto  il  theatro  alzarono  i 
Greci  un  lieti  ffimo  grido  ;perciocbe  erano  entrati  in  fteranga  di  ritornare  nella  lor 
filila  dignità  ; & a quella  grandezza  d’animi  u'era  anebo  aggiunta  la  fidanza  ■ A 
gli  efferciti  degli  efebei  nel  combattere  & nel  metterfi  a'  pericoli  accadtua  quello, 
che  fuole  anebo  auuenire  a’  poliedri, iquali  defiderano  i filiti  lor  caualcatori  & coz- 
zoni; doue  fi  un'altro  gli  uuol  canale  are,  non  fanno  Sìar  firmi,  s’ inalberano , & fin 
no  mille  pagaie . Cofi  faceuano  anebo  quefti  fildati,  iquali  quando  haueuano  mi  ai 
tro  Capitano, {lattano di  mala  uoglia , hauendo  Molto  l'animo  & gli  occhi  fimpre  a 
Filopemene  : & fi  pure  una  uolta  fila  lo  poteuano  uedere , tu  gli  haurefli  ueduto  a 
un  tratto  ripigliare  ardire, & dine  mare  animofi  & 1 talenti  a ogni  imprefa.  Tenhe  i 
Mimici  fuoi  anch’eglino  quefio  medefimo  conofiendo,  non  poteuano  tolerarc  pur  Lut- 
ila fila  di  tal  Capitanojbigottiti  per  la  gloria  del  nome  di  lui,  come  da  fatti  loro  fi 
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può  chiaramente  uedere . Eraft  Filippo  I{e  di  Macedonia  dato  a creder  queflo , che  5 
C dotte  Filopemene  fuffe  f lato  morto  ) penjana  di  potere  urialtra  uo'.ta  foggiogar  gli 
.dehei  : mandò  dunque  fegret  amente  alcuni  fuoi  ,per  fare  ama^gar  Filopemene. 

• Perche  effondo  fi  fcopcrto  queflo  trattato  facquifiò  tanto  od  i 0 apprej]  0 a rumi  Gre- 
ci, che  per  tutto  fi  diceua  ogni  mal  di  lui.  Haueuano  i Beoti)  mejjo  laffedio  a M [ga- 
ra , & intuendo  eglino  fperanga  di  douer  pigliar  lofio  la  Città  , ecco  che  in  un  fubi- 
to  Henne  una  nuoua  , laquale  era  finta  ,•  cioè , che  Filopemene  ,ilquale  ueniuaa  {oc- 
correre gli  affediati , era  poco  lontano  : per  laqual  cofa  lanciando  le  fcale  appoggia- 
te alle  mura,  fi  partirono, & fi  mifero  in  fuga,  tfabidc  dopò  M ac  hanida  tiranno  de' 
Lacedemoni  baueua  in  un  f libito  occupata  MeJJ'ene  : & Filopemene  in  quel  tempo  fi 
{lana  orinato  , non  hauendo  alcun  gouerno  di  foldati . "Pregò  dunque  Lifippo  ( api- 
tande  gli  ciclici , che  foccorreffc  ; Meffcni)  : laqual  cofa  non  hauendo  egli  potuta  jr 
ottener  da  lui  ( percioche  hauendo  i nimici  prefa  la  Città , diceua  che  non  riera  piu 
alcuna  fperanga  )egli  prefi  con  effolui  i fuoi  Cittadini,  le  diede  foccorfo . "Perche  e fi- 
fi  non  afpcttauano,  che  il  partito  fi  uinccffe  , 0 ch'egli  fuffe  eletto  Capitano  , ma  fe- 
condo l'ordine  della  natura  uolont  ari  amente  libidi  nano  a commandamenti  del  fiupe- 
riore.  Intendendo  dunque  "Ffabide,  com’egli  tra  hoggimai  uicino,anchor  ch'egli  fi  fi- 
fe alloggiato  dentro  delle  mura,  non  però  lo  uolle  affettare  ;ma  ufi  cndo  fuori  per 
un'altra  porta,  quanto  piu  roflo  potè  menò  ni  a i fuoi  foldati  ; parendogli  J haute  piu 
che  gran  ucntura  fe  gli  patena  f campare  dalle  mani  Fuggiti  adunque. & tofi  la  Cit- 
tà di  Melfene  ritornò  nella  fina  libertà  di  prima.  Et  queflo  quanto  alla  gloria  & di- 
gnità di  Filopemene.  Ma  ben  fu  biafimato,  eh  egli  andò  in  Creta, a feruire  per  Capi- 
tano i Gortinq,  ma  (limameli  te  in  tempo  che  "Ffabide  faccua  guerra  alla  Jua  patria;  Q 
doHC  egli  moftrò  a di  fuggir  la  guerra,  0 d andare  fuor  di  propofito  cercando  hono- 
re  appreffo  le  nationi  straniere. Furono  allhora  i Megalopoliti  tato  trauagh.it  1 dal 
la  guerra,  che  non  poteuano  ufeir  delle  mura  ; & effóndo  toro  tolto  il  territorio  da' 
nimici  , iq  itali  cerano  qua  fi  accampati  fin  fiotto  le  porte , erano  coflretti  fi  minar  le 
firade  ; mentre  che  in  quel  mego  il  lor  Capitano  guerreggiando  co’  Cretefì  lontani, et 
fuggendo  la  guerra  di  cafa,  daua  materia  a fuoi  nimici  di  calonmarlo.  Erano  alcu- 
ni che  diceuano  ; che  Filopemene  ritrouandofi  fcioperato,era  andato  a feruire  i Cor. 
timi  , iquali  [ haueuano  riclneflo  per  feruigio  della  guerra,  percioche  eleggendo  gli 
^ febei  altri  "Pretori  che  lui  , il  lafiiauano  uiuer  prillato  . "Perche  egli  troppo  mal- 
uol  enti  eri  fi  fìaua  ociofo,ma(fimamente  hauendofi  propofio  Copra  ogni  altra  cofa  per 
ufo  & per  effercitio  di  uolcrfar  l’arte  del  foldo;fi  come  moftrò  anchora  quel  motto,  jj 
che  fu  del  fe  Tolomeo  ■ Percioche  lodandolo  alcuni  grandemente,  con  dire  ; ch'igli 
effercitaua  di  continuo  l’effercitio  fuo , & con  lo  Studio  delle  fatiche  & dettarmi  non 
laficiaua  punto  annighittire  il  corpo  fuo  , diffe  ; or  chi  loderebbe  un  fie,ch’effendo  in 
quefta  età  flefje  tuttauia  penfiandojenga  operar  mai  nulla  è Hauendo  dunque  1 Me- 
logapolitani  ciò  molto  per  male,&  riputandofi  traditi  j ingegnarono  di  uoler  dargli 
bando.  Ma  ciò  non  uollerogli  belici , iquali  mandarono  a Megalopoli  Mnftcneto 
Pretore  ; ilquale  anchor  che  fuffe  contrario  a Filopemene , fi  cerne  quel  che  Joleu* 
contendere  feco  della  Rjpublica , non  perciò  il  Inficiò  condannare . Per  laqual  co- 
fa  Filopemene  offendo  (fregiato  da’  fuoi  Cittadini,  ribellò  molti  uitlaggi  all’intorno, 
infognandoli  aUegare;che  da  principio  non  haueuano  pagato  lor  tributo, ne  erano  te- 
nuti alle  lihgi  de  Megalopolitani , ne  erano  fiotto  la  giuridition  loro.  Percijc  d ecado 
eglino  quefle  cofie , Filopemene  fi  moftrò  alla  } coperta  protettore,^  difienfior  loro, et 
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jl  inficine  cottagli  plebei  me  t tea  fottofopra  la  Città  ftditiofa.Ma  quefio  fu  fatto  poi.  Fitopemene 
hi  Creta  faceua  egli  guerra  per  li  Gortimj,  non  come  buomo  del  Veloponnejo , o na-  guetrtgg'1 
to  in  Arcadia,  non  con  un  certo  fcrnplicc  & nobil  modo  di  guerreggiare;  ma  ueflen- 
dojì  i co/lumi  de  Cretefì , & J'eruendofi  cantra  loro  delle  malitic,  f iodi , inganni , & 
tradimenti  loro , gli  fece  conoj'cerc  per  fanciulli , mentre  efji  ufauano  aflutie  nane  fé 
quali  conera  la  nera  maefiria  di  guerreggiare  non  ualeuan  nulla . Hauendofi  dunque 
acquiflata  grandinata  lode  (ir  fplcndor  di  nome  p . r le  ualorofe  prue  uè , ch  'egli  ha~ 
uca  fatte  quitti , tornato  nel  Veloponnefo , trono  Filippo  unito  da  Quintio  Flami- 
niuo,  &•  ifabide  intricato  nell' armi  de  gli  ciclici , & de  Rimani  . Ver  cb'c fendo 
creato  Capitan  contra  di  Ini  ,&•  ucnuto  Jèco  a battaglia  nauale , par  uè  elicgli  ini  or 
reffe  nel  cafo  di  Epaminonda  , bauendo  fatto  giornata  in  Mare,  douc  ft  portò  ajjài 

B peggio  , che  non  era  opinione  della  gloria  dr  uirtù  di  lui  . 1 foudimeno  fono  ah  uni 

che  dicono  ; che  Epaminonda  mal  uolentieri  comportò  , che  i fuoi  Cittadini  prouaffe-  • • 

ro  la  battaglia  di  Mare  : amache  in  luogo  di  neri  foldati  di  terra, come  dice  Vin- 
tone,egli  non  bauejfc  marinari  corrotti  : cofuolont  attamente fine  ritornò  d'afta, 

& dalli  fole  fetida  baucr  fatto  nulla. Filopemene  all'incontro  credendoli, chela  faen- 
za della  battaglia  di  terra  gli  doueffe  anebo  baflare  alle  battaglie  di  Mare,  conobbe 
quanto  uale  leffcrcitio  & quanto  cglifcrua  a color  che  ui  inneggiato  in  tutte  le  co  L’efTercitio 
fe.  Venioclie  non  folamcnte  per  non  fapirc  fi  portò  egli  male  nella  giornata  di  Ala-  oliere  ia  tut. 
re  , ma  auc  bora  menando  fuora  una  certa  nane  di  buona  forma , ma  molto  antica,  ,e  ecoe" 
cioè  di  piu  di  quaranta  anni , riempiè  d buomini,  douc  perch'ella  fi  fdrufei  & aperfe, 
tutti  i nani  canti  furono  per  capitar  male  Dopò  queflo  uegger.do,cbe  i lumai  pir  /«re 

C di fr  reggo,  come  feibaueffero  bauuto  cacciato  di  tiitto’l  M are, moltofupet burnen- 
te baucuano  poflo  l'affcdio  a Gitbio  , Cubito  runico  quiui  contra  di  loro , i quali  sban- 
dati qua  & là  per  la  uittoria  che  baucuano  bauli  t a non  lafrettauano  punto  ; & poi 
menandoui  di  notte  i faldati , truffo  fuoco  ne'  padiglioni , & nelle  trabacche,  abbru- 
ciò ogni  cofa , & molti  nuct  ife  . Vocisi  giorni  dapoi  andando  egli  per  alcuni  luoghi 
afrri , in  un  fubito  ui  fopr  agi  linfe  Tgabidc  : laqual  cofa  mi  fe  tanto  fiancuto  a glt 
plebei,  che  per  ritrouarf  eglino  in  luoghi  offri,  & pofli  nelle  forze  dt  minici,  sera 
no  defrerati  di  poterfi  faluarc  . Fermatoli  dunque  alquanto  , & confiderai  o ch'egli  £ r jf 
bebbe  il  filo  del  luogo. moflrò  qualmente  l'arte  & la  fetenza  d ordinar  le  Jcbierc  nel  ( 
le  cofedi  guerra  fanno  il  tutto  : pcrciocbemouendo  a poco  a poco  la  falange  ,c  ac-  |e  co|c  |jnno 
commdondola  al  filo  del  luogo  prefente  , facilmente  dr  fenga  alcun  tumulto  fi  le-  il  tatto. 

D uò  di  tanto  pericolo;  cr  poi  aff alt  andò  i nimici  gli  mife  in  roti  a.  Ma  poi  ch'egli  ui- 
de,cbe  non  andauano  per  diritto  corfo  Uerfu  la  terra,  ma  douc  piu  piactua  a ciajcu- 
no  (perciocbc  tutto  quel  paefe  per  li  bofebi  & monti , che  ui  fono  fpeffi , mal  fi  può 
caualcare  per  li  fiumi  & per  le  uaHi,ch'egli  hà  molto  precipitofe ) fece  fonare  a rac- 
colta , e alloggiò  innanzi  fera  : perciocb' egli  faceua  congettura  , ebe  i nimici  fug- 
gendo a uno  a uno  , e a due  a due  fi  farebbono  ricouerati  al  buio  nella  Città. Fece  na- 
scondere dunque  molti  plebei  co'  pugnali  perle  ripe,  & per  li  poggi  circa  le  mura: 
quiui  furono  morti  molti  foldati  di  1 Rabide,  fi  come  quelli  che  ritornauano  sbandati, 
e in  quel  modo  che  strano  abbattuti  a fuggire  ,ueniuano  prefi  a guifa  d'uccelli  ca-  _ 
dendo  nelle  mani  de  nimici . Ver  lequai  cofc effóndo  egli  magnificamente  honorato  fa 

ne  gli  fretta  oli  ,&  grandemente  amato  da'  Greci , Tito  Flaminio  dcfiderofo  mol-  ”,  , p,|0pC. 
to  d bonore,  tacitamente  fi  rodeua  fra  fe  medefimo  di  dolore  ; perciocbc  gli  pareua , mene. 
che  un  Confolo  Romano  meri  t affé  deffer  molto  piu  honorato  appreffo  a gli  -Achei , 
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che  uno  huomo  nato  in  aire  adia^naffimarr, ente  percioch'effo  di  gran  lunga  lo  auan-  g 
Zana  nella  grandezza  de  benefici  fatti , fi  ionie  quel  che  a un  bando  di  trombetto 
baueua  rimeffa  tutta  la  Grecia  nella  fua  libertà  di  prima,  laquale  innanzi  era  fiata 
Cuggetta  a Filippo , e a'  Macedoni . Dopò  quello  Quintio  fece  pace  con  Tfabide  ,il~ 
qua  le  di  là  a poco  tempo  fu  colto  a tradimento  dagli  Etoli , àruccifo.  Ter  laqual 
cofa  effendi  fi  le  nato  remore  in  J {parta , Filopemene  prefo  il  tempo  u andò  con  lef- 
fercito , & alcuni  per  forila , altri  con  buone  parole  pervadendo , riconciliò  quel- 
la Città  con  gli  v/ Uhei . Onde  perciò  il  nome  di  Filopemene  uenne  in  grandijfima  ri - 
putationc  appreffo  degli  oichei,  a iquali  di  tanto  nobil  Città  baueua  acquiflata  tan 
ta  dignità , & tanta  grandezza  : percioch'e  non  era  poco , ch'egli  baueffe  fatta  la 
città  Spartana  parte  dell' Celiata . E i primi  buomini  de'  Lacedemoni,  anchora  s ac- 
codarono con  ejfolui , fperando  d'bauerlo  per  cuflode  & difenfore  della  libertà  loro . F 
Ter  laqual  cofa  effendofi  uendute  le  cafe  di  Rabide  & I hauer  fuo,&  fattone  cento 
uenti  talenti  d'argento  deliberarono  mandargli  ^Ambafct adori,  & donargli  quei  de- 
nari , dotte  fi  conobbe  l'integrità  di  Filopemene,  & l'animo  fuo  puro  da  ogni  difetto} 
fi  come  quel  che  non  folamente  uoleua  parere, ma  anchora  effere  huemo  da  bene. Tri- 
ma  dunque  gli  tmbaf  udori  de  gli  Spartani  non  uollero  pur  far  parola  di  donare  a 
quello  huomo  ;ina  tutti  temendo  et  fuggendo  quel  dono,ui  mi  fero  per  mterceffore  Ti- 
molao , che  alloggiaua  in  cafa  fua.  Timolao  poi  tffendo  ito  a Megalopoli,  & ritenu- 
to a conuito  da  Filopemene , cominciò  a con  fiderare  lagrauità  del  fuo  parlare, & 
[bone fi  a & fcarfiffima  modeflia  del  uiuer  fuo.Terche  ueggendo  che  i denari  non  po- 
teuano  in  alcun  modo  arriuare  agl'inuitti  fuoi  coftumt , non  ragionò  nulla  del  dono: 
ma  fìngendo  d'effer  ucnuto  per  altro  a trottarlo,  fi  partì  della  Città . Mandatola  fe-  G 
conda  uolta.fece  il  medefimo. Tornato  la  terga  uolta,a  pena  hebbe  ardimelo  di  fauci 
lare, ma  pur  gli  fece  intendere  quanta  affettionc  Lacedemone  gli  port  aua  . Filopeme 
ne  accettando  amorcuolmcte  quelle  parole, andò  a Lacedemone, et  quiui  gli  con  figliò; 
che  non  corrompeffero  gli  amici  & gli  huomini  da  bene  con  doni , perciocbeeffi  fen- 
ga  altro  premio  fi  poteuano  feruire  della  uirtù  loro  ; ma  ben  s'haueuano  a compera- 
re i trifli,  &■  quegli  che  in  Senato  e in  Configlio  con  continue  feditioni  & difeordie 
metteuano  fottofopra  la  Città  accioch' 'eglino  riceuuto  il  preggo,  chiude  fiero  la  boc- 
ca , <&•  faceffero  manco  romore.  Tercioche  era  affai  meglio  leuar  la  hcenga  del  par- 
iarea nimici , che  torre  la  libertà  a gli  amici . Confi  alto  animo  moflrò  Filopemene 
di  fprczgarei  denari . Diofanepoi  Capitano  de  gli  ciclici  intendendo , che  i Lace- 
demoni attendeuano  acofe  nuoue,  gli  uoleua  punire.  Ma  eglino  per  lo  contrario  in-  H 
tenti  alla  guerrq,  metteuano  in  ifcompiglio  tutto  il  Teloponnefo.Sf organa  fi  Filope- 
mene di  uolcrlo  burnii iare  un  poco,  & mitigare  la  colera  fuajnoflrandogli  la  condi- 
tione  del  tempo  ; che  il  fe  Antioco  e i Promani, bauendo  già  mefii  a ordine  gli  effer- 
citi  in  Grecia,  fluitano  per  fare  infieme  giornata  : & perciò  bifognaua  che  un  Capi- 
tano baueffe  l'occhio  a ogni  cofa , quiui  uolgefie  il  penfiero , & non  turbaffe  le  cofe 
di  cafa  ; ma  talbora  fingeffe  di  non  uedere,  & di  non  udire . Diofane  Jprcggate  que- 
lle parole , e infieme  con  Tito  entrato  nelpaefe  de'  Lacedemoni, fubito  fe  n andana  al- 
la Città  : laqual  cofa  battendo  Filopemene  molto  permute,  mettendoli  a far  cofa  ne- 
ramente poco  ragioneuole , ne  giufla,  ma  con  grandi  filmo  ardire  ,fe  ne  uenne  a La- 
ccdemonetet  bench'egli  fufie  huomo  priudto.n’efclufe  fuora  il  Capitan  degli  efebei, 
e’I  Confoto  de  promani  acquetò  i tumulti  ciuili  ; & ritornò  come  prima  il  coir.mu- 
ne  flato  di  Lacedemoni  . Quando  poi  Filopemene  fu  Tretore,  incolpando  di  certo 
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M delitto  ; Lacedemoni  rimifc  i fuor  ufi  iti  Spartani , et  come  ferine  Tolibio , ornaci 
ottanta  Laccdemoni,ct  feconda  Mrifìoi  rate, trecento  cinquanta;ct  minò  le  mura , & 
le  nato  a quelli  buona  parte  del  tenìtoro  loro  lo  cofegnò  a'  Mcgalopohtani.  Tutti  1 olo 
ro,cbe  da’  tiranni  erano  flati  fatti  Cittadini  Spar  t ani, effo  gli  mandò  tutti  a ftarc  in 
Me  baia,  da  tre  mila  di  loro  infuori . 1 quali  effendofi  farti  beffe  del  fuo  commanda- 
m:nto,ct  non  uolcndo  ufeiredi  Spana, egli  gli  ucndettc.  Et  poi  in  un  certo  modo  rin  Open  ingiù. 
facciandigli  le  miferie  loro , diquefte  rai  denari  edificò  una  Loggia  in  Megalopoli, 

Satio  finalmente  delle  miferie  de'  Lacedemoni, et  calcando  quei  mtjeri  oppreffi da  inde  (,tn>ene  cod- 
gna  calamità , fece  una  cofa  molto  crudele ,e  ingiufla  contro  la  Rcpubhca.  Tcrcioche  tu'UceJemo 
Iettando  & cancellando  affatto  l'ordinatione  di  Licurgo,  & mutata  la  difciplina  del  111  • 
la  patria,  coflrinfe  i fanciulli  e i garzoni  a ufare  icoflumi  & I nfante  d'Mchaia: 

B con  perfuaderft , che  reflando  eglino  fra  le  leggi,  e ordinationi  di  Licurgo, non  potef- 
fero  riufeir  mai  da  nulla  . Tercbebauendo  Filopemene  con  le  grandette  delle  mife- 
rie tagliati  quafi  i nerui  delle  Città , diuent arano  manfueti,  burniti,  dr  rimcfji . Ma 
nondimeno  battendo  eglino  poi  domandato  perdono  a’  ì{omani,  lafciata  l'inftitutionc 
d Mchaia,  ricuperarono  bufante, e i coflumi  della  patria,  il  meglio  che  fi  potè  di  tan- 
te feiagure  ,&  di  fi  corrotti  coflumi . Facendo  poi  guerra  i Romani  cantra  Mntioco 
in  Grecia,  Filopemene  era  allbora  priuato  , & non  Capitano  degli  Melici  ; mentre 
che  Mntioco  f landò  fi  in  Clialcide,  fi  alia  confumando  il  tempo  in  nogge , &■  ne  gli  1 

amori  delle  fanciulle, c i Stri  fbandati  qua  & là  fenga  ordine  alcuno,  & fenga  Capi- 
tani , fi  fiauano  nelle  terre  infingardi  ti, e attuffati  nelle  delitie . Soleva  egli  dunque  pjro(c  j. 
freffo  direa'  Romani,  io  ho  neramente  invidia  alla  uoflra  uittoria.  Terchesio  mi  peroene  utile 
C troualfi  bora  effer  Capitano , come  io  non  fono,  io  harei  tagliati  a peggi tHtt‘  ‘ nirni-  »'  Romani. 
ci  nelle  hoflerie . Hauendopori  Romani  uinto  Mntioco  con  maggiore  animo  atten- 
dendo alle  cofe  della  Grecia  , haueuano  colto  di  megogli  Melici.  Tcrcioche  già  i pri- 
mi delle  Città  s erano  molto  Immillati , & già  le  forge  grandi  d'ogniuno  per  ordine 
del  cielo  erano  frante  ; &già  era  apprcffola  fine , che  ne  uentua  il  giro  della  Fortu- 
na . Mllbora  Filopemene  a ufo  di  buono  & nolente  nocchiero , ualorofamente  refi- 
ftendo  alla  furia  dell  onde,  bora  cedendo, & bora  fcliifandogli  attcndeua  a governa- 
re ; & con  molti  bei  difeorfi  ufando  in  ciò  ogni  fua  diligenza,  fi  sforgaua  d allettare 
& tirare  coloro,  iquali  valevano  nelle  parole  ér  r.ell’opre.a  difendere  la  libertà. Di-  Aridcneto  io 
cefi;  che  Mrifleneto  Megalopolita  buomo  proni  iffimo  fra  gli  Mcbci,&  fiato  fempre  fiuor  de'  Ro- 
affet  lionato  alla  parte  de'  Romani, era  di  parere;  che  non  fi  doueffe  contradire  in  co- 
® fa  alcuna  a'  Romani,  ne  in  Senato  far  nulla  , che  lor  difriaccfic . Tcrcbt  Filopemene 
fiandofi  cheto  afcoltaua  ciò  ch'egli  diccua,&  parte  Ibaucua  molto  per  male. Final- 
mente frinto  dalla  colera, & pieno  di  sdegno  fi  riuolfe,  dicendo;  perche  hai  tu  fi  gran 
fretta  di  ned  ere  la  mina  della  G recia  l Dopò  quello  offendo  Manlio  Confalo. poi  ch’e- 
gli hebbe  rotto  Mr.tioco  , domandando  agli Mcliei , che  lafciaffero  tornare  i fuor- 
ufeiti  de’  Lacedemoni  ; <jr  di  ciò  facendo  infanga  aitchor  Tito;  Filopemene  non  uol-  , 

le  altrimenti  che  fifaceffe  ; non  già  per  far  contraflo  a’  fuorufeiti , ma  udendo  che  r * 

ciò  fuffe  riconofciuto  in  gratin  da  lui  & da  gli  Mchei , & non  da  Tito,  0 da’  Roma- 
ni . Toi  effendo  egli  creato  Capitano,  rimife  tutti  coloro,  eh' erano  sbanditi . Et  cofi 
Filopemene  per  alterezza  d'animo  era  ne'  Magiflrati  in  quali  he  parte  litigatore  , 

& coment iofo  . Ora  effendo  egli  già  di  fettanta  anni , lottava  volta  che  fu  creato 
Capitano  gencrale,era  uenuto  in  freranga  non  filamento  di  fornir  quel  Trincipato 
fenga  guerra , ma  di  dovete  anche  vivere  il  rimanente  della  fva  vita  oc  iofo  ,&  quic- 
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Minando  le  to  da  tutte  l'imprefe.Terciocbe  fi  come  mancando  le  forge  del  corpo , mancano  an-  j 
ione  del  cor  cbora  le  infermità  ; co  fi  nelle  Città  della  Grecia  feemandoui  la  potenza  , Scemavano 
le  infamici.  anct)0ra  dijcordtc  vr  legare.  Ma  la  Jua  muidtoja  forte , non  altrimenti  cbt  s egli 
fuffe  ilato  un  dc/lrilJimo Schermitore,  effondo  egli  hoggimai  giunto  quafi  uolando  al 
l ultimo  termine  della  fua  iuta, precipito]. traente  lo  rumò , & cacciò  a terra.  Terche 
effondo  alcuni , che  in  bella  & honorata  compagnia  lodauano  un  certo  fmgolare  & 
eccellente  Capitano/hJJe  Filopemene  ; thè  non  Si  poteua  Sare  benorata  mentione  din 
che  fuffe  uenuto  uiuo  nelle  mani  de  nimici . 7{on  nandù  molti  giorni,  che  D inarate 
Mcffcnio  buomo , che  Sempre  in  priuato  era  siato  contrario  a Filopemene , & oltra 
ciò  di  mala  uita,  ir  odiato  da  ogninno,  ha  urna  perfvafo  » Meffeni] , che  Ji  ribcllafje- 
ro  da  gli  plebei,  e 'r  già  sera  detto  ; ch'egli  era  per  douir  pigliar  toflo  un  villaggio , 
Filopemene  che  li  ibiamaua  Colomde  . Era  perauuentura  allbora  Filopemene  in  Egi  amalato  di  p 
^mjijcodi  febre.  licitale  come  bei  Le  nuoua  di  (fucila  coSa , Sene  uenne  in  un  giorno  fino  a Me- 
galopoli,che  ni  S mo  piu  di  t inguanta  miglia  : & quiui  Subito  pt  r Soccorrere  mi  Se  a 
ordine  la  caiiallena  , tutti  nolilijjt  mi  Cittadini,  magiovani  vai  oro]]  &■  fioriti, iqua- 
li  per  una  certa grandiffima  affettiote& amore,  ebeporteuano  a Fi!opimene,dt  uc- 
lonsà  propria  s' tratto  fatti  Soldati  . Cavalcando  eglino  dunque  ver  fio  ADfjcnc , i in- 
contrarono in  Dinocrate  apprejfioal  Sepolcro  dlEuar.dro  . Terche  venuti  Jeco  alle 
man: , lo  ruppero,  ir  mificro  in  finga . Et  poi  cinquecento  Soldati , i quali  l arcuano 
cura  di  guardare  il  paefiede  Mejficnq,  giunficro  tardi  per  darli  fioccorfio  : iquali  co- 
me furono  ucduti  da  coloro  , che  poco  dianzi  ejjendo  ubiti  s'erano  fuggiti  ,Jubito  fi» 
mificro  inficine  fu  per  quei  poggi  . Doue  dubitando  Filopemene  di  non  cjfier  tolto  in 
metep  da'  nimici , prouedendo  alla  fallite  de'  fiuoi  foldatì,  richiamati  i canali/  finiti-  q 
rò  per  jfpn(funi  luoghi,  tt  effendofi  egli  fermato  nclla'tetroguarda.fi'  riuolgeua  ff>ef 
fio  conira  i umici , & rutti  fc gli  tiraua  addcjjò,  anebor  che  niuno  non  hauefie  ardi- 
mento d'aftrontarfi  ficco  , ma  girandogli  intorno  , Sgridando  gli  fìauano  lontani. 
Fermatofi  dunque  molte  volte , mentre  che  mandaua  innanzi  tutti  i giovani  in  ficu- 
ro,fn  abandonato  foto  in  me 70  de'  nimici.  Tic  con  tetto  quejìo  vi  fu  ala  no,  che  ba- 
ucjfc  ardimento  d'accofiar figli, ma  lo  Scrinano  di  lontano  ; tanto  ch'cfftndo  egli  ton- 
Filopemene  dotto  in  luoghi  prccipitofi  &fa]fofi,  hor  qua  hor  là  ptrforga  di  Sproni fpigneua  il 
prefa.  cavallo.  E anebor  ch'egli  fuffe  uecchifiimo,  non  mane aua  però  di  difcnderfi  a tutto 

fuo potere,  fi  come  quel  cb'cjjcndofi  di  continuo  cjfcrcitato  nelle  fatiche,  era  molto 
fiero,  & ualorofo  della  fua  perfona.  Ma  effondo  egli  già  fianco  bene  per  la  febre, 
ch'egli  bautua  bauuta,  & per  il  uiaggio,  ch'egli  haucua  fatto  ; il  cavallo  venendo  a jj 
inciampare  lo  gettò  per  terra  : per  loqual  cafo  neramente  duro  & afpro , effer,  dogli 
venuto  grand  fimo  , ir  tcrribil  dolor  di  capo,  fi  flette  un  pegjo  finga  poter  fauel- 
• lare . I nimici  dunque  credendo  eh' e'  fuffe  morto, cominciarono  a dif armarlo , & Spo- 

gliarlo . Ma  aliando  egli  il  capo  , & aprendogli  occhi , Subitogli  corfiero  addoffo, 

& legarono  le  mani  dietro  le  Spalle,  ir  con  grand  iffi  ma  vergogna, & parole  fi  ui - 
tupcrofe  lo  menarono , ch’egli  non  s'era  pur  mai  fognato  di  dovere  effere  cofi  vitupe- 
rato da  Dinocrate.  Gli  huommi  di  Mcjfcne  battendo  bauuta  quefla  nuoua  maraui- 
gliofamente  infuperbiti , ft  raunarono  in  grondiamo  numero  alle  porte  : ma  poi  che 
hehbero  veduto  Filopemene  fìrafeinato  iti  quel  modo  contro  la  dignità  ir  gloria  de’ 
fuoi  paffati  trionfi  ,grandiffima  parte  di  loro  per  la  compaffione , che  gli  ne  ven- 
ne ,fi  mifero  a piagnere , maledicendo  la  inflabile  er  vana  forte  delle  forge  bimane. 

Et  coft  a poco  poco  fi  cominciarono  a muover  parole  molto  amorevoli  fra  loro  : cioè, 

cbt  fi 
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jl  che  fi  dannano  ridmcrc  a memoria  i benefici  ricevuti  da  Ini , fi  la  libertà , laquale 
egli  cacciando  T^abide  tiranno  banca  lor  re  fi  unito  . .Alami  pochi  adulando  alla 
gratta  di  Dinocrate, uolcUait  eh  egli  fujje  martoriato,  (ir  come  odtofo  fi  capitai  ni- 
mico fatto  morire;  percioche  fe  campana  , farebbe  flato  molto  piu  terribile  a Dino- 
crate  , da  cui  era  flato  prejò  fi  tanto  ingiuriato . Lo  menarono  dunque  in  uua  fian 
■ga  & prigione  f otterrà  , a cui  pofero  nome  Tbeforo , laqualc  era  molto  buia,  fi  da 
ninna  parte  illuminata  . Et  non  ueffendu  alcuna  porta,  ui  appoggiarono  uugran- 
• di  fimo  (affo  ,fi  quitti  mi  fero  buona  guardia  di  Joldati . In  quefio  mego  la  fua  ca- 
ualler.a  effcndoft  fermata  un  poco  dopò  la  fuga,  come  non  tiidcro  Filopemcne,crcden 
do  che  fuffe  morto , refi  irono  lungamente  fermi , e ad  alta  noce  chiamandolo  ; fi  fi  a 
loro  ragtonaitano  dicendo  ; coniefii  uitupcrofamente , fi  lontra  ogni  ragione  sera- 
li no  faluati , poi  che  l lor  Capitano  era  ucnuto  nelle  mani  de’  nòni  ci,  ilqualc  per  amor 
loro  non  bacca  pur  perdonato  alla  fua  propria  uita.Toi  efiendo  iti  innanzi  ogni  cofa 
cercarono  con  grandi  filma  cura  ,fin  che  iute  fa  la  fua  prigionia  , mandarono  a farlo 
intendere  alle  Città  degli  nichel;  iquali  filmando  grandemente  quella  feiagura, deli- 
berarono mandare  ambafiiadori  a Me  fieni)  a richiederlo , apparecchiando  in  quel 
m:go  l effetei  to  per  far  guerra.  Qjiefte  cofcfi  faceano  alihoraapprefio  de  gli  Scinti. 
Ma  Dinocrate  temendo  anc bora. che  per  qualche  tnego  F ilopemene  non  fi  J'aluaffie,et 
per  ciò  uo'endo  preuenire  i configli  degli  Mchei , tofio  che  cominciò  a uenir  buio, fi- 
die' l uulgo  de  Mefientj  fi  fu  partito , aperfe  la  prigione, (fi  mife  dentro  il  manigol- 
do : & fattogli  portare  il  ue'euo  ,gli  lommandò  ch'egli  flcffe  quiui  prefeutefin  che 
l'haueffe  beuuto  . F ilopemene  auiluppato  nel  mantello  s'era  me  fio  a giacere,  non  per 
C ch'egli  haueffe  fanno  , ma  per  efier  ditto  affannato , <fi  con  l'animo  pien  di  trara- 
gli . raduto  dunque  il  feruo  col  lume  , (fi  col  bicchier  del  uelcno  , baiando  per  debo 
legga  a pena  prefo  animo  ,fi  fermò  fi  tolto  in  mano  il  bicchiere,  lo  domandò;  segli 
hauea  udito  alcuna  nuoua  de'Juoi  cauallieri,  fi  mafftmamcnte  di  Licorta.  I{j /fon- 
dendogli colui;  che  molti  fe  n erano  faluati, egli  fece  cenno  col  capo.fi  amorcuotmcn 
te  guardatolo  in  uifo,  foggi  linfe;  fe  cofi  c , cime  tu  di , le  cofe  noflrc  non  nanno  ma- 
le affatto.  Et  fenga  piu  dire  altra  parola  becuè  il  ueleno  , fi  di  nucuo  fi  nmife  a 
giacere  ; fi  finga  che  quella  baiai, da  gli  defie  pulito  d'alteratione,  con  l'aiuto  del- 
l’infermità fin)  la  fua  uita  . Ora  fubito  che  fu  ucnuta  la  nuoua  a gli  . Achei  della 
morte  di  F ilopemene  , tutte  le  Città  moflrarono  publìco  fegno  di  dolore  fi  di  pian- 
to . I giouani  infieme  co'  primi  della  Città  raunandofi  a Megalopoli , non  ladarono 
D punto  alla  uendetta  ,ma  eleggendo  lor  Capitano  Litorta , entrati  nel  territorio  de' 
Mefientj , mifero  ogni  cofa  a ferro  fi  fuoco  , fin  che  la  Città  di  commun  confi  gl  io 
accettò  gli  .Achei.  Dinocrate  preueuendo  la  crudeltà  de'  nimici,s'amaggq  da  JefleJ- 
fo.  Et  tutti  coloro,  che  hauc nano  acconfentito  alla  morte  di  F ilopemene.  furono  an- 
dò effe  fatti  morire  . Et  ogniun  che  haueua  configliato,  ches'haucfie  a martoriarlo , 
fu  da  Licorta  cacciato  in  prigione,  e aframente  tormentato . Ma  poi  che  il  corpo 
fuofu  abbruciato , meffe  le  fue  reliquie  in  una  urna, leccarono  il  campo , non  già  con 
or  line  temerario  & confufo  di  marciare , ma  con  lina  certa  trionfale  fi  uittoriofa 
pompa  mefi  alata  con  effequie,fi  con  facrificij  funebri.  E (fi  fi  uedeuano  in  un  mede  fi- 
mo tempo  incoronati,  fi  pieni  di  lagrime,  fi  tirar  fi  a dietro  i nimici  legati . M pena 
fi  uedeua  l'urna  per  la  moltitudine  dille  corone,  fi  de  gli  altri  ornamenti,  iquali  fc- 
rano  attaccati  intorno.  Era  portata  qnefla  urna  da  Totibio  figliuolo  di  Licorta  Ca- 
pitan ge  aerale , e (fenduti  all  intorno  tutti  i frinì , fi  piu  h onorati  buctntni  de  gli 
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vlclxi . lfoldati  armati  di  beiti  ([ime  armi  le  univano  dietro  a cavallo, non  piangeri-  g 
do  nella  morte  di  tanto  intorno , ne  ancbo  allegri  nella  vittoria. Dalle  città  & da'  vil- 
laggi motta  gente  gli  veniva  incontra,  come  degli  fufle  ritornato  da  qualche  impre- 
fa , gjr  amorevolmente  [aiutatolo , toccando  l'urna, con  bella  compagnia  lo  menaro- 
Punto  uni-  no  a Megalopoli.  Ma  come  gli  huomini  d età, le  donne, e i fanciulli  [i  furono  mefcola- 
raorred^Filo  t‘fnfremc>  ‘f  pianto  di  tutto  l efferato,  i [offrir  i e i lamenti  arrivavano  fino  alla  Cit- 
pemene,  , acerbi [imamente  di  qucfto  cafro  dolendofi , non  altrimenti  che  JeinJtcme  conia 

perdita  di  Filopemene , ella  kauejfe  perduta  la  maeflà  & l'altera  della  dignità  fua 
fra  gli  Meliti . Et  cofi  fecondo  i meriti  [voi  fu  con  gran  gloria  fepolto,e  i Meffenif 
prigioni  intorno  alla  fepoltura  di  lui  furono  tutti  lapidati . Et  ritrouandofi  molte 
& grandi  Statue  ordinategli  dalle  città  per  bonorarlo , un  Cittadin  Romano  nella 
mina  di  Corimbo  fi  sformò  d abbatterle  tutte  ; ingegnandofi  di  perfeguitarlo  cofi  f 
morto , non  altrimenti  che  degli  fuffe  Stato  enebor  uiuo , &•  capitai  nimico  de'  Ro- 
mani . Onde  effendofi  publicata  la  nuova  di  quefla  cofa,  (jr  molto  ciò  biaftmando  "Po 
libio  ; ne  Millennio  , ne  i Legati  comportarono,  che  gli  bonorid’vn  Interno  tanto  illu- 
fir e f afferò  ofeurati , anebor  ch'egli  fufle  flato  glàdi  grauiflimo  impedimento  efr  con 
trafloaTito  (fiiintio,&  M.Mcìlio  . Tcrciocì'egli  meritamente , & fecondo  che  fi 
richiedeva  all  vjficio  loro,diflinfcro  la  uirtù  dalla  comodità, & l'honeflo  dall'utile;fli 
mando  che  coloro, iquati  hanno  ricevuti  i benefici,  debbano  rendere  gratia  e mercede 
a benefattori ;e  i buoni  riferir  gloria  e honore  a buoni. Et  quefto  bafli  di  Filopcment, 
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Ito  q_v  intio  ^laminino  fu  da  natura  prefio  attira,  e 
alLi  grana-,  ma  in  punire  altrui  molte  piacevole  e humano.e  inora- 
titi cifre  ogniuno  amorevole  e diligente . Futa  prima  volta  Tribuno 
de'foldat i [otto  Marcelle  Confilo  nella  guerra  contra  cannibale  ; (y 
poi  mera)  due  colonie,  Marma , cr  Coffa.  Non  hauea  anchora  trenta 
anni,  thè  fu  errato  Confilo  mjieme  con  SefioElio.  Gli  tocco  a far  B 
_J  guerra  centra  Filippo, e i Macedoni . Meda  qual  guerra  fece  bedif li- 
me pruoae , erpiu  d'una  Molta  ruppe  Filippo  ; e oda fine  l'accordo  co'  Romani , hauendogli 
prima  pofie  alcune  grautfiime  cond trioni . Mi  fi  tutta  la  Grecia  in  libertà  ; e liberò  anchora 
mola  altri  popoli  delt^cfia,iy  della  Thraaa.  Fece  un  bedifiimo  trionfo  ritornando  a Poma. 

Et  da'  popoli  della  Grecia  per  li  benefici  da  lui  ricevutigli  furono  fatti  honon  diurni . Dopò 
le  cofi  fatte  in  Crecia  , (y  la  guerra finita  con  - Antioco  ,fu  creato  Cenfire,  ch'eun  Magi- 
firatograndifitmo,  cr  quafi  il  colmo  cr  la  perfettione  di  tutte  ['altre  dignità . I fendo  poi 
venuto  m età  , cr  battendo  lafc un  t Magifirathil  rimanente  deda  fua  ulta,  per  effere  fla- 
vo ociofiifu  biafimato  affai . Percioch'egli  haueuagrandifimo  deftdcrio  di  gloria  ; crfi  la- 
fa  ava  troppo  tirare  da  uno  ardore  d'ammogiouenile . .Ando  M’mbafiadere  a Enfia  Pg  do 
Bit  hi  ma  .filo  per  hauer  ^tombale  nelle  mani , ma  no  non  gli  venne  fatto . Mon  fece  poi 
altra  cofa  notabile , ma  effondo  vecchi  filmo  fi  mori  in  Poma . 
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to  beneficio , come  s'egli  piu  lofio  [hauefie  ricevuto, pronto , & con  perpetua  beniuo- 
lenga  affett  ionato;  perch'egli  era  cagione  di  conferuare  una  belli  filma  cofa.  tìhono- 
re  & gloria  de fiderofi ‘filmo,  tanto  che  uoleua  effcrc  auttore  di  tutte  le  bellifiimc  & 
grandifiime  imprefe  : & molto  piu  falena  favorire  chi  dcftdcraua  di  ricevere  benefi- 
cio, che  coloro  iquali  poteva n farlo  : parendogli  che  quegli  j uff  ero  materia  di  vir- 
tù,& quefti  concorrenti  della  gloria  fua.  Ora  effondo  i Romani  occupati  in  molte  & 
grandi  filmo  guerre , & ejfendo  fubito  ammaeflrati  i giouani  alle  cofe  della  guerra , pj,  ni;n;B0 
Tito  hauendofi  anch'egli  acquiflato  i co  fi  unii  & la  difciplina  militare,  fatto  tribù-  Tribuno  de' 
no  de'  faldati  fot  to  Marcello  Confalo,  fece  la  fua  prima  militia,  in  quella  guerra  jhc  loldati  roti» 
fi  facea  contrari  nnibalc.  Ma  poi  ciac  Marcello  fu  morto  per  inganno  offendo  fi  un  al-  Macello 
tra  uolta  prefo  Taranto.Tito  fu  creato  Capitano  di  quella  Vr ovini ia;doue  egli  s'ac-  on  0 °' 
qui  fio  grandi  fiima  gloria,  & non  manco  riputai  ione  nel  mintflrar  giufiitia,ike  nel- 
la guerra  .Ter  laqual  cofa  egli  fueletto  Trincipe  a menar  due  colonie,  luna  fu  a Flunimo  dot 
Tfarnia , & l'altra  a Coffa  : laqual  cofa  lo  efialtaua  affai  a potere  ottenere  alcune  to  Principe  a 
dignità  mediocri,  & lequali fi  foleuano  dare  a' giouani,  fi  come  era  il  Tribunato , la  menar  due 
Tretura,&  l'Edilità  . Et  però  fubito  nel  domandare  il  Conflato,  hebbe  molto  favo-  Cc,onie* 
re  da'  fuoi  Coloni.  Ma  però  Fulvio  & M.  Curio  Tribuni  della  plebe  gli  facevano  gran  . ; 

contrailo,  dicendo  ; come  non  era  bene, che  un  giovane  cantra  le  leggi  fi  pigliale  ar  ^Contalo* 
dire  d'ufurpare  cofi gran  dignità, ilqualc  non  haueua  anchora  principio  alcuno  ne’ fa-  binanti  allerJ 
cri  miftenj  della  fiepublica  . Vero  il  Senato  rimi feque (la  cofa  al  popolo  . Dove  il  <*<  «fiatimi. 
popolo  fubito  elefic  Confolo  Tito, che  non  haueua  anchora  trenta  anni, inficine  con  Se  ’ 

fio  Elio.  Gli  toccò  dunque  a far  guerra  contro  Filippo  e i Macedoni . Tirila  quale  tri  fMjécdò- 
elettione  fi  conobbe , che  i f omini  hebbero  molto  favore  dalla  Fortuna  ; perciocbe  ni. 
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può  uedere  dalla  fua  Hatua  di  bronco , laquale  è pofia  in  Smura  ài 


/{orna  appreff  > il  grande  polline  portato  da  C art bugine 
dirimpetto  al  Circo,  col  titolo  di  lettere  Greche . Dicefi  ; 


0 I PARAGONEREMO  T.  QVlNTlO  FLA- 

minino  a Filopemcne.  llqual  Tito  di  ckeftatura fifuffe,fi 


non  però  filmile  nell'una  & l'altra  cofa . Tercioche  in  pu- 
nire fu  man  furto, &•  non  punto  oft  inalo  ,afar  piacere  al- 
trui rifiuto  & diligente ; & a ciaf  uno  cui  gli  banca  fat 


che  da  natura  egli  fu  prefio  a crucciar  fi , e a placar  fi;  ma  Nj  tura  dei 


dato. 


ruminino. 
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D I 


Fliminino 

eloquente. 


Fliminino 
chiede  Lucio 
luo  frjicllo 
pelli  imprefj 
contri  Mi;e- 
anni. 


Tépe  luogo 
•mcoifinno. 

Ap!o  filine. 


Fittigli!  tri 

Fliminino  e 
Filippo, 
rifiorì  fi  olle 
rifeono  1 FIl- 
minino  di  me 
mr  l‘efTcreito 
per  pif«i  (Irci 
ti  *1  jp  ufico 
de'  Rumini. 


« Greci  s'b. attuano  a uincertr.on  tanto  con  la  guerra  ir  con  lami , quanto  con  le  E 
belle  parole  & con  l'amoreuolegja . "Perche  bàfiando  a Filippo  per  dìftndcrfi  il  pria 
cipato  di  Macedonia, & anchora  a fare  altrui  guerra, nondimeno  la  potenga  de ‘ G re 
ei,comeinfirumento  delia  fua  falange , durante  la  guerra , gli  prouide  le  forge , la 
freft , e il  rifugio . Et  neramente  fc  la  Grecia  non  Jufre  fiata  dati  fa  da  Filippo, quel 
la  guerra  non  fi  farebbe  fornita  in  una  giornata. E anelo  la  Grecia , laquale  noti  era 
anchora  inclinata  a'  Promani,  al  trattare  delle  co'e  intricate ,fe  non  ui  fufie  ito  un 
Capitan  da  bene,  ilquale  fi  confidaua  piu  ntll'eloquenga,  che  nelle  forge, & con  bel- 
le parole , e auifando,  & facilmente  dando  udienga  tirano  a fcgli  buoniini , ir  man 
tene.u  il  rigor  della  giu  flit  u;diffic  hner.t.  fi  farebbe  mefia  a uoler  piu  lofio  per  Trin 
tipe  un  forefiiero,  che  un  de  fuoi  : & tutte  quefie  buoi*  qualità  per  le  coje  ch  e fece, 
fi  truoua  che  furono  in  lui  . Ora  Ijauendo  egli  intefo;  come  gli  altri  Capitani,  ir  f 
Sulpitio , & V.  F'illio  tardi  erano  andati  in  Macedonia, &■  lentamente  anchora  ha- 
ucuano  grouernata  la  guerra  ,& ch'eglino  bora  per  li  luoghi  in  ifearamuene  ,& 
lì  ra  per  le  itic  nell' ire  a bufci.c  Jimeuano  confumato  il  tempo,  non  uolle  altrimenti 
imitarli.  Tcrcioche  haueudo  eglino  frefo  qua  fi  tutto  l'anno  a cafa  nelle  dignità  ir 
negli  uffici  della  l{epitbltea,  erano  poi  iti  alla  guerra.  TcrcbeTito  non  volendo  {pen- 
dere l'anno  del  fuo  Còfolaro  parte  a cafa  , ir  parte  alla  guerra  , lafci'o  le  dignità  e i 
Magi  firati  della  Città , e ottenne  che'  l Senato  gli  deffe  Lucio  Quintio  fuo  fratello 
Capitan  dell  armiti  in  quella  mprefa;&  hauendo  poi  feelti  tre  mila  huomini  di  quei 
che  ballettino  aiuto  in  Hi  fragni  A finibile , ir  fono  la  condotta  di  Scipione  haue- 
uino  roteo  Annibale  in  africa  ; iquali  erano  anchora  di  buona  età  & ualenti  a 
co  mbattere  ; fé  ne  pafiò  ficuro  in  Epiro,  doue  egli  ritrouò  Tnblio  y illiojilquale  s’era  G 
tnefro  in  campagna  con  l efrcrcito  contri  Filippo . Dall'altra  parte , Filippo  doue  il 
fiume  Afro  mette  in  Mare , biuta  molto  tenuto  il  pafjo , ir  iafrregpga  del  luogo 
impedii ii  V oblio  jch’eglt  non  potetti  fare  alcuna  coft  honorata.Ma  T ito,tofto  ch'egli 
bebbe  Invito  l'efrercito,  licentiato  Tublio  andò  per  riconofcere  il  luogo. llqual  luo- 
go era  non  muco  forte  che  Tempe:  ma  non  è già  come  quello  uerde  di  belli JJimi  arbu 
Jcelli,nedi  fraciofi  flraJe  ,ue  di  prati  fi  uaghi,  cr  ameni . Fragrandi  & alti  filmi 
monti  di  quà  ir  di  là  pafja  una  larga  ir  profonda  ualle , per  laquale  corre  il  fiume 
Afro  fintile  molto  al  Tcneo  di  corfo  ir  di  preficgja  ; ilquale  occupando  quafì  tutta 
la  radice  de!  monte, ui  lafia  un  prciipitofo  & tiretto  fentitro  nella  riua,  doue  diffi- 
cilmente piò  poffare  uno  efrercito:  e ogni  poco  di  difefa  che  uifufre,non  ui  fi  potreb- 
be pafrare  per  alcun  modo.  Gli  huomini  funi  configliauano  Quintio,cbc  per  uia  faci-  H 
le  ir  ifredita  pafrmdo  per  il  paefe  de’  Dafrareti  conducefre  l efrercito  lungo  il  fiume 
Lieo.  Ma  egli  dubitando  che  fe fi  difcofiiua  dal  Mire  , non  volendo  Filippo  com- 
battere, egli  non  fofre  coftretto,per  luoghi  fieri  li  e incotti  pafrando,  perla  careftia 
della  uettouaglia  tornare  un'altra  uolta  alla  mirini, laquil  coft  era  anebo  allucini- 
ti all' litro  Confolo  flato  innanzi  a lui, deliberò  d’aprirfi  la  uiaper  forgi. Erafi  fer- 
mo Filippo  falla  cima  del  monte  con  la  fua  falange,  ir  quindi  a’  colpi  di  dardi &% 
di  faette  ferini  » Uomini . Attaccato fi  dunque  una  terribil  battaglia, d' quà  ir  di 
line  caderono  molti  tra  morti  ir  feriti , ma  nonperò  fu  fatto  ccfa , che  riltuafre. 

In  qneflomego  uennero  alcuni  Taflori  nel  paefe , i quali  prometteuano  , che  haureb- 
bona  menato  l'efrercito  per  alcuni  paffi  U retti  {pregiati  da'  nimici , e in  tre  giorni 
poi  l' haurebbono  pofio  falla  cinta  de'  monti . Et  permiUeuadore  ir  conftrmatore 
della  fede  loro  offeriamo  Cbaropo  Madiata.  Cofiui  era  de  primi  huomini  dell' Epi- 
ro» 
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jl  ro , ilquale  portava grandiffima affettionc a'  Romani , & fcgretamente per  paura 
di  Filippo  faceua  lor  fattore . Di  coftui  fidatofi  Tito,  mandò  un  Tribuno  de  io  dati 
con  quattro  mila  fanti  ,&  con  trecento  caualli . Qjiei  Taflori  Juccmti  andavano 
innanzi  .di  giorno  per  caucrnc , & luoghi  faluaticbi  fi  Stanano  cheti , & la  notte 
caminauano  al  lume  della  Luna , ch'era  mtgo  piena . Tito  in  quei  giorni  ch'egli  man 
dò  quefti  faldati , tenne  l esercito  faldo,  tanto  chetamente  attendeva  afcaramuc 
dar  col  nimico.  Onci  giorno  poi,  ciré  i foldati  mandati  innanzi  fi  dovevano  moftr  a 
re  difopra  a’  monti, tofto  che  venne  l’alba,  mojfe  tutto  l efferato  a un  tratto, & fatte 
tre  partidelle  fec  genti  ; egli  per  lo  Stretto  argine  del  fiume  menando  le  fquadre  di- 
ritte, attaccò  la  battaglia  co'  Macedoni,  iqualt  s erano  fermati  per  le  bolge:  & mi- 
dò  gli  altri  innanzi  da  due  parti, iquali  ajfaltaffero  i nimici  nell  affretta  di  quei  tuo 
B ghi . Efjendoftgid  levato  il  Sole , un  fumo  a ufo  di  nebbia  di  montagna  di  lontano  pBal0>t|ie  i*. 
afeendendo  forge  ua  alle  (palle  de'  nimici  . S>utflo  fumo  non  fu  veduto  da  loro.pcr-  modo  fiotta 
ciochegli  era  dietro  alle  jpaUe,&  gii  i monti  erano  prefi . 1 Romani  combattendo  e rà  l'»eic . 
affaticanlofi  non  fi  accoravano  anchora , e in  luogo  di  defideno  haueuano  prefo 
fperanga . Ma  poi  che  il  fumo, 'ogni  volta  piu  crefcendo,ucnne  a ofeurar  l'aere,&  gii 
f olendo  molto  alto  fi  vide,  ch'egli  era  fuoco  degli  amici;  algato  un  grido  diedero  den 
tro , per  cacciare  il  nimico  alle  colline  di  fopra  : ir  gli  altri  anchora  dalla  cima  de" 
poggi  ft  mifero  agridare . Ter  laqual  cofa  incontanente  tutti  fi  mi  fero  in  fuga. Et  q, 
perche  l’afp  regga  del  monte  non  gli  la f ciò  feguitar  piu  altra, non  ui  morirono  piu 
che  due  mila  perfone . 1 Rimani  battendo  faccheggiato  le  bagaglie,  i ferui , & gli 
alloggiamenti  de ' nimici , & pref  > il  paffo , indi  per  T Epiro  con  tal  modeftta  & di- 
C fcrctionepaffarono  ; ch'effendo  eglino  lontani  dal  Mare  & dalle  navi , & non  batte» 
do  da  uiuere  per  un  mefe , ne  commodità  da  comprarne , per  quefto  non  mi  fero  però  a 
facco  il  paefe,  doue  haurebbono  potuto  fare  gran  bottino.  Ma  Filippo  come  fuggia- 
mo feorrendo  la  Theffaglia,  ejfendofi  ritirati  a montigli  huomini  del  paefe, abbrucia 
ua  le  Città : le  f acuità  e i denari  de  Cittadini , che  non  s erano  potuti  portar  viada- 
na a facco  a’  foldati  ; tanto  che  in  un  certo  modo  pareva  ch'egli  cedejfe  il  paefe  a 
Romani . Tcrcbe  intendendo  quefto  Tito, con  una  certa  bonorata  liberalità , & per 
mofìrarfi  ben  magnifico , pregava  i foldati , che  i luoghi  abandonati  da  nimici , co- 
me  lor  propri  ,pa{fando  per  effi , gli  fuffero  raccomandati . Et  di  quefto  fauio  confi-  rrudtnu  di' 
glio  & ottima  diffofitione  tofto  ne  pentirono  il  frutto.  Terciocbe  fi  tofto  eh' entrare-  Flaminio  in 
no  nella  The  (fagli afte  città  fi  gli  diedero  d'accordo,  &fenga  contrailo  E i Greci  an- 

D ch'eglino, che  fono  dentro  a Thermopile;  erano  molto  affettionati  a Tito.  Gli  etilici 
* rifiutando  lamicitia  di  Filippo , deliberarono  di  far  guerra  co'  Romani  contro  Filip  ro  il  picfe  de’ 
po.Magli  Opuntq  ,defiderando  gli  Et  oli  di  pigliar  la  città  lmo,&  di  metterai  guar  ninnici. 
dia, anchorch' eglino  tenejfero  co'  Romani jnó  uollcr operò  C amiftà  loro;  ma  chiamato 
Quintio  fubito  fi  diedero  alla  fede  di  lui. Tino  tofto  che  di  lontano  hebbe  veduto  l'or 
natilfimo  efferato  de'  Romani,  dijfe;  che  quelle  { cbieredi  Barbari  nongliparcua  eie 
fuffero  punto  Barbarefcbe.Et  quei  che  s'incontrarono  in  Qjiintio.b  fognò  ch'anche-  ■ , 

glino  diceffero  fimi  li  parolc.Tercioche  haueuano  udito  da'  Macedoni;  che  veniva  un 
Capitano  di  esercito  Barbare  fio,  ilquale  ogni  cofa  con  l’armi  abbattendo , menava 
fchiauo  ogniuno.  Maueggendo  poi  un  giovane  d'età  fioritaci  benigno  affetto,  ilqua 
le  era  buomo  eloquente , <jr  favellava  beni  (fimo  Greco,  & oltra  ciò  era  dcjidcrofo  di 
vera  gloria  ,per  la  fua  amoreuolegga  s’ allegravano  fuor  di  modo . Gli  altri  andan- 
do per  le  città , infiammavano  ogn  uno  del  Juo  amore,  percioebe  andavano  dicendo  ; 
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Wamioìno 


Thebani  ho 
norjno  F la* 
miuiuo.-  . 


mani. 

Aitilo, 


propone  i Fi  tome  ^hauenano  già  trottato  il  capo  c auttore  della  libertà  loro . H attendo  Qjtin-  g 
lippo  a pJCe  tio  dunque  intefo  ; che  Filippo  era  inclinato  alla  paté,  ucrtHto  a parlamento  feto,  gli 
c un,  cuii  Jc'  propofe  la  pace  & l’ optici t la  del  popolo  tramano,  don' egli  liberando  i Greci  da'  fuoi 
Kooiìoi  . prefidij, gli  lafciaffc  uiucre  in  libertà  fecondo  le  lor  leggi:  lagnai  cofa  Filippodiffc 

di  non  uolerfare  in  alcun  modo.  ’Pubhcofi  arie  bora  una  nuoua  apprejjò  di  coloro  , 
che  j attorniano  Filippo  ; come  i l{omjni  erano  ue  liuti  non  per  far  guerra  co'  Greci  > 
ma  per  ti  Greci  contro  i Macedoni . "Poi  juc cedendo  a Tito  bene  ogni  cofa , andando 
egli  in  Beotia  fenxa  alcuna  apparenza  di  guerra,!  primi  de' Thebani  andarono  a in- 
contrarlo . Iquali  aneborebe  Jauirifjcro  ta  pane  di  Filippo  ,per  rifletto  di  Bracl.il- 
leli,  nondimeno  come  fé  bauejjero  battuto  cara  laminila  dell  uno,  & l'altro, ufetro- 
no  bonorat amente  a Jalutar  Qjiintio  ; ilqualc  battendoti  amorciwlrnente  prefi  per 
mano , cofi  carni nando  bora  piacciiolmente  gli  domandano  di  qualche  cofa , & bora  f 
ragionano  egli,  trattenendoli  m pnuua  finche giugneuano  i foldati , iquali  erano  in 
Entra  in  The  ita.  M quello  modo  entro  n Ha  città  infierite  co  T hcbani:&  benché  ciò  nonfuffe  lo- 
be  e conforti  ro  molto  piaciuto , non  gli  bafìò  però  l'animo  di  tenerlo  fuor  a , perche  di  già  era  ar- 
IcTcttiiTà1'1  r,lutd'J,ro3d  banda  di  faldati.  'Ffiitdi/ncno  Qjtimio , come  segli  non  baueffe  hauu- 
c t,j  jc'  kg.  ta  la  città  in  fico  potere , cominciò  a perfuadcre  i T hebani.e  a confortargli;  cb'efnf 
fero  còlenti  d accettare  l dimenio  de’  l{pmani.Et  mentre  che  il  He  Miralo  ancb  egli 
s' ingegnano  di  perfuadere  a parole  i Tbebani , che  qucflo  mcdeftmo  faceffero , sfor- 
andoti piu  che  non  còportauano  le  forge  della  ueccbiuia,dimoflrare  lafua  eloquen- 
za, per  un  certo  defiderio  di  lode  cr  di  gloria, ch'era  in  hti.fouraprefo  da  una  fubita 
uertigine  di  capo,o  fcefa  di  bumore , perduto  i fenfi  uenne  meno  : poco  dapoi  portato 
falle  nani  in  Mfi.ijìnì  la  fua  uita.l  Thebani  adunque  s accordarono  co’  Fontani. Ma  G 
poi  mandando  Filippo  Mmbafciadori  a Romani , Tito  Qjiintio  anch'egli  ni  mandò 
i fuoi,a  domandare  al  Senato  ; che  gli  fuffe  prolungato  il  tempo  durando  la  guarà, o 
almeno  ordinaffe  che  fi  facejje  la  pace.Terciocbc  offendo  egli  molto  de  fiderò fo  d'bo- 
nore,  dubitava  ogn'bor  piu, che  un'altro  nuouo  Capitano  eletto  in  fico  luogo  non  gli 
Roman!  non  togiieffe  la  gloria.  Ma  non  bauendo  Filippo  ottenuto  nula  di  quelle  cofe,cb'e'  dmun  . 
arce  noo  le  dana, per  mego  de  gli  amici  fuoi,il  goucrno  & l'Imperio  di  quella  guerra  fu  prolun- 
F°”  l>o°e  prò  &at0  a Q‘,,nlw  "Perche  bauédo  egi  hauti  to  di  ciò  il  partite  del  Senato,  leuato  inflc 
lux  -j  nò  a Via  ran^a  fulito  fe  n'andò  in  Tbeffafa  a fornire  la  guerra  contro  Filippo , bauendo  feto 
mi  uno  Pimi  itemi fei  mila  perfone;delle  quali  gli  E toh',  batte  ano  dato  fei  mila  fanti, e quattrocen 
to  caua!U:&  qnafi  altrettanto  era  andò  l'ejfercito  di  Filippo tilquale  fi  moffe  encho 
14  b"'1'1-  egli  contro  inimici. Ma  poiché  a Scotufa  l'un  campo  fi  fu  apprcjfato  all'altro,  oue  da  H 
amédne  le  parti  bauea  a efferc  il perico’o,noi i come  è ttfawgafi  sbigottì  alcun  di  loro, 
ma  piu  tofio  s'empie  nano  d impeto  et  di  dtfiderio  di  gloriali  Fontani  fi  sforzavano  di 
uincert  i Macedoni, iquali  per  rifletto  d' Mlefjàndro  erano  in  gràdijsimo  nome  di  uir 
tit  et  di  fortezgaict  d'altra  parte  i Macedoni, s effe  itine  tuono  i liewani,  iquali  v.tra- 
A liguri  appir  utente  stimauano  piu  uà  loro  fi  de  Terfi , flerauano  di  mefite)  c;  che  Filippo  fvffeda 
fi  a ri 


Filippo. 


molto  piu, che  non  era  flato  Mleff andrò.  Piami  nino  dunque  fece  ir.  ragionatr.n.to  a 
fuoi  faldati, confortandoliycbefitffero  ualorofì  efortùpCTc iocb' erano  per  colature  in 
Grecia , flettacelo  belli  fimo  di  tutto  l mondo,  conira  ualorofiffimi  limici . Filippo  o 
a cafo,  o in  pruoua  ,falì  fuor  di  propofìto  fopra  un  certo  alt  i filmo  luogo  tutto  pieno 
di  fipolcri , ilqualc  era  fuor  del  riparo , & quiui  prima  che  fi  cominci  affé  la  batta- 
glia , fecondo,  che  su  fa  , diede  principio  a fare  animo  a'  fuoi  foldati.  Laqna!  co- 
Ja  bauendo  moflro  cattino  & dolorofo  augurio,  turba:  ofi  non  lafuò , che  audgiot- 
. , V • ‘ - „'0ft 
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i A no  fi  combat t effe . L'altro  giorno  innanzi  ckt'l  Sole  fi  leuafre , per  un  molle  e bu- 
miào  oflro  di  quella  notte,  efiendofit  uolti  i nugoli  in  nebbia,  tutta  la  campagna  s'era 
ofeurata ; & dalla  cima  de  monti  anebora  fra  l'uno  & l'altro  campo  ueniua  giù  uno 
aere grofro.ilquale poi  facendofi giorno  haueua  ricoperto  quel  pacjc.  Ter  laqual  afa 
coloro, che  dall' una  & [altra  parte  erano  tifati  fuora  per  ijpiare,& per  fare  intbofea 
ta,  incontrati fi  infteme  quiui  attaccarono  unagrojfa  battaglia,  appreso  a Cinocefa- 
lo che  in  Latino  fi  chiama  i capi  di  Cane . Terciocbc  quitti  fono  jpefii  Monticelli , & Battigli»  a’ 
colline  di  quà &di  là,&  cofi  dette  per  la  forni glianga  che  banno.Terche  fra  [ajpreg^  ClF*  " CtBt' 
3 [a  di  quei  luoghi  facendofi  diuerje  mutanoni  hor  cacciando , e hor  fuggendo , l'uno 
ér  l'altro  campo  mandaua  tuttauia  foccorfo  a coloro , che  nhaucuano  hi  fogno . Et 
già  rifehiarandofi  l'aere  fi,  che  fi  uedeua  quel  che  sera  fatto,  s affrontarono  lutti  in- 
g freme . Filippo , ilqual guidaua  il  corno  deflro , meffa  a ordine  la  falange  a guifa  di  Falange  <ì 
tejluggine,  da'  luoghi  di  fopra  gagliardamente  fpinfecontra  i Romani,  al  cui  gra-  fll'PF*> 
uifrimo  impeto  non  poterono  anebo  reggere  i piu  ualorofi  {{omani. In  quello  tnego  non 
potendo  la  falange  per  l'ajfrregja  de  luoghi,  & per  li  gioghi  del  monte , Sìar  jalda , 
ne  andare  infieme  II  retta  &•  ferrata  : nellaqua!  cofa  confifle  tutta  la  forga  el  ualore  » H 

dell  ordinanza  : il  corno  finiftro  s'incominciò  à difordinare  6”  mettere  in  rotta  : la- 
qual cofa  battendo  Qgiintio  ueduta,  fenga  fpcranga  della  uittoria  degli  altri , ualo- 
rofifiimamentc  ffrinfc  quitti  i fuoi . Vcrcioche  i Macedoni  perla  grauej&a  dell  armi 
erano  impediti , che  non  potevano  combattere  a huomo  per  buomo . Terihè  la  falan-  In  che  coni- . 
gefin  che  le  membra  Hanno  congiunte  infieme , & ch'ella  conferva  la  tefluggine  con  ^ 
buono  ordine,  ufa  le  forge  fue  a guifa  d animale  terribile  e invitto.  Ma  poi  disfaccn-  “ * J *" 
C dofi  quella  unione , la  f arieggia  & la  gagliardia  di  ciafcuno  fi  vengono  a perdere  per 
la  qualità  dell' armadura  ; lequali  parti  ejfendo  prima  unite  infieme  facevano  benifri- 
mo  l'ufficio  loro  . Ejfendo  dunque  uolti  coftoro  m fuga,  i Romani  fi  mi  fero  dietro  a Fuga  «ie’M». 
gli  altri  che  fuggivano,  & cofi  combattendo  tagliarono  a peggi  gli  altrfche  andana  ceJoni . 
ito  a trauerfo . Laqual  cofa  pofe  talmente  in  rotta  i Macedoni  vincitori , che  fubito 
' gettando  l'armi  in  terra  fi  diedero  a fuggire . In  quella  giornata  morirono  ottomila 
de'  ninne i,  e intorno  a cinque  mila  ne  furono  prefi . Et  fi  trouò,  che  Filippo  fuggì  per 
colpa  degli  Etoli , iquali  mentre  else  i Rimani  perfeguitauano  tuttauia  i nimici  ,fi 
mifero  a rubbare  & faccbeggiar  gli  allogiamenti  ; intanto  che  i Promani  tornan- 
do non  trottarono  piu  nulla  . Ter  laqual  cofa  u furono  allhora  infieme  di  parole  molto 
uillane , tanto  che  poi  non  refiarono  di  crucciar  Qjtmtio , attribuendo fi  a loro  tutta 
D la  lode  di  quella  uittoria  ; &•  occuparono  talmente  i Greci  con  le  ciancie , che  cele- 
brando i Toeti  quella  imprefa , mettevano  gli  Etoli  per  li  primi  ne  uerfi  loro . Tra 
squali  queflo  epigramma  volava  per  bocca  dognivno  : Epigramma. 

, , Fermati  ,niator  .perche  qui  fono 
, , Trenta  mila  buomin  di  The  fraglia  morti , 

, , Senga  altro  bonor  di  pianto  & di  fepolcro . , ; , 

, , Degli  Etoli  il  ualore , & de'  Romani 
, , Laforga,nccondufrea[horecflreme, 

, » Che  Tito  qui  d'Italia  hauca  condotti . 

• * FuSS'  1°  fp,rt0  ardente  di  Filippo , 

, , Si  come  cervo , fuor  di  quefla  rotta  . A)cfo  ^ 

• Sfucfio  fcrifre  Micco  in  dishonor  di  Filippo  , & anchofcrifre  il f alfo  facendo  mag  honor  Fl 

* gioie  il  numero  de'  morti . I quali  uerfi  cantandoli  pubicamente  per  ogni  uno,  dauanc  lippe . 

VITE  DI  T LVT  M\.CO.  BB  itj 
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Maggior  diffiacere  affai  a Quintio,  chea  Filippo  ; ilqual mordendo  * ditto , aggiun- 
fequefii  altri  ucrfiagli  degl  fuoi  : 

, , 0 uiatorju  quefio  poggio  fia 

, , y na  altifftma  forca  ad  Micco  fatta 

, , D'nno  albero  [cordato  ,&fenga  fiondi . 

Quei  uerfi  d'Mlcea  f degnarono  di  tal  modo  Quinto , cheanchora  ch'egli  portai 
fe  grandi  IJima  ajfcttione  a Greci , deliberato  di  farguerradafefolo,non  fece  piu 
conto  degli  Etoli , iquali  hebbero  ciò  molto  per  male . Toi  trattando  Filippo  la  pa- 
ce per  tnexp  d'Mmbafciadori  ,gli  Etoli  manda  nano  per  i altre  città , gridando  ;c  o~ 
me  a Filippo  fi  uendcua  la  pace,  potendofi  finir  lagni  rra,&  minare  affatto  l'Impe- 
rio fuo,poi  ch'egli  haueua  meffa  in  feruitù  tutta  la  Grecia.  Hauendo  dunque  gli  Eto 
li  ton  quejle  ciancie  meffò  il  ceratilo  a partito  al  lor  confederati,  quando  Filippo  uen 
ne  a Stabilir  le  condi  tioni  della  pace,  fu  leuato  aia  ogni  [effetto:  percioihe  come  egli 
hebbe  nmeffo  fe  e il  regno  fuo  in  poter  di  Quintio  & del  popolo  Riamano,  fu  ferrato 
l'accordo  ; ma  Quintio  reflituendogli  il  regno  di  Macedonia,  gli  collimando, che  non 
s'impacciaffe  della  Grecia , & olir  a di  quefio  lo  condannò  in  mille  talenti  per  conto 
di  tributo,  dirgli  leuò  tutta  l'armata,  fuor  che  dieci  nani.  Et  hauuto  per  ifiatico  un 
de'  figliuoli  fuoi  chiamato  Demetrio,  lo  mandò  a I{oma  . Et  ciò  facendo  fi  uide , che 
egli  era  faputo , accommoiarfi  beniffmo  al  tempo , per  riparare  a'  pericoli , che  fo- 
pr  a Situano.  Era  allhora  Annibale  Mfricano,capitalilfmo  nimico  de  {{ontani,  ito  a 
trouare  il  fe  .Antioco  ; & trovando  che'l  l{e  perii  fauori , ch'egli  haueua  ritenuti 
dalla  Fortuna,  c ’r  per  la  gronderà  delle  cofe  fatte  da  lui,  s haueua  acquifiato  il  fo - 
pranome  di  Magno,  & haueua  uolto  perciò  gli  occhi  al  principato  d'ogniuno,&  mol 
to  gagliardamente  anchora  sera  leuato  conira  l'imperio  {{ornano  ; effondo  Antioco 
da  feSleffo  per  altro  affai  ben  perfuafo , con  continui  stimoli  lo  foliecituua  a profe- 
guircil  fauore  della  Fortuna , e il  commodo  della  fua  granpotentia . DouefeQum- 
tio  hauendo  I buiamente  e accortamente  preuedute  quefie  cofe , nonfifuffe  inclinato 
a far  la  pace , mafilippo  dentro  della  Grecia  hauejfe  prefo  Mntioco  per  compagno 
in  quella  guerra  comnmiie  contra  i {{emani, iquali  erano  allhora  due  gràdifilmi  et  po 
tenti/fimi  J\c:ccrtatnente  i {Romani  fi  farebbono  trouati  in  cofi  grani  guerre  v peri 
colofe,come  fi  fuffero  Fiati  al  tempodtUa  feconda  guerra  Carthagincfe.Ora  hauendo 
Ojiintio  frameffaquefla  pace  a tempo , & levata  una  guitta, prima  che  comimiaffe 
l'altra  , Udine  in  quel  modo  a prillar  Filippo  dell'ultima  ff  trarrla , e Antioco  della 
prima.  Mandò  poi  il  Senato  dieci  Mmbafctadari  a Quinno,configkatido;che  n.ett  ef- 
fe in  libertà  i altre  città, in  Corimbo , in  Chalcide  ,ein  Demetriade  teneffe  buona 
guardia, pcrch'e'  fuffiro  piu  ficuro  contra  Antioco . Mllhora  gli  Etoli  pubicamen- 
te per  le  città  metteuano  fuora  certe  calunnie , dicendo  f Quintio  hà  fuolt o i ceppi 
della  Grecia  : che  cofi  Filippo  foleua  chiamare  quelle  città  . Domandavano  anchora  i 
Greci  : fe  bora  portando  al  collo  piu  grani  o piu  leggieri  legami, che  per  innanzi  non 
portavano,  s' allegravano,  continuando  a lodar  Quintio  come  lor  benefattore,  ilquale 
hauendo  fciolti  i piedi  alla  Grecia,  le  haueua  pofio  il  capcflro  alla  gola  iTcr  lequali 
cofe  {Quintio  [attendo  grani (fimo  dolore , con  infiniti  preghi  ottenne  dal  Senato,  che 
quefie  città  anchora,  acciochela  grafia  fuffe  pienifiima,  e l beneficio  compito  ,fu]fe- 
ro  liberate  dal  prefidio.  Facendofi  dunque  i giuochi  iftmici , & effcndofi  rannata 
grandilfima  quantità  d'huomini  a quello  ffcttacolo,mcnt  re  che  la  Grecia  fi  come  quel 
laebera  h oggi  mai  fianca  dalle  continue  guerre,  celebrava  la  pace  in  quelle  fefie, con 
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jt  fierm^a  della  libertà  ; fatto  fegno  di  filentio  col  fuon  della  tromba , fece  fi  innanzi  Tettiti  pB- 
il  trombetto , & gridò  in  queflo  modo  : il  Senato  e il  popolo  Bjnnano,  & Tito  Qjtin  bl,«  le  condì 
fio Imperadore,  & Confolo , hauendo  tanto  il  J{e  Filippo  e i Macedoni,  uogliono  cito  tlon‘  ^el*> P* 
i Corintbtffi  Locri,  i Cocefi,gli  Euboici,gli  Mihei.i  Ftbioti,  i Magne  fi,  i T beffagli, 
e i Verrhebi  .filano  finga  guardie  liberi  ,&effcnti , & umano  fecondo  le  lor  leggi, e 
a modo  loro . Et  perche  da  principio  queflo  bando  non  fu  cofi  chiaramente  intcjo  da 
ogniuno,  leuoffi  un  bisbiglio  grande  nel  theatro  dhuomini,  che  fi  mar  ani gli  au  ano  fra 
loro  ,&  dimandauano  l un  [altro  ; che  ciàfuffe , & parte  pregauano,  che  fi  tornaf- 
fe  a bandire . Vere  he  cejfato  il  romore , il  trombetto  lo  rtdiffe  fi  chiaro , che  fu  udito 
eintefo  da  tutti . Ver  laqual  cofa  un  certo  grande,  e incredibile  ilrepitoarriuò  fino 
al  mare . Dotte  finga  piu  por  cura  alcuna  a coloro  che  combat  teuano,  tutti  fi  leuaro- 
t nosù  ,&  correndo  con  grandiffimo  defiderio  ad  abbracciare  Qjiintio  ,& lo  falca- 
rono per  fitluatore  & difenfor  della  Grecia  . jiUhora  fi  uide  quello , che  fpefje  uolte 
fifuolraccontared'una  fmifurata  grandezza  di  uoce . Tcrcioche  i corui , che  per-  Comi  caduti 
auuentura  itola  nano  allhora,caderono  giù  nel  theatro  ; & di  ciò  fu  cagione  [aere  rot  nel  Theiu». 
to  dalle  grida  .Verche  quando  salga  qualche  terribil  grido,  l’aere  difgiunto  dalla 
forga  di  quello , non  può  fofteneregli  uccelli  che  uolano . Ma  effendo  egli  fatto  per 
ciò  fdrucciolofo , gli  uccelli  come  fé  fuffero  giunti  a un  luogo  uano , caggiono , o dal 
colpo  del  grido , come  fe  fuffero  percofji  da  faetta , cafcano  morti . Vuò  ancho  di  ciò 
effer  cagione  il  turbine , o la  tempefta  dell'aere  : perche  egli  a guifa  del  mare  per  la 
grandegga  del  grido  intrica , & di  nuouo  con  impeto  fi  difirica . Qjiintio  iieggendo 
il  corfo , & la  frequenti  di  tanta  moltitudine  ,je  lofio  non  fi  fufjeleuato,  ucramcn- 
C te  per  tante  perfine , che  gli  abondauano  addojjo  , farebbe  Rato  in  gran  pericolo . 

J quali,  uenendo  già  la  notte , come  fi  furono  rimafi  di  gridare  i intorno  all  alloggia- 
mento di  Qjiintio , per  la  grande  allegregga  falconano  gli  amici , o i cittadini, che 
incontrauano,  & attcndcuano  a cenare  & bere  infime,  &,come  fi  fuolfarc,  lunga- 
mente ragionauano  della  Grecia  ; laquale  hauendo  fatte  tante  guerre  per  conto  della 
libertà  fica, ne  piu  allegramente  ne  piu  [labilmente, che  bora,l'baucna  mai  potuta  ot- 
tenere: ma  bora  hauendo  ella  trouato  altri  difenfori^uafi  finga  alcun  f angue  o pian 
to , haueua  acquiflito  uno  eccellentiffimo  premio  delle  fue  guerre . Vcrciocljcffendo  Q„jt0  ;mp#f 
lafortegga&prudentia  cofe  rariffime  fra  gli  huomini , rariffimafufra  tutti  i beni  n li  giurimi 
trottare  uno  buomogiuflo . Verche  gli  Mge filai,  i Lifandri,i  Tfi  ct],&  gli  Mlcibia-  «I»  equiti. 
di  fapeuano  maneggiare  la  guerra, & umcerc  combattendoper  mare  & per  terragna 
D non  fapeuano  già  accommodare  le  uittorie  loro  a un  gcncrofò  ufo  di  gratificar  fi , cr 
d honefià . Concio fia  cofa  che  oltra  la  battaglia  fatta  a Marat  bona , la  giornata  na- 
uale  di  S alamina , il  fatto  darmc  di  Vlatca , di  Tbcrmopilc , & le  cofie  fatte  fui  fiu- 
me Eurimedonte , & nell' l fola  di  Cipro  da  Cimone,trouafi,  che  la  Grecia  fornì  tutte 
le  battaglie  a jeruitu  & danno  di  lei;  & ottenne  ogni  fuo  trofeo  a dishonorc  & iter- 
gogna  di  lei;  & ficfìifjimc  uolte  fu  per  effer  ruinata  dalla  malignità  de'fuoi  Capita- 
ni ,& per  le  gare  di  lor  mede fimi . Magli  buomini  [ìranieri , iquali  haucuana  poco  Credi  di  gl; 
commercio  & deboliffima  communione  d'antico  fangue  co'  Greci  ; dalle  cui  parole , o Runici  i libe- 
configli  è marauiglia grande , che  i Greci  baueffero  commodttà  alcuna, gli  liberato-  <*1  ftrui* 

no  da'  grandi  ffimi  pericoli  & fatiche , & dalla  grani  filma  fignoria  de'  tiranni. Qjtc- 
Hi  ragionamenti  fi  faceuano  allhora  tra  i Greci , & poi  le  lodi  furono  conformi  a gli 
effetti.  Vercioche  Qjiintio  fubito  mandò  Lentulo  a liberare  i Bargiliati  in  ^4 fia, Ti- 
tilli o in  T brada, perch’egli  leuaffe  i prefitti]  delle  terre, & dell'ifolt  di  Filippo:&  V» 
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blio  Fillio  pafiò,per  trattare  con  Antioco  di  liberare  i Greci, ch'egli  hai, cita  fotte  di  E . 
lui . Et  Qutntio  andò  in  Cbalcide , & poi  in Magne fu,  onde  lenendo  le  guardie, re- 
Sìitul  il  governo  della  t{cpublicaa  fuoi  popoli.  Fu  eletto  Capitano  de  giuochi  T{e-< 
mei , iijuali  s'haueuanoa  celebrare  inMrgo  ; fece  uno  frlendidiffimo  apparato  ; & 
Benefici  ij  ijuiui  un'altra  uolta  a fuon  di  tromba  fece  bandire  la  libertà  a Greci . yifitai.do  le 

nilUGrecij'  ord‘n°  ^ finità  delle  leggi,  & lagiuflitia , mifefra  loro  bemuolenga  &■  cari- 

’ tà  ; u‘ acquetò  le  di  fi  ordie  & le  fedicioni  ; & ni  rimijè  i fuorufeiti.  Dellequai  cofe 
selle  grana  egli  non  meno  , che  d'haucr  uinto  i Macedoni , tanto  che  hoggimai  a ri— 
Senocrite  fretto  de  gli  altri  benefici  riceuuti,la  libertà  era  riputata  la  minima  coja.  Scnccra- 
Filofofo . te  Filofofo  effendo  già  flrafcinato  da  doganieri  alla  prigione  per  conto  della  pendo- 
ne , laquale  tforeflieri  erano  tenuti  per  legge  pagare  in  Mi  bene  fu  tolto  lor  dalle  ma 
ni  da  Licurgo  oratore , ilqualc  gli  punì  poi  molto  afrramente  deli infolcnga  loro;ef-  * 
fendoft  poi  una  uolta  incontrato  Senocrate  ne'  figliuoli  di  lui , difje  loro  ; figliuoli, io 
hògrandiffimo  obligo  a uoflro  padre  , percioche  l atto  fuo  è lodato  da  ogmuno  . Ma 
i benefici  fatti  da  Quintio  , & da'  Itymani  a'  Greci,  acquiftaron  loro  non  fidamente 
lode,  ma  amhora  fede,  tir  riputatone  apprefro  ogni  per  fona.  Tercioche  non  foto  amo 
reuolmcnte  riceueuano  i Tretori  loro , ch'andauano  quiui , ma  le  città , e i popoli  uo- 
lontariamente  fi  fottometteuano  alla  Signoria  loro . I l{e  anebera,  quando  era  lor 
Ogni  cofa  nel  fatta  ingiuria  da  gli  altri  }{e  ,ricorrcuano  alle  mani  de'  Etmani . Terlaqualcofa 
la  Grecia  dt-  annerine , che  forfè  ancho  con  i aiuto  de  gli  Dei  ogni  cofa  fu  toflo  foggetta  all  Impe- 
ucnne;o2j»cc  rj0  Romano.  Ora  ffuintìo  tifando  digloriarfi  molto  della  libertà  deÙa  Grecia, attac- 
K «mano' 10  cu)>do  gli  feudi  d'argento,  & taf  ita  rotella  in  Delfo,  gli  fece  fcriuere  qurfti  ucrfi; 

Veri!  in  lode  »»  Chiara  ftirpe  di  Giouc , o He  Spartani  0 

di  Flaminino.  , , Di  Tindaro  figliuoli , a cui  diletta 

,,  Il  reggere  & domar  cauai  feroci; 

, , Qgicflo ui dcnaTito  ,ilqual  difeefe 
,,  Dal  nobilfangue  del  Troiano  Enea; 

, , Che  ritorno  la  Grecia  in  libertade . 

Et  dedicando  ambo  una  corona  d'oro  ad  M polline,  ui  fcrifje  qurfti  altri  ucrfi  ; 

, , 0 chiaro  figlio  di  La  tona  ,qucfla 
, , Corona  d'or  ti  cuopra  i capei  fiacri , 

, , Laqual da  Tito  Capitano  illufirc 
, a Scefo  da  Enea  , ti  fu  qui  dedicata  . 

i , Fagli  tu  grada  ,o  ualorofo  arderò , ® 

, , Che  i fatti  fuoi  fien  celebrati  ogn'bora. 

Giaperlafcfta  de'  giuochi  ] filmici , due  unite  i Corintkif  hanno  ueduta  la  Grecia 
ritornata  in  libertà,&  filiere  con  le  fue  tcggi,ccme  prima:  prima  cioè  da  Quintio  a 
fuon  di  tromba,  tome  s' è già  detto  di  fopra  ; e un'altra  u<  Ita  all  età  noflra  da  Tfero- 
ne , battendo  egli  publicamente  favellato  al  popolo  in  piaggadi  Corimbo . Ma  didò 
•aeree  prefi  tagioncr,  mo  poi.  Ora  hauendo  cominciato  Qjtintio  una  beUiffìma  & giuftiffima  putr 
da  Fiammico  ra  contra  Tfabide  federati  (fimo  tiranno  de"  Lacedemoni , alla  fine  ingannò  i Greci 
eontri  Nab.-  Jdl, t freranga  loro  ; Tercioche  Rimando  fi  ch’c'fuffe  per  doverlo  pigliare , egli  ncn 
» uo’le  altrimenti  ;ma  fatto  accordo  con  effluì , lafdò  Sparta  opprefiada  indegniffì- 

m.t  firuitù  : o perch'egli  dubit  a ffe , che  durando  piu  a lungo  la  guerra , un  altro  Ca- 
pitano acuendo  da  Epma  non  gli  toglieffie  la  fua  gloria;  o perch’egli  portaffe  invidia 
& gara  a gli  L onori  di  Filopcmcne , Tercioche  mentre  cix  Filopcmcnc  in  tutte  i'al- 
v tre  cofe 
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jl  tre  cofe  ualentifinno  fra  Greci , e in  quella  guerra  anchor  a chiari  fimo  per  certe  epe-  Flaminino  in 
re  d ardire,  & di  ualore , ch'egli  haucua  moftrate , acqnifloffi  appreso  de  gli  jtelxi  ul  l',UJ  Fil°  * 
gloria  eguale  a Qjtintio,  e bonori  pari  a lui  ne  tbeatri;  Qjtintio  di  i io  fentiua  noi-  P‘  “cue  • 
to  dispiacere , parendogli  che  nonfuffe  punto  coj'a  ragionatole , che  uno  buono  nato 
in . Arcadia , Capitano  d alcune  guerre  picciole  & fatte  per  confini , haucfje  lode |c 
bonori  Jìmili  a un  Confolo  l{pmano  & difenfore  della  Grecia.  Ma  nondimeno  Qjnn- 
tio  in  ciò  pigliano  altra  fcuja , dicendo  ; t begli  itcdcua , come  non  fenica  gran  danno 
degli  Spartani  fi  poteva  minare  il  tiranno . Ora  come  che  gli  Mihei  haueffero  fatti 
affai fjtmi  bonari , certo  non  ue  nera  ninno,  ilqiialc fi  porefie  aguagliare a funi  bene - 
fi  ci , fuor  che  un  dono  folo , ilquslglifu  cari /fimo,  & grato  fopra  tutti  gli  altri . Et 
quefio  fu  i che  battendo  i Romani  riceuute  di  molte  rotte  da  Annibale,  furono  ucndu 

S ti  pcrifibiaui , & f par  fi  per  diuerfi  luoghi  : talché  mille  & dugento  di  loro  fi  ritro- 
uauano  in  Grecia  . Cofloro  per  tal  Fortuna  femprc  mifer abili , ma  molto  piu  erano  a 
quel  tempo  ; che  uno  ne  figliuoli , altri  ne  padri , quel  ne  fratelli , quefio  ton  gli  ami  Romln; 
ci  iincontraua  ; & quel  thè  molto  piu  graue  era , feriti  in  liberi , efr  prigioni  in  uin-  iteun  da  gli 
citati . Qjtintio  anchor  che  ciò  molto  gli  difpiaccffe , mngtiparcua  però  boni  fio  fu  Arhti.edon» 
Mare  acuii  padrone  defii.Terchegli  nichel  j pendendo  cinquecento  dena.  i per  ciaf  tu 
no,  tutti  gli  riscattarono , <&•  hauendoli  ratinati  tutti  in  un  luogo , quando  Qjintio  hoggi  ii  chu- 
fu  per  montare  in  nane , glieli  reflituirona  . Ter  la  qual  cofa  Quinti « fi  partì  tutto  mi  Giulio. 
allegro  . Et  neramente  che  quefii  bei  premi  di  cbiarifime  opre  ,fi  conucniuano  a uno 
Intorno  chiari  filmo  ,c  a un  cittadino  honoratifimo , & amorcuolc  della  patria,  come 
egli  era . Qjtefta  cofa  parue  che  dejfe  molto  maggiore  fplendore  al  trionf  o di  lui  thè 

C l' altre  cofe  : penioche  cofioro , fecondo  ch  i cofiume  de"  fervi , quando  f n pojli  in  li- 
bertà , co  capi  rafi , col  cappello  in  tefia  accompagnarono  Qjtintio  nel  trionfo . Ma  Trionfo  di 
molto  piu  bello  Spettacolo  faceva  una  lunga  ordinanza  di  beÙifiime  celate  alla  Gre - Flaminino. 
ca , di  feudi  & di  lande  alla  Macedonia  . Scriue  Itano  anebora  ; che  gran  quantità 
di  denari  fu  portata  in  quel  trionfo  : doro  Schietto  tre  mila  fet  tettato  tredici  libre , 
d'argento  quarantatre  mila  dugento  fettanta, dittati  d'oro  Filippei  quattordici  mila 
cinquecento  quattordici , & olirà  ciò  molti  talenti  Filippo  era  debitore  per  conto  di 
tributo . Ilqual  tributo  poi  i Romani  per  opera  di  Qjtintio  , che  in  dògli  fecegran- 
difiimo  fauore , rimi  fero  a Filippo  ,&ion  cl}  oliti  Jet  ero  Irga  per  ordine  del  Senato  ; 

& liberarono  il  figliuolo,  ch'era  {latteo  Effendo  poi  paffato  Antioco  in  Grecia  con 

una  grande  armata,  & con  un  graffo  efiercito  ,folleiitana  le  città  a ribellarfi.  Tacila  Etojt-  jj-t 

D qual  cofa  haucua  per  compagni  &■  confederati  gli  Etoli , iquali  erano  già  molto  pti-  mono  di  far 
ma  nimiti  publici  dr  prillati  del  pipol  Rapinano  . Cofioro  pigliauano  cagione  di  far  guerra  a'Ro. 
guerra  fitto  pretefio  di  uolcr  metterei  Greci  in  libertà:  iquali  effóndo  liberi , non  IB',U* 
batieuan  punto  bifogno  di  qnefia  cofa  . Ma  non  battendo  eglino  a ciò  titolo  piu  hono 
rato , fi  feruinano  di  quefio  belli  (fimo  & ottimo  nome . Ha  umido  dunque  il  mouimcn 
to  e'I  rumore  della  potenza  di  coflui  mefio  grande  f pavento  a'  Romani,  furono  manda 
ti  quivi  Marco  Mcilio  Confoto  & Capitano , & Qjtintio  legato  per  conto  de'  Greci. 

Doue  non  cofi  tofio  comparve  , chi  alcuni  ne  confermò  molto  piu  , altri  ch'ir  ano  de-  p|jm;0;_o  le. 
boli  & dubbiofi, battendo  moftrato  loro  la  fua  beninolenga  come  una  medicina  a tem  gJlo  per  con. 
po  , ritenne  in  fede  ;&fetc  in  modo,  ch'efinon  pacarono  in  pine  alcuna,  ne  fecero  rode- Greci. 
perfidia , ne  tradimento  veruno  . Ciò  nondimeno  non  gli  potè  venir  fatto  con  alcuni 
pochi , iquali  egli  banca  trottati  già  prima  orcupati  da  gli  Etoli , & tutti  contami- 
nati cong  7 mimi  loro  (orrotti , Co  iquali  anchor  che  Qjtintio  aframente  f uff  e per 
■ iv.  a 
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tiò  [degnai  o ; nondimeno  finita  poi  che  fu  la  guerra,  non  manco  mai  di  difenderli ,&  f 
di  far  lor  fattore . Ora  poi  che  Antioco  ejfendo  liuto  uinto  a T /termopile,  per  fua  [al 
Mirco  petTf.  ncg^a  fuggendo  pafiò  in  affila . Il  Confolo  Icilio  parte  egli  per  ajfedio  prefegli  tto 
guiug  i to-  n f ptrtefece  che  Filippo  gli  minò,  & diede  loro  ilguafto.llquale  Filippo  fi  mi/è 
allhoraa  c ruttagli  are , & molefiare  i Dolopi  e i Magnesi / ,0"  gii  *4 1 banani  & gli 
-dper  unti:  e il  Confolo  dapoi  ch'egli  bcbbcfxcclxggiata  Heraclea , a (fedii  Tganpato 
occupato  dagli  Etoli.Tfelle  quii  cofe  Tito  moffo  a compajfwne  de'  Greci,  del  Telopon 
nefo  nuuicò  a trouare  il  Confolo,  & prima  lo  riprefe,  ch'egli  lafciaua  ufurpare  a Fi 
lippo  i premi j delle  fite  uittorie  ; dr  mentre  che  i Macedoni  metteuuno [òttofopra  mol 
ti  >{e& molte  nationi, stando  egli  indarno  a confumare  il  tempo, balletta  meffo  [ af- 
~ fedio  a una  terra:  tir  ciò  non  per  altro  che  per  isfogare  la  colera  fina . Indi  ueggcttdo 
Qjtintio,cbe  gli  affcdiati  dalle  mura  humilmentcloihiamauano  con  le  mani,&  figli  F 
raccomandauano , fenici  dire  allhora  alcuna  parola  ; fi  parti  con  le  lagrime  a gli  oc- 
chi . Mitigando  poi  l'ira  del  Confolo  con  amorcuolt  parole,  impetrò  tanto  tempo , & 
tregua  agli  Etoli , cb'efft  mandando  loro  Mmbafciadori a Fgoma,  ottenefjero  qualche 
poco  di  clemenza  ,dr Immanità  dal  Senato  . Ma  ben  grandijjima  fatica  ,gjr  noia  gli 
reftaua  a placar  Manio  per  li  Chalcidefi.co  squali  egli  era  molto  adirato;  perciò  Mn 
fioco  di  quella  città  hauea  menato  moglie  fuor  di  tempo  & centra  l'età  fua,  effendofi 
egli,  mentre  che  duraua  anchora  la  guerra  fra  [ una  tir  l'altra  parte , ccn  tutto  eh' e' 
fuffegià  molto  uccchio , innamorato  d’una  belli ffìma  fanciulla  figliuola  di  Tfeottole- 
mo.Laqual  cofa  baueua  fatti  gli  animi  de'  Chalcidefi  molto  affettionati  uerfo  Mntio 
co,&  baueua  diffofia  la  città  loro  per  commodo  ricetto  a tutti  i btfogni  di  guerra  di 
lui.  OraMntioco  fuggendo  della  battaglia  con  gran  preflegga  fé  ne  uenne  a Chalcide,  G 
& quivi  prefe  lefuc  ricchezze  con  la  moglie, & con  gli  amici  fubito  pafiò  in  Mfia . 

1010  ' Effóndo  dunque  Manio  adirato  con  cffoloro,  dr  perciò  andandoli  addoffo  col  campo, 
Qnintiogli  era  intorno,  drcon  buone  parole  fcufandoli, & mitigando  lui  girgli  al- 
tri baroni  l\omani,gli  placò  di  tal  modo  uerfo  i Chalcidefi  ;ch'efii  furono  fciolti  di 
Hon  ori  fitti  ogni  paura,  & liberi  dogni  gafligo.Doue  per  rendergli  gratin  di  quefli  meriti, i Chat 
aFlinumno*  c,^ci't  dedicarono  a Qjiintio  quanto  di  bello  gjr  di  magnifico  era  edificato  nella  città 
arammo . yoro  .jouef  j reggono  anchora  tali  infcrittioni:  il  popolo  Chalcide  fe  confacrò  qucfto 
ginnafio  a H ercole , e a Tito.  Et  in  un'altro  luogo  : il  popolo  Chalcide  fe  dedito  que- 
llo Delfinio  a T ito,  e ad  Mpolline.  Mll'età  noflra  anchora  pubicamente  fifuol  crea- 
re un  S acerdote,  gir  far  facrificio  a Quintio  ; dr  fornite  che  fon  le  cerimonie  cantan- 
do una  certa  cannone  in  uerfi , di  cui  l’ altre  parti  ho  lafciato  fuora  per  effe r troppo  U 
lunga  ; ma  io  mi  contenterò  bene  di  feri  nere  quel  ch'cffi  ufano  dire,  poi  che  hanno  can 
tata  la  cantone . Tipi  con  faldifftmo  giuramento  honoriamo  la  candidiffima  fede  de' 
Romani  : cantate  o fanciulle  Gioue  mafjìmo , Ifoma , Tito , infime  con  la  fede  Ro- 
mana , Io  Tean , io  Tito  noftro  conferuatore . Haueuafi  acqui  flato  Tito  anchora  da 
gli  altri  Greci  per  la  bumanità  de'fuoi  cofiumi  dignifiimi  honori,  e mirabil  beniuo- 
Bcniuolenz»  Unga , laquale  è quella  che  partorì fee  i neri  honori . Terche  fi  ben  talhora  per  la 
tori  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui  occorreua,  ch'egli  haueffe  gara  o differenza  con  alcuno , 
aeri  o»ori.  yj  come  egli  hebbe  con  Filopmene  ,o  con  Diafane  Capitano  de  gli  Mcbei  ; non  face - 
ua  però  furiofamente  cofa  alcuna , onde  ne  ueniffe  di  fondine , ne  danno  di  ninno  : ma 
accordando  ogni  cofa  con  le  fue  parole  dequali  erano  piene  duna  certa  ciuile  dr  cor- 
te fi  libertà , non  faceua  difpiacere  a per  fona . alcuni  nondimeno  lo  lìimauano  per 
tolerico,  & di  natura  molto  leggiero.  Ma  effóndo  egli  piaceuoli filmo  nel  prati  icore, 

ufaua 
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4 ufaua  certe  fuefacetie , & motti  con  grattiti,  & con  gratia.Defider andò  gli  plebei 
ufurparfi  li  fola  di  Zacintbo,&  nolendo  Tito  farli  rimanere  da  quella  imprefafliffe; 
com'era  cofa  molto  pericolo  fa  per  loro,  scglmo  a gai  fa  di  tefluggini,  tiraffer  lungi  il 
capo  fuor  del  Tcloponncfo . H attendo  cominciato  Filippo  a trattar  pace  & accordo , Bel  detto  di 
dijje;  che  Tito  era  acanto  con  molti , & egli  era  uenuto  folo:  doue  Titofoggiunfe;tu  Fll®inio°  • 
hai fatto  in  modo  amarrandogli  amai , &fumigliari  tuoi , che  tu  fei  ninafo  folo . 

Dinocrate  Mcffcnio  effondo  ebbro  s era  ueflito  da  donna  a un  conni to  incorna,#-  Dinocute 
qui  ni  haueua  falcato , & fatto  mille  paggie  ; & l'altro  giorno  poi  domandò  aiuto  a Mt(reo'° 

T ito.pcrciocb'egli  dcliberaua  di  ribellar  Mejfana  agli  ciclici,  Mlibora  Tito  gli  dif-  ebbto  * 
fe;  di  qucfto  poi  ned  rem  noi  : ma  io  mi  marauiglio  ben  di  te  ; che  battendo  tu  ardimen 
to  di  trattar  cofe  di  tanta  importanza,  tu  pof'a  attendere  a ubriacarti , a falcare, 

B c cantare.  Gli Mmbaffiadori d' Antioco negotiando appresogli 4 ebei fi uan tona- 
no con  effoloro  d' battere  un  grandi  fimo  & belli  fimo  e fere  ito:  pcrihe  Tito  intcnden-  Flceti>  di  Hi 
do  ciò  diffe  { eh' effondo  egli  una  uolta  inuitato  a cena  da  un  fuo  amico , marauiglio - minino . 
loft  della  gran  quantica  della  carne , theghliauea  pofto  innanzi , nel  riprrfc  un  poco ; 

& gl'  domandò;  onde  egli  haueua  bautte  o tanta  diuerfitàdi  uiuande  i perche  l'ami- 
co fuo  gli  rifpofe  s che  tutte  quelle  carni  erano  di  porco,  ma  in  diuerfi  modi  erano  fa- 
te acconcio  con  piu  intingoli  & fapori.  Et  coft  uoi,  o Melici,  quando  udite  ricordare 
baflati , lancia  tori , & fanti  a piedi,  non  ni  marauigliate  tanto  delle  forge  d'Mn- 
tioco , percioche  tutti  fon  Siri , ne  altra  differenza  ètra  loro , che  la  diuerfità  det- 
l'armi . Dopò  le  cofe  fatte  in  Grecia , ©*  la  guerra  fornita  con  Mntioco,Titofu  crea 
to  Cenfore . Queflo  i un  grandi  jfimo  magi f rato,  e in  un  certo  modo  perfetti  Ijimo  col 
C ino  della  Pfpub/ica . Il  ebbe  coflui  per  compagno  in  quello  ufficio  il  figliuol  di  Mar- 
cello, di  quello,  che  cinque  uoltefu  Confuto . Ccfloro  leuarono  quattro  buomini  del  Se 
nato,  iquali  non  erano  molto  illufiri . T ut  ti  coloro,  eh' erano  pofli  a grauegga,&  na- 
ti di  padre  & mad  re  liberi , riieucrono  nel  numero  de'  cittadini  Promani  ; co  fretti  a Terf  tio  le®* 
ciò  fare  da  Terentio  Cu  Icone  Tribuno  della  plebe  ; ilquale  per  ingannare  la  nobiltà , 
induffe  la  plebe  a confermare  quefla  cofa  per  una  fua  ordinai  ione . Erano  a quel  ttm  ' J r ' 
po  in  poma  due  nobili  (funi  & ecccllentiffimi  buomini  differenti  fra  loro  per  pnuate 
conteff  Scipione  Mfricano,&  M.Catonc,de'  quali  egli  fece  Principe  nel  Senato  Sci- 
pione bitomo  ottimo,  & di  grandiffima  riputatione.  Doue  per  cagione  di  quefla  cala- 
mità bebbe  poigrauiffima  inimicitia  con  Catone . Haueua  Quintio  un  fratello,  che  fi  Lucio  FJ*  mi  - 
cbiamaua  L.  Flaminio,  ilquale  olirà  che  in  tutte  l altre  cofe  era  molto  differente  da  n’°  Cestello 
D Qj<> ntio, era  anebo  per  li  j'uoi  uituperofi  & disbonefli  piaceri  frregjatore  d'ogni  co-  * T,t0  ,no1" 
fa  ragioneuole , e bonefla . Coflui  era  innamorato  dun  fanciullo,  tanto  che  o gu  dan-  mor4to  * 
do  efferciti , o gouernando  prouincie,  T haueua  fempre  a lato . llqual  fanciullo  tallio 
ra  per  legare  ben  Lucio  con  f uè  carezzine  & lufmgbe , diceua;  che  gli  ùoleua  gran- 
di (fimo  bene  ; che  quantunque  non  haueffe  mai  ueduto  uccidere  huomo  alcuno,  nondi- 
meno per  lui  banca  [affiato  di  guardare  lo  frettatolo  de' gladiatori , fol  per  fargli 
piacere . "Perche  Lucio  dilettatoli  di  quefle  parole , diffe  ; quefla  non  i cofa  di  molta 
importanza  : io  trouerò  ben  modo  di  riparar  ben  toflo  a qucfto  tuo  defiderio  : & fu- 
bito  faccndofi  menare  innanzi  un  di  coloro,  eh' erano  condannati  alla  morte,  & cbia 
mato  a un  conuito  il  manigoldo, quiui  gli  fece  tagliar  la  tcfla.y alerio  Mutiate  dice; 
che  Lucio  fece  queflo  nona  infanga  dun  fanciullo , ma  duna  donna , di  cui  egli  era 
innamorato . Ma  Liuiodice;chc  fi  truoua  fritto  nell' or  at  ione  di  Catonc;cbeun  Tran 
teff  rifuggito  uenne  a luì  con  la  moglie , & co' figliuoli , & che  Lucio  lo  mito  fico 
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a mangiare;  poi  per  piacere  a una  bagafcia  ch'egli  fi  teneva,  & cui  volata  grandi f-  £ 
firn .i  bene , l'amaTjgòdi  fiiapropriamano.lofondiparere,cbe  Catone  dicefie  que- 
Sio , per  far  maggiori  i delitti  di  Lucio  : ma  che  colui , ilqual  fu  fatto  morire , non 
fujfe  rifuggito , ma  un  prigione  condannato  alla  morte . molti  teflimoni  ci  fino , & 
Cicerone  nel  fra  gli  altri  Ciieroncnel  fito  libro  de  Scnctiutc , doue  egli  racionta;  che  tutto  quefio 
tuie Se°C  ragianamento  c inuenttone  di  Catone . Effóndo  poi  creato  Cenfcre  Catone,  per  purga 
re  il  Senato  di  fi  luffuriofe  macchie, cacciò  Lucio  di  Senato , anchor  eh  egli  fufje  fla- 
to Confalo  ; onde  Qjiintio  riputaua  , che  la  uergogna  del  fratello  toccajfe  anchora  a 
lui . L'uno  & l'altro  Qjiintio  mftiti  a bruno , chiamò  Catone  in  giudi  ciò  dinanzi  al 
popolo , raccomandandofi  con  le  lagrime  a gli  occhi,  & pregando ; che  faceffero  ren- 
dacene fuco  dcr  ragione  a Catone, perciò  egli  bauea  fatto  fi  uituperofo  carico  a una  famiglia  tan 
chiamare  in  to  ilbiflrc  . Catone  finga  punto  indugiare  efjendo  tomparjò  inficine  col  collega , do-  F 
gì  u Jicio  <U  mandò  Tito  ; segh  fapeua  alcuna  cofa  del  conuito  : doue  dicendo  eff  >;  che  nò,Cat  one 
nino  Jmi  tonto  tutta  la  cofa  apunto , com'ella  Stana  . Domandando  poi  Lucio;s’egli  hauca  det 
to  il  uero , & c(]ò  Stando  fi  cheto  , il  popolo  giudicò  che  meritamente  fujfe  Sìato  fc- 
Titocongìu-  guato  ,&  di  piagga  ritornò  Catone  a ca fa  con  belli ffima  compagnia  . Haucndo  poi 
n contri  Ci-  Quintio  hauuto  molto  per  male  il  cafo  del  fratello , congiurò  contea  Catone  infume 
ioac.  co  nimici  fuoi  ,&■  fece  fi,cbc  le  comperc  & le  allegagioni  fatte  da  lui  a conto  del 

comincine  non  ualeffero  nulla , & tutte  le  tagliò  con  auttorità  del  Senato  ; & fpeffe 
uolte  anchora  lo  chiamò  in  giudicio  per  cofedi  grandi  filma  importanza . Ma  io  non 
sògià  quanto  bene,  nc  quanto  ciuilmcntt  fi  facefjeafar  quefìo:  pcrciochc  egli  per  uno 
buomo  anchor  che  fuo  parente , nondimeno  t riflo , & meritamente  punito,  prefe  ini- 
micitia  capitale  cantra  uno  eccellenti (Jimo  Trincipe,  e ottimo  cittadino.  Ma  però  il  G 
popol  Romano  gli  refe  alcuna  uolta  poi  grandi /fimo  honore.Terciocbe  faicndofi  fe- 
ste, & giuochi  publici  & fedendo,  fecondo  ch’era  uf aliga,  i Senatori  nel  piu  honora- 
to  luogo , Lucio  offendo  ueduto  fiderft , abietto  & burnite  nell' ultima  fedia  del  thea- 
tro,mojfc  il  popolo  a compuntone  di  lui.  llqual  non  potendo  comportare  di  keder  que 
Sto,  con  ijpefii  gridi  lo  fece  ritornare  a feder  di  f òpra  ; & fubito  gli  huomini  Siati 
Confili  lo  tolfero  a feder  fra  loro . Ora  Qjiintio  dij'ua  natura  infiammato  da  defide- 
rio  di  lode  & d'honore,  fin  che  egli  hebhe  honorata  occafione  di  guerreggiare j acqui 
Sto  chiari  fimo  nome . Et  dopò  il  confolato,  come  che  non  bifognaffe,fi  contentò  def- 
fer  Tribuno  de  faldati . Effondo  poi  fatto  molto  ueccbio , & perciò  rimanendofi  egli 
di  fargli  uffici)  , l' altre  parti  della  fila  uita  furono  biafimale  nell  ocìo  ; fi  come  quel 
eli  effondo  Stimolato  da  grandiffimo  de  fiderio  di  gloria  ,&daun  certo  ardore  d'ani-  jj 
mo  giouenile , non  poteua  contener  fi  Sleffo  . "Perche  ufando  egli  quello  tale  empito 
contro  tinnii  ale  ,fi  procacciò  grandi  filmo  odio  da  molte  perfone.  Tercioche  Anni- 
bale poi  che  da  Cartilagine  fuggendo  ricorfe  ad  sin  fioco  ,&  ch'egli  dopò  la  batta- 
glia in  Frigia  ottenne,  & piu  ihe  uolentieri  la  pace , dopò  che  egli  s belle  molto  & 
molto  aggirato , ricoucrò  finalmente  a Trofia  He  di  Bitbinia . Laqual cofa  anchor 
fi  fapefjejcr  tutti  i Hpmani, nondimeno  tcncuano poco  conto  d' uno  bnomo  uccchio  & 
fianco, e abandonato  dalla  Fortuna. In  quel  medefimo  tempo  Qjiintio  per  altra  cagio 
ne  mandato  dal  Senato  ^imlmfciadore  a Trofia , quando  egli  uide  quiui  Annibale , 
hebbe  molto  per  male, eh' e' fujfe  anchor  uiuo.  Trufia  battendolo  raccolto fer  efferfe- 
gli  egli  molto  raccomandato , poi  che  per  la  lunga  prattica , c amici tia  c’haueuano 
infieme,  hebbe  pregato  afidi  fiimo  Qjiintio  per  la  falute  di  lui,  non  ottenne  nulla.  Ora 
qjfcndofi  divulgato  un  certo  oracolo  ueccbio  fopr a la  morte  d\Annibale/he  diceva  in 
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quella  modo  ; //  corpo  d\Annibalc  fia  fepolto  nella  terra  di  Libiffa , egli  fi  penjaua , 
che  ciò  fujfe  detto  di  Libia  , (fi  cb  egli  doucfjepnnc  la  Jua  iuta , & effer  Jèpolto  in 
Cardia ^ ne  . Ma  in  Bi  biuta  è un  luogo  alla  marina, (ir  apprejjo  di  qucjlo  u è un  pic- 
colo uillaggio  detto  Libiffa , dotte  era  all  bora  alloggiato  *A  imi  baie  s xlqualc  fidan- 
do ft  femprc  poco  della  leggiere  gga  di  Trufia,  Itaua  con  fojfetto  de'  Rimani.  Ter  la- 
qtal  cola  egli  sbatteva  lubricata  quitti  una  cafa  con  fitte  tinche  cattata  fattene,  le- 
qnali  riitfct, tatto  fuori  una  diftojlo  dall’altra.  Tcrcbc  battendo  egli  inteju  il  dtfegno, 
ebe  Qjtìntio  Innata  fatto  fopradi  lui , sforxatoft  di  uolcre  tifare  pemnadi  quelle 
buche , s incontrò  nelle  guardie  del  Fj.  Deliberò  dunque  di  m.nrt,  come fermano  al- 
cuni in  qncfto  modo  ; egli  fìc  ò il  collo  in  una  uefla , (fi  commandò  a un  fimo , che  di 
dietro  con  legino.  cbia  alla  febiena  tirando  piu  ibcpotcua  , lo  tir  angolane  . & egli 
B cofi  fece , tanto  che  l affogò  . v Alcuni  altri  dicono  ; che, come  Mida  (r  Themtflotle, 
morì  bette  rido  f angue  di  toro  . Littio  dice  ; ch'egli  fi  fece  me  fiere  certo  uelcito , cb  egli 
h.iueua . c poi  prefo  in  mpno  il  bicchiere,  dìjfe  queste  parole  : Liberiamo  boggmai  il 
popol  '.{ornano da  un  grandi  (fimo  penficro,  eh  egli  bà , che  troppo  gli  par  lungo  (fi 
grane  affettare  la  morte  d'use  ueccbto  adiofo  . Ma  non  perciò  £>  nitido  riporterà 
troppo  bonorata  fanudi  quefia tintoria:  che  in  ciò  non  bà  punto  imitato  la  gran- 
detta defilai  maggiori , iquali  mandarono  a fare  auifato  Ttrro  (fi  nimico , (fi  uin- 
titore;  ch'egli  tra  per  capitar  mal  di  ue'.eno , (fi  per  ciò  shaueffe  cura.  Qutfia  fi 
dice  ; che  fu  la  morte  di  -Annibale . Laqual  nnoua  e/findo  iienuta  al  Senato , mol- 
ti ui  furono  di  quegli , che  biafimarono  latto  di  Quintto , < onte  troppo  nano  (fi  cru- 
dele ; che  v Annibaie  fi  come  uccello  ueechio  & nudo , (fi  per  la  loro  manfuetidinc  la- 
C filato  ui ‘io , buttata  motto  non  per  altro , che  per  acqui ftar fi  nome , (fi  lede  dalla 
morte  di  lui . -ill!yjr.t  ogni  uolta  piu  loiauano  la  clemenza , (fi  grandezza  d'animo 
di  Scipione  africano , dicendo  ; come  egli  era  fortijfimo  (r  inuitto  ; ilqiiale  come  che 
egli  bauefie  uinto  Piombale  in  affrica , non  perciò  l'haueua  cacciato  della  città , ne 
domandato  a’  fuoi  cittadini , che  gliele  deffiro  nelle  mani  : ma  innanzi  la  battaglia 
toccandogli  la  mano  amoreuohnente  gli  banca  faucllato , & dopò  la  battaglia  fatto 
l'accordo  ,non  hatteua  cercato  piu  di  fargli  di  filatere , ne  di  ufarc  infoi  eriga  alcuna 
alla  mi  feri  a di  lui . Dicefi , che  un'altra  uolta  s abboccarono  inferni  in  Efifo  , ione 
bauendo. Annibaie  palpeggiando  prefo  il  luogo  piu  degno , -Africano  tiò  non  belle 
• molto  per  male  ;di  modo  che  tra  loro  non  ut  fu  conte  fa  , ne  differenga  alt  una.  y e- 
nendofi  poi  a ragionare  fra  loro  di  Capitani , (fi  bauendo  lanuto  a dire  -Annibale  : 
& che  il  primo  era  slato  .Aleffandro , il  fecondo  Tino , (fi  egli  poi  il  tergo  ; forriden- 
do  Scipione  lo  domandò , (fi  s'io  non  (haneffi  uinto , chedirefiu  è rifiofi  ^(nni baie , 
non  il  tergo  ,o  Scipione , ma  tomi  farei  mejfo  innangi  a tutti  gli  altri  Capitani.  Di- 
cendo fi  qiiefle  cofi  con  grandiffmie  lodi  di  Scipione , uitupcrauano  Qj/intio  ; cb'eglj 
haiieffe  manomeffo  un  corpo  morto  da  altri . V erano  ar.chora  di  quegli,  thè  lodaua- 
no  tale  arto  riputando  ile  _ Annibaie , mentre  ch'egli  era  uiuo  ,fuffe  un  certo  fuoco, 
ilquale  a ogni  fiato  shaueffe  da  accendere.  Terciocbe  mentre  ch'egli  era  flato  giova- 
ne (fi  gagliardo , non  il  corpo  o le  mani , ma  il  configlio  (fi  la  fiienga  dell’ erte  della 
guerra  ch’era  in  lui , baucu.tno  mejfo  paura  a'  l{cmani  . Erano  oltra  di  queflo  in  lui 
Iodio , e una  certa  naturai feregga , le  quali  lofencn  uengtno  mancando  per  la  uec- 
cbiegga  : ma  benché  la  Fortuna  fi  muti  , rimangono  però  i cofi  unti,  (r  la  natura.  Et 
quegli  che  contendono  per  odio  (fi  per  nhnicitie , uariando .:  in  bora  la  Forttmafem- 
pre  font  chiamati  & follatati  dalla  ficrangjt  a tentar  cofc  nuouc , TigUa  qual  co  fa 
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erano  ttfiimXrù , Ari  (ionico  fonator  di  Cetbera , ilqualeper  rifletto  della  gloria  di  E 
Eumene  riempie  tutta  l'Afta  digliene  ir  di  ribellioni:  ir  Mithridate,  il  quale  uin- 
to  da  Siila  & Fimbria,  & dopò  tante  Hrage  d'ejferciti  & di  Capitani  ima  altra  uol 
ta  con  tante  genti  per  mare  ir  per  terra  guerreggiò  contra  Luaillo.Tge  però  piu  che 
Gaio  Mario  giocata  depreffo  Annibaie,  ilquale  haueua  prefa  amicitia,&  famiglia- 
rità col  l{e;  ir  oltra  ciò  attendeua  di  continuo  a prouedere  causili,  nani,  & fida- 
ti . 1 Hpmani  fifaceuano  beffe  deP.a  mi  feria  di  Mario , mentre  ch'egli  era  mendico  in 
Africa , ir  poco  dapoi  quando  erano  ir  fcannati  ir  feoppatida  lui , l adorauano  & 
ballettano  in  grand  i/Jima  riuerenga  . A qneflo  modo  non  uè  nulla  ,che  fi  poffadire 
piccolo  o grande,  ma  foto  uè  un  modo  ir  fine  di  uita  & di  miglior  fortuna.  Vero  al- 
cuni dicono  ; che  Qjtintio  fece  qnefle  cofe  di  fuo  proprio  uolcre , augi  che  fu  manda- 
to legato  con  L.  Scipione , per  trattare  folamcnte  della  morte  d' Annibale.  V{cn  fi  ri  P 
tritona  piu  che  Qjtintio  facefle  altra  tofane  a cafa,  ne  alla  guerra, ma  ripofat  amen- 
te uiuendo,  nonne  a morte . Hjmane  bora,  che  iteggiamo  il  paragone . 

PARAGONE  DI  FILOPEMENE,  ET 
DI  T.  Q.VINTIO  FLAM1NINO. 

I a mi  par  tempo , che  noi  iteggiamo  il  paragon  die  fioro.  Di  gran- 
di (fimi  dunque  benefici  uerfo  i Greci , ne  Filopmene , ne  afiaifiimi 
altri  bitomini  ottimi  fono  da  paragonar  con  Qjtintio  . per  ciocie  i 
Greci  contra  i Greci  fecer  guerra , ma  Qjtintio,  che  ncn  era  Greco , 
guerreggiò  in  fauor  de’  Greci . F.t  Filopemenc  r.cn  baiando  corr.mo-  G 
dirà  alcuna  di  dare  aiuto  a'  fuoi  cittadini,  nauicò  in  Creta.  Allhora  Qjtintio  Laica 
do  in  mego  la  Grecia  bauuta  vittoria  contra  Filippo , mi  fé  in  libertà  tutti  i popoli, 
eSr  le  città  di  quella  prouincia . Et  fc  ci  farà  alcuno, che  diligentemente  i:oi  rà  difeor - 
rere  le  battaglie  d amendue,  troverà  ; che  Filopemcne  itccifc  affai  piu  Greci , mentre 
ch'egli  era  Tretore  degli  Achei , che  Macedoni  non  itccife  Qjiintiojncntrc  egli  fcc 
Ambitióne  e correità  i Greci . Se  tu  paragonerai  i delitti  loro , troverai , che'l  defidcrio  della glo- 
gUU  ili  con-  ria  a qitcfto  fu  cagione  di  peccare , e a quell'  altro  la  gara,&  le  contefe.Et  ejfendo  que 
tender.  gli  facilmmte  pronto  alla  colera , qucjti  era  oflinato  e implacabile . Vcrctochc  Qjtin 

tio  conferuò  la  dignità  rcalPa  Filippo , & molto  amorevolmente  fi  portò  uerfo  gli  * 
Etoli . Fihpcmene  flinto  dall’ira  leuò  alla  patria  i tributi  de'  villaggi  all’intorno . 
L’uno  di  loro  slette  femprc  [labile  & Jaldo  uerfo  coloro , a cui  egli  banca  fatto  be-  ff 
ne;  l'altro  per  colera  in  un  momento  era  fempre  per  rompere  l'amicitia  . "perche  ha- 
uendo  egli  fatti  diangi  affai  (fimi  benefici  a'  Lacedemoni, ultimamele  minò  loro  lemu 
r a fiiede  il guaflo  al  p*cfe,&  alterò  & guaflò  gli  ordini  della  Fjrpnblica.  Et  per  ifde 
gno  anebora  & per  una  certa  fua  ofiinatione  d animo, trafile  via  la  aita  ; mentre  che 
piu  furiofamente  che  non  conueniua,  andò  contra  Mcffcne . Ver  il  contrario  F lami- 
nino, & fauiamente  ,eal  ficurogoitcrr.ò  tutte  le  fue  imprefe  di  guerra.  Ma  F dopi- 
mene con  la  moltitudine  delle  battaglie , & de'  trofei  fece  molto  chiara  la  fua  mae - 
flria  di  guerra . Vcrciocbe  in  quella  guerra,  che  fi  faceva  < ontra  Filippo , fornì  lim - 
prefa  in  due  battaglie  fole:  ma  coTlui  ualorofamente  facendo  infinite  battaglie , nel 
la  feientia  del  combattere , non  volle  pure  arrifehiarfi  una  volta  fola  alla  temerità 
della  Fortuna.  Oltra  di  qneflo  Qjtintio  godendo  la  fioriti filma  potcntia  de  Romani , 

& Filopemcne  quando  [Imperio  de'  Greci  eraquafi  sfiorito  germogliando,  ccnfegui - 

tono 
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rono  lì  fpleiiore  & la  glori  idei  nome  loro  . Ter  tatuai  cofa  quanto  bonoratatncn-  Glorij  Ji'me 
te  fu  fatto  da  loro , di  £ dolerne  ne  proprio  , & di  Quintio  giudicar  fi  dee  continuile  . dellmi  cooU- 
Terciocbe  quegli  fu  Capitano  d'huomi ni  ualorofi  & forti  ,&quejii  effe  n. io  creato  *>mu' 
Capitan  di  cavalli  gli  fece  buoni  & forti  .Coflui  guerreggiando  co'  fuoi  Greci  certo 
fu  infelice  , m i peri  moftrògrau  fiegno  del  fuo  ualorc  : pcrciocbe  tra  pari  colui  è piu 
eccellente, cb' è jiipcrioredi  uirtù  : perche  facendo  egli  guerra  contra  i Lretcfi  cir  La- 
cedemoni ccccllciitijfimi guerrieri  fra  tutti  gli  altri  Greci, gli  afiuti  uin  e con  ingan- 
no, e i uà1  orofi  con  ardire . Olirà  di  qur fio  Tito  riufeì  uincitorc  per  li  beoni  [ogget- 
ti c'bebbe  da'  fuoi  maggiori  iperciocli egli  imparo  da  loro  ufareartedr  maefinadi 
guerra , e a ordinar  leficbiere  : ma  Filopcmenefu  quel  che  trou'o  dafe,  cr  uariò  lor- 
dine di  tutte  quefle  cofe.  Ter  laqual  cofa  un  di  loro  quando  c non  l baiieua,trouò  uno 
B artificio  commodi ffimo  d acquiflar  le  tintorie:  e l'altro  folamente fìferuì  delfino  aiu-  Artigcio  tfac 
to . Filope.nenc  fece  molte  & grandiffinic  pruoue  di  fina  mano  combattendo  col  nimi-  quifUr  le  Mie- 
to ;l'a’tro  non  fece  nulla . Anzj  un  certo  Etolo  , che  banca  nome  Archedemo,  lo  fio-  toric. 
le:ta  riprendere;  che  mentre  egli  con  la  Jpada  ignuda  correua  contrai  Macedoni , 
iquali  combattcuano  , & dauci  nimici  crono  piu  tiretti  & ferrati  infìeme , Qjimtio 
leuaita  le  mani  al  ciclo  , fiancando  gli  Dei  con  preghi  & con  uoti . Onintio  offendo 
Capitano  & legato  ,hebbe  occafione  di  far  cofic  honorate  : & Filopemcne  neramente 
non  fi  portò  punto  peggio  di  lui,  dr  quando  e' fu  priuato  non  fu  piu  pigro , ch'egli  fi 
fuffie  , quando  egli  ira  Capitan  degli  .Achei.  Tercioche effondo  priuato  cacciò  7 Ra- 
bide tiranno  fuor  di  Meffene,  & reflituì  la  libertà  a Mcffienif:  ir  ambo  quando  egli 
era  priuato, ferrando  lor  le  porte  fui  uifo  tenne  fuor  di  Sparta  Diofane  Tretoredtgli 
C Achei , el  Confolo  {{ornano,  che  ci  uolcuano  entrare;  e in  quel  modo  fatuo  i Lai  ede- 
rnoni . Et  cofi  bancndoegli  animo  di  uero  Capitano , non  joiamenie  per  le  leggi , ma 
anchora  uincendol  utilità  f ape  uà  commani  are  alle  leggi . Tic  haueua  egli  bifogno 
di  efifier  creato  Capitano  da  fiidditi  fuoi,  battendo  effi  a feruirficne  fiolo,  quando  il  rem 
po  lo  ricbiedcua  : percioch'egli  Rimana  per  ottimo  Capitano  piu  toflo  colui, che  ope- 
raua  ben  per  li  fiudditi , che  colui , ch'era  Rato  eletto  da'  fiidditi . Digcnerofio  nera  - 
mente , benigno,  & amoreiioliffimo  animo  fu  l Immanità  dr  la  benignità,  che  Ouin- 
tio  usò  uerfio  i Greci.  Aia  i fatti  di  Filopemene  ucrfo  de'  ì{omani  furono  d'animo  mol 
to  piugencrofo , piu  fio)  te , dr  piu  infiammato  alla  libertà  ■ Tcrcbe  molto  piu  facil 
cofa  è far  beneficio  a'  poueri , che  far  contrailo  a ' ricchi  <jr  glandi . Dapoi  dunque  tto_ 
che  bauendo  bene  efifaminati  dr  confideratt  in  queflo  modo  amendue , dr  par  che  la 
D differenza  ui  fia  un  poco  oficura  .ueggiamo  fie  dando  al  Greco  la  corona  della  mac- 
eria della  guerra,  dr  dell'arte  del  Capitano,  c al  l{ ornano  la  palma  della  giuflitia,dr 
della  bontà , dobbiamo  effiere  Rimati  giudici  & ragioneuoh  & buoni . 
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Putidi  fu  figlitelo  di  ufimachr,  cr  degli  fcrittcn  alcuni  ut 
gitene  ; ch’c'fuffepiiurrc  , c nitri  ditone  ; eh' e' fu  ricco  . Hehhega 
r.t , e mimi: it in  con  ihcmifiocle , lacuale  fidile  principio  da  con- 
correnti d’.tmore  ; che  l'uno  cr  l'altro  nella  fitagtcu.incfcd  fu  in- 
namorato d'ima  medcjima  donna  .Come  fi  diede  al  governo  della 
Repulhca  ,fn  f.mpre  conti  nentifiimo  delle  mani  ; tanto  che  perle  f 
fue,  molte  utrtu  s’acejuijìo  il  cognome  di  Ciuflo . fu  poi  per  afte  di 
I licmi /Lete  tanto  pei Jcguiuti  , che  fu  confinato  dieci  anni  fuor  della  città , come  c'ufua  al 
Ihora  di  fare  in  ritiene  per  ma  dell’efiracifmi  contra  gli  hucmim  ualonfi  cr  fraudi . Et 
per  auefia  cantone  diluendoli  partir  della  patria,  non  la  lefiemmio  ne  maledijj'e  altrimenti , 
ma  le  prego  ogni  Irne . Iti  tornato  che fu  a caft,per  amor  della  patria fi  riconcilio  con  7 hemi 
Siocle,  cr  la  finii  col  fenno,  cr  col  ualore  . Fece  giornata  mfieme  con  gli  altri  Greci  con- 
tra Mar  domo  Capitan  de' Medi,  cr  ruppe  cr  taglio  a petJL‘  un  grand  filmo  efferato  di  lo- 
ro. f fendo  pn  nato  di  /parere  fra  gli  ^ et  he  me  fi  e i Lacedemoni  per  conto  della  /attorta  , la- 
gnale l'era  hamtta  centra'  Barl-an:  che  ciaf,  una  parte  uoleua  il  premio  (jr  l’ho  nere  trinili 
de  opero  in  modo  , che  furono  mfiemr  d'accordo . Fece  l’eftime  de'  Greci , deue  ne  fu  lodato , 

Cr  he  n uoluto  da  tuta  . fio  Immanità  grand  fuma  ucrfi  gli  auuerfin  fuoi , cr  mafiima-  q ■ 
mence  a Thrmi frode  , donale  non  ch’t’ perfeguitafe,  magli  moftro  ccmpaf  ione  delle  [uè  mi 
fine  . Moli  fi  sa  certo , che  morte  fu  fé  la  fina,  ne  dot, e e'  meriffe;  come  ch'ogniun  tene  lauda  , 
ch'egli  moriffe  poucnfiimo , tanto  ch'c'fu  fotterraco  allejpefe  del puhltco , 

LA  VITA  D’  ARISTIDE. 


A rillide  figli- 
uolo di  Liti' 
micbo. 


Delle  Acuiti 
lue. 


Cirtidinidi 
cinquecento 
mcdmni.che 
fono  libre 
p«ooo. 


H,isnnE  figliuol  di  Liftmacbo , nacque  della  Tribù 
^intiochide  ,&  del  popolo  jtlopcceno  /delicati  f acuiti 
gran  differenza  è appresogli  fi  rii  tori . Terciochc  ci  fono 
alcuni,  iqnali  dicono;  th‘ egli  fu  tanto  poucro &mefc  bino , 
che  mffe  in  grandi  (finta  mifera  , ir  nemndo  a morte  la-  H 
fciò  due figliuole Jequali  effendo  in  età  da  marito, per  lapo 
ucrtà  loro  fletterò  molti  anni  finga  maritarfi.Ora  benché 
queflo  ch'io  dico  habbia  di  molti  che  raffermino  per  nero; 
nondimeno  per  lo  contrario  Demetrio  Falereo  in  quel  li- 
sce rate  , ferine,  ch’egli  fu  molto  ricco . Tercioch'e  dicedi 
conofcere  in  Faterò  una  poflc(Jionc,  che  fu  diArtflidc,  dolergli  è fepolto . Ci  fono  an- 
cliora  molte  congietture  a credere , che  la  /«a  cafafuffc  abondante  ir  ricca , ir  fo- 
pra  tutto  quella;  ch'egli  bebbe  a uoce  quel  noliliffimo  magiflrato  che  fi  chiamaua 
Eponimo  , ilquale  foteua  darfi  fot  am  ente  a cittadini  de  filmo  grande  ; iquali  erano 
chiamati  daluulgo  di  cinquecento  medmni  : oudei  Greci  gli  cbiamauanoVcntaco- 
fiomcdimni . Eccene  un'altra  ; ch'c’  fu  bandito  di  quel  bando,  che  fi  chiamaua 
ofiraci fimo  : perciochenon  fi  confinauano  di  quefia  forte  di  bando  buomini  poueri , 

ma  perfine 
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A ma  perfine  nate  nobilmente , Icquali  & di  fuperbia  & di  gronderà  avanzavano 

[altre . La  terza  è ultima  confettura  di  queflo , è ; ch'egli  pope  nel  tempio  di  Bacco  Tripodi  idi 
alcuni  tripodi  dedicati  quivi  per  noto  dopò  la  uittoriaiiquali  fino  all'età  ncflrafi  t eg  Clti  di 
gono  con  queflo  epigramma  : Antiocbidc  tribù  ninfe;  Ariflide  fece  farei  giuochi ; ^bIccT**'0 
Archeflrato  infegnò.  Ora  benché  qui  fio  ultimo  argomento  paia  di  grande  importan- 
za, è nondimeno  di  pochilfima  fede . Vercioch’ Epaminonda  anch'egli , ilquale , come 
ogniun  si  ,fu  poucri(Jmo  da  fanciullo,  & Tlaton  filofofo  fecero  bonoratifjimi  giuo- 
chi; [un  de  quali  fece  lo  fiett acolo  per  fonatori  di  flauti , & / altro  per  un  choro  di 
fanciulli:  & purfappiamo  : che  Dion  Stracufano  diede  le  Jflefe  a Tlatonc , & Velo- 
pida  a Epaminonda . Et  ciò  meritamente,  perche  non  fi  uicta  a gli  hu omini  da  lene , 
che  non  posano  pigliar  doni  dagli  amici  ; ma  ben  fi  conuien  loro  , che  non  accettino 
* prefenti  fatti  per  cagion  di  guadagno.-tuttauia  quando  ueirà  leccafeonc  non  deura» 
no  rifiutar  quegli,  che  fono  accompagnati  con  Thonore , con  la  lode , & con  lo  filen- 
dore . Tanetio  riprende  Demetrio,  ilquale  pigliando  errore  nel  r.ome,dij}e  il  jalfo  in 
quelle  lofi  jcb' egli  fri ffc  del  Tripode.Terchc  riandando  egli  tutte  quelle  lofi, che  fu-  Pjnrrfo  ri- 
tono  fatte  conra  i Ver  fi  enfino  alla fine  della  guerra  del  Teloponnefo,firiffe  ; che  fili  rrfnd<-  D«\ 1 
due  Ariflidi , hautndo  fatti  i giuochi , furono  gridati  utneitori  ; & ni  un  di  loro  fu  mttrio  • 
figliuolo  di  Lifimacho , ma  [uno  di  Xenofilo  ,&  l'altro  molto  piu  gioitane , fi  come 
moflrano  gli  firitti  dopò  Euclide . Et  oltra  ciò  ui  è fritto  Archeflrato,  ilquale  non 
è ni  un  che  dica  ; che  recitale  comedie  ne'  theatri  a'  tempi  delle  guerre  di  Media , ma 
fi  bene  a quelle  del  Veloponnefo . Ma  quel  che  dice  Tanetio , sfia  confiderare  molto 
diligentemente . Col  bando  deli oSlr aci Jmo  era  mandato  fiora  agniuno  che  fiffe  mol- 
C to grande  0 per  gloria,  0 per  nobiltà  difangue,o  per  eloquenza. "voiche  anchora  Da- 
mone  maeflro  di  Vericlc,  per  e/Jere  [limato  faper  molto  piu  che  non  bifignauajn  que 
So  modo  fi  cacciato  fior  della  città . Ma  Idomeneo  fcriue  ; che  Ariflide  hebbe  quel 
magiflrato  non  con  le  uoci.lequali  fi  dauano  con  le  faue,mapcr  elettione  de  gli  jLtbe 
niefi  ; ilqual  Magiflrato  s'egli  lo  fece  dopò  la  guerra  di  Vlatea,  come  dice  Demetrio, 

& è ueriffimì,  egU  per  la  fia  gran  gloria,  & per  le  cofi  grandiffme  fatte  da  lui,  fu 
poflo  in  quel  luogo  della  cittaper  la  fia  molta  uirtù,douc gli  altri  arriuauano  per  le 
lor  ricchezze . Ma  certo  è ,chc  Demetrio  firijje  ; che  non  filo  Ari  fide,  ma  Socrate  Po  . .... 

anchora  non  fi  pouero,percio:bc  gli  panie  chela  pouertà  fiffe  troppo  gran  mi  feria,  rniferu. 
Verchc  dice,  cbecoflui  non  folamentc  hebbe  patrimonio  , ma  di  piu  preflò  anchora 
■fettunta  mine  a Critone.  Ariflide  fatto  compagno  di  Cliflenc,  ilquale, poi  che  furono 

D cacciati  i tiranni,  ordinò  la  Bjpublica  ; offerito  e imitò  Licurgo  Lacedemoni ò fopra 
tuffigli  altri , che  mai gouernarono  città  :&come  fi  diede  al  goncrno  della  l{epu- 
blica , e afauorir  la  parte  de'  nobili , hebbe  per  auuerfario  Tbemiflocle  figliuolo  di 

■ tfeocle,  ilquale  fauoriua  il  popolo  . Scriuono  molti  auttori  ;che  quefli  due  allenati-  e 

dofi  inficme  da  fanciulli , gareggiarono  quafi  fimpre  fia  loro  & di  parole,  & di  fat - 
ti  in  tutte  le  cofi , cr  da  burla  , & da  douero , dr  con  queflc  differente  molto  rollo  loioiimt 
fioperfero  la  natura  loro  , i coflumi , & la  creanza  ■ Verciochefi  come  quefli  moflrò 
temerità,  aftutia,  e impeto  tontra  ogni  uno  ; cofi  Ariflide  fi  fece  cono- 
fiere  per  collante,  modeflo,  & giuflo;  ilquale  ne  ancho  peri  fi  ber  to  potò  lodar  ria- 
mai ne  bugia,  nedishoncfla  parola,  ne  inganno . Gli  animi  di  cofloro,come  vuole  Ari 
[Ione  Chio , s'alterarono  prima  inficme  per  concorrenza  d'amore . Tercioche  amen- 
due  erano  fieramente  innamorati  di  Staftlao  Ceo , ilquale  era  belli  (fimo  valili (fi- 

mo giouanettoiangi  dopò  anchora  che  la  belletta  di  lui  fi  sfiorita,  ritennero  h gra- 
y IT  E DI  VLyT  A\CO.  CC 
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ve  inimicitia,  laquale  per  camion  di  quefla  leggiereg^a  baueuano  già  fatta  infime . 
Esercitati  dunque  & fi  molati  quali  da  qiieflo  principio  di  gara  ,J abito  adoperaro- 
no tutte  le  difcordie  loro  nella  fiepul'lica . Ter  laqual  cofaThemijlode  ufando  mol- 
to in  compagnia  di  perfone , s'acquiflò  appreffo  il  popolo  grandi fimo  credito  & fa- 
ttore . gufandolo  dunque  un  fuo  amico , & dicendogli  ; eh' e Jfo  meritamente  farebbe 
Rato  principe  degli  ^tthemcft,fc  fuffc  fiato  eguale  & corninone  a tutti;  riffiofc  The 
miftoclc  ; io  per  me  non  deftdererei  mai  di  federe  in  quel  feggio , doue  gli  ajfctt  iona- 
ti miei  non  fufiero  per  bauerepiu  beneficio  da  me,  che  gli  Urani.  * Arijhde  perii  con- 
trario i'haueua  ordinata  & prefa  una  fna  propria  hi  a nella  Ejpublica,et  guardauo- 
fi  dall' amicitie  : parte  perche  o i'haueua  da  peccare  infime  coligli  amici, o far  lor  di- 
jpiacere, alcuna  cofa  negando . Si  riguardò  poi  da  quella  potentia  degli  amici , nel- 
la quale  ucdeiia  che  molti  fi  conjidauano  a commettere  de  gli  errori.  Tercioch’egli 
grauementc  & col  nero  sbanca  perfuafo  ; che  un  buon  cittadino  fi  potejfe  beni  fiimo 
allegrare , quando  faldiffimamcnte  fi  difendeffe  con  la  uita  & con  f oratione , laqual 
fioróne'  d & buona.  Ora  perche  Thmifloele  arditamente  molte  cofe  t emana, e im - 

AdUiJe'1  pedina  £r mettena  fottofopra  tutti  i fuoi  difegni;fu  coftretto  anih'egli  talhora par- 
te per  difendere  fe , & parte  per  feemar  la  ripntatione  di  lui , laquale  crcfccua  col 
fauor  del  popolo , a opporfi  ad  alcune  attioni  di  T bemifloele  : parendogli  afidi  me- 
glio & piu  utile  lafciarc  alcuna  cofa  ch'era  in  utilità  della  città , ibclafiiar  crejcer 
troppo  la  nputatione  di  Thmifloele , facendo  fi  l'ordinat  ioni  fecondo  l'animo  di  lui . 
Effendofi  finalmente  per  opera  di  Thmifloele,  deliberata  altunacofa  utile  & necef- 
faria , {r  bauendo  ^triftide  contradetto  indarno , non  fi  poti  tenere , che  ufcendo  di 
configlio , punicamente  non  dicejfe  ; che  fc  non  fi  leuauano  dinanzi  Thmifloele  & 
lui,  lo  flato  d'iAtbcnc  farebbe  ito  in  ruina  . yn' altra  uolta  proponendo  egli  un  par- 
tito al  popolo , & efiendogli  fatto  grandi  fiimo  ccntraflo,  flette  faldo:  poi  pregando- 
ne di  ciò  il  principe  del  conflglio  il  popolo,  conoflendo  chiaramente  che  afiaifiimi  era 
no  per  tener  con  lui , perche  egli  vide  nel  quiflionare,  che  quel  decreto  era  per  torna- 
Coftmta  di  re  in  danno  della  flepublica,  fi  rimafe  di  proporlo.  Oltra  di  qucfloffiejfe  uolte  in  con 
Anftide  ma-  figlio  difie  ilparcr  fuo  in  perfona  d'altri.-accioche  la  perpetua  gara  & difeordia  thè 
rauigliofa . [e(0  Thmifloele , non  impedì  fio  futilità  conmune.  La  coflantia  fua  nella  tm- 

tatione  delle  cofe  ciuili,  par  che  fufledigniffima  di  lode  & di  marauiglìa  . Tercioclie 
ne  le  dignità  negli  honori  non  l infuperb irono  punto  ; ne  anello  le  feiagure  & le  dif- 
gratie  l'auuilirono  in  parte  alcuna,  filmando  effere  ufficio  di  buon  cittadino, venendo 
al  gouerno  della  fiepublica , di  attendere  a quanto  egli  haucua  a fare  femga  mercede 
. di  denari , o digloria . La  onde  avvenne  > che  recitandofi  in  T beano  quefli  uerft  cbt 

Veifi  di Elcki  Tfcbitofcrifie  d\Anflarao  ; 
j,  , , Tfon  ama  di  parer  coflui  ; ma  vuole 

, , Efiergiuflo  ; & lauora  il  campo  aprico 
, , Di  virtù  , douefà  profondo  folco , 

, , Ond'efcon  poi  giuflifiimi  configli . 

Ogniun  riuolfegli  occhi  ad  * driflide , fi  come  in  colui,  a cui  meritamente, & fen- 
Xa  alcun  contraflo  davano  il  primo  luogo  in  quefla  qualità  di  virtù.  Cofi  dunque  era 
tifato , che  non  pure  nelle  caufe  popolari,  neUequali  l’era  fatto  forte  con  la  beniuolen 
3 [a  de'  cittadini , era gagliardiffimo  difenfore  dilla  giuflitia , ma  anchora  per  difen- 
derla fortiffimamente  & con  ogni  feuerità  non  rifiutava  ne  colera , ne  inimicitia  jit 
adio  di  perfona  alcuna . Ter  laqual  cofa  fi  tritona  ferino;  che  battendo  egli  chiama- 
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A to  uno  fuo  nimico  ingiudicio , & non  uolendo  coloro  che  ciò  giudicavano , dopò  l' ac- 
eti fu  d' Ariftide  ajcoltar  colui  che  fi  uoleua  difendere,  & dir  la  fua  ragione , ma  do - Ariftide  gnu 
mandando  [abito  ifuffragiper  condannarlo  ; leuandofi  Ariftide  cbiefe  bumilmcnte  diurno  difcn 
jn gratin  a' Giudici, che  diligentemente  l'udiffero,  fecondo  ch'era  ordinato  dalle  leg-  c 1 &'u 
gi . yn' altra  uolta  offendo  liuto  eletto  àrbitro  fra  due , & raccontando  un  di  loro 
molte  ingiurie , che  l'auuer fario  fuo  hauea  fatte  ad  A ri fiide , & ciò  per  accendere  a 
volergli  male , diffe  Ariftide  ; lafciamo  andar  quefto , & tu  piu  toflo  mi  di , quanto 
ejr  doue  tu  ti  tieni  offefoda  lui  ; percioche  io  bora  per  te,  &■  non  per  me  fon  Giudice. 

Eletto  poi  procuratore  dclfifco , moflrò  che  non  folan.ente  i magiflrati  dell  età  fua,  Ariftide  elet- 
ma  anc bora  gli  anteceffori  fuoi  baucuano+iuoltc  in  ufo  loro  molte  cofe , lequali  ap-  10  procura- 
parteneuano  alla  l\epublica  ;&  [opra  tutti  Themifiocle,  ilqitale anchorche  fuffe  lot  e co* 
fi  huomo  fauio,  nondimeno  fu  tenuto  ch’egli  rubaffe  affai  uolentieri.  Coflui  dunque  ha-  Fu  tenuto 
vendo  fatto  fetta  di  molti  cantra  Ariftide,mentrc  cioè  rendeva  conto  dell'ufficio  am-  Themiftode, 
miniftrato,fu,come  ferme  Idomeneo,  accufato . La  qual  cofa  effendo  molto  graue  & «to'  rubafle 
noi 0 fa  a'  cittadini  nobili , Ariftide  non  pure  ne  fu  condannato , ma  di  nuovo  fu  ri-  ■«Republici. 
mcjfo  a quefto  tale  ufficio , nel  quale  finfe  d'haucr  mutato  tutto  il  modo  del  governa- 
re . Tercioche  egli  fi  portava  molto  piacevolmente  con  coloroftquali  s'haueuano  ufur 
paté  contra  ragione  lontrate  della  {[epublica  ; fi  come  quegli  che  molto  feuer amente 
non  gli  perfeguitaua , fecondo  ch'egli  era  ufato , ne  s'affaticaua  anebo  molto  a farli 
diligenti /[imamente  render  conto . Ver  laqual  cofa  tutti  coloro,  che  s erano  arricchi- 
ti per  hauer  rubata  la  città , lodavano  fuor  di  modo  Ariftide , & con  molte  care 3J- 
%e  lufingauano  il  popolo ; pregandolo  che  di  nuovo  lo  eleggeffea  quello  ufficio. Iqua-  r>roje  « 

C h mentre  che  ne'fuffiragi,  porgendo  innanzi  la  mano , erano  per  moftraregran  fogno  Ariftide  ! 
della  uolontd  loro , Ariftide  a quefto  modo  fieramente  gli  riprefe  : quando , di  fi' egli , 
io  governo  bene  & giuflamente  la  I\epnhlica , uoi  vituperate  & macchiate  molto 
thonor  mio  : ma  quando  io  compiaccio  & ueggeggio  coloro , che  rubano  la  città , 
allbora  m'haucte  uoi  per  cittadino  digniffimo  di  gran  maraviglia.  Laqual  cofa  efj'en- 
do  a punto  come  io  ui  dico , Atheniefi  miei , con  quefti  honori , che  uoi  bora  u' affa- 
ticate di  darmi , a miogiudicio , affai  maggior  vergogna  & disbonor  mi  viene , che 
prima  non  mi  uenne,  quando  mi  condannafte  d'haucr  rubato  il  commune.  Ter  laqual 
cofa  io  u bò  gran  compaffionc , poi  che  ui  riputate  a maggior  lode  compiacere  a gli 
huomini  trifti , che  confcruare  le  [acuità  publiche . H avendo  egli  dette  quefle  paro- 
le, & biafimate  grandemente  fi  fatte  ruberie , fece  tacer  coloro , iquali  erano  trom- 
D betti  & difenfori  delle  fue  lodi  ; bauendofi  quindi  acquiflata  una  certa  uera,  & fal- 
da gloria  . Già  Datbi  mandato  da  Dario  , fiotto  colore  di  voler  punirgli  Atheniefi  , 
iquali  haueuano  abbruciato  Sarde,  ma  in  effetto  per  infignorirfi  della  Grecia, con  tut 
ta  l'armata  era  giunto  a Marat  bona  , & ficorfo  [archeggiando  tir  predando  tutto  il 
paefe . In  quella  guerra  fra  quei  Capitani  che  gli  Atheniefi  fecero,  di  dignitàri  glo-  Ariftide  beb- 
ria  ,&  di  grandetta , Miltiade  hebbe  il  primo  luogo , & Ariftide  il  fecondo  .II- 
quale  col  fuo  parere  battendo  confermato  il  configlio  di  Miltiade  in  farlaguerra,fu  nj  ,|  fcconj0 
in  ciò  neramente  di  gran  momento  alle  cofe  della  patria . Tercioche  hauendo  i Capi-  luogo . 
toni  compagni  di  lui  ordinato  in  quefto  modo  fra  loro  ; che  ogni  giorno  un  di  loro  go- 
verna [fie  , cometa  forte  uenne  ad  Ariftide , egli  la  rinuntiòa  Miltiade  ,moJlr  an- 
dò a'  fuoi  compagni  ; quanto  utile  & Inonorato  fia , ubidire  a migliori  & piu  favi  , 
fenf  alcun  carico  di  uergogna.  A quefto  modo  pacificando  gli  animi , mitigando 
l ambinone , gl’induffe  tutti  con  animo  quieto  a ufare  communcmcnte  uno  ottimo 
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giudi  ciò.  Laqual  co  fa  fece  fermi JJimo  l'Imperio  di  Miltiadc  conàuttorità  perpe - £ 
tua  . Tercioche  ciafcuno  poi  con  l efiempio  d\Artjìi(k  uolont attamente  rinuncian- 
dogli l'ufficio  quel  diche  gli  toccaua  , cedette  le  Jue  ragioni  a Miltiadc  . Tifila 
battaglia  poi  di  Marathona  offendo  molto  trauaghati gli  - Atheniefi  nelle  fthicre  di 
mtxo>&  troppo  lungamente  firignendo  i Barbari  la  Tribù  Leonttde  & l\Antio- 
chide.Themiflocle  &■  Griffi  de  battendo  ordinate  appreffò  le  loro  fibiert,  gagliarda  - 
mente  & ualoroftjl imamente  combatterono:  l'uno  de  quali  era  della  Tribù  Leontide, 

& l’altro,  cioè  Mriflide, della  Tribù  d'Mntioco . Ma  poi  che  battendo  effi  rotti , ir 
msffi  i Barbari  in  fttga  uerfo  le  nani , utdero  che  non  potendo  raccorfi  all  1 fole , ma 
finite  dalla  f uria  de  uend  ir  della  butQfca  andauanoaUe  fiiaggied  Mttica,  dubi- 
tando che  la  citta  per  effèruota  di  faldati  ir  di  dtfenjart  non  ueniffe  alle  mani  de’ 
nimiii,  deliberarono,  fubito  di  ritornar  none  Tribù  nella  patria  ; laqual  cofa  fecero  t 

2 nel  medefimo  giorn  i,  baueudo  cantinato  un  gran  uiaggio  .-Ariflide  con  la  fica  Tri - 
u lafftiato  a guardia  di  Marathona  , perche  egli  ffalitaff'ei  prigioni  ir  la  preda,  non 
ingannò  punto  l’openione,  che  egli  bauea  data  di  ffe  liejfo . Tcrctocb'ejfendo per  tut- 
togran quantità  d'oro  ir  d'argento , ir  ne  padiglioni  ir  ne  nauili  ueflimenti  d’o- 
gni  forte  , e infinita  fum/na  di  denari , che  balenano  tolto  a'  Barbari , ne  egli  toccò 
nulla , ne  ambo  lafciò  che  altri  punto  ne  tociafffe . Ter  laqual  coffa  non  fu  rubato  nul 
la  f ilino  fé  alcuno  ffenga  ffaputa  di  lui,  non  leuà  qualche  poco  di  preda.  In  qutfto  nu- 
mero fu  Callia  facifero , Ltqual  maniera  di  ffacerdoti  effi  chiamano  Daducbi.  llqua- 
le  effendi  Stato  colto  in  fallo  da  un  Barbaro  per  ti  capcgli , ir  per  la  corona  , ch'egli 
hancua  in  capo,  poi  che  l Irebbe  adorato  per  l{c,  lo  pigliò  per  la  mano , ir  gli  mojìrò; 
dauci  Barbari baueuano  fottcrrata gran  quantità  d oro.  Callia  moffo  dalla  crudeltà  G 
ir  federar gine  ffua,  itetia  qual  coffa  egli  auanza.ua  tutti  gli  bui-mini  del  mondo, andò 
ir  preffe  foro  , ir  crudeliffiìnamente  tatUZjò  colui , perch  e'  non  lo  ridneffe  altrui. 
Ter  quefto  i poeti  Comici  chiamarono  tutti  coloro,  che  furono  della  famiglia  di  Cal- 
lia KowìttMSTOi,  cioè  arrichiti  per  unafoffa;  udendo  intendere  il  luogo , doue  Col 
Ita  h.tuendo  trouato  l’oro  sera  fatto  ricco . Mrifiidc  fubito  poi  entrò  nel  Magi  tirato 
eponimo . Mi  Demetrio  Falcreo  ferine,  che.dopò  la  giornata  di  Tlatea,poco  innan- 
zi cb'e'  mariffe,egtì  bòbe  queflo  ufficio . Ma  fra  quegli,  che  fono  ferii  ti  dopò  San- 
tippide , nel  cui  tempo  Mardonio  fu  rotto  appreffò  Tlatea  , io  non  truouo  fra  molti , 
che  ninno  barn ffc  nome  .Ariflide . Ma  dopò  l-  anippo  , nel  cui  ma.gifitato  riferiffeono 
la  uittoria  di  quella  battaglia  , che  fi  fece  a Marathona  , Mriflide  uè  firitto  perii 
primo  : ilquale  oltra  l'altre  uirtù,  fece  fopra  tutto  pruoua  appreffò  il  popolo  d'equi-  H 
tà,  & digiuflitiajcqualt  uirtù  ritornano  fempre  a grandiffima  utilità, & frutto  del 
la  moltitudine. La  onde  .Arifiide  anebor  ch'egli  fuffepouero  &■  plebeo, s'aiquijìó  non 
dimeno  un  fopranomc  diuiniffimo  dr  reale , cioè  di  Ciuffo  : ilqual  non  ci  fu  mai  Re 
nc  tiranno  alcuno,  che  lo  defìderaffè, ma  con  lor  gran  piacere  hanno  piu  tuffo  urla- 
to effe  r chiamati  VoliocertiMoè  efiugnatori  di  città,  Cera  uni  dal  folgore,  & Tii  ce- 
rati,cioè  uìncitori,  e alcuni  anchora  ^Aquile,  & Sparuieri;  perche  cerne  fi  può  n ede- 
re . hanno  bramato  d' acquiflar  gloria  piu  toflo  per  forge  & per  poi  enfia  , cl  e per 
mrtì 1 . Iddio , alqua’e  effi  fi  sforzano  di  effer  filmili  affati  0 con  og  ni  [ìndio  , fhra,t 
opera  loro, in  qurfie  tre  parti  primipalmfte  auanga  tutti  gli  altri,  dot  nell' immor- 
talità , nella  p affanna , c ór  nella  uirtù  ; delle  quali  non  ti'è  copi  alcuna  piu  bella  , piu 
honorata,  ne  pia  din  ina  della  uirtù  . L' effer  perpetui  ,e  immortali  t proprio  archerà 
del  uacuo , & degli  elementi . £ i terremoti , t folgori,  l'impeto  de'  ttcnti , cl  corfo 

de'  fiumi 
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Jl  de'  /itimi  hanno  grandi  (fima  forga  : ma  non  uè  nulla  , che  pojfa  ejfer  diurno , fcno» 
quanto  per  prudenza  & per  fapienza  s'haderifcc  alla  guiftitia . Et  per  ciò  ejfendo 
tre  cofe , per  lequat  molti  portano  affettione  a gli  Dei,  cioè  beatitudine,  timore,  & 
konore , gli  buoinini  fogliono  riuerirgli,  &•  chiamargli  beati  per  ricetto  della  eter- 
nità , è immortalità  loro  .Et  per  la  loro  gran  potenza  ncccjfario  è,  che  fian  temuti  ; > 

doue  la  giuflitia  è cagione , che  fono  amati , honorati , e adorati  . Et  con  tutto  ciò 
nondimeno  effi  dcfiderano  l immortalità,  che  non  patifee  la  natura  loro  ne  la  poten-  i 

\a,di  cui  la  maggior  parte  è pofla  in  man  della  Fortuna:  ma  la  iiirtù,  della  qual  fola  ■ 

fra  le  cof e dittine  noi  poffiamo  effer  partecipi, /prezzano, & curan  poco ; & ciò  nera- 
mente come  pazj^i  che  fono.  Terciocbe  quel  modo  di  uiucre,  tlqitale  è fondato  in  ric- 
chezze grandi,  tn  potenza , e in  principati,  s'egli  è accompagnato  con  la  dignità  del 
M lagiufiitia,  di  uteri  dittino  ;ma  segliè  j'compagnato,c  poco  differente  da  uita  leftia - 
le&uillana.  Qucflo  fopranome  di  Cittflo  da  principio  acqutftò  grafia  & aut  tori - 
tà  ad  -driflidc,& poi  in  procejfo  di  tempo  odio  e inutdia  ; majjimamente  quando  le 
parole  di  Vbcimjioclc  andauano  attorno  per  bocca  del  uulgo,  la  cui  forma  tra  quefta;  Cl] -n!t  leu*. 
che  ^driflide  mentre  ch'egli  foto  giudicaua  ogni  coft,  lettati  uiat  tribunali,  sbanca  cedi  Themi- 
acquijlato  un  regno  fenza guardia  della  fua  perfona  . La  città  anebora  ejfendo  già  ftocleid  At*. 
per  la  uittoria  diuenuta  infoiente , & defiderofa  di  cofe  grandiffime , bauctta  molto 
per  male , quando  ella  udtua  ; che  alcuni  auanzauano  gli  altri  d'auttorità  & di  glo- 
ria . d'ogm  parte  dunque  r aurato  gran  numero  di  perfone  dentro  della  città, manda-  A 
tono  ^trifèidein  cftlto  co  lofiracifmo;non  per  foffretto  che  fi  noie jfe  far  I{e,com'effi  ,jJ[0  m eg|l0< 
mofirauano  dbaucre,  ma  per  inuidia,  che  portauano  alla  gloria  di  lui.  Terciocbe  l o- 
C (ìractfmo  non  era  per  punire  i trifii,  ma  con  piu  bonorato  uocabolo  fi  chiamaua  mo- 
derai ione  & pena  di  troppa  alterezza  & di  troppa  grandezza.  Ter  che  ciò  era  con - 
folationc  della  inuidia  degli  huomini,  laquale  effendo  tolcr abile , cacciatta  per  dieci 
anni  fuor  defuoi  confini  il  diffiiacere  e'I  dolore , caufato  dalla  grandezza  d alcuno. 

Ma  poi  che  quefta  cofa  fi  cominciò  a ufarc  anebora  per  punire  gli  huomini  trifii  & Cagione  fircò 
di  baffia  cordinone,  & l'ultimo  di  tutti  fu  Hiperbolo , confinato  di  quefta  maniera  alcuni  del- 

defilio  ; cefiò  tale  ufanga . Scriuono  alcuni  ; ch'egli  fu  confinato  per  quefta  cagione.  c 10* 
Alcibiade  & 7{icid  ejfendo  di  grandi ffitmo  credito  in  ^Ubenc  ,con  grandifeordia 
erano  capi  di  due  parti  ; iquali  quanto  piu  toflo  uìdero  per  gli  humori  delle  partilo 
me  s'baucua  a far  i ofiracifino, per  mandare  un  di  loro  in  efilio,riflrctti  inficine  d'ac- 
cordo co'  feguaci  loro  tennero  modo  & uia , che  Hiperbolo  fu  confinato  di  quefta 

D maniera  d efilio . leggendo  poi  il  popolo  la  dishonefià  di  quello  atto,  & confederan- 
do quanto  diffirezz0  « uitupcrofe  macchie  la  condannqgionc i buomo  fi  itile  haucua 
mejfo  in  cofa  tanto  bonorata;  leuarono  uia  per  fempre  l'ufanzjt  di  quello  ofiracifino. 

Faceuafi  ciò  in  queflo  modo  : ciaf  amo  in  con  figlio  daua  l’oftraco  fno  ,cioè  una  pie-  oftneo  e 
truzza  ; fittila  quale  bauea  ferino  il  nome  di  quel  cittadino , che  uoleuano  mandare  quello, ch« 
fuor  della  città,&  poi  gli  portauano  in  un  luogo  della  piazza  ferrato  attorno  di  can  6 fcfl*  • 
celli.  1 Magiflrati , che  baueuano  cura  di  quefta  cofa , prima  gli  contattano  tutti  in- 
ficine, iquali fe  non  pajfauano  fei miU,l ofiracifino  non  era  perfetto  : i Greci  chia- 
mano oflraco , quella  pici  ruzza  » & perciò  gli  hanno  melfo  quello  nane.  Et  poi  prfte 
da  parte  le  pictruzZf  di  ciafcuno,  dicbiarauano  bandito  fuor  della  patria  per  dieci 
anni  colui , che  ueieuano  condannato  da  piu  noci;  con  quefta  condii  ione  però , che 
gli  era  lafciato  godere  liberamente  le  fine  entrate.  Ter  ritornare  aduque  onde  ci  fia - 
mo  partiti,  effendone  Fiate  feri ite  ajfaiffimc  contra  ^ trifii  de , dicono , che  un  Conta - 
VITE  DI  TLVT  *t\CQ.  CC  'g 
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dina , ilquale  non  fapeua  punto  Irtttre , porfe  l'oflraco  a Ariftide,  quafi  che  ciò  non  E 
toccaffe  a lui , acciocbe  ui  fi  fcriuejfe  Jopra  il  nome  d' Ariftide.  Onde  marauigliatofi 
egli  d imandò  fe  colui  che  uolcua  mandare  in  bando  gli  banca  fatto  qualche  dilate- 
rei Et  egli  gli  rifpofe,chefjo  non  gli  banca  fatto  male  alcuno,  C r che  non  lo  conofce- 
ua  pure  ; ma  fe  !' haueua  recato  a noia, che  in  ogni  luogo  udiua  dire ; com'egli  era  Giu 
fio.  "Perche  intendendo  ciò  Ariftide  ,fi  Rette  cheto,  ma  come  gli  haueua  chieflo , gli 
diede  l' oflraco  firittocol  fno  nome.  Vanendo  poi  della  città  leuate  le  mani  al  cielo, 
al  contrario  di  quel  che  fece  Achille  adirato  , che  bcftenimiò  & pregò  ogni  male  a‘ 
Greci , pregò  gli  Dei;  che  gli  Atheniefi  ogni  lor  defidcrio  bene  & feliiemente  otte- 
neffero , talché  non  fi  ricordaffero  mai  piu  d'Ar  ftide.  Il  tergo  anno  dopò  ucnendo 
Serfe  con  l' efferato  per  la  Tbeftdha  & per  la  Beotia,  & bauendo  deliberato  d'affal- 
tar  l'Attica  ,gli  Atheniefi  cancellata  lalegge , rimi  fero  tutti  gli  sbanditi  ,maffi-  F 
inamente  per  cagion  d Ariftide  ; di  cui  tutti  temeuano , che  s’egli fifujfe  congiunto 
con  le  genti  de'  nimici , non  fujfe  di  grandi jjmu  danno  alla  ftcpublica , &che  molti 
Cittadini  per  l’auttorità  ir  grafia  di  lui , non  fi  ribellajjcro  loro  , & accoflajfero  a' 
Barbari . Ma  quanto  nanamente  tcmeJfero,fi  può  conoscere  da  quefto;  pcrcioche  pri 
m i che  fi  facejfc  quel  dei  reto , egli  non  attefe  piu  ad  altro,  che  a confortare  i Greci 
alla  libertà,  folleci'aiido  che  a ciò  fujfero  diligenti  e infiammati. Dopò  il  ritorno  fuo, 
aiutò  in  tutte  le  cofe  d operà, di  configlio,&  di  diligenza  T hemiflocle,ilquale goucr 
nana  allhora  il  tutto;et  per  amore  della  publica  fallite  fece  il  maggior  nimico  ch'egli 
haueua,  ornatiffimo  d' ogni  lode  & gloria . Hauendo  deliberato  Euribiade  d'aban- 
donar  Salammo,  & e/Jendogli  di  notte  intorno  le  galee  del  i{ejequali  impediuano  il 
pafaggio  all  1 fole , non  ci  hauendo  ninno  che  quefta  co  fa  fapeffe;  Ariftide  fimifea  6 
mille  pericoli,  & paffando  da  Egina  per  mego  1 armata  de'  nimici  giunfe  a tempo. 
Andò  poi  la  notte  al  padiglione  di  Themilìocle,dr  chiamatolo  folo  da  parte, gli  fa~ 
uellò  in  quefto  modo . Tftoflro  ufficio  è , 0 Themiftocle  ,fe  noi  fiamo  faui , che pofte 
hoggimai  da  parte  lenoftrc  nane  dr  fanciulle febe  di fc ordie,  facciamo  di  nuouo  un  al 
tro  conto  ; accoche  concorrendo  inficine  con  utile  & lionoratiffimo  ccntrafto,cioi  tu 
con  l'Imperio  <jr  con  l'autterità,e  io  con  la perfona  mia,ionferuiamo  la  Grecia  : al- 
laqiial  cofa  fare  panni  che  tu  folo  babhia  prefo,  ir  meffo  in  opera  il  miglior  partito 
che  ci  fu  , quando  tu  hai  deliberato  ; thè  tofto  fi  faccia  giornata  nauale  fra  qiiefti 
Ih  -gbi  Stretti  . Et  benché  i noflri  compagni  filano  di  contrario  parere,  i nimici,  fi  co- 
me poffiamo  uedere  per  congiettura,  ci  fono  in  un  certo  modo  d'aiuto;  le  cui  naut  ten 
gotto  occupato  il  mar  uicino  da' fianchi,  dalla  fronte,  & finalmente  da  ogni  parte;  in  * 
tanto  che  coloro  ancho,  che  uolontarìamentc  non  fono  per  combattere,  fono  coflret- 
ti  dalla  neceffitàafare  ualorofamente  il  debito  loro  La  cofaérid  tta  in  termine, de 
non  c i alcun  rimedio  a fuggire.  Difje  allhora  T hemiftocle  jo  non  uorrci  in  quefta  co- 
fa  , 0 Arijlide , che  hauendo  tu  prefo  a gareggiar  meco,  per  alcun  modo  tu  mi  u in- 
ceffi : & però  non  lafcicrò  di  far  cofa  , perche  combattendo  teco  in  quefla  honorata 
miniera  di  contraflojo  non  t’babbia  a rimaner  fuperiorr  con  gli  effetti.  Gli  fi  opcr- 
fe  poi  l inganno,  col  quale  egli  haueua  deliberato  di  torte  in  me-o  i Barbari.  & lo 
confortò  a perfuaderc  a Euribiade  ; che  non  itera  rintafa  alt  a fperanga  di  falute , 
che  nella  giornata  nauale:  perciocbc  egli  haueua  in  lui  gran  fede  . La  onde  (leoirito 
Corintbio  effondo  ratinati  1 Capitani  a configho,dcfiderando  di  ril  uttar  re, fattone 
di  Thcmflocle.diffe;  cheti  configli  0 di  lui  non  piaccua  ambo  ad  Atiflide,  ch'era  fre- 
ftntt,  & liana  cheto . A W tifftofe  Ariftide , & diffe;  angi  io  ne»  tacerei  ìfe  quel 
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uM  che  Tbemiflocle  dice,  fuff r in  danno  della  Hepublica:  ne  io  lìò  bora  cheto  per  btniuc- 
lenza  & gratta  di  liti,  ma  perche  io  confermo  ciò  ch'egli  ha  detto , Sfuefie  cofcja- 
ccuanoaiUiorai  Capitani  dell armata  Greca  . Ora  battendo  uedutojìrijlide , (hi 
l Ifola  Pfitalea.chc  non  è molto  grande , lagnale  ì pofla  nel  poffare  a Salamma,tra  ife].  Mula. 
piena  di  faldati  de'  nimici,  battendo  imbarcati  fu  piccioli  nauiti  parca  Iti  buomini  ua 
loroft  & prejìi,  pafiò  quiui , & uenuto  alle  mani  co'  Barbari  gli  ninfe, & ucctfe.Per 
fioche  tutti  furono  tagliati  a pegji  in  quella  battaglia, eccetto  alcuni  de'  chiari /fimi 
et  principali, iquali  furono  prefi  utut.ln  queflo  numero  erano  tre  figliuoli  di  Sidauct 
forella  del  t\e,iquilt  hauendo  fubitoMriJlide  fatti  menare  a Tbemiflocle, per  commi/ 
fioned  Eufrantidefacerdote , furono  incontanente  facrificatia  Bacco  Omefla . Toft 
poi  guardia  di foldati  intorno  alt  Ifola , & di  modo  gli  ordinò  contea  coloro  chepaf- 
j fonano,  cbe  e/fendo  affittati  i fuoi  non  poteuano  effer  morti,  nei  nemici  fuggire.  Ih 
queflo  luogo  pere  he  ui  sera  combattuto  con  gran  numero  di  naui,&  con  gran  forge, 

**£• un  Trof  eo. Fornita  già  la  battaglia, uolendo  Tbemiflocle  tentar  l'animo  d\A- 
riflide  ,gli  diffe ; noi  babbi  amo  fatte  cofe  bonorate,  ma  a miogiudicio  , pormi  cbe  ce 
He  rimanga  da  fare  una  motto  piu  bonorata  ; cioè  che  pigliamo  l'afta  nell  Europa  t 
fio  facilmente  ne  ucrrà fatto  ,fcfubito  nemicando  all  Hcfponto , romperemo  il  pon- 
te . Detto  quefle  parole, .Arifhde  lo  auisò  cbe  penfaffe  ad  altro;  ma  piu  toflo  con  o^ni  ■ « 

curd>  indujlria , & diligenza  fua  penfaffe , in  cbe  modo  egli poteffe  cacciare  il  He  di 
Media  fuor  di  Grecia  : acciocbe  cofi  gran  numero  di  faldati , non  potendo  fuggire, 
nonfuffe  coftretto  a riuolgcrfi  per  far  uendetta  a combattere  . Laqual  cofa  balen- 
io u 'dito  Tbemiflocle  , mandò  f ubico  u Irnace  Enuncilo , un  di  coloro , ob  erano  flati  Arnie*  Etna 
C preji,afarc  fegretamente  intendere  al  Fj  ; elicgli  mandaua  i Greci  allo  flretto,  & tho- 
eh  andando  eglino  per  rompere  il  ponte,  effo  negli  hauea  fconfigliati , per  falutc  di 
lui . Il  f\f  hauuta  quefla  nuoua  ficheto  fi  leuò  col  campo , & pieno  di  [panano  & di 
paura,  con  quanta  prefitta  poti  fe  nandò  aliti  elle ff  onta . Et  tutto  l fiore  e l me- 
glio dell  efferato  (cb' erano  da  trecento  milafoldati ) lafciò  a Mar  domo  fuo  Capita-  Mirdooi*. 
no;  ilquale  confidato  fi  nella  buoniffima  fanteria,ch'egh  liaucua,teneua  anchora  iGre 
ci  in  grandi (fimo  ff  attento  ; a’  quali  minacciando  fcriffe  in  queflo  modo  : Poi  bautte 
uinto  con  legni  da  Mare  buomini  terre flri , iquali  non  fapeuano  punto , che  cofa  fuffe 
arte  nauale.  Ecco  bora  la  The [fagli a, e il  piano  di  Beotia,  iquali  fono  luoghi  molto  a 
propofito,  douenoi  potremo  in  giufta&ucr  a battaglia  col  proprio  ualore , (freon 
gran  numero  di  cauaUerta,dr  di  fanteria  uedere  chi  di  noi  piu  uagha.  Mandò  poi  fe- 
to gr  et  amente  lettere  a gli  Mtheniefi  a nome  del  fie, promettendo  lorofopra  la  fua  fe- 
de , cbe  haurebbe  rifatta  la  Città  loro,  laquale  era  tutta  ruinita  a ferro  & fuoco, et 
dato  loro  gran  quantità  d oro , & fatta  la  Città  loro  Signora  di  tutta  la  Grecia, 
t e/Ji  non  s impacciauano  in  quella  guerra,ch'egli  faceua  loro  contra  i Greci . Hauen 
do  ciò  intefo  i Laccdemoni,&  dubitando  molto  cbe  gli  Mtheniefl  non  accet  taffero  la 
conditione, mandarono  ^ mbafeiadori  in  Mthene,  pregandoli  cbe  con  le  mogi,  & fi. 
gltuoh  loro  uenijfcro  a Sparta-.cbe  motto  uolentieri  anchora  ha  un  libano  date  le  fpt-  Athcoitfi. 
fe  a gli  buomini  attempati.  Tercioche  effondo  minato  il  paefe  et  la  Città,  la  cofa  era 
ridotta  a tale;  che'l  popolo  non  pure  hautua  carcflia  , ma  grandemente  anchora  pa- 
ttuì della  fame.  Laqual  cofa  anchor  che  cofi  fuffe,  non  però  fi  fece  nulla . -perche  ba- 
ttendo eglino  hauute  quefle  offerte  da  gli  M mbafeiadori , riffa  fero  toro  fecondo  il 
grani  (fimo  parere  <T M nflide  in  queflo  modo:  che  gli  Mtheniefi  non  erano  punto  adi- 
rati co  nimici  loro , anchor  eh' eglino  S ìi  mafiero  d'ottenere  ogni  cofa  per  forza  do- 
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ro  & di  ricchezze,  poi  ch'cffi  non  haueuano  co  fa  alcuna  nc  piu  bella,  nc  piu  honora-  g 
ta,nc  piu  amabile  clx'l  denaio:  ma  bene  erano  un  poco  sdegnati  co'  Lacedemoni, iqua 
li  diligétcmcntc  confidcrauano  follmente  la  neceffità  & la  carcflia,cbc  gli  Mthenicft 
patiuano  allbora  ; ma  non  fi  ricordarono  già  della  uirtù  loro,  & del  deftdcrio  di  lo- 
de et  di  gloria, poi  cb'ejji  fi  sf  organano  di  mettere  loro  in  animo,che  piu  toflo  fertil- 
mente combattevo  per  il  uiucrc , che  per  la  fallite  della  Grecia.  Hauendo  Mnflide 
feriti  e quelle  parole , fatto  Mentre  gli  Mmbajciadori  dentro  in  conjigiio , dijfc  loro  ; 
che  faccjfero  intendere  a'  Lacedemoni  ; come  gli  Mtheniefi  erano  tanto  affettionati 
alla  libertà  della  Grecia,  che  non  u’era  niun  pefo  d'oro  fi  grande  ne  [opra,  ne  fiotto  la 
terra , che  gli  poteffe  dijporre  ad  batterlo  piu  caro,  che  la  f alate  de'  Greci . BJfiofe 
anc bora  alla  Sdmbafcena  di  Mardonio  di  quefto  modo  ;fin  ebequeflo  Sole,  che uoi 
uelete,  continuerà  di  fare  il  cor  fio  fio,  gli  M tbeniefi  faranno  guerra  co’  Terfi  K per  F 
Mendicare  il  lor  paefe  rumato,  e i fiacri  tcmpij  faccbeggiati , & mandati  per  terra. 
Ordino  anebora; che  i facerdoti pubicamente malediceffcro , fe alluno  mandando 
araldi  0 trombetti  trattaua  co'  Medi  condì  tieni  d accordo,  di  pace,  0 d amici  tia , 0 
abandonatia  la  lega  de  Greci . tatara  dunque  ogni  (piranha  di  pace , Mardonio  en - . 
tri  di  nuouo  con  l efferato  in  Mitica, perche  gliMtheniefi  ritornarono  un'altra  Mol- 
ta a Salamina  Et  Mrìfiide  mandato  a La  edemone , grauemente  riprefe  la  dapocag- 
gine,  tardanza, & negligenza  loro,  Icquali  erano  Hate  cagione,  che  jttbene  di  nuo-  . 
no  a Barbari  era  Hata  Inficiata  in  preda.  E inalmente gli  pregaua,  che  non  mancaf- 
fcrod'aiuto &di  configlio,  per  faliiareilrimanentc  della  Grecia.  Gli  Efori  hauendo 
intefa  quefla  cofa , la  notte  feguente  ( percioche  il  giorno  parcua  che  la  Città  fuffe 
occupata  in  giuochi  e in  odo  per  la  fefla  de'  Gtacinthq ) fenra  fiaputa  de  gli  Mthe-  G 
niefi  mandarono  fuora  cinque  mila  Spartani,  ciafcun  de'  quali  haueua  ficco  fette  fer- 
ui.Voco  dapoiMriflide  credédo  di  non  hauere  ottenuto  uulla,ritornò  di  nuouo  afra- 
mente ricordandoli  la  tega,  ch'era  fra  loro.  Di  ciò  fi  rifiero  molto  gli  Efori , dicendo  ; 
ch'egli  non  era  in  ceruello,  0 che  fi  dormiua:  percioche  l' efferato  loro  ter  a già  muta- 
to a Ore  Ilio  contro  gli  Urani  eri , che  cofi  cbiamauano  effi  i Ver  fi.  M Ubera  Mriflide 
rtftojc;  che  non  era  tempo  di  burlare,  ne  di  motteggiare , dr  che  non  era  ancho  mol- 
to bella  cofa  ingannare, & trattargli  amici  jome  nemici. Qucflc  cofc  fono  fcrittc  da 
Idomeneo.  Ma  in  quel  decreto , nel  quale  acconfentirono  ad  Mriflide  ,fi  uedechc 
non  egli,  ma  Cimone,  Santippo,&  Mironide  fecero  quefla  Mmbafccria.Ora  Mrifli- 
1 le  per  confentimento  d'ogniuno  creato  Capitano  a quella  guerra, uenne  a V latea  con 
otto  mila  foldati  Mtheniefi, doue  fi  congiunfe  con  Taufaniaiilquale  pcrcioch'era  (la-  H 
to  fatto  capo  di  tutti  i Greci  ; haueua  raunato  infieme  grandi  fiimo  numero  di  gente 
& di  Sparta,  &■  del  rcfto  della  Grecia. Ma  i Barbari  mi  fero  a ordine  un  numero  tan- 
to infinito  di  foldati,cbe  per  gli  alloggiamenti  non  u'era  piu  termine  alcuno  appreffo 
il  fiume  Mfopo . Hauendo  poi  meffe  in  mego  le  bagaglio,  i cari aggi,  &■  le  cofedi  Ma- 
lata , le  afiicurarono  con  un  muro  quadro  , ilquale  era  lungo  per  ogni  lato  da  dieci 
ftadtj . Mllhora  Tifamene  Eleo  dotto  nella  fcìéga  deUo  indouinare,  prediffe  a Ton- 
fiamo^ cornmanemente  a tutti  i Greci  ; che  effi  haurebbono  battuto  uittoria,fe  ado- 
perauano  piu  toflo  lo  feudo,  che  la  jpada:  percioch'eglt  prcuedcuajhe  farebbono  fla- 
ti tincitori,s'cffi  non  andauano  ad  affalire  il  nemico,  ma  piu  toflo  aftttauano  la  fu- 
ria de'  Barbari  per  uendicarfi  di  loro  . Et  hauendo  Mriflide  mandato  a Delfo , ne  fu 
recata  quefla  rifofla  : che  gli  Mtheniefì  farebbono  iloti  uincitori  in  quefla  batta- 
glia ,fe  face  nano  noto  a Clone,  a Giunone  Ciiberonia , a Tane,  alle  7{i"fe  Sfragiti- 

cbe;fe 
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jt  che  ; fe  faceuano  faerifìcio  a'  fimidei , ciò  è, ad  ^ LndocratcJsiicone,Tifandro,Dcmo - 
cratc , Hipfione,  Mt  teorie,  & Tolqdo  ; & fe  faceuano  pruoua  dentro  a confini  loro 
nel  campo  dedicato  a Cerere  Eleufina,  e a Troferpina.  Hauuto  quello  oracolo  Mrifli  Spelunea  del- 
de  slette  molto  dubbiofo.Terche  gli  bcroi#  quali  era  flato  commandato  che  fi  fiacri  le  I'J'ote  sft-* 
fìcaffe,  furono  auttori  de  Tlateefi:  & la  fpelunca  delle  T^infe  Sfragitiche  è pofia  fio  ®,tl  *’ 
pra  una  cima  di  Citberone,  laqual  guarda  uerfo  Vanente  di  fiate  ; &,  per  quel  cioè  fi 
dice,  nel  tempo  paffdto  fi  foleuano  dar  le  riffofte  in  quefla  fpelunca, doue  affermano; 
che  molti  di  quegli  huomini  del  paefe  erano  inffirati  dalla  diuinità  di  quelle  Tfjnfc  ; 
iquati  fi  cbiamauano  Jifinfolctti,  cioè  prefi  dalle  'Hjnfc.  Ma  il  campo  di  Cerere  Eleu  jjinfolctti. 
fina  c ’T  la  fignificatione  della  uittoriaffe  combat tcuano  co  nemici  dentro  a lor  confi- 
ni , richiamata  gli  jttheniefi  un'altra  uolta  in  Mitica,  & mcnaua  in  lungo  la  guer 
B ra.ln  quefio  mego  Mrinncflo  Capitan  de  Tlateefi  fognando  gli  parue  dtffcr  doman  a rimetto 
dato  da  Ciotte  Conferuatore  ; quel  che  i Greci  erano  per  fare , dou'egli  uolto  a Cioue  Capitino  di 
gli  rijpofc  in qaeflo  modo:  domani,  o magno  Bj, moffo  il  campo  noi  alloggiarimo  ap-  ^*««<"1  quel- 
preffo  Eleufina  ; & quitti, come  ci  commanda  l'oracolo  d'Mpolline,  con  l'armi  in  ma  °’àc  e *' 
no  combatteremo  co'  Barbali.  M cui  Cioue  rijpofc,  dicendo  ; comeffì  s ingannauano  6 
molto  ; perciocbe  s’cffi  cercauano , baurebbono  trottato  quel  che  M polline  bontà  lor 
comandato  nel  territorio  Vlataico  . tinnendo  Mrinncjìo  fatto  queflo  fogno , toflo 
che  fifa  defia,  fece  uenirfi  innanzi  i prudentiffimi  Cittadini,  & tutti  i piu  ualorofi, 
a’  quali  effendo  paffate  fra  loro  di  molte  parole,  ritrouòfbe  fiotto  Cithcrone  appreffo 

era  uno  antichiffimo  tempio, ilqualc , fecondo  che  fi  diceua,cra  dedicato  a Cc-  Tépio  deche* 
bere  Eleufina,  & a Vroferpina . Ter  laqual  cofa  menò  Mriftide  a quel  luogo,  ilqua-  to  a Cerere , 
C ledi  fua  natura  era  commodi (fimo  a ordinare  dr  dtfporre  le  fchiere  della  fanteria,  & 1 I>fof«rVl* 
per  coloro  eh' erano  inferiori  di  cauallerid  ; perciocbe  una  parte  di  Citberone  per  il 
campo  onera  edificato  il  tempio,  non  era  puntoper  cauaUi.  Poro  lontano  di quiui  era 
il  tempietto  d'Mndrocate  heroe,  ilqualc  era  attorniato  a mofo  di  corona  da'  bofebi 
molto  lpcflt,&  da  alberi  frondofì.Et  acci  oche  nulla  mancaffe  alla  fpcranga  della  uit-  * 

toria,  laquale  l’oracolo  hauea  lorpromeffa,  i Tlateefi  per  configlio  d'Mrinncflo , le- 
uando  i termini  loro  uerfo  Mthene,  deliberarono  per  amore  della  Grecia  donare  quel 
la  parte  a gli  Mtljcniefi ; acciocb'eglino,  fecondo  che  comandaua  l'oracolo , combat- 
teffero  col  nemico  fui  tenitoro  loro.  Quella  grandezza  d’animo  & magnificenza  de  Magnanimità 
Tlateefi  fu  con  tanta  lode  celebrata  da  tutte  le  genti  ^he  Mie ff andrò  molti  anni  do-  di  Piateeli. 
pò,  fatto  fignore  dcll'Mfia,cinfe  Tlatea  di  muro;&  ne  giuochi  d’olimpia  fece  bandi- 
ti re  da  un  trombetto  in  quefio  modo:  il  Redi  prefente  rende  bora  quello  merito  alla 
foriera  & grandezza  d'animo  de  Tlateefi, perche  nella  guerra  de’  Medi  donaro- 
no i campi  loro  a'  Greci, & con  animi  et  corpi  in  tutte  le  parti  fi  moflrarono  prontif- 
fimi  uerfola  fallite  commune  di  tutta  la  Grecia,  ffacquepoi  difeordia  fra  gliMtke- 
niefi , e i Tcgcati  nell' ordinar  le  fchiere . Ter  che  i Tegeati  di  cenano  ; che  non  Lifo- 
gnaua  rinouar  cofa  alcuna,  ma  freddo  il  folito  i Lacedemoni  doueuano  battere  il  cor- 
no defiro,&  eglino  il  finiftro . Doue  non  potendo  fopportar  ciò  gli  ^ftbeniefi , Mri-  Ora'!°oe  ** 
ftidein  pie  leuandofi  fece  quefta  orationc  . E' non  è bora  tempo  di  contendere  to’  r ®* 
Tegeati  di  nobiltà  & difortegqga.  ma  a uoi  Lacedemoni  & a gli  altri  Greci ,che  qui 
fimo  prc finti  diciamo  ; perche  il  luogo  non  dà  ne  toglie  il  untore,  qualunque  parte  a 
noi  nell’ efferato  darete,  noi  ci  sformeremo  di  metterla  a ordine,  & di  difenderla , per 
non  far  ner gogna  a quelle  cofe,  cioè  già  ualorofatnente  habbiamo  fatte.  Tcrciochcnoi 
fiamo  uenuti  qui  non  per  contendere  & gareggiare  con  gli  amici , ma  per  cagion  lo- 
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ro  uenirc  a giornata  co’  nemici  noftri ; tic  folamenteper  celebrare  i noflri  maggiori , 
ma  noi  mede  fimi  anchora,  c ’r  per  feruirc  hoggi  ualorofamentc  tutta  la  Grecia.  7{oi 
fumo  dunque  noma  a quefta  imprefa,nella  quale, tal  Città, tal  Capitano ,et  tai  falda- 
ti fumo  per  mo/lrarci , quale  a punto  par  che  ci  conuenga  per  mantener  I honore  del- 
la Grecia  . Tcrciocbe  quefta  prefente  battaglia  moftrerà , quanto  la  Grecia  fta  obli- 
gota  a ciafcunx  Città,  Capitano,  & priuato.  Dopò  il  parlar  d’^Ariftide,  i Capitani, 
&gh  altri,  oberano  chiamati  a conftgtio,  s inclinarono  in  fauordegli  *Atheniefijct 
diedero  loro  l'uno  delle  due  corna. In  quel  tempo  effendo  le  cofe  della  Grecia  in  traua 
glio , & lo  ilato  degli  « dtheniefi  fuggeteo  a molti  pericoli  ,gli  buoniini  che  prima 
eran  ricchiffimi,&  nobilmente  nati, effondo  impoueriti per  cagion  della  guerra, erano 
fatti  defiderofi  di  cofe  nuoue.Verciocb  ejft  fi  sdegnauano  molto  et  haueuano  per  ma- 
le ueggendo  che  la  gloria  & gronderà  loro , leqnali  efft  haueuano  già  hauute  nella  t 
Città , s erano  perdute  inficine  con  le  riccbeggCA  i Magi  fi  rati  piu  bonorcuoli  erano 
dati  a huomini  nuoui.  Ver  taqual  cofa  fegretamente  raunandofi  in  Tlatca  in  una  ca- 
fa , congiurarono  a’  danni  del  popolo , cr  fe  quella  congiura  non  gli  riufeiua  fecondo 
il  deftderio  lorojiaueuano  deliberato  di  metter  fottofopra  ogni  cofa , & di  fauorirei 
Barbari . Mentre  che  quefle  cofe  fi  tr emanano  ncll  ejfcr t ito, et  già  effendo  molti  fub- 
ornati  & corrotti,  acci  oche  qucfto  male  non  andaffe  troppo  crefcendo,  fu  dato  indi- 
ciò  ad  Mriflide  di  tutto  quel  che  sera  trattato. Ilquale fi  tofto  c'bebbe  quefta  nuoua, 
temendo  la  conditione  del  tempo,  deliberò  di  non  Arac  curare , ne  ambo  feoprire  af- 
fatto cofa  tanto  pcricolofa;  & perche  quefta  difi  ordia  anchora  non  cont«minaffe  il 
pi  prim  , fi  pensò  di  un  modo  piu  tofto  giu  fio  che  utile  . H unendone  dunque  dimoiti 
p refi  folam'nte  otto , due  de  quali , eh' erano  accufati  & piu  colpeuoli  degli  altri , fi 
fuggirono  d ili' efferato , che  furono  Efchine  Lampreo,e  Mgefia  Jtcbarnania.Gli  al- 
tri , che  haueuano  tenuto  mano  in  quel  trattato , lafciò  andare, confortandoli  a efjer 
di  buono  animo;  Cr  a quegli  che  fi  credcuano  di  non  effere  feoperti , lafciò  luogo  di 
pentirft  ; & foggiunfe  ; che  quella  battaglia  farebbe  flato  il  giudice , per  liberare 
giuflamente  da  quelle  accufe  coloro  che  fi  portauano  bene  uerfo  la  patria.  Dopò  que- 
fto,Mardonio  fpignendo  innanzi  addoffo  a'  Greci  tutta  la  cauaUeria,  ncllaquale  era 
loro  fnperiore  ,ft  rifolfe  di  prouar  le  forge  loro,  iquali  s'er ano  fermati  alla  radicedi 
Citheronc  ; come  in  luogo  fìcuro  & pietrofo  . / Megarefi  foli , iquali  erano  tre  mila 
foldati  alloggiauano  alla  campagna.  La  onde  attenne,  che  portarono  la  pena  della  be- 
flialità  loro  . Vercioche  non  potendo  eglino  foftenere  la  gran  furia  della  molta  ca- 
uaUeria, che  d'ogni  parte  ueniua  loro  addoffo, mudarono  un  meffo  a Vaufania,pregan  & 
dolo ;c he  mandandoli  tofto groffo  foccorfo , gli  uolejfc  difendere  daUa  moltitudine  de * 
Barbariche  gli  banca  me(Jì  in  difordine.  Taufania  udendo  quefta  cofa,  flette  un  peg- 
go  fofj>efo,percioclie  egli  uedeua  che  gli  alloggiamenti  de'  Megarefi  gli  erano  quajft 
tolti  di  uifta  per  lamoltttudine  dcUe  faette , che  gli  fioccauano  addoffo  ; & ch’eglino 
erano  ferrati  infieme  et  riftretti  in  un  picciol  cerchio  et  che  la  fanteria  Spartana, che 
era  carica  d armi, no  gli  poteua  foccorrere  per  la  cauaUeria  de’  nemici.  Ter  laqual  co 
fa  infiammò  i capi  di  fquadra,  e i Capitani,  che  n'hauea  molti  intorno, di  deftderio  di 
mrtu  e d honoreche  aUhora  uolontariamentc  combatteffero  col  nemico,et  rimetten- 
do la  battaglia  con  foldati  frefchi,andaffero  a dar  foccorfo  a Megarefi.  "Perche  fla* 
do  fo/pefi  tutti  gli  altriper  la  grandegga  del  pericolo , Mriftide  promife  che  gli. 
M thè  me  fi  haurebbono  accettata  quella  imprefa. Mandò  dunque  fubito  Ohmpiodoro 
altra  tutti  i capi  prontiffuno  di  mano,  ilquale  baucua  ingouerno  trecento  ual  enti  fi- 
mi faldati. 


A H.  / S T I D Ef  4tl 

A "ti  faldati , tra  fallali  erano  molti  arcieri . H attendo  dunque  fabito  proueduti  coflo- 
ro  fanali  correttalo  a faccorrcre i compagni,  M affilio  ilquale  era  Capitano  della  ca- 
uailtriade  Barbari,  & di  [ingoiar  grandegga  dr  betleg(ga  di  corpo , come  gli  uide, 
dando  di  /proni  al  cauallo  ;gli  andò  addoffa  con  grandi/jima  furia  ; perche  facendo 
eglino  ua'orofamente , i attaccò  quiui  una  afprifjima  battaglia.  Et  ciafcuno  anchofi 
sf organa  il  piu  che  ootena,  perche  da  quella  prefente  battaglia  fi  polena  far  giudi- 
ciò  di  tutto  il  fin  della  guerra.  Il  cauallo  ferito  d'una  freccia, gettò  in  terra  Mefifiio, 
ilquale  per  efferc aggrauato  dal pefo  dell  armi  non  fi  potata  muovere  ; e atuhor  che 
gli  A t beni; fi  gli  uenifiero  addo/fa  per  ferirlo , a gran  pena  potata  effer  manomeffo  ; 
tanto  shaueua  egli  bene  armato  di  oro, di  brongo  dr  di  ferro  il  petto, il  capo, e i pie- 
di . A/4  nondimeno  battendolo  ferito  un  faldato  con  un  colpo  di  lancia  nel  ciglio  tuc- 
B effe : &gli  altri  Ver  fi  lafciato  quiui  il  corpo  morto  fi  diedero  a fuggire  . Lagran- 
degga  di  quella  uittoria  fu  slimata  da'  Greci , non  perche  ui  fufiero  morti  molti  ne- 
mici ( percioche  pochi  rierano  flati  amaggati  ) ma  udito  il  pianto  e'I grido  de’  Bar- 
bari (perche  per  dolore  di  Mafiflio,  ch'era  [iato  morto , tofauano  lor  medtfimi , e i 
canali i , e i muti,  dr  tutta  la  campagna  empieuano  di  lamenti  dr  di  pianto)  non  po- 
tendofi  ritenere  da  ciò.bauendo  eglino  perduto  in  quella  fcaramuccta  il  maggior  hi  o 
ms , che  ui  fuffe  di  ua>ore , & di  forga  dopò  Mardonto.  Dopò  quefia  battaglia  a ca- 
uallo per  i/patio  di  uniti  giorni  trai  una  dr  l’altra  parte  non  fu  fatto  nulla.Vercio- 
tbegt  in  iouini  promettcuano  la  uittoria  a'  Terfi,e  a’  Greci,  fa  di  fendendo  fi  afpetta- 
uano  d' efferc  ajjaliti , ma  uituperofafuga,  s erano  i primi  ad  attaccar  la  battaglia. 
Qjtafi  fatto  il  mrdefimo  tempo  Mardomo,hauendo  uettouaglia  per  pochi  giorni , da 
C potere  farle  fpefe,et  mantener  tanto  effercito  dr  ueggendo  che  i Greci  andauano  ogni 
di  crefcendo  ,fi  rtfalfe  di  non  perder  piu  tempo , ma  di  trarre  a fine  quella  imprefa . 
Terlaqual  co  fa  nel  far  del  giorno  paffando  il  fiume  Mfapo , deliberò  dì affaltarei 
Greci,  fanali  non  haueuano  di  ciò  alcun  fofpetto . Et  prima  commandò  la  fera  a Ca- 
pitani tutto  quello  che  haueuano  a fare.  Ma  nella  mega  notte  uenne  molto  cheta- 
mente un  caualliere  alieffercito  de  Greci , e incontrandofi  affaldati,  iquali  fai  ara- 
no la  fentinella,  diffe  loro;  thebaurebbe  u >luto  fauellare  con  Arifltde.  M (quale  efi'cn 
do  chiamato,  dr  fabito  uenuto,  diffe  : io  fono  M le jf andrò  He  de'  Macedoni , ebe  per 
l'affettion  ch’io  ui  porto , non  ho  temuto  di  mettermi  a grandi  fimo  pericolo:  accia- 
che  uoi  afialsti  alla  fi>roueduca,non  ui  sbigottiate . Mardonto  è per  far  domani  gior- 
nata con  effouoi , ne  ciò  fa  per  alcuna  buona  Jferanga,  o per  ardire , ch'egli  habbia; 
D mi  la  carefiia, ch'egli  hà  delle  cofe  necefiarie , non  lo  lafcia  piu  indugiare  Gl'indoui- 
ui  anchora  con  ff>. mento  fi  oracoli  gli  minai  ciano,  che'  non  faccia  giornata  , dr  tutto 
Ì effercito  è pieno  di  manmeonia  dr  di  stupore:  ma  la  co  fa  è ridotta  a tale,  thè  o ae- 
ro animifamente  hà  da  tentar  la  Fortuna  , o piu  altra  indugiando  affettare  di  mo- 
rirfìJi  fame.  Hauendo  detto  Mleffandro  quefle  parole,  pregò  Mriflide,  che  le  tenef- 
fe  a memoria,  & non  ne  ragiona fie  con  perfona . Diffe  allhora  Mriflide  ; che  no  era 
honeflo,che  Vaufania  capo  di  tutto  F effercito  non  fapeffe  quefle  cofe;  ma  non  ne  hau- 
rebbegia  detto  parola  con  alcuno  altro  innangi  che  fi  facefi'e  lagiornataidr  fa  a Dio 
fuffe  piaciuto,  che  i Greci  rimanefiero  nincitori , la  uirtù  e il  buono  animo  d'Mlef- 
fandro  farebbe  Siati  mani  fello  a ogniimo.  Dette  quefle  parole  il  He  di  Macedonia  fi 
ritornò  Mllbora.Ariflide  andando  al  padiglione  di  Taufania,gti  raccontò  in  che  ter 
mineslaua  lacofa  : dr  hauendo  poi  chiamati  gli  altri  Capitani,  fu  commandato  lo- 
ro, che  ciafcuno  fchierajfe  i fuoi  faldati , & gli  teneffe  a ordine  : perche  a bora  per 
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bora  s bautta  a far  giornata.  Qjiafii  in  quel  medefimo  tempo  Taufania  (fi  teme  feri  g’ 
ut  Hcrodoto  fparUndo  con  ^ irijlidc , gli  diffe;  come  gli  partita  bene , che  gli  ^it  be- 
ni e fi  mutando  luogo  fi  mettejfero  a man  ritta , &fiufficro  pofti  cantra  i Medupmio- 
che  meglio  haurebbono  combattuto  con  effiolcro , battendo  eglino  in  prattica  l'arte 
del  lor  guerreggiare , & offendo  fatti  molto  arditi  per  la  frefea  uu  feria  : & ch'egli 
baurebbe  tenuto  il  corno  manco,  & quiui  liaurebbe  fiflenuto  i Greci , iquali  tenda- 
no la  parte  de  Medi.  Gli  altri  Capitani  degli  Mt  beni  e fi  diceuano;cbe  Taufania  era 
Urano,  & ingrato  ,fe  lafciati  i fuoi  in  tutti  i luoghi , uoleua  pone  gli  Mtbcniefi  fo 
li  & di  fiotto  c r di  fiopra,  come  fiuoi  ferui,&  a uoglia  fina  opporli  a fierociffme  nat  io- 
ni . Ma  Mriflide  moflrò , ch'effi  erano  in  grande  errore . Tcrciocbe  fic  poco  dianzi , 
di  fi' egli , credcfle  che  fiuffie  dhonor  uojlro  il  contendere  co'  T egeati,  pt  r battere  il  cor 
no  Jìmflro , e a gran  fauor  ui  riputafte  l'baucr  ritenuto  ilgiudicio  per  uoi;  bora  che  i p 
Lacedemoni  di  uolontàloro  ne  cedono  il  luogo  e il  corno  ritto , e in  un  arto  modo  ci 
danno  il  fiupremo  principato, perche  non  amate  uoi  la  gloria,  laquale  u't  mefifa  iman 
5 y i minimamente  douendo  uoi  mettere  a conto  di  guadagno , che  non  bauete  a (im- 
battete contra  parenti , & amia  uofiri , ma  contro'  Barbari, datiui  per  ramni  della 
natura  . H attendo  egli  dette  quefteparole,gli  Mthcnicfi  ttolcnturi  cambiarono  luo- 
go con  gli  Spartani . Molto  fi  diffe  allbora  per  il  campo  a cimmunc  esbortationt:  eie 
i minici  ueniuano , iquali  non  erano  fiuperiori  d'arme,  ne  d ammi,  a coltro  c beffi  ba- 
ite nano  già  uinti  a Maratbona,  ma  haueuano  quei  mede  fimi  archi,  quegli  ifieffi  ut  fili 
mienti  diuifiati , & quello  ifleffo  ornamento  d'oro  circa  i corpi  molli,  & gli  animi  ui- 
liffimi  ; & d'altra  parte  noi  habbiamo  le  medefime  armi , e i medefimi  corpi , ma  af- 
fai maggiore  ardire  che  prima, per  molte  uittorie  lequali  habbiamo  battute.  H abbia-  q 
mo  poi  a combattere  non  per  le  pojfcffioni , o per  la  città , come  /.ebbero  già  i noflri 
maggiori,  ma  per  li  Trofiei,cbe  noi  riggannno  a Maratbona  , e a Salamina.acciothe 
non  paia  cb'c'fiano  di  Miltiade,  o della  Fortuna , ma  piu  toflo  de  gli  Mt  Lente  fi . In 
qucjìo  mexp  mutando  luogo  fi  fchierarono  ,&  con  gran  diligenza  fi  mifiero  in  pun- 
to . Mentre  che  a quello  modo  i Greci  trattauano  di  cambiare  il  luogo.  IThebani 
battendo  intefie  quefle  cofie , ne  diedero  auifio  per  iffiie  a Mardonio  . llquale  fiutilo , 0 
ch'egli  temefife  gli  Mtbeniefi,  o che  con  maggior  lode  fi  uolefifie  affrontare  to'  Laude- 
moni  , incontanente  ordinò  i Tcrfiani  nel  corno  deflro  contra  i Laccdtmoni:&  ccm - 
mandò  a gli  altri  Greci,  ch'eran  ficco , che  fi  met  teff ero  contra  gli  Mtbenicfi.  Effien- 
dofii  dunque  apertane  te  fatta  quefla  mutai  ione  delle  fchicrc, Taufania  fi  ritirò  un' al 
trauolta  nel  corno  deflro , &■  Mardonio  com’era  prima,  rirornò  nel  corno  finiflro  ff 
per  combattere  co'  Lacedemoni . M queflo  modo  quel  giorno  non  fi  fece  nulla . fiau- 
natifi  dunque  i Greci  a configlio,  parue  che  fi  dourfifie  muouere  il  campo  piu  lungi,  & 
ritrouar  luogo , oue  fiuffie  commodità  d'acque  : percioche  i Barbari  haueuano guafie 
tutte  l' acque  uicine,  & occupate  con  grandi ffima  caualleria  . La  notte  fieguentc  me- 
nando i Capitani  i faldati  loro  a luoghi  deputati , la  moltitudine  a fiatila  fi  poteva 
tenere  infieme , & difficilmente  fieguiua . Tcrciocbe  come  furono  partiti  da'  primi 
alloggiamenti,  fi  mifiero  a correre  in  gran  numero  uerfio  la  Città  di  Tlatca.Ondc  cor- 
rendo eglino  quà  & là  sbandati  finga  ubtdienga  alcuna,  & mettendo  gli  alloggia- 
menti finga  ucruno  ordine,  fecero  grand iffimo  tumulto  . Soli  i Lacedemoni, ma  con- 
tra uoglia  loro, rimafero  gli  ultimi  di  tutti. Mllhora  Mmonfiareto  huomo  molto  ani- 
mofio , & beftiale  a entrar  ne’ pericoli,  baueagià  un  peggo  prima  gran  defiderio  di 
combattere , ir  fi  crucciaua  nell'animo  fiuo , ueggendo  che  con  fi  fatta  tardanza  fi 

prolungaua 
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jf  prolungata  il  tempo  della  battaglia, et  chiamando  la  mutatione  degli  alloggiamenti 
furd  Jègreta  , gh  rinf acciaila  e apertamente  dice  uà  -,  io  non-  fon  mai  per  fuggire,  ne 
per  abandonar  la  mia  fchiera , ma  Stando  falda  qui  io'  miei  fidati , mi-  metterò  in- 
contra a'da  furi  a di  Mardonio . Mquale  fatto ft  innanzi  Taufania  , & tmman- 
dandogli  ; che  tofio  faceffe , quel  che  i Greci , battendo  raututo  il  configho,  baiava- 
no ordinato  che  fi  doueffefare,  Umonf  areto  aliando  con  le  manieri  gran  JafJo  glie- 
klafcii  cadere  innanzi  a piedi,  & dijfe  ; e io,  tbe  rifiuto  tutti  partili  timidi  & ki- 
lt , dò  quefio  fufjragio.cr  dica  ; eòe  in  ogni  modo  fi  faccia  giornata  . Vau fama  tut- 
to dubbiofo  del  partito  elicgli  hiueua  a pigliare,  mandò  a pregargli  ^tbtnlcfi.iqua 
li  fi  partiuano,  che  fi  ferma  fero , & uoleffcro  efferfeeo  . Et  egli  menava  Coltre  gen- 
ti a Platea  .per  levarne  Mmonf areto . Mentre  che  fi  faceuano  quefte  cofe , gm  ve-  Nbr  Jnmo  ,f. 

B ncndo  il  giorno,  Mardonio  fi  fece  uedere  (perctoch  egli  fapeua  molto  bene,  che  i Gre-  ^ 
d,  fe  ritran  tifati , battendo  Infiali  gli  alloggiamenti  voti)  & con  Slrcpito  & gri- 
do grande  de’  Barbari  andò  in  un  fittilo  addofo  a'  Lacedemoni  ; peni  oche  egli  tra 
nettilo  non  per  combattere  co'  Greci , iquali  f uggendo  Cerano  sbandati  per  li  i ampi, 
ma  per  iffogliarli:  & poco  mancò , che  ciò  non  ucniffe  fatto . Come  dò  vide  Taufa- 
nia fi  ritenne,  & collimando  ri  fuoi;  che  tornaffero  in  ord  vanga , quafi  per  coir.lat- 
tcrc;ma  o ch'egli /uffe [ finto  dalla  colera  centra  ./ imonfarcto.o  sbigottito  dalla  im- 
proiiifa  venuta  del  nemico , fi  dimenticò  di  dare  il  fegno  a Greci.  Onde  egbno  ne  fu-  pmfonjj  lì  di- 
bito , ne  ferrati  mfieme,  come  dovevano , ma  radi  & far  fi  vennero  a foce onere  gli  intono  di  di 
amici  loro.  Ve  potendo  egli  uedere  buon  fui  ccfjo  a fvoi  facrijìiij,  eommaudò  a gli 
Spartani;  che  pofiigiugli  feudi  innangi  a piedi , Slefcro  quieti , ne  fruga  firn  bitter*. 10 

C mandamento  per  desiderio  di  combattere  andaffero  a trovare  il  nimico , ma  sìeffero 
affettando  , sògli  cotnmandaiia  loro  alcuna  cofa  . Tercbe  tornando  egli  un  altra 
volta  a far  facrificio  , battendo  la  cavalleria  lanciati  i dardi , & finto  innangi  Ju- 
rono  feriti  alcuni  Lacedemoni.  Inqueflomego  CaHicrate , ilquale  di  belleiga  <tr  di  Cillicnte  fe- 
grandegga  di  corpo  auangaua  quanti  Greci  erano  in  quello  effcrcito,  e fendo  ferito  nto  di  uni 
duna  faetta , & già  morendo  dife  ;già  non  piango  io  la  morte, clic  partendo  da  ca-  l4ettfc 
fa,  uenni  qui  per  morire  in  fernigio  della  Grecia  , ma  ben  mi  duole , eh  io  non  muoio 
ualorofamcnte,& gagliardamente  combattendo , come  batti  voluto  . Quello  cefo 
era  molto  grane , ove  tanta  fu  la  contincnga  di  quegli  butmini , tbe  fu  dignifma  di  Reli,jon  £t  s 
maraviglia , tanto  che  non  ributtarono  punto  i rumici  che  gh  venivano  addofjo  ; v:a  ,je- 

foflennero  l impeto  loro,  affettando  il  tempo  di  combattere  da  Dio,&  dal  lor  Capita  Greci. 

D no  ;anchorche  i nimici  loro  in  quel  mego  gli  affali afferò,  tir  entraff'ero  nell  ordinan- 
te loro.  Truouaft  fritto  ; che  mentre  Taufania  e fendo  un  poco  fuora  delle  guardie 
de'  fiditi  faceva  facrificio,  e adorava  ,J òbito  alcuni  Lidi  correndo  quivi  rubarono,  Ló11 
<2r  mifero  fottofopra  l'apparato  de  facrificij:  iquali  efo,& color  ch  e ran  feto  , per-  e 

ch  et  ano  difarmiti.gli  batterono  con  uergbe,&  corregge.  Et  perciò  bora  a Lacede- 
mone per  memoria  di  quella  correria , danno  delle  buffe  a giovanetti  intorno  ali  ai-  vfmii  di  di- 
tare,  e o ferii  ano  la  follcnnitàde  Lidi . Ter  queflo  fi  turbò,  & sbigottì  molto  Tau-  rein  Liccde- 
fania.  Ma  poi  cbe'l  facerdote  bebbe  rinouati  piu  uclte  i Jairificp , piangendo  uolto 
uerfo  il  tempio,pregò  Giunone  Citberonia, &gli  altri  Dei , c'hanno  in  protettione  il  c,ul)l  jnlorno 
tenitore  di  T latea,  battendo  algati  gli  occhi,  & le  mani  al  Cielo;  che  fe  pure  era  or-  ili'iltne. 
dinato  dal  Cielo,  che  i Greci  non  uinceffero , almeno  portandofi  Halorofamcnte  faccf- 
fero  conofccrc  a nimici,  cb'efi  liaueuano  combattuto  cantra  liuomini  valori  fi, & ec- 
cellenti nell'arte  della  guerra.  Dopò  forai  ione  di  Tali  fama  fnellaquale  egli  haucua 
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chiamato  l'aiuto  de  gli  Dei , offendo  auifato  da'  facrificij  & da  gl' indovini}  che  la  £ 
uittoria  era  nelle  mani  loro , poi  che  fu  commandato  a tutti , che  faceffero  tefta  con- 
tea il  nimico,  la  falange  parue  ftmile  a uno  animale , che  tenibile  & brauo  tutto  fi 
riuolgcffetn  ardire,  e in  vigore  . Mllhora  i Barbari  conobbero  , che  combattevano 
con  huomini,  iqua.lt  non  meno  fieramente,  che  oflinatamente  morendo  erano  anchora 
per  combattere.  Ter  laqual  co  fa  tirarono  molte  faetete  contea  i Lacedemoni,  iquali 
fatta  ma  ttjluggine  di  loro  affamarono  il  nimico, & ributtando  le  faette  de  Ter  pa- 
ni ualorofamente  fiinfero  innanzi;  ferendo  la  faccia, e il  petto  de'  Tcrfiani , doue  ne 
mifero  in  terra  morti  molti  di  loro.Tcrcioche  pigliando  le  lande  con  le  mani  ne  rup- 
pero molte, &animofamcnte  andando  innanzi  col  ferro  ignudo,  con  ffradc,&  con  fei 
mitarre,  lungamente  furono  alle  mani  : <&■  co  fi  un  gran  pegqgo  fofiennero  Infuria  de 
gli  Spartani.  Magli  Mtheniefi  affrettando  i Lacedemoni s erano  fermati , finche  t 
per  le  grandiffime  grida  di  color  che  combattevano , & per  un  meffo  di  Taufania  in- 
tendendo la  cofa , corfero  prefiamente  a dare  lor  foccorfo  . Terche  fiignendo  eglino 
innanzi  fi  fecero  loro  incontra  i Greci , \ quali /attorniano  i Medi. Laqual  cofa  ueg- 
gendo  Mriftidc,  lafciando  tutti  gli  altri  fu  il  primo  a ire  innanzi, & chiamando  in  te 
fiimonio  gli  Dei  della  Grecia,  gli  pregaua  ad  alta  noce  ;che  non  s a f front  afferò  feco, 
negli  dejfero  impedimento , vietandogli  che  non  deffero  foccorfo  a coloro,  che  com- 
battevano perla  falute  della  Grecia . Ma  poi  ch'egli  pur  vide , cb'cjfi  erano  lontani 
affatto  da  tai  penfieri , an  %i  ferrati  in  ordinanza. gli  ueniuano  incontra , ejfcndo  in 
quejlo  modo  impedito  di  dar  foccorfo  a gli  Spartani,  s affrontò  con  coftoro , iquali 
erano  da  cinquanta  mila  perfone.  Gran  parte  di  qui  fli  hauendo  piu  tofio  tentata  che 
attaccata  la  battaglia,  piegarono,  & come  fegià  i Barbari  fuffero  volti  in  fuga,  fi  G 
partirono . Ma  la  battaglia  fu  lungamente  dubbiojà  ; doue  i Thebani  ualorofamcn- 
te  combattevano  ; la  cui  moltitudine  non  di  loro  volere , ma  feguendo  i potentifjimi 
C Ir  principali  fuoi  cittadini,  difendeva  la  parte  de'  Medi . Ejf  cndo  adunque  in  que- 
llo modo  attaccata  doppia  battaglia  , prima  i Lacedemoni  diedero  alle  fiabe  de' 
Tcrfiani . Mardonio  ferito  d'un  [affo  nel  capo  da  Mrinncflo  Spartano,  fu  amag^a- 
to, come  gli  era  slato  predetto  dall' oracolo  d' Mnfiarao  Tcrcioch' egli  mandò  ad  Mn- 
fiarao  un'buomo  di  Lidia,  & all'oracolo  di  Trofonio  un'altro  di  Caria,a  cui  l'indoui- 
no  in  lingua  Carica  rifiofe.  Ma  dormendo  il  Lido  nel  Tempio  d'Mnfiaraogli  parue 
di  uedere  in  fogno  un  certo  miniftro  di  Dio  ; ilquale  hauendo  commandato  al  Lido , 
ebe  fi  partiffe  di  quitti,  eir  egli  non  lo  uolendo  ubbiditegli  parue  d’effer  ferito  d una 
gran  pietra  nel  capo, (Ir  di  quel  colpo  poi  morire.  Cofi  a punto  fi  dice,  che  poi  gl' in-  H 
teruenne . 1 Lacedemoni  rimifero  i Terfiani  che  fuggivano  dentro  alle  mura  di  le- 
gno. Toco  dapoi  gli  Mtheniefi  coflrinfero  i T hebani  a volger  le  fiabe,  doue  combat- 
tendo ne  tagliarono  a pentii  trecento  jcb' erano  i primi  alla  fionte.Effendo  già  coftoro 
rotti  &meffi  in  fuga, gli  fu  fatto  intendere  ;come  i Barbari  ferrati  dentro  dello 
fiaccato  erano  affediati.  Onde  lafciata  a'  Greci  commodità  di  falttarfi , a gran  paffi 
fé  ri  andarono  a gli  alloggiamenti  de'  nimici,&  cor  fero  a foccorrere  i Lacedemoni, 
iquali  per  efferpoco  prattichi,  confumauano  tempo  indarno  circa  il  combattere  1 ri- 
pari . Giugncndo  dunque  quivi  gli  Mtbeniefi, con  grande  uccifione  de'  nimici  prefe- 
ro gli  alloggiamenti  loro.  Tcrciocbe  di  trecento  nula  cb'erano , quaranta  mila  foli 
ne  fuggirono  con  Mrtabago . In  quella  giornata  di  coloro  che  combatterono  per  la 
Grecia,  ne  morirono  in  tutto  mille  trecento  & feffanta,  fra  iquali  vi  furono  cinquan 
ta  due  Mtbeniefi  tutti  della  Tribù  Eantide,  laquale  (tome  ferine  elidano ) valor 0- 
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jl  famente  hauea  combattuto . Ter  tatuai  cofa  fi  mifcpoi  in  u fianca  ; {begli  huomini 
della  Tribù  Eantide  facefifcro  i facrifici  della  uittoria  ordinati  dall'oracolo  d \A folli 
ne  alle  'Hjnfe  Sfaragiticbe,  alle  fpefe  della  fiepnblica . Ti  morirono  nouanta  e uno  Herodoto  i 
Lacedemoni , & fedeci  Tegcati . Marauigliomi  dunque d'Herodoto,  come  egli  bob-  ”jPrefo  ^ 
bia  fcricto;cbe  qnefti  foli,  Inficiatigli  altri  Greci , combattcfifiero  contra  minici,  poi  u irco’ 
che  & la  moltitudine  de'  morti , & le  memorie  jeritte  fon  tefiimonio , che  ui  fi  fece 
una  notabil giornata . Tercioche  non  haurebbono  fcrittocofi  fiopra  (altare  ,fie  tre 
Città  fole,  Umido  fi  l altre  in  r ipofio  Jjauc fiero  combattuto  : 

, , 1 Greci  uincitori  bauendo  uinti 
, , Ter  fionda  d'arme  i Capitani  Terfi, 

% , , Confacran  quefli  altari  al  padre  Gioue, 

t , > Liberatore,  & Diodi  tutti  i Greci , 

Quella  giornata  fecondo  gli  ^Atbcniefi  fu  fatta  a'  quattro  dì  del  mefe  Boedro-  lig'fryt» 
mi oue,  cioè Mgoflo,&  fecondo  i Beoti]  a'  uentifei  del mefiediTanemo  ;nel qualgior  0 “ 

no  all  età  noftra  anebora  fi  fa  a Tlatea  una  gran  raunan^a  di  Greci,  done  per  cagio- 
ne di  quefla  uittoria  i Tlateefi  fanno  facrificio  a Gioue , ilquale  per  la  libertà  fi 
chiama  Eleutherio . T^iuno  fi  marauigli  di  quefla  uarictà  di  giorni  ,poi  che  boggi 
anebora  coloro  che  fanno  profeffione  d'ojferuar  diligentijjimamcnte  il  corfo  delle  Bel- 
le , fanno  diuerfi  principi j , & fini  di  mefi.  Mutofii  poi  quafì  in  un  momento  la  For- 
tuna  de'  Greci . Tercioche  non  u olendo  gli  Mtbeniejì  dare  a Lacedemoni  il  premio  tiécigione 
delia  forte^ga  loro , ne  lafciarli  ridare  il  Trofeo , ma  armati  di  quà  & di  là  qui-  di  gri  cótefc. 
Jlionando  infirmo , poco  mancò  che  la  Grecia  con  l'armi  fine  proprie  non  andajje  in 
C mina  : & ciò  farebbe  auuenuto , fe  ^friftide  mitigando  i Capitani  dell  effcrcito  fuoi 
compagni , m.i(fimamente  Leocratc  & Mironide , non  gli  hauejfe  ritenuti , & per- 
fuafo  loro  ; che  lafiiajfero  dtjfinir  quefla  cofa  dall'arbitrio  de'  Greci.  E flendo  dunque 
i Greci  quitti  per  rifoluerfl,Tbeogitone  Megarefe  difficile  non  fi  donata  dare  il  pre- 
mio & l'bonorc  a niuna  di  quefle  Città,  ma  a un' altra, fe  non  uolcuano  concitar guer 
rafia  loro.  Dopò  ilquale  leuandoft  Cleoirito  da  Corimbo , mife  quafì  fio  filetto  che  dJrc  il  pre  * 
non  fujfeper  domandar  premio  a'  Corimbi],  la  cui  Città  dopò  Lacedemone  e Mthe-  m«o»auiti- 
ne  era  molto  riputata. Ma  cofluifece  una  graitijfima  orationeper  li  Tlatecfijaqua-  torl- 
le  piacque  a tutti.Terciocb’egli  configliò;cbe  per  leuar  itia  lacagion  delle  comefe  fi 
dejfe  premio  a coloro,  iqitali  ne  luna  parte  ne  l’altra  non  hauejfe  per  male,  chef  tife- 
rò bonorati.  Di  quefio  medefimo  parere  fu  prima  Mriflide  a nome  degli  Mtbcnicfi , 

D & poi  Taufania  a nome  de'  Lacedemoni.  Effendofi  dunque  accordati  infime  di  que- 
fio modo,  tr afferò  fuor  a della  preda  ottanta  talenti,  & gli  donarono  a'  Tlateefi . De'  Del  ulento 
quali  denari  bauendo  fatto  un  Tempio  a Minerua , e una  Sìatua , ornarono  ogni  cofa  uedi  «Iti  {le- 
di pitturejequali  cofe  fi  ueggono  anebora  intere  infino  al  dì  d'boggi  . ILaceimoni 
poi  rigarono  i lor  Trofei,  & gli  Mtbeniefi  anch'ejji,  ma  feparati  da  quegli . Haucn  re”“'u' g" 
do  eglino  poi  domandato  il  parer  dell'oracolo  circa  i facrifici],  che  s ballettano  a fare,  ue’deuano  in. 
fulor  cefi  rijpofto  : dedicherete  uno  altare  a Gioue  Elcuthcrio;nonfate  facrificio  ,fe  fin0  al 
prima  non  hauete  J pento  tutto  il  fuoco  di  quefio  paefe,fì  come  quello  eh' è Fiato  titola-  dl  rluuuo’ 
to  da’  Barbari ; &fate  di  pigliarlo  puro  da  Delfo, come  da  fuoco  anonime.  Ter  que- 
fla cagione  i Capitani  de'  Greci  fubito  mandarono  attorno  , & fecero  fegnere  tut- 
ti quanti  i fuochi.  Eucbida  Tlateefe  promettendo  d'arrecare  il  fuoco  da  Delfo  con  la 
maggior  preflexjga,  cbefujfc  poffibilt,ueloci{fmo  u'andò,doue  bauendo  purificato  & 
lauato  il  corpo  fuo,  incoronato  d' una  ghirlanda  d'alloro, prefe  il  fuoco  dall'altare, & 
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taminando  molto  ratto  innanzi  che'l  Sole  tramontale,  fece  in  un  dì  cento  uenticin-  2 
que  miglia,  & ritornò  a Tlatea.  Coftui  bauendo  amoreuolmente  abbracciati,  & fa-  ■ 
lutati  i fuoi  Cittadini , dato  che  bebbe  loro  il  fuoco  ,fubito  cafcò  in  terra,  & slette 
foco  a morire  : il  cui  corpo  morto  fu  fepolto  nel  Tempio  di  Diana  India  dà  Tla- 
teefi  con  queflo  epigramma  ; Euchida  andò  in  un  giorno  a Delfo,  <jr  tornò.  Molti  fo- 
no, che  dicono  Euclia  effer  Diana  ; ale  uni  uogliemo  ; ch'ella  fuffe  figliuola  d' H treo- 
le  & di  Miri  ha , laijual  fu  forclla  di  Tatroclo , & figliuola  di  Menetio.  Coftci  offen- 
do morta  uergine  , fu  in  gande  bonorc  apprejfo  i Bcotij,  e i Locri  .zrlefu  ed  ficato 
uno  altare  , & una  statua  in  ogni  piagga;  dotte  le  Spofe  &gli  Spofi,  prima  che  fi 
facciano  le  nogge,  u l'ano  di  farle  facrificio  . Effondo  poi  uenuti  i Greci  a configlio, 
^trifiide  fece  un  decreto,  per  la  cui  auttorità  ju  ordinato;  che  i principi  & gli  ^ m- 
bafeiadori  della  Grecia  publicamente  mandati  alle  facre  felle  fi  raimaffcro  ogni  anno  p 
a Tlatea  , nel  qual  luogo  fi  celebranano  i giuochi  detti  Eleuthcrif  con  imo  abbatti- 
mento, che  fi  Juol  fare  ogni  cinque  anni . Etlafj>efa,cheaciòfirichiedcua,lafa- 
ceffe  tutta  la  Grecia  , che  i Greci  haueffero  di  continuo  apparecchiati  per  far  guer- 
ra cantra  i Barbari  dieci  mila  armati  con  gli  feudi , mille  caualli.gr  cento  nani  ; ol- 
irà di  queflo,  che  i Tlateefi,  iquali  facrificaffero  per  la  Grecia  ,fuffero  facrofanti. 
Ora  offendo  pnblicate  & confermate  quefte  cofe  a ucce  di  trombetto,  i Tlateefi  pro- 
mifero , eh" in  perpetuo  haurebbono  fatto  facrificio  a'  Greci, eh’ erano  morti  quiui;  la- 
qual  afa  ueggiamo  anchora  pfferuarfì  ÌWgi  in  qucjlo  modo , del  mefe  di  Settem- 
bre, ilquale'da  Bcotij  è chiamato  jilalcomcriio.  U'  fedi ci  dì  la  mattina  per  tempo  fe 
mandano  fiora  una  bella  compagnia , con  uno  innanzi , che  fuona  un  pifero  a ufo  di 
guerra , & con  carrette  tutte  cariche  di  mirto  & di  ghirlande  : uicn  poi  un  toro  di  <y 
coler  nero:  & certi  giouanetti  liberi  ;percioche  niun  fcruoin  quella  folcnnitàpuò 
toccar : alcuna  co  fa  : perche  e(Jì  morirono  per  la  libertà  : iquali  portano  e urne  il’ o- 
glio  & d'onguento  . Dopò  queflo  il  Trincipe  (ìipremo  de ' Tlateefi,  i [quale  per  alcu- 
no altro  tempo  non  può  toccar  ferro, ne  uetlirfì  altro  che  uefle  bianca,  mettendofi  al- 
Ihora  indoffo  una  uefle  di  pauonaxjo , esportando  in  mano  un  uafo  di  acqua, con  un 
pugnale  ignudo , uà  per  ntego  la  Città  fino  alle  fcpolture:  poi  prefa  acqua  dalla  fon- 
te lattando  le  colonne  ui  mette  fu  dell  onguento  ; & poi  hauendo  amagpgato  il  toro 
dina-agi  al  luogo,  dou'egli  s'ha  d’abbruciare , com'egli  hà  adorato  Giouc  & Mercu- 
rio inferno,  inuita  a cena,  c a quefle  cerimonie  gli  buomini  ualorofi,  iquali  fono  mor- 
ti per  la  Grecia  . Et  pollo  il  nino  nella  tagga,  e affaggiandolo  & utrfandolo , dice; 
io  inuito  a bere  quegli  huomini , iquali  ualorafamente  morirono  per  difendere  la  li-  fj 
berta  della  Grecia. I Tlateefi  adunque  hauendo  riceuuta  quefla  ufanga  da'  lor  mag- 
giori, la  ritengono  anchora.  ^iriflide  ueggendo  gli  - dtlieniefi , eh' erano  ritornati  a 
cafa , nolcr  trasferire  lo  flato  della  Città  a fignoria  di  popolo, gli  porne  cofa  ragio- 
ninole il  pigliar  la  protettione  della  plebe  per  li  fuoi  buoni  portamenti . Conofcendo 
dunque,  che  difficilmente  fi  poteua  raffrenare  il  popolo  armato  & uittoriofofu  aut- 
tore  di  quella  [enteuga  , laquale  ordtnaua;  chela  Ifepublica  fuffe  conmunc , & che 
i Magiflrati  fi  doueffero  eleggere  d'ogni  condir  ione, e ordine  d'Jlthcnicfi.  Themiflo- 
cle  diffe  una  uolta  al  popolo  ; ch’egli  haueua  fatto  un  difegno  nell'animo  fuo,  ilqual 
penfiero  quando  fcgrctamente  fuffe  meffo  ad  effetto , farebbe  flato  molto  utile  alla 
Città:  doue  il  popolo  commi  fe  ad  -4  riflide  foto  ch’egli  intendeffe  quefla  coffa, & s’el- 
lagli  parata  utile  per  la  l{epublica,  l'approuaffe.  Tcrcbe  battendogli  detto  T beni-  ■ 
flocle  ; ch'egli  haueua  fatto  penfiero  d'abbruciare  l' Jir fonale  de'  Greti  ferendo  che 
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jt  in  quel  modo  gli  Mhtnieft  haueffero  a cflcr  fìgnori  di  tutta  la  Grecia;  vinflide  fa-  Ariftide  ri. 
cendo  una  oratione  in  public 0 , dijje;  come  il  coniglio  di  T hemifiocle  era  utilifimo , 
ma  troppo  ingiù  fio . Hauendo  gli  „ Atheniefi  udito  quefto , fu  di  tanta  importanza  n^°c)^ 
appreso  di  loro  l intereffe della giufiitia  ,&  la  boutadi  quefto  ottimo  hucmo,  che 
commandarono  a Themifiode , che  non  ragion  afte  piu  di  tal  cofa.  Toicbe  Urifiide 
per  cagion  di  far  guerra  fu  mandato  Capitano  con  Cimone,  ueduto  che  Taufanìa,  & 
gli  altri  Trincipi  de'  Lacedemoni  erano  Brani  gr  fatieuoli  centra  i faldati  de'  confe 
derati  ; con  benignitd , clemenza.  Immanità,  & amoreiioleg^a  fi  portò  uerfo  i com- 
pagni,&  fece  Canone  con  molta  defìreg^a  accommodato  a pratticar  coligli  buomi - 
ni , & ragioueuole  molto  nell  ejpeditioni.  Ter  lequali  cofe  i Lacedemoni  non  s'accor- 
fero , quando  egli  non  con  ami,  non  con  amate,  non  con  caualleria  ; ma  con  buma- 
t nità , pia  ceuolcgga,  & cortefia  gli  ffogliaua  del  principato  della  Grecia.Tcreioche 
battendo  la  bontà  d\Ariflidc,&  la  facilità  di  Cimone , lequali  erano  lodatoli  appref 
fo  ognuno,  po fio  gli  Mtbeniefi  in  grafia  de'  Greci , l'auaritia  & Branegga  di  Tau-  rinfiori  Ara- 
fonia  gli  fece  ambo  p u cari  ,&ciò  meritamente  ; percioebe  egli  fempre  con  colera, 
con  orgoglio,  & con  uiUania  fauellaua  a'  principali  de'  Greci , & contro  la  molti  tu-  * Gleci‘ 
dine  adoperaua  il  ba(lonc;&  ad  alcuni  attaccando  al  collo  una  ancora  di  ferro, gli  fa 
cena  Bar  coft  tutto' l giorno  per  dijprcgio  : non  uoleua  poi , che  ninno  itmangi  a La- 
cedemoni coglieffe  Brame  0 biada, ne  andaffe  per  acqua.Et  per  farlo  intendere  a tut- 
ti, ognun  che  ut  ueniua  faceua  gafligarda'  fuoi  /ergenti  a colpi  di  ilafilate  . Ver 
laqual  cofa  nolendo  - Ariflide  riprenderlo , & parte  infegnargti  quel  ch'egli  haucua 
da  fare , Taufanìa  fattogli  un  mal  ni  fogli  dijje;  che  non  hauca  tempo  da  perder  per 
C afcoltarlo.  La  onde i Capitani  Greci, &■  mafjinumcnte  i CbijJ  Samij,t  i Ltsbij^ac-  p, fu. 
cordarono  con  */. triflide , ch'egli  pigtiaffe  in  fe  Beffò  il  principato , & la  protct  tiene  p eri»  mente 
de’  confederati  ; perche  ejfigià  era  unpeggo  che  dcftderauano  Uberarfi  dall'Imperio  rifponde  ad 
de’  Lacedemoni, ér  dar  fi  a gli  *4 1 beni  e fi.  M.'  quali  hauendo  rijpofio  Mriflide;che  nel  Atlftl<1*' 
le  lor  parole  facilmente  conofceua  necejfità  & ragione , ma  che  a far  rio  ui  bi fogna- 
va fede , con  laquale  obligatt  nonpotejfero  tornar  a dietro  & rumar  tutta  l impre - 
fa  ; Vliade  Samio,  ^Art  agora  Chio  fatta  una  congiura  tra  loro  di  prima  giunta  pre - Vlude,  Sa- 
fero  fra  le  loro  una  galea  di  Taufanìa , inueftita  da  loro  circa  Bifantio;  laquale  an-  rD'°  • 
daua  innangi  all'armata . Dove  Taufanìa  fdegnato  molto  per  quefla  cofa, con  gran 
colera  minacciò  loro , & dijfe  ; che  lofio  gli  baurebbe  fatto  conofcere , ch'eglino  non 
la  naue  di  Taufanìa,  ma  le  proprie  patrie  baueuano  affalito  . Tcrch'cffi  gli  fecero 
D intenderebbe  fe  n' andaffe,  érringratiafje  la  buona  Fortuna , laquale  haucua  bauu-  Lacedemoni . 
to  a Tlatea  ; percioebe  i Greci  per  ciò  f baueuano  in  tanta  ueneratione , che  non  lo 
uoleuano  punire,  come  e meritaua  . jl  quello  modo  dunque  s accoftarono  con  gli 
^iebeniefi . HellaqHal  cofa  fi  può  conofcere  la  marauigliofa  grandeggia  d'animo 
de'  Lacedemoni.  Tcrciocbe  come  e’ conobbero,  che  1 Trincipi  loro  per  troppa  licenga 
di  peccare  ogni  dì  fi  corrompeuano , & portauan  peggio , cedendo  uolontariamente 
il  principato,  non  uollero  mandar  piu  Capitani  a far  guerra;  parendoli  che  tornaffe 
lor  meglio  affiti, bauer  Cittadini  coftumati,iquali  ubidifjero  le  fanti ffme  leggi  de  lor 
maggiori , ch'efjer  fìgnori  di  tutta  la  Grecia.  Ma  i Greci , invali  fotta  l'Imperio  an-  ' 
ebora  de  Lacedemoni  baueuano  pagato  tributo  per  le  Ipefc  della  guerra,  defiderando  Ar  A'ded  .’o- 
allhora , che  ciafcuna  Città  pagafie  la  ratà  fua,  come  ben  < ameni ua  , di  mandarono  f 

jtriflidc  a gli  Mthenicft , accioch' egli  fuffe  quello  che  jaccffe  f efiimogiuflo  a tutte  ica,moat..t 
le  Città:  & perche  U cura  famigliare  non  ueniffe  a patir  danno  per  C affrnga  fua,  telcCitri. 
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gli  adeguarono  una  pofeftonc , e i frutti  di  quella  ; affin  thè  egli  foflo  quaft  in  ima  E 
certa  ueletta,  eftimafe  quanto  comfort aua  la  dignità  , & l'bauer  di  ciafcuno . Co- 
diti foflo  al  maneggio  duna  imfrcfa  fi  grande  ( ferciocbe  la  Creda  in  un  certo  mo- 
do gli  banca  data  libera  ragione  di  tutte  le  fue  cofe)  e fendo  ufcito  molto  f onero  a 
far  queflo  ufficio,  poi  che  ihebbe  fornito  ritornò  anche  fiu  pouero  chef  rima  non  era; 
fi  die  non  furo  giufli finamente  & fantiffimamente  fece  il  debito  fuo,  ma  lafciò  an- 
cora perpetua  memoria  di  carità  & d'amoreuotegga  apprefo  a tutti  coloro , doue 
egli  fecelejlimo . Talché  fi  come  i uecchi  celebrauano  l'età  di  Saturno , cofi  i confe- 
derati de  gli  jltbenicfi  con  diuine  lodi  honorandol'eftimo  ordinato  da  -Ariflide , lo 
cbiamauano  una  certa  felicità  della  Grecia ; mafimam  ntc  perche  poco  dopò  fi  fece 
doppio,  & poi  di  tre  forti.  Tercioche  a quel  che  Mriftide  fornì  di  quattrocento  Jef- 
Det  Cilento  j-Mfa  uientjt  -perule  u' aggi  linfe  quafi  la  terga  parte,  nel  principio  della  guerra,  t 
“fu  toc  Scriue  Tbucidide  ; che  gli  jttheniefi  hebbero  da'  compagni  feicento  talenti.  Ma  poi 

ThueidiJe.  che  Tericle  fu  morto , i capi  del  popolo  crefccndo  l'eftimo,  lo  ridnfTero  alla  forrnna  di 
mille  trecento  talenti , non  perche  o la  lunghe g$a  della  guerra,  o le  battaglie  perdute 
ricercafero  tanta  fpefa  ; ma  per  diuidere  i debiti  del  publico  nella  plebe , & per  fare 
Rat  tu  & belli  fimi  tempij,  confumauano  le  Città . Dicefi  ; cheTbemiftoclc  fi  fece  bef- 
fe d'.Arifltde , il  quale  nel  rafettare  l'eftimo  gran  nome,  & maranigliofa  fama  s'ha- 
ueua  acquiflato  , quaft  che  ciò  douegh  banca  fatto  il  fondamento  della  fua  riputa- 
tione  Jufe  lode  non  dihuomo , ma  duna  cafa,  che  Sicuramente  ferbafe  loro.  7{el 
qual  luogo  poco  bonoratamente  parue  ch'egli  fi  uendicaffe  contea  Mriftide , ilquale 
liberamente  poco  angi  coni  egli  foleua  , haueua  riprefo  T Itemi flocle  . Tercioche  ha- 
utndo  detto  Themiftocle;  che  grandi  finta  uirtù  d'un  Capitano  era  il  fapere  indoui-  G 
nare  i configli  de’  nimici , Mrtflide  rifpofe;  queflo  è ben  necefario , o Themiftocle, 
vr  o beliti-  rna  belli fimo  & nero  ufficio  di  Capitano  è Ihauere  continenti  ternani . riflideba - 

fimoc  uerò  uendo  giurato  a nome  degli  Mt  berne ft,  coftrinfe  anchogli  altri  Greci  a giuramento; 
c ipicano  òj.  per  iftabilire  uno  accordo  giuflo,dopò  lemaledittioni,  ciré  fi  Cogliono  fare  contea 
I"1  fil-  coloro  che  mancano  di  fede, trafeinmare  alcuni  cerchi  affocati  di  ferro.  Tarendo- 
gli  poi, che  ciò  mette fe  bene  allo  Rato  degli  Mtbeniefr.che  ufaffero  maggior  Imperio 
}opra  di  loro , efo  commandò  loro, che  [opra  il  capo  fuo  uolgcfero  tutto  lo  {pergiuro, 
e>-  non  dubit  afero  di  fare  tutto  quello  ch'era  utilità,  & falute  della  ì^epublica.On- 
Tbeofnfto.  de  meritamente  fcrife  Theofrafto  ; che  in  tutte  quelle  cofe , lequali  appartencuano  o 
alla  fua  cura  famigliare, o priuatamcntc  all'utile  de  Cittadini, egli  no  mancò  mai  del 
[ufficio dbuomo giuflifimo ; ma  in  quelle,  che toccauano  alla  ì\epublica, alcuna uol-  H 
ta  per  rifpctto  della  patria, laquale  con  honeftà  non  fi  poteua  faluare , piegò  alquan- 
to dal  buon  proponimento  della  fuauita  . Tercioche  hauendo  egli  ordinato  che  le 
conuentioni  fi  rompe f ero, & che  da  Deio  fi  doue f e portare  il  theforo  ad  Mt bene, do- 
lendo fi  dì  ciò  i Sami , rifpofe  loro;  che  anchor  che  quello  eh’ e'  uoleua  dire , nonfufe 
giufio,  era  però  utile,  &gli  tornaua  bene.  Hauendo  finalmente  fatta  la  patria  fua 
Trincipe  di  tanti  i popoli , egli  nondimeno  fi  rimafe  pouero , ne  con  minor  diligenga 
s ingegnò  d’ acqui flar  glorUdalla  pouertà , che  da  Trofei;ilche  da  queflo  anchorafi 
Cl"r  houli*  eilmente  fi  potè  conoscere.  Callia  Daducho  (queflo  è un  nome  di  Sacerdotioffuo  pa- 
p»ci  iccufito.  rente , fu  per  opera  de  nimici  accufato  ingiudicio , doue  gli  andana  la  vita . 1 quali 
poi  c hebbero  dette  molte  cofe  intorno  all'accufa,  fuor  della  cauftt  ufarono  qiicfle  pa- 
role: Seucriffimi  giudici,  uoi  conofccte  molto  bene  ^Ariftide  figliuolo  di  Lifimachoja 
cui  dignità  è in  gran  uenerationc  apprefo  a tutti  i Greci . Come  egli  fi  Ria  in  caft , 

credo 
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Jl  credo  che  noi  lo  fappùtte,  ueggendo  ch'egli  eoa  coft  logora  nella  prattica  di  continui 
fu  gli  occhi  della  città  noftra.  Chi  è colui,  thabbia  fi  poco  giudicio  delle  cofe  del  mon 
do,  che  non  conofca^hc  colui , ilquale  apertamente  patifee  il  freddo  ,fi  muor  di  fame 
in  cafa,  & ha  difagio  di  molte  cofe  neccffarie  alla  aitai  Ma  nondimeno  Callia,  ilqtta 
le  per  giudicio  di  ognuno  i riputato  ricchijftmo  fra  tutti  gli  ^ ithenicft , non  fa  con- 
to alcuno  di  quefto  grande  buomo , cb'è  fuo  fratei  cugino,  & pouerifimo  aggrauato 
di  moglie  & di  figliuoli:  dalla  cui  opera  ,fede,  & diligenza, ffeff'c  uoltcé  stato  dife- 
fo,&n’bà  canato  grandijjimo  frutto.  Hauendo  1 giudici  con  grande  S Ir  ancona 
udite  quelle  parole, come  Codia  conobbe  dal  mormorio, che  faccuan  tra  lorofgli  chia- 
mo jtriflide,  & lo  pregò;  che  col  fuo  grauijfimo  teftimonio  facejfc  chiari  & certi  i 
giudici;  dìe  bauendolixjfo  date  di  molte  cofe,  & pregatolo  che  le  accettale, non  [ ha 
B uea  mai  potuto  difporrc,  che  le  uolejfe  pigliare;  ma  fempregli  hauea  rifpofto  queftos 
ch'egli  fi  gloriano  affai  piu  della  pouertà,  che  Callia  de  de  fue  grand ifiime  ricchezze. 
Terciocbe  ufi  ai  (fimi  per  tutto  fi  trouauano  coloro , iquali  Jpendono  le  facnltà  loro  i» 
cofe  uituperofe  & disboncfle;  ma  pochijftmi  quegli  fhc  [appiano  ger.erofamente  fcp- 
portare  la  pouertà  loro;  & che  colui , ilquale  contro  la  fua  uolontà  ipoucro,faucr- 
gogna  ada  pouertà  . Hauendo  ciò^iriftìdc  tcfiificato  con  grandi  filmo  honoredi  Cai 
Ha,  non  ui  fu  ni  uno  fra  tutti  coloro  eh' tran  quiui,  ilquale  non  fi  partiffe  con  animo  di 
uolere  effere  piu  toflo  pouero  come  u trijlidc , che  ricco  come  CaUia . Quefte  cofe  ho 
battuto  io  da  gli  fcrittt  di  Efchine  Socratico . Ma  Tintone  deferifi  e tanto  ad  ^ tri - 
ftide , ch'egli  lo  riputò  degno  d honore,  di  marauiglia , & di  lode  fopra  tutti  gli  al- 
tri huomini  chiari /fimi , che  fiorirono  in  aititene  ; dicendo , che  Tbemiftocle.Cimone, 
f <jr  Tericle  empierono  la  città  di  loggie,  di  denari, & finalmente  di  molte  pazzie, & 
virifiide  fola  con  nera  <jr  manifcfla  uirtù fi  mife  algouerno  della  Rcpublica;&  fre fi- 
fe uolte  moflrò  grandmimi  fegni  di  bontà  uerfo  Tbemi frode . Tcrciodie  hauendo  egli 
lui  foto  fra  tutti  per  capitai  nimico  in  tutti  gli  uffici  publici , & offendo  flato  man- 
dato in  cfilio  fuor  della  città  per  artificio , opera,  & calùnnia  di  lui;  hauendo  poi 
hauuta  occafione  di  fargli  altrettanto  di  maltfnantcnca  nondimeno  l ufficio  el  co- 
flumc  fuo  ; ch'era  di  non  nuocere  a per fona  . Terch' offendo  accufttoThemiflocle  al 
popolo  d'bauer  fatto  contra  lo  fiato,  ^ {riflidc  come  fe  fi  fufje  dimenticato  della  tri- 
lla memoria  de'  fuoi  tempi , non  gli  fece  contraflo  in  luogo  alcuno  ;ma  piu  toflo,  co- 
me che  Cimone,  -Alcmeone,  & molti  altri , gagliardamente  foUecit afferò  l’accufa  ,fi 
trouò  -driflide  folo , ilquale  ne  in  parole  ne  in  fatti  non  gli  nocquc  nulla;  ne  moflrò 
® mai  di  rallegrarli  punto  de  trauagli  del  nimico, come  egli  nò  hauea  ancho  mai  hauu- 
to  inuidia  alla  fua  felicità  di  prima . Scriuono  alcuni  ; chi  effondo  paffuto  -driflidc  in 
Tonto  per  feruigio  della  Rjpublica,egli  fi  morì  quitti:  & alcuni  altri  dicono;ch'eJJen 
do  egli  molto  uecchio , er  hauuto  in  grandijjimo  honore  & > inerenza  da' fuoi  Citta- 
din,  finì  la  fua  uit  aitici  thene  . Ma  Cratero  Macedone  .racconta  la  fua  morte  in 
quefto  modo  : dopò  l effilio  di  Themiftocle , offendo  fatto  il  popolo  molto  ingiuriofo  e 
infoiente  ,fi  leuò  fu  una  grandiftima  moltitudine  di  calonniatori , iquali  accufando 
huomini  ottimi  grand  [fimi  ,fi  sforzauano  di  metterli  in  odio  alla  plebe, con  dire; 

eh' erano  infoienti  per  la  grandezza  , & felicità  loro  . Strine  coftui  ; che  in  quefto 
numero  fu  poflo  ri  ftide , ilquale  effendo  accufato  da  Dionfato  „ dnfitropto  ; che  nel 

rifcHotcre  il  Tributo  dagli  Ioni j s'haueffc  taf ciato  corrompere  con  denari,  fu  con- 
dannato in  cinquanta  mine  ; leqnali  non  hauendo  modo  di  pagare,  fe  n'andò,&  morì 
in  Ionia . Cratero  nonpruouaquefta  fua  openione  con  ninno  argomento , ne  curio- 
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farri: ut c,  come  fuole,  recita  alcun  giudicio  0 decreto;  ne  cita  autori,  eh' epp renino  la  E 
openion  fua . Ma  quafi  tintigli  altri,  iquali  per  modo  di  dire,  [trinano  gli  errori  del 
la  plebe  contea  i Capitani,  con  l effigilo  diThemiflocle,  la  prigione  di  Miltiade , la 
condannagione  di  Tericle  ,eil  mijerabilcafodi  Tachete , ilqitalefi  toflo,  che  ju  con 
dannato  nella  curia,  dinanzi  al  tribunale  s ama\gò  da  fe  ReJJo  . Dici  no  molti  di 
quefte  coli  raccolte  infìcme.  Raccontano  anchora  ; come  Arijlide  fu  cacciato  della 
Città  co»  [ ojlracifmo  , ma  eh  egli  non  fu  però  mai  condannato  in  alcun  modo.  In  Pa- 
lerò anchora  fi  moftra  il  fepolcro  di  luì,  ilquale  fi  dice  ; che  gli  fu  fatto  alle  fiefe  del 
publico  ; percioch'egli  fu  tanto  pouero , che  uenuto  a morte  non  hauea  tantoché  po- 
teffe  fepelirfi  di  fuo  . Dicono  anchora  ; che  le  figliuole  furono  maritate  del  publico, 

& che  per  ordine  della  plebe  furono  dotate  in  tre  mila  dramme  per  ciafcuna  . Donò 
il  popolo  anchora  a Li fimaebo  fuo  figliuolo  contornine  d'argento , & cento  campi  di  P 
tcrra,&  di  piu  quattro  dramme  il  giorno:  laquale  ordinatione  fu  fatta  per  configlio 
d Alcibiade,  tenendo  poi  a morte  Lifimaco  (come  ferine  Caflifihene)  lafciò  una  fi- 
gliuola, c'hebbe  nome  Tolicrita . A coflei  per  fuo  uiuere  tanto  diede  il  popolo /juan 
to  folcila  dare  a coloro  , che  haueuano  umto  ne'  giuochi  Olimpici  . Demetrio  Pale - 
reo , Cieronimo  Rodiotto  , Arifloffcno  Mufico , e Arinotele  ( fe  noi  però  uonemo 
annouerare  fra  l' opere  nere  di  lui  quel  libro , eh' è intitolato  della  nobiltà  ) feriffero ; 
che  Mirta  nipote  d'A riflide  fu  maritata  a quel  fauio  Socrate , che  haueua  un'altra 
moglie  : & ch'egli  principalmente  la  prefeper  moglie  per  qucflo  rifj>etto;perch'egli 
haueua  intefo  ; che  per  efjere  ella  pouenffima,  non  falò  non  haueua  modo  di  maritar - 
fi,ma  anchora  haueua  bifogno  delle  cofe  neceffarie  alla  uita.A  qucfli  auttori^r  bene 
& grauemente  contradiffe  Vanetio,  in  quei  libri,  ch'egli  fcrìffe  di  Socrate . Ma  De- 
metrio nella  uita  di  Socrate  dice  ; che  fi  ricorda , come  Lifimaco  nipote  d'Ariftide 
nato  duna  fua  figliuola , fu  poueriffimo  ; ilquale  habitando  appreffo  a laccheofche 
cofi  fi  chiama  un  certo  luogo)indouinando  i fogni  con  una  certa  fua  tauoletta.fi  gua 
dagnaua  il  uiuere  in  quel  modo  . Ilquale  hauendo  di  ciò  pregato  il  popolo,ejfo  donò 
alla  Madre  di  lui , e alla  foretla  della  Madre  tre  oboli  il  giorno  . Ma  poi  Demetrio 
fece  una  legge,  onde  fu  fatta una  ordinatione  ;Ch'ad  amend  uè  quelle  Donne fuffe 
data  ogni  giorno  una  dramma  del  publico . 1 Ron  fi  dee  marauigliare  alcuno, che'l  po 
polo  haueffe  tanta  cura  'di  coloro  che  Slauano  nella  Città : ilquale  hauendo  intefo;  chi 
in  Leon  i era  una  nipote  d'Ariflogitone  figliuola  duna  fua  figliuola  pouera  fuor  di 
modo , tanto  clic  per  la  pouertà  fua  non  fi  poteua  maritare,  ordinò  ch'ella  toruaf- 
fein  A thene  , érte  diede  marito  uno  huomo  molto  honorato  ; & oltra  ciò  le  affe- 
gnò  per  dote  una  pnffefjìone , che  è in  Totamo  . Ter  laqual  cofa  la  Città  d'Athene 
per  molti  tefìimonq  d'immanità  et  ddmorcu elegga, di  all' età  nojlra  anchora  non  cef- 
fi dufar.meritamétc  damata  da  ognuno & riputa  degna  di  marauiglia  etiThonort. 
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ico  catone  fu  di  turione  Tufulant , e lineili  Ji  /an- 
gue ; unioni f>  <y  gagliardi  molto  elelL  fu 4 pcrfina,  di  ctfiumtgrA 
ut  fimi  ,(ydi  fingslar  grandef^a  d’ unirne  . ijjendo  giouunetto  di 
quindici  unni , andò  la  prima  unita  alLt  guerra  quando  -Anntbal» 
romana  l'Italia  . Diede  opera  Agli  lindi  del la  Filo  fifa  fitto  AV4r. 
(ho  Pitagorico.  Pre fi  grande  amicina  fra  gli  nitri  ueccht  con  Fabio 

| Mafiimo,  (y  tolfe,  come  bellifiimo  rjfimpio,  4 imitar  la  Hit 4 di  lui. 

Fu  chiamato  C, itone, per  effer  molto  tloquenre.Demofihene  Romano.  Fra  d'animo  intinto  (y 
cofiante , (y  tanto  purco  c ajfegnato  nel  fuo  nei  lire  ; che  non  porto  mut  uejle  , che  uulejfit 
pm di  cento  drumme  . Fu  tenuto  alquanto  crudele  , che  huuendo  tferui  nocchi  .gli  uende • 
N4,c r figli  lenona  dinunfi.  Contmennfiimo  nel  utuer  fuo , (y fiuero  cr  dà  bene  affatto  in 
tifine  l’Imperio  ey  l’ arnioni 4 [ita.  Ira  arputifiimo  (y pronto  ne'  motti, (y  fi  ne  raccontano 
diclini  molto  belli . Di  tre  cofiefi  penti  Catone  ; d’hauer  fidato fiuoi  figreti  a donna  alcuna  ; 
fejfcrc  ito  per  nane , don e poteua  ir  per  terra  ; cy  d'hauere  ffffi  gi,rno  indarno . Delle  fio- 

file  de’  nimici  altro  non  tocco  mai  ,fie  non  il  mangiale , e'I  bere . Contentai  in  modo  delle 
•ttere  Latine,  che  fece  poco  conto  di  coloro , che  haueuano  m pregio  le  Greche. Fu  di  gran- 
c difiima  prefiefijt  (y  uehementia  nel  dire, tanto  che  l’interprete  hauea  h fogno  di  molte  pa- 
role 4 uoler  riferire,  quel  ch'egli  haueua  breuemente  detto.  Si  diletto  talhora  di  uant arfi  , 
(y  piacquegh  nachera  udire  le  proprie  todi.Fu  Cenfiore.e  in  tal  magifiratofiporto  fieuenfit- 
fnnmrnte. -Ammuffirò  egli  flejfo,  e infogno  lettere  al  fuo  figliuolo.  Effendo  molte  uecchto  pi 
fi  moglie  g tonane  . Compofie  molti  libri,  (y  fi  a gli  altri  fi  riffe  d’agricoltura.  Mori  nelpn 
apio  della  terX-t,  e ultimaguerra  Carthaginefie  , lacuale  fi  fece  di  configli 0 fuo . 
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o vasi  ficritto  ; che  Marco  Catone  fu  di natione 
Tuficulano , & prima  ch'egli  fi  deffe  alla  militia , e alla 
l{cpublica  ,ch'egli  uijfie  nelle  pufieflioni  lafciategli  dal pa 
dre  circa  il  pacjc  de  Sabini . Et  perche  pur  pari.ua  ,chci  A. 

fuoi  maggiori  fuffero  flati  ignobili  aff  atto , ejfio  Catone  cateme  qu;-i 
per  lodar  Marco  fuo  padre,  come  hitomo  da  bene,ualoro-  lifufTcìo . 
fi»  , & prattico  nelle  cofic  della  guerra,  dice;  che  ancho  Ca 
toncbifauolo  fuo  fu  jpefie  uolte  premiato  per  leuirtùda 
gl  Imper  adori  /{orna  ni  ; & elici  popolo  gli  reflitu)  la  ua- 
luta  di  cinque  caualli  da  guerra  , ch'egli  hauca  perduti  in  battaglia  . Et  perche  i K_o  Nooui  l>uo- 
mani  ufauano  chiamare  huomim  nuoui  coloro  che  mancando  di  gentilezza  di  fan - ' 

guc  , ptgliauano  da  fe  flefli  principio  del  nome  loro,  come  domandammo  anchora  effo  <U‘ 

Catone  ;egli  pubicamente  diccua  ; ch'egli  era  nuouo  alla  gloria , e lonfeguire  1 ma-  Romini. 
gifirati,  ma  però  antichi Jjirno  per  te  cole  da  lui  fatte, & per  la  uirtit  de’ fuoi  maggio- 
ri. Da  principio  fi  chtamaua  egli  non  Catone , ma  Trifco  : & poi  fu  domandato  per 
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Tfmperatez- 
zaemodeflia 
del  mcdelì. 


rarfimoniadi 

Curio. 


fopranome  Catone  per  fegno  di  Malore . Tercioche  i Romani  chiamano  Catone  colui , £ , 
che  ha  pr attica , & cfperienga  di  molte  cofe . Fu  Catone  quel  di  cui  ragioniamo , di 
carnagione  roffo , & biondo , come  fi  moftra  da  un  certo  Vieta  poco  amoreuolmcnte 
fcriuendo  in  quefli  ucrfi 

> » Qjtefio  Tordo  buom  di  mala  lingua  , ilquale 

, , Fu  di  pel  roffo , & d'occhi  bianchi  ,effendo 

a a Atorto  non  truoua  luogo  ned' inferno . 

Cofliii  infin  da  fanciullo  aueggando  il  corpo  fuo  alle  fatiche , e a un  temperato  mo 
do  di  uiuere,  & per  la  ufanga  della  guerra  ,fi  trouò  finalmente  òrfano  & gagliar- 
do. Egli  tacqui  fio  eloquen  ga  drforga  di  dire,  col  difendere  di  continuo  huomini  ae- 
di fan  ne  uillaggi  & nelle  terre  uicine  : pcrcioch'cgli  giudicano  che  l’Or  adone  fujfc 
come  un'altro  corpo  ,&la  facondia  fujfc  nel  numero  delle  cofe  honorate,  non  pure  co  ? 
me  inflrumento  utile,  & necejfario  a colui , che  fi  rifolueua  di  Jpenderela  uita  fua  in 
luogo  illuflrc,ein  anioni  importanti . ìfeUaqual  cofa  tanto  ualfe , che  prima  fu 
giudicato  prontijfimo  difputante , & poi  eloquentiffimo  oratore . Oltra  di  uò  tutti  io  ' 
loro , co'  quali  egli  ufaua , conofceuano  in  lui  tanta  grauità  dicOftumi  & gronderà 
ga  d'animo,  che  lo  riputauano  degno  d imprefe  grandi , & d'ima  certa  grandi fjtma 
Hjfublica  Tercioche  egli  non  folamcnte  nelle  caufe  ani  li  non  notte  feruire  a preg- 
io , ma  ne  ancho  moflrò  di  [limar  molto  quella  gloria,  laquale  egli  poteua  acquifta- 
re  da  cofi  fatte  contefe.  Ma  defiderando  egli  molto  piu  quando  egli  era  anchora  gio- 
uanetto,di  guadagnarfi  lode  dalle  battaglieli)  e'  faceua  col  nimico, & dalle  arti  del- 
la guerra  , rileuo  di  molte  ferite  nel  corpo  fuo . Et  egli  fieffo  dice  ,•  eh'ejfrndo  di  dici- 
fette  anni  fu  la  prima  uolta  foldato,  quando  Annibaie  uittgriofo  in  tante  battaglie  9 
abbruci  atta  l'Italia . "Nel  combattere  poi  fi  portò  tanto  ualorojamente , che  non  fòt. 
lamente  fu  pronto  & ualorofo  di  mano,  ma  in  battaglia  ordinata  & ferma  slaua  tm 
mobile  & faldo , terribile  con  gli  occhi , con  la  fronte , & col  uolto , & minacciofo 
& brauo  con  le  parole . Vfaua  oltra  di  queflo  afpregga  di  noce , hauendofi  meffo  in 
animo  a fe  sleffo , t aui fatane  anchora  gli  altri , che  le  piu  uolte  cofi  fatte  cofe  met- 
tono affai  maggiore  fpauento  a'  nimici , che  non  fanno  le  Jpade.  Quando  egli  andana 
in  uiaggio , egli  Heffo  portana  l'armi  fue,e  haiteua  un  feruidore  a dietro,  che  gli  ar- 
recano le  cofe  neceffarie  atta  uita  . Alquale  apparecchiando  egli  la  cena  e il  defi- 
nare , Catone  non  s'adirò  mai  ficco , ne  mai  gli  diffe  uillania;  ma  molte  uolte /' aiuto, c 
infime  con  effolui  anchora  apparecchiò  ogni  minima  cofa,  quando  egli  non  fi  troua- 
ua  occupato  nelle  cofe  della  guerra . Tfell'eJJercito  ufaua  quafì  fempre  di  bere  acqua:  & 
C ir  fé  pur  talhora  afirctto  da  grandi fimo  caldo  fi  trouaua  hauer  fete,  la  fpegncua  col 
bere  fficfjo  aceto:  & fepur  qualche  uolta  hauea  bifogno  d un  poco  di  rifioro , per  ri - 
hauer  le  forge  del  corpo,  foleHa  bere  un  poebetto  di  nino  leggieriffimo,&  bene  inac- 
quato . Apprejfo  la  fuapoffefiioneera  il  tugurio  di  M.  Curio  cittadin  nomano , tl- 
quale  trionfo  tre  uolte . Andando  jpefie  uolte  in  mila  fua , & confiderando  il picciol 
podere  di  Curio , c T la  fina  parfitmonia , incominciò  a penfare  fopra  di  lui;  ilquale  an 
chorch'e'  fufje  un  de'  primi  huomini  di  Jfpma , & haueffe  foggiogate  ferocifjimc  na- 
tioni,cSr  cacciato  Tirrofuor  d'Italia, attendata  nondimeno  a lauorare  queflo  fuo  po- 
deretto , & dopò  tre  honoratiffimi  trionfi  habitaua  in  una  piccola  cafetta  . Terehe 
battendolo  trouatogli  Mmbafciadori  de'  Sanniti,  che  fiedeua  al  fuoco,  & cuoceva  r a 
pe , gli  uollero  dare  gran  quantità  d'oro . Dou'egli  fubito  battendolo  rifiutato , diffe  ; 
thè  coloro  non  battevano  punto  bifogno  d'oro , iquali fi  contentavano  di  cofi  fatta  ce- 
na,& 
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jl  na,&  cui  pareva  cofa  affai  piu  honorata  vincere  coloro  che  poffcggono  r oro, che  noti 
èthiucr  l'oro . T crete  Catone  decorrendo  quefte  cofe  nell  animo  fi/o , fe  ne  pattina 
confiderando  diligentemente  lafuacafa,le  pofi'c filone , i fenu , e il  modo  del  ninere. 
In  far  delle  facende  era  molto  diligente , & d'ogni  parte  tagliava  le  fi  e fi  J onere  bie . 
Catone  effondo  anebora  molto  giovanetto , & militando  fotto  Fabio  Ma  filmo, Ugua- 
le racquiflò  Taranto,  pratticò  famigliarmente  con  Tatare  ho  Filofofo  Titkagoreo  & 
amico  fuo  ;& s ingegnò  grandemente  di  congiugner fi  feto  in  compagnia  d’bonora- 
tifiimijìudi,  dalquale hebbe  alcune  cofe,  leq vali  erano  anco  infegnateda  Tintone  ;il- 
calefoleua  chiamare  il  piacere  efea , & nodrimcnto  di  tutti  i mali  : & che  la  prima 
lamità,  c babbi  a l'animo  noflro  è , quando  egli  entra  in  quefto  corpo  : cir  cl.e  nondi- 
meno l animo  ,fi  purga , & ft  libera  con  l aiuto  di  quei  penfieri , iquali  lo  levano , e 
t allontanano  dall  affettioni  del  corpo.  Ogni  volta  piu  abbracciò  con  l animo  la  parfi- 
monia , & la  continenza . Scrivono  molti auttori  ; ch'egli  imparò  tardi  lette i e Gre- 
che : percioche  quando  egli  tra  nell  ultima  fua  vecchiezza  pigliando  in  mano  i libri 
Greci,  fece  alcuni  brevi  & piccioli  commentari  di  Tkucidide , e ir  molti  piu  ne  fece 
di  Demolitene , iquali  fi  tritona  che  gli  furono  di  grande  utile  nel  i cattar  delle  cau- 
fe . otdomò  anchogli  ferini  fuoi con  molte  belle  [ea  etnie  & Liflorie  Giecbe,fauia- 
mcnte  & con  gravità  tradotte  di  parola  in  parola  di  Greco  in  Lai  ino. Sia  a quel  tem 
po  in  Homa  V alerio  Flocco , & di  nobiltà  & di  riputai  ione  uno  de  primi , huomo 
molto  f ufficiente  a conofcere  la  virtù  quando  nafte. & molto  inclinato  anchorà  a nu- 
trirla , & allenarla . Coflui  battendo  alcune  fue  poffeffioni  vicine  a quelle  di  M.  Lato 
ne,  con  fua  gran  marauiglia  intefe  da'  fcrui  & famigliar i il  molto  temperato  & fa- 
f ticofo  modo  di  uiucr  di  lui . Tcrciocb'effi  diceuano  ; come  Catone  fi  toflo  ch'era  gior- 
no andana  in  pi  alga  > & quivi  aiutava  tutti  coloro , che  fi  volevano  feruire  della  fe 
de,  e induflria  di  lui  . Et  poi  quando  egli  ritornava  a cafa , il  verno  ufando  uva  ut/le 
finga  maniche,  & la  Hate  ignudo  i’af attuava  a gara  infime  co  fervi  fuoi, co'  qua- 
li foleua  porfi  a federe,  & quivi  con  effoloro  ilarfi  a un  medefimo  pane,&  umo. tin- 
nendo egli  dunque  intefo  da  loro  la  equità  <jr  temperanza  fua  in  molte  cofe,  & le  fue 
fonie  parole,  lo  fece  invitare  a cena  feco  ; & hauendo  poi  prefi  domcfiichczta  con 
lui , conobbe,  che  i fuoi  manfueti , & corte  fi  coflumi  ,fi  come  tenera  pianta , baite  va- 
no bi  fogno  i effer  ben  coltivati , drpofti  in  buona  qualità  di  luogo . Onde  perfuafe , 
& fece  animo  a Catone,  ch'egli  dotte (fe  intrometterfi  a governare  lo  Flato  di  noma. 
Effeudòui  egli  dunque  ito , fubito  s'acqui  fio  alcuni  amici , iquali  con  la  marauiglia 

® della  fua  virtù , & col  difendere  le  caufe  fi  fece  molto  affett  ionati.  Et  hauendo  Va- 
lerio dato  molta  dignità  & auttorità  a Catone , prima  fu  fatto  Tribuno  de'  faldati , 
& poi  que fiore . T^e  molto  tempo  dopò  fendo  egli  già  molto  conofciuto.e  in  gran  ere 
dito , fu  compagno  a Valerio  in  grandi  filmi  Magi  firati , & dopò  lui  Confilo , & la 
feconda  uolta  eletto  Tretore  . Tra’  vecchi  éUffe  Fabio  Mafiimo,  alquale  tutto  fi  die- 
de & dedicò,  perche  per  gloria,  per  fatti,  & per  grandezza  era  un  de’  primi  huomi- 
ni  di  l{oma . Et  proponendo  i cofiumt  & la  uita  di  lui,  come  belli  (fimo  e fi  em- 
pio di  ben  uiucre  ,fi  mife  dietro  all' orme  di  lui.  Ter  quefta  cagione  poco  Rimò  egli  la 
inimicitia , & le  gare  di  Scipione  il  maggiore,  ilquale  effendo  anchora  garzone,  per 
una  certa  emulatione.per  quel  che  fi  credeva , concorreua  contra  T auttorità  di  Fabio 
Mafiimo  . Colquale  effendo  egli  mandato  Qjtc fiore  alla  guerra  Cartbaginefc, poiché 
egli  vide  le  magnifiche  fpefe , & le  cortefie grandi  diluì  uerfo  leffercito,  molto  libe- 
ramente lo  riprefe  : non  perch’egli  Rimaffe  molto  lo  {pendere , ma  perche  fi  doleva  di 
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« dire  hoggi 
un  Gingilo  , 
che  ual  Alsi , 
uué  Ioidi  to- 
serai diche 
prezzo  coni- 
prana  Cato- 
uc. 


Riprende 
Catone,  ebei 
Serui  diuenu- 
ii  ueccbi.ger 
tana  c nende 
ua.comebe 
lite. 


Mede  re  corrompere , la  continenza  de  gli  antichi;  ntggcndo  ihc  i fot  dati  scruno  tot-  E, 
tirinoli; a piaicri  ,<&■  delitic n n piu kfate . Verthe battendogli  riffe  fio Slipione ; 
ch'andando  egli  alla  guerra  a uelc  piene  , nonhaueua  broglio  di  fi  diligente  Qucflore 
perctoch'egli  non  banca  a render  conto  de’  denari, ma  delle  imprefe;C alone  partendo- 
fi  in  S cilia , uenne  infieme  con  Fabio  con  grandifiunt  grida  in  Senato;  dicendo;come 
Scipione  poco  confìderatamente  ffendcua  i denari  del  publiio , cffercitai.dofi  dagio 
uane  in  ff  macoli  e in  giuochi , quali  ch'egli  non  fufiè  flato  mandato  quiui  per  Capi- 
tan di  guerra  , ma  per  far  fefie , gjr  piaceri . Ver  laqual  cofa  il  Senato  gli  mandò  i 
Tribuni  della  plebe , iquali  quando  baue fiero  trouati  neri  i capi  deliaci  ufa , che  gii 
era  fatta  contra , lo  face/fero  tornare  a Roma . Ma  Scipione  facendo  conofccrt;tbe 
la  ui  teoria  anuenirc  confifieua  nell  apparato  della  guerra , & ch'egli  nondimeno  per 
quella  Immanità  ,&  liberalità  non  Strac  curava  le  cofe.graui  e importanti, non  effen  f 
do  mai  parino  pigro  per  lo  desiderio  juo  di  (pendere  largamente , navico  alla  guerra 
dlAfrtca . Ora  Catone , perciocbegli  era  molto  eloquente  , fu  chiamato  Demoflhtne 
Romano  ;ma  la  fua  uita  era  malto  piu  honorata,&  piu  illufire.  Era  in  quel  tipo  [ elo 
quenga  ionie  un  fine , a!  quale  tutta  la  gioventù  correva  . Ma  però  rari  fi  trottavano 
coloro  che  mantenefiero  quello  antico  , crjaticofo  modo  di  vita , £r  che  fi  ripiitafit- 
to  per  cofa  molto  bonoraea  una  dcbil  cena,  un  definar  crudo , un  utfinnento  kilt , & 
una  caja  plebea ;<jr  piu  uolenticri  fi  trottava  chi  hauctta  caro  godere  & dar  fi  bel  tem 
po  , che  dentare,  & patir  delle  co fc  necefiarie.  T erti  oche  per  la  grandezza  dall'Im- 
perio la  Hjepublica  non  mcntencua  punto  quella  antica  feuerità , & purità  fua,  fi  co- 
me quella  che  per  la  larghezza  dello  Slato  fuo , pigtiaua  molte  ujànze,  & efiempq  di 
uiuere  da  diuerfe  nationi.  Ver  laqual  cofa  pergiufte  tagioni  tutta  la  città  riuolta  a C 
Catone , l liauetta  in  grandi  filma  r inerenza  , utggeudo  che  gli  altri  erano  o stanchi 
dalle  fatiche  ,o  indeboliti  per  gli  agi;  & che  fola  Catone  non  fi  lafciaua  uincerene  da 
quefii , ne  da, quelle . T^e  ciò  focena  egli  folament  e quando  egli  era  giouanetto  perde 
fiderio  di  lode , dr  d'honore , ma  dopò  il  confutato  ,e‘t  trionfo  offendo  già  attempato , 
come  untoriofb  lottatore  perpetuamente  fcruò  gli  tifati  efierutq  fuoi , da'  quali  ncn 
fi  rimafe  mai  ,fin  che  gl t durò  la  uita  . Vcrcioch'egh  Slefi'o  dice  ; eh' e'  non  porrò  mai 
uefìe , che  ualefie  piu  di  cento  dramme  . Et  effondo  Capitano  dr  Confalo , belle  ftm- 
pic  di  quel  un  def imo  nino  , che  gli  operai,  e feriti  fuoi  : foleua  mandare  a compit  are 
alla  piagna  la  carne , & l altre  cofe  per  la  cena  , & fpcndcrui  fino  a trenta  affi  ;»e 
ciò  fece  egli  per  fiodisfattion  fu  a, ma  per  utilità  commune,accioche  il  uigor  dèi  corpo 
regge fic  alle  fatiche  della  guerra,  t.  fièudogh  tocchi  per  conto  d'hercdità  alcuni  pan-  N 
ni  distraggo  di  Babilonia  f abito  gli  /è.  e vendere . Vie  fi  una  fua  cafa  in  uilla  fu  final 
tata  , ne  comperò  alcun  fuo  ferì io  per  piu  ile  mille  , & cinquecento  drav.me  : fi  cerne 
quel  che  non  Lanata  bi fogno  di  feria  dilicati  & belli, ma  di  lauoraton  gagliardi,  dr 
di  bifida  ; iquali  poi  quando  erano  ucce  hi  non  gli  pafccua  altrimenti , ma  comedi- 
futili  gli  faceua  nei, dere.  Olirà  di  ciò  ufaua  dire  ;iheniuna  cofa  fouenbia  era  buona 
di  maniera  che  tutto  quello , che  non  gli  faceua  bi  fogno,  anchor  che  fi  potefit  compe- 
rar per  poco,  nondimeno  giudi  tana  che  fufie  troppo-  *Amò  piu  le  fio  heuert  puffi  filo- 
ni da  pajco-i , & da  fettunte  , ihe  da  fiori , &■  da  piaceri  . Leqscai  cofe  alcuni  giudi- 
cano come  minime  efi'ere  di  troppa  diligenza  , tir  altri  dicono  ; eb  egh  ciò  fece, per 
emendare , tir  temperar  gli  altri . Ma  ben  mi  par  troppo  afin  a ujanga  ; i begli  usò 
di  vendere , g*r  gettar  come  befiie  i feriti  debilitati  per  la  ucci  Licia, qua  fi  ibk  lenen- 
do via  la  commodità , che  fi  caua  di  loro, non  fiamo  tenuti  vfare  putito  d'iuuunitàa 
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jl  gli  huomini; indoor  che  conofciamo  che  la  benignità  hà più  luogo  affai  che  lagiufli- 
tu . Vi  rciocbe  dalla  natura  ci  è dato  , che  /blamente  dobbiamo  ufire  la  giuflttia  & 
le  leggi  uerj'ogli  huomini  : ma  uerfo  di  calorosa  cui  fiatilo  tenuti  per  grana  o benefi- 
cio ricettato,  anchor  che  fiamo  pnui  dell'ufo  della  ragione,  s bobbia  largamente  a afa 
re  manfuetitdme , & cortefia  . Terchefino  a cani,  e a caualli  quando  fono  già  stan- 
chi, e iauci  chi. iti, gli  huomini  da  bene  non  folamentc  danno  le  fpefe.ma  per  effer  sec- 
chi g 1 ufaao  aicuora  qualche  difcrctionc,  c r cortefia  . Quando  gli  -tthcniefì  edifi - Hecitorope- 
caaano  il  tempio,  ch'efji  chiamarono  HeiacumpeJo,  tutti  quei  muli  che  nel  fumeggia - Tc  JJ!°  ^ 

re  ba  lenano  yort  a io  ben  [afatea  , liberamente , & tenga  cauegga  lafciarono  ire  a A chemefi . 
pafccre  : i quali  effcttdo  in  nn  certo  modo  me  fi  in  libertà!'' enendo  alcuno  uolont  aria- 
mente  all  opera,  c alla  fatica,  dr  tra  le  bcfhc  che  tirauano  le  carrette  alla  rocca  me- 

B fcolato/i  andana  innangj,  a qurfto  tale  pubicamente  ordinarono  il  uiuere  fino  all'ul- 
tima ueccbiegga  . Olirà  di  quefio , i fepolcri  delle  caualle  di  Cimar, e, con  lequali  egli 
ninfe  tre  uolte  ne  giuochi  Olimpi  ,Ji  ueggono  appreffo  alla  Jepoltura  di  lui. Ma  che  Siorìppo  fece 
piu  c quello  untilo  Santippo,  & di  molti  altri  ani  bora  non  fecero  eglino  diligenti  (fi-  fot,,,r*,e  ‘ 
inamente  fotterrare  i lordomrflii  i cani r II  qual  Santippofin  quel  tempo  che  gli  ^ uhe  luo‘ c<ui  ' 
niifi  .1bandon.1t  0 la  città  pajjauano  a Saturnina  , fepeh  nella  rocca  un  cane , ch'era 
nuotato  alla  galea  . Et  quel  luogo  anchora  hoggs  fi  chiama  Cmosfcma  , cioè  fcpol- 
tura  di  cane . Vercioche  non  i/là  punto  bene , che  noi  ci  fintiamo  delie  cofe  animate , 
tom:  altri  fà  delle  [carpe , & de  un  fi  ; lequali  fi  gettano  uia  quando  fon  logore , & J" 

rotte . Et  quando  non  ci  moueffe  altra  cagione,  bi fogna  almeno  , che  noi  mt  definii  ci 
a neghiamo  a ufare  Immanità , accioche  in  quefle  imprefe  fiamo  amoreuoli,  facili,  gfr 

E giocondi . Et  per  fauellar  di  me  He [fo, io  non  uenderei  mai  un  bue  compagno  della  fa  ^ 

tica , per  uccchio  che  fuffe , non  ih' io  mimettcfji  mai  a uendere  per  farne  pochi  filmo 
guadagno , uno  huomo  attempato , gir  già  al  compratore , e al  uenditore  inutile , dal 
luogo  don  e’  fu  nodrito , & dal  modo  del  uiuere , tome  dalla  patria, bandito  . Ma  Ca-  • ; 

tane , fi  come  quel  ch'era  ufato  gloriar  fi  di  cofi  fatte  cofe  , diffe;  ch'egli  tafiiò  in  Hi- 
ffagna  un  fitocauallo  , ch'egli  haucua adoperato  alla  guerra  , per  non  render  conto 
òlla  t{cpubhca  di  quefia  fpejà . Ora  che  quefle  cofe , fieno  d animo  grande  o piiciolo , Carene  oe*‘ 
ogni  un  creda  quel  che  gli  pare . Ma  fra  l altre  cofe  ,/ìr  Catene  nella  conttnenga  mol  dc'gno'di 
to  degno  di  marauiglia  : percioche  quando  egli  era  Capitan  generale , egli  non  prefe  nui.mglu . 
mai  per  ui/ier  fuo  , & della  fica  famiglia  piu  che  tre  mediani  dittici  di  grano  , Cr  per  Vn  j^Ct}lll(1<> 
le  bcjhe  un  mediano  & mego  d'orgo  . Effóndo  egli  mandato  a goucrnarc  la  Sardi-  c libiti»*. 

^ gnu  ,m  flrò  conia  fua  par  fi  manta  d effere  mol  to  differente  da  gli  altri,  iquali  innan- 
zi di  lui  haueuano gouernato  quella  pntura . Vercioche  fi  come  quegli  erano  grani 
di  padiglioni , letti , uefi  unenti,  magni  fichi  apparati  ,gran  moltitudine  di  amici  & 
di  ferui , & di  canniti  ; cofi  egli  non  fi  curò  di  ffender  nulla  in  fin, ili  cofe  , delle  quali 
non  hauena  alcun  bi fogno  Veniotb'egli  non  diede  alcuna  ffefa  al  pubhco.  Ma  quan 
do  egli  andana  a uifitar  le  città  , u' andana  finga  carrara , & appreffo  di  fc  faceu* 
ventre  un  fcrmdor  pubhco , che  gli  portaua  dietro  la  utffe  ,eil  uafo  ctìn  che  egli  fa- 
crificaua.  Tanta  facilità  & fimplicità  moflraua  egli  in  quefle  cofe  a'  fuddni,&  con  L’ifleflb  feue- 
rigor  di  giuftitia  ,& commiffloni  diritte  & ferme  per  f Imperio  usò  tal  macftàdr  ro,cl,lcorrot 
granirà;  che  l Imperio  /{ornano  non  fu  lor  mai  ne  piu  terribile,  ne  piu  caro.  Il  modo  10  ' 
drlioration  fua  non  fu  molto  differenti  da  lui . Venhe  nel  ragionar  fuo  la  grauità  fi 
condiva  con  la  piaceuolegga , la  dolcezza  1 ol  terrore , dr  lafeuerità  con  le  facetie . 

JLa  fua  or  at  ione , come  ferita-  ‘Platone  di  Socrate , era  riputata  & grate,  & follia;  Orinone. 
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& fe  leggiermente  era  confiderato , non  moflraua  apparenza  di  dignità  alcuna , ma  g 
Studio  fatirico  di  biafimarc:  Etfepiu  adentro  era  guardato , era  tutto  pieno  di  cofe 
graui  & hon orate  : tanto  che  a coloro  a cui  egli  faucllaua  , poteua  tnuoucr  le  lagri- 
me , (jr  volger  l'animo  loro  douepiugli  piaceva . Onde  io  non  so , come  ad  alcuni  fia 
venuto  in  mente  di  dire  ; che  l modo  di  dire , che  Catone  ufaua , fufj'e  tolto  da  Lifia. 
Ma  queflo  giudichi nlo  coloro , Untali  hanno  piugiudicio  delle  maniere  ir  forme  dil- 
le orationi  Romane . 7{oi  fermeremo  alcuni  detti  brevi , che  di  lui  fono  J crini,  con- 
4 ciofta  cofa  ch'affai  meglio  i co/lumi  degli  huomini  corniciamo,  comi  è openion  di  mol 
Cacone  a!  p parole , che  da’  lineamenti  del  uolto  . y olendo  Hna  uolta  Catone  rtmouere 

polo  della  di  il  popolo  Roman  o dal  tumulto  , else  faceva  per  diuidere  il  grano  , cominciò  a fauci - 
uitìone  del  lare  in  quello  modo  ; certo  cofa  molto  difficile  è,  o cittadini  Romani,  parlare  a I uen- 
grano.  tre , che  non  hà  orecchie,  yn'altra  uolta  riprendendo  i coftumi  della  città,  diflegran  f 
fatica  è fai  vare  quella  Republica,  dove  piu  fi  uende  un  pefee,  che  un  bue.  Soleva  an- 
chora  paragonare  i Romani  a tante  pecore , le  quali  a una  per  una  non  ubidifeono  a 
ninno  ; & tutte  infieme  feguono  il  capo  del  gregge . Et  cofi  voi,  diceva  egli, atti  rau- 
nati  ui  lafciate  guidare  a tale,  ilquale  privatamente  non  accctterefie  a’  configli  uo - 
ftri . Della  poffian^a  della  moglie  ragionava  egli  in  quefto  modo  : tutti  gli  huomini  fi 
gnoreggiano  le  moglie,  noi  commaudiamo  a tutti  gli  huomini  ; & le  mogli  a noi . Et 
Motti  diThe  queflo  è un  di  quegli , che  famiglie  a'  graui , (ir  faggi  metti  di  Tbemiflocle.Tercio- 
miftocle.  c/;f  comm  lodandogli  molte  cofe  il  figliuolo  per  tntcrccffione  della  madre , moglie  mia 

difiegli,gli  Mtheniefi  fignoreggiano  i Greci  ; io  gli  ^tthemefi  ; tu  a me  commandi , 
el  figliuol  noflro  a te  .La  onde  ha  bene , ch'egli  temperi  un  poco  la  licenza,  eh' e’  s'hà 
prefa , nellaquale  confidando fi  lo  fciocco  può  molto  piu , che  tutta  la  Grecia  . Diceva  G 
Catone  ; chc'l  popol  Romano  ornava  i magiflrati  non  fidamente  di  porpora, ma  di  Sin 
Diuerfe  ri  - di  anchora  . Vercioche  fi  come  i tintori  fopra  tutto  attendono  a dare  quel  colore , il- 
preniiooi  ufa  (jUa[  ueggono  clic  piu  diletta  a gli  huomini;  cofi  igiouanetti  con  grande  fludio  impa - 
«e  a catone . ^ > ^ de  federano  acqui fiar  quelle  cofe , che  appreffo  il  popolo  fon  degne  d'honore, 

& di  lode.  Et  perciò  gli  confortava  , che  ceffi  erano  fatti  grandi  conia  uirtù  & con 
la  temperanza  , hauejfe  cura  di  non  peggiorare  :&  fc  haueuano  acqui  flato  riputa- 
tione  ex  grandezza  c0“  A*  incontinenza  & con  la  maluagità,cerca(fero  di  migliora 
rc.Tcrciocb'egli  fapeua  ben  certiffimo,cbe  con  quei  modi  di  fopra  effi  haueuano  acqui 
Siati  gradirmi  bonari.  Soleua  diredi  quegli  che  co  gran  cura  jpcjfe  uolte  cercauano 
d'hauere  i magi  firati, eh"  effi  erano  fimili  a quei  che  nò  fapeuano  la  via,  andavano  fem 
pre  cercando  de  littori , da  andare  con  effi  per  non  errare.  Riprendeva  gravemente  i & 
fuoi  cittadini;  che  molte  uolte  mettevano  quei  medtfimi  in  uniflcjfo  magiflrato.Ter 
che  in  queflo  modo,  o efii  non  moflrauano  di  Slimar  molto  quel  magi  firato , o d'hauer 
molto  pochi, che  ne  fujfero  degni . Quando  alcun  de' fuoi  nimici  Hit  utero famente  & 
dtshonefìamente uiuca, diceva  ;la  madre  di  coftui, quando  ella  pregagli  Dei,che que- 
flo fiso  figliuolo  rimanga  uiuo  dopò  la  morte  di  lci,pcnfa  beftcmmiarc,et  non  pregare • 
Haueua  non  sòchi  uendutouna  fua  poffefiione  pofta  a canto  al  mare , di  eie  Catone 
finfe  di  marauigliarfi  molto , ch'egli  hauejfe  molto  piu  potuto  chc’l  mare  ; perciocht 
quel  che  il  mare  a fatica  nò  gli  haueua  potuto  menar  giù, colui  facilmente  ft  Ì haueua 
Eumene  Re  inghiottito.  Effondo  venuto  il  Re  Eumene,  a Roma  , (ir  effondo  flato  ami re  uolmai- 
ueuuto  a te , &•  con  grandi (fima  pompa  ricevuto  dal  Senato,  dove  tutti  « piu  honorati  cittadi - 
Roma.  ni  faceuano  a gara  a corteggiarlo  ; Catone  hauendo  manifeflamente  fioretto  tanto 

. . fauore,  che  fi  faceua  al  Re,  non  fi  gli  accofiaua  altrimenti . Verche  ejfcndogli  detta; 

Ch'Eumene 
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A cb'Eunene  crabuomoda  bene,  e amiiijjìmo  della  fi epnblica  Rimana , rifiofe  fin  buo- 
na bora  fu  : mi  però  quefta  beftia , cioè  il  He , mangia  carne . Tu  non  trouerai  niun 
He  di  quegli  che  fino  Stimati  f clic  tifimi,  ilquale  meritamente  tu  poffa  paragonare  a 
Epaminonda , a Tcriclc , a TbemiftocU , a Marco  Burio , & Hamilcare  chiamato  Epaminonda. 
per  fopranome  Barcba . Diceua  ;cbe  inimici  fuoi gli portauano  inuidia , perche  le-  1>ct'c,c  *.**• 
uatofi  di  continuo  di  notte , non  teneua  conto  delle  fitte  cofie  fiamigliari , per  proueder  "J  JP‘cntl  51 
con  ogni  cura  & uigilan  za  alla  dignità , & a'  commodi  della  Rcpublica  . Soletta  an-  » 

ebora  dire  ; che  egli  uoleua  piu  tofio  effir  priuato  della  grafia , ch'egli  afiettaua  per 
lf  fine  buone  opcrationi , che  non  portar  la  pena  ,s  egli  banca  errato  in  cofa  alcuna . 

A eia  funi  c'bauefifie  mancato  del  debito  fino  ,fiuor  che  a fie  mede  fimo  , giudicano  che 
facilmente  fi  douefje  perdonare.Toi  che  furono  eletti  tre  Anbafciadori  in  Roma  per  Detto  Arga- 
B mandare  in  Bithinia,  de  quali  l'uno  bauea  le  gotte, l altro  di  molte  ferite  nel  capo,il  ufsimo  di  Ca 
tergo  era  tenuto  un  poco  feemo  di  ccrucllo  dtffe  Catone  ridendo  ; il  popolo  fiomano  j.00^* 
manda  fuora  una  ambafiietia , laquale  non  bà  ne  piedi , ne  capo,  ne  cuore . Ragionò  rlfp0ac  ioge- 
Scipione  con  Catone  per  conto  di  Tolibio  f ipra  di  coloro,ch'crano  fiati  confinati  fuor  niaiibime . 
d'Acbaia  . Etejfendofi  poi  ragionato  molto  in  Senato  del  ritorno  loro , doue  alcuni 
erano  di  parere , che  ritornafjero  nella  patria , & alcuni  altri  troppo  piu  oftinata- 
mciice  che  non  contieni  ita, ut  sopponeiuno;Catonc  f audio  in  quefio  modoiquafi  eòe  noi  *> 

non  bauc/fimo  da  fare  cofa  alcuna  bonorata  > noi  Stiamo  a confumar  tutto  il  giorno 
difiutando  fopra  quefii  uecchi  Greci  ; come  fe  importajfc  molto , ch  efii  fi  fotterrmo 
in  fioma , 0 in  Acbaia . Ora  offendo  Stato  lor  conceduto  per  ordine  del  Senato, cb'cfii 
poteffero  ritornare  a cafa,  Tolibio  alcuni  giorni  dopò  s’affaticaua  d effereintrodot- 
C to  in  S enato , per  impetrare  gli  bonari  e i magi  firati  di  prima  a quei  fuorufeiti . So- 
pra dellaqual  cofa  effóndo  domandato  Catone  del  parer  fuo , rifiofe  ridendo  ; che  To 
libio.come  bauea  fatto  Klifie , uoleua  ritornare  nella  fielunca  del  Ciclopo,  per  riha- 
uere  il  cappello , & la  cintura,  che  s baucita  f :ordato  quitti . Diceua  olirà  di  quefio  ; 
che  i paggi  fono  di  maggiore  utilità  a gli  buomini  fatti, che  i faui  non  fono  a'  paggi. 

Tercioche  coloro  c'hanno  prudenga,  facilmente  poffono  conofcere& [chifargli  er- 
rori di  quegli  una  i paggi  non  poffono  già  imitare  le  cofc  che  giufiamente  fon  fatte 
dagli  buomini  faui . Anchora  piu  gli  piaceuano  i giouauetti , iqualt  arroffifeono  in 
uolto, che  quegli  che  diuengono  f morti.  Diceua;' di' e non  gli  piaceua  quel  J'oldato  , il- 
quale c aminando  moueua  le  mani, gir  combattendo  i piedi  ;ct  che  danimi  ci  era  fenato 
piu  lontano  r uff  ondo, else  gridando. Diceua  egli  molta  uillania  di  parole  a uno  huomo 
® graffo,  & portegli  domandano  in  che  cofafujfe  utile  & gioueuole  co  fi  gran  corpac- 
cio alla  fua  Rcpitblica , ilquale  fra  la  gola,  & le  cofcie  haueua  pofto  ogni  cofa  in  pof 
fanga  del  neutre . Effóndo  slato  ricbiefloda  un  grande  fguaggatore , che  lo  uoleffe 
nel  numero  de  gli  amici  & famigliati  fuoi , gli  rifiofe;  ciré  non  lo  uolrua  altrimenti } 
perch'egli  non  polena  uiuere  con  uno  > ilquale  buueffe  migliore  & piu  fottìi  gufio 
nel  palato , che  nel  cuore . Diceua  ; che  l animo  di  colui , ch'era  innamorato , mutua 
nell’altrui  corpo  . V fauadire;cb  egli  sera  pentito  di  tre  cofe  alla  fina  Mita;  prima,  Cit°ne  i,eeT. 
1 egli  bauea  mai  fidato  alcun  fegrato  a donna  : la  feconda , s egli  era  ito  per  naue,po  ct,  Jmi  <jinio 
tendo  andar  per  terra  : dr  la  terga  ,fe  alcun  giorno  ociofogli  era  riufcho  di  mano . rar  nel  corpo 
Hauendo  ueduto  un  ueccbio  maligno  & cattino,  gli  diffe  ; io  ti  prego  Strettamente , dellj  co(* 
c'bauendo  la  uecchiegtga  in  fe  di  molte  parti  biafimeuoli , tu  uoglia  fare  io  modo , Jmltl  * 
che  per  opera  tua  ella  non  habbia  a e fiere  ancho  chiamata  maligna . A un  Tribuno 
della  plebe  fi  Iquale  era  fo fiato  d battere  a intelaiata  non  so  che  per  fona,  & con  molta 
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iaftanga  proponeva  una  legge  ingiufla,  diffe  ; giovane , io  non  so  avebi  ra,che  Jia  peg  £ 
gio,o  bere  quel  che  tu  mcfn,o  approvare  quel  che  tu  ferivi.  Eft'cndogli  detta  di  molta 
villania  da  una  pi  rjona  ut  t opero]  a & infame,  gli  njpofe;  io  bò  reco  la  peggiore.per- 
ebe  fi  come  a te  è cofa  molto  facile , e ufata  il  dir  mali  altrui,  ne  udire  dir  maldi 
te  icofi  a me  non  piace  dir  male  ; ne  anello  fono  auegjo  a fentirmi  biafimare.Di  que- 
Ha  maniera  fono  quelle  cocche  da  lui  fatuamente  acutamente  dette  fi  trovano 
fcritte  dagli  autton.Ora  efieudo  egli  stato  eletto  Confolo  infieme  con  V alerio  Flac 
co , il  quale  era  grand  filmo  amico  & famigliar  Juo  , gli  toccò  la  Spagna  Citeriore  . 
Dove  battendo  Joggiogati  molti  popoli  di  quel paefe,  & molti  anchora  ccn  deflreggd 
&■  bvmanità  acquetatagli  fopragtunfe  addofio  un  grandi  (fimo  eficrcito  di  Barbari, 
tanto  ch'egli  fi  trouaua  pifio  in  gran  pericolo , & fi  credeva  di  non  potere  finta  ver 
gogna  fua  ottener  cofe  alcuna  . La  onde  chiamati  per  focccrfoi  Celtibcri , eh' erano  f 
u cuti , & domandando  eglino  iu  fuljidio  & per  pagamento  del  lorfoldo  dugento  ta- 
lenti , gli  altri  erano  di  parere  che  non  fi  doutffe  punto  comportare , che  un  nomano 
ajfoldafiei  Barbari  percagiondi  J'ua  difefa  . Ubera  Catone  rifpofe  ; che  ciò  non 
era  cofagraue  ne  strana  : percioche  fi  haueficro  vinto , non  del  fvo  , ma  della  preda 
de  minici  gli  baurebbe  fodisfatti  : fi  fu  fiero  itati  vinti,  non  vi  Jarebbono  rimafi  ne  i 
creditori , ne  i debitori . Efiendofi  dunque  fatta  la  giornata  , efio  rimafe  vincitore , 
di  modo  che  tutte  l altre  cofi  riufcironocon  fvo  grondiamo  bonore . Scrive  "Poli- 
bio,che  Catone  in  un  dì  foto  fece  /pianare  le  mura  di  tutte  le  cittàahe  fono  di  quà  dal 
fiume  Beti . Lequali  città  furono  affa: fiime,  & ben  fornite  di  Joldati . Si  rive  Catone 
iilcfio  ; ch'egli  prefepiu  terre  , che  non  furono  a numero  i giorni , ch'egli  iiette  in 
Hi/pagna.-ct  ciò  neramente  non  fu  uauto  ne  bugia.cbt  furono  ben  qttattrocfto  terre:  0 
Efiendofi  dunque  arricchiti  i foldati  in  quella  ejpeditione,diflribuì  anche  fra  toro  una 
libra  d argento  per  ciafcuno  ; dicendo , ch’era  meglio  afidi,  chi  moiri  fiumani  ritor- 
nafiero  a l{oma  con  argento  , che  pochi  con  oro  . Della  preda  de ' minici  dice  <■ che  non 
prefe  altro  per  fe , che  l mangiare,  e‘l  bere . Ih  he  fu  fatto  da  lui,  non  perch'egli  bia- 
fimafie  ale  imo, che  di  ciò  commod  amente  fi  firuifie,ma  perch'egli  voleva  piu  tofto  con 
tendere  con  gli  huomni  da  bene  di  utrtù,  che  co’  ricchi  (fimi  di  denari,  & con  gli  atra 
rilfimi  di  aitar  itia . Tfie  folaincnte  egli  silfio  fi  rimaneva  di  rubare  & bufi  are  , ma 
voleva  ancho  , che  i fnoi  mtniflri  facefiero  il  medeftmo . In  campo  tenne  fico  cinque 
cervi , de'  quali  uno  liebbe  nome  Tacco  . Coflui  comperò  tre  fanciulli  di  quegli, de  fi 
vendevano  all  incanto  : lanital  cofa  offendo  venuta  ali  orecchie  di  Catone , Tacco  per 
la  oaura  prima  che  gli  uenifie  avanti , simpiccò  da  fe  flefio.  Dove  Catonpoi  hai.cn-  H 
do  uenduti  quei , mi  fi  il  pregio  loro  nella  camera  del  conmune.  Ora  effóndo  egli  an- 
chora in  Hi Ipagna  , Scipion  maggiore  nimico  di  Catone  lo  perfeguitaua  con  animo 
molto  nimico , Or  dcfidcrandc  d impedire  le  cofe  da  lui  felicemente  fatte , tenne  mo- 
do di  fiambiarlo  in  quella  provincia.  Et  apprc/Jo  fece  ogni  sforzo  fvo, che  Catone  quan 
to  più  tofto  ufeifie  di  quel  magiftrato  : t£r  egli  con  cinque  cohorti  di  fanteria, & co» 
cinquecento  cavalli  in  aiuto  richiefli  foggiogò  i Lucent  ani , & amagfiò  feicento  fuoi 
rubelli , che  gli  erano  venuti  nelle  mani . Ter  lequai  cofe,  Catone  mordendo  Scipione 
ch’era  fio  nimico , diceva  in  atto  di  beffarlo  ; che  finiva  in  quel  modo  farebbe  Hata 
grandi  ffima  , ogni  volta  che  gli  huomini  nobili  non  lafciaffero  il  primo  luogo  di  vir- 
tù a gf  ignobili  ; & gli  huomini  plebei  ( nel  cui  numero  egli  fi  metteua)  contende  fie- 
ro co  primi  cittadini  di  fangue , & di  gloria  circa  la  lode  della  virtù.  La  onde  e firn - 
dogli  Scipione  contrario  in  molte  cofe,  il  Senato  ordinò,  ch’egli  non  mutafiefie. can- 

ccllafie 


CATONE  MAGGIORE. 

A celi  affé  nulla  di  quello  ch'era  stato  fatto  da  Catone.  Ora  nel  principio  di  qiieflo  ma  gi- 
urato piu  ni  perde  Scipione  di  riputatane  &■  d’auttorità  i che  Catone . Tercioche  le 
cof  e furono  talmente  quiete  , che  non  ui  fi  facendo  cofa  d importanza  , i faldati  per 
iflare  in  odo  non  feruiuano  a nulla . Catone  pui  che  trionfando  tntrò  nella  città,  pre-  Catone'opò 
Je  uno  altro  m >do  di  uiuere  differente  da  gli  altri , iquali  con  grande  fruito  contili-  11 
dono  , non  per  cagione  di  uirtù  , ma  di  gloria  : & quando  hanno  acqui  fiati  i trionfi , fc^Vueattib 
i confo  lati , e i grandmimi  bonari  ,fi  riuolgono  poi  a dar  fi  piacere  & bel  tempo,  e a m . 
quei  uicij , i quali  fono  J eparati  dalla  dignità  della  fiepubliea  , & dalla  utilità  lom- 
munc . 7fon  cofifece  Catone,  ne  di  quefio  modo  allentò  egli  i ncrui  della  uirtù, ma  con 
tanta  cura  & diligenza  , quanta  ufano  coloro  , iquali  la  prima  uolta  fi  mettono  al 
gouerno  della  fiepublua,&  afrirano  agli  honoris  a"  Magijìrati.ion  dejiderio  incre- 
B dilli  e prefe  da  capo  un'altro  nuouo  modo  . Tercioche  egli  pergiouare  a gli  amici  er 
cittadini  fitoi.non  rifiutò  mai  ne  protettane  altrui, ne  le  fatiche  della  guerra -Ter  che 
aiutò  Tiberio  Sempronio  Confolo,ilquale guidaua  [efferato  lina  l lflro  ZT  la  Tira-  Catone  tribù 
eia, effóndo  J'uo  legato  : andò  poi  Tribuno  de  faldati  con  Marco  cicalio  cantra  quel  no 
lo  Antioco  magno  nella  Grecia  , il  quale  mife  tanto  frauento  a'  fiomam,  quanto  ntu-  Acan0 
no  altro  dopò  Annibaie  Ilquale  Antioco  fqggiogando  quafi  tutta  l'Afta, che  Seleu- 
co  locatore  ba  ica  poffeduta , poi  eh  egli  bebbe  domate  affaifiime  feroci  c ’r  bellico- 
fi  Barbare  natiom,  infuperbito  d'animo  difegnaua  di  far  guerra  co'  Romani, paren- 
dogli ch'ejfi  foli  fujfero  degni  da  guerreggiare  dell  Imperio  con  loro . Mora  hautndo 
trinato  coftui  affai  bonorata  cagione  di  far  guerra , cioè  di  rimettere  in  libertà  la 
Grec ia,anc  bora  che  i Greci  ciò  nò  defideraffero,effèndo  eglino  per  beneficio  de"  fioma 
C ni  già  Hat!  liberati  da  Filippo , & da  Macedoni , e uiuendo  con  le  lor  leggi  di  pri- 
ma ; pafiò  con  befferei  co  in  Grecia , laquale  in  que'  tempi  era  da  diuerfi  humon  tra- 
vagliata; percioche  i capi  di  parte  battendogli  animi  loro  fofrefi  a far  nouità  mofji  a 
ciò  fare  dalle  promejfe  reali  j erano  uolti  alla  parte  peggiore. Ter  laqual  cofa  Manlio  T.  Flaminioo 
miniò  A mbafeiadori  in  molti  luoghi  Tito  F laminino  anch'egli  (fi  comciofcrif-  ritenne*  ac- 

fi  nella  uita  di  lui ) ritenne,  & acquetò  finga  tumulto  alcuno  molte  città, lequali  ten  ^muito'mol 
tauano  cofenuoue.  Catone  ridufj'ealLa diuotionede'  fioritami  Corinthtj,iTatrefi>& 
gli  Eginefi.  Confumò  antbora  di  molto  tempo  in  Athene.dr  dicefi}  che  fi  truoua  an- 
chora  una  or  adone  di  lui , laquale  egli  fece  in  Greco  al  popolo , quafi  con  certo  ma- 
rauigliofa  amore  affettionato  alle  uirtù  de  gli  antichi  ^ ttbeniefi , fuffe  uenuto  con 
fuogran  diletto  a uedere  la  bellegga  & grandezza  di  quella  città.  Ma  ciò  non  è ue-  Catnnt  fauci 
D ro.perch'egli  fanello  coneffoloropir  interprete:  non  eh  egli  non  fapejfc  faucllarejna  rimGrico  fi 
per  mantenere  Infanga  della  patriaperebe  egli  no  lodali  a molto  coloro, iquali  animi  h,°eài  b'fo - 
ramno  le  cofa  Greche  : & Tofthumio  Albino,  ilquale  fcriucua  hifiorie  in  Greco, fu  gno  d’ioter- 
fandofi  di  ciò  fico , non  andò  libero  da  morfi  di  lui  ;che  gli  diffe  ; come  e’  farei  be  prete. 

Slato  degno  di  feufa  & di  perdono , quando  egli  fi  fuffe  me  fio  a fi  riuerc  quelle  hifio- 
rie , coflretto  a ciò  per  ordine  de  gli  Anfittioni.  Diiefi ; che  gli  Athcnicfi  fi  maraui-  j|  parbre  Ad 
gliarono  molto  della  fica  gran  prefiegga  nel  dire . Tercioche  tutto  quel  ch'egli  effe-  Greci  ucniua 
dina  con  breuifbma  orai  ione, l interprete  a pena  lo  poteua  riferire  con  molto  circuì-  da,la  j°.c^e 
to  di  parole . Onde  penfarono  , che  il  parlar  de  Greci  ucniffe  lor  dalla  bocca,  et  quel  • j'j  £ “0 
de  fiomani dal  cuore . Ora  tenendo  Antioco  il  pafio  diTbermopilc  guardato  con  re. 
groffo  pre  fidio , & fortificato  quel  luogo , ilquale  di  Jua  natura  era  difficile  & forte  Thermopile., 
con  riparo  & con  muraglia , & meffoui  an  fiora  guardia  di  foldati,  sera  fai  mato,pa 
rendagli  a giudiciofuo.d'baucrfi  leuata  la  guerra  d'addoffo . La  onde  auuenne,  chei 
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Romani  perderono  affatto  ogni  ffreranga  di  potere  pigliar  quel  paffo  da  fronte.  Ma  g 
Catone  ricordandofi  ben  quii  circuito  ,che  già  i Tafani  haueuano  fatto , prefo  di 
notte  fico  alcune  fchiere  di  foldati  con  la  guida  d'un  prigione, ine  munì  iò  a marcia- 
re . Ora  bauendo  la  uanguarda  prefa  la  uia  di  fopra , il  prigione, ilquale  era  lor gui- 
da , bauendo  fmarrita  la  uia , mife  paura  & dolore  a foldati  ; iquali  fi  trouauano  in 


cito, per  dif«  commandò  a tutti  gli  altri , che  fi  fermafiero,  & prefo  in  compagnia  Jeco  un  urto 
co  della  guidi  Lucio  Manlio  huomo  deftrijjimo  a falire  i monti  ,fi  mife  per  luoghi  affrri filmi  a fare 


notte , che  non  era  alcun  lume  di  Luna , e aggirando  fi  per  luoghi  ofcuriffìmi  c intri- 
cati , tanto  per  un  folto  bofco  s'andarono  auiluppando  che  s’abbatterono  a una  uiat 


laquale , per  quel  che  fi  patena  congietturare , ucniua  a calare  nel  campo  de’  nimbi . f 
Doue  bauendo  eglino  mefii  i fegni  in  alcuni  trombi  d'alberi,  che  fi  uedeuano  da  lun- 
CiliJromo  & * fi>pra  una  cima  del  monte , che  fi  chiama  Calidromo , ritornarono  a'  lor  foldati. 
monte . Poi  guidando  l’efièrcito  ucrfo  quei  fegni , che  effi  haueuano  pofli , poi  che  furono  en- 


trati nel  fenderò  ,come  hebbero  cantinato  un  poco, mancando  lor  quel  fentiero  giun- 
fero  in  una  ualle.oue  di  nuouo  hebbero  gran  paura, non  fapendo  però, ne  ueggendo  che 
fujfcro  giunti  apprejfo  i nimici . Ora  facendofi  giorno , parue  che  s'udific  una  certa 
uose#  in  un  medefimo  tempo  fi  cominciò  a fioprire  lo  Piece  ato  de  Greci,  iquali  face - 
nano  la  guardia  a quelle  prccipitofe  balze . Efiìendofi  dunque  fermatele  fchiere  in 
quefto  luogo , Catone  chiamò  afe  i Fermarti,  iquali  egli  hauea  fempre  conosciuti  per 
ualorofi  & fedeli , & battendolo  effi  fubito  ubiditi  ffauellò  loro  in  quefto  modo  . Bi - 
fogna , che  uoi  mi  pigliate  uiuo  un  de'  nimici,  dalquale  io  poffa  fapere,  chi  è a quefla  S 
prima  guardia , quanti  fitano  i nimici , con  che  ordine  , & diffrofitione  ejji  diano , & 
con  che prouifione  intendano  d'affrettare i mettete  tutta  la  ffreranga  uoftra  nell' ardire 
et  nella  prefteg^a,&  fate  lofio  di  pigliarlo.ln  quefto  medefimo  modo  i Leoni  difama 
ti  pieni  d'animo  & di  ffrerangq,fogliono  affollare  [bombili  tane  delle  fere.  H attendo 
ciò  detto  Catone , i Fermarti  co/i  com'erano,  fubito  corfero  alle  fentineUe,&  fopragiu 
gnendo  inimici  alla  ffrroucdutagli  pofero  in  tanto  jfrauento;  che  non  fapendo  che  far- 


Ottone  da  un  fi  ,fi  mifero  a fuggire . Doue  effendo  fatto  prigione  un  di  loro  armato , fu  condotto 
prigione  ime  innanzi  a Catone , dal  quale  egli  intefi  ; che  eff  óndo  il  reflo  dell’ejfercito  inficine  col 


loro , fubito  fatto  dar  nelle  trombe  ,fu  egli  il  primo,  che  con  grande  ftrepito &gri-  ^ 
do , tratta  fuor  la  ffrada  ffrinfe  innanzi  i fuoi;  doue  i nimici  loro  non  gli  affrettarono 
altrimenti,  angi  fuggendo  nel  campo  reale,  empierono  ogni  cofa  di  paura, & di  ffra- 
uento.ln  quefto  mero  Manto  ffrignendo  innanzi  tutto  P cffercitofi  mife  a combattere 


Antioco  tiee  le  fortezze  di  quei  paffì.^illhora  Antioco  hauedo  rileuata  una  f affata  nel  ut fo,che  gli 
ue  uni  fillitj  (raffe  fuor  parecchi  denti, per  la  paffione  del  colpo  riuolfe  a dietro  il  cauallo.Tal che 


fi  mife  in  fuga , & diedefi  quanto  piu  polena  a correre  per  bofehi , per  luoghi  palu- 
dofi  & fangofi , & per  poggi  dirupati  & feofeefi . Quitti  abbattendofi  eglmo  per 


Ottone  fi  uan  tìue'  Palf‘  ^rett*  m*fcro  in  tanta  paura  & ffrauento  de'  nimici , che  gli  erano  ad - 

taua  alcuna  doffo , che  i i{pmam  faceuano  di  loro  grandi  fiima  uccifione . Catone , che  non  riffrar- 
nolta  de'  Tuoi  miauamai punto  le  fue  lodi  ,fi  come  quel  che  riputando  l aperto  uanto  & compagno 
uilotoG  fiuti.  4^,  magnanimità  non  Umana  cb'e'fufic  indegno  di  lui  ; magnificamente  fi  lodò  di 


cUnJo'wTcr  lU0S.bi  molto  affrri  & pericolofi . Terche  bauendo  ueduto  Catone  quefto  pericolo , 


fmarrilce  la 


un  uiaggio  faticofo,  & pieno  di  molti  pericoli. Tercioche  cambiando  eglino  da  mega 


l'effercitode'  nimici  non  foflenendo  in  alcun  modo  la  forza  &■  l impeto  de’  fornelli , 


quella 


* 


r 
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A quella  fattione . Terciocbe  a coloro  che  Ihaueuano  ueduto  darla  caccia  a'  /limici, 
diffe  ; che  in  conto  alcuno  Catone  non  era  tanto  obliato  al  popol  Romano,  quanto  il 
popol  Hpmano  era  tenuto  a Catone  . Et  Manio  Coujolo  , anch’egli  hauendo  abbrac- 
ciato Catone,  ilqualeera  ancbora  tutto  caldo  della  uittoria , con  grande  allegrezza 
diffe  ad  alta  noce  ; che  ne  egli,  ne  tutto  il  popolo  l\omano  infume  potcua  meritamcn 
te  lodare , ne  guiderdonare  i grandiffimi  e immortali  benefici)  riceuuti  da  Catone . 
"Poco  dapoi  Catone effendo  mandato  a Rjima per  certo  mejfo  delle coje, lequali sera- 
no  fatte,  con  buoni  fimo  tempo  pafio  a Brundufio.  Et  quindi  partito, giunfe  in  ungior 
no  a Taranto , e in  cinque  dì  a l\oma  : doue  egli  fu  il  primo,  che  portò  la  nuoua  del- 
la uittoria  : per  laqual  cofa  empii  tutta  la  città  dallegrcgga  & di  facrifici y , & le 
mife  tanto  animo,cbe fi prometteua  C imperio  della  terra, dr  del  mare.  Quello  èqua- 
B fi  tutto  quello , che  bonoratamente  Catone  fece  in  guerra . Et  riputando  cofa  utile 
alla  lgepublica , & bonoreuole  a fc  Slejfo  l’accufare  & biafimare  1 tri  [li,  diede  aiuto 
a coloro, che  ac  cu  fa  nano,  <&  /nife  folto  altri,  che  accufajfcro , fi  comefuTetiliocon- 
tra  Scipione:  & ueggendocbe  per  la  riputatane  della  famiglia, & per  ueragrandez. 
Za  d animo  egli  calcaua  le  calùnnie , lo  lafciò  slare;  pcrch  cgli  non  bauea  ffcranga 
di  poterlo  minare,  come  baurebbe  uoluto.  Hauendo  poi  tenuto  mano  con  gli  accufa- 
tori,  condanni  Lucio  fratello  di  Scipione  a douer  pagare  al  pnblico  gran  Jòmma  di  de 
nari.  Onde  non  potendogli  ejfo  pagare , Ct  perciò  portando  pericolo  d'ejfere  mejfo  in 
prigione , con  gran  fatica  fu  liberato  , appellando  a’  Tribuni  della  plebe,  jt  un  cer- 
to giouanetto,  che  sera  uendicato  contra  un  nimico  di  fuo  padre  già  morto,  dijfe  ab- 
bracciandolo ; non  con  agnelli  ne  con  capretti , ma  con  le  lagrime  & col  f angue  de' 
C nimici  ,fi  debbono  fare  1‘ effequie  de'  padri . Et  bench’egli  fi  portaffe  in  queflo  modo , 
diede  nondimeno  molte  uolte  a'fuoi  nimici  cagione  di  calonniarlo.  Percioche  ogni  uol 
ta , ch'egli  daua  a nimici  fuoi  materia  di  accufa,fi  trouò  fempre  pofto  in  difendere  la 
fua  ragione  a pericolo  grande . Tercb'egli  fu  chiamato  ingiudicio  da  cinquanta  uol 
te . Et  finalmente  in  età  di  ottantafei  anni  effendo  accufato,  hebbe  a dire  quel  motto 
uulgato  ; cofa  molto  difficile  è effendo  tuffo  tra  altra  maniera  d'huomini , rifondere 
dinanzi  a gli  altri  di  quei  dclitti.cbe  fono  appofli  dagli  auuerfari . 7fe  in  quella  età 
pofe  fine  alle  liti,  e alle  caufe  dui  li . V crei  oche  quattro  anni  dopò;  effendo  di  nouan- 
ta  anni , accusò  Seruilio  Galla . Et  neramente  parue , che  con  la  uita  & attioni  fue 
egli  arriuaffe  alla  terga  età  come  T^eflore . Ter  che  effendo  egli,  come  io  ho  detto,in- 
fenore  a Scipion  maggiore,  con  le  fue  gare  nella  l{epublica  trauagliò  Scipion  mino- 
® re , figliuol  di  Vaolo , ilquale  utnfe  in  battaglia  Terfeo  e i Macedoni , & per  ragion 
d'adottione  nipote  di  quello.  Domandò  Catone  la  Cenfura  dieci  anni  dopò  il  Confla- 
to . Queflo  magi  firato  è quafi  il  colmo  de  gli  altri  honori , & come  perfettione  degli 
altri  gouerni  della  Rjpublica , è quel  eh’ eff amina  T altre  cofe , ma  fopra  tutto  la  uita 
c i cofl  unii,  hà  grandi  filma  auttorità  e Imperio,  fi  come  quella  che  diligentemente  at- 
tende , & effemina  altrui  circa  le  nogge , i figliuoli,  il  modo  del  uiuere , e i corniti. 
Et  finalmente  non  cera  de  fiderio  ne  ufanga  alcuna , ch’effi  non  riput  afferò  ufficio  lo- 
ro inuefiigarla  , & riformarla  . Tercioche  con  quefii  piu  facilmente  affai , che  con 
publici  uffici , 0 con  quelle  cofe , che  fi  fanno  fu  gli  occhi  d’ogniuno  , colui  può  cono- 
feere  i co  fiumi  degli  huomini,  ilquale  con  la  feuerità  della  di fei pi  ina  tien  cura, eh’ al- 
tri non  pieghi  a diletti , & ufa  flrettifflmamente  diligenga , eh’ alcuno  non  trapaffi 
la  [olita  maniera  det  uiuere . A queflo  ufficio  dunque  s’eleggeuano  due,  un  nobile, &• 
l’altro  plebeo, che  fi  cbiamauano  Cenfori . I quali  haueuano  auttorità  di  cacciar  fuor 


Catone  pori* 
l'auilo  a Ro- 
ma della  uit- 
toriadalui  le 
uuca  cooira 
Antioco. 


Catone  pro- 
uocauadiuei- 
li  ad  acculile 
1 trilli. 


Lucio  fratei-' 
lo  di  Scipio- 
ne condanna 
co  da  Catone. 


Catone  diede 
molte  uoltea 
Tuoi  nimici  ca 
giane  di  ca- 
lonniarlo. 
Catone  chia- 
mato in  giu- 
dico cinquao 
ta  uolte. 

Catone  di  no- 
uantaanoi  ac- 
cusò ScruiliO 
Gaiba. 


Cenfura  capo 
di  curri  gli  al- 
tri magiftitti 


Due  Cenfori 
elegge  nano. 
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del  Senato,  & torre  il  cauallo  a coloro  squali  federatamente,  & dishoneflamente  ni-  g 
Ginrid  itione  ueuano . Et  e fi  anchora  erano  quegli,  che  metteuano  i fregai  a'facrificq,  & diftin- 
dc'ccnfon.  gueuano  i generi , & gli  affili  della  Hepublica  fecondo  l'entrata  di  ciafckno.  H alie- 
na altra  di  ciò  quefio  magiflrato  molte  altre  avttorità  ; per  laqual  co  fa  i nobilitimi 
& primi  Senatori  fecero  contraflo  a Catone , quando  egli  domandò  la  Cenfura.  1 no- 
bili haueuano  molto  per  male , & fi  riputauano  a gran  carico  ,fe  gli  buomini  igno- 
bili otteneuano  quello  fupremo grado  d bonore:  haueuano  anchora  molto  ciò  pei  ma- 
le ,ft  come  quegli , che  per  la  confidenza  dhauer  fatte  molte  cofe,  che  Sì  aliano  male, 
&■  d hauer  trapalato  il  coftume  antico , l aufierità  di  quello  huomo  daua  lor  grande 
fiancuto;  laquale  fi  prometteuano  che  farebbe  Slata  loro  inefirabile  & Strana  rft-ido 
egli  fuffe  Slato  creato  Cenfore.ToJlo  dunque  l'ordine  & le  pratiche  fra  Icro, fui  orna 
tono  fette  altri  concorriti  a un  medefimo  tempo  con  Catone,iquali  dauano  buona  Jj>e  f 
Modo  ufito  rango,  d humanità  & di  piaccuolegga  alla  moltitudine , fi  come  quella , che  defide- 
ii  Catone  nel  raua  appunto  fi  fatti  CenfiriVer  lo  contrario  Catone  tenne  un'altro  modo  di  deman 
Ccni'ur»1'  **  ^'re  ’ fenVt  roofirare  alcun  fegno  d humanità  ne  d amoreuolegja , ma  piu  lofio  mi- 
nacciando & brauando  contea  i trifli, pubicamente  è alla  fioperta  dheua;ikela  cit 
tà  haucua  bifogno  d' una  grandi  ffima  purgagione . -d  quefio  modo  pregava  il  popolo} 
che  s eglino  erano  faui,non  eleggejfero  uno  amorevoli  fimo, ma  uno  afirijiimo  medico; 
come  lui  ,&  V alerio  Fiat  co , il  quale  quando  fuffe  Slato  fuo  compagno,  haurebbe  ta- 
gliato & abbruciato  le  dclicie  & morbidezze , come  i ladra , &■  a giu  di  ciò  fuo  I av- 
rebbe fatto  quel  ch'era  neceffario  di  farfi  : ma  con  gli  altri  nongli  dava  già  il  tvcre 
di  governare  la  Republica  con  homre ; perche  haueuano  paura  degli  ott  mi  maefirt. 
Tfellaqua!  cofa  il  popol  l\omano  degno  veramente  d'bauer  principi  grandi,  fu  d'ani-  Q 
mo  tanto  honorato , che  non  hebbe  paura  degli  afiri  (jr  fiacri  coflvmi  di  Catone ;%a 
, ributtando  tutti  gli  altri  popolari, iquali  pareua  ebefuffero  per  dover  fare  ogni  cofa 

per  piacere  altrui  ,elejje  Fiacco  Canfore  infime  con  Catone,  a cui  egli  ubidì  non  co- 
me a candidato  , ma  come  già  principe  & peflo  in  magiflrato . -dii bora  Catone  eleffe 
principe  del  Senato  L.  V alerio  Fiacco  fuo  amici  (fimo  collega, & ne  cavò  fuor  a molti. 
Catone  leu»  & fra  gli  altri  L Qjtintìo  F laminino  ài  quale  fette  anni  innanzi  era  Slato  Confilo  & 
dal  Senato  qUCl  che  molto  piu  gloriofa  cofa  Sì  intana,  fratello  di  T .Flamininoàlqvale  hauea  vinto 
LQ_-Flimi-  Filippo . Ora  la  cagione,  perch'egli  fu  levato  del  Senato,  truouò  che  fu  qvefla. Lucio 
Di  quello  fan  hauea  fimprc  fico  un  bellifiimogiouanetto,  ch'egli  adoperava  a'fuoi  dtshoncfli  fer- 
einllo  ha  det  vigli  ; & cui  egli  uoltua  tutto  il  fuo  bene . Coflvi  mentre  che  Lucio  era  Capitan  ge- 
lo di  Copra  nerale , hebbe  tanto  favore  & grafia  appreffo  di  lui , quanto  alcuno  altro , che  per  g 
TFUm'iumo  ^dietro  hautfle  mai  hauuto  beniuolenga  &■  famigliarità  fico.  Sedendo  adunque  al- 
cuna uolta  a tavola,  torneerà  fuo  coflume,  appreffo  di  lui,  faceva  molti  veggi  &ca 
regata  Lucio,ilquale  fi  lafiiaua  facilmente  vincere  dal  uino:&  con  molte  parole  mo 
flrando  di  volergli  grandi  fimo  bene  ,glie  ne  diede  fegno , ragionandogli  di  quefio  mo 
do . Effondo  ogni  uno  in  cafa  corfo  a vedere  lo  fiettacolo  de’  gladiatori,  benché  io  ha- 
veffi  gran  desiderio  di  vederlo  anchora  io , perche  io  non  vidi  mai  amaggare  ninno 
huomo , nondimeno  io  volli  piu  toflo  venire  a veder  te;  & cofi  ho  laf  ciato  lo  fiettaco- 
lo . "Perche  Lucio  offendo  gvaflo  di  lui , &■  volendogli  compiacere  di  ciò  eh' e’  defide- 
rava,  io  non  uà , diffe,  che  per  quefio  tu  Slia  punto  di  mala  voglia,  ne  adirato  con  tf  ■ 
fimeco  ; pcrcioche  io  ti  caverò  fubito  di  quefio  penfiero . Fecefì  adunque  incontanen- 
te venire  innanzi  alla  tavola  un  di  coloro , eh’ erano  Siati  condannati  alla  morte , & 
fatto  venir  quivi  il  boia  con  la  feure , domandò  un’altra  volta  il  fuo  innamorato  ;ft 
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egli  baueua  caro  di  uederlo  amaggare , ilquale  hauendorifrofto  ; che  fi,  fubito  gli 

fece  {piccare  il  capo  dal  collo . Et  oltra  molti , thè  di  quefto  hanno  fritto , uè  ambo  cictrone  nel 

il  teftimonio  di  Cicerone  : ilquale, nel  fuo  Dialogo  della  uecchiegga , introduce  Cato- 

ne , che  ragiona  di  quefta  coja . Ma  Liuio  racconta  ; che  colui  thè  fu  ama  irato  fu  un  u 

Francese  rifuggito , & che  Lucio  non  lo  fece  altrimenti  morire  per  man  di  boia  ,ma 

ch’egli  medeftmo  l uccife  di  fua  mano  ; & che  ciò  i fritto  nclloration  di  Catone.  Ef - 1UI0' 

fendo  dunque  leuato  Lucio  fuor  del  Senato , Tito  Flaminino  fuo  fratello  battendo  ciò 

molto  per  male,  ricorfe  al  popolo,  domandando  ; che  Catone  muflraffe  la  ragione, 

perche  coft  uituperofamente  bauea  cacciata  fuo  fratello  fuor  del  Senato  . Doue  baite n - 

do  egli  racconto  la  dishoneftà  del  conuito , & Lucio  detto , che  non  era  nero , Cato - », 

ne  uollc  dargli  il  giuramento , ma  egli  noi > l’accettò . Ter  che  il  popolo  ciò  ueggendo , 

M diffe  ; ch’egli  era  flato  punito,  corne  e’  meritaua . Efjcndo  poi  rannata  gran  moltitu- 
dine nel  theatro  a uedere  gli  fpcttacoli , Lucio  pajfando  il  luogo  confolarc , fi  mife 
a feier  piu  baffi» . Onde  il  popolo  effendoft  grandemente  mojjo  a compaffione  di  lui, 
aliando  un  grido , lo  coftrinfe  a tonare  al  Juo  luogo  ; quaft  che  inquanto  gli  era 
lecito  fare , egli  emendafje  quel  ch'era  Flato  fatto  contro  di  lui;  & con  quefto  fauo - 
re , & tefliminio  di  bcniuolenga , uoleffe  medicarlo  della  ferita  , che  gli  bauea  da- 
ta . Leuò  fuor  del  Senato  anchora  Manilio  huomo  chiartffimo,  ilquale  era  preffoa  do  Cnone  )eal 
uzreeffer  Confolo  : perche  di  giorno, ueggendo  la  figliuola , egli  bauea  baciata  la  mo  dcl  Senato 
glie . Terche  riprendendolo  di  ciò,  d ffc  ; ch'egli  non  haueua  inai  abbracciato  la  fua,  Manlio . 
fé  non  talbora  quando  tonaua  : onde  burlando  hebbe  a dire:  ch’egli  era  felice, quan- 
do Cioue  tonaua  . Et  ancho  Lucio  fratello  di  Scipione  Africano  diede  cagione  a Ca- 
C tane,  di  fargli  portare  odio  grandi  (fimo  : perche  fu  creduto  , che  non  per  alcuna  gì  it- 
ili cagione  che  egli  batte ffe  di  farlo,mt  piu  toflo  per  far  carico  a Scipione  Africano 
egli  toglieffe  il  i ausilo  a Lucio  Scipione , ilquale  banca  già  trionfato . Oltra  di  que-  catone  le uA 
f lo  era  noiofa  & grane  a molti  la  tir  a vegga  di  lui, con  laquale  egli  leuaua  uia  ifon-  uia  i fontuo- 
tuofi  apparati, inaili  n imi  banca  potuto  leuare  affatto  ; percioche  il  troppo  pajleg-  J*  JPPjr“',  e 
giare  haieuagia  fatti  ammalare,  & quifì  rumati affaijjimi  b iomini  in  Roma . Ter  Ult 

punir  dunque  ogniuno , commandò  ; che  fi  le  cofe  mobili  ,fi  come  fono  ucflimenti,car 
rette,  corredi  di  donne , e arnefì  di  cafa,  ualeuano  piu  di  mille  cinquecento  dramme , <,ranj'na 

fuffero  dati  in  eft'.mo  & fritti  alla  camera  del  commune  dieci  uolte  tanto, quanto  era  J'cc 

il  ua'orloro  : altramente  sbanca  meffo  inanimo  daggrauarli  con  maggiore  eftimo , 
accioche  fuffero  c-ftectti  a mettere  piu  in  commune.  Aggiunfe  oltra  di  quefto  tre  de- 
C nari  di  eftimo  per  ciaf  un  migliaio  : accioche  ueggendo  che  gli  huomini  affogasti , & 
coftumati , & eguali  di  f acuità  a loro,  pagauano  manco  denari  al  fifeo , effi  fi  rimu- 
nererò di  fialacquare,  & {pender  troppo . Et  però  graucmentc  s’ erano  fdegnati  con  ■ 

Catone  tutti  coloro  iqua’.i  jflcndidamcntc  uiuendo , come  haneuano  cominciato , cm- 
f umiliano  le  ricci»  'gge  toro  fiotto  nome  di  T ributo  ; & quegli  anchora  che  per  effere 
f min  ti  di  denari  , erano  sformati  lafciar  le  delitie,  & le  pompe,  dellequali  erano  tan 
to  prefi  e inuagbiti.  Terciocbe  le  leggi, con  lequai  fi  uieta  ioflentation  delle  riccheg-  Ricche n • 
gè  pare  ad  alcuni fJ>c  frano  priuation  di  riccbegge;  lequali  fi  cono  fono  non  in  quel-  qua1'  c filma. 
le  co f, che  fon  necefiarie  alla  uita , ma  nelle  fouerchie . Et  perì». dicono  : cb’Arislont  "c'- 

Filofofo  fi  marauigliò  grandemente,  che  gli  huomini  fi  nputaffero  piti  lofio  beati  per  " me° *' 
li  fouerchi  beni  di  Fortuna , che  per  le  cofe  utili  & necejfaric . Onde  Scopa  Theffalo 
quando  qualche  fuo  amico  s’ìngcgnaua  d’ottenere  alcuna  cofa  da  lui, che  notigli  era 
neceffaria,ne  ancho  molto  utile,  gli  diceus;  di  cofi  fatte  cofe  fono  io  douitiofo  & rie - 
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to , ma  non  già  di  cofe  fuperflue , & non  punto  neceffaric . Co/i  il  gran  dcftderio  dcìle  £ 
ricchezze  non  c è liuto  dato  dalla  natura , ma  introdotto  in  noi  da  uolgarej&  frana 
openione . Catone  adunque  facendo  poco  conto  di  coloro  cbe  lo  biafimauano  per  que- 
lla cagione , diucnt'o  fcmpre  piu  /citerò,  & piu  Urano . Terciocbeegli  ruppe  gli  ac- 
quedotti , per  hquali  l'acqua  publica  priuat amente  pa/faua  a feruigio  delle  cafe  & 
de  giardini  ; & minò  & mandò  per  terra  tutti  gli  edifici) , iquali  fporgeuano  /òpra 
i luoghi  publici . L'urti  de  gli  operai  ridujfe  apoca  mercede,  & con  le  uendite  ejhmò 
le  gabelle  a grandijjimo  pregio  . Dallcqiiai  cofenecauò  egli  inimicitia  molto  gran- 
de . Ma  quei  cbe  t tatuano  con  T ito  F laminino, accordando//  inficmt  contea  Catone, 
fecero  inutili  & nane  le  fi  e fi,  & le  allegagioni  de'  Tempi j,  & dell’ opere  della  città . 
Solecitarono  anebora  i T ribuni della plebe,quei eh' erano piu sfacciati  C? piu  uolti  a 
fare  ogni  male,  cbe  accuf a/fero  Catone  al  popolo , & lopuni/fero  in  due  talenti  ; & F 
fecergli  grandiffimo  contrafto  nell'apparato  del  tempio  ,tlquale  egli  baueua  edifica- 
to de'  denari  del  publica  Micino  alla  piaggia  folto  il  Senato , & chiamata  la  bafilica 
Torcia.  Fu  fopra  modo  grata  la  Cenfura  di  Catone  al  popolo , a cui  bauendo  egli  po- 
lla iota  fiatila  consolare  nel  tempio  della  Salute , non  ui  Jcri/fe  folto  ne  le  pretuie, ne 
gl' Imperi),  ne  il  trionfo  di  Catone , ma  quello  titolo  filo  . Catone  tJJcndo  creato  Ccn- 
forc , con  mode/lifiimi  mjlituti , & con  ottimi  precetti  & co  fiumi  re/lituì  nello  fiato 
di  prima  la  città  di  l\oma  , laquale  era  già  pojla  in  mina , & di  continuo  andana  di 
male  in  peggio . Spregiò  da  princìpio  quefii  ambii  io/i  bonori  ,perciocb’egli  dieeua  j 
cbe  non  fi  gloriaua  punto  d òpere  di  flatuari  & di  pittori , perche  il  popol  Romano 
portaua  nell'animo  fito  bonoratiflime , & belli/Jimc  imagini  di  lui . Marauigliandofi 
alatili , che  buomini  ignobili  & di  poco  Malore  baue/fero  flatue,  & Catone  ninnaci-  G 
cena  egli  ; io  uoglio  piu  tofio , che  fi  domandi  ; perche  non  ì qui  flatua  di  Catone,cbe 
pcrcb'clla  ui  fia  . Oltra  di  quefii  non  lafiiò  lodare , ne  celebrare  fe  slcffo  per  buon  cit 
ladino  ,feciò  non  ritornano  a utilità  del  communi . Egli  fi  lodaua  molto  dafe  fìe/fo: 
di  cbe  grande  argomento  fà  queflo  ; perch’egli  non  ufaua  dire , come  non  era  alcun 
da  riprendere  quando  peccaua  , per  cieche  quel  tale  non  era  Catone . Chiamaua  an- 
chora  finifiri  onero  goffi  Catoni  coloro , cbe  fi  sf organano  d'imitare  gli  atti  fuoi,  &, 
non  ufauano  in  ciògran  cura , ne  /ingoiar  diligenza . Dieeua  ; che  tutto'l  Senato  ne' 
tempi  pcricolofi  della  l{cpiiblica  ,riuolgeuagli  occhi  in  lui,  come  fanno  i pajfaggitri 
al  tempo  della  burafea  uerfo  il  nocchiero . La  onde  quando  egli  tra  affente , le  cofe  di 
grauiffima  importanza  fiejfe  uolte  fi  prolungauano  in  altro  tempo, lequali  non  J bla- 
mente per  fuo , ma  per  tefiimonìo  anebora  d altri  furono  uere  . ideila  città  adunque  ® 
eficndo  egli  molto  riputato  per  infiitutione  di  uita,  per  eloquenza,  <£•  per  età,acqui-  ■ 
flò  bonori  grandi , & dignità  fi ingoiare . Fu  buon  padre  uerfo  i figliuoli , amoreuol 
marito  con  ta  moglie,&  circa  l'acquifio  de'  denari  procuratore  efj'endo  affai  ben  di- 
ligente . Tercioch’egli  non  rifiutò  punto  quefii  negocij  & penficri,  come  cofe  baffe  & 
burniti . Onde  mi  par  neccffario , ch'io  ragioni  alquanto,  ma  però  piu  breuemente  cbe 
farà  poffibile , di  quelle  cofe , che  furono  bene  ordinate  da  lui . Trcfc  per  moglie  un* 
donna , laquale  era  molto  piu  nobile,  che  ricca  : & benché  1 una  ©“  l'altra  gli  paref- 
fe  & grane  & moìcfla,  giudicò  nondimeno,  eh' una  donna  nobilmente  nata, natural- 
mente haueffe  piu  in  odio  la  disbone/là , & douefje  effere  piu  obediente  al  marito  in 
quelle  cofe , che  fono  bonefie . Coloro  che  bat  Cenano  o la  moglie,  o i figliuoli  ,glipa- 
rcuano  federati  & empi , non  altrimenti  che  fi  haiie/firo  manomcjfo  i tempi)  de  gli 
Dei:  & riputai»  degno  £ affai  maggior  lode  colui , cbe  fi  portaua  da  buon  marito , 
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che  chi  eri  grande  in  Senato.  La  onde  fi  marauigliò  molto  dell’amico  Socrate,  che  e fi.  J*'-u . 

fendofì  abbattuto  a moglie  fiuieuole , tir  flrana,  e a figliuoli  paggi,  amoreuolmente 
e bimanamente  fiuffie  ni Jfo  con  loro.EfJcndo  nato  un  bambin  mafie bio  a Catone, fie  non 
fiùfie  Hato  lo  impedimento  della  Hjpublica  ,fubito  fie  ne  farebbe  ito  a cafa,fiolo  per 
uederlo  gouernarc , &fiafciare . La  moglie  lo  allenò  col  fino  latte , &■  pcrckei  ficrui  Figlinolo  d/ 
gli  ponejfiero  beniuolenga  tir  amore, duna  talbora  la  poppa  a’  bambini  de  te  ficruc;fia-  c*tone  • 
pendo  molto  bene  quanta  famigliarità  prendono  infieme  coloro , che  s allenano  d'un  - 
mede  fimo  cibo . Et  Catone  poi  lofio  cbel  fanciullo  fu  in  età;  egli  ih  fio  gl’ infognò  let  Cjtone  . f 
tere,  anchor  che  egli  bauefi'e  Chitone  fieruo  dottifiìmo  giammai  t ito  , ilquale  haueua  goàfcttcred 
aUbora  aperto  {cuoia  a molti  fanciulli;  parendogli  cofia  malfatta  (fecondo  ch'egli  ngliuolo.e 
dice)  eh' un  fino  figliuolo , fie’  fu fie  flato  un  poco  tardetto  a imparare,  douefie  efier  & ogni  altulo- 
riprefo,  & battuto  da  un  fieruo . Tfon  nelle  anebo  hauere  obligo  a uno  fchiauo  per  ‘jfuo,c  ^c“ 
cagion  di  quefla  dottrina . Et  perciò  gli  fu  egli  maeflro  di  lettere , egli  gr infognò  le  ? ' 
leggi,  &gli  efitreitij  del  corpo,  non  foto  di  lanciare, maneggiare  armi/aualcare,  ma 
anchor  a di  combattere  alle  pugna , di  fopportarc  caldo  & freddo , & di  pafi'ar  nuo- 
tando uelociffimi,&  groffì  fiumi . Et  egli  anchora  dice  d'hauere  fcritto  di  propria  ma 
no  le  hiftorie  con  lettere  maiufcole , acciocbegli  efiempi  della  uirtù  de'  maggiori  po- 
te fiero  giouare  al  figliuolo . Dalle  parole  disbonefte  fi  guardò  egli  in  tal  modo  prefen 
te  il  fanciullo , come  s'egli  hauefie  hauuto  a parlare  alla  prefienga  delle  uergmi  E cfla 
li . 7fe  mai  lo  menò  feco  a bagnarfi , laqual  cofia  era  però  molto  ufiata  da'  l\omani . 

Tcrcioch’cfli  biafiimauano , che  i generi  entraficro  nel  bagno  co'  fitoccri , peri  Le  non  Geoeri  ró  en 
pareua  loro  che  fleffie  bene  laficiarfi  ncdcrc  ignudi  alla  prefienga  di  quelli.  Ma  poi  che  trino  ne1  b*- 
i fiomani  impararono  ciò  da'  Greci , ejji  d'altra  parte  ingegnarono  a'  Greci  il  lauar-  8ni  £0' iuott* 
fi  infime  conte  proprie  mogli . Tutte  quelle  cofiedunque , che  appartencueiio  all'in- 
gegno  e aU'aflutia , Catone , ilquale  formaua  tir figuraua  il  fighuol  fiuo  qnafii  come 
una  certa  belli(Jima  opera  alla  uirtù , le  condufie  a fine  fecondo  il  fiuo  defi  derio . Ma 
ueggendo , ch’egli  era  di  perfona  tanto  delicato  da  natura , che  mal  potcua  du- 
rare alla  fatica,  gli  allentò  un  poco  la  Jhettegga , tir  le  regole  del  uiuere . Ilquale 
benché  fiufie  tale  da  natura  ,fiu  nondimeno  per  indù ftria  tir  diligenti  a fina  tanto  ua- 
lorofio  nefieffiercitio  della  guerra , che  in  quella  giornata,  cheTaolo  Emilio  ficee  con- 
tea Terfieo , combattè  con  fina  grandi fima  lode.  Doucficndogli  caduta  di  mano  d'un  F|g,,u°l°  J| 
colpo  la  fiada , perch'egli  era  fiudato , tutto  perciò  addolorato  rìuolto  a'  famigliati  b/ùco  Jo°dT- 
tir  compagni  ficai , gridando  con  efii  fi  cacciò  nel  mego  doue  i rumili  erano  piu  folti,  mofir*  mio  - 
Mllhora  ualorofifjìmamente , tir  con  gran  fiorga  combattendo , di  ficoperto  il  luogo , re  minuiglio 
con  gran  fatica  ritrouò  la  fiada  fi  a un  monte  d'armi , tir  di  corpi  morti,  che  dall'ima  fo  • 
tir  l'altra  parte  erano  caduti . Laqual  cofia  bauendo  intefia  Taolo  il  Capitan  genera-  LmetJ 
le , ne  prefie  grandi  fimo  diletto  , tir  marauiglia.  Trouafioltra  di  queflo  una  certa  ione  (intuii 
lettera  di  Catone  al  figliuolo , nella  quale  loda  grandemente  il  defìderio , tir  la  diti-  figlinolo. 
genga , ch’egli  usò  nel  rihaucr  la  fiada . Coflui  efficndo  anchora gicuanettoprefc  per 
moglie  Terga  figliuola  di  Taolo  Emilio, & fiorella  di  Scipione, hancndofi  acquiftato  il 
parentado  <T  una  famiglia  tanto  honorota,  nò  tanto  per  la  riputa  tione  del  padre  quan 
to  per  la  fica  {ingoiar  uirtù. Et  finalmente  egli  fu  tale  bucano,  che  la  indujìria  tir  dili - 
genga, che  fico  padre  usò  nell  ammaefìr  arto,  paruc  che  molto  ben  rifiondeffieallaafict  Serai  * Pr'- 
tation  di  lui . Comperò  Catone  molti  Jirui  de'  prigioni,  maflimamcnte  fanciulli , per 
poterli  piu  facilmente  allenare , & ammaefirare  come  canini , tir  poliedri.  Io  trono,  Catone  pi  r 
thè  eofioro  erano  talmente  ammaeflrati,  che  finga  commifione  di  Catone,  o della  mo - qual  cagione. 
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glie  non  entrauano  punto  in  cafa  altrui . Et  quando  era  lor  demandato : quel  che  Ca-  E. 
ton  faccua , nfpondeuano;  che  non  fapeuan  nulla  . Bi fognano  dunque,  com'egli  t ba- 
ttei perfuajo , che  i fruì  faccffcro  in  cafa  qualche  cofa  nctefjaria , entro  dormi  fiero . 
Onde  folcua  grandemente  dilettarfi  di  coloro , tquali  egli  uidcun  inclinati  al  fonno, 
parendogli. che  eglino  douejjcro  effert  molto  piu  man  feti  et  migliori, che  coloro  iqua 
li  erano  stanchi  per  moli  e utgilie . Et  giudicando,  chci  fcrui  per  cagione  de’ piaceri 
amorofi  cadeficro in grauijjimi  irrori , ordinò  ,cheper certo  pregio  foie  fiero  ufre 
con  le  [ente  ; ma  non  Halle  già,  che  s' impicci  afferò  con  l' altre  donne. Ora  prima  quan 
do  egli  militi  ui,&  era  mi  bori  poucro  & me fc bino, non  bebbe  mai  colera  ne  fdegno 
Cortame  di  per  la  negligenza, e ignoranza  de  fervi  in  quelle  c afe, che  fatano  il  mangiare.  Ter 
Citone  cir-  ciocb'cgh  diccua;  ih  era  cofa  uituperofa,  Ilare  a quiflionarc  & gridare  con  ragaggj, 

« *»  Icrm.  ^ (on  jgfnitori.pcr  conto  del  neutre  o della  gola.  Ma  poi  ch'egli  fu  fatto  ricco.facen-  f 

do  co  . uito  agli  amici  et  compagni  fuoi.fuhito  dopò  cena  dalia  di  buone  fiaffilate  a co 
loro, i he  per  neglige  za  hauatano  mancato  del  debito  toro  c fruire  .-.Ila  tinaia.  Et  ol 
tra  ciò  falena  in  modo  fegretamente  però, eh' erano  frrnprc  in  qutflionc  c in  differenza 
tra  lonipercivcb'egli  haueua  fofficrro,&  teineua grandemente  di  loro,  qui nio  erano 
infiemed  accoido.I  feriti, oberano  condannali  alla  morte  per  qualche  maleficio,  nelle 
che  f afferò  giudicati  et  puniti  dagli  altri  feriti. Mentre  eh  egli  uftta  ogni fua  diligen 
Za  in  act  re feere  I entrate,  flimana  che  l'agricoltura  fffe  piu  itfìo  diletto , t he  frut- 
Agrìcohuri  t0 . perihc  le  fue  f acuirà  f fiero  pific  in  luogo  finirò , f rotar  liana  paludi,  la- 

■!uf/"ìa'to  ' bagni, luoghi  a coincidati  al  purgo  de  panili  .pcffcjfoiii  ■ Icqiiali  facilmente  fi  ffe 

«o'diféìrò^  ro  Intente  da  contadini  & fffero  piene  di pafceli  & di  befi  hi;  onde  egli  nc  potefje 
thè  frano . cauarc  di  molli  denari,  & douc  Ciane,  com'egli  folcirà  direnai  potè  ffe  far  danno.Fe  0 
ce  ancho  una  certa  ufra  nautica fi  marir.crrfcajaqualc  fole  effer  molto  biafiniata. 
Pcrciocb’egli  uuleua,chc  coloro  a cui  egli  haueua  prefiato, cori.timncmente  pigliajfe- 
ro  molti  in  compagnia,  iquali  effer, do  fino  alla  fiumi  di  cinquanta, etano  impartiti 
in  altrettante  nani  ;&egli  fuor  dell' u fura  pigliaua  una  parte  per  Ouintione  fuo  li- 
berto , ilqiialc  nauicaua  inficine  con  loro  , ch'erano  obligati  all’ if ira  . Terciocht  il 
pericolo  non  era  fopra  tutto  il  capitale,  ma  con  ut  il  grande  f fra  una  pici  iota  cofa. 
Dauadcnari  anthora  a'  ferui dcjidcri.fi  di  guadagnare , perche  corr.pei afferò  fan- 
ciulli .iquali  battendoli  allenati  e awrnacflrati  alle  ffiefe  di  Catone , gli  ucnituano 
dopò  l'anno.  Diquefii  fanciulli  parecchi  ne  ritenne  per  fe  Catone , computandogli 
Cucì  I ulura.  a [ maajii0r  prc77a , ch'altri  vii  haueua  comperati . Et  uolendo  egli  pcrfnade- 
penai  limo-  rta*  figliuolo  ; che  s ingegnafjedi  guadagnare  ancheffo  in  qui  fio  modo  , gli  di  (fé  ; H 
tuo  che  laici  j che  non  era  cofa  da  Intorno , ma  da  donna  itedoua,  lafiare  fonar  le  f. acuità  fne, 
ut  fccnwr  te  a/j  ben  per  altro  modo  fece  molto  piu  con,  fccre  la  grandiZZa  dell ànimo  furipcrtht 
fu  e foniti.  chiamò  huomomarauiglitfo  alla  gloria  & dittino,  colui  ile  la  fiatta  le  fatuità 
fue  molto  maggiori , ch’egli  nonhauca  ritenute . Jn  quel  tempo  che  Catone  era  già 
VcIVhiocrCi  mo^to^en  ueccbi»  , Cameade  ricadenti  i o & Diogene  Filofifo  Stoico  neninro 
to.ic  uec.hio  bafeiadon  da  ititene  a Roma,  per  liberare  la  Città  d\Atkene  da  una  condannagio- 
preio  moglie  ne  di  cinquecento  talenti  me'  quali*!  iflantia  de  gli  Or  opti,  era  fiala  condannata  da' 
una  fanciulla.  fionda  udire  la  fua  ragione , "Perche  fubito  di  molti  gioì: anetti  ar.cfàroti»  a 

nlfitare,  efr  talutarc  quefli  ~4mbafciadori,&  hauendoli  udito  di  fin  rare,  datano  lo- 
ro graiidilfimc  lodi.  Ma  fopra  tutto  Cameade  belle  la  gratta  delle  perfine, nel  qua- 
le era  talmente  accompagnata  gran  uirtù  con  gran  nputatione  ; che  con  grand  i(ft- 
ma  amoreuolcgja  obhgandofi  gli  uditori,  tutta  la  Città  fu  piena  a un  tratto  dt  fi- 
nto 
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\A  ritd,&  di  romore  : perche  ogn  un  dicena  ; che  l'eloquenga  & fapiengadun  Gre (0 
binata  fatti  fckiaui  & legatigli  animi  di  tutti, & che  i giouani  con  certo  incrcd'- 
bil  defidcrio , pofii  da  parte  tutti  gli  altri  piaceri  & effercitq,  come  fc  f afferò  ila1  ‘ 
injpirati  da  qualche  diuinità,  fi  erano  uolti  alia  Filojofia . La. qual  cofaefjendo  di' et  - 
teuole  /frettatolo  a gli  altri  Romani,  poi  cb'cfii  ucdeuano  di  molti  giouanetti  effere 
ammacflrati  nelle  buone  lettere  de  Greci,  & pratticare  con  buomini  bonoratifiimi , 
da  principio  effo  Catone  bebbe  molto  per  male,  che  tutta  la  Città  abondiffe  di  co/i 
fatti  Rudi  di  dottrina . Terciocbe  egli  dubitaua  grandemente,  che  i giouani  non 
sinuaghiffero  tanto  della  Filofofia , che  ffrrcggajfero  poi  la  gloria  della  guerra , & 
dell' imprefe  del  mondo  . Ma  poi  che  Inome  de'  Filofofi  incominciò  publit amente  a 
effer  celebrato  per  tutta  la  Città , &Gaio  ot  dito  Intorno  chiari  fiimo  bauendo  con 
* grande  Radio  impetrato  il  Senato  bebbe  interpretata  la  prima  oration  loro  in  paro- 
le Latine;Catone  deliberò  fra  fe  Reffo,  che  tutti  i Ftlofoji  fatto  certa  apparenza  d'ho 
nore  fujfero  mandati  fuor  di  Hpma . Onde  uenendo  in  Senato  fi  lamentò  molto  co' 
principali  Senatori,  che  gli  ^tmbafeiadori  fuffero  Rati  tanto  tempo  tenuti  nella  cit- 
tà finga  bauer  fatto  nulla  ; iquali  erano  buomini  di  tanto  ingegno , & di  tanta  clo- 
quenga,cbe  facilmente  pcrfuadeuano  tutto  quel  che  uoleuano  altrui.  Ter  laqual  co- 
fa  egli  era  di  parere  ;ibe  fufje  cofa  molto  utile  alla  falute  della  T{cpublica,che  tofto 
fifaceffe  una  ordinatione  del  Senato , commandando  loro  che  partendo/i  ntornaffe- 
ro  alle  Scuole , & quiui  attendeffero  a infegnar  lettere  a figlinoli  de  Greci  ; & che 
i giouanetti  Bjimani  fecondo  il  coflume  degli  antichi  loro , ubidiffero  a ' Magi  (Irati, 
e alle  leggi.  Di  quefta  openionefu  Catone  autiere, non  perche  egli, come  fofpettauano 
f alcuni, uoleffe  male  a Cameade, ma  pcrcioch'cjjcndo  egli  contrario  affatto  alla  Filo- 
fofia,per  una  certa  ambit ione, con  tutte  lefue  forpe  pcrfcguitaua  ogni  dottrina  Gre 
ca.Si  come  quel  che  chiamaua  Socrate  frappatore  & huomo  uiolento. ilquale  defide- 
rondo  potere  piu  nella  fua  patria,  che  le  leggi  non  comportauano  ,fi  sforgò  di  leuare 
i cofiumi  antichi  & I nfrange  uecchie,  & riducere  i Cuoi  Cittadini  a openioni  contra- 
rie a'  primi  infhtuti.  S elicmi ua  Ifocrate  anchora,  dicendo  ; che  i fuoi  Difcepoli  in- 
occhia ua  no  nelle  Scuole , per  difendere  nell'altro  mondo  le  canfe , lequali  efji  baue- 
uano  prefe  in  protettion  loro . Et  altra  di  qnefla,  biafimando  egli  gli  Rudi  delle  lec- 
' tere  Greche  al  figliuolo , ilquale  haueua  pofla  cura  , & diligcnga  a quelle  feienge  ; 
con  fuono  molto  piu  graue  di  uoce , che  non  fi  richiedeua  alla  fua  uecchiegga , qua  fi 
che  infiltrato  da  Dio  riffrondefie  per  oracolo  , diffe  ; che  i Romani  farebbono  allhora 
B /fogliati  deli  Imperio , quando  e'  fi  fuffer  dati  aimparar  lettere  Greche. Ma  in  pro- 
ceffo di  tempo  poi  fi  uidc , che  quefli  fuoi  biafìmt  & mal editt  ioni  furono  fai  fi  (fi- 
nane,  quando  effondo  uenuta  la  città  in  grandi /[ima  riputatione  per  le  cafre  fatte  da 
lei,  con  lode  di  tutte  le  per fone  s acqui  fio  fama  anchora  ne  gli  Rudi  delle  lettere 
Greche. He  folo  i Filofofi  Greci  perfcguitò  egli  in  l{oma  , ma  anchora  bebbe  i medi- 
ti Greci  in  odio  e in  fo filetto  . Et  bauendo  intefo  quel  detto  d'Hippocratc , ilquale 
offendo  inuitato  dal  l{e  de'  Vcrfi  con  promefpt  di  molti  talenti, haueua  dettotele  ncn 
farebbe  mai  ito  a fremire  i Barbari  nimici  de'  Greci;  diffe  ; qiieflo  è giuramento  com- 
mino di  tutti  i medici  . Onde  commandò  ffreffo  al  figliuolo;  che  doueffre  fuggire  la 
prattica  di  fimili  buomini , dicendo  ; ch’egli  haueua  cnmpoflo  un  libro  del  modo,  che 
s’baueuano  a guarire  le  infermità  de'  domeflici  fuoi.  Se  alcun  della  famiglia  fua  fuf- 
fe  Rato  infirmojnon  lo  medicaffe  mai  con  la  dieta:  ma  drfie  mangiare  a' fuoi  amma- 
lati di  cafra , berbaggi,  <tr  carne  leggien(fima,fi  come  d'anitre, di  colombi  falnaticbi, 
..  , VITE  DI  TLVT  *i\CO.  EE  nj 
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• 0 di  lepre . Ttrcioch' effóndo  quefle  carni  cotte  facili  allo  ilomaco , gioitane  a gtin-  £ 

fermi , fe  non  che  coloro , che  le  mangiano  fanno  mille  fede  di  fogni.  Et  cop  tenendo 
egli  tjiiejlo  modo  di  uiucre , era  fempre  fiato  fono , ir  lungo  tempo  hauea  mantenu- 
ti i fuoi , fani  & fatui.  Acquiflojji  egli  nondimeno  grande  odio , quando  egli  Ixbbe 
oecfb'  ^ perduta  la  moglie,  e il  figliuolo  . Doue  battendo  egli  corpo  fortijjimo  & molto  ga- 

iobuftiCf!,mo  Z^rdo  di  complelfione,fu  per  lungbifiimo  tempo  tanto  fono  & ben  dipoflo  della  fua 
in  modo  che  per f ma,  ch'anchor  ch'egli  fuffe  molto  attempato , ufaua  bene  fefio  i piaceri  amo- 
prefe  moglie,  rofi  ;&  per  quefia  cagione  .come  che  l’età  fica  male  il  comportale , prefe  moglie. 

Tercioche  poi  ch'egli  bebbe  dato  per  moglie  a fuo  figliuolo  la  figliuola  di  Taolo  & 
forella  di  Scipione, effondo  egli  rimafo  fenga  moglie,  fi  pigliaua  piacere  con  una  fan- 
ciulla, lacuale  ueniua  feffo  f grecamente  a trottarlo . Di  ciò  facilmente  s accorperò 
le  perfone  , per  rifletto  della  cafa,  laquale  era  molto  flretta  . Tenbe  il  figliuolo  ha  F 
uendo  intefo,  chequefia  giouanctta  molto  licentiofamcntcera  ita  in  camera  del  pa- 
dre, non  difje  rutilai  ma  quafi  moffo  per  la  disboneflà  dell'atto,  cominciò  a farle  unpo 
co  mal  uifo . Della  qualcofa  auueggcndofi  Catone,  feng^a  doler  fi  di  nulla , non  mojlrò 
in  uolto  fegno  alcun  di  dolore.  Ora  efjendo  egli  fecondo  f u finga  fua  ucnuto  inpiag - 
celliere  Tea  V accompagnato  dimoiti  amici  fuoi,  chiamando  ad  alta  noce  S aionio  fuo  cancel- 
tooe.  liere, ilquale  inficme  con  gli  altri  gli  bauena  fatto  compagnia  ufeendo  di  cafa , gli  do 

mandò;  s’egli  baucua  anebora  maritato  la  fua  figliuola  : ilquale  rifondendogli  ; che 
di  ciò  non  sera  anchor  fatto  nulla,  & non  era  per  farlo,  fe  non  col  configlio  di  lui; 
a mepare,diffe  Catone,  dhauer  ri  trottato  un  genero  a tuopropofito:  ilquale, quando 
perauuentttra  tua  figliuola  noi  rifiuti , per  effere  un  poco  troppo  uecchio  , fero  che 
/’  altre fue  qualità  facilmente  ti  douranno  piacere . ^ illbora  Salonio  pregò  Catone;  0 
ciré  uolcffe  pigliarfi  penfiero  delia  fanciulla , & maritarla  fecondo  il  uoler  fuo:  per- 
ciotbe  effóndo  ella  folto  il  gouerno  & la  protettion  diluì,  baucua  bifogno  della  gra- 
tta, fede,  & opera  di  lui . 'Perche  Catone  fenga  indugiar  punto  a rifoluerfi , diffe  ; 
ch'egli  la  uoleuaper  fua  moglie  . Dellaqual  cofa  Salonio  prima  non  fi  marauigltò 
tanto , quanto  egli  fi  rallegrò  poi . Tercioche  l'età  di  Catone,  ilquale  era  hoggimai 
bene  attempato,  & la  dignità  della  famiglia  fua , laquale  baneua  hauuti  confolati 
& trionfi  , parata  che  non  conueniffcro  punto  al  maritaggio  della  fua  figliuola  . Ma 
pur  ueggendo , che  Catone  diceua  da  douero , molto  uolent  ieri  gli  diede  la  figliuola 
per  moglie . Et  cofi  andando  eglino  in  piagna,  quiui  publicamente , & con  tutte  le 
debite  folennità  contraffcro  ilmatrimonio . Laqual  cofa  come  il  figliuolo  di  Catone 
hebbe  intefa , prefi  feto  i fuoi  compagni  fu  a trouare  il  padre, & gli  domandò;  s’effo  ® 
f banca  ofiefo  in  cofa  alcuna  .perche  sdegnandofi  con  effolui , gli  hauea  data  una 
Catone  è di  matrigna  . A cui  rifofe  Catone  ; buone  parole,  carifftmo  figliuol  mio . Certo  tutte 
mandato  dal^  ouai,t^  m;  danno  grandi  fimo  diletto,  & non  é cof  t alcuna  in  te, che  mi  di f ite 

ejujTcjglone  tia  • nM  ’°  ho  fatto  quefio , per  bauer  di  molti  figliuoli , & per  Inficiare  alla  patria 
gli  haueuada  Cittadini  fimi! fa  fe  in  ogni  cofa . Ter  quefla  medefima  ragione  già  fu,  che  Ti  fi  firato 
io  ani  mitri-  tiranno  degli  Atheniefi  anch'egli  ( come  fi  truoua  fritto  ) effóndo  i figliuoli  hoggi- 
801,  mai  bua  mini  fatti,  prefe  per  mog  he  Timonaffa  d' Argo , della  quale  bei  he  due  figli- 

Salonio  fi  li-  u°l'  tofontc , & T beffalo . Di  queflo  matrimonio  hebbe  Catone  un  figliuolo  , ilquale 

uolodi  Caro  Pcr  ri f etto  della  madre  fu  chiamato  per  fopranome  Salonio . Et  l'altro, ch'era  mag- 
ne. gior  di  tempo,  effondo  Tretore.fi  morì  ; dclquale  come  d'hitcmo  di  molto  ualore,  Ca- 

. tone  il  padre  feffo  fa  mentione  ne'  fuoi  libri . La  coftui  morte  portò  egli  molto  mo- 

defiamente , e in  pace.  & nel  tempo  che  fucccjfe poi , attefe  nondimeno  al  gouerno 

dalla 
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A dalla  fepublica.  Tercioche  come  Lucio  Lucullo,  & MeteUoTio , effóndo  aggrava- 
to dal  pefo  della  vecchiezza , egli  non  fi  ritirò  da  gli  uffici  puhlici,  come  da  qualche 
grave  feruigio . He  come  dianzi  hauea  fatto  Scipione  Africano  , per  l'inuidia,  che 
egli  sbanca  tirata  addoffo  per  le  cofe grandiffime  fatte  da  lui, mutando  ordine  di  ut- 
uere , &lafciando  gli  uffici  della  Città,  fficfe  in  ocio  il  rimanente  dell'età  fua.  Ma 
fi  come  dicono  ; che  non  sò  chi  perfuafe  già  a Dionifio , che  cercaffe  d'ejjer  tiranno 
fino  aliamone  : cofi  Catone  {limando  cofa  honorata  occupare  letà  fica , già  carica  Quali  fiiflèr* 
d’anni  ne'  maneggi  della  Hjtpublica , ogni  volta  ch'egli  haneua  tempo  ociofo,  loffien 
deua  in  certi  fuoi  trattenimenti , cioè  in  fcriucr  libri,  & nell  agricoltura  . Scriffe 
dunque  diuerfi  ragionamenti  e hifiorie , &pofc  cura  & {ìndio  nelle  cofe  della  villa . 

Effendo  giovane  attefe  all agricoltura  per  neceffità:  percioch' egli  dice  d'hauerfifat- 
M to  le  ffiefe  folamente  in  due  modi , cioè  con  C agricoltura  ,&•  con  la  parfimonia.Al- 

Ihora  ritirandoli  dalla  Città  nella  villa , attefe  a gli  {ludi  fuoi.  Compofe  anthora  un  Libro  ai  Agri 
libro  d'agricoltura , nel  quale  molte  cofe  fono  ferine  circa  il  modo  del  far  lefocac - coltura  com- 
cie,  & di  conferuare  i frutti . Helqual  luogo  fu  tanto  defiderofo  di  lode, che  in  eia-  Pofto  dl  c*" 
feuna  cofa  volle  effer  proprio , elegante, &copiofo . In  uilla  anchorafece  di  magni- 
fiche cene,  & tenne  a mangiar  feco  Contadini , e huomini  del paefe , come  eguali  & 
famigliariffimi  fuoi . La  cui  dome ftichezza  non  folo  a gli  huomini  dell'età  fua  fu 
amorevole , ma  a'  giouanetti  anchora  grata  & piacevole  mollofi  come  quel,  che  per 
lunga  effierienga  era  offeruato  in  molte  coji , e in  ragionamenti  degni  di  memoria. 

Egli  {limò,  che  la  tavola  fuffe  madre  ,& quella  che  generafje  molti  amici , deve  catone  ap.’ 
egli  usò  d onare  & celebrare  con  le  parole, & con  le  lodi  i Cittadini  benemeriti  del-  premui  il 
C li  ftepublica . Et  tutti  gli  altri  dimcnticaua , iqualigli  parevano  0 difutili,  0 mal-  toooito. 
uagi . Ciò  fu  tanto  diligentemente  ufato  da  Catone,  ch'egli  non  diede  in  convito  luo- 
go alcuno  alla  lode,  0 al  biapmo  loro.  L'ultima  imprefa,  ch’egli  fece  nella  Rjpublica,  impr eli  ulri- 
fu  la  difrruttione , <jr  mina  di  Carthagine.  Qjtefla  città  ancborchepcr  opera  & ua-  n»  a.  Catot  • 
lor  e di  Scipion  minore  fuffe  ruinatajc  fu  nondimeno  moffa  guerra  contea  il  configlio,  • 

tr  parer  di  Catone  per  cofi  fatta  cagione . Fu  mandato  colivi  a'  Carthaginefi , e a 
M affini ff a Rj  della  'tfvMidi a , iquali  guerreggiavano  infieme  ,per  veder  le  cagioni 
delle  lor  differenze . Era  da  principio  Mafjiniffa  affettionato,&  partiate  del  popo- 
Rjomano  . Ma  i Carthaginefi  dopò  la  rotta, che  baueuano  hauuta  da  Scipione , con- 
dannati a pagar  grave  Tributo,&  Jpogliati  dell’Imperio  ,fi  {lauano  in  tregua , e in 
ripofo.  Trovò  dunque  contro  l'opinione  del  Senato  ; che  la  Città  loro  non  hauea  ri- 
to cenato  molto  danno,  tir  non  s'era  h umiliata  punto:  angi  conobbc,cb'eUa  era  fiori  ti f- 
fima  & piena  di  giovani  faldati,  di  ricchezze,  d armi,  d'apparato  di  guerra,&  per- 
ciò non  penfaua  ad  altro , che  a far  qualche  novità , tir  tumulto  . La  onde  non  gli 
parue  tempo , che  i Romani  s'impacciaffero  delle  f acuità , & delle  leggi  de'  numi- 
di , 0 di  Maffiniffa.  Tcrcioch’egli  prevedeva  ;che  fe  i Fontani  con  tutte  le  forge  lo- 
ro non  iffiiantauano  quella  Città , diangi  inimiciffima  loro,  tir  hoggimai  accre fiuta 
con  le  fue  fatuità,  & fofpefa  per  uolerfi  ribellare ; farebbono  un'altra  volta  incorfi  in 
pericoli  non  manco  grani,  che  i primi . Tornato  dunque  a I{pma,fccc  con  gran  dili-  Carthaginefi 
ganga  cono  fiere  al  Senato;  che  i Carthaginefi  per  le  rotte  paffute  non  baueuano  per-  * t(j"“  c 

duto  tanto  delle  lor  forge,  quanto  fcemato  della  paggi  a : ne  tanto  s erano  indeboliti  nJtl  pul 
d'armi,  quanto  divenuti  piu  prattichi , & piu  eccellenti  nell'arte  della  guetra . Di-  Cini, che  iofet 
ceua  anchora  ; che  la  guerra  di  numidi  a era  a'  Romani  come  un  certo  appicco , tir  ml- 
principio  . Che  la  pace  & la  tregua  piu  giuflamente  fi  poteva  chiamare  una  pro- 
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lunga  della  guerra , dotte  non  sajpcttaua  altro  che  tempo  a farla.  Mojìrò  poi  quitti  £ 
in  publico  alcuni  fichi  africani , iquali  banca  arrecati  in  pruoua,  gir  nafcojif  J'otto 
la  toga . La  cui  grandegega  <jr  bellegga  facendo  marauighar  molti , difiè;  il  terreno , 
dotte  fon  colti  quelli  frutti , è difeofto  da  Roma  tre  giornate  per  mare , gir  non  piu . 
Ma  con  maggior  furia  affai , quando  egli  diceua  il  parer  fuo  fopra  l importuniti  di 
tutta  l'imprefa , bebbe  a dire  ai  alta  noce  ; a me  pare,  ebe  per  utile  della  Igepubli- 
ca  fi  debba  rumare  Cartilagine  . Dotte  effendo  T.  Scipion  igafica  di  contraria  ope- 
ntone  ahi , egli  continuo  fempre  a foftenerc  diuerfo  parere,  gir  fetupre  baueua  tu 
bocca  i a me  pare , che  per  utile  della  Republua  fi  debba  minar  Lari  bugine,  majjì- 
m intente  per  quefla  ragione  ; per  quel  che  fi  può  congtetturare , perche  il  pupol  fo- 
ntano diueauto  infoiente  & altiero  per  la  Jua  felicità,  non  fi  potrebbe  contenere  bug 
gimai  di  non  fare  molte  fceleraggmi , fi  come  quel  che  in  tutte  le  fueimprefe  è tatuo  P 
felice,  che  conte  forge  & con  la  molenda  arriua, dotte  dall  impeto  deli  animo  è ti- 
rato . Defì  leraua  egli  dunque , che  quefla  paura  fuffecurne  temperamento  gr Jalu- 
te  alla  belluina  della  moltitudine  ,&  la  ntenejfe  aguifa  di  freno  . Ter  ciocie  fi  to- 
me la  grandeggia  de  Carthagmefi  non  era  tale,  che  baflajfe  a minar  1 Romani:  cofi 
non  douetta  an.bo  ejfere  fp reggala  da  toro  . Ma  ciò  pame  poicotofiffmo  a Catone, 
ilquale  conofceua  molto  bene,  che' Ipopoi  Romano  imperuerfaua,dr per  la  molta  li- 
cenga  era  in  diuerfi  errori  ; mentre  eh  egli  baueua  inimici l]ima  una  Città  potentiffi- 
ma  & grande,  laquale  divenuta  accorta  alle  fue  fpefè.gh  neniua  addofio  con  piu  ri  fi- 
guardo  . Tge  neramente  potcua  egli  fare  che  non  temefle,  mentre  che  lo  liuto  della 
Republica  era  in  termine , che  fin  a tanto  che  a cafia  fi  uiueua  male, non  s baueua  pau 
ra  de'  n •truci  di  fuor  a . quefto  modo  Catone  fu  auttore  della  terga, e ultima  guer-  G 
ra  Cartliagineji,  nel  cui  principio  egli  uenne  a morte;  battendo  già  J'ania  gir  diurna- 
mente molte  cofe  predette  di  colui,alqualegià  parecchi  anni  innati  gì  banca  preuedu- 
to  nell'animo  fuo,  ch'era  ferbato  l bonore  d loauere  a {piantar  quella  Città.  Cofiui  era 
Scipione  allbora  giouanetto,  gir  Tribuno  di  faldati . Lffcndo  poi  ito  allimprefajmo- 
Jìrò  fogni  fi  grandi  diprudenga  gir  ualore  in  combattere , che  uenutonc  nuoua  a Rit- 
ma , Catone  dijjc  quel  iierfo  d H omero  ; 

, , Solo  egli  è fauio , ir  gli  altri  fon  come  ombra. 

Qucfio  oracolo  fuo  Scipione  poco  dapoi  moftrò  coligli  effetti , ch'era  uerifjmo  ■ La- 
fciò  Catone  dopò  fe  quefli  figliuoli,  cioè  un  figliuolo,  ilquale  come  s'è  detto  di  fopra, 
gli  nacque  dell  ultima  moglie  , & fu  chiamato  Salotuo , e un  nipote  del  figliuolo  mor 
to.Salonio  fi  morìeffendoTretore . Et  Marco  fuo  figliuolo  fu  Confolo  . Cofiui  fu  H 
duolo  dell  altro  Catone  per  uìrtù , gjr  per  gloria  chianjjimo  Filofofo  dell'età  fua . 

PARAGONE  D*  ARISTIDE,  A 
CATONE  ih  VECCHIO. 

Avendo  noi  trattate  quelle  cofe,  che  ci  pdrcuano  degne  di  me- 
moria , fenoi  uorremo  paragonare  tutta  la  aita  intera  d'uno  con 
tutta  quella  dell'altro  ; perciochc  eglino  in  molti  luoghi  honorati 
fon  pari;  gir  con  molte  gr  grandi  fimigliangc  fi  uengono  a ofcurarc, 
di  facilmente  conofceremojn  quai  cofe  fra  varietà  gr  differenga  fra 
loro.  Se  poi  con  (incero  gir  fottìi  gi  lidie  10  uorremo  particolarmente  dtf correre  fHin 
(X  l altra,  come  una  p oc  fi  a 0 una  tauala  dipinta ,•  vedremo  thè  tiafeun  di  loro  egual- 
mente 
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jl  mente  fondato  nella  Jua  uirtù,& ne  fuoi  ottimi  coflttmi,  con  gran  gloria  fi  mife  al 
guatato  della  l{ep.iblica;  aneborebe  a ciò  non  f uff  ero  aiutati  ne  dallo  (pUndorede' 
maggiori,  ne  dalia  (acuità  delle  cofeilraniere . ^triflide , quando  ^dt  bene  non  era 
ancnora  molto  crefciuta  , eir  le  ricchczje  della  Ulta  erano  mediocri  (ir  eguali,  op- 
ponendola capi  delle  f attieni  & a Capitani  generali , diuentò  Cittadino  Ignorato 
CT  ilhflrc . In  quel  tempo  cb'eglhcominciò  a fiorir  nella  fepublicajl  maggiore  tjii-  11  medinno 
mi  era  di  cinquecento  mediani.  Il  fecondo  era  di  trecento  agli  buomini  dell  ordine  * 

ejucjlre  II  tergo  e ultimo  fu  di  dugento,  afjegnato  a toloro  ,che  fi  cbiamauano 
Zcugiti  Ora  Catane  ufeenio  fuori  d‘ una  puaula  terra,  & da  una  ufinga  conta- 
dinefea  di  uiuerc,&  entrando  qua  fi  in  un  grandijjìmo  golfo  di  Mare,  fi  mtjiagouer-  DcI  20ucrD0' 
nardo  flato  di  l\j»na  ; ilquile  non  eleggala  albori  come  al  tempo  de  gli  antichi  i 
g Curi/,  i Filtrili/  ,&gli  Hoflih/ per  Capitani  fuor  de'  campi  ; ne  leuaua  i poutri  & 
muoiali  dall  arato  & dalla  tapp  1 per  farli  de’  principali  cittadini  del  Senato:  ma 
fecondo  il  fio  tofiume  filmata  molto  la  nobiltà  del  fangue  , le  ricchezze,  i doni  &• 
lambii  ione  fondatofi  già  nella  fuperbia  & nell  Imperio  , per  un  certo  fàflidio 

fi  dilettili  di  faiiorir  coloro , che  contorrcuano  a domandare  1 Mugiftrati.  ffue fio 
fu  altro,  che  battere  battuto  T bcmifloeU  per  nimico,  tlquale  efjendo  poco  nobil  di  fan  Rei  talento 
gac.era  anebo  poco  ricco  . Terciocbc  Ji  dice  ; elicgli  hebbe  tre , 0 al  piu  cinque  ta-  uc‘!l  *l!j  fit~ 
lenti,  quando  da  principio  fi  diede  a!  gouerno  della  l{epublica:&  l' batter  prejo  a con 
tendere  con  gli  S cipioni  africani,  co  Seruij  Gtlbi&  co'  Qjtintt/  Flamini/ per  otte- 
nere il  primo  luogo  nella  città,  doue  egli  non  batic  ita  ne  momento,  ne  agende  tgga  al- 
cuna, je  nm  per  cagion  di  giuflitia  , libertà  dtparlarc  . -A  tifi  ideine  bora  fu  eletto 
C uno  de'  dieci  Capitani  a Maralbona , e un'altra  uolta  a Tlatea . Ma  Catone  fu  fat- 
to Confolo,  or  cenfore  la  feconda  uolta , battendo  contra  molti  btiomini , c Ir  effendo 
pujh  da  parte  fette  cbiariffirni  & nobiliffimi  btiomini  fuoi  competitori.  *Ariflidc  non. 
hebbe  il  primo  luogo  in  cofa  alcuni,  laquale  magnificamente  f uffe  fatta.  .Ttrciocbe  ' 7 

M dtiadc  fu  principe  a Marat  bona,  & Tbemiflocle  a Salamini  .Et , come  racconta 
H erodalo , Taufania  hebbe  una  belHjfima  ni  teoria  a Tlatea . Ma  con  infide  con- 
tendono del  fecondo  luogo  anebora  i Sofani , gli  vimini/ , i Collimai,  hi , e 1 Cincgeri, 
iquali  ualorofamcnte  fi  portarono  combattendo  in  quejlc  battaglie.  Ma  Catone  non 
fio  Con  foto  con  l Imperio  in  Hifpagna,  fu  giudicato  cb'atttmgaffegli  altri  di  ualo- 
rt&  di  Jenno , ma  anebora  quando  egli  era  tribuno  di  follati  a T bermopila , fotto 
la  condotta  d'uno  altro  Confalo  acqui  fò  la  gloria  della  littoria,  battendo  egli  aper- 
ti rii  ferragli  grandi  a’  l{amani  contra  Antioco  ,&  fegret  amente  uolteggiando  par- 
te dell  effcrcito  dietro  alle  (palle,  combattuto  cantra  il  He , i [quale  attendata  folo  a 
guardarfi  dinan  gi  : perciocbe  quella  uittoria , laquale  fenga  alcun  dubbio  fu  opera 
di  Catone , cacciò  l’afta  della  Grecia . Tacila  quale  egli  aperfe  ancho  la  uia  a S ci- 
pione . Tacile  cofe  della  guerra  ambidue  furono  inumi fuora , ma  non  cefi  nella  l[e-  . . 

pnblica  in  cafa . Tercbe^iriftide  inciampò  nel  gouerno  della  l{cpublica , & fu  cac-  ioro  nella 
fiato  da  T bemiftocle  fuor  della  Città, et  mandato  in  bando.  Ma  Catone  anchorcb’egli  guerra. 
bvieffc  per  mmici  tutti  i potenti  (fimi  et  principali  Cittadini, cout  elidendo  come  buon  Catone  non 
lottatore  in  fino  alla  ueccbieg-ga,fi  mantenne  libero  & fatuo  da  ogni  feiagura,  & da  ral1  l>lnJ“0‘ 
ogni  cafo  , battendo  egli  Jpc([i(fìme  notte  accufato  ne  publici  giudicò  gli  auuerfari 
fuoi,  & difefo  anebo  fe  Hclfo . Et  neramente  egli  ne  minò  molti,  ma  egli  foi  tifica- 
toft  con  la  riput adone  della  fua  uita  bene  ordinata,  & con  l'eloquenza,  inflrumcnto 
commodiffimo  a condurre  iimprefe,fu  affoluto  de  tutte  l'accuje . Et  però  per  molte 
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cagioni , ma  molto  piu  per  cafo  o per  Fortuna  [t  potrà  dire  ; che  non  gli  auueniffie  £ 
nulla  contea  la  dignità  fua  . Ouejla  i co  fa  molto  honorata , col  tejìtmonio  anchora 
d\Antipatro,  ilquale  fcrijje;che striftotelc  Filofofo  effendogia  moito.fra  l altre  co- 
fe  bebbeforga  di  perfuaderc.  Certo  è,  che  gli  buomininon  poffòno  haucre  alcu- 
na uirtù  piu  perfetta , che  la  ctuile , della  quale  non  picciola  parte  da  molti  auttori 
è giudicata  che  fia  la  cura  delle  cofc  famigliaci. Tcrnoche  la  Città  è una  certa  ordi- 
natione  di  cafe  pofle  inficine . Laquale  e fendo  il  capo,  quando  i co/lumi  de'  Cittadi- 
ni fono  bene  ordinati  nelle  cofe  publiche , allhora  piglia  forge, & ut  gore.  Tcrciò  Li- 
curgo cacciando  fuor  di  Lacedemone  tutto  loro  ir  l argento  che  nera , & introdu - 
cendoui  l'ufo  della  moneta  del  ferro  guajlo  col  fuoco , non  liberò  punto  per  qucflo  i 
fuoi  Cittadini  dalla  cura  delle  cofe  famigliati  ma  olitagli  altri  datori  di  leggi  pro- 
uide  ; che  lettale  uia  tutte  le  dclicie , legare,  & le  affezioni  delle  riccbeggc, ognuno  f 
facilmente  poteffe  hauere  quelle  cofe,  cb  appartcncuano  al  bi fogno,  e alla  commoditi 
della  ulta . Giudicò  anchora,  che  un pouero  fenga  cafa,&  fenga  famiglia , & men- 
dico famigliare  ,fuffe  non  meno  da  temere  nella  I{epublica,  che  un  ricco  e infoiente . 
Catone  adunque  ualfe  tanto  in  qui  fio  genere,  che  non  meno  prudentemente  & dili- 
gentemente fu  giudicato , che  haueffe  cura  de  negottj  priuati , che  de'  publici.Ter - 
cioch' egli  accrebbe  le  f acuità  fue , ir  raccolte  infume  molte  cofe  utili,  in  un  luogo , 
qua  fi  folto  uno  affetto,  firiffe  alcuni  precetti  circa  la  cura  famigliare  & l'agricol- 
tura. Douc  Mriflide  conia  pouertà  fua  fece  anchora  la  giujhtia  infame , fi  come 
quella  che  disfaceua  le  f acuità , nduceua  alla  f urfanteria , ir  finalmente  era  utile 
a tutti  gli  altri  piu  toflo  che  a coloro  che  l’haueuano . Molte  cofe  nondimeno  furono 
dette  da  Hefiodo, per  confortarci  alla  giufiitia  ,ead  hauer  diligenza  ir  cura  delle  G 
cofe  famigliati  filqualc  gagliardamente  biafimò  la  pigritia,&  l'infingardaggine, co- 
me cagione  della  ingiuria  . Onde  leggiadramente  Homero  fc riffe  in  qucflo  modo; 

, , Io  non  hebbi  giamai  diletto  alcuno 
, , D'oprare  ,o  di  uoler  farmi  piu  ricco , 

, , Ter  nodrir  meglio  icari  amati  figli: 

Ma  il  mio  piacer  fu  fempre  andar  fole  andò 
Con  lieue  barca  il  pcrigliofo  Mare  ; 

Et  maneggiare  in  guerra  arme  ir  c .malli , 

Quafi  ch’egli  infegnaffe  a coloro,  che  non  tengono  punto  cura  delle  cofe  famiglio- 
ri  , a douer  farfi  ricchi  anchora  con  ingiuria  altrui . Terche , come  uogliono  i Fifi- 
ci,  non  i co  fa  piu  utile  a'  corpi  dell'olio , s’egli  fi  mette  difuora;  ma  fé  fi  pone  dentro  B 
non  c è co  fa  di  maggi  osanno. Coft  dicono;  che  igiufli  fono  d'utilità  a tutti  gli  altri, 
ir  fono  didanno  a fe  mede  fimi , calle  fatuità  loro  . Ter  queflacofa  la  maniera  del 
goucrno  cinile  d'Mriftidefu  difettofa  ,fe,  come  fi  truoua  fcritto  da  molti , egli  non 
pensò  di  prouedere  la  dote  alle  figliuole , ne  il  mortorio  a fe  fteffo . il  contrario  fece 
Catone , la  cui  cafa  infino  al  qua  rto  grado  hebhe  in  1 \prna  Con  foli , c Tr  efori . Ter- 
cioche  i nipoti  ir  pronipoti  fuoi  ; hebbero  grandi  (fimi  Magiflrati . Ma  la  fami- 
glia d'Mrifiide , ilqualefu  Trincipe  de'  Greci  ,fu  coftrctta  per  la  gran  pouertà  par- 
te a metter  fi  a far  tauole  da  indouinare  i fogni,  ir  parte  non  potendo  fo ferire  il  ca- 
rico della  loro  eflrema  mi feria , furono  coflretti  a inchinarfi  a domandare  cortefia 
della  Città . La  onde  auuennepoi,  cheleuata  uia  quella  occafione , i difendenti  fuoi 
non  fecero  cofa  alcuna  ne  magnifica,  ne  honorata  .Orche  diremo  noi  ,fe  tutto  quc- 
flo fi  metterà  in  dubbio  (Meramente  la  pouertà  perfe  Sìeffa  non  è cofa  uergognofa , 

fcperò 
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A fi  però  ella  non  s’accompagna  con  disboneflà  alcuna  ; & non  ha  apparenza  di  negli- 
genza, d intemperanza , & d'imprudenza  ; ella  non  può  pajjare  allhora  J'en  za  tutu- 
perio  c ’T  biafimo.Ma  in  un'buomo  modello,  induflriofo  ,giuflo  & forte , ilquale  con 
ogni  maniera  di  lode  attenda  alla  l{epublica,  è teflitnonio  grane  di  grandezza  d'ani 
ino . Terciocbe  chi  penferà  mai,  che  colui  cofe  grandi  poJJ'a  farejlqiialc  mette  lani-  virni 
m 1 fuo  a penfieri  baffi  t t{e  neramente  aiuterà  molti  poueri  bifognofi , colui  che  ha  ** 
bifogno  di  molte  cofe . lo  Rimo  di  grande  importanza  nella  /{epubhca , non  le  rie-  j,.,  b»fo- 
# chezje , ma  ta  fujficienza  da  fe  Re/fo.  Laquale  perche  rifiuta  ogni  pompofo  appara-  gnodeiiwu- 
to,non  lafcia  per  cagione  di  diletto  alcuno  il  grauijfimo  gouerno  della  Città.  Ter-  to  «Mirai. 
cioche  Dio  femplicemente  non  ha  bifogno  di  cofa  alcuna.  Et  peròdiuinijjima  & per- 
fetti (fun  i l limiamo  che  fia  quella  uirtù  dell  b uomo,  laquale  non  ha  punto  bifogno  del 
9 [aiuto  altrui . Terchefi  come  a un  corpo  ben  comphffionato  òrfano,  non  fa  bifogno 
di  pompoft  ueflimenti,  ne  d altre  delitie  ; coft  la  uita  & la  cafa , lequali  Hanno  bene, 
non  di  cofe  efqui fitte,  ma  di  poco  pregio  contente  fono . Terciocbe  I hu-mo  fecondo  le 
facoltà  fue , bifogna  che  c 011  fieri  la  neceffità . Si  come  a colui  che  accumula  molte 
ricchezze , & di  pochi Ifime  fi  ferue , fi  uede  che  gliene  mancano  molte  : ma  s'egli 
non  ufa  le  cofe , che  defidera  ; è nano  & leggieri;  & s’egli  le  defederà , ma  per  auari- 
tia  non  fe  ne  ferue , <!  mi  fero , e infelice . Et  perciò  uolentieri  domanderei  a Catone; 
fiele  ricchezze  fi  cercano  per  feruirftne  a' bifogni , che  ornamento  darebbono  elle 
a colui , ilquale  in  grandi jfima  abondanga  debolmente, &•  mediocremente  uifjet  Ma 
fe , come  è ben  da  credere,  noi  riputiamo  cofa  honorata , il  contentar  fi  d'ogni  pane , 

& ber  dun  medefìmo  uino  infieme  co'  lauoratori  & mancatali,  & non  haucr  bifogno 
C di  porpora  nc  d'ornamenti  di  cafa , ninna  di  quefie  cofe  lafciò  Arifiidt , ne  Epaini-  Epiminom?» 
nonda,nc  M. Curio, ne  Caio  Fabritio,  che  la  natura  ricercale ; ma  no  uolfcro  poffeder 
quelle  cofe , l’ufo  delle  quali  era  biafimato  da  loro  . Che  fa  bifogno  ufare  tanta  cura  tlo_ 

& uigilanza,&  ragionare  & feriuere  tante  cofe  per  cagione  d un  denaio,in  che  mo- 
do alcuno  sbobbia  a far  ricco  in  breue  tempo,  a huomo  ilquale  fia  tanto  temperato, 
che  di  fua  mano  si  farfi  una  uiuanda  grati  (finta  di  rape , & la  cui  moglie  non  fi  uer- 
gogna  Slacciare  fare  il  pane t Et  non  finga  cagione  fi  dice  ,che  la  parfnnonia  Pjrfimom» 
può  affaifjtmo  da  fe  Re/fa,  laquale  fa,  che  noi  ci  liberiamo  dalpcnfare,  & de  federare  gr>n 

le  cofe  fouenhie.  Onde  Ariftide  nel  giudicio  di  Callia  hebbe  a dire  ; thè  coloro  fide-  <llle 
ueuano  uergognare  della  pouertà,  iquali  erano  poueri  contra  la  uolontà  loro;ma  co- 
loro, ch’erano  poueri  uolentieri, come  era  egli,meritamente  fe  ne  gloriavano.  Et  cer- 
D to  farebbe  cofa  da  ridere  Udire  ; che  Mrijlidc  fuffe  Rato  pouero  per  fua  dapocag- 
gine  ; ilquale  non  pure  fe  haueffe  fatto  cofa  alcuna  uituperofa  0 disboneflà  , mafie 
haueffe /fogliato  nn  Barbaro  .pigliato  per  fe  foto  un  padiglione  de’  nimici , facil- 
mente farebbe  potuto  arricchire . Ma  di  quefie  cofe  fia  detto  a baftanga . Gf  Imperi/ 
di  M.  Catone  non  furono  qua  fi  d' importanza  alcuna  nelle  cofe  grandifpme . Qjtando 
Ariflidc  goucrnaua  Marat  bona , Saturnina,  T latea, facilmente  ot  tenero  il  Trinci- 
pato  di  bcllegga,di  fileni  or  e, et  di gràdcgga,fra  le  cofe  honoratiffimamente  fatte  da’  " j/ 

Greci . Tfe  Antioco  merita  d'ejfer  paragonato  con  Serfe , ne  le  muraglie  /pianate  del  riu!jrc0,pcr. 
le  città  di  Spagna  fono  da  effer  pareggiate , con  tante  decine  di  migliaia  di  perfine , clic  celi  «•«- 
lequali  furono  tagliate  a peggi  nelle  giornate  di  terra  & di  mare . TfeUequali  Ari-  tribolile  il  pii 
flidenonfu  fecondo  di  ualore  a niuno,  ma  /pregiando  la  gloria  (fi-  le  corone, rem  egli 
hauea  fatto  le  ricchegge,  facilmente  cedette  a coloro  ch  eran  bramifi  di  lode,  a tut-  Del  lo, lue’  Co 
ti  iquali  finga  dubbio  era  fuperiore . Ma  certo  come  io  non  biafim  Catone , ilquale  tuffo. 
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t' attribuì  il  primo  luogo  in  ogni  maniera  di  uirtù,  c ome  i li  egli  in  certa  /ita  ora t. 
moftraff'e  ; tbe'l  lodar  Je  medeftmo  c non  min  brutto , che  uituperaifi  : Laqnaj 
e/jendo  nera  cornee  ; la  uirtù  di  colui , che  non  ha  Infogno  d'cjfer  lodato  per  tejìi 
nio  altrui , a mio  giudicio  è piu  perfetta  , che  non  è quella  di  chi  fi  loda, & nauta 
fc  flejfo . "Perche  fi  tonte  coloro  iquali  fono  lontani  dallo  Studio  dell  ambitioncj  ha 
no  acquifiato  honorati  filmo  prefidio&  grandi  (fimo  mego  a un  civile  & fatti  medo 
di  uiuere;  cofi  coloro  che  fanno  refijlcnga  al  defidcrio  d'boncrejiàno  difficoltà  gran- 
di firn*  . Et  ciò  piu  che  tutte  i altre  cofe  acqui  fi  a aflio , e inuidia  altrui  . Dallaqual 
cofa  l'uno  fu  libero  affatto,  & l altro  u hebbe  troppo  che  fare  . ^(r ifi.de  fu  compa- 
gno & adiutore  di  Themifiocle  in  cofegrandil]ime,e  comcfoldato  difendendo  ilprin - 
citato  & la  dignità  fica,  rilevò  lichene . Ma  Catone  opponcndtfi  a Scipione , poco 
mancò  , che  non  mife  fiottofopra  & ruinò  l'Imperio  di  lui  contra  i Carthagincfi , col  F 
quale  Imperio  egli  ninfe, & ruppe  Annibale  dianzi  fiempre  inuitto.Er  finalmente  ha 
uendogli  appoftc  molte  catonuie,  lo  cacciò  finir  della  Città  dr  fece  uituperofimcnte 
condannare  Lucio  fuo  fratello  d'hauer  rubato  i denari  del  c cmmtinc  Et  ^Jrifiidc  man 
tenne  oura,  e immaculata  affatto  la  virtù  della  continenza  di  molte , Ó"  belli  filine 
Indi  ornata  da  Catone,  il  quale  per  batter  prtfo  moglie  ma!  conveniente  all  età  & di- 
e gnità  fua,  meritò  per  ciò grandiffimo  biafnno  Vcrcioche pareva  cofa  molto  dishoite- 
jm  fta;  ch'effendo  egli  già  molto  ueccbio,  haneffe  prefio  moglie  la  figliuola  dun  ferwto- 
1 re,  ilquale  fervendo  al  Magiftrato  era  publicamentc  falariato , hautnio  egli  un  fi- 
gliuolo giovanetto , & la  nuora  . Ma  o ch'egli  ciò  faceffe  per  cagion  di  diletto  , o 
per  rifletto  della  (emina  fi  sdegna(fr,e  adir  affé  col  figliuolo,  & l'effetto  & l occafio- 
ne  fu  affai  poco  lionefta.  Et  quella  feufa  poi, eh' egli  per  diffimulatione  fece  col  figli-  * 
volo  ,noni  veri fimile . Perche  s'egli  pur  per  certo  giudicio  dcfideraua  di  Inficiar  tot 
figliuoli, fin  da  principio  douea  pigliar  per  moglie  una  donna  honorata  ; & non  men- 
tre ch'e  non  fi  feppe,  tener  pratticad'una  donna,che  non  era  fica  moglie.  Laqual co- 
fa  come  venne  a fcoprirft,cgìt  fi  fece  fiuocero  colui,colqualenon  era  punto  bonorevo- 
le imparentarfi.&chcdi  buoniffima  uogliaharebbe ubidito  alla  uolontà  di  lui. 
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^oio  emilio  fu  nelle  fua  guuanefgjl  perfine  molto  fa- 
ma, Cr  ben  coturnata.  E il  primo  magiflrato, ch’egli  hebbe,  fu  l’E- 
dilità: CT  hebbe  dodici  competitori,  iquali\  furono  poi  tutti  Confili . 
Fu  d’ingegno  moltograue.  Fu  mandato  Pretore  alla  guerra  di  Spa- 
gna , acne  mnfc  due  giornate , 0-  taglio  a pe^tj  trenta  mila  per- 
fine de’  mmia;  cr  non  tornò  a rafia  punto  piu  ricco,  di  quel  ch’eglt 
era  ito.  Hebbe  moglie, (y  di  lei  betlifiimifigliuoli;cr  con  tutto  aue- 
flo  la  ripudiò , cr  ne  prefe  un’altra, della  quale  hebbe  pur  figliuoli.  Manto  una  fua figliuo- 
la a Tu  leeone  , huomo  di  grandifiima  bontà  d’animo  , ma  tanto  penero  , ch’egli,  Cr  fidi- 
ti altri  fuoi  parenti fiauano  tutti  in  una  ben  piccitla  eafetta  , con  le  mogli  Cr  to’ figliuoli, 

^Cnfo 


kA  -Xnl;  olir  ruerra  ecntr.t  i Liguri, (y  gli  damo  cy  ninfe-  Pà  dcm.ind.tnd « piu  mite  il  Ceti- 
flirt  , bette  fempre  repulfa  ; fi  eh' egli  fi  ritiri,  t ut  te  fé  itd  .-.mnuefirare  i firn figliuoli  : 
finche  effe udefi  me  fi  riterrà  centra  Pcrfio  Re  di  Macedonia , egli  centra  futi  negli.!,  e a 
perfudfion  de  eh  amici , demando  zy  ottenne  il  Confiate  ; (y  finto  fu  mandate  a quella 
imprefi  : lacuale  n-n  cerne  gli  altri  Confili , bette  a forte , ma  per  eletnone.  Q^ueflaguer 
ra  riarmo  egli  con  tanta  felicita  cy  prudenza  , che  in  termine  di  quindici  giorni  prrfe  il 
ijhrjfo  infi  me  con  la  moglie , e i figliuoli,  iy  cefi  le pofe fine . Dou'eg  i uso  tanta  huma- 
’n >.i  a'  popoli  di  Macedonia,  th'rfii  tutti  a una  noce  lo  chiamarono  hleracere,cy  cmfrrua- 
terr  delle  Citta  lon'.et  per  merito  della  fua  tartagli  donarono  quattrocento  corone  d'oro,  pi 
torno  a poma,  cy  len.be  con  qualche  dijficulca , pure  ottenne  il  trionfo . tt finalmente  ef- 
fondo nocchio , mori  glorio/  unente  , com'egli  era  hi  fiuto. 
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LA  VITA  DI  PAOLO  EMILIO. 

.A  cagione,  ch'io  mi  mi  fi  a fcriner  le  Fife,  furo-  Cigiout,  per 
n > le  pcrfuafioni,de gli  amia  : ma  eh  io  continouafji  poi  a cui  Plutarco  _ 
firmerò, c in  ciò  poucllì  tutto  l animo  mio, io  nzedefmo  ali-  11  mllc  * v,1‘ 
tl/ora  n:  fin  auttore  & lagune  a me  SieJJo;  dotte  io  mi  Jo  „„„£ 
no  sformato , il  meglio  che  ho  poi  ut  o,  accommodar  la  mia  uhc  <ibuomi 
aita  coni  efiempi  odi  Ile  uirtù  loro  tome  in  uno  jpetebio  . milluftti. 

Et  quefla  imprefa  mia  fomigliamolto  a un  tumulo  , c a 
una  conu.rfatione : perciochc  io  con  la  guida  dell' tufi  mia, 

1 dò  alloggiamento  a ciafcun  di  quelli  huomini  grandi,  che 
mi  capita  a cafa  ; quando  io  l'hò  alloggiato , fio  confidtravdo  le  uirtù  &lequqfnà  Voliti. 
fue  ; & di  tutte  quefle  raccolgo  le  cofe  pili  illuflri , & piu  degne  deffer  cono  fa  u te. 

Et  per  Dio,  quale  aitracofa  può  tfjer  piu  dilettatole , ne  di  maggior  forga  per  ri- 
formare i coftumi  ? Dice  adunque  Democrito  ; che  noi  dobbiamo  curare  dbauere  he-  Democrito., 
norati  & felici  effempì  di  uita,  & di  migliorare  con  paragoni  dome  flit  i & prefi  dap 
preffo,  cr  P’u  toflo  coflnmati  & modefìi,  (he  infelici  (fr  mal  ungi  ; dotte  egli  intro- 
duce nella  Filofofia  una  dottrina  cattiua,  laquale  ci  conduce  in  infinite  fuperfiitioni. 

Hanoi  molto  meg'io  facciamo, che  con  lo  l'criuere  hiflorie , & con  l utilità  che  fi 
traile  da  effe  in  modo  ci  atconmodiamo , che  hauendo  fimpre  imprefia  ne  gli  animi 
noflri  la  memoria  degli  huomini  ottimi  et  lodati  fimi, taf o che  ci  abbattiamo  a tro- 
D uare  alcuna  cofa  cattiua,  o ninfa,  o dithonefla  in  coloro , co  iquah  nceejf ari  amente 
//abbiamo  a fare  , a poco  a poco  efi  piaccnolmente  la  pofiamo  cacciar  da  noi,  riuo- 
cando  gli  animi  noflri  a bcilijfinii  ejfcmpi  delle  uirtù,  fi  come  fono  quelli  ,c' borii 
mettiamo  innanzi  firiuendo  la  tuta  di  "Paolo  Emilio , &di  Timofeoue  Corinthio , Propone  di 
huomini  fimili  non  fol  di  loflumi,  modelle  doti  dell' animo,  & ne  quali  fi  dubita,  fcriuere  l«  ai. 
qual  piu  o la  Fortuna , o la  prudenza  ,fa  ceffero  cofe  honorate  ftriuono  molti  aut-  f*0óeTl™%j 
tori  ; che  la  famiglia  degli  Emilij  fu  nobile , & molto  antica  nella  Città  di  Roma  ; pJ0jo  £m- 
dr  alcuni  di  coloro  che  ungi tono, ihe  l Re  Intima  fuffe  ammaeflrato  di  Pithagora,di  J.o. 
cono, che  qneflo  nome  uenne  da  Maniere o figliuolo  di  Tithagora  Filofofo,  tlquale  Ma  £?’,“ 
merco  per  la  leggiadria  gy  gratin  del  parlare , laquale  i Greci  chiamano  Emilia , 1 e 00  1 u 

tacqui  fio  il  fopranome  di  Emilio.  Di  quefla  famiglia  dunque  molti  huomini  honora-  L(]f)0  pjo(o 
ti  & illuflri  felitemcntc  amarono  la  uirtù . Ma  la  Fortuna  contraria , che  L.  Tao - Emilio-,  che 
lohebbe  a Canne,  mofirò  la  fortezza , & prudenza  di  Ini.  Terciocte  poi  ch'egli  mori»  Ciò» 


m 


•li 


Pii 

K' 


• Pfh 

il  )» 


i-hì 


i 


44  <* 


l Jt  V I T Jl  Dì 


Emiliafigti- 
uoladi  Lucio. 


Piolo  il  pri- 
mo inaeltro, 
«tV  1(J  JlQllQ- 

dò. 


Religione 
faenza  del 
culto  Diui- 


CHi  nelle  co- 
le aiinime  nó 
ufi  lilligftil, 
non  hi  cari 
delle  grandi. 


Emilio  man- 
duco alla  gucr 
ri  di  Spigai. 


Emilio  poco 

iffettionito 

«Ilo  arricchi- 
re. e fontuolo 
c liberale. 
Hebbcper 


moglie  Papi- 
rii,  eia  rifiu- 
tò. 


per  pudendo  non  potò  rìmouere  il  fuo  collega  daU'intentionc  di  far  giornata,  laiche  £ 
cantra  fila  tioglia  ,fu  partecipe  della  battaglia,  ma  non  già  della  fuga  ; augi  quan- 
do l'auttorc  del  pericolo  & della  battaglia  fi  diede  a fuggire , egli  stando  faldo  lon- 
tra i nimici  fi  morì  combattendo . Cofiui  hebbe  due  figliuoli , cioè  E mìliajaquale  fu 
moglie  di  Stipione  il  maggiore , & Taolo , di  cui  fermiamo  qvefle  c>  fe  ; ilquale  nel 
fior  dell'età  fua , in  quel  tempo , che  molti  grandi  & chiari  fimi  huomini  fiorivano 
di  gloria  & di  virtù  ;nonfeguitò  altrimenti  quelle  cofe,che  allhora  gli  altri  giova- 
ni feguiuano , ne  manco  entrò  per  la  medefma  via . Tcrciocb’cgli  non  sefcrcitò  nel 
difendere  le  caufe  ,nein  / aiutare  & pratticar  gli  huomini , con  lequali  arti  molti 
s’acquifliuano  il  fauor  del  popolo  ; come  ch'egli  fuffe  affai  accommodato  a far  l'uno 
& l'altro  ; ma  come  cofa  affai  piu  eccellente  ,fi  sformò  di  guadagnar  fi  gloria  tf  in- 
tegrità, & di  fortegfa.  E il  primo  magi(lrato,th  egli  domandò fu  la  Edilità  do-  t 
ve  co’  fu ffr agi  del  popolo  Romano  fu  prcpoflo  a’  dodici  competitori,  iquali  per  quel 
che  fi  dice,  furono  poi  Confiti  tutti.  E (fendo  poi  fatto  od ugure,  di  tal  modo  attefe  a' 
coflumi  della  patria , & talmente  conobbe  l'offa  vanga  & difciplina  degli  antichi 
circa  le  cofe  divine  ; ch'egli  moflrò  come  l'augurato,  ilquale  prima  fi  defideraua  fòla- 
mente  per  conto  di  gloria  &■  iThonore , era  da  por  fi  fra  i fupremi  M agi firati  : con- 
fiormando  fi  in  ciò  co'  Filoffi,  iquali  diffinifeono  che  la  religione  t fi  tenga  del  culto 
diurno.  Terciocli egli  faceva  ogni  cofa  con  perii  ia  & con  diligchga , £r  pofio  da 
parte  tutte  l'altro  cofe , a quefia  fola  attendeva , non  trala piando  ne  aggiugnendo- 
ui  nulla  ; ma  contro  ifnoi  collegi  ancliora  fempre  per  cofe  minime  contendeva  ;&fa 
ceua  lor  conofcere  ; che  benché  altri  ftime  la  religione  e l culto  divino  cofa  facile, & 
fenga  quercia  di  negligenga  : nondimeno  tal  negligenga  è danno  fa  alla  città . Ter-  0 
che  4a  principio  non  è ninno,  che  con  grande  ecceffo  turbi  la  fiepublka,  ma  colui  che 
nelle  cofe  minime  non  ufadiligenga  , non  ha  poi  cura  ancliora  delle  cofe  grandi . jd 
qucflo  modo  fi  moflrò  egli  cuflodc,  e offeritati  re  della  difciplina  militare , & de'  co- 
fiumi  , non  procurando  altrimenti  d’hauere  la  grafia  de ’ faldati  nell' efferato, ne  an- 
ello come  ufaitano  di  fare  molti  huomini  di  quella  età , acquiflandofi  i fecondi  Magi 
frati  con  la  gratta  de’  primi;  ma  come  faccrdote  d'altri  facrifici  effondo  guida  & 
effemplare  a ciafcuno  circa  i coltomi,  gouernaiia  in  tal  modo  ; che  la  feconda  parte 
ftimau.t  che  fuffe  il  uincere  i nimici , & la  prima  indriggare  i Cittadini.  Ora  faccn 
do  i l{omant guerra  contra  Antioco  Magno  & effendo  huomini  eccellcntiffimi  nel- 
t arte  militare  riuolti  a quella  imprcfa,nacquc  un’altra  guerra  di  iterfo  Spagna, effen 
do  fi  fufeitati  quiui  movimenti  grandi  . qnefla  guerra  fa  mandato  Emilio,  non  “ 
con  fei  littori, come  gli  altri  Tretori,  ma  con  dodici,  talché  l'Imperio  fino  haueua  fic- 
co la  dignità  Troconfolare . Dotte  battendo  fatte  due  giornate,  due  notte  ninfe  i ni- 
trici , & omaggi  da  trenta  mila  perfone  : <jr  quitti  manifeflamente  fi  uide;  ibe  la 
vittoria  sera  acqui  fiata  per  induftria  di  lui , ilquale  col  vantaggio  del  luogo, & col 
poffare  un  certo  fiume , diede  f acuità  di  uincere  a'fuoi  faldati . Et  faggiogò  dugen- 
to  cinquanta  faldati , & lafciando  la  Vrouincia  pacifica , non  ritornò  pur  d'vn  de- 
naio  piu  ricco  di  quel  ch’egli  era  ito . t{eW Altre  cofe  anchora  era  egli  poco  off ettio- 
nato  a'  denari jna  fantuofa  & Uberale;tanto  che  quando  e'  venne  a morte,che  s’heb- 
be  a render  la  dote  alla  moglie,  a fatica  baftò  il  patrimonio  di  luì.  Egli  licbbe  pri- 
ma per  moglie  Tapiria  figliuola  di  Mnafone , ch’era  già  Hato  Confalo,  laquale  egli 
rifiutò  poi  ch'ella  fa  Hata  ficco  grande  fiat  io  di  tempo ; anchor  ch'egli  haueffe  battuto 
di  lei  btlliffimi  figliuoli . Tercioch' effa gli  haueua  partoriti  il  gloriofifjtmo  Scipione , 
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A & Fabio  Maffimo . Ora  non  fi  fa  certo , qualfuffe  la  cagione  di  quello  diuortio , ma 

bene  è da  credere,  clic  ue  nefuffe  qualche  ragione  d,' importanza.  Bene  è uero  quefio;  Emilio  quei 
che  biaftmando grauemente  gli  amici  c-r  famigliati  fuoi  tal  diuortio , & dicendo  a C,1C  nff0£c’ 
Emilio  ; or  non  è colici  modella , non  è ella  bella,  non  è ella  feconda  r ejfo  forfè  loro  ^p'fa'èujDo0 
il  piede,  & moftrandogli  la  fcarpa , dijje  loro  ; quefia  fcarpa  non  è ella  bella  & mio-  a hiu'et  rifiu- 
ua  i ma  però  niun  di  noi  fa  doue  ella  mi  sìrigne,  gfr  fa  male  al  piede.  Et  cofi  la  cofa  «ti  la  mo- 
pajfa  in  quefio  modo . ueramente  molte  uoltc  i grandi  & manifefii  errori  delle  don-  &lie- 
ne,  hanno  dato  cagione  di  diuortio  . Ma  nondimeno  alcuna  uolta  anchora  le  fre- 
quenti & picciolo  affefe  nate  di  nafeofo  per  certa  diuerfità  di  i ojhnmjequah  non  fo- 
\ no  Hate  pale  fi  a ognuno , hanno  fatto  sdegnare  i mariti  con  le  mogli . Dopò  il  di- 
uortio di  Tapiria  , egli  prefe  un'altra  moglie  ficllaquale  battendo  egli  bauuti  due  fi  ■ 

B gliuoli.ejfo  fc  gli  tenne  in  cafa,  magli  altri  due  primi  meflò  per  adottiate  ingran- 
. diffime  & chiari ffime  famiglie  ; il  maggior  de"  quali  fu  prefo  per  figliuolo  da  Fabio 
Maffimo, flato  cinque  uolte  Còfolojl  minore  adottato  da  Scipione  africano, fu  chia- 
mato Scipione. Di  due  fue figliuole  una  n'bebbe  per  moglie  il  figltuol  di  M.  Catone, & 
l'altra  Elio  Tubrrone.Era  quefio  T uberone  perfona  molto  da  bene, et  digràie  autto  Tuberone , 
rità  nella  Rjpublica,ma  cofi  panerò  , che  fedici  huomini  della  famiglia  de’  Tuleroni  cl” ll  k®** 
bahit auano  tutti  inficine  in  una  cafa  et  ben  picciola,et  uiueano  de'  frutti  d un  poder 
filo  co  le  mogli  e co' figliuoli.  In  quefia  cafa  fu  menata  la  figliuola  di  Taolo  Emilio, 
ilquale  due  uolte  era  Rato  Confilo,  & due  uolte  banca  trionfato, & quitti  babitò  el- 
la ; ne  fi  ucrgognò  punto  della  pouertà  del  marito  ; ma  bene  honorò  & bebbe  cara  fa 
uirtù  , per  laquale  egli  era  pouero  . Ma  i fratelli  & parenti  dell'età  noftra , fenon  Riprende  i 
C diuidono  le  cofi  communi  con  paefi,  & fiumi , & mura,  fi  non  fi  feparano  con  grandi  ic' 

. fiati]  pofli  in  megp  fra  f uno  & d'altro , non  rifinano  mai  di  contendere , & litiga-  U0‘  teil,pi‘ 
re  infieme.  Qjfcfla  hifloria  dà  occafionc  di  penfare  & confiderai  fra  loro , a coloro 
che  cercano  la lorfalute  . Ora  Emilio effendo  fatto  Confilo  , fece  guerra  contrai  Emilio  e5rr» 
Liguri  Alpini  huomini  belli  cofi  , c fr  perla  uicinanga  de'  Romani  fratti  chi  nelguer  i t.iguri.edo- 
reggiare.Terciocb'efi  bahit  atto  l'ultima  parte  dell'Italia,  laquale  confina  con  /' Al-  ue  clsl  f*abi- 
pi,&  di  quelle  Alpi  quanto  nè  bagnato  dal  MarTirrbeno,ér  quinto  guarda  dirim  t,ln0’ 
petto  all'Africa,  mefiolati  co'  Fràcefi  & con  gli  Spagnuoli  maritimi,  & allbora  con 
natoli  da'  corfalitrauagliauano  il  Mare  infìno  alle  colonne  d'Htrcole.  Fu  dunque 
mindato  contradi  loro  Emilio  Confilo  con  otto  mila  f oliati  .Con  cofi  poca  gente 
combattè  egli  cantra  quaranta  mila  huomini  de'  nimici , & battendoli  pofli  in  fuga, 

D tir  ributtati  dentro  delle  mura , diede  loro  buona  fieranga  d' Immanità  : perciccbe  i 
Romani  non  uoleuano  Spegnere  affatto  la  natione  de'  Liguri , ma  laf ciarli  come  ba- 
fiione,  et  riparo  incontra  i tumulti  de'  Eràcefi fiquali  di  continuo  Pianano  per  calare 
in  Italia.  I Liguri  adunque  mnffi  dalla  fidanza,  che  baucttan  in  Emilio,gli  diedero  le  1 Liguri  dino 
nani  & le  terre  loro.  Ma  egli  bauendo  rumate  le  mura,  fetida  far  loro  altra  quali-  * le 
tà  d'ingiuria , gli  reftitu)  le  Città,  ma  però  gli  tolfe  tutte  le  naui  ;ne  lafciò  loropu-  rei„r0>  cf’ 
re  un  natiiglio  che  haueffe  piu  di  tre  remi. Liberò  nondimeno  ruttigli  huomini  fiquali 
erano  siati  di  augi  prefi  da'  Liguri, & Cittadini  &foreftieri,  tanto  per  mare, quan- 
to per  terra . Qjiefle  fon  le  cofe  degne  di  memoria , lequali  furono  fatte  da  lui  nel 
fio  primo  Con  fatato . Ma  nel  tempo , che  feguì  poi,  battendo  egli  piu  uolte  doman-  Emilio  nóot 
dato  il  Confol. ito,  & non  bauendo  i fuffragi  de'  Cittad  ni  rìfioflo  a’ fuoi  defideri,  tenne  il  fecó- 
quafi  fireggato  & ributtato  pensò  di  douerfi  Rare  in  ripofo , filo  attendendo  agli  “°  Co‘0,Jt0- 
auguri] , & ammacflrarc  i fuoi  figliuoli  . Et  cofi  egli  infegnò  loro  & la  dijciptina 
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Ammieftrò  i Romana , nella  quale  egli  era  dotto , & oltra  ciò  farti  Greche  : percioche  r.cn  fola-  £ 
Cuoi  figliuoli.  m!„te  i Grammatici,  i S'fifli,  e i lettori , ma  ambora  gli  Scultori  ,e  i Tilt  ori,  e i 


maeflri  de  laualli,  de  cani,  & delie  caccie  ch'egli  haueua  lor  dati  , attcndeuar.o  ad 
ammaefirare  i gioitami  ti.  Et  tffo  padre  anch'egli, quando  non  era  occupato  in  qual- 
che publua  facenda , inter ueniua  a gli  ef  rctttj  & lindi  loro,  fi  ime  quegli  che  por 
tauagrandiijimo  amore  a fuoi  figliuoli , & multo  piu  che  alcuno  altro  gcnt  lituano 
Ramano.  Faceua  in  aueltcmoo  cucrra  il  topo!  Romano  contrai1  cric  Redi  Mando 


coacr«  Tetre  lo  infamia : perciocoe  penaapocaggwc  er  ignoranza  loro , uuupcrojameme  ey  nui- 
K.e  di  Mice  colamento  goucmanano  quella  imprefà,  & piu  toflo  f jflcneuano , che  non  n.  oi  cuanO' 
doai.  guerra  . Tercioche  nuouamente  i Rimani  battendo  cacciato  „ Antioco  quel  che  fi  fa- 

ccua  chiamar  Magno,  di  là  dal  monte  T-uro,  & ferratolo  dentro  della  Sorta,  l l.aue  f 
Del  ti'ento  c°flrett0  il  PJZar  m,^e  cinquecento  talenti , segli  nclcua  haucr  pace  ton  effo- 
ndi illi  fie-  l°r0  • & Poco  dianzi  anchora  baueuanc  rotto  Filippo  in  T hejfaglia , & liberata  la 
cuti  101.  Grecia  dalla  fignoria  de'  Macedoni . Hai  eano  uinto parimente  Annibale , col  quale 


fliiiiaiiano  che  Re  alcuno  nò  fi  potefie  paragonare  ne  per  ardire  ne  per  potenza.  "H  on 
pareua  lor  dunque  da  fopportare,  che  combat  teff  ero  del  pari  contra  Tcrfejlqualefi 
lungamente  faceua  lor  contrafto  con  te  reliquie  de 1 padre,ch’c(fi  I cucinino  rotto.Tt  r 
ciocb'effinon  fapcuano  anchora,  eie  lo  Plato  di  Macedonia  dopò  larotta  di  Filippo 
fujfe  fatto  molto  piu  gagliardo  , ch'egli  non  t ra  prima  ; dalla  qual  cofa  facendomi 
molto  a dietro  ragionerò  un  poco  . -Antigono , ilquale  fu  il  piu  pojjmrc  ira  ifucccf- 
fori,&  Capitani  d\Aleffandro,  e ilquale  per  fangue  anchora,  sufurpaua  il  nome  rca- 


Demetrio  li  ^ * ^tebbe  un  figlinolo,  clx fi  chiamò  Demetrio  ( oflui fu  padre  d -Antigono,  (he  ptr  G 
giiuulo  d'Ao  fopranome  fi  chiamò  Gonata;&  quegli  helhc  per  figliuolo  un'altro  Demetrio,ilqia- 


Duhìtando  dunque  i Trincipi  di  Macedonia , che  per  difetto  di  Re , lo  flato  loro  non 
andaffe  fottofopra , mifero  innanzi  Antigono  cugino  di  Demetrio  ; gy  battendogli 
data  per  moglie  la  madre  di  Filippo , prima  Io  fecero  tutore  & Capitano  , c ir  poi  lo 
chiamarono  ancho  Re,  hauendo  frenata  l amorcuoleg^a  di  lui . Fu  coflui  chiamato 
per  fopranome  Dofone , che  in  Latino  uuol  dire  per  dtuer  dare;  percioch'cgli  promct 


(oprmomc  uaneg^a  molto  filmato  & honorato , & diede  a [peti  at  ione  di  fe  , quafi  ch'egli  fcfft 
Dofone.  per  ritornare  la  Macedonia  nella  fua  antiia grandegga,  & abbaffare  la  potenza  de' 

Romani , laquale  era  crefciiita  molto  fopra  l'altre  ■ Macfftndo  coflui  uinto  da  ff-  H 


Fiumi  nino  in  una  gran  battaglia  apprejfo  Scotufa.fi  nfìrinfe  allhora  in  fe  Beffo,  & 
lafciando  ogni  cofa  in  poter  de'  l{omam,rimafe  contento  in  una  mediocre  condanna- 
gione  di  denari.  Ma  poi  pentitofi  di  ciò  ch’egli  banca  fatto,  & parendogli  che  il  re- 
gnare a uoglia  de'  Romani,  [offe  cofa  piu  toflo  di  dilicato  prigiotiiere,chc  d'hucmo, 
ilquale  haueffe  animo  & gran  coraggio  ,fi  dìffofe  di  uoltr  far  guerra;  e afiutamen- 
te&dinafiofo  fi  apparecchiò  a tale  imprefa . Tercioche  Apportando  ihc  tutte  le 
Città, le  quali  erano  lungo  le  uie,  e alla  marina  ,fi  debilitaffcro  <£r  confumaffero , per 
teuare  in  quel  modo  ogni  fojpetto  ,&  per  far  fi  ffre%xare  , apparecchiò  gran  numero 
di  gente  nelle  parti  fra  terra  della  Macedonia  , fornì  d'arme , di  uittouaglie  , & di 
foÙati  le  Città, (Ir  le  caflella  fra  terra, & tutte quefle  prouifìoni  fece  fegret amente  et 
dinafeoflo  . -Apparecchiò  tante  armi,  lequali  ninno  allhora  ufaua,  quante  baflaua- 
ho  par  armare  trenta  mila  foldati , & ripofe  dentro  delle  mura  otta  cnto  mila  mog- 


Hgano.  le  anch'egli  regnò  breue  tempo  , cìr  lafciòdopò  fe  Filippo  fuo  fìgt  nolo  fanciullo. 


Antigono 
chumico  per 


cena  molte  cofe  ,&  poche  ne  offeruaua.  Dopò  lui  regnando  Filippo  fu  nella  fia  gio- 


gta  di 
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A già  di  grano  ; & ragunò  tanti  denari , quanti  gli  poteuano  baflart  dieci  ami  allapa 

ga  di  dieci  mila  buomini , che  difendeuano  la  Macedonia  . Ma  prima  ch’egli  met-  Antigono  fi 
teffead  effetto  le  co f e, eh’ egli  dtfegnaua  nell'animo  fuo  ,uenne  a morte  di  dolore  & 
di  pentimento, che  per  calonnia  d altri  egli  hauefiefattomorire  a torto  Demetrio  fuo  mcttereid' 
figliuolo . Ma  Ter  fio , ilquale  gli  fuccefje , fubito  infieme  col  regno  feoperfe  latti-  effetto  l eppi 
mo  fuo  nimico  contra  i Rjtmani , anchorch'  egli  fuffepoco  / ufficiente  a foflenerc  fi  '«echio  dell* 
grande  imprefa  di  guerra,perlauiltà  & mal  tingiti  de  fuoi  co  fiumi , & per  molti 
altri  uitqjdr  fopra  tutto  per  l’auaritia  fica,  laquale  ajfaijjimo  potcua  in  lui. Et  ere- 
iefi , ch'egli  nonfuffe  figliuol  legittimo,  ma  foppofititio  ,&nato  di  Gnatbenia  Mr- 
golica  Sarta , & ch'egli  per  ciò  macchinale  la  morte  di  Demetrio  ;acciocbe  cono-  petreo  nimi- 
feendofi  il  legittim  > fiicccffore , la  cafa  non  ributtale  lui,  ilqualc  era  Straniero.  Ma  co  de-  Ro  - 
* anchor  ch'egli  fujfe  bicorno  ni  le  & da  poco,  nondimeno  per  le  gagliarde  forge  del  fuo  lnini  • 
Regno , fece  lungo  tempo  contrafio  a’  Romani,  & ruppe  i Confoli  Capitani , gli 
ejferciti , & t armate  loro . Tercioche  battendo  egli  uinto  in  una  battaglia  a causi- 
lo V . Licinio , ilquale  fu  il  primo, ch’entrajfe  nella  Macedonia , tagliò'  a pegjgj  due 
mila  & cinquecento  Romani,  & fiiccnto  ne  fece  prigioni.  Et  affiliando  poi  alTim 
prouifo  l armata  de'  Bimani  apprejfo  Orco , prefe  perforga  uenti  nani  grojfe  cari- 
che , & molti  altri  usuili  carichi  di  grano  mi  fi  in  fondo.  "Prefe  ancho  quattro  quin- 
queremi , e un'altra  uolta  attaccò  una  battaglia , nellaqualc  ributtò  Hoflilio  Stato 
Confilo  ; & uolendo  e Jfo  a Elimia  poffare  occultamente  per  la  Theffaglia  nella  Ma- 
cedonia , lo  ffsuentò  prouocandolo  a far  giornata  . E in  quella  medefima  guerra, 
quafi  ch'ella  fujf : di  poca  importanza , & ch'egli  non  iftimafie  motto  i Romani,  att- 
C dando  con  leffcrcito  contra  i Dardani  omaggi)  dieci  mila  per  fine, dr  ritornò  con  tef 
fercito  ricco  d'una  grandifiìma  preda  . T tanagliò  i Calar  hi  anchora  , iquali  habi - 
tono  circa  l'ifiro  ( cofloro  fi  chiamano  Bafierni)  gente  bellicofa , & molto  nolente 
nella  caualleria  . Tentò  anebo  di  congiugner fi  con  Gentbio  Re  degli Scbiauoni : & 
ragionolfi  ; che  quefii  Barbari  mofii  per  danari , furono  per  entrare  in  Italia  per  le 
parti  da  baffo  della  Francia  apprefiò  il  mare  Adriatico.  Intendendoli  queflecofea 
Roma,  furono  cagione , che  gli  huomini  pofto  daparteil  defiderio  di  uoler  piacere  a 
grandi , eleffero  per  quefla  guerra  una  perfino , che  fufie  [ufficiente  a tanta  impre- 
fa . Qjtefto  era  Paolo  Emilio,  httomo  a fi  ai  ben  nocchio  (percioch'egli  haueuagia  pm|||0  pJfro 
[efferata  anni  ) ma  robuflo  di  corpo , ilquale  baueua  intorno  ima  brigata  di  figliuoli  ConfoloeCi 
giouanetti,dr  damici  & di  parenti  ; che  tutti  confortauano  Emilio  a ubidire  alla  piceno  tètri 
D uolontàdel  popol  Romano,  ilquale  lo  inuitaua  al  Confolato  . Ma  egli  da  principio  Pe,leo- 
Stando  [offe fi , ributtano  i lor  configli , riprendendo  l'openionc  e' l defiderio  loro, 
quafi  che  non  gli  metteffe  bene  accettare  il  Confilato  . Ma  finalmente  confermato 
dal  concorfo  del  popolo,  ilquale  ogni  d)  fi  gli  raunaua  alla  porta,  & lo  inuitaua  a ue- 
nire  in  piagja , & gli  gridaua  intorno  ,andò  a domandare  il  magiftrato  : & nel 
domandarlo  moftrò , ch’egli  non  affiraua  tanto  al  Con  filato,  quanto  egli  promette- 
ua  la  uittoria  a'  fuoi  Cittadini.  Fu  eletto  dunque  Confilo  con  grande  fficranza,dr 
fattore  del  popol  Romano  ; ne  s'affettò  che  fi  traheffe  a forte , ma  fubito  gli  fu  affc- 
gnata  la  Trouincia  di  Macedonia , & commandata  la  cura  di  quella  guerra.  Dicefi;  Terzi  figli . 
ch'efiendo  egli  dopò  queftecofie  accompagnato  a cafa  con  gran  frequenza  di  Cittadi-  Jj°,J 
ni,&  battendo  tteduto  piagnere  Terga  fua  figliuola,  ch'era  anebora  fanciullata , n.o’nè^uV 
hauendo  offa  abbracciato  & baciato  il  padre , egli  la  domandò  perch'ella  piangeua  ; r„0  cenino, 
laquale  glirifpofe;  perche  "Per fio  era  morto . Qjtefio  era  un  canino  allenato  dalla  detto  l’crfeo. 
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fanciulla, checofi  hanean, me.  Diffc  allhora  Emilio , figliuola  mia , io  piglio  qkefio  £ 
augurio . Dio  ce  la  mandi  buona  . Questo  ferine  Cicerone  oratore  ne'  libri  della  di- 
uinatione.  Ora  tjfcndo  coftume , che  coloro , squali  erano  eletti  Confoli, ringratiaf . 
Jero  il  popolo , & gli  facejfero  le  belle  parole,  Emilio,  efendo  tannato  il conftglio, 
dijfc;ch’egli  prima  haueua  domandato  il  Confatalo  per  conto  fuo,  dr  poi  per  riflet- 
to del  popolo  /{ornano,  il  quale  nioflraua  d basterne  deftdcrto  . tt  perciò  non  gli  rin- 
gratiana  punto,  angt  fepareua  loro;  che  ui  fuffe  alcuno  ,ilquale  meglio  di  lui  po- 
tere fare  quella  guerra  , ejfo  di  buona  Doglia  glie  [ baurebbe  ceduta  : & s eglino  ha 
Menano  fede  in  lui,  non  lo  turbaffero , ne  f acejfero  parola  , ma  con  filcntio  faceffera 
proutjionc  di  quelle  cofe  ,cb'erano  neccjfarie . Vere  ioche,  quando  eglino  haueffero 
uoluto  commandare  all  lmperadore, quel  eh'egli  hai/ effe  a farefarebbono  flati  molto 
piu  ridicoli , che  prima  nelle  loro  efleditionr . Con  qiiefle  parole  s'acquiftò  egli  molta  jr 
auttorità  appreffo  il  popol  R,  ornano  ; & grande  aflettatione  diede,  che  le  cofe  hauef 
fero  a pajfar  bene  ; rallegrandoli  ogn  uno,  che  liai/cndo  eglino  pofti  da  parte  i gra - 
ti  off  adulatori,  haueffero  eletto  uno  huomo.ilqvale  haueua  fuurnfga  ,&  pruden- 
za in  lui.  Talché  fi  come  il 'popol  /{ornano  in  quel  tempo  dcfdcraua  u incere  & 
fignoreggi are  agli  altri, cofi  era  feruo  della  uinù  et  dctl  boncfià.  Ora  eh’ Emilio  "Pao- 
lo , com'egli  fu  ito  alla  guerra,  hauendo  felice  nauigatione  fattamente, & toflogiu - 
gneffe  all  efferato,  Cat  tribui feo  allafe’ii  ità  di  lui;  ma  le  cofe  ch'egli  fece  alla  guerra, 
parte  all  ardire  & prontegga  di  lui, parte  a' buoni  configli,  & parte  la  ferino  a'fer- 
uigi  degli  amici  : ne  sò  uedere , perche  s'habbia  d'attribuire  alla  forte  , doue  fi  cono - 
fee  il  buon  conftglio,  & l'animo  collante:  faluo  fe  forfè  alcuno  non  diceffit;  che  la- 
uaritia  di  Verfeo  fuffe  fiata  buona  Fortuna  a Emilio  nell  imprefe , ch'egli  haueua  è 
a far  feco;  ilqual  Verfeo  con  Panar  tia  fua  indebolì  & minò  lo  flato  di  Macedonia, 
ilqualc  era  magnificamente  e in  grandi  ffma  fleranga  fortificato,  yeniuanoa  lui 
dieci  mila  caualli  Baflerni, e a’ frettanti  fanti  Jiuomini  auegzj  alla  guerra;iquali  non 
fapeuano  ne  l suor  are  i campi,  ne  nauicare  , ne  pafeere  il  beffarne , ma  (blamente  una 
arte  fapeuano  fare , cioè  combattere  & uincere  ; squali  poi  che  furono  accompagna- 
ti con  l’effercito  del  ì{e  circa  la  Media,  e fendo  grandi  di  per  fona,  <*r  di  mirabil  Mir- 
ti, & brauura  , riempicrono  di  tanta  (peranga  i Macedoni  alla  battaglia , ch'effi  fi 
diedero  a credere  che  i Romani  per  alcun  modo  non  doueff ero  affettar  la  battaglia , 
ma  che  flauentandofi  foto  a uedere  l'affetto  , e il  loro  terribilmouimento  , fujfero 
per  metterfi  in  fuga.Verfeo  adunque  per  la  fua  uiltà  & auaritia  rifiutò  quefta  com- 
pagnia, & quello  aiuto  pieno  di  tanta  (per unga.  Tercioche  domandando  ciafiun  di  H 
quei  Capitani  mille  ducati  d'oro  di  paga  , alzando  le  noci  a fentir  ricordare  tanta 
quantità  d vro,con  paggo  conftglio  rifiutò  ,eabandonò  quello  aiuto, quafi  ch'egli  non 
faceffe guerra  contea  i Romani,  ma  per  amor  de  Promani  uoleffero  nffarmiarei  de- 
nari ; contesegli  fuffe  fiato  per  render  conto  a coloro,  con  cui  egli  guerreggi  auafli 
quel  ch’egli  haueua  ffefo  in  quella  guerra  ; & ben  poteua  egli  imparare  da  coloro, 
iquali  con  altro  apparecchio , che  di  dieci  mila  caualli,  ma  di  cento  mila  perfone  era- 
ri" raccolti  & dati  alle  facende;  & egli  d'altra  parte  cantra  tante  forge , opponen- 
doli (Jr  c intra  una  guerrafloue  sera  ffefo  tanto  , mi  furò  , & ffilluicicò  l’oro , cerne 
sigli  htneffe  hauuto  paura  a toccar  di  quel  d'altri. Et  ciò  fece  i.o  un  I.idoftcdi  Afri 
r a, ma  uno  che  per  hereditd  s'attribuiua  le  uirtù  di  Aìeffandi  o&di  Filippo,  iquali 
l limando  che  le  cofe  fi  comperaffero  co'  denari , & non  t denari  con  te  cofe , poffede- 
rono  ogni  cofa.  Tercioche  fu  detto  dagli  antichi  ; che  non  Filippo , tua  f oro  di  Fi- 
lippo 
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4 lippohaueua  truffo  fottofopra  la  Grecia.Et  4lefiandro  tffendo  andato  cantra g[ In- 
di , quando  egli  bcbbc  ucduto  l'efiercito  fuo  carico  & pieno  ditbtforo  Terfiano,  pri- 
ma arfe  le  carrette  reali, & poi  fece  intendere  agli  altri  ; chefaccfi'croil  mede  fimo, 
& cofi  leggieri  gr  fenga  bagaglio  andajfero  a t)  ouare  i nimici . Ma  Terfeo  filman- 
do molto  piu  l’oro,  ebe  J'e  medejimo,  ci  figliuoli,  e'I  fiegno,  non  uolleperjua  Jalucg- 
ga  gettare  alcuni  pochi  denari,  acciocb’egli  poi  ricco  fatto  prigione  con  molte  ric- 
chegge faceffe conofcere a Rimani, con quanta  mafieritia egli hauea conferuato loro 
il  fuo  tbeforo  : & non  con  poca  fpefa  procacciaci  la  fua  falute-Tfe  folamente  man- 
dò egli  uia  i Francefi , ma  anchora  Genthio  Scbiauono , ilquale  egli  hauea  chiamai q 
folto  Iperanga  di  trecento  talenti  in  compagnia  di  quella  guerra;  agli  ambafiado- 
ri  del  quale  hauendo  egli  annouerati  i denari, gr  per  amor  di  quei  denari  effondo  uc - 
B nuto  Genthio  in  compagnia  della  guerra,Terfeo  fece  alibora  uno  atto  molto  fcelera- 
"to  gr  crudele . Tercioche,  hauendo  fatti  pigliare  gr  mettere  in  prigione  gli  Mmba- 
feiadori  de  Romani , perch'egli  fperaua  per  quella  cagione  di  non  dùcere  bauer  piu 
bifogno  diforeflieri  per  finir  quella  guerra  Jicentiò  Genthio, ilquale  fi  trouaua  intri- 
cato in  cofi  grande  inimicitia , Gr  contra  la  fede  gli  negò  i denari  ; Gr  poco  dapoi  of- 
fendo egli  flato  cacciato  del  fiegno  infime  co' figliuoli  gr  con  la  moglie  da  L.  4ni- 
tioVrctore  flato  mandato  contra  di  lui  ,l'abandonò , & non  fece  di  lui  conto  aera- 
no . Effondo  dunque  ito  Emilio  contra  di  coftui  cofi  fatto  nimico  , moflrò  non  fare 
alcuna  flima  di  lui,  ma  però  fece  conto  della  potenga  Gr  della  forga  di  lui , Ter  do- 
di egli  htueua  quattro  mila  caualli , & poco  meno  di  quaranta  mila  fanti  ridotti  in 
falange, e co  quefte  genti  sera  egli  fermato  lungo  la  riderà  fiottali  monte  Olimpio, in 
C luogo  di  natura  forte , & da  lui  a fludio  fatto  anchora  piu  forte,  e dogai  parte  fer- 
rato di  trincee,penfandofi  col  tirarla  cofa  in  lungo,e  col  difagio  delle  uettouaglìc  & 
tol  rifparmio  de'  denari  di  douer  fiancare  il  Confido . Ma  Emilio  era  buomo  di  tale 
indufiria , che  non  lafciaua  di  tentar  cofa  alcuna  . Et  perciò  riprefe  i foldati , iqucli 
non  temeuano  il  nimico, & coloro  anchc,ibc  tramagli  andò  fi  ne'  configli  turbauano  la 
cofa , & commandò  loro  ;che  non  fi  pigliaffcro  i pi  nfieri,chc  non  gli  toccauano  , ma 
folamente  haueffero  cura  delle  perfonc  Gr  dell' armi  loro , accioche  fuffero  a ordine, 
quando  il  tempo  lo  richiedeua,  & adopera/fero  la  [pad  a fecondo  il  cofi  urne  de  fio- 
mani,  quando  il  Capitano gliel  commandafie . Ordinò  poi ; che  le  fentineile  della  not- 
te fi  faceffero  fenga  armi,  accioche  piu  attentamente  uegghiafftro , gr  per  paura  de * 
nimici, leuatali  la  commutila  di  fargli  contraflo , combatti  Jfcro  contra  il  fanno . Et 
D perche  l’efiercito  haucua  carejha  d acqua  ( perciochc  in  pochi  luoghi  neri  tra , gr 
quella  pota  s'attigneua  catfiua  Julia  riua  del  Mare  ) ueggendo  E mitio  il  grandi  (fimo 
monte  Olimpo,  ch'era  fopra  di  loro  coperto  di  molti  alberi , gr  confiderando  per  la 
verdura  delle  felue  ,che  ui  doueua  effere  douitia  d'acqua;  fece  cattare  molti  poggi 
fiotto  l monte  in  piu  luoghi , t quali  /abito  furono  pieni  di  gran  quantità  cT acqua.  So- 
■ no  alcuni , che  dicono;  che  le  fonti  deli  acque  non  fono  fiotto  quei  luoghi,  ond'clle  efeo 
no  fuor  a,  gr  clic  non  uè  apertura  ne  ufeita  di  quelle,  ma  che  quiuifi  fa  la  gencratio- 
ne  e il  concorfo  della  materia, laquale  fi  delegua.  Et  che  la  diflillationc  bumida  fi  uie- 
ne  a dileguare  per  rifletto  della  denfità  Gr  frigidità , quando  eli  a [corre  di  luoghi  ri- 
pofli  . Si  come  le  poppe  delle  donne  non  fono  agni  fa  di  uafi  di  latte , ilquale  f Ha  per 
ufeir  fuori  , ma  riuolto  il  nodrimento  in  effe  fanno  il  latte.gr  lo  mandano  fuoriccofi 
j luoghi  freddi  gr  cauernofi  della  terra , non  conuengon n in  loro  l'acqua  nafeofa , ne 
vanno  il  corfo  & t acque  ,lequah  deriuino  da  un  principio  preparato  gr  f obietto , 
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ma  premendo  & condenfando  loft  trito  & l'aere,  lo  connettono  in  acqua:  & perciò  E 
quando  i luoghi  fi  ca  nano,  molto  piu  n'efcc  & corre  fuor  l'acqua  : c onte  audio  mter- 
uiene  delle  poppe , che  piu  fiuengonoa  rifoluere,  quando  elle  fono  stagionate  con 
le  mani . Ma  le  parti  della  terra  denfe  & fode  non  mandano  fuora  acqua , perche  el- 
le non  fono  capaci  del  moto , che  fa  ibumore . Coloro  che  dicono  quefle  cofe, hanno  da 
to  materia  di  dubitare  ;fe  il ] angue  èrtegli  animali  ,ofe  pure  per  lamutatione  dun 
certo  ftirto  o di  carne , uienc  a generarft  & correre  al  luogo  delle  ferite . yedtfi  per 
li  fiumi, mentre  che  fi  cauano,e]ferfi  trouati  i metalli  fotro  terra, et  non  raccolti  a po- 
co a poco, come  farebbe  neceJfario,fe  in  un  fubitoft  genera  fiero;  & talhora  ancho  da 
una  pietra  rotta  per  forga  n è ufeita  fuora  la  urna  dell' acqua, & dipoi  mancata.  Ma 
quejlo  ba(ìi  per  bora  Stette  Emilio  per  alcuni  giorni  in  ripofo,&  dicefi  ; che  in  ef- 
ferati grandi  fi  uicini  non  fu  mai  tanta  quiete.  Ma  poi  che  hauendo  egli  ben  confide-  * 
rato  & difeorfo  ogni  cofa.uide  che  nera  fola  una  uia,  perlaquale  fi  poteua  ire  a tro- 
vare i nimicijper  Terrbebia  apprejfo  a Tithio, et  Tetra,  tir  che  quel  luogo  era  lafcia 
to  fenga  guardia, pigliando  piu  fteranga, perch'ella  non  era  guardata , che  difteratio 
neper  l' aftrexgade'  luoghi;  propofe  in  configlio  quel,  chefopra  ciò  sbanca  da  fare, 
il  primo  di  tutti  coloro, eh' èran  quiui,S  cipion  trofica,  che  fu  poi  di  grandijfma  dot- 
toriti nel  Senato Jtolfe  la  cura  di  paffar  per  quei  luoghi, e arrivare  agli  alloggiamen 
ti  de'  nimici.  Il  fecondo  fu  Fabio  Maffimo  maggiore  tra  i figliuoli  di  Emilio  (dr  era 
molto  giovanetto  ) ilqual  s'offcrfc  apparecchiato  ■ Terche  Emilio  lodandoli  gli  li- 
ccntiò , & diede  loro  foldati,  non  quanti  Tohbio  fcriue,  ma  quanti  effo  Tgafitca  dice 
d bavere  baienti  in  una  certa  Epiflola , la  quale  egli  fcriue  di  quefle  cofe  a un  certo 
l{c , cioè  cinque  mila  Italiani  Hraordinarij , e il  finiflro  corno  era  di  cinque  mi-  G 
la  . Aggi  linfe  Nafica  aquefli  cento  venti  cavalli  ,&•  dugento  fra  T braci,  & 
Cretefi , iquali  Harpalo  haueua  condotti  mefcolati  infieme.  Hauendo  dunque  Na- 
tica quefle  genti  feco ,s inviò  uerfoil  Mare,  & alloggiò  a Heraclio,  quafiche 
egli  douejjc  ir  per  nane  a trovare  il  nimico . Ma  poi  che  i foldati  hebber  cenato, 
ejfendofigia  fatto  buio  ,fcoperto  il  fuo  difegno  a principali , per  la  contraria  por- 
tegli menò  lungi  dal  Mare,&  caminando  tutta  notte  fi  fermò  J òtto  Tithio . ui 
l’altegga  del  monte  Olimpo  paffa  piu  di  dieci  Sìadij  ,&  cioè  fegnato  con  uno  epi- 
gramma in  queflo  modo; 

, , La  dotte  fopra  il  fairofanto  Tempio 
, , D’Apollo  Tithio  salga  il  monte  Olimpo  , 

, , E dieci  fladij  appunto , e un  fiflo  apprejfo  B 

, , Men  quattro  piedi , & trouò  tal  mi  fura 
, , Scnagora.chcfufigliuoldEumelo. 

, , Tremi  alo  ,o  Febo , de  la  fua  fatica . 

Ma  i Geometri  dicono  ; che  l altcgga  del  monte , nella  profonditi  del  Ma- 
re non  paffa  piu  che  dicci  ftadij . Dotte  Senagora  non  fuor  di  propofito , ma  co» 
certa  ragione  e inflromcnti  par  che  faccffcquefla  mifura . Njfica  dunque  allog- 
giò la  notte  in  queflo  luogo , non  hauendo  di  ciò  Terfeo  alcun  foftctto.fi  tome 
quel  che  uedeua  Emilio,  cheripofaua  al  fuo  luogo  . Ma  un  certo  rifuggito  Cre- 
te! e gU  feoperfe  lo  inganno  de’  l{omani , alla  qual  nuova  Terfeo  turbato  non  mof- 
fe  altrimenti  il  campo,  marnando  a quei  luoghi  dieci  mila  foldati  foreflieri  pa- 
gati ,&  due  mila  Macedoni,  infieme  con  M itone , iquali  s'affretta  fiero  a ire  in- 
nanzi , & occupare  i bofebi  , Scrive  Tohbio  ; ebe  i Etmani  ajfallrono  coflo  - 

ro. 
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A ro , i quali  dominano  ancbora;  ma  Tfafica  ferine  ; che  fi  fece  una  battaglia 
molto  terribile  ne  monti , & che  ni  fu  gran  pericolo  ; & ch'efiendogli  venuto  in- 
nanzi un  certo  T brace , ejfo  tamaro  con  una  Boccata  . Haucndo  dunque  Tifica 
uinti  i i limici , & fatto  vitupero. fornente  fuggir  Milane  gettando  uia  Carmi , ue-  Nifict  oioco 
ftito  folamcate  con  la  tonaca , fpingendo  tnttauia  innanzi  condujjc  i fuoi  falda- 
ti  a quel  luogo , douegli  nottua  . Et  ejfendo  nato  di  ciò  grande  fiancuto  apprcjfo  ‘erleo# 
de'  nimici , il  Rj  fubito  notti»  adietro  lejfercito , con  ificran-ga  non  troppo  buona  ; 
percioche  gli  era  forga  o fermarfi  quivi  innanzi  Tidna , & provare  la  fortuna  del-  x ' 
la  battaglia  ,ouero  diuifo  l ejfercito  per  le  città  foficner  la  guerra  . Laquale  mojfa 
una  uolta  alla  Macedonia  ,nonfene  polena  levare  fe  non  con  grande  ucci  forse . Gli 
amici  confortavano  il  Sfalla  battaglia , dicendogli  ch'egli  baueua  gran  numero  di 
8 faldati , i quali  haurebbono  ualorofamente  combattuto  per  le  mogli  & per  li  figliuo- 
li , ueggendo  il  l{e  prefente , eh' anch'egli  fi  metteva  ne'  pericoli . Confortato  dunque 
con  quefie  ragioni  s'apparecchiò  per  combattere,  & eleffe  luoghi  commodi, & campar  perfeo  g J[K 
tl  i Capitani, come  s'egli  fuffe  Slato  per  far  fubito  la  giornata . Il  luogo  era  piano  ac-  parccctii  ,nt 
conmiodato  alla  Falange, et  haueua  i poggi  fiefji, dotte  ilfoldato  armato  alla  leggiera  bai  nella  con 
poteua  poffare  <f uno  in  altro, & ritrarfi  a fua  pofla.  Ter  mego  di  quel  piano  pcfiaua  j r*  ^ c*.f 1 

no  due  fiumi,  l E fine, e il  Leucofiquali  ancborchcnon  fujfcro  molto  profondi  ( perciò-  clctf“  1 H ° 
cb'allhora  era  al  fin  della  Siate ) pareua  nondimeno  che  douejfero  dare  qualche  impe- 
dimento a'  Romani.  Ma  poi  che  Emilio  fi  congiunfe  con  Trofica,  & s’auuiò  per  alida 
re  contra  il  nimico  reggendo  la  moltitudine, laquale  sera  meffa  in  battaglia  fi  fermò 
un  poco , fra  fé  mede  fimo  pcnfando.Ma  i giovani, che  guidavano  CeJJ'enito  fiignendo 
£ innanzi  i cavalli, e andàJo  a trouarlo,  il  pregarono,  cb’e’  non  perdefie  tempo.  Ma  piu 
che  tutti  gli  altri  Trofica,  ilquale  bauea  prefo  animo  per  la  uittoria  frefia, gli  face- 
va grande  infanga . Allhora  Emilio  ridendogli  diffe;s'io  f ufi  giovane , come  tu  fei,  Emilio  dice  a 
io  combatterei  : ma  molte  vittorie,  lequali  mi  fanno  conofceregli  errori  di  coloro  che  11  «; 

fono  Siati  uinti , non  vogliono , ch'io  efea  della  uia  per  combattere  con  una  Falange  non"  uo'eua  ' 
apparecchiata , £r  meffa  in  battaglia . Dette  quefie  parole,  commandò  a coloro,che  combattere. 
erano  nella  prima  fronte , che  s'ordinafero  in  cohorli , per  non  levare  in  quel  modo  a' 
nimici  la  fi er anta  della  battaglia ;&  alla  rctroguarda,cl»e  fortificaffcro  gli  alloggia 
menti,& piatajp.ro  lo  Sleccato  ;&  quindi  finta  alcun  tumulto  gli  rtdujfe  tutti  den- 
tro allo  Sleccato.  Duella  medefima  notte  haucndo  i faldati  già  cenato, et  ejfendofi  mef 
fi  a dormirei  a.  Luna  s'incominciò  a ofcurare,&  mancandole  il  lume, et  mutata  in  piu 
° colori. fiarue  finalmente  tutta.Doue  i fiomani, fecondo  ufim-ga  loro  sol  fonare  alcuni  L’cccliflc  dd- 
uafi  di  rame  fi  mifero  a ritornare  il  lume  di  quella. et  aliare  i fuochi  con  molte  facclle  **  Ludj  • 
acccfe  al  ciclo  ;e  i Macedoni  nò  fecero  ninna  di  quefie  co  fi, ma  tutto  il  campo  loro  era 
pieno  di  paura  e di  fiauento;et  fegret amente  era  ito  attorno  un  ragionaméto  per  mol 
ti-, che  quel  prodigio  lignificava  la  morte  del  l{e.  Ma  Emilio  ancborch'cgli  fapejfe  be 
nifimo  i vari  difetti,  e in  che  modo  la  Luna  venendo  fiotto  C ombra  della  terra.pcr  ccr 
ti  fiatij  fi  nafiondejfc  ,fin  che  ella  un'altra  uolta  riluceua;  nondimeno  come  religio- 
[ò  oferuatore  delle  cofe  facre,e  augure  ancbora,tojlo  cb'e? li  vide  la  Luna  ufeitafuo- 
ri,le  facrifìcò  undici  tori . Et  poi  fubito  clic  fi  fece  giorno  J acri ficando  a H creole  Jhib  Sacrifici!  da 
be  poco  felice  facrificio  fino  alle  venti  vittime-, ma  nella  uentifima  prima  fi  videro  i fi-  Ulti 

gni , iqttali  promettevano  la  uittoria  a coloro  che  facevano  contrailo.  Haucndo  dun  *' 4 UOi  * 
qtie  fatto  noto  al  Dio  di  fiurificargli  cento  buoi,  & di  fare  i giuochi  in  fuo  bonorefe 
te  ordinare  le  fchiere  a Tribuni  de’  foldati  ,&  egli  affettando  che  l Sole  uoltaf  e » 
yiTE  DI  VLrTAR^CO.  FF  iij 
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perche  non  ìmpedifie  ì funi  faldati,  met  tetta  tempo  in  mego,  fedendo  nel fuo  padiglio • £ 
ne  aperta  da  quella  parte,  che  guardatta  uerfo  i nìmici . jittaccoffi  la  giornata  falla 
fera  . Ala  alcuni  dicono;  eh' Emilio  a bello  itudto#cciocbc  i nimicifufjero  quegli  che 
dejjero  principio  alla  battaglia  ,famfc  loro  addojfo  un  cauallo  finga  fella , & finga 
briglia , ©~  che  per  la  pcrfecutione  di  quello  cauallo  incominciò  la  battaglia  : altri 
dicono;  che  ritornando  i Romani  da  far  mangiare  per  li  caualli,  i T braci  ajfaltarono 
quei  caualli,  & che  prima  fetteiento  Liguri  gli  diedero  f oc  cor  fa, & poi  altri  di  mano 
in  mano  gli  faccorfero  ,fin  che:  incominciò  a combattere  ccngiufla  battaglia. Emi- 
lio dunque  fi  come  buon  nocchiero  nella  fortuna  di  mare , dal  mouimento  del  campo 
conofaendo  hoggimai  la  grsndegga  della  battaglia , che  s'bauea  da  fare,  ufcì  del  pa 
diglione,  e andando  a trouar  le  legioni  fecondo  la  breuità  del  tempo  fece  loro  animo,  ■. 
CT  le  confortò  a combattere  ualorofamcnte . MaTfafica  f correndo  quà&ldaca-  f 
Mallo  per  tutti  quei  luoghi , doue  fi  combatteua , uide  che  quafi  tutti  i nemici  erano 
già  entrati  in  battaglia . Ideila  uangnarda  erano  i T braci , il  cui  affetto  dice  egli , 
che  gli  mi fe  grandi  fama  fiancuto , huomini  grandi  di  perfana , con  gli  feudi  bianchi 
& lucenti, armati  di  ftinieri,  con  toniche  nere  indoffo,  iquali  haueuano  in  mano  faa - 
de  grani , <jr  diritte . M pprcjfo  i T braci  ne  ueniuano  i faldati  pagati , iquali  porta- 
vano armi  di  diverge  farti  ; & con  cjfi  erano  mcfcolati  i "Peoni.  La  terga  febiera  tra 
di  Macedoni  fatiti.  Coloro  haueuano  indoffo  belli  fame  armadure  indorate,  & nuoui 
& lampeggianti  faioni:  iquali  effendofi  meffi  in  ordinanza  le  falangi  di  coloro,  iqua 
li  per  rijpetto  degli  feudi  di  brongo  che  adoprano  ,fi  chiamano  Chalcaff>idi,ufcendo 
fuor  degli  alloggiamenti , haueuano  ripiena  la  campagna,  & le  colline  di  falendore, 
anebora  di  grida  di  coloro , che  f alenano  animo  a gli  altri . Et  fu  tanto  l ardire  & 0 
r impeto  di  loro,  che  faigneuano  innanzi,  che  i primi  corpi  morti  non  erano  lungi  piu 
che  due  stadi  dal  campo  dc‘  Romani . Fatto  che  fu  il  primo  ajfalto,  uide  Emi  ho, che  i 
Macedoni , iquali  erano  in  battaglia , piantavano  le  fanffe  loro  negli  feudi  de'  Ro- 
mani, & non  combattevano  tanto  dappreffo,  che  potefaero  efjcr  tocchi  con  le  faade;e 
alcuna  itolca  anebora  gettandoli  le  targhe  loro  dietro  le  faalle , tutti  a un  fegno  fai- 
gneuano  innanzi  con  le  fanffe,  & riluttavano  le  filiere  de'  Romani,  yeggendo  egli 
dunque  quefìa  fortezza  & queflo  impeto  della  Falange  ,fiflup),&  n bebbe paura , 

& facjfo  poi  fi  falena  rammentare, di  non  batter  mai  veduto  il  piu  terribile  faettaco- 
lo  : ma  tuttavia  moflrandofi  egli  allhora  lieto , & di  buona  uoglia  a coloro  che  com- 
battevano , caualcaua  innanzi  e indietro  finga  elmo,  & finga  corata-  ScriucTo- 
libio  ; che  Terfeo , quando  s'attaccò  la  battaglia , per  la  paura  fi  ricoverò  nella  cit-  H 
tà , fatto  colore  di  voler  facrificare  a Hercole,ilqualc  non  riceuc  facrifìtij  uili  da  huo 
mini  uili , &•  non  effondi  fee  i noti  fatti  contro  t'honeflo.  Vercioche  non  è boncflo,cbe 
colui,  ilquale  non  lancia , dia  nel  fegno  ; ne  anelo  che  colui  che  non  Slàfaldo,  vinca; 
ne  che  chi  non  fd  nulla,  faccia  bene;  ne  che  huomo  cattino,  fi  a felice.  Ma  Hercoltffa- 
uoriua  i noti  d' Emilio  . Vcrch’cgli  adoperando  l'armi  &•  combattendo,  pregaua  Dio , 
che  gli  deffe  vittoria  di  quella  battaglia.  Scriue  nondimeno  Tofadonio,ilquale  affer- 
ma d'cjferc  flato  a quei  tempi , t ir  d'ejfere  intervenuto  a quefle  cofe,  & compofethi- 
fìona  di  quefta  guerra  in  piu  libri  ; cbcTcrfco  non  per  paura , ne  per  P occ  afone  del 
facrifcio  ufi)  di  battaglia , ma  che  il  giorno  innanzi  banca  burnito  un  calcio  dì  ca- 
uallo in  una  gamba,  &■  che  nella  battaglia,  ancborcb'cgli  non  fi  fentiffe  bene,&  fu  fa- 
fi  feonfartato  dagli  amici,  difarmato  fi  mefiolò  nella  Falange  : doue  volando  attor- 
no di  molte  armi  dall' una  & l'altra  parte,  gli  venne  da  t rauerfa  una  a\  me  d’hofla , 
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Jl  che  lo  colfe  nel  lato  deftro , ma  non  gli  fece  ferita , rafentò  nondimeno  di  tal  modo  la 
carne , che  per  molto  tempo  ni  rimafe  il  fcgno . Di  quefto  modo  Toffìdonio  fcufa  Ter- 
feo.  Ora  mentre  i Rimani  ualorofamente  combatteuano  contro  la  Falange,  ne  lapo- 
tettano  /puntare , Salio  Capitan  de'  Teligni , battendo  prefa  la  infogna  della  fua  co- 
borte , la  fcagliò  fra  i nimici . Terche  correndo  quiui  i Teligni  con  grand ijftma  furia  Sj|;0  c»pit* 
( percioche gl  Italiani  nonpo/Jono  abandonar  l infegna )ui  s attaccò  un  terribile  af-  ni  dc’Peltgni. 
fólto, & daU'una  & l'altra  parte  il  pericolo  era  molto  grandc.perciockc  quefli  fi  sfor 
pattano  di  tagliar  le  farijfe  con  le  frode,  & ributtarli  con  gli  feudi  ,&  anello  le  piglia 
nano  con  le  mani  : & quegli  frignendo  innanzi  con  Infuria  delle  farijfe,  & pa fraudo 
i Romani  iuficmc  coniarmi  loro  j percioche  ne  lo  feudo,  ne  la  corata  non  gli  pote- 
ua  refi  fiere  ; ftgittauano  fopra  ileapo  i corpi  de'  Teligni  ,&  de  Memicini  i quali 
M fenga  ragione  alcuna , ma  a giti  fa  di  beftie  ,ft  fcagliauano  alle  ferite,  e alla  certi/Ji - 
ma  morte . Et  cofi  ejfendogid  morti  coloro,  iquali  combatteuano  nel  primo  luogo, fu 
ributtata  la  feconda  febiera  ; ne  però  quefla  era  fuga,  ma  una  ritirata  ucrfo  il  colle , 
ilquale  fi  chiama  nlocro  ; tanto  che  Emilio  ueggendo  quefto , pt  r dolore  fi  fquarciò  i F 

ueflimenti  ,come  ferine  Toflidonio . Ma  ejfendo  i luoghi  afrri , & perciò  non  potcn- 
do  la  Falange^ome  quella  ch’era  iftefa  in  lungo  ,fermarft  del  pari,  ma  ejfendo  in  cer  niqumid  ’i 
ti  luoghi  rotta  Spiegata,  fi  come  auuiene  in  un  grande  effercito,  e in  nari  «finiti  di  ociHmiou . 
combattenti , Emilio  conofciuta  la  cofa  preftamente  diuije  le  cokorti , & commandi 
loro  ; ch'elle  non  contro  tutta  la-falange  in  una  battaglia  s'afjrontaJfero,ma  gli  fra - 
tij  eh' erano  Uoti  tra  l'ordinanza  de'  nimici  occupaJfero,&  in  un  medefimo  tempo  com 
batte/fero  in  piu  luoghi.  Hauendo  hauuto  i Centurioni  quefla  commi/Jìonc  da  Emilio, 

€ commandarono  a’ faldati , che  l ubidi/fero  : iquali , to/io  che  frignendo  innanzi  hcb- 
beroprefo  il  luogo  de  gli  altri,  forando  per  trauerfoi  franchi  ignudi  ,&  togliendo 
gli  altri  in  mego , fubito  tutta  lafor%a,&  Ì importanti  della  Falange  andò  in  rui- 
na , Ma  negli  ajfalti  poi , doue  uno  huomo  combattenti  contro  un'altro,  o pochi  con-  totu  ^ Ro. 
tra  pochi , i Macedoni  con  lor  picciole  frode  ferendo  indarno  gli  feudi  fodi  de'  Rj>-  mani . 
mani , & non  potendo  eglino  refi  fiere  con  le  lor  targhe  leggiere  contro  i graui  colpi 
delle  frode , lequali  frode  col  pefo  & con  la  forza  difeendeuano  giù  per  tutte  l'armi 
infìnoal  corpoft  metteuano  in  fuga. Ora  mentre  che  quiui  ualorofamente  fi  combat-  figli- 
teua , M.frgliuol  di  Catone,  & genero  d' Emilio , poi  che  ccmbattcndohcbbe  moftro 
molte  pruoue  di  fortezza  & d'ardire, perdi  finalmente  la  frada.  Ma  come  giouanct-  Ho  petdc  U 
to  ch'egli  era  di  alto  cuore, & nodrito  con  motta  di  fciplina,& perciò  alligato  a ren-  CpaJj.  e uilo- 
D dere  alfuo  gran  padre  opere  grandi  di  uirtk,  firifolfcdinonuoler  piu  utitcre  in  al-  r?“‘nente  ,a 
cult  modo  ,fe  inimici  otteneuano  la  froglia  di  lui . Scorrendo  dunque  per  la  batta-  r,cuPera  • 
glia , doue  egli  uedeua  alcun  amico , o famigliar  fuo  ,gli  raccontaua  il  cafo,  lo  pre- 
gano che  uoUJfe  efier  con  effolui . M quefto  modo  hauendo  rannata  infime  una  ban - 
da  di  giouani  ualorofi,frinfeaddoffo  a'  nimici,  & ferito  & amazzato  molti  di  que- 
gli  gli  ributtarono , &f coperto  il  luogojccrcarotto  la  frada:  laquale  poiché  frnalmen 
te  Irebbero  trottata  in  un  monte  d armi  & di  corpi  morti , tutti  pieni  d allegrezza  > 
con  maggiore  impeto  affdltarono  un’altra  uolta  i nimici;ct  finalmente  la  Falange  de' 

Macedoni  faldati  feelti , iquali  erano  tre  mila , mentre  che  ualorofamente  faicuano 
refiftenza  > &mantencuano  l'ordinanza  .furono  tutti  tagliati  a pezzi  • & grande  Rotu  *0cci 
uccifione  anebora  fu  fatta  degli  altri  che  fuggiuano , talché  la  campagna  era  tutta  tìoncdc'M»- 
picna  di  corpi  morti,  e’I  fiume  Leuco  di  fangue . Dicefi  ; che  in  quella  battaglia  furo-  cc‘*oni  • 
no  morti  uenticinque  mila  buomini  de'  Macedoni  ; & de'  Romani,  come  firiue  Tof- 
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fidonio,  cento  per  fotte;  & come  Tifica, ottanta.  Et  quefta  cofigran  battaglia  mol-  E. 
to  pienamente  fi  fece . Tcrciocbe  s incominciò  a combattere  la  nona  bora  del  giorno, 
e innanzi  alla  decima  la  battaglia  fu  finita;  il  rimanente  del  giorno  poi  fi  conj  amò in 
pcrfcgmtarc  i ni  mici . Et  battendoli  pcrfcguìtati  quindici  miglia , efiendofigià  fatta 
notte  fe  ne  tornarono  a dietro , lirgli  erano  uenuti  incontra  i minijlri  to'  lumi,  tutti 
allegri  & con grandifiim:  grida  facendo  fejla  ,iquali  accompagnauano  ogniunoa’ 
fitoi  padiglioni  ornati  con  ghirlande  <F bedera,&  d alloro . Ma  nell' allegrezza  degli 
altri  il  Capitano  fi  trouauain  gran  pianto  tpcrciochc  di  due  fuoi  figliuoli , iquali 
erano  uenuti  in  campo  con  cjfolui,  il  piu  giouane  non  fi  trouaua  in  luog  o al  amo. a cui 
egli  uoleua  tutto  l fuo  bene  ,percioch'cgli  lo  ucdeua  auaugar di  uirtù  gli  altri  fuoi 
fratelli  : tir  perch’egli  era  mo.to  ardito  Cir  defiderofo  di  gloria , & molto  giouanetto 
anebora  ,foffcttaua  che  in  ogni  modo  egli  fi  luffe  poco  confiderai  amente  affrontato  F 
co'  turnici  cir  entrato  nella  battaglia  . "Perche  tutto  l'effercito  intendendo  quejlo  fi 
commoffe grandemente  per  il  dolore  & p auto  de!  Capitano,  & leitandofi  da  cena, par 
tc  uennero  al  Capitano , <jr  parte  con  lumi  corfi.ro  a cercare  il  corpo  del  giouanetto 
fra  gli  altri  corpi  morti . Era  tutto  l "efferato  in  grandifiimo  affanno,  Uditale  t ut  ta- 
uri gridaua  & chiamano  Scipione.  Pcrcioch'egli  fin  dalla  fua  fanciullezza  era  ama 
to  da  ogniuno,  offendo  d'anima  molto  piu  accontmodato  a guidare  efi’eri  iti,  & goucr 
rare  magi  fi rati , che  alcun  de' fuoi  parenti.  Ilquale  effendo  flato  lungamente  & ctr 
cat)  cr  chiamato,  tardi  finalmente , & quando  non  nera  piu  fetenza  di  lui , ritor- 
nò con  tre  oqu  ittro  famigliati  da  pcrfeguitarc  i turnici  pieno  de!  far  gite  frefeo  di  lo- 
ro , tratto  come  ungencrofo  cane  dal  defidcriodi  combattere . Qjtcfio  è quell  i Scipio 
ne , che  ruinò-Carthaginc , c-r  "tfi.rn.mtia , di  uirtù  cJr  di  potcntia  un  de  principali  C 
buomini  dell'età  fua. La  Fortuna  dunque  prolungando  ili  altro  tempo  la  inuidia  della 
felicità  prefente , conceffe  atlbora  piena  allegrezza  di  quella  uittoria  a EmilioTcr- 
feo  fuggì  di  Vidna  in  Telia , battendo  anchora  qua  fi  intiera  la  caiialleria , laqutl 
sera  falnata  della  battaglia . Ma  neggendo  Ver  fico,  che  la  f armeria  riprendeua  i ca - 
ualli , come  nigliacthi  C7  traditori , & uenuti  alle  mani  fra  loro  gli  ferina  no,  &get- 
tauano  da  caiia'.lo , dubitando  di  quel  difordine,  tifici  fuor  di  dirada  ; & stracciando 
la  iicfle  di  porpora , ch'egli  haiieua  indo  fio,  perch'egli  non  fuffe  cor.oj liuto  da  quella, 
fc  la  mife  dinanzi , •Ù’  portaua  la  diadema  reale  in  mar.o . Ma  poi  ch’egli  fu  fctfo 
da  cauailo , & lo  cominciò  a menare  a mano , & a piefi  mife  a carni  naie , per  po- 
tere faucllare  co  fuoi  compagni , gli  amici  fuoi  per  occafione  chi  mefirando  d affib- 
biar/! una  (carpa , che  gli  era  fiotta  , altri  fingendo  di  Stallare  il  cauailo,  & altri  di  H 
voler  bere,  fi  come  quegli  che  non  tanto  t emettano  i nimici, quanto  la  infolenga  di  lui, 
pcrcioch'egli  cercaua  di  dar  la  colpa  a loro , perch’egli  era  flato  vinto  ; fi  fuggirono 
tutti . Ora  effendo  egli  giunto  a Telia , ch'era  già  notte , & quivi  filigli  endo  innanzi 
il  cauailo , haucudo  egli  morto  di  fua  propria  mano  due  prefetti  del!  cr  ario  £uSlo  & 
Eudeo,  i quali  lo  ueniuano  a incontrare , ir  parte  lo  riprendevano,  parte  fuor  di  prò - 
pofito  lo  uoleuano  configliare  ; ninno  de  gli  amici  fuoi  rimafe  appreffo  di  lui,  eccetto 
Eh an  Irò  Cretefe , e Archedamo  Etolo , & Heonc  Scotio . De' faldati  anchora  non 
ni  refi  irono  fenon  i Crete  fi, non  per  beniuolenga  o per  fede  ,ma  perib'cglino,  come  le 
pecchie  alla  cera  ,afpirauano  al  theforo  reale  : pcrciccb'cgli  portava  jeco grandiffi- 
nte  rtccbezX? . & di  quefie  banca  promeffo  loro  in  preda  molte  razze , & nappi , & 
altri  .trae fi  <F oro  & d argento , che  naleuano  ben  cinquanta  taluni.  Oj/imii  f affato 
in  Anfipi>li,& poi  a Galefib,  battendo  alquanto  pofia  giùla  paura,  ritorni  nella 
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M fu  famigliare  infermità  dell  auaritia.Tercio.be  egli  fi  lamir.taua  con  gli  amici  fuoit 
che  per  ign  ranga  egli  binata  date  a Cretefi  certe  tagge  d' Mie  fiandra  Magno , & 
con  molte  lagrime  pregaua  ch'elle  gli  [uffero.  reftitnite  ; ir  promettala  c'baurebbe 
dati  denari  in  cambio  di  quelle.  Onde  coloro  che  lo  conofceuano  bene , s anniderò, che 
contea  i Cretefi  egli  ufaua  aflutia  Crete  fé  : & cofi  egli  ingannò  coloro  che  gli  creda 
tcro , ir  riceuuto  ch'egli  bebbe  le  fogge  non  diede  lor  nulla;  ma  togliendo  a gli  ami- 
ci trenta  talenti , iqualì  erano  per  ucnir  lofio  nelle  mani  de  nimici,nauicò  in  Samo- 
tbracia  , <jr  ricorfe  con  prieghial  tempio  di  Caftore  ir  di  ToUucc.  Furono , per  quel 
che  fi  dice , i Macedoni  altre  uolte  fempre  fedeli  agli  t\c , ma  allbora , come  fefufie 
flato  rotto  il  fofligno  loro , minando  tutti  a un  tratto , diedero  in  due  giorni  tutta 
la  Macedonia  a Emilio  .Et  ciò  par  che  fi  confermi  con  coloro , iquali  attribuì  fi  ono 
B quefla  nittoria  al  fauor  della  Fortumi . Di  c ò fa  teflimonio  anchora  quel  cl/ animine 
in  M ufi  poli  : perche  facrificando  quiut  Emilio , il  folgore  peri  offe  l'altare , e abbru- 
ciò il  fiurifi ciò  . Ma  tutti  i fegni,  ch'io  hi  detto  di  fopra,gli  auanga  il  miracolo  del- 
la fama  , laquale  il  quarto  di  dopò  la  giornata  publicò  in  [{orna;  che  Terfeo  era  sta- 
to rotto  .Verciocbe  fedendo  il  popolo  [{ornano  nello  fiottacelo  de'  giuochi  Cirecuft, 
fubito  ufcl  una  nuoua  dalla  prima  parte  del  tbeatro;  come  Emilio  hauendo  ubiti  i ru- 
mici in  una  gran  battaglia,  baueua  prefa  tutta  la  Macedonia  ; ir  fubito  quefio  ra- 
gionamento fiarfo  per  tutto'l  theatro,  riempiè  la  città  d'allegregga , di  fefla  , ci r di 
piacere . L'altro  giorno  fi  fermò  , non  ui  effondo  auttor  cerco  di  quefla  nuoua.  Ma  po- 
chi giorni  poi  effondo  uennto  il  meffo  certi  fiimo , fu  tenuta  per  miracolo  la  cofa,  che 
dianzi  sera  intefa  in  [{orna;  laquale  banca  arrecata  la  unità  nella  bugia ■ Dicefi  in- 
f tì fora  ; che  di  quella  battaglia , laquale  gl' Italiani  fecero  a Sagra , quel  mede  fimo  di 
ne  fu  la  nuoua  nel  Teloponnefo  ; e a Vlatea  di  quella  ,che  sera  fatta  in  Micale . Et 
anebo  allbora, quando i Romani  ruppero iTarquinij e i Latini, furono tieduti  poco 
dipoi  uenire  dilTcffercito  due  buomini  belli  (fimi  & grandi  di  perfona,  iquali  diede- 
ro la  nuoua  di  ciò  che  sera  fatto  nella  battaglia  ; &fu  creduto;  eh' efii  fufiero  Caflo- 
rcir  ToUucc  :eil  primo,  che  gli  incontrò  in  piaggi , cb'cffi  rafeiugauano  i lor  ca- 
nali i , ch'eran  tutti  fidati , non  credendo  egli  la  nuoua,  eh' e fi  gli  dauano  della  uitto- 
r ia  fi i cefi;  ch'eglino  piaceuolmente  ridendogli  toccarono  la  birba  con  le  mani , ir  di 
nera  glie  la  fecero  roffa  ; e in  quello  modo  acquiftoronafcde  alle  parole  loro,  ir  a lui 
il  fopran  ime  d'Enobarbo . E a tutte  qucftt  co  fé  accrefce  fede  quel  ch'auuenne  all'età 
nofìri . Terciocb'cficndo  ribellato  .Antonio  da  Domitiano , ir  bollendogli  folleuato 
® contro  una  gran  guerra  dalla  Germania,  & perciò  temendnfi  grandemente  in  [{orna  ; 
fuor  d'ogir  fperauga  fi  publicò  la  fama  della  uittoria  fra  il  popol  [{ornano  ; cioè,  che 
M n tomo  era  slato  tagliato  a peggi  con  tutte  le  fue  genti ;ir  tanta  fede  fu  dataaque 
iti  nuoua  .che  molti  de  primi  huomini  della  città  fecero  fieri  fido.  Ma  pocodapoi 
cercando  fi  l'auttore  di  quefla  nuoua , non  fu  trouato  ninno , che  l’baueffe  arrecata , 
mi  l'uno  allcgaua  l'altro  : & finalmente  perche  quefio  ragionamento  èra  caduto  nella 
plebe , come  in  un  granii  fimo  mare , ir  fi  uedcua  che  non  baueua  hauuto  ni  un  certo 
principio  , quefla  tal  nuoua  s era  in  un  tratto  nella  città  perduta . Ma  andando  poi 
Domitiano  con  i efferato  alla  guerra , mentre  cb'egh  era  in  uia , gli  uenne  il  mcjfo 
certo  con  le  lettere  della  uittoria  bauuta  contri  Mntonio.il  giorno  della  battaglia 
era  quel  medi-fimo , che  la  fami  baueua  pubi  irata  la  uittoria  in  [{orna , lontano  piu 
di  due  mila  ir  cinquecento  miglia.  Et  q xeflo  fi  sa  certo  per  tutti  gli  huomini  dell'età 
nofira . Efjcndofi  dunque  ritirato  Ttrfeo  nella  Samot brada , Gneo  Ottauio  Capitan 
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dell' armata , ilquale  con  effa  era  ho  quitti , non  ntanomejfe  altrimenti  la  franchigia  g 
per  honor  degli  Dei , ma  pnò  impedì  Terfeo , che  non  fuggiffe  & andafe  altrouc . 
OroiodoCrc  Ma  egli  efcndofi  figntamcnte  conucnuto  con  Oroande  Crctcji , ilquale  liaueua  una 
Perfeo”**  certcl  bocchetta,  con  dargli  denari,  che  lo  conducete  ma,  poi  elicgli  s'hcbbe  mandato 
do  innanzi  alla  riua  l oro&i argento , Oroande  portandoli  da  traditore  & da  Greto  , 

Thcforo.  caricò  il  tbcforo;& gli  fece  intendere  ;cbe  quella  notte  egli  fene  ucmffe  al  tempio 

di  Cerere  con  la  moglie , & co  figlinoli, & con  quanto  fcnatiogli  bifognaua:  ma  egli 
niuicò  a fuo  maggio , Terfeo  adunque,  ilquale  poco  diangihauca  patito  molto,  per 

10  tiretto  d'una  fineflrafuor  dellaquale  non  offendo  egli  auegjp  alle  fatiche  era  fug- 
gito co’  figliuoli  & con  la  moglie,  fi  trouò  molto  piu  afflitto  Julia  ripa , quando  egli 
uide,  che  Oroande  tra  già  in  alto  mire,&  che  già  era  uenuto  il giorno.  Effondo  dun 
que  priuo  d'ogni  fieranga , inficine  con  la  moglie  fi  fuggì  alle  mura  : dr  ciò  feppero  i t 

'*£  Promani  : ma  però  ni  giunfe  innanzi  di  loro . Et  prendendo  i fuoi  figliuoli  gli  rateo - 
meni"  d ue  vun^°  a un  certo  Ione , ilquale  effondo  dianzi  innamorato  & fauorito  di  Terfeo, e 
fuo  uiuo  nel-  allhora  traditore, gli  diede  nelle  mani  a'  Promani  ; p,  r amor  de'  quali  egli  fu  cofirctto 
le  fone  de1  a guifa  delle  fiere , quando  elle  ueggon  prefi  i lor  figliuoli , andare  anch'egli  nelle  for- 
Romici . ji  coioro  t c’baueuano  i fuoi  figliuoli . Ma  fòpra  tutti  hauendo  egli  fede  in  Tgct- 
fica,  lo  domandata , perche  fi  uoleua  arrendere  a lui . Ma  non  u offendo  Trofica, do- 
levi ufi  della  fortuna  / ita , finalmente  coflretto  dalla  neceffità  fi  refe  a Ot  Canio  ; fio- 
prcndoCi  allhora,  ch'era  in  lui  un  certo  uitiomoltopiu  uitupcrofo  dell' auaritia , cioè 

11  defiderio  di  uiuerc;  per  loqual  defidcrio  egli  uenne  a perdere  la  mifincordìajaqua 

Emilio  rìprc-  k ^ (be  la  fortuna  non  lata  mai  a coloro  che  rumano.  Tcrciocbe  pregan- 

de  Pecfeo  del  do  egli  d effer  menato  dinanzi  a Emilio , quando  ciò  fu  fatto , & eh’ Emilio  cornea  G 
la  mici  del  buono  caduto  da  alto  grado  di  dignità  fi  leuò  per  fargli  bollore  ,& gli  andò  incon- 
fuo  anlm®  • tra  con  gli  amici , lagri mando  per  compajjìonc  del  fuo  cafo ; Terfeo  uituperofamcntc 

gettandoli  in  terra , c abbracciando  le  ginocchia  d' Emilio, dife  alcune  uihjjime  pa- 
role , e indegne  d Intorno  nobile , le  quali  Emilio  non  potèfopportare , nc  udire  i pre- 
ghi fuoi  ; ma  guardandolo  con  mal  uifo  , gli  diffe  ; perche  liberi  tuia  fortuna  di  col- 
pa , portandoti  in  modo , che  tu  ti  fai  cono  fiere  d'haucr  meritato  qitefle  fitagure,  fi 
che  tu  fei  Slimato  indegno  non  della prc finteria  della  pafjàta  fortuna  è Tcrche  uitu- 
peri  tu  lamia  mt  torio,  & uai  firmando  le  co  fi  da  me  fatte,  moftrandoti  uihfimaper 
fona,  ne  in  alcun  modo  di  tanto  ualore,  che  tu  poffa  parere  defere  slato  degno  nimi- 
co contro  i l\omani  ? Certo  che  la  uirtù  di  coloro  che  minano  Jia  gran  parte  di  riue- 
renga  anchora  apprejfo  i nimici  ; doue  la  uiltà  ancborcb'cUa  fia  fortunata,  non  man - H 
ca  di  buffino  ttpprejfo  i Etmani . Dette  quefie  parole  Emilio  aliandolo  fu , & pi- 
Petfeo  a Z^^olo  per  mano,  lo  confignò  a Tuberone . Et  egli  poi  hauendo  chiamati  da  parte 
Tubcrooe.  & menati  nel  padiglione  ì figliuoli  ,i  generi  ,&■  gli  altri  giouani  parenti  fuoi,  Slette 
grande  fiat  io  di  tempo  fi fiefo  fin^a  dir  nulla  ; talché  molti  di  coloro  ch'eran  quitti, fi 
marauigli  aitano  di  lui  : incominciando  poi  a ragionare  delta  condii  ione  delle  cofi  del 
Parole  di  moncb,dife.  Dcbbcfi  egli  alcuno  infuperbire  confidandoli  della  felicità  prefinte, per- 

Emilio . ch'egli  babbia  foggiogato  o nationc , o città , o qualche  Rjgno  ? certo  che  la  muta- 

tane della  prefinte  fortuna  ci  mette  e fanpio  innanzi  agli  occhi  della  communede- 
bole^ga  hiimana  , & cifà  conofiere  come  non  è cofa  alcuna  Slabile , ne  perpetua  al 
mondo . Tcrcioche  qual  tempo  pofono  bàttergli  huomini  di  confidarli,  poi  che  a quel 
tempo  anchora,  cb’cffi  fignoreggiano  agli  altri,  hanno  da  temer  molto  della  fortuna, 
laquale  me  fi  ola  finalmente  le  mifirie  nelle  cèfi  allegre  i poi  uedete  la  fiicceffione  di 

jt  le f andrò 
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Jt  .Alef andrò , ilquale  armò  a uno  altiffimo  colmo  di  grandezza  minata  in  temine 
d'un  i bora.  7{on  rimarrete  uoi  d'infupcrbire  per  la  uittoria  acquetata,  ueggendo  un 
He  dianzi  circondato  di  tanti  ejferciti , bora  abbattuto  & rumato  : ilquale  bora  dì 
per  dì  piglia  il  mangi  are  e il  bere  dalle  mani  de'  nimici  ì non  ui  porterete  uoi  bumil- 
mente  Crcon  modeflta  fcmpre  con  paura  affrettando , con  quale  feiagur a la  Fort» 
na  a ciafeun  di  uoi  fia  per  compensare  la  felicità  prefente  ? Ora  hauendo  Emilio  ra •»  ; 

gionato  molto  l'opra  quefto  proposto,  Utenti  a igiouani,  hauendo  con  fi  fatto  ragio- 
namento molto  abbajfata  quafi  con  un  certo  freno  l'alt  eretta , ir  la  fuperbia  loro  « 

Dopò  quefto  mife  t cjfercito  in  ripofo.iregli  andò  a uifìtarcle  città  della  Grecia, con  Emilio  uIGta 
gloria  e amorcuole^ga  quello  odo  diffrenfando . Tercioch'egli  rileuò  i popoli ;Iialilì  dcU* 

le  Rjtpubliche  loro , & donò  loro  di  molte  cofe , a chi  grano  de' granai  del  l{e,c  a chi 
S olio  : perche , per  quel  che  fi  dice , fc  ne  trouò  tanto , che  prima  mancarono  coloro 
che  ne  domxndauano  & ne  pigliauano,cbe  fi  uotaffero  i luoghi,  doue  egli  era  ripofto. 

Fece  poi  mettere  in  Delfo  la  fina  flatua  fopra  una  gran  colonna  quadra, fatta  di  pie-  r c n De  ffo 
tre  bianche,  fopra  la  quale  fi  douea  mettere  la  Hatua  diTerfto  d'oro  : percioch  era  ^ ful 
boneflo , che  i uinti  cedejfero  a uincitori . In  Olimpia  diffe  quella  notabil  parola, che  doue  lì  doue- 
Fidia  haueua  fcolpito  Gioue  come  appunto  fi  trouaua  effere  deferite  o da  H omero.  Ef-  mc“er 

fendo poiuenuti dicci  vdmbafciadorida  l{pmx,refiitul  le pojfejfioni a'  Macedoni, & * 1 CI'eo‘ 
laido  le  città  con  le  lor  leggi . Ordinò,  chcpagaffero  cento  talenti  al popol  ({ornano,  De[  j 
doue  efii  prima  foleuano  pagare  agli  He  piu  che  l doppio.  Olirà  di  ciò  fece  frettatoli  Uedi  alla  fic- 
diuerfi,  e abbattimenti , & facrificij , ir  conuitì,  '&■  cene frlendidi (finte, togliendo  le  ciau  101. 
cofe  ncccffarie,pir  ciò  fare, dalla  corte  reale.  Tfellequali  fi  diligentemente  & curio-  spettacoli  * 
C fornente  moflrò  l'ordine , l’ornamento,  I amorcuolegga,  raccogliente,  ir  le  coregge  altre  fede  tu. 
a ciafcuno  fecondo  il  grado  ir  la  dignità  fna , che  i Greci  erano  coftretti  a mar  ani-  « «la  lui . 
gliarfi  di  ciò,  ch'egli  non  lafciafre  i giuochi  prilli  di  Rudio  & di  diligenza, ma  batten- 
do fatte  tofe  fi  grandi , diligentemente  anebora  caraffe  le  cofe  minime . Ma  Emilio 
■ per  quefto  molto  saUcgraua,  che  in  un  grande  ir  frlendido  apparato  egli  era  dolci/fi  ^ ^ 

mo  frettatolo  a coloro  cl/cran  prefenti.  Et  a colorò  che  ftmarauigliauano  della  dili-  jd'fmo'ordt- 
genga  di  lui  in  talcofa,  ufaua  dire ; ch'egli  era  un  medefimo  animo  ordinare  bene  una  nar  una  batta 
battaglia , e un  connito  ; quella , per  e fere  frauentofa  a'  nimici  ; ir  quefto , per  effer  glia  bene , c 
grato  agli  amici.  Fu  molto  lodata  anebora  la  grandezza  dell animo,ir  la  liberalità  ua  £0nu,t0, 
di  lui  perch'egli  non  notte  pur  itedere  il  molto  oro , & il  molto  argento , ilquale  s era 
raunato  del  thè  foro  reale;  ma  diede  la  cura  a’  Qjte fiori,  che  lo  mtttefferojn  commu- 
li ne.  Concefe  fittamente  a'  figliuoli  Rudiofi  delle  lettere , che  fi  toglieffero  i libri  del 
Re . Ma  in  donare  afoldati , iquali  s erano  portati  ualorofamente  in  battagliaro- 
no a Tuberone  fuo  genero  una  tagja , che  pe fatta  cinque  libre . Quefto  à quel  Tube - 
ront , ilquale  io  di  (fi , ch'infieme  con  fedici  fuoi  parenti  fi  contentò  d' una  piceiola  ca 
fa , ir  d un  podcretto:  ir  dicefi,  che  quel  fu  il  primo  argento,  che  uenife  nella  fami- 
glia de  gli  Emihj , acqui  flato  con  uirtù,  ir  con  bonore . E innanzi  a quel  tempo  di- 
cono ; che  ninno  in  quella  famiglia  non  utò  ne  oro , ne  argento . Et  poi  c Vegli  belle 
ordinato  bene  ogni  cofa , abbracciando  i Greci , e i Macedoni , ir  confortandoli;che 
fi  ricordafiero  di  quella  libertà , laquale  haucuano  dal  popolo  Romano,  ir  la  coufer-  £mij;0 
uaffero  con  gratitudine,  giuftitia,  & concordia;  pafiò  in  Epiro  per  ordine  del  Sena-  i0  Epiro . 
to , per  douer  concedere  a’  faldati , che  potè  fero  far  preda  in  quelle  parti . Et  per 
aftaltr  tutti  gli  Eptroti  a un  tratto  all'improuifo  ,fece  uentre  a fc  dieci  de’  primi  buo 
mini  di  ciafcuna  città,  & commandò  loro ; ebe  a un  giorno  affegnato  prefentaffero 
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tutto  l'argento  tir  /’ oro,  eh' era  ne'  tempij  & nelle  caffè  ■.& a ciafcun  di  l ore  diede  gnor 
die  di  Tribuni , & di  Jold.iti  : iquali  moflraffcro  di  cercar  l’oro,  & pigliarlo  in  ton- 
ti eit  Ai' M fegna.  F atto  ciò  ,cormnandò  al  faldati , che  andajjero  a predare , tanto  che  in  una 
dau  Romani  hora  furono  fatti  prigioni  cento  cinquanta  mila  huomini,&  fat  tanta  città  fiuebeg- 
to!‘  ° Efl  SÌa,e  ■ D‘  cof‘  &raa  Prc<^i  dicefi;  che  ciafcun  faldato  non  hebbe  piu  che  undici  dena- 
ri . E il  fine  di  quefla  guerra  (paventò  tutte  le  perfine,  che  con  l'effcrfi  meffo  a fatto 
tutto  quel  paeje  non  fi fuffa  fatto  maggior  bottino . Hauendo  Emilio  fatto  qiteflo  con 
tralafia  humana  & piacevole  natura , difiefiin  Orico  ,dr  quindi  paffando  in  Ita- 
lia conl'effercito , navicò  per  il  Teucre  nella  naue  capitana  da  fediti  remi,  ornatadi 
armi,  & di  (paglie  di  n mici.  Ma  i faldati  fegret amente  volendogli  male,  perche  non 
bauauno  battuta  tanta  preda,  quanta  e'  defideranano  de' denari  del  l{e,  biafimaua- 
no  Emilio  dicendo , ch'egli  sera  fnpcrbamcntc , e imperi  ofametite  portato  in  quella 
Sergi»  Galt>a  guerra  : & perciò  poco  amorevolmente  gli  proc  uraliano  il  fato  trionfo . Laqual  co  fa 
provoca  i Col  intendendo  Sergio  Calia  nimico  d Emilio , ilquale  era  flato  Triluno  in  quello  effir- 
dire  i?  i't'ìon  c't0  ’ m,fe  fa  > perch'eglino  gl  impedifiero  il  trionfo . Cofi  adunque  efiendofi  ap- 

io ad  Eia  ilio!  P°ftc  de^e  calfifinhi  a Enulio,  & (pinti  i faldati  a maggiore  /degno , domandò  a Tri- 
buni della  plebe  uno  altro  giorno  a difenderfi;  perche  non  ueran  piu  che  quattro  bo- 
re di  quello  la  cali  fa  non fi  poteva  effedire  in  cofi  breve  tempo . Ma  non  aceonfcn 

Galla»  parla  tendo  a ciò  i Tribuni , angj  commandando  Calba,  de  s’egli  uolcua  dir  cofa  alcuna  ,• 
uim perda-  /4  diceffe  allhora , incominciò  una  orationc piena  di  villanie,  dove  tonfano  qnelgior 
uitmthT'  tw  • & cof‘  ' Trotini  a perch' era  notte , Ut  enfiarono  il  con  figlio . Ora  i faldati  effón- 
do con  maggior  furore  ricorfi  a Calia, facendo/!  giorno  occuparono  il  Capitolio,per- 
ciochc  i Tribuni  erano  per  raunarfi  quivi . Dando  fi  poi  i faffragi  te  fio  che  fu  fatto 
Primi  Tribù  giorno , la  prima  Tribù  denegò  il  trionfo  a Emilio  : laqual  cofa  basendo  molto  per 
nega  il  triou  male , e ; Senatori  & parte  della  plebe , dr  fdegnandofi , cb' Emilio  fuffe  privato  del 
fo  ad  Emilio . ir!0„f0t  dolendofi  inutilmente  il  reflo  della  moltitudine  con  parole  ; i primi  del  Sena- 
to fi  riprendevano  l'un  l'altro,  dicendo;  che  fa  non  fi  riparaua  alla  /celerità, e infalcn 
ga  de’  faldati, & fa  non  fi  metteva  fieno  all'audacia  loro, per  l avvenire  erano  per  fa- 
te ogni  male . S err atifi  dunque  tnfieme  per  mego  la  turba  delle  perfine paffarono  nel 
Seruilio  ualo  ^P'10^10 >e  nudarono  a trovarci  Tribuni,  &gli  domandarono  ; che  i fuffragi fi  fer- 
roiifiimo  in  mlffero  un  poco . Fcrmatofi  dunque  tutti , & fatto  filentio.  M.  Seruilio,  ilquale  era 
fauor  di  Emi-  già  flato  Confalo , & ventitré  uolte  hauea  combattuto  a J Ingoiar  bat taglia, & fam- 
lio . pre  banca  morto  il  nimico,  levandoli  fa  allhora  in  fauor  d’Emilio,  diffe:  come  egli  co 

no  fa  cita  berti  Ifimo  , quanto  ualorofa  Capitano  fuffe  flato  Taolc  Emilio , poi  che  ha- 
uendo egli  appreffo  di  fi  fi  fielerati  & malvagi  faldati , hauea  però  fatte  cofa  gran- 
di(finte . Ma  egli  fi  marauigliaua  bene  ; che'l  popolo  Promano,  ilquale  era  flato  con- 
tento , che  fi  trionfaffe  deU'Illirio  & della  Liguria , hora  flimaffe  poco , che'l  l\e  di 
Macedonia,  & la  gloria  dì  Mlcffar.dro  & di  Filippo  gli  fuffe  menata  prefa  dall  armi 
de’  l{omani . Et  era  ben  cofa  goffa , che  nuovamente  quando  una  nuova  incerta  ha- 
uea diuulgato , che  Ter  fio  era  (lato  vinto , fi  fufferofatte  /applicai  ioni  a gli  Dei  im 
mortali , accioche  qucfle  cofiefufjer  vere  ; & bora  effóndo  tornato  l'impcradore  del 
. ' popol  Romano  con  certa  vittoria  ,uoleffero  privare  gli  Dei  dcll'bonore,& lor  mede- 
fimi  dell'allegrezza  & della  fefia , quafi  che  baueffero  paura  di  vedere  la  grandezza 
delle  cofa  fatte , 0 t’affetto  del  t\e  pre  fa . Et  certo  ( diceva  egli  ) era  molto  meglio  , 
che’l  trionfa  s'inipedijfa  per  mifericordia  di  lui,  che  per  invidia  del  Capitano . Et  thè 
erano  talmente  corrotti  i coflumi , & perduta  la  difaiplina  militare, che  Sergio  G4- 

bakuo- 
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A ha  Imorno  ,c  banca  la  pelle  rilucente , e il  corpo  per  lottar  di  continuo  all'ombra  di 
licito  & molle,  che  mai  non  era  flato  ferito,  haueffe  ardimento  ragionare  delle  cofe 
della  guerra  ,&  della  / or tegg^a  & uiltà  de'  Capitani  generali  conira  coloro , iquali 
col  teflimonio  delle  ferite  haueuano  imparato  a dar  giudicio  della  nirtù  0 uiltà  de ' Ca 
pitoni  generali . Et  parte  ch'egli  ditata  quefle  parole,  s'aperfe  il  petto  pieno  d' una  Seruilio  fco- 
incrcdibìl  moltitudine  di  margini  di  ferite , & poi  uoltatofì,coperfc  alcuna  di  quel-  fò'nioftraHe 
le  parti , lequali  poco  honeflamente  fi  poffono  feoprire . Tu  ridi , dift  egli , 0 Calla , margini  del'e 
per  quefle  cofe  : ma  io  me  ne  glorio  apprejjo  il  popol  Kjnuano  : percioche  militando  ferite  riceuu- 
per  cofioro  dì  notte  h'o  riceuute  quefle  ferite . Ma  chiama  coftoro,  che  diano  i fuf-  ,e  in  P'“  b,t* 
fi-agi , perch'io  difeendendo  gli  itogho  feguire , & conofcere  gli  federati , e ingrati  “61'6- 
cittadini  : & quei  che  non  uogliono  ejfer  golternati  fotto  la  difciplina  della  militia , 

B ma  piu  toflo  ueggeggiati  da'  fattiofì  ragionamenti . Con  quefle  parole  furono  di  tal 
modo  abboffatigli  animi  loro,  che  fltbito  tutte  le  Tribù  ordinarono  il  trionfo  a Emi  0|ti 
lio . llqual  trionfo  dicefi  ; che  fu  fatto  da  lui  in  queflo  modo.  Il  popol  Promano  orna • nei!  trionfo , 
to  di  belliffime  uefli , s'era  mojfo  a tiedcrcil  trionfo  ne"  theatri  equeflri,che  fi  chia-  e forma  di 
mani  Circi , e in  luoghi  fabricati  di  legno  circa  la  piagna  per  queflo  effetto,  e in  al-  <iue110* 
tre  porti  della  città, dou  egli  era  per  paffarc.Tutti  i tempii  della  città  erano  aperti  jt 
pieni  di  ghirlande  & di  foauijjimi  odori.  La  moltitudine  de'  miniftri, iquali  baueua- 
no  i baffoni  in  mano,  faceuano  fior  largo  le  brigate,  & teneuano  le  uie  pure  & aper 
te. Fu  diuifa  la  pompa  in  tre  giorni.  Tercioche  il  primo  giorno  apena  baflò  a farpaf 
fare  le  statue , le  tauole  di  pittura , e i colofjì , lequali  cofe  erano  portate  fu  dugento  Statue,  Tauo 
cinquanta  carrette . Il  fecondo  dì  furono  portate  fopra  molte  carrette  le  belliffime , ,e‘  Co,°fc'- 
C & ornati ffime  armi  de’  Macedoni , lequali  riluceuano  di  rame , & di  ferro  forbito  ; Arme  de'  Ma 
& erano  ordinate  in  modo  , che  p arcua  ch'elleno  fuffero  Hate  pofle  a cafo,  le  celate , ceioai . 
gli  feudi , le  corale,  gli  {linieri , & le  targhe  Cretenfi , & le  cetre  di  T brada , e i 
t ur caffi, & le  briglie  de'  cannili, et  le  jpade  ignudc,&  le  fariffe;  difeofle  un  poco  l una 
dall'altra , accioche  nello  Hropicciarfi  in fteme  face  fiero  affiro  crterribil  fuono  : tal- 
che  coloro  anchora  eh' erano  f iati  uinti , non  fi  pot  citano  guardare  fenga  paura  .Do- 
pò  quefle  carrette  darmi , feguitauano  tre  mila  buomtni , iquali  portauano  monete  gran  Miimi. 
d'argento  in  fettecento  cinquanta  uafi . Et  eia  finn  uafo  era  di  tre  talenti . Et  quat- 
tro huomini  portauano  un  uafo.  Et  gli  altri  con  certo  ordine  portauano  tagge  d'ar- 
gento, & nappi,  & grandi  & belli  (fimi  calici . Il  tergo  giorno  fubito  che  fu  chiaro,  Tron)bet,j 
furono  1 primi  i trombetti  a paffare , iquali  fonauano  non  dolce  ne  foaHe,  ma  un  fuo- 
no  da  guerra  . Dopò  loro  erano  menati  cento  & ucnti  buoi  graffi , con  le  co  rna  indo-  Bu01  • 
rate , ornati  con  bende  & ghirlande  : erano  menati  quefli  buoi  da  alcuni  giouanctti  Giouanetti  c 
fuccinti  per  facnficarli , & certi  fanciulli  portauano  tagge  d'oro  6'  d'argento  per  ^Dc'ul,l> 
conto  del  facrificio  . Appreffo  di  cofloro  feguiuano  quegli  che  portauano  le  monete  Monete  d'o- 
d'oro  ne'  uafi  di  tre  talenti , come  s'è  detto  di  fopra  delle  monete  d'argento , il  nume-  r0  • 
ro  de ' uafi  fu  fettantafette . Veninano  poi  coloro,  che  portauano  un  uafo  d'oro  di  die  Vafo  d'oro  di 
ti  talenti , ilqualc  Emilio  hauea  fatto  tutto  fornire  di  pietre  fine,  & quegli  anchora,  «lenti. 

che  portauano  i uafi  d‘ Antigono , di  S elenco , di  Thericlo,  & di  Ter  fco  : dopò  quefli 
ne  ueniuano  le  carrette  sfarmi  di  Terfeo,&la  corona  reale  pofla  fopra  l'armupo-  Carrette  Se 
co  lontano  poi  erano  menati  1 figlinoli  del  ì{e  ,& con  effoloro  una  turba  di  balij , di  -irmi  di  Per- 
maeftri ,& di  pedanti, che  piangeuano , iquali  algauano  ternani  a'  cittadini , & (eo' 
infegnauano  ancho  a’  fanciulli , che  li  pregaffcro,&  faceffero  il  medefìmo.  F.ranodue  Figliuoli  di 
mafchi,c  una  femma , iquali  per  ejfer  fanciullctti  non  conofceuano  troppo  bene  la  mi-  rcifco* 
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firia  loro  ; lagnai  cofa  moveva  piu  gli  b uomini  a compaffione;  talché  molti  cittadini  j 
ueggendolt,  non  poterono  fare  che  non  piangeffero.  Taflò  dipoi  Tcrfeo  qua  fi  non  ve- 
duto da  cofloro , tanto  erano  moffi  a mifericordia  i Rimani  nel  guardare  i figliuoli 
del  Re  : & fu  frettatolo  pieno  £ allegre zz*  & di  dolore,  mentre  i fanciulli  pacaro- 
no . yeniua  Tcrfeo  poi  dopò  i figliuoli  ueftito  di  nero  , etnie  pianelle  in  pie  di  jt  condo 
Infanga  del  fuo  paefe,  ilquale  per  la  gronderà  delle  fue  mijcrie  a ogni  cofa  era  im- 
paurito, & turbato  di  mente  . Dopò  lui  ne  ueniua  una  turba  nafta  d amiti  cr  j ami- 
gli ari  fuoi , iquali  compafsioneuoùnente  lo  guardavano  & piangevano,  col  Jar  cono 
fiere  agli  frenatori  ,ch'effi  {limavano  poco  la  propria  feiagura  ,ma  Jblomentela 
dtfgrana  del  l{e  increfceua  loro, talché  molti  Romani  amhora  erano  sformati  a pian 
gere  per  compaffione. Dicefi  ;cheTer fio  domandò  in  grafia  a Emi  Ho, che  non  fujjeme 
nato  in  trionfo  . Ma  Emilio  facendofi  beffe  della  viltà  fua  gli  nfrofe;  che  tiò  era  già  f 
italo  in  poter  di  lui, tir  era  ancho  allhora  ; mofìrandogli.ch  egli  poteva  fuggire  que- 
sta vergogna  con  la  morte:  ma  nonbaflò  l'animo  ali  huom  mie  d' ammainar  fi  , ma 
frinto  da  certa  uana  freranga  , volle  piu  lofio  effere  parte  delle  fue  froglie . Dopò  lui 
erano  porta  te  le  corone  d'oro,  leqvah  erano  Hate  mandate  dalle  città  della  Grecia  ad 
Emilio , per  honor  dilla  uirtù  fva , &■  per  rallegrar fi  con  ejfolvi  della  Jua  vittoria , 

E rano  quelle  corone  quattrocento . Seguiva  poi  Emilio  portato  fi  fra  una  ornati  fi- 
ma  carretta , huomo  che  finga  cofi  fatto  honore  anchora  era  degno  di  frettatolo;  il- 
quale  haueva  indofiouna  uefie  di  porpora  teffuta  d’oro , & nella  man  ritta  portava 
un  ramo  d'alloro  . Tortavano  alloro  ifoldati  anchora,  iquali  venivano  dietro  il  car- 
ro £ Emilio  fecondo  le  legioni , le  cohorti , c i manipoli,  parte  cantando  ver  fi  mefeo- 
lati  di  motti  arguti  & di  tifo , & parte  cantando  le  lodi  £ Emilio;  i [quale  era  gvar-  Q 
dato  & bonorato  da  tutti , credendofi  per  ogniuno  ;ihe  a lui  non  mane  afre  nulla  di 
quelle  cofi , che  huomo  prffa  defiderare  ; fulvo  fi  forfè  qualche  demonio  non  ha  pcf- 
Jànga  difiemare  le  cofi  grandi ffime  ty  magnifiche,  & cofi  mef colare  la  vita  dell  I vo 
ino  , che  a modo  alcuno  ella  non  fi  truovi  per  fona  fievra  da  male , ma  feconda  la  fin- 
tengad  Hcmero  , coloro  la  facciano  beni  (fimo  , iquali  la  fortuna  rivolge  all’uva  sfr 
1 altra  parte . H aveva  Emilio  quattro  figliuoli , due  dati  in  adottione  d'altre  fami- 
glie,cioè  Scipione  & Fabio  ; dr  due  altri  nati  d’ un  altra  moglie  ritenuti  in  fua  pof- 
fanga , iquali  egli  alleuaua  anchora  in  cafafva  . L’uno  di  qui  (li  gli  mori  cinque gior 
ni  invaligi  il  trionfo , che  bauea  quattordici  anni  ; l'altro , che  n'hatca  dodici , gli 
morì  tre  giorni  dopò  il  trionfo . T^e  ui  fu  alcun  cittadino,  a cui  non  increfceffe  molto 
di  queflo  cafo  de' figliuoli  d' Emilio , maledicendo  la  crudeltà  della  Fort  ma , laqua-  H 
le  non  bebbe  rifretto  a mettere  tanto  pianto  in  una  cafa  piena  d'aUevre^7jt,di jtfia , 

& di  gloria;  mefe  olanda  le  lagrime  e i dolori  con  le  vittorie , con  C allegrezze, & col 
trionfo  . Ma  nondimeno  Emilio  fondato  nella  ragione , parendogli  che  fufje  fuo  uffi- 
cio mofirar  fortezza  & coflanga , non  folamcnte  contea  l'armi  & le  farifie,ma  an- 
chora contra  ogni  Fortuna;con  tanta  temperanza  fiopportò  la  morte  de’ figliuoli, che 
Ir  feiagure  cou  le  felicità, & le  cofi  dome fiiike  o furate  con  le  pulliche,  non  lordaro- 
no punto  la  dignità,  & grandezza  de  fuoi  fatti  Dopò  il  mortorio  del  primo  figliuo- 
lo,che  gli  mori  fubito  innanzi  il  trionfo;dr  effendogli  poi  morto  l'altro  dopò  il  trio s 
fo,  chiamò  il popot  Romano  a publico  parlamento , cSr  quivi  ragionò,  non  come  huo - 
mo , c'haueffi  hi  fogno  di  con  filai  ione , ma  che  veramente  confila (fi  i fuoi  cittadini  j 
iquali  piangevano  per  le  difgratie  auuenute  a lui . Tercioche  egli  diffe  ; che  non  ha- 
ueua  mai  temuto  nulla  delle  cofi  fiumane , ma  fi  ben  delle  divine  ; & come  cofa  infe- 
dele & 
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Jt  de  'e  & nana, baae  ita  fempre  brutto  paura  della  Fortuna ; <jr  fi opra  tutto  in  tanta  fe- 
licità della  guerra  preferite , e in  tanto  torfo  di  profferita, liaucua  di  continuo  allet- 
tato qualche  ma:  adone . Ideilo  /patio  d"  un  giorno,  di fi  egli , pafj  indo  da  Brundufìo 
il  mare  Ionia  arnuai  a Corcira  . il  quinto  giorno  poi  hauendo  fatto  faentino  pi  un  fi 
in  Delfo  i in  altri  1 inqiu  giorni  bebbi  le  genti  nella  Macedonia  ; & fatto  ch'io  / rebbi 
la  rajfegna  dell  esercito , effendomi  me  fio  allimprcjà  , in  quindici  altri  giorni  pofi 
belli Jjiino  in:  ali  guerra,  lo  baueuagran  fofpetto  della  Fortuna  per  rijpetto  di  tan- 
ta profferità  ; & benché  non  ci  reflafe  piu  da  temere  niun  pericolo  da  nitrii  ci, quan- 
do ritornando  io  conduceua  l cjfcrcito  uittoriofo , & le  J foglie  ,ei  Re  prigiontjjbbi 
Jimpre  paura  nel  uiaggio  di  qualche  cafofinifiro.  Ma  poi  che  faine  tutte  le  cofe , fa  E»  Fortuna 
no  <jr  fatuo  fui  condotto  a uoi , & ch’io  nidi  tutta  la  città  piena  d allegrezza  «jr  di 
B fefta  , io  bebbi  tnchora  la  Fort  una  in  fofpetto  ; laquale  io  fapena  ,cbenoneraufata  ia. 

concedere  cofa  alcuna  pura,  ne  fenga  innidia  agli  buomini  del  mondo:  ne  prima  Fani  irida . 
mo  mio  rafia  di  te.n  re  per  la  Republica , ch'io  ncfuffx  afficurato  per  il  tafo  contrario, 
che  contra  di  me  annoine . lo  mirò  uaduto  morire  gli  ottimi  figliuoli  l'un  dopò  l'al- 
trojqua  '1  foli  m banca  eletti  per  fuccejfon . Ma  bora  mi  pare  d'cjfcr  fenga  pericolo, 
gir  mi  prometto  buona  Jperaiiga  ; &già  credo,  che  la  Fortuna  del  popol  Romano  fa 
per  durare  feti  ^.r  feiagura  alcuna , poi  ch'ella  per  la  felicità  paffuta  affai  bene  bà  tfo  . ■ 

gaio  F odio  fto  fopra  di  me , & delle  cofe  mie . Et  certo  che  non  è già  manco  iUuflre 
effempio  dalla  fragilità  humana  colui  chà  trionfato , che  quegli,  di  cui  si  trionfato. 

•penioibe  Terfeo  an.horcbe  fa  slato  uinto , bà  i fuoi  figliuoli , <&■  Emilio  uincitore 
bà  perduti  i fuoi . Dicefi;  eh  Emilio  fece  in  publicocofi  generofa  <jr  magnifica  ora- 
C tione  non  fintamente , ma  con  animo  nero.  Ma  bench’egli  faceffe  ogni  fuo  sforzo , fi  Esilio  nópo 
com : quel  che  gli  Itane ua  compaffione , non  però  potè  ottener  nulla  per  Terfeo , fenoli  Pcrfeo  ^’f 

che  egli  fuffe  tratto  di  prigione, &pojlo  in  luogo  piu  all  grò , ir  manco  uitupcrofo;  ie  <rl[to  di 
doue  effendo guardato  (come  uogliono  molti)  fi  morì  di  dolor  d animo.  Alcuni  altri  prigione. 
feri uono  un  nuouo  miào  della  fu  marce  ; pcrciocbe dicono , chei  faldati  mirefcc/t-  Mo,te<*1  *’er 
doli  bauere  a fargli  la  guardia  , ir  perciò  f degnati  contra  di  lui,  ne  fi  fa  percU,poi 
che  non  baueuano  altro  moda  di  nuo.ergli , ir  fargli  male , deliberarono  dinonla- 
fciarlo  dormire  ; & cofi  fambiandofì  fra  toro  diligentemente  offeruarono,  ch’e'  non 
poteffe  dormire  fin  ch'egli  confumandofi  in  queflo  modo  Henne  a morte.  Morirono  an- 
cho  due  (uoi  figliuoli . Il  tergo , c'hebbenome  -4  le ff andrò , dicono , che  fu  molto  ec-  Alcflandro  fi 
celiente  artefice  di  lauorare  al  torno , ir  tf opre  fattili , ir  hauendo  ambo  imparato  gliuolodiPci 
D lettere  Latine , c l parlar  Romana , fu  cancelliere  de'  magiflrati , ir  fu  molto  fiffi-  ,eo  fuin  Ro* 
dente  in  quella  qualità  di  firuigio , ir  fopra  tutto  perfonagentile  .Acquiflò  Emilio 
molto  la  grada  del  popol  Romano  per  le  cofe  fatte  da  lui  nella  guerra  di  Macedo-  Miglioraci. 
nia . Vercioch' Lm  ho  mife  nell  Erario  tanta  quantità  d'oro  ir  d'argento , che  i cit- 
tadini non  hebbero  a pagare  alcun  tributo  fino  al  Confutato  d'Hircio  & di  Tanfi , 
iqua'i  furono  Confoli  nella  prima  guerra  di  Cefare  ir  d’Antonio  ■ Sfueflo  anebora  è Emilio  nó  fe 
cofa  marauigliofa , ir  uno  de’  piu  lodatoli  fatti  d‘ Emilio;  che  quantunque  egli  fuffe  ce  n,il 
molto  bonorato , e offeruato  dalla  plebe  Romana , perfeutrò  nondimeno  nella  parte  j^ónriflfc  "ef- 
de’  nobili , ne  per  piacere  alla  plebe  diffe , ne  fece  mai  cofa  alcuna,  per  laquale  c fuf-  fer  dilla  pir- 
fe  riputato  p spulare  . Laqual  cofa  poi  fu  rinfacciata  da  Appio  a Scipione  Africa-  «e  del  popo- 
no.  Vcrchc  domandando  eglino  amendue,  chetano  i primi  buomini  di  tutta  la  città  , lo  ‘ 
la  Cenfura , Appio  tir  tua  fero  il  Senato  & tutti  i migliori  : pcrciocbe  q nifi  a parte 
della  Repabli.i  era  antica  della  famiglia  Affla  • FU  Scifione  oltra  che  (crfcficf- 
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LA  VITA  DI  PAOLO  EMILIO'. 


fi  era  molto  potente,  balletta  ancbora  grandemente  il  fauore  della  plebe  Romana.Ve 
rendo  egli  dunque  in  piazza  accompagnato  da  huomini  di  uiliffima  conditione 
molto  feditiofi  & popolari , iquah  praticando  & gridando  ogni  cofa  uiolenl  mente 
effequiuano,  come  Appio  l bebbe  ucduto  gridò  ad  atta  voce  ; o "Paolo  Emilio, come  di 
là  ancbora  nell'altro  mondo,  fi  quitti s bà  cognitione  alcuna  delle  cofe  noflre,  non  bai 
tu  per  male , cbe  Emilio  trombetto , & Licinio, & Filonico,  & Licinio  declamatore 
accompagnino  tuo  figliuolo  alla  Cenfura  f Ma  Scipione  esaltando  il  popol  Romano, 
shaueua  già  acquiftato  la  bcmuolcnga  di  quello  . Et  Emilio  ancborcb  e fuffedifen- 
for  de ' nobili,  era  nondimeno  amato  dalla  plebe , quanto  alcuno  altro,  cbefuffe  mol- 
to popolare  : laqual  cofa  fi  conobbe , oltragli  altri  honori , nella  Cenfura , che  gli  fu 
data,  ilqual  magiflrato  è Jbpra  tutti  gli  altri  di grandifjìma  r inerenza  & pofjanga, 
coft  nell  altre  cofe , come  nella  cmendatione  de’  coftumi.  Terciocbe  il  Ctnfire  può  le- 
var di  Senato  coloro  che  non  meritano  slami , eleggere  il  principe  del  Senato , torre 
i caualli , taffar  d'tnfamia,accrcficre  il  cenfo , & far  l cfhmo . turonocontati  folto 
Emilio  Cenfore  trecento  trentafette  mila  gr  quattrocento  cinquantadue  capi  di  cit- 
tadini . In  Senato  fece  pre fidente  M-  Emilio  Lepido , ilqualcnera  già  flato  quattro 
uolte  Trincipe . Tre  ne  Iettò  del  Senato . Seruò  la  mediocrità  ancbora  nel  rajfegnare 
i cavalieri  Romani . Fu  collega  fito  Marcio  Filippo • Ma  battendo  egli  già  fatte  mol- 
te & grandifjmic  cofe , cadde  in  una  malattia,  laquale  da  principio  fu  pericolofa,ma 
in  proceffo  di  tempo  finga  pericolo , pur  tuttavia  lunga  cr  faJlidiofa.Confidatofì  pi  i 
nel  conjìglio  de'  medici  ,fe  riandò  a Elea , città  d Italia , & effer, do  flato  quivi  lun- 
go tempo  in  contrademaritime  , e in  luoghi  quieti , il  popolo  Romano  desiderava  la 
prefinga  di  lui , & fpeffe  uolte  s udivano  uoci  nc'  tbcatri  di  perfine , c battevano  ca- 
ro di  uederlo . Parendogli  adunque  d'cjjere  affai  ben  guarito, & hauendofi  a fare  cer 
ti  facrifictf  neceffanj,  egli  fi  ne  ritornò  in  )[oma  , tir  quivi  bonorat  ameni  e ordinò  le 
cofe  fiere  inficmc  con  gli  altri  "Pontefici  ; battendo  tuttavia  intorno  il  popol  Roma- 
no, ilquale  ficaia  grandi  filma  allcgregga  L'altro  dì  poi,  egli  fece  facrificioper  la  fila 
finità , & come  e'  l'hebbe  fornito , ritornò  a cafi , cr  fi  mi  fi  a letto, & prima  cbe  fi 
fentiffe  nulla , s'alterò  di  mente , & morì  in  termine  di  tre  giorni  ; bauendo  provate 
tutte  le  cofe,  che  fino  riputate  neceffarie  a far  i buoni  felice . Perche  il  mortorio  fio 
ancbora  fu  celebrato  con  gran  favore,  & deftderio  de  cittadini,  & fu  ornato  con  fe- 
liciffimi , e ottimi  doni  di  fepoltura  : ciò  fu  non  oro , non  aitorio,  non  magnificenga  di 
Jjicfi  & d'apparato,  ma  beniuolenga,  carità,  & gratta  jion  filo  de'  cittadini, ma  de 
nimici  ancbora  . Tcrciocbetutti  coloro , che  per  qualche  cafi  fi  trouarono  allbora  in 
Roma,  di  Spagna,  di  Liguria,  di  Macedonia,  i giouani  cioè  & gagliardi  di  per  fona , 
entrando  fitto  la  bara  lo  portarono  a fotterare;  girgli  huomim  attempati  lo  accom 
pagnarono  chiamandolo  benefattore  & conferuatore  delle  città  loro  . Terciocbe,  fe- 
condo che  fi  dice , egli  fi  mofirò  non  filamento  nel  tempo  del  magiflrato  butnano  & 
piacevole , ma  in  tutto  l tempo  della  uitafia  gli  difefe , girgli  hebbe  in  luogo  di  do- 
meflici  dr  famigliar i fioi . Dicono  ; ch'egli  lafciò  a pena  mille  quattrocento  fcftcrgi 
di  patrimonio;  e in  effi  inflituì  fioi  beredi  amenduc  i figliuoli ■ Ma  nondimeno  Scipio 
ne , ilquale  era  il  minore , conceffe  l'heredità  intera  al  fratello , perciocbe  egli  paflo 
per  adottione  nella  famiglia  piu  ricca  d' Africano . 
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SOMMARIO  DELLA  VITA  DI  T1MOLLONE. 

r riMOtloNt  da  Ctrtnehi  buomt  molto  giu. fio , e ama  tire 
della  ragione  : cr  nacque  nella  atta  fra  di  uoiilifiimi  parenti,  c r 
hebbe  da  natura  cofi  manforte  cr  piacevole  ingegno  , che  portava 
odio  di  morte  a tutti  t ti  ranni. Mofirò  in  giovandogli  molta  pruden- 
za, CT  molta  forteejtjt  nella  fra  vecchiaia . Heble  un  fratello  mag- 
gior di  Ivi  chiamato  Timofane , differente  in  tutto  da  lui  : dovale 

I effóndo  temerario  di  mal' animo, cr  altra  ciò  dejìdercfo  molto  di 

regnare , tanto  opero , che  fi  fece  Tiranno  della  fra  patria . Perche  Timeleone  gli  congiurò 
tontra  mfieme  con  alcuni  altri  cittadini , cr  tenne  modo,  ch'egli  fu  amaX<jtto  da  quegli . 

A la  dopo  eh' e’ fu  morto,  fi  perde  talhpnte  d’animo, che  flette  ben  venti  anni, che  non  prat- 
icò con  per  fona  del  mondo . Effondo  egli  poi  eletto  Capitan  generale  dalla  fra  patria,  andò 
a quella  impreft , che  i iiracufam  facevano  centra  i tiranni  di  Sicilia  : cr  quivi  giunto  , 
fra  Ì altre  cofi  eh' e'  fece , levo  rhontfio  Tiranno  di  Stracufx , c rio  mando  privato  a Cortn- 
tho  .Fu  poi  in  pericolo  d’effer  morto  (àcrficando:  ma,  come  piacque  agli  Dei , fu  faluato. 

Fece  guerra  in  fauer  de ' siracufam  centra  i Carthagmefi  , cr  diede  loro  una  grandiflori* 
rotta . Et  hauendo  trovato  siracvfa  vota  d‘halntaton,fece fi , che  t Conni hq  hi  mandarono 
C una  Colonia.  Libero  finalmente  tutta  la  Sicilia  da’  Tiranni,iquali  furono  da  lui  (penti  affa t 
to . Et  dopofiglonofe  tmpre fi  fatte  da  lui, contento  dell’honore  cr  delbt  gloria, ch'egli  i ha - 
ve  a acqviflato,  non  volle  tornare  altrimenti  in  Crecu:  ma  eleggendo ft  siracvfa  per  patria, 

CT  per  ultimo  fri  ripofi , quivi  gloriofimcnte ffefe  il  rimanente  della  fra  vita.  * All'ultimo 
offendo  molto  invecchiato , perde  il  lume  degli  occhi , cr  termino  i giorni  furi . 

LA  VITA  DI  TIM  OLEONE. 

ma  cheTimoleone  paffaffe  in  Sicilia, le  cofe  de  Sira-  Sìricufmf.e 
cu fani  flautino  in  quefto  modo.  Toi  che  Dione  fenicio  Dio-  co™e 
nifio  Tiranno  ,&■  ch'egli fubito  fu  allungato  pcringan-  ™ ,c  colc  lj‘ 
no,leuandofi  in  libertà  coloro  chaueuano  tenuto  con  Dio- 
ne , poco  mancò  che  per  la  moltitudine  delle  fciagnre , le - 
quali  ueniuano  tutte  a un  tempo , tir  per  la  frequente  mu- 
tatione  de'  tiranni, quella  città  nonfuffediflrurta  &aban 
donata  affatto.  Il  re  fio  di  Sicilia  anchora  parte  fu  mina- 
ta in  tutto  per  le  guerre , & le  città  m effa  ffiantate  : &• 
molte  città  erano  occupate  da'  Barbari , & da'  faldati,  iquali  militauano  fenga  pa- 
ga . 'Perche  Dionifio  il  decimo  anno  dopò  lefìglio  fuo  feruendefi  di  foldati  foraftieri,  DionifioT.ri 
cacciò  7 djfeo , ilquale  era  allhora  Principe  nella  l{epublica  : & egli,  chediangi  ma-  no  ricquiftò 
r.t  viglia  furiente  da  poca  gente  era  flato  cacciato  da  una  grand  iffima  tirannia , con  lo^°  dl  si‘ 
molto  maggior  nuca  viglia  effóndo  egli  fuorufiito  & fcac  ciato , racquifiò  lo  flato . I rl 
Siracufani  dunque , iquali  erano  nella  città , ridoni  in  fcruitù  erano  tanto  piu  cru- 
delmente opprejffati  dal  Tiranno , perche  l’efiglio  & le  calamità  kaueuano  grande - 
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Icete  Trinci  • mente  inagrito  l'animo  di  lui . Gli  ottimati  e i nobili  adunque  ricouerarono  a Icete  E 
fede  Leon-  -principe  de'  Leontini , & fe  lo  eleffero  per  Capitano  in  guerra;  aneboribe  conofceffc- 
ro , eh  egli  non  fusene  migliore,  ne  piu  ualorofo  degli  altri  Capitani  di  guerra  ; ma 
non  baiieuano  altri  a chi  ricorrere , ne  chi  eleggeffóro  per  lmperadore . Erani  un'al- 
tro ricetto  anebora;  cb' eglino  l'baucuano  per  SiracuJano  di  natione,  & anello  per- 
ch'egli baueua  rnejfo  in  punto  un  grandi (fimo  & beUicofiffimo  esercito  contro  il  Ti- 
ranno . In  quefto  mezp  pacando  i Cartilagine  fi  in  Sicilia  con  una  grande  armati ,i  Si 
ciliani tutti  {pauentati  deliberarono  di  mandare  Ambafciadori  in  Grecia, &do- 
Corimhii  mandare  aiuto  a'  Corintbij  : non  fola  confidati  nell'amicitia , ne  perche  ffefft  uolte 
(empie  ima-  haueffero  battuto  beneficio  da  loro , ma  anebora  perdi  era  cofa  certa  ;che  i Corintbij 
tori  della  li-  fimpre  erano  flati  amatori  della  libertà, e ballettano  battuto  in  odio  i Tiranni, & jfief 
bccù . yj,  uojte  i)aueuall0  mterprefe guerre  di  gra  ndi (furia  importanza,  non  per  conto  di  re-  f 

gnare  o d aitar itia,  ma  per  la  libertà  de  Greci . Ma  Icete , ilquale  non  intcndeua  con 
quella  guerra  acquiftarc  la  libcrtàa'  Siracufani,  ma  la  tirannia  a fe  fleffo,fegrcta- 
mcntc  affermano  quefto  apprcjfo  de'  Cartbagineft,ma  pero  pudicamente  lodano  i Si - 
racnfani . Et  alcuni  n'bauea  mandati  nel  Teloponhefó.non  perch’egli  deftderajfe  ba- 
e nere  di  là  aiuto , ma  perche , com'era  uerifimile,  fe  i Corintbij  per  rijpctto  de'  trnua- 

gli  & tumulti  della  Grecia  haueffero  negato  il  foccorfo  (egli  jfieraua  di  ridurre  piu 
facilmente  la  cofa  a Carthaginefì,  & feruirfì  degli  amici  in  guerra  piu  tofto  contro 
' i Siracusani , che  contro  il  Tiranno.  Qjtefto  fuo  difegno  fi  feoperfe  dapoi.  Terciocbe 

offendo  tornatigli  Ambafciadori , da  parte  de'  Corintbij  riferirono  ; che  i Corintbij 
per  co  fiume  loro  baueuano  fimpre  prefa  laprotettione  delle  città  Hraniere , &■  maf- 
fimamentc  de'  Siracufani , & che  perauuentura  allhora  non  fi  trouauano  trauagliati  G 
d alcuna  guerra  de'  Greci , ma  ui nettano  in  pace  e in  ripofo  : &■  però  uolentìeri  gli 
Timoleone  baurebbono  dato  aiuto . Configliandofi  eglino  dunque  d'eleggere  Capitano  a quella 
eletto  di’  Co  imprefa , & nominando  il  magiflrato  quale  uno , <ér  quale  un'altro  fecondo  che  piu 
rinthii  Capi-  gh  pareua  meritare  ; lettandofi  fu  uno  della  moltitudine  nominò  Timoleone  figliuolo 
cufant* SlI>  Timodimo;  ilquale  non  era  anebora  di  credito  ueritno  nella  fiepublica,ne  mai  s'ha 
uca  penfato  di  riufeir  grande  , ne  di  douere  effer  creato  Capitano  di  guerra.  Ma  per 
quel  che  fi  uide , effendofi  mafia  una  certa  diuinità  a fauorir  quefto  buomo,  fubito  la 
buona  fortuna  fegli  moftrò  grata  & fauoreuole  in  dargli  i fitffragi,  & nell’ altre  eo- 
Timoleone  fe  anebora , & fu  di  grande  ornamento  alla  uirtù  di  lui . Tfacque  neramente  Timo- 
ano  diparen  leone  in  Corimbo  di  illitftri  parenti , e-r  fuo  padre  bebbe  nome  Timodimo  , & la  ma- 
ti  illuftri.  jre  Demari fla;amoreuoli filma  della  patria &da  natura  di  manfiteto  & fiumano  in-  U 

gegno , ma  però  infiammato  di  grandi  [fimo  odio  cantra  i Tiranni,  &•  contragli  huo- 
Natura  e co-  mini  trifti . Ideila  guerra  anebora  ufaua  animo  tanto  bonefto  & quieto, che  nella  fina 
ftume  di  elTo.  giouanegga  moftrò  molta  prudenza, & nella  iteccbiaia  molta  fortezza . Il  ebbe  bene 
Timofine  fra  un  fratello  maggior  di  lui , che  fi  chiamaua  Tuttofane , differente  in  tutto  da  lui.  Il - 
. tellodiTimo  quale  effóndo  temerario  & di  mal' animo  , & defiderofo  di  regnare , baueua  fempre 
moleouc  buo  jntorno  una  yri^atJ  jj  poco  bonorat i amici  & di  fgherri.  Et  perfuadendofi  i fuoi  cit 
no  ma  g TCh’eglifuffe  d'animo  ardito  & pronti  (fimo  in  mctterfi  a pericoli,  come  buo- 

mo  bellicofo  & ualente  ,fe  lo  eleffero  per  Capitano  di  guerra  . £ in  quefto  ufficio  an- 
ebora bebbe  aiuto  da  Timoleone , ilquale  diffimulaua  & copriua  i uitij  d’effo,  e s'in- 
Pane  ca  &eZniua  ^ fare  c^'elfi  mar,t°  appariffero  : & i beni  di  natura  adornaua , & accre- 
dùìoda"*»-*  fceH'1  k ki» . Tqella  guerra , che  fi  focena  contro  gli  Argini  e i Tleonei,  effóndo  Ti- 
ntilo . mofane  Capitan  della  cauaUtria , & Timoleone  della  fanteria , attutane  che  T imofa- 

• «teff- 
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Jl  ne  effendo  gettato  da  cauallo  & calpeftro,ft  trono  a gran  pericolo  della  aita . Tercio - 
che  i confederati , parte  fuggendo , & parte  ualorofamente  adoperando , pochi  ucn- 
ncro  alle  nani  contro  molti,  & lo  difejero  con  pericolo  grande . Laqual  cofa  poi  che 
Timoleone  hebbe  veduta,  correndo  per  dargli  foccorfo , & con  lo  feudo  ricoprendo 
Timofane , itquale  era  gettato  per  terra , bauendo  ricevute  molte  ferite  di  dardi, & 
molti  colpi  cofi  nell' armi , come  nella  perfona , con  gran  fatica  cacciò  i nimici , & li- 
berò il  fratello . Dopò  quello  i Corinthij  temendo  di  non  patire  il  mede  fimo, che  prima 
baueuano  patito  dagli  amici  loro , cioè  perder  la  città,  deliberarono  mantenere  quat 
trocento  joldati  pagati, & cofi  ne  fecero  capo  Timofane . llqualcfi  come  quel  che  fo- 
cena poco  conto  del  giufto  & dell'boneflo , fubito  tenne  modo  ,di  trattar  la  città  il 
peggio  eh' e poteva , &■  cofi  fece  morire  molti  de'  primi  cittadini  finga  proceffo , & 
B fecefi  Tiranno . Laqual  cofa  dijpiacendo  molto  a Timoleone , & riputando  il  uitio  di 
lui  per  calamità  fua  propria  ,fi  s forgi  di  perfuadergli , ch'egli  fi  douejfe  fogliare 
qucflo  paggo  defiderio , & cercafje  d emendare  i fuoi  mah  portamenti  uerfo  i citta- 
dini . Vctclsc  Timoleone  effendo  flato  fpreggato  & ributtato  dal  fratello , tolfe  con 
ejfolui  de'  parenti  fuoi  Echilo  , fratello  della  moglie  di  Timofane,&  degli  amici  uno 
indovino,  ilquale.fi  come  ferine  Tbcopompo , hebbe  nome  Satiro  ; & come  vogliono 
Eforo  & Timto,  Ortagora-.gr  effendo  paffuti  alcuni  pochi  giorni,  andò  un'altra  Mol- 
ta con  effi  a trovare  il  fratello  ; iquali  Standogli  intorno , burnì  linone  pregarono  Ti- 
mofane,cbc  uoleffe  moflrare  qualche  fegno  d'efierfi  emcndato.Douc  egli  prima  fi  fece 
beffe  di  loro,  £r  poi  bauendo  ciò  molto  per  male  s’adirò  con  efji . u tllhora  Timoleone 
fi  tirò  un  poco  da  parte, & coprendoli  il  capo, perche  nonfuffe  veduto,  fi  mife  a pian- 
C gere.  Et  quegli  altri  due  aneffo  mano  alle  jfrade,  fubito  trmaggarono  T imo  fané . La- 
qual cofa  poi  che  fi  feppc  per  tutti,  i nobili  della  città  grandemente  lodarono  Iodio  di 
Timoleone  conti  a i tiranni , & la  grandegga  d'animo , ch'era  in  lui  : ilquale  atte  bo- 
ra cbcfujfe  manfueto , e amoretto  li  (fimo  de’ fuoi  parenti , baucua  però  mejfo  innangi 
la  patria  al  parentado , & l'honefio  el  giufto  all'utile  : batteva  faluato  il  fratello,  fin 
ch'egli  s’era  portato  bene  uerfo  la  fua  fiepublica , & poi  quando  egli  tradiva  la  fua 
patria , & la  metteva  in  fcruitù  > l baucua  morto . Ma  coloro , iquali  non  potevano 
vivere  nello  flato  popolare , effendo  aueggi  a pendere  da' grandi , fìngevano  gran  fe- 
lla , e grande  allegregja  ; mad'altrapartc.u  Maneggi  arido  Timoleone  ,&  dicendo , 
ch'egli  s’era  portato  male  & crudelmente , ne  fentiuano  grandi  fimo  dolore  & affan 
no . T imoleone,poi  ch'egli  intefe , else  la  madre  ne  flava  molto  addolorata, & per  ciò 
D molto  aframente  lo  malediceva  & beftcmmiaua,andò  a lei  per  confolarla.  Dou'ella 
non  potendo  per  alcun  modo  comportare  di  vederlo  ,gli  ferrò  l'ufcio  incontra:  per  la- 
qual cofa  Timoleone  fientendo grandi fiimo  difpiacerc  d animo,  & effendo  per  ciò  tut- 
to alterato  di  mente , fi  partì  con  intentione  di  lafciarfi  morir  di  fame . Ma  ciò  non 
comportando  gli  amici  fuoi,  iquali  con  ogni  maniera  di  preghi,  & di  forge  lo  coflri - 
guatano , egli  deliberò  di  uoler  uiuere  ma  priuatamente , & ritirarfi  dalle  faccende 
della  Kjpublica:  & da  principio  egli  non  ueniua  mai  nella  città,  ma  fuor  del  confor- 
tio  de  gli  huomini  errando  andaua  per  luoghi  filetari  & abandonati . Et  cofi  i con- 
figli & le  rifolutioni , lequali  nelle  anioni  del  mondo  non  hanno  prefa  fìabili filma 
forga  dalla  ragione  & dalla  Ftlofofia,  ageuolifiimamente  fono  battute  & girate  dal- 
le lodi  che  accaggiono , & dall  infamia . Tercioche  bi fogna  che  l'operatione  fi  a non 
fisi  amente  accompagnata  dalTbonefià  & dalla  giuftitia.ma  anebora  dallopenione  fta 
bili  fiima , con  laquale  alcuna  cofa  operiamo , acci  oche  loperaticn  nofira  fi a appro - 

CG  ij 


Timoleone'" 
prega  il  (ratei 
lo  clie  laici  U 
tirannide. 


Timoleone 
piange  la  per. 
ocrla  natura 
del  fratello 
Timofane, e 
Timofane  i 
uccifo  . 


Timoleone 
andò  per  eoa 
fotar  la  ma  . 
dre,  e di  lei 
no  fu  aperto. 

Delibera  di 
uiuer  priua. 
taincucc. 


Operatìó  del 
l'huomo  qua- 
le dee  cflece. 


4 6*  L A .V  ITA  D I; 

nata  & lodata  da  tutti . Et  che  non  paia , che  famigliamo  a coloro , innati  fono  dati  £ 
al  Mentre  c alla  gola  : accioche  fi  come  cjji  tirati  da  (rettolo fa  ingordigia  & da  odore 
de'  cibi  fatui , quando  fon  Jatij  & pieni,  fubito  gli  abhorijcono  & hanno  a noia  ;& 
cofi  noi  ancbora.poi  che  habbiamo  fatta  la  cofa , ucneadoft  a indebolire  per  la  infer- 
mità l opemone  dellhonefto  & la  fané  afta , n acqutftiamo  penitenza  & difa  tacere . 

, Terciocbe, ine  borcbe  la  cofa  fi  a ben  fatta , per  la  pcnitentia  uicne  a imbrattar  fi. Ma 

ehe'pccJ  * d tlettione , laquale  procede  da  certa  fcicntia  & da  certa  ragione , non  pigliamai 
certa  fcientu  mutinone  alcun  i am  bara  che  non  uenga  ad  effetto.  Ter  laqual  cofa  Pecione  Athe- 
r di  rjgìonc,  niefe , opponcnd  fi  alle  cofa  fatte  da  Leofthene  ,poi  che  uide  ch'egli  s allegrano  come 
nui  no  pren  {0fia  jjen  fa tta  i jy  cfa  pir  dògli  Atbeniefi  facrtficauanoa  Gioite  e a Marce, & fa 

Pacione  cenano  fefla  & allegre ^ ga  di  quella  uittoria.diffe;  io  non  Morrei  neramente  che  colui 

Arhenicfe.  non  baueffe  bauuto  quejlo  fucicjfo,  ma  uorrei  bene,  ch'egli  baueffe  feguito  il  mio  con  F 

figlio  ■ Et  Ariftidc  Lotto  uno  de  famigliati  di  Tlatone  molto  piu  grauemente , & 
meglio  parlò  in  qucflo  propoftto  . Terciocbe  hauendogh  domandato  Dionifto  il  mag- 
giore una  delle  fue figliuole  per  moglie , rifaofe  ; eli  cgli  baucua  molto  piu  caro  di  ce- 
derla morta,  chemaritata  a un  Tiranno.  Voto  dapoi  battendolo  Dionifto  condanna- 
lo alia  morte , & per  dirgli  uiUrnia  domandandolo ; segli  era  piu  di  quella  rncdefnr.a 
opemone  che  prima  circa  il  maritar  la  figliuola  , gli  rifaofe  ; eh  egli  baucua  dolore 
delle  cofa  fatte , ma  non  fi  pene  ina  già  punto  di  quel  ch'egli  banco  detto . Ma  forfè 
Timoleonep  quefie  cofc  con  maggiore  ,&  piu  perfetto  Malore  furono  fatte  . Timoleone,  o che  gli 
Niì'ni'u  il"  d°!eJfa  lo  morte  del  fratello,  o eh  egli  baueffe  compaffiont  all'affanno  della  madre,  tra 
l ntJno  talmente  rotto  e indebolito  d animo , che  quafi per  ifaatio  di  ucnti  anni  uiuendo  lou- 
prattici  de  g\  ceno  dalla  pr  attica  degli  buomìni,non  fi  tranagliò  mai  nelle  faccende  della  l{cpubli-  G 
iiuomim . (ing  f ece  a(CHna  att ione  loonorata  ne  illuftre . Facendofi  dunque  i fuffragi  in  confi- 

glio pubico  circa  la  elettione  d un  Capitan  generale , & effendo  nominato  Timoleo- 
fìr ti<Ti.no°  ne ’ P0P°I0  buoniffiina  uoglia  accettato ; Icuofft  fu  Telecride.ilqualc  era  alibo 
leone  i do  - ra  di  grandi  fimo  credito, e a ut  tonta  nel  Senato,  & confortò  T imoleone  a douerfi  por 
ucrG  portar  tare  da  bucami  generofo  & da  bene  ne'  feruigi  della  Rgpublica.  Terciocbe,  di f’egli,fe 
di  buomo  tH  n porterai  ualorofamcnte.fi  dirà;  clic  tu  bai  morto  il  Tiranno  ;fe  uilmcnte.fi  dirà; 
genero  o.  tu  fai  m0rto  il  fratello . Effendo  dunque  meffa  in  plinto  l'armata, &■  raccolti  i fai 
1 ertere  d'ice  l^Jt‘  Per  ,,ailicarc,iienncro  lettere  da  parte  d lcctc  a CorintUj; nelle  qiiai  lettere  era 
te  a' Cono-  no  auifati  dalla  matafione, & del  tradimento  di  lui . Terciocbe  fallito  ch'egli  hchbt 
ibii . mandatigli . Amba  fc  indori,  s'accompagnò  co  Carthagincfi , <jr  fi  apertamente  trat- 

tata con  eff'oloro,di  fcacciar  Dionifto  di  S iracufa.dr  di  farfalle  egli  Tiranno. Tercbe  H 
temendo  egli,che  le  genti  de  Corinthq  nongiugueffero  prima  in  Sicilia,  & gli  leuaf- 
ftro  la  fferaitga  di  quelle  cofa,  ch'egli  baucua  a fare  fc riffe  a’  Cortnrhif  di  qucflo  tene 
re:  c e non  era  bi fogno  loro  che  pigliaffcro  fatiche  cir  faefa, navicando  in  Sicilia, maf- 
fimamente ueggendo  , che  i Cartilagine fi  gli  faceuano  cout r affo  con  una  molti- 

tudine di  naui  guardauano  il  mare;  percioche  egli  coftretto  a ciò  fare,  non  fi 
mouendo  i Siciliani , gli  hauea  prefi  per  compagnia  a combattere  il  Tiranno  . Let- 
te che  furono  le  lettere  , infino  a coloro , che  non  andauano  di  troppe  buone  gambe 
a quella  imprefa  , fi  moffero  a colera  contro  Irete,  & però  aiutarono  Timoleone 
Timoleone  \nm.ttcrein  punto,  dr fornire  delle  cofc neceffarie ,<jr  quanto  prima  menar fucra 
tarmar"  dV*  ^ •""'•età  : & cofi  meffe  in  punto  te  naui,  & tutto  quello  ch'era  neccffario  a'  faldati, 
Cormihii.  eli  andauano , le  faccrdoteffe  di  Trofcrpina  fognarono  ; che  Cerere  & Troferpina 
andauano  in  un  certo  peregrinarlo,  C?  nauicanano  con  Timoleone  in  Sicilia.  Ter  la 
> qual 
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Jl  qual  cofa  ICorìntbij  hauendo  meffa  a ordine  vita  pura  galea , le  pofiro  il  fiprunome 

delle  Dee.  Ora  Timo  leone  offendo  paffuto  a Delfo,  ir  quitti  fatto  fieri  fi  ciò,  poi  cl  e Cite«M 
fu  uenuto  nel  tempio  d'M polline , gli  intervenne  un  miracolo  ; pi  rcioibc  una  certa  dctto-. 
benda  fornita  di  corone  & di  Trofei  capò  a forte,  e incoronò  il  capo  di  Timo  leone, 
talché  parata , ch  e fuffe mandato  incoronato  dal  Dio  all' imprefe, ch'egli  biuta  da  f/j/corooà 
fare . H attendo  egli  dunque  dieci  nani,  cioè  fette  Corinthic.due  Corciree,  e una  Leu-  e (1,  Ttefeie» 
codia,  fi  mips  in  maggio.  Et  offendo  di  notte  entrato  in  Mare, ir  hauendo  buonijp-  Jé.io  incoro. 
mo  uento,  parar  che  in  un  fubito  il  Ciel  sapriffe,  ir  ebefopra  la  nave  fi  fiargeffe  un  ni  Timoleo- 
grande  & luudiffimo  fuoco,  Mlgandoft  poi  una  facella  ,fi  come  è quella , che  su-  ne' 
fa  ne'  facrificij  miflici , & dirizzando  la  uia  uerfo  Italia, là  doue  i marinari  erano  s . fi 
inaiati,  andò  a percuotere  interra  a guifa  di  folgore.  Ter  l acquai  cofa gl' indovini  .Tiinoleone 
* fecero  intendere  a T>moleonc;  che  ciò  era  approbatior.e  & tefltmonio  del  fogno,  & nel  mu  ore. 
che'l  fogno  & lo  fplendore,  ch'era  uenuto  di  Cielo,  fignificaiia  come  le  Dee  andavano 
in  aiuto  di  Timoleone ; & che  la  Sicilia  era  dedicata  a Troferpiua  : pi  rcioche  i Toe- 
(&)  ti  favoleggiavano  ch'ella  era  i lata  rapita  quivi, & che  quella  Ifola  fubito  che  fu  ve- 
duta feoperta  da  Tintone  , f era  Hata  da  lui  data  in  dono:  iquali  doni  f mo  chiarì,  ari  ■ 

da'  Greci  Mnacalipteria  . Qjtefli  fegni degli  Dei,  mi fero  tanta  ffcranga  ir  ficu- 
regga  ne  gli  animi  de'  faldati,  che  con  grandiffima  prefìegra  palpando  quel  golfo 
di  Mare,  arrivarono  in  Italia.  Ma  quelle  nuoue  che  uennero  di  Sicilia,  tennero  club  - 
biodr  fofiefoTimoleone,ir fecero  ftardi  mala  uogliai  faldati  Teriioche  lette  ha- 
vendo  uinto  & rmffo  in  fuga  Dionifio,  l'ajfediaua  nella  rocca,  laquale  per  f.prano-  |,  ^ otCà>  u‘ 
me  fi  chiama  rifila,  ir  hauendo  prefa  la  maggior  parte  della  Città , f beveva  areen 
C dati  di  muro  ir  di  foffa.  Et  banca  commandato  a‘  Cartilagine  fi , che  non  lapin  fe- 
ro finomare  Timo  ’eone  in  Sicilia.fi  che  tenendo  cofio  ro  di  lontar.o,e(fi  partiff ;rc  poi 
tifi' a fra  loro.  In  quefio  me  goglì  „ Cmbafciadori  de  Carthagtmfi  uennero  con  uen-  Ambafcurl»- 
ti  galee  a Kjicggìo  a trovar  Timoleone  per  volerlo  fchernire  e ingannare:  iquali  ba-  n.  de' c«thi* 
uendo  malitiofamente  tramatigli  afiuti  lor  configli , pregavano  Timoleone;  che  per  ",10 

la  pace  communcdi  tutti,  fi  uoleffe  accompagnar  con  lette , & rimandare  le  navi  ei 
foldati  a Corimbo  : perche  la  guerra  eraquafi  finita  . Et  altra  ciò  i Carthagincfì, 
quando  alcuno  fuffe  uoluto  poffare  per  forga  in  Sicilia, gli  lehaurebbon  uiitato  . 

Voi  che  lenoni  d‘  Corimbo  furono  arriuate  a Echeggio  ,ir  c'hthbero  ìntefo  quel 
che gli  Mmbafciadori  dicevano  ,<&•  veduto  venire i Carthag, neft,  iquali cran  poco 
lom ani , fi  dolevano  come  quelli  eh’ erano  ingiuriati , ir  tutti  volevano  male  a hc- 
° te;  & entrò  in  loro  gran  paura  per  amor  de'  Siciliani , iquali  chiaramente  vedeva- 
no , c battevano  a effere  a liete  premio  di  tradimento , e a'  Carthagincfì  mercede 
di  tirannia . Vercioche  pareua  loro  impo/fibile  il  poter  uincere  i nautici , utggendo 
che  i Barbari  battevano  molte  piu  naui,  e lette  molto  maggiore  efferato  di  loro.  Ma  Timoleone 
però  T moleone  venendogli  incontra  gli  Mmbafciadori  et  Trincipi  de'  Carthagincfì,  quello,  che  i 
ragionò  amorevolmente  con  effoloro,  ir  diffe;  ch'egli  uolcua  ubidire  : ir  thè  poteva  fP°rf  J S!i 
egli  fare , quando  non  ubidiffe  r ma  ch'egli  defideraua , che  quelle  cofe  fi  ntgotiaffe-  „ c.nh.ei- 
ro  ir  comhindcffero  dinangi  alla  città  di  Echeggio,  laq  vai  reta  Greca,  e amica  all'u-  nefi. 
no  ir  l'altro  efferato:  ir  che  ciò  anchora  importava  loro , ir  eglino  molto  piu  fal- 
damente  baurebbono  offeruato  le  cofe  che  promettevano  per  cagione  de'  Sir  ac  u fini , 
hauendo  qua  fi  in  reftimonio  tutto  I popolo  di  Bjjeggio  Cofi  ragionò  egli  loro. per  piu 
facilnentt  tener  coperto  il  fno  di  legno  di  poffare;  nella  qual  cofa  anchora  i Capita- 
ni de  Igbeggini  fattoriuano  quetla  aftutiafua  . Tercioche  temendo  eglino  tutti  la  . ( 
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rumfifo'i'i*'*  Bàrbari , defìdcr ivano  che  i Corimbi j haueffero  il  fiegnodi  Sicilia,  j 

po"  fin°ch  èie  Chiamato  dunque  il  publico  parlamento  ferrarono  le  porte,  accioche  i Cittadini  non 
Galee  de-  Co  poteffero  ufi  ir  fuora  a fare  altro,  ma  unendo  a configlio , lungamente  trattenefjero 
litichi  s'appi-  il  ragionamento,  & l'uno  all'altro  fen^a  alcun  fine  mentre  che  confumauano  il  tem- 
tecchtiuo.  p0  dcjfe  materia  di  fondiate;  finche  le  galee  de'  Corimbi]  fu(fero  apparecchiate  . & 
finta  foretto  tratteneffero  i Carthagineft,  iquali  H ima  turno,  che  Tmoleone ch'era 
quitti  prefinte,  poco  dapoi  fitffc  per  fare  una  oratione.  Voi  che  Timoleonefu  figre- 
tamente  amfato  della  partita  delle  fue  galee, & che  glie  ne  era  Hata  Infoiata  una  per 
lui,  Stando  intorno  alla  bigoncia  i lljicggini, iquali  erano  confapeuoli  di  quejla  cofa, 
fi  parti  ,&pafiò  per  meta  le  brigate,  e andofiene  al  Mare ; co  fi  l'armata  de'  Corii t- 
Timoleone  ^ n4H‘cò  * Taurominio  città  della  Sicilia , & quiui  fu  riceuuto  da  Andrormuho 
nccuuto  di  Vrincipc  nella  1\cpublica  , ilquale  l haueua  già  mandato  a chiamare . Coflui  fu  in  F 
Anatomico,  quel  tempo  in  Sicilia  buomogiuftijfimo  fopra  tutti  gli  altri  grandi  di  quella  1 fola : 

& era  padre  di  Timeo, di  quel  che  fcriffeibifioria.  Verciocb'egli  gouernaua  ifuoi 
Cittadini  con  le  leggi, et  con  la  giuflitia,&  manteneua  aperti  filma  inimici tia  contra  (f) 

i tiranni . Rjccuette  egli  dunque  Timoleone  nella  città,  come  in  francbigia,\&  pcr- 
fitafe  a'fuoi  Cittadini, che  infieme  cu  Corimbi]  pigliaffero  a liberare  la  Sicilia  da'  ti- 
ranni . Licentiato  dunque  il  parlamento , poi  che  Timoleone  fu  partilo , i Cartba- 
gineft,  che  fi  trouanano  in  Bjitggio,  efiendo  in  quel  modo  ingannati , l~ hebbvro  mol- 
to per  nule  ; & diedero  occafione  a'  l{bcggim  di  burlargli,  dicendo;  che  i Carthagi- 
nefi  noie  nano  riprendere  le  cofe  fatte  per  inganno . Ter  laqual  cofa  mandarono  uno 
Ambafiiadorc  a Taurominio  alle  galee,  ilquale  come  nimico  & Barbare  fiamme  fa 
ucllafie  ad  Andromacho,  & crudelmente  lo  minacciale,  degli  non  cacciatta  fubito  i G 
fe'deXjKthi  Cor‘nthij  fuor  della  città.  Coflui  nel  ragionar  fico , moflrandogli  la  man  uolta  in  si, 
ginefi  con  li  & poi  uolgcndoU  aWingiù,  diffe  ; che  douela  città  fomigliaua  la  mano  uolta  in  su, 
mmo  dimo  era  per  rumarla,#’  uoltarla  fitto  fopra.  Verche  battendo  fatto  ciò  l’Ambafiiadorc 
k in  tea-  Con  Andromacbo,  ejfo  Androniacbo  ridendo  altro  non  gli  ri  fio  fi;  fi  non  che  uotgen- 
!ò°  mindV  k m4no  m !“  c in  S'1*  ’ come&l'  haueua  fatto , gli  fece  intendere  ; che  fi  douefie 

partire , degli,  non  uoleua,  chela  nane  fi  riuolgefie  in  quel  modo  fottofopra.comcgli 
„ banca  uolta  la  mano . In  queflo  melo  Irete  battendo  intefa  la  partita  di  Timoleone, 

>,P»  & per  ciò  battendo  paura,  mandò  a chiamarcmolte  galee  de'  Carthagineft  . Ver  la 

qual  cofa  i S ir. tat fatti  intendendo  ; che  i Carthaginefi  haucuano  occupato  il  porto , e 
lette  la  città , che  Dionifto  teneua  la  rocca,  c r che  Timoleone  con  debole  Jperanza 
Sincufioi  di  & con  poca  gente  sere  fermato  come  a'  confini  in  Taurominio  picciola  terra  di  Si-  H 
(permo  della  citta  ; fi  di fieratiano  della  faluee  loro . Vercioche  Timoleone  haueua  fico  mille  fol- 
uIdec  loro,  dati, iquali  non  haucuano  altro  fi  non  quanta  ucttouaglia  che  focena  lor  bi fogno.  Et 
oltra  di  ciò  le  città  piene  ,&  inagrite  contra  i Capti  ani, non  dauan  piu  loro  punto 
di  fede,  mafjìmamente  per  la  perfidia  di  Calippo  & di  Far  ace:  l'uno  de  quali  Atht 
niefe;  & l'altro  Lacedemonio  battendo  detto  di  uenire  per  la  libertà  di  Sicilia , per 
ifpegncre  le  monarchie,  fecero  in  modo, che  la  Sicilia  haueua  piu  caro  di  patire  quel- 
le mifirie  fatto  la  tirannide , parendole  molto  piu  felici  coloro  iquah  uiueuano  fitto 
Hanno  mala  frullìi, che  quegli  chele  arrecauanola  libertà . tqpn  credendo  dunque,  che  un 

ope'oiondi  Corinthio  fuffe  punto  miglior  dì  loro  ,& temendo  d’cfferc  ingannati  allbora,come 
Timoleone.  erano  già  flati , & di effere  adefeati  con  amorenoli  promefie  di  buona  ficrantajin 
che  fi  f afferò  domefli  cuti  a ntiouo  fignore  ; Irebbero  fofictto  , & rifiutarono  tutte 
le  offerte  de'  Cormtbij . Haucndo  eglino  dunque  mala  open  ione  circa  le  cofi  nuore, 

‘ tutte 
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jt  tutte  le-città  della  Sicilia, fuor  che  gli  franiti,  efcludeuano  da  loro  i Corimbi/. Ter 
ciocbe  balie  andò  cofioro  in  una  picciola  città , & adorando  il  Dio  M drano , ilquale 
era  bauuto  in  grandiffmo  honoreptr  tutta  la  Sicilia  tacitarono  fra  loro  difeordie 
ciuili . Vtrcbe  chiamando  eglino  parte  Icete  e i Cartilagine fi  ,&  parte  Timolcone, 
auuenne  perauuentura,  ebe  in  un  medefrmo  tempo  l una  & l'altra  parte  ottenne  il 
defidcrio.  Ma  Icete  baueua  cinque  mila  faldati  ,&  Timolcone  non  n'baucua  piu 
ebe  mille  & dugento . 1 quali  battendo  eglibauutia  Taurominio  ,ilquale  è lontano 
da  Mdrano  da  uent'otto  miglia , il  primo  di  non  fece  molta  uia . L'altro  giorno  ef- 
fendofi  mcjfo  in  camino  per  luoghi  malageuoli  & afj>n,&  tutto' l dì  camiitandojefren 
dofi  già  fatto  fera , intefe;  che  Icete  sera  già  appre fiato  alla  città , & baueua  prefo 
alloggiamento . Ter  laqual  cofa  i capi  di  fquadra  e i Capitani , perche  i foldati  fuf- 

B fero  meglio  diffofii  a combattere , gli  commandarono  che  fi  doueffero  rinfrefeare  & 
mangiare . Ma  Timolcone  andando  a trottar  li,  gli  pregò  che  ciò  non  f ace jf ero , an- 
zi fubito  menafero  fuora  i foldati , & af/altaffcro  i nimici  jfroueduti  & dif ordina- 
ti ; i quali  ,ft  come  era  da  credere , ejfendo  nuouamcnte  fianchi  per  la  fatica  del  uiag 
gio , attendatane  a mangiare , & ripofare  ne'  lor  padiglioni . Dette  qucjìe  parole , 
& tolti  con  ejjolui  i foldati,  comefe  manifeflamentc  egli  s'indouinaffedi  douere  ba- 
tter la  uittoria,  fu  il  primo  a ire  a trouare  i nimici . I foldati  fatti  per  ciò  piu  ardi- 
ti,/! mifero  a feguir  Timolcone  andando  atta  uolta  de'  nimici  loro , iqttali  erano  lon 
tani  manco  di  quattro  miglia  . Iqttali  come  fubito  intefero  che  Timolcone  ucniua, 
preuenuti  da  lui  d’impeto , & turbati  fi  mifero  in  fuga  : & cofi  cjfendofi  prefigli  al 
loggiamenti,  non  ne  morirono  piu  che  trecento  di  ferro,  & due  uolte  tanti  ne  furono 

C prefi  ttiui.  Gli  jldraniti  hauendogli  aperte  le  porte  fi  diedero  aTimolcone.raccon- 
tandogli;come  al  tempo  della  battaglia, con  marauiglìa  & borrorc  le  porte  del  tem- 
pio s erano  /palancate  da  loro , & che  il  Dio  sera  ueduto  dimenar  la  punta  della  lan- 
cia , ch'egli  baueua  in  mano , & che  molto  fudoregli  grondata  giù  per  il  uifo.Qjte- 
fie  co/è,  per  quel  che  fi  uede,  furono  non  folamente  fegni  della  prefente  battaglia , 
ma  lignificarono  anchora  le  guerre  a uenire,  adequali  ciò  fu  quafi  che  uno  augurio, 
Tercioche  l' altre  città  anchora  hauendogli  fubito  mandati  i trombetti J arrefero  in - 
fiemcco’  « territorij  loro  a Timolcone . Et  Alante  reo  tiranno  di  Catania  aneli  egli 
buomo  neramente  iUuflre  in  guerra , e i/quale  baueua  gran  quantità  <f  oro  & d'ar- 
gento , fece  legi  con  Timolcone.  Maquefla  fu  ben  cofadi  molto  maggiore  impor- 
tanza , che  Dionifio  ifie/fo , perduta  ogni  fperanza , hauendo  in  difpregto  Icete,  che 

J>  era  flato  uituperofamente  uinto,  & honorando  Timolcone  Riandò  i fttoi  Mmbafcia- 
dori  a lui  e «'  Corimbi/,  & fe  mede  fimo,  & la  Toccagli  diede  nelle  mani . Timoleo- 
ne  abbracciando  la  non  efferata  Fortuna , commandò  a Euclide  & Tclemacbo  huo- 
mini  di  Corimbo  ; cb'andaffcro  nella  rocca  con  quattrocento  foldati, ma  non  infieme, 
ne  alla  fcopcrta . Tercioche  battendo  i nimici  occupato  il  porto  ,pareua  impoffibilc, 
che  ui  poteffe  andare . Segretamente  dunque  e a poco  a poco  uennero  a trouar  Dioni- 
fio , & riduffero  in  lor  potere  & la  rocca  & tutti  gli  arnefi , ch'arano  per  bifogito 
della  guerra . Erutti  uer  amente  numero  grande  di  caualli,gran  moltitudine  d'armi, 
& ogni  fòrte  di  macchine . Vera  ripolìo  anchora  fi  copiofo  & ricco  thè  foro  <T  armi, 
lequali  aerano  fiate  lungo  tempo,  che  di  quelle  fi  farebbono  potuti  armare  fettunta 
mila  httomini  da  guerra . Eranui  due  mila  foldati  anchora,  iquali  fi  come  T altre  co- 
fe , Dionifio  confegnò  a,  Timolcone.  Et  egli  poi  hauendo  tolti  fcco  i denari, & alcu- 
ni amici  juoi , che  Icete  non  ne  feppe  nuÙa , ufcì  dell' I fola  con  un  nauiUo , e andò  in 
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t ampia  trovar  Timoleonc.  llqual  [abito  come  bit  omo  prillato  & abietto , lo  mandi  E . 
con  una  nane , & con  alcuni  pochi  denari  a Corimbo . llqual  Dionifto  cf}>  nio  nato 
in  una  grandigia  & chiaritimi  tira  noia, regnò  dieci  anni  prima  che  ja/]e  cacciato 
da  Dione,  & dodici  dopò  la  morte  di  Dione . Ma  tutto  queflo  tempo  confami  in 
guerra.  Ora  tutto  quel  ch'egli  fece  nella  fua  tirannide,  & ciò  ch'egli  patì  indegna- 
mente , con  diligenza  & cura  l babbi  amo  fritto  nella  aita  di  Dione.  Tetctocbc  egli 
uide  le  morti  de  figliuoli  giagrandi,  egli  fi  uide  uergognare  le  figliuole  uerginije  la 
forelt , che  gli  era  ambo  maghe, uiua  uituperata.dr  sformata  da'  minici,  & affoga- 
ta in  Mare  co'  figliuoli . Voi  che  Dionifto  giu  nfe  a Corimbo,  non  nera  Greco  alcu- 
no , ilquale  non  defiderajje  di  uederlo,  & di  fauellar  con  effolui  . -Alcuni,  per  l'odio 
che  gli  portauano  tutti  allegri,  andandogli  incontra  per  uederlo  fifaceuano  bcjje  di 
lui , penh  egli era  abandonato  dalla  Fortuna  . -Alcuni altri  uolgendofi  alla  infla-  I 
bilità  della  Fortuna  gli  ballettano  compaiono  , & negli  animi  loro  confiderauano 
la  molta  debole  gga  delle  cofe  di  quello  modo, (Ir  la  gran  pateuga  ielle  occulte,  & di- 
ttine cagioni.  Vcr.ioche  a quel  tempo  non  fu  mai  tate  opera  o della  natur*,o  dell'ar- 
te , quanto  era  quello  atto  di  Fortuna  ; che  colui,  ilquale  poi  o diarrgi  era  tiranno  di 
Sicilia  .fedeltà  a Corimbo  in  lina  pianga , doue  fi  uendeuano  le  eofe  da  mangiare, 
Leena  il  uino,chegli  era  dato  dalle  tauerne,quiflionaua  in  puhlieo  con  le  fonine  da 
part  ito , attendala  a fauole  & cannoni , & con  effoloro  con  grande  lì udio  contcn- 
deua  di  chi  meglio  dicaia  nelle  cannoni  de"  theatri . - Alcuni  per  congictturc  troua- 
uanoi  che  Dionifto  faccua  qnefle  cofe , perche  egli  era  htiomo  dapcco  & di  perduto 
ingegno  dato  alle  lafciuie  -Alami  altri  diccuano  ; ch’egli  faceva  ciò  per  ncn  mettere 
fi  attento  a Corimbo , ma  fe  mede fimo  [pregiando  diffimularc  la  modeftia  dell" animo  0 
& la  fua  contraria  Fortuna  ; & per  levar  loro  il  fofietto,  ch'egli  uoleffc  ricuperar 
la  tirannide  ; & cofi  contra  la  fua  natura  fingtua  nell'olio  gran  [duplicità . Ma  fi 
ridonano  firittc  molte  cofed'tte  da  lui , lequali  par  che  fi  ano  frgnijbc  la  prefentt 
emidi tionc  di  uita  fu  [apportata  da  lui  come  ben  conueniua  a huomo gcnerofo.  Ter- 
cioch  efiendo  egli  confinato  in  Lcucada  (laquale  è colonia  de'  Corinthq  > ionie  anebo 
Siracufa  ) diffe  ; cbegli  p.  tiua  quel  medefimo  ,ihe  i giouanetti , quando  e'  facevano 
qualch' errore.  Verciochc  fi  come  quegli  quando  hanno  errato,  con  uolto  allegro  prat 
tic  uno  con  gli  a tri  loro  fratelli,  ma  per  iiergognafuggono  da'  padri;  cofi  accadete* 
a lui  ; che  Piando  nella  città  Metropoli  f emina  una  certa  vergogna , e in  Leucadt 
ni ucnj  con  piacere . F [fendo  ambo  in  Corimbo  un  certo  fuo  amico , ilquale  biafima- 
ua  grami  t t/u.  ntc  le  famigliarità  de  1 ilufofi , de  quali  egli  sera  molto  dilettato  quan  ® 
do  egli  era  tir  anno,  & perciò  faccndofi  beffe  di  lui  ,&  finalmente  domandandogli 
per  ifcherno  ; che  utilità  egli  haueua  tratto  dalla  pr attica  di  Vintone  i non  ti  pare 
egli , gli  diffe , ch'io  nhahbii  canato  gran  giovamento  , poi  che  io  [opporlo  di  que- 
fla  maniera  la  matafione  della  Fortuna  ? Efiendo  poi  domandato  da  -AÌrijhfeno  Mi i- 
fi.o&da  certi  altri  ; per  qual  cagione  egli  banca  battuto  talbora  malanimo  contra 
Vintone  < rifiofe , che  la  tirannide  era  piena  di  moiri  mali , ma  però  che  il  maggio- 
re ('bau effe  , fi  era  queflo  ; che  niuno  di  quegli , che  fi  chiamano  amici , liberamente  . 
favella  al  Tiranno;  i£j-  ch'eglino  ibauenano  fiogii àto dell'amìcitia  di  Timore.  Ol- 
irà di  queflo  un  certo , che  uoleua  parere  huoma  pronto  &•  arguto , andò  innanzi  a 
Dior.ifio  fi  come  a Tiranno  , & f coffe  il  mantello  ; Dionifto  all  incontro  bellamente 
t affandolo , gli  diffe;  ch'egli  faceffe  il  medefimo. quando  egli  tifciua  filari . aaioiht 
partendo  non  gli  pori  affé  uia  alcuna  tofa.  Filippo  Macedone  effeudo  a tauolajt  cofi 
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jt  per  giuoco  effendo  venuto  a ragionare  de  poemi  & delle  Tragedie  di  Dionifw  il  i,ec- 
cbio,  mjjiro  di  dubitare;  com  egli  baueffe  potuto  ha  ver  tempo  da  fcriture  quelle  co- 
iti dune  Oi  mi  fio  prontamente  gli  riffoji,  & dijfe;egli  heibe  tutto  quel  tempo  a far 
ciò  , che  tu  ir  io  ir  tutti  quanti  coloro,  cb'a  noi  pare  che  ftau  bruti, iviifimamo  tut- 
to intorno  a bicchieri . Ma  Vintone  non  uide  Ùionifio  m Corimbo , perciocbe  poco 
dianzi  egli  era  morto  Et  Diogene  SiuopeojoJloth'egli  incontrò  Divmfio  gli  dtjje  ; 
quanto  fri  tu  indegno  ,ò  D!o.vfio,  di  quefla  iuta  . "Perche  fermando]}  egli  & dicen- 
do ; tu  fai  bene,  ò Diogene , che  hai  eompaffione  a qiirjla  mia  miferia . Diffe  allbora 
Diogene,  eredita  forfè , ch'io  mt  dolga  della  tua  Jctagura  : augi  io  mi  dolgo  ,,  beffe» 
do  tu  al  fermo  degno , che  come  qualche  padre  di  famiglia  tu  viva  negli  Sludi  man 
nefebi,  che  tu  (fenda  qui  la  tua  uita  con  effonoi  in  odo,  e in  piaceri.  < viifiJcrandu  io 
B dunjuc  quefte  cofe,  mi  pare  ehi  le  parole  di  Filifio,con  lequali  egli  lamentandoli  ccn 
cjfohro  confo!  aua  le  figliuole  di  Lettino  ridotte  dalla  Tirannidi  tomi  da  beni  glan- 
di a ulta  priuata,  fimo  d una  donna,  che  pianga  gli  alabafiri,  & la  porpora,  ò'  f o- 
ro.  Tur  mura  queflt  cofe  non  fon  lontane  dal  noftro  propofito , & però  n r.  pouf  amo 
ch'elle  fitto  inutili  a Lettori , dotte  eglino  non  fiano  occupati  in  altri  neguci)  ,o  non 
babbian  fretta . Ma  la  buona  fortuna  di  Timoleone  noni  degna  di  minor  murai, i- 
glia,  chela  fiiagura  di  Dhnifio  . Terciochedapoi  ch'egli  giunfe  in  Sicilia,  in  ter- 
ni'-ne  di  cinqua  ,ra  giorni  riduffe  in  fio  potere  la  rocca  di  Sirackja,  & mandò  D ioni- 
fio  nel  Vcloponnefo . La  onde  i Corimbi)  ^avendo  prefo  animo, meffo  inferni  maggior 
numero  di  gente , mandarono  a Timoleone  due  mila  fanti,  & dugenro  cauaht,, quali 
ejfcnio  giunti  a Thurio,  & cono  fendo  che  quiui  era  lorthiufo  il  pafjo  ; per  andare 
C in  Sicilia , perciocbe  una  grande  annata  di  Carthaginefi  occupaua  quelle  t outradc  ; 
et  q lini  ferm  mdofi  per  forza  affettammo  l’occafione,riuolfcro  C odo  toro  a fare  otta 
imprefa  honorata , Tcrcioche  /unendo  eglino  occupata  la  città  de  Tbi  rq, mentre 
cb'cg  'ino  at  tendenano  a guerreggiar  co'  Bruti j , con  gran  federar  fina  ritd  la  tene- 
uaiio  guardata  come  patria  loro . Inqueflo  mego  liete  pofeaffedio  alla  rotea  di  Si- 
racufa  , & vietò  che  non  fuffe  portato  grano  a Corimbi)  ; & olirà  diqiufio  mandò 
due  faldati  Barbari  in  Mirano , che  amazjaffcro  Timoleone . Illude. attendendo 
allbora  in  Mirano  finga  fojfctto  alcuno  a facrtficq  , non  banca  guardia  ninna  di 
follati  all  "fli.x  per  fona.  Coloro  eh' erano  itati  mandati  da  Irete  per  amarrarlo, 
pai  ch'eglino  irne  fero  che  T imoteone  era  per  far  facrificio  emrarono'nel  Tempio, ba- 
ttendo aficofi  i pugnali  fotto  leuefii,  & eofi  fi  me jc  alarono  fra  coloro, thè  Slauano  ap- 
® preffo  lattare  ;ea  poco  a poco  fe  gli  accollarono  apprcjjo  ; cr  poco  dapoi  battendo 
ordinato  il  tempo  di  cominciar  la  cofa,  l'un  di  loro  diede  della  ffada  fui  capo  al  com- 
pagno : ilqual  come  fu  caduto  in  terra  , ne  colui  chattca  data  la  ferita , ne  quel 
ch’era  uenuto  feco,fi  fermò,  ma  quegli  fuggendo  con  la  ffada  fallò  in  fu  una  pietra 
alta , & quefii  abbracciandoli  l altare,  fi  mife  a pregar  Timoleone,  che  gli  perdonaf- 
fe  ,pcrcb  egli  gli  borirebbe  fioperta  tutta  la  cofa  . Dotte  poi  ch'egli  heibe  hauuto 
perdono  , gli  diffe  tutto  il  fatto  com'egli  flava,  & qualmente  erano  Rati  mandati 
da  Icete  per  amtggarlo . In  quello  mego  colui,  che  da  compagni  era  Slrafcinato già 
della  pietra  per  minarlo  a Timoleone, gridava  ch'egli  non  hauea  fatta  ingiuria  al- 
cuna ,angi  meritamente l'baueua  ama g-gato.Vercb'eg li  hauea ama-gjato  fuo  padre 
tu  Ila  città  de  Leoncini  . Laqual  cofa  egli  provò  efftr  uera  col  teflimonto  d' 'alcuni 
cb'eran  quivi,  i quali  fi  marauigliauano  grandemente  degli  artificij  della  T ottundi 
laquale  per  diuerfe  cagioni, cofe  diuerfe  movendo, et  ogni  cofa  da  lungi  raccogliendo. 
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tir  tutte  le  cofi  accommodandoa  quelle , le  quali  par  che  fiati  molto  lontane, & thè  g 
non  babbi  ano  nulla  che  fare  tnfieme  ;ufa  fempre  [cambiatoli  principi)  & fini  di  co- 
[e . I Corimbi)  dunque  donarono  dieci  mine  a cofiui  ,perciocbe  con  [affetto  dell'ani- 
mo baucm  beniffimo [erutto  al  Dio,  ilquale  hauetta  cura  di  Timoleone , & non  ba- 
ttala s[ogata  la  colera  Jua  ,chc giamolto  prima  egli  baneua  battuto  nell'animo  ,nu 

Jercagion  priuata  banca  [alitato  a ca[o  la  uita  di  lui.  Ter  lequai  cofi , la  prefinte 
nona  Fortunamifi  gli  animi  delle  perfine  in  ottima  ftcranga  delle  cofiaucnire, 
pere  iodi' effi  uedeuano  ,cheT  imoleone  conte  huomo  neramente  finto  & pio,  accom- 
pagnandolo gli  Dei , era  uenuto  per  aiuto  & libertà  della  Sicilia.  Ma  Icete , poiché 
egli  uidc  che  i difigoi  [uoi  gli  erano  riufiiti  contro  il  fiodefiderio,&  che  molti 
s'accofiauano  a Timoleone , adirandofi  conera  fi  Sìeffo , ch'egli  haueffe  tali  & tanti 
fildati  de  Cartbaginefi,  & di  loro  non  ualorofi  ne  ammofimente , ma  [egr  et  amento  F 
fi  firuiffe  di  tante  [orge  de  confederati  ; mandi»  a chiamare  a Siracufi  Magone  il 
Capitano  con  tutta  l'armata.  Magone  adunque  con  cento  cinquanta  nani  nonne  al 
porto,  & lo  prefi  ;&  poi  entrando  in  Siracufi  con  [effanta  mila  fildati,  allog- 
giò nella  città . Ter  laqual  cofi  a ognun  già  parata  che  fuffe  auuenuto,  quel  che  già 
fi  temeua , cioè , che  la  Sicilia  [uffe  uer amente  nenuta  nelle  mani  de'  Barbari . Tcr- 
cioche  nel  tempo  andato , quando  i Cartbaginefi  ficcuano  infinite  guerre  centra  la 
Sicilia, non  poterono  mai  pigliar  Siracufi  . Ma  allhora  permetto  d' Icete  che  gli 
raccol[c,&  la  d ede  loro  nelle  mani,fipoteua  uedere,che  Siracufi  era  già  fatta  al- 
loggiamento de’  Barbari . I Corimbi) , cb'erano  nella  rocca, ueggendofi  pofli  in  gran- 
di fimo  pencolo  & trauaglio,  mancando  loro  le  coje  neceffarie  al  uiucre,  & effondo 
prefi  il  porto  da'  Cartbaginefi,  con  [orge  grandi  di  continuo  attendeuano  a [cara-  G 
mucciarc,  & combattere  circa  la  muraglia.  Ma  Timoleone  mandò  loro  grano  da  Ca 
tania  con  alcune  picciole  barchette  da  pefiatori.Lcqualipcr  canfire  le  galee  de'  Bar 
bari , paffauano  per  doue  [acqua  era  piu  baffa  & per  le  lagune . Tcrcbe  Icete , & 
Magone  i leggendo  quelle  barchette , entrò  loro  in  penfiero  di  uoler  prender  Catanio , 
perciochc  di  quiui  erano  portate  le  cofi  neceffarie  a’  Corimbi j nella  rocca . Tignan- 
do dunque  con  effoloro  quei,  che  gli  paruero  piu  ualorofi  huomini  di  guerra  che  gli 
altri , e ufiendo  con  le  nani  del  porto  Ripartirono  di  Siracufi.  HeoruXorinthiofil 
quale  hauea  in  guardia  la  rocca , ueggendo  che  i nimici  iquali  erano  itaci  Inficiati  a 
guardar  la  città , ociofi  & negligenti  fi  moftrauano  in  [are  il  debito  lorofiubito  en- 
trò nella  città,  & hauendone  parte  tagliati  a peggi, & parte  meffi  in [uga,prefi& 
riduffe  in  fio  potere  una  parte  di  Siracufi  ,& la  migliore  ,& lapin  f orto , che  fi  H 
chiama  Mcradina  . Terciocbe  Siracufi  è in  un  certo  modo  compoflainfiemedi  piu 
città,  ufi  douitiofi  di  grano  & di  tutte  le  cofijnon  uolle  abandonare  altrimenti  quel 
luogo,  ne  ritornò  piu  nella  rocca,  ma  circondando  i luoghi  uoti  e abandonati  di  mu- 
ro, congiugnendo  gradina  con  la  rocca,  uimifi  buona  guardia.  Magone  e Icete, 
iquali  erano  già  iicnuti  appreffo  a Catania , auifiati  per  un  meffo  da  Siracufi  di  quel 
ch'era  fitcccffo , con  molto  dolore  & diffiacer  d'animo,  fi  ne  tornarono  a Siracufi,  fi 
come  quegli  che  non  haueuano  prefi  quella  cittàdoue  andauano , & di  piu  haueua- 
n o perduta  Siracufi , ch'era  nelle  lor  mani.  Ma  ben  fi  può  dubitare:  [eqiiefle  cofi  fi 
debbono  attribuire  a prouidenga,o  piu  toflo  a uirtù  & Fortuna  : ma  quelle  cofi  poi, 
che  [urono  [atte  da  Timoleone,  par  che  tutte  auuenifferopcr  una  certa  buona  For- 
tuna . I fildati  Corimbi  j , iquali  erano  in  Thurio , temendo  le  galee  de'  Carthagi - 
nefi  fiquali  inficine  con  Hannonc  appofiauano  la  partita  loro, effóndo  liuto  per  mol-  ■ l 

ti  giorni 
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ji  ti  giórni  il  Mare  travagliato  da'  venti , cedendo  toro  i Barbari  parte  perforila , & 
tir  parte  uolontariamente , facendo  la  uiaper  terra  ucnnero  a kheggio , cbe'l  Mare 
tra  anchora  in  travaglio . - illbora  Annone , poiché  non  affiatava  piu  i Corintbij , 
penfando  che  fi  fujfero  fermati , gli  parve  d'baucr  trovato  uno  aftuto  confìglio,& 
cofi  commandando  ; che  i marinari  sincoronaffero , & che  le  nani  fi  fornijjtro  di 
feudi  Greci  ,&  di  porpora,  nauicò  a Siracufa,&  con  gran  fefia  & allegrezza  andò  Arte  di  M»- 
fotto  la  rocca , gridando  ; ch'egli  banca  muti  i Corintbij , iquali  egli  hauea  colti  che  6one’ 
paffauano;  credendo  in  quefto  modo  di  turbare  coloro  ch  etano  ajfcdiati . In  quefto 
mego  mentre  ch'egli  ufaua  queflc  donde , tir  quefia  arte  d ingannare , i Corintbij , 
quali  per  lo  paefe  de'  Brudj  erano  venuti  a BJicggio , poi  che  uidcro  il  M are  itolo  di 
uend  & quieto  bauendo  colto  un  gran  fcrcno,  e un  buoni  fimo  tempo, montando 
B fu  certi  Brigantini,  & barchette  da’  peccatori,  lequali  vennero  loro  alle  mani  du- 
bito s imbarcarono  ,&  giunferoin  Sicilia;  bauendo  liauuto tanta  ftcurczja  & fi 
bel  tempo,  che  navicando  fi  tirarono  dietro  i cavalli  che  nuotavano  , per  le  briglie. 

Iquali  tutti  bauendogli  Timoleone  raccolti , tjrfubico  con  effi  prefa  la  città  di  Mtf- 
fina,  confidai ofi  piu  nella  buona  Fortuna , ebe  ncWcffcrcito  ; fe  riandò  in  ordinanza 
a Siracufa . 'Perch'egli  non  hauea  feco  piu  che  quattro  mila  foldati.  Laqtta  l cofa  ef-  Timo|eone 
fendo  fatta  intendere  a Magone,  incominciò  tutto  a turbarft  & baucr  paura  ,&per  re  «e  ui  » si- 
qvcfta  occafionc  a venir  piu  in  foretto . ideile  paludi  intorno  a Siracufa, lequali  ri-  ucuU. 
tcuono  molta  acqua  da  gli  itagni  <jr  da' fiumi,  ch'entrano  in  Mare , ui  fi  pafee  gran 
moltitudine  d'anguille , tal  che  coloro  che  ui  uoglionopefcare ,ui  poffon  fare gr offa 
. preda:  quiui  mentre  che  i foldati  pagati  dell'uno  & l’altro  efferato  Slattano  in  odo , PefcagìoM 
C pefcauano  infieme,  fi  come  erano  i Greci , & coloro,  iquali  non  baucuano  alcuna  ini-  JD£ai  e* 
mìe  i:ia  priuata  fra  loro , paffeggiando  fuor  dell'ordinanza  fauoleggiauano  infeme  : 
ma  in  battaglia  poi  ualorofamente  & per  la  dignità  loro  menavano  le  mani,  Mlllio- 
ra  mentre  che  pefcauano  inftemc,ragionauano  del  bello  & commodo  fito  di  quel  Ma- 
re, & della  qualità  del  luogo.  "Perche  unfoldatoda  Corimbo  fanello  in  quefto  modo: 

& noi  Greci  in  quefia  città  fabricata  con  tanta  grandezza,  & con  tanti  ornamenti.  Sol  Jjt»  J» 
effendo  noi  molto  piu  uicini  a noi,  date  aiuto  & favore  a'  Barbari  huomini  crudeli f-  Co,mt*10' 
fi  ni  con  grande  Radio, acàocbe  eglino  ni  mettano  i Barbari  cofiumi,contra  de'  qua- 
li piu  lofio  farebbe  da  defìderarc,  che  molte  Sicilie  fujfero  in  difefa  de'  Gì  tei. Che  pcn 
fate  uoi  forfè,  che  coloro  iquali  hanno  raccolto  infìcmc  quefto  esercito, pano  venuti 
qui  fin  dalle  colonne  d'Hercole  & dal  Mare-Atlantico, per  mantenere  il  principato 
D d'Icetei  dove  fe  Jcete  hauejfe  fatto  il  nero  ufficio  di  Capitano , non  haurebbe  cac- 
ciato fiora  i fuoi  maggiori , ne  haurebbe  tannati  inficme  i foldati  minici  contro  la 
patria  ;tna  a' haurebbe  guadagnato  bonore  & gloria  quanto  gli  era  baflanza,& 
haurebbe  ubidito  a'  Corintbij , e a Timoleone . "Per  quejle  parole  facendo  tumulto  in 
campo  i foldati  pagati, Magone  entrò  in  gran  fojpetto  di  non  ejfcre  affafiinato.  Ttr 
tannai  cofa  pregandolo  lcete,  ch’egli  non  fi  partijfe,  & facendogli  conojccre  quanto 
effi  avanzavano  i nimici  di  forze  & di  ualorc.&cbe  Timoleone  gli  vinceva  piu  to- 
fto  di  uirtù  efrdi  Fortuna,  che  di  moltitudine  di  foldati  : Magone  fubito  moffe  il  MJeonef,. 
campo , & lafciandofi  ufeire  la  Sicilia  dalle  mani , uitupcrofamcnte  & fuor  di  prò-  fciaado  la  im- 
pofito  feri  andò  in  Mfrica.  L'altro  di  giunfe  Timoleone  apparecchiato  alla  batta-  prefa  della  Si. 
glia.  Ma  poi  che  intefero;  che  Magone  tra  fuggito,  & che  videro  i Mari  abando-  «jj*  ,otnl>“ 
nati  di  naui  ,fi  fecero  beffe  della  fortezza  di  Magone . Mudando  eglino  dunque  at- 
torno , mandarono  un  bando  per  la  città  > promettendo  premij  a chi  infegnauajiout 
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ffilfe  fuggito  Magone  con  l'armata  di Cartbaginefi . Ma  Irete, ilqualt era ancbora  £ 
defidcrofodi  combattere, Csrfopraciò  molto penfaia,ueggcndo  che  quelle  patti , le- 
quali  egli  baueua  occupate  > erano  forti , & difficili  da  effugnatc;non  perdeua  an- 
ello laffcranga  di  pigliar  la  città.  Onde  Timoleone  dikidendo  le  fue  genti, con.mun- 
dò  a quelle  elicgli  parvero  piu  ualorofe , che  ffigneffero  invaligi , dette  corre  il  fiume 
cànapo.  Et  all  altre,  delle  quali  era  Capitano  Iffia  da  Corimbo  ,impofe  che  offal- 
taffero  la  Città  di  iierfo  Aerodina . Conia  terga  parte  Dinarcho , & Denotato , 
iquali  haueuano  menate  l' ultime  genti  da  Corintboffalirvno  uerfo  Epipola.Et  nera- 
mente ebeffendofi  in  un  mcdefimo  tempo  dato  T aff’alto  da  ogni  parte,  & chi  mctten 
do/i  in  fuga  [cete  & ufeendone  i nimici  la  città  fuffe  prefa  affatto,  e in  momento 
Forruni  ami  ucniffe  nelle  lor  mani , ciò  fi  dee  atti  ibuire  alla  uirtù  de' fotdati  & de'  Capitani:  ma 
eia  Timoteo  cbc  non  uimoriffe  ninno  de'  Corimbi/, & ninno  ne  ne  fuffe  ferito  ,inqueflcnu  fitòla  t 
Fortunadi  Timoleone  una  opra  /ingoiare , qua/i  ch'ella  haucfje  pre/oa  far  concor- 
renza con  la  uirtù  di  lui  : acciai  he  coloro  che  ciò  intendono,  fi  marauiglino  piu  della 
fua  buona  fort',cbe  delle  lodi  di  l ni  Tcrciocbc  la  fama  cor  fé  non  folamentc  per  tutta 
la  Sicilia  & l'Italia , ma  per  tutta  la  Grecia  in  termine  di  pochi  giorni,  anchora  era 
piena  della  grandezza  di  que/ìa  imprefa  honorata;&  enfi  il  fatto  & la  Fortuna  ag- 
gi linfe  una  certa  prefiegga  alle  còfe  benfatte ; che  la  città  di  Corimbo , laquale  non 
Japea  ancbora , che  i fuai  fuffero  arriuati  in  Sicilia , in  un  medefimo giorno  I ebbe 
nuota  ; come  effi  erano  giunti  fatui  nell'  1 fola  ,&  che  i nimici  erano  uinti  : di  tal 
mod o er afucccffa  la  cofa,  & tanta  prefiegga  banca  aggiunta  la  Fortuna  all  impre- 
fa . T imoleone  battendo  prefa  la  rocca,  ne  fi  ci  me  Dione,  inuagbitofi  punto  della  bel 
legga  di  quella,  non  le  usò  alcun  riffetto  per  la  uagbegga  del  luogo  ,ne  per  la  rie-  G 
ebegga  ■& magnifiienga dell' cdifkio-.ma  uolcndu  tiìcrarfi  da  quel fifictto.clt  haue- 
ua  già  fottopofìo  Dione  alle  calonnie , & finalmente  era  flato  la  mina  di  quello,  per 
piatito  bando  fece  intendere  a'  Siracufani  ; che  ogniun  che  nottua  potr/Je  andar  col 
ferro  affiancare  il  ricetto  de' Tiranni . Pi  i che  tutti  i Cittadini  dunque  ui  furono  fa 
liti,  & Irebbero  fatto  quel  mede  fimo  giorno , & quel  bando  principio  della  libertà 
loro  ; non  folamentc  rumarono  la  rocca , ma  le  cafe  & le  fepolturc  de  Tiranni  in  fi- 
no a fondamenti  ."Parendogli  poi  lo  flato  popolare  affai  migliore  che  la  tirannide, 
Puxt!  fatta  $ilinaH<*0  qu‘l  luogo  > per  far  piacere  a Cittadini , ui  fece  fare  una  piagga , dorè  fi 
fare  io  Siracu  ren(lc*a  ragione  . Ora  poi  ch'egli  bebbe  prefa  la  città  tremandola  «ora  di  Cittadini, 
fa  da  Timo-  perdi  alcuni  erano  morti  in  guerra  & nella  fedii  ione  tiuile , altri  erano  fuggiti  per 

paura  de  T iranni;  nella  piagga,  perche  non  ui  ufaua  niuno,  era  irefciuto  un  lo-  ® 

fico  fi  grande  & fi  folto,  che  u era  l'berba  al  tifiima  da  paficergli  ammali, e i guardia- 
ni de'  caualli  ui  dormiuano  al  reggo,  & r altre  città  ancbora  fuor  de  alcune  poche, 
erano  piene  di  cerui  & di  porci  faluatichi  ,e  innangi  alla  città  e intorno  la  mura- 
glia ne  borghi  gli  buomini  odo  fi  ffeffo  andauano  cacciando, niuno  ancbora  di  co- 
loro c'babitauano  ne'  prefidij  e in  campo  non  ubidiua,  c£r  niuno  per  un  certo  ffauen- 
to  & odio  non  ueniua  nella  città , ne  a tribunali , neinpiagga,  da  iquali  luoghi  afi- 
faiffimi  T iranni  s’erano  lettati  lontra  di  lorot  paruc  a Timoleone  & a Siracufani 'di 
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Timoleoo-  ^ firiuerea'  Corimbi) ,che  mandafiero  una  colonia  di  Grecia  a Siracufa,  perche  la  tir 


rimivi , che  tàera  nota  di  cittadini, & effi  affettauano  guerra  grande  d' -Africa  : intendendo  egli 
mandino  una  no  ; che  i Carthaginefi  adirati  per  la  guerra,  ch'egli  banca  mal  governata, haueuano 

fatt0  imPiccare  il  corpo  di  Magone  ,ilqualc  s era  amaggatoda  fé  fleffa  ;&  th  cifi 
facemmo  prouifione  d un  grande  effercito  ,ptr  poffare  alla  primavera  iu  Sicilia. Ef- 
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A fen  lofi  presentate  le  lettere  da  parte  diTimoleone  ,<Srp>i  che  gli  Mmbafciadori  de' 

5 trac  uf ani  pregarono  i Corimbi j ; chela  città  di  Siracufa  fufi'c  lor  raccon, mandata, 

6 che  mmdafero  di  nuouo  la  colonia  nella  promnaa  ; i Corimbi)  ferina  che  f ufi  ero 
tirali  ne  j finti  da  alcuna  auaritia , ne  da  alcun  deftderio  di  ftgnoreggiar  quella  cit- 
tà , fubito  mandarono  a bandire  per  trombetti  per  la  Grecia  ne  J'acri  giuochi  & 
nelle  ratinante  grandi  ; come  i Corimbi]  lune  nano  j penta  la  tirannia  che  occupaua 
Siracufa, &■  ubane  nano  cacciato  il  Tir  anno, et  la  Tirannide  di  Siracufa,  & ittuita- 
uanoi  S trac uf ani  ir  gli  altri  fuorufciti  Siciliani  in  libertà  ; & chi  uoleua  habitare 
in  Siracufa, giujlamcmc  &■  fant amente  patena  uiuere  in  quella  citta  in  libertà, acqui 
fiata  con  le  J'us  leggi . Mandarono  poi  meffi  perl\Afia,&  per  11  fole,  doue  Lane  na- 
no intefo,  che  babuauano  molti  Siciliani , & gli  confortarono  ; i he  tutti  paf  afferò 

£ in  Corinthoipercioche  efii  baurebbono  dato  loro  nauili  e uettouaghe,aiuto,ct  Capita 
ni;cbcgli  haurebbon  polli  falui  & ficuri  in  Siracufa  . Ter  qnefie  cofe  bauendo  i Si- 
racufani  pofto  grande  amore  a Corimbi j,  co  honoratiditne  & belli fìme  lodi  gli  tnct- 
teuano  in  Cielo;perche  bauendo  eglino  acqnifiato  la  libertà  & la  falute,erar,o  fcam- 
pati  dal  giogo  de  Tiranni,  & dalla  crudeltà  de'  Barbari . Coloro  adunque  che  nin- 
nerò a Corimbo  , e fendo  molto  pochi  pregarono  i Corimbi j ; che  del]  ero  lor  compa- 
gni di  Corimbo  & del  rimanente  della  Grecia . Tfon  ejfendo  eglino  dunque  niente 
meno  di  diecimila  pcrfonejiauicarono  a Siracufa,  doue  già  T imoleone  hauca  ranna- 
ta inficine  molti  huomini  d'Italia  & di  Sicilia;  iquali  effóndo  ben  feffanta  mila  pcr- 
fone  in  tutto,  com:  racconta  jttbeneJ  imoleone  diuife  & compartì  la  citta, & ucn- 
dèle  cafe  mille  talenti . concejfe  anebora  fatuità  a'  Siracufani,  iquali  tran  uimjhe 
C potè  fero  redimere  le  cafe  loro , e al  popolo  ferul  di  danari . llqual  popolo  era  ridot- 
to allbora  in  t ima  mi  feri  a posteria,  e a mantener  la  guerra  ,e  a fare  altre  cofe,  cioè 

fi  ucndcuano  fino  alle  statue , effendo  non  meno  diuerfe  le  fentengc,e  ordinate  l accu- 
fe  fopra  ciafcuna  di  quelle , che  quando  gli  huomini  fono  accufati  in  giudicio  Et  per 
fenrenga  del  popolo  Palliarono  la  fatua  di  GelonTiranno  amico,  alla  cui  memoiia 
portauano  ajf celione  CT  bonore;  pcrciocb'egli  banca  già  itimi  i Carthaginefi  appref 
Jo  il  fiume  H intera  . Incominciando  dunque  la  città  a fiorire,  & a ricinpicrfi  di  Cit- 
tadini , iquali  d'ogni  parte  hì  concorrcuano  ; T imoleone , ilqualedefideraua  di  met- 
tere tutta  Sicilia  in  libertà,  dr  (piantar  quanti  Tiranni  aerano,  menò  l' efferato  al- 
l'alt re  città  : & ribellando/! Icetc  da'  Carthaginefi,  lo  cofirinfc  a promettere  di  mi- 
nar le  rocche,  & a uiuer  prillato  appreffb  de'  Leontini.  Terche  Lettino  , il  quale  ba- 
li ueua  occupate  per  tirannia  Mpoìlonia,  & molte  altre  terricciuole  de’  uuini, temen- 
do della  forga,  sarre/èa  T imoleone, che  battendogli  perdonato, gli  commandò, ch’egli 
andaffe  a Corimbo  . Tercioch'cgli  filmata  ; che  fu  fio  bello  Jpcttacolo  a'  Greci  il  ve- 
dere, dici  Tiranni  della  Sicilia  fi  uedeffero  in  efilio  e in  calamità  in  quella  città,che 
baiieua  dato  origine  alle  città  Siciliane  . Ma  ptrchc  i foldati  pagati  de fiderauano 
piu  lofio  di  far  l'artedel  fotdo,  & guadagnar  preda  alla  guerra , che  uiuere  in  odo, 
andando  egli  a Siracufa , riuolfe  l animo  alle  cofe  della  città  in  firme  con  Cefalo , & 
. Dtonifio  fac  itori  delle  leggi , iquali  erano  icenuti  da  Corimbo;  <jr  cefi  egli  fi  mifecon 
effoloro  a ordinare  uni  fermi  (finta  c bonoratiffma  fiepublica  . Mandò  poi  fuor  a 
Dinar  c ho  , & Demarato  cantra  lo  fiato  de'  Carthaginefi . Iquali  Ribellando  fi  molte 
Città  Barbare , non  ‘blamente  ballettano  douitia  di  tutte  le  cofe,  ma  anebora  cattan- 
do denari  da  prigioni , gli  apparecchi  asiano  per  la  guerra.  In  quefio  mego  i Cartha- 
ginefi arrivarono  a Li  boto  con  fettanta  mila  foldatijfi  dugento  galee , & mille  na- 
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Cirthigincfi  ui  da  carico , nelle  quali  coiiduccuano  molto  grano , macchine , & carrette  ,&al-  g 
pjfljnoin  Si  tre  cofe  ncceffane  alla  guerra . Et  tutte  quefle  cofe  erano  in  cofi  gran  numero , che 
uot/miìiioi  non  crano  fm  Per  affrontarli  particolarmente  in  battaglia, ma  per  cacciare  a un  trat 
dui.  ’ to  i Greci  di  tutta  la  Sicilia . Tcrciochc  quello  efferato  era  di  tante  forge , che  ba- 
ftaua  a pigliarci  Siciliani,  ancborche  fortiffimi  & d'accordo  . Comchcbbero  mtefo 
dunque,  che  fi  ruinaua  il  lor  paefe,  mandarono  fubito  Capitani  _ Annibale  & Bomil- 
Annibile  e care  con  l'eff'ercito  contra  i Coriutbij.  Tcrche  effondo  ita  la  mioua  a Siracufa,  i Cit~ 
coiur'iTi*  ladini  fi  sbigottirono  talmente  per  la  grandetta  di  quello  cffercito,  else  di  tante  de- 
moleone!  (‘>te  ^ m'gl‘a‘a  d buomini  S irai  ufani, tre  mila  a fatica  hebbero  ardimento  di  pigliar 

l ami,  e andar  con  Timoleone.  Tcrciochc  di  quattro  mila  faldati  pagati,  mille  mar- 
ciando fi  ritirarono  per  paura,  dicendo  ; che  Timoleone  non  era  in  cerucUo  , ma  era 
paxjo  ; perche  battendo  egli  f slamente  cinque  nula  fanti , & mille  cavato , baueua  f 
ardirei  andare  cètra  fettunta  mila  per fone, e allontanare  t efferato  da  Siracufa  ot- 
to giornate:  onde  quei  che  fuggiuano  non  haueuano  commcdità  di  faluarfi , ne  quei 
Timoleone  che  moviuano  d ejfcr  fotterrati.  Coftoro  perche  haueuano  feoperto  l'animo  loro  innan 
eoo  cinque  jy  U battaglia  ,giouarono  molto  a Timoleone . Ma  poi  che  con  perfuafioni  gr  con- 
fi  riduce 11  Ku  f9rÙ  ferman&te  riduffegli  altri  fotdati  a douer  cobattere.gli  menò  al  fiume  Crinie- 
re Orimelo.  f°>  ^oue  egH  baueua  intef  r,  che  i Carthagrnefi  erano  già  uenuti.  Tuffando  egli  dun- 
que il  poggio , onde  fi  poteua  u edere  il  campo  de'  nimici , s'incontrò  incerti  muli, 
che  portauano  Appio  ; laqual  cofa  parue  a'  faldati  augurio  infelice, percioclje  le  co- 
rone d Appio  fi  foleuano  mettere  falle  fepolturc  . Onde  è nato  que fio  prouerbio; 
else  colui  ch  i ammalato  a morte  ,bà  bifogno  dell'Appio . Timoleone  dunque  uolcn- 
• do  liberare  i fuoi  faldati  di  quella  falfa  opcnione  et  mala  fp  eroga,  else  haueuano  fer-  G 

telandogli  tutti,  &■  molte  cofea  quel propofito  ragionando , diceva  loro  tcom’effi 
haueuano  nelle  mani  tutte  l' altre  cofe,  che  quel  tempo  richiedeua  , & Incorona  an- 
chora,  laquale  da  fe  mede  finta  ueniua  loro  incontra  innanzi  la  uittoria  . Tcrcioche 
Corinthii  fi  effi  s'incoronauano  in  Corimbo  ne' giuochi  iftmif  di  corona  d' Appio , come  di  cofa 
coroneuioo  finta  : e allbora  ne' giuochi  iflmij , come  boggi  ne'  7{emci , ufauano  la  corona  dei- 
me Tcot  f Appio . Ma  non  è molto  tempo , else  quella  del  Tino  è uenuta  in  ufo . Mentre  thè 
Ciati.  Timoleone  adunque,  fi  come  s'è  detto,  s' opponeva  in  queflo  modo  a'  foldati, & piglia- 

va dell'Appio,  prima  incoronò  fe , & poi  i Capitani  che  gli  erano  intorno , & tutti 
Ao  ii  gli  altri  foldati . Et  gl  indovini  anclsora  ueggendodue  Aquile,  luna  dellequali  por - 
fi  i Timo]  co-  tana  una  ferpe  fitta  tra  gli  artigli,  & l'altra  volando  terribilmente  gridava, le  mo- 
oemebbiiue  filarono  a foldati . T ulti  dunque  fi  uolfcro  a pregar  gli  Dei  .Era  allbora  là  dime-  H 
ducì  dui  fiu  gallate  ,& già  fiotto  la  fine  del  mefe  d' Aprile  piegava  ucrfo  il  folflit  io;  quando 
m^o  cuti  u-  Mnd  ccr(a  eh  ueniua  dal  fiume , baueua  talmente  coperto  tutto  l piano , che 

i nimici  non  fi  potevano  vedere  ; fe  non  else  pure  i Corinthii  dalla  cima  del  poggio 
fentiuano  ur.  certo  Jlrepito  confufo&  me fico  lato , ancborche  il  campo  fuffe  poco  lon- 
tano. Toi  che  i Corintlsif  dunque  furono  f aliti  fui  poggio,  hebbero  fatto  alto, & 
per  rihauerfi  un  poco  hebbero  pofati  gli  feudi , tirando  già  il  Sole  i vapori , l 'aere 
fatto  torbido  & ffieffo , ofeurò  le  cime  de'  monti  : & effendofi  purgati  i luoghi  baffi 
dalla  nebbia  ,fi  uide  il  fiume  Crimefo , e i Corinchtj  vedevano  i nimici  che  pajfauano. 
Cirtbigioefi  I quali  perche  nella  uanguarda  haueuano  meffo  le  carrette  in  battaglia,  tal  cofa  da- 
di Timoleo-  ua  altrui  maraviglia;  èfr  dopò  quelle  ueggendo  dieci  mila  fanti  armati, iquali  bave - 
ot  (coperti.  u ano  gli  feudi  bianchi,  conobbero  per  congiettura  dallo  fflcndor  dell' armi, et  dall'or- 
dine ijr  tardità  del  caminare,  eh' erano  Carthaginefi.  Moucndofi poi  il  refio  dell  ef- 
ferato 
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jt  ferrico  con  impeto  & confufione,&  paffando  il  fiume,  poi  che  Timoleonc  hcbhe,uedu 
to  ; che  già  aerano  entrati  tanti  nel  fiume , con  quinti  ejfi  uoleuano  11 mire  alle  ma- 
ni , & ani f anda  i foldati,  che  doueffero  guardare  come  la  Falange  era  dt [ordinata 
nel  fiume,  dcllaqua  'e  una  parte  era  ualicata  , & l'altra  tuttauia  paffaua , comman- 
dò a Demar ato  ; che  pigliando  [eco  la  caualleria  figneffe  contro  i Carthaginefi , & 
mettefie  fottofopra  i ordinanza  di  coloro , iquali  non  strano  anchora  mejji  in  bat- 
taglia . Ter  che  feendendo  egli  giù  dal  poggio  nel  piano  , pofe  alcuni  foldati  pagati 
mef colati  co'  Siciliani  nell  uno  & l'altro  corno  ; & effendofi  egli  pofio  in  mero  cir- 
condato da'  Siracufani  & da  elettiffimi  & fortiffimi  foldati  pagati , fi  fermò  un  po- 
co , & Heete  a itedere  quel, che  faceuano  i canali i.  Done  poi  ch'egli  uide , ch'effi  non  Bart»li*  4i 
poteuano  uenirc  alle  mini  co'  nimici  per  ri f etto  delle  carrette , lequali  feorreuano  '£“* 

B innondila  battaglia, & ch’eglino, per  non  effer  rotti, di  continuo  erano  coftretti  riti-  ginefi. 
rarfijtr  di  nuouo  riuolgendo  i caualli  fignere  innanzi  : dato  di  mano  allo  feudo  con 
un  terribil grido  confortò  i fuoi  foldati, che  lo  Jigui fiero  : & crcdefi  ch'egli  non  met- 
tefie  mai  il  maggior  grido;  0 fujfe  ciò , perch'egli  con  affetto  e ardor  d'animo  inten- 
to alla  guerra  infuriaua,  0 pur,  che  un  certo  Dio,  fi  come  parue  allhora , ragionaffe 
in  lui . Ora  rifondendogli  i pedoni  da  loro , & confortandolo;  che  fenga  indugio 
egli  attaccale  la  battaglia,  egli  diede  il  fegno  a’ foldati , che  figneffero  addoffo  a" 
nimici  nelle  corna  ,fuor  dell'ordinanza  delle  carrette . Et  egli  anchora  raccolti  in- 
fettici fuoi  foldati , commandando  che  i fegni  fofierodati  ,affaltò  i Carthaginefi . 

Iquali  nel  primo  affatto  ualoro fornente  fecero  il  debito  loro:&  perch’crano  armati  di 
buone  corazze  di  ferro,  & di  celate  di  rame,&  erano  coperti  con  i feudi  grandi, fa- 

C cilmente  ributtarono  i colpi  delle  lamie . Tot  che  dunque  fi  cominciò  uenirealle  fa- 

de,&  che  s’adopera  non  meno  l'ingegno,  che  le  forze  del  corpo;  fubito  s'udirono  Tuoni*  fet 
da'  monti  mar auighofi  tuoni , gjr  folgori  ardenti  caderono  dal  ciclo . Mapoi  chela  Bon* 
nebbia , laquale  coprino  i colli  cr  le  cime  de'  monti , uenne  al  luogo  della  battaglia , 

& che  la  pioggia  batteua  i Greci  nelle  falle, e i Barbari  nel  uifo  & negli  occhi;  4 
un  medefimo  tempo  un  temporale  humido,  e una  continua  fiamma,  che  ueniua  da'  n* 
gali,  lequai  cofe  eran  molto  contrarie,  & a coloro  maffmamente, iquali  non  haueua - 
no  motta  plastica  delle  cofe  del  mondo  ( percioche  grandi  filmo  danno  faceuano  i tuo- 
ni & lo  Strepito  dett  armi  , lequali  erano  battute  dalla  pioggia  & dalla  gragnuola, 
non  potendo  i foldati  ne  udire  ne  ubidire  i commandamenti  de’  lor  Capitani  ) & co- 
me io  di(fi,non  effóndo  i Carthaginefi  punto  ef  editi,  ma  carichi  di  molte  armi,ilfan- 

D go  faceua  loro  grandi  (fimo  impedimento . I ueftimenti  loro,  eh" erano  pieni  di  molta 
acqua , mentre  ch'efji  erano  alle  mani , gli  faceuano  grani  e impediti  ,ft  che  ageuol- 
mentc  poteuano  effer'  abbattuti  da’  Greci  ; & s'effi  ueniuano  a cadere  una  u alt  a, non 
fi  poteuano  per  alcun  modo  rileuar  dal  fango  con  l’armi . T circi  oche  il  fiume  Crime-  jrrimnfii 
fo,efiendogia  per  la  piena  dell' acque  molto  crefciuto , & gonfiato , traboccò  fuor  del  ftame' 
le  ripe  fueperla  moltitudine  di  coloro,  che  paffauano  ; e il  piano , ch'era  appreffo  il 
fiume , era  pieno  d'acqua,  che  ui  correua  da  molte  foci, laquale  acqua  non  andana  per  vittori*  di 
il  fuo  corfo . Ter  tutte  quelle  cofe  effóndo  i Carthaginefi  pofii  in  gran  trauaglio , fi-  TimoJeo**. 
nalment  e effóndo  uenutagiù  la  piena  grandi  (fima , & hauendo  i Greci  rottala  uan- 
guarda  loro,  chetano  quattrocento  huomini,  mi  fero  in  fuga  la  moltitudine  de'  Car- 
thaginefi, de  quali  molti  cotti  nel  piano  furono  morti , & molti  nel  paffar  dii  fiume 
affogarono  ;&  affai [fimi  di  loro , ch'andauano  uerfo  il  poggio,  f urono  tagliati  a pc^ 

Zf  da'  caualli  leggieri  Greci . Dicefi  adunque  ; che  di  dica  mila  huomini , che  mori- 
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ron  quiui,ai  furo n morti  tremila  Cartbaginef,iquali  erari  de'  primi Immini  di  Car-  g 
tingine  per  nobiltà  di  l'angue,  per  ricchezze,  & per  credito  ir  ripntatione.  Laqual 
coja  diede  tanto  jpancnto  a quella  Città,  che  nonji  truoua  firitto ; che  mai  piu  in  una 
battaglia  mori  fero  tanti  Cartbagineft  . Tercioihcle  piu  uolte  Jiruendofi  eglino  in 
guerra  di  africani,  Spagnuoli , & Kfumidi,  con  perdita  altrui  balenano  le  proprie 
calamiti  foflenute . Qjuui  conobbero  1 Greci  dal  bottino , che  fecero, quanta  era  Ha- 
ta uiucndo  la  nobiltà , & la  gloria  di  coloro  ch’eran  morti . Tercioche  tanta  douitia 
ui  fu  d'oro  & d argento , che  coloro  tquali  fualigiarono  i morti , fecero  poca  Slima 
del  bottino  del  rame  & del  ferro.  Peri  he  eglino  baueuaiio  prefi  & gli  alloggiamenti, 
e i carriaggi,  & le  bagaglie.  E ancbora,chc  i fidati  trafugaffero  affai  fimi  prigioni, 
nondimeno  ne  furono  trouati  cinque  mila  in  commune . Et  dugeuto  carrette  anebora 
fur  prefe.  Onde  effendo  pofle  cr  rannate  dtuerfe  foghe  dinanzi  alt  alloggiamento  di  P 
T imoleone , certamente  faccuano  un  belli  fimo  & magmficentif'tmo  jpettacolo  fra  le 
quali  foghe  eran  quiui  attaccate  mille  coragge  belle  et  artifìciofe,&  dieci  mila  feu 
di.Perciocbe  pochi  n baueuano  fualigiati  molti.  Hauendo  dunque  i Greci  fatto  gran 
bottino , a pena  il  tergo  giorno  dopò  la  battaglia  fu  finito  il  Trofeo.  -4  Ubera  Timo- 
leone  infume  con  la  nuoiia  della  uitt  ria  mandò  a Corimbo  le  piu  belle  armi , ch'egli 
banca  tolte  a unnici , per  riuolgere  gli  occhi  d ognuno  alla  fu  a patria , iquali  in  lei 
fola  cbianfima  fra  tutte  le  cittadella  Grecia  ucdcuano  i Tempii  adornati  di  foglia, 
non  di  Greci  0 di  uicini,  che  face  fero  dogliosa  memoria, ma  di  Barbari  ; Icquali  fo- 
glie  con  belle  infcrittioni  moflrauano  la  giufhtia , eir  fortezza  de'  uincitori  : "Per- 
che diceuano;  come  i Corintbii,  & Timoleone  lor  Capitano  baueuano  liberato  i Gre- 
ci in  Sicilia  dalie  mani  de'  Cartbagineft,  e attaccato  quefli  doni  a gli  Dei.  Dopò  que-  G 
fle  cofc  T imoleone  mandò  i foldati  pagati  nelle  terre  de'  Cartbagìncfi , iquali  in  tutti 
i modi  le  faccbeggiafero,&  deffero  loro  ilguaflo.Et  egli  andò  a Siracufa,duue  com- 
mendò a mille  foldati,  iquali  strano  partiti  da  lui  innanzi  la  battaglia  ; thè  fi  par- 
aferò di  Sicilia  , & di  Siracufa  prima  cbe'l  Sol  tramontale . 1 quali  nauicando  in 
Italia , furono  tagliati  a peggi , & uiolata  loro  la  fede  da'  Brurij  : eir  ciò  fu  un  ca- 
Sligo  dato  loro  dagli  Dei  per  lo  tradimento  loro.  Ora  hauendo  l cete , & M ameno 
Tiranno  di  Catania , 0 perinuidia  della  buona  Fortuna  di  Timoleone,  0 per  una  cer- 
ta paura, flimando  ch'egli  douefe  cfferc  poco  amoreuole  a'  tiranni, fatto  lega  co'  Car 
tbaginefi  & perfuafo  loro-, che mandaffero  uno  effercito  e un  Capitano, s'cfi  nonucle 
nano  effer  cacciati  a fatto  di  Sicilia  ; Henne  Gifcone  con  fettanta  naui,& fu  il  primo 
Carthagine fe,  che  affoldò  foldati  Greci.  Ma  i Cartbagineft  fecero  allhora  gradi  fimo  H 
cólo  di  loro, et  gli  riputarono  per  fedeli  fimi  & bellicofifimi  fopra  tutti  gli  altri  buo 
mini  del  mondo  . Perche  hauendo  eglino  congiurato  tutti  inficme  nella  città  di  Meffi 
najtagliarono  a peggi  quattrocentofoldati  forefl ieri, eh' erano  Siati  mandati  in  aiu- 
to da  Timoleone. Fecero  anebora  una  imbofeata  circa  Sera, che  coft  fi  chiama  un  cer- 
to luogo , ch'era  dello  flato  de'  Cartbagineft , doue  amarrarono  i foldati  pagatile' 
quali  era  Capitano  Eutimo  da  Leucade.Per  lequai  cofe  auuenne,cbc  la  buona  Fortu 
na  di  T imoleone  molto  piu  chiara  fi  fece.Percioche  cofloro  eran  di  quegli, che  con  Fi- 
lodimo  Founfe  & con  Onomarcho  haucuano  prefo  Delfo , & con  ejfoloro  baueuano 
fatto  quel  facriltgio.  Iquali  effendo  in  odio  a ognuno,  & offeruati , come  maladetti 
da  Dio,  fc  orrendo  circa  il  Peloponnefofurono  affaldati  da  T imoleone ;ilqualc  haue- 
ua  allhora  bifogno  di  foldati.  Et  quando  efji  andauano  in  Sicilia, ogniuolta  che  com- 
bat Cenano  in  compagnia  di  Timoleone,  fempre  riufeirono  uittoriofi.Ma  quando  do- 
pò affa  if ime 
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jd  pò  affaiffime  drgrandiffime  battaglie , erano  mandati  in  aiuto  afardelfaltre  fat- 
tioni  furono  tagliati  a peggi  ;<£r  non  tutti  infieme,  ma  feparati . Doue  per  innanzi 
la  buona  Fortuna  di  Tintole  one  gli  difefe,  laquale  fece  fi,  che  i buoni  anchora  non 
riceverono  in alcunmodo  danno  pergaftigo  de'  trifti . La  beniuolcnga  dunque  degli 
Dei, ucr fo  Timoleone, fu  degna  di  mar miglia  non  meno  nel  fuggir  le  fciagure , che  Mjmerco  ei 
nell' ottener  le  feliciti . Molti  Siractifani , iquali  erano  flati  ingiuriati  da'  Tiranni , fuo,  uerfi.’ 
fi  fdegnauano . Terciocbe  Mamerco , ilqualc  fi  uantaua  di  faper  fare  uerfi,  & Tra- 
gedie, hauendo  uinti  i faldati  pagati , confi aerando  gli  feudi  agli  Dei,  u'haueua  fat- 
to quefii  uerfi  molto  fuperbi  e ingiurio  fi  : 

, , Que fli  feudi  adomati  d'oro  & d’ofiro 
, , Et  dauorio&  d'elettro,  habbiamo  uinti 
t » » Co'  noftri  feudi  affai  femplici  & fchietti. 

Fatte  quefle  cofe, andando  Timoleone  con  l efferato  in  Calabria,  Icetefi  mife  a far  Icete  fi  corre 
correrie  nel  territorio  di  Siracufa , a predare,  a faccheggiare  ,e  a fare  ingiuria  a r'e 
ognuno.  Et  poi  filmando  poco  Timoleone , ilqualc  haueua  pochi  foldati , pafsò  an-  ‘ irieu' 
ch'egli  con  l esercito  in  Calabria.  Timoleone  Infoiandolo  poffare , fe  n'andò  con  ca- 
ttallt  ir  fanti  contro  Icete . Ilqualc  hauendo  prefentita  quefta  cofa.e  mtefo,  che  Ti- 
moleone  era  già  per  poffare  il  fiume  Damiria, s'accampò  lungo  il  fiume  per  fargli  con 
trafio , c r quivi  pigli aua  animo  per  la  difficoltà,  che  i nimici  haueuano  a poffare, & 
per  le  ripe,  che  di  qua  & di  là  erano  dirupate  ir  precipitoji . Mllbora  i Capitani  di 
Timoleone,  hauendo  uno  honorato  defiderio  di  combattere , & effondo  fra  loro  nata 
contefa;  mentre  che  ninno  i e (fi  non  uoleua  hauer  l'ultimo  luogo  di  poffare,  & d'af- 
C falcare  il  nimico  ,•  la  battaglia  perciò  fi  prolungò  alquanto.  Terciocbe  ciafeun  di  lo- 
ro fi  Rimana  degno  d' hauer  la  uanguarda  .Ter  laqual  cofapaffando  eglino  con  un 
certo  impeto  , mentre  che  fi  fpegneuano  f un  l’altro & paffauano,  non  feruauano  or- 
dine alcuno  nel  paffare.  Tercht  volendo  Timoleone  terminar  quefia  cofa  per  forte, et 
hauendo  pofli  gli  anelli  di  tutti  i Capitani  nel  fuo  mantello,  & rime] colati  infime, il  Trofeo  ìnfe- 
primo  che  perauuentura  ufcì  fuor  a,  hauea  l'infcgne  d’un  Trofeo.  Laqual  cofa  poi  che  gm,  che  diao 
fu  confìderatada'  foldati,nou  affrettando  piu  il  refio  della  forte , con  allegrala  & U“K0,“* 
con  grida  fecondo  che  ciafcuno  flauajcntrarono  nel  fiume,  & vennero, alle  mani  co'  ni 
mici . Iquali  non  potendo  fopport  are  le  forge  de’  Greci , lanciando  farmi  fi  mi  fero  a 
fuggire , & mille  ne  morirono  in  battaglia.  Toco  dapoi  Timoleone  hauendo  moffo  il  pr'(.™jce°"*,e 
campo  contra  » Lcontini , prefe  uiuo  Icete,  & fimilmcnte  Eupolmo  fuo  figliuolo,  & c il  figliuolo, 
2)  Euthimo  Capitan  de'  cavalli,  iquali  gli  furono  menati  legati  da' foldati.  Icete  e’I  fi-  & Euthimo. 
gliuolo  come  Tiranni  traditori  ,fubito  furono  fatti  morire.  Et  Euthimo  Intorno 

illuftre  & animofo  in  guerra , per  una  certa  uillania,ch’egli  hauea  fatta  contra  i Co- 
rintbij,non  trono  mifcricordia  alcuna.Terciocbe  fi  dice;  che  facendo  i Corinthij  effie- 
ditionc  in  Sicilia , contra  i L eontini , egli  fece  una  oratione  al  popolo,  <jr  diffe  ; che  Auerti* 
ufeendo  alcuna  volta  le  donne  Corinthiedicafa , non  s’bauea  punto  da  temere . Sono 
molti  di  tale  ingegno  & natura,  ch  cffendo  ingiuriati, hanno  piu  a male  le  parole, che 
i fatti.Tcrciohe  fono  di  parere, che  piu  graueméte  sbobbia  da  fopport  are  la  villania, 
the'l  danno.  Et  quello  ributtare  l'ingiuria  co' fatti,  come  necejfario,  è conceffo  a co- 
loro che  fanno  guerra  . Ma  le  ttiUanic  par  che  portino  fece  uno  odio  0 una  malitia 
grandi  ifìma . Effendo dunque  tornatoTimoleonc  a Siracufa,  i Sir acufani hauendo 
menate  in  publico  giudicio  la  moglie , & le  figliuole  d’ Icete , & de'  fuoi  parenti , le 
condannarono  a morte . Et  quefio  par  chefuffe  uno  atto  uituperofijjìm  di  Timoleo- 
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ne.  Perche  s'tgli  haneffe  ciòdijfuafo& vietato  file  non farebbono  mai  morie  . Ma  )j 
panie, e he  T imoieone  non  factffe  conto  di  lmro,&  ch'egli  ne  uoltffe  compiacere  la  co- 
lera de’  Cittadinigquali  ccriauano  di  ncndicar  Dione,  da  cui  Dicnifio  era  slato  cac- 
ciato & mandato  fuoraPcrciocbc  quefto  era  quello  lette , ilquale  haueua  affogati 
uiui  in  Mare  Mreta  moglie  di  Dione, & la  foreUa  Mriflomacha,e’l  figlinolo anchor 
fanciullo  ,fi  come  habbiamo  fcritto  nella  uita  di  Dione . Dopò  quefto  effondo  ito  col 
campo  contea  M ameno  apprejjoa  Catania  ,&  battendolo  me ffo  in  fuga  fui  fiume 
Mbolo , tagliò  a peggi  piu  di  due  mila  perfonc, squali  erano  la  maggior  parte  afri- 
cani ,cl>e  Gifcone  gl  i hauca  mandati  in  aiuto.T  emendo  poi  i C*  rt  bugine  fi , che  Ti- 
moleone  non  occupaffe  il paef  e fra  il  Lico.fecero  pace  con  effolui,  & ioi.ucni.ero  ; che 
a coloro  che  uolcuano  partir  di  quel  paefe,  c andare  a Harem  Siratufa , reflit  uiffero 
gli  arnefi  loro  & la  famiglia,  & non  faceffero  lega  co’  Tiranni.  Mamerco  adunque  T 
hauendo  poca  fferanga  de  fatti  fimi,  nauicò  in  Italia.per  conducere  i Lucani  cantra 
Ttmoleone  e Siracufani . Ma  poi  che  coloro  eh  erano  con  effolui  battendo  paffuto  il 
golfo  con  le  galee  ritornarono  in  Sicilia, & diedero  Catania  a T imoieone  ^efio  Mamer 
co  fu  ccflrctto  fuggirft  m Mcfjina  a H ippone  Tiranno  . “Peri  he  affediandoT  imoieone 
quefla  città  per  Mare& per  terra,  Hippone,coflretto  fuggire  per  nane,  fu  fatto  pri 
gioite,  ilqua  ’.e  i Meffinefi  infleme  to’  lor  figh  noli  leuati  da’  maeflri  di  lettere, come  un 
belliffimo  fiottatolo,  Hrafcintrono  nel  t/jeatro  a tormentarlo, & quiui  [amao^aro- 
no  . Mamerco  sarrefe  aT  imoieone,  acci  oche  egli  entra ffe  in  giudicìo  a Siracnja.non 
iaccujàndo  T imoieone.  Ora  effendo  egli  menato  a Siracufa, & uenuto  in  pnblico, in- 
cominciò a dire  una  oratione  già  molto  prima  compofla  da  luì.  Ma  non  potendo  egli 
dire  per  il  gran  tumulto, che  s’era  lcuato,tir  ueggendo  cke’l  popolo  non  fi  uolcuapla-  6 
care  ucrfo  di  lui  gettato  ni  a il  mantello  fi  mife  a correre  per  mego  il  theatro,  e a per- 
cuotere del  capo  nelle  panche,  per  uolcrfi  amag^are.  Ma  egli  non  hebbe  forte  di  po- 
ter morire  in  quel  modo, che  rimanendo  in  iuta,  hebbe  quella  morte,  che  meritano  gli 
a {[affini  di  firada.  M queflo  modo  adunque  T imoieone  {piantò,  & fienfe  i Tiranni, e i 
turnici  luna  iIfola,laqnalc  egli  hauca  hauutapcr  le  feiagure  fue  intuita  r aban 
donata  dagli  habitatori,la  fece  tanto  pacifica,  e amabile,  che  dotte  prima  era  Hata 
abandonata  da’  Cittadini,  ì foteflieri  andavano  poi  per  habitarui.  Pcrciocbe  Agri- 
genio  & Gela,città  grandi  in  S ìtiliajequali  dopò  la  pucrraMttica  erano  flatcfac- 
cheggiate  et  defolate  da'  C art bagineft, s'incominciarono  allbora  habitare  et  fiequen 
tare.  Perche  Megelo  & Feriflo  uenendod'Helea , &■  menandovi  i Cittadini  ueccbi , 
n'habitarono  una;et  l'altra  Gorgo,chc  venne  dalllfola  di  C eo:&  rinarrando  eglino  le  8 
cafe  nella  Città,  T imoieone  no  folamente  diede  loro  ficuregga  g*r  tranquillità  datan 
ta  gutrrajma  in  molte  altre  cofe  anchora  co  animo  pronti  (fimo  gli  gratificò,  cb’ejfi  t» 
r inerì  nano, come  s’egli  haueffe  edificato  le  città  loro.  Et  hauendo  anche  ordinate  tut 
te  l altre  cofi,non  la  difefa  contra  le  guerre, non  la  compofìtione  delle  leggi,non  t ha- 
bitat ione  del  paefe,  no  la  difiofitione  della  I{  epublica  parue  che  bene  fleffc  s’egli  non 
ui  mrttcua  mano,  & non  t ordinano, eìr  come  architetto  di  tutte  le  cofe  con  la  digni- 
tà fua  , non  aggi  ugnata  grafia  all’opera  finita  . Effendo  dunque  in  fiore  al  tempo  di 
tofiui  molti  & grandi  huomini  Greci, i quali  erano  ilh  ftri  per  lo  fi  lordure  delle  cofe 
fatte  da  loro,  fra  iqualì  erano  T imotheo , Mgefiho.  &■  Tchpida  , \g~  fimi  Incerile 
Epaminonda  ; ilquale  fiecialmente  T imoieone  s’hanea  prefn  a imitare  ; i fati  loro 
hebbero  chiarezza  mefcolata  con  uiolenga  & con  fati  che, tanto  che  molti  di  quegli 
non  mancarono  di  riprtnfione,  & di  pentimento . Ma  delle  cofe  fatte  da  Timoleont, 

. „ . fuor 
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jt  fuor  che  la  morte  del  fratello  jinchorchc  neceffaria , ninna  ne  ni,  età  non  fi  poffa  ae-  m 
comodare  quel  detto  di  Sofocle  ,ft  come  ferine  Timeo  ; 

, , 0 buoni  Dei  , qual  V ener , qual  Cupido. 

, , Colini  fempre  accompagna , e ogn'bor  l'aiuta  ì 
Terciocbe fi  come  il  pocmad\Antimacho,ct  la  pittura  di  Dionifio, iquali  fnron  da  la  fialide 
Colofoni, che  hanno  neruo  & forati,  fono  fimi  li  a cofe  lauorate,  ma  piu  toflo  un  poco  lo<tltl 
sforiate;  ma  i uerfit  d'Hmcro,&  la  pittura  di  Hicomacho, olirà  l altre  uirtù,piac-  tulte  lru" 
dono  anebora  per  queflo  conto  ; perche  pare  clic  fi  ano  venuti  fuora  agevolmente,  & 
da  lormedefimi  ; cofi  le  cofe  di  guerra  d Epaminonda  &•  d’Mgefilao  , furono  fatte 
doloro  conmolta fatica  ,C  con  di fficultà  grande  ; male  attioni  militari  di  Timo- 
leone  a coloro, che  con  diligenza  le  vorranno  guardare  & confederare, parrà  che  bah 
* biano  baunta  molta  agevolerà  in  acquiilar  la  vittoria,  <jr  che fiano  Hate  opera  no 
di  Fortuna , ma  d’una  certa  felice  & fortunata  uirtù.Et  egli  ancbora,riconofcendo 
tutte  iimprefe  da  lui  felicemente  fatte  dalla  Fortuna  quando  egli  feriscagli  amici, 
ch'egli  haueua  in  Corimbo , cr  ch'egli  fece  l orationc  a’  Siracufani  ,dif[e  piu  volte; 
ch  e ringratiaua  Dio;  perche  volendo  cffocbc  la  Sicilia  fuffe  faina,  haueua  eletto  lui 
Capitan  generale  col  decreto,et  co'fuffragi  del  popolo. Et  quando  egli  edificò  il  Tem  Tfpio  c’i’Tì- 
pio  appreffo  alLafuacafa  fece  uno  altare  alla  Fortuna  Forte,  drconfacrò  la  cafa  al  molconccon 
fatto  Genio. Et  egli  habitò  in  certe  cafc,cbc  i Siracufani,  come  a benemerito  dell'arte 
della  guerra  haueuano  donato. Et  bauendo  fatta  uenir  la  moglie  ti  figliuoli  da  Corin  1 ortuo'  • 
tbo,uiffe  lungo  tépo  ociofamente  in  una  belli  filma  et  ameni fiima  poJjeffione,ch'gli  ha 
uea  hauuta  da  loro.Tercioch'egli  nò  tornò  altrimenti  a Conntho,  ne  fi  travagliò  nel 
C tumulto  de'  Greci  ; ne  fi  intricò  nell  invidia  civile , come  fecero  affaijjmi  Capitani  di 
guerratiquali  per  la  infatiabilc  ambinone  degli  bonari  & delle  grandezze  ruppero  ■ 

qua  fi  in  if cogliona  fi  timafe  a Siracufa, per  godere  i beni  da  fe  acqui  flati.  Onde  egli 
pigliava  grandiffima  allegregga,ueggendo  tante  città  e tante  migliaia  d buomini,  a.' 
jjuali'tegli  hauea  procurato  felicità  di  vivere . Ma  perche  fecondo  Simonide,  non  fo-  Dett0  si. 
lamite  tutti  i galli  bi fogna  che  babbiano  la  crefia,ma  in  tutte  lel{ej)ubliche  fieno  de  mooide. 
trifli;due  de  primi  Cittadini  et  popolari  oratori, iquali  furono  Lafiflio  e Demcneto, 
affollarono  Timoleone. Lafiflio  in  una  certa  caufa  lo  coftrinfe  a dar  mallevadore. Ma  Lsfidio'* 
Timoleone  s'oppofe a Cittadini, iquali  tetano  levati  a romorc,  e uoleano  ufarforga 
4 Lafiflio/licendo;cbe  per  queflo  sera  egli  meffo  a tante  fatiche, e a tati  pencolile-  Timoleone. 
cieche  ciafeun  poteffe  ujar  le  leggi  de'  Siracufani.  Et  accufandolo  Demcneto  permol 
P te  cofe , lequali  egli  hauea  fatte  guidando  e governando  l efferato,  non  rifpoft  nulla 
alCaccufatore/na  diffefio  r ingrano  gli  Dei, poiché  io  veggio  quel  che  tanto  tjò  defide 
ratoicioè  i Siracufanigodere  libertà. Toi  ch'egli  bebbe  fatte  adunque  dr  maggiori  et 
piu  belle  impr  effe, che. quanti  u' erano  allhora, , & ch’egli  fole  era  degna  di  tutte  quelle 
lodijequali  i Greci  comunemente  fogliano  u fare  nelle  raunangf  fie  gli  buomini,e  per 
beneficio  della  Fortuna  pxfflruato  & puro  di  que  m.ili,ond  era  piena  la  Grecia  uec- 
ebia,b<bbeMoflraco  ff>a vento  e forteggjt  a Barbari  e a Tiranni , e a Greci  & agli  , 

amici  giuftitia  e manfnetudme,  ctfimUmcntefenga  pronto  et  daga  lagrime  acqui  fa 
fi  affaiffimi  Trofei  a C ttadini,&  purgata  d'ogm  macchiala  Sitiliaflaquale  per  ot- 
to anni  era  Rata  travagliata  da’  continui  mali  : effóndo  ho?  rimai  molto  vecchio  co-  Timo|fox.e 
tui/iciò  h.\ ver  male  agli  occhi;  tanto  che  finalmente  arctecò  ajfatto.’He  per  ciò  da-  j,ue  ,ac  ue. 
va  egli  .colpa  alcuna  t ic.tfe , ne  alla  Fortuna  di  qucjlt  coffa;  madicea,che  ciò  era  co - co . 
m;  per  berti  ita  Rato  della  famig  .'w,cr  del  padre, (Ir  che  gli  era  avvenuto  per  l'ct  à. 
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Tcrciochefi  dice;  chtmolti  del  fuo  parentado  già  uecchiffmi  haueano  perduto  il  Ih-  g. 
me  de  gli  occhi . Ma  libane  racconta  ; die  quando  Timoleone  guerreggiava  centra 
llippone  & Mamercotcb'ogn'uno  uide,  ch'egli  bauea  male  a gli  occhi,  et  che  mani  fe- 
damente era  cicco;&  ch'egli  nondimeno  non  fi  letto  per  ciò  dall'affedio,txa  continua n 
do  prefe  i Tiranni. Ma  poi  ch’egli  ritornò  asiracufafubitodepofe  il  principato,  & 
pregò  i Cittadini , che  gli  faceffero  gratta  di  lafciarlo  ripofare , poi  che  le  cofe  loro 
erano  ridotte  in  buoni  fimo  flato. Ut  aerarne  te, che  forfè  è co  fa  meno  damarauigliar- 
fit, ch'egli  fopportajfc  quella  calamità  ferrea  dtfpiacer  d'animo.ma  ben  i cofa  degna  di 
mar.utiglia,cbe  i Siracufani,effendo  egli  già  cicco, gli  poitajfero  honore  et  affettio- 
Sirjeufjni  nc  1 1 quali, andando  alla  uilla  calla  cafa  di  lui,  menauano  fico  iforeflieri,perfar  lo- 

riff-ro  Timo  ro  ,te^en’  ^ benefattore  & padre  della  patria  loro,rallcgrandofi  s facendo  féfla;cht 
Icone.  egli  baueffe  eletto  di  uoler  uiuere,e  morire  appreffo  di  loro, e ch'egli  rifiutafle  i chiari  f 

t et  fplendtdi  apparati, iqttali  i Greci  gii  haueano  apparecchiati  al  fuo  ritorno  per  me- 

rito delle  fuo  bonorate  anioni . Et  ejfendofl  dette  e fatte  molte  cofe  in  /tenore  di  lui , 
quefla  fra  i altre  no  era  la  minore;  che’ Ipopolo  Siracufano  ordinò ;che  ogni  uolta  che 
ueniiu  oc  cafone  di  far  guerra  coatta  ftr avieri, non  s'eleggejfe  capitan  generale  i al- 
tronde,che  della  città  di  Corintho.Ftt  bella  cofa  anchora  da  uedere,quel  che  neUtrau- 
nangc  public  he  fu  fatto  in  honor  di  lui.Tercioche  qiiàdo  sbanca  a confultare  di  cofq 
poco  importanti, fi  rifolucano  fra  loro:ma  quàdo  fi  trattaua  di  cofe  di  momento, man 
Timoleone  dauano  per  lui. Et  egli  facendofi  portare  in  letti ca  per  piaggia, andana  in  tbeatro,& 
°orun°  i*fcai  mentre  era  portato, il  popolosi)  era  poflo  a federe jutto  a una  uoce  amoreuo- 

preer"  chi*-'  Hjfimaméte  lo  chiamaua  per  nome, e lo  falutauaiet  egli  facendo  il  medeftmo,t  ferma» 
muo  da' Siri  dofi  un  poco  je  flando  un  poco  ad  afcoltare  anchora  le  lodi, che  gli  erano  daie,rijpódea  G 
cufioi . poi  a quelle  co  fertile  quali  gli  eraiomadato  còfigli ».  "Poiché  quefle  cofe  tran  pajfate 

per  fuffragi , era  portato  un'altra  uolta  per  il  theatro  da'  fuoi  miniftri : e i Cittadini 
quando  egli  fi  partiua  accòpagnandolo  con  amorcuoli  parole, ordinauano  poi  quel, che, 
rimanca  loro  a far  nella  Et  public  a.  E [fendo  egli  dunque  in  tal  ueccbicgga  con  hono- 
ree  gran  bcniuoléga  d'ognuno  uiffuto  come  padre  della  patria,  morì  d'una  infirmiti 
moleonè  ' poca  import angajaquale  era  aiutata  da  gli  anni.  I Siracufani  adunque  prolunga 

rono  il  giorno  del  mortorio, per  hauere  commodità  di  apparecchiar  le  cofe,ch'trano  a 
Eflequie  fatte  ciò  di  bifogno,&  acciocbe  iforeflieri  e i uicini  poteffero  uenire  a honorarlo.  Effendi 
aTimolcone.  dunque  prouedute  tutte  quelle  cofe, che  fi  richiedevano  a honor ar  tal  mortorio, alcu- 
ni giovani  a ciò  eletti  entrarono  fiotto  a portar  la  bara,&  paffarono  perla  corte  dd 
Dionifio, laquale  era  allhora  /pianata, andando  loro  irtnangi  molte  migliaia  d'buomi-  B 
ni  & di  donne  squali  erano  uefliti  di  bianco, & haueuano  le  ghirlande  in  capofilqua- 
le  Jpcttqcolo  era  aguifa  dun  facrificiotjna  le  noci  loro  mefcolate  con  lagrime , che  il 
chiamavano  beato, patena  che  moftrjfferò  non  retributioned'  honore  od' alcuna  amai 
ni flr  ottone, ma  defidcrio  & gratta  di  nera  beniitolenga.Ma  finalmente  poiché  le  ce- 
neri furono  cadute, et  che  ripesò  la  fiamma,  Demetrio,  flquate  auangaua  in  quel  tem- 
po tutti  i trombetti  di  grandezza  di  uocc,diuulgò  qutfto  bando:  il  popolo  S ira  enfia - 
fc R "bandite  no  ***  bonorato  Timoleone  da  Corinthojigliuol  di  Ttmodimo  di  dugento  mine  jpefe  net 
per  hooorar  fuo  mortorio;et  per  cagione  disonore  gli  bà  ordinato  in  perpetue  giuochi  di  Mufica, 
la  morte  di  &a  cattalloscr  lottetpcrcioch'cgli  battendo  cacciati  et  jpenti  i Tiranni  della  Sicilia, 
vòa  mina°d  "li  ***** * Rubati, &fìmilmcntc  ripicn  e le  città  grandi  & ahandonate,  hà  date  Icg- 
bre*  Imperia-  S‘  * Siciliani.»  avendogli  poi  fatto  un  fcpolcro  in  pianga,  lo  circoudaron  duna  log 
u r<>  • già,  & quitti  edificarono  paleflre  ;&f  ecero  un  luogo  da  effercitarui  i giuouani , il- 
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Jl  quale  chiamarono  T'tmoleone.  Et  efft  ufando  poi  & la  Rjpublica  <jr  le  leggi, che  Ti - 
tnoleone  bauea  loroordinatc,hcbbero  lungo  tempo  Rjpublica  ottima  & felice. 

PARAGONE  DI  TIMOLEONE,  ET  iyEMlLIO. 

H^s  ino  a qui  habbiamo  ragionato , quali  fuffero  i collumi,  & la 
uita  dell'uno,  c r l'altro  ; ma  ben  fi  uede  manifefiamente , che  nel  pa- 
ragon  loro  non  è gran  differenza . L'uno  & l'altro  fece  guerra  con  £.*  &fte* 
honorati auuerfari  ; quelli  co’  Macedoni , & quefti  co’  Carthagine- 
fi.  Fu  la  uittoria  dell'uno  tir  l’altro  f amo  fa,  periioche  coflui  prefe  la 
Macedonia , & Jpiantò  la  fuccejfione , ch'era  gid  arriuata  da  Mntigono  fino  alfet- 
* timo  l{e  : & quell' altro  leuò  tutti  i Tiranni  fuor  di  Sicilia , cr  ritornò  l'ifola  in  li- 
bertà ; fatuo  Je  forfè  alcuno  non  uoleffc  far  differenza  in  quello;  ch'Emilio  t'abbatti 
inTrcfeo  frejco , eJr  uincitoredel  popol  Romano  ;&T moicane  hebbea  fare  con 
Dionifìo , ch’era  già  defperato  di  tutte  le  cofe,dr  confumato  di  forze  . pilline  antro 
coflui  con  poca  & tumultuaria  gente  uinfe  molti  Tiranni, e un  grandijjimo  sforzo  di 
Cartbaginefi  ; non  offendo , fi  com'era  Emilio , accompagnato  d'huomini  apparec- 
chiati a ubidirlo  & far  la  uolontà  fua,ma  da'  foldati  uili/fimi , & difordinatijqua 
li  erano  auezzj  andare  alla  guerra  per  piacere:  percìoche  nell imprefe  ualorofamen- 
te  fatte  del  pari  l'apparato  non  egualmente  fflendido  fà  parer  molto  maggiore  la 
mirti  del  Capitano.  Ora  effendo  flato  l'uno  & C altro  intero  e incorrotto  nelle  fue  at- 
tioni , Emilio  col  benefìcio  delle  leggi  c ’t  della  difciplina  della  patria  ciò  fece:  &Ti- 
moleone  con  lo  fludio  & diligenza  fua  riufeì  tale  ; deliaqual  co  fa  qutfto  ne  fà  argo- 
mento ; che  in  quella  età  i Romani,  iquali  in  uniuerfale  erano  tutti  huomini  modera-  v 

ti,&  ben  cofiumati,  ubidiuano  all'Imperio  delle  leggi  & de'  cittadini . Ma  utun  Ca- 
pitano de'  Greci  non  arriuò  allbora  in  Sicilia  , che  fi ibito  non  ftijje  corrotto , eccetto 
che  Dione  ; anchorche  molti  tengono , ch'egli  ajpirajfc  al  flegno,  & fognaffe  un  cer- 
to Imperio  Laconico . Et  Timeo  ferine  anchora  ; che  Gilippo  fu  uituperofamente  & Circa  i beni" 
cow  infamia  cacciato  da’  Siracufani , iquali  haueuano  in  odio  l'auantia  e ingordigia  delibai®* . 
fua  nel  maneggiar  la  guerra . Trouafì  ferino  anchora  quante  fceleraggini,  & tradi 
menti  Far  ace  Lacedcmonio , & Calippo  ^ Uheniefe  fecero  contro  ilgiuflo  & Ibone- 
i io , con  fperanza  dinfignorirfi  della  Sicilia . Anchorche  non  finga  cagione  il  dtfi- 
D derio  del  flegno  entrò  nell'animo  de’  [ignori  di  tanto  Imperio, percìoche  quegli  [ono- 
rino Dionifio  come  fuor  ufeito  in  Siracufa,&  Calippo  fi otto  Dione  era  Capitano  d'una 
banda  di  foldati  pagati . Ma  Timolconc , pregandolo , & di  ciò  facendogli  inflanz * 
i Siracufani , mandato  con  grande  auttorità  ,fi  come  quel  che  non  cercano  grandez- 
za ( effendoli  uolont ari amente  offerta  da  coloro  (he glie  le  uoleuano  dare )ma  l'baue 
uà  , fece  il  fine  dcll'cjpcditione  & dell'  Imperio  fuo,  con  la  ruma  de'  T ir  anni . Ma  be- 
rti co  fa  degna  di  marauiglia  quella  d' Umilio;  che  minando  egli  un  flegno  fi  grande , 
non  accrebbe  le  fue  fi acuità  pure  d'un  denaio  , ma  ne  pur  guardò  ne  toccò  tante  ric- 
chezze , anchorcb'egli  donafife  molte  cofi  agli  altri . Tqe  però  dicoqueflo  ; ih'io  uo- 
gtia  riprendere  T imolettne , perch'egli  prefe  una  cafa , e una  pejfeffioneda  Siracufa- 
ni: pei  ciocbe  il  pigliare  non  icofa  uergognofa , ma  fjinumtnteda  perfine  tali;ma  mol 
to  meglio  è il  non  pigliare . Et  iabondanga  della  tartufi  moftra,doui  alcuno  fi  fià  co  vini  io  eh* 
nofecre  di  non  curare  quel  che  gli  i lecito  pigliare . Che  fr  il  corpo  atteggo  a foppor  coouiu* 
tare  il  caldo  e'I  freddo , come  [ufficiente  a toìerare  l una  & l'altra  mutai  ione, t rnl- 
VITE  DI  TLFTMH.CO.  HH  il/ 
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to  piu  inuitto  ; cofi  ì fine  era  la  f unità,  & la  f or  7a  dell  animo,  laqua’e  ne  dalla  Fortu  g 
ita  proserà  per  infolenta  è mollificata  o rimefja , ne  dalle  calamità  abbattuta. Emi- 
lio in  tjuefto  è neramente  maggiore , ilquale  per  grane  Fortuna , & per  la  dolorofa 
perdita  de  figliuoli jton  fu  punto  minore  ne  piu  abietto, cb‘ (gli  fi  fujfe  nel  colmo  del- 
le felicità  fue:  ma  Timoleonc  hauendo  ualorofa  & geuerojamente  domato  il  fuo  fra- 
tello T iranno , non  feppe  cofi  bene  fopportare  il  dolore , ufando  coraggiofamente  in 
ciò  la  ragione , ma  abietto  dal  pentimento  & dal  dolore , Elette  per  i/patio  di  ucnti 
anni , che  non  uollc  uedere  ne  piatta,  ne  tribunale.  Et  certamente  fi  conuien  fuggi- 
re & temere  le  cofc  disbonefie  : ma  il  rifentirfì  a ogni  uituperio,fi  come  è c afa  d'ani 
mo  fempliee  & buono , cofi  èanebora  ufficio  d'animo  debole,  & poco  generofo . 


DELLA 
E T D 


riTA  D'AGIDE , 

I CLEOMENE. 


Cidi  re  de’  Lacedemoni  di  nobiltà  d’animo  ir  di  prudenti 
u infe  quanti  Kg  furono  dopò  il  grande  ^Cgefitio:  ir  bench'egli  fu  fi- 
fe allenato  ingrandirne  dehtte  dalli  madre  , ir  dall’auela,  n*n-  & 
dimeno  innanzi  ch’egli  arnuaffe  allieta  di  uenci  anni,mofirò  i’ha - 
ocre  a noia  rune  le  dclttie , e i piaceri . Cofiui  fimifie  a uoler  fare 
una  ottima  imprefà  , com’egli  era  ; cioè  di  ridurre  tutti  i cittadini 
all' c/juahtà,  tr  a riempiere  la  città  d’buomim.  ^ iUaqual  cofa  fa- 
re era  confortare  da  molti  cittadini , iqiiali  de/ìderauano  di  ritornare  in  Sparta  nella  fiu 
antica  dignità  di  uiuere.  Et  cofi  diede  principio  al  negocio  , hauendo  in  no  l'aiutoSl femo- 
re della  plebe  conera  i nobili  e t ricchi,  iquah  non  potruano  fopportare  d’effere  (fogliati  delle 
fiufianKf  loro . Ma  effóndo  affai  bene  incarni  nata  la  cofa ; Agefilaoper  l’auanna  fitta  la  mifie 
fittcfipra.Perche  Leonida  congiurò  centra  i Rg,et  mfieme  congh  Efori  hauendo  meffo  tnpri 
glene  rigide , lo fece  flrangolare  infieme  con  l'auola,  ir  conia  madre.Fu  fatte  dopò  lui  gè 
Cleomene , il  quale  hauendo  prefa  per  moglie  quella  ch'era  già  fiata  d’ rigide , (r  conti-  V 
tonando  ne’  medefimi  difegm , poi  che  ualorofiamente  hebbe  fatte  alcune  guerre  centra  gli 
nichel , fece  amm.trsgr gh  Efori  : (r  appreffo  diftnbui  egualmente  tutte  le  poffifiiem  del 
puffi  » <T  cancello  tutti  i debiti.  Fu  cleomene  huomo  digrandifiima  Immanità  ir  amore • 
uolcess  con  tutte  le  perfine  . Fece  molte  notte  guerre  con  tra  gli  .Achei  .irgli  nduffe  al * 
l'efiremo  : crabbafiò  molto  ti  grandetta  d' strato  lor  Capitano  . ilquale  uergognandofi  di 
non  poter  refifiere  a ungiouanetto  , com’era  adhora  cleomene , non  fi  curò  d'empiere  il  Pelo- 
penne  fi  di  Macedoni , ir  cofi  fiifcitò  giungono  contea  i Lacedemoni . Combattè  ^ (litigone 
tonerà  di  loro,  irgli  ruppe  : ma  dopò  ti  u morta fi  mori  fuétto  d’ alle  riempa  . .Ando  alihora 
Cleomene  a frenare  il  He  d’Egitto  , dal  quale  gli  fu  fatto grandi fimo  honorr . Ma  poi figli 
leuò  centra  l' mm  dta.tr fu  tenuto  nnchiufi  in  una  cafa.come  in  prigione . Finalmente  s’a- 
macf.0  da  fi  medrfnno  tnfieme  to’  compagni  fuoi . Et  dtp è la  morte  loro  il  fg  Tobmco  fect 
amacr.tr  c anebora  le  mogli , 1 1 figliuolo  . 
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ACIDE. 


OtoKOi  che  tengono  chela  favola  d'iffione  fuffe  com-  Iflìone  netti 
po(la  cantra  quei  chefeguono  la  nana  gloria,  pare  che  bah  fu*f*|JoUOjJe 
biano  hauuto  openione  molto  conforme  alla  ragione ■ Ti  r-  , 

cioche fi  come  effi  hanno  detto:  che  iffìone  in  cambio  di  Giù  “ 
none,  che  egli  amava,  ufando  con  una  nugola  di  quello  ab- 
bracciamento ingenerò  i centauri  ; cofi  cojloro  abbraccian  Compjrtdo- 
do  la  gloria  qua/i  imagine  della  virtù , non  fanno  cofa  al-  oc  bcUifiiai  a. 
cuna  ne  ftncera  ne  buona, ma  molte  f alfe  & deboli  pruoue, 
fi  come  quegli  che  fon  cacciati  da  diuerfi  impeti  demulatio 
ni  et  di  defiderij. Terche  quello, che  Sofocleintroduce.i paflori  dire  delle greggie  loro;  Bifolci  di  so- 
» » 'K?i  forviamo  a cojìor , benché  noi  fumo  fode. 

, , Tadroni , <&  ci  conuiene  ancho  af col  tarli  ; 

, , Benché  non  poffan  pur  la  bocca  aprire , 

Chi  farà  dunque  colui , che  non  dirà  che  il  medefìmo  auenga  a coloro,  iquali  gouer 
nando  la  Bjepublica  ad  arbitrio  del  uulgo  ,fono  coftretti  f truire  anchora  alle  perfi- 
ne uilijftme , per  effer  chiamati  principi , & tapi  del  popolo  f Tercioche  fi  come  co- 
loro che  Stanno  fella  proda  della  naue , di  continuo  hanno  intenti  l'animo  &gli  occhi 
allapoppa,doue  fede  il  nocchiero,  & ogni  cofa  fanno  fecondo  il  cenno  & la  voglia  di  Goufrnl[on 
lui  ; cofi  coloro  fon  miniftri  della  moltitudine , benché  habbian  nome  di  principi. Do-  delti  Republi 
D ue  colui , che  perfettamente  è buono  & dotato  di  vere  virtù , certo  è,  che  non  bà  pun  ci  iflomiglù 
tobifognodi  quefla  gloria  efleriore , fc  non  in  quanto  per  mego  <T offa  acquistando  dmtnaan. 
maggior  fede , viene  anchora  ad  bavere  piu  facile  entrata  a far  delle  faccende.  Che  fé 
pur  qualche  giovanetto  farà  tratto  dall'amore  dell  ambinone , io  fon  di  parere,  che  fe 
gli  debba  concedere  ; che  adornandofi  della  gloria  acqui  fiata  dalle  buone  opere, un  po 
co  fi  vanti  dafeSleffo:  percioche  le  virtù  che  nafeonoin  quefii  ingegni,  & che  allho- 
ra  cominciano  a germogliare , come  dice  Theofiafio , vengono  a crefcere , & confer- 
mar fi  con  le  lodi . Et  eglino  anchora  divengono  piu  facili  a pigliar  dell' altre  impre- 
fe,  quando  prudentemente,  & moderatamente  fin  lodati . Terche  il  lodar  fuor  di  mo  Lodar  fùor  di 
do,effcndo  fempre  in  ogni  luogo  inutile , è fopra  tutto  dannofiffimo  nell' ambition 
ciuile  : percioche  in  quefto  modo  hauendo  eglino  ottenuta  una  gran  licenza , fi  con- 
durranno a manifefia  pagaia , perche  e ' non  vogliono,  cbel  attioni  honorate  fien  te- 
nute gloriofe , ma  l effer  gloriofo , che  tengono  che  fia  bene . Quel  che  dunque  Fo- 
li H ni] 
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ciane  rijpofcad  jfntipatro , quando  egli  gli  dima  ridava  alcuna  cofa  monche  ho-  B 
Fotione  ti  netta , tu  non  puoi  ( dice  egli  ) in  un  medtjimo  tempo  bauere  Fócione  per  amico , & 

Aonpitro.  per  adulatore,  par  che  fi  pojja  dire  anebora  alla  moltitudine  del  uulgo  : uoi 
non  potete  bauere  un  medeftmo  per  Vrincipe , & per  feruidore . - Altrimenti  è for- 
ici, che  auuenga  loro  il  mede  fimo,  c he  fauolofamente  fi  dice  ; che  auuenne  gii  a 
FjooIj  d'uo  un  certo  fer pente . Dicefi  ; che  una  uolta  la  coda  effendofi  ammutinata  contra  il  ca- 
ferpeute.  po  di  lei , domando  di  uolereefjere  anch'ella  t albore,  guida  del  rimanente  del  corpo , 

(Ir  di  non  effer  fempre  sformata  a feguire  il  capo  per  guida.  H attendo  ella  dunque  ha- 
uuta  quefta  maggioranza , quello  nauueniua  ; che  mouendofi  anch’effa  finga  occhi , 
grauemente  urtano,  dr  ultra  ciò  tiraua  feco  il  capo  anebora  nella  meclefima  mina , il 
quale  contra  l'ordine  della  natura  feguiua  una  guida  & cieca  & forda  . Qjtefto  me- 
deftmo iicggiamo  effere incontrato  ad afjaijjìmi,iquali  nelgoucrnar la  frcpublica  fan  F 
no  ogni  c fa  per  piacere  al  popolociquali  temerariamente  lafciandofi  folleuare  dal  fa 
uor  popi4lare,giunfero  ignorantemente  in  parte , onde  efft  non  poteuano  ficuramentt 
ritirarfi,  ne  correggere  l'ordine  cattiuo  della  l\epublica.Qj<efie  poche  parole  ho  uo- 
luto  dire  io  contra  la  gloria , laquale  molti  /affaticano  d'acquiftare  dall'arbitrio  del 
la  moltitudine . Tercioche  facilmente  fi  può  conofcere , che  forga  ella  bahbia  4» 
Tiberio  e G»  quel  che  auuenne  a Tiberio  Caio  Gracchi  - Tercioche  offendo  nati  coflorod'lronora- 
io  Graccbo . Ja  famiglia,  allenati  fono  ottima  difciplina,&  baiando  feguito  un  belliffimo  propo- 
nimento di  gouernare  la  Fepublica , minarono  non  tanto  per  lo  difordinato  defide- 
rio  di  gloria , ih' era  in  loro  , quanto  per  paura  di  uergogna  nata  da  nobil  cagione . 

* Perche  effondo  eglino  grandemente  fauoriti  da'  cittadini  ,&  perciò  riputando  fi  a 
uergogna  di  non  compenfar  ciò, come  fe  fuffe  flato  un  debito  : fi  dìfpofero  di  fuperare  G 
gli  honori,  cl/eran  fatti  loro  ,col  fare  ordinai  ioni  grate  al  popolo  : & all'incontro  il 
popolo  rimeritando  le  buone  opere  loro,  per  queflo  medeftmo  anebora  daua  loro  tut- 
taui.i  molto  maggiori  honori.  Ter  quefta  emulatione  effendo  eglino  fcamkteuolmen- 
tc  infiammali  di  bcniuolenga  , finga  che  fe  n'auedeffero  giunfero  a tale , che  non  po- 
tendo eglino  efequire  alcune  imprefe , percioche  pareua  ch'elle  non  f u fiero  molto  ho- 
c nor.tte , fi  riputauano  anebora  grandi ffima  uergogna  il  lafciarle  da  parte . Ma  leg- 
gendo l’Iiiftoria  da  te  medeftmo  meglio  conofcerai  queflo  , ch’io  dico . Hora  io  fi  lor 
paragone  di  due  !{c  Lacedemoni  rigide,  & Clcomene,  iquali  anch'eglino  caldamente 
fanoreggiondo  il  popolo , quando  hebhero  poflo  mano  algouemo della  ìgepublicajun 
go  tempo  fiata  bene  & giallamente  ordinata , incorfero  poi  nell'odio  de’ maggiori 
della  città  : pcrciocljc  co' oro  non  u alenano  punto  lafciare  lagrandegga  , & riputa-  ^ 
A idee  eleo  t,0n  ^°r°  > Inquale  fi  può  dire , che  tcneuano  co'  denti . Et  neramente  quefli  Fj  La- 
mine C\  ama  t ed  emoni  non  furono  fratelli , ma  perche  furono  d' un  mede  fimo  parere  nel  gouer- 
rono.com:  »o  della  l{cpublica , fecero  in  un  certo  modo  fra  loro  una  amoreuolegga  da  fratel- 
fi atolli.  h , pigliando  di  ciò  principio  da  coft  fatta  cagione  . Toflo  cbe’l  troppo  dtftderio 
delle  ricche g ge  entrò  nella  città  de'  Lacedemoni , & dal  poffeffo  di  quelle  la  fiper- 
bia , & dall'ufo  entrò  la  luffuria  & la  morbidezza  ne  gli  animi  delle  perfine  ; in  un 
fuhi  tu  la  città  priuata  di  grandi  ffimi  beni  minò , £r  battendo  troppo  abbici  tornente 
& uilmente  operato  molte cofe contra  l'honor  fio,  indegnamente  giacque  finca 
Agile  orto  quei  tempi , che  rigide  & Leonida  furono  fatti  fio  di  quella  . Queflo  rigide  na- 
deiti  Cimigli  i lo  della  famiglia  degli  Euritionidi  ,&  figliuolo  i E ud  ami  da  , è numerato  il  fi  fio  da 
midf'* EuJ  -dgrfilao , ilquale  effendo  paffuto  in  ^ 4fia , acqui  fio  grand  iffma  riputai  ione  fra'  Crt 
ci  ■ Tercioche  ji  rchidamo  fi  figliuolo  d'Mgefìlao,  ilqualc  fu  amaggatoda]  Mtfapij 

appreffo 
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A appreffo  Manionio  città  d Italia  . Il  figliuol  maggiore  d'Arcbidamo  htbbe  nome 
rigide,  e il  minore  Eulamida  Coflm  emendagli  liuto  amaggato  il  fratello  da  „ Auti - 
patto  a Megalopoli , & efjendo  egli  morto Jenga  figliuoli , occupò  il  Ejgno . Di  co- 
ttiti fa  figliuolo  Arcbidamo  , deìquale  nacque  un’altro  tudamida , padre  diquefto 
rigide  , di  cui  io  bj  prefo  a jcriuerc  la  ulta  . Ma  Leonida  figliuol  di  Cleonimo  , nato 
d un'altra  famigliai!  l{e,  iqualt  fi  chiamano  gli  Agtdi , era  annoucrato  l ottano  da 
Taufania , ilqualc  ninfe  Mardonio  nella  giornata  ,fi  fece  a Tlatea . Hebbel3 anfa- 
ni a un  figliuolo  chiamilo  Tliftonattc , tignale  fu  padre  d un'altro  Taufania . Et  ef-  Pliftooure  fi. 
fendo  coftui  fuggito  da  Lacedemone  a Tegea,  Agefipoli  Jno  figliuol  maggiore  occu- 
pò  il  Hegno  ; ir  morendo  egli  poi  finga  figliuoli,  Cteombroto  fuo  fratillo  piu  gioua-  JU 
negli  fuccejfe  nel  fregna . Cojiui  generò  due  figliuoli,  Agi  fi  poli  & Cleomcne.Di  que 
B sii  due  , Agifipoli  li  unendo  ottenuto  il  fregno  lo  godè  poco  tempo,  dr  mori  finga  fi- 
glino'» . Dóve  Cleomene fatto  fredopò  il  fratello, ejfendo  ancbor  uiuo gli  morì  il  pii 
mo  figlia  lo  Arrotato . Cleonimo  il  minore , uijfedopò  il  padre  : ne  però  hebbe  il  re- 
gno, ma  Arco,  figliuoli  Arrotato , prefe  il  fregno . Efjendo  poi  morto  A reo  ai  0- 
rintho , Miro  tato  fuo  figliuolo  hebbe  il  fregno . Cojiui  fi  mori  ejfendo  flato  vinto  in 
battaglia  da  Arifrotimo  Tiranno  cin a Megalopoli , & lafciò  la  moglie  grauida  di 
lui  ; laquale  battendo  partorito  un  bambin  mafehio , Leonida  figliuol  di  Cleonimo 
prefe  la  tutela  di  quel  pupillo . llquale  prima  che  arriuajje  all'età  virile,  venne  a t-conidi  f°. 
morte , e in  quefto  modo  il  fregno  peruenne  a Leonida,  ilqnale  non  fi  confaceva  trop- 
po  bene  co'  coftumi  degli  altri  cittadini.  Tercioche  quantunque  per  la  macchia  com-  t uo. 
mane  di  tutta  la  città , gli  animi  d'ogniun  hauejfero  cominciato  a piegarfi  nella  par- 
fi  te  peggiore,  era  nondimeno  in  Leonida  un  certo  modo  di  uiucre  bonorat  amente  diffe- 
rente dagli  altri  ; fi  come  quegli  che  battendo  lungo  tempo  pratticato  nelle  corti  de" 

S arrapi, & fopra  tutto  corteggiato  S elenco , n'hauea  tratta  una  certa  fuperbia  poco 
con  veniente  a'  co  fiumi  de  Greci , e una  troppa  licenza  di  commandare, laquate  non  fi 
confaceua  punto  con  le  leggi . Ma  rigide  ninfe  di  gran  lunga  di  nobiltà  d'animo  & A gide  nobile 
di  prudenza  non  pure  cojiui , ma  quaji  tutti  coloro , che  regnarono  dopò  il  grande  J i0lal0  • 
Agefilao . Cofiui  effondo  allenato  in  dclitie grandi  dalla  madre  -4 gefi firata,  & dal- 
la noia  ArchidjmiaJequali  erano  riputate  donne  ricchi fiìme  appreffo  de  Laccdano- 
mi,innangi  ch’egli  arriuajje  al  uentefimo  anno  dell  età  fua,moftrò  d haucre  a noia  le 
de’itic  <&•  tutti  i piaceri;  & fopra  tutto  opponendoli  alla  belleggajaquale  era  gran- 
dijlimain  lui , fuggiua  ogni  andatura  & ornamento,  grauemcntc  biafimando  le  ui- 
® uande  troppo  delicate , Cr  l'ufo  de  bagni , & quella  u finga  di  uiuere , ch'era  allho- 
ra  a Lacedemone . Tercioch'egli  ufaua  dire  ; eh' e'  non  uoleua  effer  fre,  s'egli  per  me- 
go  di  quello  non  poteua  ritornare  nella  patria  le  leggi  antiche, & gli  ufati  coftumi  di 
uiuere  .Ora  il  principio  della  mina , & di  tutti  i mali  fu , che  i Lacedemoni  baven- 
do  minato  il  principato  de  gli  At  berne fi,  fi  riempierono  d oro  & d'argentoni  cui  Li- 
curgo baueua  ordinato  un  certo  numero , tlquale  s banca  a feruare  nelle  fucceffioni  , 
quando  il  padre  era  coftretto  lafciare  l’heredità  al  figliuolo.  .Queflo  tele  ordine  dun-  . 

• que  & equalità  mantenne  la  città  libera  da  molti  mali . Ma  un  certo  Epitade  huo-  r£,tl  * 
tuo  grande  nella  città , ma  di  coftumi  infoienti , ejfendo  E foro, & havi  ndo  coment  io-  c»giooet  per 
necontra  il  figliuolo,  fece  una  legge  ; che  ciafcun  potefje  ni  uoido  0 donare,  0 lafcia-  ^sui1  ' ljce- 
re  per  teftamento  le  f acuità fue a cui  e'  uoleua  . Coftui  adunque  (ompiaiendo  alla  fua  ^'^ono 
propria  colera , ordinò  una  legge , laquale  effendo  per  cagion  di  defiderio  conferma-  Iimj  j^dpii. 
ta  dagli  altri,  fu  cagione,  cb'èfji  lafci areno  l'ottima  dij'u plma  del  uivere.TercitxU  miei  uiuere. 
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£ alihora  in  poi  coloro  eh’ et  ano  piu  grandi  nella  cittì! , cacciando  i parenti  loro  dalle  g 
fuuefjioni , in  breue  tempo  ratinarono  a loro  qua  fi  tutte  le  f acuiti.  Onde  in  un  fubi- 
to  la  città  diuentò  pouera,  tir  perciò  una  certa  feruitit  tir  negligenza  delle  buone  ope 
re  entrò  negli  animi  de'  populan,  infume  con  un  certo  odio  perla  inuidia  nata  con- 
tra  i piu  ricchi . Erano  al  tempo  d'egide  d intorno  a fettecento  Spartani  ; da  cento 
di  loro  po[fedeuano  quafi  tutte  le  poffe fioni  tir  le  fuflanze:  l altra  moltitudine  poue- 
ra & abietta  fi  Slava  ociofa  nella  città , lentamente  tir  contro  fuauoglia  facendo 
le  guerre  Straniere , tir  fiaua  fempre  intenta  a'  movimenti  civili  ; tir  affrettando  il 
AgìJc  prora  tempo  difolleuar  tumulto,  defideraua  di  far  mutatione  dello  Sialo  prefente.Ter  que- 
cìuii  tc'atU  ca&‘on‘  rifcMitoft  rigide  ,fi  mije  a uoler  fare  una  ottima  imprefa , come  anello- 
,i  ' 1 C<^U1  ' ra  egli  era  ; cioè  riducere  tutti  i fuoi  cittadini  all'cqualitd , tir  riempiere  la  città  di 
perfine . Subito  dunque  igiouani  contro  la  ffreranga  d ogni  uno  Ì ubidirono , amore-  f 
uolmente  con  effolui  diffronendofì  alla  uirrù  ; tir  per  cagione  della  liberrd’,comefefuf 
fe  Sialo  una  uefie , I nfanga  del  tiiuer  loro . Ma  la  maggior  parte  de  necchi , percio- 
ebe  lungo  tempo  erano  continuati  in  quejla  macchia , non  altrimenti  che  i ferui  colti 
in  fuga  dal  S ignare, cofi  fuggiuano  eglino  d'efler  ridotti  a Licurgo  ; tir  perciò  graue- 
mcntc  biafim.uano  rigide  : ilquale  fi  dolcua  della  condi  rione  delle  cofe  prej enti , tir 
d ftderaua  di  rimettere  Sparta  nella  fua  antica  dignità  di  utuere . Ma  Lifandro  fi- 
dinolo di  Libi , tir  Mandroclida  figliuol  dì Ec fané  ,e*Agefilao  anch'egli  hauendo  tol 
tafopradi  loro  queSla  imprefa  , meitauano  ogn’horpiu  l'ambi  rione  di  qiieflo  giova- 
netto . Di  coftoro  Lifandro  era  tenuto  huomo  di  grande  auttorità  apprefoi  fuoi  cit- 
tadini . Et  Mandroclida  era  riputato  eloquenti  fimo  fra  tuttigli  altri  Greci,  & ha- 
ueua  grande  afiutia  accompagnata  con  non  mediocre  ardimento . Ma  „ igefilao  fra-  G 
fello  della  madre  del  He,e fendo  affai  potente  nel  parlare,  ma  da  natura  molle  tir  de- 
ftderofo  molto  del  denaio  , era  meffo  fu  da  fuo  figliuolo  Hippomedone  ;ilqua!eera 
Intorno  illuflre  nell'imprefe  di  guerra , tir  di  gran  riputatione  per  efjere  molto  amato 
Cagione  che  da  giovani  fuoi  pari . Ma  niuna  altra  cagione  par  che  piu  mouefje  ^ igefilao , a tra - 
fiUoe"cer«r  "“Xkarficirca  larinovatione  deUe  cofe,  quanto  la  gran  quantità  de  debiti  ch'egli 
U tmouatiVn  ,iauu  > de'  fi**1'  facilmente jfreraua  liberarfi , quando  fufjc  mutato  il  prefente Slato 
delle  cofe . della  città  ■ algide  adunque  toflo  ch’egli  conobbe  d’hauerfi  acquifìato  igefilao, pa- 
rendogli che  non  f uff  e da  perder  piu  tempo , fi  mife  a uoler  tirare  nella  fua  openiont 
fua  madre  anchora, laquale  era  forella  dì Agefitlao . Tcrcioch' offendo  ella  molto  gran- 
de nella  citta, per  la  moltitudine  de  fcruidori, di  coloro  ch'erano  indebitati  feco,et  de’ 
parenti  fuoi  potata  affzifftmo  nella  città,  tirfaceuamolti  negocii  publici.  Cofleipri-  H 
ma  intendendo  l'animo  del  figliuolo,  fi  sformò  di  {paventar  il  giovanetto  da  tale  ope  - 
Parole  d'Agi-  *io"eJsqtule  non  poteva  condurfi  a fine, e ancho  non  metteva  conto. Ma  poi  che  ^tge 
de  a fua  ma-  /*&«  hauendola  confortatala  per  fua  fe  a ffrerar  bene  del  fucceffo  di  quella  imprefa.el 
ice.  la  facilmente  saccommodò  alla  volontà  del  figliuolo;  tir  ffrecialmente  che  d'altra  par 
te  il  figliuolo  le  faceva  infanga,  pregandola  ; ch’ella  fuffe  contenta  di  lafciarlo  ado- 
perare lefacultà  , ch'efi  haueuano  , per  acquiflarfi gloria  tir  honore  ; percioche  gli 
era  imponibile , ch'egli  agguagliale  gli  altri  l(e di  ricchezze  : perche  tutti  i fami - ' 
gliari  tir  ferui  de'  Satrapi , tir  de'  procuratori  di  Tolomeo , tir  di  Seleuco , avanza- 
vano di  gran  lunga  in  ricchezze  tutti  quanti  i H_c,  c' haueuano  ma'  regnato  in  lffrar- 
ta . Dove  t'egli  con  la  modeflia  tir  grandezza  d’animo  avanzandole  delitie  loro, 
bauejfe  ridotta  la  equabilità  tir  la  concordia  nella  citta  fua  , s baierebbe  in  quel  mo- 
do acquifìato  nome  & gloria  di  veramente  gran  fe . Da  quefle  perfusioni  e fendo 
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A fintele  donne,  talmente  mutarono  la  loro  prima  openione , ch'infiammate  anchora  Licere  moni 
elle  da  dejiderio  di  gloria,  fi  moueuatio  da  loro  si  effe  a Spingere  il  gioitane  che  facef-  le do». 

fetale  imprefa  ; & in/pirate  dall'amore  dell' bonefio,  tome  da  una  certa  deità, di  con-  Pe  |oro , pu* 
tinuo  confortauano  Agide , che  s'aff'rettaffe  : & di  piu  hauendo  ratinati  gli  amici , Mici  e priuad 
tir  fcopertagli  lintention  loro , gli  confortauano,  che  in  ciò  gli  dejfero  aiuto. Il  me-  cocl‘Sl1’ 
defimo  anchora  diceuano  elle  all  altre  donne  ,percìoche  elle  Japeuano  ; che  i Lacede- 
moni foleuano  ubidire  alle  donne,  & comportar  loro  , che  elle  fi  trauagliaffero  piu 
turiofamente  delle  faccende  publiche , che  delle  cofe  di  cafa.  Era  allhora  la  maggior 
parte  delle  ritche^gc  apprcjfo  delle  donne  ,ilche  daua  grandijfima  difficoltà  ad  Agi- 
de  circa  la  cofa , ch'egli  haneua  a fare . Tcrcioche  le  donne  gli  Jaceuano  refiftenga , 
non  [blamente  per  l'affcttione  delle  ricchezze , adequali  elle  s erano  auegje;  ma  an- 
• chora , pache  in  quel  modo  elle  fi  uedeuano  priuare  affate  odella  grandegga,  tir  del- 

l'honore , ch’elle  confeguiuano  dal  poffeffb  delle  nccbcgge . Ejuolte  dunque  tutte  a ^ y ^ 

Leonida , percioch  egli  era  di  piu  tempo , lo  prega  rono  ; ch'egli  fi  uoleffe  opporre  a tl  fCg,etJ(Ué 
configli  d Agide , e imped  rei  fuoi  di fegni . Et  neramente  che  Leonida  defideraua  di  tedi  oppoifi 
dare  aiuto  a'  ricchi , ma  per  paura  del  popolo,  cheafpiraua  a far  nouità  tir  murario-  *’  dilégui  d* 
ne , non  hebbe  ardire  di  tentar  nulla  alla  jcoperta  contra  Agide , ma  fegret amente  ji  A S' Je  • 
forgaua  d interrompere  i fuoi  dijegni , tir  di  caricarlo  di  molte  calonnie  apprcjfo  de' 
ricchi,  dicendo  ; ch'egli  uolcua  diflnbuire  i beni  loro  a'  poueri  qua  fi  mercede  della  ti- 
rannide , tir  con  la  dtuifione  de  campi , & con  la  reminone  de'  debiti , procacciarli 
piu  /atcUiti , che  cittadini  in  l (parta  . Ma  nondimeno  Agide  hauendo  ottenuto,  che  A aìie  # 
Lif andrò  fuffe  creato  Eforo  : fcriffefubito  una  legge  (effila  cbiamauano  rhetra ) & „e  una  ordì  - 
C la  propofe  in  Senato , nellaquale  principalmente  fi  conteneuano  quelli  capi  ; che  a ninooe  eoa. 
debitori  fujfe  rimejfo  affatto  ogni  debito,  tir  la  diuifion  de'  campi  fi  facefje  in  quefto  lr*‘ uectfc'* 
modo  ; cioè  tutte  le  pofjefjioni,  lequali  fono  dentro  della  ualle,  che  confina  con  Tclle- 
na  ,fino  a Taigeta  Matea,  & Sei  afta  ,fi  diuidejfero  in  quattro  mila  tir  cinquecento  (]e„i 
parti  .Et  ciò  che  rimaneua  fuor  di  quell  termini  ,fidiuidejfe  in  cinquemila  parti,  ot(jlnltlooe> 
tir  quello  fujfe  ajffegnato  agli  habitat  ori , che  poteuano  portare  armi,  tir  quell' altro 
agli  Spartani , che  babitauano  nella  città  ; il  numero  de'  quali  egli  potejfe  fi  pplire 
de  pa-fi  ninni , eleggendo  coloro  che  liberamente  & nobilmente  nodrìti  fufferogio- 
uani,  c ’r  gagliardi  della  per  fona  . Et  cofloro  bt fogno  ita  che  fi  dÌHidiffcro  in  quindici 
febiere,  dcllequah  alcuna  baueffe  dugento  huomini  foli , tir  alcuna  altra  quattrocen- 
to ; tir  qucfti  tali  fujjero  sformati  ojjeruare  [ ufanga  del  uiuere.che  già  haueuano  ba- 
li unta  gli  antichi  S partani.  Di  quefta  legge  efjendo  diuerfe  l'openioni  de'  Senatori, Li- 
fandro  fece  raunarc  il  popolo , & publicamente  ragionò  molto  a lungo,  confortando 
che  quefta  coffa  fi  faceffe . Dopò  lui  Mandroclida,  ir  Agefilao  facendo  una  or  at ione  Mindroclid» 
aui fauano  il  popolo,  che  per  compiacere  ad  alcuni  pochi,  iquali  fuperbamente  fi  por-  81  Agefiljo. 
taujno  co'  cittadini,  non  uolcfj'c  Hr  ac  curare  l'antica  dignità  degli  Spartani. Et  ri- 
ducendo loro  a memoria  gli  antichi  oracoli  degli  Deiaquali  gli  comrnandauano;cbe 
cjfi  fuggiffero  l'auaritia , come  dannofiffima,  piu  che  tutte  [altre  cofe  del  mondo,  gli  nofif!,i»i. 
ricordauano  anchora  ; che  con  diligenza  doueffero  confiderare  la  rifpofla  , ch'ul-  Oo4jat4 
timamente  s era  haunta  da  Vafifc . Era  a Thalami  il  tempio , & l'oracolo  di  Vafi-  dj'  £“flfe  *' 
fe,  la  quale  alcuni  dicono  ; eh  ella  fu  una  delle  Atlantiadi  ingenerata  da  Cioue , Spuuai. 
&-cbe  fu  madre  J' H aminone . Alcuni  altri  dicono;  che  Cajfandra  figliuola  di 
Triamo  morta  tir  fepolta  in  quel  luogo  ,fu  chiamata  con  quefto  nome , percioth'ella 
daua  oracoli  a tutti  coloro,  ibe  a lei  acuendo , glieli  domandavano  . Ma  filar - 
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tho  racconta  ; else  Dafne  figliuola  d'Mmicla  fuggendo  da  cipolline , clt  le  noie-  g 
ua  tifar forga , fu  conuertita  in  albero , & che  dal  mede  fimo  Dio  hebbe  la  poffanga 
d indoni nare . Trouauafi  dunque;  checoflui  haueua  date  molte  rifpofle  a gli  Spar- 
tani , leqtiali  commandauano  ; che  tutti  fi  riducefftro  a e qualità , fecondo  la  leg- 
ge , che  /opra  ciò  era  stata  fatta  da  Licurgo . Dopò  l'orationc  loro , il  He  „ Agide  fa- 
ce iidofi  innanzi , moftrò  anchora  egli  con  una  breue  oratione,  quanto  utile  effi  erano 
per  fare  alla  città , fc  confermauano  quefta  or  disunione  ; cir  diffe , com'egli  uoleua 
e fiere  il  primo  di  tutti  a porre  in  publiio  le  proprie  f acuità , le  quali  neramente  non 
erano  picciole  per  la  moltitudine  delle  poffefiìoni,  lequali  egli  haueua  parte  da  lauo- 
rare,  (fi  parte  accommbdate  a pafeere  i leftiami , (fi  oltra  ciò  fcicento  talenti  di  mo 
net  a coniata . Et  che  il  mede  fimi  anchora  erano  apparecchiate  di  fare  la  madre  & 
fattola  di  lui , & fimilmente  tutti  gli  amici  & domefiici  fuoi , iquali  fi  fapeua  cer-  f 
to  , chetano  de'  piu  ricchi  huomini  di  Sparta.  Vdendo  il  popolo  quefte  cofc,fi  mara- 
gliò  molto  della  grandetta  d animo  di  quel  ì\e  giouanetto , (fi  ne  prefe  grande  ab- 
legregga , parendogli  che  dopo  trecento  anni  s'era  trottato  cefi  ut  foto  ,ilqualc  me- 
ritamente fi  porcua  chiamar  l{edegli  Spartani  . Ma  Leonida  adoperava  allhoratut 
te  le  fue  forge  contra  Mgide , conoftendo  beni  filmo , che  quando  quella  ordinatione 
fujft  fiata  approuata,  anch'egli  farebbe  flato  sforgato  a fare  il  medefimo,  ne  perciò 
s'haurcbbe  acqui  fiat  a alcuna  gratin  appreffo  a’  fuoi  cittadini, -ma  quando  tutti  i cit- 
tadini hauefiero  p'fte  in  communele proprie  ricc Legge,  il popolon'haurebbe  ftputo 
grado  folo  a colui , ilqitale  fufie  flato  "Principe , (fi  auttore  di  quefta  cofa.Mlla  pre- 
venga dunque  di  tutti , Leonida  domandò  Mgidc;s'egli  penfaua,  che  Licurgo  fufie fla 
to  huomo  giuflo  (fi  da  bene  f "Perche  rifondendogli  Mgide  ; che  fi.  Qjcando  adun-  ® 
que , foggi  unfe  Leonida , ordinò  Licurgo  la  remi filone  de'  debiti , noli  e che  i foreflie- 
ri  fufiero  cittadini ? fi  come  quegli  che  riputò  che  la  città  non  fi  potejfe  faluare  a ha- 
ftanga , fe  non  n’erano  cacciati  i foreftieri . Diffe  allhora  algide  ; e‘  non  i punto  da 
marauigliarfi  ,o  Spartani , fe  Leonida  ,ilqua!eè  flato  allenato  e amrnarflrato  ap- 
preffo  agli  flranieri  ,fi  come  quegli  che  hauendo  prefo  moglie  della  famiglia  de'  Sa- 
trapi , n’hà  ingenerato  figliuoli , non  sà  , che  fìa  Licurgo  , ne  le  fue  ordinationi,il- 
quale  cacciò  il  debito , <fi  l'ufura  infieme  co’  denari  fuor  della  città;  & hebbe  piu  in 
odio  quegli  Spartani , iquali  abhorriuano  le  maniere  e’ l modo  deluiuer  ordinato  da 
lui, che  i forejlieri  che  habitauano  nelLt  città  ; non  effendi > neramente  nimico  a'  cor- 
pi , ma  temendo  il  modo  del  uiuer  loro  : accioche  eglino  me  ftalati  fra'  fuoi  cittadini , 
non  imbrattafiero  ànchor  loro  col  defideriode  gli  agi  ,gfi  delle  ricchegge.  Et  pur  ® 
fi  sà , che'l  medefimo  Licurgo  tenne  uolentieri  nella  città  Terpandro , (fi  Thalete.& 
ferecide  anchora , benché  fufiero  foreftieri  ; percioch' egli  conobbe  ch'efii  fitofof ara- 
no , c fi  erano  della  medefìma  openione  con  effolui . Ma  tu , che  molte  uolte  fii  ufato 
lodare  E crepe , perche  quando  egli  era  E foro  ; tagliò  conCafcia  due  di  none  corde , 
che  Frinidc  Mufico  haueua  nella  cethera  ; & coloro  ancho,  else  dopò  lui  fecero  il  me- 
de fimo  con  Timotheo  ; come  hai  tu  ardimento  di  uoltre  uitupera  r noi,  iquali  con  ogni 
diligenga  ci  sforgiamo  purgare  Sparta  di  morbidegga  & di  delitie , & di  fuperbia 
efi  d'auaritia  <*  quafì  che  coloro  non  per  quefta  cagione  uolefiero  raff  renare  la  licen- 
ga , e’I  troppo  diletto  ne'  canti  di  unifica:' accioche  gli  animi  de'  cittadini  mollifica- 
ti da  quefti  canti,  non  cadefiero  in  tai  coftumi  & modi  di  uiutre,  iquali  facefiero  poi 
la  città  diffonante,&  difeorde  fra  fe  medefìma.  D'ali' bora  in  poi  tutta  la  moltitudi- 
ne cominciò  accoftarfi  ad  rigide  ; e i ricchi  feguiuano  Leonida pregandolo  ; eh  egli 
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A non  gli  uoleffe  abandonare  in  co  fi  gran  pericolo:  il  mede  fimo  anchora  per fua fero  i 
Senatori  Squali  erano  di  grandi  (finta  auctorità  in  confultare , che  t'oppone  fero  a qut 
ila  ordinatone . Ter  laqiial  cofa  auuenne , che  d'nna  noce  fola  uinfero  coloro, che  caf 
farono  la  legge . In  quefio  mego  Lifandro , ilqualc  era  anchora  in  magiftrato , tentò 
di  cacciar  Leonida  della  città  , rifuegliando  una  certa  legge  molto  antica  contea  di 
Ihì  , laquale  uietaua;  che  ninno  degli  Heraclidi  non  potejfe  ingenerar  figliuoli  di  don 
na  forafliera.  Qjtefta  medeftma  legge  anchora  ordinauapcna  la  tefla  a colui, che  par 
tendo  da  Sparta  fujfc  andato  ad  habitare  altroue . Qjtefte  cofe  ordinò  Lifandro,cbt 
tallegajfero  contea  Leonida . Ma  egli  infieme  con  gli  altri  fuoi  collegi  affrettali  il 
pegno  . Et  Infanga  di  quefta  co  fa  era  tale  : che  in  capo  d ogni  noue  anni  gli  Efori,of- 
feruando  una  notte  ferena , che  non  hauejfe  lume  di  Luna , fenga  dir  nulla  fi  ferma- 
li nano  all'aere,  guardando  uerfoil  cielo . Se  alcuna  nolta  dunque  qualche  ftella,difcor 
rendo  da  una  parte,fifujfe  trasferita  nell’ altra, riputauano  che  ciò  fujfc  uno  indicio, 
che  gli  i^e  haucjfero  commejfo  qualche  delitto  contragli  Dei  : & perciò  toglieuano 
loro  il  regno , fin  che  ueniua  l'oracolo  d’olimpia  oda  Delfo , ilqualc  portaffe  aiuto  a 
gli  He  interdetti . Dicendo  dunque  Lifandro  ; che  gli  era  apparfo  qnefto  fógno  accu- 
sò Leonida,  dr  producendo  teflimoni  gli  oppofe  ; ch'egli  hauea  hauti  ti  due  figliuoli  da 
una  donna  A fatica , laqualc  un  cereo  Satrapo  di  Seleuco  gli  hauena  data  per  mo- 
glie: & quindi  poi  con  infinite  ingiurie  & mllanie  moleftato  dalla  moglie, era  torna- 
to nella  patria , & hauea  occupato  il  Regno , ilqualc  pcrauuentura  era  allhora  uoto 
di  fuccejfore.  Oltradi  ciò perfuafe a Cleombroto;  ch’egli  domandafjetl  l{cgno, ilqua- 
lc di  ragione  apparteneua  a lui . Era  Cleombroto  genero  di  Leonida , & era  nato  di 
C fangue  reale . Leonida  dunque, non  ejfendo  uenuto  al  giorno  ch’egli  era  flato  chiama- 
to in  giudicio , in  ajfenza  fuafupriuo  del  l\egno , e in  luogo  di  lui  fu  fatto  Rj  Cleom 
brolo  . Voi  che  Lifandro  finito  il  tempo  fu  ufeito  di  magiftrato,  gli  Efori,  iquali  gli 
fucce/fero  nell' ufficio, bauendo  bauuto  compa filone  a Leonida  ; ilqualc  s era  loro  rac- 
comandato , gli  commandarono  che  ufeiffe  del  tempio  ; & chiamarono  in  giudicio 
Lifandro,  & Mandroclida,  incolpandoli  ; che  contra  gli  ordini  delle  leggi , hauc fie- 
ro ordinate  le  remi  (poni  de'  debiti,  & le  diuifioni  ne’  campi . Coloro  adunque  temen- 
do del  pericolo , che  lor  fopraftaua,  per f uafero  agli  l{e , che  di  commini  confenti- 
mento  tirando  a uno  , reuocajjero l'ordinationi  fatte  dagli  Efori.  Tercioche  ci  era 
uno  ordine  molto  antico;  che  fé  talbora  i Refufi'ero  flati  in  diffrante  fra  loro,( ordi- 
na t Ioni  fi  doueffero  fare  fecondo  lopenione  di  colui,  che  pareua  piu  utile , ancborche 
D laltro  fujfc  di  contrario  parere  .Et  fe  amenduei  Re  haueffero  ordinata  alcunacofa 
di  commun  confentimento , niuno  a ciò  poteua  contradire.  Et  gli  Efori  s'intendeua- 
n o contrafare  alle  leggi, fe  contradiceuano  agli  Re:percioche  non  era  ufficio  loro  in- 
gerirfì  ne'  configli  de  i Re , ch’erano  d’accordo  : ma  quando  efii  fra  loro  difeordaua- 
no,  allhora  gli  Efori  hautuano  auttoriti . Ambi  due  i Re  dunque  mofii  perqueRe 
ragioni , battendo  rannata  una  moltitudine  d amici  loro  , uennero  in  piagja,&  cac- 
ciarono gli  Efori  delle  fedie  loro,  creando  degli  altri  Efori  nel  luogo  d' efii,  tra  iqua- 
li  fu  Agefilao . Con  la  moltitudine  armata  poi  andarono  a liberar  coloro, eh' erano  in 
prigione . Ter  quefto  effcndo  eglino  già  fatti  terribili  a gli  auuerfari  loro , fi  crede- 
ua  che  doueffero  anulare  molte  perfone  : ma  la  cofa  paftò  d’altro  modo.  Tercioche 
di  commifiìon  loro  non  fu  morto  niuno  . Ma  di  piu , battendo  i foldati  mandati  da 
Agefilao  deliberato  d amaggar  Leonida,  eh’ andana  a Tegea , Agide  ciò  preferen- 
do ,preft  amente  ne  mandò  degli  altri  che  lo  difendeffero , & facendogli  compagnia 
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lo  mcnaffcro  a fialuamento  fino  a Tcgea . Di  queflo  modo  dunque  fitte  cedendo  ad  Agi-  E. 
de  le  cofie,  poi  che  non  u’era  piu  ninno  che  haueffe  ardimento  d'opporfi  a'fiuoi  difegni, 
Agefilao  fido  mifie  ogni  cofia  fiottofiopra , fi  come  quegli  che  per  lo  brurtiffimo  difet- 
to deli  auaritia , ch'era  in  lui , corrupe  una  bclliffima  legge , ir  molto  aciommoda- 
ta  a’  coftumi  de  Lacedemoni.  Pcniothe  pojjcdendo  egli  fra  gli  altri  affai  filmi  & lei 
lifiimi  campi , & hauendo  olirà  ciò  debiti  graudifiimi , ne  potendo  egli  pagare  i cre- 
ditori , ne  uolendo  anebo  Inficiare  le  poffie fiioni  ch’egli  haueua  , perfiuafie  ad  Agide  ; 
che  iegli  fi  metteua  auoler  fare  in  un  medefitmo  tempo  f una  ir  l'altra  cofia , cioè  la 
reminone  de' debiti , & la  dmifion  de'  campi , troppa  nouità  haurebbe  fiatto  nella 
città  : doue  fie  prima  fatta  la  remifiion  de ' dibiti,  haueffie  moflrato  di  uolt  r compiace- 
re a coloro, che  poffiedeuano  i campi , poco  dapoi  acuendo  in  un  certo  modo  a mancar 
l'odio  negli  animi  delle  perfione  ,fai  ilmente  con  l'aiuto  loro  haurebbe  condotta  a fi-  f- 
ne  la  diuijionc  de  campi . Qjiefio  medefitmo  anchora  partita, Lifandro , che  fi  doueffe 
fare , effondo  l lato  anebo  egli  ingannato  da  „ Agefilao . "Portando  dunque  tutti  i libri, 
dou èrano  ferini  i nomi  de  debitori , in  una  piagga,  chef  chiama  Claria,  ir  quiui, 
efiendo  tutti  ammontati,  uifu  meffio  fuoco . Leuatofi  la  fiamma , mentre  che  i ricchi 
girgli  ufiurai , ch'eran  quiui , fi  partiuan  di  mala  uoglia , - Agefilao  quafi  per  uotere 
accreficerele  mi  ferie  loro , fi  uantaua  di  non  hauer  mai  ueditto  lume  piu  chiaro  , ne 
fuoco  piu  puro  . Domandando  poi  il  popolo , che  fi  faccffe  la  diuifione  de'  campi , & 
efiendo  anebo  parer  degli  He , che  ciò  fi  fiacefie  ; Agefilao  metteua  tuttauia  innan- 
zi linone  cagioni  di  prolungar  la  cofia , ir  di  continuo  attaccandone  l una  dopò  l'al- 
tra , la  menò  tanto  in  lungo  ; che  rigide  efiendo  i iato  chiamato  da  gli  efebei, iquali 
erano  allhora  confederati  de'  Lacedemoni , fu  cojìretto  andare  alla  guerra . Perciò-  G 
che  gli  E coli  ,iquali  erano  in  quel  tempo  molto  poffenti  ir  grandi , pafiarouo  per  lo 
territorio  de  Megarefi  nel  Peloponnefio  ; perche  Arato  Capitan  degli  Achei , uo- 
lendo opporfi  alle  forge  loro , con  gran  diligenza  metteua  gente  infieme,  & ficriuen  • 
do  a gli  Efori , gli  hauea  pregati , che  uolefiero  dargli  aiuto:  dou  eglino  mofii  da 
amore , ir  beniuolenga , che  portauano  a'  confederati  loro,fubito  coflrinfero  Agi-, 
de  a ire  a dargli  foccorfo;  mafiìmamente  che  igiouani  Lacedemoni  di  buoni  filma  uo- 
glia andauano  alla  guerra  . Erano  la  maggior  parte  dell'effercitogiouani,  ir  poue- 
ri , & nuotiamone  liberati  da'  debiti , & dopò  che  fuffiero  tornati  dalla  guerra,  Ite- 
rando che  fi  doueffe  fare  la  diuifione  de'  campi , con  un  certo  marauigliofio  modo  ho- 
nor auano  Agide,  ir  uolentteri  l ubidì  nano  in  tutte  le  cofie  ; tanto  che  a'  popoli  uicini 
patena  cofia  degna  di  marauigha , percb'cfiì gli  uedeuano  paffiar  per  lo  Pelopponnefio  H 
finga  far  diffiactre  « ueruno , ir  manfuct  amente , ir  quafi  finga  flrtpito  alcuno  i 
Perche  molte  perfione  moffe  a marauiglia  di  quefia  cofia  ,fi  domandaua  l'un  l’altro  % 
quale  offeruanga  penfiaua  che  fiuffe  fiata  quella  dell  efiercito  Lacedemoni , quando 
egli  haueua  per  Capitani  Agefilao , o Lifandro , o quello  antico  Leonida,  poi  dieffi 
uedeuano  allhora  tanta  riuerenga  ir  offeruatione  deU'efiercito  tierfio  il  lor  Capitano, 
Jlquale  era  anchora  giouanetto,  ir  quafi  di  minor  tempo,  che  tutti  gli  altri . liqua- 
me col  fuo  modeflo  modo  di  uiuere , ir  col  fiopportare  le  fatiche,  ir  altra  ciò  non  effien 
do  nell  ornamento  delle  uefìe  & dell  armi  punto  differente  da  qual  fi  uoglia  priuato 
faldato , s haueua  guadagnata  mirabile  amoreuolegga  di  tutte  le  perfione:  ma  quefia 
mutatione  ir  nouità  di  cofeji 5 piacciia  però  a'  ricchi, iquali  dubitauano  che  la  noui- 
tà di  quefio  effempio  non  deffe  cagione  di  qualche  mouimento  a’  popoli  uicini.  In  que- 
flomego  Agide  effendofi  abboccato  con  Arato  apprcjfio  Corinthoir  con  figliati  in- 
- firme. 
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Jf  fiume  del  modo , che  sbanca  agouernar  quella  guerra , moflrò , come  era  in  hi  certa 
frantela  non  mescolata  punto  con  leggiere^ga , e ardire  affai  bene  accompagnato 
dalla  ragione . Terciocb'egli  diceua  ; che  gli  patena  cofa  benifjìmo  fatta , chef  W- 
niffe  a giornata  co'  nimici  & non  comportarli  ch'efft  enrr afferò  nclTcloponncJo  : ma 
nondimeno  egli  era  per  ubidire  in  tutte  le  cofe  a'  configli  d’idrato , fi  come  quel  che 
era  di  piu  tempo  di  lui,  & Capitan  de  gli  chetai  quali  effo  non  era  uenuto  per  con , 
mandare,  ma  per  dare  aiuto.  Ma  di  quefie  cofe  altrimenti  fcriffe  Baio  Sinopeo  Ter- 
cb  egli  finue;cbe  Mgide,comandandoglieloMrato,non  uolle  altrimenti  combattere: 
ma  io  fon  di  parere , che  coflui  non  babbia  letto  gli  fcritti  d'Mrato,  quando  fcuj'an-  Quello  che 
do , che  non  sera  uenuto  a battaglia , dice  ; che  bauendo  i lauoratori  de’  campi  riti-  fcnue  Artto. 
rati  quafi  tutti  i frutti  in  luoghi  ficuri , gli  par ue  affai  meglio  Infoiare  paffute  i ni- 
B mici , che  combattendo  mettere  in  pencolo  tutta  limprefa . Voi  che  Mrato  dunque- 
fuggendo  di  uenire  alte  mani  co'  nimici , licentiò  i conf  ederati  fuoi , baiandoli  prima 
affai  ringratiati  & lodati  di  ciò  che  haueuano  fatto , Mgidc , bauendo  fatto  mara- 
• Migliar  motto  le  perfone  di  lui , fe  ne  ritornò  a caft . Et  già  in  lfparta  s era  lauto  Tumulto  itT 
non  mediocre  tumulto , & erauifi  cominciato  un  t tanaglio  grande . Tercioche  Uge-  ,rPJtu  • 
filao  effondo  Eforo , c ir  liberato  da  quella  paura , per  laquale  prima  era  uiffo  tanto 
abietto , non  fi  riniaueua  di  fare  ingiuria  alcuna  a'  cittadini , doue  egli  in  qual  fi  uo 
glia  modo  tauafft  denari . Haucua  dunque  rifeoffi  i tributi  di  tredici  mefi,ancborcbe 
apertamente  gli  fuffeuietato  far  ciò  dalle  leggi,  quando  alcuna  neceffità  de  tempi  • ! 

non  lo  riebiedeua  . Haucndo  poi  paura  di  coloro , a cui  egli  bauea  fatto  ingiuria  ,&  * ■'!» 

conofeendo  ch'egli  era  in  odio  a tutti  > incominciò  a tener  brani  &fghcrri  alla  fu  a 

C perfona . & ueniua  accompagnato  da  loro  in  Senato  ; difire^gando  affatto  l'un  de' 
due  Hj , & r altro , ch'era  Mgide , mediocremente  bonor andò  piu  tofìo  per  cagion 
del  parentado  , che  del  Kggno.  Cauaua  anebora  fuor  uoce , come  egli  haucua  a cfjcr  Agcfilaocer. 
creato  lofio  Eforo  un' altra  uolta . Qucfta  cofa  diede  cagione  a.'  nimici  fitoid  affret-  CJ  <*'e®*r* 
tarfi , per  fuggire  il  pericolo , cb'cfji  temeuan  da  lui . Hauendo  eglino  dunque  fatta  ,7/uoltjT  ** 
congiura  fra  loro,crpublicamcnte  richiamando  Leonida  da  Tegea,  lo  mi  fero  in  ma-  Eforo . 
gifirato  ; {landò  la  moltitudine  a uedere  con  animi  lieti  quefia  cofa  : pertiocbefiì  fi 
riputavano  deff ere  siati  ingannati  c r fcherniti  per  la  dinifione  de  campi, i beta  fia- 
ta impedita  da  Mgefilao  . Ma  nondimeno  fuo  figliuolo  H ippomcdone  ,ilquale per  le  Hìppomedo- 
fnc  gran  virtù  era  cariffmo  a tutti  i cittadini  ,gli  pregò  per  lui , <jr  co  fi  trabendo 
nafeofiamente  Mge filao  di  pericolo  ; gli  faluò  la  uita.  Et  de  gli  Hj  Mgide  fi  riti-  ta° 

P rò  nella  franchigia , che  fi  chiami  Chalcieco  , & Cleombroto  fuggì  nel  tempio  di- 

Tfettuno . Ma  Leonida,  ilquale  era  molto  piu  adirato  con  cofiui  ,lafciando  Tiare  ptr  Leonida  ua 
allhora  rigide , andò  con  alcuni  faldati  armati  per  pigliarlo , gridando  ; ch'egli  era.  c°  alcuni  ar. 
giiiftamenee  adirato  con  effolui  ; pere  iocb' offendo  egli  genero  fuogli  ha  uea  fatto  un  P'S1'" 

trattato  c ontra , & baueua  tenuto  con  coloro  che  lo  cacciauan  fuor  a del  Bjgno  & broto 
della  patria . jt  quefie  cofe  Cleombroto  non  potendo  rifonder  nulla , fìaua  cheto,  cr 
nonfapeua  che  partito  pigliare . Cheioni  era  figliuola  di  Leonida,  laqualeprma  {li-  Chiioni  figli-' 
mando,ihe  la  ingiuria  fatta  al  padre, toccaffe  a lei  anebora,  lafciato  il  marito  Clcom  ual*  dl  Lco- 
broto , ilquale  cacciando  il  fuocero  s' haucua  ufurpato  il  }{egno:<y  habitando  appref  n'“  * 
fo  il  padre,  il  meglio  ch'ella  poteua  con  1 opera  fua  alleggeriua  la  mi  feria  di  lui.  Vol- 
gendo il  regno  allhora  la  Fortuna  in  contrario  , eracofiretta  {applicare  al  padre  per. 
lo  marito  . Effendofi  ella  dunque  pofla  inmega  di  due  fuoi  figliuoletti  ,humilmentc 
fregandolo  fi  fermò  Jpprcffo  di  lui , Tcrchc  maiale igliando fi  ogniuno&fer  la  bon - 
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tà , & amore  della  donna  uerfo  il  marito , ri  notti  al  pianto  di  lei,  ella  fi  come  era  tùt  j 
ta  fcarmigliata , & fen^a  alcuno  ornamento  ,di{ft  ; quefto  babito,&  quefla  difpofi- 
tionc , 0 padre  mio , mbà  tncjfa  non  la  mifericordia  di  Clembnto , ma  il  pianto , li- 
quale  dopò  la  calamità  del  tuo  efiglio  m'ha  di  continuo  tenuto  compagnia . Qjial  mi 
ìli  dunque  meglio , e fendo  tu  Rp  uittoriofo,  & ritornato  della  patria,uiuere  in  que- 
lla miferia  1 0 pure  ornandomi  di  bellifimi  ueftimenti  & degni  della  maeflà  reale, po- 
co dapoi  ueder  morto  il  marito  mio , a cui  mi  maritai  fanciulla  ? Il  quale  fe  con  lela- 
grimc  de' figliuoli  ,&  della  moglie  non  piegherà  la  tua  feuerità , porterà  maggiori 
pene  della  Jua  temerità,  che  tu  non  uorrai  ; percioche  egli  è per  ueder  mi,  cui  egli  tan 
to  ama , morire  alla  fua  prefenga . Terche  con  qual  fidangp  potrò  io  uiuere,&  com- 
parir piu  fra  i altre  donne,  poi  che  io  non  truouo  luogo  alcuno  di  compaffione  [appli- 
cando ne  apprefo  il  manto , ne  apprejfo  il  padre  ? Ma  io  mi  credo  deferti  nata  con  f 
quefla  conditione , perche  io  debba  effer  fempre  & moglie  & figliuola  & mi  fera  & 
Jpreg^ata  apprefo  i miei . Che  fe  pure  il  mio  marito  ha  hauuto  qualche  feufa  hone- 
jla  , penfo  d'hauerla  ufata  allbora , quando  dolendomi  della  ingiuflitia  di  mio  mari- 
to , io  biafimaua  la  crudeltà  di  lui  uerfo  te  :matu  moflri  bene  bora , che  tutte  le  fue 
ingiurie  furono  giufli fiime  : percioche  tu  fai  nedere  a ogniuno , che  tu  Siimi  tanto  il 
Kjgno , che  per  pofeder  quello , ti  fai  lecito  amagqgare  e i generi , e i figliuoli . Ha - 
uendo  Cheioni  dette  quefte  parole  con  grauità,pofe  il  fuo  uifo  fopra  il  capo  di  Cleom - 
broto , & fermàgli  occhi  pieni  di  lagrime,  & di  dolore  in  coloro  ch'eran  quiui . Ma 
Leonida  poi  ch'egli  bebbef aneliate  un  poco  & configliatofi  con  gli  animi  fuoi , com- 
mandò che  Cleombroto  andafie  in  efiglio  ; ma  pregò  ben  la  figliuola, che  uolefre  reflar 
con  efolui , & conofcere  com'egli  era  tanto  affet lionato  a lei  ; che  per  rifpctto  fuo  e 
perdonano  al  marito , ilquale  hauea  fi  grauemente  errato  contro  di  lui.  Tde  però  po- 
tè egli  ciò  perfuadere  alla  figliuola , laquale  dando  l'uno  de' figliuoli  in  mano  al  ma- 
rito, poi  eh' e'  fu  in  pie  ritto  ,&  l'altro  menandolo  e fi  a per  mano , covi  bebbe  fat- 
ta riucrcnyt  all'altare  del  Dio , infieme  col  marito  fe  n'ufcì  fuor  del  tempio . Vera- 
mente grande  cf empio  di  uirtù  ,&tale  ; che  fi  l'animo  di  Cleombroto  nenfufe  Sla- 
to cieco  a fatto  nella  uana  gloria  ,per  amor  di  tal  donna  doueua  Slimar  fi  molto  piu 
felice  [ efiglio , che'l  Regno . Leonida  adunque  poi  ch'egli  hebbe  cacciato  Clcembro- 
to , & tolto  il  magifirato  a gli  Efori , & creatone  de  gli  altri  in  cambio  loro,fubito 
fi  mife  a uolcrc  tradire  Agidc  anchora:  & prima  cominciò  a confortarlo  con  paro- 
le amoreuoli , che  uolefe  ufcircdel  tempio  ,&  pigliarlo  per  compagno  nel  regno  % 
come  egli  era  Slato  prima . Tercioche  il  popolo  gli  haueua  perdonato  , perch'cfii  co-  H 
nofceuano  molto  bene,  come  egli  per  rifpctto  della  giouancgja  deli’ ambit ione, era 

Slato  ingannato  da  Agefilao.  Ter  quefte  parole  non  fi  moucndopeiò  Agidepunto  del 
fuo  proponimento , ma  Slandofi  tuttauia  nel  tempio , efo  finì  di  fimulare , & di  ten- 
tarlo con  inganno . Allbora  Anfare,  & Democbarc,  & infieme  con  efoloro  Areefi- 
lao , s' ancorarono  a ire  ffefo  da  lui  ,e  a rag  ionar  ficco  molte  cofie , & già  haiicuano 
fatta  tantafamiliarità  infra  di  loro  , che  ufeendo  egli  del  tempio , fpefje  uolte  lo  ac- 
compagnauano  fino  al  bagno , ilquale  u'era  poco  lontano  ; & poi  ch'egli  sera  tona- 
to , lo  rimcnauano  un'altra  uolta  infino  al  tempio . Tcrcioch  eglino  per  lunga  prat- 
tica  baucuano  fatta  ficco  famigliarità  grandi fima. Ma  molto  piu  che  gli  altri  era  fuo 
domeflieo  Anfare , ilquale  hauendo  nuouamente  accattato  ueflimenti , & uafipre- 
tiofi  da  Agefiftrata , & per  poter  ritener  figli  ordiua  tradimento  contro  il  Re,  & 1‘ 
matrone  rcali.Coflui  piu  che  tutti  gli  altri  cercando  tf ingannare  et  di  tradire  Agi - 
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jt  de  ,gli  prouocaua grandemente  cantra  Leonida  &gli  Efori  ,de'  quali  egli  era  uno , 

dicendo  alle  donne  ; ch'egli  era  per  placar  facilmente  Leonida . Standofi  dunque  mol  , 

to  fieffo  rigide  nel  tempio  , fenon  quando  perauuentura  egli  andana  al  bagno  , ch'io 
Indetto  , deliberarono  di  uolerlo  coglier  quiui  > quando  egli  era  fuor  del  tmpio.Ha 
ueudolo  ejfi  dunque  talhora  ueduto  ch  e fi  lauaua , facendogli  iucontra  poi  lo  [aiu- 
tarono , ch'e'  tornata  al  tempio , & mcttendofi , coinè  foleuan  prima,  afauellar  con 
ejfolui , & con  rifi  & con  ifchergi  ricoprendo  l'inganno  ,glifaccan  compagnia  . Et. 
ejjendo  eglino  arriuati  doue  piega  la  uia,  che  uà  alla  prigione , gufare , ilquale  per 
rijpctto  del  magifirato , ch’egli  haueua,  nel  caminare  cr a piu  apprejf  i ad  rìgide,  pi- 
gliandolo per  la  ueftegli  èffe  i o rigide , io  ti  conduco  dinanzi  agli  Efori , doue  tu 
hai  a render  conto  di  quelle  cofe,  che  tu  hai  fatte  nel  magifirat  o-Dall  altra  parte  De 
B motbart , ilquale  era  molto  grande  & gagliardo  di  pcrjona  , Intuendogli  munita  la 
uefie  intorno  al  collo , lo  Slr afeino  per  for^a . Gli  altri  poi , eh  erano  apparecchia- 
ti per  quefto  negocio  , fofiigncndolo  per  le  /palle  gli  ueniuan  dietro  . Et  non  u’eJJ'en-  Agide  porto 
do  ninno , che  hauejfe  ardire  d' aiutarlo , ahandonato  da  tutti  fu  cacciato  in  pri-  1DPr,S'one. 
gione . Et  già  era  giunto  Leonida , menando  feco  i faldati  pagati  con  l'armi , & 
haueua  accerchiata  tutta  la  prigione  (Cbuomini  armati.  Magli  Efori  entrati  da 
Jtgide  con  alcuni  Senatori , iquali  ejji  fapcuano  che  s'intendeuano  con  effoloro , per 
fare  una  certa  apparenza  di giudicio,  commandarono  ad  rigide  ; che  rendejjc  conto  ]nrcrro  jo 
delle  cofe,che  egli  haueua  fatte  nelgouerno  della  Rjpitblica  . Doue  rìgide , conofctn  nj  dlBerft  fjt. 
dola  fimulation  loro, fece  bocca  di  ridere  : perche  Mnfarediffe;  di  qui  a poco  tu  pian  tc  ad  Zguit. 
gerai  & porterai  la  pena  della  tua  sfacciatela  : e un'altro,  qiiafi  che  gli  uolcffc  mo 
C girar  l'occafionc  di  J uggire  il  pericolo , lo  dotnando;fc  quelle  cofe,cbc  egli  hauea  fatte 
[ hauejfe  fatte  co/lrctto  da  Jlgcfilao,&  da  Li f andrò: Vcrcbe  hauendo  egli  confidato; 
che  ninno  l' banca  coftretto  a far  quelle  cofe, ma  ch’egli  moff  > dall'amore  & dalla  riuc 
tenga, eh’ e’  portaua  a Licurgojuuca  uoliito  tenere  la  medefima  maniera  dìgouernar 
la  Rfpublica-,  un  altra  uolta  il  medefimo  Eforogli  domandò;  s egli  fi  pcntiua  d efierfi 
me []'o  a tale  imprefa.Dout  algide  gli  difie;chcgli  non  fi  pcntiua  punto  di  quelle  cofe,  ma . 

lequali  prudentefnente  & honorat  amente  hauea  confighate  & fatte,  anchonbc  co-  Xgljemi  1 
nofcefie  di  douer  morire  per  quefta  cagione.  Hauendo  gli  Efori  udite  quefle  parole, lo  Agide  tódan 
condannarono  alla  morte  , & commandarono  a miniflri,  che  lo  menafiiro  in  Caiadc.  nato  allamor 
Qhc/Io  è un  luogo  nella  prigione,  doue  fi  fole  nano  Slr  angolare  coloro  eh' erano  condan  Ie  • 
nati  alla  morte . Ma  uggendo  Dcmochare , che  i mini/lri  non  baucuano  ardimento  Decada  luo  - 

D di  manomettere  ^gidejtmilmcntc  che  ifo'.dati  pagati  non  uoleuano  trattagli*  fi  in  B°  , doue  li 

quella  cofa,  percioche  pareua  loro  cofa  molto  malfatta  il  metter  le  mani  addeffo  alla 
perfona  d'un  Hf  ;effo  minacciandoli  & dicendo  loro  molta  uillama.  Strafine  ^ igi - nltj . 
de  nel  luogo , ch’io  ho  detto . Hauea  già  il  popolo  intefa  queflafua  prigionia,  & già  llpopolo  fol- 
s'udiualo  Strepito  della  moltitudine foUcuata  dinanzi  alla  porta  della  prigione;&  la  '*“««  P" 
madre  & /' aliala  d'egide  eran  uenute  alla  carcere,  con  grida  & con  urli  domandan  A . _'ou  1 
do  & pregando  ; ch'ai l{e  de'  Lacedemoni  f offe  conccffo  poter  dir  la  fua  ragione  di- 
nanzi a'fuoi  cittadini . Vcrcbe  i nimici  d\Agide  fiancatati  s'ajf  retta  nano  di  farlo 
morire , temendo  che  la  notte  auuenire  non  trahefic  quiui  maggior  numero  di  perfo- 
nr  ,&  lo  cauajfe  di  prigione . Effondo  dunque  menato  Mgide  al  luogo  doue  egli  ha-  In  trepiditi 
usa  da  morire , & ueggendo  un  de  miniflri , che piangeua  , & s'auiluppaua  d intor-  d Agide . 
no  a ciò , ch'egli  hauea  dafart  ,gli  difie  ; amico,  non  uoler  piangere  per  me:  percio- 
che morendo  io  in  quejlo  modo  a torto,  & contra  le  leggi  della  città, io  fono  affai  mi- 
y IT  E DrVLVTUKCO.  U 
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gliorc  di  coloro,  che  nuouamente  tri  hanno  condannato  alla  morte:  C cofi  dicendo  Sa  S 
ASe!’^rat*  fé  me  de  fimo  fi  mifeilcapcftro  alla  gola.  Dopò  queflo  A tifare  venendo  alla  porta  del- 
fièVntrodot  ^ prigione,  &•  quiui  battendo  ne  ditta  Agefìflrata  per  la  grandeggga  del  dolore  pro- 
ti da  Aofjre  Uefa  interra  ,per  quella  famigliarità , ch'egli  bacca  battuta  con  cffolei,la  rtggòfu 
n.-iu  prigio  - gj-  ledijje  ; tu  non  bai  da  temer  punto  d'Agide  : percioche  non  è chi  gli  ufi  forge  ne 
crudeli  a a! cuna , augi,  feti  piace , tu  puoi  entrare  a tua  pofla  a ueder  tuo  figliuolo . 
fa  uccidere  in  Doue  pregandolo  ella  di  potere  menar  [eco  atte  Ito  fua  madre , dijfe  Anfare  ; menala 
lieto*  co»  Ar  a tuo  piacere , che  non  è ninno , che  tei  uicti . Hauendole  egli  dunque  prefe  amendue 
c Indiana  auo  per  mano , &■  menatele  dentro  ,fi  fece  ferrar  dietro  la  porta  della  prigione,  & uolle 
la  d Agide . thè  Arcbidamiafuffc  la  prima  a efier  morta , donna  già  quaft  coufwi.it a dalla  uec- 
chiaia  ; laqui'c  però  era  battuta  ingrandiamo  bonore  & dignità  appreffo  i cittadi- 
ni, & slimata  faper  molto  delle  cofe publiche . Hauendoft  adunque  Anfare  manda-  I 
t a innanzi  quefla  donna  , ir  commandato  ch'ella  fuffe  amagigata  ,dijjc  ad  Ageft- 
~ firata  ; cl/cittrafic  a uedere  il  figliuolo  ; laquale  fubito  che  fu  dcutro.uide  il  figliuo- 

lo di  flefo  in  terra , ir  la  madre  morta  anch' ella, t he  banca  però  anchora  il  capeflro  al 
collo  : perche  aiutando  ella  di  propria  mano  i mini  fin  leuò  il  capeflro  alla  madre  ir 
difendendola  appreffo  il  corpo  d'Agide , l'uno  ir  l altro  coperfe  con  una  medtfima 
Par  de  della  uefle . Allhora gittandoft  ella  foprail  corpo  del  figliuolo,  ir  lungamente  baciando- 
maJre  d’Agi-  gli  H uifo  diffe  ; la  tua  troppa  carità  uerfo  la  patria  , o figliuo! mio, ir  la  troppa  bu 
de  infra  n inanità  ir  gcntilcgga  tua , hi  fatto  rumare  in  un  medefmo  tempo  te,  ir  noi.  Ma  An 
corpo  del  fi  fare  ,ilqnalc  quefte  cofe  ucdcua  e udiua  Randa  full  ufeio della  prigione , entrato do- 
gwo  o ino.  u’ejja  efa  f & tHtl0  infiammato  di  colera,  diffe  ; Agefiflrata , perche  tu  perfuadiui 
tuo  figliuolo  a far  qucflc  cofe,  tu  bai  da  morire  anchora  inficine  con  effoluiiir  Agc-  G 
fi  firata  allbora  acconci  andò  fi  dafcmedcftma  il  capeflro  , purché  queflo  , diffe  gioui 
Cittadini  a Spana . Come  la  nttoua  di  tanta  crudeltà  fi  fparfe  fra  il  popolo  , & che  i tre  corpi 
Spartani  tutu  morti  furono  portati  a fottcrrare,  non  patena  tanto  lapaura  appreffo  i cittadini,  che 
J l'u  di'uo*  '■//'  publicamatte  non  fi  lamentaffcro  di  quel  che  s' era  fatto  , ir  non  tnoflraffcro  odio 
nìda  e di  ad  aperto  cantra  Leonida,  Anfare,  dicendo;  come  non  s era  mai  piu  fatta  in  t fratta  co 
fate . fa  piu  federata,  ne  piu  crudele, dapoi  che  i Dori j cominciarono  habitare  nel  Telcpctt 
nefo . Tcrcioche  ì rimici  incontrandc.fi  in  battaglia  de’  Lacedemoni,  non  hcilcro  ar- 
dimento di  metterli  temerariamente  le  matti  addoffo,maptu  teflo  fi  ritirarono  a die- 
tro, ufattdo  riucrcnga  alia  maefià  reale . lì  attendo  dunque  i Lacedi  moni  fatte  affaif- 
ft me  guerre  contra  i Greci , trouafi  fcritto  ; che  Cleombroto  folo  intingi  <t  tempi  di 
Filippo  Macedone  morì  ferito  a Leuttre . Dicono  anchora  i Mcffenii;  che  Thcopom-  B 
po  fu  am  i ggato  da  ^Iriftomene , ma  i Lacedemoni  fono  d'altro  parere, pertiochceffi 
Ag  de  il  pri-  affermino;  ch'egli  non  fu  amaggato  , ma  fittamente  ferito . Ma  quefle  cofe  hanno  m 
>no,  che  folle  fé  qualche  dubbio,  doue  fi  trono  ; che  Agide  fu  il  primo  di  coloro,  che  regnarono,  il- 
mortode'Re  quale  fu  fatto  morire  a S parta  da  gli  Efori  : perche  egli  haucua  di  fognato  di  far  nel 
Spartani . ja  f.f  f J una  belli  filma  opra , <jr  uer  amente  degna  di  Sparta , anchor  ch’egli  fuffe  io 

quello  età , nell  aquale, quando  gli  buomini  hanno  fatto  alcuno  errorefoglieno  facil- 
mente trottar  perdono  : tir  era  piu  toflo  da  e fiere  accufato  da  gli  anici,  che  da  ohm 
ci , percioche  egli  bouea  liberato  Leonida  di  pericolo , & banca  tanto  creduto  o gli 
oltri  ,fi  come  quegli  ch'eradi  natura  molto piactuole  t human o . 
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LA  VIVA  DI  CLEOMENE  ♦ 

Orto  che  f v acide»  non  potò  Leonida  ritenere  Moglie  t A gì 
-drcktdamo  fuo  fratello:  perciocbe  egli  fubito  s era  fuggito  Le”n!dl*t 

fuor  della  città.  Ma  battendo  egli  fatta  tirare  fuor  di  ca-  un  |UO 
fa  d'egide  ^ Igiatide  la  moglie  di  lui  rima  fa  con  un  figli-  uolo.; 
uol  bambino , & contra  uoglia  di  lei , la  diede  per  moglie 
a Cleomene  fuo  figliuolo , anchorcb’e’  fufje  giouanetto . 

Tercioch’egli  non  uoleua , ch'ella  fi  maritaffe  ad  altri, per 
ch‘ effondo  ella  figliuola  di  Cilippo , pojfcdcuagrandijjime 
ricchezze  per  l'beredità  del  padre . Et  oltra  ciò  fi  teneua,  • , ■ 

• ch'ella  uinceffe  di  beitela  tutte  le  donne  di  Grecia,  & era  dotata  di  belli  fimi  coftu- 
mi . Qjtefla  donna  adunque  effendo  maritata  a Cleomene,  anchor  ch'ella  portaffe  odio 
efiremo  a Leonida , pofe  nondimeno  grande  amore  tir  beniuolen^a  a Cleomene; tigna- 
le uolendo  anch'egli  a lei  grandi  (fimo  bene  , le  haueuamolta  compaffione  ,fe  qualche 
volta  fi  ucniua  a ricordare  à lgide  ; ir  tanto  piu  l amava  , quanto  egli  conofceua , 
ch’ella  honoraua  piu  la  memoria  del  marito  morto. La  domandava  egli  adunque  jf  e fi- 
fe uolte  & diligentemente  delle  cofe  fatte  da  rigide , ponendo  mente  a tutto  ciò  cl>e 
ella  diceua,  quando  ella  raccontava  la  intentane,  e i configli  d'egide. Era  Citimene 
di  fua  natura  dtfiderofo  di  gloria , ir  magnanimo  molto , & non  meno  intimalo  alla 
parfimonia  e alla  modefiia , che  fifuffe  flato  rigide , ma  non  ptrò  eguale  a lui  di  ac- 
corgimento & d'amoreuole^a;  anchorch  egli  hauefj'e  tuttavia  nell  'animo  fuo  un  ter 
C to  limolo  ir  appetito  molto  piu  gagliardo  ,ilquale  di  continuo  lo  frignata  a fare 

Ìuel  che  gli  pareva  honeflo.  Egli  ìlimaua  dunque  benifjimo  fatto  il  fignortggiare  gli 
uomini  di  volontà  : ir  bella  cofa  anchora  coflringner  per  forici  coloro  che  non  vo- 
gliono ubidire  a fare  il  debito  loro.  Tfie  veramente  gli  piaccuan  punto  gli  agi  ci  pia  cleomene 
ceri  della  città,  a"  quali  ejfo  uedeua , che  molti  erano  molto  inclinati . Et  oltra  ciò  odiui  gli  igi 
grandemente bia fimaua  lo  flato  prefent e della  Vjpublic a . Terciocbe  i cittadini  lu-  51  Pucet'  di 
fingati  dall' odo  ir  da’  piaceri  fi  flauano  in  ripofote  il  I{e  battendo  dato  bando  a tut-  p*' 1 * 
te  le  faccende,  fi  riputava  affai  felice , ogni  uolta  che  ninno  non  turbava  ifuoi  dilet- 
ti ,& contenti . Tcrciocbe  quefìa  negligentia  del  fic  era  cagione , che  pofla  da  par- 
te la  cura  delle  cofe  pub'.iche , ciafcuno  attendeva  al  proprio  guadagno  , e a'  cotnrno- 
di privati . Ma  non  pareva  già  , che  fuffe  molto  fievro  ilricordarfi  puredcll'efferci-  cleomene 
D tettane  & della  modefiia  della  gioventù , e oltra  ciò  dcll'cqualità  ir  della  fortezza , giouaneito 
tutte  lequali  cofe  erano  morte  inficmeccn  rigide . Diccfi;  che  Cleomene  offendo  an-  ««eie  atli 
chora  giouanetto  attefe  alla  Filofofia , quando  un  certo  Sfero  Boriflbenite , tieni  rido  Fll°rofij  • 
a Lacedemone  infegnaua  a'  giovanetti . Qjtefìo  Sfero  era  tenuto  il  primo  fra  i difte- 
poli  di  Zenone  Citieo  . Coflui  adunque  amando  grandemente  la  grandezza  d'anima 
ir  forte\xa , ch'egli  banca  conofciuta  in  Cleomene,  haueua  ogni  volta  piuattefo  » 
infiammare  lambii  ione  di  Ivi . "Perche  fi  trova  ferino  ; che  Leonida  quel  piu  antico, 
effondo  una  volta  domandato  ; qual  poeta  gli  pareva  che  fuffe  flato  Tirte» , ri  (pofe  : Tirteo  Poeti 
buono  a domcflicarccon  lufinghegli  animi  de" giouani . "Perche  eglino  moffi  da’  uerfi 
di  lui , com:  fe  fu  fiero  flati  fopraprefi  dà  qualche  furore,  entr  aitano  nelle  battaglie,  Td«^  ' 

non  b evendo  paura  di  pericolo  al.  uno.  Ma  la  difciplina  degli  Stoici  hà  certa  aculei  giouinj. 

Za, con  laqnale  gl  ingegni  gran  li , & acuti  facilmente  i inalzano  a ficurezza’tan- 
to  eh:  s'a. vena  no  a non  hauer  paura  di  n/Ma  : & scila  s’abbatte  a trovare  uno  ani- 
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no  fatile , & manfueto  ilo  conferita , & fortifica  nel  proprio  bene . H attendo  dun - £ 
que  Cleomine  dopò  la  morte  di  Leonida  prefo  il  regno , trottò  , che  i cittadini  balle- 
ttano cofhtmi  molto  licentiofi  ; perciocbc  i ricchi  attendendo  alle  dclttie  & agli  agi, 
tene.tan  poco  conto  delgouerno  della  Hcpublica  : & la  plebe  portandofi  mate  uerfo 
le  cofe  priuate  ,&■  inutile  affatto  alla  guerra , fe  ne  untata  lontana  da  ogni  cura  di 
dignità  ,&  d honore  : cr  egli  ucdeua , che  l nome  dell' aut foriti  reale  era  appreffo 
di  lui , ma  lauttorità  era  appreffo  gli  Efori  ; & però  deliberò  di  uoler  mutar  lo  fla- 
to . Ilaucua  coflui  fra'fuoi  piu  cari  amici  uno , che  fi  cbiamaua.  Xcnaro , ilquale  Int- 
uendogli uoluto  bene  nella  lìtafanciullcggaf  i Lacedemoni  domandano  empnifte,quan 
do  parlano  di  quella  ffecie  d'amore)  sera  poi  fempre  mantenuto  nclCamicitia  di  lui. 
Dejidcrando  dunque  Clcomcne  di  conofcere  l animo  di  coflui , per  tener  coperto  il  fuo 
difegno , lo  incominciò  a domandare  ;di  che  maniera  I{e  gli  pareua  che  fuffe  Slato  £ 
rigide , e in  che  modo , <jr  chi  l banca  con  figliato  a uoler  gouernar  la  f{epuhlica,  co- 
megli  banca  difegnato . Dotte  Xcnaro  prima  affai  uolentieri  moftrò  ; ch'egli  bauea 
bauuto  a caro  fentir  ragionare  di  tai  cofe , & poi  di  buoniffima  uoglia  fi  mife  a rac- 
contare di  punto  in  punto , come  ciò  era  paffuto  . Et  poi  ch'egli  bebbe  conosciuto, che 
Clcomsne  fi  rifentiua  tutto  , udendo  f duellar  di  qucfle  cofe , & ui  metteua  l'animo  : 
perciocbe  egli  domandaua  che  gli  fuffe  ridetto  anebra  di  niieuo  quel  ch'egli  baueua 
udito  dir  piu  uolte , adirando fi fico  ; quafi  ch'egli  fuffe  Intorno  di  poco  ccntcllo,fi  di- 
fcoflò  a poco  a poco  da'  ragionamenti  & dalla  pratica  di  lui  : non  Scoprendo  però  a 
ninno  la  cagione  del  dijparcre , ch’era  tra  loro.  Effcndofi  dunque  leuato  Xcnaro  dal- 
limprefa,  Clcomcne, ilquale  penfaua  che  gli  altri  amici  ancloora  fufjerodel  medefimo 
animo  , deliberò  fra  fc  slcff,  di  ordinare  il  modo  a condurre  a fine  tutto  quefìo  difcr  G 
gno  . Et  penfando  che  nella  guerra  fuffe  piu  facile  affai, che  nella  pace  a trottar  f oc- 
c afone  di  far  notti  tà , folletto  la  città  contra  gli  ^ Schei , dando  eglino  da  loro  Sleffi 
m iteri  a di  calùnnia  . Tcrciocbe  girato,  ilquale  era  in  quel  tempo  di  grandifftma  ri- 
putatione  appreffo  gli . Achei,  fi  s forgi  di  ridurre  tutto'l  Telopottnefo  in  una  compa- 
gnia di  conferire  il  T riluto,  & s baueua  propoflo  qucflo  fine  di  molte  fati  che, & del 
lungo  guerreggiar  ch'egli  banca  fatto  ; pcnfindo  che  in  tal  modo  i Greci  farebbono 
Siati  inoperabili  da'  ritmici  Stranieri . Tercbe  confcntcndo  quafi  tutti  gli  altri  con 
e[f ritti  foli  gli  Eliefi  e i Lacedemoni  s’opponcuano  a qitefio  fuo  difegno,  e una  parte 
degli  A rcadi  anelar  a , che  faiioriua  i Lacedemoni. Dopò  la  morte  di  Leonida  adun- 
que, girato  moffe  guerra  a gli  àrcadi  facendo  danno  piu  che  a gli  altri  a quegli  thè 
confinano  con  gli  fidici;  Cr  focena  poco  conto  de'  Lacedemoni  di  Cteov.ene , per-  ^ 

ciocie  egli  era  anchora  molto  gioitane  & poco  pr  attico  delle  cofe  del  mondo.  Ter  que 
SI:  cagioni  rifentcndofi  gli  Efori  , mandarono  tleomeue  con  l'cffcrcito , a pigliare  il 
tempio  di  Tallade  poflo  in  Bellina.  Qjtefio  è un  c a fhllo  pofio  nc'  confini  di  Laconica 
all' entrar  nel  paefe  de'  Lacedemoni , iquali  perauentura  allbora  erano  in  differenza 
per  quel  luogo  co'  Mlcgaopolitani . H attendo  dunque  Clecmenc  occupato  qucflo  luo- 
go , & fornitolo  di  muraglia  & di prefidio , girato  fruga  hauer  prima  denuntiata 
altrimenti  la  guerra, menò  l effercito  di  notte  contra  i Tegeati&gli  Orcbcmcnii  ffe 
r andò  di  poter  pigliar  quelle  città  a tradimento.  Ma  non  offendo  egli  Slato  fauorito 
fecondo  chegl  i era  fiato  promeffo  da'  traditóri  per  paura,  fe  ne  ritornò  a dietro  per 
quella  medefima  uia , ch'egli  era  ucnuto;  penfando  che  quefta  fita  gita  non  s'bauc/fe 
a rifapere . T ere  he  Clcomcne  tifando  certa  ironia  & d i (fìntala  t ione , gli  feri  ffe  come 
ad  amico,  domandandogli  ;dou  egli  bauea  menato  l'cffcrcito  di  notte . Dotte  Mr.no 

gli 


C L E 0 U E Vi  E,  joi 

« A gli  rifpofe;  com'egli  haueua  intefo;cbc  Clcomene  uoleua  fortificar  Beibina, & 
fcrciò  egli  era  ito  quiui  di  notte  con  f esercito  per  impedirlo . Quitti  Clcomene 
mudandogli  un'altro  mejfo  gli  fece  intendere  ; ch’egli  credeva  tutto  quello , cb'ef- 
fo  gli  hauetta  mandato  a dire;  ma  lo  fregava  bene , s'effo  perauuentura  lo  poteva 
fare  fenga  alcuno  impedimento  ; che  gli  voleffe  refirìucre , per  qual  cagione  egli  ha- 
vcua  portato  feco  le  lanterne  &•  le  fcale.  jl  quefie  fiue  parole  facete  f arridendo  Democnte  4 
strato  domandò  ;di  che  qualità  fiuffe queflo giovanetto . ÀUhora  Democrate  fuor-  «°nfig!U  Ar» 
ufeito  da'  Lacedemoni  jo  ti  conforto  jiifi  eglt,  che  fe  tu  hai  a fare  cofia  alcuna  cantra  prim^  " 

i Lacedemoni  fu  la  faccia  toflo;angi  che  queflo  pulcino  crefcendo  in  età  poffa  ualerfl  che  crifc» 
degli  artigli.  Fatte  quefle  cofe,&  effendo  ito  Cleomene  con  pochi  filimi  c avalli  ,e  con  Clcomene. 
trecento  fanti  in  . Arcadia  a muover  guerra  egli  Efori,  che  t emeuano  la  grandetta 
* di  quella  guerra,  gli  commandarono  ; ch’egli  tomaffe  a dietro.  "Perche  hauendo  egli 
ubidito  a'  commandamenti  loro,  sfrato  in  un  fubito  occupò  Cafia.  „ Allhoragli  Efori 
commifcro  un'altra  volta  a Cleomene , che  menaffie  leffcrcito  a quei  luoghi  ; il  quale 
prefo  Mcthidrio.ficorrendo  tutto  il  paefie  Argohco,  gli  ^ febei  mandarono  fuor  a uno 
efferato  di  uenti  mila  fanti , & di  mille  cavalli , dellequai  genti  era  Capitano  .Ari-  £raro  tf  me 
flomacho  : ilquale.poi  che  fi  fu  accompagnato  con  idrato  appreffio  aTalantio.Clco-  noini'”'*! 
m.mc  apprefentò  la  giornata  a'  nimici . Doue  idrato  temendo  molto  l’ardir  di  lui , clcomene. 
/paventò  il  Capitano , ne  lo  lafciò  uenir  ficco  a giornata,  & confortollo  che  ritomaf- 
fie  a dietro . Terlaqual  cofiaeglifiene  partìmolto  villaneggiato  da  gli  Achei  ,&  I Redi  Spira 
regnato &fchernito  da’  Lacedemoni  : perch'egli  banca  hauuto  tanta  paura  di  lo-  nMiVdeU  *" 
ro  ; non  hauendo  eglino  allhora  nell' efferato  cinque  mila  faldati . Ter  quefle  cofie  mct0  je",* 
^ Cleomene  hantndo prefo  ardire , cominciò  uantarfì  appreffio  a'  fttoi  Cittadini,  & ri-  miti . mi  do- 
cordoffi  d'un  certo  fe  antico , ilquale  haueuagia  detto , che  i Lacedemoni  non  fole-  uc  erJn0  **• 
nano  mai  domandare  del  numero  de'  nimici , ma  dove  erano  accampati . Dopò  queflo  ca“'Fiu' 
Cleomene  dando  aiuto  a gli  Elei,iquali  erano  moleflati  in  guerra  da  gli  addici , di 
prima  giunta  mifie  in  fuga  l efferato  de  gli  Achei  circa  Liceo,  & dando  dietro  a co- 
loro che  fuggivano  amagli)  affai  fimi  di  loro,&  molti  anchora  ne  prefe  itivi  :&  quel 
lo  efferato  fu  talmente  rotto  & mejfo  in  fuga  , che  andò  la  nuova  per  molti , come 
idrato  era  morto  in  quella  battaglia . Ma  egli  hauendo  diligentemente  prefa  l'octa- 
fione, fubito  dopò  la  battaglia  fi  ritirò  a Mantinea,  dir  affollando  aìl'rnf  ronfio  quel 
la  città,  clte  i Cittadini  non  haueuano  di  ciò  alcun  fof}>ttto,la  prefe , & vi  mifie  den- 
tro  il  prefidio  . Cleomene  ueggendo , che  i Lacedemoni  per  queflo  strano  mutati  in 
tutto  d openione , & contraflauano  lui,  che  uoleua  far  guerra  ; deliberò  di  far  veni- 
re .Are  hi  damo  fratello  rTAgide  da  MeJJwa  a Lacedemone:  percioche  a lui  dell'altra 
famiglia  apparteneva  il  Pegno  per  ragion  di  fiucceffiont  ; Rimando , che  in  quel  mo- 
do l’auttorità  degli  Efori  farebbe  fiata  affai  piu  debole, quando  il  Pregno  dogni  par 
te  fuffe  flato  stabilito  & perfetto.  Ma  coloro  c battevano  morto  Agi  de , temendo  che  Arcidim  o Ta 
fe  Archidamo  prcndeua  il  pegno  ,cf]i  non  haueffero  portata  poi  la  pena  deldclitto  cello  d'Agide 
commefjo  svenendo  egli  di  naficofo  lietamente  il  ricevettero  battendolo  menato  &tto  moine. 
nella  città , fubito  lo  fccer  morire , o contra  voglia  di  Cleomene , come  crede  Filar- 
cho,o  pure  effendo  egli  perfiuafo  a ciò  fare  dal  configlio  de  gli  amiri.  Torcicele  gran 
colpa  fu  data  loro  di  quefla  ficeleraggine  ; perche  fi  Rimava , che  haueffero  coflretto 
Cleomene  a confientìre  per  forra  a tanto  delitto  . Dopò  queflo  hauendo  egli  un'altra 
volta poflo  l'animo  a mutare  lo  Rato  della  città  ,corrupe  gli  Efori  condenari  ,&  con  dio  iti 
gli  perfuafe  che  gli  deffero  l’effcrcito;  faccndofi  molti  amici  per  mego  dell' himanità  gli  Efoii. 
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tr  liberalità  di  fila  madre  Crateftclea  : perciothc  prouedendo  ella  di  contìnuo  dtnart  g 
al  figliuolo,  fi  sf  organa  d' acqui  fargli  gratin  appreffo  d’ogn'uno  : & di  piu  per  con- 
ciliar maggior  bcniuolcnga  al  figliuolo, anchorche  l'animo  fuo  fuffe  lontano  a fatto 
dal  pigliar  marito,  fopportò  nondimeno  di  maritarfi  a uno,  che  in  quel  tempo  era  di 
grandi  fimo  credito  nella  città  , per  fondare  col  mego  di  lui  piu  flabil  potenza  al  fi- 
gliuolo . Menando  dunque  Cleomene  fcffercitofuora,  occupò  Leuttra,  che  i un  certo 
Caflcllo  del  territori n Megalopohtano  Terchcgh  efebei  gli  mandarono  contra  -Ara 
to  con  l' efferato, & hauendo  eglino  combattuto  in  ordinanza  fono  la  città, Clcomt- 
nefu  uinto  folamente  in  una  parte  dell'effercito  : perciochc  idrato  non  nelle  che  gli 
efebei  pafjaffero  una  certa  Halle  afidi  profonda  per  tener  dietro  a'  unnici . Doue  Li- 
fiade  Megalopolitano  hauendo  ciò  «editto, meffo  in  un  tratto  da  colera  & da  fdegno, 
confortando  la  ceualleria,chcra  con  efi'olut , la  mandò  contra  i rumici-,  iquali  mentre  f 
che  perfeguitauano  coloro  che  fuggiiiano , poco  ariti  d ut. -.mente  giunfcro  aunccrro 
luogo  impeditifimo  da  molti  arbnficlli  &■  tigne , &■  oltra  ciò  da  fefie  <*r  mine  di 
mura  : laqnal  cofa  come  Cleomene  hebbe  u:dnta,cofi  commandò  a'  faldati  Taretiti- 
ni  & Crei  enfi  , ch'afidi  taffero  i nimici  impediti , da'  quali  effondo  Lifiade  tolto  m 
meco  con  tutta  la  fua  caualleria  , morì  ualorofamente  ccmbattendo.Tcr  eoe  fi  a At- 
toria pigliando  animo  i Lacedemoni , con  grandifiime  grida  [pilifero  addnfo  a gii 
Me  bei.  Et  efibtdogli  e (fi  boggimai  poco  lontani, mifero  tutto  I efiercito  in  fuga, riti 
laqnal  fuga  efi'endone  anchora  Rati  morti  affai  (fimi,  Cleomene  conccffe  i corpi  degli 
altri  a nimici,  che  glieli  domandarono  per  [atterrargli;  ma  hauevdofi  farro  porrate 
il  corpo  morto  di  Lifiade,  & adornato  con  un  bcUifiimo  uejhmento  di  porpora  et  con  . 
una  ghirlanda,  lo  mandò  alle  porte  di  Megalopoli . Qjiefto  Lifiade  fu  bucino  di  uirtù  G 
& d'animo  grande:  ilquale  battendo  depofia  la  tirannide,  perfuade  a'fuoi  Cittadni, 
iquali  erano  ritornati  in  libertà, che  douefierofar  lega,&  compagnia  con  gli  Mcbà, 
Fatto  dunque  quello  Cleomene , che  già  cofe  maggiori  difegnaua  nell’animo  fuo , non 
dubitaua  punto  di  non  dottere  facilmente  uinccre  gli  Me  Lei , don' egli  potcjjegouet- 
nare  le  cofe  a eafa  fecondo  la  fua  uoglia.Fece  auuertito  dunque  Mcgiflone  fuo  patri- 
gno , com'era  neerffario  cacciare  gli  Efori  di  Magi  firato,  & mettendo  incommnne 
le  [acuità  de’  Cittadini  priuati,  & riduccndo  tutti  i Cittadini  al  pari,  a equi  fi  area' 
Lacedemoni  il  principato  di  tutta  la  Grecia.  Mllequai  cofe  battendo  facilmente  ac- 
confentito  Megiflone,  conferì  quefio  fuo  difegno  con  due  0 tre  altri  amici  fuoi . Ora 
mentre  che  Cleomene  era  in  quefio  penfìero ,peratiucntura  auucnne,  che  domimi 0 tu 
certo  degli  Efori  nel  tempio  di  Taftfae  fece  un  fogno  di  quefia  forte . Tarategli  dì  H 
uedere  che  in  quel  luogo, dotte  folenano  Mar  gli  Efori  a ragione, [uff e una  fedia fola  ; 

& che  quattro  altre, che  u'eran  prima  fu  fiero  Hate  gettate  fottofopra.  Tenie  Man- 
do egli  tutto  sbigottito, e mar  atti  gli  andò  fi  molto  di  ciò  ch'egli  banca  ueduto.gli  par 
ned  udire  unauoce  fuor  della  Sagreflia  del  Tempio,  laqual  diceua  ;cbc  ciò  tornava 
utile  a Spana  Hauendo  dunque  fEforo  raccontato  a Cleomene  il fogno, tb'egli  Ita- 
nea fatta , Cleomene  prima  tutto  turbato  kaneua  [off  etto,  che  fEforo  perauuentur 
r.t  rtor.  fìnge  fi  e qiieftc  cofe  per  uolerlo  telare  per  qualche  [effetto,  ch'egli  haticfie  ftt 
/ù  di  lui . Ma  poich'egli  conobbe, eh' effo  nong'i  mentina  di  nulla, con  maggior  fidanr 
za  che  prima  mettcndofi  aUimprefa,cb'egli  banca  già  di  Tignata  nell'animo  fuo, fair 
sò  di  menar  [eco  in  campo  tutti  coloro,  ch'egli  barena  fofb;  : i nella  città , & ch'egli 
st:  matta  che  doueffero  far  contrafio  a funi  difrgni;  c:  cefi  r enandoli  con  effoh-.i  f re- 
fe Herta  & Mlfea,  città  degli  Mtha,&j*  ce  portare  afidi  fimo  grano  in  Ori  berne- 
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jf  nio . Menò  poi  t effercfto  contri  Muntine  a . Occupando  egli  dunque  i Cittadini  in 
molte  & grandi  miprcfcjfi  flr affinando  hor  qua  boriai  efferato  j eie  fi  cl-e  la  mag 
gior  parte  di  coloro^!} egli  banca  menati  ficco,  fi  moffero  da  loro  a domandargli, eie 
fuffe  contento  di  aderii  Inficiar  jermare  in . Arcadia . Menando  poi  fico  i faldati  pa- 
gati,ritornò  a Sparta,  & per  la  uia  prefie  per  compagni  nella  cofia , ch'egli  haueua  a 
fare  affai  (fimi  ch'egli  s'hauea  conofciuti  fidati;  conferendo  coneffoloro  i fiuoi  difegni ; 

&•  con  tanta  prcflegjga  fece  quel  uiaggio , ch'egli  colfie  quafi  gli  Efori , che  s'erano 
pofliacena  ."Perche  appreff.mdo  egli  già  alla  città,  mandò  innanzi  Euriclida  doue  Cleomene 
gli  Efori  mangi auanojfuafi  ch’egli  portaffe  loro  certe  nuouc  dcll'effcrcito.Toi  com-  eje*° 

mandò  a Thericione,(fi  Febi,  e a due  altri , iquali  strano  allenati  ficco , & fi  chia-  ™°,  '* 
mauano  i Samothraci,  che  gli  andaffero  apprcffocon  alcuni  pochi  fioldati.  Et  mentre  fi  af&lrir  gli 
B eh’ Euriclida  flaua  t ut  tatua  famllando  con  gli  Efori , fi ìpragiugnendo  coloro, eh' era-  Efo".  ct>«  ce- 
no siati  mandati  da  Cleomene  ,&  meffo  mano  alle  ffadc  affollarono  gli  Efori.  Il  n*tt*n0, 
primo  dunque  di  tutti , Mgileo  effendo  in  quello  impeto  grauemente  ferito , (fi  mo- 
flrando  d effier  morto , fletti  un  gran  peggo  in  terra  fenga  punto  miiouerfi , & poi 
finga  che  ninno  fi  ri  accorge [fé,  chetamente  fi  ritiri  in  un  tempietto  dedicato  al  Ti- 
more. Quello  tempio  Haudo  fempre  per  altro  tempo  chiufio,  per  una  certa  forte,  & ;|e0  Urie* 

buona  ucnturad'Mgileo , fi  trouòallbora  effere  aperto . Quid  entrato  ^tgilco , (fi  ueninuoié- 
ferrato  l ufcio  fi  flette  afeofo  . Et  cofi  ccfloro  hauendo  morti  quattro  Efori,  am-g-  pio. 
garono  anchora  piu  di  dieci  altri,  che  gli  haueanuduto  aiutare  . Maditoloroche 
di  formarti  & quieti  flauano  a uedere,  non  fu  fatto  di  (piacere  a niuno,  ne  fu  uietato 
ad  alcuno  che  Wtlcffe  ufeir  della  città;  ma  ch  i piu^Agileo  effendo  l altro  giorno  ufei 
C to  fuor  del  tempio , meritò  perdono.  Ora  hanno  i Laccdimoni  dedicati  i tempi)  non 
folamaente  al  Timore , ma  alla  Mortt  anebora , al  FJfo , e ad  altri  filmili  affetti.  4**™  tempi 
Ma  non  Ijonoranogia  il  T imore  come  gli  altri  demoni , iquali  come  nocini  che  fono,  ,i  Timore  et 
uogliono  che  fliauo  lontani  dalla  città  ;ma  f limano  che  la  Rjpublica  molto  fi  con-  alla  Morte. 
tenga  nel  Timore . Perciò  gli  Efori  fubito  ch’entrarono  in  M agi (Ir ut 0 , come  dite 
grinfia  tele,  mandando  un  trombetto  per  la  città  commandano  a'  Cittadini  ; che  tutti 
fi  taglino  la  barba  fiopra  il  mento , & pongan  l'animo  a offeruar  le  leggi;  accioche 
effi  perauuentura  non  fiano  coftretti  a ufar  crudeltà  contra  alcuno . E a mio  giudicio 
il  commandamento  di  tagliar  la  barba  è fatto  perquefto  ; accioche  igiouani  ancho-  cù[^'n' 
ra  s' asteggino  nelle  cofe  minime  a ubidire  a'  Magi  frati.  Et  neramente  a mcpa - Sino  , die  i 
re,  che  gli  antichi  /sabbiano  fìimato  , che  la  fortegga  fia  non  quella  che  manca  di  Cittadini  fi  ta 
D paura  ,ma  d infamia,& di  uergogna  . "Percioche coloro  che temen  molto  le  leggi , gl*n° UJbar- 
fono  animofiffimi  contra  i nimici  ; (fi  quegli  che  temono  affai  che  fia  detto  mal  di  lo-  *’ 
ro , non  hanno  punto  paura  a metter  fi  a tutte  le  pericolofe  & difficili  imprefe . Taf 
che  diceffc  dunque  beni  fimo  colui  ; 

, , La  uergogna  e 1 nffetto  a la  paura 
, , Fan  fempre , c in  ogni  luogo  compagnia . , . 

Et  Homero  anch’egli  introduce  Helcna,  che  dice  ; 

,,  0 dame  fempre  riucrito  , fi  fempre , 

, , Caro  fuocero  mio , temuto  anebora  * 

Etaltroue  ; 

, , Coftor, cheti  han  timor  del  Capitano  . 

Terciocbe  molti  riuerifeono  grandemente  coloro, de  quali  hanno  compagnia  . Et 
perciòi  Lacedemoni  hanno  pofto  tltxmpio  dflTitnore  appreffo  la  fiala  de  gli  Efori. 

1 1 tiij 


— — 


J°4 


VITA  DI 


CTeomene 
cófinò  oliata 
Cittadini  , e 
iìcdé  conte  fo 

10  Re. 

11  mcdefimo 
farlaal  popo 
lo. 


Afteropo  ac- 
crebbe rint- 
erriti de  gli 
Efori. 


Bella  limilieo 
dine. 


fropaneebe 

Il  mettanole 
pollelaioni  in 
comtnuoe. 

Cleomene  il 
primo . che 
mettefle  in 
e ttimunele 
lue  foderaio- 


Tercioche  il  Magiflrato  loro  tiene  affai  dcll'auttorità  reale.  L altro  giorno  Cleome ■ E 
ne  confinò  ottanta  Cittadini,  & bauendo  gittate  a terra  le  fedie  degli  Efori, una  fo- 
la in  pie  ne  lafciò , nella  quale  egli  fedendo  era  per  far  ragione  al  popolo . Dopò  que- 
llo bauendo  ramato  il  popolo , per  render  conto  di  quelle  cofe , ch'egli  haneua  fatte, 
fece  quefloragion.imento;Licurgo  aggiunfe  il  Senato  a i ì{e , cinque!  modo  la  Re- 
publica  effondo  lungo  tempo  diligentemente  goucrnat a,  non  haneua  hauuto  bifogno  . 
d alcuno  altro  Magiflrato.  Tfel  tempo, che  uéne,poi  effondo  i Re  occupati  nella  gucr 
ra  conera  i Mcffenij,  neramente  lunga  & di  grande  importanza  circa  l effercito , & 
non  potendo  attendere  a cafa  a far  ragione,  i Re  cleffcro  alcuni  amici  loro,iquali  te- 
nendo in  quel  mego  il  luogo  del  Re  apprt  jfo  i cittadini , furono  chiamati  Efori  ; & 
lungo  tempo  poi  durò  quefla  u fango  ; elicgli  Efori  fuffero  tenuti  per  miniftri  degli 
Re  . Quindi  eglino  a poco  a pocos  ufirparono  tutta  iauttorità,& già  erano  uenuti  f 
a tanta  licenga  , cb'effi  feparati  dal  Re  haueuano  fatto  il  proprio  magiflrato  , fin- 
ga che  ninno  fi  ne  accorgete.  E il  teflimonio  di  quelle  cofe,  eli  cgli  hauea  dette , era 
queflo  ; che  quando  gli  Efori  mandali. ino  a chiamare  il  Re , cfj'o  non  ukidiua  loro  ut 
alla  prima , ne  alla  feconda  uolta . Ma  poi  quando  egli  è chiamato  la  terga  uolta , 
in  pie  fi  leua,&  uà  a loro . E il  primo  fu  un  certo  Mfteropo.cb'aci  rebbe  molto  l' au- 
torità degli  Efori , ilquale  feiequtflo  magiflrato  molte  età  dopò . Et  neramente  gli 
Efori  in  qualche  modo  fi  farebbono  potuti  {apportar  nella  Republica , ogni  uolta, 
che  fi  fuffero  portati  bene:  ma  non  douetterogia  per  alcun  modo  effer  comportati, 
ufurpand  fi  eglino  il  Regno  con  certa  loro  anttorità  pi  fliccia:  bauendo  eglino  cac- 
ciati alcuni  Re  fuor  della  città , & alcuni  altri  fatti  morire  finga  proccjjo  : ilehe 
veramente  per  ale  un  modo  non  era  piu  da  comportare,  chela  belli  (fima  & diuiniffi-  G 
ma  auttoritàfopra  quante  ne  furono  mai  in  1 fi  art  a , per  la  fuperbia  & licenga  di 
co  fioro  andaffi  in  ruina  . Che  l'io  haueffi  potuto,  diurna  egli,  finga  amaggar  perfi- 
no medicare  le  infermità  inacerbiate  di  quefla  citta, cioè  le  ffcfi  foucrcbic  cr  temer 
bidegjc,  lagrandcgga  de'  debiti  & l'ufure,  e i mali  molto  piu  antichi  di  quefli,cioi 
le  rtcclicgge  & la  pouertà  : neramente  mi  farei  riputato  il  pm  felice  Re,  che  fia  mai 
flato  al  modo , ch’io  lia:icffi  potuto  agni  fa  di  buon  medico  medicar  lamia  patria  fin- 
ga dolore . Ma  bora  di  quel  che  m è Sialo  ncceffario  fare  chiamo  per  teflimonio  Li- 
curgo, ilquale  non  cjjenlo  l[e , ne  bauendo  alcun  Magiflrato  ,mapriuato , volendo 
occupare  il  Regno  andò  in  piagga  con  huomini  armati  ; dotte  per  paura  di  lui  il  Re 
Cbarìlao  (paventato  fi  fuggì  nel  Tempio. Ilquale  pcrcb'era  d'animo  manfueto,e  ama- 
tor  della  patria,  fubito  Taccoflò  per  compagno  a Licurgo  ncliimprcfc , che  s’haueua-  * 
no  a fare,  & l'aiutò  a mutar  lo  Siato  della  città.  Mffai  bene  adunque  moflrò  Licur- 
go con  gli  effetti  ; come  difficilmente  fi  potata  mutare  lo  Slato  della  città  fengafor- 
ga,  & finga  timore:  dclleqnali  co  fi  io  però  modefliffìmamcntc  mi  fon  fcruito,  lena» 
domi  dinangi  folamente  coloro , i quali  io  hauea  conofiiuti , eh' erano  per  impedire  la 
falute  de'  Lacedemoni.  Ora  hi  fogna,' che  tutti  coloro  che  fono  nella  città , mettano  in 
commune  le  poffeffioni  & l' altre  {acuità  loro,  & rimettano  tutti  i debiti  a'  lor  debi- 
tori. Et  oltra  ciò,bi fogna  eleggere  de'  foreflieri  quegli,  che  hanno  a Slare  nella  Città 
con  effonoi  ; accioche,come  infino  a bora  è auuenuto , noi  non  fumo  coflrctti  vedere 
il  paefe  Laconico  per  careflia  di  difenfori  in  preda  a gli  Etoli.e  a gli  Schiauoni.Dctte 
quell:  parole  egli  fu  il  primo,  che  mi  fi  in  commune  tutte  le  facilità  fuc . il  medefi- 
mo  fece  anebora  il  fio  patrigno  Megiflone,  & gli  altri  amiti  fioi , & dopò  loro  tut- 
ti i Cittadini . Tutto  il  tcnitoro  anebora  fu  ditti  fio  egualmente  fra  loro,&  n'affcgnò 

la  parte 


r 
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jt  la  parte  hro  a coloro, eh' egli  hauti  confinati . Et  promi  fé , che  gtihaurebbe  rtmeffi 

tutti , ogni  uolta  che  le  coje  tufferò  ridotte  in  tranquillo  flato . Diflribu ì poi  tuta  i Ordine  di 
Cittadini  in  certo  ordine, & già  battendo  quietamente  fermate  le  cofe,  riempie  la  cit- 
tà  dbabit  acori,  i quali  egli  riputaua  per  fedeli (fimi,  & di  maggiore  ingegno;  & ha-  ^ ^ 
uendo  fatti  di  loro  quattro  mila  J'oldati,  in  cambio  delle  lancic , gli  aueggò  ad  ado- 
prarle  fariffe,  le  quali  cjfi  maneggiaitano  dr  lancianano  con  V una  & t altra  mano. 

Oltra  di  qucjlo  g l infegnò  portar  lo  feudo  non  attaccai  o a una  fibbia,  ma  pofioui  den 
tro  il  braccio . Fatte  ch'egli  bebbe  quefle  cofe  riuolfe  tutto  l'animo  fuo  alle  difcipli-  Difcipline  de' 
nc  de  giouani,  e ad  ordinare  il  modo  del  uiucre , nellaqual  cofa  dicefi;  ch'egli  fi  jeruì  g'oiuni. 
molto  dell  aiuto  di  Sforo  : e in  un  fub  to  rigirò  Ginnasi;  &•  Talcftrc  con  afidi  conue- 
neuole apparato.  Tocbi adunque  coftretti  dalla  necefiità,  ma  quefìi  anebora  benché 
B cantra  lor  uogliaja  maggior  parte  però  uolendo,  ritornarono  all'antica  & genero  fa 

ufanga  del  uiucre  Laconico.  In  queflo  mego  per  non  parere,  ch'egli  uoleffe  eficrc  Fé  cieomene 
fiolo,&  per  leuarfi  d'addoffo  l'odio  di  quel  nome,uolle,cb' Euclide  fuo  fratello  regnafi  prende  il  fra- 
fe  infime  conefio!ui;& foto  allbora fu, che  in  lffartafi  trottarono  due  Fj d una  me-  * e'àoffewe" S 
defiline  famiglia.  Haucndoegli  dunque  ordinate  te  cofe  della  città  nel  modo  che  s' è |ul 
detto,  c ’r  intendendo  ; come  idrato , &gli  efebei  maffmamente  per  allbora  flima- 
uano , che  Cieomene  per  la  nouità  del  Fjgno , nonfufie  per  partii fi  punto  fuor  della 
città,  per  non  laficiar  la  città  fiolleuata  & fofrefa  anebora  intanto  trauaglio  ;gli 
panie  cofa  h onorata  e utile  anebora,  mofìrare  la  prontezza,  & ferocità  del  fuo  efi- 
fiercito  a'  nimici . Entrando  egli  dunque  nel  paefie  de’  Megalopoli  ani , & mettendo 
a fiacco  ogni  cote, ritornò  con  i cffcrcito  ricco  d'ungran  bottino , poi  ch'egli  hebbe 
C fatto  grandiffimo  danno  a'  minici . Fina  'mente  battendo  trottati  gli  hifìrioni , iquali  A ftegej  je- 
ueniuano  da  Me{Jwa,&  fatto  un  theatropofliccio fecondo  la  commodi  tà  del  tempo  Bicanali. 
et  del  luogo, (fedendo  quaranta  mine  nel  paefie  de'  nimici, fece  fare  i giuochi  tutto  un  Vnl  mi0J  e ,; 
giorno  intero, et  egli  fedendo  flette  a ucderli:  non  ch'egli  haueffe  molto  piacere  o de-  bre  Imperi* 

I fiderio  di  quello  fj>ettacolo,ma  come  ciò  faceffe  inuituperio  de'  nimici,  e per  moftrar  *'  5°- 
gli,  come  egli  era  loro  fiuperiore.  Truouafi  che  {ragli  altri  efferati  reali  de'  Greci, 
queflo  foto  non  bebbe  ne  buffoni , ne  danzatrici, ne  fonataci, ma  egli  mane  aita  affat- 
to d'ogni  adulìtionc  & buffoneria , & d'ogni  lafciuia  ; percioebe  i giouani  compar- 
titane molta  opera  &•  tempo  in  imparare  i coflumi.c  i uccelli  in  infiegnar  loro;  ckefie 
pur  talhora  fi  uoleuano  prendere  qualche  piacere  ,fie  lo  pigliauano  trattenendo fi  in- 
fieme  con  facetie  nobili, & con  trattenimenti  honefli  : laqual  cofa  par  che  fia  molto 
D propria  de'  Lacedemoni . Ora  di  che  utilità  fia  queflo  modo  di  fichergare , già  l' /ab- 
biamo detto  nella  aita  di  Licurgo  . Ma  (ragli  altri  il  l[e  era  honorato  maeflro  a tut- 
ti , tenendo  uita  modefta  & parca, laqiiale  non  bauea  punto  di  fiuperbia  ne  di  delitie;  h rc  CT1  mje 
ma  era  come  ottimo  efiempio  di  uiuere  ; ilihe  paruc  che  gli  fuffe  di  qualche  momento  ftro  a corri. 
nelle  imprefe,  ch'egli  hebbe  a fare  . Terciocbc  fie  alcuno  uorrà  por  mente  agli  altri 
]{e,fimira’(igherà  non  tanto  della  grandezza  delle  ricchezze  <*r  della  pompa,  quan 
to  egli  haurà  in  odio  la  fiuperbia  & l'infolenga,  laquale  effi  faflidiofia  & aframente 
Cogliono  tifar  uerfio  di  coloro, c'hanno  bi fogno  dell’opera  loro.  Ma  coloro  eh' andana-  ^lt0  * r°* 
no  innanzi  a Cieomene , anchor  ch'egli  uoleffe  effer  chiamato  & in  effetto  battuto  cieomene 
per  ffe , non  gli  uedcuano  intorno  ne  porpora , ne  apparato  di  letti , ne  di  let  fiche,  Re. 
non  turba  di  fcruidori , o di  camerieri,  non  moltitudine  di  cancellieri , iquali  lunga- 
mente & motto  pregati  a pena  finalmente  fi  degnano  di  rifondere  per  lettere  ; ma 
egli  flefio  con  un  ueflimcnto  corto  indoffo , uolontariamente  s'cfferiua  a coloro, eh' àn 
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dittano  a trottarlo  ; amorevolmente  & con  piaieuolegga  rifondendo  a quei  che  lo  £ 
domandanano;  e apparecchiato  a parlare  e udire  con  immanità  molto  grande.Trat - 
ticando  egli  dunque  bum  : ita  & benignamente  comunque  lo  portano  la  forte , fra  gli 
huomint popolarità  caro  grato  a ogn  uno,  ditcndofi  commnnementeper  bocca  di 

tatticoni:  egli  foto  era  difeefo  da  Hercole.Et  la  fpefa  ordinaria  della  toltola  fua  era 
folamente  puff  a in  una  l'ala, et  quella  fpefa  affai  ben  picchia, & conucniente  alla  par- 
ftmoniade  Lacedemoni  . Et  J'e  pure  egli  bauea  t albera  0 ^ tmbafeiadori  0 foreftie- 
ri  a mangiar  foco  , $•  egli  atlbora  faceua  apparecchiare  due  altri  letti,  e i fermio- 
ri  fuoi  ivi  poco  piu  dilicat amente  forniuano  la  tauola,  non  con  dolcegga  di  fieri  cric, 

0 con  uiuande  acconcie  con  diuerfe qualità  difapori;niafolamentecbcui  fujfcun 
poco  piu  da  mangiare, e il  nino  alquanto  migliore . Et  per  ciò  t'adirò  egli  una  uolta 
con  uno  amico  fuo,  ilquale  hauendo  foreflteri  feco  a mangiare , non  bauea  lor  meffo  F 
innangi  altro  che  brodo  nero  , & pan  fecco,  indurato  al  fuoco,  come  fi  tifava  di  fa- 
re nelle  fcfte  de'  Lacedemoni,  lequali  fi  chiamano  Fiditic.  T traode,  diceva  egli,  non 
bifognaua  tanto  diligentemente  offeruare  il  coflume  Laconico  ucrfo  i fenfìicri.Toi 
di' erano  leuato  le  tauoleaefauafi  di  portare  innanzi  un  trepiedi  di  brongo , cou  un 
tufo  di  brongo , ilquale  era  pieno  di  umo  Et  altra  ciò  due  nappi  d'argento > 1 he  capi- 
nano  due  colile,  <jr  due  tagje  pur  d'argento,  ma  molto  picciole  : & con  effe  poteva 
bere  ognuno  quanto  e ’ uoleua  : ma  però  non  fi  daua  bere  a ninno  contro  fua  uoglia . 
del  pi  acere  poi, che  fi  piglia  peri' orecchie , non  uè  nera  punto , ne  anello  molto  fc  ne 
dilettaua  . "Perciocb  cgli  ufaua  di  pigliaffi piatire  a tauola  co’ ragionamenti , bora 
doma  ndando  egli  alcuna  cofa  a gli  altri , & bora  ragionando  egli  di  qualche  co  fa , 
che  h.t  vena  in  fé  granita,  & era  accompagnata  anchara  di  grata  pucenclegga,&  G 
d'honeflo  febergo.  I doni,  e r le  cortcfie,  che  gli  altri  Fj  fogliono  ufarc  per  prendere 
gli  buomini , a lui  parevano  ingiufle  c indegne  affatto  di  ]{c  ; ma  d'altra  parte  Ri- 
mana bene  cofa  bonoratiljima  & molto  conucneuole  a un  l{e,  con  parole  amorcuoli  » 

<jr  con  Immanità  far  carogne  a gli  buomini,  <jr  olirà  ciò  con  fede  & con  integrità 
furfantare  da  loro . J primi  dunque  furono  i Man  tino  fi , che  ucr.endo  effo  di  notte 
il  tot  fero  dentro  della  città,  & cacciato  fuora  il  prefidio  de  gli  Melici  gli  diedero  fc 
medefimi,  & la  città  loro  nelle  mani , a'  quali  ri  flit  vendo  egli  la  l{epublica  , & le 
leggi, quel  mede  fimo  giorno  fen'andò  a Tegea  .£  poco  dipoi  cambiando  egli  per 
[Mrcadia,giunfea  Fera  città  dell'Mcaia,con  animo , 0 di  ucnire  a giornata  con  gli 
Melici, 0 non  uolcndo  Mrato  ucnir  feco  a battaglia,  cacciarlo  dell"  Me  bai  a come  vin- 
to & fuergognato,  che  lafciaffe  il  paefe  in  preda  a lui. Era  allhora  // iperbato  Tre-  H 
tare  de  gli  Mcliei  : ma  però  lauttoritàe  ilgoucrno  era  in  mano  d' Mrato  . Effendo 
dunque  popolarmente  ufeiti  gli  Melici  in  campagna , <jr  effendofi  accampati  in  Li- 
ni a d'Hecatombco,  paffando  quivi  Cleomene  fi  rnife  in  mego  fra  Dima , & l'cffcrcito 
de'  nimici.  Et  qmiuli  animofamente  sfidando  a battagliagli  Melici , fece fi , cb'effi 
uennero  alle  mani  con  effolui  ; cJr  battendogli  effo  uinti,  & meffi  in  fuga,  n omagli 
affaiffìmi  in  battaglia,  & molti  anchora  ne  prefe  uiui.  Dopò  qucfla  battaglia  effen- 
doegli  ito  a campo  a Lango,  & hauendonc  cacciato  il  prefidio  degli  Mihei,refiitui 
la  città  a gli  Elei  . Effendo  adunque  in  quefio  modo  afflitte  le  forge  degli  Me  bei , 
benelic  Mrato  foleffe  menar  fuora  l effercito  ogn'anno,rifiutaua  allhora  di  volere  Ire 
alla  guerra  ; allegando  certe  fuc  feufe  affai  deboli  a gli  Melici,  iquah  ciò  co  iflanga 
domandandogli  molto  ue  lo  confortavano  ; dicendogli  ; come  patena  loro,  thè  in  ciò 
poco  bonoratamente  fi  portaffe,  concedendo  egli  al  tempo  della  burafea  il  governo  a 
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A ehi  meno  fapcua,  & {predando  l'auttorità , che  vii  tra  data  da'  Cittadini  . Clco- 
menc  effendo  parfofino  allbora  batter  propofloagìi  Mtnbaf  indori  de  gli  efebei  con 
ditioni  to'erabih  , allbora  mandò  loro  a dire ; ebe  lafct  afferò  il  principato  ; dell  al- 
tre cofe  facilmente  farebbono  flati  d accordo  . Verciocb  egli  diccna  di  nolcv  render 
loro  i prigioni, & reflit  utrglt  il  territorio,  che  gli  bavetta  tolto.  Ora  battendo  domati  Clcomenc 
datogli  efebei  tregua , per  conflgliarfi  fopra  di  quefla  cofa  , & basendo  chiamato  d’ 

Clcomenc  a parlamento  in  terna;  perctocbe  quiui  battimano  commandata  una  ditta 
di  tutta  la  nationc  ; aur.enne,  ebe  baueudo.perauuentura  Citimene  tenuto  acqua  per  j;0  ,| 
lauta  , in  un  f ubico fi  glimoffei  flujjo  del  /angue,  ilquale  poco  mancò  thè  non  taf-  tocon  gli 
fogajje,  c5"  elicg  li  per  ciò  non  perde/ e affatto  la  noce  . Ter  laqual  cofa  rimandati - Athc'- 
do  egli  i piu  nobili  prigioni  a gli  Mc/oei , & prolungando  il  parlamento  a uno  altro 
B tempo,  fe n’entrò  in  Lacedemone  per  medicarli.  Crede/i  per  cofa  certa,  che  quefla  fua 
dimora  fuffe  l ultima  r uina  delle  cofe  della  Grecia , laquale  con  la  guida  & {corta  di 
lui  facilmente  potata  liberar fi  dalle  mifene  prefenti , & liberar ji  atte  bora  dalia  fie- 
perbia  & au irida  de'  Macedoni . Tcrcioche  Mrato,  o ch'egli  nonfl  ftdajfe  di  eleo - Arato  li  cPPo 
mene,o  ch’egli  tcmejfe  della  potenza  di  lui,  o pur  perch'egli  hautjfe  intuii m alla  fe - “?  »' 111  ,e&UJ 
licita  deffo,  nella  quale  egli  lo  uedcua  molto  acirefiitito  'fuori' ogni  fua  fpcranga , * clcoa,e«*e 
-&  perche  anebora  egli  fi  riputaua  a grandijfma  uergogna , di  làfiiarft  in  unfubi- 
to  torre  da  un  giouanetto  la  lunga  gloria,  cl  principato  della  Gretta, ch'egli  balletta 
tenuto  trent  atre  anni  ; prima  s’tngegnò  di  uictare  per  forgi , che  gli  Mchei  non  ac- 
cett afferò  quefla  paciftcatione.  Ma  poi  ch'egli  bibbi  veduto  che  dò  poco  gli  riufii- 
ua  , perciocbe  gli  Melici  sbigottiti  dall  ardire  di  Cleomene,  non  baueitano  ardimen- 
C to  di  fcompignarfi  da  lui  : majjìmamcnte  perciocbe  pan  na  ch'egli  non  domandale 
alcuna  cofa  ingiufla,fe  i Lacedemoni  tentammo  di  ritornare  il  Veloponnefo  nell'an- 
tico coflttme  dt  itinere  ;riuolfc  l'animo  fuoauna  imprefa , non  pure  indegna  aogni  • 

Intorno  Greco,  ma  diibontflilfima  anebora, & non  punto  conucniente  a lui  per  le  cofe, 
cb  egli  banca  f itte  a cafa  & fuori . Et  ciò  era,  di  richiamare  Mntigono  in  Grecia, 

& d empiere  il  Teloponncfo  di  Macedoni  ; iquali  egli  sìeffo,  effendo  anebora  gioua- 
tt.tto,  n banca  cacciati , biuen.io  liberata  la  rocca  di  Corimbo  dalle  lor  mani.  Et  ArJto  (j  j;m 
effendo  egli  inodio  a tutti  i l{e  ,&■  bauendo  foretto  di  tutti , falena  {ferialmente  (pone  di  ri- 
d. re  ogni  in  ve  &■  vituperio  d Mntigono , come  fi  uede  anebora  da  gii  firitti  di  lui  ; chiamare  A n- 
don' egli  afferma  t batter  fétte  & patite  di  molte  cofe  per  la  /alme  degli  Mt beute  fi,  ngn"°  Deiu 
CT  per  bberar  la  t ittà  loro  dalla  guardia  de'  Macedoni  ; iquali  nondimeno  egli  s af-  Crcc‘*‘ 

D frettaua  di  rimiti  ere  allbora  armati  nella  fua  patria , & nella  fua  propria  cafa,  per 
non  la  filar  che  l l{e degli  Spartani , difeefo  da  H ercole , ilquale  ritornando  in  ufo 
l antico  coflume  di  uiutre  della  patria, temprava  come  una  barmonia  difcordata,et  la 
riduceua  alle  fa  ut  e CT  modefle  leggi,  & alia  uita  di  Licurgo,  sintitolaffe  &■  fcriuef- 
fe  Capitano  de'  Siriani, &de'Triccei.  Et  perche  egli  abboniua  Caffi  regga  del  uiue- 
re  & del  iiefitr  Laconico  ,dr  quel  che  fra  l' ordinai  ioni  di  Cleomene  come  duriffìmo 
biafim,vta,cioè  il  pareggiare  delle  riccbegge  & della  pouertà  ; non  fi  ucriojnaua  di 
fottoporrefe  Beffo,  & tutta  l Me  hai  a alla  corona,  e alla  porpora  di  Macedonia  , & 
a il  imperioft  Comitati  lament i de'  Satrapi;  & per  non  ubidire  a'  commandamenti  di 
Cleom  -ne, potata  comportare  di  farfacrificio  a Mutigono,  e incoronato  cantare  una  vj(ti  Js 
tangar.c in binar  di  colui , ilquale  haueua  (radicelo  il  polmone  . Tuttavia  queste  co-  Arato. 
fe  non  bò  fritto  i i prruoler  biafìmarcMrato  ; pcrciocb'cgli  fu  huomo  per  altro  de- 
gno della  Grecia,  dotato  di  grandi fittue  Mirti  ima  per  far  conofeert  la  dcfoleg  x 
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della  natura  fiumana , laquale  anchorche  fi  a ornata  di  tante  uirtù , e accompagnata  g 
di  fi  fanti  coflumi,  non  può  far  però  un  bene,  ilquale  non  babbi  a in  fe  qualche  neo. 

In  qucfto  mego  effondo  uenuti  gli  * Achei  in  Argo  a far  la  dieta, &■  moutndofi  audio 
Cleomenc  da  Tegea  per  uenir  quitti,  ognuno  banca  grande  /foranea , thè  quelle  cofe 
che  s baucan  da  fare,  s accordajfcro  tra  loro  . Arato  adunque  battendo  già  fatte 
fue  conuentioni  con  Antigono,  & dubitando , die  Cleomenc  non  ottcnejfe  ogni  cofa, 
perfuafe  al  popolo  A ebeo , onero  a ciò  gli  fimfe  per  forga , a domandare  a Cleome- 
ne  ; che  onero  egli , pigliando  trenta  Sfatichi , eutrofie  folo  nella  città  al  parlamen- 
Ci'omfio  eh  'a  to , o ueniffe  con  l’ejfercito  fuor  della  città  a un  ginnafto,  che  fi  chiama  Cillaralio , a 
mito  Ciliari-  faucllare  infieme . Tercbe  Cleomenc  bauendo  udita  quefla  ambafciata,fi  doleva  ; di~ 
cendo,  ch'efii  gli  facevano  grande  ingiuria:  percioche  bifognaua  ch'efii  fin  da  princi- 
pio fubitogli  liauefiero  fatta  intendere  tal  cofa;  non  cacciarlo  uenendo  egli  & man  f 
cargli  della  promefia, quando  egli  era  già  falle  porte  loro  . Scrific  anchor a una  let- 
tera fopra  di  quefla  cofa  a gli  Achei , laquale  per  la  maggior  parte  diceua  male 
d Arato . Molto  all'incontro  anebora  fi  dolfe  Arato  di  Cleomenc  apprefio  la  plebe, 
Cleomenc  cofi  ^eH0Z^  animi  di  tutti  dalle  conditioni  della  pace . Subito  adunque  Cleomenc 
per  nntion  mandò  un  trombetto  non  ad  Argo,  ma, come  dice  Arato  , a Egio , affine  di  preueni- 
bettj  fi  nun  re  l'apparato  loroftlqttaledcnuntiò  la  guerra  agli  Achei. La  onde  gran  novità  fi  fe- 
a'J|i  A cbe/ra  cc  aPPrefl0&‘  Achei, & molte  città  fi  ribellarono  da  loro  ; percioche  la  plebe  fiera- 
1 8 ' ' 1 Cl‘  ua,  che  sbatte]] e a fare  la  diitifione  delle  poffe filoni, e a cancellare  i di  bit  i.Ee  i grandi 
per  molte  cagioni  non  poteuano  fopportarc  A rato  ; & molti  anebora  gli  portauano 
grandifiimo  odio:  perciocb'egli  tentava  di  mettere  i Macedoni  nel  Tcloponnefo.Ter 
die  Cleomenc  confidandofi  fopra  di  quefte  cofc,menò  l'efiercito  in  Acliaia,  & di  pri-  0 
magiunta  cacciandone  il  prcfidio,con  gli  Achcijcccupò  T cilene.  Trcfe  dipoi  Etneo, 

& Tenteleo.  Magli  Achei  temendo , che  non  fi  facejfc  tradimento  in  Corimbo,  e 
in  Sicione  ui  mandarono  in  guardia  afiaifiimi  caualli,&  con  effoloro  foldati  firanie- 
ri , ch’efii  baucuano  in  Argo,  togliendoli  fuor  di  quella  città . Ma  eglino  fendendo 
Cleomenc  af  S‘l(  Pcr  Vjmca  ,mcnarono  iefiercito  ad  Argo . Dotte  Cleomeue  penfando  a punto 
latra  Argo,  quel  che  auucnne,  cioè  ch'egli  u'baurcLbc  mefib  grandi  fiimo  fiancuto, s'cgli  afialta- 

ua  all' impr otti [o  la  città  piena  di  moltitudine  ignorante,  e aueg^a  a'  giuochi  de'  thet 
tri  ; accofiò  di  notte  l'efiercito  alle  mura  della  città,  c apprefio  un  luogo,  ch'efii  chia- 
mano Afiide, occupò  una  parte  delle  mitra, laqttalc  è attaccata  al  theatro.  Era  que- 
fto  luogo  neramente  molto  afiro  & malageuole  Ilquale  fentendogli  Argini  che  gli 
tra  occupato,  tutti  fi  perderono  talmente  d’animo,  che  ninno  pofe  piu  mente  a difen - ® 
dere  il  refio  della  città:ma  i Cittadini  accettarono  il  prefidio,  diedero  uenti  Sfatichi, 

& entrarono  nella  lega  de’  Lacedemoni  ; della  quale  Cleomenc  era  capo.  Laqual  cofa 
Meramente  giovò  molto  ad  accrcfcere  la  gloria , & potenza  di  Cleomenc . Terciocbe 
i primi  I{e  de'  Lacedemoni , non  liaucuano  mai  potuto  pigliar  quella  città.  Ma  ch’è 
Pirro  fu  amaz  piu, Tirro, ilquale  fu  riputato  bellicofifilmo  fopra  tutti  i Capitani  del  mondo, effendi 
r entrat0  /„  efia  per  forga,  non  però  la  potò  pigliare  ; ma  eficndoui  amatalo, ui  per- 
de anebora  , quanto  honore  egli  s'Iiaueua  acquiflato  infino  allhora . Maravigliava  fi 
adunque  ognuno  della  celerità,  & prudenza  di  Cleomenc . Et  come  che  dianzi  ride u 
do  hauefiero  detto  ; ch'egli  non  perfino  ingegno,  ma  imitando  i precetti  di  Licurgo 
e£r  di  Solone , banca  ordinato  la  remifiìon  de’  debiti  & la  diuifione  delle  poffeflioni , 
allhora  pubicamente  confefiauano  ; ch'effo  m un  fubito  era  Slato  cagione  della  ma- 
tafione fatta  apprefio  i Lacedemoni  : iqualifi  trouaua  che  dianzi  erano  Siati  tanto 
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A deboli , che  non  poterono  difendere  feìlcffi;  peni/ entrando  una  Molta  gli  Etolt 
nelpacfcLa  ottico, ne  menarono  cinquantamila  ferui . Onde  fi  raccontatala  facccia 
d un  utcchio  Lacedcmonio,  ilqualdiffe;  cbe'l  paefi  de'  Lacedemoni  era  molto  obliga- 
to  a'  nimici, perche  Cbaiteuano  alleggerito  di  tanta  moltitudine  di  perfone.  Et  allhora 
paffato  non  molto  /patio  di  tempo , c/fendo  folamente  ritornate  le  leggi  e i coftumi 
della  patria,  pcrcioche  effi  /erano  fermati  a gli  antichi  ueftigi  del  itinere,  non  altri- 
menti che  fc  uifuffe  fiato  Licurgo  che  gli  goucrnafje , mitrarono  tanti  fegni  dubi- 
dienga  & di  fortezza, che  ricuperarono  a S parta  il  principato  della  Grecia,  & Tac- 
qui fiarono  il  Tcloponncfo . Trefo  che  fu  Argo,i  F Homi  e i Cleonci  fubito  s'arrtfcro 
a Cleomene  . Era  peraitiicneura  allhora  girato  in  Corintlio , ilqttale  ejfammando  con 
martori j & tormenti,  cercaua  d' alcuni,  iquali  fi  diccua  ; ebefauoriuano  la  patte  de’ 
B Lacedemoni  H attendo  dunque  liauuta  la  nuoua  della  prefa  d'Argo,  e inte udendo ;che 
tutta  la  città, inclinata  a Cleomene, attcndcua  a cacciar gli  A elici,  poi  che  i Cittadi- 
ni furono  Tannati  in  Senato,cjfo  nafeofamente,  fuggendo  tra  gli  huomini  giunfe  alla 
porta  della  città  & quitti  montando  fopra  un  cauallo  ch'egli haueagia  apparecchia- 
to , fi  fuggì  a Sicionc  . Scritte  mirato  ; che  i Corinthij  corfero  con  tanta  fretta  a tro- 
vare Cleomene  in  Argo, che  tutti  i lor  cannili  fcoppiarouo;e  che  furono  biafmati  da 
Cleomenc:pcrciochcffi  non  baucuano  prcfoArato,ma  l'haueuano  la/ciato  ire  a fatua 
mento.Oltra  di  qucfto  dice;  clic  Cleomene  hauea  mandato  a lui  Mcgiftone,ilqitale gli 
domani. tua, che  pigliando  gran  fornna  di  denari  ,laquale  eglrgli  promcttcuagh  def- 
fe  la  rocca  di  Corinthn,laqualee'  tenuta  col prefidio  de  gliAchei:et  ch'egli  a ciò  njpo 
fe,  dicendo,  ch’egli  era  ufanga  fua,  di  uolerepiu  toflo  pofjeder  le  ria  Legge,  cl/effer 
C pojjcduto  da  loro:  &•  qutflo  lafciò  fcritto  strato  di  fe  flcjjo-ln  qutflo  mego  Clccmc- 
ne  partendo fi  dArgn,&  battendo  fatto  amicitia  co’  Tregcnij , con  gli  Epidaurij,& 
con  gli  Hermiani,  fe  ne  Henne  a Corimbo,  & circondò  la  rocca  di  foffa  & di  riparo, 
non  hauendo  gli  A thei  uoluto  dargliele  nelle  mani.  Ccmmandò  poi  ; che  gli  amici  e a 
genti  d' Arato,  iquali  erano  in  Corimbo, fi  fermaffero  nella  città , uietando  ihenon 
f uffì  fatto  loro  ingiuria  alcuna, & lafciando  lor  libere  le  cafc,&  facilità  loro. Man- 
dò aiuhora  Tritimelo  Meffenio  ad  Arato , a fargli  intendere  ; che  fe  cofi  pareua  a 
lui,  douejfero  guardare  la  rocca  di  Corimbo,  & metterui  prefidio  communi  d' Achei 
& di  Lacedemoni , promettendo  ptr  ciò  ad  cjfo  Arato  due  stolte  tanto  Hi  pendio, 
quanto  eg  li  banca  dal  l\e  Tolomeo.  Verche  Arato  ributtando  quefie  condii  ioni,  fu- 
bito mandò  il  figliuolo  e alcuni  giouani  nobili  per  iliaci  chi  ad  Antigono, e nel  mede- 
D fimo  tempo  confortò  gli  Achei;che  ncncndo  Antigono  fi  rifolueffero  a dargli  la  roc- 
ca di  Corimbo  . Dotte  Cleomene  moffo  per  quefie  cofe  , entrò  come  nimico  nel  paefe 
de'  Sicioni,  & tutto  lo  mi/i  a ferro  c r fuoco.  Et  oltra  ciò  prefe  in  dono  le  cofe, ch’era 
no  Hate d‘  Arato, lequali gli  furon  date  per  ordine  de'  Corinthij . In  qucfto  mego  ef- 
fondo entrato  Antigono  con  grande  tfjercito  in  Gerania , Cleomene  deliberò  di  for- 
tificare non  tutto  r ifimo,  ma  folamente  quei  monti , che  fi  chiamano  Ontj , in  latino 
fi  potrebbon  dire  quafi  Afini  ai,  con  riparo  & con  foffa:  & fcruendofi  dcllaccmmo- 
dttà  de’  luoghi,  difegnò  di  uolerc  piu  lofio  confumare  a poco  a poco  i Macedoni , che 
uenire  a giornata  aperta  conira  la  Falange . Ffindo  egli  dunque  qnefli  artifici/, ri- 
duffe  Antigono  in  gran  trauaglio  ; per cioth' egli  non  polena  fornir  l'effercito  di  quel 
grano, eh' egli  bme a di  a agi  proucdnto  ; ne  ancho  ficur amente  poteua  ire , a pigliare 
delle  uettouaglie:  perche  Cleomene  gli  era  fempre  con  l'effercito  addoffo . Terò  tro- 
uandofì  Antigono  oppreffo  da  quefie  diffe ulta,  menando  da  mega  notte  l’effercito 
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per  la  uia  di  Lecbto  i indarno  tentò  d'ufcir  dalle  mani  di  Cltomene , battendo  perduti  J 
alcuni  faldati  in  quel  tumulto.  Ver  laqual  uittona  pigliando  animo  C Itomene  et  gli 
altri  cb' erano  con  lui , corfero  a mangiare  , {pregiando  affatto  Antigono , ilquale 
rinchiufa  in  luoghi  afpriffimi,  & Hr tenendolo  a ciò  il  bifogno , patena  che  nell  ani - 
ma  fuo  tcntaffe  alcune  cofe  di  poca  importanza . Verciocb  egh  bauca  ordinato  me- 
nando l'effercito  nel  promontorio , che  dal  tempio  di  Giunone  fi  chiama  Hereo , im- 
barcar tutte  le  genti  & condurle  a Sicione,  laqual  cofa  richiedala  & lunghezza  di 
tempo,  & grandiffìmo  apparato . Quel  medi  fimo  giorno  ucnnero  i meffi  mandati 
da  girato  ai  Antigono,  facendogli  intendere; che, quanto  piu  toflo  potè]] e,  feneue- 
A rìdatele  ci-  niffe  in  ^ Ugo ; perciochegli  Argiui  baueuano  deliberato  ribellar]!  da  Clcomne.  Di 
fione  i Vr  **0  tP4efiJ  ribelli  one  fu  capo  Ariflotcle, ilquale  facilmente  bauca  folleuata  la  moltitudi- 

° ne  , {degnata  che  Cleomene  non  haueua  ordinato,com'effi  fperauano  la  reminone  de'  F' 
debiti.  Hauendo  dunque  mirato  hauuti  mille  &■  cinquecento  faldati  da  -Antigono, fe 
ne  uenne  in  Epidauro  ,mi  -Arinotele  non  affiatando  la  uenuta  di  lui , raunò  i Cit- 
tadini della  fua  f anione , & cominciò  a combattere  il  prefidio , ch'era  nellarocca, 
Cleomene  E*  e ragia  uenuto  T imofeno  da  Sicione  con  le  genti  degli  - Achei  in  foccorfo . Ijfen- 
comindji  do  dunque  fatte  a fapere  quelle  cofe  a Cleomene,  tutto  adirato,  cotnmandò  a Megi • 
Megidone,  flone  ; c/je  quanto  piu  toflo  poteffe  an.lajje  con  duemila  foldati,  a foccorrcrgti  Ar- 
foccorrer  giui.Verciocbe  cojlui  banca  ottenute  molte  cofeda  Cleomene  in  fauor  de  gli  àrgini, 
gii  Atgmi.  confortandolo  ; ch'egli  rm  comandale  la  città  alla  fede  loro  : & uolendo  egli  ancho- 
ra  cacciare  della  città  alcu  ifofpetti,nonglUle  f bauca  lafciato  fare.Comrnandanio 
dunque  a cojlui  ; ch'egli  andafj'e  quitti , effo  fi  fermò  contea  Antigono, parte  mante- 
nendo i Corimbi)  in  fede,  & parte  confortandoli  che  non  fi  perdcjfero  d animo;  per-  C 
ciac  he  in  Argo  non  era  incontrata  alcuna  fi  iagura.ma  folamente  ui  t'cra  lettalo  tu- 
multo da  alcuni  pochi  huomini.  In  queflo  mego  offendo  uenuto  Megifionc  in  Argo , 

& quiui  morto  in  battaglia,  coloro  eh' tran  pofti  in  prefidio,  a pena  potcuano  defen- 
M -gidone,  jerc /j  rocca  _ h auendo  eglino  dunque  mandati  molti  meffi  a Cleomene , gli  deman- 
bottiglia!  danano  ; che  mandaffe  lor  toflo  foci  or  ro . Ter  che  temendo  Cleomene, che  i nimici  ha- 
uendo  prefoArgo,  nonglifcrrafftro  la  firada  da  poter  tornare  nella  patria , & ficu- 
ramente  faccbeggiando  il  paefe  Laconico , non  affediaffero  Sparta  nota  di  difenfo- 
Cteomene  ri,  menando  l'effercito  fuor  di  Corimbo, perdi-  fubito  la  città . Terciocbe  fuhtto  dopi 
perde  li  c ttJ  h partita  di  lui  entrò  dentro  Antigono,  dr  ui  mifeil  prefidio  . Ma  egli  ueitendo  in 
di  Corimbo.  entrato  nella  città  per  le  mura, cacciò  di  luogo  i primi  eh' erano  inguardia 

alle  mura.  Hauendo  poi  ruinate  le  uolte,ch'erano  circa  A faide,  attaccò  la  battaglia  H 
to' fautori  degli  Achei  ch'eran  dentro.  Dopò  queflo  appoggiandoui  le  fiale, pigliò  i 
luoghi  dentro  della  città:  perche  hauendo  egli  meffi  gli  arcieri  Cretefi  nella  prima 
. ordinanga  leuò  le  difefe , ch'erano  fu  ripari . Ma  poi  ch'egli  hebbe  ueduto  Antigo- 

no, che  con  la  Falange  ficendeua  giù  d’alto  nel  piano , dr  ch'egli  conobbe,  thè  la  ca- 
ualleria  correndo  a piu  potere  s'auuiauauerfo  la  città;  diffidando fi  di  poterla  piu 
Cleomene  in  difendere , poi  c'bebhe  ratinati  a fe  tutti  i fiuoi  fi  partì  a faluamento  , facendo  la  uia 
piu  br.meté-  lunghe ffo  le  mura  della  città.  Et  hauendo  in  breue  {patio  di  tempo  acquiflatcgran- 
l'°  piè  qujiì  diffime  cofe  ,fi  come  quel  che  foggiogò  in  una  ejpedittonc  quafi  tutto' l Veloponnefo, 
,U“nefoPd.°  P‘M  breue  tempo  anebora  ptrdè  tutte  le  medefime cofe  : Tcrciochc gran  parte  de’ 
quello, in  che  faldati  quando  egli  fidarti, fubito  lahandonòjet  gli  altri  poco  dapoi  diedero  adAn- 
rgli  l'jequi  tigono  le  città , nelle  qual effi  erano  fiati  pofti  in  prefidio.  Ora  (JJendo egli  in  qutfli 
dò . trauagli , & tornando  a dietro  con  l efferato, qua  fi  fui  far  della  fai  a ucnnero  alami 

meffi 
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Jt  tne/fi  La  Ltcedemone , i quali  gli  portarono  nuova  di  non  punto  minormifcria  eie  bel 
tre,  cioè;  che  la  fita  cari  (fimi  moglie  .Agtattdc  era  morta  ; alla  quale  egli  p,  rtara 
fi  grande  amore, cbejn  mego  il  corfo  delle  fueuittoriepartcndomolteuottedali'ef- 
ferctto , folcita  tornare  a Sparta  per  uederla  . Terciot b egli  le  uolcua  grandi ifirr.o  Mogi. e Ji 
bene,  affai  piu  che  non  fi  potrebbe  dire  ,cofi  per  ritterenga  di  rigide,  di  cui  ella  era  Cleome»* 
fiata  dianzi  moglie,  come  per  le  proprie  tir  tu , delle  quali  ella  era  ornata;bench  egli  n,of  ' 
dunque  f itfi'e  abbattuto  da  gran  dolore , come  è da  i r edere  che  fuffe  un  giouanctto 
prino  d una  boneftifjioic  & bellifiima  moglie , non  pel  ò fi  lajcio  vincere  dall'afianno,  c0(jlni)  ’ 
ne  fottopofe  la  ragione  & la  grande  ^ga  d animo  alla  pacione, ma  mantenendo  la  no-  f0riezu  di 
ce  & Ibabico  medefimo  di  pnma,compart)  fra  i Capitani  ie  cofie  chetano  da  fare  ; & animo  di 
poi  c'bebbe  confighato  i Tegeati  di  quel , ch  eta  da  farfi  pcrfaluegga  loro  , fe  nt  ri-  Clcomcne. 

* tornò  a Lacedemone . Qjtiui  poi  che  fi  fu  lamentato  con  la  madre  & co' figliuoli  del 
taf » della  moglie  morta, nuoljc  l animo  fuo  alle  publiche  fai  end  e In  qnefto  nego  To-  To|omco  R e 
torneo  l{e  d'Egitto  battendo  ferino  a Clcomcne,  gli  prometteua  date  lì  e fio  aiuto  tour  dj  E • to  ()1  Q 
tra  litigoni,  beffagli  uoleua  mandare  la  madre  e / figlinoli  per  i fianchi.  Stette  un  mene  aiuto  i 
pecora  C eomene,  che  per  uergogna  non  uolle  f coprire  quefia  cofa  alla  madre,  & fief-  Clcomcne. 
fe  uolte  e fendo  ito  a lei  per  fargliela  intendere , fubito  eh  era  giunto  alla  prtfenga 
di  le, ammutina;  tato  chela  madre  dì  ciò  accorgendo  fi  domandali  a a gli  amici  di  lui ; 
che  cofa  era  quefia, & parte  riuolgendofi  a lui, et  confortandolo  a iiar  di  buono  ani- 
tuo, gli  dicala;  eh’ arditamente  le  domandajfe  pur  ciò  cb’c  uoleua  da  lei  . M<  fio  fi-  ^n°aMWce 
nal  nentc  Clcomcne  per  quefli  conforti  ,&  per  ciò  battendo  prefo  ardire  le  fioperfe  rCCpnreaila 
tutta  la  cofa.  ^ tllhora  la  madre  Jòrridcndo  difie  ; quejìo  era  dunque fi  figliuot  mio , madie  la  di 
-C  quello  che  unte  uolte  battendo  cominciato  ti  peritati  di  dirmi?  n:a  certo  eramolto  manda  di  To 
meglio  .quanto  piu  toflo  imbarcando  queflo  carpatilo  mandarlo  doueti  fuffe  parato  , Ion,co  • 
majfimamente  fetu  credeui  che  ciò  qualche  util  tà  ne  douefie  feguire  a Sparta,  e non 
affettar  tanto  ch'egli  confumato  dalla  ucccbicgga  fi  uenijfe  a morte. Lodando  dun- 
quetutti di  buono  animi  quefia  gita , a'  pie  fe  n andarono  a Tenaro  . Qjuiti  Crate- 
fulea  prima  ch'ella  entrafie  in  nane , battendo  menato  C Itomene  folo  nel  tempio di 
■Tfettuno , tir  ffiefie  uolte  abbracciandolo  & bai  iandolo  , poi  che  lo  utde  tutto  inte- 
nerito & mojfo  a pietà  di  lei, gli  difie  ; babbi  cura,  o Hjede'  Lacedemoni, che, ufeen-  Magnanimi- 
tà noi  del  tempio, alcuno  non  ci  vegga  piangere,  ne  far  cofa  indegna  di  Spari  a. Ter-  j^ed/ciTo^ 
cioelic  noi  qnefio  fittamente  pofiiamo  fare  jtcll  altre  cofc  poi  feguiremo  quella  E or  tu  mene. 
na,  che  Dio  ci  metterà  innanzi . Dette  quefle  parole  ,&■  fatto  tifo  allegro  montò  in 
® naue  col  nipote , dr  fubito  commandò  al  noeth  ero , che  fuffe  a fuo  uiaggio  .Ora  poi 

chela  fu  giunta  in  Egitto,  & che  hebbe  intefo;come  Tolomeo  riccueua  - nmbafeia - ■ 

dori  da  Antigono,  &■  negotiaua  feto  delle  condì  t ioni  che  s haueuano  a far  e, tir  come 
fu  auifata  ; che  C Itomene  non  uoleua  confentire  a gli  ^ febei , che  linuitauano  a far 
pace jt  percìoche  per  amore  della  madre  egli  non  ardiua  di  finir  la  guerra  fenga  com- 
mi fiume  di  Tolomeo  ;gli  fcrifie  & comnandolli:  ch'egli  non  douefie  indugiare  a far 
quelle  cofe;  ch'eran  degne  di  S parta , & lequali  a lui  tornauano  bcne,&  che  per  con- 
to d'iuta  ueccbierella  & d'un  bambmojegli  non  haueffe  femprc  tanta  paura  di  Tolo- 
meo . Di  queflo  modo  dicono , che  fi  portò  Crateficlea  ne'  fuoi  trauagli.In  queflo  me- 
go  jtntigono  hauendo  prefa  T egea,  haueuc  facchtggiato  anebora  Marniera  & Or-  Clcomcne 
cibamento.  E cofi  Clcomeneritrouando  tanto  nftrctto  tra  il paefe  Laconico,  promife  *r"1'1  ^,"”1 
la  libertà  a tutti  i ferui.iqualt  pagafiero  cinque  mine  jttkeniefi,  & battendo  in  que - j , Macedoni- 
co modo  raunatt  cinquecento  talenti , amò  due  mila  buon. ini  allufanga  di  Macedou  ca. 
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nia , per  oporli  a fold.u  i d' Antigono , i quali  fi  chiamano  Lene  affidi  per  rifletto  de  j 
gli  fendi  bianchi , che  portano . Ouindi  riuolfe l'animo  fuoa  una  grandifiima  im- 
prefa , & neramente  inaflettata  da  ogn  uno . Megalopoli  era  una  città  , non  punto 
minor  di  Sparta,  ne  inferior  di  forge;  uiueua  in  libertà, fenga  ejfcr  fuggttta  all'Im- 
perio d' alcuno.  Et  ella  haueua  allbora  aiuti  mandatigli  daAntigono  et  da  gli  Achei, 
ilqua/eera  alloggiato  equini  prefio,  fi  come  quel  che  per  rifletto  principalmente  de' 
Megalopolitani  patena  che  fufie  condotto  a dare  aiuto  a gli  plebei . Deliberando 
dunque  Cleomene  faccheggiar  quefla  città , & conofcendo  eh' a ciò  fare  non  n era  co- 
fa  alcuna  piu  utile  che  la  prefiegga,  cotnmandò  a"  faldati , che  portafiero  feco  da 
mangiar  per  i inque  giorni  ; & menando  il  fior  di  tutto  f efiercito  in  Scllafia , come 
s'egh  bauefic  notato  affiliare  il  paefe  u Irgolico , pafiò  nel  territorio  Megalopolita- 
no  . Et  efiendofi  accampato  a fiethio , poi  ch'egli  bebbe  commandato  a fidati  che  P 
mangiafiero,  fubito  puff  andò  per  Hclicunte,  ac  co  fio  i efiercito  alla  città . Et  poi 
ch'egli  uifu  giunto  apprefio  , mandando  innangi  Tantea  con  due  cohorti  di  Lacede- 
moni , commandò  loro  ; che  pigliafiero  certa  parte  di  muraglia  fra  le  torri , laquale 
egli  bouena  intefo  ch'era  nota  di  difenfori.  Et  egli  poi  colrcflo  dell esercito  lofio  gli 
feguì  dietro.  Dotte  Tantea  trottando  non  pure  il  luogo  moftratogli  da  Cleomene , ma 
gran  parte  delle  mura  anchora  abàdonata.gittò  a terra  buona  parte  della  muraglia . 

Et  oltra  di  quefio  amagjò  quanti  ne  poti  hauere  di  coloro , che  u erano  in  guardia. 

In  quefio  mego  giugnendo  Cleomene  con  l’ efiercito , prima  che  i Cittadini  fi  fu  fiero 
accorti , haueua  meffii  faldati  dentro  della  città . Cofi  finalmente  efiendofi  a pena 
diuulgata  fra  i Cittadini  la  mina  loro,  alcuni  d'efii  fi  diedero  a fuggire,  portando  fé» 
co  quel  che  gli  era  uenuto  alle  mani  delle  cofe  loro . Et  alcuni  altri  pigliando  l’armi  G 
in  mano,  correuano  a ributtare  i nimici . I quali  benché  non  potefiero  mettere  in  rot- 
ta , fecero  nondimeno  che  i Cittadini  {Scuramente  poterono  fuggire  fuor  della  città. 
Quei  che  ui  rimafero , furono  a pena  mille  perfone , ir  gli  altri  infieme  con  le  mogli 
& co' figliuoli  fe n’andarono  a Mefiena  . Di  quegli  anchora  che  haucuan  prtfe  l'ar- 
mi,pochi  uennero  litui  nelle  mani  de  nimici, fra  iquali  erano  de’  principali  Lifandri- 
de , & Thearide , huomini , iquali  per  nobiltà  di  fangue  ,per  ricchezze  &ptr  ri- 
put  adone  erano  tenuti  i primi  della  città . Cofloro  e fendo  fiati  cor.ofciuti  da'  falda- 
ti , che  gli  haucuan  prefi,  fubito  furono  menati  a Cieomene.  Haucndo  adunque  Li- 
fandride  iieduto  anchor  da  lungi  Cleomene , chiamandolo  ad  alta  noce  gli  difie;  nelle 
tue  mani  èpofio,  o fie  de  Lacedemoni , il  fare  uno  atto  il  piu  honorato  di  quanti  tu 
ri  Ijabbia  fatto  mai  ,&  fopra  tutto  degno  di  Rg  : onde  n' acquifera!  anchora  gran-  ** 
difiìma  lode  da  ognuno . Terche  Cleomene  indouinandofi  quello , ch'egli  uoleuadi- 
re , difie  ; che  cofa  è quefla  ,o  Lifandride  ? credi  tu  forfè  ch'io  u Labbia  a rendere  la 
città  ? Veramente  riflofe  egli,  io  fon  d'openione,  che  tu  lo  debba  fare,  & che  tunott 
mini  fi  bella  & honorata  città  ; ma  piu  tofio  che  tu  la  riempia  d huomiui, iquali  fie- 
no per  eficrti  in  perpetuo  compagni  & amici  fedeli  : laqual  cofa  fenga  alcun  dubbi» 
t'auuerrà,  come  io  dico  ,ferefiituendo  la  patria  a’  Megalopolitani , uorrai  jaluart 
tanta  moltitudine  . Dopò  le  parole  di  coftui  efiendo  flato  un  pegTO  Clccmcnt  eoft 
fenga  dir  nulla , gli  difie  ; molto  difficile  i confidarfi  di  quefla  cofa, ma  io  uoglio  fem- 
pre , eh’ apprefio  di  me  uinca  piu  tofio  il  defìderio  della  gloria , che  dell’utile . Dopi 
quello  mandò  a Mefiena  gli  huomini,  ch’io  di  (fi  d/angi,&  con  efioloro  un  fuóìrom- 
betto , a fare  intendere  a'  Cittadini  Megalopolitani  ; come  tfio  reftituiua  loro  lapa- 
tria con  quefte  c ondi t ioni  ; ch'eglino  dtfeoftandofi  da  gli  Achei , continua  fero  de  fi 

fere 
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jl  fere  compagni  & amici  de'  Lacedemoni . Ma  Filopemenc  non  lafciòcbt  i Megalopo 
titani  per  qiie/ìe  tanto  amoreuolt  promejfe  di  Citamene  mane  afferò  della  fede  data  a 
gli  efebei, & attendata  a dir  male  di  Cleomene  apponendogli  il  fai fo. Terciocbe  egli 
diceua  ; com'ejjo  non  perch' e'  uoleffercftituir  la  città  prometteua  tai  cofejna  dò  fo- 
cena per  potere  bauer  prigioni  tutti  i Cittadini . Ora  Filopemene  diuulgando  quefte  p.. 
cofe  fia il  uulgo , cacciò  Lifandride &Thearide di Mefjena . f^uefio  Filopemene, il-  p[inf0  j,iug. 
qualeerail  primo  buomo  fra  gli  Mcheijacquiflò  grandijfima  gloria  appreso  a tut-  lofi»  gli 
ti  i Greci , fi  come  io  hò  moftro  feriuendo  fcparatamente  la  uita  di  lui . Toi  che  que-  A»h«i. 
fle  cofe  furono  fatte  intendere  a Cleomene , battendo  egli  infino  allbora  conferuata 
talmente  la  città  falua  da  ogni  danno,  che  non  baueua  pur  comportato , eh' alcuno 
u'baueffe  faccbeggiata  una  minima  cofa;  adirato fi  grandemente  allbora  diede  a fac- 
B co  tutte  le  f acuità  a' faldati  ; &fece  portare  a Lacedemone  le  Si  a tue  & le  tauole  di- 
pinte , dellequali  quella  città  era  molto  fornita . fiuinò  poi  la  città  in  affaiffimi  luo- 
ghi , c 't  tutti  i maggiori  edifici j che  uifuffero,e  in  alcuni  anebora  cacciò  fuoco, e ab-  (ictc°™en'r 
bruciolli.  l\Jtornò  poi  in  fretta  a Lacedemone  infieme  con  le  fue  genti, temendo  -An-  u città  cu  Me 
tigono  &gli  efebei  ;ma  effi  non  tentarono  altrimenti  dentrarui,perciocbe  erano  oc-  galopoli , e la 
cupati  a far  la  dieta  a Egio.  Doue  effendo  fatilo  strato  in  Bigoncia  per  ragionar  di  tl  1 
cofe  importanti , riuoltofi  il  mantello  intorno  il  uifo , slette  un  gran  peg^o  fermo  et  fhc  j°tlìn  n* 
finga  dir  nulla  : di  che  marauigliandofi  ognun  ch'era  quiui , & confortandolo  che  uoliìnl  mao- 
doueffe  parlare , difje  ; Megalopoli  abbattuta  da  Cleomene  <’  minata  a terra.  Vditc  tello  intorno 
che  furono  quefic  parole , /libito  fu  liccntiato  il  parlamento , effendo  sbigottiti  gli 
efebei  della grandegja , & della  preflegja  del  fatto.  Ma  -Antigono  defiderando, 
f s'egli  poteua  in  qualche  modo  riparare  a tanta  mina, -domandò  a' fotdati  che  ucnijfe-  dati , che  uen 
ro  a trottarlo  ; iquali  effendofi  moffi  troppo  tardi  dalle  flange , egli  commife  loro,  che  glno  » “°- 
flcffero  nel  paefe  doue'  s'cran  fermati , & egli  menando  feco  alcuni  pochi  foldatije  uitl0, 
n'andò  ad  -Argo . Et  perciò  anchora  la  feconda  imprefa  di  Cleomene, anchor  che  ella  roj 
pareffe  fiata  prefa  per  una  certa  furiofa  beflialità,nondimenocomeTolibiodice,fu 
fatta  con  gran  con  figlio, & con  molta  prudenza.  Terciocbe  ueggendo  egli, che  i Ma-  cleomene  af. 
cedoni  erano  difperfi  nelle  città  per  le  flantic,&  cbeMntigono  s'era  fermato  in  Jlr-  falca  il  paere 
gofolamente  con  alcuni  pochi  amici  fuoi  drfoldati  pagati  ,ajf aitò  il  paefe  de  gli  degli  Arguii. 
-Argini  con  intentione  0 di  tirare  Antigono  moffo  da  ucrgogna  a combattere , 0 non 
bauiio  egli  ardire  d'ufcire  in  campagna,uituperarlo  apprejfo  de'  nirnici  fuoi,ch'egli 
baueua  in  -Argo . Laqiial  cofa  neramente  gli  riufeì  a punto  com'egli  hauea  fpcrato . 

D Terciocbe  effendo  dato  un  terribilguafto  al  paefe  de  gli  -Argini  ,&  offendo  rneffo 
ogni  eofaa  faccoe  a fuoco  ; gli  -Argiut  corfero  a cafad'-Antigono,& con  grandi f- 
fimc  grida  domandarono  ; 0 ch'egli  ufciffefuora  a combattere,  e a difendere  il  paefe, 

0 s'egli  pur  reflaua  per  paura,  almeno  concedeffe  il  principato  a'  migliori  buomini 
di  lui . Ma  -Antigono,  come  ben  conueniua  a Capitano  eccellente , non  udendo  be- 
flialmente  mctterfi  a pericolo,  ne  confidare  la  falute  fua  & degli  amici  fuoi  a'  cafi 
di  Fortuna , anchor  che  fuffe  prouocato  da  molti  carichi  & villanie,  flette  però  fem- 
pre  fermo  nel  fuo  proponimento . Et  cofi  Cleomene  hauendo  menato  C efferato  in  fi- 
no alle  mura  della  città,  & detto  di  molto  afpre parole  cantra  i nirnici , fe  ne  ritornò 
a dietro  per  la  medefimauia , ch'egli  era  venuto.  Et  non  molto  dapoihauendo  egli  cleomene  da 
intefo  ; che  -Antigono  fe  n'era  ito  a Tegea , per  affittare  il  paefe  Laconico egli  per  j|  gU4ft0  ,1 
altra  uia  menando  l'efjercito , comparve  un'altra  uolta  alTimprouifo  fopra  -Argo; & terreno  de 
mettendofi  a faccheggiar  ogni  cofa,dicdc  il  guaflo  anchora  a tutti  i gravi, iquali  era-  E1'  A,BIUI* 
VITE  DI  TLVT-AB^CO.  E K. 
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no  già  qua  fi  maturi,  non  gli  mettendo  ne  con  falci  ne  ton  ijj-adc;  ma  i f oliati  hautn-  g 
do  lubricati  alcuni  legni  grandi  aguifa  di  fcimitarrajorne  fe  hauejjerouolutofcher 
"gare  per  uiaggio  ,fenga  alcuna  fatica  mandauano  male  tutti  i grani.  Et  poi  tiri 
fold.it  i furono  giunti  al  Gtnnafio,  che  fi  chiama  Cillarabi, volendo  eglino  metter  fuo 
co  nelle  caje,  Clcomene  non  volle  chel  facefjero  ; di  maniera  che  facilmente  fi  vede  ; 
com'egli  non  di  fuo  volere,  ma  jpinto  dalla  collera,  hauea  ctmmtjfo  quelle  crudeltà, 
ches'erano  fatte  a Megalopoli.  Dopò  queflo  battendo  egli  mtefo;tome  Antigonori- 
tornàdo  uerfo^trgo  hauea  pofio  prefidq  a'  moti, e a tutti  i paffi.pcr  impedirlo  ch'egli 
non  fi  poteffe  partire, mofirando  di  ff  regnarlo  quafi  che  ciò  punto  non  toccajfe  a Ini , 
mandò  un  trombetto  a domandar  ; che  gli  fusero  mandate  le  chiavi  del  Tempio  di 
Giunone  ,accioche  fatto  ch'egli  haueffe  facrifìcio  alla  Dea , fi  poti  flit  partire  : & 
jllmu  i°U  COfi  'nZannand°  i ormici  con  parole , poi  ch'egli  hebbe  fatto  facrifitio  innanzi  alle  ? 
inaridir  le  forte  dclTempiojtienò  l'efjercito  a Fliitnte,&  battendone  cacciato  il  prefidiojdifce- 
c fu i u c de!  fe  a Orchomcno , tffèndo  giudicato  non  pur  da'  fuoi  Cittadini,  ma  da'  nimici  ami  o- 

Tempio . ra  huomo  di  configlio  & d’animo  grande  , & degno  di  grandi  ffimc  cofe  : fi  come  que- 

gli , che  confidatofi  nelle  forge  duna  città  fola,  faceva  di  tal  modo  gHerra  contra  le 
forge  de'  Macedoni,  & contea  tutti  i popoli  delVelopormefo,  i he  non  filo  conferva- 
uailfvopaefe  ficuroda  dami  della  guerra,  ma  dandofi  egli  sìcffo  afaccheggiare  il 
jc  ‘""ù j territorio  de  nimici , prefe  anchora  delle  città  forti  ffimc.  Ma  il  primo  che  diJJ'e  ; che 
!e  cofe  die  * denari  erano  i ncrui  delle  cofe , che  s'hanno  a fare  parue  che  ciò  diceffe  ; battendo 
«’lii.ioi  fare,  principalmente  riguardato  alle  cofe  della  guerra  . Tenioche  Demadc  anchora  com- 
pcrthe dettUi  mandandogli  Mtbeniefi , che  le  galee  f afferò  meffe  in  acqua , & fornite  di  marinari 
& di  faldati,  non  battendo  eglino  alcun  denoto , diffe  ; la  prima  cofa  bifogna  penftr  € 
prima  a far  del  pane,  & poi  ragionar  di  navi.  Diccfi  anchora;  che  quello  antico  jlr- 
tMuno  Af  tbidamo  effendogli  flato  commandato  nel  principio  della  guerra  del  Teloptnntfo  ; 

ch'egli  doueffe  ordinare  & compartire  i tributi,  che  s'baueuano  a contribuire  per  li 
confederati,  hebbe  a dire  il  medefimo.  Perche  la  guerra  non  fi  pafee  di  cibo  mifura - 
Compilino  to  « ordinato.  Si  come  adunque  i lottatori  quando  hanno  il  corpo  bene  effercitato  a 
««.  fopportar  le  fatiche,  a lungo  anda  re  uincoiio  gli  autterfari  loro,  anckor  che  bene  am- 

marflrati  nell  arte,  & defir  della  pò  fona  , aggravandoli  folamentc  col  pefoloro;cou 
la  mtdefima  ragione  Antigono  raccogliendo  molte  forge  da  diuerfi  luoghi, facilmen 
te  tolcraua  la  guerra  ; tantoché  finalmente  fu  forga  che  Clcontute  rimaneffe  perdi- 
111  ri  co  rof  t0TC'  ^flua^e  bavetta  a pena  tante  facilità,  che  poteffe  pagare  ifoldati,&  far  le  /fe- 
to 1 "efferato  fe  * Cittadini:  anchor  che  per  altro  lo  Dato  delle  cofe  di  quel  tempo  faceua  per  Ciro 
«ninno  nella  menc.percioche  i Barbari  bauendo  ritrouata  f occ  afone  per  C ufanga  del  t{e,affalta- 
Micedonn.  rono  la  Macedonia . Terche  un  graffo  ejfvrcito  de grillirij  ,iquaìi  Danno  fopra  la 
Macedonia,  mettendofi  a faccheggiare  ogni  cofa  ; era  entrato  nella  Macedonia, per 
la  venuta  de  quali  Macedoni  fpauentatt  erano  coflretti  richiamare  Antigono  del 
Peloponnefo; & poco  mancò, ch'egli  non  rtceueffe  quelle  lettere  intingi  la  battaglia: 
^or,“n*  che  fe  ibaueua  prima , egli  fubito  abandonando  gli  Achei,  fi  farebbe  ito  in  Macè- 
fopn^e  cofe  doma  : ma  la  Fortuna  , laquale  principalmente  hà  fignoria  fopra  le  cofe  di  queflo 
guatine-  mondo , in  breuiffimo  (fatto  di  tempo  moftrò  quante  fotrgf  eUa  battona , & ciò  ch’ella 
poter  fare.  Tercioche  dopò  la  battaglia  fatta  in  S ellafià;  battendo  ferduto  Cleome- 
ne  la  riputatione,&  la  città, fubito  vennero  nielli  di  Mai  edoniafiqitalf  richiama- 

vano Antigono  nella  patri: vlaqnal  cofa  fece  anchora  piu  degna  di  compaffmic  la  mi- 
feria  di  Cleomene , "Perche  s'cgli  due  giorni  folamentc  trattenendvfi  bautffé  proba- 
. 1 gaia  la 
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4 gota  la  battaglia,  non  gli  farebbe  Slato  punto  bifogno  combattere  ; ma  partendofii 
Macedoni  baurcbbc  potuto  fare  pace  con  gli  -Achei  con  quelle  conditioni, ch’egli  ha- 
ueff'c  uoluto . Ma,  come  io  diffi  dianzi , baucndo  egli  per  la  carefiia  de'  datari  pofta  Cleomenk 
ogni  fua  Jperanxa  nell  armi,  fu  sformato  tonte  racionta  Tolibio  ,folo  con  Uentt  mila 
buomini  armati  combattere  contra  trentamila  de  nimtei  ineliaqual  battaglia  non  IJt01  cóbi:- 
rifiutando  egli  pericolo  alcuno , fi  fece  conofcere  a tutti  per  eccellcntijfimo  Capitan  ter  eco  tréu 
di  guerra,  por t andò  fi  an.ho  in  ciò  ualorofamente  ifuoi  Cittadini . Et  piu  oltra  an~  ml*»- 
ebora  truouafi , che  i foldati  pagati  fecondo  la  qualità  dell' armi , fecero  il  debito  lo- 
ro : ma  egli  fu  rotto  dal  uantaggio  dell’ armi  & della  granita  della  Falange.  Ma  Fi- 
larcho  afferma  ; che  in  quefta  battaglia  inter uenne  andò  tradimento , ilqual  /i opra 
tutto  ruppe  le  forge  di  Cleomene  Terciocbe  -Antigono  baucndo  fegret amente  trat- 
9 ti  gl'illirici  ,&gli  -Acarnani  fuor  della  battaglia, commandò  loro  ; che  circondaf- 

fiero  il  corno  , tl quale  era  goucrnato  da  Euclide  fratello  di  Cleomene.  Ma  Cleomene  v 

molto  diligentemente  confidcrando  da  una  certa  ueletta  leffercito  di  -Antigono , & 
no  ueggendo  in  luogo  alcuno  larmi  degl'illirici &de  ghUcarnani, dubitò,  tornerà 
in  effetto  ; eh' -Antigono  non  gli  bauejfe  mandati  in  aguato , & perciò  chiamando  a 
fe  Damotele , ilquale  era  capo  della  imbofiata  ,gli  commandò;  cb'anto  egli  figrtta- 
mente  partendo  della  battaglia,  riucdejje  bene  tutti  i luoghi  all' int orno, & wafjima- 
mente  dietro  alle  /palle.  Cofiui  effondo  già  Siato  dianzi  corrotto  con  denari  da  4nti-  ' * 

gono,  poiché  negligentemente  bebbe  fatto  quel  che  gli  era  commandato , riferì  a 
Cleomene  ; ch’ogni  cofa  Stana  bene.  -Attendendo  egli  dunque  Jolamente  a mentre  in 
rotta  coloro,  iquali  gli  erano  all  incontro  in  battaglia,  con  uno  fqtudrone  di  Sparta  _ rt 
C ni  fpinfe  addoffo  la  Falangedc  Macedoni , & ualorofamente  urtò  coloro  chi  fi  riti * 
ramno  : & battendogli  cfjo  , mentre  ch  e'  fuggiuano.feguitato  ben  cinque  Stadi, ui- 
ic  ,fi  come  io  diffi,  Euclide,  ilquale  combattendo  nell  altro  corno  era  circondato  da’ 

Mimici , ueggendo  in  quanto pcricolocra  la  cofa  ,fi  fermò,  & diffe  ; tufi'  morto, ca- 
riffvno  fratello , tu  fi'  morto , anchora  che  tu  ti  fia  portato  bonoratanuntc  : onde  i 
fanciulli  Spartani  liauranno  da  imitarti,  & le  donne  da  cantarti,  & lodarti . Et  cefi 
effendo  morti  tutti  coloro , che  combattemmo  per  Euclide , mentre  che  i nimici  uin- 
titori,  corremmo  contra  Cleomene , ueggendo  egli , che  ifuoi  foldati  sbigottiti  per  C|tomenfco 
la  paura  non  baucuano  ardimento  di  fermar  fi  in  alcun  luogo , fu  cofiretto  fuggire,  ftrcl[0a  f„P. 
& cercar  di  faluarfi . Dicefi;  che  in  quella  battaglia  morì  gran  numero  di  foldati  gire,  e cere» 
pagati. et  cioè  a quella  rotta  auangarono  filamenti  dugeuto  Spartani :tj]endone fia-  dl  Riunii. 

D ti  da  fii  mila  in  battaglia.  Dopò  la  giornata  ritirandoli  Cleomene  nella  citta, aui fi- 
na i Cittadini  iquali  gli  ueniuano  incontra , che  douejfero  riccuerc-Antigono  nella  cit 
tà  ; dicendo  ; com'egli  o uiuendo  , o morendo  era  per  fare  quel  cheglifuffi  partito  il 
meglio  per  ifparta  . Et  ueggendo  egli^be  le  donne  faccndofi  incontra  a coloro  Squa- 
li crono  fuggiti  con  effolui  fuor  della  battaglia,  gli  leuauano  l'armi,  & dauano  lor 
bere  per  rinfre fiorii , anch'egli  entrò  in  cafa  fua  : & effendogli  corfa  incontra  una 
fanciulla,  laquale  battendo  effo  menata  da  Megalopoli  dopò  la  morte  della  moglie  ha  cleomene., 
tutta  tenuta  appreffo  di  fi,  & uolendo  ella  rifiorarlo  dalla  fatica,  ch’egli  baucua  du- 
ratalo anebor  che  baueffi  fitc , & fuffe  Slracco,  non  uullc,  ne  bere,  ne  difarmurfi  ; 
ma  con  la  corata  indoffo,con  una  mano  abbracciando  a tranci  fi  una  colonna,  & 
appoggtandoft  a quella, poflo  il  uifo  fui  gomito  fi  riposò  un  poco.  Ma  con  l'animo  fio 
diuerfi  penfieri  facendolo!  che  fra  fi  mede  fimo  bebbe  fatti  affollimi  difcorfi,rauna- 
ti  finalmente  gli  amiti  fi  n'andò , & quiui  imbarcando fi  tutti  infime  fitte  nani,  già 
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molto  prima  apparecchiate  per  qucjli  cafi , ft  partirono  . In  queflo  mcxpMnti-  £ 
Antigono  ì g0no  entrando  m 1 (parti , prefe  la  aita , & con  molta  immanità  &amoreuolegr 
pte  * Spirti.  trattò  i Cittadini  ; non  ifcemando  lor  punto  della  dignità  di  prima, & oltra 
ciò  non  lafciando  lor  fare  ingiuria  ne  uillania  alcuna  ,gli  conccffe  cb'uf afferò  le 
leggi , &gli  inflittiti  loro . Et  poi  ch'egli  htbbe  fatto  facrificio  agli  Dei,  il  ter + 

XP giorno  ch'egli  era  uenutofi  partì  della  Città  ; percioch'tgli  haueua  hauuto  r, no- 
na , che  i Barbari  ardenano  ,&  rubavano  tutta  la  Macedonia  . Et  già  l bauea  af- 
fililo una  malatia, la  quale  pareua  che  trahejje al  tifico,  mefcolato  ccn  un  non 
picciolo  catarro , ma  non  però  per  queflo  impedimento  mancò  egli  di  utniicarti 
Arni  odo  d ^inn‘  ' c hdrano  fatti  al  fuo  paefe  ; fin  ch'egli  hauendo  acquiftata  una  grandijfima 
pò  uM>grja°  uittor‘a>&  amax^ato  gran  numero  dì  Barbari  ,honoratijjimamente  morì,  come 
uictoru  fi  ben  comtaii  u.i  a Bj  generof » . Terciocbe  Filarello  ferine;  ch'egli  fi  morì,  ejfendofigli  F 
muore.  rotto  il  petto  per  gridare  troppo  forte  nella  battaglia.  Mlcuni  altri  dicono;  che  do- 
pò la  uittoria  effondo  egli  tutto  alleg  ro, gridò  molto  forte  dicendo , o lieto  & bel  Ufi 
mo  giorno,  dr  che  agallandolo  fubito  una  febre  acuta , mentre  che  rotte  le  ucnegli 
ufciua  molto  fanguc  d'addoffo, affogò,  & morifli.  Et  ciò  bafli  haucr  detto  d'Mntigo- 
no.ln  queflo  rnego  Cleomene  partendo  da  Citloera,  & pacando  un'altra  lfola,arnuà 
..  a Egialia.Et  hauendo  deliberato  di  uolere  andare  a Cirene , un  certo  amico  fuo, che 
«Tal.  ^MKHa  nomc  T bericionc, Intorno  prudente  nelle  anioni  del  mondo  & d’animo  grande 
mene  è lo  CÓ  & guitto  a entrar  ne' peri  coli, ma  un  poco  uantatore,&  boriofo  delle  fue  uirtù,  tirò 
fon  i i dur  lì  da  parte  Cleomene, dr  gli  fanello  in  queflo  modo.  Veramente,  o fie,  noi  habbiamo  per 
nelle  mini  dì  duta  una  bclliflìma  occafione  di  morire  in  battaglia,  anchor  che  mollici  bari  flirt 
“““°ao  * uditi  uantart  & direbbe  Mungono  non  era  mai  per  uincere  il  Ife  degli  Spartani  fe  G 
non  morto.Tfot  dunque  habbiamo  bora  un'altra  occafionedi  morir  c/na  però  in  feria 
re  di  gloria,  e r di  uirtù  alla  prima.  Dimmi  tiprego  ; doue  nauti  hi. un  nei , fuggendo 
quel  che  habbiamo  in  mano, per  feguir  le  cofe  lontancfPerchc  fe  forfè  non  e tifa  uitu 
perofa,cbe  coloro  iqualifono  dijcefì  da  Hcrcolcferuano  a'fuccejfcri  di  Filippo  & de 
Mtejfandro,not  neramente  pofflamo  ri fl>  armi  are  un  lungo  maggiorandoci  da  noi  me 
definii  nelle  mani  d' Mungono, ilqu  ale  é da  credere  che  fa  tanto  piu  ualorofo  di  Tolo 
meo, quieto  fi  tiene  che  i Macedoni  fìano  da  piu  che  gli  Fgittq.  Et  feqmr  noi  ci  rctbia 
mo  a uergogna, ebe  coloro  che  ci  hanno  uinti  con  l'armi , fìano  noflri  Signori , perche 
uogliamo  noi  farci  fìgnore  colui, che  non  ci  ha  uinti;  acciocbe  meritamente,  non  una 
fola, ma  due  ecfeci  pofl'ano  effer  rinfacciate, ciò  è che  noi  fuggiamo  Mntigono,& che 
ci  habbiamo  mejfo  in  animo  di  uolere  adular  T olomeoi  Porremo  noi  forfè  andare  in  H 
Egitto  per  amor  di  tua  madre, per  dare  a lei  cofi  bello  c bcnoreuole  ffictt  acolo, qeàdo 
ella  fra  le  donne  di  T olomeo  mofirerà  fuo  figli  nolo  fatto  di  Bj>cb'eg!i  era  febiauo  & 
fuorufeitoi Et  perche  nò  piu  toflo  mentre, che  noi  fiamo {ignori  dille  noflre  fpade , & 
che  ueggiaino  anchora  la  patria,nò  ci  liberiamo  noi  da  tante  m.  ferie, accioche  pelia- 
mo fcufarci  con  colorojquali  fono  morti  in  Sellafìa  combattendo  per  I (far  tal  Opur 
*.ifpolb  di  P‘u  tofl°  flaremo  noi  in  Egitto, domandando  che  Satrapa  hai  bia  meffo  Mntigono  al 
CJcomcoe . gouernodi  Sparta  i Voi  che  Thericione  hebbe  dette quefle  parole,  dicefi  ; de  Chine 
negli  rijfiofe  in  tal  modo.  Mentre  che  tu  ih  (Aeratamente  corri  dietro  alla  morte,  la- 
qual  i la  piu  ageuole  cofa  del  mondo , & quella  che  ogniuno  può  hai  ere  a fua  pofla, 
potrai  ptrauuentura  cjfcrejlimato  ualorofo  da  alcuni;  doue  neramente quefla  che  tu 
tanto  lodi  è piu  uitu  pero  fa  fuga , che  quando  noi  dianzi  fuggimmo  della  battaglia » 
Ventocbe  (fi effe  uolte  molti  buomini  afai  migliori  di  noi  fi  fono  arrefì  a minici. 
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\à  eglino  erano  caduti  in  contraria  Fortuna,o  {pinti  per  ale  uri  altra  firga  era * 

no  coflrctti  ciò  fare . Ma  colui , che  per  ricetto  delle  fatiche  & delle  feiagurt , 0 per 
l'opemoni , &■  riprenfioni  degli  huomini  ,ft  perdi  d animo , quefio  tale  fi  lafcia  sin- 
cere dalla  Jua  dilicaccg^a . Vera  oc  he  hi  fogna  quando  altri  samara  da  fe  sìcjfo , 
che  lo  faccia  non  per  uoler  fuggire  i negoajjna  per  una  certa  attiene. Tercbe  coja  ui 
tuperofxiil  uiuerec'l  morire  a ftjoloaallaqual  cofa  fare  neramente  tu  ci  conforti, fol 
licitando  di  fuggire  le  miferie  prefenti , douc  pciò  quella  morte  non  tira  feto  ne  uti- 
le , ne  bonore  alcuno . Ma  io  fon  ben  di  parere  ; che  a te,  carne  fa  nece fario  non  la- 
feiare  ancho,  quel  che  poffiamo  fperare  in  beneficio  della  pania  noflra,ma  quando  poi 
faremo  priui  d ogni  jperanga,  non  potremo  allhora  morire  agevolmente,  quando  vor- 
remo. M quefe  parole  non  rijpofe  altrimenti  Thericione,ma  tofto  ch'egli  potileuarft  Ttierielone 
B dalla  prejengadi  C Itomene , feri andò  alla  riua  del  mare , & quitti  fi  amaggò  da  fie  V”.?111  fe  rae 
flejfo  . Ma  Cleomene  partendoli  d'Egialia  , giunfie  in  Mfrica , dove  accompagnato  e m*  ' 
da'  feruidori  del  ){e,ji  ri  andò  in  Mlefiandria . Quivi  com'egli  fu  giunto  allaprcfcn-  cieomrne 
Kf*  ^ ,fiuraccolto  da  lui  con  quella  humanità , ch'egli  fiolcua  ufiare  a ogniuno . s'appreicnta 
Ma  poi  elicgli  moflrando  ifiegni  della  fiua  uirtù , fu  conoficiuto  per  huomo  di  gran-  2 Tolomeo , 
diffimo  canftglio , & ch'egli  nc  ragionamenti  continui  manteneva  una  integriti  La-  e"ce 

conica  , mcjcalata  con  una  certa  nobil  gratta  ; & ch'egli  fu  veduto  bavere  in  felina  mente1! 
nobiltà  non  puntofuperba,  ne  però  per  la  mutation  della  Fortuna  effer  d'animo  abict 
to , nc  troppo  burnite  ; fu  giudicato  affai  miglior  di  coloro , iquali  ragionavano  ogni 
co  fa  per  piacere , c*r  per  adulai  ione . Il  l(e  cominciò  a uergognarft , &pcntirfi,  che 
egli  baueffe  lafciato  opprimere  un  tale  huomo  da'  nimtci,abandonandolo  d ogai  aiu- 
C to,ch  egli  baueffe  data  oc  cafone  ad  Antigono  con  quella  uittoria  di  ere  fiere  in  tan-  Tolomeo 
ta  gloria,  e in  tanta  grandegga . Mofirandoglt  dunque  maggior  bonore  e humanità,  Promc,,e  1 
gli  promi  fe  di  dargli  aiuto  di  nani , & di  denari , acciocb’cgh  andando  in  Creda  con  ^oTe"  ti- 
tlft  ipoceffi  tacqui  fare  ill{egno  perduto.  Et  per  allhora  ordinò  ,cbe  gli  fufiedata  il 

prouifione di  ventiquattro  talenti  ogni  anno  ,omTegli  largamente  poteffe  far  lejpe-  Regno. 
feafe  ,e  agli  amiti  fuoi.  Ma  Cleomene  molto  afiignatamcntc  j fendendo  per  mante- 
ner fi  sle{fo,dr  gli  amici  fuoi  ,confutnaua  gran  parte  di  quei  denari  in  aiutar  coloro , 
iquali  {cacciati  di  Grecia  venivano  in  Egitto.  OraTolomeo  il  vecchio, venne  amorte  To'omco  u,e 
innanzi  eh  egli  atteneffe  la  fua promefa  a Cleomene , & dopò  la  morte  di  lui  la  cor-  neim0!‘c- 
te  uenne  inmolta  dishoncflà  & lafiiuia,  e in  grandi  fiima  intemperantia  di  donne  & 
di  conviti,  e'  incomtnciolfi  anchora  a mancare  del  trattenimento, che  fifoleua  ufare  a vita  di,h0ne 
t>  Cleomene . Vercioche  il  Hsifleffo  era  tanto  pei  duto  ne'  piaceri  delle  donne  & del  ui-  «a  del  pioua 
no , che  quando  egli  era  piu  fobrio , e occupato  m co  fi  di  maggiore  importanza , al-  ocTolouno 
Ihora  con  un  tamburo  in  mano  celebrava  le  fefie  Baccanali . La  cura  delle  co  fi  piu 
importanti  del  l{egno  batteva  Mgathoclea  favorita  del  He  ,gr  la  madre  di  lei  ,gjr  Agaihotlet 
Enante  ruffiana  . Ma  nondimeno  tofio ch’egli  prefe  il  Hegno , parve  ch’egli  hauefi'e  J*l 

bi fogno  di  Cleomene . Vercioche  Tolomeo  tetn  ndodi  Maga  fuo  fratei  maggiore.fer - Rc  h*uc  J u 
che  per  me  {0  della  madre  pareva  ch’egli  fuffem  molto  credito  apprefio  i faldati  fi  ree  ^'[moolrrt^i 
chiamar  Cleomene  ,&■  gli  diede  parte  di  tutti  i fuoi  configli  fegreti  : difegnando  di  del  degno. 
ama XJfire  fui  fratello  ,ilqualfolo,  approvando  ruttigli  altri  il  configl.o  del  t{e,l  eb 
be  ardimento  di  contr adirgli,  & d impedire  una  tanta  ribalderia  ; dicendo ; com  i ra  r-,cnraerc 
piu  tofio  ncceffario,  che'll{eper  la  fi!  ut  e delle  cofe  fue  (fe  fuffe  Rato  poffibtlcfi'ba-  **• 

itcffe  acqui  flato  de  nuovi  fratelli , che  allungare  quei  ch’egli  bavella  . Fra  gli  amici  Catello . 
del  dj , cbebancuano  molta  auttorità  apprefio  di  Ivi  ; ve  riera  uno  , clic  hauea  nome 
VITE  DI  TLVTM^CO.  itf 
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di  Cleomene. 


Sofibio . Co  fini  dicendo  una  noie  a al  Re  ; ch'egli  ficuramentc  non  fi  potata  fidare  di  E 
faldati  pagati  ,fin  che  refiaua  uiuo  Maga  fuo  fratello  maggiore  ; ni  fi  trono  allhora 
preferite  Cleomene , ilqual  difje  ; di  quejla  cofa  noi  non  hanete  punto  a temere , per- 
cioche  di  quei  faldati  ne  ne  Jorio  piu  di  tre  mila  del  Teloponncfo  partigiani  & amici 
miei , iquali  tutti  doueiogliel  commandi , uolentieri  uerranno  a fremirmi  con  l'ar- 
mi loro.  Qjiefto  ragionamento  diede  allhora  a Cleomene  credito  di  beniuolenga  & di 
riputatione  apprejj'o  gli  huomini  del  Re  : ma  poi  irefrcendo  ogni  d)  te  disbontflà  & le 
lafciuie  di  Tolomeo , incominciò  a crefrcere  anchora  la  paura  el  foflttto , com  i rte- 
ceffario  che  auuenga  in  f imiti  cafri . Tercioche  la  doue  naf  ce  gran  negligenza  di  tut- 
te le  cofre , quiui  Infogna  anchora  che  nafea  il  timore  & la  diffidenza  etiandio  nella 
grandi  (firn  ficuregja . Qjcefia  fu  quella  dunque , che  mifre  grandi  fimo  ] offerto  di 
Cleomene  ne  cortigiani  del  Re,  ilquale  efji  haueuano  intefro;  che  haueua  tanto  credi-  F 
to  di  partigiani , CT  d amici,  ydiuanfi  dunque  molti  di  loro  Limrntarfi , & dire  ; (he 
non  iftxua  troppo  bene , che  queflo  leone  pratticaffre  fra  le  pecore  : dr  neramente  che 
ciò  fu  beniffimo  detto  , riguardando  a lui , ilquale  poneua  mente  a ciò  che  fi  locata 
in  corte . Domandando  egli  dunque  naui  c2r  efjercito , Tolomeo  non  gliele  uolle  con- 
cedere . Et  battendo  Cleomene  intefro , che  Mntigono  era  morto , & i begli  Mi  boiata 
no  occupati  nella  guerra  d'Etolia  ; giudicò  che  Toccafìonr  dr  la  cunditione  delle  cofre 
lo  ncercaffre,  drlo  richiamifje  a cafra , mentre  che  tutto  il  Teloponncfo  fi  trouaua  in 
cofigran  t tanaglio  ; & per  ciò  ponto  di  uoler  domandare  al  Re , di  poterfi  partire 
foto  con  gli  amici  fruoi  : laqual  cofa  amhora  egli  non  poti  ottenere , non  fi  potendo 
hauer  comm  diti  di  fraudiate  al  Re , ilquale  fi  l lana  di  continuo  fra  le  donne  atten- 
dendo a balli , <£r  canti . Ma  Sofibio , ilquale  era  quel  che  gouernaua  il  tutto , fra  fi  0 
mede  fimo  diuerfi  penficri  facendo,  riputaua , che  Cleomene  offendo  ritenuto  quiui  con 
trafrua  uoglia , douc  [fé  e (fere  Tirano  & da  effrer  temuto  ; & quando  ancho  fi  fuffre  In- 
ficiato , rifletto  al  fuo  grande  ardimento , che  in  ogni  modo  e'fufje  per  tentare  cofre 
di  molta  importanza  ,fi  come  quello  che  con  gli  occhi  propri  haueua  ueduto , efreo- 
uofrceua  bemflmo  la  debolezza  &gli  immuri  della  corte  : penioche  i doni  non  baue- 
uano  piegato  punto  l animo  di  lui  ; ma  come  il  fracro  toro , ilquale  anchor  che  fra  al- 
lenato dentro  delle  mura  tenuto  in  gran  delicatezza , defidera  nondimeno  piu 
l'ufrata  uita  ,&  di  poter  correre  & faltare  a frua  pofla , & difficilmente  fi  lafrcia  ma- 
neggiare a Sacerdoti  ,&  a loro  ancho  mette  paura  : cofi  le  delitie  & gli  agi  della 
corte  non  piai  euano  punto  a Cleomene  : ma  come  H omero  frcriuc  d -Achille  ; 

, , Stando  egli  in  pace  ueghittofro , druile 
, , Cl  infradiciaua  il  cor  : perche  hauea  frolo 
, , Getter ofo  defìo  d armi , & di  guerra . 

In  queflo  mezo  Tficagora  Meffenio  giunfre  in  -Alefrfrandria , ilquale  uoleua  malta 
Cleomene,  ma  tuttauia  moflraua  d'efjcrgli  amico . Coflui  hauendo  già  uenduta  una 
bcliilfima  poj]c(fione  a Cleomene , non  era  Siato  mai  pjgato  da  lui , percioche  demo- 
ne haueua  i un  fumati  tutti  i fruoi  denari  nelle  flefre  della  guerra . Vfcendo  dunque  co- 
sini di  naue , Cleomene  mentre  eh' egli  perauentura  paffeggiaua  appreffo  il  porto , fi 
uc ine  a incontrare  in  lui , & effrendofi  fallitati  l'un  l'altro , lo  domandò  ; per  qual 
cagione  egli  era  ucnuto  in  Egitto  . Doue  riflondendo  egli  ; ch'egli  haueua  menati  al 
Re  canato  belli  fimi , cottimi  da  guerra , ri fre  Cleomene , & gli  diffre  ; io  uorrei  piu 
tolto , che  tu  bauefii  arrecati  donne  cantatrici , & gammedi , percioche  il  Re  bora  fi 
diletta  molto  di  quefle  cofre . Doue  J^icagora  hauendo  udito  queflo , nfre , & fi  partì 

da  lui 
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A da  lui . Et  poto  dipoi  trouando  un'altra  uolta  C Itomene  gli  diffe  ; bora  farebbe  ttm-  Citamene  di 
pi  tjfendo  tu  libero  d’ogni  trauaglio  ,cbe  tupagaffi  il  debito , thè  bai  meco  : & che  ce  ’*  **  T°lo 
non  gli  baurebbe  dato  noia , s'egli  non  haueffe  perduto  in  graf  o nella  fua  meri  atan-  e 

tia . Diffc  allbora  C Itomene  ;angi  non  mi  rimafo  nulla  di  quelle  cofe,  che  tu  mi  de  fi.  omimcdi . 
"Perche  e fendo  iqjcagora  turbato  per  quefle  parole, riferì  a Sofibio  ciò  ibe  Clcomene  Nicagon  uè 
banca  detto  del  Rftbe  dimoflràdo  egli  di  pigliarne  piacere, pensò  Jino  allbora  di  far 
qualche  tradimento  a Clcomene  ; ma  volendo  con  maggiore  occaftone  incitare  il  He  ^e  Cleome- 
contra  Cleomene , perf tafe  a Tfjcagora  ; che  partendo  lafciajfe  una  lettera  fcritta  ne  biueua  dei 
contea  Clcomene , ch'egli  hauefje  deliberato , battendo  l efferato , & le  nani  del  i\e  del  R-e  • 
occupar  Cirene . Scritta  cb  egli  bebbe  quefla  lettera,  "Hicagorafu  a fuo  viaggio. Ma 
Soffino  di  là  a quattro  giorni  portando  quella  lettera  a Tolomeo  some  s'egli  l bauef- 

E fe  ritenuta  allbora  allbora,  il  piu  che  potè  con  fue  parole,  follcuò  molto  l'animo  del 
giouanetto  contra  Cleomene . Onde  eglino  di  conmune  cónfentimenno  ordinarono  di  f^^Nic'iéo 
rinchiudere  Cleomene  in  una  certa  gran  cafa , doue  nell' alt  reco] e bauendo  egli  licen-  rj  cótta  Clio 
ga  di  uiuere  a fuo  modo,  folamente  non  poteffe  ufeir  fuora.  tra  quefla  cofa  utramen-  mene. 
te  motto  noiofa  a Cleomene , ma  egli  affettava  anchora  tuttauia  peggio , moffo  per 
queflo  cafo . Era  / ragli  amici  del  l{e  un  certo  figli  noi  di  Cbrifcrmo  , che  banca  nome 
Tolomeo , ilquale  era  molto  fauorito  del  Hf . Coftui  diangi  pr attuando  & molto  no 
lentieri  ragionando  con  Cleomene , per  la  lunga  prattica  bauea  fatta  feto  famiglia- 
rità grande  . Effendo  dunque  coflui  chiamato  da  Cleomene , venne  a fatellar  Jeco  il  Cleomene  è 
piu  che  poteua  con  parole  feenundo  il  foretto  di  lui  ,e l Hf  feufando.  Quindi  dopò  gtj„°akUr* 
lungo  ragionamento  partendo  Tolomeo,  non  s’auuide  che  Cleomene  fra  gii  amici  fuoi  6 

^ gli  Henne  dietro  fino  alla  porta  della  cafa,  perch'egli  grauemente  di  ciò  riprendendo 

i guardiani , dijjeloro  ; ch'effifaccuan  molto  male  a tener  cofi  negligentemente guar  pjro!e  del  fi. 
data  fi  terribil  beflia,et fi  difficile  da  guardarc.Qucfte  parole  bauendo  udito  Cleome  gl  uol  di  Te- 
ne,e*r  prima  che  Tolomeo  fe  n accorge jf e ritornando  adietro  Je  raccontò  tutte  a'  cani  lonie0  • 
pagni  con  cile  eran  paffute . Tutti  adunque  abandonati  d ogai  ffcranga, laquale  ba- 
ucano  burnita  prima , & perciò  moffi  a colera , fecero  confìglio  inficine;  come'  fi  po- 
teffero  vendicare  delle  ingiurie  di  Tolomeo  , & di  uolere  fare  una  morte  degna  della 
patria  loro , & di  non  affettare  d'effere  come  uittimeingraffate  amaggati  agli  al- 
tari . Tcrciocbenon  pareua  loro  da  fopportaxe , che  C le,  mene , ilquale  non  baucua 
voluto  far  pace  con  Antigono , buomo  forte  & bcllicofo , afficttajjc  allbora  l'ociofo 
trattenimento  d un  He  miterato  dall' altre  faccende , cioè  fin  che  egli  uoleffe  mettere 
giù  il  tamburo,  & ch’egli  faceffe  finire  il  ballo  a coloro, iquali  e mandava  per  ama\ 
garlo . Toi  ch'cjji  dunque  hebbero  fatto  confìglio  di  voler  far  cofe  tali , tjfendo  per 
auentura  allbora  ito  Tolomeo  a Canopo , prima  cavarono  fuora  una  voce  ; che  Clea- 
mene  baucua  a effere  liberato  di  prigione  del  He.  Era  ufanga  apprcfjo  i He  d Egitto  vfam*  di 
che  coloro  iquali  erano  tenuti  in  prigione , il  giorno  innangi  cbcfujfero  lafciati,  ha-  Egitto  uetfo 
ueffero  la  cena  , & certi  piccioli  doni  mandati  dalla  corte  del  He . Qucfli  doni  ac-  ' 
crefciutidi  grandetta  & di  fplendore  furono  fegreumcnte  portati  dentro  da  gli  dcpuunilU0 
amici  di  Cleomene , rimanendo  in  ciò  ingannati  i guardiani  della  prigione,  iquali  fi  morie. 
credettero  che’l  Hfgli  hauefje  mandati . Allbora  Cleomene  poflanifu  una  ghirlan- 
da, donò  gran  parte  di  quei  doni  a'  guardiani  jjr  egli  mcttendofi  a tavola  con  gli  ami 
ci  mangiò  in  prefenga  loro . Dicefi  ; ch'egli  fi  mi  fe  a far  quefla  imprefa  alquanto  piu 
■toflo  ch'egli  non  bauea  deliberato , percioch'egli  bauea  intefo  ; che  un  certo  fio  fami 
tgliare  confapeuolc  di  quefla  cofa  baucua  ufato  fuori  con  una  donna  , cui  egli  voleva 
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bene  ; Dubitando  dunque  ckc  per  mero  di  lui  la  cofa  non  fi  ueniffe  a f coprire , effendi  g 
già  meggo  giorno, & ueggendo  che  i guardiani  carichi  di  uino  erano  addormentati, 
mefjafi  la  tonica , & col  mantello  rinuolto  al  braccio  manco , fatto  fuor  di  prigione 
tnficme  con  gli  amici  fuoi  accommodati  a quel  medefimo  modo.  Erano  tutti  cofloro  al 
numero  di  tredici , fra  iquali  Hippota  effendo  Troppo  d 'un  piede, al  primo  impeto  nfcl 
anchora  egli  con  gli  altri  fuor  di  prigione . Ma  poi  ch'egli  uide , che  per  rifletto  di 
lui  i compagni  fuoi  caminauano  troppo  piano,  gli  pregò;  che  S amaggaflcro  prima  & 
poife  nandaffero  : percioche  non  era  honeflo , che  per  uolerfaluare  uno  huomo  difu- 
tile; fi  uenijfe  a perdere  loccafione  di  fare  una  cofa  di  tanta  importategli  •' Taffaua 
per  aucntura  all  bora  un  cittadino  a cannilo  dinangi  alla  porta  della  prigione , perche 
i compagni  di  Cleomene  trattone  giù  colui , mifero  Hippota  a cauaUo . Et  poi  corren 
do  per  le  Strade , & per  le  piagge , chiamauano  i cittadini  alla  libertà , iquali  haue-  t 
nano  folamcnte  in  loro  tanto  ualore;  che  tnaramgliandofi,lodauano  la  itirtù  & I n- 
dire di  Cleomene , ma  non  ardi  nano  già  fegui  tarlo , ne  dargli  aiuto . H avendo  eglino 
dunque  incontratofi  a cafo  Tolomeo  fìgliuol  di  Cbrifermo , che  ueniua  di  corte , tre 
de'  lompagni  di  Cleomene  gli  furono  addoffo , dr  Ì amaggarovo . Et  abbattuti  fi  poi 
in  una  tra  Tolomeo , il  quale  era  al  gouerno  e alla  guardia  della  città,che  con  la  cor 
retta  ueniua  contea  di  loro , sbaragliando  i compagni  di  lui  ,&  mettendoli  in  fuga , 
lo  tirarono  giù  della  carretta  , <jr  l'uccifero  . Dopò  qutfto  s’auuiarono  uerfo  la  rocca 
della  città  fdtfegnando  di  iioler  r vipere  la  prigione , che  n era  appreffo , per  feruirfi 
di  coloro  eh  eran  quiui,  a quel  ch  e uoleuan  fare.  Ma  i guardiani  della  prigione  uden 
do  il  tumulto , baucuan  fortificate  le  porte  chiufc,  prima  ch'effi  ni  arriua fleto,  talché 
quel  penfiero  anchora  andò  lor  fallito . _ dllhora  Cleomene  mancandogli  anchora  qui  6 
Sia  Arrangi,  ne  fapendo  che  partito  pigliare,  feorreua  qua  & là  per  la  città, & ueg 
grado  che  ninno  ujciua  a dargli  a iuto,  ma  che  per  la  paura  ogniun  fuggirà  dalla  pre 
tenga  di  lui , dtjfe  ; non  è gran  meraviglia , Je  le  donne  anchora  fioreggiano  tali 
htiomini , iquali  non  amano  punto  la  lil  erta  loro.  Voi  riuolto  a g li  amici  gli  con^tfS—. 
tocche  lio’eflerótnorire  duna  morte  degna  delle  pruoue  diangi  fatte  doloro.  Etcofi 
Hippota  fu  il  primo  , che  morì  ferito  da  un  certo  giouar.ctto  , hqueudofo  Sfregata 
che  Sama  ’fgaflc . Dopò  lui  ciafc  neon  animo  pronto  & coraggiojò  fi  amaggò  da  fe 
Sleffo, eccetto  che  Tanteo , ilquale  era  sialo  il  primo  a falir  fila  muraglia , quario 
fi  pigliò  Megalopoli . Coflui  effendo  belli  (fimo  di  corpo , & ualorofo  molto  di  confi- 
g 'io  ir  di  forge , era  Slato  grandemente  amato  da  Cleomene,  ilquale  gli  hauea  com- 
mand.tto  allhora  ; ch'egli  non  samaggafle  , fe  prima  non  uedeua  morto  fe , ir  tutti  H 
gli  altri . Effendo  adunque  già  proflefi  tutti  gli  altri  in  terra,  ac  co  fiondo  fi  lorTan- 
teo  coreana  tutti  i corpi  a un  per  uno , forandoli  col  pugnale,  perche  non  ue  ne  rima- 
nefle'ni.m  uiuo  . Ma  poi  che  tentati  tutti  gli  altri  foto  ui  reflaua  Cleomene , che  non 
era  anchora  finito  di  morire , appreflaudnfi  anchora  a lui  lo  ferì  col  pugnale  fattola 
pianta  del  piede . Et  ueggendo  ch'egli  hauea  volto  il  uifo  a quel  colpo  , accoflandafi 
a lui  baciandolo , fe  gli  fermò  appreffo . Et  poi  c'hebbe  conofiuto,  che  anch'egli  era 
morto  , abbracciando  il  corpo  morto  di  lui , fi  fcannò  dafe  Sìeflio . Cleomene  adunqkt 
effe. rio  remato  fidici  anni  in  1 flirta , huomo  quale  babbi  amo  già  detto , fi  morì  di 
'quello  modo . OràTflcndòftffnCFfala  nuoua  di  quefla  cofa  per  la  città,  Cratefulea an 
chor  che  fufle  donna  d animo  grande  & genero fo , alla  nuoua  di  tanta  feiagurà  par- 
ve che  fi  sbigottifle  affai . abbracciando  dunque  i figliuoli  piccioli  di  Cleomene,  co» 
grandmimi  lamenti  piangeva  Cleomene . Ma  il  maggior  di  tempo  de’  fondelli. f ale» 
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jl  do  in  cimi  al  tetto  delia  caffa , non  u effóndo  ninno  che  di  ciò  punte  ffoff>ettaffó,fi  git- 
tògtùa  terra  ; &■  benché  per  tal  caduta  fuffó  molto  malconcio,  non  perciò  fini  di 
morire , ma  ridandoli  fu  da  f e stejjo  con  gran  pianto  fi  doleua , che  non  hauea  potu- 
to finire  tanti  dolori  con  la  morte . ora  effóndo  fatte  intendere  ejkcfle  coffe  a Tolomeo 
fece  ffcorticare  il  corpo  di  Cleomene , & attaccar  ffu  in  alto , & commandò  ; che  i fi- 
gliuoli ,&  la  madre  di  lui  injìcme  con  l’ altre  donne  fu  fiero  amatati  ; fra  legnali 
donne  crala  moglie  di  Tantheo , di  cui  dianzi  parlammo, donna  belliffìma,  dr  <T ani- 
mo m ileo  ualoroffo  & grande  ; t aquale  da  principio  1 h ella  fu  maritatajiauendo  no- 
tato bene  al  marito  affai  piu  che  non  fi  potrebbe  dire , non  hauca  mai  per  la  uarietà 
della  Fortuna  mutato  punto  deli  amore,  ch'ella  gli  portano.  Haucndo  ella  dunque  in- 
teffo  ; che'l  marito  fi  uoleua  partire  delia  patria  , uolendo  ir  con  cffblui,lefu  uietato 
B da'  parenti,  & era  stata  ritenuta  folto  guardia . Ma  poco  dapoi  hauendo  ella  Jegre- 
tamente  proneiutofi  un  cauallo , & alcuni  pochi  denari , partendofi  di  notte  fuor  del 
la  citta  ; giunje  prejla  mente  a Tenaro  ; & montando  ffopra  una  nane , eh' andana  in 
Egitto  , fu  a trouare  Umar  ito,  col  quale  temperatamente  f apportando  la  Fortuna 
dell  effigilo  , allegramente , & con  piacer  ni  ffe . Effendo  dunque  menata  coflei  infic- 
ine con  Crateficlea  a douer  morire , la  pigliò  per  mano,  & alandole  fu  il  neto, la  con 
fortuna  a Siar  di  buono  animo,  laquale  anch'ella  non  fi  sbigottendo  punto, ne  perden- 
doli d animo  perche  andaffe  alla  morte , d una  coffa  fola  pregano  i nuniflri  ; che  la  ffa- 
teffero  morire  prima  che  i nipoti . Ma  poi  che  furono  giunti  al  luogo  doue  ffogliono 
far  morire  1 malfattori , i miniftri  prima  amaggarono  i fanciulli  ueggendo  Cratefi- 
clea , & poi  lei  anchora  ; laqualt  n tante  ffue  fciayure  altro  non  fu  udita  dire./enon 
C 0 figliuoli , doue  fece  noi  iti  f Già  era  rimaf'a  fola  la  moglie  diTanteo,  laquale  effón- 
do uatoroja  molto  , &■  grande  di  perfona, fernet  dir  nulla , &■  ffenga  pianto  acconcia- 
no le  uefle  incorno  al  corpo  alle  donne  mentre  ch'elle  morinano,accio{heno>imrflraf- 
ftro  le  parti  uergognojc  & cofi  honoratamente  fece  l’ufficio  fuo  uerff 1 ciaffcnna  di  lo- 
ro fecondo  la  condì  rione  del  luogo , del  tempo . V eggendofi  dunque  deffer  rima  fa 

fola , poi  ch'ella  s'hebbe  accommodata  in  quel  modo  eh  ella  uoleua  morire , non  com- 
portò che  ninno  ffe  le  accoflaffe , ne  che  le  uedeffe  alcuna  parte  ignuda  dei  corpo  fm  r 
che  colui  che  baiata  da  amaggarla,  & cofi  fece  una  morte  degna  anchora  d'uno  hno 
ma  fortiffimo , non  hauendo  domandato  eh' alcuno  dopò  la  morte  ffua  le  copri  ffe  il  cor 
po , 0 in  altro  modo  i acconciale  : peni  oc  he  morendo  s hauca  ella  ornata  & coperta 
la  ffua  perfona  , di  quella  maniera  che  uiuendo  con  la  coflanga , e integrità  ffua  s ba- 
li uea  proncduta  . T/  tragico  contraflo  dunque , per  modo  di  dire  , delle  donne  Lacede- 
monic  negli  ultimi  tempi  co'  mariti  loro  fece  conofcerc , come  la  uirtù  i ficura  e in- 
violabile dalle  ingiurie  della  Fortuna.  Ora  dopò  alcuni  pochi  giorni  auuenne,che  co- 
loro che  guardauano  il  corpo  di  cleomene  ch’era  fiato  apiccato,  uidero  una  grandi  fi- 
fimi  fórpe , laquale  bauendo  abbracciato  il  corpomorto , ter;  tua  di  modo  coperto  il 
uiffodi  quello , che  non  ui  lafciaua  accollare  alcuno  uccello  per  mangiarlo.  Ter  laqual 
coffa  nell  animo  del  fie  entrò  una  certa  riuerenga , e openione  di  divinità . Le  donne 
adunque  ordinarono  certi  ffacrificij  a purgare  quella  crudeltà  ,perrioehe  s'era  morto 
uno  huomo  amico  a gli  Dei,  e ilquale  baueua  in  ffe  alcuna  coffa  ffopra  la  conditivne  hu 
mona  . Concorrendo  adunque  i cittadini  Mtefffandrini , in  gran  numero  a quel  luogo 
duellano  ;cbe  Cleomene  era  fiato  unoheroe  figliuolo  degli  Dei.  Tge  qutfia  opt- 
n;one  ccflò  prima  che  la  ragione  di  ciò  non  fu  trouata  da  gli  hunmini  foni . Tcrcio- 
cb'effi  dicono  ; ebe  fi  come  de  buoi  morti  nafeono  le  pecibie , de ' cavalli  i tafani , & 
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SOMMARIO  DELLA  VITA  DI  TIBERIO 
ET  GAIO  GRACCHI. 

Anna  di  cojhrofu  Tlleru  Gracchi) , che  fu  due  otite  Confili, & ? 
due  unire  trionfo , ex  eti.tndiofu  Cenfiore  ; ex  lor  madre  fu  Coinè- 
Ita  figliuola  di  Scipione  ^Africano . laquale  fu  tanto  amata  dal  ma- 
nto , che  hauendo  a morire  un  di  due , egli  uoile  piu  tifi e morire  » 
che  la  moglie . ^Amendue  furono  dunque  allenati  dalla  madre,  ex 
con  molta  cura  (X  diligenza . Fu  Fileno  creato  del  collegio  de  gl* 

) auguri,  et  la  fia  prima  militi  a fece  fitte  Scipione  il  minore  in  -Afro 
Va  , do;, e S acquijio grande  honore  , effondo  il pnmeafialire  fida  muraglia  de 1 mmici . ef- 
fondo poi  creato  que  flore  andò  centra  i Numantmrcr  pel  che  fu  tornato.Jìmifr(perpiaee- 
re  alla  plele)afare  la  legge  agrari a .nella  qual  cefi  belle  grandifiima  contefa  d‘  nei  hi  (X 
finalmente  fida  loro  morto  tnCapitoliocon  alcuni  altri, e i corpi  loro  furtn  tratti  nel  Teuc- 
re . Gaio  Gracchi  anchora  egli  fu  molto  eloquente  , cr  effondo  Flato  creato  qutflore , andò  0 
col  Confilo  in  Sardigna , doue fi  porto  molto  ualorofamente  , <x  per  ciò  T acqmjto  la  gratta 
e’I  fauor  della  pitie . In  beneficio  delinquale  egli  fece  di  molte  leggi, effendi  Tnbur.t.ln  que- 
llo magiftrato  belle  per  grande  auerftno  Liuto  Prufi  , i finale fauenua  la  parte  de'  noli II 
contra  di  lui . .Ande,  poi  in  „ africa  per  ordine  della  pitie  a rifar  Carthagme  , nellaqual Ir 
tmprefa  belle  frgni  molto  infelici . Effendogli  poi  leuato  contra  Opimio  Confilo  ,fu  da  Ino 
(X  da  nobili  tanto  oppugnato  (X  combattuto,  che  alla  fine  egli , (X  Fu  filo  ui  rimafero  mor- 
ti infteme  con  tre  mila  altre  perfine;  ex  tutti  i corpi  loro  tratti  nel  Tenere, e i lem  loromef- 
Jì  in  commnne  . Heble  Sepnmuleio  per  la  tefia  di  Gaie  tant*  oro  , quanto  eda  pcfiua  , doni 
egli  uso  maliria,  hauendone  tratto  il  crrurde , ex  meffiui  piombo  , Fu  poi  a lui , t al  fratel- 
lo fatto  grandi  fimo  honore  dal  popolo  Tornano  . 

LA  VITA  DI  TIBERIO  GRaCCHO. 

Avendo  io  raccontato  di  fopra  ciò  che  sbanca  da  di- 
re d'egide  &■  di  Cleomene , bora  metterò  al  paragon  loro 
l'hifloriadi  Tiberio  & Gaio  Gracchi , laquale  dalla  parte 
de  Hjimani  nonèperbauer  punto  cafi  minori . Taire  di 
cofloro  fu  Tiberio  Graccbo , ilquale  come  che  fuffe  buona 
illuflre  per  due  con  filati , per  due  trionfi , <jr  per  la  gloria 
della  Cenfura  ,hcbbe  nondimeno  molto  maggior  digniti 
fue , che  peri  magiflrati  ,&  per  gli  honori . 
dunque  d'hauer  per  moglie  Cornelia  figliuola  di 
berio ueVfo  la  HueH°  Scipione  africano  che  uinfe  ^tombale , anchorchc  non  gli  fufje  amico, ma  au- 
moglie . uerfiario  nella  fiepublica  dopò  la  morte  del  primo  marito , allaquale  egli  uode  tanto. 
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LA  VITA  DI  TIBERIO  G R_Af  CH  0.  fzj  • 

A tene , cb'ejfeniofi  ritroviti  due  ferpi  nel  fuo  letto,  & non  uolendogfiniouini,iquali 
(rato  liuti  chiavati  per  conto  di  quefla  lo', a , ne  che  amendne  f afferò  ama^xati , ne 
amen  J ne  lafciati  ; m i affermando  ejfi  ; cioè  fe  sam.ixjaua  il  mafebio,  Tiberio  itane  a 
da  morire,  ir  fi  la /emina,  Cornelia  ; per  amor  della  moglie,  & parte  ancljora,ptr~ 
che  offendo  egli  di  piu  età , gli  pareua  ragionatole , eh  a lui  toccaffc  di  doner'jnorir  ■ ■ 

prima  thè  Cornelia , laqualc  non  era  anebor  gioitane;  morto  ch'egli  bebbe  il  ferpe  ma 
fillio , lafciò  ir  la  ; emina  ; er  cofi  come  gli  bauenano  predetto  gl  indoiuniahccfi  ; che 
egli  poco  dopò  quefio  fi  m ri  ; battendo  lafciati  dodici  figliuoli  di  Cornelia . Laquale 
dopò  la  morte  del  marito  ha  tendo  prefa  la  cura  de'  fanciulli  & della  cafa,moftrò  tan 
to  amore  ucrfo  i figliuoli  ,&  tal  diligenza  & grande  gga  d'animo,  che  ben  fi  conob- 
be come  Tiberio  banca  fatto  beniljimo , togliendo  a morire  egli  per  tal  moglie  Ter-  Comelitrifiu 
£ cioebe  ella  rifiutò  ani  bora  il  Re  T ol  meo  per  marito,  offerendoli  ejfo  di  participar  tJ  Toiomeo 
/tri  o il  Regno  ir  la  corona  ; ir  rimanendo  uedoitajiauendo  perduti  gli  altri  fanciul-  pc‘  1 ' ? 

U , con  canto  sì  uditi  allenò  uua  figliuola,  laquale  fu  poi  moglie  <f Africano  il  minore, 
ir  due  figliuoli , de  quali  queflciofc  fermiamo , ciò  è Tiberio  & Gaio,  che  l erano  ri 
nifi  ; che  fenga  dubbio  alcuno  auangando  eglino  tutti  gli  altri  Romani  di  bontà  e Differente 
d'ingegno , furono  però  f limati  meglio  ammat firati , che  nati  alla  u irti.  Et  fi  come  fu  Tiberio  e 
nelle  inugini  & pitture  di  Tolluce  ir  di  Cajlore  nella  lor  fvmiglianga  fi  ueggono  ter  Gno . 
te  differente  tra  il  guerriero  e'I  corridorr;cofi  grandi ffime  dijagguagliangc  fi  uide- 
ro  in  quefli  due  giouanetti , anchora  chefuffero  molto  filmili  circa  alla  liberaità,aUa 
temperanza  , alla  intelligenza  , e alla  magnanimità , circa  il  gouerno  della  Rrpu- 
blica , e in  tutte  l'altre  cofi , o proffere  o infelici  : ir  perciò  mi  par  che  fio  ncicffa- 
C rio  il  raccontarle . Era  dunque  Tiberio  molto  piaceuole , e bumano  nel  uolto,&  nel-  Tiberio  noi. 
l'affetto  & mouimento  del  corpo ; ir  Gaio  era  terribile  ir  di  grande  ffirito  . Et  pe-  IO  P,Jceucle 
rò  Tiberio  molto  honoratamente  & con  grada  mantcneua  nel  dire  il  luogo  dell'arrin  ^.o^cmbi- 
go , dotte  et  lì  faliua  fu  a orare . Et  Gaiodicefi , che  fu  il  primo  de  Romani,  ebepaf-  je. 
peggio  per  l'arringo , ir  fi  lafciò  cader  la  toga  giù  dalle  ffalle  : come  fiferiue  ancho- 
ra di  Cleoac  Athcnicfe  ;cbe fu  il  primo  oratore , ilquale  fi  cauà  la  uefte , & fi  batti  Cleooe  Ache 
la  copia  .Il  parlar  di  Caio  era  terribile, & pronto  a mouere  /degno  ;douc  quel  dì  Ti  mc(c  • 
berio  era  dolce,  ir  molto  accommndato  a mouere  compaffione  . L’oratior.c  di  T ila  io 
era  chiara  ir  molto  affaticata;  tir  quella  di  Gaio  copiufa  ir  gagliarda.  A qucjh.  me 
ifelimo  molo  era  T ibcrio  fcmpìice , iTJcarfo  nel  uiuere  & nella  iauola  fua  ; jr  paio  _ 
fc  fi  paragonerà  con  gli  altri , continente  ir  aitflcro  ; ma  a riffe  tto  del  fratello,  frinì 
D dido  ir  foninolo  . di  fu  rinfaciiato  da  tlrufo  ; ch'egli  batata  compì  ro  .dami  bel- 

finfliargento  , a cinque  mila  nummi  per  ciafcuna  libra.  Erano  fimi  Imeni  e i ccflumì  Coltami . 
loro , come  io  hò  detto  delToratione  Tiberio  era  piaceuole  ir  manfucto;  ir  Gaio  ter 
ritti  le  er  brano;  talché  ffejfe  uoltc  nel  parlar  fio  folata  adirar  fi, ir  trafcorrcre  a in- 
giuriare, ir  dire  altrui  uillania,  ir  turbare  il  fuo  ragionamento  . Volendo  egli  dun- 
que riparare  a quefto  [no  diffidine  , fatata  ilare  un  certo  ferito  fuo  molto  garbato, 
che  banca  nome  Luinio , dietro  di  fe  fittila  bigom  ia,  ilquale  ogni  uolta  che  fi  unita  al  i„drumento 
tcrarfi , ir  per  affetto  della  colera  mutar  di  uoce , con  un  certo  infirumcnto  di  uoci,  malico , che 
ro!  quale  Cogliono  formar  le  note,  mandaua  fuori  un  delicato  fuono  ; per  loquele  c fleti  ofi* 

do  egli  auifato,  irquaft  richiamato  dalla  battaglia , allcntaua  quella  fua  terribilità 
ir  fouerchtajtlttziLi  otte,  (fue/le  differenze  dunque  e>  ano  tra  loro.  Ma  tffi  erano  per  virtù  di  im- 
altro  fim’li  per  l ardire  contra  i rumici , per  la  guflitia  uerfo  i [additi , per  la  diti-  bidue . 
senza  ne'  magi  firati  ,ftr  la  afiinenja  ir  integrità  Tbrrrc-ttancaT ilerio  urne  anni 
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piu  che  Caio , laqual  cofa  diuife  i difegni , & l imprefe  di  quefti  fratelli  con  tempi p 
diede  gran  danno  alle  loro  attioni , non  emendo  eglino  in  fiore  a un  mede  fimo  tempo , 
ne  polendo  conferire  infietne  la  riputation  loro  ; laquale  unita  jarebbe  fiat  a granii f- 
fima  e inuma  bile . Ragioneremo  dunque  feparatamentc  dell'uno  & dell'altro , &pri 
ma  di  Tibtno  ; ilqualfu  maggior  di  tempo . Fu  coftui  dunque JuLuo  dalla  fua  fan- 
ciulle:tanto  chiaro  & bonorato , che  incontinente  fu  rii  (unto  nel  c elògio  at  gli 
tuguri .più  lofio  per  la  uirtù,che  perla  nobiltà fua.  ttrcTSJU  dim flrato  da  -appio 
Claudio , ilquale  era  flato  Confolo  & Cenfore,  & era  in  quel  tempo  Trincipe  del  Se- 
nato , e huomo  di grandiffima  aut tonta  & riputatione . Tcrcioche  cenando  infieme 
una  uoltagli  aguri , chiamò  per  nome  T iberio , & rallegrandoli  con  cJ)olui,gli  offer 
fe  la  figliuola  per  moglie  : laquale  eff  óndo  1011  animo  Itero  accettata  dal  giouat.elto , 

& 1 ofi  data  la  fede  tra  loro  ,-dppio  tornando  atafa,  effondo  atte  bora  falla  porta. fu  p 
bito  chiamò  ad  alta  noie  .Arni fila  fua  moglie , & le  fece  intendere  ; com'egli  bavetta 
dato  manto  alla  Claudia  loroìiglìuola  . Di  che  marauigliandofi  - intiflia  , dijfe  ; & 
che  uuol  dire  quefta  tua  tanta  fretta  è haureflile  tu  mai  ptr  avventura  dato  per  ma- 
rito Tiberio  Graccbo  i Ben  sò  io  anchora  , cerne  ah  uni  hanno  firitto  tele  quefto 
ch'io  ho  detto  bora , auucnne  a Crac  dio  fuo  padre , e a Scipione  africano  ; ma  piu 
fono  coloro  che  dicono  ; come  10  hò  detto  : CrTolibio  a ferma  ; che  Cornelia  dof  ò la 
morte  d'africano  fi  maritò  a Tito  Sempronio , ilquale  col  uoler  degli  0 mici  fu  mtffo 
innanzi  a tutti  gli  altri , battendola  il  padre  la  fidata  fruga  mai  ito.  La  prima  uolta, 
che  Tiberio  andò  alla  guerra  ,fuin  -4  fina  fotto  Scipione  il  minore , dove  alloggino 
do  egli  in  compagnia  del  Capitan  mede  fimo , t onofeendo  preflamente  la  nat  ura  di  lui 
fi  mifea  imitar  le  virtù  fue,&  fubito  di  rnodeflia  c ’r  dì  fortezza  hontratamente  tut  Q 
ti  gli  altri  giovani  ninfe  ; &fu  il  prmo^hefalì  fòlla  muraglia  de  nimidjì  1 omefiri 
ue  Fannia , ilqual  dice;  th'anchegli  fiali  inficine  con  Tiberio,  &fu  parteiipe  di  quel 
lohonore  ■ Tiberio  adunque  prefente  fumolto  caro  all  efferato  , & partendo  la  ciò 
gran  defiderio  diluì  appreffo  » faldati.  Dopò  quella  mthtia  effóndo  egli  flato  per  fot 
te  creato  queftorein  Roma  , andò  cantra  i 'Numant’ni  con  G.  Mancino  Confolo, huo 
mo , che  non  era  punto  cattino,  ma  però  infortunatifiimo  fra  tutti  i Capitani  Roma- 
ni , a cui  era  tocca  quella  imprefa , dove  ne'  pericoli,  & ne"  cafi  importami  non  foto 
fi  uide  lo  ingegno , & la  grandezza  d’animo  di  lui  ; ma,  eh’ è molto  piu  da  maraui- 
gliarft,offeruò  anchora  incredibil  riverenza  uerfo  il  fuo  Capitano, mentre  ihe  il  Con- 
foLt  i Beffo  pe-  le  grandi  tfime  feiagure  , do  vegli  fi  truouaua  ,non  fi  ricordava  pur 
d effe  r Con  òlo  . Tercioche  effóndo  egli  flato  vinto  in  battaglie  grandi , fu  co  fretto  ff 
abandonando  gli  alloggiamenti , fuggir  fi  di  notte.  Laquat  cofa  come  fu  inteja  dà  ni- 
mici , Jubito  pigliandogli  alloggiamenti , & perfeguitando  leffenito  che  fuggiva , 
diedero  alla  coda  della  retroguarda , & hauendo  tolti  gli  altri  in  mezp,&  cacciatoli 
in  luoghi  malagevoli,  ridufjero  la  cofa  a tale  ; che'l  Confolo  effóndo  pofio  in  differa- 
tione , mandò  uno  ^Araldo  a domandare  la  pace  & T accordo  a'  nimici . Ma  i'fKu- 
mantini  dicendo  ; che  non  fi  uoleuano  fidare  di  niuno  altro , eccetto  che  di  Tiberio , 
domandarono  ; ch'egli  fuffe  mandato  a loro  . Et  quefta  cofa  auuenne  parte  per  la  fa- 
ma di  Tiberio , laquale  sera  diuulgata  anchora  appreffo  dà  nimici , & parte  ambo- 
ra  per  la  memoria  di  fuo  padre , ilquale  facendo  guerra  contra  gli  Spagnuoli,  batte- 
uà  fatto  pace  co'  Tfiumantint , & fempre  bene  & giuflamente  t banca  difefa  apprefjo 
il  popolo  . Effóndo  dunque  mandato  Tiberio  a'  nimici , parte  pervadendo  , iz,  fJttlt  - 
promettendo , conibiufe  l accordo , & 1 ofi  fatui  uenti  mila  cittadini  Rptitthi  fi»X* 

1 ui va  ndi  eri 
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A i uiuandicri,  {irgli  diri  sìraoritnari,  che  gli  cran  ucnuti  dietro . Ora  fra  l'altra  pre 
da , che  i amiti  baucan  fatta , quando  prcferogli  alloggiamenti , cfjendofi  perdute 
anebora  lefcritture  di  Tiberio , doue  erano  i conti  della  qucjlura , ricordato fi  Tibe- 
rio defjc , ór  facendone  grande  slima  per  portarle  con  cjfolui,  poi  che  i ninne i erano 
già  tornati  a cafa,  fe  n andò  con  quattro  j'uoi  famigliati  a Inumali  ti  a:  ór  fcrrnatofi 
appresola  città  ,fece  chiamare  i primi  cittadini  di  Tiumantia,ór gli  pregò;chegli 
faceffcro  rendere  lefue  fcritture  ; acciocbee'  nonfuffe  fuggetto  alle  calonnie  de  ri- 
mici fuoi , quando  egli  non  haueffe  potuto  render  conto  delle  cofe  fatte  da  Ini  -Al- 
Ih  or  a i Jfumantiri  rallegrandoci  dcll'occafione,  che  egli  era  data  di  poter  fargli  fer- 
uitio,lo  pregarono  ch'egli  uoleffe  entrar  nella  città ; & cofi  penando  egli  a rifoluerfi 
fi  gli  accoflarano , órlo  prefero  per  mano , pregandolo  ; ch'egli  non  gli  haueffe  piu 

B per  nitrici,  ma  per  amici , ór  fi  fidaffe  di  loro . Egli  fi  rifolfe  dunque  di  uolere  entrar 
nella  città , parte  per  ribatter  le  fcritture, & parte  per  non  fare  adirare  i nitrici, mo- 
ftrando  di  no» fidar  fi  di  loro  . Effondo  dunque  entrato  nella  città  prima  liberalmente 
fu  banchettato , & poi  li  furono  reflit  ui  te  le  fue  fcr  tture  : oltra  di  ciò  gli  fu  data 
licenza , ch'egli  poteffe  portar  a uoglia  fua  ciò  che  gli  pareua:  douc  egli  non  prefe  al 
tro  fatuo  che  lefcritture , & certo  incenfo  apparecchiato  per  far  fairificio  ■ Ma  poi 
ch'egli  fu  tornato  4 Borni , di’  che  l'accordo  agiitdicio  d' ogni  uno  era  biafimato,  co- 
me indegno  ór  uiiuperofo  nome  R ornano  ; fi  che  ogniuno  uolcua , che  fecondo  il  coflu- 
me  degli  antichi  offeruatorià  nella  guerra  contra  i Sanniti,  il  Confalo  colqueflore , 
c r co'  Tribuni  de'  faldati  fuffero  dati  ignudi  nelle  mani  de'  rimici;  i faldati  de'  qua- 
li ue  iterano  affai  (fimi  della  plebe  Romana  concorrendo  a Tiberio, & di  tutti  i uttu- 

C perij  il  Confolo  incolpando , ór  dicendo,  che  Graccho  baiano  faluati  tanti  cittadini , 
operarono  finalmente  ; che  per  amor  di  T iberio,  ilquale  era  in grandiffma  grat  ia  ap 
preffo  il  popol  Romano , fu  perdonato  anebora  agli  altri,  fatuo  che  a Mancino  foto: 
ilquale  fu  dato  ignudo , ór  legato  in  mano  de'  T^u  man  tini . Tarue  ancho , che  Sci- 
pione Africano , ilquale  era  a quel  t empo  molto  grande  nella  BspuhiicOjgiouaffe  af  - 
fai  a faluar  Tiberio,  ma  nondimeno  etra  chi  fi  doleua  di  Scipione;  come  egli  nm  ha- 
ueffe faluato  anebora  Gaio  Mancino  il  Confolo , & ch’egli  haueffe  lafciato  reuocare 
l'accordo  di  Tfununtia  cottcbiufo  per  un  famigliare , ór  parente  fuo . Et  perche  cofi 
fatte  querele  erano  diuulgatc  da  gli  amici , ór  affettionati  di  Tiberio,  clic  furono  ca 
gionc  di  far  nafeere  una  certa  offefa  ór  nimtflà  fra  Scipione , c ’r  Tiberio  : laqual  ri- 
mi (là  bebbe  cagion  dall' ambii  ione, & dagli  amici  ór  fofiflijquali  celebrammo  Grac 

D ebo  . Ma  però  ciò  non  fu  cofa  di  molta  importanza  . E io  credo, che  fe  Africano  fuf- 
fe  s lato  in  Roma  al  tempo  di  quelle  contefe,  ncllequali  entrò  poi  Tiberio,  ch'egli  non 
farebbe  mai  morto  nella  maniera  eh' e morì . Ma  in  quel  tempo,  che  Tiberio  contra- 
ttò per  la  legge  Agraria , Africano  faceua  allhora  guerra  a Tfumantia.  Ora  Tibe- 
rio fi  moffe  a uoler  far  quella  legge  perqttefia  cagione.  Soleuano  i Romani  tutto  quel 
territorio  ricino, ch  e togheuano  a nitrici, parte  uendcrlo,& parte  metterlo  in  ccm- 
nìunefór  darlo  a godere  a poucri  ór  bifognofi  cittadini  per  una  ptcciola  penfiove.Ma 
battendo  cominciato  i ricchi  a crefcere  quelle  pcnfioni,ór  efcludere  i poueri , fu  fatta 
una  legge  laquale  no  noleua;chc  ninno  cittadin  Romano  poteffe  hauere  piu  di  cinque 
cento  ingerì  di  terra.  Ma  quella  cofa  fu  per  pochi  anni  d'aiuto  a'  poueri  contra  i ric- 
cbi.Vcrciocbc  prima  mettédo  fotto  perfonc  a conducerci  terreni, fi  faceua  rigano  alla 
legge , ór  poi  i ricchi  alla  f coperta  cominciarono  per  loro  mede  fimi, a nome  proprio,  a 
occupar  le  poffeffioni . Effóndo  dunque  di  queflo  modo  gli  huomini  trattagli  ati , non 
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; c'era  chi  fi  caraffe  piu  di  uolere  ire  alla  guerra , ne  d’allenare  i figliuoli:#  già  la  co-  E 

fa  pareua  che  f uff  e per  riducer  fi  a tale  -,  che  in  breue  tempo  mancando  la  moltitudine 
de  gli  huomini  liberi , tutta  Italia  farebbe  Hata  piena  di  barbari , & di  Jchiaui,  dal 
quali  i ricchi  faceuano  lauurar  le  poficfiioni  : dtllcquali  haueuano  fi  acciai  1 1 lor  cita. 

Lelio  fi  rima  ladini . In  quefia  parte  adunque  Gaio  Lelio  amico  di  Scipione  ,fu  quel  cbedcnbirb 
fa  della  ^ uo^r  / occorrere  alla  \epublica  , ma  opponendofegli  la  fati  ione  de  ricchi,  & per - 
Agraria  c'°  rh***endofi  egli  dall'imprcfa  per  paura,  che  noiìfi  leuaffe  tumulto, per  quefia  ca-  ‘ 

gionefu  chiamato  poi  fauio.  Ma  Tiberio  t olto  n*  egli  fu  creato  Tritmio  della  f iele, 

Da  chi  Tibe.  fi  mife  a quefia  itnprefa,  confortato  a ciò(  come  fi  truoua  fermo  da  molti  )da  bufoni 
no  filile  con  da  M ititene, rnaeflro  d:  rhetorica,ilquale  era  allhora  bandito  in  Italia  ,tir  da  BloJJuT 
poncr0|a*lec°  difcepolo  d'Mntipatro  da  T arjò  Filofofo,alqualc  a n tipatro  fi  riffe  alcune 

ge  Agraria  !”  fue  cofe-  gitani  dicono  , che  Cornelia  lor  madre  riprendendo  fpeffo  i figliuoli  perche  f 
communemente  ella  era  chiamata  Cornelia  fuoccra  di  Scipione , e -r  non  anchora  ma- 
dre de'  Gracchi , fpinfe  quefio fiottane  a pigliar  quefia  imprefa  . Mlcum  altri  dico- 
no ; che  T iberio  per  concorrenza  di  un  certo  Spurio  Tofthumio  egual  fio , ilqual  tor 
nando  dall  ' effe  rei to , egli  trono  ac crc/ciuto  in  riputatione  tir  grandezza , entri  in 
defiderio  di  uolerlo  auangare  con  qualche  iUuftre  tir  hi  norata  attior.e.  Ma  Gaio  fu  0 
fratello  in  un  certo  libro  fi  riue  ; che  Tiberio  andando  a Iberna  fitta  , mentre  eh  egli 
paffaua  per  la  T hofiana  , ueggendo  il  paefe  priuo  dhuomini  liberi , & in  cambio  lo- 
ro pieno  difibiaui , fibito  mi  fi  l'animo  a uoler  far  la  legge  agraria , laquale  fu  ne- 
ramente la  morte  fua  . Mafopra  tutto  grandemente  a ciò  lo  fpinfe  la  plebe  Rimana 
con  lettere  ferine  fu  per  le  mura  tir  luoghi  publici , facendogli  infanga}  ch'egli  re- 
Conlìglieri  a finiti  fiele  pofielfioni  del  pitbitco  , tolte  a'  poueri  cittadini . Egli  non  fi  nife  (ciò  da  6 
T ‘berlo  della  fi  f0t0  a uoler  far  quefia  legge , ma  in  ciò  prefe  con  figlio  da  buomini  ere  clienti  fimi 
cltJ  £ac-  tra  ì quali  furono  Craffo  Tontefice  Majfimo,  tir  Multo  Sceuola  gturi[confulto,ilqua- 
le  era  allhora  Confilo , e Mppio  Claudio  fio  fuocero  ■ Tfe  pare  che  ah  una  legge  con 
maggiore  Immanità,  & dcftregga  fi  potefie  ordinare  cantra  tanta  ingmfiitia,e  aita- 
ritta  . Terciocb'rìla  commandaua;  che  coloro  iquali  bt  foggiana  chefujfero  puniti  per 
batter  contrafatto  alle  leggi , tir  reflit ui fiero  le  poffefiioni,  che  ingiù fiameute  haueau 
poffedute  co'  frutti  ritenuti , le  lafciajftro  riceucndone  il  pregio , & ch'elle  fiffert 
date  a'  poueri  cittadini . Ma  benché  quefia  corrcttione  fife  tanto  piaceuole,  nondi- 
meno al  popolo  parue  affai , perdonando  le  prime  ingiurie  per  [auuenire  efitr  ficuro 
da  quelle  : magli  huomini  ricchi  tir  grandi  battendo  a noia  la  legge  per  auantia , & 
l'auttor  d'efia  per  ira  & per  inuidia , cominciarono  a j f attentar  la  plebe , quafi  che  B 
quefia  legge  produce fic  la  ruma  della  Republica , tir  detta  libertà.  Ma  ciò  tentarono 
Tiberio  elo-  indarno  .Tercioche  l'eloquenza  di  Tiberio,  laquale  haurebbe  potuto  fiflenere  ambo 
quence . ra  una  caufa  ingiufta , hauendo  ritrouato  allhora  giufta  & honefta  materia  di  àtri, 
fuperiore  & inuincibtlc  riufeiua . Terche  difendendo  egli  la  caufa  de  poueri  in  pre- 
fenga  detta  plebe  fileua  dire  ; che  le  fere  tir  le  befiie  haueuano  in  Italia  conile  tir  tet 
to  da  ricouerarfi , tir  die  coloro  iquali  ogni  di  combatteuano  , tir  mori  nano  petLlUt 
Ha  , non  haueuano  altro  in  Italia  , che  l aererei  fuoco  ; tir  finga  cafa,  tir  ftnga  ha- 
bitatione  andauano  dtfperfi  con  le  mogli  tir  co’  figliuoli  . Diceua  anchora  ; che  » Ca- 
pitani Romani  mentiuano  nelle  battaglie  ,quando  effi  confirtauano  i fildati,  che  do 
uefiero  combattere  per  gli  altari  tir  per  li  focolari  contra  i nirnici : pcrcioche  i citta- 
dini Romani  ntancauano  di  quefie  cofe , atte  fi  ch'efii  non  haueuano  cafc  paterne , ni 
fepoltura  de’  lor  maggiori , ma  combatteuano  per  mantenere  la /plcndidegga  tjr  rie 
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cbegga  *krHt  ffirpfr  altri  riceueuan » ferite  & morte  : thè  a parole  erano  chiama* 
ti  finitori  de!  nido , m.i  1/1  effetto  poi  non  erano  padroni  duna  golladi  terra  HauM 

dSegli  dunque  graucmentc , & con  gt  ufi» /degno  dette  quefie  & fintili altre  parole  ’ 
ne'  pubtia  ragion  meati , & effondo  ricettate  col  fauor  della  plebe , ni  un  de  gli  att- 
uo-fan  bebbe  ardimento  di  contrafiare  con  ej] oliti.  Ver  laqual  coja  mcJJ'ada  parte  la  Ottiaio  Tri- 
cometa  d-itrfaroIefrrTccbi  ncorfero a M.  Ottauio giouane grane ,~&Tìbn5faTo;&  bul?°  del1* 
famigliar  di  Tiberio  . Era  Ottauio  anch'egli  Tribunadalla  pìùt>rt  Usuate  ^mbnrche  P c *• 
da  principio  per  l ami,  ina,  ch’egli  banca  conT iberio,  rifintaffe  di  noler  trauagliarfì 
tonerà  quella  legge,  nondimeno  poi  prefe  la  pugna  muto  dal  numero  grande  di  coloro 
cbe'l  prcgaiiano . Hanno  1 Tribuni  della  plebe  grande  auttorità  d' impedire , eh' una  Tribuni  dd- 
cofa  non  habbia  effetto . Tferuocbe  pur  che  uifia  un  di  loro  cbe'l  probi  fifa  >gH  * l - li  plebe  iut- 
tri  anchorcbefian  malfi , non  poffonfar  nulla  ■ Trouocato  dunque  Tiberio  peri' ini-  tonti  , che 
pedimchto , che  Ottauio  gli  da:<a , bauendo  pojla  da  parte  quella  prima  legge  man-  luucu2DO- 
fueta.c  h :m vumente  fcruta,p’iblicò  una'tra  legge  molto  piu  grata  alla  plebe, doli 
che  le  poffcffuini , lequali  erano  Hate  pojfcdute  contro  U leggi,. tufferò  Ideiate  fenga 
fare  alcuna  mcntione  di  pregio . Erano  dunque  ogni  giorno  contrafi  fra  J jberio, tir 
Ottauio  in  pnblico  ragionamento,  douc  aiicbortbc  con  grande  Studio, (ir  ardore  con- 
tendeficra  infieme .dicefi  nondimeno  thè  non  nftì  però  mai  di  bocca  ne  dell  un  nedcl- 
l altro  alcuna  utUama,  ne  pure  una  parola  tnenebe  iooncjla  . “Perche  non  folaniente  Li  nitori  ho- 
anchora  ne[giuqchijfcomjfi.può  uedere ) ma  nelle  contefe  & nelle  gare , fi  conofce  la  1,1 
bontà  della  natura,  cr  la  creanza  modefla  ■ Sjorgo fi  adunque  Tiberio, s’egli  bauef-  cono,c. 
fé  potuto  vtouer  JalTimprefa  M.  Ottauio  intcrceffore  : perche  anebora  egli  pofjedeua  tutte  le  eofe. 
molte  pojfcffioni  del  pnblico , 0 ferendogli  di  pagargli  di  fuo  il  pregio  delle  pofieffio- 
ni , anchora  ch’egli  non  fuffe  molto  ricco . Perlaquale  offerta  non  fi  leuando  per- 
ciò punto  Ottauio  dall'impreja , T iberio  propofe  uno  editto , & tommandò  a tutti  i Tiberio  «jm 
magifi rati  della  città  ; che  non  faceffero  nulla , fe  prima  non  fi  proponeua  la  legge 
agraria  al  pop  >lo  . Et  altra  ciò  cbiufe , & fuggellò  il  tempio  di  Satura*. ch'i  l'era-  „„„  fìcciino 
rio  , & commandù  a quefiori  ; che  non  ne  tr  alte  fiero , ne  ut  metteficro  nulla  , aggina  nulli , prime 
gtudoui  la  pena  ,s  alcuno  bauefie  contrafatto . Per  laqual  pena  effóndo  fiancatati  Pro 

tutti  i nugiflrati , lafiiarono  i propri  offici . Per  quefio  editto  tutti  i ricchi  fi  muta-  j,“'  '*»J  ,J  tg‘ 
rono  di  ucjìim-nti , & mefli  & mal  contenti  andauano  intorno  alla  piagna:#  dira  ° 
ciò  /(grecamente  baucuano  apparecchiati  ah  uni  buomini , per  fare  amaggar  T ile- 
rio . li  m egli  portando  pudicamente  una  fpada  , cb'effi  chiaman  Dolone  , andana  Spidi  chiami 
attorno . Ora  come  fu  giunto  il  giorno  affegnato  a publicar  la  legge , chiamando  il  u Dolooc . 
popolo  Gracibo  a finir  la  fua  imprefa , i ricchi  occuparono  tutti  i luoghi , & cofigli 
diedero  grande  impedimento  . Ma  nondimeno  Tiberio  fi  lonfidana  nella  moltitudine , 
con  laquaiegli  banrebbe  potuto  ributtare,  & già  fi  apparcccbiaua  per  uolerlofarc; 
ma  Manlio  & Fuluio , 1 quali  erano  Siati  Confili , andando  a trouar  Tiberio  ,&pi-  Minlio  e Fui 
gliandolo  per  la  mano  , con  preghi  dr  con  lagrime  gli  domandarono  in  gratin  ; che  uio  conforta- 
no non  uolcffe  fare.  Ma  egli  confidcrando  piu  che  mai  t bauefie  fatto  anebora  al  pe- 
ricolo,  & muffo  eeiandio  dalla  riuerenga  di  bnomini  di  tanta  riputatione,gli  deman  Screde!  Se 
dò  ; ciò  che'  itolcuano  eh' e'  faceffc.  Doue  eglino  affermando  di  non  ejfcr /uffici enti  al  nato . 
confi /Ho  d una  cofa  di  tanta  tmporcanga  , lo  confortarono  ; che  fi  uolcfic  rimettere 
all  arbitrio  del  Senato  . Ma  poi  che  il  Senato  perla  por  unga  de'  ricchi  non  potè  far  Oinuio  oon 
nulla  non  trouando  alcuna  uìadi  uinccre  la  fina  legge  mentre  che  Ottauio  tra  Tribù-  uoolc  °bedi- 
nodella  plebe , nnuqlto  a una  cofa  ne  ragtoneuolc  tic  bumana , deliberò  di  uoler  ri-  rc  ** 
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movere  Ottauio  dal  Tribunato . Et  prima  con  molte  parole  humilmtnte  lopregò.the  £ 
fi  uoleffe  rimanere  dall'  Imprefa , & compiacere  al  popolo  Romano , che  domandane 
cofegiujle,  & era  per  bauere  affai  poco  per  grandi  pericoli , & fatiche . Ma  poi  che 
egli  beble  detto  di  non  uoler  ciò  fare , diffeTiberio  ; eh' offendo  amtnduc  pojii  in  un 
mede  fimo  magi  firato  & con  anttorità  eguale, & oltra  ciò  contendendo  infime  di  co 
fcgrandiffime , non  polena  paffute  quello  anno  fenga  guerra  ; ma  ch’egli  ciuedeua 
bene  una  medicina  : & ciò  era;  che  un  di  loro  fufje  levato  del  magi  firato.  Ojjerfe  don 
que  Tiberio  ; che  Ottauio  proponeffe  prima  lui  al  popolo , perche  egli  fa  rebbe  flato 
contento  algiudicio  del  popolo  l{  ornano , & fubito , fe  glielo  haueffe  commandato , 
haurebbe  lafciatoil  magiftrato.  Ma  rifiutando  quefio  anchora  Ottauio , Tiberio 
difie  ; ch  ’egli  haurebbe  meffo  il  partito  di  lui , s'egli  non  fi  mutava  d'openicne . Et 
dette  queflecofe  licentiò  il  parlamento  .L'altro  di  poi  effendofi  tannato  di  nuouo  il  f 
parlamento  ,fi  sforgò  anchora  di  muovere  Ottauio  con  parole  ; lequalt  hauendo  in- 
darno ffefe , mife  il  partito  innanzi  il  popolo , che  Ottauio  fi  caffaffe;  & fubito  chia 
mò  il  popolo  a dare  i noti . Erano  le  Tribù  trentacinque , delle  quali  hauendone  gii 
dice  fette  caffo  Ottauio , fi  che  uc  ne  reftaua  ima  fola  a finir  la  cofa  , effo  c ottonando  ; 
che  fi  fermaffero  un  poco , & di  nuouo  uolgendofi  a Ottauio , con  pregarlo  & feon- 
giurarlo  ; che  uo’effe  rimanere  dall  imprefa , non  fi  lafcia  rfare  quel  carilo  & non 

de  ffe  la  co’pa  di  fi  grane , & feuero  fatto  al  compagno , in  prefen^a  del  popolo  rive- 
rentemente l abbracciò  domandandogli  in  grada  , che  fi  piegaffe . Ter  quefli  preghi 
dicefi  ; che  Ottauio  fi  moffe  un  poco . Tercioc  he  dicono;  ch'egli  fi  riempiè  gli  occbiii 
lagrime , & flette  un  pcgjp  fenga  dir  nulla  . Ma  poi  ch’egli  riguardò  uerfo  i ricchi, 
perciocb'ejji  anchora  eran  quiui , qua  fi  moffoda  vergogna  gencrofamente  riffofeide  q 
Tiberio  faceffe  pur  ciò  eh' e'  uoleua.Effendo  egli  dunque  privo  del  magiftrato  per  tm 
mandamento  del  popolo , Tiberio  mandò  un  fuo  liberto  fergente , percioch'e'  fi  fervi- 
ua  de'fuoi  liberti  per  littori  ; ilqualelo  volle  tirar  giù  del  tribunale . Trufferò  dun- 
que quiui  i ricchi  & la  plebe  ,&  faceuafi  gran  romore , parendo  cofa  bruttta  a ve- 
dere , che  Ottauio  tanto  Hit uperof amente  fuffcflrafcinato  da'  birri  ; & cefi  Ottavio 
ufcì  in  quel  tumulto,  e al  fervo  di  lui , fedele  al  fuo  fignore , &•  che  lo  difendeva , 
benché  ciò  fu  ffe  contra  il  volere  di  Craccho , ilqualc  come  fentì  quefio  prcftamntt 
corfe  al  romore , dal  popolo  . Et  a quel  liberto  poi , furono  cavatigli  occhi . In  que- 
flo  fu  publicata  la  legge  agraria , & creati  tre  huomini  a divider  le  poffeftìoni;  cioè 
Tiberio  auttor  della  legge , Mppto  Claudio  fuo  fuocero,  & Caio  Craccho  fuo  fi  niel- 
lo , ilqual  non  era  allhora  prefente,  ma  fi  trovava  alla  guerra  con  Scipione  folto  7i*  fl 
manda.  E in  luogo  d'Ottauio  fu  fatto  Tribuno  un  certo  cagnotto  di  Tiberio,  che  be- 
uta nome  Mutio.  Ter  lequai  coJe,effendo  sbigottiti  i ricchi, & temendo  della  poten- 
za di  Craccho  dicevano  ogni  vituperio  di  lui  in  Senato , & domandando  egli  fecon- 
do I nfanga  il  padiglione  publico , per  femirfene  nella  diuifionc  delle  poffeffioni, ilqrt- 
lefpeffe  uolte  anchora  sera  conceffo  ad  altri  per  leggieri ffime  cagioni  ; non  glielo  voi 
lero  cocedere.  Gli  ordinarono  poi  perle  fuc  ffefe  ogni  giorno  nove  numi, effondo  di  ciò 
auttor  Tubilo  S ci  pion  Valica  Uguale  per  il  gran  numero  delle  poffeffioni  ch'egli  bave 
ua,  offendo  contrario  alla  legge  agraria.fi  moftraua  anchora  affriffnno  nimico  a Ti- 
berio . La  plebe  anch'ella  s era  molto  adirata  contra  le  ingiurie  de'  ricchi*  & fubito 
offendo  morto  un  certo  amico  di  T ilerio , & ueggendofi  in  lui  i fogni  del  ue levo,  fu  et 
Idrato  il  fuo  mortorio  con  gran  concorfo , & romor  della  plebe.  Et  non  tra  fetida  et 
gioite  il  [off  etto  prejo  da  loro^be  colui  fu  ffe  morto  di  veleno.  Ter  cicche  il  corpo  mr 
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jl  to  ejfendo  rotto  dal  fuoco  ,baueua  meffo  fuora  tanta  quantità  d'humor  puzzolente.  Corpo  mor- 
che  La  fiamma  fi  fpenfie , e anebor  che  fi  rinouajfe  il  fuoco , non  fi  poti  abbracciare  ,fe 
prima  non  fu  trasferito  in  un  altro  luogo:  & finalmente  tifando  in  ciò  ogni  artificio, 
apena  fu  poffibile  fare , che  l fuoco  toccafje  il  corpo  morto . Tiberio  adunque  per  at-  Tiberio  rac 
ÙXjar  piu  la  plebe , mutandofi  di  ueftimsnti,  menò  i figliuoli  in  publico  parlamento  comandi  alla 
& quafi  ch'egli  fi  diffidale  della  fua  uita , raccomandò  loro  & la  madre  alla  plebe . Pl«*>e  la  mo- 
E {fendo  dopò  queflo  ucnuto  a {{orna  EudemoT  ergameno  a portare  il  teftamentodi  (jjjj-*'"® 
dittalo  Filopatore  morto, che  banca  lafciato  herede  il  popol  [{ornano, fubito  Tiberio  redimento 
propofe  al  popolo;  che  i denari  del  Fj  fuffe  ro  affegnati  a cittadini  ontani , a quali  di  Aitalo . 
fi  dauano  le  poffeffioni,  per  farle  lauorare.  Oltra  di  ciò  dictua;  che  delle  città,  lequali 
erano  Hate  dlAttalo , nulla  ne  apparteneua  al  Senato, ma  al  popol  Fumano.  Laqual 

B cofa  grandemente  offefe  il  Senato.  Leuando  dunque  Tompeo  in  Senato  dijfe ; com'egli  Pompeio  *<> 
era  uicino  di  Tiberio , <&"  per  ciò  fapeua  per  cofa  certa,  che  Eudemo  Tergamcno  Ita-  1 Gr“* 

uea  portato  a Graccho  la  diadema, & la  porpora  dal  Te  foro  reale.fi  come  a quel  che 
fi  uoleua  far  l{e  in  F^oms  . Et  (f.  Marcello  rinfacciò  a T ilerio ; che  quando  Graccho  f 
fuo  padre  era  Ctnfore,  ogni  uolta  che  i cittadini  Romani  tornauano  da  ccna,foleua-  » 

no  fpegnere  i lumi,  per  non  parer  chef  afferò  troppo  inclinati  a'  canniti  e a'  piaceri  : 
t ir  che  bora  huomini  ferociJfimi,&  poueriffimi  cittadini  fi  uedeuano  uegghiar  col  fi- 
gliuolo . Tito  adonto  Intorno  ne  fauio  ne  humano , ma  molto  pronto  a domandare,  e a 
nfponderejiauendo  detto;  che  Tiberio  haueua  fatta  ingiuria  al  fuo  facrofautt  cede - -]->->  Anni* 
ga  ,&  perciò  Tiberio  fubito  chiamata  la  plebe  accufando  ^innio , jtnnio  ,fi  come  buon  , rru- 
quel  che  gli  era  inferiore  d'eloquenza  & d autorità , ricor fe  alle  f te  argutie.tr  pre-  u,°  “ebuma- 

C gando  di  poter  dire  alcune  poche  parole  innanzi  else  fuffe  accufato , concedcndoglie-  no  1 
le  Tiberio , lo  interrogò  in  queflo  modo  : dimmi , Tiberio,  fetu  uoleffi  condannare  & 
ributtar  me,  e io  ricorrerò  ad  alcuno  de  tuoi  collegi , cafferai  tu  colui  chemiuorrà 
dare  aiuto  t quefla  interrogatone  dicefi  ; che  Tiberio  non  feppc  che  rifondere ,an 
chor  che  prontiffimo  & cloqucntiffimo  fuffe . Licentiò  allhora  il  popolo  adunque , che 
egli  haueua  raunato  per  accufare  Mnmo.fenga  bauer  fatto  nulla.  Ma  poi  intenden- 
do , che  ciò  ch'egli  haueua  operato  intorno  a far  caffare  Ottauio , non  folamente  a' 
grandi , ma  alla  moltitudine  anchora  par eua  grane  & molefto;  riputando  eglino  che 
l'auttoritàde'  Tribuni,  laquale  infino  allhora  era  Hata  bauuta  in  grandifjìma  r ine- 
renza , fuffe  macchiata  & abbattuta , fece  una  oratione , dcllaquale  non  farà  fuor 
di  propofito  raccontar  qui  alcuni  argomenti,  acci  oche  poffiamo  conofcere  la  copia  & 

D feloqucnga  di  queflo  Intorno . Tercioche  egli  dijfe  ; come  il  Tribuno  della  plebe  era  Ormone  di 
fanto,  e inuiolabile  per  effer  confacrato  alla  plebe,  sfondato  full' annerita  di  quel-  Tiberio . 
la.S'egti  adunque  con  animo  contrario  farà  ingiuria  alla  plebe,  uorrà  feemate  l'aut- 
torità  d'effa , & leitarle  la  ragione  di  dare  i noti , egli  per  queflo  si  ucnuto  a priuar 
da  fe  Heffo , non  facendo  quelle  cofi , per  lequali  gli  era  Hat  o dato  tale  honore . Ter-  Tribuno  del- 
che  fe  alcuno  lafcierà , cbe'l Tribuno  della  plebe  mini  il  Capieolio , & metta  fuoco  J* 
nell'arfenalc , non  per  queflo  rimarrà  d' effer  Tribuno , ma  farà  cattino  Tribuuotdoue  quando  non 
s'egli  contenderà  con  la  plebe, non  farà  piu  Tribuno.  Et  com'era  cofa  grauijjìma, cbe'l  fa  ufficio  di 
Confalo  poteffe  effer  menato  in  prigione  dal  Tribuno  della  plebe , & ch'effo  Tribuno  L>uon  T“b“* 
non  poffa  effer  depoflo  et  caffo  dalla  plebe,&  quando  egli  ufi  male  l’auttorità  datagli  no  ’ 
dalla  plebe,altrimentidi  quel  ch'ella  gli  era  Hata  data. Tercioche  il  Confolo.e'lTri- 
buno  della  plebe  era  creato  dal  popolo  Fumano. Et  che  la  poffanza  reale, abbraccia- 
ti.i tutti  quanti  i magiflrati^t  era  oltra  di  ciò  Hata  confacrata  con  gradirmi  fiacri - 
VITE  DI  TLVT  LL 
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fictj  & cerimonie  de  gli  Dei  ; ma  nondimeno  T arcuino  era  (iato  cacciato  dal  popol  £ 
Hpmano,  & per  la  fuperbiadun  l{e  fole,  il  nome  reale,  folto  ilqualc  ì\oma  crai  tata 
edificata  e accrcfiiuta , era  flato  fratto  affatto  . Checofaè  fi  J anta  & religiofa  co 
me  le  nervini  refluii  ? & nondimeno  sale  una  di  loro  pecca,  è fott  errata  uiua  . Ter - 
ciocheeUe  non  fono  piu  jacrofante  & tnuiolabili.ogni  uolta  eh' elle  peccano  c oneragli 
Dei , per  ri  fretto  de  quali  erano  prima  inuiolabili  & facrofante . 7d,on  è dunque  bo- 
neflo , che’l  Tribuno  della  plebe , {'egli  offende  la  plebe  , per  amor  della  plebe  fia  piu 
inni /labile  & facrofanto,  baitendofi  egli  da  fe  nicdcjimo  priuato  di  quella  auttortrà, 
eh  egli  haueua . Et  Je  alcuno  giuflamenrc  fi  chiama  Tribuno  ; quando  egli  è eletto  a 
ciò  dalla  maggior  parte  delle  T nbu,  come  non  potrà  egli  piu  giuflamente  eflcr  priuo, 
quando  è cafro  da  tutte  le  Tribù  f Tdon  è cofa  alcuna  fi  facra  & religiofa, come  ie  co- 
fi  dedicate  a gli  Dei , nondimeno  , non  c'é  ninno  che  dubiti  ; che  il  popolo  non  fe  ne  f 
pofra  ferutre , mutarle , & tratfcrirle  afua  uoglia  . Hà potuto  dunque  il  popol  Ro- 
mano trasferire  in  uno  altro  il  tribunato  della  plebe , fi  come  un  certo  ufficio  dedica- 
to : & ch'egli  pofra  efrer  tolto  & trasferitola  qui  fio  anchora  fi  conofct;cht  già  fref 
fe  uoltc  coloro  che  l hanno  baiato, con  giuramento  s erano  feufati  da  quel  magiflra- 
to . Qjcfli  erano  i capi  della  feufa  , che  fece  T.  Graccbo.  Dopò  quello  intendendogli 
amici  fuoi  le  minaccio  & la  fetta  , che  sera  fatta  contra  di  lui,  & parendo  loro, che 
per  la  falute  di  Graccbo  luffe  hi  fogno  fare  un'alt  ro  Tribuno  ; incominciò  di  nuouo  a 
folleuar  la  moltitudine  con  altre  leggi , per  lequali  egli  leuaua  il  tempo  della  militia 
& cott-cdeua  l'appello  da  giudici  al  popolo,  & m,  folaua  anchora  co’  giudici  eh  era- 
no allbora  Senatori , un  numero  giuflo  dell  ordine  equeflre  ; & già  alla  feeperta  op- 
pitgitauu  la  potenza  del  Senato  piu  lofio  co'  ragionamenti  pòllici , che  con  giujli-G 
tia , o con  boneflà  ■ Tenendo  fi  dunque  al  renderfi  il  partito , ir  conofcere  che  la  par- 
te degli  auuerfari  fuoi  era  fupcriore  , peràochc  non  s era  rannata  moltitudine  affai 
frequente , licentiò  il  parlamento  . Et  l'altro  giorno  effendofi  mutato  di  ueflimenti 
ueuiie  in  pianga  , doue  piangendo  & tutto  pieno  di  compafriotic , & dicendo  ; come 
egli  tc.’ueua  molto , non  i turnici  fuoi  l affaltafrero  di  notte  tempo  fino  a cefi , & lo 
amagjafftro , moffe  talmente  gli  huomini , che  un  numero  grande  di  perfine  uegghia 
ua , &gli  focena  la  guardia  intorno  alla  cafra . Ora  t fio  che  venne  il  giorno , gli  fu- 
rono portatigli  uccelli  per  pigliar  l'augurio , a'  quali  uolctuiofi  dar  mangiare , non 
nc  ufi  fuor  che  uno , anchorche  molto  fufre  dimenata  la  gabbia  ; ve  quello  anchora, 
che  ufi)  fuor , uolle  punto  beccare,  ma  aliando  l'ala  manca,  & profondendo  il  collo, 
fi  ritornò  di  nuouo  nella  gabbia . Qucflo  fegno  molto  piu  turbò  Tiberio , per  quello  H 
ch'era  prima  auucnuto . Tcrcioche  egli  haueua  uno  elmo,  ch'egli  ufaua  in  battaglia, 
belli  fimo  & magnificamente  ornato  , doue  le  ferpi  harcuano  conato, & fatte  leena, 
& già  i figliuoli  u'eran  nati ; laqual  cofa  infieme  col  fegno  de  gh  uccelli  I banca  mol- 
to fiig  turo  yfcì  nondimeno fuora  , intendendo  che  Ipopolo  s'era  ratinato  in  Capi- 
tolto  ,e  ufceudo  di  cafa  urtò  del  piede  nella  fogliati?  fu  fi  grande  la  percoffa  ; thè 
lagna  de!  dito  groffo  gli  fi  Henne  a fendere , el  f angue  ufc i fuor  della  fcarpa.Tafan- 
dopji  un  poco  piu  innanzi,  uide  i corui  a man  numcajquali  combatte  nano  filila  gnu 
data  della  cafa,&  uno  di  quei  corui  moffe  una  pietra  , laquale  cadde  innanzi  a'  pie- 
di i i.  lui , anchora  che  molte  altre  perfine  gli  cammufferò  apprefro.  Qjicfla  cofa  tur- 
l ì grandemente  non  filoTiberio,  ma  anchora  i piu  animvfi,  cb’eran  quitti  Ma  Elcf- 
fito  da  Cuma , i [quale  perauentura  fi  trono  allhora  quiui , diffe  ; com’era  cefi  metto 
brutta  & uergognofi  ; che  Tiberio  figliuol  di  Graccbo  ; nato  duna  figlinola  di  Sci- 
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jg  pione  africano, & principale  fra’l  popolo  {{ornano,  fp attentato  da  un  corno, ubando - 
najfe  i fuoi  cittadini , & chiamato  da  loro  non  gli  uoleffe  afcoltari  : & nondimeno 
I minici  fuoi  non  haurebbono  pofla  quefla  cofa  in  rifa,  ma  calonniandolo  baurei bono 
bauuta  occafione  di  dire;ch'egli  col  tiranneggiar  {{orna, fi  faccjfe  beffe  di  tutti  i Cit- 
tadini.In  quello  mero  uennero  alcuni  dal  Capitolio  correndo, che  li  differo;  comegli 
douejfe  affrettare, perche  le  cofe  loro  paffauano  bcnc.Ejfendoui  egli  dunque  ito, fu  di 
prima  giunta  molto  honoratamcnce  riceuuto . Tercioche  fubito  ch'egli  comporne , il 
popolo  fece  fegno  d'allegrezza,  & prc fornente  vii  fu  fatto  largo,  & circondato  an- 
chora  da  uno  fquadrone  di  gente , perche  ninno  il  quale  non  fuffe  conofiuto.non  fi  gli 
poteffe  appreJJ'arc.Cominciò  poi  Mutio  a chiamar  le  Tribù;  ma  nondimeno  per  riffa 
todel  tumulto, ilquale  nafceua  dagli  ultimi, non  fi  potè  far  nulla  ; effendo  mcfcolato 

9 & meffo  fottofopra  ogni  cofa  da  quei  che  ritenevano, & ffigneuano  innanzj • In  que-  Fkuio  Fiacco 
fio  mego  Fuluio  Flocco  Senatore  falendo  fopra  un  luogo  rilevato, ueggendo, che  per  le  con 

grida , & per  lo  Hrepito  della  moltitudine  non  fi  poteua  udir  la  noce,  fece  fegno  con  |er  fJUcIlar 
mano , ch'egli  uoleua  faueliir  con  Tiberio . Effendo  egli  dunque  per  commandamento  eoo  Tiberio . 
di  Tiberio  riceuuto  per  mego  della  moltitudine,  come  fu  giunto  a lui  gli  fece  inten- 
derne he  i ricchi, poi  che  non  poteuano  muouere  il  Confolo, fra  lor  medi  fimi  haueuano 
cominciato  a configliar fi  di  uolerlo  amaggare,  & per  que  fa  cagione  haueuano  con 
effoloro  molti  ferui,e  amici  armati.Tcrò  come  coloro  eh  erano  intorno  a Tiberio  heb-  Tlt,'r'°  toc- 
bero  intefa  quefla  cofa , fubito  s'accinfero  le  toghe , & togliendo  di  mano  a'  miniflri  jj 

l'armi  in  hafla , con  lequali  e/Jì  fanno  Ilare  adì  etra  le  brigate , & rompendole, fubito  ch’egli  cr»  in 
con  li  tronchi  d'effe  s'apparecchiarono  afardifefa . Ma  coloro  cb'eran  piu  lontano,  pericolo  del- 

C mar  a ni gli  and  ofi  di  queflo  apparecchio  .mentre  che  domandauano  ciò  che  uolejfc  dir  liu,w* 
quefla  cofa  ; Graccbo  perche  la  fua  noce  non  poteua  efjèr  fentita , toccandofi  il  capo 
fuofece  loro  intendere  tome  egli  era  in  pericolo  della  uita . "Perche  i nimici  fuoi  ma- 
lignamente interpretarono  queflo  fegno,  quafi  ihc  e'  uoleffe  dire  ; eh' effendo  egli  ì{e, 
domandaua  la  corona  al  Senato;  per  laqual  uuoua  effendo  tutti  sbigottiti, Jfafua  pri 
ma  confortò  il  Confolo  : ch'e' foccorrcffe  alla  l{cpublica,&  leuaffe  il  Tiranno,  ma  poi 
che  gli  fugrauemente  riffofh  dal  Confolo  ; comegli  non  uoleua  effere  auttorv  d'una 
guerra  ciutle,et  no  era  per  far  morire  alcun  cittadin  !{ ornano  fruga  gntdicio, ma  non 
dimeno fe  il  popol  {{ornano  sforzato  da  Tiberio  alcuna  cofa  ordinaffe,egli  no  era  per  ^ . . 

batterla  per  legge  ; fallò  innanzi  "tfa/ìca,  dicendo;  poi  che  il  Confolo  tradifee  la  cit-  |a  nobiltà1** 
tà , coloro  che  uoglion  che  le  leggi  ftan  fatue , mi  uengano  dietro.Cofl  dicendo  pofloft  uccifion  ,'el 

D H lembo  della  uefte  fui  capo , s’auuiò  per  andare  in  Capitolio , cjr  altri  f guirono  do-  Contalo. 
pò  lui  con  la  toga  rinuolta  intorno  al  braccio . Doue  la  moltitudine  per  riverenza  di 
quegli  buomini  di  grandi ffima  auttorità,non  hauendo  punto  arda  e di  uietargli  il  paf 
fo,  tutti  fuggivano,  & nel  fuggire  fi  calpefìauan  l'un  [altro  . Haueuano  portato  da 
principio  coloro  cb’eran  uenuti  con  Trofica  & con  glialtri , de  bafloni  & delle  mag- 
ge;  & poi  rompendo  le  pane  he, & con  quei  pezzi  1unnti  gli  ve, intano  innanzi  feren- 
do, andauano  cantra  Tiberio, uccidendo  &■  ferendo  quantine  incontrauano,& quan  <*lTl' 

ti  uolcuano  far  dtfefa per  lui . Mentre  ch'effo  T ibcrio  correva  per  MÌerfifalucre+fu 
ritenuto  da  non  sò  chi  perla  toga  , & coftcafcò;  & volendo  rizzar ft  piedi, & ani 

(uppandoji  fra  i corpi  morti  di  coloro , iqualì  erano  caduti  innanzi  a lui,T.  Saturni- 
no un  de'  principali  gli  diede  fui  capo  col  piè  duna  panca  . Coflui  glidtcdcil  primo 
colpo,  e'i  fecondo  L ■ {{ufo, del  quale  egli  ancho  folcua  uantarfl.  Furono  amaggati  an 
ebora  d'intorno  a trecento  altri, tut ti  con  bafloni  & con  faffi, & niun  di  toro  confer- 
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ro.  Dicefi ; chequeflafu  la  prima  conte  fa  dopò  chei  He  furono  cacciati,  laquale  fi  fi-  £ 
nife  colfanguc,cr  con  la  morte  de'  cittadini . Tenhc  dell'altre  uolte  trrminaronoal 
tre  conte fe  di  grande  import an  ’<r  di  modo, che  pat  ena  piu  toflo  che  il  Senato  per  pan 
ra  della  plebe  ccdejfe  fra  loro  ,&  la  plebe  per  rifletto  & riuerenga  de  Senatori,  che 
combatteffe.  Et  uer  amente  in  quella  conte/ a parcua  che  Tiberio  facilmente  fuffe  fla- 
to per  cedere,  fe  con  parole  & con  auttorità  fi  f afferò  sformati  di  piegarlo:  pcrcioche 
egli  baueua  piu  di  tre  mila  buomini  in  fuo  fauore.Ma  per  quel  che  fi  uide  T iberio  piu 
lofio  fu  amaxjato  per  l ira &l'odiode'  ricchi, che  per  quelle  cagioni  che  fidieeuano; 
dellaqual  cofa  quefto  fàgran  congiettura,  che  anebora  poi  che  fu  morto  incrudeliro- 
no contra  di  lui . Verciocb'efJi  non  u olierò  lafciar  leuare  il  corpo , ne  ambo  cederlo  al 
fratello,  ilqualc glicl  domandaua  per  fepelirlo  di  notte, ma  logittarono  nel  Teucre  in 
freme  con  gli  altri  corpi  morti.T{e  quijinì  la  co  fa, ma  degli  amici  & famigliati  alca  F 
ni  fen^a  giudi  ciò  confinarono , & alcuni  altri  prefi  crudeliffmamente  tagliarono  a 
pegji;  fra  iquali  fu  morto  anebora  Dio  fané  maefiro  di  rbctorica , & frmilmente  fe- 
cero morire  un  certo  Gaio  Idillio,  cucendolo  in  un  facco  con  di  molte  ferpi.  Ma  Bloffio 
da  Clima  famigliar  di  Tiberio  effondo  slato  menato  innanzi  a'  Confoli,  & interroga 
to  fopra  le  cofe  fatte, rifrofe;che  banca  fatto  ogni  cofa  per  commandamento  di  Tibe- 
rio. Dijfe  allbora  Tifica  ; & s'egli  t'haueffe  commandato , che  tu  abbriiciafiì  il  Ca- 
pitoliojiaurefiilo  ubidito l l{ifrofe  egli, e’  non  me  l'baurebbe  mai  commandato,ma  fe 
me  l haueffe  commandato,  l'barei  ubidito  Terciocbe  egli  era  per  commandami  fola- 
mente  per  l'utilità  del popol  Romano,  & non  mai  altrimenti . Sfueflo  B loffio  effondo 
allbora  lafciato  fe  n'andò  in  -4 fra  ad  ^ triflonico,&  effendo  poi  ite  in  mina  le  cofe  di 
lAriflonico , s'amaggò  da  fe  Sìeffo  . Dopò  la  morte  di  Tiberio , per  mitigare  il  dolor  G 
della  p’ebe , il  Senato  non  uolle  impedire  altrimenti  la  diuifron  delle  poffeffioni,  ma  le 
conceffe;che  in  luogo  di  T iberio  elegeffcro  un'altro  a diuiderc  le  poffeffioni. Fu  eletto 
dunqucT.Craffo  parente  di  Graccho.percioche  GGraccho  hauea  per  moglie  una  figli 
Mola  di  Craffo,laquale  fi  cbiamaua  Licinnia^tnchorchc  Cornelio  nepotc  dica  ;c  he  la  fi- 
gliuola non  di  Craffo,  ma  di  Brutto, che  trionfò  de"  Lufrtanifu  moglie  di  Graccboima 
piu  fon  quei  che  dicono;come  iohò  detto  dianzi.  Ora  effendo  molto  difriaciuta  la  mer 
tedi  Tiberio  alla  plebe,  et  già  apparecchiandofr  la  uendetta,& gli  accufatori  contri 
Trafile  a,  il  Senato  amoreuclc  della  falutedi  Tfafica  ; perche  no  gl'incontraffe  qualche 
male.fenga  che  lo  riccrcafie  alcun  bi fogno  .lo  mandò  legato  in  -Afia.Tcrciochc  f odio 
del  popol  Romano  contra  di  lui  era  mani  fe  fio , & coloro  che  f incontrauano,gli  gri- 
dauan  dietro, et  diceuangli  uillania,cbiamàdolo  tiranno  macchicto,e  che  col  fangue  H 
d’un  Tribuno  facrofanto  haueffe  macchiato  quel  tfpiofia  cui  riuerenga  delie  efferea 
francato  a ciafcbeduno  . africa  dunque  benché  fuffe  obligato  a grandiffmi  facrifi- 
cif.percioch'tra  pontefice  mafjìmo,  ufcì  nòdimeno  per  qitefla  cagione  fuor  cT  Italia ,& 
come  fu  giunto  in  -4 fra, non  andò  molto  che  fi  morì  a Vergamo.  Et  non  è marauiglit , 
chel  popol  Homano  haueffe  tanto  in  odio  7fafrca,che  ambo  Scipione  africano, ilqua 
le  altre  uolte  gli  era  molto  in  gratta, poco  mancò  che  non  fuffe  priuo  d’ogni  beniuolen 
ia&  carità, che  gli  por  tana  il  popol  Romano  ; perche  hauendoeglt  battuta  nuota  a 
Tfumària  della  morte  di  T iberio  Graccho,  recitò  un  ucrfo  d'H  omero  di  quefio  tenore, 

, , Si  muoi angli  altri , iquali  il fimil  fanno . 

Et  perche  effendo  anebora  domandato  in  parlamento  publico  da  Gaio  Cracche,& 
da  Fuluio  , quel  che  gli  pareua  della  morte  di  Tiberio  , hauea  data  ri  frolla  ; che  non 
moflraua  ebe  le  attionifue gli  fuffero gran  fatto  piaciute . La  onde  auucnne  eie  la 

plebe 
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plebe  mentre  ch’egli  faucllaua  ,ft  mijc  a fare  molto  romore,  laqual  co  fi  ella  non  ba- 
nca piu  fatta  ,&egli  anchora  per  ciò  fi  moffe  a dir  male  della  plebe  ; dellaqual  cofa 
babbiamo  particolarmente  ragionato  nella  aita  di  Scipione . 

LA  VITA  DI  GAIO  GRACCHO. 

J^,A  caio  grccho  o ch'egli  haueffe  paura  de’ 
fuoi  nimici,  o per  accrefcere  loro  odiojubito  dopò  la  mor- 
te di  Tiberio  fuo  fratello , Inficiata  la  piagna  fi  ritirò  in 
odo,  quafi  che  allbora  mi  fieramente  cr  per  l' auuenire  fuffe 
per  uiuere  abietto;  talché  dona  cagione  anebora  a molti 
di  dire  ; ch’egli  biafimaua  quelle  cofie , che  T iberio  hauca 
fatte.  Era  egli  aìlhora  molto  giouenc . Tcrciocbe  T iberio 
morì , che  non  haueua  anchora  trenta  anni , ilquale,  come 
io  dijfi  di  fiopra , hauea  n,ne  anni  piu  di  Caio.  Ma  poi  che 
con  progreffo  di  tempo  moflrò  la  fina  uita  ejjere  lontana  affatto  dalla  pigritia  dalla 
morbidezza , daU'anaritia,&  da'  piaceri , & ch'egli  hauea  eloquenza  per  fornir  la 
t(cpublica  ; fiubito  fu  creduto,  ch'egli  per  l'auuenire  non  fuffe  mai  per  dar  fi  in  ripo- 
fo . Tercioch'egli  tacqui  fio  tanto  credito  nella  difefaiTun  fuo  amico,  che  hauea  no- 
me fottio,  che  gli  altri  oratori  pareua  che  non  fuffero  punto  differenti  da'  fanciulli, 
& mentre  ch'egli  faucllaua  ;il  popolo  fece  grandiffimofegno  £ allegrezza  ,&dì 
fefla.  Ter  lequai  cofe  effondo  sbigottita  la  nobiltà , infino  allbora  cominciò  atrattar 
f molte  cofe  ,& prouedere  innanzi , in  che  m°d°  tUa  haueffe  potuto  fare , che  Caio 
Graccho  non  fuffe  creato  Tribuno  della  plebe  . Ora  perauucntura  auuenne , ch'egli 
andò  Quefiorc  in  Sardigna  con  Orefie  Confalo.  Et  quefto  ufficio  dato  a Gaio  fi  come 
fu  grato  a' fuoi  nimici,  cofi  a luipunto  non  diffiacquc . Tercioch'effendo  egli  da  na- 
tura bellicofo , & non  punto  meno  atto  alle  imprefe  della  guerra,  che  fi  fuffe  a trat- 
tacele caufe  ciuiti , non  s'arrifchiaua  a tentate  le  cofe  dello  dato  ; ne  però  uolendo 
egli  mancar  dell'opera  fua  alla  plebe  e agli  amici, che  lo  pregauano,andò  molto  no- 
lenti eri  a quella  imprefa . Et  certo  fu  openione  di  molti;  che  G . Graccho  fuffe  gran- 
de <ir  perfetto  popolare,  <jr  agiudicio  del  popolo  auanzp  di  gran  lunga  in  ciò  T ibe- 
rio fuo  fratello:  laqttal  cofa  non  è uera,  anzi  egli  (finto  piu  toflo  da  neceffità  che  da 
giudicio  d'animo , parue  che  fi  metteffe  a trattar  le  cofe  della  fiepublica.  Scriue  Ci- 
® cerone;  che  rifiutando  Gaio  Graccho  tutti  i Magiflrati , <jr  defidcrando  di  uiuere  in 
odo,  gli  apporne  fuo  fratello  Tiberio  in  fogno,  & gli  diffe  ; che  indugi  tu,o  Gaio?  tu 
non  la  puoi  per  alcun  modo  fuggire,  perciochei  Fati  hanno  ordinata  una  uita , e una 
morte  medefima  ad  amendue  noi , che  combattiamo  per  il  popol  Romano.  Ora  effen- 
. io  egli  ito  in  Sardigna,  quiui  moflrando  diuerfe  fue  uirtù  , auan\aua  tutti  gli  altri 
giouani  d'ardire  contro  i nimici, di giufiitia  co'  fudditi,&  di  beniuolenzae  offeruan 
Za  uerfo  il  Confalo , & olirà  ciò  di  temperanza  di parfimonia,  & di  fofferenza  uin- 
cena  anchora  gli  buomini  attempati . Et  effendo  perauuentura  allbora  uno  offro  & 
pefiifero  uerno , che  oppnmeua  l'effercito  ,&■  perciò  domandando  il  Confalo  alle 
Città,  uefiimenti  per  li  faldati,  & elle  per  jimhafciadori  mandati  al  Senato,  (bufan- 
do fi  di  non  poter  dar  uefiimenti,  ne  hauendo  il  Con  foto  altro  modo  da  uefiir  l effer  ci- 
to; i follati  ne  patinano  grandiffimo  difagio  ; perche  Gaio  andando  a quelle  città  fe- 
ce sì,  ch'elle  di  lor  proprio  uolere  donarono  i uefiimenti  alieffercito , & fouuenirono 
VITE  Dì  TLVT^^CO.  IL  iij 
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al  bi fogno  de'  Romani . Jntendcniofi  quefle  cofe  a I{oma , & parendo  ch'elle  fufjer  £ 
fatte  per  acquiftarfi  la  gratiadel  popolo,  da  principio  turbaron  molto  il  Senato  ;& 
giainnangigliAmbafciadori di Micipfa  acuendo  a Fjma , poco  cortefiwcntc era- 
no flati  riccit itti  dal  Senato:  pcrcioche  ejji  differo  ; che  Micipfa  per  rifletto  di  Caio 
Graccho  haucua  mandato  grano  al  Confoloin  Sardigna. Ter  ritener  dunque  piu  lun- 
gamente Graccho  in  Sardigna , ordinarono  chefujje  mandato  lo  [cambio  de  foldati, 
et  che  il  Confilo  Oreflc  rimanere  in  Sardigna, acciocl.e  Gaio  anch  egli  fuffe  coltra- 
to rimaner ui.  Ma  egli  intendendo  quefla  cofi, [ubico  fi  partì  di  Sardigna  per  colera, 
& cofi  offendo  allimprouifo  ueduto  in  Hjima,  non  foto  a'  nimici , ma  a tutti  anchora 
indifferentemente  diede  cagione  di  riprenfione  contra  di  lui  ; che’l  Qucflore  contra 
Teffempio  de  gli  antichi  fi  fuffe  partito  della  prouincia  innanzi  il  fuoTroconfolo. 
Ma  nondimeno  effondo  egli  accufato  di  quefla  coffa  dinanzi  a'  Cenfiori,  dùendo  la  fua  F 
ragione,  mutò  talmente  gli  animi  di  tutti;  che  giudicarono  piu  tofto  ch'egli  haueffe 
ricenuto  ingiuria.  Mo/lrò,  com’egli  haucua  militato  dodici  anni,  doue  la  legge  nelle 
neceffìtà  obligauagli  altri  filo  a dieci  anni . Diffe  ; come  egli  era  flato  {>uc  flore  tre 
annijotic  la  legge  finito  l'  anno  dà  litiga  al  QucJlorc,che  fi  ne  poffa  tornare.  Ch’egli 
filo  u' banca  portato  da  caffi  la  borfft  piena  di  denari, & l'hauea  riportata  nota;  do- 
ue gli  altri  beuuto  il  nino  che  u bancari  portato, n'haueuano  tratti  i fiafehi  pieni  d'o- 
ro,& d'argento.  Dopò  qucflofu  di  nuouo  accufato  e appoftogli  altri  delitti,  & par- 
ticolarmente , ch'egli  haucua  confighato  i confederati  a riuoltarfì , come  partecipe 
della  congiura  Fregcllana: nella  qual  caufa  effendofi  liberato  da  ogni  [off  etto, &mo- 
flro,  com'egli  era  puro  c innocente , fubito  fi  moffe  a domandare  il  Tribunato.  Doue 
benché  tutta  la  nobiltà  lo  contraflaffe,  nondimeno  tanta  moltitudine  era  uenuta  di  G 
tutta  Italia  in  {{orna  , che  le  cafe ,e  i tetti  mancauan  loro  , e' l corniti o non  polena 
capir  tanta  turba  ; di  maniera  che  i f uff  ragi  fi  dauano  da  padiglioni , & da'  tetti, 
ffueflo  filamenti  sformando  fi  la  nobiltà  ottenne;  che  non  al  primo, come  egli  ffera- 
ua , ma  fu  creato  Tribuno  al  quarto  luogo . Ma  poi  ch'egli  prefi  il  Tribunato, fuli- 
tofu  conofciuto  il  primo  di  tutti  i collegi:  penioth' effendo  egli  honoratamente  dota- 
to d' eloquenza,  & per  quelle  cofe,  ch'egli  baueua  patito  terribile  e ardito , per  qi  al 
fi  uoglia  cagione  traeua  il  fuo  ragionamento  a piangere  Tiberio  fio  fratello, raccon- 
tando le  cofe  che  s'eran  fatte  allhora:&  quindi  moflrando;  come  gli  antichi  loro  ba- 
ueuano  moffo  guerra  contra  i F ali fei, pcrcioche  effi  haueuan  detto  iiillania  a un  certo 
Gemitio  Tribuno  della  plebe;  & haueuano  fatto  morire  Gaio  Butturio  ; perch'egli 
non  haueua  data  la  uia  a un  Tribuno  della  plebe,  che  paffuta  per  la  piaggi  .Maco-H 
fioro , diccua  egli , figli  occhi  uofiri  barino  amaggato  Tiberio,  &■  fìrafiinatolopcr 
mero  la  Città  dal  Capitolio  [hanno  tratto  nel  Teucre  . De  gli  amici  fuoi  quanti  nt 
fono  flati  prefi , tanti  ne  fono  flati  morti  fenga  procefjo . Ma  fecondo  il  c «fiume  de 
gli  antichi,  fi  alcuno  accufato  in  giudicio  della  uita,non  uicne  a difcndtrfi , nondi-  ■ 
meno  il  trombetto  fermandofi  a coffa  fua  dinanzi  alla  porta  ; lo  cita  con  la  tromba, 
ne  prima  contra  di  lui  fi  dà  la  ffentenga.  Cofi  cautamente  ir  con  diligenti  i noflri 
maggiori  hanno  temperato  i giudici]. Con  quefle  parole  hauendo  egli  f olle  nata  laple- 
be  ( & neramente  era  egli  huomo  di  gran  uoce,&  fortijfimo  nel  direfpropoffe  due  leg 
gi  : l' una  ; che  chi  fuffe  flato  Iellato  d'un  magiftrato  dal  popolo , non  poteffe  entrare 
piu  in  alcuno  altro  Magiftrato  ; l'altra;  che  fi  alcuno  poflo  in  Magiftrato  amagga- 
ua  un  Cittadino  Bimano  finga  proceffo , il  popolo  Romano  l’ haueffe  a punire  : con 
l una  dcllcquali  leggi  era  notato . M-Ottauio , ilquale  era  fiato  priuato  da  Tiberio 
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jt  del  Tribunato;!' altra  appareccbiaua  ilgiuiicio  contra  Topilio,ilquale  effendi  Tre- 
tore,  hauena  confinati  gli  amici  di  T iberio . Ma  Topilio  J ubilo  fi  faluò  fuggendo . 

Et  Gaio  a'  preghi  di  Cornelia  faluò  Ottauio , & reuocò  quella  legge:  ne  ciò  difpiac- 
que al popol  {{ornano, quando  egli inpublico parlamento  diffe, ch'egli hauea  concef- 
fa  la  uita  a Ottauio  per  li  preghi  di  Cornelia  fua  madre . Et  neramente  effa  Corne-  Cornelia  ho- 
Ha  non  era  manco  honorata  dal  popol  {{ornano  per  la  uirtù  dc‘  figliuoli , che  per  la  no.r,t*  dl1  ?° 
uirtùdi  fico  padre  ^Africano , allaquale  ancho  quando  s'ordinò  poi  Sìatua , fu  pofio  °m 
qucjìo titolo  Cornelia  madre  de'  gracchi,  fiac contanfi anchora 
molte  cofe  bene  & eloquentemente  dette  da  Gaio  di  Cornelia,  fua  madre,  contra  un  / - 

certo  fuo  nimico . Tu(  di  fi' egli )bai  ardire  di  uituperar  Cornelia,  laquale  è madre  di  , l 

Tiberio  ? Et  ejfendo  t a fiato  quel  fuo  nimico  di  hauer  fatto  brutto  feruigio  della  fua  r * ’ 

B perfona , in  che  modo , difi'egli  ,ti  paragoni  tu  con  Cornelia , hai  tu  forfè  partorito  (. 

torneila  r ma  certo  non  uè  Cittadin  che  non  fappia , che  ella  piu  lungamente  è fiata 
fenga  huomim , che  non  fei  slato  tu  che  fei  huomo . Molte  altre  cofe  filmili  fi  pof- 
fon  trarre  dalle  fue  orationi,nellequali  fi  uede  mordacità  di  parole.  Oltradiquefio  Altre  leggi 
propofe  leggi  popolari  contra  la  potenza  del  Senato;  fi  come  fu  di  condurre  le  colo-  popolari  prò 
ni  e de'  uefiimenti  che  del  publico  s'haueuano  a dare  a’  faldati  fenga fcemargli  le  pa-  Cll° 

ghe , & de  minori  di  dice  fette  anni,  che  non  s'haueuano  a coflrignerc  alla  mihtia. 

Feceuna  legge  anchora  de  fuffragi  de'  confederati , ordinando  che  gl’italiani , e i 
Cittadini  tufferò  eguali.  Fece  ancho  la  legge  frumentaria  della  uettouaglia,che  s'ha- 
ueua  a rinviliate  a’  poueri . Fece  la  legge  de'  giudici,  che  s'haueuano  a eleggere. Ter 
cicche  giudicando  prima  foli  i Senatori,  & per  ciò  ejjèndo  eglino  temuti  dalla  plebe , ** 

C u'aggiun  fe  trecento  giudici  dell'ordine  equeftre,  ordinando  il  numero  eguale  a’  Sena- 
tori: Cr  cofì  ridiueua i giudicq  communi  a quefii Seicento . Qjiefla  legge  feemò gran  » 

parte  della  grandezza  del  Senato , & neramente  che  nel  far  quella  legge , dicefi  ; ■ ' ' 

ch'egli  usò  mnlra  diligenza  ft  ch'egli  fu  il  primo  di  tutti, che  innanzi  di  lui  haueua- 
nofauellato  inpublico , che  uoltandofi  fi  fermò  non  al  Senato  e al  cctmtiofi  com'era 
ufanza,  ma  alla  piazzafiaqualcofa  egli  mantenne  poi  fempre  nel  fuo  dire.  Et  certo  Cll0  Deipor4 
thè  di  quella  picciola  cofa  nafceua  gran  mutatione  nel  Senato , trasferendofi  la  de-  te  fi  uoltò 
gnità  al  popolo, quafi  che  colui  che  oraua,doueJfe  accommodarfì  non  al  Senato,  ma  al  utrfolapiw 
■popol  {{ornano.  Ora  hauendo  la  plebe  non  folamente  accettata  quella  legge,  ma  an-  **• 
thora  data  auttorità  a Gaio,  ch'egli  eleggere  quai  giudici  ei  uolea  dell'ordine  eque- 
ftre ,&  perciò  effendo  egli  fortificato  quafi  fopra  una  auttorità  dittatoria  ;eragli 

D ufato  anchora  nfpetto  dal  Senato  nel  dir  l'openioni  loro.  Et  ogni  uolta  ch'egli  dice- 
va il  fuo  parere, proponcua  fempre  alcuna  cofa  chefujfe  ornamento  del  Senato, fi  co- 
me fu  il  fuo  belli /fimo  & moderati fimo  configlio  del  grano.  Tercioche  Fabio  uicepre  Fj[)|-0  ^ 
torc  haueua  mandato  del  grano  di  Spagna  ; ma  Gaio  perfuafe  al  Senato , che  doucfle  pretore. 
pagarlo  alle  città,  & che  riprende fie  Fabio,  come  quel  ch'era  grane  agli  huomini  del 
paefe , & troppo  aframente  lor  comm  andana.  Dove  il  Senato  di  qnefla  fua  ordina- 
tione  s'acqui  fio  gran  lode . Ordinò  anchora;che  fi  conduceficro  le  colonie , che  le  uie 
fuficro  laflricatc,  che  s'hauefic  cura  di  mantener  la  douitia  del  uiuerc,  & mentre  che 
tutte  quefie  cofc  fi  faceuano,efiendo  egli  in  Magiftrato,  con  follecito  J Indio , & fin - 
Za  mancare  in  nulla,  ri  haueua  egli  cura;  con  tanta  & fi  mirabil  vigilanza  & pre- 
fiezja , che  moftraua  <f  attendere  follmente  a una  cofa  per  uolta  : & egli  fola  di  tal 
modo  operaua  ogni  cofa,  che  anchora  coloro  che  haueuano  paura  e odio  di  lui,  erano  fU0l  aimi . 

sforzati  maravigliar  fi  di  lui,ueggendolo  huomo  in  tutte  le  cofe  valore fo,&  invitto,  ci . 
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Dilcttaua  molto  il  popol  {{ornano  i affretto  di  lui, percioch' egli  era  fempre  acceiltpa-  £ 
guato  da  una  gran  turba  doperai,  di  fabri,  d Ambajciadori,  di  Magi /Irati , di  Job- 
dati  , & iquali  ptndtua  da  lui , a'  quali  tutti  amoreuolmcntc  parlando  & confer- 
uanio  la  granita  nell  Immanità,  & con  ciafcun  di  loro  boneftamente  trattenendoli, 
fece  conofcere per  calonniatori  coloro,  iquali  lo  bia/ìmauano  come  buomo  fuperbo,  0 
Qainto  ficel"  crudele.  Ma  J'opra  tutto  fi  mofìrò  egli  diligente  circa  l'affettar  le  uit , co fi  per  ca- 
le  ormr  le  gjon  dell'utile,  come  per  ornamento.  Teriocbe  adiriggando  le  contrade  affettò  le  uie, 
p,rtc  & parte  le  laflricà  di  pietre  lanorate,#  rtquadrate.parte  le  ffrtanò  con  argini  d a- 
mi. rena,  & cofi  pareggiandole  & douele  ualli  e i torrenti  rompeuano,  facendovi  ponti 

d'eguale  altera  ut  mofìrò  bcllilfiino  affretto  di  lauoro  . H attendo  oltre  di  quefto  mi- 
furato  lo I frano  delle  uie  , a ogni  miglio  pofe  colonne  di  pietra , doue  era  legnato  lo 
(fratto  . Fece  porre  ambo  altre  pietre  poco  lontane  fra  loro  dall  una  & l'altra  parte  t 
delle  uie , acciocbe  da  quelle  facilmente,#  fenga  Jeruigio  di  perfona  fi  poteffe  mon- 
tare a cauallo . Ter  quefie  cofe effondo  egli  lodato  dal  popol  {(ornano,  & mofìrandt 
Parole  dette  com'egli  era  apparecchiato  a concedergli  ogni  coj'ajhjfe  pubicamente ; cheperque- 
di  Uno.  yj0  conto  egli  era  per  domandargli  una  gratta.laqual gratia  quando  glifufjc  concef- 

fa,  la  riceuercbbe  per  gran  benefìcio  : s ellagli  era  negata  , non  l ljaurcbbe  battuto 
punto  per  male . Qjtefle  parole  mofirauano,cb  egli  uolejfe  domandare  il  Confolato, 
e ognun  credeua,  eli  egli  chiedcjfe  il  T ribunato  della  plebe,  e il  Confolato  inficine  Ef- 
fondo dunque  giunto  il  tempo , che  fi  doueuano  eleggere  i Confoli , & fiondo  tutti  in 
affrettatane  di  quel  che  batteua  a f acceder c,uf et  Cracebo  in  campo  con  gli  amici  fuoi, 
Olio  fi  elee-  conducendo  G.  Fannto  con  effoloro  a domandare  il  Confolato  , # pregando  per  lui 
G^ann^00  feCe  elegger  Cottfolo  . Et  effo  Graccbo  fu  la  feconda  uolta  creato  Tribnnoddlt  0 
plebe, commanianio  ciò  la  plebe,  fenga  cb'ejfo  domandajfc  punto, ne  faceffe  pratiche 
Tr! ° fer  elue^  Magiflrato  : mi  l'accettò  effendogli  amorcuolmente  offerto  per  fauore  del 

con  uoltj  PaP0l0  • Ma  conofcendo  egli , elici  Senato  gli  uoleua  male , & che  per  ciò  Fannio  il 
Confalo  era  manco  potente,  percioch' egli  era  riputato  fuo  amico,  bauendo  di  nuout 
pubi teate  dell' altre  leggi  ; fufcttògli  animi  della  plebe,  ordinando;  che  fi  mandafft - 
ro  colonie  a Taranto, e a Capoua ,&  che  i Latini  anch'eglino  foffero  chiamati  Citta- 
HSenito  mà  dini  Romani.  Ma  il  Senato  temendo,  che  la  potenza  di  Graccho  non  fi  faceffe  inni» 
e flutii  per  di-  cibile  affatto , ri  trottò  un  nuouo,  e inufitato  rimedio.  Che  per  uoler  diucrtirt  l'affct- 
tétìidi  GP°  Ùo^degli  huomini  da  lui, deliberò  di  concedere  alla  plebe  te  condànagioni  di  denari 
'"orlilo  .**°  cantra  il  gtufio  & /’  bone  fio,  in  quefto  modo.  Era  Liuio  Drufo  collega  fuo  nel  Tribu- 
nato , buomo  nato  nobile , d' ingegno,  d eloquenza,  # di  riccbeggce  molto  dotato,  A * 
coftmperfuafi  il  Senato,  che  infierite  con  effoloro  gli  aiutaffein  opprimer  Graccho, 
non  con  ufarforga,  ne  col  fare  offefa  alcuna  alla  plebe,  ma  fidamente  compiacendo- 
le in  quelle  cofe, per  lequali  era  cofa  honorata  refiftere  contra  quella.  Chiedendo  dun- 
que Drufo  il  fuo  Tribunato  all'arbitrio  del  Senato,  fece  alcune  leggi , nelle  quali  non 
era  cofa  bonorcuole,  ne  utile  alla  l{cpubhea,  ma  folatnentc  una  cofiafaceuano  : tioi, 
Afturii  del  che  Graccbo  fuffe  uinto  di  piacere ,#  di  gratia  appreffo  la  plebe. Doue  il  Senato  ma-, 
senno  tótn  nifeflamente  fece  conofcere , che  le  anioni  di  Gaio  non  gli  diffriaceuano , ma  eh  egli 
C,,°'  defideraua  di  torgli  la  uita,  0 almen  l'bonore . Ttrcioihe  efjì  soppoftro  a Gaio , thè 

uoleua  menar  fuora  due  colonie , dicendo; eh' egli  fieinatia  troppo  il  popol  {{emano. 
Et  i altra  parte  di  buoniffima  uoglia  acconfentirono  a Liuio,  ilquale  haueua  ordiva 
to  che  fi  mena  [fero  fuora  dodici  colonie,  dr  tre  mila  Cittadini  pnucri  per  ciafcuna  di 
loro . Oltra  di  quefto  s'oppofero  a Gratehojtl quale  diuidcua  le  poffefftoni  fra  poueri, 
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jt  & orditimi  che  per  ciò  fi  pngaffe  la  pcnfione  alla  Rfpublica , qua  fi  ch'egli  cercaffe 
i acqui flarfi  in  quel  modo  la  gratta  della  plebe.  Ma  Liuto  anchorche  rimouefie  la  me 
deli  ma  penftone , piaceua  loro . Gaio  concedendo  i fuffragi  eguali  a Latini , off  ese  il 
Senato . Doue  diedero fauore  a Ltuio,ilqualc  faceua  una  leggc;cbe  nell' effluito  an~  Legge  • 'h* 
ebora  non  fi  poteffe  Jcopare  alcun  Latino  . Qjiefla  utilità  Jola  s'bebbe  nelle  cofedi  ^ fi  * Jieffi 
Liuioi  che  ogni  uolta ch'egli  proponeua  quefte  cofe  al  popolo , diceua fitnprc  prima  ; Hjgciijie  ai- 
com'egli  tutto  ciò  faceua  con  confcntim-.  nto  & uoler  del  Senato;  laqual  cofa  tornaua  con  Latino. 
il  popolo  in  grada  del  Senato  cancellando  la  memoria  dell'anticke  lontefe.Ma Jopra 
tutto  quel  che  acqui ftò  a Liuto  openione  di  bcniuolcnga  ,&  di  giuflida  apprrfjo  il 
popolo  ,fu;  che  non  fi  uide  mai , ch’egli  faceffe  legge  alcuna  per  propria  con.modità; 
ne  uolfe  baucre  egli  la  cura  di  menar  le  colonie,  ma  ui  prepofe  altri;  ne  anebo  mantg 
B giò  denari  ; doue  Ga-o  molte  cofe  per  fe  medefimo  efleguiua  di  quelle  ch’egli  baueua 
ordinate . Dopò  que/lo,  proponendo  un  certo  ffubrio  collega  di  Graccho , & bauendo  Gno^widiio 
la  plebe  uinto  il  partito  ; che  fi • menaflc  colonia  a Cartbagine  nuouamtnt e rumata  , e-di'ficaM^ò 

da  V. Scipione , tfr  e fendo  perauucntura  tocco  a Caio,  che  per  quel  conto  egli  andaf-  di  Carihagi- 
fe  in  affrica;  Dru.o  fu  fatto  maggiore  ambo  allhora  per  l'ajftnga  di  Gaio  , & gran-  “*• 
demente  crebbe  per  le  calonnie  di  Fuluio.  Ter  che  Fuluio  famigliare  di  Graccho , (j r 
colega  j'uo  nella  diuifione  de'  poderi,  era  huomo  feditiofo  , & pubicamente  odiato 
dal  Senato , ne  però  caro  alla  plebe,  per  un  foretto  bauuto  dì  lui  ; perche  fi  diceua  ; 
ch’egli  baueua  follecitati  i confederali  Italiani  a ribellarfi.  Lequai  coji  effendoft 
publicate  fenga  prona,  & fetrga  argomento  , effo  Fuluio  moflraua  effer  d'animo  po- 
co fauio  , & quieto.  L'odio  dunque  di  coflui  tornò  fopra  Graccho , & feemò  molto  la 
f grandegga  di  lui.  Et  ejfcndo  morto  in  un  fubito  Scipione  africano,  & ( come  io  hà 
ferino  nella  ulta  di  lui  ) effendofi  veduti  nel  corpo  morto  alcuni  fógni  di  piagbc,&  ni0rte  d'Aftt 
di  uiolenga  ; shebbe  grandiffimojòfpetto  di  Fuluio , fi  come  quel  che  gli  era  nimico,  cano. 
dr  quel  dì  medefimo  pubicamente  hauea  ragionato  contro  Scipione.  Fu  bauuto  etian 
dio  quel  fofpctto  diò.  Graccho,  & nondimeno  cofi grane  delitto  ccuimefjo  contro  un  c-  Graccho  <1 
grande  buomo,  & principe  della  Città,  non  folo  non  fu  punitola  ne  ambo  nprefo  ; 
pere  i oc  he  la  plebe  gelofa  della  fallite  di  Graccho, interruppe  il  giudùio,  ac  dot  he  egli  n>oi  ic  di  Sci. 
perauucntura  effaminandofi  diligentemente  la  cofa  non  f:<fi'e  ritrovato partecipe  di  pione. 
quella  morte.  Ma  quefle  cofe  prima  strano  fatte . Ora  mentre  che  Graccho  rifece  in 
- Africa  Cartbagine,  laquale  egli  chiamò  Giunonia,hebbe(pcr  quel  che  fi  dice  ) molti 
impedimenti  dal  genio  del  luogo  . Tercioche  la  prima  infegna  prefa  dalla  furia  de’  ^"/c'uno- 
D uenti , anebor  che  l'alfiere  cheìhauea  in  mano , ualorofamentc  la  riteneffe , fu  fra-  ma . 

caffata  & rotta ; & leuandofi  uno  afpriffimo  temporale  mandò  fottofopra  le  cofe  fa-  Auguri  fiui- 
crc,  eb' erano  fu  gli  altari,  & le  gettò  fuor  de'  termini  della  città  difegnata . Oltra  fl"  * 
di  qucflo  i Lupi  affittando, & turbando  i termini; gli  mandarono  molto  lontano.  Ma 
nondimeno  Graccho  baiando  ordinate,  & fatte  tutte  le  cofe , fettunta  giorni  poi  che 
s era  partito  da  i{oma,fe  ne  ritornò  nella  città;  intendendo  la  pcrfccutione  di  Dru- 
fo  contea  Fuluio,  & che  le  cofe  della  città  ricercauano  la  prefenga  di  lui . Tercioche 
L.  0 pimio,  buomo  a ff et  lionato  al  goutrno  di  pochi  nella  Kjpublica  & grande  nel  Se-  Lucio  0()i.  > 
nato,  t anno  innangi  domandando  il  Confolato  tra  Slato  ributtato,  perciocbe  ne’  co-  mio. 
fnitq  G.  Graccho  gli  metteua  innangi  Fannio,  domandandolo  allhora  un'altra  uolta, 
effóndo  aiutato  & fauorito  da  molti,  pareua  ch'egli  luffe  per  abboffarla  poten- 
za di  Graccho,  laqualt  già  in  un  certo  modo  era  inucccbiata , per  rifletto  della  mol- 
titudine , laquale  in  gratin  della  plebe,  & concedendoglieli  il  fenato , governava*» 
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la  l{epublica.Toi  ch’egli  dunque  fu  ritornato  a fioma.per  tffer  piu  in  grafia  delpo-  g 
G.Graccho  polo  ,fi  leuo  del  palalo, don  egli  babitaua  prima,  e andò  a ilare  in  un  luogo  ni  c ino 
iu  ad  habica-  au4  pianga,  douc  babitauMO  affai Jfime  per  Jone  pouere  & mefchine  della  plebe.  Tu - 
i\Upì'izz°,  blicò  poi  l'altre  leggi , accioche  il  popolo  iefermaffe . Ter  leqnali  molta  gente  con- 
dotte habica.  correndo  a lui,  il  Senato  perfuafe  a fannio  Confalo,  che  cacci  afe  ognuno  fuor  della 
do  perfine  città,  eccetto  che  gli  buomini  di  floma . Effóndo  dunque  ito  il  bando  a fuon  di  trota 

pouere.  flrano  neramente  & non  mai  piu  ufato , che  ninno  de'  confederati , & amici  del 

biado  che  P°P0^  Kpmano  di  quei  giorni  ileffetn  ]{pma,gli  oppofe  Gaio  uno  editto  ,perloqnal 
mun  dè’ con  aulls°  il  Confolo,  & a confederati,  fe  e uoleuano  rejlare  ,promctteua  dareatutoet 
federati  delle  fattore  contro  l'infolcnga  del  Confolo  ; ile  he  però  non  fece . Terciocbe  ueggendo  egli 
in  Roma.  flrajcinare  un  degli  amici  cr  famigliati  fuoi  da'  fergenti  del  Confolo,  fi  fiate  a ve- 

dere, & laf ciò  fare  ; o ch'egli  ft  dijfidaffc  delle  fuc  forge,  lequali  cominciavano  già  f 
a mancare , o coni  egli  diffe,  non  udendo  dar  principio  di  combattere  agli  auutrfari 
fuoi,  che  lo  defiderauano  molto.  Et  per  avventura  auuenne , ch'egli  bebbe  nimici  an- 
ebora  i collegi  fuoi  per  ftmil  cagione . Hauctiafi  a fare  in  pianga  uno  frettacelo  di 
gladiatori,  & molti  Magi firati  hauendo  fatto  far  palchi  intorno  alla  piagga  per 
G . . . j poter  uederc,  ft  faceuan  pagare  da  chi  uolcua  faltrui  fepra  . Tercbe  Gaio  mandò  un 
che  fi'eù''no!  bando,  & fece  leuar  quejli  palchi,  accioche  la  plebe  poteffe  ucderc  fenga  pagare.  Et 
palchi  fatti  p non  ejfendo  in  ciò  ubidito,  la  notte  intiangi  allo  frett acolo,  fece  minar  quei  palthi  da 
lo  frettatolo  operai,  & manovali  fuoi  ;&  i tenuto  il  giorno  mofirò  la  ptagga  nota  a’  Cittadini, 
de  gladiatori.  j_aqlui  cofa  fi  come  piacque  alla  plebe, cofi  fece  sdegnare  i collegi  fuoi  contro  di  lui, 
come  buorno  utllano  & fuperbo  : & perquefta  cagione  fi  crede , ch'egli  pcrdcffeil 
tergo  TribitnatOyhauendo  i fuoi  collegi  malignamente , ir  con  inganno  nafcofitfif-  G 
fragi , che  in  grandiffimo  numero  gli  eran  dati  in  fauore  . Ma  quefte  cofe  non  fon 
molto  ben  chiare . Ora  bebbe  egli  molto  a male  quefta  repulfa , che  gli  era  Hata  da- 
ta. Tercbe  contro  i nimici  fuoi,  che  fe  ne  rideuano  troppo  piu  infolent  mente  che  non 
Rijj  Sardo-  yj  doucua,  bebbe  a dire  ; che  ejfi  rideuano  il  rifo  Sardonio  ; perche  effi  non  conofceut- 
no  quante  tenebre  egli  haueua  fatte  alle  loro  anioni . Ora  effondo  flato  fatto  Opi- 
Opimio  fatto  mio  Confolo  ,ilquale  reuocò  molte  leggi  fatte  da  Gaio , & uoleua  che  Cartilagine  ft 
Confalo.  traiferijfe  in  un'altro  luogo , & ogni  cofa  faceua  , accioche  Gaio  prouocato  deffe 
occafione  di  far  fi  amaggare  ;per  la  prima  egli  lo  fopportò  in  pace  ; ma  poiché 
gli  amici  & famigliati  fuoi  ,&  f opra  tutto  Fuluio  lo  cominciò  a incitare , prefe 
di  nuouo  a far  fetta  contra  il  Confolo . jllla  qual  cofa  diccfi  ; che  Cornelia  fua  ma- 
dre gli  diede  aiutojiauendo  ella  fegrctamCnte  leuati  di  molti  huemini  dalle  uille , & R 
' mandatili  in  i\omafotto  baino  di  mietitori  ; come  fi  truoua  ferino  in  ciffera  nelle 
lettere  d'effa  Cornelia  al  figliuolo , anchorclx  alcuni  dicano  ; che  Gaio  ciò  fece  con- 
tra  il  uoler  della  madre.  Ora  quel  giorno  che  Opimio  era  per  mettere  il  partito  di  rt- 
uocar  le  leggi  propofleda  Graccho  ,fuhito  al  far  dell'alba  l'una  & f altra  parte  tc- 
uia'  l'iotcr"*  C“P°  CaPlt°L‘0  • &Siui  mentre  che  il  Confolo  faceua  facrifìcio , un  de’  littori , tbe 
radei  facrifi-  hauti  nome  Quinto  Antillio , portando  uia  [interiora  ,diffe  a coloro  eh’ erano  in- 
do, e ciò  che  torno  a Fuluio;  cedete  o cittadini  cattivi  a.'  buoni  Cittadini . Et  di  piu  dicono  al- 
egli  dille . culli  ; che  infume  con  quelle  parole  per  far  loro  ingiuria',  egli  mofirò  loro  il  braccio 
Morte  di  An-  ignudo  in  atto  dishonefto . Coflui  dunque  fubito  fu  morto  con  certi  itili  grandi , per 
«Ilio.  quel  che  fi  dice, apparecchiati  a tale  effetto.  La  morte  di  coflui  turbò  molto  il  topo- 

io,  ma  però  i capi  delle  f anioni  furono  di  diuerft  pareri.  Terciocbe  Gaio  l'hebhc  mol 
to  per  male,  & riprefe  coloro  che  l'haueuan  fatto  ; iquali  volontariamente  baueua- 

nodato 
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jl  no  dato  occaftone  a'  nimtci,  che  lungo  tempo  cercammo  alcuna  cagione  contea  di 
ini . Ma  Opimio  parendogli  qua  fi  d batter  trottata  l'oc  capone  cb'e‘  tercaua, confortò 
ifuoi  a farne  uendetta.  La  pioggia  quel  giorno  diuife  la  battaglia  : ma  l'altro  di 
per  tempori  Confalo  chiamò  il  Senato  nella  curia , &■  quitti  mentre  che  fi  trattaua 
delle  cofe  della  epubtica^alcuni , com'era  flato  loro  ordinato , mi  fero  il  corpo  d'Mn 
fillio  fopra  una  bara,&  con  pianti  & lamenti  paffando  lungh'cffo  la  c uria  ; lo  por- 
tarono in  piagna . Qjtiui fingendo  il  Confolo  di  ciò  marauigliarfi,il  Senato  pafiò  in- 
nan  gì  ; »jr  effendo  pojta  gii  la  bara  in  megp  di  loro , t Senatori  di  ciò  come  di  gran 
ribalderia  fecero  grondiamo  romore.Ma  U popolo  incominciò  a fdegnarfi;che  l cor- 
po di  Tiberio  Craccho  Tribun  della  plebe, ilq itale  nuouamcnte  era  stato  uccifo  in  Ca- 
pitolio , era  flato  gettato  nel  Teuert,&  che  bora  uno  Mntillio  littore , ilquale  pcr- 

B auucntura  era  flato  uccifo  a torto, ma  però  haueita  data  altrui  giufìa  cagione  di  far 
fi amaggarej'uffe pianto  in piagga  da'  Senatori  del popol  Romano, iquah lo mnflra- 
uano  per  potere  far  morire  colui, tlquate  ci  reflaua  anchora  folo  difenfore  della  plebe 
Romana.  Dopò  quello  il  Senato  effendofi  ridotto  nella  curia  ordinò  a Opimio  Confo- 
lo; che  doucjfc  ha  iter  cura,  che  la  /{epublica  non  riceueffe  alcun  danno, difcacciando  i 
Tiranni  d effa.  Don  egli  fubìto  commandò;cbcl  Senato  pigliajje  farmi, (ir  che  l'altro 
giorno  tutti  i cauallieri  Romani  menajfero  con  loro  due  fernidoriper  uno  con  l'armi. 
D’altra  parte  Fuluio  incominciò  anchora  egli  a prouederfi , <£r  metter  mfieme  gente. 
Ma  Graccho partendoli  di  piagga  ,fi  fermò  appreffo  la  fiatua  di  Graccho  fuopadre, 
&■  poi  che  I hebbe  guardata  affai  fenga  dir  nulla  ,fi  partì  finalmente  fojpirando , & 
piangendo.  Ter  quella  cagione  molti  huomtni  della  plebe  mojfi  a compajfion  di  lui,& 

C riprendendo  fe  fleffi  d' batterlo  cofi  abandonato , & tradito , gli  andarono  dietro  per 
fargli  la  guardiani  cofi  fletterò  la  notte  intorno  alla  cifa  di  lui.  D'altra  maniera  fi 
portarono  i feguaci  di  Fuluio.  Pcrciocb' eglino  pacarono  quella  nette  in  nbbriacarfi, 
e in  far  romore,douc  Fuluio  milto  piu  che  gli  altri  imperuerfaua,&  molte  cofe  dif- 
fi,  &fccc  contra  quel  che  fi  ri  chiedala  all'età  fua.Ma  intorno  a Graccho  non  fi  fece 
alcuna  di  quelle  disboncjldjmgi  tutti  come  nella  publica  calamità  fìando  di  mala  uo 
glia , & penfando  a quel  c'hauea  a uenire,uegghiauano  hauendo  compartite  leguar 
diefialoro  . Rjfibi  arandoft  il  giorno , Fuluio  a gran  fatica  deflo  da' funi  per  batter 
troppo  beuuto,  armò  i fuoi  delle J foglie , lequali  effendo  Confolo  egli  hauea  acquifta- 
tc  nella  uittoria  battuta  contra  i Francefi , & fubito  brauando , è"  gridando  fe  rian. 
dò  fui  monte . iucntino.  Ma  Gaio  non  uolle  armarfi  altrimenti : ungi, come  s'egli  ha- 

D uejfe  hauuto  a ire  in  piagga,  ufi)  fuori  in  toga,  bauendofi  follmente  cinta  una  pic- 
ciotti Ipada.  Tfccndo  egli  di  cafa , gli  andò  dietro  la  moglie  fin  fulla  uia,  & nell  una 
delle  mani  hauendo  un  figliuolo,  con  f altra  prendendo  il  marito  gli  diffe  ; io  non  ti 
mando  bora  o marito  mio,  in  arringo  Tribuno  della  plebe, ne  facitor  di  leggi,  & mot 
to  meno  a qualche  guerra  honorata , doue quando  pur  t'incontraffe alcun  male  ,tu 
m babbitt  almeno  a lafciare  cagione  disonorato  pianto;  ma  tu  da  te  medefimo  uai  di - 
fannato  a porti  in  mano  di  coloro  ch  amaggarono  Tiberio  tuo  fratello  . Et  ueramen 
te  fai  bene , poiché  tu  uuoi  piu  toflo  riceuer  male, che  farlo  altrui . Tercioche  il  peg- 
gio i rimafo  fuperiore.t  i giudicij  fi  fanno  hoggi  conlaforga,&  col  ferro.  Setuo 
fratello  fufje  morto  a Tfumintia  , i fuoi  nimici  almeno  ci  haurebbono  refiituito  il 
corpo  per  fepclirlo  . Ma  bora  forfè  anchora  io  farò  sforgata  cercarti  per  qualche 
fiume , o per  Mare,  & domandare  , fe  in  qualche  luogo  d'efft  fi  trouajfe  il  tuo  corpo. 
Tercioche  qual  cofa  s'hà  egli  a creder  piu  agli  Dei,  o alle  leggi  dopò  la  morte  diTi- 
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berio  i Mentre  che  Licinia  di  quefio  modo  ragionava, &■  piangeva. Gaio  a poco  a po~  g 
co  levando fcla  dintorno  ,fenga  dirle  nulla  santo  con  gli  amici  fuoi . Ma  ella  volen- 
dolo pigliar  per  la  uefle,cafcò  in  terra  mera  morta, & Stette  cofi  un  pexgg  fenga  f* 
uellare , finche  reggala  fu  per  le  mani  de  miniflri  fu  portata  a Craffo  J'uo  fratello. 

F uhuo  poi  che  tutti  furono  raunati  infume,  feguendo  la  uolontà  di  Gratcbo,  mandò 
in  piarla  il  fuofìgliuol  piu  giouane  col  caduceo  in  mano.Era  toflui  un  bellifjimo  gio 
uanetto . Ilquale  liauendo  bene  , & honorat amento  con  le  lagrime  agli  occhi  ragio- 
nato della  concordia  al  Senato,e  al  Conjolo , & piegandofi  affai  (fimi  di  quei  ch'era» 
quiui  alla  concordia,  Opimio  Confalo  dijfe  ; non  bifogna  volere  impetrare  la  pace  per 
mefji,  ma  fender  giu  del  monte  Avemmo, & come  cittadini  colpeuoli  fottoporft  al 
giudicio  del  Senato,  dr  domandargli  perdono . Et  fubito  fece  intendere  a quel  giova 
netto , che  tedi  ciò  non  erano  per  fare , altrimenti  ritornale . Dicono  dunque  ; de  f 
Gaio  volle  venir  in  piagga  per  favellare  al  Senato  ; ma  non  piacendo  ciò  a gli  altri- 
Fuluio  di  nuovo  rimandò  ilgiouanetto  con  una  ambafeiata  non  punto  differente  dal 
la  prima.  Ma  Opimio  dcftderofo  di  combattere,  bauendo  fvbito  fatto  menare  in  pri- 
gione il  garzone,  fi  moffe  cantra  Gaio  dr  Futuio  con  una  moltitudine  d'armati,  & 
d arcieri  Cretenfi , & cofi  affaltò , & mifein  ordine  gli  auuerfari  fuoi.  Onde  Ful- 
uio effendofi  meffoa  fuggir  fi  ritirò  in  un  certo  bagno , c ’r  poco  dapoi  colto  quivi  fu 
f cannato  infume  col  J'uo  figliuolo  maggiore . Ma  Gaio  non  fu  quel  giorno  veduto  icm 
battere  da  ninno, ma  dijpiacendogli  molto  quel  che  fi  faceva , fi  ritirò  nel  T empio  di 
Diana,  & quiui  uolendofi  amaggare  da  fe  SìeJfo,nonfu  Inficiato  fare  da  Licinio,  & 
Tompnnio  fedeli  fimi  famigliati  Juot;  percioch' effendo  eglino  prefenii.gh  tolfero  la 
jpada,  & lo  conf  ortarono  a fuggire . 7{elqual  luogo  dicefi  ; che  Gaio  mettendef;  in  6 
ginocchioni,  e aliando  le  mani  alla  Dea,  pregò  cbel popol  {{  ornano  per  tanta  ingra- 
titudine & tradimento  fuffe  perpetuamente  in  fer  tutu, pcrciot  he  mobilimi  pubica- 
mente Sbancano  abandonato,tofto  che  fu  lor  perdonato  per  il  bandii  oreffejfi  fi  par- 
tivano di  quiui.  I fuoi  nimici  dunque  correndo  dietro  a Gaiofhe  fuggiva  & già  be- 
vendolo raggiunto  appreffo  il  ponte  di  legno , i duefamigliari , ch'io  diffi  di  fopra, 
lo  confortavano  a Sollecitare  il  paffor  a fuggir  ratto.et  ejji  poi  fui  ponte  mcttcndofi 
contr a agli  auuerfari  loro  che  ucniuano  innanzi , non  prima  lafciarono  poffare  al- 
cuno , c beffi  combattendo  furon  morti . Era  fugito  infume  con  Gractho  un  fuo  fer- 
vo, che  banca  nome  Filocrate.  Maconfortandolo  ogn  uno  a gara , eh' e'  fuggiffe , ut 
perciò  alcuno  dandogli  aiuto , e anchora  ch’effo  lo  domandale  non  effendo  ninno  cbt 
lo  feruiffedun  cavallo,  & già  fopragiugnendo  gli  auuerfari  fuoi , egli  fi  fuggì  nel  ® 
bo fi  lutto  delle  furie,  & quiui  fu  morto  per  mano  di  Filocrate  fuo  fervo ,, ilquale  pri- 
ma amagjò  il  padrone,  e r poi  fe  medefimo  ; aneborebe  alcuni  dicano  ; che  amendue 
uennero  uiui  nelle  mani  de'  nimici , ma  chel  fervo  bauendo  abbracciato  il  padrone, 
non  prima  fi  potè  [ficcar  da  lui  ch'egli  fu  amatalo . Dicefi  che  il  capo  dp  Grac- 
cho  prima  gli  fu  (piccato  da  uno  altro, et  poi  tolto  per  forga  da  un  certo  amico  d'O- 
pimio,  ilquale  hauea  nome  Septimuleio . Tercioche  nel  principio  della  battaglia  era 
fiato  mandato  il  bando;  che  cbiportaualctefledi  Gaio,  ir  di  Fuluio , gli  fareb- 
be Slato  dato  de1  publico  altrettanto  oro,  quanto  cllepcfauano . Fu  dunque  portata 
la  tefia  da  Septimuleio  a Opimio  piantata  fopra  una  ha  fi  a,  dr  poi  effendo  meffa  fal- 
la bilancia,  peto  dicefette  libre  & mera,  bauendo  in  ciò  Septimuleio  ufata  malitia, 
percioche  trattone  fuora  il  cervello , u’hauca  meffo  dentro  piombo  . Ma  coloro , che 
prefentarono  la  tefia  di  Fuluio , percioche  eran  perfine  deboli , non  hebbero  nulla. 

I corpi 
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A I corpi  di  Gaio , & di  Fuluio , & di  tutti  gli  alni  ( che  ui  furon  morte  da  tremi- 
la perfone)  furono  giteaù  nel  Teutre,c  i lor  beni  meffi  in  emmune . Voi  fu  com- 
andato alle  donne,  che  notigli  piangeffero  ; &fu  tj^oJadatc^  a Licinia  moglie  di 
Craccho.  Ma  in  queflo furono  bene  i piu  crudeli  buomini  del  tnondiTcTédoftàTaìiit- 
toria  crudeliffimimente  amaggarono  il  figliuolo  piu  giouanedi  Fuluio  : ilquale, co- 
me io  difjì , poco  dianzi,  era  flato  ritenuto  daUonfolo  & meffo  m prigione  jncbor- 
ch'egli  non  f'afje  mteruenuto  nella  battaglia,  & non  bauejfc  meffo  mano  all  armi:  & 
era  Stato  mandato  a chiedere  la  pace . Ma  fopra  ogni  altra  cofn  quel  che  affli fc  la 
plebe  ,fu  il  tempio  della  Concordia  edificato  da  Opimio  . Tenbe  ciò  panie  un  certo 
uanto  & fuperbia  ,&  quafi  un  trionfo  della. morte  de  Cittad  m Romani . Furono 
dunque  alcuni , che  di  notte  fcriffero  queflo  uerfo  nella  faccia  del  t empio; 

B , , La  Taglia  il  Tempio  a la  Concordia  hà  fatto. 

Ma  nondimeno  queflo  Opimio,  ilqualefu  il  primo  Confalo , che  haueffi  l'auttori- 
ti  del  dittatore , c ilquaìe  altra  tre  mila  perfone  amagzp  antbora  finga  proceffo 
Gaio  Gracidò,  & Fuluio  Graccbofuno  de'  quali  fu  Confalo  & trinfò,  & l'altro  per 
kirtu  & per  gloria  fu  il  primo  buomo  dell'età  fua;  fu  accufato  di  furto . Tercioch'ef 
fendo  egli  poi  stato  mandato  Ambafiiadorc  a Giugurtba  He  della  Inumidì  a, et  cor -> 
rotto  per  denari. fu  con  fua  gran  ucrgogna  condannato  in  giuditio,<y  cofi  infame  <tr 
disbonorato  inueccbiò  , odiato  & fpreggato  dal popol  nomano  : ilquale  anchorebe 
allbora  per  paura  fi  fujfe  ritirato  in  fe  Sleffo  .poco  dapoi  nondimeno  apertamente 
moftrò  il  defiderio,  & la  btnìuolenga  de'  Gracchi . Tercioche  egli  pope  le  fiatile  loro 
nc  piu  bonorat i luoghi  della  città , & confacrati  i luoghi , doue  erano  Siati  morti, 
C quiui  a ciafcuna  Stagione  dell'anno  offerirono  le  primitie  di  tutti  i frutti,  & quiui 
ogni  giorno  fi  faceuano  facrificij , e' Ipopolo  ki  s'inginoccbiaua  , come  ne’  Tempi)  de 
gli  Dei  . Dicefi  anchora;  che  Cornelia  lor  madre , gcncrofamente  fopportò  tutte  le 
feiagure,  che  la  Fortuna  le  haueua  arrecate  ; & ragionando  de'  T empi j , difjc  ; che  i 
corpi  loro  baueuano  degne  fepolture.  Ella  fece  poi  il  rimanente  della  fua  uita  a Mì- 
feno,  finga  mutar  punto  delle  pie  ufange  di  prima . Haueua  ella  gran  numero  d'a- 
mici,& perciò  di  continuo  bauea  di  molte  brigate  a cafa . Tercioche  buom  ni  dotti 
di  Grecia, & me  fi,  che  da  tutti  i Re  te  portauano  doni.frequenrauano  la  cafa  di  lei: 
& ella  anchora  all'incontro  a tutti  i Re  mandati  a doni  . Haueua  queflo  donna  gran- 
difflma  dolcezza  a ricordare  i fatti  di  Scipionfuo  padre , & moflraua  mirabil  ron- 
fi anga  , quando  ella  ragionano  de' figliuoli  ;&  raccontano  t fatti  loro  finga 
D lagrime  ,o  pianto , come  d buomini  del  tempo  antico  . Onde  alcuni  beb- 

bero  foretto , che  per  la  uecchiaia  gir  per  la  grandezza  del  dolo- 
re ; ella  non  baueffe  perduto  l'intelletto  ; doue  eglino  nera- 
mente erano  finga  intelletto ;non  conofiendo  quanto 
la  generofità della  natura  .girla  lodeuole edu- 
cati onc  gioiti  alle  perfine  a far  loro  tem- 
perai amente  fipportar  il  dolore;  & 
che  la  Fortuna  tal  bora  preuale 
contro  la  tiirtù , che  cu- 
flodifie  i beni  ; ma 
’■>  •'  nel  cadere 

non  lena  già  la  temperanza  dell'animo , 
ilquale  fopporta  le  feiagure. 


Corpi  di  Gi- 
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PARAGONE  DI  TIBERIO  ET  GAIO  GRACCHI,  i 

CON  AGIDE,  ET  CLEOilEME. 

Està  ,che  hauendo  noi  ferine  le?  ite  di  cofloro,  le  paragoniamo 
infime.  E quanto  a Gracchi,  non  fi  trono  ninno  di  coloro  ani  ho, che 
furono  capitalismi  lor  nimici, ilqualc  hautfie  ardimento  didirenbf 
fra  tutti  i l\omani effi  non  f afferò  ottimamente  nati  c allenati  ella 
uirtù;doue  Impegno  d'Agide  & Di  Cleomcne  fu  tanto  piu  gagliar- 
do .perche  non  erano  Fiati  ne  ben  creati jma  nodrtii  in  quei  coftumi,&-  in  quelle  manie 
re  di  aita  nelle  quali  i lor  maggiori  erano  già  Siati  corrotti  : con  tutto  ciò  fi  mi  Ara- 
rono Capitani  molto  continenti, & uaiorofi.  Oltra  di  ciò  » Gracchi, in  quel  tempo  che 
l\oma  era  in  grandijfirna  alterca, & che  lo  studio  della  u.'rtù  fiori  ineffa,fi  recaro-  S 
no  a vergogna  abandonarlo  fi  come  hercdità  della  gloria  del  padre  et  deli  auolotque- 
fli  altri  effendo  nati  di  padri,  iquali  erano  di  diuerfo  parer  da  loro  , c hauendo  tro- 
ttata la  patria  in  gran  difordine  <S~  trauaglio , non  però  per  quefii  rifletti  uolfero 
efjerc punto  meno uirtuofi ne  buoni  . Qjianto  al dijpregio de’  dettati , e aìlafhncnga 
delle  ricchezze  i Gracchi  furono  grandiffmi  , che  nella  tfepublica  & ne'  Magi - 
ftrati  fi  moflrano  puri  d'ogni  disboncfto  guadagno  . Ma  Agide  neramente  baurcb - 
beltà  unto  per  male , fe  alcuno  IvhcueJJ'c  lodato , elicgli  non  baueffe  mai  ufurpato 
di  quel  d'altri  : fi  come  quel  che  douò  le  fue  fatuità  a'  Cittadini,  nellequali  oltra  gli. 
altri  beni  erano  feicento  talenti  in  denari  . Onde  facilmente  fi  può  conofcerc  quan- 
to baueffe  a noia  l ingiufio guadagno  colui , ilquale  haueua  anebora  per  auaritia  il 
pojfcdere  con  ginflo  titolo  piu  de  gli  altri  . 1 di  fogni  poi  nel  macchinare  t ofe  nuoue,  G 
fono  molto  differenti  per  grandezza-  T erti  oche  G.  Cr  accio  haueua  l'animo  a rac- 
conciare le  uiv , & rifar  le  Città  : & de'  Gracchi  il  maggiore  fi  mife  a parure  fra  il 
popolo  le  poffeffioni  del  comrnune:  e'I  minore  tentò  di  mefiolare  trecento  de  Cavalie- 
ri giudici  fra  i patria/  . Maildifegno  d'Agide , dr  di  Cleomcne  nel  riformare  lo 
Slato  fu  tale , che  Slimando  il  uoler  medicare  pure  ogni  picciol  male,  & tagliarlo, 
efiere  a punto, come  dice  Tlatone.il  molare  i capi  aÙ'Hidra,  fecero  tra  loro  un  pen 
fiero  di  leuare  tutti  i difordini  a un  tratte  : o per  dir  meglio  col  ritornare  la  Hjpu- 
blica  nello  Slato  di  prima , cacciare  della  città  quella  mutai  ione  , eh  era  Slata  ca- 
gione di  tutti  i mali . Qjteflo  ambo  fi  può  dire  ; che  i primi  bue  mini  di  l{oma  top- 
po fero  al  difegno  de  Gracchi  : ma  quelle  cofe  che  rigide  cominciò , & Cleomcne  fi 
sformò  di  finire , furono  fatte  a imitai  ione  duna  belli  filma  & magnificeniifilma  co-  H 
fa , cioè  delle  leggi  della  patria  circa  la  temperanza  & l eqtialiià  ; dellcquali  leggi 
auttore  fu  Licurgo , <j r confermatore  Apollo . Ma  queflo  è ben  di  gran  forza, che 
J{oma  per  le  atriani  de'  Gracchi  non  migliorò  punto:  ma  dalle  altioni  di  Cleomcne  ne 
fucceffe  queflo , che  f affato  breue  /patio  di  tempo  la  Grecia  uideSfarta  fatta  f Igno- 
ra del  Teloponnefo , & combattere  il  Trinci  paco  con  le  potentifiìme  natiom  di  quel 
tempo  : laquale  imprefa  hebbe  tal  fine,  che  la  Grecia  cfjcndofì  una  uolta  fcarica  det- 
tarmi Illiriche,  & Galliche  ,fu  di  nuouo  dagli  Heraclidi governata  . Io  credo  an- 
ebora , che  dalla  fine  di  quefii  huoinini.fi  conofca  la  differenza  della  uirtù  loro  . Ter- 
cioche  i Gracchi  combattendo  cantra  i lor  Cittadini,  morirono  fuggendo  : Agideper 
non  uccider  niun  Cittadino  , morì  quafi  di  uolontaria  morte : & Clccmenc  offendo 
ingiuriato  e oltraggiato,  & perciò  uolendo  uendicarfi,&  ueggendefi  abandonato.fi 
che  nonpoteua  trarre  a fine  quel  ch'egli  haueua  cornine  iato, animofamente  samaggò 

da  fe  Sìeffo. 
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jl  da  fc  flcjfo  rigide  ani  begli  prima  c he  fi  mette  fc  a far  guerra  fu  morto  : ma  con  le 
molte  e b onorate  uittorie  di  Cleomene  fi  può  paragonare  l'honoratapruoua  di  Tibe- 
rio Graccbo , quando  e'  prefe  la  muraglia  di  Care  bugine  : poi  1 accordo  di  Human- 
tia  , col  quale  egli  fatuo  uenti  mila  foldati  Rjrnuni  ,i quali  non  bauemano-  multa  al- 
tra fperanga  di  falutc.  G.  Graccbo  ani  b'egli  ir  quitti  ,&  in  Sardigna  mojbro  mol- 
ti fegni  di  ualore  : talché  farebbono  potuti  paragonar fi  co  primi  Capitani  de'  Ro- 
mani , fc  piu  lungo  tempo  tufferò  uijjuti . rigide  piu  debi Unente , che  non  fi  conue- 
niua , gouernò  lottato , inficiando  fi  ingannare  da  -4 gt  filau , e aRcit  anditi  Cittadini 
con  Udiuifioiic  de'  poderi  f e in  ogni  modo  i configli  di  lui  furono  dìfettuofi , irle 
attioni  imperfette , Inficiando  ire  per  rifiato  deli  età  quel  ch'egli  baueua  compita- 
to . '^11  incontro  Cleomene  nel  mutare  lo  fìat o della  Repulficausò  troppo  ardire  , 

B & uioienga  , amag^ando  ingiallameli  te  gli  Efori  : iquuli  t fendo  egli  fupcèiorc  nel 
i armi,  baierebbe  potuto  o tirare  dal  fuo , o confinare , come  molti  altri  . Tercioi  he 
ne  col  ui  che  governa  la  Hepublica  ne  il  medico  non  debite  ufare  il  ferro,fc  non  quan-  Ne  ueJ  tJ>e 
do  tefiremo  bi fogno  il  richiede  tperciocbe  limo  irl  altro  uiene  da  ignoranza , & goucrni  U* 
nella  Hepublica  ci  è di  piu  la  ingiufiitia  , & laerudeltà . Taluno  de  Gracchi  non  fu  KcpuMicj  ne 
auttore  di  morte  di  Cittadini  cangi  fi  dice  ; che  Gaio , benché  fi  uedejfcajfalito  con  '*  Mci)ico 
l'armi , non  però  fi  mojfe  a difenderti:  ir  fc  bene  fu  ualorofifiimo  alla  guerra,  fi  mo- 
ftrò  nondimeno  uihfftno  nella  tedinone.  Terciocbe  egli  andò  in  pubhco  difarmato,  ìlfcrro/ 

& fi  ritirò  fuor  d Ha  battaglia  : ir  finalmente  usò  maggior  cura  di  non  fare  ingiu- 
ria,che  di  patirla  Debbiamo  anchota  interpretare  la  fuga  fua  non  per  fegno  di  timi- 
dità,ma  di  cannone:  perche  s' baueua  a cedere  a'  minici, iqnali  lo  foprafaceuano  :ofe  fi 

fi  fi  fcrmaua, difenderli  dalle  forge  loro.  De'  delitti,  iquali  s'oppongono  a Tiberio, que-  - 

fio  ègrandi(Jinto;cb  cgli  prillò  il  compagno  del  Tribunato,  <y  procurò  che  Gaio  dopò  * . 
lui  confeguijfc  quel  magiflrato.^4  Gaio  ingiuftamente  ir  conira  il  nero  fu  imputata 
la  morte d'AntilUo.la doue e'fuamaggato contra  il  uoler di  luiàlquale  tbebbcmol  '' 
to  per  male . Cleomene  per  non  dire  nulla  della  morte  de  gli  Efori,  liberò  i ferni  ; ir, 
fc  fi  confuterà  l effetto,  regnò  foto  : bauendo  a parole  per  compagno  EucljJa  fuo  fra-> 
tello  della  mede fima  famiglia:  ir  fece  uenire  da  Me  feria  .4  ri  Indarno  d'nn'altra 
famiglia  , ilquale  era  gittjlo  che  regnaffe  : ir  quando  e'  f u morto  non  ne  facendo 
uenderta,  confermò  il  fofietto , che  I baneffe  fatto  amarrare  . Doue  Licurgo , li- 
quale  egli  fmulau a di  tiolerc  imitarc,uoio>itaricmcnte  baueua  refo  il  J^egno  a Cba- 
rilao  figlinolo  del  fratello  : ir  temendo  feueniua  a morte,  di  non  eficrc  incolpato 
D d batterlo  fatto  morire , ttette  lungo  tempo  fuor  della  patria  ; ne  ritornò  a cafa  fin- 
che non  hebbe mona , che  a Charilao  era  nato  uno  hcrede  del  degno  Ma  con  Lit nr- 
go  non  c è n uno  altro  Greco  v che  mentì  di  paragonarli  : & nelle  attieni  ciuilidi 
Cleomene  s è mvfiro  cfjere  Siate  mntaticni  maggiori , ir  piu  ingiufiitia  . filtra  dì 
ciò  coloro  che  biafimano  i cofiimi  loro  dicono  ; (bt  coflui  fin  da  ptimipiofu  fubito 
defi  derofo  della  tirannide , & fufiitatore  dignfrre  : doue  gli  inuidifi  non  poterono 
riprendere  nulla  ne'  Gracchi , fuorclx  foucribio  defidn  io  di  gloria  : ir  confefjaro- 
no , ch'eglino  contro  la  lor  natura  prouotati  da  gli  au  iter  fari , ir  (pinti  da  terribi- 
lità d animo,  & da  gara, come  da’  uenti, conduffero  là  Hepublica  in  pericolo  eflremo. 

"Perche  qual  piu  beli* , ne  piu  glufia  io  fa  fi  potè  mai  franare , del  primo  loro  pro- 
pofitofjè  i ricchi  ion  la  forga  ir  po  tenga  loro  sfergandofi  d'annullare  quella  leg- 
gc , non  gl  ì baueffero  tirati  in  Conte  fa , fimo  eie  terr.cua  della  fua  uita , f altro  che 
nottua  itendicare  la  morte  del  fratello  ; onde  furono  amagjati  finga  proceffo , ir 
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fcirgachc  pure  ni  fuffc  alcun  decreto  di  tal  cofa . Tu  puoi  u edere  adunque , che  iif-  E 
ferenti  è tra  coftoro  da  quel  ch’io  ho  detto  . Et  fe  pure  shaurà  a dargindicio  d' ’m 
tu  per  una , io  darei  la  prima  lode  di  uirtù  a Tiberio  giudicherei , che  Agiic  ha - 
ucjje  peccato  meno  che  alcuno  degli  altri  : e affermerei , che  Gaio  fuffc  di  gran  lun- 
ga inferiore  a Cleomene  di  braura , & d ardimento. 
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/Sandro  fu  figlimi  d’f rifodero , Cy  bench’egli  noufufedi 
fangue  reale , dtfcefe  pero  della  famiglia  de  gltjitracltdi ; CT  t 
cerne  ferine  frittotele  di  lui,  non  fukito , ma  offendo  già  lene  at- 
tempato , cadde  nett'humor  manincomco  . Fu  molto  arguto,  (y  6 
[ pronto  nel  Juo  parlare , deue  fi  raccontano  alcuni  apof lemmi  di  lui. 
Helle  molto  la  grafia  di  cirofighuol  del  Re  di  Perfia , cy  da  'lui 

i ottenne  grandi  fimi  fattori . Vtnfe  in  battaglia  nauale  fntiocbo 

Capitando  gli  ftheniefi . Dopò  loqual  uirtorta  fece  molte  neutra  in  F.fefo  , cy  neli’altre 
Citta  delt'fpa , (y  perch’egli  per  uiger  d’una  legge  non  poteuaeffer  due  uolte  Capitan  ge- 
nerale del?  armata,  fu  eletto  luogotenente , dune  mofir'o  gran  pruoue  dette  fue  uirtu, 
Prefe  per  foreji  lamtfaco  città  deli'  Helleffonto . Fiehbe  LÌ  fiandre  poi  una  altra  uittona  in 
Mare  contea  gli  ftheniefi  , de’  quali  Capitan  generale  era  Canone  . Et  dopo  quefiaml- 
toria  s’acquifio  a un  certo  modo  il  Principato  di  tutta  la  Grecia  : dando  ilgouerno  dette  cit- 
tà non  a’  ricchi , cy  grandi  huomini , ma  a’  famigliar! , (y  amici  fuoi . Prefe  final- 
mente fthene , c r mutando  lo  Slato  di  quella  Republica  , pofe  netta  città  trenta  generai-  JJ 
tori , cy  nel  ri  reo  dieci , cy  nella  rocca  Cattibio  col  prefidio  de'  Lacedemoni . Hello  Lsfiri- 
dro , non  altrimenti  che  t'egh  fuffe  Slato  un  Dio , altari  cy  facrtfiaj  nette  città  detta  Gre- 
cia, cy  dilettofii  molto  detta  Poe  fi  a , talché  di  continuo  tenne  apprejfo  di  fe  cherilo  poeta , 
acctech'egh  fcriueffe  i fuot  fatti  in  uerfi . f confitto  da  F amatalo  fu  chiamato  da  gli 
Efori  a Lacedemone,  onde  con  defiretfjc  fottrahendofi finfe  d'andare  a facnficare  ad  H im- 
mane in  f finca  . Poi  ritornato  penso  di  uoler  leuare  il  Regno  di  mano  alle  due  famiglie 
realt,  cy  commumcarlo  co'  nobili  ; ma  non  gli  Henne fatto  : onde  penfdegnodi  non  ha- 
tur  potuto  ottener  il  fuo  defiderio , perfuafe  t firn  Cittadini  a muouer  guerra  a'  Thelani  : 
dettaqual  guerra  efendo  egli  fatto  Capitano,  fu  tagliato  a pety  con  alcuni  altri  pochi, 
fitto  le  mura  della  atta  et  ff aliarti. 
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L dono  dedicato  dagli  jfcanthij  ,m  Delfo  ,hà  que-  ifcr;ttione 
Ha  infcrittione ; Brafida  & gliMcanthij  de  gli  Mt  berne-  del  theforo 
fi . Di  qu)  uicne  ; che  molti  s'hanno  creduto , che  la  Rama,  ic  gl*  Ac4n- 
laquale  i pofla  dentro  il  tempio  appreso  la  porta  ,fia  di  ‘J"1' 

Br afida . Ma  ella  è di  Lifandro , & fatta  al  naturale  di  andrò  ' L* 
lui , con  la  capigliaia  folta , & con  la  barba  lunga, fecon- 
do l'u fatica  degli  antichi, in  un  certo  generofo  modo.  Ter- 
cioche  quel  cl>e  alcuni  dicono , che  tifando  gli  ^Argini do- 
pò quella  gran  rotta  tofarfi  i capegli,  gli  Spartani  auuer- 
fari  loro  rallegrando fi  per  la  uittoria  incominciarono  a portare  t capei  lunghi,  è fal- 
fo . 7(e  ancbo  fuggendo  i Baccbiadi  da  Corintho  a Sporta , perciochegli  Spartani  fi 
maratrìgliauano  di  loro , ueggendoli  co'  capei  lunghi  horridi  & fpauentofi  a uederc, 
fi  cominciarono  allbora  a portar  i capegli  in  1 (parta;  ma  ciò  fecero  i Lacedemoni  per  Cagione,  che 
ordine  di  Licurgo  ; ilquale  dicefi  ; che  foleua  dire  : che  coloro , iquai  fin  belli  di  uifo , mo^c  l 'cor- 
portando  lunghi  i capegli,  paiono  affai  piu  belli , & i brutti  mettono  altrui  maggio-  fhe4c°rt,nar 
re  fiancuto  . Dicefi  ; che  .Arifloclito  padre  di  Lifandro , non  fu  di  fanguc  reale , ma  minipcrtaflè 
però  difiefeda  gli  Heraclidi . Et  Lifandro,  offendo  allenato  in  pouertd,fi  m<  Jìrò  ubi  ro  ' «pegli 
diente  alle  leggi  della  patria  quanto  alcuno  altro,  & ancho  forte  & fuperiore  a tut-  iu?^*V  ' 

2)  ti  i piaceri;  Jenon  in  quanto  egli  pur  talhora  fi  ueniua  a injuperbire  per  le  co  fi  da  oàto°inpouér 
lui  honoratamente  fatte.  Etdiquefta  qualità  di  piaceri  non  era  riputato  uergogna  ti.  " 
nella  citta  di  Sparta, che  igiouani  uinceffero  l'un  l'altro.Tcrcioche  effi  uoleuano,che  Ccflum£  de' 
i fanciulli  fubito  dalla  lor  fanciulle^  fuffeo  tirati  alla  gloria  da  qualche  Limolo  ^"uUi  S1  *f 
d affettione,acdoche  in  queflo  modo  quando  fuffero  ni t operati  fentiffero  dolore, & le 
lodigli  fiingejjero  a far  cofi  maggiori.  Et  qual  di  loro  per  quefle  cofe  nò  fi  rifintiua 
& commetta, non  era  da  loro  Rimato  affettionato  alla  uirtù,ma  da  poco.Hebbe  dun- 
que Lifandro  per  natura  della  difciplina  Laconica  defio  d'honore,&  Rudio  di  conte- 
fa  . Tdjllequai  cofi  la  natura  di  lui  non  ù da  effer  molto  biafimata  . Ma  a riuerire  Natura  di  li. 
i primi  d'Ua  citta  par  bene  eh  egli  fuffe  inclinato  piu  che  non  era  co  fumé  d'ali  uno  landro. 
huomo  Spartano  . Et  altra  ciò  fu  molto  facile  richiedendo  il  bifogno  a telerai  e la 
boria  & fuperbia  de’  grandi , ilche  t riputato  da  alcuni  non  mediocre  particella  k'andro^ue* 
circa  i maneggi  delle  cofi  tiutli . Mriftotele  quando  egli  dimoflra  che  le  completo-  j,un  or'j.V  a 
■ni  te  gli  buomitii  grandi  furono  maninconi che , fi  come  fu  Socrate , Vintone  ,&  tracoma. 
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Hcrcole , fcriffe  ; che  Lif andrò  non  fubito,ma  effcndo  già  attempato , cadde  in  £ 
humor  di moniiiconia . Etqucflo  fu  molto  proprio  diluì; che  battendo  egli  tem- 
peratamente J apportatola  pouertà , fen\a  che  in  luogo  alcuno  JuJfcuinto,o  cor- 
rotto da  denari , riempiè  nondimeno  la  patria  fuadi  riccbegge , & di  dejìderiodi 
ricchezze  : dallequali  marauigliandoft  ogniuno , perche  ella  non  ammirano  punto  te 
ricchezze , interprefe  quella  marmàglia , dopò  la  guerra  u ìtbeniefe , met tendoni 
dentro  gran  quantità  d oro  & d'argento , non  sbadendo  egli  in  quel  mego  [erbata 
Doni  di  Dio-  per  Je  pure  una  dragma . Haucua  mandati  Di  uni  fio  Tir4nno.i1  Sicilia  alcuni  ue- 
da  Liùndro '*  ^‘ment‘  di  gran  pretto  alle  figliuole  di  lui , iquali  ueftimenti  egli  rifiutò , & diffe  ; 

io  dubito , che  quefte  pompe  non  fìnto  piu  tofto  di  uergogna  alle  mie  figliuole . Voto 
dapoi  offendo  egli  flato  mandato  -Ambafciadorc  da'  Lacedemoni  all' ificfjo  Tiranno , 

& effendogh  mandate  da  lui  due  uefii , che  ne  pigliaffe  una  , qual  piu  gli  piaci  ua,&  f 
la  po  rtaffe  alla  figliuola , diffe;  ch'ella  medefima  meglio  Ihaurebbe  eletta  ; & tofi  fi 
partì  pigliandole  amendue . T arendo  poi , che  la  guerra  del  Telopponnefo  fuffe  per 
doucr  durar  lungo  tempo , & effondo  [off  etto  che  gli  -Atbeuiefi  dopò  la  rotta,  clj'effi 
bau; nano  riceuuta  in  Sicilia , [ubilo  dotte ffero  perdere  l'Imperio  del  mare , & n:n 
Alcb.ide.  molto  dapoi  fuffero  per  riducerfi  a eftrcma  dcffcrationc  delle  cofe  loro  ; -Alcibia- 
de richiamato  dalle ffig/10 , &■  pofio  al  golterno  del  tutto  ,fece  co  fi  granmutatione , 
che  effóndo  già  pareggiate  le  forge,pareua  che  fi  poteffe  combattere  per  mare  co'  ri- 
mici. Effondo  dunque  di  nuouomeffa  paura  a'  Lacedemoni , con  animi  ben  di ftofli  fat- 
ti fi-efebi  a quella  guerra , parendo  che  haueffero  li  fogno  d un  Capitan  grauij]imo,& 
Lìfandro  fat-  d'uno  apparato  molto  gagliardo , mandarono  fiora  L’fandro  all'Imperio  del  mare. 
cn  da  Lacede  effondo  egli  ito  a Efefo , trono  quella  città  molto  fua  amica , laquale  prontijji-  G 

uo  dì  mire*  marnane  fauoriita  la  parte  Laconica ; ma  per  allbora  infebee,  offendo  a gran  perico- 
lo di  non  effere  occupata  affatto  dalla  barbarie  per  la  prattica  de'  Tcrfhptrciocht  la 
Lidia , che  l'è  pojìa  d'intorno , ui  metteua  tutto  dì , di  molti  foreftieri , e 1 Capitani 
del  I{e  qui  ut  lungamente  flauano  in  oc  io . Facendo  egli  dunque  quitti  un  forte,  & di 
ogni  parte  raunandoui  nani  grò ffe,  & mettendo  anelo  a ordine  un  grande  apparato 
per  fabricar  galee , riempii ì i porti  degli  Efcfii  di  mercantic , la  pianga  di  mercan- 
ti , & le  cafe  & gli  artifici / di  ricchcT^e  & di  guadagni.  E allbora  da  Lif andrò  nac 
qnc  tutta  la  jfcranga  della  grandezza  , & magnificenga  di, quella  città , dou’clla  al 
Ciro,  prefente  fi  truoua . Intendendo  egli  poi  ; che  Ciro  figli  noi  del  He  era  lanuto  da  Sdir 
di , andò  per  f duellargli , e>~  parte  per  fargli  fapcre  i delitti  di  Tifafernc.  Tcrciochc 
cofini  cffcndogli  flato  commandato  dal  He , che  fuffe  in  aiuto  de'  Lacedemoni,  & cac  H 
ciaffegli  - Atbeuiefi  del  mare , parca  in  ciò  troppo  lento  & rimeffo , per  far  piacere 
ad -Alcibiade;  ir  debolmente  ir  malignarne  ntc  prouedeua  le  cofe  ncceffarie  a disfa - 
Tifaferne . Te  ^ potenga  naualc.  Defidcraua  Ciro  anch'egli  jhc  C opere  di  Tifafernc  fuffero  bia  - 

fimate , ir  che  uituperofamentc  fuffe  parlato  di  lui , per  cioè  le  egli  teneua  portico- 
lar  nimiflà  con  fffolui , perdi' era  un  triflo  . Ter  qeejlc  cagioni  ir  per  altre  ragioni 
anebora,  & parte  perche  gli  era  molto  caro  per  la  fi ingoiar  prattica,  ch'egli  haueM 
con  effolui , & ogni  uolta  piu  allcttano  l’animo  del  giouayetto  ,lo  tur, animo  molto 
forte  alla  guerra . Terchc  Ciro , aulendo  egli  partire,  lo  tenne  a mangiar  fecofiouc  lo 
pregò;  eli  cgli  non  rifiutaffe  alcuna  cortefia  ne  liberalità  di  lui,  ma  fifaceffe  intende- 
Tarolc  di  Li  re>  domanda [fe  tutto  quel  cli  c defidcraua  ; che  non  gli  baurebbe  negato  nulla. 

(andrò  a Ci-  -Accettando  dunque  Lifandro  fi  liberale  inuito , gli  diffe  ; Ciro, poi  che  tu  mi  fai  tan 
ro . tofauore , io  ti  domando  per  gratta  ; (he  tu  uoglia  aggiugnere  uno  obolo  alla  proui- 

ftone 
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A [ione  de'  marinari , & doue  cffi  bora  rihanno  tre , ribabbiano  quattro  per  uno . Ciro 
dunque  dilettatofi  delia  magnificentia  di  lui , gli  donò  dicci  mila  durici.  Co  iquali  de 
nari  dando  egli  uno  obolo  di  piu  a tutti  i marinari , s'acquiftò  grandi  ([ima  riputano 
ne,  e in  brace  tempo  notò  le  nani  de'  nimici  di  ciurme.  Tcrciocbc  effi  o andavano  tut- 
tia  coloro  che  meglio  gli  pagavano , ofepure  rimanevano , mal  uoltntieri  faceva- 
no l'ufficio  toro  ; s ammutinavano,  & ogni  dì  faceuan  qualche  danno  a’  lor  Capitani. 
Ora  Li  [andrò  ancbor  ch'egli  baucffe  fatto  molto  danno  a'  nimici , non  hebbe  però  ar 
dimcnto  di  far  giornata  navale . Ver cioch' egli  temeva  molto  Alciade , huomo  Malo- 
ra fo  & terribile , ilquale  oltra  che  gli  era  fuperiore  di  numero  di  navi , era  in  quel 
tempo  inuitto  a tutte  le  battaglie  di  mare,&  di  terra.Mapoi  che  Alcibiade  andan- 
do da' Samo  a Focea  , lafciò  Antioco  generai  dell'armata , Antioco  facendofì  quaft 
B beffe  di  Li/ andrò  ,&  perciò  pigliando  piu  ardire , navicò  con  due  galee  cantra  di  lui 
nel  porto  degli  Efefti  ,& quivi  infolentemente  rifa  grandi  & fefla  facendo, pafiò 
lungo  lar fonale . Verche  Lifandro  hauendo  ciò  molto  per  male , ufcendo  fuori  da 
principio  con  poche  galee , cominciò  a tener  dietro  ad  Antioco . Ma  poi  ueggendo, 
che  gli  A t beni  e fi  gìi  dauano  foccorfo , riempiè  r altre  ;cr  finalmente  effóndo  fi  attac 
cata  la  battaglia  navale , Lifandro  hauendo  prefe  quindici  galee , figgo  un  trofeo . 
Ter  queflo  il  popolo  Atbeniefc  privò  Alcibiade  del  generalato  , ilquale  effóndo  poi 
uituperofamente  trattato  da  quei  foldati , ch'erario  Samo , & udendo  biafimarft  ,ft 
partì  di  campo , e andò  in  Cherfonefo  . ffuefla  battaglia , ancbor  che  dopò  il  fatto 
non  fife  di  molta  importanza,  nondimeno  la  Fortuna  ifleffa  per  nffetto  d' Alcibia- 
de la  faceva  Molare  per  bocca  delle  perfine.  Lifandro  poi  effendo  Rato  chiamato  dalle 
C città  antiche  a Efefo,et  ueggendo  che  alcuni  d’ardire  & di  fpirito  s’erano  alzati  fo- 
pra  il  uulgo,  feminaua  occulti  principi ij,  accioche  come  poi  avvenne , creaffero  il  de- 
cemvirato,& attendeffero  a mutar  lo  flato.  Et  non  meno  gli  follecitaua  & attigra- 
ua, accioche  confpirando  infeme,applicaJfero  gli  animi  alle  faccende, percioche  fi  to- 
fto  che  gli  Atbenicfi  fuffero  rouinati,ct  levato  via  il  governo  del  popolo, eff  farebbo- 
no  flati  principi  delle  patrie  loro.  A ciafeun  di  co  foro  fece  egli  conofcere  il  vero  con 
gli  effetti , inalzandogli  amici  & famigliari  fuoi  a gl' Imperi)  ,a  flati  grand i [imi , 
e a bollori;  & per  Cauaritia  loro,  era  adiutore  & compagno  a uiolare  la  giuflitia , c 
a commettere  i delitti.  Ter  laqual  cofa  tutti  riuolfcro  l'animo  a l ni, parvero gratiofi 
uerfo  di  lui , moflrarono  di  portargli  affettione  ; dou'egli  fuffe  vincitore  & otte- 
neffe  l'Imperio, Cerarono  di  poter  confeguire  ogni  cofa.Verciò  effendo  mandato  Cal- 
ti llicratida  generai  dell'armata , che  fuccedeffe  a Lifandro , fu  da  principio  poco  loro 
accetto, ne  ancho  approvavano  i modi  del  fio  governo , anchor  che  fuffero  [empiici  & 
fecondo  il  co  fiume  Dorico  ingenui . Ma  hauendo  egli  poi  fatta  pruoua  di  fe  medeft- 
tuo,  ft  fece  c onofeere  per  huomo  gin  fi  fimo  <jr  cccèllcntiffimo.THttauia  lodando  egli- 
no la  uirtù  di  coflui,non  altrimenti  che  fi  fi  la  bellegga  nella  fatua  d’ alcun  femideo, 
iefder  avana  il  fauor  di  Lifandro  uerfo  gli  amici , la  carità  e*r  l'utilità  ; talché  mori 
tando  egli  in  barca,  pianfcro  per  dolore . Et  qvefto  anc bora  gli  faccua  molto  piu  odio 
fi  contr a Calli cratide , po  che  dell'argento,  che  Ciro  banca  dato  per  li  marinari,  quel 
che  riera  auangato  ,effo  l'hauea  rimandato  a Sardi;&  gli  fece  intenderete  he  fe  vole- 
va lo  domandaffe,et  penfaffe  ancho  di  far  le  fpefe  a’  foldati.  Effendo  poi  Lifandro  per 
dover  nauicare,hebbc  a dir  queflo  a Callicratidc, ch'egli  gli  confegnatia  f armata,  che 
haueua  tutto  il  mare  in  fiia  poffanga.Ma  volendo  egli  riprendere  il  fuperbo  <jr  borio 
fo  vanto  di  co  fui , gli  diffe  ; & perche  dunque  Infoiando  tu  Samo  da  man  manca  non 
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pieghi  l’armata  urrfo  Mtleto , & quivi  me  la  t onjegni  < Ter  che  fe  noi  fignoreggìamo  E 
il  mare , non  accade  che  navicando  babbi  amo  paura  de'  rtimici , che  fono  iu  Samo . U 

I ! rimiro»  cui  rijpofe  Lifandro  ;le  nani  non  fono  /otto  il  mio,  ma  folto  il  tuo  gouerno.  Et  detto 

Cillicuti  - quejlo  fe  n'andò  nel  Tcloponnefo , lafciando  Callicratide  molto  fojpefo; per cioc b egli 

non  banca  portato  feco alcun  denaio  ueuendo  da  cafa,  negli  lafciaua  rifcuotere  i tri 
buti  dalle  terre,  per  rifletto  della  pouertd,  & debole  gga  loro . Hjjlaua  adunque,  che 
ft  come  banca)  atto  Lifandro , i Capitani  andajfero  alla  corte  del  He  a domandarne, 
illaqnal  cofajare  coftui  era  incttiffimo  , ft  come  quegli  ch'effendo  geiicrofo,&  d am 
mo  grande , affa  piu  bonorato  Umana  ogni  danno , cioè  da  Greti  potejfe  effer fatto 
a Greci , che  adulare  a'  barbari , e andare  alle  porte  loro,  iquali  ah  ro  ben  non  batte- 
vano , che  gran  doui tia  d'oro,  nondimeno  slrignendolo  il  bijògno  ,fe  riandò  in  Li- 
C illicntlde  a^a  cortt  ^ (-‘ro  » facendogli  intendere;  coni  era  uenitto  Callicratide  generai  del-  f 

i ii  Ciro,  nò  t armata  per  fauellar  feco  . Et  riflondendogli  un  certo  cameriere  ; o forcfhero,  e’  non 
è introdotto,  fi  può  favellare  bora  a Ciro  ; pcrcb'e'  bee  : Callicratide  con  una  certa  gran  fmplici - 
tàdifie  ;e'  non  mi  dà  punto  noia , perche  io  Starò  qui  m piedi  aflct tondo  fin  ch'egli 
habbia  bevuto  . Milbora  fi  partì  efjcndo  slimato  villano , & lei  erutto  da'  barbari . 

T ornato  poi  urialtra  uolta  , dr  non  potendo  haucrt  udienza , l'hcble  molto  per  nu- 
le , & cofe  ft  partì  per  Efefo  ; pregando  m.olt  mali  a coloro,  iquali  erano  fleti  i fil- 
mi a loft  larfi  febernire  da'  barbari  ,&  gli  batte  vano  infegnato  per  le  ricchegge  lo- 
ro a fare  og  ni  disbuneftà ; & giurò  per  li  Dei  a color  cheran  quivi;  com'egli  toflo  de 
fujfe  arrivato  a Sparta  , baurebbe  ufata  ogni  opera  , perche  i Greti  fu  fleto  tonati 
amici  comeran  prima  flati  fra  loro , acciocb’e  f uff  ero  di  fla  vento  a barbari,  & piu 
Iicritid*CiI  no"  domandaffero  in  aiuto  la  potenza  loro  per  ruinarfi  lin  l’altro  . A la  Calli  enti-  G 
de  bieomo  fecondo  la  dignità  di  Sparta  d ànimo  molto  grande , come  che  digiuftitit , 
di  magnanimità , & di  fortezza  fujfe  pari  a gli  ecceUcntifJtmi  bucinivi  Greci , poto 

II  medelìmo  tempo  dipoi  cjfendo  uinto  in  battaglia  navale , fu  morto  in  .rirgenu fa.  Iffcndo  den- 
tano in  Ar-  que  incominciate  le  cofe  a ire  allo  indietro  , i confederati  mandarono  M tnbafiiadoxi 
genufa . a sparta,  domandando  Lifandro  per  Capitan  dell  armata,  fi  erme  quegli  thè  bauenio 

lui  per  generale, piu  animofamente  fi  farebbono  medi  all  imprefe.  nauta  mandato  Ci 
ro  anebora  a domandare  il  mcdefirno  . Ma  uietaiulc  la  legge  ; t he  i n medefmo  fijje 
fatto  due  uolte  generale  dell'armata,  & pur  uolendoi  Lacedemoni  compiacere  a hr 
■o  luoéoce-1  confederati,  il  nome  del  generalato  bauendo  dato  a un  certo , che  fi  chiamava  Mra- 
«eme  Sellar-  co  ; Lifandro  a parole  fecero  luogotenente , ma  in  effetto  gli  diedero  il  governo  del 
mata.  tutto.  Giunfeegli  dunque  lungo  tempo  defiderato  da  molti , iquali  governavano  le  ® 
Hfpubhcbe , & potevano  molto  nelle  città  loro . Terciocbe  cfji  ha  nettavo  prefa  flc- 
ranga  ; che  per  opera  di  lui  lo  flato  loro  doiicffe  effer  molto  maggiore,  & lo  flato  fo 
polare  sbauefle  a flegnere  affatto  . Ma  coloro  clic  amavano  i [empiici  & genti  ofi  co 
siami  de  Capitani  di  guerra , ogni  uolta  che  Lifandro  era  paragonato  a Collie  rori- 
de, lo  fluitavano  huomo  malitiofo  & afiuto . Tcrciocb  egli  molte  volte  u fatta  ingan- 
no nelle  cofe  della  guerra , aggrandiva  anebora  lagiufiitia  con  / utilità;& peraltro 
fcruendofi  de'  commodi  fuoi  come  di  cofe  bonefte , & dimando  tbe‘1  vero  da  natura 
Pone  oon  ar-  ron  f"fle  piu  eccellente  che  la  bugia  . definiva  il  pregio  , <jr  l born  ie  de  ll’uno  & lal- 
tm»  I»  pelle  troconla  necefjità.  Et  facevafi  beffe  di  coloro  .iquali  vf  udii  avario  conuenìifi  a'  ii- 
de'Leone  li  jeendenti  d’Hercolc  far  guerra  fenga  inganno  ■ Et  diceua  ; che  dove  non  arrivava  la 
qneMi'ddU  f elle  del  Leone , ui  fi  donnea  attaccare  quella  della  volpe . Di  qui  fla  forte  fer.c  quelle 
uuipe . ioft>  Icquali  fi  dice  ; else  fece  uerfo  i Milesij  . Egli  baveua  prcncjfo  a gli  ovati  ir 

fami- 
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jf  famigliar i fuoi  in  Milelo , di  uoler  disfare  lo  Rato &gouerno  popolare , & di  cal- 
ciare la  contraria  f anione . In  quefilo  me\o  effendofi  eglino  mutati  di  parere , & ccn 
animi  pacifici  battendo  pofie  giù  le  nimiftd,fingcua  alia  fi coperta  di  rallegrarfi  con  lo 
ro , &■  di  uoler  li  aiutare  a paceficarfi  infieme;  ma  ftgretamente  con  uillanie  gl  infili - 
gaua  ad  afifalire  il  popolo . Ha  c untegli  hebbe  udito  il  tumulto  di  coloro , cbefileua- 
nano , fi udito  entrando  nella  terra  per  dar  loro  aiuto,  con  grane f non  di  uose  riprcn- 
deua  coloro  eh  egli  incontraua  defiderofi  di  coficnuoue , & gli  minaedb  di  uolere far 
li  morire  : a gli  altri  focena  intendere;  che  Rejjcro  di  buono  animo,  perche  ejfendoui 
lui  prefente  ; non  erano  per  bauer  danno  alcuno . Qui  file  cofie  il  fimulatore  fi  uaria-  Simulatio» 
mente  fingeua , accioche  coloro  eh' erano  grandi  nello  filato  popolare , non  fuggi Jfero,  dl£-lC,n<Ir*> 
ma  quiui  fiiififero  mortitlaqual  cofa  ambo  attuarne  percioche  tutti  furono  amaggati, 
t battendo  data  fede  alle  parole  di  Lifandro  ■ Trouanfi  fcritte  le  parole  dìindroclide , 

ilquale  biafimjua  la  molta  leggicregga  di  Lifandro  a giurare  .Tcrciocbc , fecondo  I fanciulli  Or 
che  fi  dice , egli  uoleua  che  i fanciulli  s ingannaffero  to'  giuochi,  & gli  buomini  col 
giuramento . In  quefilo  imitò  egli  Tollerate  Samio , ma  non  conueniua  già , che  un  ^uocniòi  coì * 
Capitan  di  guerre  imitafife  un  Tiranno  : & noni  cofa  da  Lacedemone , ma  piutofilo  giuramento. 
uituperofa  fcruirfi  degli  Dei  come  de'  nimici.Tcrcbe  ogniun  che  rompe  il  giuramen- 
to ,confeJfa  d' batter  paura  del  nimico  ,&  di  far  fi  beffe  di  Dio.  Ciro  bauendo  chi  a-  Ciro  ricca- 
mato  Lifandro  a Sardi , accioche  gioucnilmcnte  gli  compiacejfe , mofirò  di  uolergli 
concedere  alcune  cofe  per  rijpctto  di  lui,&  alcune  altre  gliene  pronti fe  quando  il  pa  - hà'juo.  ' 
ire  non  gliele baueffe  date , che  ibaurebbe  accommodato  degli  arnefi  dicafa . Et 
quàdo  ancho  ogni  cofa  gli  fuffe  ucnuto  maio  J.'aur  ebbe  frettata  la  fua  fedia  dì  oro  et 
C di  argento, dou'cgli  folcita  far  ragione  a popoli. Et  finalmente  efijendo  egli  ito  in  Me- 
dia a trouar  Juo  padre , gli  ajfegnò  ebe  riceueffe  i tributi  delle  città,  & raccomandi 
il  proprio  Imperio  alla  fede  di  lui , chiedendogli  in  gratin , & con  ogni  forte  di  pre- 
ghi fi congiurandolo  ; che  innanzi  il  fuo  ritorno,  egli  non  facefife giornata  natta  ' e con 
gli  -dtbeniefi;  percioche  ucnendo  haurcbbcmcn.it a feco grande  armata  di  Cilicia  & 
di  Fenicia . Ma  Lifandro  non  bauendo  ardire , per  efifere  inferiore  di  numero , ucnir  Alcuni  fatti 
agiornata  co  nimici , ne  aulendo  ancho  Rare  ociofo  con  tante  naui , acquifiò  altane  lil»D|lro- 
ifole  . E andando  a Egina  e a Salammo  le  Rracorfe,  & diede  loro  ilguafio . Difcefe 
poi  nel  territorio  dì4tbene , doue [aiutato  rigide , ch’era  uenuto  di  Decelia , uolle 
moftrare  le  forge  maritime  con  le  genti  di  terra , con  lequai  egli  teneua  la  Signoria 
del  mare . Ma  nondimeno  efifendo  in  quel  mego  auifato  ; che  ueniuano  gli  jitbtmefi, 

D iqualigli  teneuano  dietro , facendo  un’altra  uia  per  l’ ifole  fi  fuggì  in  rifila  Et  tro- 
uanio  abajidun.it o i HcUcjponto , incominciò  a combattere  Lampfaco  uerfo  il  mare. 

Torace  anch'egli  in  un  mede  fimo  tempo  andò  con  le  fanterie  cfpcdite  fotta  le  mura . 

\ Vigliando  egli  dunque  la  città  perforati , la  diede  a faccoa  foldati . Era  allhora  la 
annata  ^ichentefc  di  cento  e ottanta  galee  fona  pure  allhora  apprefif > Lleunte  città 
ielCherronefo  ■ Lequali  battendo  mtefa  la  perdita  di  Lampfaco  ,fubito  fi  condufife - 
ro  a Scfilo , & quindi  andando  a fornirli  di  uettouaglia,nauicarono  a Egofipotano  di- 
rimpeto  a'  nimici,iquali  erano  anchora  in  porto  con  f armata  fopra  la  città  di  Lam- 
pfaco. Deli  armata  Atbeniefe  erano  molti  Capitani  ,&  Filocle  anchora , ilquale  Filoelei  ca- 
co» l'oration  fua  induffe  il  popolo  a tagliare  il  dito  grofifo  della  man  ritta  a'  nimici , £|on*  £»r 

tberan  prefi  in  battaglia,  accioche  non  potendo  eglino  portar  l’hafla,  potefifero  non- 
dimeno  menare  il  remo  .Ter  quel  giorno  non  fu  combattuto  altrimenti . L'altro  dì  grcn0  della 
Jperandofi  che  t' baueffe  a far  la  g iornata , Lifandro , che  nell'animo  fuo  haucua  altro  man  dritta . 
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f enfierò , conmandò  a marinari  t a gommatori;  che  come  fes'hau  effe  battuto  a com  E 
battere  nel  far  del  giorno , montafióro  filile  galee , dr  fiondo  cheti  e a ordine  afpct- 
taffero  il  commandamento.  Commandò  anebora  alle  fanterie, che  Sìeffóro  in  ordinan- 
za falla  riua . Ora  nel  leuar  del  Sole  gli  „ dtheniefi  dirizzando  il  uifo  contro  i mini- 
ci , moffóro  tutta  l’armata.  Et  benché  Li f andrò  ft  uedeffe  sfidare  a battaglia, tenendo 
nondimeno  le  prode  cariche  di  molti  faldati,  legnali  egli  haueua  cariche, che  non  era 
anebora  giorno,  le  fermò . Mandando  poi  li  fi  biffi  alle  prime  nani, gli  commandò  che 
fi  ferma  fiero  per  ordine  dr  fleficro  falde  ,dr  fémga  fare  firepito  iter  uno , per  alcun 
modo  non  andafiero  a incontrare  i nimici . M queflo  modo  intorno  alla  feraritiran- 
doft  adietro  gli  Mtbeniefi , egli  non  Inficiò  ni  un  foldato  delle  nani , fenon  duco  tre 
galee , lequali  mandate  finora  a feorrere , fpiaffero  quel  che  il  nimico  faceua.  L altro 
dì  il  tergo  e'I  quarto  anebora  fi  fece  il  medefimo . Qjiefta  co  fa  fece  grande  animo  a 1 
gli  Mtkeniefi , quafi  che  i nimici  haueffero  paura  di  loro . In  queflo  mego  „ Alcibiade 
( ilquale  fi  trouaua  allhora  nelle  fine  cafiella  appreffo  al  Cberronefo /effóndo  ito  a ca- 
uallo  all  effercito  Mtheniefe , riprefe  molto  i Capitani  ; prima , che  male,  & poco  ft- 
cur amente  haueficro  fatti  gli  alloggiamenti  falle  riuiere,  lequali  non  haueuano  por- 
ti , dr  erano  tutte  {coperte  alla  furia  de"  uenti . Toi  difie  loro;  come  efiifaccuan  ma- 
le , pigliando  da  Se  fio  le  cofe  necefiarie  allcfiercito,  effóndo  Slato  neceffario,  tefìo  che 
h menano  nauicato  intorno  a Seflo , efiórfi  fermati  dentro  del  porto,  o delle  città  lon 
tano  da'  nimici,  iquali  fitto  la  guida  & fiotta  d un  Capitano  haueuano  cofi  grande 
efiercito  in  porto , ilquale  datogli  il  fegno  ,fuhito  faceuano  quanto  gli  era  comman- 
dato per  paura . Et  hauendogli  efi'o  annerii  ti  di  quefie  cofe.efii  non  pure  non  l'ubidi- 
rono , ma  anebora  Tideo  uillanamcnte  rifondendogli  difie  ; non  tu,  ma  ci  fono  altri  0 
Capitani  . Mlcibiade  adunque  f ifpct  tondo,  che  tra  loro  non  fufie  qualche  tradimen- 
to ,fi  partì . Il  quinto  giorno  nauicando  un’altra  uolta  , dr  tornandogli  Mhenitfi, 
com’erano  tifiti , con  gran  negligenza , dr  con  egual  difpreggo , Lifandro  bauenio 
mandati  fiora  alcuni  brigantini  a far  la  fioperta , commendò  a lor  Capitani  ; che 
toflo  che  haueficro  ueduto  ufeir  fiora  gli  Mtkenitfi,  tornajfero  adietro  con  ogni  fre 
{legga , dr  quando  erano  a mego  del  viaggio , algafjero  uno  feudo  di  bronzo  full a 
proda , per  fógno  che  s’haucfie  a dar  dentro.  Et  egli  in  quel  mego  andando  a trouare 
i gouernatori  e i padroni  delle  galee , gli  prouocaita,  e indiana , che  tenefióro  a or- 
dine le  ciurme  e i faldati,  dr  dando fi  il  fegno,  con  ogni  forza  dr  prontezza  andafie- 
ro a inuefiire  i nimici . Mlgqto  dunque  che  fi  lo  feudo  dalle  nani,  fonò  la  tromba  fui 
la  Capitana , le  naui  fpinfcro  in  alto  mare,  e andarono  a inuefiire  i nimici  : & la  fan  ^ 
terìa  correndo  falla  riuiera , andò  alla  uolta  del  "Promontorio . Ora  lo  /patio  dell  una 
dr  i altra  terra  ferma  ; che  uera  in  mego , è d' intorno  a due  miglia.  Et  queflo  /patio 
in  un  fibitofi prefodalla  foUecitudine , & prontezza  de  nauicanti . Canone  Capi- 
tangenerale degli  Mthcniefi, effóndo  il  primo  da  terra  ferma  a uederc  l'armata, che 
ueniua  alla  uolta  loro , mofio  dal  dolore  dell'armata , cominciò  a gridare  ; che  mon- 
t afferò , alcuni  ne  chiamano. , alcuni  ne  pregaua , dr  alcuni  altri  ui  mctteua  fu  per 
forga . Ma  efiendogli  huomini  difperfì , la  fina  diligenza  nongiouaua  a nulla . Ttr- 
tiochc  fecondo  che  i primi  ufeiuano  fiora  ,fibito  fi  come  quegli  che  non  fifpcttaua- 
no  di  nulla , o ft  metteuano  a comperar  delle  cofe,  o pafieggiauano  la  campagna, o ad- 
dormentati Slauano  dentro  a'  padiglioni , o attendai  ano  a prouedere  da  mangiare  ; 
tffendo  lontano  per  Signor anga  de'  Capitani  da  penfart  a quel  che  haueua  a uenirt . 
Ora  efióndofi  già  leuato  il  grido,  dr  lo  Strepito  de'  nimici,  che  ueniuano,  Cononefie- 

glitndofi 
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A glitndoft  otto  nani , fi  fuggi  con  effe,  andando  a trovateli  l{e  Euagorain  Cipro.  L' al 
tre  ofuron  preft  uote , o piene  rotte  & {fregiate . Cli  huomini  di  fannati  & dijperfi 
correndo  per  dargli  aiuto , erano  morti  innanzi  alle  naui,  ofeft  mettevano  a fuggi - 
re  ,fcendendo  i rumici  in  terra , erano  tagliati  a peggi.  Tre  mila  huomini  furono  pre 
fi  infteme  co'  Capitani , gjr  tutta  Tarmata  anebora , eccetto  la  nane  par  alo, &■  T altre 
naui.lequali  fuggendo  Ter  ano  faluate  con  Cononc.Hauendofi  pei  legate  dietro  le  na 
ui,  drmeffi  a Tacco gU  alloggiamenti  ,Lif andrò  a fuondi  pifferi  & cantando  fene 
tornò  a Lampfaco , hauendo  con  pochi  {ima  fatica  fatto  cofadigrandifjima  impor - 
targa , e in  i (patio  d una  bora  poflo  fine  a una  guerra  molto  incredibile:  laquale  era 
durata  lunghi  {fimo  tempo , <ùr  baueabauuti  cafi  & fuc  ceffi  diuerfiffimi  da  quei  di 
prima  : laqual guerra  dopò  infiniti  modi  di  guerreggiare , & mutationid  imprcfc  , 
B confumò  molti  piu  Capitani  della  Grecia , che  mai  piu  s'baueffc  fatti,  & gU  fece  ta- 
gliare a peggi  dal  configlio, tir  dada  granita  d un  buorno  Jolo.La  onde  aUuni  riputa 
tono , che  quejla  imprefa  fufje  fatta  per  opera  divina , & ui  fu  ancho  chi  diffe  ; che 
Cafiore  <jr  "Polluce  erano  Siati  dall' una  & l'altra  parte  della  naue  di  Lifandro , & 
quando  ella  ufcì  del  porto , i erano  uedute  rilucere  le  Sielle  intorno  il  timone. alcuni 
altri  dicono  ; che  per  prodigio  di  quefle  cofe  che  haucuano  a fucccdcre,  cadde  una  pie 
tra . Terciochefi  come  è ferma  openione  di  molti , a Egofpotamo  cadde  dal  cielo  un 
faffo  di  mirabil  grandezza , ilqual  fafjo  hoggidì  anchora  fi  moflra,  moflrando  in  ciò 
gli  hi  bitatori  del  Cberronefo  grandiffima  religione . Dicefi  anchora  ; che  u ina  figo - 
ra  haueagià  predetto  ; theeffendo  i corpi  celefli  attaccati  l un  l'altro , uno  dejfi  in- 
debolendofi , tfr  fticcandofi  haueua  a cadere.  Et  che  le  Stelle  anchora  non  fono  in  quel 
f luogo , doue  par  ch'elle  pano . Tercioch effondo  elle  di  faffo  & grani,  rilucono  per  re - 
fiflenga  & rifle/fione  dell'aere , ma  che  afirette  per  forga  fono  tirati  dalla  uertigine 
tir  dal  tenore  della  circuì tione;  fi  come  quando  le  cofe  fredde  & ponderofe  dal  princi- 
pio del  mondo  erano  f eparate  dal  tutto , perche  qua  giù  non  cade  fiero  & fuffero  con- 
tenuti . Ecci  uua  altra  openione  piu  uerifìmiledi  quejla  ; pcrciocbc  alcuni  dicono  ; 
chele  Sitile  lucenti  non  fono  fuftone  & diflribuuone  del  fuoco  ethereo  nell  agre , il- 
quale  fi  (fregne  circa  la  incenfionc  aie  ancho  fiteetnfione  e infiamatione  dell  'aere  fciol- 
to  dalla  moltitudine  nella  parte  di  f ìpra  ; ma  il  tratto  gir  cafo  de'  corpi  celefli,  fi  co- 
me quei  che  fon  tirati  da  una  certa  inclinatone  di  tenore,  dalle  agitationi  del  con- 
trario moto,  ne  a'  luoghi  habitati  della  terra, ma  che  qua  fi  caggionò  di  fuor  a nel  mar 
grande , a noi  fono  afeofi . Ma  teflimonc  dlAnafagora  uè  Damacho  anebora  in  quei 
libri  ch'egli  ferine  della  religione  ; che  innangi  che  cadeffe  quel  faffo,per  fcttantacin 
que  giorni  continui  fu  ueduto  in  cielo  un  corpo  di  fuoco  di  mirabil  grandegga,agui- 
fa  d 'un  nuuolo  di  fiamma  ; ilqual  corpo  non  era  punto  quieto , ma  rotto  dr  (fregiato 
in  diuerfi  modi , fi  come  fono  le  forme  jfreggatc , dr  (piccate  del  fuoco,  lequali  tirate 
qua  & là  dal  moto , fiammeggiano  a modo  di  Sielle  lucenti.  Tot  che  fu  caduto  que  fio 
faffo  ,gli  huomini  del paefe  pofiàgiù  la  paura , dr  lo  (frauento  fi  raccolfero  inficine . 
’S/onuidero  ne  forma,  ne  fegno  alcun  di  fuoco:  foto  fiuedeua  quella  pietra  molto 
grande  , ma  non  fi  uedeuagià  parte  alcuna  di  quella  figura , & per  modo  di  dire,  cor 
po  di  fuoco . Onde  chiaramente  fi  utde , che  Damacho  hà  hi  fogno  d'auditori  molto 
difereti . Ma  però  s'egli  è uero  quel  eh' e'  dice  ,grauemente  taffa  coloro,  iquali  dico- 
no ; che  quefia  tal  pietra  fu  (fregiata  da  qualche  colle  da  furia  di  uenti  & di  ternpe- 
Sle , & che  quindi  a ufo  di  turbine  abandonata , doue  prima  re  fio  quel  uento  che  l'ag 
giraua , quiut  cadde  & fermo ffi . Salvo  fe  forfè  quel  che  per  miti  giorni  apparue  * 
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non  fu  neramente  fuoco , ma  ffento  & corrotto  diede  mutai  ione  a Ha  ere  h uenti  uio  £ 
lentiflìmi  moti , itjuali  fecero  cad,  r quel  fajfo  . Ma  quefle  cofe  fon  da  effer  piu  dilige* 
temente  effaminarc , & con  altro  modo  di  fcriuert . Ora  Lifandro  intendendo  ; come 
in  concilio  era  flato  ordinato  ; che  tre  mila  prigioni  Atheniefi  fufftro  fatti  morire, 
feceft  uenire  innanzi  Ftloclelor  Capitano,  crgli  domandò  qual  pena  gli  panna  me- 
ritare, Intuendo  dato  tal  configlto  a'  cittadini  contra  i Crect  i Ma  egli  fruga  perder 
fi  punto  d'animo , per  la  mi  feria  dotte  egli  era  caduto , gli  dif  e ; ch  e'  non  doueuan 
biajimar  toloro , che  non  baueuano  giudice  alcun  prefente , ma  effendo  uincitore  fa- 
cete quello  di  era  per  patire , fé  fujje  flato  umto.  Dopò  quefto  effendoft  lauato  bene, 
dr  meffofiuna  bella  uefla  indojfo , uolleeffere  fcannato  prima  che  gli  altri  cittadini , 
come  ft  truoua  ferino  da  Tbeofraflo . Lifandro  poi  nauicando  intorno  alle  città,* 
quanti  A t berne  fi  egli  incontrò, commandò  cb  dndaffero  in  A t bene  Ter cioè  b'egli  non  F 
haiirebbe  perdonato  a ni  uno , ma  quanti  ne  trouaua  fuor  della  città  , tutti  baurebbe 
tagliati  a peggi . Ora  ciò  faceua  egli , & tutti  gli  cacciaua  nella  città, acciocke  ere - 
feudo  in  un  fubito  la  fame , e'I  difagio  nella  città,  egli  nella  fedi  ari  a bauejfe  tanti 
manco  fatica  . Ora  effondo  difrutti  ipopoli , strie  Hepnbliche  loro,  in  ciaf  una  man 
dò  ungouernator  foto  ; & queflo  era  Un  edemonio , & dieci  capi  di  quelle  compagnie 
ch'egli  baueua  ordinate  . Facendo  egli  dunque  qutflc  cofe  par  le  città  de'  nimbi , & 
per  quelle  degli  amici  anchora  faceua  molto  lento  uiaggio , fabri.  andò fi  in  im  certi 
modo  il  principato  della  Grecia  . Tcrciocbc  egli  non  metta, a r,t  gouerni  gli  buomini 
grandi , ne  i ricchi , ma  diftribuiua  le  f acuità  in  compagnie  & hoffit  alitò, ordinan- 
do fignori  & auttori  dell  honore,&  de  fupphcq.  Effondo  egli  etiandio  prefente  a mol 
te  uccifoni,  & cacciando  fuor  delle  città  i nimici  degli  amici  ft:oi,daua  a Greci  gin  6 
di ao  certo  poco  ammeuolt  dell'Imperio  de  Lacedemoni . Theopompo  comico  dunque 
paruc  che  farneticaffefaragonando  i Lacedemoni  alle  donne  che  fanno  bojleria,iqu a 
li  hauendo  fatto  affaggiare  a'  Greci  il  gufo  della  libertà,  diedero  poi  loro  a bere  ace* 
to  . Terciocbe  il  faggio  era  allhora  moleflo  & fiaceuole,  quando  Lifandro  non  dona 
alcunajrirtoritàa'  popoli  di  governare  lo  flato  , & a pochi  confidenti  fimi  fuoi , ma 
buomini  contentioftffìmi  dalia  a gouernar  le  città,  lequali  shaueuano  a tener  per 
forga . In  quefte  faccende  hauendo  egli  ffefo  affai  poco  tempo,  mandò  Ambafciado- 
ri  a Lacedemone , a far: intendere  ; com'egli  ne  ueniuaconuna  armata  di  dugentn 
tutti  ; poi  s'accompagnò  con  gli  l{e  Agide  , & Taufania  circo  il  paefe  d\At berte, 
quafi  ch'egli  fife  flato  per  pigliar  fubito  la  città  . Ma  di  fendendo  fi  gli  Atheniefi , 
prefitte  nani,  <jr  paffando  un'altra  uolta  in  A fa, disfece  lo  flato  dell' altre  cittàior-  ft 
dinandoui  i dieci  buomini, & per  tutto  fcannandone  molti  & molti  confinandone:  & 
cacciandone  fuor  tutti  i Samq  ;pofe  le  città  in  mano  de  fuorufeiti.  Hauendo  poi  tal 
to  Sefio  agli  Atheniefi , ne  mandò  fuori  tutti  i cittadini  , diede  a godere  & halite- 
tela  città  e' l fuo  territorio  a'  governatori , c a ministri  delle  ciurme  . Mllaqual 
co  fa  effendoft  prima  oppofli  i Lacedemoni , ritornarono  di  nuovo  i Sditavi  nel  pae- 
fe. Quelle  opere  di  Lifandro  furono  molto  uolentiert  uedute  da  tutti  t Greci . Gli 
Egineft  lungo  tempo  dapoi  ricouerarono  la  città  loro  : i Meltt , i Sicronq  furiti» 
tinelli  nelle  proprie  cafc  difendane  cacciati  fuor  gli  Atheniefi , che  gli  reflitui- 
roon  le  città  loro  Ora  intendendo  egli  ; che  gli  Atheniefi , ere  fi  endo  la  fame  nella 
città,  situa n male  , intuirò  al  Tireo , & gli  coflrinfc  a rendcrfigli accettando  da  lui 
qu-’le  condir  ioni , ch'e'  uolle  dar  loro . Bi fogna  udire  i Lacedemoni  che  dicono  sco- 
ine Lifandro  Jcriffe  a gli  Efori  in  quefto  modo  ; Atbeneèprgfit . A cui  gli  Efori 
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ji  co  fi  rifpùfero  ; baffi  che  fta  prefa.  Qjtcfio  portare  è finto  perbonore  ;ma  il  iterò  PrefadiAthe 
de.rcto  facto  da  gli  Efori  ftd  in  quefio  modo  ; i principali  de'  Lacedemoni  hanno 
ordinato;  che  gettandofit  aterra  il  Vireo  ,&  le  torri  lunghe  delle  mura,  poi  che  ^ìd^u^gli 
farete  ufeici  di  tutte  le  città,  poffeggbiate  il  utfiro  pcfcfe . Quando  ciò  baurete  fat-  Atbcuicfi . 
to,  babbiate  la  pace  ; & date  quel  che  bifogna  . Immettendo  i fuorufeiti  fate  ciò  che 
farà  deliberato  della  moltitudine  delle  nani . Gli  Atbenicfi  adunque , battendo  Tbe- 
ra-Henefirltuol  d.  Ancone  fatto  Tannare  il  Senato, hebbero  quefla  lettera  da  Laiede- 
m mi , nel  qual  tempo  dice  fi  , che  Cle  amene  fu  interrogato  da  un  certo  gioitane  ora-  Cleome«eqI 
tore  ; segli  baueua  ardire  di  fare  & dire  contro  Themifiocle,  non  battendo  egli  pun-  J.®  ’ ^'Vouì- 
to  paura  di  dar  le  mura  a Lacedemoni,  lequali  egli  contro  il  uolerde'  Lacedemoni  nCAtbetue^" 
battcua  edificate  molto  alte  ? Jl  cui  rijpo'i  Cleomene  ; ogiouanetto , io  non  fò  nulla  ic . 

I contro  Themifiocle , pcrcioche  quelle  mura , (b  egli  edificò  per  Jalute  della  città , noi 
per  falute  di  quella  le  rumeremo . Che  fepur  le  mura  fanno  le  città  felici , bifogna - 
ua  che  Sporta  fuffe  infeliciffima , che  non  ha  muraglia  alcuna  . H attendo  dunque  Li- 
faadro  ha  'iute  tutte  le  nani  fuor  che  dodici  , & ottenute  le  mura  dlAthene  a x v I . 
di  Mario  , nel  qttal  giorno  anchora  batte  nano  hauuto  uittoria  nella  giornata  naua- 
le , che  fi  fece  a S alamina  contro  i Barbari , fubito  fece  penfiero  di  uoler  mutare  lo 
fiato  della  t^cpublica . Laqual  co  fa  efjendo  mal  uolentieri.  <jr  con  animi  molto  ofli- 
naci  comportata  da  gli  Mthenieft , gli  mandò  a dire  ; come  quella  città  gli  baueua 
rotto  i patti  : pcrcioche  la  muraglia  era  anebora  in  piedi  oltra  il  tempo  ordinato.  Et  * 

però  di  nuouo  baueua  data  un’altra  fentenga  contro  di  loro,  fi  come  quelli  che  baue- 
uano  rotte  te  couuentioni . Ct  fono  alcuni  che  dicono;  che  tra  confederati  fu  prnpo- 
C fi  a una  opinione  ; che  la  città  shanejfe  a ridurre  in  feruitù,  nelqual  tempo  Eriantho 

Tbebano  propofe  ; che  minando  la  città  fi  lafciajfe  il  tenitoro  per  pafcerc  i befiiami . , 

Elfendofi  poi  raunati  i capitani  a un  conuito , un  certo  Focenfc  cantano  1‘ Elettra  Elettri  di  E». 
A Euripide , laquale  incomincia  ; 1 'Pl<le  * 

, , Io  del  He  Mgamennon  figliuola  Elettra , 

, , Son  uenuta  a ueder  la  tua  capanna . < 

Doue  udito  cantar  coflui  intenerendoli  gli  animi  d'ogniuno;parue  atto  troppo  cru- 
dele il  rumare , & disfare  quella  città , la  cui  gloria  è immortale  , htuendo  ella  pro- 
dotti al  mondo  tanti  huomini  illuflri . Lifandro  adunque  inclinando  fi  molto  burnii-  , , i 

mente  gli  Mtlxniefi  a ogni  co  fa , fece  ucnire  a /fai  (fimi  piff  eri  della  città  ,&  quanti  fuon  a,  p.fTe- 
n erano  in  campo  anebora , & mentre  cb'cfft  fonauano  ,fet  c minar fte  mura  infimo  a’  ri  f»  rumate 
D fondamenti , & alfe  le  galee , effóndo  in  quel  melo  inghirlandati  ,& turtauia  gio-  le  mura  di 
cando  i confederati  al  fuon  de'  pifferi  ; quafi  che  quel  giorno  fuffe  il  principio  della  AltlCDe  ' 
libertà  loro.  Subito  anebora  mutando  lo  flato  della  Hepublic  a , ordinò  trenta  go- 
vernatori nella  città , & dieci  nel  Tirco  ; & nella  Hocco  mife  il  perfidio  , & in  luo- 
go del  pretore , Callibio  Lacedemoni o .Coflui  poi  effóndo  per  dare  un  colpo  d'un  ba- 
ffone , ch'egli  banca  già  aliato  ad  -Autoltco  lottatore,  appreffo  itqualc  fi  ritte  Seno - Aucolic* . 
fonte  ; che  fu  fatto  il  fuo  conuito , effo  aliando  le  gambe  inalto,  logettò  fottofopra. 

Laqual  co  fa  effóndo  poco  molefiamente  comportata  da  Lifandro,  ri prefi  effo  Callibio, 

con  quefie  parole  ; e par  Callibio,  che  tu  non  fappia  , che  tu  hai  Signoria  fopra  huo-  Morte  cPA». 

mìni  liberi . Toco  da  poi  i trenta  per  itenire  ingrana  di  Callibio  ; fecer  morire  Mu-  tol'co- 

tolico . Lifandro  poi  nemicando  in  T brada  , hebbe  molti  denari , doni  ,&•  corone , 

elfendo’ti  molti  ; iquali  coni effo  ben  meritano  , gli  ufauano  cortefia , come  a intorno  io  dalle  cit- 

fotentiffimo , e in  un  certo  modo  fignor  della  Grecia  .Dellequat  cofe  tutte  quelle  ch  e-  ti  d itali» . 
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rano  fiouerebie , le  mandò  a Lacedemone  per  Gilippo , ilquale  haueua  governato  refi-  £ 
fercito  in  Sicilia . Doue  Gilippo , per  quel  che  fi  dice  fifidruficì  i fiocchetti  da  baffo, 
& caiiando  da  tutti  buona  fiamma  di  denari , ritornò  di  nuouo  a cucirli , non  fiapendo 
che  ogni  fiocchetto  haucua  dentro  una  polita  col  numero  de'  denari,  E fendo  egli 
dunque  giunto  a Sport  a , & baiando  fiegretatnente  ripofto  ih  enfia  fina  fiotto  i tegoli, 
quel  che  n’bauea  tratto , confiegnò  i face  betti  agli  Efori  ; & mofìrò  loro  i fuggelli'. 
Teribe  bauendoli  ejji  aperti , italiano  dubitando  , perche  il  numero  dell'argento  pa- 
reua  che  non  s'accordaffe  con  lo  fcritto . In  quello  mego , uenendo  un  fieruo  di  Gilip- 
po affai  copertamente  fece  loro  incendere  il  tutto , dicendo  ; che  in  ceramico  couaua- 
no  di  molte  ciuette . "Perciò  che  allbora  per  lo  più , per  rifletto  de  gli  Atheniefit , i 
denari  haueuano  l impronta  della  ciuetta:  & colui  intendeua  de'  tegoli  del  padrone, 
iquali  i Greci  chiamano  ceramon  . Gilippo  adunque,  dopò  tante  pruoue  da  lui  ualo- 1 
rofiamente  f atte , efifiendofi  mefio  a fare  coffa  tanto  dishonefla  & uituperofia , uolon- 
t ariamente  fi  partì  da  Lacedemone . La  onde  gli  Spartani  fiqualt  erano  buomini  mol- 
to finiti, per  quello  atto  temendo  grandifilimamente  la  forga  del  denaio  ( percioche  el- 
la haueagia  tocchi  de'  maggiori  cittadini  ) bt.i filmando  affidi  Li (andrò,  pregarono  gli 
Efori;  che gettaffero  uia  tutto  l'oro  & l'argento, come  pefie  introdotta  nella  città  lo- 
ro . Fecefi  dunque  una  legge  in  Senato , propofla , ( come  ferine  Tcapompo  ) da  Sci - 
rafida,  o ( come  dice  Eforo  ) da  Flogida  ; che  nella  città  non  fi  poteffie  mettere  orone 
argento , ma  che  snfaffero  denari  fecondo  il  cofilumedel  paoli.  Quefli  denari  da 
principio  s'eran  fatti  di  ferro,  ma  tutti  affocati  & temprati  nell'aceto,  accioche  non 
fi  poteffero  ribattere,  ne  fondere,  ma  per  la  tintura  ueniffero  a perdere  tutta  la  for- 
gi : & perche  fofiero  molli  a congiugner fi  infume , eìr  difiutili  affatto  a tagliare ; & G 
era  poi  grane  pefio , &•  difficile  a portarfi  d' un  numero,  & d' un  impaccio  grande, che 
ualeua  affai  poco . Ala  a'  tempi  piu  antichi  tafana  altro  modo  ; cioè , che  in  cam- 
bio di  denari  ; adoprauano  vergelle  di  ferro , cioè  obelifici,  & molti  anchora  l’uf aita- 
no di  rame  ; onde  a quefli  tempi  anchora  truouafi , che  una  fiamma  di  denari  fi  chia- 
mano oboli,  6~  fili  oboli  fanno  una  dramma;  percioche  tanti  ne  tiene  apunto  una  ma- 
no . Ma  contradicendogli  amici  di  Lifandro , (fi- facendo  ogni  sformo , chei  denari 
rimane (fiero  nella  città  ,fu  fatta  una  ordinai  ione  ; che  cofi  fiat  ti  denari  fi  metteffero 
nella  camera  del  commune . Et  fie  fi  fu  fife  trouato  alcun  priuato , che  hauefje  hanuto 
moneta  d’oro , o d’argento , nera  pena  la  tefla  : qiiafì  che  Licurgo  baueffe  temuto  i 
denari , ma  non  tauaritia  de  denari , laquale  non  era  tanto  uietata  a gli  huomini 
prillati , che  non  poteuanohauerne , quanto  conce ffa  alla  città,  che  potcua  tenerne;  ^ 
percioche  l'ufo  de  (fi  riceueua  dignità , & emular  ione . Ter  che  diffidi  coffa  era  ffreg^ 
■gare  in  priuato  come  difiutile,  quel  che  communemente  fi  uedcua  effier  lodato  & ama- 
to; augi  l'affettioni  de  gli  huomini  particolari  affai  piu  tofio  p affano  dagli  cffercitij 
communi  al  uiuere , allufiange  ,ea  coflumi  de'  priuati , ch’elle  non  empiono  le  città 
di  dishoneflà , & di  uitij . Terciocbc  uerifimile  è ; cioè  le  parti  conuengano  col  tut- 
to , quando  la  coffa  uà  in  peggio  . Ma  i delitti  della  parte  al  tutto , hanno  molti  aiu- 
ti da  coloro , che  Hanno  bene . Ma  i Lacedemoni , accioche  i denari  non  entrajjeri 
nelle  caffè  de'  cittadini , u hanno  meffa  la  paura  & la  legge,  come  per  guardia . Et 
benché  haueffero  meffa  quella  openione  ne  gli  animi  de'  cittadini, che  fiuffie  coffa  gran- 
de e honorata , ciré  in  uniuerfale  fiuffero  ricchi  ; non  però  a modo  alcuno  poterono  le- 
vargli il  defiderio  del  denaio  .Maio  di  quello  difetto  ho  riprefio  gli  Spartani  ancho- 
ra in  un  certo  altro  mio  libro . Ora  Lifandro  pofie  delle  j foglie  de'  nimici  una  Hat  uà 
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jt  di  bronco  di  lui  & di  tutti  gli  altri  capitanila  Delfo  ,&  le  lìdie ‘d'oro  di  Caflore 
& Polluce , lequali  furono  leuatc  uia  innanzi  la  giornata  di  Leutri . Tfct  thè  foro 
di  Br  afida  & de  gli  Acanthif  nera  una  galea  di  due  braccia  fatta  d’oro  & <T auorio, 
laqnalc  Ciro  gli  baucua  mandata  per  tefiimonio  della  uittoria . Alejfandride  lafciò 
fcritto  in  Delfi  ; che  in  quel  luogo  uè  depofìo  un  talento  d'argento  di  Lifandro , & 
cinquantaduc  minc,&  di  piu  undici  Siateti  : nell  aqua!  cofa  egli  non  fi  concorda  pun- 
to con  gli  altri  biftorici  ,i  quali  hanno  manifeftaminte  fcritto  della  pouertàdi  lui. 
Terciocbe  effendo  Lifandro  in  quel  tempo  potentijfimo, quanto  ninno  altro  degli  an- 
tichi Greci , parue  ette  ufaffe  alteregga , drgrandegga  d'auttorità . Terciocbe, co- 
me ferine  Duri , egli  fu  il  primo  Greco , alquale  come  a Dio  ,fuffero  ordinati  per  le 
città  e altari  & facrifictj  , e in  bonor  di  lui  innanzi  ciafcuno  altro  furono  cantate 
B cannoni . yna  delle  quali  dicefi  che  comincia  in  quefto  modo  ; 

, , Cclcbriam  de  la  Grecia  il  duce  inuitto , 

, , "Nato  ne  la  gran  S parta  ,&  molto  honore 
, , Facciamgli fempre . 

E i Samij  fecero  una  ordmatione  nel  Senato  loro  ; che  i tempi)  dedicati  a Giunone 
fuffero  chiamati  Lifandri . T enne  fempre  ficco  Chetilo  Toeta , accioch’egli  fcriueffe 
in  uerfi  le  cofc  fatte  da  lui . Et  ^ intilocho  haueua  ferini  di  lui  alcuni  uerfi  medio- 
cri , dellaqual  cofa  bauendo  Lifandro  prefo  piacere , gli  empiè  il  cappello  d'argento. 
E Anttmacho  Colofonio , & un  certo  Tfjcerato  Heracleote  componeuano  a gara 
poemi  in  lode  di  Lifandro . Ter  liquah  bauendo  egli  donata  una  corona  a Ulcera- 
to , Ann  macho  uinto  dal  dolore  ; Stracciò  i uerfi , ch'egli  baucua  compofli . Allho- 
C ra  Piatone , il  quale  era  anebora  giouane , marauigliatofi  d'Antimacho , che  bauea 
molto  per  mele  d'efjere  Slato  muto  nella f acuità  poetica , fi  sforgaua  di  confolarlo , 
dicendogli  ; che  a gl  ignoranti  l' ignoranza  era  una  miferia , come  l’effer  cicco  a co- 
lor , che  non  ueggono  lume . Ariflone  fonai  or  di  cetbera  bauendo  uinto  fei  uolte  ne' 
giuochi  Titbij , per  acquiflarfi  la  gratia  di  Lifandro  gli  promife;  che  quando  egli  ac 
qui/laua  un'altra  uolta  uittoria, ’uoleua  far  gridare  a fuon  di  tròba  Ariflone  feruo  di 
Lifandro . L'animo  ambi t io fo  di  Lifandro  era  folamente grane  a' grandi  jc  agli  buo- 
mini  del  fuo  grado . Ma  poiché  i coflumi , & l'ambi  don  fua  hebbero  acquiflata  per 
li  fuoi  famigliar i affai ffima  altererà , & moleflia , non  fi  uedeua  in  lui  modo  uol- 
gare , ne  disonore  nedigafligo . Egli  premiaua  dunque  gli  amici  <jr  domcSlici  fuoi, 
col  dar  loro  gouer  ni  continuati  nelle  città,  & fignoria  Slabile  & ferma . E una  fola 
& uia  ufatia  a sfogar  la  colera  fua , con  i/pegnere  il  nimico  ; ilquale  non  haueua  pur 
modo  alcuno  di  fuggirgli  dalle  mani . Tfcl  tempo  che  uetine  poi , bauendo  egli  a noia 
i principali  di  M lieto , efr  dubitando  che  fuggiffero , & uolendo  anco  cauar  fuor  a 
quei  che  s' erano  afiofi  ; affermò  con  giuramento  ; che  non  haurebbe  fatto  difpiacere 
a niun  di  loro . Terch  effendo  uenuti  cofloro  fopra  la  fua  fede , egli  ne  fece  fcannare 
poco  manco  d'ottocento  da  gli  huomini  della  fua  falcione . Faeeuanfi  anchora  nell al- 
tre città  innumerabili  ucci  (ioni , dì huomini  plebei . Terciocbe  già  non  parata  piu , 
che  foffero  tagliati  a peggi  per  priuate  cagioni  di  lui , ma  egli  compiaccua  a molte 
inimicitic  , rad  affai/fimc  auaritie  di  quelli  amici  fuoi , chetano  per  ogni  luogo , & 
portegli  feruiua  & daua  loro  aiuto  & fauore . Ter  laqual  cofa , Eteocle  Lacedemo- 
nio  s'acquiflò  molta  lode , quando  e'  diffe  ; chela  Grecia  non  haueua  potuto  compor- 
tar due  Lifandri . Qgtefio  medefimo , come  fcriuc  Tbeofrafto  ,fu  detto  da  Archiflra- 
to  d Alcibiade . Tqelqual  il  uituperio,  la  lafciuia,  l'oflinatione  confano  altrui  mol- 
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ta  noia,  ma  la  flranegga  de'  coftumi  ch'era  in  Uf andrò,  faceua  la  fua  grand  erga  & jr 
terribile  ,&  grane . Ora  1 Lacedemoni  anchor  che  fu  fiero  lor  fatte  molte  querele  di 
Lifandro , non  però  ut  mifero  molta  cura . Ma  poi  che  Fantabago  dopò  molte  altre 
ingiurie  ricettate  da  lui,  mandò  ad  accufarlo  a Sparta,  dolendofi;  ch'egli  daua  ilgua- 
J lo  al  fio  paefe  ,gli  Efori  per  ciò  molto  fdegnati  fecero  morire  T barate,  un  capitano 
degli  amici , & compagni  Juoi , ilquale  trottarono  che  poffedeua  argento  priuato . 

Et  mandando  una  Scitala  a Lifandro, gli  commandarono;ch'e'  douefit  uenirca  Spor- 
ta . Ora  la  Scitala  è di  queflo  modo  . Optandogli  Efori  mandano  fuora  un  genera- 
le dell' armata , 0 un  Capitano  di  guerra  , fanno  due  legni  tondi,  & di  lungbegja  & 
di  grofiegga  diligentemente  gli  pareggiano , tanto  ch'efiendo  puliti  dr  ben  netti  fi 
confanno  infieme  ; de'  quali  un  ne  ritengono  per  loro,  & l'altro  danno  al  capitan, che 
uà  fuori . Optando  dunque  effi  uogliono  fare  intendere  qualche  cofa  fegreta  e impor - f 
tante , riuolgon  un  poco  di  carta  lunga , & Oretta  come  una  coreggia  d'intorno  alla 
loro  Scitala  , & la  ricoprano  ben  tutta  difopra  ,fenga  lafciarui  {patio  un  uno , con 
la  carta  ;&  fatto  ciò  firiuono  quel  che  uogliono  fopra  quella  carta  ,ch'ì  rinuolta 
intorno  alla  S citala . Trattone  poi  giù  quella  poligetta  cofi  feriti  a , comi , la  man- 
dano al  capitano  finga  legno; doue  egli  come  I bi  riceuuta  ( perciocbe  altrimenti  non 
fi  può  leggere , effondo  talmente  di  quà  & di  là  fparfe  le  lettere, eh’ elle  non  fi  accom- 
pagnano punto  mfieme  ) prefa  la  fua  Scitala  , ui  riuolge  fopra  quella  paligctta, tan- 
to che  riuolgendola  nel  modo  ch'ella  era  intorno  all'altro  legno  ; fi  u iene  a trouarc  la 
continuatione  delle  parole  . Chiamafila  poligona  come  il  legno  anchor  a S citala,  co- 
me le  piu  uolte  il  mi  furato  fuvl  pigliare  il  nome  della  mi  fura . Lifandro  adunque  ef- 
fondagli portata  quefia  Scitala  all'Hellefponto  ,fi  turbò  grandemente , hauendo  fo-  g 
pra  tutto  paura  dcllaccufe  di  Farnabago  ;&  però  usp  ogni  cura  ,dr  diligenza  fua 
di  ucnire  a parlamento  feco  , per  accotnmodare  le  differente , ch'egli  Lancila  con  cf- 
folui . Ora  efiendofi  eglino  abbocati  infieme , Lifandro  lo  pregò  Erettamente  ; ch'e- 
gli doueffe  fcriucre  a’  magiflrati , drfar  loro  intendere  ; come  non  gli  era  Hata  fat- 
ta ingiuria  alcuna , & perciò  non  fi  doleua  punto  di  Lifandro  ima  neramente  non 
saccorfe  Lifandro , come  fi  fuol  dire  ; ch'egli  cretigaua  con  un  Cretefe . Terche  pro- 
mettendogli c fio  ; che  haurebbe  fatto  ogni  cofa , apertamente  fcriffe  una  lettera  fe- 
condo i preghi  di  Lifandro  ; ma  egli  fegret  amente  hauendone  ferino  un'altra  diuerfa 
da  quella , nel  fuggcllar  le  lettere  cambiandole , che  l una  famigliano  l'altra , quella 
che  egli  fegret  amente  haueua  ferina , diede  a Lifandro.  Ciugnendo  egli  dunque  a 
Lacedtmoniajir  cofi  fecondo  Infanga  eficndo  ito  in  palagio , prefentò  a gli  Efori  le  H 
lettere  di  Farnabago  ; credendo  d'hauere  in  quel  modo  cancellata  grandi  fiima  parte 
de'fuoi  delitti . Terciocbc  Farnabago  era  molto  amato  da'  Lacedemoni,  fi  come  que- 
gli che  piu  che  funi  gli  altri  huomini  del  Re , haueua  benifiimo  feruito  gli  Spartani . 
Ma  poi  che  gli  Efori  hauendo  letta  la  lettera  la  moflrarono  a Lifandro , egli  chiara- 
mente conobbe  ; come  Fliffefolo  non  era  malitiofo.  -Allhora  fi  partì  eficndo  molto 
confufo,  & turbato . Tochi giorni  dapoi  andando  egli  afaueUare  d magiflrati tf- 
fé  loro  ; che  gli  bifognaua  ire  al  tempio  d'Hammone , per  far  quei  fiurificif  , che  in- 
nangi  le  guerreegli  haueua  promeffi  a quel  Dio . Sono  alcuni,  che  dicono  ; cheli  am- 
mano gli  apparue  in  fogno  , mentre  ch'tgli  affediaua  in  T brada  la  città  d\Afitì.Tcr 
laqual  cofa  leuando  l'affedio  , quafi  che  l Dio  glie  lo  haueffe  commeffo , commendò  a 
gli  fi  gei  ; che  facrificaffero  ad  H aminone  ; & con  gran  diligenga  s'affaticò  d'an- 
dare in  -Africa  per  placar  quel  Dio . nondimeno  molti  altri  erano  di  parere  ; ch't- 
gli haueffe 


^ l T S U 'H;  D K OA  1$7 

ji  gli  baucffc  finto  ciò , per  fare  il  fatto  fuo  . Tcrcioch' egli  battendo  per  altro  paura  de.  ■ 
gli  Efori,  non  p olendo  fop portare  il  giogo  di  cafa , & nini  uolenticri  toltrando  dii - 
bidirc  altrui , deftderaua  piu  toflo  d andare  un  peggo  /leggendo  il  mondo  ,fi  come 
fàilcaualloda  pajcoli  liberi  ,&•  da'  prati  aperti , ridotto  dinuouoalla  mangia- 
toia , eal  folito  lauoro . lo  dirò  poco  dipoi  la  cagione  del  fuo  uiaggio , fecondo  che 
racconta  E foro . Ma  con  gran  fatica  ottenendo  da  gli  Efori  d’efier  licentiato  ,fe 
n'andò  al  fuo  maggio . Ora  inaffenga  fua  i Re  di  commun  confentimento  operarono, 
che  cacciati  gli  amici  di  lui , i popoli  ripigliaficro  il  gouerno  delle  città  loro  . Ter- 
ciochc  le  città  erano  tutte  ritenute  da  Itti  per  nia  di  compagnie  , & la  Grecia  era 
faggete  a alla  fua  fignoria . Fra  lei/uai  cojc,  e (fendo  fi  un'altra  uolra  leuato  tumulto,  ArhemXT  iì 
poi  chegliAthenicfi  battendo  da  Tila  fatto  impeto  contra  i trenta,  furono  Minatori,  J^'”‘Joao  ‘ 
B-  tornato  fubito  Lifandro  perfuafe  a Lacedemoni;  che  mandaffero  aiuto  a quei  che  fa- 
ceuano  il  principato  de  pochi  nelle  città , & tenejfero  bafic  le  forge  del  popolo.  Tri- 
in  i dunque  mandarono  cento  talenti  per  fujjidto  della  guerra , & Lifandro  per  capi- 
tan generale  a'  trenta  tiranni . I Re , parte  per  ìnuidia  , dr  parte  per  paura , elic- 
gli non  sinfignoriffe  un'altra  no’ta  d'Atbene , ordinarono,  che  un  di  loro  nfeifie  fio- 
ra . rfcì  dunque  Vaufania,  fatto  colore  di  dare  aiuto  a'  tiranni  contra  ilpopdo,ma 
in  effetto  , per  metter  fine  alla  guerra  con  la  pace , acciocbe  Lifandro  per  nego  degli 
anici  fuoi  non  s'impatroniffe  un'altra  uo'ta  d'Athene . Facilmente  dunque  ottenne 
egli  quefla  cofa  . Terciocbe , bauendoegli  pacificatigli  Atbeniefi  fra  loro , e acque- 
tata Itfeditione , fece  riuscir  nano  il  p et  fiero  di  Lifandro . Toro  tempo  dipoi  rumo- 
reggiandogli Atbeniefi  ,fu  biafimaio  Taufania.fi  come  quegli  che  liberando  il  po- 
C polo , Hquale  era  diangi  ritenuto  dalla  fignoria  di  pochi  come  da  un  freno  ,gli  banca 
data  com  nodità  d' incrudelire, & di  ufixre  dishoneflà  & fupcrchierie-Ma  quello  atto, 
acq  v fio  molta  gloria  a Lifandro , ilquale  maneggiaua  molto  fencramente  il  gouer- 
no & l'imperio , non  per  piacere  a'trui , non  a ftmulata  oflentatione , ma  in  utilità 
dello  Flato  Spartano  . Fu  Lifandro  ancora  molto  audace  nel  parlare , & terribile  a Lifjn<jr0  M_ 
co’ oro  che  gli  faceuan  contra  fio  . Difputando  gli  Argini  de'  confini  del  paefe , & jaCe  e ccrri- 
pirjndo  loro  d bauere  molto  piu  ragione  che  i Lacedemoni , trafile  la  fiada,  c*r  difie;  bile . 
colui  che  farà  fignor  di  quefia , metterà  i confini . Vn  certo  Megarefe  in  una  rau- 
ninga  parlaua  molto  alla  libera  contra  di  lui . Acuì  difie  Lifandri)  • il  tuo  parla- 
re ,oforefliero  ,hà  bi fogno  della  città . Domandò  egli  a'  Beottf  , i quali  non  moflra- 
uano  chiaramente,  fe  erano  amici,  o nimici  ; fe  andauano  per  il  paefe  loro  con  le  lan- 
® eie  ritte , o a trauerfo  . Taffando  egli  lungo  le  mura  de'  Corintlnj , <£r  ueggendo  che  Dett0  Ji  Ll 
i Lacedemoni  andauano  molto  freddi  ad  afialirli , fu  ueduto  in  quel  mego  una  lepre , ^ deduco'0 
che  pafiaua  la  fofia  : perch'egli  difie  loro  ; come  non  ui  uergognate  noi baucr  paura  UIU  |cpre. 
di  quei  i limici , nelle  cui  mura  per  uiltà  loro  dormono  le  lepri  ? Effóndo  morto  il  Re 
rigide , lafciando  dopo  fe  Ageftlao  fuo  fratello , & ftmilmente  Leotichida  riputato  Leoticbid» . 
fuo  figliuolo , Lifandro  che  uolea  bene  ad  ^ fgefilao , lo  confortaua  ; ch'egli  occupaf- 
fe  il  Regno , tome  legittimamente  nato  della  progenie  d'Hercolc . Terciocbe  fi  tene- 
rla , che  Leotichida  fuffe  figlinolo  di  Alcibiade , ilquale  fegret amente  haueua  bauu- 
to  a fare  con  Timea  moglie  d'egide , in  quel  tempo  ch'egli  JÌaua  fuorufato  a Spar- 
ta . Ma  Agi  de , come  fi  dice , hauendo  lungamente  penfato  fopra  tal  cofa,  & cono- 
sciuto , che  la  moglie  non  era  punto  grauida  di  lui,  teneua  poco  conto  di  Leotichida; 
e'I  rimarne  nte  del  remilo  eh"  e’  riffe , pubicamente  diceua , che  non  era  fuo  figliuolo. 

Ma  effóndo  poi  ammalato,  & portato  alla  città  d'Herea,  firignendoto  già  la  morte , 
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parte  aiuto  da'  preghi  del giouenetto,  & parte  da  configli  degli  amici,  atta  preferì-  g 
■gadi  molti  dichiarò  Lcoticbida  fuo  figliuolo  : & haucndo  pregati  coloroche  erano 
prefenti,  chefaceffero  teflimomo  di  tal  cofa  a Lacedemoni, pa fio  di  quefta  uita.Tfon 
mancarono  cofloro  di  far  quanto  gli  era  [tatocommeffo  in  Jcruitio  di  Leotichida.  Ma 
anchora  che  Itgefilao  fu  fi  e huomo  neramente  jplcndtdo , & molto  fi  fondaffe  nel  fa- 
uor  di  Lifandro  : nondimeno  Diopithe  huomo  molto  intendente  nell  arte  dellindoui- 
nare  ,gli  facea  affai  danno , allegando  uno  oracolo  diqueflo  tenore  contro  Mgefi- 
lao , ch'era  toppo  ; 

, , Benché  ricca  tu  fia , Sparta , babbi  cura , 

, , Ch'ejfendo  tu  gagliarda  ,<£r  bene  in  gambe , 

, , Il  goppol{e  non  ti  rouini  affatto. 

, , Tu  farai  lungo  tempo  affaticata  f 

, , Tuor  d'ogm  tua  fperanga , & molte  guerre 
, , Finalmente  ucrranno  a farti  oltraggio . 

Tercbc  effondo  molti  inclinati  all  oracolo , & notti  a Leotichida , Lifandro  diffe  ; 
che  Diofite  non  intendala  ben  l oracolo;  & che  Io-Dio  non  fi  fdegnaua,  ne  balletta  per 
male , che  un  toppo  [uff e l{e  de'  Lacedemoni  ; ma  che  l'imperio  sintcndcua  allhora 
effer  toppo , quando  ibaflardi  ,& malamente  ingenerati  pojjcdejfero  il  1 {egnofia 
gli  II  crac  li  di . Haucndo  egli  dette  quefie  parole,  fi  come  quel  eh' era  pottutifjimo 
apprcfjo  il  popolo , tirò  ogniuno  nel  fuo  parere,  fi  che  fu  creato  gè  *4 gcfilao.Mllho - 
ra  Lifandro  fubito  lo  sìirnolò , ch'egli  faceffe  esodinone  in  *4 fia , dandogli  grande 
jperanta  ; ch'egli  farebbe  siato  grandifjimo  huomo , s'egli  trauagliaua  l imperio  di 
Terfia  . Haucndo  egli  dunque  jc  ritto  in-Mfia  a gli  amici  fuoi , fece  loro  intendere;  Q 
ch'effi  domandajfcro  „ igcfilao  per  capitano  a Lacedemoni  nella  guerra , che  shaue- 
ua  a fare  contra  i Barbari  ; iquali  ubidendo  in  ciò  Lifandro  ; mandarono  ambafiia- 
dori  a pregarne  i Lacedemoni , & l ottennero . Doue  l'opera  di  Lifandro  panie , che 
faceffe  quel  benificio  ad  - 4gefilao , come  anchora  gli  haueua  dato  il  regno . Ma  gli 
animi  degli  huomim  ambitiofi,  anchorche  non  filano  altrimenti  maligni  uerfo  i prin- 
cipati, danno  nondimeno  grande  impedimento  alle  imprefe , che  s hanno  a fare  per 
[inuidia  che  fi  porta  fra  gli  eguali  per  rifpctto  della  gloria . Tercioche  quegli  che  fi 
pofjono  ufare  per  compagni  e adiutori , fi  gli  fanno  concorrenti  & am, crfari  nella 
uirtù  . Mgefilao  dunque  pofe  Lifandro  fra  fuoi  trenta  configlieri,  per  ferniifìdi  lui 
come  del  primo,  & principale  fra  gli  amici  fuoi.  Ma  poi  che  egli  fu  in  M fiali- 
de , che  le  perfone , rifpctto  alla  poca  famigliarità , che  haueuano  feco , di  rado  ue-  Jf 
niuano  a fauellar  con  ejfolui  ; & che  d'altra  parte  gli  amici  ,fi  come  quegli  che  per 
la  molta  domcfìiche-g prima , l'honorauano , e i fofpctti  ri  haueuano  paura , ue- 
niuano  a trouare  Lifandro  a cafa , & quando  egli  ufciua  fuori , gli  faceuan  compa- 
gnia ; come  molte  Molte  auuicne  agl'hiflrioni  nelle  tragedie,  doue  colui  chefà  la  per- 
fona  dun  mtffo , 0 di  qualche  fernidore , è lodato  ,&  fila  prima  parte  ; ma  colui 
che  porta  la  corona  & lo  feltro , non  f alalia  pure  : cofì  nel  configliele  era  tutta  la 
dignità , & riputatione  dell'imperio , doue  il  l(e  non  haueua  altro  che'l  titolo  el  no- 
me uano  . Qjiefla  fouerchia  ambii  ione , & defiderio  disonore , s haueua  a mitigare 
in  qualche  modo , & Lifandro  s haueua  da  rimettere  fino  al  fecondo  grado  d'auttori- 
tà  : tuttauia  era  poco  honorc  ad  Mgefilao  iluoler  ributtare  affatto  ,&  tener  poco 
conto  d'un  benefattore , & amico  fuo  : tuttauia  ciò  fu  cofa  indegna  d’Mgefilao.  Ora 
feriaprima  cofa  eh' e'  fece , egli  non  gli  diede  occafione  alcuna  di  trauagliarfi  ne  di 
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<AL  far  delle  faccende , & poi  tutti  coloro , a quali  egli  polena  intendere , che  Lifandro 
deffe  aiuto  o fattore , tutti  gli  ributtano  fenga  alcuno  effetto;  non  Infilando  loro  ot- 
tenere pur  una  jnchor  che  uililjima  cofa , else  haueff  'ero  desiderata  . Et  cofi  tacita-  Lifandro  lì 
mente  ueniua  diffàluendo,&  fpegnendo  la  potenza  di  lui.In  un  niedcfnno  tempo  sau-  lueJe  '*  _TU0 
uide  Liftndro,  ch'egli  non  polena  piu  alcuna  coffa , & che'l  ffauor  di  lui  nottua  a gli  j°'"',C0  " 
amici  Juoi  ; onde  fi  rimaffe  di  dar  loro  aiuto  ; dr  gli  pregò  , che  non  uenifffero  a tro-  eftint0 . 
Mario,  ne  a corteggiarlo , ma  andaffero  a parlar  col  I{e  ,&  con  coloro  iquali  per 
gli  bonari  riccuuti  gli  potcuano  allhora  fare  maggiore  utile  di  lui . Hauendo  dun- 
que ciò  inteffo  molti  ,fi  rimafero  di  dargli  piu  noia  per  le  faccende  loro  ,ma  non  In- 
foiarono già  d'ufargli  honore  & corte  fia  ; ungi  piu  che  mai  gli  faccuan  compagnia , 
o palpeggiando#  fiondo  egli  in  ogni  altro  effcrcitio.Laqual  cofa  daua  molto  maggior 

B difpiaccr  cheprima  ad  -Agcplao  ,&  l'inuidia  tanto  piu  lo  Slimolaua  peri  tumore, 

che  gli  ueieua  effer  fatto . Ter  laqual  cofa  hauendo  egli  datola  molti  foldati  princi-  Lifindro  po 
pali  uffici  <j rgouerni , mife  Lifandro  fopra  la  cura  di  diuidcr  le  carni . Dopo  quello 
ufandogli  gran  uillania  di  parole  ,fi  riuolfcagli  Ioni , dicendo  loro  ; andate,  & cor-  jer  Je  Mrn ; 
foggiate  bora  ilmio  trinciante . Lifandro  adunque  fi  rifolfe  di  uolere  fauellare  con  Difpiita  tri 
igefilao  . Et  ucr  amente  efji  cambiarono  fra  loro  fecondo  il  coflumc  Laconico  ■ doitc  filandro  & 
uLifandre  diffe  ; come  hai  tu  bene  imparato , o igefilao,  a far  minori  gli  amici  tuoii  AScliUo- 
beniffimo  riffoff  egli , quando  effi  uogliono  far  fi  maggiori  di  me  ; ma  coloro  che  ac- 
crefcono  l honore , & la  riputation  mia , effi  fono  da  me  bonorati , & fatti  grandi . 

Soggiunfe  allhora  Lifandro  ; forfè , o igefilao , tu  bai  molto  meglio  detto,  ch'io  non 
hò  fatto  . Ma  io  ti  prego  bene  ,&  per  rifletto  anebora  de  gli  Stranieri,  iquali  ci 

C lattino  pofli  gli  occhi  addoffo,  che  tu  mi  itogli  a porre  in  tal  parte  dell'imperio  tuo,do- 
uc  tu  poffa  i redert  che  io  fia  per  doucre  efiere  manco  foolefìo  ,c  a te  piu  utile . Ter 
quefia  cagione  egli  fu  mandato  fio  luogotenente  neU'HelcJponto,doue  bench’egli  fuf-  Agefiko  ma- 
le molto  adirate  con  ^ igefilao , non  rifiutò  però  di  fare  quel  ch'era  bifogno . Tcrche 
hauendo  egli  ridotto  a ribellarli  spitbridate  Terfiano ,huomo  ualorofo , capitano  Icfoooto. 
d'efjercito,  & nimico  di  Fariiabago,  lo  menò  ad  igefilao . Ora  non  effondo  egli  ado- 
perato piu  per  altro  bifogno  dellaguerra , disbonoratamtnte  poi  fornito  il  tempo  fc 
riandò  a- Sparta , mantenendo  gara  cantra  ^igefilao , & perfeguendo  la  fiepubbea 
con  maggiore  odio  che  prima . Doue  offendo  le  coffe  ordinate , & diffofte  a mutano-  i 

HCydelfuo  Slato,  egli  fi  rifolfe  di  uoler  pomi  mano  fernet  indugio  alcuno.  Et  la 
cofa  fi  trouauain  quello  Slato . Il  parentado  degli  H eroe  lidi,  iquali  richiamati  nel 
Tcloponuefo  Scruno  mefcolati  to’  poriefi,  era  allhora grandijfimo  & molto  bonom- 
ia in  Ifparta  . Ma  però  ciaffun  di  loro  non  poteua  arrtuare  alla  dignità  reale . Di  Heraclide 
due  famiglie  fole  s' eleggemmo i i{e , Icquai  famiglie  fìchiamauano  Euritionidi e'  Famiglie, det. 
rigidi . ìfcffun  dcglialtri  p(r  nobiltà  di  fangue  non  poteua  l'un  piu  che  l'altro  nel-  ledali  ti  deg 
le  coffe  dello  slato  ■;  fi  che  t ut  tigli  /sonori , cir  le  dignità  fi  dauano  a grandi . Ora  e f-  Rc 

fendo  Lifandro  dfqutfii  ,ppi epe  egli  fu  fatto  molto  grande  & Slimato  per  la gloria  * 
delie  coffe  da  lui  ualorofamentt  fatte , shebbe  acquetato  autorità  e ajfaifjìmi  ami- 
ci , doleuafi  ueggendo  che  la  cittàpcr  opera  fua  fuffe  molto  aggrandita , & che  ella  Lifandro  prò 
fuffe Signoreggiata  da  altri  I{e , iquali  però  egli  non  ucdcuacbe  fuffero  in  conto  al-  ponedileuar 
cimo  migliori  di  lui . Deliberò  dunque  leuando  la  dignità  reale  di  quelle  due  fami-  la  digoiti  rea 
glie,  far  che  u'baueffcro  parte  tutti  gli  Hcmclidi . Sonodiqucicbe  dicono  ;cb' egli  'g 
uolle  partecipare  quello  honore  non  con  gli  Hcraclidi  ,ma  con  tutti  gli  Spartani , ef-  (j^onferu* 
fendo  intention  fua  ; che  quella  dignità  fuffe  non  de"  diffondenti  dilettole , ma  di  co-  aa . 
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loro  ch'erano  Hilruti per  amor  della  nini , fi  come  era  Siato  Hercole  : ilquale  perla  g 
uirtù  fina  hi mena  battuto  bonori  diurni . Dotte  fe  i l{e  fi  fuffero  fatti  fecondo  quefla 
legge,  egli  haueua ferma  fferanga,  che  ninno  Spartano  gli  doue/Je  ejftr  mtjfo  innan- 
zi . Effendofi  egli  dunque  mefjo  a quefle  imprefe , Sera  apparecchiato  di  uoltr  per- 
vader ciò  a cittadini , hauendo  imparata  una  or at  ione  in  quel  fupgetto,  laquale  gli 
era  Hata  data  dr  compofia  da  Cleone  Halicarnaffeo . Mettendoli  poi  dinanzi  a gli 
occhi  la  gronderà  duna  cofa  tanto  nuoua , dr  tanto  inufitata , laquale  hauea  hijo- 
gno  di  piu  animo fo  & piu  gagliardo  aiuto , aitando,  come  fi  fuol  dire  nelle  tragedie, 
ogni  machina  contro  i cittadini  ; compofe  e adornò  te  forti , dr  gli  oratoli  d\A  polli- 
ne , quafi  che  l'eloquenza  di  Cleone  non  glifufii  per  arrecar  frutto  alcuno , s'egli  pri- 
ma non  occupano  i cittadini  Slupefatti  con  la  paura  del  Dio , & con  la  fupcrflitme; 
dr  cofigli  canduceua  alloratione . Sforgoffi  egli  dunque , come  ferine  E foro,  di  cor- 1 
rompere  l'oracolo  Tithico , & per  mego  di  F erede,  ch'egli  mandò  al  rempio  d' im- 
mane uolendo  con  molti  denari  corrompere  le  faierdotefie  di  Dodona,  per  trarne  una 
fai  fa  rijpofla  : ma  i cittadini , iquali  baueuano  per  male  quella  corruttela , manda- 
rino alcuni  a Sparta , cl/accufiffero  Li f andrò . "Perche  ejfendo  egli  affoluto  raccon- 
tali; che  quegli  Moicani  hebbero  adire  ; noi  ,o  Spartani , faremo  molto  miglior 
gitidicio  , quando  noi  uerretc  ad  babitarc  in  africa  con  efjonot . Terciothe  u’era  uno 
oracolo  antico  ;cbe  i Lacedemoni  erano  per  d onere  habit  are  in  africa . Tfoi  ferme- 
remo adunque  tutte  le  infidie,&  la  finiflra  fini  ione , laquale  non  heble  principio  da 
cofe  uili , ma  come  auuiene  nella  difegnatione  matltemarica , prefe  molte  & grandi 
materie, & arriitò  alla  conecbinfione  per  grani,  dr  difficili  premeffe.  Et  /evi  iremo  in 
ciò  fauttoritddunohiftorico &filofofo . Vna  certa  donnain  Tonto  di. tua tfejftr  G 
grauida  d’jl polline , allaquale  ,fi  come  è ragioneuole,  molti  non  credcuano,  dt  mol- 
ti anchora  le  dauano  fede . Ora  hauendo  coflei  partorito  un  figliuol  ma  fi  hio , m Iti 
nobili  ufarono  diligenga , dr  cura  in  farlo  alienare . Mlqual  bambino  per  una  certa 
cagione  fu  pofio  nome  Sileno . Hauendo  dunque  Lifandro  hai  uto  quefto  principio, 
il  reflo  tramò  egli  con  gli  artefici f fuoi  ; fcruendofi  a quella  f ano  ‘a  dell'aiuto  di  molti 
buomini , & tutti  di  riputati'  ne,  iquali  finga  fumetto  alcuno  tirafjcro  la  ingenera- 
tone di  quel  fanciullo  alla  fede  dr  fomiglianga  del  nero  . Sparfero  anchora , & fe- 
minarono  un'altro  ragionamento  arrecato  a Sparta  da  Dclfo;cl;e  ifacerdoti  haneue- 
no  appreffo  di  loro  alcuni  antichtffimi  oracoli  in  fintare  fa  rete , lequali  niuno  po- 
tala ne  leggere , ne  intendere,  fe  non  ueniua  un  figliuol  d'^f polline  finalmente  a Del- 
fo , ilqual  deffe  fogno  indubitabile  a coloro  che  ojferuauano , pigliando  quelle  frit- 
ture , nellcquali  erano  ferirtele  forti . Effendofi  dunque  ordinate  queflt  cofe , la  fa- 
ttola era  tramata , che  Sileno  ueniffe  a Delfo , drdicejpt  d’tfjer  figliuolo  d'^t pollile, 
dr  dimandale  queflt  oracoli  : i facerdoti  poi , clic  fortificano  alla  fauola , hauemno 
a far  nifi  a di  uolere  diligentemente  intendere  della  nafeita  di  lui , dr  effaminato  bene 
ogni  cofa , dr  finalmente  trouato  ch’e’  fuffe  figliuolo  d'^f polline , moflrcrgli  quegli 
oracoli  con  te  lagrime  agli  occhi , ilquale  alla  prefittigli  di  molti lefj'c  molti  altri ua- 
ticinif,ma  particolarmente  quel  del  regno, per  conto  delquale  Sera  fatta  tal  fi  nt  ione; 
ilquale  diceua  ; ch'era  affai  meglio , & piu  utile  per  li  Spartani , cb'cffi  tleggeffero  i 
He  de’  lor  medefimi  i migliori. Ora  effondo  già  erefeiuto  Sileno , dr  appreffandifiper 
maneggiar  l'imprefa,  ecco  che  Lifandro  minò  dall attione  della  fauola , per  la  dapo- 
caggine  de’  minori  ,dr  per  la  uiltà  dr  paura  d'uno  de'  fegtiaci  fuoi, a punto  in  quella 
thè  s hauea  a porre  all'imprefa.'hfon  fu  però  comprcfo  nulla  uiuendo  Lifandro,ma  do- 
pò la  morte 
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pò  la  mortt  di  lui . Verciocbc  prima  cb'Ageftlao  tontajfe  d'Afia,  egli  fi  morì , ab- 
bai tendo  fi  ndia  guerra  di  Beotia , angi  piu  lofio  recandola  in  Grecia . "Perche  ciò  fi 
racconta  in  due  modi , gr  alcuni  nc  danno  la  colpa  a Lifandro , alcuni  a Thtbani,  gr  . 

altri  la  fanno  communi  ^riprendendo  i Tliebani  della  difjipationc  de  facrificidn  Au- 
lite anebora  Androclidt , grAnjiteo  corrotti  co'  denari  del  l{e , haueuano  intrica-  Androclide 
ti  i Lacedemoni  nella  guerra  di  Grecia;onde  t {fendo  eglino  iti  ad  affabn  i Focefi;ha-  * Anfi,e0  • 
Menano  dato  il  gonfio  al  lorpae fi.  Dicono  che  Lifandro  hebbe  molto  per  male , che 
foliiTbebanibauefferocbiefiala  decima  delle  {foglie  de  nimici , comportando  ciò 
fiora  dir  nudagli  altri  confederati , & che  bauejftro  bauuto  per  male  de'  denari 
mandati  da  Lifandro  a Sparta.  Ma  lo  fi degno  nacque  pr  itici  palmentc;c  itagli  Athe- 
niefifu  dato  principio  della  libertà  da'  trenta  tiranni  ; iquali  ejfendo  Siati  ordinati 
* da  Lifandro  ,i  Lacedemoni  accrebbero  loro  ffauento , & riputatione , battendo  fat- 

tu  una  ordinatione  ; che  ogniun  che  faggina  dAthene , in  ogni  luogo  poteffe  efier  ri-  tuse!q?no  di 
tenuto  & mejfo  in  prigione  ; & s alcuno  haueffe  fatto  contrailo  a chi  lo  menaua.fujje  A Sene  .* 
bauuto  per  nimico , & Tubetto  dello  Siato . D'altra  partei  Thebani  fecero  un  decre- 
to honeflo  contrario  a quefio , & neramente  connentuole  & degno  delle  co  fi  fatte  da 
Hercole , & dal  padre  Bacco , cioè  ; che  in  tutte  le  cape , e in  tutte  le  città  della  Beo- 
tia fi  potefiero  ricoucrargli  Al  berne  fi  a ogni  lor  bifogno . Et  s alcuno  a chi  fuggi- 
va mentre  ch’era  prefo  non  haueffe  dato  aiuto  ,fffe  condannato  a pagare  un  talen- 
to . Se  alcuno  portaua  arme  in  Alitene  contra  i tiranni  per  il  paefe  della  Beotia , i 
Thebani  fi  la  doueuan  paffare , &far  uifla  di  non  uedere . "biette  quali  ordinationi 
tanto  b umane  gr  neramente  Greche  ; i fatti  non  riffojero  punto  a gli  fritti  ; perciò - 
^ cbeTrafibulo , & gli  altri  compagni  del  trattato , occupando  Fila, fecero  ilprimo  Ttiibalo . 
impeto  da  T bebe , mentre  che  i Thebani  apparecchiavano  armi , denari  ,gr  la  com- 
modità  di  na fonder  fi , & ini  ommeiare . Vigliando  dunque  Lifandro  quefie  cagioni 
di  fdegno  contra  i Thtbani , ( peritoci/  egli  era  già  fatto  fatieuole , & colerico,  ire-  Fitti  di  1 ; r... 
fendo  in  lui  l'humormaninconico  per  rifletto  della  vecchiaia  ) incitò  gli  Efori,  &•  d io. 
perfuafe  loro , che  mandaffiro  lui  capitano  con  prefidio  contra  i T he  batti . battendo 
egli  dunque  ricevuto  il  governo,  menò  fora  icfircito . Et  dipoi  mandò  fuora  il  l{e 
Taufania  con  le  genti  ,ilquale  menando  attorno  l efferato  per  il  monte  Citherone,  t>m6oii. 
era  per  dovere  entrar  nel  paefe  detta  Beotia.  Apprcffo  Lifandro  lo  ucnntaincon- 
trare  per  lo  tenitoriode  Focefi  con  una  gran  banda  di foldati  : & preft  lacittà  de 
gli  Orchomenij , laquale  fi  gli  refe  £ accordo . Quivi  pa{fando  innanzi  prefe  per  fot - 
faccheggiò  L badia  . Ha  vendo. egli  poi  fritto  a Taujania  ;cbee‘  fi  ueniffe 
a congiugnere  con  laida  V latea  ad  Hai  uno , ( perciocltegli  nel  levar  del  Sole  era 
per  effere  alloggiato  fitto  lemura  d'Haliarto  ) le  lettere  furono  portate  a' Thebani, 
effendofi  abbattutto  il  corriere  in  certe  {pie , che  gliele  haueuano  tolte . Ora  batten- 
doli gli  Atheniefì  dato  foccorfo , gr  offendo  raccomandata  lacittà  al  prefidio  loro,i 
Thebani  ufiitifora  nella  prima  guardia  della  notte , poco  dipoi  giunfero  innanzi  ... 

Lifandro  ,&  con  parte  dette  genti  entrarono  in  Haliarto . Ma  egli  firmando  l ef- 
ferato fopra  un  certo  poggiato , deliberò  d'affettar  Taufania . Ma  poi  algandofl 
il  giorno , non  potendo  più  affettare  ne  Slare  in  ripofo , prefo  l'armi , gr  fatto  ani- 
mo a'  confederati , menò  la  falange  diritto  alle  mura.  J Thebani , cb'eran  fermati  Ci*/n6  fonte 
fuor  dette  mura , hauendo  la  fiato  Haliarto  a man  manca  , andarono  adajfalta- 
re  la  retroguarda  de'  nimici , fitto  la  fonte,  laquale  da  gli  huomini  del  paefe  è bj0O  dille  b*. 
chiamata  Cisffa,come  farebbe  dire  frutta  di  /tetterà  , dove , come  fi  racconta  nelle  lie. 
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fattole , le  balie  lattarono  Bacco  Ambino  collo  che  fu  nato . Tercioebe,  quella  fon-  £ 
tana  bà  il  color  del  nino , & è chiari  (finta  a uedere , dr  do! ufiima  a bere . Et  quindi 
foco  lontano  nafeono  gli  Fioraci  Cretefi,  tquali  fanno  indichi  ebe  Bjradamantbo  tu- 
bilo in  quei  luoghi  dilaliarco , & moflrafi  anello  il  fefolcrodi  lui  , che  fi  chiana 
-Alea . Ouiui  apprcjjo  anebora  è la  fcpoltura  d'Mlcmcna  , laquale  fi  dice  che  quitti 
fu  fepolta . Tcrcioche  dopò  la  morte  d’anfitrione,  ella  sera  maritata  a Kjradanun- 
tho . I Thebani , eh' erano  dentro  della  città,  cffetidofi  mejfi  in  battaglia  con  gli  huo- 
ntini  d'Haliarto , Fletterò  un  pcg£p  fermi . Ma  poi  ckcbbero  ueduto  Lifandro  in- 
ficine co’  principali  appreffarfi  alle  mura,fubito  apertele  porte, ufeiron  fuora,  &•  ta- 
gliarono a pe^tj  lui , infieme  con  Alante , & alcuni  altri  pochi . "Percioche  afiaifii- 
mi  di  loro  fi  ritirarono  alla  falange , dotte  tenendo  loro  dietro  i Thebani , & dogai 
parte  Flrignendoli , tutti  fuggirono  a'  poggi . Mille  ne  morirono  di  loro,  & de'  The-  I 
bani  trecento , iquali  rimefcolatico’  nimici  baucuano  ) finto  innanzi  a'  luoghi  offri 
& forti . Erano  incolpati  cofioro,  che  fauorifierolafattion  Laconica.  Dal  qual 
delitto  defiderando  eglino  con  ogni  diligenza  liberarfi , & purgar fi  appreffo  i citta- 
dini, fin  %a  perdonare  a pericolo  alcuno , mentre  che  donano  la  caccia  a ritmici,  fu- 
ro» tagliati  a peigi . Ora  pa fiondo  "Pouf anta  da  Platea  a Thefpia , gli  fu  racconto 
il  cafo  per  la  uii  ,dou  egli  Je  n'andò  in  ordinanza  ad  italiano.  Tenne  Trafilalo 
anch'egli  da  Thebe  menando  ficco  gli  - dtheniefi . Perche  penfando  Paufania;  che  fi 
douefie  far  tregua  co'  nimbi  per  rihauer  i morti , gli  Spartani  piu  uecchi  P haucua- 
nomolto  perniale  ■,  però  andando  atrouareil  fie,gli  fecero  intendere  ; come  a ut- 
run  modo  non  s'baueuaa  chieder  tregua  a’ nimici  per  ribaucre  il  corpo  di  Lifan- 
dro ; ma  pigliar  l'armi , & combattendo , & cofi  acquiflando  uittoria  ,far  d batter  G 
il  corpo,  & fotterrarlo  : & quando  pure  ejfi  fujfcro  uniti,  bella  & i onorata  co  fa  fa- 
rebbe Fiata  morir  quiui  inficine  col  lor  capitano.  Ma  Paufania  conoficudo,clei 
Thebani  uittori  fi  non  poteuano  efier  uinti  fenon  con  gran  fatica , &■  pericolo  de' 
fttoi , & oltra  ciò  cbe'l  corpo  di  Lifandro  era  caduto  fiotto  le  mura , tanto  chc'l  nba- 
uerlo  jenga  tregua  farebbe  Flato  malageuole  ;ancbor  che  fujfcro  Flati  uittariefi, 
mandò  un  trombetto  a’  nimici , & fatta  tregua  con  loro , ritornò  adietro  FeficrcilO . 
Coloro  ciré  portavano  Lifandro , toflo  che  furono  paffuti  i confini  della  Beotia , lo  fe- 
pclirono  nel  paefe  de'  Panopct  amici , & confederati  loro , quiui  dove  fi  uede  il  ft- 
polcro  fuo  andando  da  Delfo  a Chcronia  lungo  la  uia . Mentre  che  Icjjcrcito  Fluita 
alloggiato  quiui , dtcefi  ; che  un  certo  Eoccfc  raccontando  a uno  altro , che  non  era 
intervenuto  al  fucccfio  della  battaglia;difie,cbe quando  Lifandro  Irebbe  paffato  Opti  B 
te , i nimici  gli  fpiufero  addoffo . Marauigliatofi  uno  Spartano  famigliare  a Lifan- 
dro ,gli  domandò  ; che  fuffequeflo  Optile , pcrcioche  non  l bavetta  mai  piu  udito  ri- 
cordare. Douei  primi  de'  nofiti ,(  di ffe  colui  ) furono  tagliati  a peo^gi  dj  nimici 
quiui  è un  fiume , che  correndo  appreffo  la  città  è chiamato  Oplite . T derido  ciò  lo 
Spartano  ,gli  vennero  le  lagrime  a gli  occhi,  & dijfe;  Qjianto  mal  può  fuggir  l boe- 
mo dal  fuo  deflino . Era  Flato  dato  uno  oracolo  a Lifandro  di  quefio  tenore  i\ 

, , H abbi  ti  cura  dal  fonante  Oplite, 

, , Et  dal  ferpe  crudel , che  con  inganno , 

, , Sempre  piu  che  conforma,  a fiale  altrui, 
jllcutìi  dicono  i che  Oplite  non  corre  appreffo  Hall  arto , ma  eh' è un  torrente  lun- 
go Cor  otte  a , Hqualc  entra  nel  fiume  Flìaro  appreffo  la  città , eh'  effondo  Flato  anti- 
camente chiamato  òirhloc,hoggidifi  chiama  Jfomanto . Ora  colui,  che  ame^ò  Li - 

' ' : fiandre 
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A f andrò,  era  d'Haliarto,^  bauea  nome  Neochoro  ; & per  infogna  pari  aua  nello  fcu-  NeecWo  ie 
do  unaferpe  : ilcbc  nelle  moftrar  t oracolo , tome  fi  può  uedere  per  congiettura . Dì-  c*l’e 
cefi  ancbora;cbe  nella  guerra  del  Tclopomefo  a'Thebani  fudata  in  Ifmeniauno  ora - s Jj|i4 

telo , ilquale  predijje  toro  la  battaglia  Deliaca , & qiiefta  anebora  d'Haliarto , che  Tk«b»oi . 
fu  trenta  anni  dipoi , ilquale  oracolo  dice  in  qiiefto  modo  ; 

, , Tu,  che infidij  a figliuoi del  lupo , fuggi 
, , Suprema,  e" l poggio  Orebai  ide  ; che  quiui 
, , Vi  fi  ritreua  ognhor  la  uolpe  afeofa . 

Egli  chiamò  dunque  Suprema  un  bofeo  uicino  a Delio  ,doue  laBeotia  confina  col  Supremi  b*- 
paefe  d' Athene  ;e  Orchalide  un  poggio , c’hoggi  fi  chiama  Volpino , pollo  apprejfo  f,°  • 
Helicone , nel  tenitore  d'Haliarto . Ora  effondo  morto  Lifandro  nel  modo , che  già 
B s'è detto , gl i Spartani  bebbero  ciò  tanto  per  male;  che  chiamarono  Taufaniaagiu-  j)'i* 

dicio  capitale . "Perche  non  uolendoegli  comparire , fuggendo  fi  ritirò  in  Tegera,  morte, & egli 
douc  bumilmentc  uiffe  nel  tempio  di  Minerua.  M ortoche  fu  Lifandro  ,fcoprendofi  fifugge. 
la  fua  pouertd  ,fece  tanto  piu  illufire  il  principato  di  lui  ; percioche  di  tanti  denari , 

&■  di  tanta  gronderà , & di  tanto  gouerno  di  città , & di  cofi  grande  Imperio,  non 
haueua  accrefciute  pure  un  poco  le  fatuità  fine  : fi  come  feri ue  T heopompo  ; ilquale  Theopópo. 
lodando  merita  molto  maggior  fede , che  biafimando,  percioche  piu  diletteuole  affai 
i biafìmare , che  lodare . "Rei  tempo  che  uenne  poi , come  racconta  Eforo, effondo  E^oro* 
nata  certa  differenza  in  Lacedemone  tra'  confederati  ,&  per  ciò  hauendofi  a ueder 
le  lettere , che  Lifandro  hiucua  appreffo  di  lui  ; Agefilao  andò  a cafa  fua , & trono 
un  libro , doue  era  ferina  quella  orationc  circa  lo  Rato  della  Fjptiblica  ; cioè , che 
C tcuando  il  Eseguo  dalle  mani  degli  Euntionidi , & degli  rìgidi , l'elettioneshauef- 
fe  a mettere  in  conmune , & far  fi  il  l{c  de'  migliori  cittadini , & la  i lolle  portare  al 
cittadini , per  far  conofcer  loro , che  cittadino  fuffe  Rato  Lifandro . Ma  Lacratida  LacrititU . 
huomo  molto  prudente , ilquale  era  capo  de  gli  Efori , diffe  ; che  non  bifognauache 
u (gefilao  diffotterrafic  Lifandro , ma  che  piu  tofto  fi  fepetiffe  cono  fio  lui  quella  ora- 
tionc , laquale  con  tanta  arte  di  perfuadere , & aftutia  era  Rata  compofta . befferò 
nondimeno  tutti  gli  altri  bonari  a Lifandro , anchor  ch’e' fuffe  morto;  & condanna- 
rono  gli  fio  fi  delle  fuc  figlinole,  iquali  dopò  la  morte  di  Lifandro  le  uolcuano  rifiuta-  tJté  dielifr  o 
re,  perche  egli  era  Rato  trouato  pouero;  percioche  haucndolo  effi  Rimato  ricco, [ha-  fi , perdio  !i 
Menano  honorato , <£r  poi  conofciutolo  huomo  giu  fio , & pouero , & da  bene , [ haue-  pidre  dopò 
nano  ahandon.no  . Era  allhora  polla  pena  in  lfparta , a chi  non  pigliano  moglie,  a raorce  tu  tro‘ 
D chi  la  pigliano  troppo  tardi,  e a chi  focena  mal  parentado  ; e a quefta  pena  erano  ultofoucfn  • 
Jpecialmente  obligati  coloro,  iquali  poffiofli  i buoni, egli  amici,  cercauano  d impar cn 
tarft  piu  tofto  co’  ricchi.Et  cofi  bàio  ferino  fedelmtte  quefle  poche  coffe  di  Lifandro . 


JL  FINE  DELLA  VITA  DI  LISANDRO. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA  DI  SILLA. 


Li  antichi  oi  l.  colmilo  siala  fartn  nefab, 
cr  tra  faro  u' belle  gujin* , ilqual  fu  Ctnfalt  ; ma  Stia  fa  le»  ge- 
nere , cerne  gli  fu  rinfacciato  poi  nella  fa  a grande^* . Tuttaut* 
crescendo  d'anni , creile  ambo, a in  ruchc^f  ; perciech'egh  bel- 
le due  hcredita , in  poco  tempo,  luna  da  una  fra  lunameratdj’al- 
tra  dalla  matrigna . Fu  fatto  poi  Qjtefiorc , quando  Mario  la  fri-  t 
■ jì  m*  "tira  era  Confalo,  cr  con  effluì  ondo  in  tifica  alla  guerra  cen- 
tra Giugurta . gjuui fece  grande  aniijla  con  Bocho  He  della  Aunndia  J Incero  di  Giugur- 
ta  , che  lo  tradì , ergitelo  diede  prefa  nelle  mani . Et  quindi  belle  principio  l’odio  tra  lui 
Cr  Mario . llquale  effendi  creato  la  facon  fa  Molta  Confalo  , prefa  Siila  per  fao  luogotenen- 
te ,(?■  la  ter  [a  Molta  Taluno  di  faldati.  Dopai' impr  e fa  della  fuerra  , domando  la  pre- 
tura , ma  non  la  potè  hauere  per  albera , teme  che  ihauejfe  pòi  l’anno  fa  future ; bauendofi 
guadagnato  con  ufatr  cortefaa  il  fan  or  dela  plebe . Dopo  qnefta  pretura  fa  mandato  in  Cap- 


padocia  con  /' e farcito  ,per  rimettere  ^Crularfane  nel  Pegno,  cr  per  tener  baffo  Mainia- 
te, Aquile fi  faceua  troppo grande . Ritornato  di  là  , diedi  " 


...  ,,  r.  v . hede  principio  alfa  guerra  crdìfctT- 

dia  ciuile  tra  lui  ,cr  Mario.  Fu  d'animo  molto  uano  ,cr  diuerfo.  Tenne  a poma  co» 
l’effe  re  ito  , onde  ne  cacciò  Mario  , Cr  ih  adherenti  fuoi  , portando fi  ingratamente  centra  € 
diluì  ; llquale  poco  dianzi  battendolo  ìiauuto  noie  mani,  gli  banca  frittata  la  u ita . Farti 
poi  stia  , e andò  centra  MÌthridate  ; mi  fa  l’affedto  ad  attiene  ; cr  i belle  per  la  fame . 
Fatto  queffe  guerreggiò  con  ^Crchelao  un  de’  capitani  di  MÌthridate;  cr  haucndolo  ululo, 
roffrinfe  Mi  ibridate  a pigliar  da  lui  le  condii  ioni  dclfa  pace  , cr  accordarfi  fece . Pape  ap- 
presi in  Italia , CT  hauendo  combattuto  contea' faut  rumici  ; gli  ruppe  cr  uwfe  . Cefi fat- 
to Signore,  cr  Dittatore  di  poma  ; usò  grandtfìimc crudeltà',  facendo  ragliare  a pe7t.i mol- 
te migliaia  d'buomim  , cr  pn  frinendone  molti  , a’  quali  togheua  la  roba  , cria  Ulta. 
Fecefi  chiamar  Felice,  C r pn  depfa  fa  Dittatura , cr  u,ffe  pn'uate, menando  mta  molto  di- 
shonrjta  < r fafaiuia  . ammalo  finalmente  del  male  de’ pidocchi  cr  prima  che  meriffe  fe- 
ce strangolar  Cranio  : cr  egli  affogò  poi  per  una  pefaema  , che  fa  gl,  ruppe  nel  petto  . 


Silla'nata  di 
Dobii  fami- 
glia. 


Siila  Biffe  un 

tempo  nelle 


T A D 


I SILLA. 

Veto  Cornelio  sitLA  nacque  di  nohil  fa- 
miglia, fra  i cut  maggiori  u'hebbe  gufino,  che  fu  Confalo. 
Ma  nondimeno  diteft  ;t  he  cofìui  s acqui  fi  b molto  maggior 
nobiltà  per  la  uergogna , che  per  t honore  : percioche  ef- 
fondo Rato  trouato,  ch'egli  haiceua  piu  di  dieci  libre  £ ar- 
gento [onorato  ,efr  ciò  lontra  la  legge,  fu  tacciato  del 
Senato.  I fuoi  di feend enti  poi,  fletterò  lungo  tempo  in 
baffo  fortuna . Et  queflo  Siila  anchora  egli  fu  alle  unto  in 
non  molto  ricco  patrimonio  . Effondo  giouanctto  flette  in 
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al-'ui  tate  al-  cafa  d'altri , <jr  pagana  affai  piccola  prcuifione  per  la  fua  habitat  ione  ; come  gli  fu 
le  (pere  altrui,  nnfauiatopof,  quando  fa  riputato  (begli  baueffe  indegnamente  kauuta  fauci  tuoi 

forma . 


-li.  U 


i u r ir  a disili:  jt:  5 <5 

jl  fortuna . Verciochc  glorianiofi  egli»  & dopò  la  tintoria  & militi  a africana,  u fen- 
do molto  magnifiche  parole , dicefi  ; eoe  una  perfona  molto  honorata  gli  htbbe  a di- 
re } come  puoi  tu  ejj'erc  bènna  da  bene , che  non  hauendoti  tuo  padre  lafciato  nulla , 
hor  ti  ritroui  batter  tanto  , dr  cjjer  fi  ricco  ì Tcrchenon  durando  piu  allbora  quel 
diritto , dT  netto  co  fiume  di  uiucre , angj  tjjèndo  egli  già  ito  in  dee  linai  ione , per  la 
concorrenza  che  sera  leuatadàuangare gli  altri  in  delicatezza  & in  ffilendidi ap- 
parati ; era  nondimeno  egualmente  biafimatoe'l  perdere  le  facultàde'  Juoi  ,e‘l  non 
conjiruar  punto  la  pouertà  paterna  Hauendo  poi  hauuto  Siila  il  gommo  & l'impe- 
rio del  tutto.dr  facendo  egU  morire  di  molte  per  forte, uno, ilquale  era  già  flato  fervo, 
tencua  aftofo  un  di  coloro  ob  erano  siati  proferiti!, et  perciò  hauendo  a ejfer  precipi- 
tato giù  dal  faffo, rinfacciò  a Siila ;cìx  lungo  tempo  erano  babitati  infteme  in  una  me- 
B defima  caj'a;  in  quel  mego  ejfo  pagana  due  mila  nummi  per  le  Manze  di  fopra,et  egli 
tre  mia  per  quelle  da  baffo  di  pigione. Cofi  adunque  fra  le  f acuità  dell'uno  dr  dell'al- 
tro nera  Mata  differenza  mille  nummi , i quali  ualeuano  dugento  cinquanta  dramme 
^ ttbeniefi  Et  qucfto  fi  truoua  fcritto  dell'antica  fortuna  di  Siila. Le  fue  fiatue  mofira  *^jr 

no  la  figura  del  corpo  di  lui  ; egli  hauea  gli  occhi  bianchi,  squali  percioth'eran  molto  lna  1 
terribili  & cruieli.il  color  della  faccia  gli  (acca  molto  piu  terribili  anchora.Tercio- 
the  nel  fuo  uoltofioriiia  un  roffore  mefcolato  qui  et  là  con  la  biambezza,per  laqual 
cofa  dicefi  ;che  gli  fu  pofio  il  fopranome  di  Siila  Fu  nò  sò  chi  anebora  di  coloro  che  ra  SllIj  no(ne 
gtonano  affai,  ilquale  mordendo  Siila  in  A t bene  gli  diffe  SiUa  i una  gelfamora  caper  pref0  dal  co 
ta  di  farina  Di  cofi  fatti  inditiffe  ne  poffono  battere  molti  di  lui,  ilquale  dicefi;chena  lore. 
finalmente  tanto  fi  dilettò  di  burlare,  & ufarfacetie,che  infin  dalla  fila  fanciulle g- 
C Z*  tenne  dishonefiamente,  dr  con  uergogna  di  lui  pr attiche  affai ffime  con  buffoni,  dr  tic_ 
perfone  ridicole . Ma  poi  ch'egli  fu  pofio  alla  fignoria  dello  Mato , raunando  infiemc 
buomini  sfacitatifjim  dalle  [cene,  & dagli  frettatoli  ,Maua  a bere  & mangiare  con  Cortame  otl 
effoioro , e a dire  delle  buffonerie , dr  delle  parole  molto  fconcie . Lequai  cofe  partn-  mangiar  del 
do  pur  che  fuffe  uituperio  & uergogna  che  fujfero  fatte  da  lui , ch'era  già  perfona  at  we  e ,<n0' 
tempata , dr  pofla  al  goucrno  degli  altri,  negligentemente  Mracorrcua  molte  at  fio- 
rii , lequali  haueuano  bifogno  di  diligenza , dr  di  confideratione . Tcrciocbe  quando 
Silia  mangi aua , egli  non  attendeua  punto  a cofa  alcuna  d importanza . Ma  effondo 
egli  poi  d'altro  tempo  buomo  molto  fuegliatogr  dùgran  feuerità  ,fi  lofio  clt  egli  era 
entrato  nelle  compagnie , & ne  banchetti , in  un  tratto  faceva  mutatone,  fi  che  do- 
meflicandofi  con  buffoni , dr  giocolatori , s’accommodaua  a ogni  famigliarità  : dr 
C era  tutto  in  poffanga  loro  . Ora  la  fua  leggicregZa  circa  gli  amorini  precipitio  nel  Amof;Ae| 
le  cofe  dishonefie , onde  egli  non  fi  ritirò  pure  anebo  quando  egli  era  uccchiofiiedcro  TOeJeiìmo  i 
occafionc  a'  cofi  licentiofi  co  fiumi  di  quefio  animo . Et  hauendo  egli  nella  fua  gioua- 
nezzf  uoluto  gran  bene  a Metrobio  fcenico,  quefio  amore  crebbe  poi  inficme  col  lem 
po.  Vercioch offendo  egli  da  principio  fieramente  innamorato  duna  donna  da  parti- 
to , ma  ricca , che  hauea  nome  Htcopoli , dallaqual  poi  dr  per  la  prattica , cr  per  la 
fua  bellezza  era  grandemente  amato , quando  ella  uenne  a morte,  fu  lafciato  herede 
da  lei . Hebbe  l'hercdttà  anebora  della  fua  matrigna,  laquale  l amami  come  figliuo- 
lo ,pcr  lequai  cofe  egli  era  già  diuenuco  affai  ben  ricco.  Fletto  poi  quefiore  fitto  Ma 
rio  , la  prima  volta  eh' egli  era  Confalo  , andò  con  efjului  in  af  frica  alla  guerra  ron-  Boccbo  Re 
tra  Ci'igurta . E fendo  egli  dunque  ito  all'effercito , oltra  ch'egli  fi  fece  conofcere  in  j'j" 

etri  e cofe  .hauendo  ancho  buona  occafione,  acqui  fio  Mrttta  amitiriacon  Boccbo  f{e  acquirtnaim 
di  Tfumtdia . Vtrciocbe  ritenendo  egli  con  grande  amoreuoleZZ*  gh  Jlmbafiiado-  citta. 
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ri  di  lui , quando  e furono  [campati  da  gli  aff affini  'inumidì , fece  loro  derni  doni,  £ 
e 'irgli  rimandò  al  I{e  con  jìcnrijjima  compagnia  . Haueua  Boccbo  per  genero  Ci  ti- 
gni: a,  i [quale era  da  lui  odialo ,<&■  temuto.  Pone  offendo  egli  in  quel  tempo  rotto , & 
ricorfo  a lui , mandò  a chiamar  Siila . Tercioibcgli  uolcna  che  piu  toffo  daeffo  , che 
da  lui  fuffe  prefo , & ritenuto  Ciugurta.  Haucndo  dunque  Siila  conferita  quefla  co- 
fa  con  Mario,  prefe  f, eco  una  picciola  banda  di  faldati,  di  maniera  ch'egli  andò  a pe 
ricolo  grande . Terciocbc  dando  fede  a un  barbaro,  c infedeli  ([imo  coutra  i fuoi  me- 
Boc;ho  diede  deftmt , di  pigliare  un'altro  ,fi  mife  nelle  fue  mani . Boccbo  nondimeno  hauendo  l'uno 
le'nun/ d?s!i  & ^^tr0  nc^e  min‘  > & offendo  forcato  a doucre  mancar  di  fede  all'un  di  loro, dopò 
la . molti  difeorft  fatti  nell'animo  fio  ,fi  rifolji  a uolerfare  il  primo  tradimento , & lofi 

Si  la  di  nata-  diede  Ciugurta  nelle  mani  di  Siila  . Di  quefla  imprefa  bebbe  Mario  il  trionfo;  ma  la 
ti  boriofo . gloria  di  cofi  bonorata  faccione, laqualc perl’inuidia  di  Mario  s’attribuiua  a Silla,ar  F 
recaua  tacito  diffiaccrc  a Mario.  Terciocbc  Siila  di  fua  natura  boriofo  ,'e  ilqualc  di 
baffi  & of  cura  uita , incominciaua  pure  allbora  a effere  tenuto  in  qualche  conto  fra 
A n nello  di  * c‘ttad‘ni, guflata  ch'egli  bebbe  la  dolcegga  dcll'bonore,  venne  a tanto  dcfidcriocin 

Siila  ' ° ' gordigia  di  gloriarne  portava  intagliata  in  uno  anncUo  per  foggello  la  figura  di  que 

fla  cofa,&  di  continuo  l'ufaua.Lcquali  cofe  anchora  chef  afferò  molefle  a Mario/ion 
dimeno  fhmàdo'.che  la  inuidia  di  Siila  fuffe  minor, che  la  fua.fi  feru)  di  lui  molto  nelle 
Siila  luogote  cofe  della  guerra . Tenbe  effendo  creato  Confalo  la  feconda  uolta,  bebbe  Siila  per  fio 
nenie  di  Ma-  luogotenente . Et  poi  fatto  Confilo  la  terga  uolta  ,1 bebbe  per  Tribuno  de' fidati, 

1,0  ’ & per  opera  di  lui  fece  molte  utili  impreft . Tcrcioch'effendo  egli  luogotenente, pre- 

fe Copillo  Capitano  de'  Tcttofagi  ; & quando  fu  tribuno  de'  faldati  riduffe  i Marft , 
nationc  neramente  popoloffima  a fare  amicitia , & lega  colpopolo  nomano . Ter  G 
quefte  cofe  cono  fendo  egli  poi , che  Mario  gli  uoleua  male,  & uolcntieri  non  perde 
Siila  a Caini  ua  alcuna  occafioiie  di  far  delle  faccende  ,angi  tuttavia  at  tende  ua  a crefcerela  fua 

10  colica  di  fortuna  ; s'accoflò  a Catulo  collega  di  Mario , huomo  neramente  buono , ma  troppo 

Mano  . debole  a contraflare  con  altrui  ; dalqualc  haucndo  hauuto  fede  a far  cofe  grandijfi- 

me  e importanti , acqui [ìò  a un  tratto  & gloria , & grandegga  : Tercioch'egli  rup- 
pe in  una  battaglia  gran  parte  de'  barbari , che  habi tonano  l'Mlpi . Incominciando 
poi  ad  bauerfi  careflia  della  uettouaglia , Siila  ne  prefe  la  cura , ér  ne  fece  tanta  do- 
niti a ; die  i faldati  di  Catulo  nbaucuano  grandi f ìnta  abondanga , & oìtra  ciò  neda 
Nimicitia  tra  ujno  anchora  aquei  di  Mario  . TfjUaqual  cofa  di  cefi  ; che  Mario  hebbe  grand  iffinto 
nluda  dc'bo-  dolore . Qjtefta  nimiftà  adunque, pigliando  prima  breue &gioucnìk  materia  & prin 

11  principi) . (‘pio , & poi  col  fangue  ciuile , & con  incitabili  fedi:  ioni  aure  fendo  , pervenne  fi-  H 

no  alla  tirannide , e alla  confufione  di  tutte  le  cofe . Laqual  cofa  dicefi;chcfu  ben  tuo 
Euripide.  [irata  da  Euripide  huomo  fauio,& peritiflimo  delle  infirmila  ciuile  ,ilqualt  confi - 
gliò  ; che  il  contraflo  & la  gara  dcll'bonore , fi  doueffe  fuggire , come  un  certo  genio 
Siila  dimandi  peflilenti(jìmo , cir  dannofiljimo  a coloro  che  bufano . Ora  Siila  [limando,  chela glo- 
Ro mignon  r'a  delle  cvfe  della  guerra  già  gli  doueffe  baflare  per  [anioni  civili  ,effeniofi  dopò 
la  ottenne,  (imprefe  di  guerra  dato  fubito  alle  cofe  popolari , incominciò  a domandare  la  Tri- 
tura della  città , laquale  egli  non  poti  otennere . Di  llaqual  cofani  diede  la  col- 
pa alla  plebe . Tercioch'egli  diceva  ; ebe  la  plebe , quando  ella  bebbe  ititi fo  dell'aini- 
eitia , ch'egli  hauea  con  Boccbo , affettò  da  lui  magnifiebi  combattimenti  di  he- 
Rie,  &fere  menate  d\Africa,s  egli  otteneua [Edilità  innangi  la  Tretura;eleffedun 
que  altri  Tretori , acciocb'egli  fuffe  coflrttto  a effere  edile  Ma  Siila  non  pare  de  in 
nò  confffaffe  punto  la  nera  caufa  della  fua  rcpulfa, laqual  cofa  fi  conci  Ite  ambo  pet 

gli  effetti . 
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jl  gli  effetti . Tercioche  l'anno  dipoi , parte  col  trattener  fi  la  plebe , & parte  con  cor- 
tese ch'egli  ujaua  acqui ftandofi  gli  animi  del  popolo,  hebbe  la  Trctura . Effcndo  egli  Siila  crear* 
dunque  Tretore , & minacciando  Ce] are , con  dirgli  ; ih' egli  haurebbe  adoperata  la  Prctore> 
fua  poffanga  contri  di  lui.Cefare  ridendo  gli  di ffe;t  tifai  molto  bene  a chiamar  tua  co 
tefla  poffanga,  laquale  tu  hai  compero  co'  tuoi  denari.  Dopò  quella  pretura  fu  manda  f S(^ 

to  con  fcjfercito  in  Cappadocia , con  ifreran-ga  ch'egli  rimetteffe  Ariobargane  nel 
fuo  Regno  ; ma  in  effetto  perch  e ' teneffe  baffo  Mitridate , ilquale  tirano  a fe poten- 
za non  punto  minore  di  quella , ch'egli  haueua  anticamente , & africana  a nouità . 

Menando  Jeco  adunque  pochi  faldati , ma  effóndo  molto  aiutato  cr  fauorito  da’  con-  s,n,  manda- 
f ederati , poi  ch'egli  hebbe  fattidi  molti  danni  a’  Cappadoii  ; & molti  piu  agli  Ar  to  a rimette- 
meni , che  gli  dauano  aiuto  ; cacciò  Gordio , <£r  dichiarò  Re  A riobarcane.Ora  men  re  Ar'°* ,,,zl 
B tre  che  Siila  era  full' Eufrate,  OrobagoAnibafciadoredArface  He  de’  Tarthi  uen  uoKe 
ne  a parlar  feco , non  battendo  dianzi  i Romani , e i Tarthi  hauutaprattica  alcuna  6 
inficine . Et  quefto  anchora  parue  grande  atto  della  buona  fortuna  di  Siila  ; elei  Tot 
thi  domandando  amicitia  & lega,  uennero  frecialmente  a trouar  lui , che  fuil  pri- 
mo, con  cui  negoti  afferò , de'  Romani . Dicefi;  che  in  quel  tempo  furono  pofte  tre  fe- 
die , una  ad  .Anobarganc , l altra  a Orobago , la  ferina  a Siila , onde  fedendo  egli  in 
me\o  damendue  fat  effe  loro  ragione  ; per  laqual  cofa  poi , il  Re  de  Tarthi  fece  mo- 
rire Urobaxo . Allhora  alcuni  lodauano  Siila,  fi  come  quegli  che  fi  pigliaua  fcherno 
& giuoco  de'  barbari  ; altri  lo  biafimauano  , come  difficile  & troppo  ambitiofo , & 
bramofo  dbmore . Trouafi  ferino  ; che  un  certo  Chalcidefe,unodi  quegli  eh’ nane-  Calcidefepre 
nuto  con  Ombaco  ; hauendo  freffo  guardato  il  uolto  di  Siila  , & curio!  amen  te  poflo  diflè,die  Siila 
C mente  a'  moti  del  corpo  & dell'animo , augi  diligentemente  confinando  con  la  ma-  r ^uo’V"1?1 
feria  dell  arte  lo  ingegno  di  lui , hebbe  a dire  ; è ncceffario , che  coflui  riefea  grandi f-  huomo . 
fimo  Intorno  . Et  bora  et  i audio  mi  mar  auiglio,difl  egli  ; comcepoffa  patire  tanto 
di  non  effne  il  primo  di  tutti. Ritornando  poi  Siila, fu  accufato  da  Cenforino;ch’egli 
haueffe  canata  gran  fomma  di  denari  dal  Regno  degli  amiti,  & confederati . Tfe 
però  gli  fece  contrailo  in  giudicio , ma  uolontari amente  fi  rimafe  dall  accu fa . Im- 
peruerfaua  in  quefto  mego  la  Jeditionc  di  Mario , hauendo  trouata  una  certa  nuoua 
materia  da  gli  bonori , che  gli  nano  fatti  da  Boccho . Coflui  pn  trattenerfi  il  popol  Statua  d'oro' 
Romano  con  coregge , &•  parte  pn  acqui Jlarfi  la  grafia  di  Siila  , pofe  alcune  imagi  c* 

ni  nel  Capitolio  lequati  portauano  il  trofeo  ; fra  lequali  nera  Giugurtha  d oro,  dato  Bocchi  >"  fa- 
tta lui  nelle  mani  di  Siila  . Terquefta  cofa  effóndo  Mario  grandi  mente  [limolato,  <jr  uor  di  Siila. 

D sformando  fi  di  uoln  leuar  quelle  statue , & dandogli  alni  fauore  a Siila,  i infiammò 

la  città  piu  che  mai  haueffe  fatto  a fauorire  amendue  ; & ecco  che  la  guerra  ciuilc  Origine  della 
già  molto  prima  accefa  , auampò  tutta  Roma  . 'Helqual  grandiffimo  , & uario  tu-  Buc,,4t,u,1«- 
multo , e ilquale  affai  fjimi  mali  & grani  (fimi  pnicoli  apportano  a Romani,  non  po- 
tendo Mario  moftrare  cofa  alcuna  notabile  ,fece  conofcere  a 'gnìuno  ; de  la  uirtu  ^ 
di  guerra  hà  bi fogno  di  età  gagliarda  ,&di  forge.  Ma  Siila  fai  endo  affai  (]mc&  ftànooic  ori 
honorati  finte  imprefe  ;s’acquiftò  nome  &•  gloria  di  Capitano  grande  appreffo  i cit-  duòmo  di  Ca 
tadini , grandi  ffimo  appreffo  gli  amici , Cr  felici  fimo  appreffo  il  nimico  ’tfeticquai  P'tano . 
coffe  non  intnuenne alni , come  a Timotbeo  fìgliuol  di  Conor.e  . Terciocbe attibuen-  Conone adi- 
do  i fuoi  nimicigli  honorati  fatti  di  lui  alla  forte  ,&  hauendo  fatto  dipignere  lafor  rauaii.the  le 
tana , Liquale  mentre  ch’effo  donnina  , gli  tirano  le  città  nelle  reti  ; egli  tanto  piu  fi  “ jyj* 
crucciano  ,&  grauemente  s adirano  con  coloro  che  cofì  fingeiiano  , qua  fi  ch’egli  fuf  mbuitealla 
fc  prillato  della  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui . £ una  uolta  tornando  dalla  guerra, do-  fortuna. 
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ue  le  cofe  gli  eran  riufeite  bene , riuolto  al  popolo  dìffe  ; Signori  >A tbeniefi , in  que-  jr 
sia  imprefà  la  fortuna  non  hà  parte  alcuna . Dicefi  poi  ; cl.x  la  fortuna  tanto  s'adiri 
cantra  efiò  Tnnotbeo , per  rifletto  della  ambstione  di  lui , che  non  fi  tritona  piu  de 
glifacefe  alcuna  attione  bonorata  , ma  guerreggiando  poi  fempre  & perdendt  ,ad~ 
de  in  iifgratia  del  popolo  , cacciato  finalmente  della  patria  s'/.ebbe  a fuggire  Ma  Sii 
la  non  pure  uolentieri  accettò  la  felicità  di  quella  f rte , el  fattore  della  fortuna, ma 
aliandoli  anebora  molto  piu  che  non  era  in  ejf  etto , illuflt  aita  ogni  Molta  piu  i doni 
della  fortuna  datigli  dal  cielo  ; o ihe  ciò  facefic  per  una  fua  boria  , o pur  perch'egli 
fife  di  pie  fi. i opinione . Tcrcsocbegli  tafeiò  ferino  ne  fuoi  commentari  ;ejfergli 
molto  meglio  riufette  quelle  imprefe  che  egli  tentaua  fecondo  l'oportunità  del  tem- 
po , che  quelle , alle  quali  fi  mettcua  con  maturo  configlio  . Et  di  nouo  quando  egli 
dice  ; che  egli  era  piu  nato  alla  fortuna  ,cbe  alla  guerra , par  che  attribuife  mol-  f 
co  piualla  fortuna  , che  alla  nirtù  ,ir ch’egli  fi  mcttefi'e  in  tutto  in  potere  della  for- 
tuna : fi  come  quegli  che  attribuiffe  a una  certa  dmina  f ortuna  la  cagion  della  con- 
cordia , t h'egli  hehbe  con  Metello  fio  fuocero  , e huomo  del  rnedefimo  ordine  : per- 
ciocbe  di  gran  noia  gli  farebbe  dato  uno  huomo  illuflrc , ilquale  usò  con  ejfolui  tan- 
ta amortuolegga  in  communicargli  il  principato  ■ Muifa  anebora  Lue  allo  ne'  com- 
mentari,ch'egli  intitolò  a lur,ch' egli  non  ifiimi  per  cofa  ferma  quella  che  da  qualche 
deità  gli  fta  propofta  di  notte.  Ora  efferato  egli  mandato  alla  guai  a ciuile  con  graffo 
effercitofcriue;che  circa  /.alterna  Ja  terra  fece  una  grande  apertura,  onde  n'ufci  fuo 
ri  un  chiariamo  fuoco, & thè  una  gran  fiamma  ihes'algòicrfo  il  ciclo.Tcrcbeeficn 
do  domandati  gl' indovini  ; che  ciò  uoleffe  dire , effi  rijfrcjero  : che  uno  huomo  da  lene 
ir  di  bello  affretto  , ir  di  grand  iffimo  ualorc , ilquale  bauea  hauti  to  il  principato,  era  G 
per  acquetare  i prcfenti  tumulti . Quello  dice  Siila  ; che  sintefe  di  lui, perciocb'tgli 
haucua  affai  iella  prefenga  , con  belli  fimi  capei  rofji,  ir  nonfaceua  punto  uergogna 
alla  uirtù  ; di  che  faceva»  teflimonio  tante  fc  uaìorofe  anioni . El  qurfto  quanto  al 
la  religione  di  lui , e a'  fegni  moflratigls  dal  cielo . Itegli  altri  fuoi  coftumi  fu  tanta 
difaguaglianga  , che  parue  ch'egli  fujfe  difeordante  fra  fi  medefimo;cgli  rubava  mol 
to;  donava  molto, bonoraua  le  perfone  indegne  ; ufiua  ad  altrui  u io  tenga;  riffrettaua 
coloro , di  cui  egli  banca  bi fogno  ; & f iberni  tu  coloro  che  fi  gli  raccomodavano  : 
tanto  thè  non  fi  può  fai  ere , t egli  da  natura  fu  f regnatore  de  gli  buomini , o piu  taf 
fio  adulatore  . Di  qui  fi  può  giudicare  anebora,  quanta  diuerfità  egli  usò  nel  punire; 
ptrciocbalcuni  nega  figo  per  cagioni  molto  leggiere  ; ir  apprefo  con  buono  animo 
fopportò  grandi  fiime  ingiurie:&  doue  egli  banca  giufla  cagione  di  non  perdonar  mai  H 
perdonò  facilmente  ; ir  per  cofe  di  pochi  (fimo  momento  fe,  e ucc  ifioni , & publica- 
tioni  di  beni.  E fendo  dunque  Siila  naturalmente  infiammato  dalla  colera  ,fi  moflra- 
ua  molto  duro,  ir  defiderofo  di  vendetta . Ma  però  talhora  mofiò  dal  rijfrctto  dell'u- 
tile , allento  affai  della  fua  crudeltà . // avendo  i fidati  in  qi  ef  a guerra  ciuile  am- 
maggato  io'  fa  (fi  ir  co  bafloni  Mlbino  , eh  era  [lato  pretore , ir  luogotenente  ìf gli 
non  punì  punto  tofi  grane  ingiuria,  yfaua  dire  anebora  per  modo  di  uantarfi;i  bef- 
fi piu  ualurofamente  fhaurebbono  fruito  nelle  battaglie  , per  amendare  il  delitto 
commefo  con  opi  re  di  valore . ft  non  iflimaua  nulla  gli  aci  viatori . Terciocbe  pen- 
fando  egli  di  voler  rouivar  Mario , ir  perche  gli  pareva  già  finita  la  guerra  fatale, 
ba'iendo  l'animo  alla  imprefa  lontra  Mitbridatefobligò  molto  l'effercito  con  v far- 
gli corte  fta.  E fendo  dunque  venuto  in  /{orna  fu  creato  C onflo  inficine  con  QjPcm- 
peo,  ir  già  era  in  età  di  cinquanta  anni . M libera  fece  un  nobilif imo  parentado  pi- 
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ji  gli.tndo  per  moglie  Cecilia  figliuola  di  Metello  pontefice  tnj  fimo. Igeila^  ual  cofa  ral 
legraudoft  molto  i plebei,  molti  de' primi  cittadini  ,fe  ne  dolemmo,  giudi  andò  inde- 
gno di  tal  donna  colui,  che,  come  dice  Liuiojiaueuano  giudicato  degno  del  Consolato. 
Qjtefla  fu  la  quarta  moglie,  ch'egli  bebbe  : ma  ituiangt  di  lei  hebl  e anchora  Ilio  per 
moglie  r quado  egli  era  aiubor  gl  oliane:  tojaquale  gli  fece  una  bambina  Dopò  quella 
Elia . Et  la  terga  fu  Celia, laquale  ft  come  iterile  con  grande  honor  rifiutòfiancndtlc 
fatti  alcuni  don  .Vachi  giorni  dapoi  hauenio  menata  Mct  ella  poco  giujìanicnte  par- 
ve che  rifiutale  Celia . Et  certo  ch'egli  usò  fempre  tanto  rifletto  a Mettila, che  sfor- 
mando, i il  popolo  di  rimettere  i fuorufeiti  Mariani, gir  non  uolendo  iìò  Silla;Mctclla 
ejjendouc  pregata , diede  loro  aiuto . Et  Siila  anchora  hauendo  prefo  Mthene  panie 
che  ui  ufafle  troppa  crudeltà  ,perciocbe  dalle  mura  efii  'nane  an  burlato,  & me  neg- 
li giato  Mettila . Ma  di  quejlo  ragionerem  poi . Stimando  egli  poi  poco  il  Confolato  ri 
fretto  alle  cofe , eie  baneuano  a ncnirc , con  la  mente  & col  p enfierò  tutto  sinfiam- 
matia  alia  guerra  contra  Micbridate  . Contra  di  lui  fileno  Mario,  mojfo  a ciò  da  fo- 
uerchio  defiderio  di  gloria , tir  da  ambii  ione  ; legnali  pafiwni  non  inuecchiauo  mai  ; 
& bencbegli  fnjfe  buomo  grane  di  corpo , & per  ri  fretto  della  uccchiegggagia  fian- 
co delle  profiline  rnlitie , batic  ria  indirizzato  l animo  a coft  lontane , e olir  amar  ine 
guerre . Et  mentre  che  Siila  fe  ne  andana  in  campo  a fare  dell'altre  faccende,  Mario 
rimanendo  a cafa  fabricò  quella  dannofi finta  feditionc,  cagione  di  tante  mine,  di 
quante  tutti  1 ni, itici  mai  non  baneuano  affitto  'a  citta  di  t{oma . Laqual  cofa  a'  l{o 
mani  fu  mofirjta  innanzi  per  pegni  diurni  Li.  afe , lòlle  quali  fi  portano  gli  flendar- 
di , mi  fero  fuoco  da  loro , tlqual  fuoco  afaticafifrcnfc . Tre  corni  hauendo  portati  i 
C lor  figliuoli  fulia  uia,  fi  gli  mangiarono , & riportarono  le  reliquie  d cjji  nel  nido . 1 
topi  rosero  l'oro , ch'era  attaccato  nel  tempio  ,de  quai  topi  i /acceduti  prefero  una 
certa  femin.t  con  la  trappola . Laqnale  hauendo  partoriti  quiui  cinque  topolini,  tre 
ne  mangiò . Ma  quel  che  fu  cofa  molto  maggiore , efendo  l'aere  fereno  afatto , gir 
fen  'a  nebbia  alcun  1,  s'udì  il  fuon  delle  trombe , ilqual  mctteua  acute  & lamcn fenoli 
uoci , tanto  che  ogni  ino  per  la  grandezza  della  paura  ufcì  quapfuor  di  fe  flefo.Ter 
che  gl'indouini  Tofcani  diceuano  ; ibe  ciò  uolcua  fignificarc  la  mutatione  del  fecolo, 
e'1  princìpio  d'un'a'tra  età  dal  mondo . Verciocbe  otto  fimo  i generi  differenti  tra  lo- 
ro di  collimi  & di  modi  di  uiucre  . linfe  un  di  loro  ì affigliato  il  numero  del  tem- 

po d 1 Dio,  fornito  nel  girare  dell’anno  grande  ,ilqua'e  quando  egli  hà  Lanuto  fine , 
n il  co  ni  iciar  dell'altro,  qualche  marauigliofo  fegno  fi  mitoue  dì  terra  0 di  cielo;tan- 
t>  to  che  gli  buomini  curioji  e intendenti  di  quefte  cofc  ; finii to  uengono  a conofcere;co- 
me  gli  buomini  fono  per  nfiare  altri  coll  inni , e altri  modi  di  uiiiere , de'  quali  gli  Dei 
hanno  0 maggiore  0 minor  cura,  che  non  bebbero  degli  altri  innanzi  a loro . L altre 
eo  e in  questa  matafione  de  generi  uengono  a pigliare  grandifiìme  rinouaticni , & la 
dnot  ione  tal  bora  crefee  con  grandi  bollori , quando  molti  & manifefii  fegni  fono 
mmdati  innanzi  da  Dio . Mppreffo  in  uno  altro  genere  euui  perlopiù  uno  fla- 
to burnite  & ro^o , c ib/nalc  per  alcuni  incerti  & ofeuri  tufi  conienti  ardua  alle  cofe 
auenire  . Et  ciò  era  quanto  fi  difcorrcuaallbora  da'  Tofcani , iquali  auanzauano 
gli  altri  di  ragione  & di  fapìenga  . Ora  mentre  che  il  Senato  fedeua  nel  tempio  di 
Bellona  , & die  gli  tndomni  attendeuano  a quefle  tai  cofe  ,uolò  quiui  una  paffera 
alla  prefea  ’J  di  rutti , che  haueua  in  bocca  una  cicala  , della  quale , lafiiandola  , 
ne  gittò  fuora  una  parte  , ó"  fi  partì  ritenti  do  il  rcfto . Quindi  gli  { ndouini  fa- 
-ceuan  giudteio  ; ciac  i Milioni  doueffero  batter  fedii  ione  & coni  rafia  soMi a gli  buo- 
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mini  delia  città . Tercioche  i cittadini  fono  come  le  cicale  di  molta  ri  fonante  ut-  g 

ce,  ci  contadini  fono  delia  campagna  . Mario  adunque  pigliò  fcco  Salpino  Tribu- 
no della  plebe , un  de'  piu  trijti  buomini , che  fuffe  allbora , di  cui  non  fi  cenata , 
in  che  cofa  e fujfe  peggiore  d' un  altro , ma  in  che  cofa  e fuffe  peggior  di  Je  Jìeffo  : 
tanta  crudeltà  ,preJontione  ,e  auaritia  era  in  lui  ; tal  t hè  douuntjHe  lo  chiamata 
la  dishoneftà  & tutti  i mah , non  bauea  rifletto  alcuno , non  penfaua  a nulla , ueu- 
deua  publicamentc  la  Rjpublua  Romana  a buomini  stati  Jcrut,  e a joreliieri,  & be- 
vendo pofte  le  tavole  in  pianga  quiui  annoueraua  il  pregio . Manteneva  a Jue  flefe 
tre  mila  buomini , che  portavano  la  flada , & baucua  alla  guardia  della  Jua  pei  jota 
una  banda  di  cavalieri  giovani  pronti  /fimi  a fare  ogni  male . Queftt  erano  c /.lanuti 
da  lui  il  Contrafenato  . Cofiui  battendo  fatta  una  legge;  che  mun  Senatore  poiejje 
far  debito  piu  che  due  mila  denari , quando  e morì , lafciò  debito  due  milhoui  di  Je-  p 
ilereij . Coflui  offendo  mandato  da  Mario  contrala  plebe,  poi  che  bebbe  ordinata 
ogni  cofa  con  la  forga  & col  ferro  ,ftce  molte  federate  leggi , & fra  i altre  quella  ; 
che  Mario  fuffe  Capitan  generale  nella  guerra,  che  sbanca  a fare  cantra  Alitbrida- 
te.  Ter  laqual  cofa  battendo  commandato  i Confoli;  che  non  fi  teneffe  ragione, mentre 
cb’efii  s erano  ratinati  nel  tempio  di  CaJlore,Snlpttio  vi  flinfe  dentro  la  jua  turba, & 
fra  molti  altri  ch'egli  uccife,  tagliò  a peggi  anchcra  in  mego  della  piaggi a un  giova- 
netto figlinolo  di  Tompeo  Confoto. Ma  efjo  Tompeo  fuggendo  fi  nafcofe.Et  SMa  tira 
to  in  cafa  di  Mario,  fu  coflretto  licentiare.cbefi  tenejje  ragione.Tir  quejlo  Intuendo 
S ul pi t io  tolto  il  confolato  a Tompeo , non  però  lo  tolje  a Siila  ; ma  diede  l efferato 
dcjlinato  contra  Mit iridate  a Mario  ,i /quale  mandò  jubito  i Tribuni  a 'l\ola , 
che  pigliaffero  f effercito,&  lo  menaffero  a lui.  Ala  Siila  efjendo  ito  loro  innar.gife-  G 
ce  intendere  a' foldari  quel  cheterà  fatto , iquali  come  l bebbero  intefo , venendo  a 
loro  i Tribuni  gli  amaggarono  con  le  pietre . -Allbora  Mario  amaggò  nella  città  gli 
amici  di  Siila  , tnife  a ficco  i lor  leni , onde  fi  uedeua  fuggire  le  genti  chi  qua  & chi 
tà,  della  città  al  campo , & dal  campo  nella  città  . Ma  il  Senato,  ilquale  non  tra  al- 
lbora in  fua  poffanga , ma  di  Mario,  & di  Siila,  intendendo , che  Siila  veniva  ella 
volta  di  Bjtma  con  lefercito , mandandogli  due  pretori.  Bruto,  & Seruilio , gli  un 
mandò,  che  non  ueniffepiu  innangi;  iquali  perche  molto  aflramente favellavano  con 
Siila , i faldati  gli  andarono  addoffo  per  amaggarli , & fleggatoli  ifafci,  & trat- 
toli i ueflimenti  di  doffo , poi  che  bebbero  fatte  loro  di  molte  villanie,  gli  rimanda- 
rono a dietro . Qjiefla  cofa  di fliacque  grandemente  a ogniuno , ueggtndoli  flogliati 
delle  infegnedi  Tretore,  & riferire;  come  s era  levata  una  intolerabil  di  fiordi  a, al-  H 
laqual  non  c’era  piu  rimedio  alcuno  . Mario  adunque  attendeva  a far  genti.  Et  Stila 
guidando  fei  legioni  intere  da  Tfola , moveva  il  campo  infime  col  fuo  collega  fiqualt 
ueggendo  i foldati  animofi  e ardenti  ad  affaltar  la  città , slava  foflefo,  & fiale  me- 
defimo  temeua  de’  pericoli , che  potevano  auuenire . * Allbora  Toflbumio  indovino, ha 
vendo  dopò  i facrificij  intefi  i fegm  , algò  amtndue  ternani  uerfo  Siila,  dicendo  fam- 
mi lcgare,& guardar  bene  fin  che  farà  finita  la  battaglia, & s'ogni  cofa  lene  &feli 
cernente  non  ti  riefee  fecondo  il  tuo  deft  detto, io  fon  contento  che  tu  mi  faccia  morire. 
Dicefi  anchora  ; che  dormendo  Siila  gli  paruc  di  uedere  una  Dea,  allaqualci  Romani 
portano  grandi fima  riuerenga , battendo  ritenuto  quefta  difciplina  da  Cappadoci,  t 
ch'ella  fia  la  Luna , o Minerua  , o Bellona  : a Siila  dunque  parve  di  veder  quefta  dea, 
laquale  mettendogli  il  folgore  in  mano,  gli  cotmundaffe  nominandoli  per  nome,  che 
c doueffe  ferire  i fuoi  nimtei , & cb’effi  pcrcofl  da  lui  minarono  tutti, & furono  fien 

ti.  Ter 
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A ti  .Ter  quc/lo  fogno  dunque  tutto  ripieno  di  /per  unga,  ha  vendo  racconto  ognicofa 
al  collega , s auuiò  con  l'cfercito  uerfo  Peonia.  Ora  mentre  cb'e'  mare iaua , gli  Am- 
ba f : indori  ine  ontr andolo  a Ticina , bumilmcntc  lo  pregarono  ; ch'egli  non  er.tr affé 
per  forga  nella  città,  perciocbe  fnbito  per  ordine  del  Senato  baierebbe  ottenute  tutte 
lefue  ragioni . Ter  laqual  cofa  Siila  promife  loro  di  far  quiui  gli  alloggiamenti , & 
communio  a capi  dell  cjfcrcito , che  fecondo  Infanga  mifuraffero  il  luogo . Terebe 
gli  A mbafe  indori  dandogli  fede,  fi  tornarono  a dietro . I quali  fubito  che  furono  par 
liti , egli  mandò  Lucio  Bufilo , ir  C.  Mmnmio , che  andajfcro  a pigliar  la  porta,  ir 
le  mura  appreffo  il  minte  Efquilmo . Et  egli  poi  con  ogni  diligenza  gli  andò  dietro. 
Ora  mentre  che  Bufilo  battendo  prefa  la  porta  uoleua  entrar  dentro,  il  popolo  di  for- 
mato trabendo  li  fa (fi,  ir  tegoli  dalle  muragli  fermò,  ir  ributtò  dalle  murallchc  Sii 
B la  ueggendo  ( perciò  elicgli  già  era  arriuato  )gh  gridòsche  mettifero  fuoco  nelle  ca 
fe , & egli  per  il  primo  fi  mife  a ire  innanzi  con  una  fiaccola  acctfa  in  mano;ir  par- 
te commi fe  a gli  arcieri , che  fenga  batter  rifletto  a ueruno , attendcjfcro  a tirare 
il  fuoco  nelle  cafe , ejjcndo  molt  0 adirato , e in  tutte  le  cofe  la} dando fi  gouernare  al 
furore  ■■  ilquale  mentre  che  folamentc  gnardaua  i nimici  ,fenga  liauer  rifatto  o 
compuntone  damili , di  parenti , ne  d amoreuoh  fuoi  ,fi  faceti  a Ufirada  innanzi 
col  fuoco  .Pernia  far  differenza  tra  noeenti , e innocenti . In  quefto  me^o  effendo  ri- 
buttato Mario  al  T empio  della  Dea  T ellure , faceua  chiamare  i ferui  dal  trombetto , 
promettendo  loro  la  liberti . Et  effendo  poi  uinto  uenendogli  addoffo  i nimici,  fi  partì 
della  città  ; dotte  Siila  , battendo  fatto  ratinare  il  Senato , condannò  alla  morte  Ma - 
n r‘°  > e deueti  nitri  pochi , ir  fra  quefli  ancliora  Sulpitio  Tribuno  della  plebe . Ilqual 
' Sulpitio  fu  morto  tradito  da  unfuo  feruo , che  Siila  Jiauendolo  prima  meffoin  liber- 
tà , fece  precipitar  gin  dal  faffo . E a Mario  poi  fece  taglia  a fuon  di  tromba  gran 
fommu  di  denari , laqual  cofa  invero  non  fu  d buomo  grato , ne  ciuile  ,fi  come  quegli, 
eh  effendofi  poco  dianzi  meffo  in  poter  di  Mario  in  caja  fita  propria, era  flato  lafua- 
tijii  uro  da  lui.  Dotte  fe  Mario  non  haueffe  faluato  Sili  a, ma  t haueffe  lafciato  ama jj- 
%ar  da  Sulpitio , effo  fen^a  dubbio  farebbe  flato  Signore  & padrone  d ogni  cofa. 
Tochi  giorni  dapoi.egli  non  dimeno  gli  perdonò , battendone  hauuta  lamedefima  oc- 
cafione,ma  non  ottenne  già  da  lui  la  medefima  clemenza.  Ter  lequai  cofe  Siila  figre- 
t amene  e dalia  cagione  di  gran  dolore  al  Senato . E'I  popolo  anchora  egli  maniftfla- 
mente  gli  moftraua  odio , ir  maliuolcnza,fi  come  quegli,  che  ributtò  & vituperò 
Hpnio  fuo  fratelcugino,et  Seruioàquali  domandavano  imatiftrati  col  fauor  di  Sii- 
la, creandone  degli  altri  in  cambio  loro  ; i cui  honori  principalmente  filmarono  che 
doueffero  fare  fdegnar  Siila. Dou'tgli  fingeva  di  bauerne grande  allegrezza, ebeil  po 
polo  haueffe  tal  frutto  della  libertà  fua, che poteffe  fare  ciò  cb'e’  uoleua. Et  per  miti- 
gare gli  odif  della  moltitudine , creò  della  contraria  fattione  Confilo  L.Cinna, facen- 
dolo prima  obli  gare  con  ogni  forte  di  giuramento;cbe  in  tutte  le  cofe  gli  baurebbe  tuo 
jìrato  beni  valenza, ir  fattore  . Co  fitti  falendc  in  Capitolio  , ir  pigliando  una  pietra 
in  mano  giurò  a lui, ir  poi  in  prefenza  della  moltitudine  fi  fiongiurò,che  quando  egli 
non  haueffe  mantenuto  amore  ir  beni  valenza  uerfo  Siila,  tglfjuffc  fi tacciato  di  Ro- 
ma,come  egli  fi  fagliava  quella  pietra  di  mano;&  cefi  la  truffe  in  terra.Trefi  ch'e- 
gli bebbe  il  Con  filato,  fubito  fi  mife  a uoler  riuocarele  ordinationi  di  Siila, e gli  ap- 
parecchiò una  accufa  eontra;  (irgli  fubornò  contro  per  aecufatore  Virginio  Tribuno 
della  plebe . Ma  Siila  lafiiando  da  parte  lui  ,ei  tribunali  de’  giudici , pajlò  contea 
Mitbridate . Ora  in  quei  giorni , ibt  Siila  moucua  [cjfcrcito  d Italia , di  cefi  ; ibe 
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Segni  appar-  molti  ftgni  mandati  da  cielo  apparano  a Miti, ridate  emendo  egli  in  Ter? imo , & g 
fc£>1  • (be  l fmmlacro  della  y moria  incoronato,  ilquale  da'  Tergament  era  co»  iene  mac- 
chine mandato  f opra  di  lai , quando  gli  toccaua  quafi  il  capo  fi  ffcxfgò,  CT  la  toreri* 
cafcà  a terra  nel  theatro  in  molti  pe^V  • Laqual  cofa  nel  uutgo  mrc  fi  attento , e* 
Mithndatc  diede  gran  di  filatere  , anebor  che  in  quel  tempo  le  coje  gli  fuccedefjero 
meglio, (begli  non  i fi  cruna . Tercioche  borendo  egli  tolta  l'afta  a Romani#}-  cac- 
. ciati  i Re  della  Bitbima  & della  Cappadocia,sera  fermato  in  Vergamo,  compatte*- 
. do  fra  gli  amici  fuoi , ruchette , {iati,  & regni . yno  de'  fioi  figliuoli,  Jen^a  con- 

dell"  eòfe  di  trafl°  alcuno , poffedeua  l'antico  principato  nel  Tonto  ( ir  nel  Borf  oro  foprala  palude 
MuhiiJate.  Meotide  ,fino  a deferti . L'altro , che  banca  nome  *4 rtaratbe  , con  un  grande  effer- 
ato banca  fovgiogata  la  Tracia  & la  Macedi  nia  ; & altri  capitani  fuoi , iquab 
goucrnauanodt  molle  genti  ,guadagnauano  degli  altri  paefi . De  quali  jlrchela»,  p 
ch'era  il  maggiore  fgnoreggiaua  con  l'armata  quafi  tutto  l mare  efr  metterà  in  fir- 
nità  Tifile  Caladi , (ir  tutte  T altre  chetano  pofle  dentro  della  Malea  , baueua  egli 
figgiogate  infierite  con  Tfiegroponte . Et  partendo  da  attiene  bauei  a fatto  ribellare 
da  Romani  tatti  i popoli  della  Creda  fino  alla  Theffaglia  ; hauendo  trottato  qualche 
Cote  fatte  di  poco  d'impediinento  circa  Cheronia.  Tercioche  quiui  Brucio  Sur  a, luogotenente  di  Sem 
Bi  utto  * tio  Trctore  della  Macedonia  fi  gli  oppofe , bucino  di  forum*  &■  di  ftngolar  fipie *- 

X*  ■ co  fruì  andando  centra  M rcbelao,  ilquale  a guifa  di  torrente  terribilmente  cor- 
reità per  la  Bcotia,&  facendo  tre  battaglie  con  effolui  appreffo  a Cheronia,  lo  ribut- 
tò , & di  nuouo  lo  rimi  fi  infitto  in  Theffaglia . Comandando  poi  L.  Lucullo , ite  te- 
de j]e  a Siila  , che  ueniua  , & lafciaffigli  il  maneggio  della  guerra  , che  gli  era  Hat* 
affegnata  ; fubito  Infilando  la  Beoti a ritornò  le  genti  a Scotio,  anebor  de  li  cofifi-  Q 
licemente  gli  riafeiffirofopra  il  fio  defiderio  & chela  Creda  per  rifiato  della  bon- 
tà & modeflia  di  lui  molto  famtgliarmcnte  fiffe  per  far  mutature  . Itqutfla  cuna 
de  le  coffe  honoratiffmamente fatte  da  Brutio  . Ora  Siila  uenerdo  in  Gretta  ,racqui- 
Silli  combat  T altre  città  , lequali  figli  rcndeuano,<fr  gli  mandavano  -Jmbaftiadtn  : ma  egli 

te  Athene . meffi  in  freme  le  forge  del  fio  ef, eretto  ,fi  pofe  fipra  ritiene , laquale  tra  t firmata 

fipportare  la  ftgnoria  d'Mriflione , & prefo  ch'egli  bel  le  il  Tireo , le  mifi  intorni 
Taff  cdiojn  tutti  i modi  Brigandola,  & diuerft  battaglie  attaccando  : & s'egli  ba- 
ttelli- voluto  affrettare  qualche  poco  di  tempo  ,finxa  pericolo  alcuno  haurdltpt  tato 
prendere  la  città , laquale  per  la  fame  & per  lo  difagio  delle  cefi  riti  tffarie  era  già 
ridotta  all'ultimo  giorno . Ma  perciocke  egli  banca  molta  fretta  di  remare  a Roma 
per  paura  di  qualche  nouità , con  molti  pericoli , con  molte  battaglie  & con  ffefi  y 
grandi , ufaua  ogni  fia  diligenza  per  finire  quanto  piu  toflo  quella  guerra  . Tftll* 
quale  oltra  il  reflo  dell  apparato  , ogni  dì  s adoperavano  dieci  mila  paia  di  muli  per 
le  macchine . Ma  come  gli  cominciò  a mancare  il  legname , ( penice  he  le  maccl  ite 
altre  erano  minate , altre  fi  uemuano  a rompere  per  lo  pefo  loro , & di  continue  tta- 
Liceo&l'Aca  no  abbruciate  da’ nimici  ) manomtffi  i bofehi  fiacri  ;&  tagliò  ami. or  a il  Lino  & 
demu.  l'Mcademia , doueera  un  folti  filmo  bofeo  fipra  quanti  n'tranofuor  della  atta  . ft 

hauendo  careflia  di  denari  per  li  bi fogni  della  gucrra,pc fi  mano  ne’  // efori  fin:  del- 
la Grecia , d onerano  coffe  di  grandifjima  ualuta;  <$■  da  Epidauro  & da  Olimpia  tut- 
te ffe  le  fece  portare . Seri  ffe  anchora  a Delfo  a gli  Mnfi trioni  ; che  farei  le  lieto  il 
meglio,  che  i denari  di  quel  Dio  gli  fiffero  portati;  percioche  egli  piu  fcuramcntegli 
haurebbe  [alitati , o fi  pur  gli  haueffi  confumati  in  br fogni  neerffari,  glie  ne  L-aureb- 
Cafi  Foccfi.  bc  refluititi  altrettanti:  & coft  ni  mandò  Cafi  Facefi  un  de  fuoi  famigliati, ccnmtt- 

teniogli 
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S tendagli  che  piffltuffe  °&n*  cof3  « pefo  • Sllbora  Cafi  ejfendo  ito  a Delfo , & bauen- 

’ io  ricetto  4 toccare  alcuna  cofa  facra,  con  molte  lagrime  conferà  dinanzi  agli  Sn 
fiutoni  quel  ch'egli  era  cofiretto  di  fare  : & aff  ermando  alcuni  ; che  haucuano  udito 
il  fuon  della  cethera  dentro  il  tempio , Cafi  o ch'egli  deffe  fede  a quel  che  gli  era  slato 
detto , o ch'egli  pur  uolcffe  far  tofeientia  a Siila,  lauisò  quel  ch'egli  haueua  intcj'o . 

S cui  per  burla  referiuendo  Siila,  diffe  . lo  mi  marauiglio  ,o  Cafi , come  tu  non  fap-  Lettera  di  Sii 
pia  , che  tl  fonare  non  è fegno  d'animo  {degnato , ma  follmente  duno  che  fe  n'allegri . * 

Et  perciò  come  li  il  Dio  di  buoniffima  uoglia  ti  deffe  t denari , (fi-  tu  anebora  tanto 
piu  uolenticri  gli  accetta . Ora  1 altre  cofi  furono  mandate  fuora  fegrctamente,  che  Bottl.  p;en, 
i Greci  non  ne  jèppero  nulla  ; ma  una  botte  d argento , che  nera  rimafa  pienadibel-  di  bellifumi 
Uffimi  doni  ,fu  forga  che  gli  ^Anfitrioni  la  fpeggajfero,  non  potendo  le  hefiie  portar-  • 

I la  per  lo  pefo  & per  la  fua  grand egga.  Tfellaqual  cofa  fi  vennero  ricordando  di  Fla- 
minio, di  Manoscritto  ,&•  di  "Paolo  Emilio  ; de'  quali  battendo  quegli  cacciato 
Sntiocbo  della  Grecia , & qitefli  dopò  c'hebbero  vinti i l{e  di  Macedonia , non  pure 
haucuano  Inficiati  ilare  i tempi < de'  Greci , ma  di  piu  gli  haucuano  fatti  doni , ho  neri, 

(fi- affa  {(fimi  ornamenti.  Ma  coloro  con  legittimo  imperio  haucuano  governato  buo-  . . . 
mini  modelli , tqitali  finga  romcrc  haucuano  imparato  a efequire  le  cornmiffionide' 
magistrati  ; & ejfendo  nell  animo  neramente  Re , ma  nello  {pendere  miferi , (fi-  fcar-  Ja> 

fi  [fimi , facevano  mediocrità- molto  affegnatc  fpefe  : riputando  in  quello  mego  cofa  bitiofi  di 
piu  uiruperofa  acquiftarfi  I agraria  de  faldati  per  adulatione , che  bauer  paura  del  que  tempi. 
nimico . Ma  al  tempo  di  Siila  perche  s'arriuaua  a'  generalati  non  tanto  con  la  uir- 
tù , quanto  con  la  forga , & tra  piu  bifogno  ufar  l armi  contro  i cittadini , che  con - 
C tra  i nmici,  er  ano  for  getti  nel  maneggiar  la  guerra  trattcnerfi  e acca  regga  re  la  mol 
tri udine  : <jr  poi  per  ualerfi  dell'opera  de'  foìdati  confumando  riccbegge  grandi  ne' 
piaceri,  efi-  nelle  uoglie  d'effi , non  conofceuano,  che  vende  nano  la  patria  loro , & che 
sobligauano  al  feruigio  d'biiomini  federati  (fimi , per  bauer  fignorìa  fopra  i miglio- 
ri . Qjtcfie  cofe  furon  quelle,  che  cacciarono  Mario,&  quefte  medejìme  un  altra  uol- 
ta  lo  fecero  ritornare  contra  Siila . Qjtcfie  armarono  le  mani  di  Cinna  alla  morte  di 
Ottauio,  & quelle  di  Fimbria  alla  morte  di  Fiacco.  Et  Siila  diede  grandmimi  prin- 
ripij  a corrompere,  & folleuar  coloro , eh’ erano  fono  C imperio  d'altri,  quando  ufa- 
ua  co'  fiuoi  larghi ffme  cortefie . Onde  incitando  egli  con  la  corrutione  i furi  rimici  a 
far  tradimento , c i fuoi  alla  prodigalità , gli  era  fempre  bifogno  bauer  di  molli  de- 
nari , maffi, riamente  a cofi  grande  affedio . Ttrciochc  egli  haueua  un  certo  grane  &•  Cagionedel 
~P  oflinato  defiderio  di  pigliare  Stbene,  o ciòfufje  perche  ejfendo  egli  accefo  dell  a nti-  defiderio.che 
(a gloria  della  città , banca  interprefa  quella gloriofa guerra;  o pur  perch'egli  trop - f'11* 

po  furio famente  comportava  le  villanie  e i tnorfi , co'  quali  Sriftivne  tiranno  feber-  ^ thene . 
nendo  & villaneggiando  lui  (fi-  Metello  dalle  mura  , i haueua  fatto  adirare  ; ilquale 
Sri  fi  ione  era  egualmente  fornitodi  crudeltà , & di  ribalderia . Haueacofiui  rac- 
colto appreffo  di  fe  quanti  trifii  ci  erano  della  f anione  di  Mribridate , & bauea  ri-  Arinone  tiri- 
dotta  aU  eftrcmo  quella  città , laquale  era  campata  da  infinite  guerre , da  afjaifjime  00  ^ Atke  * 
rirannidi  & da  molte  di  fioràie  ciudi , come  da  una  infermità  mortale . Ftndeuafi  il  ne  ’ 
meditano  del  grana  nella  città  mille  dramme.  Etmentrc  l'altre  perfine  fi  uiueano  Attienici;  ri- 
deli' herba  Vartbenìa , che  nafic  uà  intorno  alla  rocca , & mangi au  ano  le  fi  arpe  cot-  fediati  da  Sii- 
te &gli  otri  bolliti,  egli  di  continuo  attendendo  a sguagjare,  & per  lafiiuia  disho-  ,J  Pct  cjrrfl'* 
nefiijjìmamtnte  fallando , recitava  alcuni  uerfi  burltfibi  compofti  daini  lontra  il  ^"arpcco"- 
tumico  . E intendendo  che  la  facra  lucerna  della  Dea  sera  {finta  per  carefiia  d'olio,  te. 
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lidi  Siili  il  di 
pruno  di  Mar 


Temporale 
fiero  JtiTpto- 


Bori  nc  fece  conto  alcuno . M una: facerdotefoa , laqualc  gli  banca  domandato  meco  jr 
Staio  di  grano , mandò  pepe . Fcie  tirare  delle  fante,  circofi  fi  leuò  dattorno  ifa- 
cerdoti , e i Senatori , iquali  humilmentc  lo  pregauano  ; che  moffo  a mifcricordìa  del- 
la città , facejfe  pace  e accordo  con  Siila.  Finalmente  a fatica  mandò  a Siila  due , « 
tre  de'  f noi  beoni , iquali  trattafiero  la  pace  : iquali  non  gli  domandando  cofa  alcuna 
d importanza-,  ma  con  una  certa  nana  boria  ragionando  di  Thcfeo,d'Eumolpo , & 
delle  pruouc  fatte  contro  i Medi , dijfc  loro  Siila  ; andate , o Intorniai  felici,  & reci- 
tate fra  uoi  Sìeffi  cotefle  orationi  ;percioche  io  non  fono  Stato  mandato  dal  popolo 
Romano  per  imparar  lettere , ma  per  punirei  rubelli . In  queflo  mego  alcuni  ucccbi 
effondo  a ragionamento  fra  loro  in  Ceramico,  incominciarono  a biafimare  il  tiranno, 
dicendo  icb  egli  negligentemente  focena  la  guardia  al  muro  circa  l’beptacbalcho 
( quc/l  j è un  luogo  dentro  della  città  ) ,doue  quando  il  nimico  ui  haueffe  dato  l'af-  f 
folto , facilmente  farebbe  potuto  folire . Terche  hauendo  alcuni  udito  quelle  parole, 
le  riferirono  a Siila  . Mllaqual  cofo  hauendo  egli  poflo  mente  ,&•  "editto  che  quel 
luogo  facilmente  ft  farebbe  potuto  prendere  di  notte  ,ui finiife  alla  pruoua . Rac- 
conta Siila  medcfimo  nc'  fuoi  commentari  ; che  M-T  eio,  ilqualc  era  Slato  il  primo  a 
falir  folla  muraglia , hauendo  dato  un  ternbil  colpo  folla  celata  al  nimico , che  gli 
uen  ua  incontra  , gli  ruppe  la  fonda  ;ne  però  fi  ritirò  punto , ma  tenne  forte  il  luogo. 

Da  quella  parte  adunque , fecondo  che  raccontanano  gli  Mtheniefi  ucci  hi,  fu  allhora 
prefa  la  città . Ma  effo  Siila  hauendo  tra  la  porta  Tiraica  & la  focra,rotto  & ff  in- 
nato il  muro  infino  in  terra , entrò  dentro  da  inega  notte , con  grandi  forno  fiancuto 
de  gli  Mt  berne  ft  mentre  ch'ogni  cofo  ri fonaua  di  fuon  di  trombe,  & di  Strepito  di 
corni  ; e i faldati , iquali  egli  metteua  dentro  a amagjare  & focheggiare , co»  le  C 
fonde  ignudo  carrellano  per  le  Strade  con  terribili  grida.  Cofloro  correndo  per  le  fira- 
de fecero  tanta  mortalità , laquale  hoggi  anchora  f i può  Slimare , non  per  il  numero  , 
ma  per  il  luogo4oue  corfe  il  jàngue . Tcrciocbe  altra  gli  altri  corpi  morti  della  cit- 
tà , il  numero  di  coloro  eh’ erano  morti  circa  la  piarla  ft  contcnetia  in  tutto  il  Cera- 
mico dentro  il  Difilo  . Dicono  molti  anchora  ; che  la  piena  del  fangue  tifo)  della  cit- 
tà , e andò  fin  nel  borgo . Ora  come  che  molti  ne  morigero  in  queflo  modo , uc  ne  fu- 
rono però  anchora  affai  forni , iquali  per  campa  fotone  della  patria , che  hauea  da  effer 
minata , s amarrarono  da  loro  Sìeffi  : & queflo  fu , che  foauentò  i grandi , & fottìi 
d'focrare  della  folate  loroc  ch'efo  crcdeuano  di  non  trouare  in  Siila  clemenza  jtc  tem- 
peranza alcuna  . Ma  Midia  & Callifontc  fuorufeiti , pregandolo  & inginotchian- 
d oligli  a piedi,  gli  chiefcro  in  grafia , tnfteme  co'  Senatori  eh' erano  in  campo  ; ch'e-  H 
gli  non  ruinaffo  la  città  loro . M' quali  egli , lodatigli  antichi  Mtbeniefi  ,già  pie- 
no & folio  di  uendetta , diffe  ; che  per  amor  di  pochi  faceua  gratta  a molti , & per 
rifoetto  de  morti  donaua  la  uita  a’  uiui.  Siila  dunque  fi  come  egli  fcrijfcnc’  fuoi  com- 
mentari ,prefe  la  città  d’Mthene  a di  primo  di  Marzo , ilqual  giorno  uiene  quafi  a 
cadere  nella  Luna  nuoua  del  mefe  di  Ttpuembre,  nel  quale  fi  fanno  per  aurntura  mol- 
te cofe  a imitai  ione  del  diluuio , e in  memoria  di  quella  dannofa  mina . Trefa  che  fu 
la  città  ,il  tiranno  fi  fuggi  nella  rocca,  doue  gli  fu  poflo  l afoedio . Et  di  ciò  fu  data 
l'imprefo  a Curione , doue  dopò  lungo  tempo,  patendo  molto  del  bere,  fu  cojlretto  ar- 
render fi  , & fobito  apparucro  fogni  dal  cielo  ; iquali  moflrauano , che  la  rouina  di 
lui  piaceua  a gli  Dei  : perche  in  quel  dì,  e in  quella  bora,  che  Curione  lo  menaua  fuo- 
ri ,ft  leuò  co  fi  fiero  & aforo  temporale , & "enne  tanta  furia  di  pioggia  ; che  tutta 
tarocca  mondana.  Toco  dipoi  anchora  Siila  hebbt  ilTireo , del  qual  e t'abbruciò 
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jf  buona  parte  ; iout  arfe  parimente  l'armamentario  di  Filone,  opera  degna  di  (ingoiar  A t WJn)CntJ. 
maraviglia . In  quejlo  nego  raffilile capitano  di  Mit  bridate  venendo  di  Tbracta,  & li0  j,  f,|00B. 
di  Macedonia  con  cento  mila  fanti , dieci  mila  caualli , & nonanta  carrette  falca- 
te , fece  venire  a fé  Mrchdao , ilquale  Ha  uà  tuttauia  con  l' armata  folto  M onichia  , 
ncuolcua  partir  del  mare  ; ne  audio  era  molto  animofo  & valente  per  venire  alle 
mani  co'  Romani , ma  attendeva  a conf ornare  il  tempo  della  guerra , e a t or  loro  le 
uet tovaglie . Tercbc  Siila  haucndo  veduto  ciò  molto  meglio  di  lui, partendo  di  luo- 
ghi sterili,  iq  vali  a tempo  di  pace  andiora  apena  haurebhon  potuto  farle  fpefe  all'ef- 
fercito  ,fe  n'andò  nella  Beotia  ■ Ter  lo  conjìglio  di  quefla  cofa  parve  a molti  ch'egli  SilUn»  atti* 
pigliale  errore , perche  lafciatoil  territorio  d'Mtbcne , paefe  ajpro , & doue  non  Beoti». 
poffiono  ire  i cavalli  ,fi  mife  in  luoghi  piani , & nelle  campagne  aperte  della  Beotia  ; 

• ucggendo,che  le  forge  de'  barbari  erano  di  caualli , & di  carrette . Ma  come  già  s’i 
detto,  per  fuggir  la  fame  & la  care(ha,uolle  piu  toflo  feguire  i pericoli  della  guerra. 

Et  olera  dògli  metteva  (pavento  Hortenfio , eccellali iffitno  capitano  di  guerra , & *'m 

deftd.rofo  molto  di  combattere , ilquale  conducendo  genti  di  Tbeffaglia  a Siila  ,era  ,e  ,iM* 
da'  Barbari  a certi  puffi  Hretti  afficdiato,&  fcrrato.Ver  quejta  cagione  Siila  fe  nera 
ito  con leffiercito in  Beotia . Ma  Cafi favorendo  la  parte  con l'cjjerdto de'  Romani, 

& ingannando  i Barbari  fece  altre  slradc,&  cofi  menò  Hort  enfio  fatto  Tit  borea  per 
la  via  di  Tarnaff  i . 7{on  era  allhora  quella  città  tanto  grande , quanto  hoggi , ma 
vera  i <n  camello  tagliato  fopra  una  precipitofa  balga,  dove  i Focefi  quando  fuggiua- 
no  da  Serfe  che  gli  ueniua  addojfo,  edificando  quivi  quel  luog  o,  cerano  faluati. Qui- 
tti effiendofi  accampato  Hortenfio , il  giorno  ributtò  il  nimico , ma  la  notte ' poi  feen-  Hortenfio  fi 
C dendogiù  a Tatronide  per  luoghi  afpri  ,fi  congiunfecon  Siila,  che  gli  ueniua  incon-  congmuge 
tra  con  l'effiercito . Ejjcndo  eglino  poi  congiunti  infume  prefero  un  certo  poggio,  il-  600  4liu* 
quale  i fopra  le  campagne  Eleatichc  ; paefe  veramente  fertile , & commodo  per  la 
douitia  delle  cofe , nella  cui  radiicera  di  molta  acqua  ; & cliiamafi  quefto  luogo  Fi- 
lobeoto . V tacque  molto  a Siila  il  fico,  & la  qualità  del  paefe . E animici  pance 
picciolo  il  numero  di  coloro  ebe  s’ erano  alloggiati.  Tercioche  i caualli  non  erano  piu  ; ^ 

che  mille  cinquecento , e i fanti  manco  di  quindici  mila . Terlaqual  cofa  gli  altri  ca- 
pitoni  (pilifero  Archelao,  anebor  clic  contro  fua  uoglia , a metterei effi.rcito  in  bat-  j„  ordine  tó 
taglia , e ire  ad  affrontare  i nimici.  Vedcuaft  la  campagna  tutta  piena  di  caualli, di  »«*  Sili». 
correttegli  targke,&  di  feudi,  & l'aere  non  poteva  capire  la  uoce,&  lo  Hrepito  del 
le  perfine . Ora  effiendofi  meffie  infume  tante  genti  in  ordinanza , tanti  fontuoft  op- 
to parati , tanti  animi  pieni  di  fuperbia , & tante  perfine  brave,  non  eran  quivi  indar- 
no , ungi  faceuano  Hupire  ogniuno  ; & l'armi  rilucenti  e ornate  d'oro  &■  d' argento  , 
e i colori  delle  uefii  Mediche  & Scitiche  mefcolati  di  lucidiffimo  lame , & di  ferro  " 

brunito, mentre  che  fi  maneggiavano, a guì fa  di  fuoco  facevano  terribile  affetto.  Ter 
quefle  cagioni  i I \omani  fi  Hauano  dentro  dello  steccato,  tanto  che  Siila  in  alcun  mo- 
do non  poteva  con  parole  levare  lor  la  paura  : ne  fi  curavano  punto  d' ubidirlo , ne  a 
patto  ueruno  Hauano  in  ripofo , augi  baueuano  molto  per  male , & dicevano  villa-  pJUM  jeirjp. 
nia  a Siila,  ilquale  (pregiandoli  & ridendo  fi  Haua  a guardare  i Barbari  .Ma  que-  piuco  de  b« 
(la  cofa  piu  che  alcuna  altra  giouò  molto  a Siila.  Tercioche  i nimici  Himandopoco  °lri  • 
i Romani , fi  cominciarono  adì ("ordinare  ,& per  la  moltitudine  de'  capi  nonubidi- 
vano  punto  i capitani . T Cri  he  effóndo  alcuni  pochi , iquali  patientemente  fi  Haua- 
no  ne  gli  alloggiamenti , una  grandi ([ima  turba  inuagbita  nel  predare , & rubare , b»rb»n . 
ìcrano  difeofiati  per  molte  giornate  dal  campo  per  andare  a bufiate . Dicefi  alito- 
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ra  ; che  minarono  Tanopea , & battendo  focheggiata  Lebadia , mifiro  a ficco  fo-g 
«re  i foldiu  racot°  anchora  da  loro  Ileffi , & finora  comminane  d alcun  capitano . Ora  ueggen- 
a uari  eflerci-  do  SiMa  minar  tante  città  fn  gli  occhi  fi noi , tutto  pieno  di  dolore  & di  [degno , non 
ni  • lafciaua  in  quel  mego  star  punto  in  odo  i foldati , ma  bora  fi  sforgaua  di  tenore  il 

fiume  Cefifo  del  fuo  letto  ; & bora  fonia  lafciare  ripofare  alcuno,  focena  cattar  [af- 
fi grandi  i dotte  s'egli  uedeua  ritirarli  ueruno  aframente  tir  finga  alcuna  remino- 
ne lo  gafltgaua  ,acciocbe  ejfendo  eglino  affaticati  a tante  opere,  piu  uolentieri  poi 
nell'animo  loro  fi  mettejfero  al  rijìhio  della  giornata  : ilche  gli  fucceffe . Terciocheil 
tergo  giorno  poi  paffando  Siila  dapprejfo  per  uedercil  lauoro  ,con  grand  ififtme  gri- 
da incominciarono  a pregarlo , che  gli  menaffe  contro  i rumici . Bjfiofie  loro  Siila  ; 
qicefla  neramente  non  è uoce  di  chi  uoglia  combattere , ma  di  citi  non  uuol  lauorare. 
Ma  fé  pure  bauete  nero  defidcrio  di  combattere , uenite  qui  armati . Et  mofilrò  loro  t 
dotte  già  era  Hata  una  rocca  uicina  al  fiume , ma  allbora  effindo  diflrutta  la  città , 
Affo  fiume '*  nera  altro  che  un  monte  ritinato  di  [affi , diuifo  dal  m nte  Edilio,  quanto  con- 

tiene il  fiume  .Affo  ; il  quale  fi otto  la  radice  del  monte  meficolato  col  firme  Ccfifio , & 
fatto  anebora  piu  uiolctito  ,fat  etta  molto  piu  forte  il  poggio  per  gli  alloggi  amenti . 
Dotte  tieggendo  Siila  i nimici  forniti  di  belli  feudi  di  ferro , s'aflaticaua  d'andar 
Archelao  fi  1 loro  innangi  per  piglia  r quel  luogo . Et  cofii  aiutato  dall'animo  grande  de'fuoi  fol- 
moue  contn  dati , prefi  il  monte . Quindi  effendo  ributtato  -Archelao,  fi  moffi  contra  Cbcronea . 
Chcroaea . j cbcroncfi , iquali  erano  in  campo  con  Siila , humilmemelo  pregauam  ; ch'egli  non 
uolefifi  abandonare  la  lor  città . Subitodunque  ut  mandò  Ctminio  Tribuno  di  folda- 
ti con  una  legione,  lafi dando  Ilare  i Chcrontfi,  iquali  anebor  che  lo  defiderafjeto,  non 
C •mìnio  ma-  Poteuano  Pero  ccn  0i“‘  l°r  preflegga  raggiugnereGcminiotfanto  fu  egli  da  bene,  & ® 
d'aio  a Chero  molto  piu  animofo  & piu  ualtnte  che  i Cbcroncfi  non  erano  a procurare  la  falute  lo- 
tici. ro  . Inbxdicc ;cl>e  ntnGcminio  ,ma  Hircio  uifumxudato . La  nofira  città  dunque 

Come  fi  fai-  ridotta  a tanto  pericolo  fi  fatuo  in  queflo  modo  . Da  Lebadia,  & da  Trofonio  uem- 
ao  chero-  mno  [e  forlj  > g/j  oracoli  felici  per  li  Rjomani , de'  quali  i Beoti j dicono  molte  co- 

fi  . Ma  come  {crine  Siila  nel  decimo  libro  de'fiuoi  cornmctitarij , Quinto  Titio , huo- 
Ttofonio  ora  mo  mo^°  bonorato , ilquale  allbora  negotiaua  in  Grecia , ejfendo  ito  a trouarlo  dopò 
colo . 1“  uit  tori  a , che  sera  battuta  in  Cberonta,gli  fece  intendere;  come  l'oracolo  di  Tro- 

fonio prometteua  loro  poco  dipoi  la  feconda  & battaglia , & uittoria  in  quel  mede- 
firn  luogo . Dopò  cofilui  un  certo  foldato , che  banca  nome  Saluenio , gli  riferì , co- 
me il  Dio  bauea  predetto  _ die  fine  baierebbe  hauuto  la  imprefa,  delle  cofi  dell'Italia. 

Et  cofi  l'uno  tir  l'altro  diceux  il  medefimo  circa  la  rifiofia  dell’oracolo . Terciocbe  ■ 
ejji  raccontauano  d'bauer  ueduta  una  maniera , dr  grandegga  fintile  a quella  di  Gio- 
Luo  •joue  ire  Olimpio . Ma  poiclx  Stila  bebbe  ualicato  il  fiume -Affo , andando  fi otto  ilmontt 
fi  accampò  Edilio  s accampò  apprtjfo  -Archelao , ilquale  haueua  fatto  allbora  unfortiffimoal- 
Archelao.fu  loggiamento  fra  l’-Acontio  & l' Edilio  apprcjjogli  - Afiltj , come  effigli  chiamano . Il 
chclio”°  <M0S0  ^0Wf  etf^  fece&t'  alloggiamenti  infino  aldi  ihoggi , fi  chiama  per  ri  fiotto  di 

lui , Mrchetao . Siila  framcttcndoui  un  giorno  in  mego , lafciò  Murena  con  una  le- 
gione , & due  cohorti , che  turbaffi  il  nimico  confufo . Et  cfijo  facnficò  fulla  riu a del 
CeHfo , & ciò  fatto  fi  n’andò  in  Cheronea  ;acciocbe  pigliando  quindi  le  genti , ue- 
Ciogo  detto  defife  T hitrio  ilquale  era  Rato  prefo  da'  nimici . Quiui i un  giogo afiro, ilquale  hi 
Onf opago  . di  molte  balgc  ; che  fi  chiama  Ortbopago  ; &■  fi òtto  il  fiume  ui  il  tempio  f^poUme 
Mario , & di  Thurio . Queflo  fopraname  fu  mefifo  al  Dio  da  Thuro , madre  di  Che- 
rone , di  quello  rche  fi  dice  ; ch'edificò  Cheronea . -Alcuni  altri  dicano;  che  la  uacca , 

laquale 
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jt.  laqttale  Tithìo  diede  per  guida  a Cadmo , camparne  quitti  la  prima  Molta  ,&  da  lei 

il  luogo  preferì  nome . Terciocbe  i Fenici  chiamano  la  uaccaTbor . Qragiugnen-  Sili*  io  Ckt- 
do  Siila  in  Cberonea , un  tribuno  di [oldati goucrnat ore  del  prefidio  della  città , giti-  roB*°  • 
dando  i faldati  in  or  dittongagli  ufcì  incontra , con  una  ghirlanda  d'alloro  in  capo . 

Onde  bauendo  egli  prefala  ghirlanda , e amoreuolmente  riccuuti,c  a et  arengari  i 

faldati, mentre  cb  ei  gli  confortano  a entrar  nel  pericolagli  fopragiunfcro  due  Cht- 

roncfi , l'uno  chiamato  Homolotcho  ,c  l'altro  Mnafìdamo , tquali  quando  haucfjcro  Hermoloie* 

battuto  coneffoloro unapicciola bandadi faldati, gli promcttcuano  che  haurebbono  * 

cacciato  il  prefidio  di  T hurio . Terciocbe  nera  una  uia  nafofla  a'  Barbari , taqua-  100  * 

le  ua  da  Tetrochoo  appreffo  il  Mufeo  fopra  la  cima  fino  a Tburto  flotte  andando  egli 

no  per  quella / asfaltandoli,  facilmente  to'  fa/Ji  che  li  trabcjfcro  di  fopra, gli  baurcb- 

B bono  cacciati  nel  piano  . Ora  facendo  fede  Gcrninio  della fede  & fortigna  di  quegli 
buona  ni , Siila  cotmn.mdb , che  fi  faceffe  tal  fot  ti.one . Et  egli  ordinò  le  fcbierc , & 
battendo  diflribuiti  i caualli  nell'uno  &l  altro  corno,  prefe  il  deflro  per  fc,  e’I  finiflro 
diede  a Murena  . Callo , e Hort enfio  fuoi  luogotenenti , baiando  le  fcbierc  in  ordi- 
nanga , gli  ueniuano  appreffo  nella  retroguarda , attenendo  eie  non  fuffer  tolti  in 
megp  da’  nimici  : pcrciocbe  fi  uedeua , che  i nimici  apparccchiauano  un  corno  piega- 
to , tr  deflro  con  affaiffimt  caualli , & con  fanti  armati  alla  leggiera , per  circonda- 
re i l{pmani , quando  gli  baueffero  tirati  ben  lontano . Inqueflo  mego  quei  Clero-  o,j;ne  jej. 
nefì  infleme  con  Hircio,cbe  Siila  baueua  dato  loro  per  capoffegreumcntc  erano  ginn-  l'c<retcito  di 
tiaTburio  ;&cffcudofì  poi  fatti  ucdcrc.i  Barbari  fi  mifero  in  difot  dine  & in  gran-  Siila, e olito. 
diffima  fuga  , & affaiffimt  fc  n'amaggarono  fra  loro  medeflmi . Tcrciocb'cffi  non  ,w 

C i fletterò  fermi,  ma  gettatift  alla  china  ueniuano  a ferir  fi  con  l'armi  lor  proprie fi  ur- 
tandofi  l'un  l'altro  cadeuano  fottofopra  fra  loro  : & d'altra  parte  i nimici, che  erano 
lor  fopra.feriuano  quella  gente  che  era  ignuda . queflo  modo  da  tre  mila  perfone 

di  Barbari  furon  morte  a Tburio  . Et  parte  di  coloro  che  fuggiuano , furono  taglia- 
ti a peggi  da  M arena, & da’ fuoi  foldati.  Gli  altri  ejfendo  ributtati  negli  alloggia- 
menti loro , & per  tutto  feorrendo  con  la  falange , empiemmo  ogni  cofa  di  difordinc 
&di  fi aucnto  : & quel  ebe  fu  cagione  d una  grandiffima  rotta , fecero  in  modo,  che 
i capitani  per  un  peggo  dettero  confuft , non  fapendo  che  fi  fare  . Terciocbe  Siila  Sl|  a ^;n  ' 
ueggendoli  difordinati  ,fubito  fpinfe  loro  addoffo  con  le  fue genti , & con  preflegga  ad  olio  a di- 
quello  (patio  pigliandocele  tutta  la  forga  alle  carrette  falcate;lequali  quanto  ban-  "'■fi  • 
no  piu  da  correre , tanto  hanno  piu  forga  ,&  con  maggior  furia  uannoafcrire.Ma  Cirtet,e  tj  • 

D i colpi  ch'elle  fanno  in  poco  /patio  fon  deboli,  & leggieri  ,fi  come  i dardi  anebora  che 
d’ appreffo  non  pigliano  furia,  ne  forga . Laqual  cofa  auenne  allbora  a harbaritper- 
cioche  le  prime  carrette  effendo  lentamente  ntoffe , & debilmente  fpinte , erano  con 
ifcherno  & con  rifo  ributtate  da’  Romani  ; effendo  ciò  Spettacolo  fintile  a quello  del 
corfo  de  caualli , ne’  giuochi  Circenfi . Quindi  luna  & l'altra  fanteria  fpinfc  innan- 
gi,  douc  i Barbari  abbacarono  le  lor  lunghe  farifjc , & con  una  ordinanga  di  feudi  Satiflc . 
fi  sforzarono  di  tenere  la  falange  in  battaglia  ; ma  i /{ontani  poi  c’hebbero  tratte 
giù  [armi  in  hafla,mifero  mano  alle  fpade,&  infiammati  di  colera,  & bramofi  di  ue- 
n ir  toflo  alle  mani,  ributtauano  lefarifje . Terciocbe  uedeuano  quindici  mila  fchiaui  Quindici  mi 
mefjì  in  ordinanga  nella  uanguarda,iquali  da'  capitani  del  J {p  erano  {iati  fatti  firan- 
chi  a un  bando , & mefji  fi  a le  fcbierc  de  faldati.  Dice  fi  allbora  ; eh' un  certo  Cenni-  j,  * 

rione  /{ornano  hebbe  a diremo  non  ho  mai  ueduto  che  gli  fchiaui  f afferò  franchi  nelle  ie. 
ftflc  Saturnali . Ter  che  ueggendo  i Romani , che  coflora , per  effer  molto  Areni  & 
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ferrati  infime,  tardi  fi  poteuano  ributtare,  tir  conira  la  lor  natura  haueuano  hauu-  j 
to  ardire  di  Star  fermi  ; con  faette , tir  con  infinite  fatategli  sformarono  a voltar  le 
fralle , e a metterfi  in  difordme . Allbora  Archelao  menando  fuora  il  corno  dtflro 
per  circondare  i ni  mici , H or  (enfio  correndo  quanto  piu  poteva , ui  fi  in f e per  fianco 
lefcbierc . Ma  rivolgendo  egli  in  un  fubito  due  mila  de  fuoi  cavalli , Hortcnfio  ri- 
buttato dalla  moltitudine  ,fi  ntiraua  uerfo  i monti , effondo  a poco  a poco  fcparato 
dalla  legione , tir  tolto  in  mego  da  nimici.  llcbe  come  Siila  lo  feppe,non  cjfendofi 
anebora  attaccata  la  battaglia  dal  corno  dcftro,corfe  preftamente  a fi occorrerei 
fuoi . Onde  Archelao  pcrlo  nuvolo  della  polvere  fofr  et  tondo  della  uenuta  del  nimi. 
co , Inficiando  Star  volentieri  Hortcnfio , piegò  alla  uolta  del  corno  defilro , onde  Siila 
baueua  afjaltato . Verciotb  egli  era  entrato  in  fieranga  di  pigliarlo  facilmente , ef- 
fondo abandonato  dal  capitano . Cofi  Tafille  anch'egli  fiinfe  lafua  fanteria  fornita  F 
di  feudi  di  ferro  contra  Murena  . Ver  laqual  cofa  Siila  udendo  le  noci  da  due  lati, 
e i poggi  che  replicavano  le  grida,  licite  un  peggo  foficfo.da  qual  lato  piu  tofto  egli 
andava  a foccorrere . Ma  finalmente  deliberando  di  tornare  al  fuo  torno,  mandò 
Hortcnfio  con  quattro  compagnie  a foccorrer  Murena.  Et  egli  poi  commandando 
alla  quinta  , che  lo  douefiefeguire , fi  nife  a ire  a gran  paffi  uerfo  il  corno  defilro  gii 
ualorofmente  per  l'honore  combattendo  contra  Mrehclao . Ma  cofi  tofto  cbcSilla 
comparite,  piu  ualorofamentc  fiignendo  innanzi  ruppero  i nimici,  tir  battendoli  rot- 
ti tir  mclji  in  fuga,  tennero  lor  dietro  fino  al  fiume  tirai  monte  M conno . Tcrò  Siila 
non  Brace  uro  punto  il  pericolo  di  Murena , ma  follecitando  a dargli  foccorfo.poi  che 
vide  ancho  loro  vincitori  ,firiuolfe  di  nuouo  a dar  loro  la  caccia.  Molti  Barbariri- 
mafero  morti  alla  campagna, tir  affai fjimi  ne  furono  tagliati  a prg^ianentrechecor-  6 
renano  a gli  aUoggiamenti . Di  tante  migliaia , dieci  mila  folo  fi  fiatarono  in  Cbal - 
cide . Racconta  Siila  ; cbedifuoifoldati  ne  furono  trovati  mancare  foto  quattordi- 
ci, de  quali  effendofi  fatto  fera , ne giunfero  due , perciò  Jcriffe  ne  fuoi  trofi ei  Mar- 
te,!' ittoria , tir  Venere , quafi  eh  egli  bauefife  bauuto  in  quella  battaglia  non  meno 
felicità , che  aftutia , & fior^a . Oueft0  trofeo  rig^ò  egli  di  quella  battaglia , dove 
Mrcbelao  la  prima  uolta  fi  ritirò  fino  al  fiume  Molo.  V ri  altro  ricfulla  cima  di  Tbu- 
rio  de ' Barba  ri  circondati , ferino  con  lettere  Greche , lequali  danno  la  prima  lode 
di  quella  fattionc  a Homoloicho  e Mnafidamo  per  ualorofi fimi  guerrieri.  Celebri 
egli  la  vittoria  di  quefta  battaglia  in  Thebe , hauendo  edificato  uno  altare  circa  la 
font  ed' Edipo  ;tir  chiamò  i giudici  Greci  dall  altre  città;  perche  hauendo  egli  nimi- 
fta  co'  T hebani,  gli  bauea  levata  la  metà  del  lor  tenitoro , tir  con  fiatatolo  ad  Mpol-  ■ 
line  Tithio , e a Giòue  Olimpio  ; tir  commandò , ch'alluno  tir  t altro  Dio  fufife  ren- 
duto  de  frutti  i denari , ch’egli  hauea  rubati . Intendendo  egli  poi,  che  Fiacco  della 
contraria  fattionc  eletto  Confalo, pajjaua  il  mare  Ionio  con  l effercito,andò  col  cam- 
po.illa  volta  della  The  figlia  , folto  colore  di  volere  ir  contra  Mithridate  ,main 
effetto  per  andare  a incontrar  Fiacco.  Ora  efifendogli  egli  apprefjo  la  città  di  Meli- 
tea,  gli  fu  fatto  intendere  per  molti  ; come  leffcrcito  reale  non  punto  minore  che 
prima  .faccheggiaua  di  nuouo  i luoghi  la fiati  dietro  alle  (falle.  Verciocbe  Dcri- 
lao  era  giunto  a Chalcide  con  una  grande  armata , neUaqnale  egli  manna  ottanta 
mila  huomim  bene  armati , ch'era  il  fiore  el  meglio  di  tutto  l efferato  di  Mithrida- 
te, tir  di  già  baueua  feorfo  la  Beotia , & prefo  quel  paefe . Cftui  faceva  ogni  opera 
per  tirar  Siila  a combattere, non  volendo  punto  in  ciò  ubidire  Mrchelao;  ilquale  s op- 
poneva perche  noi  facefijc;  facendo  certi  fuoi  difeorfi  della  battaglia  paffuta , tir  di - 
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•A  cendo  ; che  tante  migliaia  d'huomini  non  erano  morti  ferina  tradimento . Effendo 
dunque  Siila  ritornato  a tempo , moflrò  a Dorilao  ; come  * Archelao  era  bu.omo  di  jin~ 
golar  prudenza , & efierttfjimo  anchora  delualorde'  Romani.  Ver  ci  oche , incon- 
trandofi  egli  in  Siila  appreffo  Tilfofia , era  Flato  il  primo  a diffuader  che  non  fi  fa- 
ce jfe  giornata  ,ma  che  la  guerra  fi  tiraffe  in  lungo  con  le  fiefetir  col  tempo  . 7 Non- 
dimeno il  luogo  uicino  a Orchomeno , diede  alcuna  ficranga  ad  Archelao , doti era- 
no Flati  fatti  gli  alloggiamenti  ; pcrciocbe  egli  era  molto  accommodato  a combatte- 
re , per  coloro  eh' erano  fuperiori  di  caualleria . Vercht  di  tutto  Ipaefe  della  Beotia, 
la  piu  bella  tir  la  maggior  parte  confina  con  la  città  d Orchomeno.  tutta  queflapar- 
te  è piana  ,tir fenga  albero  alcuno  fino  alle  paludi  ,nelleqiiali  mette  il  fiume  Mela , 
che  corre  fotto  Orchomeno ;&  fol  quefio  fiume  è grande  tra  gli  altri  fiumi  della  Cre- 
* eia , (fi-  nauicafi  fin  doue  egli  nafte , & d intorno  al  folflitio  della  Fiate  crefcc  come 
fi  il  Tfijlo  ; tir  egli  anchora  produce  quelle  medefime  cofe  che  nafiono  in  quello  ; fe 
non  quelle  che  non  hanno  feme , e accrefcimento . Ma  però  non  corre  molto  lontano, 
che  per  la  maggior  parte  fubito  fi  fiigne  o in  laghi  occulti , o in  felue:  tuttauia  affai 
buona  parte  dell  acqua  fina  mette  nel  Cefifo , doue , come  fi  uede , il  lago  produce  can- 
ne buone  per  far  flauti  da  fonare . Effondo  dunque  l'un  campo  preffò  all'altro , Mr- 
chclao  fi  Flaua  fenga  far  cofa  alcuna  ; ma  Siila  di  qui  &dilà  faceua  cauar  foffe , 
per  efcludere  ,fc  fujfe  Flato  pofjìbile , i ni  mia  da  quei  luoghi  fodi  e atti  al  corfo  de' 
cauaUi  & tirargli  d luoghi  paluftri . Ma  non  potendo  eglino  affettare , tofio  che  fu- 
rono  mandati  fuora  da'  lor  capitani , fi  mifero  a correre  tanto  forte  ; che  non  fola- 
mente  coloro  che  lauorauano , ma  molte  fibitre  anchora  meffe  in  difordine  fi  diedero 
*■  afuggire.  Doue  Siila  [montando  da  cauallo , tir  dato  dì  manoauna  infogna , corfie 
contea  i nimici , gridando  tir  dicendo  ; foldati  fiomani , l'bonor  mio  uuol  ch'io  muoia 
qui  : ma  uoi  quando  ui  fari  domandato  , in  che  luogo  ahandonafie  uoi  il  uoflro  capi- 
tano,ricordatali  dire;appreffo  Orchomeno  : perche  effi  udendo  ciò  fi  fermarono. Spi- 
gnendo  poi  anebora  innanzi  con  due  compagnie , lequali  dauano  foccorfo  dal  corno 
dtfiro,  ributtò  il  nimico.  Et  poi  ch'egli  hebbe  ritirati  un  poco  i foldati , tir  dato  lor 
definare,fi  mife  di  nuouo  a circondare  gli  alloggiamenti  de’  nimici  di  foJfa.Ma  egli- 
no molto  meglio  in  ordinanza  che  prima , attcndeuano  tuttauia  a fiigncrc  innanzi , 
doue  Diogene  figliaflro  d’Mrchelao,  attaccando  la  battaglia  nel  corno  di  flro,  tir  fa- 
cendo marauiglie  della  fua  per  fona , fu  morto  Et  gli  arcieri  non  potendo  foflenere  la 
_ furia  de  R omani, tir  non  ci  effóndo  luogo  doue  uoltarfi  per  rifiato  de  nimici, che  cari 
**  cauano  loro  addo ffo, pigli auano  le  faette  in  mano, et  con  effe  come  fiade  feriuano  i ni 
mici. Et  rinchiudendoli  finalmente  dentro  agli  alloggiamoti  fletterò  quella  notte  per 
tanti  di  loro  morti, in  grandi  fimo  difagio  e miferia . Et  Siila  di  nuouo  come  fu  fatto 
giorno, menando  i foldati  allo  Fioccato  fece  lor  cauar  la  f offa . Effendo  poi  ufeiti  fuo- 
ra,tir  battendo  attaccata  la  battaglia  affaiffimi  ne  fece  fuggire,  per  loquaU  fiancuto 
non  effendo  niuno  che  faceffe  tefta , egli  piu  gagliardamente  fiinfe  innanzi. tir  prefe 
gli  allog?  amenti. I laghi  tir  le  paludi  furono  tanto  pieni  di  f angue  & di  corpi  morti, 
eh’ a quefla  età  anchora  fi  trottano  archi  barbar  efebi,  celate,  peggi  di  corale  di  fer- 
ro itir  fiade  fotterratc  nel  fango;  anchor  che  dopò  quella  battaglia  fi  ano  paffati  qua- 
fi  dii  pento  anni . Et  di  queflo  modo  pafiò  la  giornata , che  fi  fece  a Cberonea,  tir  Or- 
chomeno . Ora  mentre  che  China , tir  Carbone  in  Xjima  uituperofamente , e ingiu- 
riofamente fi  \portauano  contra  glihuomini  bonorati  ,affaiffimi  fuggendo  tutto  dì 
-dalla  fignoria  lor  o,ricouer auano  nel  campo  di  Siila , come  in  porto . Voto  tempo  da- 
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poi  fi  creò  apprejfo  di  lui  una  certa  forma  di  Senato  . Mettila  and  or  a infume  co' fi-  g 
gliuoli  figrctamente  anebor  che  con  gran  fatica  ritirandeft, Henne  atcb'dla  a '.Tonar- 
lo,facendogli  intendere  ; che  i ninna  gli  haueuano  abbruciata  la  c afa  eie  tabe  ; & 
perciò  bumi  Intente  lo  pregaua  ; ch  e foccorrejfc  alle  cofe  fuc  . "Perche  flando  Siila  ft- 
Jpefo , òr  dubbiofo  ( percioche  egli  negligentemente  non  poteua  comportare  la  mina 
della  patria  , ne  fapeua  ancho  trottar  modo  di  lafiiarc  imperfetta  la  guerra  cantra 
Mithridate  ) giunfe  -Archelao  da  Dolo  mercatante , arrecandogli  alcune  fferange 
per  rtfpetto  d alcune  parole,  lequalt  erano  Hate  dette  da  -Archelao  capitano  del  Rje; 
la  qual  cofa  piacque  tanto  a Siila,  che  anch'egli  s'affrettò  tanto  piu  di  uenire  a par- 
lamento con  -Archelao  . S’abboccarono  dunque  fui  mare  appreffo  Deio , don' è il  tem- 
pio d‘ -A polline . Qjiiui  cominciando  prima  -A rchelao , domandò  a Siila;  che  lafti an- 
dò flar  le  cofe  ddl  -Afia  òr  di  Ponto,  egli  nauicajfe  alla  guerra  Romana,  ch'egli  ha-  f 
itrebbe  liauuto  dal  l{e  quanti  denari  & galee , òr  genti  egli  haucfje  uoluto . l{i fon- 
dendo allliora  Sili t gli  diffe;di  Mithridate  uuò,clie  tu  fra  ficuro.Ma  tu  piglia  il  Ite- 
gli 0 in  luogo  di  lui , & facendo  lega  col  popol  Romano , dammi  le  nani.  Ma  non 
Molenda  -Archelao  tradire  il  fito  ,foggiunfe  Siila  ; offendo  tuArihelao  Cappado- 

ce , òr  feruo  d un  ){e  barbaro,  0 uuogli  piu  toflo  dire  amico,  tu  non  uuoi  fare  una  ri- 
balderia per  acquiflar  tanti  beni  ; e ante , che  fon  capitan  generale  del  popol  Roma- 
no , òr  Siila , hai  ardire  difaucllarc  di  tradimento  f quafi  che  tu  nou  fra  quello  jtr- 
-chcl-io , ilquale  nuouamcntc  fuggendo  di  Cherone  per  faluarti,di  cento  ucuti  mila 
follati  con  una  piatola  banda, òr  flando  due  giorni  afeofo  nelle  paludi  d'Orchoment, 
hai  Ufi  iato, che  in  Beotia  non  fi  può  ire  per  la  moltitudine  de'  corpi  morti. ^irchtlao 
dopò  qnefh  mutando  openione,  chinò  il  capo,  òr  uolto  a preghi,  lo  fuppltcò  ; che  no-  6 
Icffe  finir  la  guerra,  òrfarft  amico  di  Mithridate  . Cofi  inni  tato  Sillajicccttò  il  par- 
tito , òr  cofi  fi  conchiufei  accordo  ; che  Mithridate  lafiafjc  l'-Afra  , òr  la  Tafiigo- 
nia  ;cbc  cedefje  la  Bitbinia  a Tljcomcdc , òr  la  Cappadocia  ad  -Ariobargane  ;cbe 
paga  ffe  duo  mila  talenti  al  popol  ornano  ; che  gli  defj'e  fet tanta  naui  armate  con 
l'apparato , & con  tutti  i loro  armeggi  ; òr  Siila  stabilmente  gli  fermaffe  il  ri- 
manente del  fio  regno  , òr  lo  dichiaraci  amico , òr  confederato  del  popol  Romano . 

}I attendo  dunque  Siila  stabilito  òr  conchiufo  qucfto  accordo, pigliando  il  Maggio  per 
la  Tbeffaglia  òr  per  la  Macedonia , s' attutò  all’ H clic fpor.t  0 , in  freme  con  -Archelao , 
ilquale  egli  honorò  molto  . Vere  iodi  e (fendo  egli  caduto  ammalato , òr  ceno  molto 
grauementc  appreffo  a Larijfa.fi  fermò,  & della  falute  di  lui  prefe  cura  & diligen- 
za , non  altrimenti  che  s'egli  fujfe  flato  un  de'  capitani , òr  foldati  fuoi . Sopra  di  H 
quefìe  cofe  fatte  in  Cheroneafu  meffa  calùnnia  , quafi  chequiui  non  fi  fufje  combat- 
tuto finga  fojpetto  di  tradimento  ; percioche  Siila  reflit  ucndo  gli  altri  amiti  di  Mi- 
thridate , ch'egli  liauetta  prigioni , diede  filo  il  ueleno  ad  slrijlcr.e  tiranno , ilquale 
h.tueiu  inimicitia  con  Archelao  ; maffmamtnte  effendofi  dati  dieci  mila  ingerì  di 
terrain  Eubea  ad  -Archelao , òr  effendo  egli  chiamato  da  Siila  amico  òr  confederato 
de’  t(o>nj  ni  ; lequali  cofi  fono  ributtate  da  Siila  ne'  fuoi  commentari . -Allhora  ut- 
ncndo  -Ambafciadori  da  Mithridate , iquali  diceuano  ; ch'egli  acce!  tana  i altre  to- 
fi  .mabcnpregauano  ; che  non  lo  uoleffe  fogliare  della  TafUgonia,  ne  confinti- 
nano  ancho  in  tutto  alla  cofa  delle  naui  : Siila  tutto  (degnato  diffe  ; cb'i  quel  che  nei 
dice  < Mithridate  dunque  attende  a uolerc  rihaucrc  la  Vaflagonia , òr  dice  anebora} 
che  non  uorrebbe  dar  le  naui  ; doue  io  neramente  credeua,  ch'e’fujfi  per  doutre  ingi- 
uoccbiarfi , òr  rìngratjar  gli  Dei  ,sio  non  gli  bauefji  mogja  la  man  ritta  , con  lir 
'f  0 quale  egli 
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quale  egli  hi  tagliati  a peggi  tanti  cittadini  Romani . Ma  certo  uoi  lo  pentirete  ben 
ragionare  d'altra  maniera , tofto  eh  io  paffi  neilUfia  . Ora  Bandofi  in  Tergamo  fon 
contento , ch'egli  gouerni  con  artifici j da  capitano  la  guerra,  ch’tg/i  non  ha  mai  ne- 
duto  . Gli  Ambajiiadon  dunque  ejjendo fiauentati  Banano  cheti . Ma  Archelao  ArcheUo  ii 
attendeuaa  pregar  Siila,  & con  molte  lagrime  fi  tf orfana  di  mitigatela  coleradi  ™°u°|Prc8* 
lui , basendolo  prefo  per  lamano . Et  finalmente  gli  perfuafe  idejjer  mandategli  *ooMid£ri5* 
a Mithridate  ■ Tcrcioche  effi haurebbono  fatta  la  pace  fecondo  l opcnioht  el confi-  te. 
gito  di  lui , & fe  ciò  non  feguiua , effo  shaurebbe  amarrato  di  fua  propria  mano . 

Effcndo  dunque  slato  matìdato  Archelao , Siila  affaltò  il  paefe  della  Media , & ba- 
ttendo faccheggiato  molti  luoghi,  ritornò  di  nuouo  nella  Macedonia.  Rj  trottò  poi 
Irchelao  appreso  a Filippi , ilqualegli  diffe  ; come  ogni  co  fa  andana  bene  , ma  pe- 
li rò  era  ne,  e ff aito , che  Mithridate  ueniffe  a parlamento  con  lui  : dcllaqual  coja  Fim- 
bria era  principal  cagione , ilquale  battendo  tagliato  a pegjgj  Fiacco  capo  dell  altra 
fattione , utneendo  i capitani  di  Mithridate , ueniua  contra  di  lui . Verche  Mitbri-  Abbottine» 
date  temendo  di  queflacofa  ,eleffe  piu  tofto  la  famigliarità  ,&■  lamcitiadi  Siila,  (blindate16 
Et  perciò  s'abboccarono  infìeme  a Dardano  nel  paefe  di  Troia;doue  Mithridate  ba- 
nca feco  dngcntofufte , uenti  mila  fanti , & feitento  tanalli , & affaiffime  carrette 
falcate  ;&  Siila  non  haneuapiu  che  quattro  cohorti , & dugento  c anali i . Ora  ef- 
fendogli  uenuto  incontra  Mithridate  sporgendogli  la  mano,  Siila  lo  domandò. & 
diffe  itegli  accettaua  la  pace  con  quelle  condii  ioni , che  Archelao  hatieua  promtffot 
Perche  Bando  il  l{e  cheto , Siila  foggi  unfe , dicendo  scoloro  che  hanno  bisogno  della 
pace , conuicn  che  fi  ano  i primi  a f duellare  : ma  a'  uincitori  baflacbc  filano  cheti. 

C Dotte  poi  che  Mithridate  incominciando  a uolcrc  fin  far  fi  ,ft  sformò  di  riuolgercle 
cagioni  della  guerra  parte  negli  Dei , & parte  a darne  la  colpa  a'  {{emani,  ri  fio  fi 
Siila  ; di  già  l hatieua  io  udito  dire  da  altri , ma  bora  l intendo  da  me  Beffo , quanto 
tu  fu  eloquente , o Mithridate  ,ilqua  le  in  cofe  tanto  fielerate , & tanto  empie , hai 
faputo  t tonar  e fiufa  & ragione  affai  apparente . Verche  hauendo  Siila  moflr  atogli, 
grbiaftmato  affai  le  fue  crudeli  attioni , gli  domandò  un'altra  uolta  ; s' egli  uo.cua  ■ ' 

accettare ,&  conchiudere  le  conucntioni  fatte  conSthelao . Doue  rifiandendoegh : 
che  l'baurebbe  fatto , Siila  famigliar!  ffimamentc  lo  falutò,&  abbrai  ciandolo, lo  ba- 
ciò . Et  facendo  uenirquiui  gli  ì{c  Mriobargane , & 7ffcomcde,gli  riconciliò  con  s” 
tffolui , & gliel  ritornò  in  gratin  . Mithridate  dunque  hauendogli  date  fettunta  na-  e,niJ  è. 
ui , & cinquecento  arcieri,  nauicò in  Tonto . H ebbero  ifoldati  molto  per  male  qui-  feiteccnto 
D [la  pace , percioche  paruc  loro  dishoneflo;  che  un  l{e  il  più  ingiuflo  chef  offe  al  mon-  Arcieri . 
do , ilquale  in  un  giorno  hauea  colti  alla  trappola  , &■  fatto  tagliare  a peggi  cento 
cinquanta  mila  {{ontani, con  tante  fioglie  & ruchegjt,  fuffe  la  fi  iato  partir  dcU\A- 
fia , laquale  già  quattro  anni  continui  con  faccheggiamenti  & continui  tributi  ha- 
uea confumata  affatto . Laqual  cofa, quando  uenne  all  ore:  chic  di  Silla.egli  fi  fiufaua 
di  ciò  ch’egli  hauea  fatto  dicendo  ; che  fi  Mithridate.&  Fimbria  uniffero  le  lor  gen- 
ti infìeme  contra  di  lui , egli  non  baurebbe  battuto  forge  a baflanga  da  guerreggia- 
re . Mouendoft  poi  contra  Fimbria  , ilquale  era  accampato  appreffo  a T biat  ir  affat- 
to piantare  nicino  a lui  lo  Beccato, arcondò gli  alloggiamenti  di Joffa . -4  libera  i fal- 
dati di  Fimbria  ufeiti  degli  alloggiamenti  folo  con  le  tonache  indoffo , hauendo  fa- 
migliar mente  abbracciati  quei  di  Siila  , di  b<ni(lima  uoglia  fi  mi  fero  ad  aiutarli  a la-  p,m|,r;j  . 
uorarc  . Verche  Fimbria  ueggendo  qucfla  mutai  ione,  gir  deficrandofi  di  poter  ritor-  wiT  tt  ft 

tiare  iti gratta  con  Siila , s'amaggò  da  fe  Beffo  dentro  agli  alloggiamenti . Siila  con-.  meJciiuio. 
VITE  DÌ  TLVT*tl(,CO.  00  ìij 
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Bando  fìtta 
da  Siila  nel' 
l’Aiia. 


Siila  compra 
d'Apelliconc 
Tcio  quali 
latte  le  opc- 
red'Ari  Itote- 
le, eie  tecd  a 
Rumi. 

Pelipatetici 
antichi  non 
liauere  (tu 
diato  molto 
i libai  d Ari 
Itotele. 


Pelei  detti 
Halcefi . 


Viaggio  di 
Siila  ritorna- 
do  a&onaa. 


Ninfeo  Ino 
go  Cacto, 


Salirò  prefo 
e menato  a 
Siila. 


dannò  tutta  fAfra  a pavere  ncnti  mila  talenti . Et  poi  parte  con  uillanie , c ’r  parte  £ 
fon  laffcdio  di  chi  ualloggiaua  confumò  lecafede  prillati . Tcriioclie egli  Lane- 
tta fatto  un  bando , cbe  'l  padron  di  cafa  pagajfe  ogni  giorno  fedea  denari  al  folda- 
to  c Itegli  alloggiano,#  oltra  ciò  di  fjc  da  mangiare  a lui, e a quanti  amici  fuoi  e'  me - 
nana  I eco  ■ A un  centurione  cinquanta  denari  ogni  giorno . Due  uefìi,  l una  per  por- 
tare quando  egli  Rana  incafa , l'altra, quando  egli  ufiiua  fuora . Vanendo  poicon 
tutta  l'armata  da  Efcfo,il  tergo  dì  forfè  dentro  il  Vireo.  Doue  poi  ch'egli  htbbe  fat- 
to facrijicio , comperò  per  feìiejfo  la  libreria  d\Apellicone  Teio  ,nellaquale  erano 
molti  libri  d'Ariflotile , # di  Tbeofraflo , ! quali  non  aerano  anebora  apertamente 
diuulgati  fra  le  perfone.  Iquai  libri  effendo  fi  portati  a froma, furono  poi  per  la  mag- 
gior parte  ordinati, & diuifi  in  numero  da  Tirannione grammatico.  Dalquale  hauen 
do  facilmente  bauuto  Andronico  da  frodi,  publicolli  al  mondo,  & fecegli  u edere  co-  F 
me  fono  boggi  fuora.  Oragli  antichi  Teripatetici  par  che  frano  fiati  huomini  gran- 
di, & fluiiofi  delle  dottrine  , ma  non  hauere  Radiato  molto  ne  con  molta  diligenza 
gli  ferini  dAriflotele.  ir  di  Tbeofraflo,  per  ri /petto  deU'herede  di  T{eleo  Scepfrto,  a 
cui  Tbeofraflo  hauea  lafciati  per  tefl amento  i fuoi  libri . 1 quali  erano  poi  uenuti  in 
mano  d'buomini  rogi, & ignoranti,! he  non  curauano  punto  d bollore, nc  di  lode . Ora 
mentre  che  Siila  dimorano  intorno  ad  A t bene , gli  utnne  un  dolor  ne'  piedi  con  iflu- 
pore,ir  con  molefliajlquai  dolore  è chiamato  da  S trabone  gotta  che  tartaglia  . Ver 
laqual cofa  pafiò  in  idepfo , ir  quiui  prefe  l'acqua  de’  bagni  ; attendendo  a Rare  in 
ocio,&  trattenerfl  con  hiftrioni.Et  paleggiando  egli  lungo  la  riua, alcuni  pefeatori 
gli  prefentarono  certi  be Ili j fimi  pefciiilqual  dono  efjendogli  flato  molto  caiojom’egli 
hebbe  inteJo;ch' erano  Haleefi, differì fono  dunque  anchora  rima  fi  uiui  de  gli  Halee/tf  G 
Vercioche  dopò  ch'egli  banca  battuta  un  tona  nella  battaglia  d'Orcbomeno,nel  perfe 
guitarc  i ninna  hauea  minate  a un  tratto  tre  città  della  Beotia  , cioè  AntedontJjt- 
r mina, e Alea.  Doue  non  hauendo  bauuto  ardimento  quegli  huomini  per  la  paura  di 
dir  nulla, tffo  forridendo  glimandò  uia  tutti  aUcgri.Vcrciccb'efli  nò  gli  erano  uenuti 
innanzi  con  cofe  disonorate  ne  utli,ne  che  fi  douejfero  ffrcggarc.  Ter  dògli  Halcefi 
pieni  di  (p  orango, effendo  fi  ratinati  infreme, duefr  ; che  ritornarono  di  nuvuo  ad  babi - 
tare  la  città  loro. Ora  Siila  feendendo  per  la  Theffaglia.et  per  la  Macedonia  utrfo  il 
mare.fi  mctteua  a ordine  per  poffare  con  mille  e cinquecento  naui  da  Duragjgo  a-Brin 
di  fi.  Qjiiui  uicina  è l' Apollonia /Ione  i un  luogo  fatro,cbe  fi  chiama  il  Ninfeo  ;ilqua 
le  ha  un  belcolle  uerde,  & prati  fioriti, & di  continuo  manda  fuori  fonti  di  fuoco  per 
alcuni  rigagnoli  fparfi.Truouaft  ferii  to;che  quitti  fu  prefo  un  fatiro  addormétato  in  ff 
quella  forma,  che  lo  ueggiamo  finto, et  dipinto.Coflui  effendo  menato  a Siila,  #doman 
dato  per  molti  interpreti  chi  e'  fuffe , non  diffe  cofa  alcuna , che  a pena  poteff  e efjire 
intefa . Ma  mettendo  una  uoce  a/priffima, laquale  teneua  tra  il  tignar  del  tauallo,  il 
belar  d'un  becco, & battendo  fatto  sbigottir  Silla,piglÌJndclo  a noia, fu  lafciato  ire. 
Ora  effendo  per  far  paffare  i faldati,#  dubitando, che  come  e' fujfero giunti,  ciaf  un 
di  loro  fi  Ipargeffe  per  le  citta  , efp  prima  giurarono  da  tor  medefimi  ; che  farci  botto 
Rati  inficine,#-  non  baurebbono  di  lor  uolcre  fatto  alcun  danno  all'Italia  . Voi  ueg- 
g endo  che  Siila  haueua  bi fogno  di  gran  fonima  di  denari,  ciaf  un  di  loro  (fogliando- 
li d una  parte  delle  fue  cofe , fecondo  le  facoltà  la  offtrfe  a Siila . llqualperò  non  U 
noie  arrenare,  magli  ringratiò  amoreuolmente . AUhora  hauendeh  tffo  confortati , 

# fatto  loro  animo,  s'imbarcò  per  andarefeom  egli  dijft  ) lontra  quindici  capitani 
iaimiciffuni  fuoi , bauendo  fico  quattrocento  cinquanta  coloni . Hautuangli  di  augi 
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jt  gli  Dei  manìfeflamentt  promeffo  feliciffirm  fucceffi  delle  fue  imprefe . Tercioche  fa-  Sacrifici»  ii 
criccando  egli  appreffo  a Taranto , dotte  egli  era  sbarcato  ,fu  ueduto  il  fegato  delia  s,,la  * r* 
sèttima,  che  nell  ultima  faa  parte  haueua  la  forma  duna  ghirlanda  d'alloro, con  due  unw" 
tralci  di  uite . E l giorno  innanzi  ch'egli  paffaffe  in  Italia , furono  ueduti  due  gran-  Bt(cfcj  tj,e  ^ 
diffimi  becchi  appreffo  il  monte  Hifeo  a Truffar  fi  infime , & tutte  quelle  cofe  fare , teme  c*W 
chegli  h uomini  combattendo  foglion  fare , l’un  contra  l'altro . Et  ciò  era  una  uifio-  «urne  «eia 
ne , laquale  algandofi  a poco  a poco  da  terra  fi  ffargeua  qua  & là  per  Caria,  molto  ‘'‘k*111*' 
filmile  a gl  idoli  ofeuri  ; &poi  difparut.  Et  non  molto  dipoi  ne'  medefimi  luoghi  ue- 
nendogh  addo  fio  con  un  grande  efjercito  Mario  ilgiouanc,&  ^orbano  confolo,  co-  j.jIt 
me  dre  Siila  non  bauejfe  meffa  in  ordinanza  la  fica  battaglia , moflrando  nondimeno  Noibioo  o 
lontra  di  loro  ualore  & empito  d ardire,  mife  i nimici  in  fuga , Or  hauendo  tagliati  a lo  taducc  • , 
1 peggi  /ette  mila  di  loro , rinchiufe  Tforbano  dentro  di  Capone . Quefla , dice  egli,  '*  A 
fu  la  cagione  ; che  i faldati  non  fi  ffarfero  per  le  terre , ma  congiunti  infume  fi  fece - *0**' 

ro  beffe  de'  nimici,  anchor  cb'eQifujJcro  molto  maggior  numero  di  loro.  Scriue  Sii- 
la ; che  gli  Henne  incontra  un  forno  di  Siluio  Tornio  infiltrato  dalla  deità , ilqualegli 
diffe  ; ch’egli  era  Slato  mandato  da  Bellona , per  fargli  intendere  la  potenga , & la 
uittoria  della  guerra  : ma,  chefc  non  s'affrettaua,  il  Capitolio  farebbe  arfo . Et  tib 
annerine  quel  mede  fimo  giorno  a punto , ciré  colui  glie  le  bauea  predetto , ilqual  fu  a 
fei di  di  Luglio  Marco  Lucullo  anchora  uno  de'  Cap  tani  di  Siila, mettendo  in  batta-  Merco  L*- 
glia  a Fidentia  fedtci  cohorti  contra  cinquanta  de’  nimici , fi  confidò  nel  ualore  de'  cul*°' 
fuoi  faldati  ; de  quali  nmdimeno  effendouene  molti  difar  nati , Slaua  molto  fofpefo  e 
e dubbiofo . Mentre  dunque  ch’egli  penaua  a rifolucrfi,  un  uentolin  frefeo  leuò  gran 
€ quantità  di  fiori  di  un  prato , ch'era  quiui  uicino , «jr  ne  coperfe  tutto  l'effercito  ; & 
tanti  ne  portò  fopra  gli  feudi  et  le  celate  loro, che  il  nimico  Slimò,  ch  e'  fuffero  mghir 
laudati . Ver  quefio  uenuti  con  maggi  or' ardire  alle  mani,  rima  fero  uittoriofi,  hauen- 
do tagliato  a peggi  diciotto  mila  perfine , & tolto  gli  alloggiamenti  al  nimico.  Era 
quefio  Lucullo  fratello  di  quel  Lucullo,  ilquale  hebbe  uittoria  poi  conira  Mithridate 
tr  Tigranc.  Ora  Siila  ucggendo,che  i nimici  gli  erano  tuttauia  intorno, con  molti  & A nf 
grandi  (fimi  efferati,  accompagnò  gl'inganni  con  laforga , inuitando  Scipione  l'uno  $,]  i4  _ 

de'  confoli  alla  pace,  ilquale  hauendola  accettata , effi  piu  notte  poi  furono  infieme  a 
parlamento  . Doue  Siila  trouando  fempre  qualche  occ  afone  di  tirare  la  cofa  in  lun- 
go,col  mego  de' fuoi  foldati  corrompeua  quei  di  Scipione , effendo  i fuoi  foldati, come 
era  anello  il  Capitan  loro,  effer citati  a ingannare , con  ogni  maniera  a tirar  folto 

2>  gli  huomini  poco  auucdiiti . Tercioche  entrando  eglino  net  campo  de'  nimici,  &■  me- 
fcolandofi  fra  loro,  Cubito  ne  corrompcuano  alcuni  con  denari  filtri  con  promeffe,  & 
a’tri  con  careggc  <jr  foauità  di  perfuadere . Finalmente  appreffandofi  Siila  a gli  al- 
loggi amenti, con  uenti  cohorti  j foldati  di  Scipione  lo  falntarono,&  s' accompagna- 
rono coneffo  lui  dr  Scipione  fu  colto  foto  nel  fuo  padiglione , la  flint  o ire . Verche 

Siila  hauendo  con  uenti  delle  fue  cohorti  a guifa  d'uccelli  domefhci  allcttato  qua- 
ranta de' nimici , gli  tirò  tutti  negli  alloggiamenti . Tfclqual  tempo  truouaft  J'crit-  n<rt°  di  CV 
to;  che  Carbone  hebbe  a dire;  come  guerreggiando  egli  contra  la  uo'pe  e l ltone,iqua-  £ ‘u" 
li  babitauano  nell'animo  di  Siila , egli  haueua  molto  maggior  pai  ra  della  uolpt  .Do-  ,|  Lcune  e u 
po  quefio  hauendo  Mario  ottantacinqiie  cohorti  fotto  l'infegne , sfidò  Siila  a batta-  Volpe. 
glia . Era  cofiui  quel  giorno  prontiffimo  a uoler  combattere . Tercioche  mentre  eh' e' 
domina  haueua  fatto  un  fogno  di  quefla  forte . Oli  era  parato  di  uedere  Mario  il  Wno  «li 
uecchio  'ungo  tempo  innangi  morto , ilqual perfuadcua  & auucrtiua  Mario  fuo  fi-  iri°  ' 
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gli  Itolo  ; che  ì'haueffe  ben  cura  l'altro  dì  che  nottua , percioche  gli  era  per  euttèntrt  E- 
intal  giorno  una grandifjima  ficiagura . Ter  laqual  cofa  Stila  battendo  prefo  mag- 
gior ardire  di  combattere,  mandò  a chiamare  Dolobella,  ch'era  alloggiato  in  imo  al- 
tro luogo . Ter  che  fpignendo  innangi  i mutici , tir  tagliando  loro  la  strada,  i Si  Halli 
battendo  attaccata  la  battaglia  per  aprirli  la  uia , s erano  molto  Stracchi , & parte 
una  gran  pioggia  che  tienile  allhora  a diflurbarli  il  lauoro,fece  loro  maggior  danno. 

Ter  lagnai  cofa  i centurioni  andando  a trottar  Siila , lo  pregarono  ,cbc  gli  uoltfje 
differire  la  battaglia  a un'altra  uolta . Et  coft  gli  fecero  u edere  tjòldatt , tquali  per 
la  fatica  che  haueuano  durata,  s erano  gettati  & proflcft  in  terra , ripofando  fu  gli 
feudi . Laquil  cofa  lofio  che  Siila  contra  fua  uoglia  Ixbbe  concefj'a  loro,&  manda*, 
to  il  bando  ; che  fi  f ac  ef]  ero  gli  alloggiamenti  ( che  già  l' efferato  prima  che  fuffe  ri- 
chiamato battuta  incominciato  a far  lo  Steccato  , tir  tirar  la  foffa  ) ecco  Mario  ,il-  f 
quale  tutto  brano  fptnfe  innangi  i fiuoi  faldati, tir  caualcaua  fra  loro  , quafi  eh' offen- 
do confufe  lefchiere  de  nimbi  tir  di  ford inale  fra  loro,  egli  f uff  e per  metterli  in  rotta. 

Ma  in  quel  tempo  fi  uerificò  il  fogno,  che  Scipione  haueua  fattotpcrche  i foldati  fuoi 
entrarono  in  colera, di  modo  che  framettendo  il  lauoro , tir  piantando  le  picchein- 
nangi  alla  foffa , mifero  mano  alle  fpade , e aliando  le  grida , come  ufanofare  ifol- 
Mario  i uin-  dati,sagguffarono  co  nimici . 1 foldatidi  MariononpotendoSlar  lungo  tempo  fal- 
«odi  si, la, e di,  fimifero  in  fuga, & di  loro  fu  fatta  grandi ffuna  ucuftent . Mario  in  quella  fuga 
fi  faina,  in  ritirandofi  a Trencfle , trono  già  le  porte  ferrate , percb'effendogli  mandata  giù  una 
ficncfte.  j dalle  mura , & con  effia  cintofi  a trauerfoju  tolto  dentro  a quel  modo . -Alcu- 
ni , tra  iquali  è F e ne  fieli  a , dicono  ; che  Mario  non  fonti  pur  la  battaglia  , ma  cffcit- 
fi  pofio  per  le  uigilie  & per  le  fatiche  in  terra  al  rogo , dati  già  ilfegno  della  batta - G 
glia  fi  mi  fio  a dormire , tir  poi  ri  fittegli  off  a pena , quando  ifnot  s erano  meffi  in  fuga. 
Strine  Siila  ; che  in  quella  battaglia  egli  perdi  fidamente  uentitre  huomini,  bauerdo 
tagliate  a peggi  uenti  mila  perfone  de'  nimici , & fattone  otto  mila  prigioni . Sfue- 
Diaeife  batta  fiJ  medefima  buona  fortuna  hebbero  anchora  ifnot  capitani  Tompeo , Craffo  , Me • 
ri'ie.nclUijui  tello,  tir  Scrutilo . Tcrciocbc  cofioro  incontrando  loro  0 nulla,  0 poco  di  finiftro.rup- 
I?  Siila  éfupe  pero  efferati  grandi  de'  nimici  ; tanto  che  Carbone , ilquale  foto  mantcneua  la  con- 
,,oce*  traria  fattione , fuggendo  di  notte  dal  fuoeffercito  .finalmente  fi  rie  onerò  per  mare 

in  africa . Veli ùltima  battaglia  che  fi  fece , mancò  poco , che  T eiefino  Sannite,  il- 
quale come  Lottatore  hauendo  appoflata  Foce  afone , ueniua  addoffo  a Siila , ch'era 
Stracco , non  fuffie  morto  innangi  alle  porte  di  fioma.Tercioche  Tannando  coflui  una 
graffa  banda  di  foldati , hauendo  prefo  ficco  in  compagnia  Lamponio  Lucano , carni-  B 
'nana  alla  uolta  di  Trencfle , per  liberar  Mario  dall'affedio . Ttrcke  hauendo  ueduto 
quefio  Intorno  bdlicofio , & efpertiffimo  di  battaglie  grandi , (he  Siila  gli  uenttta  ad- 
doffo dalla  fronte , & Tompeo  dalle  (palle , trouandofi  Stretto  dinanzi  tir  di  dietro , 
moffe  la  notte  il  campo , tir  con  tutto  l'effercito  s'auuiò  uerfio  fioma  . Et  poco  man- 
cò , ch’egli  non  trouaffe  [{orna  (fogliata  d'ogni  prefidio  : &effendofi  accampato  die - 
• ” ’ ti  Stadi  appreffo  alla  porta  Collina, s'alloggiò  dtnangi  alla  città  1 battendo  prtf  'a  glo- 

ria tir  fpcranga  molto  grande , che  con  artifici j e aflutic  di  guerra , egli  haueffie  uc- 
cellati tanti  & tali  capitani . Mafitofio  che  uenne  il  giorno,  caualcando  contratti 
lui  il  fior  della  giouentù,  abbattè  molti  ualent’ huomini,  & fra  gli  altri  ^Ippio  Ciana 
dio  perfora  generofa  tir  di  gran  cuore  . Ora  effendofi  leuato , coin  è da  crcderegra n 
•'  tumulto  incorna,  con  grandiffimo  pianto  tir  lamento  di  donne  ,quafi  che  la  città 

fufft  prefa  per  [orge  da'  1 limici , ri  primo  mandato  innanzi  da  Siila  fu  Calba  co» 

gran 
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jf  g rsn  fretta  con  fèttecentoeaualli  : Usuate  tneffo  tanto  tempo  tn  flirt (p , che  rafani 
gajfeil [udore  a caualli,&  mefiti  loro  un'altra  uolta  la  briglia, [libito  uenne  alle  ma- 
nico nimici . In  quello  mego  comporne  Siila,  il  quote  battendo  fatto  dejinorc  t prin-  Siila  combat 
ctpj.it,  [ubilo  mife  in  ordine  la  battaglia.  Dolobella  dr  T orquato  lo  pregaitano  mol-  te  £on 
irò  ; ch'egli  I crmaffetcfferciro , per  non  mettere gU  huommi  fianchi  a pericolo  e ficca- 
mi ; perciocbe  non  Carbonio  Mario,  ma  i Sanniti  e i Lucani,  nationi  fìranijfime  & 
d animi  inolio  mmiii , rutti  a un  tratto  ucniuano  addojfo  a /{orna  : dotte  Siila  batten- 
doli ributtati,  fece  dar  nelle  trombe  per  legno  della  battaglia  , dr  per  principio  di 
combattere . Era  già  appreffo  a diecibore  di  giorno , quando  combattendop  piu  che 
mai  [i  luffe  anebor  fatto , il  corno  deflro , ch'era  gouernato  da  Craffo , riportava  ho- 
norata  vittoria  : el  finiflro  era  in  tramaglio , &•  fi  trouaua  a mal  termine . A citi  ^ 

$ andando  Siila  a dar  foccorfo , [opra  un  carnai  bianco  molto  deflro,  c ’r  bramo  , & per-  tl  fuo 
ai  molto  conofcimto , due  de'  nimici  fiauano  d bora  in  bora  per  abboffai  le  lancic  & fugge  un  gr» 
per  corrergli  addojfo,  de  quali  eff'o  non  s'auuide  punto  : ma  battendo  il  fuo  maftro  di  Pc"col°' 
Stalla  battutoti  camallo  , ffinfe  tanto  oltre , thè  le  punte  delle  lande  cadendo  appref- 
fo la  coda  del  camallo  fi  piantarono  in  terra-.  Dicefi;  che  Siila  battendo  portata  da  p.  ^ 

Delfo  nnaSgunna  d Apolline  d oro  ,uf ama  combattendo  di  tenerla  femprem  fieno , por 

dr  che  alibora  la  badò , & le  diffe  quefie  parole  ;o  A polline  Tithio , tu,  c’hai  trac-  uta  adotto  di 
to felice  Siila  Cornelio  dr  di  tante  battaglie  tlluflre,&  honoratiffimo,  bora  lo  laficte-  Sili*  • 
rat  uicuperofamente  morire  qui  falle  porte  della  patria  co'  fuoi  cittadini  t Eflcndofi 
dunque  Siila  con  quefie  parole  raccomandato  ad  Apolline , ad  alcuni  usò  preghi , ad 
altri  minaccie, e a certi  altri  nprenfiani ; & finalmenteejfendo  rotto  il  corno  f'rtiiflro, 
f mefcolatofi  tra  coloro  che  fuggimmo  ,fi  ritirò  negli  alloggiamenti,  battendo  perda- 
to  gran  numero  d' amici , & famigliati  [noi . Molt  i della  città  , cb'erano  venuti  a 
vedere , furano  calpcflati  dr  morti  ; & parve  bette  alibora , che  Bomafuffe  {faccia- 
ta : & poco  mancò , che  Mario  anebor  a non  fnffe  liberato  dailaffedio . Tercioche 
molti  dalla  fugaridotti  aVrenefle  confortavano  che  Lucretio  Ofelia  ,ilquale  Siila 
baueua  poflo  [opra  l affidi o , fubico  Icuaffc  il  campo , effóndo  le  cofe  di  Siila  quafi  in 
mina , dr  /{orna  già  melfa  nelle  mani  de  nimici  . Effóndo  già  quafi  che  mrga  notte , 
starnerò  alcuni  mandati  da  Craffo  nel  campo  di  Siila , che  domandarono  da  cena  per 
loro  dr  per  coloro  tb'eran [eco . Tercioche  effenjo  rotti  & cacciati  i nimici  fino  ad 
Antenna  , quivi  s erano  alloggiati  ; perche  Siila  haUuta  qttefta  nuova  , effendofi  già 
fatta  grandi  (fima  uccifionde'  nimici , nel  far  dell'alba  fc  n'andò  ad  Antenna . Dove 
f>  battendogli  tre  mila  perfonc  mandato  uno  araldo , promi fe  loro  ; che  farebbono  flati 
ftettri , fe  facevano  qualche  donno  olleffcrcito  de’  nimici . Jqvah  battendo  creduto  a 

?uejìe  prom  -ffe , /p infero  addojfo  a gli  altri , dotte  molti  di  loro  s'amaggarono  l un 
altro . Quefit  nondimeno , (Irgli  altri  cb'erano  avanzati , cb’erano  da  fei  mila , „ j/dc” 

raunò  Siila  nel  Circo,  chiamando  il  Senato  nel  tempio  di  Bellona.  In  un  medefimo  nimica. 
tempo  Stila  cominciò  a favellare  & coloro , che  n'hancuano  hauuta  commi  filone,  ta- 
gliavano a peggi  quei  fei  mila . Ora  fentcndofi  lo  flrepito  per  tante  migliaia  di  per- 
fine , ebe  sbattevano  a [cannare  in  cofipicciol  luogo , il  Senato  slava  tutto  sbigotti- 
to, mi  egli  tuttavia  fenga  cambiar  fi  punto  di  volto  continuando  il  parlar  fuo,  fece  Mario  jcpr* 
intendere  al  Senato  ; che  badaffe  a ciò  ch'egli  diceva , dr  non  vcleffe  troppo  curiofa-  d'unl  *tt*fl* 
mente  cercar  di  fapere  quel , che  fi  faceva  di  fuori , tome  fouenhio  ;percioche  di  fua  j/^Mennc^da' 
comm- (flotte  erano  gafligati  alcuni  trifti . Dove  niun  /{ornano  fu  cofi  goffo  ne  frac-  tIUI!!ue,0  cru 
co , ilquale  facilmente  non  conofcefft  da  quel  che  fi  faceva , che  quello  era  piu  lofio  del* . 
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mutatione , che  liberatane  di  tirannide . Che  Meramente  Mario  effóndo  da  principio  g 
graue , crebbe  per  potenza , ma  non  fi  musò  già  di  natura . Ma  Siila,  i/quale  da  pri- 
■■  ma  con  gran  modeftia , & fecondo  il  coflume  dui  le , era  Rato  deut  ro  a'  fuoi  panni , 

diede  di  fe  tale  opcnionc  ; che  fu  f autor  de  nobili , & Radio  fi  principe  del  ben  pu- 
bico ; ancbor  cbt  infin  da  fanciullezza  egli  fuffe  Raro  inclinato  al  rifo , & tanto 
pieghe  itole  alla  mifericordia , che  facilmente  gli  ueniuano  le  lagrime  agli  occhi.  Fe- 
ce poi  uerifmile  quello  che  fi  fuoi  dire  ; che  coloro  iquali  uengono  in  grande  Rato,  fi 
Coloro  che  cambiano  di  natura , & pigliano  in/labili,  & crudeli  coflumi . QueRa  cofa  dunque, 
■erigono  o ch'ella  fia  mutation  di  natura , & nnouatione  fatta  dalla  fortuna,  o riueUtione  di 

fnuunodi  ">tlitia  nella  licenza , farebbe  da  di  finire  con  un  certo  altro  trattato&  maniera . 
natura . (ira  effendofi  uolto  Siila  a fare  amaz^ar  le  perfone , & già  eflendo  piena  la  città  di 

corpi  morti , facendofi  tut  tanta  nuoue  uccifiom  fenza  numero , &•  fenzq  di  flint  ione  F 
alcuna , molti  che  non  baueuano  che  far  nulla  con  S illa , furono  amazjati  per  conto 
Metello  a Sii  di  nimicie  priuate  , ciò  permettendo  & gratificatolo  Siila  a gli  huomini  fuoi . jtUbo- 
*■*  ’ ra  un  certo  C ■ Metello  il  giouane  bebbe  ardimento  a domandar  Siila  in  Senato;quan 

do  fi  porrà  egli  fine  a quefle  mi  ferie  ? quando  farai  tu  ripofiar  le  fialle,  c'hora  Ranno 
in  tanto  trauaglio  ; perciocbc  noi  non  preghiamo , che  tu  doni  la  uita  a coloro  che  tu 
hai  deliberato  far  morire,  ma  uorremmo  fapere,  quai  fono  quegli,  iquali  tu  hai  pen - 
fato  di  lafciar  uiui . fii fi  onde  rido  Siila  ; ch'egli  non  l'era  anchora  rifilato  quei  eh' e' 

Siili  proferì-  U0^eM  faluare  ,foggiunfe  Metello  ; dichiaraci  dunque  , quai  fon  coloro  che  tuuuoi 
UC  ottit»  per  punire . 'Perche  Siila  difle  ; che  ciò  farebbe . Mie  uni  attribuì fiotto  queflo  ultimo  dtt- 
fonc.e  poi  ue  to  non a Metello,  ma  a Ofidio  un  de'  fuoi  adulatori . Subito  Siila  dunque  profirijfe 
ne  aggiunge  Quanta  perfone , fenza  communicare  il  fuo  penfiero  con  alcun  S malore . Perche  ha-  C 
ueu™'0  * ucndolo  tutti  per  male , pofloui  medi  in  mezp,  ue  ne  aggiunfe  altri  dugento  & tren- 
ti . Et  la  terza  uolta  n aggiunfe  poco  men  d altrettanti . Ora  ragionando  egli  in  pu- 
Pem  porta  di  blico  fopra  di  quefla  cofa , difle  ; ch'egli  proferiueua  tutti  coloro  di  cui  fi  ricordava. 

Siila  a chi  fai-  <j r eli  un’altra  volta  haurebbeproferitto  quei  cb'allhora  non  gli  ueniuano  a mente. 
uiui  un  prò-  jg  co[kl  che  dava  ricetto  a un  proferii  to  , t!r  l'bancffe  falu.it  o ; per  merito  dcll’hu* 
minila  fua  metteva  pena  la  morte  ; nontrabendone  fuori  ne  ri  fratello , ne  il  figliuo- 
lo , ne  il  padre  o la  madre  ; a colui  che  ramazzava , daua  per  mercede  due  talenti , 
ancbor  che  il  fervo  bauefle  amazZ?t°  il  padrone , e’I  figliuolo  il  padre . Ma  quel  che 
parve  ingiuflifima  fopra  ogni  altra  cofa,  privò  d ogni  honort  I figliuoli  e i nipoti  de * 
projeritti , & mtfc  i beni  di  tutti  in  commttne . 'Ne  fidamente  in  1\oma , ma  in  tut- 
te le  città  deli  Italia  fi  facevano  le  proferittioni  ; tal  che  ne  i tempii  degli  Dei  ,vc  le  jf 
Cruielti  gii  taf  e de  gli  amici , ne  ihabitation  paterna  eran  ficuri  da  gli  homicidij . 1 mariti  cra- 
iifiima . no  amazzati  in  fieno  alle  mogli  ,ei  figliuoli  in  braccio  alle  madri . Furono  morti  an- 

chora alcuni  per  colera , altri  per  inimicitia , ma  fenza  paragone  molti  pii me  furono 
amazgati  Per  denari . Et  coloro  che  gli  amazzauemo  potevano  dire ; coflui  è morto 
per  una  belli  ([ima  cafa  ch'egli  haueua  , quel  per  un  giardino , & quell' altro  per  un 
Q^Aorelio . bagno  . Fi  fu  tra  gli  altri  Mrbeho , bucino  tutto  dato  all'ocio  , ilquale  non  fi 

credendo  di  correr  pericolo  per  quefle  feiagurt,  ma  folamente  moflo  a compaffione  de 
gli  altri  infelici , andò  in  piazza , dir  quivi  fi  mife  a leggere  i nomi  de'  proferitti . 
Fra  iquali  hauendo  ritrovato  anchora  fe  mede  fimo , mi  fero  me, difle  egli,  la  uiUa  .Al- 
bana mi  perfeguitaua:  e andando  poco  innanzi  fu  fcannato  dalperfecutore . In  qve- 
M ■rio  l anui  flome\p  Mario  eflendo  venuto  nelle  mani  de  umici , s’amazz?  da  fe  Beffo  ■ Vcnen- 
xa  da  ic  ftcflo  do  poi  Siila  a Trcneflc  , Or  quivi  facendo  i giudici j privati  puniva  i cittadini  a uh 

per  uno . 
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'A  per  Mno  • Et  P0'  1Hafi  eb'cgh  no « haueffe  tempo,  Tannandoli  tutti  inficine  in  un  luo- 
go , comn  indo  chefuffero  tagliati  a peggi  dodici  mila  huomtnl,  donando  la  iuta  fo- 
la a colui, che  [alloggiava  in  cafa . Ma  ufando  egli  una  molto generofa  parola,  dif- 
fe  ; io  non  fon  mai  per  nconoftcre  la  aita  in  dono  da  colui , chebà  minata  la  patria 
mia , & coft  uolle  effer  tagliato  a peggi  con  gli  altri  fuoi  cittadini . Di  grandi/Jima 
infoienti  parue  che  fuffe  il  delitto  di  L.  Catilina  . Tercioche  egli  baucua  amarra- 
to il  fratello , non  emendo  egli  aucbora  condannato . Mllhora  con  grandifftmi  preghi 
fupplicò  Siila  ; ch'egli  mctteffe  il  fratello  nel  numero  de'  profcritti , come  s e'  jujfe 
Rato  nino  ; & cofifu  proferi tto  - "Perche  udendo  egli  rendere  a Siila  il  mertodi 
quella  tofa , amsggò  un  certo  M ■ Mario  huomo  della  contraria  [anione  ,& portò  il 
capo  di  lui  a Siila , che  fedeua  in  piagna  : ac  enfiando  fi  poi  al  lauatoio  Micino  d'A- 
t polline, fi  lauò  le  mani,  oltra  quefie  uccifioni  u erano  dell' altre  cofe  anchora,cbe 
dauano grandiffimo  di/f  tacere  alle  perfone . Tercioche  eleggendo  Dittatore  fe  mede- 
fimo  , ilqu  il  magiftrato  non  sera  fatto  da  cento  uditi  anni  adietro . Et  per  ordine 
del  Senato  gli  fu  approuato , g?  lodato  rutto  quel  ch'egli  baucua  fatto . Et  per  auue- 
n ire  aucbora  glifù  data  licentia  di  poter  far  morire , confidare  i beni , di  comparti- 
re le  pojjej/ioni , d' edificare  & dis/are  le  città , di  torre  & dare  i regni  a chi  gli  pa- 
nna. Tanto  fuperbamente  e imperiofamente Jendo  f alito  in  bigoncia,  faceva  le  uen 
dite  delle  cafe  meffein  comrnune , che  molto  piu  in  donare,  che  in  i {fogliare  era  odio- 
fi»  & Rrano . Egli  donaua  i poderi  & l ontrate  delle  citta  a belle  donne,  a fonatori, 
a'  Inftrioni,  a libertini,  e a perfone  uituperofe;  e ad  alcuni  anchora  maritava  le  don- 
ne cantra  voler  d'ejfe . Polendo  egli  fare  parentado  Rretto  con  Tompeo  Magno, gli 
C com  vantò  ; ch  e'  faccffe  diuortio  con  la  moglie , &gli  diede  per  moglie  una  figliuola 
di  Si-aura  gr  di  Metella  fu  a moglie , tolta  per  forza  coft  pregna  come  era  a M.  Gla- 
brione . Ma  quefia  giouinetta  effóndo  appreffo  a Tompeo  fi  morì  di  parto . Impedi- 
va Siila  Lucretio  Ofelia , che  banca  eff  ugnato  Mario  per  affedio,  ilqual  Lucretio  do- 
mandava il  Confatalo.  Tercli  effendi  egli  follecitato  a ciò  da  molti , era  venuto  in 
pianga , doue  Siila  gli  mandò  un  centurione  ,& lo  fece  [cannare  ;& egli  Randoa 
federe  in  tribunale  innanzi  il  tempio  di  Caflore  ; lo  utde  amaggare . Onde  effendo 
Rato  prefo  il  centurione  da  coloro  eb  eran  quivi , & menatolo  al  tribunale  ,egli  fe- 
ce Rar  cheto  ogniuno , & poi  diffe;  queflo  gli  hò  comm  iodata  io  : & commi  fe  che'l 
centurione  fuffe  Inficiato . Iljuo  trionf  o , effondo  jflendido  per  magnifica  ffefa  , & 
per  la  rara  utfia  delle  /foglie  reali  : fu  molto  piu  grato  anchora  per  njfetto  de'  fuo- 
D rufeiti . Tercioche  gli  andavano  dietro  i piu  honorati , & principati  cittadini  inco- 
ronati , chiamando  Siila  conferitore  & padre , quaft  che  per  opera  di  lui  fuffero  ri- 
tornati nella  patria , & haueffero  ribauuti  le  mogli , e i figliuoli  loro . Et  hauendo- 
li  ratinati  tutti  in  un  luogo , in  mego  il  parlamento  refe  conto  delle  cofe  fatte  da  lui . 
Tqe  con  minor  diligenza  raccontò  i felici  fucceffi , che  i ualorofi  farti , & finalmen- 
te per  rifpetto  di  quelli , uolle  effer  chiamato  felice . Scriuendo  a ' Greci,  o dando  fen- 
tenga,  fi  chiamava  Epa  frodi  to,  come  farebbe  a dire  caro  a Tenere,  &■  qua  fi  uenufio. 
E a queflo  modo  appreffo  di  noi  fi  truoua  fcrttto  ne’  trofei  , L.  Cornelio  Siila  Epa  fio- 
dito . Et  Metella  fua  moglie  battendogli  fatti  a un  parto  due  figliuoli , al  mafehio 
pofe  nom-:  Fauflo  , e alla  f emina  Faufia.  Tercioche  i Kjrman i chiamano  Fauflo  [' buo- 
ni i felice  & i ontento . Et  oltra  ciò  tanto  fi  confidava  non  nelle  cofe  fatte  da  Ini , ma 
nella  fua  ventura  ; che  dopo  tante  migliaia  d huemini  morti  da  lui  ,farendofntUa 
città  n no u attorte  & mutatione  di  Rato , eg'i  lafciò  il  magiftrato  ; <jr  hauendofofla 
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la  elea ione  de  Confali  nelle  mani  del  popolo  j egli  nonni  andò,  ne  fent  t Tanagliò  g 
punto  ; & mettendo  la  fua  una  in  preda  a chi  la  uoleua  , come  Lutino  prillato paf- 
Jèggijua  in  mero  la  pianga  • Haueuafi  eleggere  Confalo  conira  il  nolerdi  lui  M- 
Lepido  bilama  malto  ammojò , che  haucua  uumicitia  con  ejfo’ui , ma  per  a tro  perfo- 
ra di  gran-  ualore , & non  già  per  rijpetto  di  lui , ma  pt  r amor  di  Totufeo  ; tlquale 
facendogli  grandi ffimo  fattore , haucua  molto  pregato  il  popolo  perlai . leggendo 
dunque  Siila  Tompco  tutto  allegro  per  quella  ui teoria , lo  chiamò  che  fe  ne  giua , &• 
gli  diffe  ; parti  egli , 0 giouanetto , d bauer  fatta  cofa  honorata  in  qutfla  ulta , Int- 
uendo tu  eletto  Lepido , il  piu  fciocco  liuomo  del  mondo,  piu  ttflo  che  Latuio,  ch  e li 
piu  ualorofa  per  fona  che  uiua  f Egli  è bora  tempo  da  fìat  dejio  , & non  punto  dor- 
mire , battendoti  eletto  un  concorrente  molto  piu  jet  te  ,tbt  tu  non  Jet . TgcUaqual 
cofa  Siila  fu  poco  men  che  indouino.  Pcrcioibc  Lepido  fobico  molto  1 (linee amente  t, 
meflofi  a ufar  crudeltà , continuò  a guerreggiar  contra  "Pompeo.  Siila  poi  di  tutte 
le  fatuità facrificando  la  decima  a H ercole , fece  al  popolo  fntuofi  colluttane  qua- 
li egli  fu  tanto  prodigo , tr  Splendido , che  ogni  di  molte  carni  arroflite  furono  get- 
tate infume , & ui  fu  beuuto  uno  di  quaranta  anni , & piu . Ora  fra  quei  conuiti  t 
che  durarono  molti  giorni , Mettila  fua  ammalò  a moi  te . Perche  untando i Jacer - 
doti , che  Siila  non  andajje  punto  a uederla,  ne  anello  con  la  morte  di  lei  ccntaminaf- 
fela  cafafua , le  mandò  il  libello  del  rifiuto  ; & uiuendo  ella  anchora,la  fece  portare 
in  un  altra  cafa;  ir  quejlo  atto  di  ragione  con  gran  diligenza  uolle  (he  s'offiruaffe 
per  fuperflitione . Ma  ben  trapalò  affatto  la  legge , che  prima  era  fiata  fatta  da 
lui , laqual  limi  tana  le  fpefe  de'  mortori) . non  risparmiando  egli  alcuna  JpeJa  . Tra- 
pajiò  anchora  il  modo  limitato  da  lui  circa  l' affinamento  , & la  parfimonia  delle  G 
cene . Et  co  fi  con  la  lafciuia  & dishonflà  de  gli  ubbrìac  amenti , & de  conuiti  con- 
folò  il  fuo  pianto.  Pochi  mefi  dipoi  fece  lo Spettacolo  de'  gladiatori  . Dout  nonef- 
fendo  anchora  compartiti  i luoghi, ma  fedendo  mcfcolati  infierite  nel  theatro glthuo- 
mmi  & le  donne,  auuenne  che  una  belliffima,  & nobili  ffuna  donna  fi  pofe  a federe  ap- 
preffo  a Siila . Era  coflei  figliuola  di  Meffala  ,forella  d'Hortenfio  oratore , & ha  uè  a 
nome  V aleria  ; Uquale  nuoiumente  era  fiata  rifiutata  dal  marito.  Coflei  uener.do 
dopò  Siila  ,fpinfe  la  mano  innanzi , & tirando  a fe  il  gberon  della  uefle , pafiò  nella 
fedia  dì  lui . Perche  guardandola  Siila  molto  fiffo , & parte  facendo  ftgni  di  mara- 
uiglia , ella  gli  diffe  ; e non  ci  è male  Menino,  0 Dittatore,  di  ciò , ch’io  liò  f atto: per- 
dili he  io  uorrei  anchora  io  pigliar  parte  della  tua  felicità  1 lequali  parole  piacquero 
molto  a Siila  , onde  fubito  s'inuagh)  di  lei  :&  cofi  mandandole  un  meffo , uollc  fape-  H. 
re  il  nome  fuo , il  parentado , & la  itila  . Si  pofero  poi  gli  occhi  addoffo  l'un  t altro, 
c atte  fero  a uagbeggiare , e a far  certi  atti,  & rifi  arnirofi  fra  loro;dopò  qucflo  con- 
fentirono  d'ejfer  marito  & moglie  , laqual  cofa  non  diede  forfè  alcun  biafimo  a Va- 
leria . Ma  Siila  anchor  che  pigliale  per  moglie  donna  lionefia , & molto  genero  fa , 
non  però  l'hebbe  con  principio  pudico , & boneflo  ; lafciatofi  inuaghirt  da  gli  occhi  t 
Ci r da  un  parlare  amorofo  & leggiadro  aguifa  di  giouanetto , ìquali  naturalmente, 
foglion  fare  brutti  filmi , & tafani  portamenti . Ora  benché  Siila  haueffe  quefia  don- 
na a cafa , egli  però  attendeua  tuttauia  a pigliarfi  piacere  con  feminuecie  ut  li , con 
fonatori  di  cet lieta  , &■  con  hifirioni  ; & facendo  distendere  tapeti  in  terra  tutto  il 
giorno  badaua  a tracannare , & dar  fi  bel  tempo,  &•  quefia  forte  d h uomini  erano  al - 
Ihora  i piu  fauoritf  di  Siila  ,fi  come  Bjifcio  Comedo , Sorece  capo  de'  giuocolatori , 

& Metrobiq  hiflrwne , tlquale  anchor  che  nonfuffe  put  bello  & leggiadro , com'era. 

già  flato  , 


V S I L L-  Jt:  ' qSp 

Jf  già  Stato,  era  peri  molto  amato  da  lui  ; ilquale  non  lo  negaua punto.  Dipoi  prefe  un  Morbo  peeu- 
ma'.e , ilquale  incominciò  per  cagion  molto  leggiera,  & lungo  tempo  Slette  ad  acior-  ^ 

gerfiduna  fiflola.cbc  gli  nacque  nell  interiora  ; talché  la  carne  corrompendo fi  fi  con-  unj  ^0|a  < 
norma  tutta  in  pidocchi  ; di  maniera  che  quei  che  di  & notte  s'amaggauano.iqttali 
erano  infiniti , erano  qua/i  nulla , ri/petto  a quei  che  nfciuano  di  mano  in  mano  Tut- 
te le  uefti , le  fi  ife , i bagni , dr  le  niuande  erano  ripiene  di  queflo  fafiidio , che  n frì- 
tta fuori  in  grandi/fima  abondanga  . La  onde  ogni  di  fpeffe  unite  entrano  nell  acqua, 
per  nettarfi  in  tal  modo  la  perfona  di  quella  ribalderia . Ma  ciò  non  feruina  a nulla : 
perctoebe  prefìamente  ne  uemuan  de  gli  altri :&  Lt grandezza  di  quel  faflidio  aiuti  - 
gatta  tutti  i rimedi , che  fi  gli  facezia . Di  cefi  ; che  degli  anticbijjìmi  Mcafìo  figli-  AcifloJ;  al- 
no/ di  Delia  fi  mori  di  queflo  male  pediciilare  ■■  & de'  moderni  Mh  mane  Lirico , Te-  fe™g 
t recide  tbeologo , & Callifibenc  Olintbio  , che  morì  in  prigione . Oltra  di  quefii  an-  jcJ-lm0  „,aje 
cljor.1  Mntio  giurifeonfuito  . Che  s ei  s'hàa  far  mcntionc  aiubera  di  coloro , iqnati 
riufe irono  famifi,  ma  non  però  per  alcuna  cofa  buona,  dicefi  ; che  colui  che  Ju  aut to- 
ri in  Sicilia  della  guerra  de  feriti , il  quale  banca  nome  E uno,  dr  eraferuo  fuggi  tino, 
effondo  flato  prefo , & menato  a Kjtma , fi  morì  di  quefìa  Ftiriafi . Ora  Siila  non  pu- 
re premde  la  fua  morte,  ma  in  certo  modo  anchora  lo  fcriffe.  Terciocbe  due  giorni  Siili  due  gior 
primi  tb'e  moriffe  ,fcriucndo  il  uentefmo  fecondo  libro  de  fuoi  commentari  fin)  Co-  Dl  Pr'"’1> 
pera.  Dotte  afferma  ; che  i Caldei  gli  haueuano  predetto;  cb'effendo  egli  felicemen- 
te  niffuto , egli  haucua  a morire  nel  colmo  della  felicità  fua . Strine  anchora  ; che  il  tondo  libro 
figlino!  fuo , ilquale  era  morto  poco  innanzi  M et  ella,  gli  apparite  in  fógno  con  un  ur-  de  fuoi  con*- 
Uffino  ucflimento  indoffo ; /umilmente  pregando  il  padre,cbe  fi  uoleffe  liberar  di  que  mtnMn  • 

C franagli , & coftandaffe  feco  a trouar  Mettila  fua  madre,  quietamente  & fenga  al- 
cun pcnficro  uiuendo  con  lei . Egli  però  non  fi  ritraffe  daigonerno  della  Rjpublica . 

Darci  oche  dieci  giorni  innangi  che  moriffe , effendofi  leuato  tumulto  in  Togguolo 
fra  gli  buoni  ni  della  terra , gli  pacificò  & nife  infume  d'accordo,  & quiui  fece  una 
legge  circa  i gouerni  delle  città . E't  giorno  innangi  eh  e’  moriffe , intendendo  che 
Cranio  pretore , ilquale  era  debitore  di  molta  lemma  al  commune , non  uoleua  paga- 
re , ma  uolere  affettare  la  morte  di  lui , fattolo  chiamare  in  camera  gli  nufe  intorno 
i miniflri , dr  commendò  loro , che  lo  Sìrangolaffero . Tcrcbe  tra  le  grida , ch'egli  Morte  di  Sii- 
metteua  grandi/ fune  ,e'l  trauaglio  dell' animo  fuo  , rompendoftgli  una  pojlcma,nc  la‘ 
ufcì  un  gorgo  di  fangue , doue  mancandogli  le  forge , & tutta  una  notte  penando. fi- 
nalmente partì  di  quefia  uita  . Lafciò  due  figliuoli  bambini  di  Mettila . Terciocbe 
D dopò  la  morte  di  lui , V aleria  partorì  una  bambina , laquale  fecondo  il  coflume  de 

Latini  fu  chiamata  Tofibuma . Tcrcbe  i lgomani  fogli ono  chiamare  poftbumi  quei  Port|lumJ 
che  nafeono  dopo  la  morte  del  padre . Mllhcra  molti  raunandofi  inferno  furono  a c£e 
trouar  Lepido, per  impedire  che'l  corpo  di  lui  non  baueffe  le  folite  cfjcquie  Ma  Tom-  ti . 
peo  anebor  che  fuffe  adirato  contra  Siila, ( percioche  di  lui  folo  fra  gli  amici  fuoi  non 
haueua  fatta  meni  ione  alcuna  nel  teflomento  ) alcuni  con  preghi  dr  con  Immanità, 
dr  altri  con  minaccie  reprimendo , fece  portare  il  corpo  a f {orna , & fece  fìcuregga, 
ebonore  al  mortorio  fuo . Dicefi;  che  tanta  quantità  di  profumi  gli  fu  portata  dalle  profiimi  per 
matrone , che  oltra  quelli  che  furono  portati  in  dugento  dieci  /etiche, fu  formata  an-  il  corpo  di 
ebora  una  certa  imagine  di  Siila  di giufla grandezza , dr  fu  fimilmente  formato  un  s,Ui  • 
littore  di  gran  preggo  di  cinamomo , drdincenfo  . Ora  nel  leuar  del  Sole  effendo  il 
giorno  nuuilofo , dr  ajpcttandoft  tuttauia  l'acqua  del  cielo  , a fatica  portarono  afe-  ■; 

. pelire  il  corpo  l'bora  nona  ; ma  poi  leuandofì  una  burafea  d un  gran  utnto , laquale 


accefe  la  Hippa  in  molte  fiamme , fu  portato  fuor  a il  corpo  innanzi  che  piouejfe . g 
Mancando  poi  la  Stipa , & e fendo  già  Jpcnto  il  fuoco . Henne  una  groffa  pioggia,  tbe 
durò  fino  a notte;  talché  la  fortuna  anebora  porne  che  uoleffe  accompagnarlo  {ino  al- 
f«°*lico 1 lafepoltura.  Fu  fatto  il  fuo  fepolcro  in  campo  Margo.  Diccfi ; che  lepitafio  fu 
breucmentc  lafciato  fcritto  da  lui  in  quefto  modo  ; ni  uno  amico  di  corte (ia , ne  uerun 
nimico  mi  ninfe  mai  in  fare  ingiuria . 

PARAGONE  DI  LISANDRO  CON  SILLA. 

Oiche  balliamo  ferina  la  uita  di  Siila , mettiamoci  bora  a fcri- 
ttere  il  paragone . Fu  dunque  commune  all'uno  & [altro  l’efjer  riu- 
niti grandmimi,  battendo  eglino  riccuuto  il  principio  della  riputa-  p 
tione  loro.  Lifandro  belle  quefto  di  peculiare,  ch'egli  ottenne  tutti 
quegli  bonori, che  gli  bebbe  da'  cittadini  {atti , <jr  di  lor  proprio  uo- 
lere  ,ne  mole  nt  finente  tolfe  mai  per  forga  nulla  da  //uomini  contro  lor  uoglia , ne 
fece  nulla  contro  le  leggi . 

Siila  l'acqui-  , , Ma  Jpejfe  uolte  a grandi  bonari  afeende 

honon^'6”'  * * L tr,fl° Per  ingiuria , & per  oltraggio . 

rr.Xo-  come  auueniua  allhora  a ({orna , doueejjcndo  il  popolo  corrotto,  & la  fiepubliea 
ne.  infama, qual  da  uno  & qual  da  un'altro  luogo  nafteuapiu  potente. Et  certo  ile  non 

era  da  tnarauigliarfi,fe  Siila  allbora  ufurpaua  la  Signoria, quando  i Glauche  Satur- 
nini ca.ciauano  fuor  della  città  i Mettili ; i figliuoli  de'  Confoli  erano  tagliati  a peg- 
gj  nelle  rannange  publichcjiauendo  comperati  con  oro  & argento  i faldati  fi  piglia-  £ 
u*n  [armi  effóndo  fi  perforga  uinti  gli  auuerfarì, col  ferro, & col  fuoco  fi  f arcua- 

no le  leggi. 'Ne  biafimo  punto  colui f he  per  poter  piu  degli  altri  in  coft  fatti  difordi- 
Puono  è co-  ogni  opera,& diligeva  fuarma  io  non  pongo  però  per  ottimo  fogno, colui  effer' 

lui.  che  c giu-  ecceUentiJJimo,ilqnalem  città  coft  infelice  hebbe  il  primo  luogo.  Ma  Lifandro  che  da 
dicato  buono  Sparta , laquale  ] ferialmente  in  quel  tempo  era  fornita  di  buone  leggi  & modefliffi- 
iia  buoni . tua  fu  mandato  a grandi  fimi  Imperi j e allimprefe  ,fu  quaft  giudicato  ottimo  tra  gli 

Ottimi, & primo  de  primi.  Tcrlequai  co fe, l'un  di  loro  jpejfe  uolte  lafciando  un  magi 
Jlrato.jpeffe  uolte  lo  riceuette.  Tcrciocbe  la  uirtù  banca  I honor  fuo,Uquale  era  quel 
cb'ottencua  il  principato.L' altro  ejfendo  Slato  eletto  una  uolta  Capitano  dellefferci- 
to.per  dieci  anni  continui  faccndoft  da  feSleffo  bora  Confoto,  bora  Trocofolo,et  falbo 
. ra  Dittatore,  fempre però  rimafe  tiranno  full'armi.Lifandro.fi  come  babbiam  di  tto,  H 

con  minore  & piu  legittimo  modo , che  Siila  fi  sforgò  mutare  il  gouerno  della  città. 
Ciò  fece  egli  con  la  pcrfuafionc/ion  co  l'armi, ne  anebo  diftrujfe  ogni  coft  a un  tratto 
come  coluitma  diriggò  lo  Slato  Ideale  in  meglio:  ilche  neramente  anebora  da  natura 
pareua  cofagiufla.cbc  in  quella  città,laquale  per  conto  di  uirtù  era  la  principale  del 
la  Grecia.il  migliore  buomo  di  tutti  i migliori  fuffe  Re  non  per  la  genti  leggila  del  fan 
gue,ma  per  la  uirtù. "Per  ciò  che  fi  come  il  cacciatore  non  cerca  la  ragjta  del  cane, ma 
il  canci&r  colui  che  fi  diletta  di  caualcare  non  cerca  il  parto  della  eauaUa,ma  il  ccu- 
Mallo,  ( perche  d’un  cauaUo  anebo  fi  genera  un  mulo  )cofi  colui  ch'ècuriofo  dirouer- 
La  uirtù  non  tiare  la  città, errerà  affatto,  feuorrà  cercare  non  qual  fia  principe  della  città , ma  da 
*ore'da:lano  ^ nato.  Et  certo  coloro  chcregnauano  in  I /partane  cacciarono  fuora  alcuni , 

biiti.ma  Site  come  b*°*i»i  non  punto  Ideali,  ma  uilijfmi,  & da  non  ejftre  S limati  nulla . Che  fei 
mediò  ma . ulti j anebora  nc  nobili  fono  disbonefli  : neramente  anebo  ia  uirtù  fenga  la  nohdtfi 
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A •"trita  honore . Truouafi  che  Lifandro  fece  molti  peccati  per  ricetto  de  gli  amici ;& 

Siila  non  fi  rimafe  ancho  di  fare  ingiuria  a gli  amici.  Et  Siila  per  inuidia  rumò  gran 
parte  deU'eJfercito  a "Pompeo.  Si  sformò  ancho  di  torre  a Dolobella  il  generalato  del - 
l annat  a ,che  gli  haucua  dato . Et  Lucrato  Ofelia,  ilquale  per  molti  & grandi  bene-  Siila  fi  amaz- 
fici  che  gli  haucua  fattifiomandaua  il  Confolato,  fece  amaggare  tn  fua  prefenga,  per  lire  ofe114  • 
mettere  paura , &fiauento  a tutti  gli  buomini  con  la  morte  degli  amici  fiimi  fuoi. 

Oltra  di  ejueflo , il  defiderio  de'  piaceri  ir  de'  denari  moftra  nell  uno  animo  degno  di 
principe , nell  altro  couucniente  a T iranno . Tercioche  uno  d'ejffì  in  cofigran  li  tenga 
& auttontà  ch'egli  haucua,  non  fece  alcuna  cofa  incontinente  ne  gioucnilc,& Je  al-  p 
cuno  altro  fu, cJJ'o  neramente  fu? gì  quel  detto  attirato ; «frunóf 

,,  /*  cafa  Liont,& di  fuori  Volpi; 

B tanto  modefla  ir  Laconica  ir  temperata  regola  di  ulta  moflrò  egli  in  ogni  fta  att  io- 
ne. Siila, ne  per  la  pouertà  quando  egli  era  giouanetto,  ne  per  l'età  quando  e’  fu  uee- 
chio , era  punto  temperato  ne’  piaceri  ; ma , come  dice  Salluflio , mentre  ch'egli  at- 
tendeua  a gli  amori , agli  adulteri j , faceua  le  leggi  a'  cittadini  circa  il  matrimonio 
dr  la  temperami.  Perlequai  cofe  fece  talmente  pouera  la  città  ir  fi  uffa  di  denari, 
che  uendè per  denari  la  libertà,  & l'ufo  delle  leggi  loro  alle  città  degli  amici  & con- 
federati; anchor  che  tutto  dì  confi fcajfe  cafc  belli  fiime  ir  di  grandi  fimo  pregio , ir 
le  ueniefie  all'incanto  a fuon  di  tromba  Per  ifcialacqiiar  poi  ogni  cofa  in  adulatori  e _ t 

par afiti . Percioche,qual  parfimonia  poteua  egli  ufare  in  donare  a coloro,  a quali  e' 
uoleua  bene  per  ri  fieno  delle  piaceuolegjc,  & trattenimenti  l or  ohi quale  in  prefen - 
ga  del  popolo  nendendo  grandi  fiime  facoltà  a un  certo  fuo  amico  fece  pronuntiare  al 

P trombetto. Efiendom  poi  un'altro  che  paffaua  quel  preggo,  & gridando  il  trombetto 
la  giuntatile  colui  faceua, tutto  pieno  di  sdegno  difie . 0 cittadini. mini  miei, grande 
ingiuria  &•  tirannia  mè  fatta,percbe  io  non  pofio  difiorrc,comc  mi  pare  delle  mie  fio 
glie.  Ma  Lifandro  le  cofe  anchora  cb’cran  donate  a lui  sleffo, infierite  con  f altre  man 
dò  a.'  cittadini.  Laqual  cofa  anchora  ch'io  non  la  lodi  : pcrciochc  forfè  co  fi  ut  fece  piu 
danno  a S parta  con  l'acqui  fio  de'  denari, che  nò  fece  col  leuargliele  Siila  a ficmatgiu 
dico  nondimeno,  che  ciò  fufie  certiffimo  fegno,  ch'egli  firegjjffe  le  ricchtgge . L'uno 
& l’altro  di  lorobebbe  non  so  che  di  proprio  uerfola  fina  citta. Siila  pieno  di  molta  in 
tcmpcranga,ir  huomo  fontuofo.riduceua  i fuoi  cittadini  a uiuere  bonefiamentc  . Li- 
fandro riempiala  la  città  di  quei  uitij,  da'  quali  egli  fi  rimaneua . Peccauano  dunque 
amendue, quegli  cioi, perche  egli  era  peggior  delle  fine  leggi;  ir  quefli, perch'egli  fece  i siila  era  peg- 

' fiuti  cittadini  peggiori  di  lui. Ter  cioè  he  egli  infegnò  a Sparta  haucr  bi  fogno  di  quel-  gior  delle  fue 
le  cofe,dellequali  egli  haucua  imparato  a non  hauer  bifogno.Ora  bafìi  haucr  ragiona  L,rjn* 
to  infin  qui  delle  cofe  della  città.  Qjianto  alle  cofe  della  guerra^  fatte  da  un  capitano,  fJoi  cittadini 
ne  di  moltitudine  di  trofei, ne  di grandegga  di  pericoli, Lifand ro  a uerun  modo  fi  può  peggiori  di 
paragonar  con  Silla.Tcrciocb'egli  bebbe  due  uittorie  in  due  battaglie  nauali.y'ag-  luì  • 
giugnerò  anchora  l'affedio  d'Atbcne  ; imprefit  neramente  non  molto  difficile ,ma  però 
per  gloria  illuflre.Ma  le  rotte  riceuute  inBcotia,e  ad  H aliar  to  beni  he  fi  pofiano  im- 
putare a una  certa  mala  fortuna: pare  nondimeno,che  fe  ne  debba  piu  tofto  dar  la  col 
pa  a fuoi  cattiui  configli :non  hauendo  egli  affettato  il  foccorfo  uicino  da  Tlatea,el 
che  umilia  PKc, con  grande  tfiercito-.macon  ira, ir  con  ambinone  efiendofi  mofio  cen- 
tra tépo  a dar  1'afialto  alle  mura.Onde  efiendonc  ufiiti  fuor  a fant  acini  prìuatifcnga 
difficoltà  alcuna  lo  tagliarono  a peggi . Tcrch'egli  non  meri  come  Cleombroto  nella 
giornata  di  Leutri , opp  onendofi  a'  i limici,  degli  ueniuano  addofjo,  ne  cerne  Ciro, ne 
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come  Epaminonda , fi. (lenendo  la  battaglia  inclinata , ir  confermando  la  uittoria . 
Terciocbccofloro  morrono , come  ben  tonuenne  a He , ir  capitani  di  guerra . Ma 
LiJ'andro  a guifa  d'un  qualche  fantaccino,  o Rracorritore  uituperofamcr.te  capitando 
male , diede  teflimonianga  che  gli  antichi  Spartani , giudiciofamente  fuggiuano  gli 
afi'alti  delle  muraglie  ,•  doue  non  folamenteda  huomini  uilijjimi,  ma  da.' fanciulli  an~ 
ebora , & dalle  femòuucie  uno  huomo  forti  fimo  i ferito  ir  morto  ; fi  come  fi  raccon- 
ta d‘ Achille  ; che  fu  morto  da  Tariffe  fra  le  porte . Difficilmente  certo  fi  potrebbe 
contare  quante  uittorie  bebbe  Siila  in  battaglie  ordinarie, & qua),  te  migliaia  di  ni- 
mici  egli  tagltajfea  pctgi . Egli  prc,e  due  uolte  Roma , & occupò  anchora  il  Tire» 
porto  degli  Atbeniefi.non  già  come  fece  Lif andrò  per  fame, ma  con  molte  ir  gran- 
difiime  batta  glie, poi  ch'egli  bebbe  ributtato  Archelao  dalla  terra  a' mare . Gli  cre- 
dono anchora  lode  i capitani  de’  nimici . Tercioche  io  Rimo  per  burla  ir  per  ifcher-  p 
Zp  V hauer  fatto  giornata  in  mare  contea  Antiocko  gouernatore  d' Alcibiade , ir 
hauer  ingannato  Filocle  capitano  della  plebe  Athcmefe , huomo  di  lingua  acuta; 
ma  ignobile , iquali  Mithridate  non  fi  farebbe  degnato  paragonarli  a unfamglio  di 
Ralla  , ne  Mario  ad  alcun  de'fuoi  birri . Ma  per  Inficiar  da  portegli  altri  principi , 
Confoli , capitani , & capi  di  parte , iquali  prefero  farmi  contro  Siila , chi  fu  tra 
Romani  piu  terribile  di  Marini  & de  gli  Re  piu  pojfente  di  Mithridate  i o degl'i- 
taliani piu  bellico) ò di  Lamponio , ir  di  Telefino  i Ma  nondimeno  ejjer.do  egli  fuo- 
rufcito,ca.ctò  queflo , qt-  eli' altro  coflrmfe  a ubidire  ; ir  gli  altri  fece  morire . Ora 
quel  che,  a mìo  gi  lidie  io,  auanga  tutte  l altre  cofe,  che  fi  fon  dette,  Lifandro  con  Va- 
iato domeflico  de'  fuoifece  tutte  le  fue  Inonorate  fattioni . Doue  Siila  effondo  fuoru- 
fcito,&  unito  in  fedii  ione  da'  fuoi  nimici , ir  ferialmente  in  quel  tempo  che  la  fina  q 
moglie  era  facciata , minategli  le  cafe , gli  amici  amarrati , guerreggiando  egli 
all  bora  nella  Beotia  con  innmnerabili  migliaia  di  nimici,  & mettendo fi  in  tutti  i pe- 
ri, oli  per  atnor  della  patria,rig%aua  Trofei.  Ma  tramando  egli  la  lega  di  Mithrida- 
te , & compartendo  l'ej]  errilo  contra  i nimici,  non  falò  non  fi  piegò , negli  fece  punto 
carene  ; ma  ne  ambe  gli  parlò, ne  pur  gli  porfela  mano  ,fin  ch'egli  non  bebbe  intefo 
da  lui  prefenic  ; comefijp  Mithridate  lafciaua  l' A filagli  daua  le  naui;eagli  due  Re, 
cedeua  la  Bithinia , irla  Cappadocia . Et  di  quefle  cofe  parue  che  Siila  non  facefie 
mai  nell' animo  fuo  piu  honorAtaattione , ne  con  maggiore  finto , di  quefla  ; ch'egli 
prcpofe  la  Rjpubhca  all'interefie  fuo  priuato , e a guifa  di  generofo  cane , ilqualc  fi- 
no all'eflremo  tiene  la  fiera,  ch'egli  hd  prefa  co'  denti  ,fin  eli  cgli  non  hebbe  Rracco  il 
nimicochelocontraflaua,nonfimoffeauendicarle  fue  ingiurie.  Ma  fopra  tutte  R 
l'altre , le  cofe  fatte  in  Atliene  fono  di  qualche  confideratione , circa  la  creanza  de' 
coflumi . Tercioche  Siila  battendo  prefa  quella  città , laquale  hauea  fatto  guerra  per 
la  potenza , cr  imper  io  di  Mithridate , la  mife  in  libertà , & la  Ufficiò  uiucre  con  le 
fue  leggi . Ma  Lifandro  hauendola  fogliata  d'un  tanto  principato  ir  imperio , non 
le  usò  compaffione  a li  una:  an  ji  leuato  uia  lo  Rato  popolar  e,  ui  mife  federati  ir  cru- 
deli fiimi  tiranni . Ora  tempo  è da  confiderare,  che  non  ci  difeofiiamo  molto  dalla  Me- 
rita in  dar  (attenga  fopra  di  quefla  cofa . Molte  piu  furono  l'honorate  fattioni , che 
fece  Siila  ; ir  molti  meno  affai  i peccati , o errori  di  Lifandro . Et  cofi  all'uno  d'ejfi 
diamo  il  uanto  di  continenza  et  di  mode]lia:a)V  altro  di  fortezza  et  d'arte  di  guerra. 


IL  FIT^E  DELLA  VITA  DI  SIILA. 


I *.  *.  o » V Msiivoi  d'kaC  i D t ; ilquale  effendi  ceU- 
cutt  il  padre  di  fitti , dei  alcuni  amici  fu»  fu  fittati  a claucia  Re- 
deli'lllinct , che  mn  filamenti  l alleno  mfieme  et' fui  fidimele,  ma 
gli  diede  fer  moglie  una  fua figliuola  : cr  quandi  e'  fu  di  dodici 
anni , lo  rimi  fi  nel  regno  paterno.  Cacciato  poi  di  fiato  ncorjia 
Demetrio  fuo  cognato  ; che  l'aiuto  a ritornare  in  Epiro . Doue  ^ac- 
cordio , erpeti  il  regno  con  Netptolemo  : ma  acctrgendtfi  Firn, 

‘he  «fini  lo  uoleafare  auuelenare  , prefe  tempo  mnanej  , vamafù  lui  ; togliendogli  la 
mt4  » Cr  lo  fiato . Entro  poi  nella  Macedonia , cr  quiuifece  di  molte  battaglie , guerreg- 
giando prima  con  tleffandro , erpot  con  Demetrio  ; Uguale  fu  finalmente  umto , cr  fa- 
gliato del  Regno  diluì . Et  cefi  Firn  parti  poi  la  Macedonia  con  Lifimxcho , tlquale  alla  fa 
ne  gliela  tolfe  tutta . Ma  non  potendo fi  are  in  ripofi  ; come  quel  ch'era  nato  per  trauagliar 
fempre , effendi  chiamato  da’  Tarentmi , andò  in  aiuto  loro  cantra  i Romani  ; cr  facendo 
con  effoloro  giornata  , gli  ruffe  , CT  uinfe  . Firn  chiedendo  poi  la  pace  a Roma , non  lapo- 
ti  hauere  : perche  nipplo  Claudio  diffuafe  a’fuoi  cittadini  , che  non  la  faceffero  . Et  effendi 
Confilo  Fabritio , il  medico  di  Pirro  gli  firiffe  ; che  batterebbe  auuelenato  il  Re,  quando  gli 
C fMffe  dato  premio  f ufficiente  : ma  non  uolendo  Fabnt io  aceonfentire  a tanta  ribalde- 
ria , mando  la  lettera  a Pirro , che  lo  fece  impiccare . Fece  un’altra  giornata  appreffo  -afa  — 

li  to'  Romani , Crgh  umfi . Ando  in  Sicilia  a guerreggiare  contea  i Carthagmefi  ; doue 
da  principio  hebbe  affai  buona  forte  , ma  poi  portandofi  male  uerfo  i popoli , fu  cacciato . Fu 
richiamato  un’altra  uolta  da'  Tarentmi,  cr  da'  Sanniti , doue  hebbe  poca  uentura  ; che  fio 
rott o da  Marco  Cuno . Fece  poi  l’tmprefa  di  Lacedemone  per  rimettere  cleommo  in  i fiato » 

\Cr  equini  anchora  hebbe  affai  poco  honore , L'ultima  ereditane  fu  quella  d'Argo  , doue  ua 
loffiamente  combattendo,  fu  morto  per  man  d’una  uecchia,che  gli  traffe  un  tegolo  in  capo. 

LA  VITA  DI  PIRRO. 

J^vovasi  scritto;  che  Fetonte  fu  il  primo  dopò 
il  di  litui  o , che  fioreggiò  i Thcfaoti  e i Molofji , ilqual 
Fetonte  era  un  di  quei,  cb'eran  paffuti  con  Telafgo  nell'E- 
piro . _ Alcuni  altri  tengono ; che  Dcucalione  & Tirra  ba- 
ttendo edificato  il  tempio  di  Dodona , fi  fermarono  poi  co’ 

Moloffi.  Tfel  tempo  , che  feguì  poijficottolcmo  figliuol 
d'. Achille , battendo  menato  popolo  in  quei  luoghi , occupò  Cbiìlc°.  ° 
il  paefe,dr  laftiò i Re  fucceffori  fuoi , cognominati  da  lui 
mVirrhidi . Terch'cffendo  egli  anchora  fanciullo  , fu  chia- 
mato Vino  cioè  toffo , per  fopranome  & pofe  nome  Tino  a uno  de'  fuoi  leggi  itimi 
figliuoli , eh  egli  hebbe  di  - 4nafj a figliuola  di  Cleodeo , ilqualefu  figlinolo  d'ilillo . 

Ter  qticjlo , Achilie  è adorato  come  un  Dio  nell' Epiro , chiamato  A fato  in  lingua 
loro  : che  uuol  dire  Magno . Ma  i Re , che  furono  in  megofino  a Tharrita , non  fon 
molto  conefciuti , <&•  crcdefi  chefuffero  barbari  & crudeli . Ma  fi  ben  fi  ferine  ; che  . ,j- 
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T barrita  fu  il  primo , il/jiialc  con  coflumi  Greci,  & con  lettere,  & con  leggi  buina-  M. 
ne  compofe  le  città , & quindi  s' acqui  fio  riputationc , & (pienti  ore . Aletta  fu  figli- 
£ itolo  di  Tbarrita  ,Arimba  d' Alette;  & £ acide  dArimbu  & di  Troadt . Trefe  có- 

ftui  per  moglie  Ftbia  , figliuola  di  Mcnnonc  T beffalo , ilquale  tra  gli  altri  collegati 
fu  molto  illufire  nella  guerra  Lamine* , dr  dopò  Lcoflhenc  di  maggiore  aut tonta  fra 
tutti  i confederati  ;dr  di  quefla  Ftbia  hebbe  egli  due  figliuole , cioè  Dcidamia  & 
Troiade,  e un  figli  nolo  chiamato  Tino . Ma  poiché  i Molojfi  bauendo  per  feditione 
cacciato  Eacidc , rimifero  i figlinoli  di  'tfeottolemo  nel  regno,  dr  tagharon  a pezgi 
tutti  gli  amiti  tf  Eacide , chetano  rimafi  : Androclide , & Angelo  bauendo  fegre- 
T n Camcnte  fa^uat0  "Pirro  fuofigliuol  bambino , ilquale  era  tuttavia  cercato  da’  nimici, 
Androclide  1 fortaron  hta  > conducendo  feco  alcuni  pochi  feriti , dr  la  balia  del  fanciullo . Ora 
tli  Angelo  ! ejfendo  la  fuga  per  cofi  fatta  turba , laquale  necejfariamente  era  tirata  dietro,  fati-  F 
co  fa  & tarda , & già  fopragiitgnendo  loro  i nimici , effi  diedero  il  fanciullo  ad  An- 
drocleone , a Hippia , e a Traudrò  giouani  fedeli  & gagliardi  ; commandando  loro 
che  andaffero  tofio  a Mcgara  luogo  della  Macedonia . Dou’eglino  parte  contrafian- 
, do , irp.nl  e pregando , trattennero  coloro, che  gli  perfeguitauano  fino  a fera . Se- 
guendo poi  preflamente  coloro, che  pori  aitano  Pirro, ir  penfando  già  d bauer fuggito 
ogni  pericolo  ,fubito  toppo fe  loro  lo  impedimento  d itn  fiume , che  corre  appreffo  la 
città,  ilquale  era  borri  bile  molto  a uedere,  ir  molto  difficile  & afpro  apaffare.Tcr - 
tioebe  per  una  gran  pioggia  era  uenuto  torbido  ir  groff ì,ir  la  notte  metteva  loro 
maggior  paura . Diffidando/!  adunque  di  potere  da  loro  fìefji  poffare , poiché  balle- 
ttano anchora  a pajfare  il  bambino , ir  la  balia , mofìrando  il  fanciullo  a certi  buo- 
tnini , eh’ erano  di  là  dal  fiume , gridando  ir  pregando  domandavano  loro  aiuto.  Ma  G 
eglino  per  lo  fircpito  ir  romor  dtll' acqua,  non  potevano  udir  la  noce,  ir  cofi  fi  face- 
va una  certa  dimora  e (pavento  di  cofloro  che  gridavano , ir  di  coloro  che  non  pote- 
vano intendere  ciò  che  uoleffe  dire  quel  gridare  ; fin  eh' un  d'effi  battendo  /piccata  un 
poco  di  corteccia  da  un  querciualo  ui  fcrijfe  fopra  il  bi  fogno , ir  la  fortuna  del  fan- 
ciullo ,&  legatola  intorno  a un  faffo  la  gettò  oltra  il  fiume . Alcuni  dicono  ; che  ba- 
ttendo egli  attaccata  quella  feorga  a una  arme  in  bafla,  la  lanciò  a quel  modo.  Ma 
poi  che  i paefani  lette  le  lettere  bebbero,  intefo  quanta  prefte-g^a  ricercaua  il  tempo, 
tagliando  alcuni  alberi  ; e attaccandoli  infiemc,pajfarono  il  fiume;  & perauucntnra 
aucnnc,cbc  il  primo  di  coloro  cb' erano  paffuti,  chiamato  Achille , prcfc  il  fanciullo. 

Et  cofi  altri  portarono  gli  altri , come  portò  il  cafo  . A que fio  modo  e/Jendo  eglino 
faluati,&  campati  dalle  mani  di  coloro  cbegli  perfeguitauano, giunfero  nello  Illirico  H 
al  ì{e  dauci  a , che  al  bora  fi  flava  con  la  fu*  moglie  a federe , ir  efpofero  nel  meggtp 
d’effi  ilfanciullo.Métre  che  Ciancia  per  paura  di  Caffandrojlqualc  egli  fapeua  ch'era 
flato  nimico  d' Eacide  filava  ptnfofo  crfofpefoarifolnerfi;  il  fanciullo  andando  car- 
pone per  terra,c  appreffandofi  a'  piedi  di  Ciancia , gli  prefè  la  itcfte,dr  fi  gli  algò  alle 
ginocchia  ;doue prima  lo  moffe  a rìfo,  dr  poi  a compaffione , qua  fi  pregando  dr  pian- 
i gendo.egli  raccommandaffe  la  fuafalute  a Claucia . Di  cono  alcuni  ; che l fanciullo 
Pirro  uiuiu»  nonprcfelaucfledi  Cianciala  l’ altare  de  gli  Dei:  ilche  parendo  a Ciancia  cofadi- 
figliuoU . uina,fubito  confegnò  Tirro  alla  moglie,  dr  lo  fece  allevare  infume  co’  fuoi  figliuole. 

Et  benché  i fuoi  nimici  lo  cercaffero  , & Caffandro  gli  promettere  dugento  talenti , 
e^‘ non  U0^e  ^ar  ^oro  ^ fanc‘HM° » ma  effondo  fatto  di  dodici  anni , gli  diede  genti , 
cimbio  di  dé-  òiT  lo  rimife  nel  regno  paterno  dell’ Epiro  : & lo  fece  . Fu  in  Tirro  affetto  di  Trin- 
ti . ape  piu  lofio  tremitio , che  moderato . Et  non  bebbepiu  denti , ma  uno  offofolo , • 
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intero  di  fopra , ilquale  con  certefcffurttte  leggieri  eradifiinto  a foggia  di  denti,  y/t 
coloro  che  haueuano  nule  di  milza , da  uà  egli  rimedio  facendo  JacnJnio  d'tin  gallo 
bianco , & pofiogli  a giacer  bocconi  gli  premetta  leggìi  r mente  la  milza  col  pie  ritto:  Pirro  io  che 
rie  nera  alcuno  co  fi  uile,  o fi  pouero , che  gli  domandaffe  cefi  fatto  aiuto,  cui  egli  non  modo  goiri- 
compuceffe.E  in  premio  di  quefia  medicina  pigliano  dopò  UJactifiào  il  gallo,  & que 
fio  i onore  gli  cragratifjimo . Dicefi  ; che  il  ditogroffo  del  fuo  piede  hebbe  una  certa  14. 
uirtù  diuina , tanto  che  quando  e'  fu  morto , ejfendo  arfo  tutto  il  reflo  del  fuo  corpo , 
quel  dito  fi  rimafe  intero, &•  faluo  dal  fuoco.  Ma  di  qiiefto  fi  ragionerà  poi.Ora  effon- 
do egli  in  età  di  dicefette  anni , parendo  ch'egli  teneffe  ilabiliffimamente  il  fuo  Re- 
gno , perauuentura  auuenne , ch’egli  andò  con  uno  de'  figliuoli  di  Ciancia , col  qua- 
le egli  era  flato  allenato, ilqualc  banca  allhora  prtfo  moglieipcrcb'cffendo  egli  offeri- 
te , i Moloffi  con  quefia  occafione  leuandofi  fu  un'altra  uolta  cacciarono  gli  amici  di 
"Pirro , & faccheggiato  il  theforo  reale  fi  diedero  a Trottolano . Perche  Pirro  of- 
fendo j fogliato  del  >{cgno , e abandonato  da  ogniuno , fe  n'andò  a trouar  Demetrio 
figliuolo  d.' Antigono.  Percioche  Demetrio  hauea  per  moglie  Deidamia  forella  di  Pir  Demetrio  , 
ro , laquale  quando  era  anchora  fanciulletta , effondo  fiata  promeffa  ad  ,4  le  fiandra 
di  ({affane , rumato  che  fu  egli  e'I  Juo  flato,  Demetrio  come  fu  in  età  da  marito  l' ba- 
nca prefa  .Ora  in  quella  gran  battaglia , che  fi  fece  a Hipfo,  doue  combatterono  tut 
ti  i Re  del  mondo , u' internarne  Pirro  anch'egli  in  fauore , ilqualc  era  allhora  mol- 
to giouanetto  . Combattendo  poi  dalla  fua  parte  mife  in  fuga  » nimici , che  gli  eran 
nennti  conira,  & fecefit  grandifiimo  honore  fra  gli  altri  faldati.  Et  poi  che  Demetrio 
fu  Uinto , non  però  l abandonò  ; ma  fedelmente  gli  guardò  le  città  della  Creda  ; &• 
fatto  l'accordo  con  Tolomeo , andò  in  Egitto  flatico  per  Demetrio.  Ma  poi  ch'egli  fu 
giunto  in  Egitto , fpefie  uolte  moflrando  al  Re  pruoue  d'ardire  & di  fortezza  nelle 
lotte  & nelle  caccie , & honoratamente  ofieruando  & corteggiando  Berenice, laqua  u erenice . 
le  egli  uedeua  di  grandi  filma  auttorità  & Malore  & per  uirtù , & prudenza  bauere 
il  primo  luogo  fra  i altre  mogli  del  l{e  ;mentò  d'effer  meffo  innanzi  a molti  giouani 
di  f angue  reale  ; talché  ^tntigona  figliuola  di  Berenice , ch'ella  hauea  hauuta  di  Fi- 
lippo , prima  che  fuffe  maritata  a Tolomeo,  gli  fu  data  per  moglie.  Ora  Pirro  fi  co- 
megli  ffrezgaua  gli  inferiori  di  lui,  cofit  fu  pronto  e accorto  per  commodo  fuo  a prò 
caceiarfi  la  gratin  de' grandi  ; & tenne  uita  fflendida , ma  però  moderata  . Dopò 
queflo  parentado , anchora  fu  mmolto  maggior  riputationc , che  prima  non  era , & 
col  fauor  della  moglie  ottenne  d'effer  mandato  con  genti  & con  denari  in  Epiro , per 
ritornar  nel  fuo  fiegno . Fu  la  uenuta  fua  nell' Epiro  grata  a molti  per  rifletto  del- 
l'odio , ch'era  portato  a Tfeottolcmo , ilqualc  grauemente , & con  ui  Olenti  a regna-  r-no  entTj . 
uà . Ma  però  dubitandole  Tfeottolcmo  non  fi  riuolgeffe  a qualche  Re  poffenteffac  compagni!  ° 
cordò  con  effolui  fopra  la  compagnia  del  Regno;  ma  a lungo  andare  non  ui  mancaro-  del  Regno  có 
no  perfone , che  fegret  amento  gli  attizzauan°,  & metteuano  in  foffettofun  dell' al-  Neo.t,?le"  ° 
l'altro . Però  la  cagione , che  mafiimamente  moffe  Pirro , dicefi  ; che  incominciò  di  no "nimì»  *° 
queflo  modo . Erano  ufati  i Re  di  purificare  ogni  anno  in  Paffarone  ( queflo  è un  luo 
go  del  paefe  de'  Molofii ) a Ciouc  jlreo , direbbono  i Latini  martiale , oucro  bcllico- 
fo , &•  quiui  dare  dr  riceuere  il  giuramento  da  gli  Epiroti  : doue  qnefti  prometteua- 
no  di  gouernare  il  R egno  fecondo  le  leggi , & quegli  di  conferuar  legittimamente  la 
auttorità  reale . A quefic  cofe  interueniuano  i Re  in  perfoua  , dando  dr  ricevendo  i 
doni.  Fra  gli  altri  dunque  un  certo  Gelone  molto  fedele  a Tleottolcmo,  andando  amo  Gelone;  * 
reuolmente  a trouar  Pinogli  donò  due  paia  di  buoi . 1 quali  buoi  Minilo , ch'era  cop 
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L D t 

fiere  del  HJ , gli  domandò  a vino ; tlquale  non  gliele  uolle  donavi,  ma  gli  donò  a uno  g. 
altro  . Ilcbc  Minilo  basendo  battuto  ni  .Ito  fer  male , preja  di  qui  l oita[iont, Gela- 
ndo inuità  feco  a cena  ; alcuni  dicono  anebora  ; che  per  effer  molto  bello,  fecedisbo- 
neflo  feruigio  della  fua  per  fona  a Gelone  : & confort  olio  a pig  liar  la  parte  di  'ìfeot- 
<*«■  fc°  toicmo , e autielenar  Virro . Vercbe  moflrando  Minilo , che  ciò  gli  fujfe  piaciuto , 
oi^icnió°fuo  & promettendogli  di  farlo , contò  tutta  la  cofa  concila  stana  a Virro.  Dotte  uolen- 
d’aueicnar  do  egli  che  ciò  fujfe  paleje  a piu  perfonc , ac  fioche  in  quello  modo  piu  chiaramente 
Pirro  a Mirri  poceffe  effer  Lia fintato , fece  chiamare  Mleftcrate  fuo  coppiere , il  quale  era  partcci- 
k fe  ^ trattat0  • E1  ci°  battendo  fatto  intendere  Mu  tilo  a Gelone,  offendo  effo  Gelo- 
ne di  quello  modo  ingannato , ìfcittolemo  mo  fio  da  f alfa  fferanga,  & crcdendofi  che 
il  trattato  procedere  bene  ,non  potè  tener  la  cofa  fegreta;  ma  con  allegrezza  la  con- 
ferì con  gli  amici  ; & effcndofi  una  uolta  rallegrato  a un  banchetto, eh' egli  lefaceua  f 
Finirete  mo-  con  Cadmia  fua  forella  , cicalò  molto  fopra  quefta  cofa , non  penfando  defftre  udito 
glie  ili  Sitn-  da  ninno  . Verciocbe  quiui  non  era  niuno,fuor  che  Eanareta  moglie  di  Santone  mae- 
oiooe . jfro  jci  beftiame , laquale  riuolta  uerfo  il  muro  , pareua  che  dormifjc  in  un  certo  let 
ticiuolo.  Ma  Fanarete  battendo  udito  ogni  cofa  ,1" altro  dì  raccontò  ad  Mntigona  mo 
N-o°ttokcno'  ^‘e  ’p‘rro  tutt0  quello , che  ella  bauea  fenato  dire  dalfeottolemo  : Hauendo  don 
‘ que  Virro  intefe  tutte  quefte  cofe , per  allhorajt  flette  cheto;  ma  poco  dipoi  fatto  un 
facrificio  hauendo  inuitato  feco  a cena  Tfeoctolemo , lamazz?  ; maffmamente  tin- 
nendo inteja  la  uolontà  de  gli  Epiroti , de  quali  conofceua  che  la  maggior  parte  lo 
fauoriua  ; ìquaii  l'ani fauano,  ch'egli  doueffè  e fere  il  primo  a leuarfi  dinanzi  7{eot- 
tolemo , & non  uoleffeflar  contento  d una  parte  del  Regno , ma  Jeguitajfe  la  natura 
fua , laquale  ajpiraua  a cofe  maggiori . Dopò  quejlo  ricordandoft  di  Berenice  e r di  q 
T otomeo  ; a un  figliuolo , che  gli  nacque  dlAntigona , pofe  nome  T olomeo  , e a una 
città , ch'egli  baucua  edificata  nel  Cherfonefo  dell' Epiro , Berenicida . Hauendo  poi 
concctte  molte  cofe  & grandi  nell'animo  fuo,  & prima  attendendo  molto  a quille  che 
gli  cran  piu  uicine;  per  trauagliarfi  ne'  negotij  della  Macedonia,  tenne  quejlo  modo, 
Antipstro  fi.  xAntipatro  il  primo  de  figliuoli  di  Ca[f andrò  liaueua  ama%gata  T htjfalonica  fua  ma 
gliuolo  di  ire , & cacciò . ileffandro  fuo  fratello  del  Regno . Coftui  mandò  a Demetrio  a do- 
rmirti li  mandargli  aiuto,  & chiamò  Virro  anchora  ;i ma  non  potendo  ucnir  Demetrio  occu- 
miJre . faco  ‘n  a^ri  negotlì  ,fopragiugnendo  Virro  iti  premio  della  legagli  domandò  la  cit- 
tà di  'Hjnfea , ir  la  contrada  maritimi  della  Macedonia,  & delle  nationi  foggioga- 
te  l\Ambtacta , Fjlcarnania , ir  l’Mnfilocbia . Lequali  effondigli  fiate  conceffeda 
quel  giouanetto , Virro  forni  quei  luoghi  co’ fuoi  prefidij , poi  fi  mife  a torre  l altre  n 
cofe  ad  Antipatro  ,&■  acquiflarle  ad  M teff  andrò  . Ma  Lifmacho  defider  anelo  di  foc 
Lerrere  n-‘  correre  ~‘tnt'P‘Itr0  > & trouandofi  impedito  da  altre  faccende , contrafece  letttrc  a 
infitte  di  Li-  nome  Tolomeo,  a cui  egli  fapeua  che  Virro  non  negaua  cofa  al  cuna, ir  gliele  man 

fiodro  * no-  dà  ; per  lequali  letttre  egli  domandaua  a Virro  ; che  pigliando  trecento  talenti  da 
me  di  Tolo-  xAnttpatro  doueffe  partir  con  [ effercito , & metter  fine  alla  guerra . Vercbe  Virro 
“co  * bruendo  aptrte  quelle  lettere  ,fubito  conobbe  l'inganno . Verciocbe  non  n era  fcrit- 
to,  come  foleua , il  padre  al  figliuolo  filine  ; ma  il  Re  Tolomeo  al  Re  Virro  falute. 
Hauendo  egli  dunque  di  ciò  riprefo  Liftmacho , nondimeno  la  pace  fi  fece,&  per  con- 
cini, de  ria  effcndofi  i Re  riuniti  tnfieme, furono  condotti  quiui  per  farne  facrifìcio  un 
• Per  becco,  un  toro , e un  montone,  doue  il  montone  fubito  fi  morì  fenzjt  effer  tocco  da  viti 
non  uolle  fu  nn  : Pfr  loqual  fegno , benché  fujfe  rifo  da  gli  altri  ,Tbeodoro  indoumo  non  lafciò , 
u pice . ebe  Virro  giuraffcjlicendo;  che  ciò  fignificaua  la  morte  a un  degli  tre  Re.  Coft  adun- 

que lenza. 
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ji  qutfeirga  tfferfi  altrimenti  fattala  pace , quando  le  cofe  <f \Alefj andrò  s erano  gii 
Slattine , uennc  Demetrio  ; & perciocb'egli  veniva  allbora  ,chc  jilcffandro  non  lo 
tbiamaua , ne  haueua  bifogno  di  lui , fubitola  fua  uenuea  fu  foretto . Effondo  egli- 
no dunque  dimorati  pochi  giorni  infume , incominciarono  a cercare  di  tradirfi  l un 
[ altro  ; ma  Demetrio  pre uennc  ; & hauendo  tagliato  a pcg$i  ilgiouanetto,fi  chia- 
mò He  di  Macedonia . Opponeua  già  Demetrio  a Tino  alcune  cofe , & fra  l altre  le 
tonerie , ch'egli  haueua  fatte  in  Tbeffaglia:  & Chumore  dell'ingordigia  naturale  de 
gli  Siati  faceua  fofpetta  e infedele  la  vicinanza  loro  ;&ancbo  l'offefc  eran  crej cin- 
te dopò  la  morte  di  Deidamia  . Toffedendo  dunque  amcnduc  allbora  la  Macedonia  , 
& offendo  mcfcolati  in  una  medcfima  cofa , causarono  maggiori  occafioni  di  difcor- 
die.  Effóndo  dunque  Demetrio  entrato  nclpaefcde gli  Etoli , & hauendoli  vinti, la- 
B [ciato  quivi  Tarn  audio  fuo  Capitano  con  parte  dell  efferato  ,fi  fermò  contea  Tirro. 
Et  cofi  Tirro  anch'egli  com'hebbe  intefo  queflo , frenando  contea  di  lui . Ma  bollen- 
do eglino  fatte  diuerfre  Slrade , s'abbatterono  a non  incontrarli  l'un  l altro  fojì  amen 
due  paffarono  altra  ; cioè  Demetrio  nell  Epiro , & quiui  fece  preda  ; & Tirro  bauen 
do  iato  fin  donerà  Tantaucho  , fece  giornata  f eco . In  quella  battaglia  combatte- 
rono molto  i foldati , ma  molto  piu  i Capitani  .Tercioche  Tantaucho , ilquale  frenica 
alcun  dubbio  auangqua  tutti  quei  eh' erano  appreffo  Demetrio  d'ardire , di  fronde,  & 
d'arte  di  combattere , moffo  da  granària  d animo,  & da  valore,  sfidò  Tirro  a bat- 
taglia . Doue  Tirro , ilquale  non  era  inferiore  a niuno , & piu  per  uirtù , che  per  pa- 
rentado fi  sformava  d'imitar  la  gloria  d’Achille , pajlò  dinanzi  alla  prima  fila  con- 
tro Tantaucho . - abboffarono  dunque  prima  le  lande,  & cor  fero  l'un  contro  l'altro, 
C dr  poi  uenendofi  appreffo , e ufrando  forza.  & arte  mi Jcro  mano  alle  ffade . Finalmen 
te  Tirro  hauendo  ricevuta  una  ferita , & datone  due , luna  in  una  cofcia, l'altra  ap- 
preffo il  collo , ninfe  Tantaucho , & lo  mife  in  terra , ma  non  però  l'amag^ò;  perche 
gli  amici  fuoi  glie  lo  tolfero  di  mano . Gli  Epirott  rallegrandofi  per  la  vittoria  del 
J[e  loro , & marauigliandoft  del  valor  di  lui , ruppero  la  falange  de  Macedoni  ; & 
perfeguendo  coloro  che  fuggivano , molti  ne  tagliarono  a peggi , & fecero  prigioni 
cinque  mila  Macedoni.  Scuffia  battaglia  non  arrecò  a'  Macedoni  tanto  odio  e ini  mi- 
citta  contra  Tirro  per  il  danno,  che  haueuano  ricevuto , quanto  ella  diede  gloria  & 
maraviglia  della  uirtù  di  lui  a coloro , iquali  effóndo  prefenti  haueuano  veduto  il  ua 
lore  di  lui  nella  battaglia  ; giudicando  che  Tirro  di  terribilità  di  volto , & di  velo- 
cità di  mani  ,fuffó  molto  limile  ad  - ileffandro  Magno  , & d batter  veduto  qitafi  ccr 
te  ombre  e imi  tat  ioni  di  uiolenga  , & di  furia  di  combattere . Terò  dicevano-,  che  gli 
altri  He  lo  volevano  imitare  nella  porpora  & nc  fcruidori,&  nel  dimenare  il  collo: 
eJr  Tirro  folo  darmi , &•  di  uirtù  imitava  Mlcffandro  Magno . Et  veramente  fi  può 
conofcerc  beniffimo , quanta  cogmtione  haueffó  Tirro  dell'arte  della  guerra,  da  quel- 
lo ch'egli  medefnno  fcriffe  in  tal  [acuità . Dicefi;  ch’effendo  domandato  Mntigono , 
qual  gli  pareva  il  miglior  Capitano  del  mondo , ch'egli  riffofe  ; come  Tirro  ,fefvffe 
invecchiato  ,gli  pareua  il  miglior  Capitano  dell'età  fua . Ma  coflui  lo  mife  innanzi 
follmente  a gli  buomini  del  fuo  tempo  : doue  -, innibai  Carthagmefc  giudicò  Tirro 
per  il  primo  & maggior  Capitano , che  fufjc  mai  flato  di  faperc  & dafiutia, Scipio- 
ne il  fecondo , dr  fe  medefnno  il  tergo  ,fi  come  io  bò  fritto  nella  vita  di  Scipione.  *4 
quefta  difei piina  fempre  vigilanti  (fintamente  attefe  Tirro , Slimandola  fc  tenga  piu 
che  alcuna  altra  conveniente  aHj,&  tutte  l altre  lequali  feruiuano  a ornamento , 
Cr  diletto  ,per  nulla.  Tcrch'effendo  egli  domandato  a un  convito ; qual  gli  parca  mi- 
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glior  mufico , Filone  o Cafifia  ; dicefì  chi  riffofe  ; tome  Toliperconte  gli  parenti  il  mi  £ 
glior  Capitano  ; qua  fi  a un  He  come  lui  conuenific  cercar  fidamente  ,c  intendere  que 
ile cofe.  Fu  Vino  molto  piaceuole  e b umano  uerfo  i fuoi  famigliar! , ne  fi  lafciaua 
uincere  dalla  colera  ; & fopra  tutto  pronto  & liberale  a ufar  tortefia,  ejrgiuuare  al 
triti. Dolfefi  grandeméte  della  morte  d' Atropo, dicendo;  che  alni  era  incontrato  quel 
che  a gli  altri  liuomini  fuolc  aunenire  ,rna  effo  Tino  fi  cruciiaua  ,&  haueua  molto 
per  male  ; che  indugiando  & tardando  mentre  ch'egli  era  uiuo,  notigli  bauea  refo  il 
inerito  de  fuoi  benefici.  Tercioche  i denari prcftati  fi  pojjono  pagare  agli  heredi  de' 
creditori  ; ma  un  buomo  honoreuolec 'T  grato  s offende  ,segli  non  rende  il  merito  a 
coloro  apunto , che  gli  hanno  gioitalo  ,ad  alcuni  iquali  lo  configliauano,  che  doutjfe 
bandire  fuor  d'Ambracia  un  che  diceua  mal  di  lui , riffofe  ; ìlia  piu  lofio  q litui  a dir 
mal  di  me  apprcjjo  a pochi , che  andando  attorno  apprejfo  molti . Ejfendogli  menati  t 
innati  alcuni, iquali  perch'erano  ubbriachijiaueuano  detto  molto  mal  di  lui , gli  do 
mandò  ; l'egli  era  uero , che  hauejfero  detto  mal  di  lui , dotte  rifondendogli  un  di  lo- 
ro ; cofi  i ,o  l{c,&  molto  piu  anebera  hauremmo  detto,  fe  liane  fimo  liauuto  piu  ul- 
ti o ; ridendo  Tino  ,fubitogli  lafiiò fenza  alcun  gafligo. Dopò  la  morte  d'^tntigona 
prefe  molte  mogli , per  acquiftare  flato  & grandezza . Ter  cioch' egli  prefe  la  figli,- 
noia  dAutoleonte  Hj  della  Tannonia,  & Bircenna  di  Bardillio  Bje  dello  Illirico,  & 
Ltnajfa  d'Agatocle  Siracusano  , laquale  gli  diede  in  dote  Corcira  prefa  da  Agato - 
eie  fuo  padre . Hebbc  ptu  figliuoli , cioè  dAntigona  Tolomeo  , di  Lanajfa  le jf an- 

drò, & di  Bircenna  Heleno,  iquali  furono  tutti  ualorofi  di  mano  & terribili  inguer 
ra  , Cubito  dalla  lur  fanciullezza  allenati  in  que  fio  . Dicefi  ; che  domandandogli  un 
de  figliuoli , ch'era  anebora  fami  alletto  ; a qual  di  loro  egli  era  per  lafciare  il  re-  D 
gno , eh  egli  riffofe  ; a quel  di  uoi  che  hauerà  ffada  piu  tagliente,  & piu  acuta. Ma 
tiò  non  è punto  differente  da  quella  Tragica  maledittìone:  Col  ferro  acuto  diuidanoi 
fratelli  la  capi  fra  loro  ■ Tanto  è lontano  dalla  concordia , & diffidato  il  defidcrio 
di  regnare . Dopò  quefla  battaglia  effendo  ritornatoTirro  con  gran  gloria , & ripa 
tatio  ie  , e allegrezza  nell' Epiro , effondo  chiamato  „ Aquila  da  gli  Epiroti , dif]e;per 
uoi  fono  io  aquila , che  con  l'armi  uoflre  come  ali  m'hauete  alzato  in  ciclo . H unendo 
poi  intefo;  come  Demetrio  tra  grauemente  amalato, preflamente  entrò]  nella  Ma- 
cedonia , quafi  per  menarne  uia  preda  ; doue  poto  mancò  ch'egli  non  acqniflaffe  tut- 
to il  regno  ,&nonfe  uefaceffe  Signore  fenga  alcuna  battaglia . Tcniochegli  andò 
fino  a Edeffa  , che  non  fe  gli  fece  ninno  incontra , ma  ben  molti  s'accofiarono  a lui,  & 
l aiutarono;  tantoché  Demetrio  per  la  grandezza  del  pericolo  rifuegliato  contro  lin  B 
fermiti  fua  , mettendo  inficine  genti  per  mezp  de'  Capitani  sfamigliati  fuoi,  fi  le- 
na contro  Tino . llquale  percioche  era  piu  tofio  tenuto  con  una  picciola  landa  di  fol 
dati  per  predare , che  con  uno  efiercito  per  combattere , non  fislcnnc  ; ma  fuggen- 
do perdi  alcuni  pochi  de'  fuoi . peperò  Demetrio , ambora  che  agonalmente  ,& 
con  prefiezz*  baueffc  cacciato  Tirro  della  Macedonia  , fi  flette  ociofo  : ma  bauen- 
do  deliberato  di  tentar  cofe grandi , & di  racquiflare  l'Imperio  paterno , & perciò 
apparecchiando  cento  mila  faldati , & cinquecento  nani,  non  uolle  confumare  il  tem- 
po guerr  ggiando  con  Tirro , ne  lafciare  un  terribile,  ualcrofo,&  uic  ino  nimico  al- 
la M u cloni  a ; ma  fece  pace  coneffo  lui  , per  potere  andare  contea  gli  altri  fie  Fat- 
ta dunque  la  pare,  ueggendofi  a un  tratto  la  grandezza  apparato, & l'animo  di 
Demetrio , i He  ff  attentati , con  lettere  & con  meffi  follecitauatio  Tirro,  dtcendouo- 
nu  effi  fi  marauigliauano  molto  di  lui  ; che  bauendo  egli  bellijjìma  otcafione  di  imo- 
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jt  are  a Demetrio , fi  U Ufciaffe  ufcir  di  mano  ; & potendo  egli,  per  ejfere  aìlbora  De- 
metrio occupato  in  altre  guerre , cacciarlo  della  Macedonia , afidi  afe  tempo  ; che 
tjfendo  egli  poi  accrefciuto  di  forile , & libero  da  gli  altri  impedimenti , haueffe  a 
guerreggiar feco  per  di f e fa  degli  altari , «J r delle cafe  de'  Molojfi;  maffimamente  cbe 
effo  Demetrio  poco  dianogli  banca  tolta  Corcira , dr  la  moglie.  Terciochc  Lana  fa 
dolendoli  di  Tino , cb'e'  uolefjc  meglio  alle  mogli  barbare,  cbe  alei,fe  n’andò  a Cor 
eira  ; \jr  chiamò  Demetrio , ilquale  ella  hauea  intefo , ch'era  mol to  amorcnole  delle 
donne , per  fuo  marito . Ilquale  andando  Id , prefe  LanaJJa  per  moglie , & occupò 
Corcira  co  fuoi  prcfidij . Quefle  cofe  fcriffero  i Ifea  Tino , & effi  parte  che  Deme- 
trio attende  iu  a farle  proni  foni  per  la  guerra,  cominciarono  a far  nouità.  Tercio- 
che  Tolomeo  andando  con  una  grande  armata  alle  città  della  Grecia,  le  follecitaua  a 
8 doucre  ribellarli . Et  Liftmacho  ennandoper  la  Tracia  nella  Macedonia  di  fopraja 
nife  a facco . Doue  Tino  anch'egli  leuandoft  affatto  Berrea  , imagi nando fi  apunto 
quel  cbe  auucnne  ; cioè , che  Demetrio  andando  contra  Liftmacbo,  hauca  lafciata  la 
Macedonia  di  fotto  fenica  prefidio.  Quella  notte  fognò  Tino  d e ffer  chiamato  da 
*4leffandro  Magno , & che  andando  a lui  lo  uedeua giacere / òpra  un  letto, (ir  d’e/Jcr 
riceuiito  da  lui  con  parole  amoreuoli  e Immane . Et  fra  l' altre  cofe  dicendo  ^tleffan- 
dro  a Tino  i che  gagliardamente  gli  haurebbe  dato  aiuto,  pigliando  animo  Tino, gli 
hauea  ri  fio  fio  , e in  che  modo  potrai  tu , o Capitano , aiutar  me,  effóndo  tu  ammala- 
to i Qniuì  - 4/effandro  promettendogli , che  ciò  col  nome  foto  haurebbe  fatto , panie 
che  montafje  fui  fio  cauallo  chiamato  Mifeo , & t'cfferiffc  a Tino  per  guida.  Que- 
llo fogno  dunque  fece  grande  animo  a Tino , per  laqual  cofafubito  fiignendo  innan 
C %i  l'ejjcrcito , affatto  Berrea , & quiui  lafciando pirtc  delle  fue  genti , commandò  a 
gli  altri , cbe  lo  feguiffero . Terche  Demetrio  intendendo  quefto  , tjr  parte  ueggendo 
un  gran  tumulto  de’  Macedoni  in  campo , hebbe  paura  a menare  piu  oltra  l'cfjcnito 
contra  Liftmacbo  , acciocbe  appreffandoft  eglino  a un  Re , cbe  hauea  l'origine  & la 
gloria  di  Macedonia , i fotdati  non  fi  ribellaffero  a lui.  Bjuoltofi  dunque  contra  Tir 
ro  come  ftranicro , ir  mal  uoluto  da'  Macedoni.  Ma  campeggiando  appreffo  di  Ini, 
milti  ucncndo  di  Berrea , nel  campo  di  Demetrio  loda  nano  grandemente  Tino',  di- 
cendo; com'egli  erahuomo  inuitto  ,e  bonorato  in  guerra , ehumanoe  amoreuole 
uerfo  coloro,  eh' egli  hauea  uinti . Et  Tino  anch'egli  mandaua  alcuni  fiotto  ma- 
no , iquali  moflrando  d" effer  Macedoni , diceuano  ; ch'era  urnutoìl  tempo  di  paffu- 
te dalla  grane  Signoria  di  Demetrio  a uno  hnomo  amoreuole  ,&•  amatore  de'  fol- 
D dati.  Da  quefte  parole  e fendo  folleuati  molti  faldati , cercauano  diueder  Tino. 
Ilquale  fi  Ììa ita  fen%a  celata  in  capo , & tofto  fe  la  rimetteua , perche  fi  conofceffe 
il  cimiero  delle  corna  di  becco . Terò  i Macedoni  cominciarono  a domandare  il  con- 
trafegno , altri  a farfi  corone  di  quercia  ; perciocbe  uedeuano , cbe  i foldati  di  Tir- 
roerano  ancb'ejji  inghirlandati  di  quelle  foglie.  Et  già  hautuano  ardimento  di  di- 
tea Demetrio , ch’egli  haurebbe  fatto  bene  a cedere  a Tino,  e a rimaner  fi  da 
quella  itnprcfa . reggendo  dunque  Demetrio  leffercìto  moffo.gr  peniò  fi  atten- 
tato , fi  fuggì  fegret  amente  con  una  femplice , & fottìi  uefiicc inala  indojfo  . Et 
Tino  effóndo  riceuiito  ne  gli  alloggiamenti , fu  filmato  Re  de'  Macedoni . Ma 
nenendo  poi  Liftmacho , e-r  dicendo  ; eh'anchora  egli  sera  affaticato  in  rompere 
dr  cacciar  Demetrio,  &•  perciò  uolendo  che'l  Regno  fi  din  id  effe  fra  loro,  Tino 
perch'egli  non  fi  fidaua  anebora  troppo  bene  de'  Macedoni , fecondo  la  domanda 
di  Liftmacbo  diuife  concjjo  lui  le  Città , e'I  Regno . Quefla  tofa  per  allhora  gio- 
, TV  iiij  " 
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uò  molto,  & finì  la  guerra , ma  poco  dapoi  conobbero,  che  la  diuifione  non  banca  fat  B 
ta  cejfare  la  ini/nicitia,  irta  piu  tofto  era  Hata  principio  degli Jdcgni,  dr  delle  dificor 
die  fra  loro . Tercioche  coloro , i cui  defiderq  non  fono  preferitti  ne  da  mari , ne  da' 
monti , ne  da  ' filetari  difetti,  ne  da  quei  termini , che  partono  l’Mfia  ,&  l’Europa  ; 
non  è da  credere , che  per  alcun  modo  debbano  ripofare  ejfendo  uicini , dr  toccandoli 
l un  l'altro  ; ma  j'empre  combatteranno  infime , battendo  l in fidie  & l'inuidie  natu- 
rali in  loro . Seruirannofi  de  nomi  della  pace  & della  guerra , come  fi  fierue  de’  dana- 
ri , non  a giuflitia  , ma  a commodità,perciocbc  allhora  appunto  fin  migliori , quando . 
apertamente  fanno  guerra , che  quando  chiamano  amicttia  il  rimaner  fi  dalle  ingiu- 
rie . Ojicfio  moftrò  Tino . Terche  ejfendofi  di  nuouo  rilcuato  Demetrio , ilqualc  ri- 
pigliava le  forge , comefà  chi  fi  riletta  da  qualche  infermità  : diede  ficcorfo  a'  Gre- 
ci, & perciò  ne  andò  in  Mt bene  ,&•  entrato  nella  rocca , bauendo  fatto  Jacrificio  fi 
alla  Dea  Tallade , dr  quel  dì  medefimo  venuto  giù  della  rocca , dijfe  ; ch’egli  banca 
battuta  molto  cara  ta  confidenza  degli  „ 4 thè  me  fi , laquale  egli  hauea  veduto,  ch'ejfi 
haueuano  di  lui  : ma  però  s’e(Ji  f uff  ero  faui,  non  aprirebbono  mai  piu  le  portea  l(e  al 
cuna . Fece  poi  pace  con  Demetrio , & poco  dipoi  effondo  no  in  -Afa , & ritornato 
un'altra  uolta  in  gratin  con  Lifinnacho  , tolfe  la  T btffaglia  a Demetrio  : fcruendofi. 
m)lto  meglio  de’  Macedoni  in  guerra , che  in  pace,  non  offendo  anchora  egli  punto  na 
t oa  stare  in  ripofo.  Finalmente  ejfendo  rotto  Demetrio  in  Siria, Lifinnacho  libero  dal 
la  paura, & dalle  occupai  ioni , andò  cantra  Tirro,&  battendolo  vinto  appreffo  Edef- 
fa,lo  riduffe  a careftia  di ucttouaglie;&  oltra  ciò  per  meffi  cir  lettere  fcritte a ’ prin- 
cipali di  Macedonia  ,fece  loro  intendere  ;come  non  era  honefìo  , che  contentandoli 
eglino  d’haucr  per  fignore  uno  biiomo  foreftiero , i cui  maggiori  haueuano  femprt  ftr  G 
uito  a Macedoni , ribut t afferò  gli  amici , & famigliari  d Mleff andrò  . Ter  lequai 
parole  ejfendo  inoffi  molti  di  loro , Tino  ffauentato  ,fe  n’andò  con  l’effercito  de  gli 
Epiroti , & de'fuoi  confederati , battendo  perduta  la  Macedonia  in  quel  modo , per 
loquale  dianzi  l' hauea  acquiflata.  Onda  fie  non  hanno  alcuna  ragione  di  biafmarti 
popoli , else  fi  mutano  a utilità  loro . Tercioche  i popoli  in  queflo  imitano  i fie,  mae- 
Sìri  delle  perfidie  & de  tradimenti  ; iquali  penfano  , che  colui  faccia  grandi (fimo 
guadagno,  che  non  ufa  punto  la  giuflitia . Effendo  egli  dunque  ributtato  nell’ Epiro  , 
perduta  c'hebbela  Macedonia,  la  Fortuna  lo  lafciaua  ni  vere  in  pace,  e in  ripofo.  Ma 
venendogli  a faflidio , s'egh  non  haueffe  dato  noia  ad  altri,  e altri  non  l baueffe  data 
a lui,  a guifa  d'Mchille  non  poteua  Ilare  in  ripofo  : 

, , Ma  l’odiato  ripofo  il  core  inuitto  ® 

, , Di  lui  rodeva  : ilqual  filo  un  defio 
, , Di  combattere  haueua , & di  far  guerra . 

Trefie  dunque  occafionc  di  far  novità  in  queflo  modo  . Guerreggiavano  i Umani 
contea  i Tarentini.  Cofloro  non  potendo  foflencr  la  guerra,  ne  ancho  Inficiarla  per  ri- 
cetto della  fiuperbia , dr  malignità  de'  lor  capi , deliberarono  di  chiamar  Tirro  per 
Capitano  di  quella  guerra  , fi  come  quegli  ch'era  piu  ociofio  de  gli  altri  fie , dr  peri - 
ti(fimo  dell  arte  militare . M quella  optatone  anchorche  i cittadini  piu  attempati  & 
di  m tggior  riputationefacejfero  refiflenza.nondhneno  quei, che  defiderauano  laguer 
ra , potevano  molto  piu  ne'  configli  ; & con  lo  lire  pilo  & con  la  forza  non  lafciaua - 
no  che  gli  huomini  buoni , & faui  fuffero  uditi . 'ticlqual  tempo  un  certo , che  hauea 
nome  Melone , l/uomo  piacevole  , & non  ancho  malvagio,  quel  giorno  chel  popolo  da 
uè  a vincere  il  partito  di  chiamar  Tino  ,&  che  la  moltitudine  sera  rannata  in  to»- 

figli»  » 
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A figlio  > pofiafi  in  capo  una  ghirlanda  hoggimai  fradicia,  c una  lampada,  come  s'e'fuf- 
Jc  Sialo  ubbriaco , guidato  da  un  trombato,  & facendo  de'  giuochi  andò  in  configlio 
& come  fuole  auucnire  dotte  il  gouerno  popolare  non  è ordinato , facendogli  alcuni 
f*fia , & alcuni  ridendo , & inuitandolo  che  fi  faccffe  innanzi , egli  uandò.Cr  qui- 
uifcrmoffì  come  per  uoler  cantare . Ma  poi  che  fu  fatto  fileni  io , diffe  ; Signori  Ta- 
rantini , uoi  fate  bene  a lafciarechi  uuole  giuocare , & fc barbare . Ma  Je  uoi  fitte 
faiii , tutti ui  goderete quefia  libertà  di  giocar  prima  che  uenga  Tino . Terciocbe 
allhora  noi  non  potremo  uiuere  a noflro  modo , ma  come  uorrà  effo.  Quefle  parole  fe- 
cero rifentire  molti  Tarentini , <&■  fecefi  un  gran  mormorio  tra  le  brigate  dicoloro, 
che  approuauano  & lodauano  il  fuo  detto  ; ma  coloro  che  haueuano  paura,  fatta  la 
pace.dejjer  dati  nelle  mani  d Rimani , riprefero  il  popolo,  che  cofi  uituperofamcnte 
B fi  lafciajfe  uccellare  ; & dette  qiiefle  parole  fubito  cacciarono  Melone  fuor  del  con- 
figlio . Effendofi  dunque  in  quello  modo  Minto  & Stabilito  il  partito,  furono  manda-  £,rro  e,c«° 
ti  oratori  con  doni  a Tino , non  folamcnte  da'  Tarentini , ma  d' alcuni  altri  popoli  1 

d Italia  anchora , t quali  diceuano  d batter  bifogno  d un  Capitano  fauio,  & di  gran- 
de auttorità . Terciocbe  ejfi  erano  per  bauere  affai  grande  effcrcito , & ch'egli  ha- 
urebbe  hauuto  tra'  Lucani , Meffapf , Sanniti,  & Tarentini  uenti  mila  cavalli , & 
trecento  cinquanta  mila  fanti . Qjteflc  cofe  non  folamentc  fecero  ere feer  l'animo  a 
Tino , ma  anchora  fecero  piu  pronti  gli  Epiroti  alla  guerra . Era  allhora  in  Thef-  cinea  ThefT» 
faglia  un  certo  Cinea  huomo  di  grande  ingegno,  & fi  come  quegli  ch'era  slato  audi-  lico  quell* 
tor  di  Demojlhene , dato  fi  a imitarlo , pareva  ch'egli  poffedeffe  affai  della  forga  del  * 

dir  di  lui . Stando  coflui  appreffo  di  Ciro , & effendo  mandato  ffeffo  alle  Città , mo- 
C ftrò  effer  vero  quel  detto  d' Euripide  ; cioè.  Che  l or  adone  fà  tutte  quelle  cofe,  thè  non 
può  fare  il  ferro  de'  nimici . Terciocbe  Tino  medefimo  foleua  dire  ; che  piu  Città 
haueua  acquiftate  Cmea  con  le  fue  parole , ch'egli  non  banca  con  1‘ armi  : fervi uafi 
dunque  affai  fimo  di  lui, dr  gli  focena  fempre  grand  ijjìmo  honore . Quello  Cinea  dun-  - 
que  ueggendoTirro  inclinato  all'Italia  ,trouatolo  fai' altre  una  volta  ociofo,gli 
ragionò  in  queflo  modo . Dicefi  ; che  i Romani  fono  buomini  molto  ualorofi  in  guer- 
ra , & che  hanno  fignoria  fopra  di  molte  bellicofe  nationi  ; ora  fegli  Dei  ci  faceffero 
gratta , che  noi  gli  uincefimo , che  faremo  noi  allhora  ,oTirrot  Rjffofe  Tino  ; tu 
mi  domandi , o Cinea , di  co  fa , cioè  non  bà  dubbio  alcuno:  percioche  cofloro  non  han- 
no alcuna  Città  barbara  , ne  Greca , che  ci  poteffefar  contrailo , quando  noi  haueffi- 
mo  vinti  i l{omani  ; ma  noi  hauremmo  fubito  tutta  [ Itali ^ della  cui  potenza  , & 
fi  grandeggia  credo  che  tu  affai  meglio  che  alcuno  altro  fia  beni  fimo  informato. Effen- 
dofi dunque  fermato  un  poco  Cinea  foggiunfe  ; & quando  noi  hauremo  prefa  l'Italia, 
allhora  che  farem  noi  t Et  Terrò  non  hauendo  anchora  intefo  t'animo  di  lui,diffet 
vicina  è la  Sicilia  ifola ahondante di  ricchegge , £r  di  per fone , laquale  ci  porgete 
mani  : percioche  effendo  bora  morto  quitti  Agatode  ogni  cofa  è piena  di  feditioni  , 
confufio  ni  di  magiflrati , & di  contcfe  d oratori . T u parli  bene , foggiunfe  Cinea  ; 
ma  finircm  noi  la  militia , quando  baurem  prefa  la  Sicilia  i Donici  pure  Iddio  uitto- 
na,  dife  Tirro , percioche  quefti  ci  faranno  come  principi  a far grandi ftme  imprefe. 

Et  chi  ci  terrebbe. di  non  metter  mano  nell" A fica  e in  Cartilagine , laqual  nanamen- 
te Agatoclc  partendo  fegret amente  da  Siracufa , poco  mancò  che  non  pigliajje  con 
una  picei  ola  armata  i Dove  poi , che  noi  hauremo  acqui  fati  que  fi  paefi,non  ci  farà 
alcun  nimico , checi  faccia  contrailo.  Cofii,  diffe  Cinea  ; per  ci  oc  he  certi  firn  amen- 
tefi  vede , che  noi  con  qutfta  po tenga  potremo  ricuperare  la  Macedonia , & fig*o- 
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reggi  ar  la  Creda . Ma  Minto  & foggi  ognu  ogni  cofa,  die  farem  noi  finalmcntetEt  E 
Tino  ridendo  dijfe  ; noi  ci  Slaretno  in  ripofo , ir  uiuendo  di  continuo  in  ftfia  e in  al- 
fgregga , ragioneremo  infieme  ; ir  ctdaremo  belli  fimo  tempo . Il  attendo  dunque 
Cinea  tirato  Tino  i ol  ragionamento  fino  a quello dijfe  ; or  che  ci  toglie  ,of{e,  che 
noi  non  pofftamo  bora  godere , ir  ilare  in  quejla  allegrerà  ir  ripofo  i Tcrciodfe 
noi  balliamo  bora  fruga  fatica  commodita  di  tutte  quelle  cofe , allequali  noi  fiemo 
per  amuar  coi  fangue , co'  trauagìi , ir  co  pericoli  nojìri  ,ir  d'altri . Con  quejle 
parole  Cinea  turbò  il  Rg , piu  tofio  che  noi  ritrajfe  dall  imprefa  : conofcendo  egli  be- 
ni fimo  quanta  felicità  egli  di  prefente  lafiaua,  ma  non  potendo  por  giù  la  freranga 
di  quelle  cofe , ch'egli  bauea  concette  nell'animo  fuo , la  prima  cofa  mandò  Cinea  con 
tre  mila  f oliati  a Taranto,  bauendo  poi  fatto  uenir  molte  gattere , ir  nauili  d'ogni 
forte  da  Taranto, imbarcò  uenti  Elefanti,  tre  mila  caualli , uenti  tre  mila  fanti , due  F 
mila  arcieri , ir  cinquecento  con  le  frombe . 'navicando  egli  dunque  con  quefio  appa- 
rato ,&  già  ejfendo  in  mego  il  mare  Ionio , fubito  tutta  l'armata  Ju  aj] alita  da  una 
tramontana  impetuofa  ir  infoiata  in  tale  Jlagione . Terche  sforgandofi  di  dare  in 
terra,  delle  naui  difipate  qua  e là  alcune  furono  portate  nel  mar  d'^t  fina , ir  di  Si- 
cilia , ir  altre  non  potendo  pafjare  il  cj  po  di  I apigia , furono  (finte  a trauerfo  dalla 
notte  c dalla  burafea  in  luoghi  pericotofi  & afri,  doue  fi  fregiarono  tutte, fuorché 
la  nane  reale.Terciochc  ella  pergran  forga  de'  marinari  & de'  nocchierifquali  s'affat 
ticarono  molto  cantra  Infuria  del  uento,fufinalmfte  frinta  uerfo  la  riua:  ir  mentre 
ch'ella  bebbeil  vento  contrario, con  la grandegga  ir  Jorga  fua  faceva  rcfiftenga.Ma 
poiché  la  burafia, che  ueniua  da  terra,  incominciò  a ferirla  per  proda,  ir  era  pericola 
ch'ella  non  fi  uenijfe  a sdrufeire, parendogli  cofa  terribili fiima  arrifehiarfi  al  mar  tur  G 
bato  & travagliato  da  diuerfi  uenti,  Tirro  falcò  dalla  nave  nel  mare, ir  fubito  d'in- 
torno a lui  furono  molti  famigliar  i£r  amici  fuoi  per  aiutarloyna  la  notte  e la  bura- 
fea,laquale  ueniua  con  romore,  ir  furia  grande  facevano  di  fu  ulta  a coloro  chetai « 
tauano. Ejfendo  dunque  finalmente  venuto  il  di  chiaro. ir  mancando  il  vento  givo  fe  a 
terra  col  corpo  tutto  fianco  ir  sbattuto ; ma  col  vigore  dell'animo  franco  ir  invitto. 

I Mejfapij , alle  cui  fiaggie  egli  era  arrivato , prontiffimamente  cor  fero  a dargli 
aiuto , e in  un  medefimo  tempo  giunfero  alcune  naui  di  Tirro , c'haueuano  retto  alla 
furia  della  fortuna  ; nelle  quali  erano  pochi  (fimi  caualli , circa  due  mila  fanti,  & due 
Elefanti . Tartendo  dunque  con  quelle  poche  genti , ir  co  foldati  anebora , che  gli 
furono  menati  incontra  di  Cinea  , entrò  in  T acanto;  doue  di  prima  giunta  non  comm 
ciò  a far  nulla  contra  il  voler  de'  Tarentini.fin  che  non  arrivarono  le  fue  genti  faina ■ H 
tefulle  naui  dal  mare . Ma  ueggendo  egli  allbora , che'l popolo  fenga  una  gran  for- 
ga non  fi  poteva  faluare  da  fe  flefjo , ne  faluarfi  da  altri , ma  come  s'egli  fujfe flato 
per  difenderlo  fi  flaua  in  cafa , attendendo  a bagni  ir  conviti , ferrò  i ginnasi y ir 
le  loggie , doue  eglino  fajfeggìando,  in  cambio  di  fatti  militavano  con  le  parole;  ir 
vietò  loro  i banchetti , ir  le  lafciuie  fuor  di  tempo.  Fece  poi  una  feelta  di  foldati  tan 
toafjna  , che  molti  iquali  non  erano  atteggi  a ejfer  commandati , fi  partivano  della 
città  ; chiamando  feruitù , il  non  poter  vivere  al  or  modo , & darjì  giacere  . Ma  poi 
che  venne  la  nuoHa , come  albino  Confido  de  Romani  veniva  con  .grande  ejfercito , 
ir  già  dava  il  guaflo  alla  Lucania,  anchorclie  non  fuffero  venute  le  genti  de' fuoi  con 
federati , nondimeno  Tirro  parendogli  vergogna  ciò  comportare , gli  andò  incontra 
con  l' efferato  ; bauendo  mandato  innangi  uno  araldo  a'  fremavi , a far  loro  intende- 
re ; fe  volevano  in  cambio  di  far  la  guerra ffar  giudice  ir  mediai  or  lui , il  quale  ter- 

minaffe 
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jl  mìttaffedi  ragione  la  differenza , ch'era  fra  loro , & i Tarentini . Doue  battendogli 
riffa  fio  il  Confalo  ; ette  i Romani  non  haueuano  eletto  Tino  per  giudice , ne  lo  teme- 
nano  per  nimico,  allltora  pajfando  innanzi,  s'accampò  fra  la  città  di  Tandofta,  & di 
Heraclea . Qjtiui  intendendo  egli  ; che  t Romani  fi  ueniuano  appreffando , & erano 
alloggiati  di  là  dal  fiumi  Siri , cattale  ò lungo  il  fiume  per  riconofcere  i nimici  ; doue  Siti  fiume. 
effondo, ri  mxrauigliato  molto  dell'ordine , della  forma, & delle  guardie  del  campo, & 
della  difciphna  de  Romani , diffe  a Megacle , ilquate  era  de' piu  cari  amici , ch'egli  .. 

ha  teff:  qui  fi  a difciplina  militare, a me  non  pare  barberesca  , ne  di  Barbari , ma  ue- 
dere/no  [opere  loro:  &già  penfando  quel  che  banca  a uentre , deliberò  d affettarci 
confederati . Ala  però  pofe  in  tanto  buona  guardia  contra  i Romani  ,feper  attenta- 
ta haueffero  tentato  di  paffarc  il  fiume . Ma  i Romani  fi  coni egli  banca  deliberato 
3 d'affe  tare , coft  folle  cit  and  j eglino  di  preuenirc , incominciarono  a pajfare  il  fiume  i 
fauci  al  guado , e i c anelli  in  piu  luoghi.  I Greci  adunque  temendo  d effer  tolti  in  me- 
Zr>  ,fi  ritirarono  ; ir  Tino  come  intefequeflo , tutto  turbato  commandò  a'  Capita- 
ni delle  fanterie , che  fòbico  tencjfero  t fobia  ti  armati  in  ordinanza  Et  egli  jfmfe  in- 
nanzi con  ne  m‘'a  ca‘‘a’l‘  > fferando d'affaltarc  i Romani , mentre  che  anchora  paf- 
fauano  ffarfi , & difordmati . Ala  poich'egli  hebbe  ucdiito  molti  feudi  pofli  foprail  ”** 
fiume  , t i (amili  che  gli  ueniuano  incontra  in  ordinanza , fu  il  primo  che  ffigneffe 
contra  i nimici , tutto  armato  di  belliffimc  armi  ;doue  co' fanti  mofirò  la  gloria , & 
la  fama  della  uirnì  fita  . Tcrciocbe  adoperando  le  mani , e'I  corpo  in  battaglia , & 
ualorof amente  combattendo  contra  t nimici , non  mancaua  però  di  quella  prouiden- 
Za  i che  fi  comtiene  a buon  Capitano  ; ma  correndo  per  tutto  donerà  btfogno  d'aiu- 
C to , con  ottimi  configli  gouernana  la  guerra.  In  quella  battaglia  Leonnato  Macedo-  Leonaro  Me- 
ne battendo  ned  ut  o uno  Italiano , tlquale  non  leuaua  occhio  daddoffo  a Tino, ma  fan  cedane . 
pregli  slatta  dirimpetto , & riuolto  il  cauallo  ucrfo  lui  offeruaua  tutti  i fuoi  motti- 
menti  , ueditu  ,oRe , diffe , quel  Barbaro , ilquale  i fui  cauallo  nero , che  hà  i piedi 
bianchi  l a me  par  che  coflui  difegni  nell'animo  fuo  di  fare  qualche  gran  cofa-.percio- 
che  a te  fola  hà  poflo  l'occhio  addoffo,  & guarda  a te  foto  : però  hahbiti  ben  cura  da 
lui . Diffe  allhora  Pirro  ; ninno , o Leonnato , può  fuggire  il  fuo  deflino  .Mane  co- 
fitti  , ne  alcuno  altro  de  nimici  s'allegrerà  d effer  uenuto  nelle  nofire  mani.  Effi  t ut  ta- 
tti a ragionatane  infume , quando  l'Italiano  f fingendo  il  cauallo,  e abboffando  la  lan 
eia  affatto  Tirro.non  però  pare  offe  il  Rcjna  il  cauallo  ;&  in  un  mede  fimo  tempo  Leon 
nato  percoffeil  cauallo  di  lui,  doue  amtndue  caÀerano  in  terra  ; ma  il  Re  dtfrjo  da' 

D fuoi  fu  portato  uia , ir  l'Italiano  combattendo  fu  morto.  Era  coflui  dmation  F ten- 
tano , Capitano  d una  banda  di  cannili,  & bauea  nome  Oplaco:  quefio  fece  auuerti-  °[ iCO- 

to  il  Re , che  sbaucjfc  piu  cura  per  l’auuenire . reggendo  egli  dunque , che i caualli 
non  poteuano  foftener  Infuria , fece  uenire  innanzi  la  falange,  & gliele  mife  incon- 
tra. Et  egli  battendo  date  la  foprtOtefia  gir  [armifue  a uno  amico  fuo,  che  hattea  no-  rirro  c6ouó 
me  Megacle , & prefo  quelle  di  lui , coft  feonofeiutomoffe  la  battaglia  contra  i Ro * uefopraucilc 
mani . Doue  facendo  ualorofimentc  contra  fio  i Romani , la  coft  andò  per  un  peggio  feonoiouto 
del  pari . Tcrciochc  dicefi  ; ebe  fette  uolte  cacciarono  i nimici , & fette  uolte  furo-  “ ** 
no  efficace  iati . Terche  lo  fcambiar  dell' armi , che  giouò  molto  a faluar  la  uita  del  8 
Re , poro  mancò  che  non  metteffe  fottofopra  ogni  cofa , & clx  non  deffe  la  uittoria 
a nimici . Tercioche  effi  corfero  tutti  quanti  a uolerc  amazjar  colui , che  portata 
i'artrJ  reali  ; & fra  gli  altri  uno, che  kauea  nome  Deffoo  lo  atterrò,  & l'amazjò,  & 
trattegli  la  celati  & la  foprauefta , corfe  al  C onfolo , gridando  d' batter  morto  Tìtt 


! 


*©4  L A r I T U Di 

r o i & moflrogli  in  fegno  di  ciò  le  foglie . Ver  queflo  i l{omanr  cominciarono  arai-  E à & 

legrarfi , e i Greci  a perderfi  d'animo  ir  sbigottirli  ; finche  Virro  battendo  intefa  la  Ml 

co  fa,  fi  mife  a correre  per  il  campo , ir  col  capo  fcoperto  fi  fece  uedere  a'  faldati.  Ma 
finalmente  effendo  fpaucntati  i caualli  de'  Romani  per  gh  Elefanti , perche  innanzi  fa 

che  giugneffero  al  nimico,  non  poteuano  reggere  cantra  le  befiie,  ir  ne  port aitano  per 
Rotti  de-  R.o  comra  L°r  togli*  coloro  che  u'eran  fopra  ; Virro  fpinfe  innanzi  la  cavalleria  di  fa 

■uni.  Tbejfaglia , laquale  con  grande  uccifione  mife  in  fuga  i Rimani.  Scrive  Dionifio;che  3i 

de  Romani  morirono  ben  quindici  mila  perfone . Et  Geronimo  foto  fette . Et  di  co - m 

loro  che  erano  con  Virro , ferine  Dionifio  ; che  morirono  tredici  mila  per  font- ;ir  Ge-  àt 

ronimo  manco  di  quattro  nula  : ma  veramente  Virro  perde  in  quella  battaglia  i mi-  di 

gliori  amici  ir  Capuani , de'  quali  egli  piu  fi  feruiua , & piu  fi  fidano  . Ma  nondi-  G> 

meno  prefe  gli  alloggiamenti  de’  Romani  abandonati  da  loro , & racquifiò  le  città  P 1 « 

de’  fuoi  confederati , & faccheggio  un  gran  paefe . Verciocbe  egli  andò  tanto  in- 
nangif  begli  non  era  lontano  da  Roma  piu  che  trentafei  miglia . Dopò  che  fu  finita  d 

la  battaglia , uennero  a lui  le  genti  de'  Lucani,  ir  de'  Sanniti,  iquali  anchorcbc  egli  tii 

riprendeffe  che  fufftro  venuti  troppo  tardi  ; pareva  nondimeno  che  fi  rallcgraffe , ir  a 

tenejfe  buono  , eh  egli  foto  con  le  fue  genti , & con  quelle  de'  Tarentini  baueffe  uin-  « 

to  la  gran  potenza  de ’ Romani . Iquali  non  perciò  richiamarono  albino , benché  fi  j 

dica  ; che  Gaio  Fabritio  bebbe a dire  ; che  non  i Romani  da  gli  Epiroti , ma  albino  t 

era  flato  uintoda  Tirro;flimando  che  Teffercitofufjc  flato  unito, non  per  difetto  de'  j 

Grandezza  e foldati ,ma  per  colpa  de  jcapitani.fuperato  l uno  dall  altro  con  aflutia.Eflendofi  dun-  I 

Mgoaoianti  qUe  fatt0 ,/  fapplemcnto  ir  oltra  ciò  crefciuto  il  numero  de  foldati;i  Romani  non  ra  , 

c miai,  giovarono  punto  di  voler  far  pace  3 laqual  cofafece  molto  marauigliar  Virro . Var-  G £ 


Ci  nei  mandi  ue  dunque  a Vino  di  volere  cjfere  egli  il  primo , che  mandaffe  a loro  ,irdi  provare, 
di  Pitto  per''  sefll  u°lcuano  Itt  potè . Vcrcioch'egli giudicava  di  non  hauer  per  allhora  tante  fior- 
ii jiice . Rf . eh' e'  potejfe  pigliar  l\pma,ma  che  lamicitia  & la  pace  gli  farebbe  fiata  glorio- 

fadopo  la  vittoria  già  acqui  fiata . Effendo  dunque  mandato  Cinta  dal  Rea  Roma, 

. fanello  co’  primi  della  città,  & prefentò  doni  a effi,  & alle  mogli  loro  da  parte  del  Re 
ma  però  niunogli  prefe , anzi  rifpofero  tutti  e huomini  & donne  ;chefefit  faceva  la 
pace  publicamente,  effi  anchora  volentieri, & di  buono  animo  haurebbono  fatto  pia- 
cere al  Re.  Ora  in  Senato  ragionò  Cinea  molto  honoratamente  tr  amorevolmente , 
dove  Virro  offeriva  al  popolo  R omano  la  liberatione  de'  prigioni , & dargli  aiuto  a 
foggi ogar  l'Italia  ; & per  quefte  cofe  altro  non  domandava , che  pace  per  lui,  dr  fi- 
curegga  perii  Tarentini . Et  già  fi  1 cedeva , chei  Senatori  erano  inclinati  alla  pace,  ^ j 

fi  come  quelli  chetano  già  fiati  vinti  in  una  gran  battaglia  ; & temevano  che  Virro 
non  doucjfc  bavere  la  feconda  vittoria  per  l'avgvmento  degli  Italiani,  ch'egli  bavea 
■ Appio  Cliu  hauuto. Quando^!  ppto  Claudio  huomo  neramente  di  grandifjima  riputatioue,ma  per 
la  vecchiaia,  & per  efjer  cieco  già  unpezjo  ritiratoli  dal  maneggio  della  Repubhca, 
intendendo  quel  che'l  Re  havea  mandato  a dire, e il  romore,  ilqvale  era  ito  fuori  ; to- 
me il  Senato  era  per  rifoluerfi  a far  la  pace.non  lo  poti  comportare, ma  fi  fece  porta- 
re in  lettica  per  la  piagga  da’  feruidori  in  Senato . Effendo  dunque  giunto  alla  porta 
del  Senato J figliuoli  c’I genero  ricevendolo  in  mego  di  loro  et  facendogli  compagnia, 
lo  menarono  in  Senato  . Fecefi  fubito  filentio  alla  prefenga  di  tanto  bui  mo . llqua- 
Pirlamfto  di  le  come  fi  fu  fermato  al  fuo  luogo , incominciò  a parlar  di  queflo  modo . lo  mi  dole- 
Appio  tu  Se-  ua  molto  prima,  0 padri  cofcritti,  di  quefla  mia  fciagvra  di  non  veder  lume  ; ma  hot 
B*10  * mi  dJgo,  & affliggo , eh' olirà  Icffer  ficco , io  non  fia  fiordo  anchora,  per  non  effert 

sformato 
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JL  sforzato*  udire  le  uttuperofie  confulte  & rifolutioni  uoflre , lequali  minano  la  glo- 
ri* del  nome  [{ornano . Verciocbe  ,doueè  bora  quella  bramir  a , laquale  fpcjfie  notte 
folete  mojlrare  a parole  , dicendo  ; fe  Mleffiandro  Magno  uenendo  in  Italia  haueffit 
fatto  guerra  con  noi  giouanctti , o co'  noflri  padri , cb' erano  aUbora  in  fiore,  non  fa- 
rebbe bora  celebrato  come  inaino  , ma  i on  la  fuga , o con  la  morte  fua  haurebbe  In- 
ficiato a qucjla  città  gloria,  & nome  maggiore?  Moftrate  dunque  bora  con  Copre  qua 
ila  brauura  di  parole  : uoi  bautte  paura  de'  popoli  C kaoni , & de'  M •loffi Jqualt  fin 
tono  fiempre  preda  de'  Macedoni , & di  Tirro  pe  loro , uno  de'  Satelliti  d'Mltffian. 
dro  ,i Iqiiale  fiempre  lo  fieguitò  & corteggiò  ; & bora  fi  Uà  in  Italia , non  tanto  per 
dare  aiuto a Greci , iquali  fono  in  Italia , quanto  per  fuggire  i nimici,  eh  egli  bà  in 
Grecia  ; liauendo  ardimento  di  uolere  acquijlarci  l Imperio  d Italia  con  quelle  genti, 

I con  Lattali  non  è potuto  baftarc  a confcruarfi  una  picciola  parte  della  Macedonia . 

Woj  iti  [cuerctc  dunque  daddojfio  coflui , fie  uè  lo  fate  amie  o , ma  ne  militerete  de  gli 
diri  per  difprezjo  di  noi  ; qua  fi  che  ageuol  cofafia  a uincer  noi  ;fe  lafctcrctc  par- 
tir Vitto  non  pure  finga  gajligo  di  quel , che  egli  bà  fatto  contra  di  noi, ma  aniima, 
con  la  mercede  dell’accordo,  che  per  mezp  di  lui  s ha  da  fare  co'  Tarentini,&  co' San 
mti . Qjefte  parole  di  Claudio  mifiero  negli  animi  delle  perfine  gran  defiderio  di  far 
guerra!’ cent  iato  dunque  Cinea  gli  comodarono, che  diceffe  a Tirroabe  prima  fi  par  Ricolti  del 
tifle  d Italia, & poi  aUbora, fe  uoleuafiaucUaffie  d'amicitia,&  d'accordo:  ma  fin  clic-  Senato  a Ci- 
gli  Sliua  fall  armi, il  popol  Promano  haurebbe  di  còtinno  guerreggiato  contra  di  lui,  nea  * 
bauejfie  u:nti  in  battaglia  mille  Mlbini.  Dicefi;  che  in  qutfio  mezp,Cinea, mentre  che 
anelar  ch'egli  negotiaua  quiui perMmbafciadore,cerc ò d'informarfi  benifjimo  de  co 
C fiumi, & infittati  de  promani  & che  hauendo  egli  di  ciò  ragionato  co  buomini  grand , 
riferì  poi  a Vino  oltra  molte  altre  cofc ; che'l  Senato  Promano  gli  panna  una  raunan 
7a  di  molti  Pj  inficine.  Fattcllàdo  poi  della  moltitudine  del  popolo,diffie;cb'egli  banca  Cinea  quello, 
paura  cbt  non  s haueffe  a combattere  contra  una  qualche  H idra  di  Lerna.  Verciocbe  pjfro  (je|j4 
al  Confalo  it  erano  siati  affegnati  piu  di  due  uolte  piu  di  quegli  che  dianzi  banca  coni  ?rs<ielI1  de* 
battuto, et  infiniti  anebora  ue  aerano rimafi che potcuano portare  armi. Dopò  quello  Romani . 
furono  mandati  Mmbafciadori  a Vino  per  rifeattare  i prigioni, fra  iquali  fu  G.  Fa-  g.  Fabritio, 
bri t io, di  cui  Cinea  bancari ferito;  che  fi  fiacca  gridiffimo  conto  apprejfo  de  Promani, 
come  d'buomo  da  bene , & ual.  rofo  in  guerra;  ma  molto  poucro . H unendolo  dunque 
il  l{e  tratto  da  parte , & fattogli  molte  carezze  do  pregaua;  che  pigliale  denari  da 
lui, non  per  alcuna  uituperofa  cagione , ma  per  fregilo  di' amicitia , & di  cortefta  .Ma 
Z)  non  uo’.endo  Fabritio  accettar  nulla, egli  per  aUbora  no  gli  diffe  altro, -ma  l'altro  gior 
no  uolendogli  far  paura, fi  come  quel  che  non  banca  piu  uedutoElef tute , con, mandò 
che  mentre  effi  faueUauano  infieme  ,fuffemeffo  un  grandi  filmo  Elefante  dopò  lafpa- 
liera  apprejfo  di  lui  ; & cofifubito  poi  alzata  la  fpaUierafr Elefante  ueduto  alt'im-  ^ ; 
prouifo  alzò  la  probofeide  fiopra  il  capo  di  Fabritio; &mifie  un  terribile  & grandi fi-  fablitlo  t 
fimo  Strido . Ma  Fabritio  piaceuolmente  riuolto , & gentilmente  ridendo , dijjf  ; ne 
hieri  l'oro  , ne  boggi  la  beflia  tuba meff > paura  . 0 ra effendo  à cena  col  l{e , gir  ue- 
nendofi  a ragionar  di  diuerfe  cofc , ma  per  lo  piu  dtUa  Grecia , & de ’ Filofofi  ,pera- 
uenlura  anemie  che  Cinea  fece  mcntionc  dell’ Epicuro  : raccontando  queUc  coft , che 
dicono  gli  Epicurei , degli  Dei  immortali , & della  pepubliea  ; che  alcuni  metten-  Fpicurei. 
do  il  fornito  bene  nel  piacere,  lafiiano  da  parte  la  cura  della  Pepubl  tea, cime  corrut- 
tionc  della  felicità  ; & uogliono  che  gli  Dei  lontani  affatto  dalla  grafia  & dall'ira , 
non  fi  tr  aunghilo  punto  delle  cofedi  quefio  mondo,  ma  fi  Sitano  ;n  fina  uita  ociofia,t*F 
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fitnt  di  piaceri . Mentre  cb'effo  tuttauia  fauellaua, gridò  Fabritio;  dicendo ; uolef-  £ 
fe  Dio , che  a quefte  cofe  penj  afferò  Tirro,  e i Sanniti,  mentre  che  fanno  guerra  con 
efjonoi . Lodando  dunque  il  J{e  l'animo  e i coflumi,  ogniuolta  piu  defederà  ua  d batter 
pace , che  guerra  co'  Romani , &priuat  amento  pregò  Fabritrio  ; che  fatta  la  pace, 
egli  uolc/Je  ilare  inferme  con  effolui , perche  farebbe  fiato  il  primo  tra  gli  amici , & 
Capitani  fuoi . Dtcefi  ; che  allhora  Fabriofcnga  allontanar]}  punto  dall'animo  fuo  » 
con  baffd  noce  gli  rijpofe  ; ma  ne  audio  quefeo  ,oRc,  ti  mette  conto  : perciocbe  co- 
loro chora  ti  riuerifeono  & bonorano  ,fe  proucranno  me , finiranno  caro  d'effer  piu 
tofto  da  me  , che  da  te  gouernati . Tino  non  tirannicamente , nc  con  fupcrbia  prefe 
le  parole  di  Fabritio , ma  raccontò  agli  amici  fuoi  quanta  grandetta  d'animo  fuffe 
in  Fabritio  , & a lui  foto  fidò  i prigioni  ; che  fe  il  Senato  non  fi  rifolueua  a far  pace, 
poi  cbcffi  baueffero  fatte  lefefee  Saturnali  co'  parenti  & amici  loro , gli  f afferò  n-  p 
mandati . & cofe  fu  fatto  : che  il  Senato  pofee  pena  la  morte  a chi  non  ritornaua , fi- 
nite che  furono  lefefee . Haucndo  poi  Fabritio  prefo  il  Confolato , uennea  lui  in  cam 
po  un  clic  gli  portò  una  lettera  fcrittagli  da  un  medico  del  l(e , nella  quale  egli  soffe 
riua  di  uolere  auuelenar  Tino  ,fee  i Romani  promettcuano  di  dare  un  premio  a lui  , 
che  finga  alcun  pericolo  finiua  la  guerra  per  loro . Ma  Fabritio  biafimando  l ingiu- 
ria di  quel  triflo , & tirato  il  compagno  nel  mcdifimo  parere,  fnbitofcriffe  a Tino; 
auifandolo , che  fi  guarda ff e dal  feto  medico , che  lo  uoleua  tradire . La  lettera  fu  di 
quefeo  tenore  ; C.  Fabritio  & Emilio  Confoli , al  Re  Tino  ; Tu  non  fei  molto  au 

ucnturato  stimatore  ne  degli  amici, ne  de  nimici  tuoi;  perciocbe  tu  cono  ficee  ai, quan 
do  tu  baurai  letta  quefea  lettera  che  noi  ti  mandiamo , come  tu  fai  guerra  a gli  huo- 
mini  buoni & giu  fii , &■  ti  fidi  de'  cattiui  & ingiufli . Ma  noi  non  ti  facciamo  già  G 
faper  quefeo  per  tuo  rifpetto , ma  acciocbe  la  tua  morte  non  ci  arrechi  biafimo;  quafe 
clic  non  potendo  noi  uincerti  col  ualore , ci  feamo  sformati  di  fuperarti  con  lo  ingan- 
no . Haucndo  dunque  riccuuta  Tirro  la  lettera  di  Fabritio , & continuo  il  medico , 

CS“  fattolo  morire  come  e'  meri  tana,  per  merito  del  beneficio  ritenuto  refluì  tutti  i 
prigioni  fenga  taglia  a Fabritio , e a"  Romani  ;&■  mandò  un'altra  uolta  Cinea  per 
concbiudcre  la  pace . Ma  i Romani  non  uolendo  riceuere  i prigioni  ne  in  luogo  di  be- 
neficio , ne  per  conto  di  corte fia  del  nimico,  rimandarono  a Tirro  altrettanti  T aren- 
imi, & Sanniti  prigioni . Ma  non  uollero  già,cbe  fi  ragionale  nulla  di  pace  ned' ami 
citia , prima  cbe’l  Re  con  l'armi  & con  l'effercito , & con  quelle  nani , ch'egli  hauea 
menate  feco  di  Grecia , non  fi  fuffe  partito  d'Italia  . Fedendo  adunque  Tirro , che  fi 
balletta  a fare  un  altra  battaglia  co'  nimici, fe  n'andò  con  l’effercito  alla  uolta  d'Mfco  & 
li  : & quiui  yfecefi  un’altra  uolta  giornata  co  Romani . In  quella  battaglia  offendo 
cacciato  il  Re  a luoghi  afpri  ,e  a un  fiume  grane  & fangof 1 , dotte  gli  Elefanti  non 
poteuano  pigliare  impeto , con  molte  ferite  & con  grande  uccifionc  de' fuoi  combat- 
tè fino  a notte  ; laquale  diuife  la  gaffa . L'altro  dì  poi  effendofì  mefjoin  ordinanza 
in  luoghi  piu  piani  ,&hauendo  pofto  prefidi 0 neUc  balge  piti  offre  , & mandati  i 
lanciatoti , &gli  arcieri  tra  gli  Elefanti;  con  un  folto  fquadrone  affatto  i l{cmani . 

I quali  non  efjcndo  come  il  giorno  innanzi  aiutati  dal  luogo,  ma  per  un  piano  eguale 
uenendo  contea  la  fronte,  mentre  che  prima  elicgli  Elefanti  giugne fiero  ,t'aff tetta- 
vano di  rompere  Infanteria  , aframente  combatteuano  con  le  ffiade  contea  le  farij - 
fc,non  riffamiando  alcuna  fatica  ; e attendendo  a ferire  & cacciare  il  nimico,  non 
haueuano  alcun  penfiero  di  faluar  la  loruita . Finalmente  dopò  lungo  {patio  di  tem- 
po , dicefi  ; che  la  fuga  cominciò  a far  fi , ione  piu  flrigneua  la  cofa.  Ma  gli  Elefan- 
1 “ ti  con 
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A ti  con  la  lorforxa , & ardire  adoperarono  molto,  non  potendo  i Immuni  moflrarc  il 
lor  ua'orc , ma  erano  mejji  infuna  quafi  per  la  furia  d'una  certa  onda , & terremoto 
che  Maina  loro  addojfo  . Lafuga  non  fu  molto  lunga , che  fuggirono  folo  fino  a gli 
alloggiamenti  .Scrino  Geronimo  ; che  in  quella  battaglia  morirono  de'  Rimani  fei  Cieronìmo . 
mila  perfone . Ma  dice  bene , fecondo  i ferino  ne'  Comentari  reati  ; che  ui  morirono 
tre  mila  ór  cinquecento  ir  cinque  huomini  di  quei  di  Tino . Dionifio  dice;  che  non  fi  Dl0n‘^°  • 
fecero  due  giornate  ad  Afcoli , ir  che  i Romani  non  furono  uinti  : ma  che  una  Molta 
fola  fi  combatti  fino  al  tramontar  del  Sole;e  che  finalmente  a fatica  fi  fiacco  la  bat- 
taglia per  una  ferita,  percioche  a Tino  fu  pajfato  un  braccio  da  una  lancia,&i  Sau 
niti  faccheggiarono  le  bagaglie.Et  che  tra  quei  di  Tino, ir  de  fiomani  ui  morirono 
ben  x v.  mila  huomini,  ir  luna  ir  l altra  parte  fi  leuò  a un  tratto  della  battaglia. 

B Dicefi  cheTino  dopò  quefta  giornata  rallegrando  fi  non  so  chi  feio , hehbe  a dire : fe 
noi  uinciamo  i fiomani  in  un'altra  battaglia, noi fiamo  minati  affatto . Tcrcioche 
grandi  filma  parte  de'  foldati, ch'egli  hauea  menati;eran  morti, ir  oltra  ciò  tutti  gli 
amici  e r Capitani  fuoi,fnor  che  alcuni  pochi  ; ne  fapea  piu  doHC  batterne  degli  altri, 
ir  parte  uedeua  i fttoi  confederati  manco  animofi  affai , else  prima.  Dotte  all’incontro 
t Romani  quafi  c'haueffcro  in  cafa  un  fonte, che  di  continuo  forge ffe, in  un  tratto  rifa 
cenano  il  campo  loro;&  benché  fuffero  uinti, non  perciò  fi  perdonano  punto  d'animo, 
ma  ogni  uolta  piu  sinfiammauano  alla  battaglia.Trouandr.fi  egli  dunque  poflo  in  que 
He  dijficultl  ,riprefedi  nitouo  motta  fferanga . Terciocbc  in  un  medefimo  tempo 
vennero  a lui  huomini  di  Sicilia , & di  Grecia , de  quali  alcuni  gli  offerì  nano  Agri  Diuerfl  •*»«- 
gento , Sìracufa  , e i Leontini  . E pregandolo  ch'egli  uoleffe  aiutare  a cacciare  i Car  dO* 

fi  thaginefi  di  Sicilia , & a liberare  Tifala  da’  tiranni  : gli  altri  ;ch'eran  ucuuti  di  oet(j  luoghi. 
Grecia,  gli  faceti  ano  intendere  ; che  Tolomeo  Cerauno  offendo  ito  contrai  Francefi 
con  t efferato , era  morto , ór  che  allhora  era  il  tempo  di  far  fi  ne dere  a'  Macedoni , 
iqualì  lo  defidcrauano  molto  . Latncntandofi  dunque  cantra  la  Fortuna  ; ch'ella  ha- 
uefie  accumulate  l'occafioni  di  molte  & grandi ffme  cofe  tutte  in  un  tempo,  & quafi 
eh  egli  haueffe  burnita  l una  c ’T  l'altra  in  mano,  parendogli  di  perdere  una  delle  due; 
flette  un  pexjKP  foffefo  ór  dubbiofo  a rifoluerfi . Ma  finalmente  riuolfo  alle  cofe  della 
Sicilia , lequdli  per  la  uicinità  dell' A fica  gli  pareuano  maggiori  delle  Macedoniche, 
fuhito  maio  Cinta  alle  città',  ilauale  tome  era  tifato , ragionaffe  di  quanto  occorreua 
concffo  loro. Et  egli  bauendo  Life  iato  prefidio  in  Taranto,anchorche  i T areni  ini  ba- 
lie fiero  ctò  molto  per  male,ór  che  gli  domar.daffcro  ; o ch'egli  per  quella  cagione, thè 
® gli  era  ueuuto  infieme  con  effoloro  guerreggi  affi ; cantra  i Romani , o thè  laftiaff r la 
città  in  quel  termine , che  Thaueua  battuta  ; fenxa  dar  loro  alcuna  amoreuole  riffo- 
fla.mafolo  facendo  loro  intendere  ; che  ripofa fiero,  & affetta  fiero  tempo  ; nauicò  in 
Sicilia.  Et  cefi  tofto  ch'egli  arriuò  quiuijc  città?, fecondo  la  ffcran^a  dianzi  datagli,  c!,,i  •»  Sìa* 
[egli  diedero  tf  accordo . Tercioche  quei  negotij,  che  ricercauano  contrafio  ó, r fon^a  1,1  <Jile  * Pir* 
da  principio  gli  riufeirono  : perche  affaltando  egli  i Carthaginefi  con  trenta  mila  fan 
ti , ór  con  due  mila  cinquecento  caualli , ór  con  dugento  nani , ruinò  la  potenza  lo- 
ro . Et  nell'effugnatione  tfEricc,  città  forti filma  , & fornita  d'un  gran  prefidio  di 
Carthaginefi  ,ft  uefìì  una  armadura , & paffando  folto  le  murapromife  di  fare  i gi- 
uochi in  honor  dH  ercole , fogli  faceua  gratta  ; che  quel  giorno  fufie  fiato  conofciu-  pirr0  4 jj  pt;. 
to  per  guerriero  degno  della  nobiltà,  & dello  flato  fuo . Et  cofi  appoggiando  le  fiale,  mo  1 falir  fo- 
fu  il  primo  di  tutti , che  fall  filile  mura  . Et  di  coloro  che  gli  faceuano  contrafio, iqua  PJ  bmu» 
li  eran  molti , alcuni  ne  truffe  giù  dall  una  ór  ( altra  parte  del  muro,  ór  alcuni  altri  1 r“c' 
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r.'amaxpò  di  fua  mano  . Et  egli  fatta  riceucrc  alcuna  offe  fa, & con  affetto  terrilì-  g 
le  & crudele , fece conof  ere  ,•  che  quel  detto  d H omero,  bene  & gtudtcio fornente  era 
fiato  detto  ; cioè , che  la  fortefta  fola  tra  l altre  uirtù , ffcffe  uolte  è guidata  da 
uno  impeto  furiofo . Trefa  ch'egli  hebbe  la  cittd , fodisfece  il  uoto  eli  cgli  banca  fat- 
Masaertini . to  a H creole  ; ir  coft  fece  uno  ffettacolo  di  piu  forti  giuochi.  ^4fi  aitando  poi  i Ma- 
mertmi , iquali  dauano  nota  a Greci  c'habitauano  circa  Mcjjina,  ir  molti  di  lorofe 
«battevano  fatti  tributari  ( erano  cofioro  barbari , gran  moltitudine,  & terribile  in 

Ì verrà , ir  però  in  lingua  Latina  fi  chiamauano  Marna  tini , cioè  martiali , onero 
cllicofi  ) amagjò  i lor  gabellieri  ; ir  bauendo  uinti  loro  in  battaglia , leiiò  i prefì- 
dij  di  molti  luoghi..  Ora  domandandogli  i Cartbaginefi  la  paté , ir  offerendogli  de- 
nari , ir  armata  per  battere  amici tia  feco , effe  riffofe  loro  ; che  una  uia  fola  una 
d batter  pace  da  lui;felafciando  tutta  la  Sicilia  facevano  il  mare  Africano  per  ter-  f 
mine  de'  Cartbaginefi , ir  de  Greci . Cefi  effendo  egli  infuperbito  per  la  grandegga 
delle  cofe , che  gli  riufeiuano  iene , ir  riffondendogli  la  fferatrga  di  quelle  cofe  ,pn 
lequali  da  principio  egli  ina  moffo  ; & pn  la  prima  defideraitdo  d infignorhfi  del- 
iSdfrica  tfirnfe  per  quefla  cagione  a r attuar  galeotti  per  empitr  le  naui , ih  egli  ha 
uca  ; e iu  ciò  non  amorevolmente,  ma  con  Imperio  ir  fupnbia  firigicua  molto  le  cit 
tà . Cofi  dunque  contea  l'ufanga  del  fuo  principio , netquale  egli  a a flato  honorata- 
mente  piacevole  e humano  , ir  non  noiofo  a ununo , di  popolare  oratore,  ch'egli  era 
fatto  tiranno , iacquifiò  biafimo  £ ingratitudine , ir  di  pnfidia . Vero  le  città , co- 
me che  mal  uolenticri  lo  facefino , nondimeno,  poiihe  ciò  era  neceffario  ,gli  mifero 
Mancamento  a ordine  l'armata . Ma  poich'egli  cominciò  batter  Jofpctto  diTkenone &di  Scftrato 
de  gli  anum  tapi  de  Siracufani , iquali  erano  flati  autieri  di  dargli  la  città , & l'kaucuanc  aiu-  fi 
de  Sitaceli-  ta(g  (n  [utte  /e  co/ìr  pn  la  Sicilia , non  gli  udendo  menar  feco , ite  lafciargli  a cefa  ; 

Soflrato  fi  fuggi  per  paura , ir  T benone  fu  fatto  morire , alti,  or  a non  a poco  a poco, 
ne  pian  piano  ifuoi  negotq  in  Sicilia  cominciarono  a mutar  fi  ma  in  un  fubito  attem- 
parono gliodij  de'  Siciliani  cantra  di  lui,  e incontanente  alcune  città  s'acufiarono  a' 
Cartbaginefi  ,& alcune  altre  a'  Mamertini . TcrcbcTirro  ueggendo  le  ribellioni  e 
i trattati  fatti  cantra  di  lui , bauendo  ricevute  lettere  da'  Tarentini  ir  da’  Sanniti  , 
iquali  difficilmente  potevano  refiflere  alla  guerra  , ir  efclufi  de'  paefi  gli  demanda- 
vano aiuto  ; prefe  di  qui  occafianc  di  partirfi  di  Sicilia  ; ir  cofi  fi  parti,  quafi  che  ciò 
faceffe  non  per  paura  ,ne  per  differatione  delle  cofe  di  Sicilia , ma  per  ire  ad  aiutar 
Pirro  fi  parte  fff  fuoi.  Ma  in  effetto  non  potendo  egli  tenere  la  Sicilia,  laqualc  era  come  na- 
di  Sicilia , Se  ue  travagliata  dalla  fortuna , ir  cercando  occafione  di  partire  con  hor.cre , fi  gettò  U 
entra  io  lu  un'altra  uolta  in  Italia . Dicefi  ; che  partendo  guardò  la  Sicilia  ir  diffe  ; o amici, 
quanta  briga  tuffiamo  noi  a Cartbaginefi  ir  Rintani  per  quefla  ifola . Et  ciò  a nin- 
ne appunto,  come  egli  sbanca  imaginato . Ora  nel  fuo  partire  effendo  egli  aff aitato 
da'  Barbari , & travagliato  con  battaglia  navale  da'  Cartbaginefi  fin  nel  portojia- 
Mamertìni  af  Vedute  molte  delle  fuc  naui  giunfe  alla  fine  in  Italia.  Doue  dieci  mila  Mamerti 

taluno  Pirro,  ni  tofio  ch  e'  fu  paffuto,  non  bauendo  battuto  ardimento  di  venir  feco'battaglia-a  bau 
diere  ffiegate,in  certi  luoghi  malagevoli  ff  infero  contra  il  I{e  ,&  gli  disordinarono 
tutto  l’efiercito . Quivi  furono  morti  due  Elefanti , & molti  foldati  della  rttroguar 
.•  ij  : da  ..Ma  il  l^e  correndo  innanzi  alla  fronte,  contra  buomini  aurigi  .;Ua  guerra  ,fece 

•ui  i.  contraflo  con  fuo  gran  pericolo  : & bauendo  ricevuto  una  ferita  in  tefia , eJ-  perciò 

1 • effendo  fi  ritirato  un  poco  fuor  della  battaglia  ,fccc  anebora  infuperbir  piu  i nimici; 

doue  un  di  loro  molto  piu  bravo  de  gli  altri , di  gran  perf  ma , & beniffimo  armato , 
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4 co*  THinocciofa  hoc  e sfidò  il  Re*  battaglia,  s egli  eruttino.  Ma  Tino  per  quefio  tf-  Fona  iaefo. 
* fendo  prouocato , & falito  in  colera  tutto  lordo  di  fi angue , con  brano  &■  terribile  "»b,le  d‘. 
affieno , ritornò  alla  battaglia  ; & bauendo  trouato  quel  Barbaro  ,gli  diede  tal  fé - ,rro  * 
rita  fui  capo  ; che  con  la  furia  del  colpo , & con  la  uirtù  della  fifiada , la  piaga  ficefe 
fino  giù  a baffo, et  coft  lo  diuifie  per  memp  in  due  parti.Qucfilo  colpo  ritenne  i Barbari, 
che  non  paffarono  piu  innanzi , marauigliati  &ffiauentati  quaji , che  Tino  baucjje 
forma  piu  else  humana . Et  coft  facendo  egli,  fteur amente  il  rcflo  del  maggio , giunfe 
a Taranto , bauendo  feco  Menti  mila  fanti , & tre  mila  caualli  ; & f abito  bauendo 
f celti  tutti  i migliori  faldati  de  Tarentmi , andò  diruto  a trouare  i Romani  squali 
erano  atlbora  alloggiati  nel  Sannio . I Sanniti  effendogià  Siati  uinti  in  molte  batta- 
glie , & bauendo  pèrduta  la  fperanga  infume  con  lo  Siato,  & parte  anebora  perche 
I erano  di  mal  animo  contra  Turo  per  ejjcrc  ito  in  Sicilia  ; uennero  con  poco  numero 
di  loro  a tr ampio.  Ma  Tirro  bauendo  fatto  due  parti  di  tutte  le  genti,  & mandato- 
ne una  parte  in  Lucania  , per  trattenere  un  de"  Confoli , che  non  potefife  dare  aiuto  al 
fuo  compagno , egli  menò  i efferato  contra  M.  Curio,  tlquale  era  a campo  a Bcncuen-  Mjfc# 
to  .Dotte  Curio  perch'egli  affiettauala  uenutadel  fuo  compagno, & parte  ferihegli  fl0i 
auguri if  gli  uietauano , che  rum  combat t effe , faggina  di  ucntre  a giornata . Mppa- 
reccbiandofi  dunque  Tirro  di  dargli  la  Sirena , prima  che  ucniffe  il  compagno  , fece 
una  feelta  di  forti  ffimifoldati  ,&di  belhcofiffimi  Elefanti;  & di  notte  tempo  fi  mi - 
fe  ad  affittare  il  campo  de  nimici  dal  lato  di  Jòpra.  Facendo  egli  dunque  una  itia  lun 
ga  & cinta  di  folti  bofebi  ,gli  marnò  il  lume , &fmarrì  la  Strada;  & coft  perdendo 
tempo,  cominciò  a far/i  giorno,  & da'  Rimani  fu  ueduto  calar  giù  da'  monti . Tri- 
f nu  dunque  entrò  la  paura  net  campo , ma  nondimeno  forniti  i facrificij,  & sforman- 
dolo a ciò  il  bifogno , Curio  ufcì  de  gli  alloggiamenti  ; & affatto  i primi , & metten- 
doli in  fuga  gli  ffiauentò  tutti , talché  molti  anebora  monron  quiri , & alcuni  Ele- 
fanti furono  "prefi . Qucfta  uittoria  fece  animo  a Curio , di  uenire  a giufta  battaglia. 

Vfcendo  dunque  alla  larga , e attaccando  la  giornata , parte  mife  in  fuga  i nimici , 
tir  parte  anch'egli  dalla  furia  degli  Elefanti  fu  ributtato  agli  alloggiamenti  .Mai  | 
faldati  lafciati  alla  guardia  degli  alloggi amenti  squali  erano  in  buon  numero  dinan- 
zi al  riparo , offendo  chiamati  dal  Confilo , ffiinfero  dal  lato  di  fopra , & mettendo 
le  beflie  in  fuga  le  coflrinfiro  a dar  uolta  a dietro  per  mero  dc'fitoi  ; laqual  ccfadie 
de  la  uittoria  a'  Romani . Qjtefla  uittoria  confermò  l'Imperio  a'  Romani. Terciocbe  r 

bauendo  eglino  come  innincibtli  acqui  fiata  gloria  di  quella  uittoria , incontanente 
® foggiogarono  l'Italia , & poco  dipoi  la  Sicilia  . jt  quefiomodo  Tirro  perdi  la  jfie- 
ranza  delle  cofe  della  Italia , & della  Sicilia , bauendo  confumato  in  ejfefei  anni  di 
tempo  ; doue  uer amente  s'indebolì  molto  di  forme , ma  però  mantenne  munto  il  ri- 
gore dell'animo  fuo  ; & s'acquifiò  fama  in  quella  guerra , quaft  ch'egli  auanmaffe  af- 
fai i Re  dell'età  fua  , di  peritia  dell'arte  della  guerra , & di  fortezza , & d’ardire  j 
bauendo  però  nome  diperdere  le  cofe  eh' e'  pojjcddUa , perla  fpcranm*  di  quelle  che 
egli  non  baueua  anebora  ,&  di  non  confcruar  nulla  di  quel , che  appartiene  a difen- 
dere le  cofe  già  acqui  fiate . Antigono  dunque  lo  fomigliò  a un  giocatore , il  qual  e 
tragga  molto  & bene  i dadi , ma  non  fappia  ualerfi  della  rincita.  T ornato  nell  E pi-  Antigono  af- 
ro con  otto  mila  fanti , & cinquecento  caualli , non  bauendo  dinari , ccrcaua  guerra  (ìmigliA  Pir- 
per  potere  mantener  l'effercito . Coft  fi  rifilfidi  paffute  nella  Macedonia  , dellaquale  ‘ un  810* 
era  allhora  Re  Mntigon  a figliuolo  di  Demetrio , per  uolerne  trar  preda.  Ma  bauen- 
do  egli  prefe  di  molte  città,  & effondo  fi  ac  co  fiati  a lu\  al  triduo  mila  fol  da  ti, ere  fi  in 
VITE  DI  TLFT^KCO.  SIQ^ 
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tagli  la  ferratici  tifate  qualche  maggior  cofa , moffe  covra fifntigr  ito  ìfleffo;e  ha-  g. 
ttendolo  raggiorno  a tot  certo  pajfo  itretto , che  i Circi  chiamano  Stata , mtfe  tutto 
(efferato  in  battaglia  . Laretroguarda  d\Antigono  (ch  etati  fra/tcefi  ) ualorofa- 
ment  e fecero  contraflo , & attaccataft  una  tetri  bit  battaglia , furono  qua  fi  tutti 
amatati  da  Tirro  . Et  coloro  che  guidanano  gli  Elefanti , offendo  tolti  in  mego, 
s arrefero  inficine  con  le  befiic  a'  nimici . H attendo  allbora  Vitro  fatto  tanto  miglio- 
ramento alle  coffe  fuc,&  conjidatofi  piu  nella  fortuna  che  nel  con  figlio,  affatto  la  fa- 
lange de  M acedoni . I quali  pieni  di  paura  dr  di  fftauento , fi  ritirarono  dall  impeto 
tr  dalla  battaglia , drbauendt  ri  cenato  la  fede  da  principali,  fi  refero  a Tirro. Ma 
-Antigono  fuggendo  rircmtc  alcune  città  maritine.  UUbora  Tirro  riputando  m cofi 
fatta  fortuna  d hauerft  acquicola  ah  una  gran  gloria  per  affetto  della  uittoria, 
ab' egli  batteria  battuta  conrra  i Ffancefi , attaccando  nel  tempio  di  M inerita  ltonide  t 
l ornatiffmc  dr  fplendidiffimc  /foglie  loro  , ui  pofe  ani  bora  quefti  ucrft . 

, , Quefle  Jupcrbe /foglie,  & toltevi  guerra 
, , -A'  Calati , animo  fa  cir  nobil  gente , 

> , Vitto  Molo ffo  in  don  diede  a \1  inerita , ì 

, , Daptrì  eh  egli  bebbe  combattendo  aiuto  •;  -v, 

> > L'efftrcito  d' Antigono , e l nalore . <' 

a > Et  non  fnquefto  marmaglia  alcuna  :■  .fi- 

, , Che  gli  tacidi  fur  fempre  nc  Carmi  “ r 

, , H onorati  .drilli  ftri  ,dr  infioro/} . 

Dopò  la  batt  agita fubitoriccuette  le  città  d'aciordo . Ma  bruendo  rff  ugnati  gli 
Egei , non  fo  ! amente  trattò  male  i cittadini,  ma  la f ciò  qui  iti  in  guardia  il  prefidio  de'  G 
Calati , ch'egli  banca  bauitti  fico  . Dotte  i Calati  gencratione  tnfatiabUc  del  denaio, 
non  battendo  punto  nffetto  a canate  le  fepolture  de  l{e , ch'crau  quitti , ne  cauarono 
l'oro  & ruttigli  ornamenti  che  u crano  ; & per  fuperbia  trufferò  aia  l'offa . Qgtcfia 
cofa  par  no  clx  Tirro  affai  pi»  leggiermnite  la  comportaffc , thè  non  fi  tonuemua  ; e 
ch'egli  differì  ffe  ciò  per  alni  impedimenti  i o per  paura,  ch'egli  non  s’affìcuraua  a far 
morire  quei  Barbari  : dr  perciò  i Macedoni  drffero  molto  male  di  lui . H attendo  /la- 
bi Ut  e , dr  confermate  le  cofefue  a quefto  modo , egli  di  uuorto  rit.olfe  l'animo  /ito  ad 
altre  fiorante  : dr  facendo  fi  beffe  defungono , lo  cbiamaua  sfacciato , che  non  ha- 
refe  anebora  prefa  la  toga  priuata , dr  poftagiù  la  porpora  reale . Effondo  poi  ito 
Cleonimu  a irouarlo  ,ca  elùdergli  aiuto  contrai  Lacedemoni,  effe  prontamente  gli 
compiacque.  Era  Cleoni  tuo  Spartano  ,dr  nato  di  [angue  reale  , ma  pereioebe  pare-  fi 
u*  huomo  ufolcnto  drfitperbo,  non  era  ben  k obito,  ne  in  credito  appreffb  de7  Lacede- 
moni . Il  unendo  dunque  efctiifo  lui , baueu.wo  fatto  fie  Ureo  . Sfucflo  era  / degno 
nicchio  di  Imi  conrra  i i iitadini  .<&  prefi  per  mogi  itrCbclidonida  di  Lcoticbida.dcn , 
na  betliffiina,  dr  nataanib'e/Ja  di  fangucrcalt . Coflei  innamorar afi  d'Acrotato  gio- 
uanettofigliuol  d' Areo,  fece  dolente  dr  uituperofa  compagnia  a Cleonimo  fuo  mari- 
to t pereioebe  tutti  quanti  gli  Spartani  s'aicorfcro,c(itne  la  moglie  gli  f area  pocoho- 
tire . E [fendo  dunque  mal  trattato  nelle  coffe  di  cafa,  & nelle  publube  and  ora  mef- 
foac  olera  & [degno,  fiinfi  Tirro  cantra  Sparta.ilquale  bauea  ficco  Venticinque  mi- 
la fanti  , duemila  cauallì  ,dr  ncntitre  Elefanti . dalla  grandcggtt  dunque  dell'appa- 
rato,ch'egli  bauea  fatta,  fubito  fi  conobbe,  elicgli  dtfignaita  non  di  uolcre  acqr.’fla- 
re  Sparta  a Cleonimo , ma  tutto  il  Telopponefo  per  )c  Beffo , anchor  tb'egli  a parole 
fiaueffe  ciò  negato  tu  Megalopoli  a gli  Ambafit  adori  de'  Lacedemoni . Tenioclxtr- 
. ..  y.  < - • C.  i v gli  ditfei 
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^ # dìfJb;ch’era'uenuto,fer  liberar  le  città  dalla  Signoria  d'Ant igono;"&  tbe  egli,  fé  Simulinoci 
non  era  impedito  da  cofa  alcuna , era  per  mandare  i fuoi  figliuoli  minori  a Sparta 
perche  imparafiero  quiui  i coflunu  Laconici  .,  & haueffero  qiicfio  di  piu  che  gli  altri 
Hg  .Con  quefle  fimulationi  ingannando  coloro  che  umiliano  incontra , lofio  ch'entri 
nel  paefe  Laconico , uifecegrandtjfma  preda . Ma  dolendoli  di  lui  gli  Ambafciado- 
ri  s che  gli  banejje  affittati  finga  intimar  loro  la  guerra , ben  fi  sà  per  ogniuno  an- 
afora , di  fife  egli, o Spartani , che  noi  non  fate  fapere  prima  a gli  altri  quel  che  uoi 
fitteperjare . yno  di  loro  dunque  chiamato  Maniracida , difije  : ma  fe  tu  fei  Dio , 
non  ci  auuerrà  male  alcuno  : perche  noi  non  habbiatno  errato  ,fie  tu  fei  huomo,  forfè  •'  1 

da  te  faremo  fi  curi . Accofìà  poi  l'effercìto  a Lacedemone , laquale  efftndo  parere  di 
Cleonimo,  eòe  di  prima  giunta  fubito  afialtajfe,  temendo,  per  quel  che  ci  due, Tino, 

B che  i faldati  entrando  di  notte  nella  città,non  la  faccheggiajfero, tenne  fuor  a l'effer- 
t ito  ; dicendo  ; che  ciò  haurebbe  fatto  l'altro  giorno . Squilla  dimora  fu  la  Jalute 
della  città.  Tercioche  gli  Spartani  erano  iter  amente  pochi  & (proludati , e Areo  Li  dimori  di 
non  uera , ma  era  ito  in  Creta  a dare  aiuto  a'  Corcirei , che  gueneggiaueno  quitti , 

Tino  dunque  Slimando , che  ninno  fuffe  per  fargli  contrailo,  s'accampò  apprejfo  al-  f*  _u,c 
la  città . Et  gli  amici  Crferuidori  di  Cleonimo  haueuana  cofi  bene  apparecchiata , 

€r  mejfa  a ordine  lacafa , come  fe  Tir ro  fuffe  Slato  per  cenar  con  ejfolui . II aliena- 
no la  notte  prima  i Lacedemoni  deliberato  mandare  tutte  le  donne  in  Creta  , ma  elle 
contradiffero , dellequali  Arcbidamia  Henne  con  la  fpada  in  Senato  riprendendo  gli , Archìdimii 
buomini  ;fe  penfauano  che  le  donne  uoleffero  uiucrc , quando  Sparta  fuffe  minata  .■  Sputioi. 
Deliberarono  poi  di  fare  ttnafoffa  contragli  alloggiamenti  de  nimici,  tirando  Ju  uno  , 

C argine  con  carrcttepuntate  nella  foffa  .fino  almeno  delle  ruote , ot.de  poteffero  far 
di f e fi , hauendo  luogo  fìcura  dalla  furia  de  ghelefanti . Mentre  cb'efii  comiiuiaua- 
uo  a far  queflo , Mainerò  le  fanciulle  & le  donne , quefie  con  le  tonaelte  cinte  conio 
cintole,  & quelle  folamente  con  le  tonache  indo jfo , infume  co  uecchi , togliendo  a Spinine. 
uolerefarc  effe  quel  lauoro  ; & uollero  che  coloro  che  baueuano  a combattere , Slef- 
fero  in  ripofo , e attendeffero  a gouernatfi  bene . Et  cofi  afiegnata  loro  la  mi  fura, el- 
la fecero  la  terga  parte  della  (offa  ; (aquile  era  larga  fei  braccia , profonda  quattro, 

& lunga  poco  manco  di  mego  stadio , come  ferine  Filarello  ; ma  fecondo  Gicronimo, 
alquanto  minore . L'altro  giorno  a buona  bora  mentre  i nimici  fi  moueuano , le  don-, 
ne  porgendo  agli  buomini  l arme  e i dardi,  gli  confortiamo  a combattere  ualorofa- 
mentc;  percioche  dolce  cofa  era  il  uinccrc  fu  gli  occhi  della  patra,&  bonorata  il  mo- 
ti rire  iti  mano  delle  madri , & delle  mogli . Ma  CMidonida  feparat a dall' altre,  s'ha-  Chclidonidc 
uea  prouedino  un  capeflro.per  non  uenir  unii, pre  fa  che  fuffe  Siala  la  città, nelle  ma-  sP*mnj  • 
ni  di  Cleonimo  . Tirro  col  fior  de  gli  buomini  armati,  jpinfc  cantra  gli  feudi  folti  de 
gli  Spartani  fu  perla  trincea  ,laqnalenon  era  anchora  ben  forte  per  nfpctto  del  la- 
uoro , ch'era  fiefeo . Dall'altra  parte  ilfuo  figliuol  Tolomeo  con  due  mila  Calati  & 

Chaoni  fichi , hauendo  ripiena  la  fofi'a,  fi  sj  organa  di  paffar  le  carrette . Lcquali  ef- 
fendi piantate  molto  ingiù  le  mote  in  terra,  gjr  attaccate  infieme  ,non  follmente 
mpcdtuano  coloro  che  uolcuano  paffare , ma  facenti, o grane  & diifuilc  la  difefa  a 
Lacedemoni . Ma  sformandoli  i Calati  di  cauar  le  ruote , & gettando  i carri  ntlfiu-  AcroMfo 
me , un  giouanetto  Acrotato  .conofiiuto  il  pericolo  corfe  per  la  città, & menando 
coneffo  lui  trecento  buomini , pigliò  la  uia  per  certi  tragetti  & tolfe  in  mego  Tolo- 
meo , che  di  ciò  non  hauea  alcun  fojpctto  ; e affali  andò  la.  coda , lo  fece  leuare  dallo 
affaltodeUa trincea, &riuolgcrfi a combattere  con  cffoluì  ;doue  egli  ributti  co» , 
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grande  ucci/ione  i nimici , cb' erano  impediti  fra  le  carrette , & ruinauano  nella  fof-  g j 

fa.  Haueuano  veduto  le  turbe  de  vecchi  & delle  donne  ~icrotato , il  quale  ualorofa- 
vuntc  combatteva  : ritornando  egli  dunque  poco  dipoi  per  la  città  al  luogo  fuo  tutto 
bagnato  di  [angue,  e allegro  per  la  vittoria, parve  & maggiore  & piu  bello  affai  al- 
le donne  Lacedemonie , lequali  haueuano  invidia  ali’amor  di  Chelidomda . Et  alcuni 
vecchi  lo  feguiuano  , gridando  ; uà  pur  via  iteratalo , & goditi  Chelidonida;  & con 
effolei  attendi  a ingenerar  de’  ualoroji  figliuoli  & buoni  al  feruigiodi  S parta.  Da 
quella  parte  anchora , doti  era  Vèrro,  molti  Lattdcmoni  honorat amente  combat  tero- 
no , c ir  [opra  tutto  Fillio,  ilqualedopò  molte  ualorofe  proue  & grande  ucci  [ione  de’ 
nimici , fentendofi  mancare  per  la  moltitudine  delle  [etite , dato  il  [uo  luogo  a un’al- 
tro , cercò  di  morir  fra  i [uoi , acciocbe  i nimici  non  baueffero  il  corpo  di  lui . La  not- 
..  tc  finalmente  staccò  la  battaglia . In  quella  notte  Tino  dormendo  fece  qucjlo  [ugno.  £ j 

° ' " Taratagli , che  Lacedemone pere  offa  co  folgori  mandali  da  lui  tutta  quanta  ardeffe, 

&■  elicgli  per  ciò  molto  fi  ralle  graffe . Hjfuegliato  dunque  dal  fonnoptr  l' alle  greg- 
na , commandò  a’  capitani , che  metteffero  l'effercito  in  armi , & raccontò  il  fogno 
agli  amici , imaginandoft  di  dover  pigliar  Sporta . Tercbe  raUegrandofi  di  ciòmot ’• 
togli  altri  con  effolui , Liftmaco  rifpofe  ; eh’ a lui  non  piaceua  punto  quella  uifionc } 
ungi  diffe  ; che  dubitava  , che  fi  come  i luoghi  tocchi  dal  cielo  r imangono,  che  non  ut 
fi  può  ire , co  fi  gli  Dei  non  baueffero  voluto  moflrart , che  V:rro  non  poteva  entrar 
nella  città . Ma  Vino  gli  rifpofe  ; che  quefte  erano  ciancie  d’huomim  ociofi , e ufi  a 
contare  delle  novelle , lequali  haueuano  molto  dello  J ciocco , & però  piu  toflo  penfaf- 
fero  di  pigliar  l ame  in  mano  :&  che  ottimo  augurio  era  con  effe  difendere  Tino  . 

Detto  quefio , nel  f ire  dell'alba  menò  l effercito  contra  i nimici . I Lacedemoni xon  G £ 

m '.rabìl  virtù  facevano  difefa , & tran  quivi  le  donne , lequali  porgevano  loro  tar- 
mi , da  bere  & da  mangiare , & ricevevano  i feriti . I Macedoni , eh' erano  con  Vit- 
ro ,fi  sformavano  di  riempier  le  f offe  di  legnami , d’armi,  & di  corpi  morti , che  por- 
ri irò  gerito  t avano  quivi . Tercbe  correndo  quivi  anchora  i Lacedemoni  videro  Tino Jpignendo 
die. unto,  innanzi  il  cavallo  fra  le  c anette , fare  ogni  sforzo  per  entrar  nella  città.  Effendofi 

dunque  levato  il  grido  da  quella  parte,  & correndogli  molti  addoffo , mentre  che 
Tino  Ipigneua  il  cavallo  contra  inimici,  il  cavallo  fu  ferito  [otto  la  pancia  da  un 
dardo  Crrrcnfe  ; per  la  qual  ferita  gettato  fottofopra,  & morendiji , truffe  giù  Tino 
in  luoghi  affiti  & f angoli . Terche  raccogliendo  fi  intorno  di  lui  gli  amici  fuoi , cor- 
fero quivi  gli  Spartani , & lanciando  contra  di  loro  alcuni  dardi,  tutti  gli  ributta- 
rono ; & cofi  per  quefio  ceffo  la  battaglia  . 'nondimeno  Tino  fperaua , chei  Late-  ^ 
demoni,  iquali  erano  quaft  tutti  feriti, & affaìjfimi  morti,fufferofinalmente  per  per- 
derfi  d’animo . Ma  la  buona  fortuna  di  quella  città  uolendo  provare  la  virtù  de  gli 
A minio  Foce  ’ 0 moflrar  quanta  poff anga  ella  haueffe  in  un  gran  pericolo , quando  già  i 

(e  ui  "foce  or  io  Lacedemoni  haueuano  perduta  quaft  ogni  fpcranga , conduffe  M minia  Fccefe  uno  de' 
di  Sputi . capitani  A.  Antigono  , con  foldati  pagati  darle  fotcorfo . Et  effendo  ricevuti  queffi , 

il  i{e  ritornò  toflo  di  Creta , menando  [eco  due  mila  foldati.  Rimandando  dunque 
le  donne  a taf  a , ne  lafciando  piu  loro  la  cura  della  difefa > &■  cofi  lietntiando  i vec- 
chi anchora  , iquali  coflretti  dalla • neceljità  haueuano  prrfe  l’armi , effi  a<  tettarono 
la  battaglia . Ma  Tino  fi  come  quegli , ch’era  dotato  di  uigor  d’animo,  & di  defi- 
derio  di  cofe grandi , haueua  allhora  maggior  uoglia  di  combattere  la  città  per  que - 
. gli  aÌHti , che  l' erano  ucnuti . Ma  ueggendo  che  non  faceva  nulla,  hauendo  ricevuta 

mite  ferite  ,fi  levò  finalmente  dall’ affé  dio  ;& hauendo  fatto  graffa  preda  nel  paefe, 
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A penfaua  di  uolerefuernar  quitti . Ora  il  dtftino , che  non  fi  può  fuggire , uoUe  queflo. 

Erain  Argo  la  fattionedAri flippo  cantra  Ari  fica.  “Parendo  dunque,  che  .Ari - Dcftino 
flippo  tcnejfe  omicida  con  Antigono , Arifiea  r affrettò  di  far  uenirc  Pirro  in  Ar-  6 P“° 
go  . Pirro , ilquale  lunata  tute. tuia  motte  fferange  & moni  dtfegni , & fecondo  i le  * 
fuccejfi , che  gli  riufeiuano  bene , pigltaua  animo  di  teutare  altre  tmprefe  ; defide- 
ranio  di  correggere  & ammendare  le  feiagure , che  gli  erano  attutante,  ne  uincendo, 
ne  perdendo  Japeua  slare  inripofo.  Subito  dunque  fé  n'andò  con  Ì efferato  uerfo  piiro  ^ Af. 
Argo.  Areo  hauendo  ordinate  molte  infidie,  & prefa  la  uia  don  ella  era  molto  diffi-  jo . 
eilcjtrauagliaua  i Francefili  Molafft, oberano  nella  retroguarda.  Fatti  ch'egli  heb- 
he  i facrifictj,  baitcuano  detto  glindouini  a Pirro;  cito  quel  giorno  egli  haueua  a per - Indouini  ai  - 
dere  un  de'  fuoi  piu  cari  ; nule  nato  di  mente  per  il  tumulto , & perla  fretta  com- 

t mandò  a Tolomeo  fuo  figliuolo , chefoccorrejfe  coloro  che  n haueuan  bifogno.  Et  egli 
con  prejlex^a  attendenti  a cattar  ( efferato  fuor  di  quei  luoghi  diretti . Ora  effendofi 
attaccata  una  tcrribil  battaglia  circa  Tolomeo  d alcuni  ualorofi  Spartani , de  quali 
era  capo  Eualco,  & effondo  eglino  intricati infierite certo  Orefo  Cretcfe  della  cit-  ^ 
tdd'Aptera  ,huomo  ualorofo& pronto  di  mano  ,uencndo  per  fianco  , mentre  thè  l fe. 
giouanetto  ualorofamente  combat  iena , gli  diede  una  fioccata  , & lo  gettò  morto  in 
terra . Per  lo  cui  cafo  effendofi  i fuoi  rnefft  in  fuga,  i Lacedemoni  feguendogli  & ubi-  Morie  di  To. 
tendo , poco  accortamente  fi  riduffero  in  una  pianura  aperta  , allontanandofi  da'Jol- 
iati  dell' armadura  grane . Pirro  adunque  hauendo  mttfalamortedel  figlinolo, ac-  UJ  0 -l“r0* 
cefo  di  dolor  dr  dira , fi  uoltò  contea  di  loro  con  la  caualleria  de’  Moloffi.  Et  egli 
ffignendo  innanzi  a tutti,  empiè  ogni  cofa  d'uccifionc  & di  fanguc  de ' Lacedemoni, 

C effondo  neramente  flato  fempre  inuitto  & grande  Intorno  in  guerra  ; ma  allhora  pafiò 
di  gran  lunga  tutte  Cantiche  opere  fue  di  fortegga,&  di  Malore . Perche  hauendo  j>;rro  BCCI-je 
egli  ffmto  il  cantilo  addoff'o  ad  Eualco , poco  mancò , eh' Eualco , ilquale  gli  era  per  £Ui|co . 
fianco,  non  tagliaffc  la  mano  a Pirro,  con  laquale  egli  teneua  la  briglia:  & con  tut- 
to ciò  tagliò  la  briglia  . Ma  Pirro  hauendolo  morto  con  la  lancia,  tutto  a un  temoo 
folto  da  cauallo , & combattendo  a piedi,  a maggi  tutta  la  fchicra  di  quegli  buona-  ~ 

ni  [celti,  che  combattcuanofopra  Eualco  folo . A queflo  modo  coflò  caro  a Lace- 
demoni 1‘ ambii  ione  de'  capitani , iquali , quando  la  guerra  era  già  finita,  feguitaro- 
no  la  gloria  di  uoler  uincerc . Ora  Pirro  parendogli  dhauer  fatta  una  certa  ucndet- 
ta  del  figliuolo , & celebratogli  un  funebre  ,&■  ffìenJido  abbattimento , & sfogata 
gran  parte  del  dolorerà  della  colera  nella  uendet tarando  con  l efferato  uerfò  Argo. 

D Et  hauendo  egli  iute  fa  la  uenuta  <CAntigono,ilquale  sera  fermato  in  certi  luoghi  ri 

lettati  f opra  la  pianura  tgli  s accampò  f opra  'tjauplia. Labro  di  poi  mandò  uri  arai  Riporta  d'An 
do  ad  Antigono , disfidandolo  a uemr  giù  nel  piano , dr  far  fico  giornata  per  conto  ‘'6000*  r,t 
del  fiegno.  KjffoficjillboraAntigono;cbe  la  militia  Jua  non  era  piu  dell’armi, che  del  ' 
tempo-, & che  Virro,qtcando,gh  [offe  uenuta  a noia  la  uitajoauata  molti  modi dam- 
maggarfi.  tennero  allhora  Ambafciadori  ad  amendue  d'Argo, pregandoli  eheuolcf 
fero  lafciare  Ilare  quella  città, laqualt  non  appartencua  a uiuno  di  loro, e *r  fi  conten- 
tacelo,.eh' ella  fnffe  amica  all uno  e all  altro.  Perche  Antigono  rnoffo  dalle  parole  lo- 
ro , diede  il  fuo  figlinolo  per  iftatico  a gli  Argini . M a Pirro  premette  ua  ; thè  fene 
farebbe  ito , però  non  fi  dando  fede  alla  fica  promeffa , era  piu  [affetto . Mentre  che  SjCTlfic>o  <*» 


Pirro  focena  facrificio  quiui , i capi  de’  bnoi , ch  etano  già  tagliati , furono  ucdstti 
metter  fuora  la  lingua  & leccar  fi  il  loro  [angue . Et  per  Argo  eerfe  l' bidonino  d, 
A polline  Lilio , gridando  ; ch’egli  ned  tua  tutta  la  città  piena  dm  ti  fi  vite,  & di  cur_ 
VITE  DI  TLVTAH.C0.  ijj 
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pi  moni . Tino  da  mc^a  notte  andando  fatto  le  mura , mife  dentro  i Calati  nella  E 
città  per  una  porta , che  Ji  chiama  Diampere , quafi  nolcjfc  dire , douc  le  noci  pafia- 
noper  diritto  ;laqualc  gli  fu  aperta  da  Arifteo  .7{efifentì  strepito  alcuno  ,fin  che 
Combattine  non  hcbbtro prefa  U piatta d'A rgo  ; che  gli  Argini  non  t erano  accorti  anchor  di 
to  Argo . nugt  < Ma  tLQn  p0tcnii0  entrare  gli  Elefanti  con  le  torri  addoffo  per  quella  porta 
ttretta , & indugiando  alquanto  nello  Scaricargli , c poi  ricaricargli  di  uuouo  al 
buio  ;gli  Argtui , che  fentirono  la  cofa , corfcro  ad  Afiide  ,ca  gli  • altri  luoghi 
furti  della  città  ,&  mandando  un  me  fio  ad  Antigono , lo  chiamarono  nella  cit- 
tà  ; ilqualc  ucnendo  fi  fermò  appresole  mura . Mandò  ben  dentro  i capitani, cl  fi- 
gliuolo con  un  gagliardo  prefidio  nella  città  . Venneui  anebora  Areo  Lacedemcnio, 
che  baucua  ficco  mille  buomini  tra  Cretefi  & Spartani  ; iquali  tutti  a un  tempo  ffri- 
gnendo  addoJJ'o  i Galati  ; mifero  tra  loro  gran  confuftone  ó*  fiancuto . Ma  Tirro  ef-  P 
fendo  con  grandifiime grida  entrato  nella  città  circa  Cilarabi  , udendo  che  i Calati 
gridaitano  molto  forte,  s'imaginò,  conierà  ;ch’efii  fujfcro  indifordine  e in  trauaglio; 
ir  coft  Ipinfe  innanzi  i fuoi  cannili , iquali  gli  andauano  alianti , ir  con  fatica , & 
pericolo  fi  sbrigammo  di  certe  fogne  ir  acquedotti , de'  quali  la  città  è piena.  Era 
ogni  cofa  in  confusone , ir  pieno  di  grida  & di  romori  per  quelle  me , & come  fuole 
inti-rucairc  nelle  battaglie , che  fi  fanno  la  notte , chi  andana  quà , & chi  là  per  luo- 
ghi diretti  ir  non  conofciuti  : nei  capitani  poteuano  a modo  alcuno  gouernare ,ne 
guidare  i lor  foldati  per  riffretto  del  buio , che  non  fapeuanodoue  fi  fu  fiero  ; peri 
amendue  situano  affrettando  il  giorno . Cominciando  dunque  boggimai  a farfi  chia- 
Oncolo  co-  ro  > & Ajfride  tutta  piena  d’armi  d inimici , folo  a uederla  ffraitcntòTirro  ; & tut- 
ine Pirro  ha-  to  a un  tempo  hauendo  ned  ut  o falla  piagna  fra  gli  altri  ornamenti  un  lupo  e un  toro  G 
uciTc  a mori-  Ji  bronco , iquali  parata  che  comhattefiero  infieme  ,fi  sbigottì  molto  ; ricordandofi 
,s*  d uno  oracolo  antico;  eh' egli  baucuaa  morire, quando  bauefie tieduto  il  lupo  combat- 

tere cantra  il  toro . Quelle  cefe  baueuano  fatte  [colpire  gli  Argini  in  piatta  per 
memoria  d'uno  fatto  antico . Terciocbe  la  prima  uolta , che  Danao  ai  riuà  nel  paefe 
Argolico , c aminando  egli  lungo  Tiramia  del  tcmtorioTbireatico  nerfo  Argo, di- 
cefi ; ch'egli  uidc  un  lupo  che  combattcua  cantra  un  toro ; ir  ch'egli  figurò  fe  medeft- 
m ) per  il  lupo , ilqualc  ejfendoforcflicro  affaltauagli  buomini  del  paefe.  Et  co  fi  ef- 
fondo egli  ditto  a uedere  il  fine  della  battagliandone  il  lupo  ninfe, fece  uoto  ad  Apol- 
linc  Lido  Argo  ; ir  mcttendofi  egli  poi  aliimprcft  rimafe  uinctore  ,ir cacciò  Cc- 
lanorc,  ilqualc  regnaua  allbora  in  Argo.  Ter  quefia  cagione  fulla  pianga  d’Argo 
era  pofla  l imagine  d un  lupo  , & d'un  toro . Tirro  adunque  per  bauer  uedute  quefte  H 
di. a ue , ir  parte  perch  e'  ucdeua  ebe  le  cofe  non  gli  riufeiuano , come  egli  banca  ffre- 
, fio!,-  ™°  * tKtt0  turbato , deliberò  di  uolcr  ritirar  fi;  ma  temendo  la  uia  diretta  delle  por -, 
u«rt di  Pitto.  « , mandò  a dire  a Hcleno  fuo  figliuolo , ilqualc  egli  batte  uà  la f ciato  con  gran  parte 
dell' efferato  fuor  della  città  ; che  ruinaffe  la  muraglia,  & r accoglie fé,  er  di fende, fi- 
fe coloro , cb'ufciuano  fuori . Ora  mentre  che  colui  ch'era  mandato , s’affiettana  ir 
haueux  paura,  ir  non  fapeua  far  punto  bene  l ambafeiata  ,ilgiouanetto  per  errore 
riftrettoin  ordinanza , entrò  per  le  porte  con  gli  altri  Elefanti , ir  foldati  feelti  per 
foecorrere  il  padre . Haueagià  Tirro  cominciato  a ritirarfi , ir  fin  che  la  pianga 
gli  dalia  (patio  di  ritirarfi  ,irdi  combattere , ualorofamentc  ributtai  nìmici . Ma 
poi  ch'egli  fu  fcefo  dalla  piagna  in  una  uia  diretta,  ciac  andana  alla  porta  , in  quella 
coloro  che  neniuano  per  dargli  aiuto , incontrandoli  feco , lo  impedirono  che  non 
poti  ritirarfi , Terciocbe  ioncborcb'c'  gridafic , parte  non  l’ intende  nano  > & patte 
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JL  anchcr  che  lo  notejfero  ubidire, erano  /pinti  da  colora  che  fi  ridrauano  di  mano  in  ma 

no  ;c  un  grandijfmo  Elefante , ilquale  perauucntura  era  caduto  a trauerfo  alla  per-  Elcfintecula 
ti  1 non  Infinita  ufeir  le  perfonc  ; e un  altro  di  quei  oberano  già  entrati , ilquale  ha-  ,0  • 
uea  nome  ì^icone  , cercando  di  riccuere  il  [ho  goncrnatore , ch'era  abbattuto  in  ter-  'r  1 

ra  per  le  ferite  ,fi  mefcolò  fra  coloro  chef  ritir  auano , calpefiando  lenta  alcuna  dif-  l0' Nicone**' 
ferenga  e i nimici , &gli  amici  ,ftn  che  hauendo  trouato  il  corpo  morto  del  fuo  go- 
vernatore , e aliatolo  con  la  probo  fide , prcfolo  co'  demi  lo  portò  uia,  & come  pien 
di  furore  gettò  Jottofopra  , e amaxfò  quanti  gli  tannerò  innanzi . Ejfendo  eglino 
dunque  di  queflo  modo  Slretti , e intricati  infume , non  fi  pacca  far  nulla  , ma  tutta 
la  moltitudine  era  confufa  quafi  in  un  corpo,  nc  ci  era  commodità  alcuna  di  combat- 
tere , ne  di  difenderfi  . Et  jè  alcuno  uolcua  metter  mano  alla  {pad a ,0  alla  lancia, ciò 
8 non  potcuafare  per  rifpetto  della  moltitudine , che  lo  hnpcdiua  ; e a queflo  modo  mo- 
riuano  urtando  non  nell' ami  de'  nimici , ma  in  quelle  degli  amici . reggendo  dun- 
que  Vino  queflo  dif  ordine , & quefla  confufione , tirò  gtù  il  cimicrc  dell  elmo  fuo.  Ardire  incó- 
lo  diede  a un  fuo  amico.  Et  confidandoli  nel  caualio  ,/pinfe  addo  fio  inimici  che  pwibiledi 
lo  feguit  auano . Qjtiui  ejfendo  ferito  duna  lancia,  & hauendo  riceuuta  una  ferita,  llrr0  * 
ne  grande , nc  mortai  per  la  cor  agra,  fpinfc  il  caualio  addoffo  a colui,  che  l'hauea  fe- 
rito , ch'era  Argino , huomo  di  bxjfa  conditione , & figliuolo  d una  ponera  uecchie- 
reUt . Era  perauucntura  la  madre  di  fopraauna  fineflra,che  come  l' altre  donne 
{lana  a ueder  la  battaglia ; laquale  ueduto  il  pericolo  del  figliuolo,  gir  perciò  temen-  Mor|e  ^ fl[m 
done  molto,  algò  un  tegolo  con  amendue  le  mani,  & lo  gettò  fui  capo  a Tirro.  Con  ro. 
quel  colpo  haHendogli  infranto  l'elmo  ,&  rottogli  le  corde  dietro  la  collottola , gli 
C uenne  una  uertigine  agli  occhi , onde  gli  mancò  la  uifla  ; (Salendogli  la  briglia  di 
mano  fu  portato  dal  caHallo  apprejfo  la  fepoltura  di  Licimnio,  doue  cafcò  non  ejfendo 
cono  fiuto  quafi  da  ninno . Ma  un  certo  faldato  di  Antigono , che  banca  nome  Zo- 
piro , accompagnato  da  due  0 tre  altri , battendolo  cono  fiuto , lo  tirò  in  un  certo  an- 
drone , che  già  cominci aita  a ribatter fi  un  poco  dal  colpo.  Ouiui  hauendo  Zopiro  Zo  .fo 
me  fio  mano  alla  Jp.tda  per  tagliargli  il  collo , Tirro  lo  guardò  di  tal  modo  a trauer-  je  p,rr0 . 
fo  , che  lo  fece  tremar  di  paura  ; fi  che  fallendogli  la  mano , non  potendo  tagliargli  il 
collo  diritto,  ma  tardi,  &•  con  fatica  gli  {piccò  la  tefta  fra  la  bocca  e l mento . Già 
la  cofa  era  pale fe  a molti , quando  ^1 Idoneo  figliuol  d' Antigono  gi linfe  quitti , efr 
domandò  il  capo , quafi  per  ricono frcrlo  , & tinnendolo  battuto  J òbito  lo  portò  al pa- 
dre . llqual'era  allhora  con  certi  amici  fnoi  ••  che  conte  uide  quel  capo , <jr  l'hebbe  co- 
“ no  fiuto , diede  una  baftonata  con  effo  lofetttro  al  figliuolo , & lo  cacciò  uia-,chia- 

mxndalo  barbaro  &•  tordo . Et  egli  me ffofi  il  manto  innanzi  a gli  occhi  pianfc , ri-  . . 

cordandoft  de'  domeflici  effempi  deli  infralii  fortuna  d' Antigono  auolo,  & di  Deme-  tì  ifde«ò7ed*i 
trio  fito  padre.Abbruciò  dunque  magnificamente  la  teflae  l corpo  di  Tirro.  Hauen-  Amìgono . 
do  poi  A Idoneo  trottato  Heleno  tutto  iicftito  a bruno, & benignamente  <j r anmcuol 
mente  menatolo  innanzi  al  padre,  Antigono  come  l’hebbe  ueduto  gli  dijfc;molto  me-  Hc,rno 
glio.o  figliuolo , hai  tu  fatto  bora,  che  tu  nohfacefli  dianzi, mane  bora  ancho  quanto  "ro 

bafiaua,  non  gli  leuando  quella  uefla  di  dojfo,  laqualcfà  piu  uergogna  a noi  che  hab-  honoraIO  di 
biam /tinto , chealui . Dopò  queflo  abbracciando  quelgiouanetto  gli  fece  ripigliare  Amìgono. 
rhabito  & l ornamento  di  prima  ,&lorimandò  nell  Epiro.  Tortofji  amorcuolmcnte 
anchora  uerfo  gli  amici  di  Tirro, hauendo  prefogli  alloggiamenti  et  tutto  l’ejjcrcito. 

IL  FIT^E  DELLA  V IT  A DI  TIH.H.O. 
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I o r v figi  i v o L d’un  altro  Mario , (y  di  Pulcinia  , 
perfine  povere  cy  mechamche , cy  nacque  , cy  fu  allevato  in  una 
ut  Ha  apprefifo  ^ trpino . Milito  la  prima  volta  in  Htffiagna  [otto  Sci- 
pione Africano , quando  egli  afifediaua  Nvmanna  ; dove  mtjlro 
molte  valore  , cy  perciò  fvprandemente  honorato  da  Scipione  . il 
prime  ufficio  , ch'egli  hebbe  , fu  tribun  della  plebe.  Domando  poi 
d’effere  Edile  curuìe,cyfu  ributtato;  cy  quel  medefime giorni  int- 
uendo doniand  tre  l'altra  edilità  , hebbe Jimilmente  repulfa . Poco  dipoi  demando  la  pretu- 
ra , pece  manco , ch'egltqpon  haueffe  repulfa . Dopo  la  pretura  hebbe  la  provincia  'della  ® 
Spagna  , che  da  lui  fu  purgata  di  ladri  ,(y  d'ajjafiini . Fece  un  nobihfiimo  parentado , 
pigliando  per  moglie  la  Giulia  nata  della  famiglia  de’  Cefan  . Poiché  Cecilie  Metello  fio 
fatto  capitangenerale  in  ~ Africa  centra  CiHqurta  , Mano  andò  fuo  luogotenente  ; (y  quivi 
o’acquiflo  prandifiime  honore  , (y  gratta  appresi  i fildati  ■ Tornate  dunque  a Poma,  fio 
fatto  Confilo  in  luogo  di  Metello  , e andò  in  ^ africa  contea  Giugurta  ; deue  battendo  menato 
fico  Siila  per  luogotenente , hebbe  principio  quelLt  immiciria  , (y  dtfiordta  fra  loro  , che  fu 
poi  la  ruma  di  gema . Trionfo  di  Giugurta , (y  dopo  quel  trionfi  venendo  i Cimbri  in  Ita- 
lia , egli  contea  fia  voglia  fu  ertati  Confilo  la  quarta  udrà , (y  hebbe  per  compagne  Ca- 
tulo  Lucrano . . Ando  dunque  Mario  contea  di  loro , cy  n’hebbe  vittoria  . Combatte  un’al- 
tra uolta  infieme  con  Lucrano  centra  i Cimbri  apprejfo  a l'ercelli.eygh  umfe  ; cy  per  fug- 
gire l'odio  <y  l'invidia  del  popolo  Romano, non  volle  trionfar  filo  , ma  col  campagna . Si  voi-  & 
fe  poi  alle  cefi  della  gepubhca  cy  ptefi  a guerreggiare  co’  nobili,  ry  mejìimamenre  contea 
Metello. -Apprejfo  andò  inCappadccia , r in  Catana , offendo  pi  v averto  alla  guerra  che  al- 
la pace . Ritornato  a Roma  nacque  fra  lui , (y  Siila grandijiima  difiordia  , affinando  cia- 
feuno  di  loro  ali’imtrefa  tonerà  Mnhndace  . Tenne  poi  siila  con  1‘ efferato  centra  a Mano  , 

<y  feerie  fuggir  di  Rema  ; ilquale  arrivando  a Mmturno  ,fu  ritenuto  dagli  huomini  della 
terra  , che  lo  voi  fiero  amafgjtre . PaJSo  dipoi  Mano  in  Africa,  cy  dopo  molti  cy  molti  tro- 
varli cyperficvtum  : ragunò  injìeme  parecchi  cavalli  ; cy  accompagnatoji  con  Cinna  Con- 
filo uenne  a Roma  contffo  lui;  cy  quivi  uso grand fisime  crudeltà  contro  i cittadini.  In  que- 
fo  mefio  ritornando  Siili  dalla  guerra  di  Mithndate  , Mario  fu  creato  Con  fole  la  fetrima 
volta  , quel  che  non  era  mai  piu  auuenuto  ad  alcuno  altro  Romano  ; Cygià  offendo  in  età  do 
J.  tronca  anni , ammalò,  e in  pochi  giorni  mertfi . 
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0 i non  troviamo  //  tergo  nome  di  Caio  Mario, 
come  ne  ancbo  di  Sfi.  Sertorio , di  quello  Soggiogò  la  Spa- 
gna al  popol  /{ornano , ne  di  L.  Mummia , ilqualc  disjcce 
Corimbo  . Tercioclje  coflui  fu  chiamato  per  cognome 
,A cbaico  per  le  cofe  eh' e'  fece  ; come  Scipione , Mfricauo , 
& Metello , ìfiumidico  . Onde  Toftdonio  Iti  ma  grande- 
mente degni  di  riprenfionc  coloro, iqiiali  fi  penfauanv;chc  l 
tergo  nome  fia  proprio  a.'  Promani  ; come  Cannilo , Mar- 

cello,  & Catone.  Tercbe  coloro  che  haueffero  folameme 

due  nomi , maneberebbono  del  nero  nome  . In  queflo  erra  bene  egli  ; che  per  quefte 
ragione  uiene  a inferirfi , che  ninna  donna  hibbia  nome . Terciocbe  a muna  donna 
fi  mette  il  primo  nome,  ilqual  Tofidonio  Slima , che  fi  a il  proprio  appreffo  de  Roma- 
ni . Et  che  degli  altri  Inno  fi  a commune  deri  unto  dalla  famiglia , come  i Tompei , i 
Mtnltj  ,ei  Cornelq  ; quafi  che  alcuno  diccffe  appreso  i Greci  gli  Heractidi , ci  Ve- 
lopidi , cioi  i difendenti  d’H  ercole  ,o  di  Telope . L'altro  penfa  chefia  denomi  noti- 
no, aggiunto  dalle  cofe  fatte  , oda  natura  , o da  qualche  figura  & modo  del  corpo  ; 
come  Ma  rino , ir  Torquato , ir  Siila  ; ir  come  farebbe  appreffo  i Grec  i Mennone 
dalla  memoria , Gripo  dal  nafo  aquilino  , ir  Calli  mio  dalla  uittoria  . Et  filmili  altri 
argomenti  infiniti  fi  poffono  hauere  dalla  iuflabihtà  dell  u funga  . Io  bòuedutouna 
D Statua  di  Mario  di  marmo , laquale  moflra  molto  rigore,  ir  Slranegga,  fim'l e a ce- 
fi umidi  lui , in  fiauenna  ; laquale  è città  pofia  nella  Callia . Terciocbe  la  naturagli 
hauea  dato  uno  animo  duro , ir  bellicofio  . 1 [quale  effendofi  uolto  piu  all  arte  della 
guerra , ebe  alle  cofe  della  Ificpublica , quando  belle  auttoritàcjr  credito , fi  lafiiò 
molto  trafporiar  dalla  colera  . Dicefi  i ch'egli  non  imparò  mai  lettere  Greche , ne 
in  Studio  alcuno  uoUe  fieruirfi  di  maefiri  Greci  ; parendogli  cofia  ridicola  attendere  a 
lettere , i cui  maefiri  fiuffero  feriti  altrui . Dopò  il  fecondo  trionfo  facendo  egli  facri- 
ficio  in  un  certo  tempio,  ir  quiui  rapprefentando  Spettacoli  Greci , entrato  nel  thea- 
tro , Solamente  fi  fermò  ; irfubitopartifji.  Si  come  dunque  Tintone  ufana  [peffio  di- 
re a Senocrate  Filofofo , ilqualc  di  fua  natura  pareua  molto  manincenico  ; o Smo- 
ttate buono  ,fà  Sacrificio  alle  Gratie  ; coft  fe  Mario  sbaueffe  laf ciato  perfuadere  di 
Sacrificare  a’ie  Mufe  Greche,  e alle  Gratie,  io  non  credo  mai , ch'egli  haueffe  meffo 
fi  uituperofofine  a quelle  honorate  cofe,  fatte  da  lui  in  guerra  e in  pace  ; ne  con  ir  a 
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dr  disbonejla  ambinone , & parte  con  infatiabtle  ingordigia  dbauerejìautrclle  ut  £ 
tato  in  una  borri  bile  ueccbiezja , & piena  dt  crudeltà , come  fi  potrà  cono/cere  da 
gli  effetti. Mario  nato  di  uiliJIimo  fangue, il  cui  padre  bebbe  nome  Caio  Mario, & la 
madre  Fulcinia,  perfine  pouere  & mccbanicbe , tardi  uenne  a fioma,  dr  tardi  giftò 
gli  bonori  della  città . Et  prima  Flette  nella  mila  di  Cirreatone,  laquale  era  nel  tc'rri 
torio  d’Mrpino , & quitti  fece  una  uita  alquanto  lontana  da'  coftumi  dui  li  dr  di  li - 
cali  di  iiiucre,  ma  però  modcjla  & fimi  le  atlantica  edite  at  ione  de'  l{ ontani . Militan 
do  egli  la  prima  uolta  in  llifpjgua , quando  Scipione  africano  affcdiaua  Tft.man- 
tia , & auanxando  gli  altri  giouani  di  foriera  ài  fico  ualore  non  iFiette  punto  afeo 
fo  a Scipione  ; pcrciocbe  Mario  facilmente  prefe  la  matafione  della  difciplina  milita 
re , che  Scipione  banca  allbora  introdotta  ne  gli  effcrciti  corrotti  : & di  cefi;  che  Ma 
rio  offendo  ueniito  alle  mani  con  un  de  ritmici  ,L  amarrò  alla  prefen%adcl  Capitan  P 
generale . Ter  laqual  cofa  fubito  fu  inalbato  ad  altre  dignità  folto  Scipione. Et  ra- 
gionandoli una  uolta  dopò  cena  de  Capitani  di  guerra , & battendo  un  di  coloro  che 
eran  quitti  ,o  da  doucro  o per  burla  domandato  Scipione  ; qual  capitano  dopò  la  fita 
morte  gli  parata  che  fuffe  per  baucre  il  popol  Promano  ; Scipione  toccando  leggier- 
mente Mario  fuìla  fj>alla,diffe  ; forfè  cofiui  ; fi  facilmente  qutfti  anebora  da  fanciul- 
lo poteua  efier  conofciuto  per  grande  huomo,  & quegli  dal  principio  potata  far  con- 
gicttura,qucl  douefie  efferc  il  fine . Dicefi;  cbcpcrqucfla  parola  di  Scipione, cane  di 
un  certo  oracolo  effondo  fi  Mario  inalbato  a grande  ficranga,  riuolfc  1 animo  alle  co 
fe  della  l{epublical&  con  l'aiuto  di  Ceiilio  Metello,  la  cui  c afa  egli  da  fanciullezza 
él  padre  di  Ini  con  gran  diligenza  corteggiauano , ottenne  il  Tr. lunato . Tfel  quale 
ufficio  battendo  egli  mcjja  una  legge  circa  il  dare  i fuffragi.pcr  laqual  legge  pareva,  G 
che  le  forze  de  grandi  nel  dare  i fuffragi,  c Ir  nel  creare  i magiflrati.fi  ucni fiero  a fee 
mare  ; il  Confilo  Cotta  pcrfuafeal  Senato , che  sopponefie  a quella  legge, & che  cbia 
mafie  Mario  a render  conto  della  publicatione  della  legge , ch’egli  baueua  fatta.Tcr 
che  Mario  mirando  dentro  non  comegiouane , o come  qualche  perfino  re  za , laqua- 
le moltamente  fi  fuffe  mefia  alle  cofe  della  pepublica , ma  pigliandoli  tanto  finito , 
e ardire , quanto  fi  conucniua  alle  cofe  ,lequali  furono  poi  fatte  da  lui , minacciò 
a Cotta;  clic  l'baurcbbe  poftom  prigione , s egli  non  reuocaua  il  decreto.  Maef- 
fendo  ricorfo  Cotta  a Metello , & pregatolo , che  gli  deffe  la  fua  noce , & lofi  ba- 
ttendo Metello  approuatoil  parer  del  Confilo;  Mario  chiamò  un  littore,  & gli 
coni  ìiindò  ; die ' pigliafie  Metello  : & efiendofi  appellato  Metello  a Tribuni , non 
fi  mafie  ninno  a dargli  aiuto  ; cedendo  dunque  il  Senato  acettò  la  legge.  Et  cefi  Ma-  ^ 
rio  magnificamente  ritornato  al  configlio , parendo  che  non  fi  pot  effe  piegare  ne  per 
ifiauento , ne  per  riuerenza  ,fi  leuò  molto  terribile  cantra  il  Senato , & ingegnan- 
doli d’ acqui flare  la  gratia  el  fauor  del  popolo,  ordinò  la  legge . Ma  tofio  con  uri  al- 
tra attiene  mutò  quefia  openione , che  t baueua  di  lui.  Tercioche  efiendofi  egli  ita  lo- 
ro famente  oppoflo  alla  legge  pulii  caia , fipra  il  grano , che  s baueua  a diftribnire 
fi-ai  cittadini,  e battendo  uìnto , s acqui  fio  eguale  honore  epprefio  il  Senato  tiri* 
plebe  : & fu  creduto,cb'egli  non  fuffe  per  gratificarli  ni  uno  contra  il  douere . Dopi 
il  tribunato  domandò  l’Edilità  curule . Tcrcbe  di  due  forti  erano  gli  Edili  ; rierano 
i Curali , iquali  baiteuano  nome  di  magifirato , co  fi  chiamati  dalla  fedi  a curule  :g(i 
altri  erano  della  plebe , e inferiori  di  dignità . Quel  mede  fimo  giorno  fi  dauano  i fuf- 
fragi d’eleggere  l'uno  & l'altro  magifirato . Ora  Mario  effendo  Fiato  ributtato  nel 
domandare  l'Edilità  maggiore , fubito  leuandofi  domandò  l'altra  ; & perche  fame 

che  fuffe 
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A de  fnffe  troppo  arrogante  e oflinato,  bebbe  re  pai  fa  dal T una  & doli  altra:  & coft  in 
un  giorno  , quel  che  non  era  trui  piu  accaduto  a ninno , bebbe  due  notte  repttlfa.Qjie 
ita  cofa  gli  abbafìò  molto  quella  grandezza  d'animo,  ch'egli  bottata . Et  poco  dapoi 
domandando  egli  la  pretura , poco  mancò  ch'egli  non  hautffe  ripulsa.  Et  effeudo  egli 
t ultimi , ch'era  mejjo  a partito,  fu  ac  c tifato  d' batter  fatto  f Tattiche . Di  quefta  cofa 
diede  congiettura  ir  fojpettograndijjuno  un  ferito  di  Caffo  Sabaconc , ilqualc  fu  ve- 
duto dentro  i cancelli  fa  coloro , che  dauano  i fuffragif.  Terciocbe  Sabaconc  era  mol. 
to  famigliare  di  Mario  . Effondo  dunque  domandato  perciò  dinanzi  a giudici , ri-  Sjbj£0DC* 
ffife  ; che  battendo  egli  caldo  & fetc  ; banca  domandato  dell'acqua  frefta,th'era  t e- 
nutoti fer/to , che  n’haueua  lina  tazza,  c ’r  poi  fubito  e'btbbe  battito  sera  partito. Fu 
dunqtt:  leuato  poi  da'  Cenfori  del  numero  de’  Senatori , parendo  loro  che  meri!  affé  di 
B effer  condannato  o per  tefltmonio  ilfalfo , o per  l'importanza  . Effondo  prodotto  Ca 
io  Flcrennio  per  tcjlimonc  cantra  Mario , dtffe  ; che  non  era  ufanza  della  città , che 

. il  patrone  fujfe  prodotto  per  tcjlimonc  contrai  Clienti , ma  che  i patroni  per  legge  Patroni  quali 

erano  da  quello  oblìgo  liberati . Terciocbe  i Romani  coft  chiamavano  coloro  che  tol  3PPrcrt°  Ro" 
gono  a difenderete  litcd  uno  altro . Tercheft  fapetta  thè  t parenti  di  Marto,&  Ma  jctti  t 
rio  anchora  egli , erano  fanprc  fati  clienti  della  famiglia  degli  Herennif  Accctran 
do  allhora  i giudici  qut  fla  feufa , Mario  gli  contradiffe  ; pcrciocbela  prima  noi ta 
ch’egli  fu  dichiarato  magtflrato , egli  non  era  piu  cliente  ; laqual  cofa  non  era  però 
nera  affatto . Terciocbe  non  ogni  magiflrato  libera  dal  patrocinio  coloro ; che  barino 
qualche  obligo  inftt  me, ma  fi  bene  l'edilità  curitlc . Ma  nondimeno  in  quei  primi  gior 
ni  non  fttcccdendo  troppo  bene  la  caufa  a Mario , tir  battendo  egli  i giudici  pccaamo 
C rettoli  ; effeudo  finalmente  i fuffragi  pari , contrai  openione  d‘ ogni  uno  fu  affollo. 

Tacila  pretura  ft  portò  mediocremente . Dopò  la  pretura  cffendogli  pcrattnentura  toc  Mario  quello 
ca  la  Spagna  ulteriore , dicefi  ; ch'egli  purgò  quella  proni  mi  a di  ladronecci , laquale  C,1C  ^cc^e  ,n 
in/ino  allbora  era  fiata  indomita , dr  di  cofliimi  molto  crudeli;  & che  allhora  non  gli  *' J£oa  ' 
panie  piu  boncflo  ,cbe  gli  Spagnuoli  andafjero  predando.  Attendendo  egli  poi  Q«ri««®r« 
allecofe  dello  flato , & non  bauendo  ricchezze  nc  eloquenza , con  Icquali  coloro  che  1 

erano  allljorai  primi  nella  città,  guidavano  il  popolo  : nondimeno  perche  pareva, che 
la  plebe  baueffe  molto  cara  una  certa  grandezza  d'animo , una  follecitudinc  ncU'im- 
prefe  ,e  una  deflrezz*  di  coftttmi , ch'era  in  ivi  ;egli  perciò  facilmente  batteva  delle 
dignità  & degli  bonori . Ter  laqual  cofa  fece  un  grandi  fimo  parentado , & pigliò  Mario  prete 
per  moglie  la  Giulia  nata  della  nobil  famiglia  de"  Ce  fari  ; dcllaquale  Ccfarc , che  poi  per  moglie 
® per  fcdtcton  ciutlefu  di  grandi  fimo  credito,  &•  auttorità  fra  fontani , fu  nipote  fi- 

gliuolo  d'tm  fìto  fratello  . Coftui , come  ft  truoua  ferino  nella  fua  vita , prefe  a imitar  jlo cefore . U 
qualche  poco  Mario  per  la  famigliarità , ch'egli  bebbe  feco . Diceft  ; che  Mario  fu  Mario  tempe 
molto  temperato  & pacientc . Et  di  ciò  danno  uno  effempio , che  bauendo  egli  male  ”to  e Pltlc0' 
ad  amendue  le  gambe , lequali  egli  banca  piene  di  narici  ;&mal  Holentieri  compor-  te‘ 
tando  la  bruttezza  d'effe , chiamò  il  medico  per  medicarfcnc  una , & mentre  ch'era 
medicato  fenza  che  fujfe  altrimenti  legato , non  fi  mofje,  ne  mife  un  fofj>iro;ma  fan 
do  fempre  cheto  & conglioicbi  fermi , mentre  che  gli  erano  tagliate , fopportò  pa - 
tient cintate  alcuni  periodi  di  dolori . Ma  volendo  poi  il  medico  medicar  l'altra  gam- 
ba , effo  non  volle  altrimenti , dicendo  ; che  il  rimedio  non  meritava  quei  dolori.  Toi- 
che  Cecilia  Metello  fu  fatto  Capitan  generale  contea  Giugurta,menò  Mario  in  Afri  Mar:°  ,UCS° 
ca  per  fuo  luogotenente . Doue  Mario  bauendo  fatte  co fc  grand  ijjìme;  &■  acquiftatofi  c00 

bonore  infinito , non  volle  come  gli  altri  bonorare  ,&  feruir  Metello  per  entrargli  Metello. 
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in  grafia  ; & non  uolendo  rffer  chiamato  luogotenente  di  Metello , ma  effere  flint*  g 
dalla  fortuna  in  belli  finta  occafione , e in  un  grandi  fimo  theatro  di  negotq.fcce  ogni 
opera  db  uomo  ualoroJ'o&  brano,  & perche  la  guerra  ufa  portar  feto  molte  digni- 
tà , non  fuggì  ni  una  gran  fatica  , ne  alcuna  piceiola  riputò  indegna  di  lui.  Maauan 
Criadeixi  di  %ando  egli  gli  huommi  grandi  di  configlio  & di  prudenza  , & contendendo  co  Jcl- 
M«io . dui  di  parjimoma  & di  iìretegja  di  utucrc , sacquiftò  molto  la  bcninolcnga  & /« 

grafia  loro  . Terciocbe  grandifìmo  conforto  è di  chi  dura  fatica  ; hauere  uno  alt  ro 
che  uolentieri  s affatici  coneffo  lui  : perche  ciò  pare  che  lem  uia  affatto  la  necefitd 
& la  forza . Grattfimo  flettacelo  era  a Romani , il  uedere  che  un  Capitan  genera- 
le mangiafed  un  medefimo  pane , che  mangiauano  ifoldati , & come  tutti  gli  altri 
faceuano  tiare  anch'egli  al  fole , & ne  prati , a lauorare  infteme  con  gli  altri  a far 
*«•/£  fóffe , o a tirar  trincee . Temoche  molto  piu  fon  lodati  & honorati  i Capitani , che  f 
cìpiuai.  partecipano  de  pericoli ,& delle  fatiche , che  coloro  iquali diflribuifeono  i denari 
&gU  bonari  ; & maggiore  amore  pongono  a coloro , che  hogliono  affaticare  mfie - 
me , chea  quegli , che  gli  Infoiano  Ilare  in  odo.  Ora  portando  fi  di  queflo  modo  Ma- 
rio nelle  cofc  della  guerra  ,fubito  il  nome  <jr  la  gloria  di  lui  empiè  l cifrila,  & Ho- 
mi . Terciocbe  ifoldati  feri  nettano  a Romani  ; che  la  guerra  contraGiugurtba  non 
era  mai  per  finire , fe  non  creauano  Confalo  G.  Mario.  Ter  qnefìe  cife  prendeva  Me- 
tello grandi  fimo  di fliacere  ,&  fletialmcnte  per  quel  che  fu  fatto  contra  Tvrpilto. 
Temoche  coflui  incominciando  fin  da!  padre  era  Ciato  amico  di  Metello , & milita- 
mi albori  folto  di  lui  per  Capitano  de  confederati , & nella  guerra  di  Giugnrtba 
tenendo  prcfidio  insacca  città  molto  grande,  mentre  che  incautamente  fi  fidava  de 
terrazzani,*'  quali  egli  non  faceva  di {piacere  alcuno , anzi  e fi  molto  amoreuol-  C 
mente  erano  trattati  da  lui  : venne  all'improuifo  nelle  mani  de"  umici  ;percioche  i 
cittadini  diedero  la  città  a Giugurtha , & lafeiarono  andar  Turpiliofano  & [alno . 
Ter  laqual  cofa  effóndo  egli  accufato  di  tradimento , Mario  uno  di  quegli , eh  erano 
per  dare  la  ftntenz*  di  lui , gli  fu  molto  contrario ,&  affai filmi  altri  r.e  concitò  con- 
tra di  lui  ; accioche  a Turpiliofiffc  tagliato  il  capo  contra  la  uolontà  di  Metello. To 
co  dipot  cfjcndofì  ueduto  , che  T urpìlio  tra  Slato  accufato  & fatto  morire  a torto  > 
Inimieftìi  a • alcuni  inficine  con  Metello  l'haueuano  molto  per  male  ; dove  Mario  tutto  allegro,  & 

« tra  Metel.  ^ pircndo!i  d bavere  occafione  di  far  bene  i fatti  fuoi , non  fi  vergono  a dire  ; 

la  c Matto . ^ uendicat0  > & sforzato  contra  Metello  ; bevendogli  fatto  condannare 

a mone  il  fuo  amico.  Mantennero  effi  poi  inimichi a apert a fra  loro.  Dicefi;  che  Me- 
tello alla  prefenz*  di  Mario  gli  hebbe  a dire  per  villania  ; tu  ti  apparecchi  di  paffar  ti 
< entrofamcntc  per  floma  , & domandare  il  Confolato  ! non  ti  pare  egli  affai ,c he  tu 
babbiaa  effere  competitore  di  queflo  mio  figliuolo!  Haueua  allhora  Metello  un  figli- 
uolo molto  giouanctto . Terò  bauendo  ritenuto  gran  tempo  Mario,  ilquale  voleva  ire 
a Hpuu , non  u'effendo  hoggimai  piu  che  dodici  giorni , lo  lafiiò  ire  a domandare  il 
Confolato.  Mario  effendo  in  due  dì  e una  notte  ucnutoinpofledal  ramponi  mare  in 
Itici.  V tic* , prima ebe s'imharcaffe , fece facrificio . Dicefi  ;chealìbora  l’ indovino  hebbe 
a dire  ; eh' a Mario  eran  promefje  grandiffime  avventure , incredibili  di  grandezza, 

& migliori  d’ogni  flcranz*  • Ver  quefle  parole  pigliando  animo  Mario  , &■  p affan- 
do il  mare  con  buon  vento  in  quattro  giorni  ,fubito  fu  uedut  o dal  popolo,  ila  vale  gl  i 
portava  grandi  fjima  affettione  ; & condotto  da  un  certo  Tribuno  della  pieve  al  po- 
Calunoie  da-  polo,  domandò  il  migiflrato  con  molte  calonnie  contra  Metello;  promettendo  o di  le- 
le  1 Mario . M4r  ^ mitd0  ciugurta , o fii  farlo  prigione . Toicb'cgli  creato  Con  fola  con  gran- 

di flimo 
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A dijfimo  confiufo  ,fnbito  fece  i faldati  feria  guerra,  & contea  la  legge  e infanga 
tolfe  ferui , tir  perfone  poucri(Jime , iquali  erano  flati  rifiutati  da  gli  altri  capitani 
innanzi  di  lui  ; perciocbe  effi  davano  t armi  a buomini  ual orofi , iqualigli parevano 
dafattione  ; parendo  che  ciafcv.no  metteffe  Icfve f acuità  in  pegno . J^on  però  queflo 
era  il  capo  delle  calonmc , che  fi  davano  a Mario  : m i le  parole , ch’ejfo  Mano  con 
fuperbia  e ingiuriofamente  diceva , dijpiaccuano  molto  a'  nobili . Tcrciocbe  Mario  Migoinime 
efila  malia  ; cbe'l  fuo  Confolato  era  un  trofeo , acqui  /lato  cantra  la  fuperbia  de'  no-  Parolc  Jl  ,Mj 
bili , & de'  ricchi , tir  ch'egli  era  pergloriarfi  dell!  proprie  ferite , non  delle  memo- 
rie de  morti,  n:  delle  flatuc  altrui . Et  ffeffo  rivolgendoli  ad  Albino  tir  Bcflia.buo- 
tnim  nati  di  famiglie  nobili , ma  vigliacchi,  iquali  per  ignoranza  baucuano  infelice- 
minte  governata]  imprefad  Africa,  domandava  coloro  eh' erano  prefent  i ;ie/]ìcre-  _ . 

B dettano  , che  i lor  maggiori  uoleffero  Infittire  un  nipote  piu  fintile  a Mario , che  a lo- 
ro , battendoli  eglino  anebora  acqui  fiat  a gloria  non  per  lo  fflendor  del  fangue,ma  per 
la  uirtù  tir  per  le  co  fi  bonoratc  fatte  da  loro . Qjtcfie  parole  non  finga  propofito , 
uè  infolcntemente  furono  dette  da  Mario , ne  mafia  da  nano  defidcrio  di  ito !er  tenere 
inlmicitia  contea  i grandi . Tcrtiotbe  il  popolo , ilquale  s'allegrava  di  veder  fare  in- 
giuria a!  Senato,  mi  furando  la  grandetta  dell'animo  di  Mario  con  la  infilenga  del- 
le fue  parole  , lolaua  molto  M rio , & non  rifina  ta  tuttavia  di  metterlo  fu , penbc 
egli  diceffi  il  uero  contra  il  Senato , ir  facefie  cofa grata  alla  plebe . Tafiò  dipoi  in 
Africa  . Metello  uinto  dall' invidia  tir  travagliato  dell'animo  , perdaci)  egli  vede- 
va , ch'effcndo  già  finita  la  guerra  per  opera  di  lui , ir  /fogliato  Civgvrtadi  tutte 
le  cofi  fuor  che  della  vita , Mario  ucniua  per  riceverne  la  palma  e l trionfo,  con  ren- 
C derc  di  dò  cattivo  merito  a lui  ; non  affettò  eh' e'  veniffe  a lui  ; ma  partendo  diede  la 
cura  a ì\utiliofuo  luogotenente , che  confegnaffe  leffcrcito a Mario  . Ma  nel  fine 
della  co  fa  fi  levò  fu  una  certa  vendetta  contra  Mario . Tcrciocbe  Siila  di  quel  modo  Siili  ufurpA 
ufurpò  la  gloria  delle  cofi  felici  di  Mario  ,fi  come  Mario  sbavata  ufurpata  laglo-  j»  ^ 
ria  di  Metello . Ora  io  racconterò  brevemente , come  pafìò  quefla  cofa , perche  nel-  t g 
la  vita  di  Siila  fi  può  diflincamente  vedere  il  tutto  . Bocho  Rjt  di  Mauritania , ba- 
tteva data  una  fua  figliuola  per  moglie  a Ciugurta . Ilquale  facendo  guerra  ,&  te- 
mendo che  lo  flato  di  Ciugurta  non  crefieffc  troppo , non  gli  dava  molto  aìuto;dan- 
do  di  ciò  la  colpa  alia  perfidia  d'efib  Ciugurta.  Ma  poiché  Ciugurta  errando, & fug- 
gendo , hebbe  finalmente  pofle  tutte  le  fue  fferangc  in  Bocho , e burnì  Intente  andò  a 
raccomandarfi  a lui  ; Bocho  pili  lofio  per  vergogna , che  perbcniuolenga  , lo  raccol- 
^ fi  & tenne  appreffo  di  fi  publicamente , poi  fi  fiufaua  con  Mario , tir  liberamente 
gli  finueua  ; ch'egli  non  intendeva  altrimenti  di  dargli  Giugurta  nelle  mani;  ma  nel 
fegreto  cercava  poi  di  tradirlo . Mandò  dunque  a chiamare  Lucio  Siila  queftor  di  ^ 
Mario , ilquale  molti  firuigi , & favori  gli  bauea  fatti  in  quella  gucrr a . Ùouc  poi  G°'g°rtl‘eu,e 
thè  Sillagiunfe  a Bocho,  il  Barbaro  mutandofi  £ openione,  cominciò  a pentirfi,& per  uo  nljn  a» 
molti  giorni  volgendo  qua  tir  Id  l'animo  fuo  , difeorreua  fra  fi  medefimo  ; s egli  do-  Siili . 
nevi  dare  Ciugurta  nelle  mani  di  Siila,  opurritener  Siila  : tir finalmente  fi  rifolfe  di 
fare  il  tradimento;  tir  cofi  diede  Ciugurta  uiuo  in  mano  a Siila. Di  qui  hebbero  prin-  r0°0*  „'ne  *e 
cipio  quelle  grani , tir  federate  feditioni  tra  Mario  tir  Siila  ,lcquali  furono  quafi  ffjj,joni  t,i 
cagione  della  mina  di  fioma . Tcrciocbe  molti , iquali  per  invidia  tenevano  contra  Muio  e Siili. 
Mario  .aliavano  dicendo  ; cbeGiugurtaera  flato  prefo  per  opera  di  Siila  . Et  effo 
Sili  i fuggelltua  con  uno  fuggello , doucra  intagliato  Ciugurta  tradito  da  Bocho,  tir 
t adoperava  j'empre  ,at tignando  in  quel  moda  Mario  ,bnomo  ambitiofo  tir  duro  in 
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mantenere  le  inimicitie , Uguale  non  potetti  comportare  d' batter  niun  compagno  nel-  g 
la  gloria  ; frinendolo  a ciò  i nimici  di  liti , iquali  le  prime  & maggiori  lòde  della 
guerra  dittano  a Metello , & attribuivano  il  fine  a Siila . Il  popolo  adunque , che 
prima  fauoriua  la  parte  di  Mario , sbigottito  per  la  paura , alandone  Mario  . Ma 
unafubita  tir  non  afrettaua  rntoua  di  ponente , laquale  haueagtà  ripiena  tutta  Ita- 
lia, ih  un  momento  di  tempo  frenfe  quella  invidia,  & quefli  odtj,  & calonniedt  Ma- 
rio . Et  per  la  prima  cffcndoci  bifogno  d'uno  ottimo  capitan  generale, la  città  fi  truo- 
uaua  in  gran  travaglio , penfando  chi  era  da  crear  Confalo , che  potejfe  cacciarle 
dadioffo  cofigran  tempejla  di gvcrra  ; non  u effondo  nivno  di  coloro,  ch'eran  ricchi 
& nobili , che  uoleffe  farfi  mettere  a partito  tTeJfer  Confolo  ,ma  tutti  a una  ucce 
eie (J ero  Confolo  Mario,  ch'era  affente . Subito  dunque  che  venne  la  nuoua-,come  Ciu - 
Cimbri  moiri  Suya  eraPref°  > w/ìgran  fama  della  for^a  & moltitudine  de  Thcutoni , & f 
ii  I or  pioli  de'  Clm°ri  >fbe  da  principio  i Romani  non  la  credettero . Toro  dapoi  fi  trouò,  che  la 
nclli  lulu . fama  era  minor  del  uero . Tcrciochc  trecento  migliaia  dbuomini  ai  mati , (fi-  belli- 
co fi  , s erano  partiti  da  cafa  loro  . Et  la  turba  de  fanciulli,  (fi-  delle  donne,  (he  cer. 
cattano  habitationi  tir  citta  da  fermar  fi , erano  molti  piu . si  come  dianzi  s'era  udi- 
to ; che  i F rance  fi  battevano  occupatala  Thofiana  ottimo  paefe  dell'Italia  . Cofloro, 
perciochenon  battevano  niun  commercio  con  altre  perfone,  (fi-  erano  venuti  di  lonta- 
ni Jfime  contrade , non  fi  fapeua  onde  ucnijfcro , ne  chi  fujfero , effondo  eglino  entrati. 
a gH'fa  di  nugoli  in  Gallia  , e in  Italia  . Ma  i l\  ontani  stimavano,  (b  effi  f afferò po- 
Ctrmini  cU  poU  dilla  Germania , di  quei  che  habitauano  fui  mare  [Settentrionale , per,  toch  cra- 
c^r  no,rmini  grandi  di  per  fona , & d'occhi  frauentofi , (fi-  perche  i Germani  chiamano 

C imbrigli  afiaffini , Scriuono  alcuni  ; che  fa  Germania , per  la  grandeggia  della  con-  Q 
trjda  uolgendofi  dall'ultimo  mare  dal  clima  Settentrionale  a Oriente  tterfo  la  palude 
. Meotidc , arriva  fino  alla  Scithia  Vomica , (fi-  che  quindi  quelle  nationi  vengono  a 

wcfcolarfi  infieme  . Et  che  cofloro  non  con  uno  impeto , ne  continuato , ma  ogni  an- 
no , al  tempo  della  primavera , lanciando  te  toro  habitat  ioni , (fi-  ftmpre  ai  dando  piu 
innanzi , apena  con  lungo  tempo  (fi-  per  forga  di  guerra  ,fi  uanno  provedendo  hati- 
tationi  i fi-ricetto . Ter  laqual  cofa , anebora  che  babbiano  particolarmente  molti 
nomi , erano  poi  chiamati  per  un  nome  conmiune  Ccltofiithi . -Alcuni  dicono  ; dei 
ctocu  i.  cj)nmerjj  cono feiuti  prima  dagli  antichi  Greci , furono  una  picciola  particella  del 
tutto , & ch'effondo  eglino  cacciati  per  una  certa  fuga  o fedi  tiene  da  gli  Scithi , ba- 
ttendo per  lor  capitano  Ligdamide , paffarono  in  Mfia  dalla  palude  Meoride . Ma  af- 
fai/fimi  di  loro , ir  quegli  ch'orano  piu  ualorofi  neW ami , fé  \n' andarono  a gli  ultimi  ff 
popoli , iquali  fono  fui  mare . ffiuefìa  contrada  è ombro  fa  (fi-  piena  di  felue , (fi  per 
gli  altiffimi  & folti  alberi  che  ui  fono , non  hà  punto  di  Sole  : quindi  confinano  fino 
alla  felua  Uercinia  , & quivi  veggono  l'aere , percioche  il  polo  ricevendo  laltcgga 
per  la  inclmatione  de'  circuii , iquali  il  Sol  circonda , par  che  fiapoco  lontano  da 
quel  punto , che  i nella  cima  del  cielo  ; ir  i giorni  di  brevità  ir  di  hmgbtggga  Jcno 
eguali  alle  notti , ir  egualmente  diftribuifeono  i tempi . Qjtindi  Hcmero  hcLbc  ma- 
teria da  fcriuere  la  favola  de'  Cimmeri) , nella  fua  7{cgrcmantia  . Di  qui  dunque 
Clami erij . > nennert  > Barbari  in  Italia , iquali  prima  Cimmeri],  e allbora  C imbri  erano  cbiama- 
Cimbii.  ti  ;mancn  da'  co  fiumi . Ma  quefte  cofe  fi  trovano  ncìl'hiflorie  piu  lofio  pcrcongiet- 
tura , che  per  certa  ragione . Scriuono  molti  anchora;che’l  numero  loro  non  fu  'p un- 
to minore , angi  maggiore  affai,  ch'io  non  hi  detto,  iquali  effondo  eccellenti ff.v.i  d'a- 
nimo & d'ardire , & di  valor  di  mano , & di  prefitta , (fi- però  fonerai  i in  guer- 
ra ; erano 
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jl  fa  ; trino  fimi  li  a'  cattali . Tritino  adunque  potata  foflencr  la  furia  loro , ma  ognt 
cofa  che  u:niua loro  innanzi , predavano  & inateuano  fottofopra  . Terciocbc  multi 
(Ir  grandi  capitani  JeU'eJJercieo  Romano;  iquali  bauenano  menate  genti  dalla  Calila 
tranfalpina , uituper aframente  erano  siati  tanti , iquali  fi opra  tutto  con  l'ignoranza 
loro  condufero  la  calamità , ór  la  ruma  fino  a fioma . tinnendo  eglino  dunque  pri- 
ma u:nto  Ogni  cofa , che  bauenano  trottata , <jr  fatta  gran  preda,  deliberarono  di  non 
uolcr  forni  ir  fi  in  luogo  alcuno  ,fe  prima  non  bauenano  rumata  l\oma , & {archeg- 
giata tutta  Italia . Perche  efendo  fatte  intendere  qucflc  cofc  a fiomani , con  multi 
preghi  chiamarono  Mario  al  ConJ'olato , di’  lo  crearono  Confalo  la  feconda  uolta.Lt 
benché  per  ejfere  egli  afe  ut  e , la  legge  lo  efcludefe , dr  non  fu  fi  e pajfato  anchora  il  Mlrio  c,el'° 
tempo  , ch'egli  potefe  hauere  un’altro  magtflruto , la  plebe  lontra  il  uoler  di  tutti  ‘”^l°o‘[ue' 
B coloro  che  {egli  oppone  nano , commandò  a Mario , che  pigliafe  il  magiflrato . Ter- 
ctoeh'e'Ja  pensò,  che  quefia  non  fife  la  prima  cofa,  che  le  leggi  concede  fero  all  utili- 
tà, & che  quefla  non  fuf e minor  caufa  ,che  quando  Scipioue  fu  crealo  Con  foto  lon- 
tra le  leggi  ; ilcbes'era  fatto  allbora  non  per  paura  di  perdere  la  patria  loro,  ma  per 
iefidcriod  ìttftgnorirfi  di  Carthagine ■ Efendofi  dunque  ordinato  inquefto  modo, 

Mario  richiamato  d'Mfrica  , dr  giunto  con  lefercito  in  Italia  , pigliò  il  Conflato  a 

di  primo  di  Gennaio , ( che  è il  princìpio  dell' anno  apprefo  i fiumani  ) ir  fece  il  fuo 

trionfo , dando  incredibile  fece  acolo  a fiumani  col  mofirar  loro  Cucgurta  frigio- 

ne.  Terciocbc  uiuendo  , [baueuano  lanuto  per  huomo  tanto  doppio  & a fi  tuo , tan- 

to  auez^ZP  alle  mutati oni  della  fi  rtuna,dr  pieno  di  tanta  malitia  & grandezza  da-  llojj  ,(lon.  • 

nino , che  niuno  credette  mai , ch’egli  douefe  uenir  uiuo  nelle  mani  de  fiomaui  : ma  to . 

C per  quel  cioè  fi  dice , egli  caficò  allbora  del  a fiuti  a fiua  , efendo  ueduto  in  trionfo  . Il- 
qu  de  efendo  dopò  il  trionfo  cacciato  in  prigione, alcuni  gli  tolfero  il  uejlimento  di 
dofio  per  forza , altri  uolendogli  torre  i pendenti , ch'egli  haueua  agli  orecchi  pur 
per  forza  ,gh  leuarono  ancbo  un'orecchio . Efendo  poi  cacciato  ignudo  nel  baratro,  ^ 

pieno  di  rabbia  & tf  affi anno, mi  però  in  atto  di  ridere  dife , o quanto  è freddo  quefio  J."' 
ttoflro  bagno  . Ma  combattendo  enfiai  fei  giorni  con  la  fame , & Bando  fino  •all'ul- 
tima bora  fofpefo  col  defiderlo  dela  aita , mori  finalmente , come  haucauo  meritato 
le  crudeltà  fue . Dicefi  ; che  nel  trionfo  furono  portate  tre  mila  di’  fitte  libre  doro;  Oroe'mone- 
fX  d argento  non  fognato  cinquemila  fettccento  fettunta  cinque  libre.  Di  monete  ‘«portatemi 
poi  u:  furono  dugento  ottanta  fette  mila  denari . Dopò  la  pompa  Mario  chiamò  il 
Senato  in  Capitolio  , doue  o per  ignoranza , ch'egli  non  fapefe  il  caftitmc  della  città, 

D o pare  ch'egli  facefe  ciò  a cafo,  entrò  paco  ciuilmente  in  habito  trionfale . Maco- 
no  tendo , che 7 Senato  Ihauea  bauiito  per  male,  {ubilo  Luundofì,  & prefa  la  prcie- 
fia , ritornò  alparlamento  . -Andando  poi  alla  guerra,  efercitò  i faldati  congrandif- 
fime  fatiche , faticandogli  in  uarij  corfi , e in  lunghi  uiaggi , & coflrignendogli  a 
portare  da  loro  Beffi  le  lor  hagaglie , & finza  faccomanni  di’  uiuanderi  fi  prouede- 
Mano  delle  cofe  nec  affari  e . Doue  coloro  che  uolontariamente  s'ordinauano  quefla  die- 
ta , dr  uolentieri  fi  metteuano  ale  fatiche  e a comma  od  amenti  del  capitano  ,fi  chia- 
vi mano  i muli  di  Mario  . Ma  alcuni  dicono  ; che  ciò  hebbe  principio  per  altro.Ter-  no  acuì 
fioche  uolendo  Scipione  in  quel  tempo  ch’egli  afediaua  Humantia  ,far  larafcgna 
voi  folamente  de  II' armi,  & de'  canali , ma  anchora  de'  muli  di’  delle  carrette, per  ha- 
uere  ogni  cofa  efcrcicata  dr  proni (la  ;duefi  ; che  Mario  prefittilo  un  beh  filmo  ca- 
valo , e un  malo , che  di  bontà , di  mjnf cerudine  ,trdi  forza  era  il  migliore,  che  fi 
trotta Je . Laqual  cofa  piacendo  al  capitano  , < he  di  ciò  lo  lodò  molte  notte , • foldati 
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per  motteggio  & per  burla  volendo  lodare  alcuno  , ilquale  di  continuo  duraffe  fati-  g 
a,  lo  chiama  nano  il  mulo  di  Mario  . Ma  pirite  ben , che  la  fortuna  fauorijfe  mol- 
to Mario , perciocbc  mentre  ciré  la  furia  de'  barbari  a guifa  del  jluff'o  & riftuffo  del 
mare  corfe  prima  fino  in  Hiff  agita,  egli  hebbe  tempo  in  epici  mego  dcffcrcitare  i cor- 
pi de  fuoi  ,&  di  confermare  gli  anime  loro  ; & quel  che  importò  molto  piu,  di  far 
conofcere  a’  foldati , che  capitano  egli  era . Vcrciochc  quel  rigore  & quella  feu tri- 
ta del  principe  in  punire , aueggaua  i foldati  a non  errare,  e a non  effere  dif ubidien- 
ti ; e in  freme  con  la  giuftitia  promettala  loro  fremirla  di  folate . Vero  quella  fiere g_-, 
ga  d animo , afiregja  di  noce , & brauv.ra  di  uolto  a poco  a poco  utnne  poi  a far/i 
tanto  famigliare  a foldati,  che  giudi  cauano  eh' e nonfujje  terribile  a loro,  ma  a’  ni - 
mici.  Ma  fopra  tutto  piacque  grandemente  a’  foldati  la  giuftitia  di  lui  ingiudicate,- 
della  quale  fr  legge  qiiefto  eftempio . Caio  Lufio  figlinolo  d una  fua  fonila  ,era  Tri-  g 
buno  di  faldati  folto  di  lui , huoino  che  per  altro  non  era  maluagio  , l’cgli  non  fi  fuf- 
fe  lofi; iato  uincere  daliamore  de'  bcigiouanctti . Era  innamorato  coftui  d'un  bellifp - 
mogiauanetto , cioè  banca  nome  T telonio , ilquale  era  fio  faldato;  & battendolo  pi» 
iioltc  ricbiefto , & non  battendolo  mai  potuto  godere , mandò  finalmente  una  notte 
un  fuo  fornitore  a chiamarlo , ch  e ueniffe  a lui . Verchc  il  giouanetto  c (fendo  chia- 
mato , & non  potendo  mancare  di  non  ubidire  il  fuo  Capitano , andò  a trouarlo  ; il- 
quale perette  dentro  al  fio  padiglione  lo  uolle  sf or-gare,  mi fe  mano  alla  ffada,e  amag^ 
golo . Qjccflo  cafo  interi  enne , che  Mario  era  ajjcnte . Terch effondo  egli  tornato, 
fece  chiamar  Trebcnio  ingiudicio  dinanzi  a lui . Doue  poi  che  Trebonio  uide , co- 
megli  era  accufato  da  molti,  & ninno  difendeua  la  fua  ragione  leuandofi  fu  ardita- 
mente ; contò  tutta  lacofa  camelia  flaua , & produffe  i teftimoni  ,iquali  prouaro-  G 
no;  com'egli  effóndo  flato  piu  noi  te  ricbiefto  da  Lufio, non  gli  bauca  mai  uoluto  com- 
piacere , c ir  come  che  Lufio  gli  Itane ffe  uoluto  dare  di  molti  dohi , non  sera  mai  po- 
tuto di ff  otre  a fargli  Jóruigio.Tercbc  Mario  marauigliatofi  di  quello  atto, & gran- 
demente compiaciutoli  in  effo , fece  anecar  quitti  una  corona , laqualc  fecondo  il  co- 
fiume  della  patria, fi  fuol  dare  per  lopre  Ignorate , & con  effa  incoronò  Trebonio  per 
merito  della  fua  uirtù  ; fi  come  quegli  ebe  a un  tempo , ilquale  banca  bifogno  di  bel- 
li(fimi  effempi , bauca  fatta  co  fa  degna  d'honore , <£r  di  lode . ffféndofi  intefa  quefta 
cofa  a ì{otna  ,giouò  molto  a Mario  a fargli  hauerc  il  tergo  Confolato . Et  perche i 
Hj-mani  affetta  nano  la  ucnuta  de  barbari  nell'entrare  della  primaucra , ejji  non  110- 
l ciiano  combattere  contra  'di  loro  per  alcun altro  Capitano , che  per  Mario . Mai 
Barbari  non  uennero  co  fi  lofio , come  fi  diceua  , angi  era  già  qttafi  finito  il  tempo  del  S 
Confolato  di  Mario . Terch  effóndo  già  preffoil  tempo,  che  s'haueuano a crearci 
Confoli  i & effóndo  morto  il  fuo  compagno , egli  lafciò  in  campo  M.  M qui  Ilio , & fe 
n’andò  a l{pma . Douc  effóndo  molti  buomini  da  bene,  che  domandano  no  il  Confola- 
to , L.  Saturnino , ilquale  fra  gli  altri  Tribuni  della  plebe',  era  di  grandi ffima  autto- 
rità  appreffo  il  popolo,  & cui  Mario  con  fargli  bcnificio  s'haucua  acqucflato  per 
grande  amico  ,fcce  una  or  adone , che  Mario  s'haueffc  a elegger  Confolo . Ma  rifiu- 
tando Mario  quel  magiflrato , per  fuggir  le  fatiche , come  quel  che  non  hauea  bifo- 
gno , egli  chiamò  Mario  traditor  della  patria , perche  in  tanto  pericolo  dello  fiato  , 
rifiutaua  il  Confolato . Ma  coloro  di erano  a udire,  conofieuano  beni  (fimo  ;cbe  Sa- 
turnino non  perfuafo  fintamente  riprendeua  Mario . Doue  cono  fendo  il  popol  Ro- 
mano , che  quei  tempi  baueuano  bifogno  della  forteg^a  & fortuna  di  Mario , lo  erti 
Confolo  la  quarta  uolta , &gli  diede  per  compagno  Cattilo  Luttatio,  bicorno  bona - 

rat  oda 


1 


rieri  A 
-,Mtw 

■'ifcsìt 


' r M A~H,  1 0.  fìf 

A rato  da'  nobili , & amato  dalla  plebe . Mario  intendendo , tbe  i nimicigià  fi  veniva - lo 

no  apprefrando  ,fubitò  pafiò  le  Alpi  : & battendo  fortificati  gli  alloggiamenti  fui  crcJto  con- 
fiume  godano , ni  fece  condurre  gran  quantità  di  quelle  cofe , che  fon  necejfarical  fblo  li  quiru 
uiuere  e al  feruitio  della  guerra,  per  non  c/fere  mai  coftretto  auenire  abattaglia , “0,u* 
fuor  che  per  ut  il  fuo , per  difagio  delle  cofe  necejjarie . Et  operò  ancbora  , che  le  uie, 
per  le  qua  li  fi  conduceuano  le  uettouaglic , lequali  dinanzi  erano  molto  lunghe  allef- 
fercito  per  La  via  del  mare , f ufi 'ero  piu  facili  & piu  fedite . Tcrciocbe  il  ricor fo 
del  mare  raunaua  di  nlblto  fango  nelle  foci  del  Bjsodano,  & cefi  cffendoui  molto  cre- 
fciuto  il  terreno  , le  nani  cariche  di  grano  con  gran  fatica  entrauano  per  quelle  foci . 

Onde,  andando  egli  allbora  qviuicon  l" efferato  ociofo,  fece  cauareuna  f offa  lar- 
ga & profonda , nella  quale  per  la  maggior  parte  fi  poteffc  noi  tare  C acqua  del  flu- 
ii.me  tiri  quefia  foffa  fino  al  mare , doue  era  la  riuiera  profonda , & capace  delle 

naui , ma  quieta  , e-r  ficura  da' uenti  & dall’  onde . Quefia  foffa  prefe  il  nane  da  lui.  Folli  mirini. 
& cofì  ancbora  hoggi  fi  chiama  foffa  Mariana . I Barbari  fecero  due  parti  di  loro, 
cioè  i Cimbri  deliberarono  di  poffare  per  lo  paefe  de'  Teorici  contro  Catulo , per  oc- 
cupare quelle  firade  perforai  ; ma  i Teutoni  & gli  Ambronì  paffando  per  la  Ligu 
ria , andarono  contro  Mario  : & neramente  i Cimbri  indugiarono  molto , ma  i Teu-  # 
toni  Cr  gli  Ambroni  effedendofi  a un  tratto , & paffando  il  luogo  , ch'era  in  mego , 
compar  itero  ingrandijfmo  numero , brutti  d' affetto  , tir  di  uoce  & di  grida  di  fi cren 
ti  da  tutti . Hora  bauendo  eglino  circondato  tutto' l piano , & fatto  gli  alloggia- 
menti , s fidarono  Mario  a battaglia . Doue  Mario  fi  come  quel  che  fìimaua  il  nimi- 
co fenga  mouerft  punto  per  la  Itero  disfida , riteneua  i faldati  dentro  allo  l leccato , e 
C i temerari  afframente  riprefe  ;&  coloro  che  uolcuano  ffignerc  innanzi,  & uenire 
alle  mani  co’  nini  ci,  chiamò  traditori  della  patria . Ter  cioch’ egli  diffe  loro  ; che  non 
s'baueita  a combattre  per  haucr  uittoria  ,o  trionfo  ,ma  fola  per  faluar  l'Italia,  ri- 
buttando tanta  tempefia , & tanta  furia  di  guetra  . Et  quefte  parole  difi' egli  in  pri- 
uato  a'  Capitani , e coloro , eh' erano  in  magifirato . Tot  fermandoft  f opra  lo  fiocca- 
to, commandò  a' fotdati  che  guardafreni  nimiti  ; acciocb’c  potefrero  comportare 
l affetto  loro,  e udir  la  uoce  loro  piu  che  ferina , & lontana  dalla  lingua  de'  Latini, 
tir  imparafrerogli  andamenti  c'I  proceder  loro  . La  onde  e' fece  in  modo , che  a quel  1 1 Doniti  del 
le  cefe , che  pareuano  horribili  ,i  foldati  col  uederle  ogni  giorno  ui  saltellarono  a ,ec°rc  fuol.e 
poco  a poco  . Tercioch'cgli  giudicava  , che  la  nouitàdt  molte  cofe , che  non  fono  in  |'clreii’luc 
alcun  luogo , mettano  f affo  fraudilo  a gli  huomini  che  lo  aueggarfi  a quelle  co- 

lè fe,  che  da  natura  fono  horribili, raffreni  affai  la  paura,  lluedere  adunque  ogni 
giorno  cofioro,  non  foto  leuaua  lo  ff  attento  , ma  attigjaua , & infiarmnauagli  animi 
de' foldati  alle  minaccie  & alle  fuperbee  intollerabili  parole  de'  Barbari  ; percicche, 
i mima  non  filo  tir  anano, & mctteuano  f otto  fopra  ogni  cofd , ma  con  grande  info- 
lenxa  , & ardire  ffigncuano  fino  a gli  alloggiamenti . Ter  laqual  co  fa  i foldati  fila  Ardire  de  Col- 
mentati  ano  di  Mario  dicendo  a queflo  modo  ; Ter  qual  ncflra  viltà  ci  tien  Mario, t o-  <i,ti  <1' Mino- 
me  donne  rincbiufe  fottola  guardia  del  portinaio , che  noi  non  poffamo  andarci 
combattere  co' minici  ? Hora  poi  ch’egli  fà  quefia  ingiuria  a noi , che  finn  liberi, 
domandiamogli  ; figli  affetta  altri  foldati , che  combattano  per  la  libertà  1 & s'e- 
gli  è fempreper  feruirfì  di  noi  comedi  guafìatori  iti  cattar  f offe , In  notar  fango,  e in 
divertir  fiumi  1 Olirà  di  queflo , per  quel  che  fi  può  vedere , egli  ci  hà  fatto  fare  di 
molte  fatiche , & con  quefte  opere  mofirandofi  a'  cittadini  nel  Confidato  , kà  paura 
di  capitar  male , come  Carbone  & Cepione , iquali  furono  vinti  da'  nitnici,  iquali  di 
* VITE  DI  TLVTAVJIO.  HA 
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glori a <&•  di  nini  fono  di  gran  lunga  alunnati  da  Mario , & baueu.tno  menate  con  g 
ejfoloro  genti  molto  peggiori , che  noi  non/ìamo  . Ma  pur  chef  ueuiffe  a battaglia, 
affai  maglio  farebbe  combattere  e-r  perdere , come  fecero  coloro , che  slandofi,laJiur 
mettere  a ferro  & fuoco  dinanzi  a gli  occhi  il  paefe  de  gli  amici  nofin.y  derido  Ma- 
rio qitcflc  parole , sallegraua  tutto , <fr  placano  coloro , dicendo;  com'egli  non  fi  di  fa 
fidaua  punto  del  lor  ualore , ma  affettata  luogo  per  glia  liguri) , ejr  tempo  commo- 
dijftmo  per  la  battaglia . Et  cofi  egli  menò  attorno  honorat amente  in  lettica  una 
donna  di  Siria  ,cbe  banca  nome  Martha , lacuale  fi  diceua  ch'ira  indouina , & lele- 
brà  i ftcrifici  fecondo  l'ordine,  & la  coturni ifione  di  lei . Hauea  dianzi  il  Senato  cac- 
ciata quella  donna , laquale  iiolcua  fare  giudicio,  0 prunoflico  della  guerra  pre finte, 

& faceua  profeffione  d' batter  notitia  delle  cofe  dittine  . Ma  poi  ch’ella  andò  alle  ma- 
trone , & fece  pruoua  dell'arte  {ita , & fjteiialmente  battendo  ella  indouinato , quan-  f 
do  era  con  la  moglie  diMario , di  due  gladiatori, che  haueuano  allbora  a combattere , 
qual  di  loro  douea  umeere  ; la  moglie  di  Mario  gli  mandò  qitefla  donna  , & Mario 
I bonoraua  molto  ; & bene  Jpcffo  lafaceua  portare  in  lettica . Et  quando  ella  anda- 
na a'facrifici,  haucndaducuefii  di  porpora  indoffo,portaua  in  mano  una  hafta  legn- 
iti con  bende , & con  ghirlande . Qjteflo  fpettacolofece  dar  molti  fofftfi , perche  al- 
cuni crcdcuano , che  Mario  fuffe  perfuafo  & prefo  da  incanti , 0 pure  a ìludio , & 
fingendo  di  crederle, banca  meffa  fuor  quefìa  uecchia.  ScriucM teff  andrò  Mindio  una 
cofa  degli  Muoltorì  degna  di  marauiglia  ; che  due  di  loro  compariuano  fpeffo  circa 
gli  efferciti  innanzi  la  battaglia  , & gli  feguiuano , conofciuti  per  certi  collari  di 
ferro  che  haueuano’ al  collo  . Haueuano  i foldaci  pre  fi  gli  uccelli  & mejfigli  i collari, 
poi  gli  haueuano  lafcìatì-.ondc  gli  Muoltori  douunque  andauano  i faldati  fuor  de  Q 
gli  alloggiamenti  come  lor  domefliebi,  gli  ueniuano  in  contro,  c Tgli  acccmpagnaua- 
no  , come  fehaueffero  qualche  buona  & lieta  nitoua.  Ma  effendofi  uifli  allbora  di 
molti  prodigi , qua  fi  tutti  d' una  forte , da  Mmelia  ,dr  da  T odi  città  d Italia ,s  beh - 
he  nuoua  ; che  la  notte  strano  uedute  per  Caria  hafle  affocate , & feudi , iquali  da 
principio  andauano  attorno , poi  urtauano  infieme  con  quella  furia , che  hanno  gli 
huomini  in  battaglia . Et  finalmente  una  parte  cedendo , & l'altra  cacc iando , era- 
no tutti  iti  ucrfoToncntc . Et  di  quei  giorni  uenendo  Batbabace  da  Teffinunte  ,fa- 
cer  do  te  della  granmadre  Cibele  ,diffe  ;come  la  Deagli  baueuafautllato  nella  fagre. 
flia,&  che  gli  baueapredctto,chc  haurebbono  hauuto  una  gran  /littoria,  doue  dando 
gli  fede  il  Senato,&  perciò  ordinando  un  tempio  inluogo  di  premio  alla  madre  de  gli 
Dei , uolendo  Batbabace  raccontar  quefta  cofa  alla  plèbe , St.  Tompeo  Tribuno  non  H 
uolle  , chiamandolo  barro  & truffatore,  & infolentemente  ló  caccio  giù  di  bigon- 
cia . Ma  egli  acquifiò  fede  alle  parole  del  fiuerdote , che  fubito  come  Tompeo  ter- 
no a cafa , cofi  gran  febre  Caffalfe,  che  morì  in  fette  giorni , marauigliandofi  ogni  uno 
di  fi  fatto  cafo  . Ora  hauendo  uoluto  i T eutoni  pigliare  gli  alloggiamenti  di  Mario > 
tir  offendo  lanciati  loro  molti  dardi  dalla  dee  tato , onde  morirono  parecchi  d ejfi;de- 
libcrarono  di  pafjar  piu  innanzi , per  ualicare  animofamente  l'Mlpi . Meffifi  dun- 
que in  battaglia  paffarono  il  campo  de' Romani . Et  neramente  allbora  per  la  lun- 
ghezza di  coloro  che  caminauano , & del  tempo  che  penarono  a poffare , fi  uide  co- 
me (fi  erano  grandi  (fimo  numero  di  perfone . Dicefi  ; che  per  fci  giorni  inceri  pacan- 
do eglino  lunga  lo  Steccato  di  Mario , con  rifo  domandarono  i inumani  ; s effi  uoleua- 
no  commandar  nulla  alle  lor  mogli  a {{onta  , percioch  eglino  lofio  l haurebbono  ut- 
iute.  Toicbe  i Barbari  furono  p affati , Mario  anco  egli  dileggiando  il  campo  glife - 
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Jl  guitò  pian  piano.  Tercbe  facendo  egli  fenprclor  preffo  forti  fimi  alloggiamenti , 
fortificano  con  riparo  i luoghi  difficili  per  alloggiar  ficuro  . Cofi  pa fiondo  innanzi 
i Barbari , e arrotando  all  acque  Seflie , poco  lontano  dall  .Alpi , Mario  deliberò  di 
far  qui  ni  giornata  col  nimico , & occupò  un  luogo forti (fimo  ptrgli  alloggiamenti , 
ma  poco  abondante  d'acqua . Egli  uolcua , per  quel  che  fi  dice , per  qtiefla  cofa  an- 
thora  far  piu  pronti  i foldati  a uenire  alle  mani  col  nimico . "Perche  battendo  ciò  mol- 
ti per  male , & dicendo-, che  moriuan  di  fete,  Mario  moflrò  loro  con  mano  il  fiume,  il- 
qttal  carreua  apprejfo  gli  alloggiamenti  de  Barbari , & dijfe  ; di  là  uhauete  a com- 
prar l'acqua  col  fangue . Et  eglino  foggiunfero  ; perche  non  andiam  noi  dunque  toflo 
contro  colaro , mentre  che  habbiamo  humido  il  fangue,  prima  che  l'afciughiamo  af- 
fatto ? l\j()>ofe  Mariopian  piano  facciamo  prima  gli  alloggiamenti  piu  forti. I fol- 
ti dati  anchorcbe  ihauefiero  per  male  ,acconfent irono  nondimeno  a Mario.  Mala 
turba  de'  ragazzi  & de'  faccomanni  non  bauendo  efji,ne  le  beftie  acqua , raunandoft 
infìeme  per  hauer  dell'acqua,  e andando  alla  uolta  del  fiume , s armarono  parte  et ac- 
cette , & parte  di  feuri,  parte  prefero  Jpade  e armi  dbafla  inferno  con  le  brocche, per 
volere  in  ogni  modo  hauer  dell  acqua  , fe  bene  haueffero  hauuto  a guadagnacela  per 
forca , & con  t armi  in  mano . Con  cofloro  da  principio  pochi  nimici  attaccarono  la 
battaglia . Tercioche , la  maggior  parte  de'  Barbari  definauano,  poiché  s erano  la- 
vati quini . Et  quefii  altri  fi  lavavano  allhora  . Tercbe  quel  luogo  è pieno  d'acque 
ealit  : & cofi  i Romani  batic  vano  tagliati  a pegg.  * 1 barbari,  iquali  erano  invaghi- 
ti della  ptactuolecja  & maraviglia  del  luogo , & quivi  Rateano  a pigliar  fi  piacere  ; 
ma  molti  traffero  al  romore . Diffidi  cofa  era  a Mario  poter  ritenere  i foldati, iqud- 
C li  ueggendo  i fervi  loro  in  pericolo  ,uoleuano  andare  a ^occorrerli  .inimici  piu  bel- 
licofi,  iquali  dianzi  baucuano  uintii  l{omani  folto  Manlio  & Copione  lor  capitani, 
fi  chiamavano  ^ Cmbroni . Ojufli  foli  erano  piu  di  trenta  mila,  iquali  per  hauer  ben 
pieno  il  corpo  tutti  bravi  & fuperbi , offendo  provocati  correvano  a pigliar  l'armi . 
Ma  non  andauano  però  in  difordine , ne  correndo  a furia , ne  caminauano  con  incer- 
te grida  ; anzi  battendo  l’armi  a tempo , eJr  con  mifttra , & c aminando  tutti  infic- 
ine,gridavano  fpeffo  ^tmbroni , Cmbroni  ; 0 per  raunar  fe  mede  fimi,  0 pur  per  met- 
tere {fiancuto  a'  nimici  con  quel  nome  aperto , & da  lor  conofciuto . 1 primi  Italia- 
ni , che  andarono  loro  incontra , furono  i Liguri,  iquali  poi  chef  furono  ratinati  in- 
ficine , & che  gli  udirono  gridare , gridarono  anch'cffi  Cmbroni  : perciocbc  i Liguri 
ufano  anch'cfji  quel  nome  per  cagione  della  orìgine , cr  paefeloro.  L'unagr  l’altra 
D parte  dunque  fpefieggiaua  molto  a gridare , prima  che  ueniffero  a battaglia  . Ter 
laqualcofa  chiamando  di  quà&dilài  capitani  i foldati  loro  ,&  facendo  a chi  po- 
tea  gridar  piu  forte,  il  grido  attirò  & provocò  gli  animi  de'  foldati . Magli  tm - 
broni  furono  fiaccati  dal  fiume:  perci oche  paffando  non  haueuano  potuto  mantenere 
l’ordinanza . Dove  i Liguri  fpignendo  fubito  di  buon  paffo  contra  i primi  andauano 
alla  battaglia.  I Romani  dando  foccorfo  a Liguri, e urtando  difopra  addo  fio  i Bar- 
bari , mi  fero  in  fuga  1 nimici  ; talché  molti  di  toro  ributtati  circa  il  fiume , & feriti 
tra  loro , riempierono  il  fiume  di  fangue&di  corpi  morti . E i Romani  per fegnit an- 
dò coloro  cb'eran  paffuti , che  non  haueuano  ardimento  di  riuoltarfi , fino  alle  carret 
te  e a gli  alloggiamenti , gli  tagliarono  a pezjì . Quiuilc  donne  facendofi  loro  in- 
contra con  le  jpadc , tir  con  le  furi , e horribilmente  gridando  ;fi  mefcoìauano  fra 
coloro",  che  combattevano  , dr  fi  vendicavano  a un  tempo  di  quei  che  fuggivano 
di  quegli  anchora , che  gli  feguit  avana  ; & quefii  riprendevano  come . traditori , & 
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cantra  quegli  e arrenano  come  nimiii . Lequali  donne  mefiolandofi  fra  coloro  che  £ 
combutte  nano  ,&  con  le  mani  ignudo  togliendo  gli  fendi  a l\omani  ,fi  Infiammo 
ojlt  natamente  ferire , & con  colera  tagliare  a fetgi . Ùicefi } che  quefia  battaglia , 
laquale  fi  fece  lungo  il  fiume , fu  fatta  piu  lofio  a cafo , che  per  coniglio  del  capita - 
no . Hora  poi  ciuci  immani  hebberodata  una  gran  rotta  agli  Mmbroni^jr  che  Ma- 
rio bebbe  fatto  fonare  a raccolta , offendo  già  temuta  la  notte , non  la  fp>  fero , ( ben- 
ché hauejfero  hauMtafi  gran  ni tt orca,)  in  ubbriacamenti , ne  in  cannone  ne  padiglio 
ni  ,òa  cena  con  burle  & con  fonno , ilqualeiil  piu  foaue  piacere,  che  pojfano  hauer 
gli  buomini  che  hanno  f elicemente  cbbattuto-,ma  fopra  tutto  penfarono  di  far  buona 
guardia, & d batter  fi  ben  cura  quella  notte.  Tercioch'cJJi  no  haucuano  fortificatogli 
alloggiamenti  ne  di  foffa  ne  di  riparo, et  aerano  rimafe  molte  migliaia  di  barbari  lit- 
ui tu, a quali  ejfcndo  rifuggiti  quegli  Ambroni,ch'eran.)  fi  amputi, mettcuano  la  not-  F 
tegrandifjime  strida,  leqnali  non  erano  filmili  a grida , ne  a pianti  d'huomini , ma  di 
befiia  furi  afa, che  fila  caduta  nella  rete.  Il  romore  mefcolato  con  lagrimofe  minaccio, 
che  ufeito  da  una  tanta  mo!titudine,faceua  per  matti, per  ifpeloni  l.c  dr  per  piani  ri- 
fonarc  un  certo  che  di  fpauentofo;  per  taqiial  cofa  offendo  Mario  poflo  in  grande  fpa 
uento,&  i Romani  impauriti, Stettero  tutta  quella  notte  in  trauaglio,& finga  pun- 
to dormire  : fi  come  quegli, che  stanano  con  grandiff  imo  fofpetto  d effer  affatiti  all  im 
prouifo.  Ma  i Barbari  non  facendo  anch’eglino  quella  notte  in  il  giorno  feguente  al- 
tra innouatione , attefero  folo  a metter  le  loro  fchicre  in  ùiduian\a . In  queflo  megp 
Mario  commandò  a Claudio  Marcello,  che  con  tre  mila  faldati  faceffeuna  imbi  ficaia 
a certi  burroni  circa  le  felue, lequali  erano  fopra  il  capo  de'  Barbari, & alle  ualli  om- 
brofe  per  la  fpeffegga  degli  alberi  ; & gl  impofe  che  fi  prcfcntafje  alle  {palle  a coloro  G 
che  combat  tettano. Gli  altri  poi  chebbero  dormito  & mangiato,  cime  fu  fatto  gior- 
no, gli  mife  in  battaglia  dinanzi  agli  alloggiamenti,  & mandò  innanzi  i Cannili  nel 
piano . I Temoni  induci  i nimici  non  appettarono  punto  i Romani,  che  fceudeffero  al 
piano , e attaccaffcro  la  battaglia  del partpua  f libito  & con  colera  prefe  Ì armi. fp in- 
fero alla  uolta  del  poggio. Mario  mandando  qua  & là  i Capitani, confortava, ihe  fief- 
f’ero  f. aldi  t afpet  taffero  il  nimbo  denti  o il  tiro  d un  dardo , & gl  t commandi  che  pri- 
ma lanciaffcro  i dardi, poi  metteffero  mano  alle  fpade.dr  bat  teff  ero  gli  feudi  l'un  con 
T altro.Vcrciochc  hauendo  eglino  difuant  aggio  del luogo,il  colpo  non  haurebbe  potu- 
to batter  furia,ne  il  rifirigntrfi  infieme  de  Soldati  riuolgcndofi,  & dimenandoli  i cor 
pi,  non  haurebbe  hauuta  forza  per  l inequità  ; di  qurfto  avvertì  Mario , & egli  fu  il 
primo  di  tutti  ancho  a offer  vario , pere  i oche  egli  fi  portaua  fi  bene  della  per  fona  fua , U 
quanto  Soldato , che  ni  fuffe , & gli  uinceua  tutti  d'animo  & d’ardire.  Toiihei 
Barbari  uidero  che  i Romani  con  tanta  furia  ucniuano  loro  incontra  , cariando- 
gli un  poco , uennero  giù  nel  piano . Et  già  Sìando  i primi  in  battaglia  , coloro  che- 
tano nella  retroguarda  , haueuano  cominciato  a gridare  e a metterli  in  difcrdine , 
per  effere  affali  ti  da’nimici.  Et  cofi  Marcello  conobbe  il  tempo  ,atriuaudo  il  gri- 
do di  fopra , dou  egli  era  . Spinfe  dunque  con  furia  correndo  alle  /palle  addeffo 
a'  nimici  ,& quei  cb" erano  alla  coda  ruppe  dr  tagliò  a pe^gi . Cofioro  fpignendo  in- 
nanzi dalla  fronte , f ubi  lo  mifero  in  difordine  tutta  la  battaglia.  Effeudo  dun- 
que le  genti  de'  nimici  difordinatc  da  due  parte , furono  tutte  rette , & meffeiu  fu- 
ga . Tcrcioche  i Barbari  daW una  & l’altra  parte  battuti  , non  poterono  reggere 
molto  la  furia , & la  forza  de'  nimici , ma  abandonando  l'ordine  delle  fchicre  fimi- 
fero  infinga  ;per  laqual  cofa  tra  quei  che  furono  fatti  prigioni , ó'  tagliati  a pe^zfé 

furono 
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A furono  d' intorno  a cento  mila  Barbari  guadagnarono  ancbora  i padiglioni , le  car-  Padiglioni  & 
rette , e i denari  : & tutto  quel  bottino  ,fuor  che  le  cofe , eh’ erano  Rate  levate , per  ’e  f l,r e c°r* 
commune  confentimentoie  faldati  fu  dato  a Mario  ; dove,  hauendo  egli  quel  dono , tonìdon»iei 
anebor  che  falle  honorato,  non  gli  pareua  pero  bavere  cofa  alcuna  degna  di  tanta  uit  Miri* . 
torta , per  la  grandezza  del  pericolo . Sonoci  alcuni , che  hanno  detto  altramente 
circa  il  dono  delle  ffoglic,el  numero  de  morti . Di  cefi;  che  i Marfiliefi fecero  lefitc- 
pi  alle  vigne  dell  offa  ; & che  la  terra , dove  erano  Jparfi  i corpi  morti  Joprauenendo 
le  pioggie  del  verno , mgrajiò  di  tal  modo  per  la  putredine  de  corpi , ch  eta  entrata 
in  e (fa , che  i lavoratori  cavarono  incredibil  quantità  di  frutti  de  campi  loro . La- 
qualcoja  acquifta  fede  ad  Archilocho , tlqual  dice  ; che  i campi  ingraffano  molto  ArckiUck*. 
per  quella  cofa . Quello  è ben  vero  ancbora  ; che  al  tempo  della  guerra, valgono  inv- 
B filate  pioggie  da  Ciclo , 0 ciò  fia,  perche  alcuno  Iddio  con  acque  pure  & celefii  pur- 
ga , ir  laua  la  terra  ; 0 perche  per  il  fangue  & putrefattone  degli  huomini  fi  uen- 

fono  a levare  vapori  humidi &groffi , iquali  rifràngono  l'acre , ihc  per  altro  è mo- 
lle, & per  ogni  minima  cagione  grandemente  fi  commove . Dopò  la  battaglia  Ma- 
rio di  tutte  larmi,&  ffoglie , ch’egli  haueua  tolte  a'  Barbari  vinti , feelfe  le  piu 
belle  & i intere  per  il  trionfo  ; & hauendo  rannate  1 altre  in  una  grande  Ripa  ,jece 
facrifrcto , hauendo  intorno  leffercito  in  arme  tutto  coronato . Et  egli  cinto , com'era 
fuo  co  fiume , ir  ueftito  di  porpora,  hauendo  prefa  in  mano  una  fiaccola  accefa.e  al- 
iate amendue  le  mani  al  Ciclo,  Rana  per  metter  fuoco  nella  Ripa . In  queflo  m ego  i 
foldati , ffignendo  i Cavalli , correvano  alla  uolta  di  Mario , &Rando  cheto  ogni 
uno  e in  a ffet  Catione , affettavano  tutti  che  cofa  doueffe  feguire . Ma  poiché  fi  gli 
C furono  appreffati , fmontando  da  cannilo,  porfero  lamano  a Mario  ,&  dandogli  Soldati  denfi. 
nuova , come  egli  era  Rato  fatto  Confolo  la  quinta  noi  tagli  prefentarono  le  lettere  ti,no  • 
di  qtiefla  cofa  . Facendo  dunque  1 foldati  grandiffima  allegrerà , ir  fefleggiando  *°“ 

col  percuoter  l'armi  infìeme , coronarono  un'altra  uolta  Mario  d una  ghirlanda  di 
alloro  ; ilquale  hauendo  accefa  la  Ripa  fornì  i facrifictj.  Ma  colei,  che  non  lafcia  niu 
na  gran  felicità  delle  cofe  del  mondo  paffar  fenici  molcflia  ir  fenga  travaglio , colei 
che  uaria  e infialile  ,0  fia  la  fortuna,  0 lo  feambiamento  delle  cofc,o  la  neceffità  del- 
la natura , rimefcola  la  vita  bumana  hor  con  le  felicità , & bora  con  le  feiagure ; fe- 
ce intendere  a Mario  pochi  giorni  dipoi  ; che  da  Catulo  fuo  compagnoMuaft  una  cer- 
ta nebbia  in  un  di  chiaro  ir  fereno,  minacciava  timore  ,ir  tempefla  a'  fromani . 

Terciocbc  Catulo , ilquale  hauea  menato  leffercito  cantra  i Cimbri , fi  differaua  di  Cacai* . 

D potergli  impedire  che  non  paffaffero  l'Alpi,  & cofi  temeva  ; hauendofì  a dividere  lo 
effercito  in  molte  parti , per  la  debolezza  & poco  numero  delle  genti, d’rffcr  rotto . 

Scendendo  egli  dunque  fubito  in  Italia  s haueua  prefoil  fiume  dcll'Agide  per  ripa- 
ro , c ir  di  quà  ir  di  là  sera  fortificato  , ir  haueua  fatto  un  ponte  fui  fiume, & tirò  il 
riparo  fino  al  guado , per  poter  fioccorrcre  quei  eh' erano  di  là  dal  fiume, cafo  che  i Bar 
bari  per  la  Rreteiga  del  pafjo  fuffero  voluti  andar  ad  afialtar  le  trincee . Ma  coflo-  BefliaUtl  di 
ro  battevano  tanto  ardire , ir  tenevano  fi  poco  conto  de'  nimici,  che  piu  tofio  moflra-  ambii . 
nano  forga  e altererà  d'animo , ch'efji  non  faceuano,  quel  che  farebbe  Rato  utile  et 
neceffario  loro.Tcrciocb'effcndó  ignudi  fi  lafciàuano  nevicare  addoffo,ir  per  ghiac- 
ci ir  alti  (finte  nevi  faliuano  a ' poggi . Et  poiché  haueuano  prefie  le  cime  de'  monti , 
mettendofi  fono  certi  Jcudt  larghi,  fi  lafciauano  venir  giù  piombando  per  luoghi  pre 
cipitofi  ir  feofiefi . Ora , poi  cb’ejji  furono  alloggiati  appreffo  il  fiume  ,cr  guardan- 
do il  paffobebberopenfato  di  uoler  fare , che  fi  potefre  guadare, a guifa  di  Giganti 
V ITE  DI  T>LVT  AF^CO  . HA 
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Jfianauano  i poggi , die  u'erano  appreffo , e in  un  mcdefimo  tempo  cavando  gli  albe • £ 
ri  ,&  le  balte  di  monti  ,&gli  argini  della  terra , gli  mandavano  nel  fiume , sfor- 
Xandofi  di  romperai  c or fo  dell’ acque , & mandando  giù  a feconda  del  fiume  fmi fu- 
rate qucrcie,penfarono  di  rompere  i pali  piantati  infume  col  ponte  ; però  molti  fon- 
dati l[omani  Jpauentati  fi  ritirarono,bauendo  abondonato  il  campo  maggiore. S^uiui 
Catulo  (come  ben  conueniua  a ottimo  Capitano  ,ilquale  babbiapiu  caro  ibonorede 
cittadini, che  la  fua  propria  gloria  ) moflrò  il  valore  dell  animo  fuo.  Terche  poich'e- 
gli non  potè  perfuadere  i faldati, cljt  facejfero  fefta,  & ch’egli  beble  veduto  ; come  il 
campo  fi  moueiia  con  grande  /pavento , commandando  che  s'altafiè  l ’Mquila  & [in- 
fegne  ,fe  n'andò  correndo  alle  prime  fila,  & fi  mife  nella  uanguarda . Tcnioc  begli 
voleva , chela  vergogna  fujfc  fua  , & non  della  patria , & che  parejfe  ebei  Romani 
nonfuggiffero,ma  anda/fero  dietro  al  Capitano,  ilquale  fi  ritirava.  1 Barbari  affai-  F 
tando  il  forte , ch'era  di  là  dall  rigide , lo  prefero  , & effendofi  molto  marauigliati 
de’  Promani  huomini  ualorofi , iquah  per  la  patria  s erano  meffi  agrandiffimi  perico- 
li , domandandogli  c/Ji  tregua , (jr  hauendogliela  conce ffa  fatto' l giuramento  del  to- 
ro di  brongo  , gli  lajciarono  andare . Dicefi  ; che  qucfto  toro  effondo  flato  prefo  do- 
pò la  battaglia , come  primi  tie  delle  Ipoglie,  fu  portato  in  cafa  di  Catulo.  ^ illhora  i 
Barbari  mifero  tutto  a facco  il  paefe , dove  non  era  prefìdio  alcuno . In  qutflo  effón- 
do ferino  a Mario  ; ch'egli andaffe  a ì\omj,  u'andò  , &■  credendo fi  ogniuno  ch’e'  fuf 
fe  per  fare  il  trionfo , ordinandoglielo  il  Senato , egli  non  volle  trionfare  ; perch’egli 
nonuoleua  privarci  faldati  c i confederati  fuoi  della  gloria  di  quella  vittoriano  pu- 
re che  ciòfacefle  per  volere  confermare  allhora  la  plebe , & per  raccomandare  come 
un  depofit o la  gloria  acqui fiata  con  la  frefea  rotta  alla  fortuna  della  città  , laquale  G 
s'egli  uinceua  un'altra  volta , era  per  ricevere  con  grande  ufura.  Ora  poich'egli  heb- 
be  difeorfo , & ragionato  fopra  quello  che  occorreva , andò  a trottar  Catulo  ,&ha - 
vendagli  con  molte  parole  fatto  animo , mandò  a chiamare  i foldati  delia  Gallia.Taf 
fato  poi  il  To , fi  sformò  con  tutte  le  fue  forge  di  cacciarci  Barbari  fuor  d'Italia . I 
Cimbri  itoleiiano  che  s'afpctt  afferò  i Teutoni,  & fi  marauigliauano , che  indugiaffe- 
ro  tanta  a venire  , e a fare  la  giornata  ; o perche  e'  non  fapevano  la  rotta  loro,  ò pur 
perche  fingevano  di  non  faperla . Tcrciocbe  coloro , che  haucuano  data  loro  la  nuo- 
va della  rotta , erano  gravemente  puniti  da  loro . lì  avendo  dunque  i Cimbri  mane- 
dati  loro  Mmbafciadori  a Mario , gli  domandavano;  cb'eflo  concede ffe  loro,c  a'  fra- 
telli paefe  , & città  quanto  fu  ffe  a la  fianca  per  habitarui . Terche  domandandogli 
Mario  ; quali  erano  quefli  lor  fratelli , & effi  rifpondendo  ; eh' erano  i Teutoni, tutti 
coloro  ch'eran  quivi  ,fi  mifero  a ridere  ; ma  Mario  udendogli  burlare,  di  ffe;  ncn  vi 
pigliate  cura  de'  fratelli , perche  effi  hanno  appreffo  di  noi  un  paefe , & fempre  Jono 
per  hauerlo . Gli  Mmbofciadori  intendendo  la  burla  , fi  mifero  a dir  villania  a Ma- 
rio , dicendogli  ; che  di  pre finte  i Cimbri  Ibaitrebbon  cafligato  ,eiT  eutoni  fi  teflo 
ch’e'  fuffero giunti . Soggiunfc  allhora  Mario , & diffe  cangi  fono  eglino  quì,ficb‘t 
nece/fario , che  voi  j aiutiate  i uoflri  fratelli , prima  tire  ui  partiate  . Dette  quefle  pa 
rote,  fece  menar  quivi  i 1 {e  de'  Teutoni  legati,  iquali  fuggendo  erano  I lati  prefi  da 
Scqvani  nell' -dipi  • Toiche  quefle  cofe  furono  fatte  intendere  a'  Cimbri, J'ubito  affai  - 
tarono  Mario , ilquale  fi  Slava  allhora  quietamente , guardando  gli  alloggiamenti  . 
Diufi  ; che  Mario  trouòìn  quella  battaglia  una  nuova  foggia  di  fpiedo  . Tcrciocbt 
l'bafladi  legno , laquale  entra  nel  ferro , Slava  prima  attaccata  con  due  fibbie  Ma- 
rio ue  ne  lafci'o  una  com’era  prima , & levandone  l’altra , in  cambio  di  quella  Racco- 
modò • 
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jt  modi  un  chiodo  di  legno  non  molto  grande;  facendo  queflo  ,accioche  entrando  lo  {pie 
do  nello  feudo  del  nimico , non  ui  fificcaffc  per  diritto , ma  uentraffe  a trauerfo, rom- 
pendo il  chiodo  di  legno  ,&coftfi  ueniffe  a tirar  l'hafla  ritenuta  per  la  punta  torta , 

Boiorice  poi  de  Cimbri , injicme  con  alcuni  altri  pochi  caualcando  intorno  all  ef-  Bcoricc  &e 

fercito , disfidò  Mario,  che  a luogo  , tir  tempo  ordinato  ueniffe  a far  giornata  con  <b  Ombri . _ 

ejfolui  per  quel  paefe . Mario  gli  diffe  : che  i Romani  non  haueuano  mai  hauuto  in 

ufanga , di  conjigharfi  co'  nemici , quando  haueuano  a far  giornataima  però  in  que 

fio  compiacque  a'  Cimbri , cbe'l  tergo  giorno  fi  ueniffe  a combattere  nel  piano  ap. 

preffo  a PcrccUi.  Terciocbe  quel  luogo  era  commodo  a Romani  per  canale  are, e alla 

gran  moltitudine  de'  Cimbri  per  mofirare  la  boria  loro . Come  fu  uenuto  il  giorno , 

l' una  & l'altra  parte  fimi  fe  in  battaglia.  Haueua  Catulo  uenti  mila  tir  trecento  Soldin  le 

• faldati , tir  Mario  trentaduemila.iqualitolferoinmego  Catulo, fi  conte  ferine  Sii- 
la , Unitale  interuenne  in  quella  battaglia.’Penioche  egli  ferine;  che  Mario  pofe  tut 
ta  la  fpcranga  nelle  corna  ; & per  hauere  egli  foto  la  uittoria , & eftludere  Catulo , 
tir  non  fi  mefcolar  co  nimici , piegò  la  battaglia  di  mego,  bauendo  meffo  bene  legen 
ti  in  ordinatela , come  s'ufa  di  fare , quando  le  fronti  fon  molto  lunghe  : & queflo 
medefimo  fi  ferine  di  Catulo  ; ch'egli  fi  difefe  dalla  infamia  fon  accufarc  in  ciò  la  ma 

Ugniti  di  Mario . Ma  la  fanteria  de  Cimbri  ufeendo  degli  alloggiamenti  in  un  hot-  UTcrcico'4» 
taglion  quadro , occupata  in  lungo  c in  largo  quattro  miglia  di  paefe . I caualicri,i  cimbri.' 
quali  erano  quindici  mila , erano  montati  a cauallo  tutti  armati  in  bianco / Et  baue- 
uanogli  elmi  ornati  con  bombili  figure  d'animali , che  tatcuano  la  bocca  aperta, et 
perche  u haueuano  mefft  grandi  (fimi  pennacchi  in  cima , parcuano  piu  alti;  & tffen- 
C do  armati  di  corale  di  ferro,  & di  feudi  bianchi, mandauano  molto  ff>leiidorc.L'ar~ 
mi , che  portauano  in  mano,  erano  due  dardi.  Et  quando  effi  andauano  addojfo  a’  ne- 
mici , adoperauano  grandi &grauifjimc  jpade . Et  effi  allbora  non  fi  mifero  perdirit 
ta  fronte  contea  i J{omjni , ma  piegando  a man  ritta,  tir  fpignendo  innanzi;  tiraua- 
no  a poco  a poco  il  nimico  in  quello  /patio , ch'era  fra  loro , & la  fanteria , laquale 
Piatta  in  battaglia  a man  manca.  Ora  benché  i Capitani  Romani  haueffero  conofciu- 
to  l'inganno  de'  Barbari , non  però  poteuano  ritenere  i foldati . Vcrcioche  gridando 
alcuni  ; che  i nimici  fuggiuano , tutti  fi  mi  fero  loro  dietro;  & quiui  fopragiunfe  al- 
lbora la  fanteria  de’  Cimbri, laquale  fi  mtfje  come  un  grandifjimo  golfo  di  mare. -4 1- 
Ihora  Mario  aliando  le  mani  nette  tir  lanate  al  ciclo , fece  uoto  di  fare  un  folenne 
facrificio  di  cento  buoi . Et  Catulo  anchora  egli  aliando  le  mani  al  cielo  , fe  uoto  di  "* ' 

* dedicare  la  fortuna  di  quel  giorno . Dicefi  ; che  Mario  facendo  facrifìcio , com'egli 

hebbe  uedute  le  uittime , gridò  forte  ; la  uittoria  i mia . Scriue  Siila  ; che  poiché  s'at  Sjterig  ^ 
tacco  la  battaglia,intcruennc  a Mario  cofa  degna  di  gran  riprcnftonc.Tcrcioche  nel  Mario  ' 
l'aff rotar  fi  degli  cffcrcitCfffendofì  com'c  ucrifimilc,lcuata  gran  poluere,etcff'cndoui 
rinuolta  dentro  l'urta  & /'  altra  battaglia , come  in  una  nebbia,  perch'egli  fu  il  pri-  Birraglia  di 
ma  a dar  dentro , effóndo  le  genti  intente  a perfeguitare  ,fmarr)  la  fronte  de"  nimici  M,,,“ co» 
tir  effóndo  feorfo  molto  innanzi  era  abandonito  in  mego  la  campagna.In  queflo  me-  Cim  " * 
gó  Catulo  incontrandoli  per  auentura  ne'  nimici, foflcncua  tutta  la  battaglia  co’  futa 
fra  iquali  fcriue  Scilla  ; che  fu  ancora  égli . Il  Sole  c'I  caldo , che  pcrcoceuano  nc  gli  + 

occhi  de'  nimici,  fauorirono  molto  i Promani.  Tcrcioch'cffcndo  eglino  molto  gagliar 
di  a fiottar  il  freddo , per  effere , tome  fi  dice,  nodriti  in  luoghi  ombro  fi  & freddi, 
erano  utnti  dal  caldo,  tir  con  grande  fialmana  mandando  fuor  a il  fudorc  de  lor  cor- 
pi,fi  coprivano  il  uolto  coligli  feudi.  Terciocbe,  come  dicono  i Homani/jucllagior - 
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Cagioni , eie  nata  fi  fece  a’  xtx.  di  Luglio, dopò  il  folflitìo  della  Siatela  poluere  ancora  accrebbe  E 
acci  cCceiiano  anim0  forre  a {omini , perche  il  gran  numero  de  Cimbri, che  patena  coperto 
■e'aKoauni*  un  » non  fi  poteua  uedere . Efiendofi  dunque  i {ontani  meffi  m corfo , come 

" ciafcun  Anconetana , cofi  aff alt  aita  il  nimico  d'appreffo  tfenga  bauerfi  mejfa  alcu- 
na paura  per  batter  prima  ueduto  il  nimico . Et  tanta  fu  là  fioffermga  de  {emani, 
che  in  cofi  gran  caldo  & corfo , non  fu  ueduto  niun  foldato , che  trafelate  , ne  fu- 
da(je  ; & ciò  fi  trotta  fcritto  ancora  da  Catulo , che  loda  molto  quella  uirtù  de' fi- 
dati . Ostini  fu  tagliata  a pezzi  la  maggiore , & la  piu  bcllicofa  parte  de"  nimici . 
Tcrcbe , acciocbe  la  battaglia  non  fi  potejfe  difordinare , i Centurioni  s'  erano  attac- 
cati , & tiretti  in  firme  con  catene  lunghe , paffute  fra  loro  per  le  cinture;  Terfegui- 
tando  dunque  coloro  ch  etano  rnefji  in  fuga , t'incontra  tono  in  uno  filettacelo  degno 
Le  donne  de  di  compaiono  . Tercioche  le  donne  de  Barbari  ueflite  a bruno  [landò  fopra  i carri , P 
Cimbri  ama*  ainxgjauano  quei , che  fuggiuano  . Et  alcune  di  loro  Strangolando  chi  i mariti, chi  i 
cbeJfii°  Tua  ’ ^4fc^  » ctó  / padri , & chi  i figliuoli  bambini  con  le  proprie  mani,  gli  gittauano  fot 
" to  le  carrette  ,&•  fiotto  i piedi  delle  beflie,& pois  amazzauano  da  loro  Sieffe con  le 
, Jpade . Dicefi  ; che  una  donna  ejfendofi  attaccata  alla  cima  d'un  timone  ,fi  legò  con 
uncapefiroi  figliuoli  a’  fuoi  t aloni  ;&  glihuomini  per  care fiia  d'alberi  s'attac- 
carono con  una  cauegga  al  collo  chi  alle  corna,  dr  chi  alle  gambe  de  buoi,dr  poi  cac 
dando  i buoi  col  pungolo  che  haueuano  in  mano,fifecer  [ir  afe  inare,  dr  cofi  moriro- 
no . Et  benché  molti  ha  rbari  mori Jfcro  in  queflo  modo  da  loro  Slefii , ne  furono  però 
Vccifione  i fatti  prigioni  piu  di  feffanta  mila , & morti  due  uolte  tanti . Qjiantc  ricchezze  ui 
^reù  de*  Cim  erano , tutte  furono  focheggiate  da' faldati  di  Mario . Ma  le  (foglie,  dr  le  trombe, 

& l'infegne , dicefi  ; che  furono  portate  nel  campo  di  Catulo  ,dr  con  queflo  ftgno  G 
Differenza  uolcua  Catulo  mofirare , che  il  uanto  di  quella  uittoria  era  fuo.  Ora  effondo  nata 

ira  Mario  d differenza  della  uittoria  fra  i faldati  di  Mario,  & di  Catulo,  s'accordarono  in  que- 
Catulo  dell»  [lo  modo  ; che  gli  Ambafciadori  de’  Tarmigiani , ch'orano  alllxra  quiui,  de  fiero  giu 
muori» . j-cl0  qUefla  coj'a  cofloro  efiendo  menati  da' fidati  don’ erano  i corpi  morti  de  ni- 
mici, uidero  che  i corpi  de'  Barbari  erano  paffatida'  dardi  de'  fidati  di  Catulo.  Co- 
nofceuanfi  i dardi , perche  haueuano  intagliato  appreffo  alla  punta  il  nome  di  Catu- 
lo . Ma  però  tutta  la  fama  dr  la  gloria  di  quefta  cofa  fi  daua  a Mario , per  rifiletto 
della  prima  uittoria,  dr  del  nome  dell'Imperio  E'i  popolo  fopra  tutto  chiamaua  Ma- 
rio,tergo  edificatore  di  {oma;perch' egli  haueua  faluata  allhora  {orna  da  non  mini  r 
pericolo , che  già  fi  fufie  la  guerra  de’Francefi  .Tutti  i { omant  adunque  allegri  con 
le  mogli  dr  co’  figliuoli  dando  fi  piacere,  tir  bel  tempo  dopò  gli  Dei  facrificauano  a H 
Manfuetndl-  Mar‘°  “nebora . Et  offerendo  effì  amendue  i trionfi  a Mario  foto , egli  però  non  gli 
aedi  Mario,  "olle  accettare  ;cheper  moflrarfi  man fueto  nelle  felicità , deliberò  di  trionfarein- 
fieme  con  Catulo , dr  ciò  per  piacere  anco  a' fidati  ; fi  come  quel  chedubitaua  che  fe 
Catulo  era  priuato  dell' honor  del  trionfo  ,i  fidati , eh' erano  Siati  neUa  giornata, 
non  lo  lafciaffero  anchora  lui  trionfare . Mario  dunque  cinque  uolte  hebbe  il  Conf- 
lato . E'I  feflo  pratticò  egli , e il  primo  piu  che  ninno  altro , uolendo  acquifiarfi  la 
grafia  del  popolo  co’  benefici  .Tercioch' egli  inclinano  molto  alla  beniuolenga  della 
moltitudine,  non  foto  altra  la  grandezza  dell'ordine  & della  dignità  fa,  ma  uolcua 
anco  cantra  la  natura  dell animo  fuo  parere  amorcuoledr  popolare,  benché  non  fuf- 
fe . Terche  fi  tiene  ; che  nella  {epublica,  dr  nel  tumulto  popolare  egli  fufie  thriidi fi- 
fimo  per  de  fiderio  di  gloria , & ne’  ragionamenti  publici  per  qual  fi  uogtia  [Me , dr 
uituperat  ione  egli  perdcua  ancora  quello  animo  inuitto , ch'egli  haueua  in  guerra. 
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A 'bjondimeno  fi  dice;  che  Intuendo  egli  fatti  cittadini  mille  huomini  da  Camerino, iqua 

li  bonorat-tmentc  hauca.no  combattuto  in  battaglia  ,&  battendolo  alcuni  riprefo;  " «-1'  • » 
perche  ciò  gli  parcua  contea  la  legge , riffofe  ; che  per  lo  Strepito  deli  ami  egli  non  4 

baueua  piatto  udire  la  noce  delle  leggi . Ma  pare  cit  elli  piu  tofto  temeffe  il  tumulto  ‘ 
el  grido  delle  brigate . "Ffellarte  della  guerra  per  l'ufo  & per  la  cognitione  delle  10- 
fejtcbbe  auttorità  & credito.  "Nella  {{epublica  offendo  egli  caduto  dal  primo  luogo , 
ricorfe  alla  moltitudine , perche  uolle  far  fi  piu  tofto  huomo  grandi [fimo,  che  ottimo. 

Ter  quefla  cofahauendo  egli  offe  fa  [ animo  di  tutti  i nobili, e fopra  tuttodì  Metello, 
cui  egli  banca  refo  mal  merito  ; ilquale  era  di  tal  natura , che  fon  la  uirtù  fua  Sìalta  Mario  fi  op- 
contra  gli  affezionati  della  moltitudine  ; penfaua  di  uolerlo  cacciar  di  l{oma . Et  P°"e  1 B0^‘‘ 
per  mettere  ciò  ad  effetto , facendoli  fuoi  famigliati  Ciancia  & Saturnino  huomini 
* audaci  (fimi  Squali  shaueuano  acqui  fiata  la  beniuolcnga  della  moltitudine  pottera 
& fvditiofa,fece  col  mego  toro  le  leggi  ; & cfaltando  la  turba  de  faldati  Ja  me f colà 
ne  configli  pttblici  ; & per  feditione  abbafiò  Metello . Ma  come  fi  troua  fritto  da 
Hjitilio , huomo  peraltro  amatore  della  bontà  & del  nero -,  ma  in  priuato,  nimico  di 
Mario  ; domandando  Mario  il  feflo  Confolato  ,ffarfe  denari  per  le  tribù,  & compe- 
rando iftffragif,  efclufe  Metello  del  magiflrato  ;per  bauer  Valerio  Fiacco  piu  tofto  ‘°Pr4 
per  ininiftro,  che  per  compagno  nel  Confolato.  A muno  di  coloro, che  innanzi  a Ma-  J-0|'t  ^ °n’ 
rio  ballettano  domandato  il  Confolato  ,fuor  che  a Valerio  Coruino , non  diede  tante 
■Molte  liberamente  il  popol  {{ornano  il  Confolato  , ne  con  tanto  fattore, come  a lui. Di- 
cefi ; che  tra  il  primo  , c£r  t ultimo  Confolato  di  lui , ui  furono  ben  quarantacinque 
anni.  La  dotte  Mario  dopò  il  primo,  col  mede fimo  cor fo  di  fortuna  Itebbe  cinque 
C confolact  l'un  dietro  all'altro;  & nell'ultimo  mentre  che  fauoriua  troppo  Saturnino, 
ilquale  baueua  amaretto  "Nonio , che  domandata  il  Tribunato,  s acqui ftò  grandi f-  Saturnino  pò 
fimo  odio . Saturnino  Tribuno  publicò  poi  la  legge  Agraria, con  qiiefla  claujula  ; blicò  li  leggo 
cbel  Senato  la  doiteffe  giurare  ; acctocbe  egli  acconfentiffc  a quelle  cofe,  che  la  plebe  AS,lm  • 
hauea  ordinate , & non  ui  faceffe  alcun  contrafio . Moflraua  Mario  di  biaftmarc  in 
Senato  quefla  parte  della  prouifìone , & diccua  ; che  non  l'approuaua,  nc  ambo  crc- 
dcua  che  ninno , ilquale  baueffe  giudicio,fuJfc  perapprouarla  : percioche  fé  la  legge 
non  era  cattiua,fi  f aceua  ingiuria  al  Senato,  facendolo  acconfentire  per  forga.Qjue- 
fle  parole  diceua  egli  allafcoperta , e intanto  fegrctamente  operaua  d'altra  manie- 
ra ; percioche  egli  tramaua  uno  inganno  a Metello  da  non  poterlo  fuggire  : perche 
Intuendo  egli  la  uirtù  per  malitia,  & poco  curandofi,fe  quello  eh' e'  diceua  al  S enato; 

D poco  dipoi  T baueffe  negato, ■&  d’altra  parte  hauendo  Metello  per  huomo  ualorofo[& 

collante,  & che  (fecondo  Tindaro, ) pcnfajfe  che  la  uerità  fujjfc  principio  d una  gran  piniuo  _ 
uirtù  ; lo  mettcua  in  odio  grandiffimo  appreffo  la  plebe.  Et  cofi  apunto  auucr.nt. "Per- 
che dicendo  Metello,  che  non  era  pergiurare,  il  Senato  fu  licentiato:  ma  pochi  gior- 
ni dipoi  ratinando  Saturnino  il  Senato  a configlio , & coftrignendolo  a giurare, Ma- 
rio fi  mife  per  fare  una  oratione,  & Stando  cheto  ogniuno,  con  affettare  la  fua  opi- 
nione , laftiando  da  parte  tutte  le  cofe , ch'egli  baueua  dette  in  Senato , diffe  ; come 
egli  non  era  permetterli  tanto  pefo  fulle  (falle,  ch'egli  uoleffc  dar  fenten-gadi  cofi 
gran  cofa , innanzi  che  l baueffe  bene  intefa  ; &•  però  affermò,  che  haur ebbe  giura- 
to , e ubidito  alla  ùgge , percioche  quella  era  legge . Et  cofi  egli  propofe  queflo  co- 
me colore,  & preteflo  della  fua  sfacciatela . Il  popolo , percioche  egli  haueua  giu- 
rato , tutto  lieto  nefecefefta , & approuollo . E i nobili , perche  Mario  gli  baueua 
ingannati , & non  baueua  mantenuta  la  fua  parola , nbaueuano  gran  dolore,  & gli 
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volevano  male . H avendo  dunque  tutti  paura  della  plebe , fuor  che  Metello , fui  ito  % 
giurarono . Metello , ani  b or  che  gli  amici  fuoi  con  grande  infanga  lo  pregaffero;che 
doueffe  giurare , & non  uolejfe  porfida  femedefimo  in  quei  grandi  fimi  pericoli, ìqua 
li  Saturnino  apparecchiava  a coloro , che  non  giuravano  ; non  però  fi  potè  mutare 
dell'openion  Jua,  ne  andò  altrimenti  a giurare  : ma  flette  falda,  apparecchiato  a pa- 
tire piu  toflo  ogni  danno  & pericolo , che  lafciarfi  cadere  in  disltoneflà  alcuna  . Ma 
p avete  oj i di  configlio , dijfe  a coloro  ch  eran  quivi;  com'era  cofa  uituperofafar  le  tri- 
flit  ie , & che'l  portarfi  honeflamente  fruga  pericolo , era  coumunc  a ogni  uno  ; ma 
che  l'operar  bene  con  pericolo , queflo  era  proprio  officio  d' bucino  da  bene.  Dopò  que 
fio  Saturnino  fece  un  fuo  decreto,  & commandò  a'  Confoli;  che  interdicefero  a Me- 
tello l acqua  e'I  fuoco,  tiri  habitat  ione,  dr  era  quivi  allhora  la  feccia  della  plebe  ap- 
parecchiata a torgli  la  vita . Metello,  effendo  concorfi  a lui  di  molti  huomini  da  be-  t 
ne , non  lafciò  che  per  fua  cagione  nafeeffe  tumulto,  ma  pigliando  uno  ottimo  parti- 
to ,ufcì  di  noma , dicendo  ; ò io  farò  richiamato  nella  patria , quando  la  Kjpublica 
tiara  meglio , ò quando  la  plebe  piglierà  intelletto;  o s ella  pure  flarà  in  queflo  mede- 
fimo  modo  ; mi  tornerà  meglio  flar  fuori . Hora  in  quanta  beniuolenga  dr  honore 
appreffo  ogniuno  fufle  Metello , mentre  che  flette  in  eflglio , & che  prati ica  egli  te- 
ne jfe  in  l\hodi  co'filofofi  ,fi  dirà  meglio  nella  fua  vita . Mario  effendo  corretto  fop- 
portare  Saturnino  , tlqualeper  queflo  feruigto , che  gli  haueua  fatto  ,flfacea  lecito 
boggimai  di  poter  fare  ogni  cofa , non  s' avvide  di  commettere  una  ribetderia  da  non 
fopportsrfi;  mentre  che  colui  con  l ucciflone  & con  l’armi  publicamcnte  laminava  al 
la  tirannide , e alla  ruina  della  Rgpublica  . Verciocbe  facendo  egli  riuerenga  a’  no- 
bili ,&  beneficio  alla  moltitudine  , commi fe  finalmente  un  delitto,  veramente  igno-  £ 
bile , & pieno  di  perfìdia . "Perche  effendo  venuti  di  notte  a lui  i primi  huomini  del- 
la città , & confortandolo  a tener  baffo  Saturnino  , egli  fegret amente  mife  dentro 
Saturnino  per  un'altra  porta , cb'effi  non  fe  ne  auuidero . Et  poi  apprefjo  a quefti , e 
a qucllu  mt  fraudo  d' bavere fluffo  di  corpo , e hora  andando  a queflo , e bora  a quel- 
lo altro , gli  attigni  l’un  cantra  l'altro . Effendofì  poi  Tannati  infleme  i Senatori  e i 
Cavalieri,  vinto  dalle  querele  loro , fece  portare  farmi  in  piagga , dr  havendo  fian- 
chi quelli  in  Capitolio  con  la  fete , gli  riduffe  in  fuo  potere;  perciocb'egli  ruppe  gli 
acquedotti . Colloro  effendo  difperati  della  vita , mandarono  a chiamar  Mario,  dr  fe 
gli  arrefero  fulla  fede . Ma  poi  ch'egli  per  niun  modo  non  gli  potè  faluare , effendo  iti 
in  piagga  furono  tagliati  a peggi . Effendo  egli  dunque  per  qitefla  cofa  odiato  da’ 
nobili , dr  dal  popolo  ; venne  il  tempo  di  creare  i Cenfori , dr  credeva  fi  ;che  Mario  ® 
fufle  per  domandare  quel  magiflrato  ; che  non  comparve  altrimenti , ma  lafciò  che 
fuffero  eletti  altri  molto  inferiori , di  lui , temendo  di  non  hauer  repulfa  ; glori  ava  fi 
nondimeno  di  non  volere  acquiflarfi  l'odio  di  molti,  col  cenfurare  i coflumi,  dr  la  vi- 
ta degl  altri . Hora  effendofì  mèflo  il  partito  di  richiamar  Metello  dall'eftlio , poi 
ch’egli  hebbe  contraflato  indarno, gran  peggo  con  paiole , & con  fatti , dr  veduto  dì 
non  far  nulla  , diffierato  finalmente  lafciò  quella  imprefa . Et  bauendo  il  popolo  ani 
mofamente  vinto  il  partito , Mario  per  non  veder  Metello  in  I{oma,fotto  colore  che 
egli  uolefje  andare  a far  facrficio  alla  madre  degli  Dei , anchor  ch'egli  haueffe  al- 
tra int catione  di  peregrinare , laquale  egli  non  voleva  che'l  popolo  la  fapeffe  ; fe  n'an 
dò  in  Cappadociq  , e in  Galatia . Terciocbe  effendo  egli  da  natura  nimico  delia  pace, 
cr  della  fiepuhlica  ,dr  poco  f ufficiente  alla  toga , e alla  pace  ,ueggendo  che  la  lode , 
laquale  egli  i haueua  acqui  fiata  fino  allhora  in  guerra , a poco  a poco  andava  ferma* 
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A do  nell'ocio  ir  nella  quiete , cenarne  principi f & fatti  di  cofe  nuouc.Tercbc  egli  {pe- 
nula folle  ttando  i fie  ,&  dcflandoft  il  l\e  Mitbridatc  defiderofo  della  gloria  di  guer 
ra,  fubito  iouereejfer  Capitano  contro  di  lui  ,&di  douere  riempere  la  città  di  nuo- 
ui  trionfi , ir  la  cafa  fua  di  fraglie  di  Tonto , & di  t Ite  fori  reali . Ter  laqual  co  fa  A rène  ìncre. 
facendo  Mitbridatc  grandi fimo  honorc , & ri  Merenda  a Mario , egli  non  singinoc-  dibil  di  Mi- 
rili al  He , ne  in  alimi  modo  fe  gli  inchinò , ne  usò  rifretto  ; ma  arditamente  gli  dif 
fc  ; di  fronti  ò He,  fare  una  delle  due,  o potere  molto  piu , che  i Romani,  odi  far  ftn 
%a  replica  ciò  cb  effi  ti  commanderanno . Spauentoffi  molto  Muhndate  udendo  que 
le  parole  ,fi  come  quegli  che  injino  allhora  fulo  banca  intefo  per  fama  , e bora  con  gli 
effetti  anchora  contfceua  la  libertà  de  Romani  nel  f aneliat  e . Tornato  Mario  a Hp 
ma  edificò  una  cafa  apprejfo  la  pianta  , o che  face ffe ciò,  fi  come  egli  diceua  , per- 
I ch'egli  non  uoleua  , che  gli  affettionati  & fauoriti  { noi  fi  difagiafjero  molto  per  ac- 
compagnarlo lontano  ; o ch'egli  pur  penfaffe  d batter  quefta  oc  cafone , chela  fua  ca- 
fa fuffe  corteggiata  da  molti  altri  ancltora  . Ma  queflo  fu  ftmfi  cagione . Ttrclte  loiraicitia  rra 
effciido  egli  nferiore  a gl  altri  cittadini,  di  pr attica  famigliare , & d'utilità  ci~  Sili»  e Mirto. 
nàie,  a gui;à  d inftromento  di  guerra,  a tempo  di  pace  era  {predato  daogniu- 
no.  Et  egli  haueua  manco  a noia  gli  altri  ; ma  [opra  rutto  uoleua  male  a Siila,  il-  . i 

quale  da  primi  della  città  era  [lato  tirato  innanzi  ptr  rifretto  di  Mario . La  inimi- 
ci ia  , che  co  fi  iti  Irebbe  con  Mario , gli  fu  il  primo  grado  alla  Hcpublica  . Tercheda 
poi  che  Bocbo  Timida , entrato  in  lega  co  ' Romani , pofe  le  uittorie  trionfali  in  Ca 
pitolio  , <jr  apprejfo  di  quelle  mife  una  Slatua  d'oro  di  Ciugurtha  , che  di  fua  mano 
era  congegnata  a Siila  ; fece  entrare  Mario  in  gran  colera  & [degno  contro  di  lui  ; 
f qua  fi  che  Siila  gli  ufurpajfe  la  gloria  de' fuoi  fatti  .S'apparecchiò  dunque  per  gettar  ✓ 

giù  quelle  Slatuc,&  Siila  gli  fece  contraffa.  Di  qui  nacque  una  fedii  ione,  la  maggio- 
re che  nui  piu  fufjè  fiata , laquale  fedii  ione  deÙa  guerra  de  confederati , che  in  un 
tratto  fi  lena  contro  la  città, fu  ritenuta  & fcrma.Terciocbe  le  bcllicofiffime  & mag 
giori  nationi  d'Italia  fi  leuarono  contro  i l\omani,et  poco  mancò  ch'elle  no  mctteffe- 
ro  foteofopra  l'Imperio  del  popolo  !{omano.Tcrchelle  nò  pur  molto  italeuanodarmi  Città  de' con. 
&di  corpi, ma  faceuano  anchora  la  guerra  per  ualorofidr  eccellenti  Capitani. Que-  federati  lolla 
fio  guerra  mirabile  per  la  diuerfità  delle  ftiagure  (jr  della  Fortuna, quanta  gloria  & "* 

riputitene  acqui  fio  a Stilavamo  ne  leuò  a Mario . Tcrcioche  Mario  parelio  da  po- 
co & pigro  ite  gli  affolli, & tardo  in  tutte  le  cofc,o  perche  la  ueccbicxjn  gli  hauejje  Mlr,° 
già  fremo  il  caldo  naturale  ( perch'egli  haueua  piu  di  fcffantacinquc  anni  ) o perche  éTiurdc  * pi 
^ pure  come  effo  diceua, bauedo  egli  le  gotte, et  potendofi  poco  ualere  della  per  fona  fua  grò . 
nell  imprefe  ch’egli  haueua  a fare , effcrcitaua  la  militia  f opra  le  forte  fue  : ma  non 
dimeno  in  quel  tempo  battendo  egli  uinta  una  gran  battaglia , tagliò  a pexjj  fri  mi- 
la pcrfonc  de’  nimici  ,&■  non  diede  loro  alcuna  occaftonc  di  poterlo  offendere . ìl- 
. quale effendofi  meffoinun  forte,  & perciò  fchernito ,& provocato , non  fi  partì 
però  mai  dal  buon  configlio . Dicefi  ; che  un  certo  Topedio  Silone , ilquale  di  autto-  pui,i;0  s too# 
rità , & di  riputatione  era  Slimato  molto  fra  i nimici , sfidò  Mario  in  queflo  modoffe  «fida  Mar  io . 
tu  feigran  Capitano , o Mario , uieni  a combattere  con  effonoi  ; & Mario  gli  rifro- 
fei&tu  Silone , anchora  fe  tu  fei  gran  Capitano  , fammi  combattere  contra  mia 
noglia  . il  attendo  un'altra  uolta  i unnici  dato  commodità  a Mario  di  far  bene  i fatti 
fuoi , & Sì  andò  i Romani  in  paura,  poiché  l'una  er  l'altra  parte  fi  fu  ritirata, ranni 
i f oldati  a parlamento , & diffe  Uro  ; io  non  so  , [oliati , sto  mi  debba  chiamare  pi » 
uigliacchi  i nimici , o uoi , percb’ejji  non  hanno  [apportato  di  uederc  le  uofire  fralie  , 
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ne  uoi  le  loro  fchiene . Et  finalmente  come  poio  [officiente  a tale  imprefa , per  la  de-  g 
bolcTja  del  corpo  lafiio  la  militia . Toiche  le  guerre  erano  già  acquetate  in  Italia , 

(fi  molti  in  Homa  per  me^o  di  coloro  ebebauenano  credito  appreso  iaplele,  c [pira- 
nano  di  nuouo  alla  guerra  lontra  Mubridate , contra  lopenione  dogmuno  Sulpitio 
Tribuno  della  plebe  Intorno  temerario , contra  l openione  dogniuno , chiamò  Mano 
in  configlio , & lo  dichiarò  proconfolo  contra  Mithridate . Il  popolo  fi  dimjc  in  due 
parti,  una  parte  eleffie  Siila  al  principato , (fi  l altra  commandò  a Mario,  che  andaf- 
fe  a’  bagni  di  Baia , per  mcdicarfi  ; perche  ; com'ejfo  diceua , oltra  la  uccchiaia , egli 
era  anc, ho  ammalato  di  flufiòdi  corpo  .Terciocb'egti  baueuaqutui  apprefio  a Mije- 
no  un  palalo  magnifico  & molto  piu  diluato,cbc  non  comportaua  la  dignità  d‘un 
tale  Intorno , ilquàle  bauea  fatte  tante  guerre  . Dicefi , che  Cornelia  comperò  quefio 
palarlo  per  trecento  fefiertij  ; (fi- poco  dapoi  Luculloper  cento  mila  ; lofi  in  un  [ubi-  P 
to  crebbero  le  [pepe , e in  fi  breue  momento  di  tempo  uennero  a tanta  magnificentia . 
Mario  dunque  troppo  ambitiofameiite& giouenilmente  tacciando  la  uccchiaia , & 
la  dcbole^ga  del  corpo  , ogni  giorno  andana  in  campagna, & cjfercitando  ileorpo 
co  giouanetti  ,fisfor$aua  difarfi  deliro  a portar  t armi,  (fi-  buono  a caualcare;  an- 
chor  cbe’l pefo  della  ueccbiex^a  non  lo  faceffe  lieue , ma  grane , pere!)  era  corpulen- 
to & pien  di  carne,  alcuni  inuaghiti  dal  piaceredegli  effórcittf  di  Mario, andaua- 
noa  uedere qutfii  ambitivfit  abbattimenti . Magli buommi  da  bene , che  quefiecojè 
uedeuano  filane  nano  compaffioneall'ambitione  e infatiabilc  cupidigia  di  lui}  che  ef- 
fondo egli  diuenuto  di  pouero  ricco , (fi-  di  baffo  uenuto  in alte-zja,non  uedeua  il  ter- 
mine della  felicità  fua  ; ne  contento  d'ejfere  in  riputatione , (fi  godere  in  odo  le  cofe 
prefenti  j fi  portaua  in  modo , come  s'cgli  haueffe  bauuto  bi fogno  di  tutte  le  coffe  ;uo-  G 
tendo  ire  a combattere  con  Mrchtlao  (fi  Tfieottolemo  Capitani  di  Mithridate , & 
poffare  in  Cappadocia  (fi  nel  mare  Euffino , per  cffaltar  la  uecchiegja  con  trionfi, (fr- 
eon gloria  . Et  quelle  feufe , ch'egli  allegano  in  quefio  propofito,  mofirarono  bene  co- 
ni egli  [arneticaua  . Terciocb'cgli  diceua  ; ch'alia  preforma  fica  egli  uoleua  , cioè  fuo 
figliuolo  s'effercitaffe  all'arte  della  guerra  . Sìjtefle  cofe  aper fero  le  piaghe , (fi  in- 
fermità di  Bjma , ch'era  data  lungo  tempo  afeofa  . "Perche  Mario  trouò  la  beflia- 
litàdi  Sulpitio , atti  filmo  ìnfiromcnto  alla  ruina  commune , ilqualc  fra  ialite  cofe 
honorando  e imitando  Saturnino , bi  affinano  la  timidità  & tordella  di  lui  ; ma  non 
effóndo  egli  già  punto  tardo , andana  accompagnato  da  feiccnto  Canottieri  come  fra- 
telli fuoi,  iquali  egli  diceua  -,  eh' erano  il  contrafenato . Hauendo  fatto  rannate  il 
con  figlio , ufei  fuor  a armato  contra  i Confoli , & pigliando  il  figliuolo  d un  di  loro,  ff 
che  fuggiua  di  pianga , lo  [cannò  ; & coloro  che  lo  feguitauano  correndo  , paffaro- 
no  Siila,  che  era  atthora  confolo,  (fi  fuggiua, (fi  era  entrato  in  cafra  di  Mario . Ma  di- 
cefi  , che  Mario  lo  mandò  fuora fìcuro  per  un'altra  porta  ,fi  ch'egli  andò  att  efcrci- 
to  . Ora  Siila  ne'  fuoi  commentari  ferine  ; ch’egli  non  fuggì  a Mario,  ma  indouinan- 
do fi, eh' egli  haueua  da  e fiere  menato  uia,percioche  circondato  dalle  ffiade  ignuderà 
Stato  sformato  contra  fua  uogliada  Sulpitio  a dare  ilfuffragio , a quel  modo  fu  [f  in- 
to dalla  piagna  fino  a Mano , (fi  quindi  ritornò  alla  piagna  , (perche  cofifi  penfa- 
ua  ) fi  fatuo  in  quel  rnego.  Fatto  quefio,  Sulpitio  uincitore  diede  la  prouincia  a Ma 
rio  co'  fuffragi . Ora  effóndo  già  Mario  in  punto  per  tre  aWeffcditione , (fi  hauendo 
mandati  due  tribuni  di  faldati,  che  riceueffero  l'effercito  da  Stila  ; Siila  ; ilqualc  ha- 
ueua tre  mila  caualli , (fi  niente  meno  di  cinque  mila  huomini  armati . jtttbora  Sii- 
la prouocò glianimi  di  cofioro  contro  Mario  : & con  efli  andò  alla  uolta  di  I(oma, 
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ji  battendo  prima  fatto  amavate  dalia  furia  de  faldati  quei  Tribuni,  che  Mario  batte 
uà  mandati . Et  Mario  anch'egli  amaggò  in  Roma  motti  de  gli  amici  di  Siila . Et 
bauendoegli  fatti  liberi  i ferui  per  la  militia , tre  follmente  ne  tomparuero . Mario 
poi  ch’egli  Irebbe  fatto  contrafto  un  poco  a Siila,  che  gli  ucniua  addoffo,  incontanen- 
te fuperato  per  forga  fi  mife  in  fuga  . Quei  eh' erano  con  lui  ,fi  lofio  che  Mario  fu  Fugj  dl  Ma 
cacciato  di  Ratina  fi  fparfero  qua  & la  di  notte,  & egli  fi  fuggì  a una  certa  fua  utl-  u,“ 

la,cbc  fichi  amata  Solonio . Et  mandò  il  figliuolo  a luoghi  di  Mutio  fiuocero  fuo , c ' 
iquali  e ran  poco  lontani,  a pigliar  quiui  le  cofe , che  gli  faceuan  bifogno  . Et  egli  en- 
trato in  liofila,  & quiui  trouato  un  certo  amico  (ito , c haueua  nome  'Noumeno , il- 
qualegli  apparecchialta  una  barclretta , non  affettando  altrimenti  il  figliuolo , ma 
pigliando  fico  Cranio  fuo  figliafiro , montò  in  nane . Il  giouanetto  poi  ch'egli  fu 

B giunto  alla  uilla  di  Mutio , & ch'egli hebbe  prouedute  le  cofe  ch'egli  haueua  a por- 
tare, douendo  partir  l' altro  giorno,  i minici , come  uenne  dì  chiaro , lo  feppero  ; per- 
che alluni  c amili  de  nimici  mofli  da  una  certa  congicttura, corfero  alla  uilla  di  Mu- 
tio . Iquali  hauendoli  il  Uuoratore  ueduti,  nafcoje  Mario  fui  carro  dou'egli  porra- 
ua  le  faue,  & attacca!  oh i i buoi , e andando  incontra  a'  caualli,  menò  il  latro  in  Re- 
ma . Etcofi  Mario  ejfendo  portato  a cafa  della  moglie  ,prefclecofc  che  e'  uoleua , J||1"0J'|,P“ 
andò  la  notte  al  mare,  & trouato  un  nauilio  per  M finca  ,pafiò  con  ejfo  . In  quefìo  fj]ljat0 
mexp  Mario  il  ueccbio  con  buon  uento  cofieggiando  lariuiera  d Italia,  hauen- 
do  paura  d un  certo  Getninio  de  primi  di  Terracina  ,fuo  nimico , auisò  i marinari  ; 
che  fi  difoflajfero  piu  che  potemmo  dalla  fpiaggia  di  T erracina.  Haurebbono  uotu- 
to  fare  coloro  quanto  Mario  gli  contmandaua  ; ma  U uandofi  uento  contrario,  dir  già 

C cominciando  gran  fortuna  in  marcila  barca  trauagliata  dall' onde  non  fi  poteua  reg- 
gere , & Mario  fi  fentiua  molto  male  per  il  trauaglio  del  mare  ; tanto  ebe  a fatica  Mario  il  ucc- 
pot  erotto  arriuare  apprejfo  a Circeo . Tcrcbc  adirandoli  ogni  uolta  piu  il  mare;  Ma-  J»0  f'dl' 
rio  lafciate  le  uettouaglia  ,fmontò  interra  ,&■  ferrea  alcun  certo  propofito  anda- 
uà  errando  qua  & là  ;& come  fuo'.e  auuenire  ne'  trauagli  grandi , dallo  {lato  pre-  tc. 
finte  come  pefiìmo  fempre penfaua  a f uggire,  & tuttauia  metteua  (fi Manganelle 
cofe  incognite . Mora  poi  che  a Mario , e a'  compagni  la  terra  era  nimica , il  mare 
contrario , lo  incontrar  gli  huomini  pericolofo , il  non  incontrarli  per  rifiato  del 
la  carcflia  molto  piu  pcricobfo  ; s abbai  crono  finalmente  in  certi  pallori.  Iquali  non 
hauendo  nulla  che  dargli , ma  com'hebbero  cono  fiuto  Mario  ,1  auifarono  ihe  quan- 
to piu  lofio  potejfe , doueffe  fuggire  ; perciochefi  diceuano  ; che  poco  diangi  baue- 

D uano  uediito  parecchi  caualli,  che  fcorrcuano  cercando  di  lui.  Hora  hauendo  egli  ca-  In  quito  diù 
refi i a d'ogni  cofa , & (opra  tutto  non  potendo  i fuoi  compagni  toltrarpiu  la  fame , 8'°  J1  "°uì  ‘ 
u fendo  di  firada  fi  ritirò  in  un  folci  (fimo  ho  fio, & quiui  flette  quella  notte  con  gran  lc  i,1°  * 
dijjìmo  trauaglio.  L altro  dì,  fianco  dalla  fame,&  perciò  deliberando  di  prouare  ogni 
cofa  prima  eh' e'  mori{Je,andò  alla  fpiagga;  <&•  con  molti  preghi  confortò  ijuoi  compa • R'*P°A»  c*>e 
gni  ; che  non  lo  uolcjfero  abandonare  nell  ultima  (peranga,  allaquale  egli  fermamen - 
tc  credeua  d'effer  riferbato  per  una  rifivfla , ch’egli  haueua  già  hauuta  da  gli  indo-  giouancteo 
uini . Verciocbe , e fendo  egli  anchora  molto  giouanetto,  & trottando  fi  in  certi  cam  da  gl'Indoai- 
pi  ,raciolfe  nella  ucflc.&’ft  portò  a cafa  il  nido  d' un  Mquila, che  haueua  fitte  Mqui-  “*• 
lini  . Il  padre  & la  madre  guardando  ciò  con  gran  marauiglia  , domandarono  ton- 
fai o [opra  quel  miracolo  a gli  indouint . Iquali  gli  rifiofero  ; che  Mario  hauea  da 
ejfere  chiar-jfimo  buona  , & che  lette  notte  haurebbe  h.iuuto  Imperio  ,&  grandi (fi- 
rn i principato . Dicono  alcuni  ; che  queflo  fermamente  auennta  Mario  • Miami  al- 
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tri  ili. ano  ; che  coloro  iquali  c allhora,  & nell'altra  fuga  diedero  fede  a Mario  dique  j 
fla  co'ajirijfero  una  co  fa  molto  faitolofaTcrciocbe  tequila  non  partorifee  finche 
due  figliuoli , e affermano  che  Mufco,  ilquale  fritte  dell"  ^Aquila,  & dice ; ch'ella  par 
torifee  tre  figliuoli , <y~  ducriabandona,  e un  ri  allena  ; dice  la  bugia . Effondo  Mario 
in  qucjla  fuga , e in  cofi  gran  pericolo  & frangente,  dicefi  ; che  piu  uolte  hebbe  a di- 
re ; com’egli  non  dubitaua  punto  di  doucrc  ancho  haucrc  il  fettimo  Conflato . flo- 
ra effendo  eglino  già  preffo  uenti  stadi j a Min  turno , uidcro  perauentura  una  banda 
di  caua Ili, che  nonna  loro  addoffo,&  due  nani  da  carico,che  andauano  errando  lun- 
go lariua . Ciafcuno  dunque  fecondo  le  forge  de' piedi  & del  corpo , fi  gettò  ucrfo  la 
marina  ; & notarono  alle  nani  . Cranio  , prefe  l'una  delle  naui,  tir  pafiò  nell' I fola  di 
Enaria , ch'era  loro  dirimpetto  . Et  Mario  per  efftr  molto  grane  da  portare,  fucon 
gran  fatica  portato  da  due  fcrui  per  mare , & poflo  full' altra  naue.  Hora  effóndo  già  f 
giunti  i caualli , & commandando  a'  marinari , che  ffigneffero  la  naue  a riua.o  trat 
to  fuor  Mario , nauigaffero  douc  lorpareua  ; Mario  humi /mente  con  molte  lagrime 
(fi-  preghi , fi  gettò  a piedi  de'  marinari  i perche  i padroni  della  naue  bauuto  confi- 
glio fra  loro.riffojcro  a' faldati;  ch'effi  non  erano  per  dar  loro  altrimenti  Mario  nel- 
le mani  : ma  fdegnandofi  di  ciò  i faldati , effì  mutarono  openione , & s appreffarono 
a terra  , & gettando  l'anchore  appreffo  la  paludofa  foce  del  fiume  Liri,  confortaro- 
no Mario  ;che per  rihauerfi  un  poco  della  perfona  ufeiffe  fuori , & affettaffe  buon 
uento , ilquale  fi  farebbe  leuato , toflo  che  mancaffe  il  uento  di  mare,&  che  le  paludi 
haueffero  cacciata  la  nebbia . Effendo  dunque  Mario  perfuafo  con  quefte  parole , & 
meffoin  terra  da'  marinari  ,fi  mifea  ripofarc  full'berba,  douela  cofagli  riufeì  mol- 
to diuerfamente  di  ciò  ch'egli  sbanca  penfato . Tcrcioche  i marinari  fubitotornan-  q 
do  alla  naue , & farpando  E anchore  fi  diedero  a fuggire  .Tcrch'cffi  mdeuano , come 
non  era  cofahonorata  dar  Mario  nelle  mani  de  fuoi  rimici  ,&  per  contrario  diffi- 
cilmente anchora  lo  poteuan  faluare  fenga  pencolo  loro  . Mario  dunque  ueggendofi 
abandonatoda  ogniuno,  Elette  un  pegfo  falla  piaggia,  finga  dir  nulla, &■  finalmen- 
te con  gran  fatica  ripigliando  le  forge, mi  fcr amente  caminando,  ne  fapcndo  doue,poi 
ch'egli  hebbe  paffute  profonde  paludi ,dr  foffe  d’acqua  ripiene  di  fango, arriuò  alla  ca 
panna  d'un  certo  uecchio, ilquale  purgaua  le  lagune. Hora  poiché  humilmétefifu  get 
tato  a'  piedi  di  cofluijo  pregò, ch'egli  fuffe  contento  di  uolerlo  faluare, e aiutare;che 
s'egli  campana  dalla  prefente  fua  mala  fortuna, l haurebbe  aitamele  premiato  di  quel 
beneficiali  uecchio,  o ch'egli  haueffe  altre  uolte  già  conofciuto  Mario,  o perche  pure 
all'affetto  gli  fuffe  parato  huomo  di  ualore,gli  diffe  ; chete  uoleua  ripofare  l'ha-  pj 
rebbe  accommodato  nella  fua  capanna  ;&fe  pure  egli  andana  errando  per  fuggire  i 
nimici , effo  1 haurebbe  afeofo  in  uno  altro  luogo  piu  ficuro.  Ter  che  pregandolo  Ma- 
rio;che  ciò  faceffe,effendo  menato  dal  uecchio  in  una  certa  capanna, entrò  in  ima  grot 
ta  appreffo  il  fiume,  & quiui  il  uecchio  lo  coperfe  con  canne  & altri  leggieri  uetrici , 
iquali  cadendogli  addoffo  non  gli  face  fiero  maluerunoToco  dapoi  Mario  cominciò  a 
fentire  lo  Elrepito,e'l  romorc  dalla  capanna.  Terciochc  hauendo  ma  dato  Cumino  da 
T arracina  molti  a cercar  di  lui , alcuni  perauenturà  di  qua  & di  làgiugnendo  qui- 
ui , ffauent  aitano  il  uecchio  con  le  grida , perch’egli  baueua  riceuuto  c*r  nafeofo  un 
nimico  de'  l\pmani . Mario  fallando  fuor  a & ffogliandofì  ignudo , entrò  in  quella 
acqua  paludofa  & piena  di  fango , & quiui  fi  nafeofe  ; ma  i nimici , toflo  l'bcblcr 
ueduto  ; & cofi  trattolo  fuora  ignudo  & tutto  pieno  di  fango  , lo  menarono  a Min- 
tur na , & quiui  lo  confegnarono  a'  primi  della  città . Vcrcioch'era  ito  un  bando  per 
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tutta  la  città  ; che  publicamentefi  douefc  cercar  Mario , & prefo  amatorio.  Ma 
nondimeno  i primi  della  città  fi  uo  Jero  configlìar  prima  circa  il  dargli  la  mori  e, & 
diedero  Mario  in  guardia  a Fannia , laquale  e [fi  iredeuano  cioè  gii  JuJJ'e  nimica  per 
un  certo  odio  antitp . Qucjla  Fannia,  banca  battuto  per  marii  0 un  .che  fi  cb  umana 
Tinnio  , & c fendo  nata  ma  luto  letica  fra  loro,  ridomandano  la  fua  dote , lacuale  era 
grandi  fona  : &•  d altra  parte  il  manto  laccu fatta  d adulterio . Mario , che  balena 
allbora  il  fefio  Conflato , era  giudice  in  quella  cofa . Toicb'egli  dunque  heblecom- 
prefo  in  gtudicio  : che  Fannia  era  slata  donna  poca  bonefla  , ma  che  T innio  battendo 
la  cono  fiuta  per  tale , l' banca  prefa  per  moglie  ; & lungo  tempo  tra  Rato  con  lei  ; 
fdegnatoft  con  l'uno  & l'altro,  comniandò  al  marito  ; che  reflit  nife  la  dote;  & Jìimò 
la  lite  di  Fannia  per  uituperarla  in  quattro  denari.  Ora  Fannia  non  fi  ricordano  pun 
B to  allbora  (come  donna  ) dell'ojfefa , ch'ella  banca  ricettata , ma  cime  ella  bette  iti  fio 
& nceuuto  Mario , lo  confolò , & diligentemente  n bette  cura  ; tanto  era  ella  lon- 
tana di  penfare  alla  uendetta . Et  Mario  anch'egli  lodandola  molto  , dijfe  ; c b ella 
SbcjJe  di  tuono  animo , per  cicchigli  bauea  ueduto  uno  ottimo  augurio  ; ilquale  era 
quello  . Toicbe  Mario  fu  menato  in  cafa  di  Fannia, uno  afino  trouando  la  porta  aper 
ta , corfea  bere  a una  fonte  quitti  uicina  ; ór  guardando  Mario  quafi  con  una  certa 
marauiglia  & allegrerà , prima  fe  gli  fermò  al  dirimpetto , & poi  mettendo  una 
chiara  noce , fece  frgno  d’allegrarfi  molto  apprejfo  a Mario.  Ilquale  fra  fe  medi  fimo 
confiderando  fopra  di  quefla  cofa  , dijfe  ; che  i fegni  della  fallite  fua  gli  uemuano  piu 
toflo  dal  mare , che  dalla  terra  ; hauendo  ueduto  che  l' afino  lajciato  Slare  il  cibojic- 
co , fi  cornua  ad  acqua . Hauendo  dette  quvfle  parole  a Fannia  ,fi  mife  per  uoler 
C ripofare  un  poco , & commandò  che  fujje  cbiufo  I nficio . Ora  poiché  i principi  c'L 
Senatodi  Minturno  fi  furono  configliati  dì  quel , che  sbanca  a far  di  Mario , firi- 
folfero  finalmente  in  queflo  ; che  Mario  fubito  doueffe  ejjere  emanato . De'  cit- 
tadini nona  Irebbe  ninno , che iiolejfe  farlo , ma  un  caualiere dìnatione  Gallico, 0 
Cimbro  ,cbe  dell'uno  & l'altro  fi  legge  .prefitta  Jjiada  andò  a trouar  Mano.  Era 
la  camera  doue  stana  Mario , un  poco  buia . Qjiìi  i fi  dice  ; del  foldato  uide  ufi  ire 
una  gran  fiamma  dagli  occhi  di  Mario  ;&  clic  di  quel  luogo  ofeuro  futi  una  gran 
noce  dirgli  quefle  parole  ; tu  hai  ardimento  di  uolere  amaXfat  Mario  f Tcnhe  il 
Barbaro  fubito  gettando  la  frada  interra  .fallò  finora  ,&  gridò  ; che  non  poteux 
ama^garc  Mario . Ter  quefla  cofa  entrò  in  tutti  grande  fauento  : poi  riprenden- 
do fe  Sle(fi , d'baucr  prefo  ingrato  &■  federato  conjìglio  conira  colui , ilquale  bauea 
D faluata  l Italia , a cui  era  crudeltà  non  dare  aiuto  ; di  ciò  pentiti , & mojfi  a mi  feri - 
cardia  di  Mario  ;uad.t  pure  .dijfero  eglino , sbandito  dou’egli  u noie,  a morire al~ 
troue:  ma  noi  preghiamogli  Dei.che  non  s'adirino  con  effonoiiperchc  cacciamo  Ma- 
rio pouero  & mendico  fuor  della  città  noflra.  Co  queflo  animo  raccolti  inficme  i Min 
turnefi  andarono  a trouar  Mario,  ór  effendogli  intorno  ingran  numero  lo  accompa- 
gnarono alla  marina  . Ora  mentre  che  queflo  & quello  con  animo  pronto  cercaua  di 
fargli  qualche  feruigio , & tutti  s’affrettauano , pafiò  un  poco  di  tempo . Tcrcioche  Carica  boli» 
il  bofcho , che  fi  chiama  Marica  ( dclquale  non  fi  può  trarre  cofa  alcuna,  ch'urta  uol- 
ta  ui  fi  a Slata  meflà;  & ciò  religiofamente  è offeruato  dagli  huomini  del  paefe )im - 
pedinala  uia , che  sera  prefa  uerfo  il  mare  ; doue  fe  uoleuano  aggirare  il  bofco,trop 
po  s bauea  a indugiare . In  quefla  deliberai  ione  Reitero  tanto,  finche  un  certo  uec-  . . • 

thio  gridò  ; che  non  cera  ninna  uia  dijfiiile , ne  religiofa , per  laquale  sandajfe , per 
faluar  Maria . Il  primo  adunque  fu  Mario , ilqual  portando  lecofe,  cheshaucuaito 
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da  portare  alla  naue , pafiò  per  quel  luogo . Fece  poi  Mario  dipignere  qttrfla  cofa  In  X 
una  tavola, & la  dedicò  quivi  nel  tempio.  Con  quefta  prontejja  andando  fubito  tut- 
ti infieme , & efifendoui  un  certo  chiamato  Beleo , che  diede  una  naue  a Mario , na- 
vicando con  buon  vento  , arriuò  perauuentura  all i fola  d'Enaria;  doue  hauendo  tro- 
vato Cranio  & gli  altri  amici  fuoi , paffarono  infieme  in  ^Africa.  Ma  patendo  eglino 
tareflia  d acqua , cofiretti  fi montarono  in  Sicilia  apprefifo  Ericina . Ora  efiftndoui  il 
quefilordé  Romani,  che  cuflodiua  quei  luoghi,  poco  mancò  ch’egli  non  pigliaffe  Ma- 
rio . Mmag^gò  ben  fediti  huomini  di  coloro , eh' erano  iti  a torre  acqua . Mario  par- 
tendoli lofio,  & fole  andò  il  mare,  arriuò  all' I fola  di  Mtninga;  & quivi  prima  heb- 
be  nuoua  ; che  fuo figliuolo , & Cethego  erano  giunti  in  Mfirica  a faluamtnto,&cbc 
andavano  a trovare  Hiempfale  He  de  T^pmadi  a domandargli  aiuto-, col  quale  aiuto, 
poiché  Mario  liebbe  riprefo  un  poco  £ animo, incominciò  bavere  ardìmìto  andare  dal  F 
l'ifola  alla  volta  di  Cartilagine.  Era  allhora pretore  in  M finca  a neme  del popol no- 
mano,Seflilio  cittadin  filmano.  Cofiui  anchora  che  non  bauefife  hauuto  beneficio, ne 
ingiuria  da  Mario , pareva  nondimeno  che  fi  moueffea  compafifione  di  lui , & che  in 
qualche  parte  lo  uotefife  aiutare  Terch'eflédo  fubito  Mario  per  pigliar  terra  in  Mfiri 
ca  con  alcuni  pochi,  fi  gli  prejentò  innanzi  un  littore, & gli  difife;  0 Mario, Seflilio 
ti  conmtanda  che  tu  non  ifmonti  in  ^ iJrica.Et  fe  tu  contrafarai, t'afferma, eh’ egli  of- 
ferucra  il  decreto  del  Senato, & tratteratti  come  nimico  del  popolo  filmano.  Hanoi 
do  intefo  Mario  queflo , gli  mani  ò la  parola  per  lo  dolore  dell'animo  fuo;  perche  guar 
dando  con  mal  occhio  il  littore , Rette  un  gran  peggo  che  non  potè  dir  nulla  . Onde 
domandandogli  colui  quel  ch'egli  liaueua  a rififondere  al  Pretore , trabendo  un  gran 
fojbiro  dal  cuore  glidifife ; fi  aragli  intendere , come  tv  hai  veduto  Mario  sbandito  G 
federe  nelle  ruine  di  Carthagine  ; ilquale  col  cafo  di  quella  città , & con  la  mutai  io- 
ne della  fua  fortuna,  quafi  con  uno  efif empio  ricorda  quel  che  potrebbe  ancho  auueni - 
re  a Sefililio.In  quefilo  mero  Hiempfale  fie  di  Tfumidia  nell  animo  fuo  diverfi  pen  fie- 
ri facendo,  bonoraua  molto  Mario  minore  e i compagni;  ma  volendo  efifi  pari  ire, tro- 
vando una  cagione , & mettendovi  tempo  in  mego , non  gli  lafciaua  ire  . Et  chiara- 
minte  fi  vedeva , che  con  quefta  dimora  egli  macchinava  la  ruma  loro.  Ma  quivi  av- 
venne , co  fa  che  fu  lor  falute . Veri  ioche  una  delle  femine  del  fij  veggendo  Mario  il 
giovane  belliffimo , & leggiadro  molto , s'innamorò  di  lui , £r  piagneva  la  fua  mala 
forte  . Qjiefto  pianto  fu  principio , e occafione  d'amore  : ma  egli  prima  ributtava 
quefta  donna , pur  com'e  vide , che  non  v'era  altra  via  da  fuggire,  & che  i feruigi  & 
l'amoreuolexjadi  lei  meritavano  altro  che  l'amore  et  la  gratin  di  lui  Jc  fece  miglior  H 
uifiò  ; & cofii  effondo  aiutato  da  lei  infieme  con  gli  amici  fuoi  fuggì , e andò  a trovare 
Mario  il  vecchio . "Poiché  fi  furono  accompagnati  infieme  caminando  lungo  la  mari- 
na , trovarono  certi  feorpioni , che  combattevano  fra  loro  . Perche  parendo  a Mario, 
che  quefilo  fuffe  lattino  agurio , fubito  entrati  in  una  barca  da  pefeatori , paffarono 
afiifola  di  Cercina , laquale  è poco  lungi  da  terra  ferma . Tot  effondo  iti  un  poco  piu 
innanzi , videro  i cavalli  venir  con  gran  fretta , 1 quali  erano  Rati  mandati  dal  fie 
al  luogo , ond'efifi  s' erano  partiti . Quello  pericolo  l' annoverò  Mario  fra  i grandi  {fi- 
mi , ch'egli  bauefife  mai . Era  nuoua  in  fioma  ; che  Siila  faceua  guerra  contrai  Ca- 
pitani di  Mithridate  nel  paefe  della  Beotia . E i Con  foli  facendo  feditione , vennero 
all'armi  fra  loro  ;e  Ottauio  riufeendo  vincitore , cacciò  di  ficma  Ciana , ilquale  fi 
sforgauadi  far  la  tirannide  ,ein  luogo  di  lui  fece  Confalo  Cornelio  Merula . Ma 
Cima  mettendo  infieme  genti  per  il  rifilo  d'Italia , faceua  guerra  a'  Confoli . Ha- 
uendo 
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A uendo  ab  tnte fo  Mario,  [ubilo  fi  rìfolfe  dì  voler  nauicare.  Eteofi  figliando  alcuni 
cannili  Maurustj  d' Africa , & alcuni  altri  di  quegli  chetano  ufciti  d'Italia,  che  tut 
ti  inficine  non  erano  piu  che  mille  caualli , con  efii  arriuò  a T clamone  porto  di  T ofca- 
i u ; doue  egli  nife  in  libertà  iferui . Ora  efjcndofi  rtfucgliati  gli  huomini  del  paefi 
per  la  gloria  di  Mario , & correndo  alla  marina , perfuafi  i pingiouani , Mano  rac- 
tolfe  in  brcue  tempo  tanta  gente,  che  amò  quaranta  nani . Et  hauendo  egli  conofiin 
to  Ottani o per  huomo  da  bcncjlquale  con  giufte  leggi  uolca  command arc,&  che  Cia- 
na era  fioretto  a Siila , & pigliaua  lami  contra  la  Ejpubhca  ; deliberò  nell'animo 
fico  di  uolerfi  accompagnare  con  l'cffìcrcito  con  co  fui.  Fece  dunque  intendere  al  Con- 
filo ; che  gli  haurebbe  fatto  quanto  egli  ìuuejfe  commandato  . Terche  dima  hauen-  Mirio  iteci 
dolo  accettato , & chiamandolo  proconfolo , & mandandogli  ifafci,  & C altre  infe-  tro 

'8  gne  del  magiftrato,  Mario  difje  ; che  quegli  ornamenti  non  fi  richiedeuano  alla  fua 
fortuna.  Vcrciocbe  dal  dì  ch'egli  fuggìdi  Homa , egli  banca  femprc  portato  uelli- 
menti  di  poca  ualuta,  la  barba , e i capei  lungbijfinu.  Et  già  e fendo  egli  a piu  di  fet- 
tunta anni , caminaua  molto  adagio  a piedi , udendo  fi  mefir  are  degno  di  compajfio- 
ne  ; ma  in  quello  fuo  trauaglio  & maninconia  ,fuedeua pero  lafolita  terribilità  di 
Mario , & trafi> arcua  il  difiiacere.ilquale  pareua jche  faccffe  l animo  fuo  non  più  Im 
mite  ; m.i  piu  [degnato  & piu  crudele  per  la  mut  adone  delle  cofe.  Ora  poich'egli  Ixb 
be [aiutato  Cinna  e i faldati,  [ubilo  riuolfe  l'animo  [ho  a far  de  fatti;  tSrfccc  muta- 
tion grande . "Percioche  prima  andando  intorno  con  [ armata , t olfe  i grani  eh  erano  F«ri jj*. 
condotti  a.'  nimici , & (pagliato  i mercatanti,  egli  ridujjc  tutta  lauett  ouaglia  in  jùa  rio . 
poffanga . Tfauicando  poi  alle  città  maritime , le  ruinò;  & finalmt  nte  hauendo  pre- 
C fa  Hoflia  per  tradimento  ,faccheggiò  le  fatuità  de' cittadini;  dr  riamalo  afiaifii- 
nu  di  loro  . Hauendo  poi  fatto  un  ponte  fui  Teucre , tolfe  a nimici  le  uettouaglie  ibe 
uemuano  per  mire . Auiandofi  poi  alla  uolta  di  1 {orna , prefe  il  monte  Cianicolo , 

Allhora  Ottauio  fece  danno  alla  Rfpublica  non  tanto  per  ignoranza , quantoper  la 
troppa  diligenza  d ofieruar  le  leggi  ; per  laquale  egli  freffe  uolte  Hraccuraua  le  co- 
fe utili  contra  il  commodo  della  patria  . Et  confortandolo  molti , ch'egli  chiamaflc  i 
fcrui  in  liberti , egli  per  ofieruar  diligentifiimamente  le  leggi , rifiofe  ; ch'ei  non  era 
per  dare  la  patria  a'  ferui , dalla  qual  patria  Mario  era  cacciato  fuori . Ma  poiché 
Metello  figliHol  di  quel  Metello , ilqual  cacciato  da  Mario  militaua  in  Africa , era 
in  noma , dr  ch’egli  pareua  molto  piu  ualorofo  Capitano  che  Ottauio  ; » foldati  la - 
feiando  Ottauio  s'auuiarono  a lui , pregandolo  ch'egli  accettale  il  gouerno , & fal- 
lì uaffe  la  città . Terciocbc,  efii  uoleuano  prouedere  d'un  Capitano  molto  piu  ualorofo, 
dr  piu [ officiente  a guerreggiare ,e  a uincerc.Onde  hauendo  ciò  Metello  molto  per  ma 
le,  & dicendoli;che  andaffero  atrouareil  Confolo,  effi  andarono  a'  nimici.  Metello  dif  ct*  °‘  » 
fidandoli  della  l\epubltca , prefe  configlio  di  partirfi . Dou  - 1 Cbaldei , & certi  altri  CMn  indolii 
facerdoti  ,e  interpreti  de  gli  oracoli  della  Sibilla , con  le  loro  perfusioni  ritennero  01  ' 

Ottauio  in  noma,  quafi  che  quiui  fuffe  bifogno  fermar  fi,  dr  non  andare  altroue-Co- 
l lui  e [fendo  fra  l' altre  cofe  offeruantifiimo  delle  leggi  nomane,  & [opra  tiittoflabil- 
mentc  mantenendo  la  [orma  del  Conflato  circa  i enfi  unii  dr  le  leggi  della  patria.go- 
i terno  la  nepubhca  con  una  certa  debolezza  ;fi  come  quegli , che  affai  filmo  tempo 
reffe  l'Imperio  piu  toflo  per  incantatori  & indouini , che  per  buomiai  prat  fichi  nel- 
la ncpnblica  & nell'arte  della  guerra.  Coflui  prima  che  Mario  giugneffe , effendo  M w Jl  °' 
tratto  giù  di  bigoncia , da'  [oliati , che  furono  mandati  innanzi,  fu  tagliato  a peg-  nu,c’* 

Zj . Dicefi;che  gli  fu  trottato  infeno  effendo  morto  tuia  certa  dffinttione  Cbaldaica. 

.*  VITE.  DI  TLVT  AK.CO.  SS 
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Qjicfia  cofa  fcct  marakigliar  molto  le  perfine , che  di  due  chiàrifjimi  Capitani,  Ma-  £ 
rio,  che  fpreg^aua  gli  indouini,baueJ]e  f elicità  <&  uenturai & Ottauio  fnfje  amag- 
gato . Stando  dunque  la  i^epublica  in  queflo  modo , il  Senato  raunatofi  in  gran  nu- 
mero ; mandò  Ambafciadori  a pi  egar  Cinna , <j r Mario , che  uoleffero  perdonare  a' 
cittadini . Terche  Cinna  fedendo  come  Confolo  nella  fedia  confolarc&r  rendendo  ra- 
gione, bitmani  [Imamente  daua  nfrofla  agli  Ambafciadori.  Et  Mario  Stando  cheto 
apprefo  alla  fedia,  pareua  fempre  nell' affetto  fuo  rigido,  & turbato,  che  in  un  trat- 
to fujje  per  riempiere  tutta  {{orna  d'uccifìone , & di  fangne . Toiche  furono  giunti  a 
Roma , Cinna  entrò  dentro  con  la  guardia  de  foldati . Et  Mario  ejjèndafì  fermo  alla 
porta,  burlando  per  ifdegno , diffe  ; ch'egli  era  bandito , & che  fecondo  le  leggi  egli 
non  poteua  entrar  nella  patria  ; ma  fe  però  alcuno  hauca  bifogno  dell’opera  fua  , era 
neceffario  con  una  legge  nuoua  cancellare  la  uecchia;  che  l' hauea  cacciato  fuori;  per  t 
moftrare  d ejfere  entrato,  come  intorno  giufio  in  città  libcra.Egli  raunò  dunque  il  po- 
polo in  piagna  , & prima  che  tre  o quattro  tribù  dejfcro  i fufrragi,  licer, dandolo, la- 
fciò  da  parte  quella  fimnlationc  <&■  quella  fua  oratione  finta  dell’efilio  ; & fe  n'andò 
co'fuoi  fai  cititi, ch'egli  banca  fcelti  de’ferui  Bardei  mandati  innanzi.  1 quali  di  com 
mifflone.o  di  confentimcnto  di  Mario,amag%arono  molte  perfine,  fra  lequali  taglia- 
rono ancho  a peggi  Anchario  Senatore , e Intorno  di  guerra , ilquate  incontrandoft  in 
Mario,  non  era  flato  falutato  da  lui.  Terciocbe  egli  hauea  dato  loro  un  fegno,che  ef 
fi  doueffero  amaggare  tutti  coloro , iquali  t'haueffero  falutato , & egli  non  gli  ha- 
ueffe  riffoflo  . Ter  laqual  co  fa,  gli  amici  fuoi  Stanano  in  gran  maninconia  & traua- 
glio  d'animo,  ogni  uolta  che  gli  andauano  innanzi  per  jalutarlo.Toiche  molti  ne  fu- 
rono amaggati , già  Linnacraun  poco  addolcito  ,& fatio  di  tante  uccifioni  ;doue  G 
Mario  battendo  tuttauia  l ànimo  piu  arrabbiato , & piu  ingordo  di  fangue , andana 
cercando  per  tutto, dou  egli  haucua  filetto.  Tutta  Roma  dunque  ;&  tutte  le  aie  era 
no  piene  di  coloro  che  perfeguitauano  & dauano  la  caccia , e r di  quei  che  fuggiuano 
& Stanano  afeofi  ; confondeuafi  la  fede  delihoffiitalità  & deU'amicitia , laquale  non 
haueua  maggior  priuilegio , che  gli  altri  giuochi  della  fortuna:  & pochi  furono  que- 
gli , che  non  tradifjero  gli  amici , iquali  gli  fuggiuano  a cafa.  Degni  d'honore  adun- 
que,et  di  lode  furono  i fimi  d un  certo  che  hauea  nome  Cornuto,iquali  hauendo  afiofio 
in  cafa  il  lor  padrone, togliendo  un  certo  corpo  morto  di  quella  gran  moltitudine,  che 
era  Stata  amaggata,fi  lo  pofiro  in  collo, & mettendoli  indilo  uno  annel  doro, lo  mo 
Strarono  a'fatelliti  di  Mario;  & hauendo  honorato  quel  corpo  morto;  lo  fottcrr aro- 
no  in  cambio  del  padrone;  ne  fu  alcuno  chefe  riauedeffe.  Et  co  fi  Cornuto  faluatoper  H 
opera  de’ fuoi  firui,  figr  et  ameni  c fi  fuggi  nella  Francia . M.  Antonio  oratore  sera 
abbattuto  a uno  ottimo  amico,  ma  la  fortuna  gli  hebbe  inuidia . Tercioche  un  certo 
huomo  drpouero  & popolare, hauendo  con  buon  uolto  r accettato  M.  Antonio , che 
era  ilpimo  huomo  di  noma , mandò  un  firuo  a uno  hofle  uicino  a comperar  del  ni- 
no . Tcrcbe  hauendo  il  firuo  molto  diligentemente  affaggiato  il  nino , & domanda- 
tone del  migliore , l hofle  gli  domandò  ; perche  non  gli  piaceua  il  tiin  nuouo  & c im- 
mune , com'era  piaciuto  dell' altre  uolre , ma  ne  uoleua  del  migliore . Cofiui  parlando 
femplicemente,  & finga  confideratione,  come  a huomo  famigliare  & fuo  amiconi f- 
fe  ; che'l  fuo  padrone  hauea  nafiofo  in  cafa  M.  Antonio,  ilqual  faggina  dall' armi  di 
Mario  : dotte  tempio  & fielerato  hofle  ,ft  toflo  che'l  firuo  fu  partito  ,fubito  andò  a 
trouar  Mario , che  cenaua , & gli  promi  fe  ; che  gli  haurebbe  dato  M-  Antonio  nelle 
mani.  Mario  come  bebbe  inte fi  queflo,  dicefi;  che  gridò  forte, et  per  allegreg-gabat- 

tè  infume 
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jt  ti  infime  le  mani  ; tir  ni  mancò  poco,  ch'egli  leuandoft  fu  non  andaffe  al  luogo,  doue 
era  Antonio.  Ma  ritcnédolo  gli  amici  fuoi  che  non  andargli  mandò  jtnnio  co'fol 
dati,  commandando  loro,  che  fubitogli  por  Caffè  il  capo  demonio . Com'egli  dunque 
fu  giunto  al  luogo,  u ionio  fi  fermò  oda  porta , & commandò  a foldati,  che  faliffero 
le  fiale,  & cntraffero  in  camera.  Iquali  quando  furono  innanzi  ad  Antonio  fi uno  di 
cena  all'altro;  che  l amaggaffe.  Antonio  cominciando  a orare, coft  dolce &foaue& 
diletteuole  era  ilfauellar  fno,  che  i faldati  non  damascarono  altrimenti.Tcrcioche 
ninno  di  quei  foldati  non  baueua  ardimento  di  toccar  Antonio,  ne  di  guardarlo  pure 
a trauerfopna  tutti  Rauano  piangendo  col  utfo  chino  in  terra.Et  coft  indugiando  i fol 
dati  a torna i*,  jtnnio  falfe  fu,  & trono  sintomo  che  oraua,e  i foldati  fiauentati  & 
perfuafi  da  lui . Dicendo  dunque  loro  una  gran  udlania,facendofi  egli  innanzi  gli  ta 

B gito  il  capo . Catulo  Luttatio,  ilquale  era  Rato  collega  di  Mario,  & con  ej] oliti  haue 
ua  trionfato  de  Cimbri , poich'egli  hebbe  intefo  ; che  Mario  a coloro  che  pregauano 
per  luithauca  rifiofto;  come  hifognaua  che'  moriffe,  ferratoft  in  cafa  soffogò  col  fu 
mo  de  carboni  accefi.  Effondo  dunque  gettati  i corpi  tronchi,  & calpcftati  perla  uia, 
tutti  gli  huomini  a uedcrglijion  fi  moueuano  a compaffione,  ma  fiancatati  tremano  - 
no  di  paura . Ma  quel  che  fopra  tutto  daua  grandi [fimo  dolore  al  popolo , era  la  info- 
lenza  de'  Bardei . Tercioche  dapoi  ch’effi  baueuano  fcannati  padroni , nelle  proprie , 
cafe  ,fi  feruiuanodishonefiamente  de’  fanciulli  in  cambio  di  donne,  & sf organano  le 
utatronc . Iquali  ogni  cofa  f archeggi  andò,  & con  rapina  & uccifione  fottofopra  mct 
tendo,  non  fi  poteuano  raffrenare , fin  che  affali  ti  dormendo  ne  gli  alloggiamenti  da' 
foldati  di  Cinna  & di  Sertorio/ion  furono  tutti  tagliati  a peggi.  In  queflo  mego  ef- 

C Jindofi  quafi  rinouato  ogni  cofa , fi  leuò  una  nuoua  ; come  Siila  hauendo  fornita  la 
guerra  contra  Mithridate , e occupate  le  prouincie , ucniua  alla  uolta  di  Roma  con 
un  grande  efferato . Quefla  nuoua  fece , che  il  ferro  fi  temperò  un  poco  da  quella 
federata  uccifione , per  cieche  i fontani  Rimarono,  che  addoffo  di  loro  fi  riuolgcffc 
una  gran  guerra  . Fu  eletto  dunque  Mario  Confalo  la  fettima  uolta  :&  hauendo 
prefo  il  magiflrato  a dì  primo  di  Gennaio,  eh’ è il  principio  dell'anno,  fece  precipita- 
re un  certo  Seflo  Lucio  ; laqual  cofa  era  Rimata  un  gran  portento  ,e  a lui  e a fioma 
per  le  calamità  che  haucuano  a uenirc.  Doue  effe  Mario  e fendo  quafi  hoggimai  Ran 
co  & confumato  dalle  fatiche  del  corpo , & da'  pen fieri  dell' animo, & fi  allentato  ueg 
gcndo  tanti  apparecchi  di  nuoua  guerra , &dt  nuoui  contrafti , come  ch’egli  baucfje 
prouati  molti  altri  pericoli,  in  quefia  cofa  facilmente  perdi  la  terribilità  dell  animo 

C fio;  & gli  ucniua  nell'animo,  ch'egli  non  haurebbe  hauutoafare  con  Ottauio,  o con 
Merula , capi  d una  inflabile  & feditiofa  turba , ma  con  Siila , ilquale  dianzi  i ba- 
nca cacciato  della  patria & bora  ritornaua  a fomajiauendo  fatto  fuggir  Mithrida 
te  fin  fui  mare  Enfino  Verdi e fendo  Mario  trauagliato  da  coft  fatti  pcufieri,  r idu- 
ceniofi  innanzi  a gli  occhi  i lunghi  errori , gli  e figli , e i pericoli  del  mare  & della 
terra,  era  tirato  in  uarie  & dubbiofe  parti,  & (pauentato  da  turbulenti  fogni,  ch'e’ 
faceua  la  notte . Tercioche  gli  parata  di  continuo  udire  un  che  gli  dicefje  ; Mette  la 
tana  del  lione  affente  paura  anchora  a chi  s’arrifibia  entrarui.Ma  fopra  tutto  temei! 
do  di  poter  dormitela endeua  di  continuo  a tracannare,  & ubbriaca! fi  contra  la  ri 
putatione  dell'età  fuajiolcndo  col  fanno  fuggire  i penfieri  dell’animo.  Finalmente  ef- 
fendogli  dato  nuoua  di  quelle  cafe, che  fi  faceitano  fui  mare,sbigottitoda  nuoue  paure, 
&•  parte  temendo  di  quel  che  baueua  a uenire, parte  fentendofi  quafi  oppreffo  dal  pefo 
delle  coft  prefenti;  aggi  ungendo  iti  fi  una  cagione  di  poca  importanza,  ammalò  di  do- 
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Mario  amali  {or  di  fianchi,  tt  co  fi  effendofi  armnaLitofiifcorreua  fra  fc  medefimo  “oprale  cefe,ehe  J{, 
fianchi  ^MUeHA Satte  • "Pera otite  cefi  ratconta  Tofidonio,  illu  de  dicc,ch'eglt  andò  a Mi 

filarlo  ammalato  nel  letto,  & gli  fece  la  fua  ambasciata. Ala  C.  Tifone  bifiorico  feri 
uet  ibe  Mario  dopo  cena  paleggiando  con  gli  amici  fuoi , nenne  a ragionamento  fo- 
pra  Le  cofe  fatte  da  lui , & cominciando  da  principi),  & fpefie  uolte  diffamando  del » 
Morte  di  Ma  Suna&  l altra  fortuna  fiifie;  che  colui  non  era  fauio,clx  fi  fidaua  nella  f ortuna. Do- 
no. pò  quejio  hautndo  con  buon  tufo  licer,  tiati  coloro  ch  eran  feto  , fi  mori,  effendo  sìato 

ammalato  fette  giorni . „ Alcuni  dicono  ; che  iambition  fua.  Ideinole  in  quella  infer- 
mità fi  feoperft  aff  atto , rinfcì  in  eftrcma  pagaia . Terciochcgli  ptufaua  deffer  Ca 
pitan  generale  nella  guerra  di  Mitbridatc.Et  poi  com'egli  folcua  già  fare  nelle  batta. 

> • glie , con  grandi  jfime  grida , àr  con  un  continuo  batter  di  mani  focena  uart  gefli  & 

• ‘ mo:iimenti;cofi  grande  difideno  di  quefie  cofe  per  l ambinone  et  per  linuidia  gli era  f 

entrato  addoffo.Ora  fornito  i fettanta  ami, tir  il  primo, che  haueffe  mai  hauuto  fette 
confolati , hauendo  truffe  inficine  una  cafa&  tante  facultà.clxfarcLbono  Siate  [of- 
ficienti a molti  l[e,  chiamaua  crudele  la  pia  fortuna  ; perch'egli  fi  mori  ua, prima  che 
I latooe  al  haueffe  forniti  i configli,  e i defidcri  firn . Dotte  Vintone,  quando  gli  nenne  il  tempo 

taonre.  marte  ringratjò  fuo  genio,  & la  fortuna  ; prima,cbegli  era  nato  buono,  & 

non  befiia ; dipoi,  Greco,  & non  Barbaro ; e in  ultimo,  ch'egli  era  uenuto  al  mondo  al 
tempo  di  Socrate  . Dicefi  ; che  Antipatro  da  Tharfo  effendo  alla  fua  morte  uenuto  a 
ragionare  di  quelle  cofe  che  gli  erano  felicemente  rìuf ette, non  fi  f cordò  H maggio, che 
egli  hauea  fatto  da  cafa  in  A thè  ne, fi  tome  quegli  che  ricevendo  con  grafia  tutti  i do 
ni  della  buona  fortuna,  gli  hauea  tenuti  a memoria  fino  al  fine  della  aita;  laqual  me- 
moria i il  maggior  tbeforo , che  la  natura  habbia  dato  agli  huomini,per  conferuarni  Q 
i beni  da  lei  ritenuti . Ma  le  cofe  d,  coloro,  che  fono  dimentichi  i infingardi. paffano 
fempre  eia  infieme  col  tt  mpo.  Ter  laqual  cofa  non  ritenendo  eglino  nulla, priui  de  be 
ni, ma  pieni  di  feeranga,fereg£ando  le  cofe  prefenti, drigjgano  gli  occhi  a quelle  c'han 
tua  acuire  : percioebe  la  fortuna  può  ben  mancare  di  ciò  ch'ella  promette  ;ma  non 
può  già  fare , che  quel  eh  ella  hà  dato , non  l' habbia  dato . Ma  nondimeno  lafcian- 
do  elfi  quel  che  prima  la  fortuna  hà  dato  loro  come  cofa  d'altri , fi  uanno  fognando 
quel  eh  è incerto  ;&  ciò  meritamente  auuien  loro  . Terche  prima  ch’efii  t'acquifli- 
no  la  difiphna&  gli  studi  della  fapienga , come  fondamenti  a confermare &di- 
f cadere  i beni  e /lenti , accumulano  qurfìi  beni  della  fortuna,  & pigliando  utile  da 
quelli,  non  poffono  fallare  la  infatiabilc  ingordigia  dell animo  loro. Mario  mori  dun 
que  il  decimofettimo  giorno  del  fuo  [ottimo  Confolato  ;&■  la  fua  morte  i neon  tanca-  M 
te  empiè  tutta  /{orna  di  grandi  filma  allcgrnpfa  ; & gli  an.mi  de'  cittadini  fi  tettaro- 
no in  buona  feeranga , parendo  loro  d eficrt  liberati  da  una  graue  tirannide.  Ma  tan 
# -Mario  gioita-  ta  crudeltà  woftrò  dipoi  Mario  il  giouane  figliuolo  di  Mario  il  uecchio , ragliando  a 
#e  cmdclitù-  pcxgi  i nobili  cir  principali  cittadini , che  in  termine  di  pochi  giorni  i fiomani  intie- 
ro rifufeitare  la  tirannide  del  padre,  llqual  giouane  effendo  di  graudifiimo  ardirei 
mettendofi  animofamente  ne  pericoli,  da  principio  era  chiamato  figliuol  di  Marte; 
poi  conofeiuto  meglio  per  le  cofe  ch'egli  hauea  fatte,  fi  chiamò  figlmol  di  Tenere. Fi - 
nalmcnte,  effendo  affediato  da  Siila  nella  città  di  Trcncfie , tentando  ogni  cofa  per 
lampare,  ne  potendo  in  alcun  modo  fuggire,  s’aniaggò  da  fc  Silfio.  ’ ' 
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A K D I A N ofit figliuole  di  flHtTlflim*  padre  jna  agli 
nondimeno  Fallano  tu  gli  fhuli  dada  buina  lettere.  Cefiui  effendi 
ancher  fanciulle  fu  r decalca  eU  \Fihppe  Re  di  Mae  edema  , tlquala  la 
fr*:  arditele . Marte  Filippo  babbi  firetttjhma  amtcttia  con  M.ltf- 
fallire  Marne , tlquala  gli  diede  grandifiimt  henert  ; che  nell'effe- 
di  tiene  daU’  India  le  fece  capitane  d'unir  effe  efferate . Fecegli  an» 
citerà  Mleffandre  de  gli  altri  fattori , che  gli  diede  per  moglie  taf 
fine  figliuola  d'Mrtabab . renne  pei  in  difgratu  d‘M.lt fiandre  , per  non  hauerle  feruite 
di  certa fiamma  di  denari  .cVegli  accattana  da  lui . Dopolamerte  d'^cleffandre , Henne 
in  di fcardia  grande  con  gli  altri  capitani , CT  fingi'  nitri  cen  Mntipatre  cr  con  Leinate ; 
tr  hauende  egli  prefi  Mriarathe  Re  diCappadecia  , fu  fatte  geuernatere  dt  quella  preuin- 
(la.  fece  pei  guerra  centra  Cratere  cr  Neopteltmo  , <r  uenende  a giornata  con  effelert. 
Cratere  min  in  battaglia , CT  Neepteleme  fu  mane  da  Eumene  combat  rende  da  file  a fiele 
ten  affilai  • Hebbe  guerra  anche  lunga  tempo  con  untigli»  Re  de’  Macedoni , ilqualr  fin 
unite  unite  muto  da  lui  di  nalere  c r d’afiutia  ; ma  finalmente  tradite  da'  firn  medefimi , 
fuprefifr  date  uiue  nelle  manid ' Mntigene . llquale  Intuendole  tenute  un  pafef  III  pi  ig ie~ 
f ne  .finalmente  le  fece  am*ffJtre;,(r  egUmedefime  anchera  gafiigo  colere-,  che  Lantani 

fétte  il  tradimento  centra  Eumene , teme  haueuane  meniate . 


LA  VITA  DI  EVMENE. 


Crivi  n e r i historico;  che'l  padre  di  Eu- 
mene Cardano  nel  Cherroncfo  , tfiindo  molto  pouero.fi 
guadagnaua  il  uiuere  con  tenere  una  carretta  a uettura  ; 
ma  peri  Eumene  fu  nobilmente  arnmae firato  ne  gli  Sludi 
delle  lettere,  Cr  nella  paleflra  . Mentre  che  coftui  era  fau- 
ci ulto,  capitò  quivi  Filippo;  ilquale  Stando  a ucderc  le  lot- 
te & i giuochi  de'  fanciulli  & de'  giouanctti  Card  ioni,  &■  Eumene  tol- 
ueggendo  che  Eumene  fi  portava  ualorofamente  fia  loro , fcco 

& gli  pareua  d'animo  acculo  ,&  ualorofo,  lo  tolfc  a ftar  1 ' 
ficco.  Ma  pare  che  fia  molto  piu  da  credere  a coloro , clic  dicono  ; come  Eumene  per 
cagione  della  prattica  & amicitia  del  padre , fu  fatto  grande  da  Filippo . Morto  che  lo  ftelTo  chi  a 
fu  Filippo , effondo  egli.tra  gli  eguali  d'Mleffandro  il  primo  huomo  di  prudentia  & mito  prtnei- 
di  fedi , f*ereato  principe  de  cancellieri . Fra  coloro  dunque , che  batic  nano  Slret-  j>c<ie  c*BCcl" 
tifiima  prattica  & amicitia  con  Mteffandro.acquiflò  tanto  honorato grado  & liono-  ,cn  * 
re , che  ndtcfpedi  tiene  dell'India  fu  mandato  per  fe  capitan  generale  con  un  groffo 
eff eretto , & bebbe  ancho  il  luogo  di  Verdicca  ; ilquale  tra  fucceffo  in  luogo  di  Efe- 
ftionc  morto . Ter  laqual  cofa  i Macedoni  fi  factuano  beffe  di  Tfcoptolcmo  capita- 
no della  guardia  del  Hf,  percioebe  morto  -die fiandra  egli  hebbe  a dire  ; come  egli  lo 
falena  fcgHirc  con  lo  feudo  & con  la  lancia,  & Eumene  con  le  fritture  & colcala- 
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pnmo"cbe  in  mx'°  • Concìofia  cofa  ch'egli  hauti  honorato  Eumene  olirà  f altre  honoratiffmt  co-  g 
Alia  hebbe  a fedi  quella  dignità  anchora , & per  farfvlo  piu  obligato  col  legame  del  matrim  nio . 
firecon  Bar  Ptrciocb' c fendo  flato  il  primo  -dlcffandro  , i Ire  in  ^tfiahebbc  a fare  con  Barfine  fi- 
dArtabjxo'*  ^‘l,0^a  d\Art abaco , dellaquale  hebbe  un  ftgliuolp  , acni  pofe  nome  li  ercole , ba- 
nca date  per  mogli  le  forellc  di. quella  donna  , l una  chauta  nome  dipanila  ,a  tolo- 
Barfine  mo  meo  ,& falera  Barftne  a Eumene  ; e in  quel  tempo  amhoramaritò  l altre  fanciulle 
g'ie  di  Eurae-  "Perfine  a fuoi  pari . Ma  fptffeuolte  Eumene  offefe leffandro,  & corfc gran pe- 
"*•  ricolo  per  cagion  d'Efefìione . Da  principio  hauendo  Efeflione  donata  una  certa  ca- 

c ione,  yj  a tuiofonator  di  pifferi , laquale  era  slata  prima  occupata  da'  feriti  di  Eumene, 
per  feruig’.o  del  loro  padrone , tutto  sdegnato  Eumene  & pieno  di  colera  andò  a tro- 
ttare M leffandro , dr  cominciò  a gridare  ; che  gettando  uia  tarmi,  era  molto  meglio 
fonare  il  piffero,  che  fare  qualche  cofa  honorata  . Perche  hauendo  ciò  molto  per  ma-  f 
le leffandro , dijje  una  gran  uillania  a Efeflione . Ma  poi  fiibito  mutando  openio- 
tie , salirò  graucmentc  con  Eumene  ; ch'egli  hauejfe  dette  quelle  parole  piu  toflo  per 
Nearcho . l'ingiuria  , che  gli  era  {lata  fatta,  che  per  la  libertà  del  dere . Mandando  poi  ’hljar- 
cho  con  l'armata  nell  Oceano , ccrcaua  denari  da  gli  am:  ci;  per  cicche  la  corte  era  al~ 
Ihora  nota  & {fogliata  affatto . Effendo  dunque  domandati  trecento  talenti  a Eu- 
mene , egli  ne  diede  folamente  cento , & dtffc  ; che  con  gran  fatica  n banca  canata 
quella  fontma  da'  fuoi  difpenfatori  . Doue  ^leffandro  aria  rifiutando  quefla  fammi, 
ne  ancho  accettandola , commandò  a'ferui , che  figretamente  cacciajfero  fuòco  ne' 
padiglioni  di  Eumene  . Tcrciochr  egli  uolena  che  nel  cauarft  t argento  fuor  del  fuo- 
co , Eumene  fuffe  colto  in  bugia  : ma  prima  c he  fé  gl  i fìtte fle  dare  aiuto , il  padiglio- 
ne arfe . Laqual  cofa  fece  pentire  jl leffandro  di  ctò  ch'egli  banca  commeffo,'Per-  C 
Oro  Se  argtn  cioihc  u abbruciarono  ancho  le  fue  fritture . Ora  l'argento  dr  l'oro  , che  per  quel 
« ìforTo"  fuoco  fi  nruJfe  > trounJfi  'ho  pajfaua  la  fomma  di  mille  talenti , de  quali  egli  non  ne 
to'nè”  pa°r  Prefe  Pnrc  una  minimi  parte,  li  àuendo]^lUfJ  andrà  po\fcrffto  attutigli  ufficiali  & 
girone  di  Eu  goucrnatori  delle  promneie  ,f  fece  mandar  copia  de' libri  abbruciati  , di’  comman- 
orene.  dò  a Eumene  ; che  tutti  appreffo  di  fegli  ferbaffe . Effendi  tm»  un  altra  uolta  fra 
lu  & Efeflione  contefa  fopra  un  certo  dono,  dr  effendo  slitto  detto  tiiolt'ofital  di  lui, 

& fmihiteate  hauendo  egli  detto  molto  mal  d'altri  w per  alfhota  non  ut  lofi  ifò  niente 
di  fuo  . Ma  dipoi  fi  toflo  che  fu  morto  Efeflione , tcstcnJb  il  He  di  fio  prandi  fililo 
dolore , con  grani  fune  dr  affili (fnne  parole  perfeguirò  tutta  col  oro,  ihc-uiucndo  ife- 
flionegli  por t. mino  inuidia , dr  poi  ch’egli  era  morta  ne  fy cenano  male  ; ma  fópra 
brucia»  fofpet  b'1uei,a  m°lt0  foretto  d’ Eumene , rinfacciandogli  ffi'efjh  le  uìUanie  dr  le  gare , 

to  d'Eume-  ch'egli  hauea  già  bauute  con  Efeflione . Ma  coftuieffendòafliito  ,dr  ualcntcaper- 
■e . fnaJerc , per  procacciarfì  la  fallite , onde  gli  fopra  finta  Iantina;  p>eft  intono  parti- 

to . Terciocb  egli  ricor fe  a quella  gratta , e a quegli  t imori  ; che  stlsffaudro  falena 
fare  uerfo  Efeflione . "Perche  egli  s andana  imOginando  tutti  quegli  bonàri , iqnali 
gli  pareuache  poteffero  honorareil  morto  , dr  cofi  iartefi {[imamente , & tetro  di 
buoni  [lima  uogliadiffienfaua  di  molti  denari  ptr-benarargli.il fipoleta . Dopo  la 
Itimene*  moTte  teff  andrò , eficndo  nata  feditione  fra  gli  amili  del  He  ifoldatirE  amene 

confg  liana  dr  fauoriua  qitefli , bench'egli  però  fuffe  nel  parlare  communedr  priua- 
to . Perciocbe  effendo  egli  forcfliero , non  gli  partita  che  conueniffe  a lui  molto  cu- 
rio famentc  trauagliarfi  nelle  differente  de’  Mateior* . Effendo  fi  poi  portiti  j h al- 
tri capitani  di  Babilonia  , effolafciato  nella  città i mitigò  affaifpmi  Cottoti  ,'er  gli 
diffiofe  bcnifjimo  adaccoflarfi  . Ma  poicb’i  capitani  tfjendofi  accordati  fra  loro  acr 
....  . t a \ t a i fattoria» 
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jt  tjuttarono  il  tumulto  di  prima , & diuifero  It  prouindc  &glimperij , Eumene prefe  Cittì  prefe  & 
per  j't  la  Cappadocia  ,la  Taflagonia , c r tuttofi paejeuiiino  al  mar  Tontico  fino  a Eu“elle  • 
Trapelante , ilquale  non  era  anc  bora  /oggetto  all  imperio  de  Macedoni . Percio- 
ehe  il  t{e  striar athe  lo  poffedeua  allbora . Fu  ordinato  dunque, che  Lconnato  e An- 
tigono accompagnando  Eumene  congroffoefjcrcito , gli  faccffero  compagnia , (fa  lo  An  • 
diebiaraffèro  gommatore  di  quel  paefe  ; Ma  Antigono  tjjcndogia  insuperbito,  (fa  * 

d’ogni  cofa  faccodojì  beffe , non  fece  Bona  alcuna  delle  cofe  ordinate  da  Terdicca, 

Ma  Lconnato hauendoper  amor  d Eumene pre fa  l'cfpcditionefaa  luoghidifoprafae- 
fe  giù  nella  Frigia . lnqucflo  mexp  Hccateo  tiranno  de  Card  ioni  effendo  uenutoa 
parlamento  con  Leonnato,lo  pregò  , ch'egli  uoleffc  piu  tofto Soccorrere  Antipatro  e i 
Macedoni , iqual  i erano  affediaei  a Lamia . Con  fonti  Lconnato , (fa  fi  rifolfe  di  paf- 
B J are  in  Europa,  e inulto  feto  anebora  Eumene,  ilquale  egli  ricomiliaua  allbora  con 
Heeateo  . Verctocbe  fra  loro  era  inimicitiajaqualc  era  nata  nella  patria  per  le  eon- 
tefe  eludi . "Perche  molte  uolte  E u mene  pubicamente  banca  biafimato  Heeateo, per- 
che sera  fatto  tiranno  della  frepublica  ; & banca  prouocato  Aleffandro  a rcfhtui- 
re  la  libertà  a’ Cardiali . Per  laqual  cofa  rifiutando  allbora  Eumene  quella  imprefa 
tonerà  i Greti , mafftmamente  perch  e dictua  d batter  paura  d Antipatro , accieche  tOD,u  Greci. 
offendagli  egli  già  Boto  nimico , (fa  bora  compiacendo  a Heeateo,  non  lofacejfe  mo- 
rire ; Letamato  dandogli  fede , non  gli  feoperft  altrimenti  il  fuo  penfiero , duendo  a 
parole  di  uoler  dargli  auto  , fidato  che  f offe  paffato  in  Europa , bauea  • deliberato  di 
occupare  il  principato  di  Macedonia . Mofirò  dipoi  alcune  lettere  di  Cleopatra  do-  Cle^patri  io- 
ne ella  lo  mandata  a chiamare , ch'egli  andafie  a Telia , perchcgìi  banca  a edere  fuo  'cl*  d A,e(' 
C manto.  Ma  Eumene  ,opercb  egli  hauejfc  paura  d Antipatro,  0 peno  egli  pur  co-  &no> 
nofceua , che  Lemnato  era  pagptp , (fa  d'animo  incerto , ci r molto  gagliardo , (fa  per • 
ciòpoco  fi  jidaua  di  lui , preft i funi  faldati  fi  parti  L notte . Perciocb'egli  baucua 
trecento  c attuili  ;&dugento  buoni  ni  armati  di  quei  eh’ Aleffandro  baucua  emmae- 
ftrati  da  fanciullegga.  ;(fa  tanto  oro , che  faceua  bene  cinque  mila  talenti  d'argento. 

A quefio  modo  fuggendo , e andando  a trouar  Perdio  ca,  (fa  Scoprendogli  i disegni  di  Eumeoe  fi  fi 
Lconnato  , (libito  diuenne  grand  iffimo  appreffo  di  lui,  che  lo  face  uno  de’  fuoiconfi-  amico  Ji  Ter- 
glieri . Poco  di  poi  fu  menato  in  Cappadocia  con  l'effcrcito , efi'cndoui  profane  Ter-  J|CC1  * 
ditea  , che  gouernanai  faldati . Allbora  ejjendofi  prefo  il  LfeAriaratbt,  & acqui- 
siate il  paef e , Eumene  uifu  pofto  gouernatore . a c comandi  poi  le  t ittà  a gli  amici 

fuoi , ui  mife  le  guardie  ; & ui  lafciò  per  fané , ciac  fecondo  l animo  fuo  faccffero  ra- 
to gione , (fa  gouernaffero  il  tutto . E in  queftomego  che  Pcrdicca  lafciaua  tuttala 
cura  di  quelle  cofe , guidando  lui  l'efferato  andò  foco  Eumene,  ufando  uerfa  lui  ogni 
forte d'amoreuolexga  (fa  di  ri ff  etto , perch'egli  non  uoleua  abandonare  il  fuaeffore 
delire.  Ora  perdicca  confidandoli  di  poter  effequirdafe  Beffo  quelle  cofa,  ch'egli 
haueua  ordinate,  (fa  giudicando  che  quelle, eh' egli  banca  la  fiate,  r icore  afferò  un  di- 
ligente (fa  fede!  confaruatorc;  rimandò  Eumene  di  Cilicia,  fatto  colore  ili egli  ritor- 
ttaffe  al  fuo  gouerno , ma  in  effetto  perch'egli  quieta ffe  f Armenia  ti attagliata  da 
Tfcoptolemo , (fa  a lui  uicina . Ora  benché  coflui  con  una  certa  infalcnga , e animo 
nano  tuetauia  gonfiale , nondimeno  Eumene  con  faautfiime  parole , (fa  con  la  piace- 
uolexxa  de' fuoi  co  fiumi  tenta.ua  di  fermarlo.  Et  hauendo  egli  trouata  la  Falange  £umene 
Macedonica  d'animo  altiero  (fa  molto  feroce , fi  fece  una  caualleria , da  poterle  op-  migliorò  li 
porre.  Per  quefla  cagione  fece  e fanti , &•  liberi  da  tributi  i potenti  fimi  faldati  a ^ljn|e 
canali 9 buomini  del  paefe  -,  (fa  hauendo  comperati  de’  caualli  ,gli  diflvbuì  fra  i fuoi . ,ce  oni* 
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tt  fi  come  con  tjnel  dono  egli  rifuegliò  gl i animi  de'  fu oi , cefi' con  lefènilio  , <(?  con 
U dijcif  lina  formò  talmente  i corpi,  ch'entrò  in  riputatione  & maraviglia  agtiau- 
nerfari  Macedoni , c ’r  accrebbe  animo  d fuoi , quando  in  breuc  tempo  uidero  intorni 
a Eumene  il  numero  di  fti  mila  & trecento  cavalli . Ora  poi  che  ^ tntipatro  &-C ro- 
terò bauendo  conquifiata  la  Creda,  pacarono  in  . Afta  per  minare  il  fiegno  di  Ter- 
dicca , intendendoli  cb’crano  per  entrare  nella  Cappadocia,Terdiccamofic  guerra- 
cantra  Tolomeo  ; a cui  per  forte  era  toccai’  Egitto;  &■  creò  Eumene  capitan  generati 
ledi  tutte  le  genti , oberano  nelliAr  menta  & nella  Cappadocia . Sopra  di  quefte  co- 
fi  fcrijfe  alcune  lettere , per  uigor  delle  quali  commandaua  ad  a. ditela  fico  fratello , e 
al^eoptolcmo  ;cbe  ubidifiero  a Eumene,  e aliti , che  goucrnafie  il  tutto  a fuo  pia- 
cere . aletta  dunque  chiaramente  rifiutò  il  carico  di  maneggiar  la  guerra  : perdo- 
che  quei  Macedoni , iquali  militammo  jeco , haueuano  paura  a combattere  coti^fn-  f 
tipatro  , air  per  carità  aneboraerano  preflifjimi  a t letture  Cratero . Ma  Tdeoptole- 
rno  ordinava  un  trattato  conira  Eumene , ilquale  egli  non  potè  pur  naftoli  dere . £ 
anchorcbe  fuffe  chiamato , non  filamento  non  ubidì , ma  piagli  ordinò  contro  i fili 
dati  • Hebbe  quiui  albera  Eumene  il  primo  frutto  dell  apparato  , <£r  prolùdenti a 
fu,  i f batter  fatto  cavalleria  Conciofia  che  ninfa  che  fu  la  fua  fanteria, co'  caualh  mi, 
fi  Tlcoptolemo  in  fuga  ,fualigiando  tutte  le  fuc  bagaglie  ;&poi  cfftndofi  meffnton 
tutte  le  forge  a caualcare  & dar  la  caccia  d nimii  i , poich'egli  gli  hebbe  uinti , & 
fattogli  por  giù  l'armi  ,gli  coflrinfe  a giurare  ;cbe  haurebbono  miluatoconeffòlui, 
Ifeoptolemo  dunque  bxutnlo  rat  colti  pochi  della  fuga  ,andò  a trovare  Cratero  & 
^intipatro  . Iquali  mandarono  ambxftiadori  a Eumene-,  a inuitarlotbe  uoleffe  con- 
giugna! con  l°ro  dicendogli  ; com  effi  erano  contenti , cb  egligodvfje  i frutti  ,ch'e-  fi 
gli  cauaua  de  gouerni , & ch'egli  baurebbe  hauvto  da  loro  militie  dr  poffcffwni;cbt 
uoleffe  hauere  tntipatro  per  amico  in  cambio  di  nimico , &■  non  uoltarela  familia , 
riti  di  Cratero  in  inimicitia  . 'Perche  Eumene  battendo  intefe  quefit  offerte , diffe , 
c‘ non  è pofiibile , che  uoi  di  prc finte  facciate  nuoua  omicida  con  Mntipatro , ccd 
quale  io  ho  inimicitia  uecchia  ; percioche  io  utggio  , ch'egli  fi  firue  de  gli  amici , co- 
me di  nimici  ; ma  ch'egli  era  apparecchiato  a riconciliare  Cratero  con  Verdiccia , & 
accordarlo  fico  in  tutte  le  co fe  ragionevoli  & giufle  : &•  oltra  ciò  eraper  aiutar  co- 
lui , che  fuffe  siato  il  primo  a ri  cenere  ingiuria  contro  chi  lo  ingiuriano  , fin  cheto 
fiirito  gli  reggeva  le  membra , <&■  la  filami  piu  toflo  il  corpo  & la  uita,  che  la  fede. 

H attendo  adunque  tntipatro  beni  (fimo  intefo  qucflo,  fece  configlio  fopra  tutta  C im- 
prefa . Et  Tfeoptolemo  ricorrendo  a loro,  gli  r uguagliò  particolarmente  della  bat-  ® 
taglia , & pregò  l'uno  & l altro , ma  molto  piu  Cratero  ; che  gli  uoleffe  dare  aiuto . 
Vcrciocbe  egli  era  tanto  ben  voluto  da'  Macedoni , che  purch'effi  utdeffiro  fittamen- 
te il  cappello  , e udì  fiero  la  uoce  di  lui , fartbbono  venuti  a trovarle  con  grandtfiima 
prevegga . Et  veramente  che'l  nome  di  Cratero  era  in  gran  ripuratione , & dopò  la 
morte  d'Mleff andrò  gli  animi  della  moltitudine  erano  con  mirabile  amoreuoleg^g* 
volti  uerfi  di  lui . Tercioch'ella  fi  ricordava , come  per  la  falute  loro  egli  s'hautua 
fiefic  uoltc  fatto  voler  male  da  <sf  Uffa  udrò  . Et  efjendo  egli  molto  inclinato  a'  co- 
itomi Verfiani , Cratero  gli  bauta  fatto  contro  fio,  & banca  prefa  la  protettione  de' 
fuoi  citta-lini, iquali  per  delicategga,e  infi  tenga  uituperofamente  vedetta  effer  trat- 
tati.Ver  laqual  cofa  bauendo  Cratere  mandato  allhcra^tntipatro  in  Cilieia  egli  con 
gran  parte  delle  genti , & con  iqcoptolemo , andò  contro  Eumene , pen fondo  di  tro- 
varlo jproueduto , & non  affettando  egli  ninno  per  la  frefea  vittoria  dotarlo  currt 

co  faldati 
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co  faldati  difordinati , & dati  alla  crapula , dr  coft  dargli  la  Sirena  . TfcUaqval 
pofa  bauendo  E amene  preferito  la  venuta  di  lui , & effendofi  rofto  & ben  precedu- 
to, fi  può  far  gindicio;  ebe  come  e fu  f alleato  & vigilante  capitano,  cofi  e fuffe  an- 
fbora  perfona  di  grandi /fimo  ingegno . Et  di  piu  dirò  anchora  ;cbe  l bavere  egli  na - Vfficio  di  «a- 
feofo  quelle  cofe  ciré  gli  erano  contrarie , a’  turnici, & baucr  fatto  credere  d fuoi  fol-  P'jlno.  BeBe* 
iati  ; che  egli  non fuffe  per  far  giornata  con  Cratcro , quefto  fu  proprio  ufficio  di  ca-, 1 e ' 
fitan  generale . Egli  baueua  canato  fuor  a una  nuova  ; che  'Heoptolemo  & Tigrete 
volata  un  alerà  unica  con  la  cavalleria  de  Taflagoni  ,&  de  Cappadoci.  Ora  ba- 
ttendo egli  deliberato  dilatare  il  campo  di  notte , fece  un  fogno  di  quefto  modo.  Gli  sogno  di  In» 
partte  di  uedere  due  * dlejfandri , iquah  f afferò  in  punto  per  combattere  fra  loro , & mene . 
bauendo  amendue  ingoucrno  una  falange  per  uno , all  uno  ucntffc  Minerua,  all'altro 
M Cerere  in  aiuto . ^ittaccatafi  dunque  una  terribil  battaglia , gli  paruc  ,cbe  fuffe 
vinto  quel  che  baueua  bauuto  in  aiuto  Minerua  ; & che  Cerere  allbora  facefje  una 
ghirlanda  di  fpigbe  al  uincitore  . Interpretando  dunque  il  fogno  dall  effetto , giudi-  , " 

còcche  la  vittoria  fuffe  prowffa  a luiipeniocti egli  combat  teua  per  fertilijjmn  cam- 
pi , iquali  battevano  allbora  gran  douitia  di  grano  nelle  fpigbe  : pere  ber  ano  rutti  fil- 
mina ti, & la  pace  era  quella,  che  mojlraua  per  tutto  belli Ifima  apparenza  delle  cam- 
pagne , cb' ondeggiavano  come  il  mare . E in  ciò  fi  confermò  egli  molto  maggiormen- 
te, poich'egli  bebbe  intefo  ; ebe  gli  auuer fari  fuoi  haueuano  per  contro fegno  della 
guerra  Minerua , e teff  andrò . Ter  laqual  cofa  bauendo  egli  dato  a'  fuoi  faldati 
per  contrafegno  della  guerra  Cerere  e Mleffandro  ,gli  commandò  ; che  tutti  fi  met-  Eumene  pre- 
tejfcro  delle  fpigbe  full  armi . Molte  uolte  fi  mojfe , a uolerfare  intendere  a'  capita-  fe  per  infogna 
f ni  condottieri  fuoi , come  s banca  a combattere  con  Cratero  ; per  non  tenere  egli  foto  Ce«»ee  Alef 
coperto  il  fegreto  di  tanta  importanza;  ma  però  gli  parve  poi  meglio  Star  fermo  in  ,u)  t0  * 
propoftto , & coprir  il  pericolo  nella  mente  . Et  cofi  non  pofe  dirimpetto  a Cratero 
aiuti  M acedone , ma  due  bende  di  cavalli  pagati , iquati  erano  governati  da  Fama - • 

bago  figlino!  dhArtabago , <jr  da  Tenedio  di  Fenicia  ; ir  commandò  loro  ; che  fubi- 
to  che  uedeffero  inimici,  fi  metteffero  a correre  quanto  fuffe  pojfibile  ,&■  fengadir 
nulla  , finga  dare  f patio  di  ritornare , ne  mandare  0 ricevere  trombetto,  incontanen-  . j 

tt  ueniffero  ficco  alle  mani  : percioch'eglì  temtua  molto,  che  i Macedoni  conofeendo 
Cratero  non  ri fuggiffero  a lui . Et  egli  bauendo  tneffi  in  battaglia  trecento  de' mi- 
gliori caualieri , ch'egli  haueffe,  cavalcò  innangi,  per  affollar  'Ffeoptolemo  net  cor- 
no deliro . Ma  poiché  bauendo  eglino  paffuto  mego  il  poggio  fi  f urono  fatti  vedere 
D a nimici.fi  mi  fero  a correre  forte,  quanto  fu  poffibile , onde  ciò  fece  maravigliar 
molto  Cratcro , ilquale  bauendo  detta  una  gran  villania  a Tfcop  toicmo  ; che  da  lui 
quel  giorno  era  fiato  ingannato  della  ribellione  de  Macedoni,  fpinfe  innangi  confor-  1 

tandoi  fuoi  a combattere  ualorofamente . Ora  ne  primi  affronti, iquah  furono  vera-  • 

mente grauijjimi  > poiché  rotte  le  lande  bebbero  cominciato  adoperar  le  fpadc , Cra- 
tero fi  moflrò  degno  delTamicitia  i'.dleff andrò . Ilquale  bauendone  abbattuti  affai fi- 
fimi, & molte  vòlte  anebora  rneffi  in  fugai  nimici, poiché  fu  (trito  da  un  certo  Tbra-  Cratere  cada 
ce , che  gli  fpinfe  addoffo  per  fianco , cafcò  da  cavallo . Et  non  l bauendo  conofciuto  to  da  «amilo. 
gli  altri  ebe  gli  paffauano  dappreffo , Gorgia  uno  de'  capitani  d Eumene  lo  conobbe. 

Cnflui  fi montando  da  cavallo , fi  mi  fi  a far  la  guardia  al  corpo , che  già  Slaua  male , 
tjr  eoo  afpri  dolori  cintatila  fi  moriva . Mentre  che  ciò  fi  faceua , jqeoptolemo  &.  ^*“P^*“* 
Eumene , infiammati  di  lungo  odio  fra  loro  & di  grandiffima  colera , s affrontarono  t-tff,oati09 
infieme  ,e  a due  primi  affronti  non  ejftndoft  ben  veduti f al  (ergo  tonofeiutofi  meglio  inficine . 
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ton  le  fluide  ignude,mettédo  un  terribil  grido  fubito  fi  [pilifero  addoffió  i càuaBi;iquali  & 
cjfendu fra  gai  fa.  di  galee  urtati  col  capojafciate  le  briglit  ucfMcro  inficme  alle  prcfei 
eaiiaronfi  gli  elmi  del  capo;&  fi  {tracciarono  leioragge  d’addofio  . E in  quefio  con- 
tralto, fuggendoli  di  fiotto  i candii  caficarono  interra  Quitti  contrattando  inficn.e 
un  gran  pcggo, Eumene  diede  prima  una  ferita  a ’hfeopcolcmo  fiotto  ilginoctbio,  min 
tre  che  fi  leuaua  in  piedi  : pere!)  effondo  egli  indebolito  di  quel  ginocchio  , fi  fermò 
full’ altra  gamba, con  tutte  le  forge  tignando  fi  fu,  ffinfc  addo  [fio  a Eumene, dando 
gli  alcuni  colpi  non  però  mortali  ; doue  hauendo  egli  rileuata  una  ferita  netta  cottoti 
Ncopcolcms  tola,  cadde  in  terra  diftefo . Ei.mene per  l'odio  antico  & per  la  iolcra,ch'egli  lane* 
mo' to  - * fP°-  feto, gli  diffe  molta  uillania,&  fi  mi  fé  a uolergli  j fogliar  tarmi ;ma  hauendo  egli  an ì 
giuco  a tu-  cfJora  [a  jpaja  jn  mano, cacciandogliele  apoco  a poco  fiotto  la  coragga  ,fcCì  tintene 

fiotto  Sanguinagli  a . La  ferita  non  andò  molto  a dentro , perch'egli  bauea  poche  fior-  jt 
ge , ma  bebbe  in  fie  piu  [pavento  , thè  danno . Hauendo  poi  Eumene  tratte  S aimi  a 
colui, ch'era  morto,  egli  fifientiua  molto  male  per  le  ferite  delle  gambe  & delle  brac- 
cia . Ma  nondimeno  effondo  aiutato  a montare  a cauallo , credendo  che  i nitnici  fia- 
cefficro  anchora  tifla  ,fi  diede  a perfeguitar  l'altro  corno . E intendendo  la  morte  di 
Cratcro , toflo  cor  fie  qttiui , doue  lo  uide  ch'egli  fpiraita  , e intendeua  anchora  ; doue 
[montò  da  cauallo , & con  molte  lagrime prefioloper  la  mano,  beftttr.miando,  & ma- 
tediando  molto  T^eopiolemo  ,fi  dolfie  grandemente  della  fina  forte , c r della  proprld 
ncccflità , per  laquale , egli  era  {lato  ridotto  a tale;  che  0 egli  haueua  a fare  ogni  dii 
f piacere  a un  fiuocofi  cariffìmo  amico  , 0 a riceucrlo  da  lui . Eumene  effiendo  {lato 

* uincitore  di  quefta  battaglia , quafi  dieci  giorni  dopò  Saltra,  fie  ne  acquiftò  gloria  & 

• nputationgrandiffima  ; ptrciocb'egli  haueua  fornito  la  guerra  parte  per  prudcngà’l  Q 
gf- parte  per  for  legga  . Haueuafi  acqui  fiata  anchora  grandifjima  invidia , e odio 
“Ppreffio  a’  niniiii  & a gli  amici , ch'uno  {ìranio  & fior efiliero,  con  l'armi  & con  ti 
mani  de  Macedoni , baneffie  amaggato  il  piu  riputato  & maggior  huemo  che  fiuffie 
tra  loro  : che  fi  Verdicca  haueffie  prima  hauuta  la  nuoUa  della  morte  di  Cratcro, fen- 

Perdtcci  tj  ga  alcun  dubbio  ninno  altro  haurebbe  hauutv  il  principato  de'  Macedoni . Madup 
glmo  1 pei"  giorni  poi  che  Verdicca  era  {lato  tagliato  a peggi  in  Egitto  per  una  feditionegiuni 
11  in  Egmo.  fie  la  nuoua  in  campo  di  quefta  battaglia . Ter  laqual  cofia  fubito  fdegnati  i Matei 
doni , condannarono  Eumene  alla  morte , & crearono  Antigono , e Ahtrpatro  capi- 
tani della  guerra  moffia  contra  di  lui . Eumenepoi  abbattendo/}  nelle  raggede'ca- 
Halli  reali , che  paficcuano  intorno  il  monte  Ida,  tol fie  quei  cavalli  che  gli  bifiognaua- 
uano,&  mandò  il  conto  ferino  a guardiani  del  pafcolo.Terche  intendendo  ciò  An-  jj 
tip.itro, diceli  ; che  fic  ne  rifie,marauigliandofi  di  tanta prouidenga  d' Eumene,  ilqua- 
Dcfiiletio  di  [t  fpiraua  di  douer  rendere , 0 riceuere  il  conto  delle  cofie  reali  da  coloro.  Haueua  de- 
E iimciic . liberato  Eumene  effiendo  poffiente  circa  Sarde  per  la'cauallerta  uittoriofa.combattere 

dentro  alle  campagne  della  Lidia, & parte  fi  gloriaua  di  mcflrarc  le  fine  forge  a eleo 
patra  . A preghi  poi  di  lei  ( percioche  haueua  hàuuto  paura  di  non  riceuere  qual- 
che biafimo  , 0 colpa  da  ^ Intipatro  ) andando  nella  Frigia  di  fiopr a fuemò  a C tiene  1 
■ Doue  hauendo  trouato , che  Alceta , Volemone,  & Docimo  contendeuano  contra  lui 

dell'  Imperio , diffe ; quefio  è apunto  quel  che  fi  fiuol  dire  ; che  la  rouina  non  ha  mi  fura, 

■ Promettendo  poi  di  dar  la  paga  a’ faldati  fra  tre  giorni,  uendè  loro  le  uitte  e i miglia 
ri  luoghi  di  quel  paefie , pieni  di  fichiaui , & di  befiiami . Doue  i centurioni  tir  gli  at- 
01...  tri  capitani , che  gli  haueuano  comperati , hauendo  bauuti  gli  inflrumenti , & le 

macchine  da  Eumene , gli  pigliarono  per.  forga  & per  affiedio  ; & delle  cofie  prefih 

diedero 
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jt  dìe  derìda  lor  paga  a'  foldati . Qjiefla  cofa  atquiftò  fi  gran  beniuolcnga  a Eumene , Lettere  rrìt- 
cb'ejfcndo  comparfe  una  uolta  lettere  in  campo  trattoti  da'  minici,  per  ìequali  efft  ,c^' 
promet  tettano ccntq talenti , &grandijfinfi  honori  a coloro,  che  baueficro  amatalo  E^éó"/..0  1 
Eumene  Macedoni  molto  piufifdegnareno  tonerà  di  loro . Fecero  dunque  una  ar,T 
dinationc  i (he mille  faldati  de'  principali  diedero  alla  guardia  della  perjona  di  Eu- 
mene , & mentreeglcandana  attorno  di  continuo  lo  cufiodiffero  ,&la  notte  gli  fa-  Voi  » : 

tejfero  appreffo  la  fentinella.Et  ejjipoi  con  gran  charità  rueueuano  da  Eumene  que- 
gli honori  ,cbc  ftfogUonudare  a damigli  ari  de  i l{e  . Terciochc  Eumene  donaua 
loro  & ueflimcnti  ,&  foprauefiedi  porpora,  }ilqua.le  è riputato  honorato  dono  di 
He,apPreRo  i Macedoni . Coloro  , che  fono  dì  debole  & poco  ingegno , quando  le  co-r 
fe,  ntfeono  lor  bene  ,per  Icggieregja  infuperbifeono  & dtuentano  molto  alteri  ;di  . * A «*<•-'  r 
f maniera  die  quando daUc.tefe  grandi  hanno  gli  occhi  riuolti  in  loro,  par  che  babbia- 

no  acqui flato  un  certo  che  dducllenga  ,&  di  grandetta . Ala  l animo  grande  & I/inimo  co- 
coflaute, fi  conofct  pinne' trauagli  & nelle  feiagure  ; fi  come  fu  Eumene . Tento-  |tjn"fìcon<> 
che  negli  Orci  ni j di  Cappadoaa  effendo  per  tradimento  uinto  da  Mntigono , non  fi  njj|e 
firn  afe  di  perfeguitare  il  traditore , che  faggina  a'  nimici,  che  l'bebbe  prefo , ir  Jat-  fcifgurc . 1 
to  impiccai;*.  Ora  Eumene  Jigretamente  pigliando  un  altra  uia  per  contrario  corfo 
da  coloro  che  lo  feguitauano.giunfe  al  luogo  della  battagli,  & quiui  fece  gli  allog- 
giamenti ; doue  battendo  raccolta  corpi  di  cploro  , eh' erano  itati  amatati,  gli  ab- 
bruciòcon  le  porte,*  cl/egli  Jfi^mò  delle  uille  ,cb' erano  quiui  all  intorno  ;& ripojli  * ' 

da  una  parte  i capitani , dall  altra  i foldati  priuati , fi  partì  di  là  coprendo  tutte  le 
ftpolture  ; tanto  che giugnendo  poi  quiui  Matigono , fi  marauigliò  molto  dellardi- 
£ re , & coflan ga  di  lui  ■ Mbbactendofi  poi  nelle  bagaglio , ir  nella  preda  d'Mntigo- 
no , ncllequah  egano  molti  buomini  liberi  ,&■  molti  Jerni  & riuhegge  grandine 
raunat^di  tante  battaglie  & correrie  fatte , Icquali  facilmente  baurebbe  potuto  ' ’ A 
faccheggiarc  ; dubitò  mpjto , che  i foldati  arricchiti  per  tante  Jfioghe , non  fi  faicfjc-  ' 
to  piu  grani  alla  fuga , & piu  dilicati  a marciare  &•  durar  le  j anche , e a rolcrare  il  ' „ 

tempo  , nel  quale  egli  haueuapojla  tutta  la  ffieranga  della  guerra , di  douer  final- 
mente [uperare  Mntigpno , Ma  poich'egli  Ixbbe  uedute  le  ricchezze  tanto  prefenti 
CT  fi  uietne  a faccbcggiarft,  ebe  era  f atìca grande  a ritenere  apertamente i Maiedo- 
ni  ,.comaiaudò  ; che  defilerò  da  mangiare  a caualli , & ejji  am  bora  fi  rinfrefeaffero  ; 
ai  ciocie  in  quello  modo  potè  fiero  andare  alla  uolta  de'  minici . Mandò  fegretamente 
poi  t Mcnandro  ,ilqualc  fiancala  cura  delle  hagaglic  de  nimici  .facendogli  tnten-  Mcnlndf®  * 
2)  dcre  ; come  per  l'antica  amìcitia  & pronità,  che  egli  bauea  feco , egli  banca  prefa 
gran  cura  di  lui  : per  laqual  cofa  laui faua. che  quanto  piu  lofio  era  pofftbile , egli  fi 
doucjffe  partire  di  quei  luoghi  baffi  fuggetti  alle  correrie,  ir  ritirar  fi  alle  uicinc  radi- 
fi  del  monte  , doue  non  potcuano  arriuare  i tatuili , ne  in  alcun  modo  slraiorrere . 

.Ter che  fi  lofio  che  Malandrò  inteff  quel  pericolo  ,fubito  fi  ricouerò  quiui . Eumene 
poi  commandò  a' foldati  j thes arma (fero,  & mettefiero  a ordine  i caualli,  quafi  ch  e' 
fujfe  per  menarli  confra  i nimici  : ir  pubicamente  mandò  fuora  gli  fìracorritori . 

J quali  poi  che  gli  irebbero  riferito  itome  Monandro  sera  ritirato  a luoghi  piu  affiti, 

Eumeqe  moflra/tHp  d bauerne gran  diffiiacere , menò  dentro  i fuoi . Dicefi  poi  ; che 
raccontando  Monandro  quefla  cola  ad  *4 n tigone , i Macedoni  di  ciò  grandemente 
lodarono  Eumene , &■  cominciarono  a fargli  fauore  ; che  battendo  egli  potuto  mette- 
re m feruitì.i,  lor  figliuoli , gir  uituperar  le  lor  mogli , gli  bauea  ufato  njpetto  ,<£r  netto  j;  a,. 
non  l bauea  fritto . M.  cui  dijfe  Mungono , colui , o buomini  goffi , che  noi  fitte , non  ugono . 
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hi  per  amor  di  noi  lafciate  flar  le  cofe  nofire,  ma  egli  hi  battuto  paura , non  la  fua  j 
fuga  perciò  ueniffe  a impedirft . Sformandoli  poi  Eumene  daggirarfi  ir  di  fuggire , 
ferf ttadeua  a gran  parte  de'  fuoi  f rìdati  ; che  fi  partiffero , o percb'eglt  tetneua , et  i - 
non  interucnifje  lor  male  ; o perche  pure  egli  hauea  difegnato  di  non  uolere  flrafci- 
nar  concfio  lui  coloro , tquali  egli  conofceua  chetano  pochi  filmi  per  combattere , &• 
troppi  per  nafeondere  la  fuga . A Ubera  egli  fuggendo  ,fi  ricouerò  a Hpra'ton  cin- 
quecento caitalli , & con  dugento  fanti  armati . Qjteflo  luogo  i a confini  della  Cap- 
padocia , & della  Licaonia . Qjtiui  dinuouo  amoreuolmente e gratiofamentc  par - 
landò  ilafeiò  ire  tutti  gli  amia  fuoi , tquali  pernon  Jopportarela  malauia  ,irla 
dwrifjima  uita,  l'haueuano  pregato, che  gii  defie  licenza . Ciugnendo  poi  quiui  Anti- 
gono, innanzi  che  gli  mettefie  l’afiedto,  domandò  di  uenire  a parlamento  con  Eume- 
ne . A cui  Eumene  rijpofe  in  queflo  modo  ; che  Antigono  hauea  con  lui  molti  amici,  p 
iqttali  dopò  lui  pot  citano  efier  t rea  ti  capitani  :ma  che  morto  lui,  non  rimaneua  nin- 
no , che  potefie  guerreggiare  per  gli  amici  fuoi . Etperciò  irgli  uotea  fauellar  feto, 
gli  mandafiegli  [fatichi.  "Perche  mandando  Antigono  adire  ad  Eumene;ihe  Eume- 
ne gli  dotte fie  ire  a f duellare , come  a quel  ch'era  da  piu  di  lui,  r i fi ofe Eumene  ; io  non 
penfo , che  ci  fia  ninno  da  piu  di  me , fin  che  io  farò  fignore  di  quefia  fiada . Onde 
mandandogli  Antigono  Tolomeo  figliuolo  del  fratello  a quel  luogo , come  Eumene 
gli  hauea  chieflo,gli  andò  incontra  ; doue  abbracciandoli  l'un  f altro , e amor  cuoi- 
mente  & familiarmente  dando , ir  ricctttndo  il  faluto , s'abboccarono  infime  ; fi  co- 
me qucgli,chc  haueuano  hauuta  gran  prattica , e amtflà  fra  loro . Ora  fra  i molti  ra- 
gionamenti, che  pafiarono  fra  toro  , non  facendo  alcuna  mentione  Eumene  di  pace, 
ne  di  fua  ficurtgga , ma  folamentc  domandando  ; che  gli  fu  fiero  fermati  igoucrni , o G 
reflituiti  i doni;  coloro  ch’eran  quiui  fi  cominciarono  a marauigliar  molto,  dilettan- 
do fi  del  grande  (finto , ir  dell'alt  egra  dell animo  di  lui . Vennero  anchora  quiui  af- 
fai fimi  Macedoni , iquali  haueuano  gran  defiderio  di  uederlo . Vcrciotlse  dopò  la 
morte  di  Cratero , non  sera  ragionato  tanto  d' alcuno  altro  incampo . Ma  Antigono 
temendo , che  non  gli  fufie  fatto  qualche  difiiacere , prima  cacciò  con  le  grida  colo- 
ro che  ueniuano  , & tirò  de'fafi  a quei , che  fiigncuano  innangi  ; poi  abbracciando 
& pigliando  per  mano  Eumene,  facendo  allargar  la  turba  da' fuoi  fergenti , a fati- 
ca lo  rimift  in  ficuro . H attendo  poi  fatto  i forti  intorno  a Tfora , ir  quiui  lafciato 
il  prefidio , menò  uia  i rimanente  dell'efjercito . Efiendo  adunque  a fiediato  Eumene , 
ir  quiui  non  bauendo  fuorché  affai  gran  douitia  di  pane , acqua , ir  fate , nulla  che 
che  fi  potefie  mangiare , ne  companatico  alcuno  da  metterfi  innangi  ; con  quefie  cofe  H 
nondimeno  diede  a"  compagm  fuoi  una  ufanga  molto  allegra  di  uiucre , tenendogli 
alla  tauola  feco;  doue  egli  condiua  le  uiuande  con  la  grada, ir  piaceuolcgga  de’  fuoi 
ragionamenti . Era i afietto <T Eumene  molto  foaueir  gentile,  non  come  dhuomo 
bellico fo  ir  molto  confumato  nell' armi;  ma  dilicato  ir  di  giouave  leggiadro,  ir  tut- 
ta la  flatura  con  bella  proportione  corri fiondeua  alle  membra ;lequali  erano  ordina- 
te ir  difiofte  qua  fi  con  (ingoiar  diligenga  d'arte . Et  come  ch'egli  non  haue fie  molto 
grande  eloquenza , era  nondimeno  facondo,  & dolce  nel  fauellar  fuo,  come  dalle  let- 
tere fue  fi  può  far  congettura  ■ Durando  dunque  il  tempo  dell'afiedio , il  luogo  .ch'e- 
ra flrettifjìmo.chc  non  giraua  niente  piu  d'un  quarto  di  miglio  , faceuagran  danno  » 
molti  de  fuoi  ,&efiiei  caualli  mangiauano  con  troppo  gran  ripofo . Volendo  dun- 
que Eumene  trouare  loro  qualche  rimedio , cb'cfii  non  inferma  fiero  per  i flar  troppo 
« » odo , &fe  fufie  uenuta  occafione , fargli  in  un  certo  modo  e fi  editi  alla  fuga  ;af- 

fegnò  una 
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Jt  figuòunjcafia  funga  quattordici  irai  età , laquale  tra  la  maggior  di  quel  luogo,  do- 

Megli  buomiai  hauefjiro  a paleggiare , & qmuifare  efereitio  della  lor  perfona.  Ti - Qnello  , che 
nova  poi  fìs  i cavalli  Uno  al  tetto , battendogli  legata  al  colio  una  gran  cauegja  , & flte  V’cr 
levatoli  fu  in  alto  co»  le  ruote;  talché  to'  piedidi  dietro  fi  fer  mattano  in  terra, & f0  ; j'/ci'  *c  T cj- 
cànqtta  dinanzi  u arrivavano  apena  con  la  cima  dell' unghia,  lquali  fiondo  in  qtte-  Miu,  ' 
fio  modo  fofpefi , i famigli  di  slatta  hor  con  le  grida , bor  con  la  sferra  toccandoli, gli 
travagliavano  tanto  ; cbelfi  ucnetcloji  a ribaldare , & sdegnare , fai  cattano  co'  pie - . . - 

di  di  dietro , & mentre  che  piu  alto  fi  farebbono  minti  fermare  in  terra  , battendo  il  • 

terreno , & dimenando  tutto'  l corpo,  con  grondiamo  fiato  meri  citano  fuor  a il  fudo-  ■ l1 

re . Qjfcjtn  e ferraio  giovava  lor  molto  a dargli  forga , eaccre, largii  prefiegga/dn^ 
uà  ancito  loro  a mangiar  T orgo  minutamente  trito, accioche  piu  tofio  lo  mangiafjero  , -tf  " ' 

B & lo  fmaltijfero  meglio  . In  quello  mego  , mentre  che  duraua  t'affedio,  battendo  iu- 
te,ò Antigono  ; che  Antipatro  era  morto  in  Macedonia , & che  lo  flato  era  in  tra- 
vaglio per  rifletto  delle  fediti  oni  di  Calandro  & di  Toltperconrc;  attirando  rg>i,& 
terrò  con  grande  fperanga  , allo  Imperio  del  tutto , deliberà  di  pigliar  iaiutod  Eu- 
mene a quella  impre fa.  Onde  per  mego  di  eteronimo  , fece  pace  con  Eumene  ,propo-  Ab(|.  „ ^ 

nendog/i  però  prima  il  giuramento  : il  quale  battendo  Eumene  emendato  ,uollc  che  i tregua  eoa 
Macedoni , iquah  erano  all  ajfiedio  , faceffero  giudicto  ; qual  di  loro  I hauejJe  meglio  Eumene . 
formato  , o egli , o Antigono . Terctocbe  Antigono , per  hberarfi  dalla  religione , 
banali  ■>  prima  fatta  meni  ione  degli  Rj , aflrigneua  in  fe  medefnno  tl  refio  del  giu- 
ramento. Ma  Eumene  dopò  i nomi  dei  l{e , fcrijfc  nel  giurammo  perla  prima 
Olimpia  ; dipoi  giurò  ; che  non  fittamente  farebbe  fiato  amore  noie  ad  Antigono , & 

C haurebbe battuto  per  nimico  il  nimico  di  lui , ór  Tornito  per  amico  , ma  farebbe  ano 
cho  fiato  fedele  a Olimpia , e a gli  altri  Re . Et  parendo  loro , che  quefto  partito 
fu,fc  piugnfio  ,i  Macedoni  battendo  fatto  giurare  Eumene  in  tal  modo  ,lcuarono  lo 
aftedio  ; mandando  a dire  ai  Antigono  ; che  fiaceffe  il  mede  fimo  giuramento  uerfo 
Eumene  . In  queflo  mego  Eumene  reflituì  quegli  fliticbi  Cappadoci , c' begli  baueua 
a 'Ifjtra , bauendo  prefi  per  lo  rifeatto  loro  beftie  , caualli , & padiglioni . Allbora  Antigono  di 
Tannando  i faldati , iquali  sbandati  per  la  fuga  andavano  errando  per  il  paefe , mi  fe  nuouocoo- 
infieme  da  mille  faldati  acauallo,  ór  con  queft;  genti  fi  fuggì  dalle  mani  d' Antigono.  1,1  Eumene . 
Ter  eia  che  bauendo  egli  prefa  la  emtndationc  del  giuramento  , non  folamentc  com- 
munio i che  un'altra  unita  fi  met  teff  e l'affedioa  Eumene  ,ma  anebora  fcrifft  a Ma- 
cedoni lettere  ajpriffime  contro  colui  , che  fuggiva . Furono  dunque  portate  le  lette- 
li re  in  Macedonia  a Eumene  da  coloro,  che  temevano  non  T Imperio  d‘  Antigono  ere - 
ficeffe  troppo . Tregaualo  Olimpia  ; che  T and  affé  a trovare , & pigliale  la  cura  di 
allenare  un  figli uoltno  dAleff  andrò  , ilqualc  era  fvggetto  alle  utfidic  di  molti . Ma 
Tolipcr conte  , e'I  Re  Filippo  ttoleuano  , che  facendoci  capitano  delle  genti  di  Cappa - 
dacia guerreggiaffe  con  Antigono  ,& ch'egli  pigliaffic  del  theforo  reale,  ch'era  ri- 
poso a Qjtindi , cinquecento  talenti  per  reflitutiotiedellc  cofiefiue,&  quanto  egli  no- 
leva  per  li  bi  fogni  della  guerra  ; fopra  dellcquai  cofe  haueuano  mandate  lettere  ad 
Antigene,  ór  Theutamo  capitani  de  gli  Argirafpidl . lquali  bauendo  riceuute  que - Prudenza  di 
fie  lettere , humanamentc  ór  con  molta  amoreuolegga  a parole  riceuettero  E umine , Eumeue . 
m t pieni  d invidia , c ’r  d' ambinone , fi  {degnarono  d'hauer  per  fuperiore  Eumene.ll- 
qvale  placò  T invidia  loro  ,perciocbe  come  egli  non  baueffe  battuto  bifoguo  di  nulla  , 
non  pigliò  un  denato . Ma  alle  loro  ambitiofe  contentioni , non  uolendo  eglino  tffitr 
capi , nefeguir  lui , riparò  in  quefto  modo  con  una  fupcrftitionc . Tcrciocbcgli  difi - 
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fie  loro } come  egli  banca  ucduto  in  fogno  A le  fi  andrò , Uguale  gli  banca  moftro  un  E 
padiglione , e una  fedia  realmente  ornati , & dettogli  ; Hard  io  apprcjjoa  coloro 
che  qui  federanno  & baiiranno  il  luogo  di  far  ragione , & darò  loro  aiuto , purché 
prendiate  da  me  il  principio  di  tutti  i configli , & di  quel  che  thaurà  a fare.  Qucfte 
cofi  facilmente  dflofiro  l'animo  diTheutamo,& d Antigene,  iquali  a ucrtmmodo 
non  uoleuano  andare  a lui  ; doue  Eumene  anchora  egli  fi  sdegnano  d affettare  alle 
PiJieliooe  Porte  dtrui  . Terò  di  quejla  maniera  ordinando  il  padiglione,  & la  Jcdia  reale  mo- 
or  imito  di  ftratagli  infogno  dedicata  ad  ^ tlejfandro , quiui  fi  trouauano  infume,  quando  sba- 
llimene, ucua  a far  configlio  di  qualche  cofa  importante  . Andando  eglino  poi  a paefidifo- 
pra , effondo  loro  amico  Teucefla , ir  gli  altri  fatrapi  che  gli  uennero  incontra  pran- 
Pcucefta . n trono  talmente  le  genti  in  un  corpo  ; che  confermarono  i Macedoni  cofi  per  molti- 

tudine  d'armi , come  per  fplendor  d apparato . Coftoro  dopò  la  morte  d Aleffandro , t 
diuenuti  per  la  potenza  contumaci,  ir  per  la  fflendidexju  del  uiuere  dilicati,  per  la 
liceva  del  fignorcggiare,ir  per  I nfanga  del  uiuer  loro  diuenuti  deboli, hauendo  tan- 
nati infume  gli  animi  loro  nodriti  nell  arroganza  de’  Barbari  tirannefehi , erano  fra 
loro  faftidiofi  & di  fiordi . Et  cofi  con  molte  carezze , confontuofi  conuiti , & con 
le  fpefe  de  f acrilici)  nereggiando  eglino  i Macedoni , fecero  in  poco  tempo  tutto  il 
campo , come  un  mercato  & ricetto  di  prodigalità  ; ir  nell’ eleggere  i capitani  riem- 
pierono ogni  cofa  di  tumulto  ir  di  fattioni , come  fi  fuol  fare  ne  principati  popola- 
ri . Terciò  ueggendo  Eumene , ch’effi  fi ]pre%gauano  l’un  1 altro  ,irdi  lui  haueua- 
no  paura , ir  quando  glie  ne  fuffe  venuta  qualche  occafione , difegnauano  di  uolerlo 
amarrare  ; moftrò  d'hauer  bifogno  di  denari , ir  cofi  accattò  molti  talenti,  da  colo- 
ro maffimamente  che  gli  uoleuano  male  ; accioch'  eglino  haueffero  maggior  fede  uerfo  0 
di  lui,  & {landò  con  penfiero  di  rihauere  i denari  prt fiatigli,  non  fi  curajfero  di  tot - 
gli U uita  .Terlaqual  cofa  attuarne  , ch'egli kebbe l'altrui  facultàper guardia  del- 
la fua  per  fona  , filo  egli  hauendo  col  riceuere  acquifiato  difenfione  ir  jfalute;doue 
. gli  altri  per  bauerlafogliono  {fendere  in  groffo.  Tuttauiai  Macedoni,  iquali  era- 

de  gl!  aoim?  no  fuor  del  pericolo , ucceUauano  a doni , & per  ricetto  di  coloro  che  gli  donauano 
de-  Micedo-  con  una  certa  gran  licenza  corteggtauano  di  continuo  le  lor  porte,  gli  ftauanoa 
ni  fi  ueniua-  gUardia  della  perfona , ir  ejfaltauano  molto  i lor  capitani . Ma  poiché  Antigono , 
noi  corrom-  mcnaua  fico  grande  ejfercito , fi  fu  loro  accampato  appreflo , allhora  il  bifo- 

*****  gno  ftefo , quafi  ch'egli  fauellajfe , ricercaua  un  uero  capitano  ; ne  fidamente  i fud- 
diti  ubidiuano  Eumene  ,ma  anchora  ciafiuno  huomo  grandi  fimo  in  pace  ,c  in  dcli- 
tiegli  cedeua , fi  gli  inchinaua , ir  cheto  cheto  tcneua  il  luogo,  che  gli  era  ajfegna-  H 
Pafitigre  fiu-  to  ■ Ora  nel  poffare  il  fiume  Tafitigrc , hauendo  Antigono  ingannato  tutti  gli  altri 
«nc . capitani  de'  nimici , iquali  haueuano  bauuto  commi  filone  <f  appoflarlo  ,folo  Eumene 

fi flenne  l'impeto  di  Antigono  ; e attaccandoli  la  battaglia , il  fiume  fu  ripieno  di 
corpi  morti , & fatti  quattro  mila  prigioni . Ma  fopra  tutto  i Macedoni , efiendo 
M iml°ftimi  e&1  ammalat0  » fteero  conofiere , in  clx  conto  lo  tcneuano  ;percioche  hebbero  a di - 
hjucflero' Eu  re , come  gli  altri  ualeuano  molto  in  far  conuiti  &fefle  magnifiche , & filo  Eumene 
mene.  era  huomo  da  gouernar  principati , e imprefe  di  guerra . Tercioche  hauendo  fatto 
lor  Teucefla  in  Terfìa  un  grandiffimo  conuito , diflribuendo  fra  loro  un  montone  per 
\ huomo  da  facrificare  , fperaua  d' acqui  flare  perciò  gran  credito  appreflo  di  loro  . To- 

Eumene  fi  fi  giorni dapoi marciando  i foldati  alla  uolta  de' nimici , Eumene  per  fuggir  le  ui- 

eein  punite  pH*  porauentura  che  l'efiercito  non  l'bauea  fintilo , fi  factua  portare  in  ìcttica.per 
iniettici.  rifletto  d’uua  certa  pcricolofa  infermità , ch’egli  haueua . Tcrcb'eJJcudo  egli  paffu- 

to un  poco 
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^4  to  un  poco  innanzi , » nimici {ubico  fi  prc fintarono , effindo  calati  da  certi  poggi  utl 
piano . Caminando  eglino  dunque  in  ordinanza , toflo  che  lo  [plaid  or  del  Sole  comin- 
ciò a lampeggiare  nell  armi  indorate , & che  furono  uedutigli  Elefanti  con  le  torri , 

& tanti  uefitmenti  dì  porpora  ( percioche  tjueflo  i l'ornamento  loro,  quando  Hanno  Efferato  di 
alla  battaglia)  la  uanguarda  fi  fermò  gridando  ,&  chiamando  Eumene , di  fiero;  Ant,gono- 
come  non  era  da  paffar  piu  innanzi , fi  E amene  non  guidaua  egli  l'efiercito . "Pian- 
tando poi  l'armi  in  terra  fi  confort  auano  l'un  l'altro  ad  affrettarlo , dicendo  a'  capi- 
tani ; che  ripofa fiero;  & che  finga  E untene  non  era  da  far  giornata,  ne  da  metter fi  a 
uerun  pericolo  contea  i nimici . "Perche  intendendo  ciò  Eumene , ffrinfi  innangi  colo- 
ro che  lo  port auano , & coft  correndo  algò  gli  aragli  dall  una  & l altra  parte  della 
letrica  ;& con  grande  aUegregga fi  fece  loruedere.  I Macedoni  fubito  chcbbero 

B ueduto  Eumene , lo  [aiutarono  in  lingua  Macedonica  , <jr  ripigliando  gli  feudi  & le 
fartfie.fi  mi  fero  a gridare  & far  gran  romore;&cofi  quaji  che  hauefierogtà  pre - ' 

finte  il  lor  capitano,  sfidarono  i nimici . Mntigono  battendo  intefo  in  campo  ; che  Eu- 
mene per  efier  Tenuemente  ammalato  fi  faceua  portare , pensò  cbcgli  altri,  per  e fiere 
egli  infermo  .facilmente  fi  potefiero  mentre  in  rotta  ; per  laqual  cofa  con  gran  fret- 
ta menò  fiorai  fuoi  alla  battaglia . Ma  poiché  canale  andò  innanzi  hebbe  ned  ut  a 
l ordinanza  de  nimici  in  battaglia  &•  ben  difiofla , pieno  di  maraviglia  flette  fermo 
un  gran  peg^o  : ueggendo  poi  pafiare  la  letticadaun  corno  all'altro , mettendo  un 
gran  rifo , corriera  difua  ufanga , difie  uerfoglt  amici  fuoi , quella  lettica , che  ci  i a 
dirimpetto  , mi  par  bene  a ordine:  & fubito  ritirò  le  genti,  & fece  gli  alloggiamen- 
ti . Dall'altra  parte  ifoldati  d' Eumene , reffrirando  di  nuouo  un  poco , ritornati  alle 

C partialiti  & con  lor  capitani  uiuendo  in  lafiiuia,  occuparono  fra  loro  qua  fi  tutta  la 
Cabena  per  ifuernarfi , tanto  che  gli  alloggiamenti  de'  primi  erano  lontani  mille  fta- 
dq  dagli  ultimi . Dell aqual  cofa  effóndo  fatto  auifato  Mntigono  ,fi  mifea  ire  alla 
volta  loro  per  unauia  certo  breue , ma  affrra , difficile , & priua  d'acqua . Vercio- 
ch'egli  haucuaffreranza  .s'egli affai taua  i faldati  ffrarfi  allettante , che  quella  mol- 
titudine d huomini  per  alcun  modo  non  potefie  accoflarfi  un'altra  uolta  4'  fuoi  capi- 
tani . Eficndo  coflui  entrato  per  quel  paefe  dishabitato  ,fi  leuarono  terribili  uenti , Plefc  aithibi 
& grandiffvni  freddi , i quali  difordinarono  l'efiercito , & per  quel  uiaggio  gli  die - mio  . 
dero  molto  trauaglìo . jqe  u'era  alcuno  altro  rimedio  , che  fare  affai  fimi  "fuochi , 
squali  come  che  gli  giouaffero  molto  ,gli  feoperfiro  ancho  a'  nimici  . Mibora  i Bar- 
bari , iquali  habitauanofu  quei  monti , che  [coprono  quel  paefe  dishabitato , mara- 

D uigliandofi  di  ueder  tanta  moltitudine  di  fuochi, mandarono  meffì  a Teucefla  con  ca- 
meli  corridori . llquale  come  hebbe  ciò  intefo , fi  nufi  in  grandi  fiimo  fiancuto , & 
ueggendo  ancho  gli  altri  ttarncl  medefimo  modo  .mefioffi  in  fuga  , perfuafi  ancho 
gli  altri  faldati  che  trouaua,a  douerfi  fuggire.  Ma  Eumene  leuò  lo  fiancuto  e'I 
travaglio  a tutti , promettendo  a' fuoi , ch'egli  haurebbe  in  tal  modo  fermata  la  pre- 
fitta de'  nimici  che  farebbono  giunti  tre  giorni  anchora  piu  tardi , che  non  erano 
affrettati . H avendoli  efio  dunque  perfuafi  & confortati, mandò  meffi  a chiamarle  Peuce<lj< 
genti  ; che  quanto  piu  lofio  meglio  ufeifiero  dalle  flange,  & fi  raunafiero  inficmc;&  Accotlc“*  • 
egli  anchora  caualcando  con  gli  altri  capitanici  lontano  abbracciando  & mi  far  an- 
dò il  luogo , ilquile  può  uederfi  da  coloro  che  cammano  per  il  deferto, fece  fare  in  piu  A nt  • 
luoghi  molti  fuochi  difeofii  l'un  dall'altro , come  l’ufanc  gli  efferati . Mntigono  gioito!"*" 
ueggendo  i fuochi  fu  i poggi , n'  hebbe  difiiicere  & dolor  grande  . Ver  cioch’ egli  {li- 
mati a , che  i nimici , per  bauergtà  molto  prima  preferita  la  fua  nenia  a,  gli  uenifie - 
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To  incontr.t . Ter  non  metter  dunque  a combattere  ifuoi , iquali  erano  faticati , dr  E 
Ranchi  per  il  viaggio , co  nimici,  apparecchiati  alla  battaglia ripofati  alle  flan- 
ge i fenga  uolere  altrimenti  accorciar  la  uia , chetamente  %conduffe  l ejjercito  per  le 
città , & per  le  uille  , rifaiendo  a poco  a poco  l ejjercito  . In  quefio  mego  non  gli 
uenendo  incontra  ninno , come  s'ufa  di  fare  , intendendo  poi  dagli  huomim  del  paefci 
che  quitti  non  era  Rato  efferato  alcuno  , mafolamente  quei  luoghi  erano  Rati  pieni 
di  fuochi  ; saccorfe , eh  era  Rato  ingannato  dallaftutia  d' Eumene . Laqual  cofa  ba- 
ie ndo  egli  molto  per  male  .ffinfe  le  fue genti  innanzi  con  animo  di /aria  giornata. 

In  quejlo  mego  effendofi  ratinati  injicme  i foldati , la  maggior  parte  di  loro  lodaua 
mo  to  la  fapitnga  di  lui  ,&alui  folo  dcua  la  maggioranza  & [Imperio  . Ter  que- 
Anrgene  le  fla  cofa  i principi  degli  jlrgir affidi  Mntigcne  & T eutamo , moffi  da  dolore  & in- 
Theutamo  uidia  ,difegnarono  di  fargli  un  tradimento,  & hauuto  configlio  ton  affaiffimi  capi-  jf 
principe  de  fMÌ  & Trincipj  > ritrouar  modo  & tempo  d amagjare  Eumene.  Deliberarono  dun- 
gli  Arg.ri  pi-  ^ fwt  ■ Ytfcriar[0  pcr  bi  fogno  di  quella  battaglia , drfubito  finita  la  battaglia  ta- 
' Eudi  ino . gl  tarlo  a peggi . Ma  Eudamo  gommatore  de  gli  Elefanti , & Fedimo  fegrctatr.cn- 
te  fecero  a fapere  a Eumene  tutto  quel  che  sera  ordinato  cantra  di  lui , non  già  ucra- 
m nte  per  alcuna  bemuolenga  o carità , ch’effi  portajfcro  a Eumene  ; ma  ptrc'hcb- 
Eumene  fi  ce  bcro  paura  di  perdere  i denari , che  gli  haueano  prejlati . Eumene  hauendoli  di  eli 
{bacato . mltQ  figliati  > e„trò  nel  padiglione , & dicendo  ; ch'egli  uoleua  fermar  fi  nella 
ra  unan  gà delle  befiie  ,fece  teflamento , & Rr acciò  ,&  mandò  a male  tutte  le  lette- 
re , eli  egli  balletta  appreso  di  lui . Terciocb'egli  non  uoleua  dopò  la  fua  morte  che 
ninno  pcr  haucrgli  J'critro , ne  rivelato  fegrcti  .riceueffe  danno  ,o  vergogna . ha- 
uendo  egli  dunque  ordinate  le  fue  cofe  in  quejlo  modo , incominciò  a difeorrere  fra  fe  g 
mcdifimo  ; /egli  douea  la/ciar  la  uittoria  a minici , o fuggendo  per  la  Media  & per 
[Armenia  andare  in  Cappadocia . Tronfi  rifolfe  però  a cofa  alcuna  di  fermo  in  pre. 
fenga  de  gli  amici , ma  molti  pen fieri  nell  ànimo  fuo  facendo , & fecondo  la  fortuna 
uol  vendo  fi  in  duerfe  parti , mife  in  punto  l’ordinanza  ,fat  endo  cuore  a Onci  ,ea 
Barbari,  eli  fu  poi  fatto  buono  animo  dalla  Falange  & da  gli  ^irgirafft , i quali 
gli  dicevano  ; che  i nimici  non  baurebbono  affettato  Ìmpeto  fuo . Tcrcioc  biffi  era- 
SolJiti  uec  no  Rati  foldati  uecchi  di  Filippo  & d'^ilefiandro , & come  eccellenti /fimi  lottatori 
dii  di  Filippo  ìfijitiQ  a quel  tempo  non  erano  Rati  mai  uintt  da  nimici  ; de'  quali  alcuni  arrivavano 
e^di  Aldlm-  ^ fiet(anca  anni , gir  ni  uno  di  loro  n batteva  manco  dife/fanta;  per  laqual  cofagrida- 
uano  di  quejlo  modo  a’  foldati  d\Antigono ; o buonuni  di  mala  forte,  uoi  venite  con- 
tea i uoftri padri  «*  & cofi  ffignendogh  addoffo  con  colera  & con  sdegno , fenga  che  g 
ni  un  di  lorofaccffe  tefta  , mij'ero  in  rotta  tutta  la  Falange,  dove  molti  ne  furono  ta- 
gliati a pczjì  • Da  W*4  parte  fu  fuperato  affatto  Mntigono  & con  gran  forga , 
ma  egli  nufciua  però  vincitore  con  la  cavalleria  . Saccheggiò  anc bora  tutto  l ap- 
parato & le  bagaglie  di  Teucefia , ilquale  lentamente  & con  viltà  combatteva . La 
doue  jtnùgono , richiedendo  cofi  lo  ff attento  ch'egli  baueua  ,fi portò  molto  ualcro- 
famente , battendo  prefa  commodita  , eoccafione  dal  luogo  . Terche  quivi  era  una 
finora.  pianura  grande  & aperta  , non  graffa  ,nonaffra  , nonjoda  ,ma  arenofa , gir  piena 
d' un  certo  bumor  falfo . Qjiefia  arena  battuta  allbora  da  tante  correrie  d'huimmi 
& di  cavalli , & nel  tempo  della  battaglia  mandando  fuora  una  polvere  a guifa  di 
calcina , imbiancava  l'aere , & quefla  polvere  torbida  accecava  gli  occhi . *4  que- 
Jìo  modo  dunque  Rando  coperto  Antigono;  molto  facilmente  guadagnò  le  bagaglie, 
t i beni  de'  nimici , cb'effi  non  ui  pojero  cura . Et  fubito  dopò  la  battaglia  > T beuta-, 

mo  mandò 
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jt  i no  miniò  ambafc  udori  ad  jtntigono , a domandar  le  fue  cofe . Dotte  „ Antigono  prò - 
nifi;  che  non  folamente  egli  hanrebbe  refluitile  quefie  cofe  a gli  * Argirafiidi , ma  in 
tutte  i altre  cofe  fi  farebbe  portato  amoreuolmente  con  loro , fi  gli  dauano  Eumene 
nelle  mani . Gli  U rgirajpidi  adunque  fecero  uno  federato  configlio , di  dare  Eume- 
ne uiuo  nelle  mani  de  nimici  ;&  da  principio  finga  alcun  fojpctto  figli  apprejfaro- 
not&lo  tennero  guardato . alcuni  fi  lamentauano  delle  cofe  perdute  ; altri  come 
uincitore  lo  confortiamo  a flar  di  buono  animo  : altri  capitani  lo  biafimauano  ; fi- 
nalmente andandogli  aidoffo  ,gli  tolfero  la  fpada,  & con  una  cintola  gli  legarono  le  Argirafpidi 
mani  dietro  le  fpalle . Ora  poi  che  Nicànore  fu  mandato  da  Antigono  perche  lo  rice- 
ueffe , Eumene  menato  fra  i Macedoni , pregò  ; che  lo  lafciajjcro  faucllare  all  efferci-  Antigono . 
to , non  per  ufare  con  effoloro  preghi  ne  feufe , ma  per  ragionarli  dell' ut  il  loro . Fat- 
B to  dunque  fitentio  & pofto  in  un  certo  luogo  rileuato  , gli  moflrò  le  mani  legate , Parole  di  Eu- 

diffe  ;o  federati  Macedoni  ,poteua  egli  Antigono  tignare  un  crofeodi  uoi , quale  ™”e*  M*ee 
noi  medefimi  di  uoi  dirigiate , quando  gli  date  legato  & prefo  il  uoftro  capitanai  dom‘* 

Or  non  era  cofa grane  & pericolofa , cb'cffendo  uoi  uincitori  folper  bauer  perdute  le 
cofe  uofirc , ui  confejfafie  effer  uinti,  qua fi  che  la  uittoria  Stia  ne'  denari  ty  nelle  rie - 
ebegge , non  ncWarmi  l Ma  che  piu , uoi  gli  mandate  anebora  il  uoflro  capitano  per 
rifiattar  le  cofe  uoflre . lo  Meramente  inuitto , & uincitor  de'  nimici  fono  firafei - 
nato  da  uoi , & menato  alla  maggi  da  midjoldati . Tcrò  io  uiprego.&  J congiu- 
ro per  Gioue  Caflrenjc , & per  gli  Dei  prefidenti  del  giuramento , che  mamaggiate 
qui  tra  uoi  ; perche  Ho  farò  morto  nelle  mani  d' ^Antigono, fi  dirà  nondimeno;  che 
m'habbiate  morto  uoi . Et  gii  ^Antigono  non  perciò  fi  dorrà  punto  di  uoi . Tcrcio- 
C ch'egli  non  uuole  Eumene  nino,  ma  morto.  Et  fe  pure  non  mi  uolete  amaggare  con  AnimoGtì  di 
te  uoflre  mani  ,femene  feiogliete  una  delle  mie , io  farò  io  di  ima  mano . Et  quando  Eumene . 
ancho  non  mi  uogliate  fidare  armi  m mano, co  fi  legato  come  io  fono,  git  totani  innan- 
zi a gli  elefanti . Ile  he  fi  uoi  farete , infin  da  bora  io  u'ajfoluo  dal  giuramento , co- 
me buomini  fanti  fimi  dr  giufliffmi  uerfo  il  uoflro  capitano . "Parte  che  Eumene  di- 
ceua  quefle  parole , tutta  la  moltitudine  uinta  dal  dolore  dr  dalla  compajfione  pian- 
gono. Magli  ^trgirajpidi  gndauano , dicendo  ;cb' egli  s'hauea  da  menare , ir  ebe  €ru<,e,,i  de 
non  bifognaua  por  mente  alle  fue  ciancie . "Perciocbe  non  era  punto  coja  mal  fatta  fi'1  Argiraipn 
ne  ingiufla , che  la  mina  di  Cberonefo  piange fle , poi  ch'ella  haucua  fianchi  i Mace- 
doni con  infinite  guerre . Ma  bene  era  coja  contro  ogni  doucre , che  i ualorofijjìmi 
faldati  d\Aleff, andrò  & di  Filippo , di  angi  trauaghari  per  tante  fatiche , nella  i,ec- 
D chiegga  fuffero  priui  de'  premi  loro  nelle  guerre , pigliando  il  mangiare  da  gli  altri  ; 
poi  che  in  quel  mego  le  lor  mogli  haueano  dormito  già  tre  notti  cònimiti.  Dopò 
queflo  toflo  menarono  uia  Eumene . ^Antigono  temendo  di  quella  moltitudine  ( per- 
cioche  non  era  rimafo  ninno  ne  gli  alloggiamenti  )mand'o  fuor  a dieci  elefanti  gagliar 
di  (funi , & affaiffimi  Medi  &Tarthi  con  anni  in  hafla,iquah  face  fiero  far  targo 
alle  brigate . Ma  non  uolle  già,  che  Eumene  per  uergogna  dell' antica  amicitia  &f  'a-  A ncigooo  n& 
migliarità,  ch'egli  haucua  feco,gli  uenifje  innangi . Età  coloro , che  t baueuano  (ottenne, che 
prefo  a guardare  ,iqualigli  domandauano  ; in  che  modo  e'  s haucua  a guardare , ri-  jjjjjj”  eoa'-o 
fpofe  ; come  un  Itone , & come  uno  elefante . Inondi  meno  poco  dipoi  efiendoh  uenuta  , noanti . 
compaiono  di  lui , gli  leuò  le  catene  troppo  grani,  & gli  diede  un  fuo  feruidore,che 
io  ungeffe  & feruiffe , dr  la f ciò  ire  a lui  tutti  gliamiti  fuoi,thedi  giorno  uollcro 
andare , & flar  fico , esportargli  le  cofe  che  gli  erano  di  bi fogno;  tenendo  poi  mol- 
ti dì  configli  efi  ragionamenti  di  lui  ; afcoltò  le  parole , cS r le  promeffe  di  "Ujarcbó 
VITE  DI  "PLVTM^CO.  TT 
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Crttenfe,  &di  Demetrio  fuo  figliuolo  ,i  quali  deftderauano  Eumene  fatuo, difegtun-  jj 
do  tutti  gli  altri  tnfumc , ch'egli  haucjfe  & morire . Dtceft , eh' una  uolta  Eumene  do- 
•livido  Onomarcho  fuo  guardiano  ;per  qual  cagione  Antigono  hauendo  nelle  mani  il 
Suonimi  co  publico  & priu.no,  non  l amaggaua  tofio,  0 gtnerof amente  non  lo  libertt- 
ua  . -A  cui  bauenio  ingiuriofamente  rifpoflo  Onomarcho;  non  bora  nò,  ma  nella  bat- 
tagliati! doucui  e [fere  aniinofo  alla  morte  : foggiunfe  Eumene  ;©•  certo  cb'allhora 
fui  io  tale  ,•  domandane  coloro , che  furono  meco  alle  mani . Ma  io  non  so  già  dhaue- 
re  battuto  a fare  con  h itom  i piu  ualorofo  dimi . Dijjeallhora  Onomarcho  ; poiché 
tu  non  bai  trottato  ninno  piu  ualorofo  di  te,  perche  non  ti  rifoluitu  dunque  d affettar 
quel  tempo , che  tu  lo  trouii  Ora  hauendo  deliberato  -Antigono  di  farmorire  Eume- 
ne, gli  leuò  il  mangiare . Et  coft  effondo  egli  flato  due  0 tre  d)  ferrea  mangiare , era 
ridotto  all  efiremo  di  fica  uita . Ter  che  hauendo  fi  in  un  fubito  a mito  nere  il  campo , f 
mandò  dentro  uno  a fcannarlo  . Hauendo  poi  * Antigono  dato  il  fuo  corpo  agli  ami- 
ci ; lo  lafciò  loro  abbruciare , iquali  fatto  porre  le  reliquie  fue  in  una  urna  d'argen- 
to, le  mandarono  alla  moglie , e a figliuoli . Effondo  dunque  inquejlo  modo  morto 
Eumeni ; , la  fortuna  non  conceffe  la  uendetta  de'fuoi  traditori  a ninno  altro  de"  ca- 
pitani & faldati  ; ma  -Antigono  ifleffo  perfeguttando  & cacciandogli  „ Argirafjndi , 
come  buomini  federati , ungi  crudeli  filine  beffe , gli  diede  nelle  mani  a 1 bircio  go- 
uernatore  delt-Arachofìa  ,che  in  qual  fi  uoglia  modo  gli  ruinaffe , & faceffe  mal  ca- 
pitare , che  niuno  di  loro  poteffe  tornare  in  Macedonia  ,netudirc  il  mar  Greco  . 

S O M M A R I O 
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| ramai  o tv  o k Norcia  citta  de’  Salini , o~  di  poco  nolil 
I fan.KUr  ‘ -AOeuofs i fitto  la  madre  uedoua  , c'helbc  lume  Rfiea.  .*t- 
I tefeeffendo  molto  gioitane  a difender  caufè.poi  fi  diede  tutto  aitar- 
imi.  La  prima  fu  mihtia  fu  fitto  Scipione  centra  i Cimbri , pei 
fitto  Mario  cantra  i medcfimi  rumici.  Dopo  la  guerra  Ci  mirica  fu 
| mandato  T ninno  di  faldati  in  Fi i Spagna  fitto  Dide  pretore  , rione 

- - — ■ .1  t' ac  puffo  grand ifiimo  nome,  per  le  cèfi  da  lui  ualorofiamente  fatte. 

Et  come  fu  tornato  a Poma  , fu  eletto  queffore  della  Calila  circa  il  Po.  Domandando  egli  poi 
il  T ninnato  ; non  l'ottenne  altrimenti  ; perche  Si  Da  gli  fu  cantra  ; <y  per  quefla  cagione 
egli  belle  in  odio  Siila  . Perciò  Paccefiò  a Cinna  Confilo  cantra  Ottauio  fuo  collega , ch'era 
deDa  parte  di  Stila  . Poi  offendo  morto  Mano  , la  fua  fat  rione  ita  in  mina, egli  fuggi  in 

Uilfagna-.cr  quiui  rotto  in  mare  per  fortuna-, arrido  all'ifile  Fortunate  Fece  alcune  imprefe 
in  .Africa  con  fuo  grande  honorem  pafio  in  quella  parte  della  Spagna, che fi  chiama  la  tufi 
fama, cr  con  l'aiuto  di  quei  popoli  guerreggiò  cantra  quattro  capitani  Romanie  tutti  gli 
umfe.Stette  lungo  tempo  in  quelpaefe.cr  mantenne  guerra  cantra  MeteDo  cr  Pompeo  Ma 
gno,crfimpre  riffa  lorfaperioreScnne  apprefo  di  fi  una  eerua, laquale fingeua  che  rh  fff 
fe  Hata  mandata  da  Diana, cip ella  l'auffiffe  c r configh.tffe  di  molte  cofe,rlPegl,  haueua 
a farne  in  quel  modo  era  molto fiimato  da  quei  popoli  nej.Fu  finalmente  morto  a tauola  da 
M-  Perpennacrda'fuoi  compagni,  paligli  haueano  congiurato  cantra  per  muidia  ; ma 
e/tipoc.  dipo,  furono  dsaòpumt,  da  Pompeo, fecondo  la  granita  del  debito  da  lo,  emme  fa 
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On  e'  forse  da  marauigliarfi , che  per  infinito 
corfi  di  tempo  & tanta  mfiabihtà  della  fortuna,  le  cofe 
bimane  ritornino  Jpcffo  a un  medeftmo  cafo . "Pere  toc  he  o 
tl)e  la  moltitudine  delle  cofefuggette  non  i terminata , la 
fortuna  bà  abondante  & facil  materia  a far  le  fimìglian- 
xe  ; o perche  pure  l'ordine  delle  cofei  attaccato  infteme 
con  certi  numeri  terminati,  è necejfario  che  i mede  fimi  ef- 
] fotti  jpefio  uengano  dall' ifiejfe  tanfi.  Et  però  fono  [iati 
C alcuni,  che  hanno  pofio  in  btfioria  quefle  tali  opere  di  for- 

tuna, lecitali  paiano  filmili  alle  cofe  fattecon  ragionc&  con  figlio  ; fi  come  de  i due 
- Artici  illuflri , l uno  de  quali  fu  Siro , ir  l’altro  . Arcade  atneiiduc  furono  morti  da 
un  porco  cinghiale;  de  i due  Atteoni,  [uno  fu  sbranato  da'  cani  / altro  da' f noi  ama - 
dori;  furono  due  Scipioni , l'uno  uinfe  i Carthaginefi , t altro  gli  ruinò  affatto;  Tro- 
ia per  licaualU  di  Laomcdonte  prima  fu  prefa  da  H ercole , poi  per  lo  cauallo  di  legno 
da  Agamennone  ; ir  la  terga  uolta  da  Cbaridemo  per  lo  cauallo , ilquale  effondo  fui • 
la  porta  impedì  gl'l liefi , che  non  la  poterono  chiudere  a Cbaridemo . Di  due  cittd  , 
h-quali  hanno  il  nome  tTodovfere  piante , cioè  Cbioir  Smtrna , nell' una  nacque  Ho- 
mcro , ir  nell  altra  uennea  morte . Aggiungili  amo  ni  queflo  anchora  ; che  i capita- 
ci iqriali  furono  bellico  fi  [fimi  , non  hebbero  piu  che  uno  occhio  ; Filippo  , „ Antigono , 
J>  Annibale , ir  Sertorio  , di  cuifcriuiamo  quefle  cofe,  ilqualc  ninno  negherà,  che  non 
fuffepiu  continente  uerfo  le  donne , che  Filippo  ; piu  fedele  eong/i  amici , che  Anti- 
gono ; ir  piu  manficto  uerfo  i nimici,cht  Annibaie  ; ir  non  inferiore  d'ingegno  a 
ninno  di  loro , ma  di  fortuna  a tutti  loro  : laqual  battendo  egli  Lanuta  fempre  piu 
contraria , che  i nim-ci , ir  e (fendo  egli  fttorufeito  ir  fignnrcggiando  a'  barbari  ,fi 
uguagliò  difapere  a Metello , d'ardire  a "Pompeo , di  fortuna  a Siila , es  di  potenza 
a’ popolo  {{omino . A cofiui  dunque  piu  che  alcuno  altro  Greco  affomrgHeremo  Eu- 
m-ne  Cardiano . Tercioche  lunoir  l'altro  di  loro  fu  c udiente  ingommare  eserci- 
ti , e in  maneggiare  acutamente  la  guerra  : [uno  & Ì altro  fuor  uf cito  della  fua  pa- 
tria  , guidò  faldati  ilr anier  i : l'uno  ir  l altro  morì  di  uiolentae  ingiufla  morte,  ef- 
fend  i uccifò a tradimento  da  coloro,  per  cui  opera  egli  haueua  umto  i nimici . Il  pa- 
rentado di  Seri orto  non  fu  ofcurifftmo  affatto  da  Tfpnia  città  de'  Sabini  . Et  effen- 
doglì  mirto  il  padre  ,fu  Innefiamtnte  allenato  fitto  la  madre  utdoua,  laquale  hcb- 
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he  nome  Rjita . Et  offendo  egli  ejfercitato  in  difendere  caufe , s'acqui  fio  anchorgio-  £ 
annetto  gran  riputinone  nella  città  per  la  fua  eloquenza;  benché  poi  in  tutto  C ptr 
tutto  egli  fi  dejje  all' opere  honorate  dell  arte  della  guerra . La  prima  uolta  offendo  i 
Cimbri  e i Teutoni  entrati  nella  Callia , militando  egli  folto  Cepione , & quando  i 
Rimani  ptrderono  la  giornata , perdutovi  il  cavallo , & ricevuto  una  ferita , con  la 
corata  & con  lo  feudo  fi  mife  a nuotare  ,&pafiò  il  Rhodano  ; tanto  era  egli  ga- 
gliardo & ejfercitato  della  perfona  . Dopò  quefio  militò  fi  tto  Mario  contro  1 me- 
defimi  minici  ;nel  qual  tempo  offendo  entrati  i Cimbri  con  tanto  fiancuto  & con  tan- 
ta moltitudine  in  Italia , eh’ a fatica  fi  trouaua  alcun  Romano,  che  uolefjè  mantener 
t ordinanza, 0 ubidire  al  capitano  ; Sertorio  animo  fornente  entrò  nel  campo  de'  nimi- 
ci  ; utflito  alla  Gallica,  & confidandoti  nel  poffedere  un  poco  della  lingua  loro,  a que- 
llo modo  hauendo  {piati  i configli  & gli  ordini  loro , ritornò  a Mario,  ilquale  per  ciò  f 
gli  usò  gran  cortefia . Tfell  efieditione  poi  facendo  egli  molte  opere  di  prudentia  & 
di  fortezza , s’acquiflò  fama  Or  gloria  . Dopò  la  guerra  de'  Cimbri , mandato  in  Hi- 
fiagna  Tribuno  de'  foldati  folto  Didio  pretore,  offendo  alle  llan-ge  nella  città  di  Ca- 
ftulone , dove  i f ridati , fi  come  quegli  che  haucuano  douitia  di  tutte  le  cofe , faceva- 
no molte  dishoneflà  , (jr  fieffe  volte  erano  ebbri  ; gli  huomini  della  terra  fecero  un 
trattato , & hauendo  hauuto  aiuto  dalla  città  uicina  de'  Girifeni,  & meffolo  dentro 
di  notte , af] alt  andò  gli  alloggiamenti  de’ fidati,  fi  mi  fero  a tagliarli  a pegpgi . Ma 
Sertorio  e fendo  {campato  con  pochi , & hauendo  raunati  infieme  tutti  quanti  i fi- 
dati chefuggiuano , circondò  la  città  ; & entrato  dentro  per  la  medtfima  porta,  per 
laquale  poco  dianzi  fegretamente  erano  entrati  i nimici  ( perciocbe  la  trouò  aper- 
ta ) mettendovi  prefidio , occupò  la  città , & tagliò  a peZfZ}  tutti  quei  eh' erano  in  G 
età  da  poter  portare  armi , eSr  commandò  a’  fidati , che  s'accommodaffero  Tarmi  & 
l’infegne  de  nimici, & che  lo  feguiffero  a quella  città, onde  erano  flati  mandati  a en- 
fiatone quei  che  la  notte  battevano  affaltatii  Romani.  Etcofi  hauendo  ingannati 
coloro  con  l'apparenza  dettarmi  ,iquali  ufeirono  fora  credendo  incontrare  i lor 
cittadini ;in  un  fubito  prefe  la  città , & battendone  amatati  molti  intorno  alle  por- 
te , hebbe  gli  altri  d'accordo, &gli  uendèper  ifiljiaui . Ter  quefio  hauendofi  acqui- 
eto Sertorio  gran  riputatone  in  Hifiagna , lofio  eh' e'  tornò  a Roma,  fu  eletto 
queflore  della  Gallia , ch  i circa  il  Tò,&  certo  a tempo  che  n era  bifogno . Tcrciocbe 
fopragiugnendo  la  guerra  Marfica,  con  tanta  diligenza  & prcflezz.a  fece 1 fidati  , 

& la  provi (ione  dettarmi , che  gli  era  fiata  commcffa,  altrimenti  di  quello  che  com- 
porta la  tardità, & delicatezza  de  gli  altri  giovani  :&■  di  quella  quefiura  ripor-  H 
tò  gloria  d’buomo  fllecito , & molto  valente  nettimprefe  . Et  bench'egli  fuffe  in- 
albato a gli  honori  e alle  dignità,  egli  non  allentò  per  quefio  punto  del  fuo  ardire 
militare;  ma  nelle  battaglie  fnza  alcun  nfiiarmo  mettendola  fua  vita  in  tutti  i 
pericoli , (jr  di  propria  mano,  facendo  opere  di  mol to  ualore , perdi  finalmente  uno 
occhio  per  una  ferita . Et  di  ciòfoleua  ancho  uantarfi,  dicendo;  che  gli  altri  non  por 
tauano  fempre  feto  i teftimoni  della  uirtù  loro , ma  lafciauano  a c afa  le  collane , tir 
thafie , tir  le  corone;  doue  egli  di  continuo  haueua  con  effolui  le  injegne  della  lode  di 
guerra , & fempre  haueua  i mede  fimi  che  vedevano  la  fortuna,  & uirtù  fua.  Fecegli 
honore  anebora  ilpopol  Romano  per  quelle  ualorofe  pruoue  fatte  da  lui . Tcrciocbe 
entrando  egli  in  theatro  ;fu  ricevuto  dal  popolo  con  gran  fefla  , & con  molto  favo- 
re: & quefla  qualità  i‘  honore  difficilmente  anchora  fi  faceva  agli  huomini  veci  bi,dr 
nati  di  nobil famiglia.  Ma  nondimeno  domandando  egli  il  tribunato;  non  lo  poti  ot- 
tenere ; 
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•A  tenere  { perche  fu  unito  dulia  /attiene  di  Siila  : & quefia  par  che  /uff e la  cagione  , 
perche  Sertorio  noleua  male  a Siila . Emendo  poi  cacciato  Mario, cito  Siila  alla guct 
racontra  Mitbridatc , Ot  tanto  Confolo  perfeueraua  nella  parte  di  Silla;&  Ci  una /no 
compagno  tentando  di  /ar  novità , pre/e  la  parte  di  Mano  ; dotte  Sertorio  anch'egli 
s'atcojlò  concinna  ,mafi  imamente  per  quefia  ragione,  pere  he  egli  vedetta  Oli  auto  LoiAcITot'tc 
molto  debole , & ch'egli  non  fi  fidava  pvnto  de  gli  amici  di  Mario.  EJ/endofi  dunque  toft*  con  Cm 
attaccata  la  battaglia /vlla  piagna  fra  i Con/oli , Ottavio  uin/e  s Cima  & Sertorio  01  * 
furono  vinti , & cacciati  della  città , battendo  perdute  da  dieci  mila  per  fotte  in  quel- 
la battaglia . Dopò  quefio , hauendo  eglino  mejfi  infieme  i faldati, cb'crano  circa  llta 
Ha , & prouedutofi  f ufficienti  forge  contra  Ottauio  ; Mario  tornò  d'jl finca  : ilquale 
offerendo fi  comebuomo  privato  al  Confilo,  & offendo  parere  d' alcuni;  che  fi  dotte ffc 
® ricevere , Sertorio  lo  diffuafe  so  perch'egli  dubitaffe, che  l'auttorità  distila  pre- 
fiche uno  buomo  di  maggior  avttorità , non  veni  ffc  a ficemarfì  ; o pur  perche  dubita- 
va , che  Mario  ,fi  come  quel  ch’era  crudele , offendo  vincitore , per  la  fouenbia  co- 
lera infuriando  contra  la  ragione , e'igiufio , non  mctteffe  fiottofiopra  ogni  cofia. Di- 
ceva dunque  Sertorio;  che  rimaneva  loro  poco  piu  che  fare  ad  bavere  piena  vittoria; 
dove  teff  accettavano  Mariogutta  la  gloria  della  guerra  finita  farebbe  Hata  appréfi 
fio  di  luidr  egli  farebbe  [lato  grave, & inficici  compagno.Terdrc  dicendo  Cinna;che 
egli  acconfentiua  alle  ragioni  di  lui/na  però  no»  Japeua  con  che  fronte  e poteva  rifiu- 
tar Marioimaffimamentehavctidolochiamato a compagnia  della gucrra;nffofe Ser- 
torio ; ma  io  mi  penfaua , che  Mario  fu  ffc  venuto  di  fuo  confi  gl  io,  non  chiamato  da 
te . Quando  tu  mi  domandavi  dunque  il  parer  mio  ; segherà  da  accettare  ,onò,  io 
f t'hòmoftrato  quel  che  mi  pareva  il  meglio.  Ma  fi  tu  [battetti  chiamato  fu  non  dove- 
vi piu  mettere  in  confittila  ; s'egli  era  d'accettare , ma  volontariamente  accettarla  ; — 

per  ci  oc  he  la  fede  tua  ; che  gli  bai  data.  Uva  ogni  dubbio  di  ogni  dcliberatìone  di  pen 
farvi  piu  [opra.  Cofi  Mario  fu  chiamato  da  Cinna,  <Cr  l' efferato  fu  diuifia  in  tre  par-  M>rio  ,lceuB 
ti . Finita  la  guerra  ;&  facendo  Mario  & Cinna  nella  vittoria  tutti  gli  effempi  di  j°  genoìio  * 
crudeltà , non  fi  dice  ; ciré  Sertorio  per  colera  amaggaffe  mai  alcuno , ne  faceffe  in-  _ 

giuria  a perfona  ;ma  di  continuo  biafimò  quelle  dishoneflà  & crudeltà,  che  Mario  dl 

faceva  : & pregò  Cinna;  che  piu  temperatamente  uoleffe  tifar  la  uittoria . Ma  final-  CI  to“°  ' 
mente  Sertorio  hauendo  tnoho  per  male , else  i feriti , iquali  Mario  banca  bau  liti  per 
compagni  nella  guerra,  <ùr  dopò  la  vittoria  per  fuciliti  ù~  mimflri  della  fina  tiranni - 
de  ; & parte  per  commilitone  di  lui , parte  da  lor  mede  fimi  facevano  tutte  le  disho- 
neftà  s*r  uiolentit  ; amagjauano  i padroni,  faceuauo  forga  alle  mogli  de'  padroni,^- 
dishoneflamente anchora  s'adoperavano  i fanciulli  ; Sertorio  notigli  parendo , che  la  Sertorio  r»- 
malitia  lorofuffepiu  da  comportare , gli  affaltò , & tutti  gli  tagliò  a peggi;  iquali  gliò  a peati! 
erano  pin  di  quattro  mila  fervi , e alloggiavano  alla  campagna . Efftndo  poi  morto  'feruid'M>* 
Mario  , sir  poco  dipoi  a magnato  Cinna , Mario  giovanetto  contra  il  voler  di  lui,  & óeftSVciBdeì 
contra  le  leggi  occupò  il  Con  filato  ; e i Carbonici  7dar boni, & gli  S cipioni  poco  fa-  ti  loro. 
teuano  contraffare  contra  Siila , ilquale  ritornava , & parte  per  uiltà  de'  Capitani , 
parte  per  malignità  de'  traditori  le  cofe  andavano  male  ; ne  Sertorio  anch'egli  ben-  ' 

che  fu ffe  prefiche,  per  malitia  di  coloro  che  potevano  piu  di  Ivi, poteva  far  cofia  buo- 
na ; perche  coloro , che  potevano  piu , fiapeuan  meno  : alla  fine  Siila  fatto  gli  allog- 
giamenti dirimpetto  a Scipione  > poi  che  l' Irebbe  trattenuto  con  la  fferanga  della  pa 
ce, gli  corruppe  feffercito  ,dr  lo  tirò  afe;  hauendo  Sertorio  indarno  predetto  a Sci- 
pione, che  ciò  farebbe  avvenuto . Onde  Sertorio , moffo  dalla  differatione  delle  cofe 
VITE  DI  TLVT*dF^CO.  TT  iif 
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della  città,  fe  n'andò  in  Hijpagna,  con  interi! ione  di  rii  onerar  quitti  In  fluì  parte  Ma  t. 
tjjendo  condotto  da  un  grattiffiino  e fiero  temporale  per  luoghi  morrnw/ì  ci~  aff-rt , hi- 
fognò  che  comperale  il  pajfoda  barbari  a denari  ci  ntanti . Laqiial  tofa  efjcndo  ha - 
Muta  molto  per  male  da'  J noi  confederati,  & dicendogli;iom’cra  ncrgogna,cb'un  prò 
confalo  del  popol  Romano  pagafje  tributo  a barbari,  rifpo'c  loro ; come  egli  compc- 
raua  il  tempo , ilquaie  Juole  ejjere  la  piu  cara  cofa  ciré  habbiar.o  gli  bucmtni , defi - 
derofi  di  f ar  grandi  imprefi . tinnendo  egli  dunque  in  qurfio  modo  placati  i barbari 
con  denari, paflò  in  Hijpagna . Douc  trottando  egli  quella  prouir.cia  fiorita  pt-r  mol-t 
tit  odine  di  popoli , ma  per  lanari eia  & fuperbia  de'  magijirati  mal  diffojla,  con  al~ 
leggerir  quei  popoli  de  tributi , iquali  erjn  pojfenti  per  famigliatila  ir  per  conner- 
fatione,  sacqmjlò  li  beniuolen  (a  loro.  Ma  fra  l' altre  co  fe  grati  fimo  fu  a quella  prò 
uincia  , ch'egli  liberà  gli  huom  ni  da  gli  alloggiamenti  de  foldati  ; percioch  effo  gli  f 
fece  alloggiare  fuor  delle  città  > ordinandoli  quitti  padiglioni  fecondo  il  tcmpo;&  ciò 
fece  egli  arie  bora  innanzi  a tutti  gli  altri . T^onfactuapcrò  ogni  cofa  per  piacere 
a gli  huomtni  del  paeje , ma  Irauendo  armati  quanti  f{ ontani  babitavano  in  Ut  fila- 
gna , <&■  fatto  proufione  di  macchine  d ogni  forte , & di  galee , tenena  le  città  fitto 
ubidienti . Et  era  tutto  honano  nella  pace , ma  terribile  molto  nelle  cofe  della  guer- 
ra . Ma  poich'egli  Irebbe  tntefo  ; che  L.  Siila  era  entrato  in  \oma , & che  la  parte 
di  Mario  &di  C rbone  era  (penta  , penfando  fubito  che  quale I e Capitano  luffe  per 
uenire  con  l efferato  cantra  di  lui,  prefe  i monti  Tircnei , mar, damo  quitti  Giulio 
Salutatore , con  Cei  mila  fol  lati . Tfe  flette  mo'toa  giugner  quivi  Gaio  Annio 
mandato  da  i illa  , ilquaie  /leggendo  che'l  Salinatore  era  incfpugnabile  fi  fermò  fot- 
ta i monti  con  teff  eri  ito  . Ora  effendo  flato  amagjato  il  Salinatore  a tradimento  da  6 
un  certo  Calfurnio , chiamato  per  fopranome  Lanario  , & battendo  per  ciò  i faldati 
di  Ser  torio  abandonato  il  paffo  del  Tircneo  ; ,/fnnio  p a fardo  con  i.na  grofj'a  banda 
& riceuendo  fico  quanti  fidati  incontraua  , andò  alla  uolta  di  Sertorio  . Ma  non 
hauendo  Sertorio  tanta  gente , chepoteffc  rcfflcre  ad  Annio , fi  fuggì  con  tre  mila 
huomim  a Cartilagine  inolia , & qui  hi  imbariatofi  arriuò  a quella  parte  d' Africa  * 
che  fi  i /riama  Maurufia  . Quitti  /montando  i faldati  finita  guardie  per  pigliare  ac~> 
qua  , molti  di  loro  furono  affa  Itati , <*r  morti  da'  barbari.  Qjtindi  ritornando  un'al- 
tra uolta  in  Hi  fraglia , <Q-  efelide  ributtato  dalla  riua , atccmpagnvff  co'  corfali 
Cilici , & fi montò  veti i fola  di  Tiriufa  inni  cndo  ilprcfdio  d'Aun  o , ch'era  in  guar- 
dia quiui . Et  non  molto  dapoi  venne  Annio  con  molte  nani , tir  con  cinque  mila  fol 
dati , contra  ilquaie  attaccando  Scruno  la  giornata  nana  ‘e,  bench'egli  non  hauejfc  rf 
nani , che  fujjero  fabricare  per  combattere , ma  per  velocità , Icnofjì  un  uento  di  po- 
nente , ilquaie  facendo  gran  burafia  in  mare  , mandò  parecibie  navi  di  Set  torio  per 
la  lorUggierexga  a trauerfo  negli  fogli ; dotieffindo  egli  con  fochi  ef  bfo  da  terra 
da'  nimbi , & da I mare  da'  ucnti,  travagliato  dieci  giorni  continui  dalla  fortuna, fi- 
nalmente a fatica  faluofft  Ceffando  il  uento  fu  portato  a certe  ifolc  priue  d'acqua 
(par fi  per  mare;  dalle  quai  poi  partendo/  ,tjT  paffando  Gade  , approdò  all'ultima 
JJiag/ia  della  Spagna  poco  /oprala  foce  del  fiume  Heti , ilquaie  entrando  nel  mare 
-Atlantico  , Irà  dato  il  nome  alla  Spagna , che  gli  t!  iticina.  (filini  imit  erò  ini  onera  a 
Sertorio  alcuni  marinari , iquali  tornavano  per  aucniura  aUbora  dalli  file  Atlan- 
tiche Due  di  qucfiei  fole  fono  diuifi  fra  loro  da  poco  {patio  di  mare  ,&  U Mani  dal- 
l'Africa dieci  mila  fiadq  : & quelle  ifole  fi  chiamano  de  beati , cucro  le  fortunate  . 
Quitti  piove  di  rad o , er  PM0  » e » MVi  per  lo  piu  uifono  funi,  & rugiadofi,  e‘t  ter 
l*  * ‘ reno 
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A reno  n'i  graffo , & no n Solamente  facile  da  effere  arato  & piantato  ,ma  dafe  Slcffó 
anchora  ir  ferrea  effer  punto  lauorato  produce  frutto , ueratncnte  dolce,  e atto  a no- 
dtirc  una  moltitudine  ociofa . L'aere  u è molto / incero  & temperato,  ilquale  fecondo  t',> 

i tempi  fà  mediocre  mutatìone . Tercioihe  i uenti , che  foffiano  da  terra , uerfo  quelle 
parti',  come  Borea  & Aquilone  ,\ft  itancano  per  la  lontananza  paffando  fi  lungo 
&uano  ffatio , & mancano  prima  cb'arriuino  a quefle  ifolc . Ma  i uenti  Cauri  & 

Zefiri , che  uengono  dal  mare , arrecano  pioggie  ibe  rinfiorano , rare  neramente ,ma 
temperate.  ■ Molte  coffe  ancho  per  l' humidità  dell'aere  con  gran  facilità  ui  finodri- 
feono , tanto  che  i barbari  anchora  hanno  creduto  ; che  quitti  ftano  i campi  Eli  fi , ir 
i habitationi  de  beati  ; celebrate  da  H omero . H attendo  dunque  Sertorto  intefe  que-  Openion  de’ 
Sic  cofe , gli  ticnnc  defiderio grande d andare  a ueder  quelle ifole , & habitarui , ir  ^IleVròtefo* 
B quitti  quietamente  uiuere  fenga  tirannide , ir  fenga  guerra  in  pace , e in  ripofo.Ter  tunjte 
che  intendendo  l animo  di  lui  i Cilici , huomini  nimict  della  pace  ir  della  quiete , ma  ro  i empi  Eli 
ingordi  delle  rapine  ,fubito  nauicarono  in  africa  , per  rimettere  „ dfcalio  figliuolo  • 
d lftba  nel  regno  de  Maurusij . Ma  non  però  per  queflo  Sertorio  fi  perdi  punto  di  Afcilio. 
animo  , ungi  deliberò  di  dare  aiuto  a’  nimici  d'Afcalio  ; & ciò  per  ritenere  coloro  Scrtori° 
ch'era»  feco , dando  loro  qualche  fperanga  di  cofe  nucue , acciocbc  non  lo  piant afferò  j 

per  non  fapere  che  fi  fare . Effóndo  egli  dunque  di  bonifjima  uoglia  giunto  nel  regno  d'AfaJio . 
de  Mattrusq,  ninfe  ,ir  affediò  jtfcalio . Ter  che  efiendo  ucnuto  Tacciaco  mandato 
da  Siila  a liberarlo , Sertorio  laffaltò,  & lamaggò , & prefe  l effercito  per  forga  . 

Et  ejpugnò  la  città  di  Tigenna/doue  era  fuggito  -dfcalio,  e i fratelli . Qjtiui  gli  Imo  AntroJoue 
mini  del  paefe  dicono  ; cb'è  Jepolto  Antheo  ; ir  non  dando  fede  Sertorio  a'  barbari,  * fcPolco  • 

€ che  gli  nioflrauano  il  ftpolcr  odi  lui  per  la fua  grandegga , lo  fece  cauare  ; ir tro  na- 
to quitti  un  corpo  di  feffanta  braccia,  fi  marauigliò  molto  ; poi  fatto  rinouare  il  fe - 
palerò , accrebbe  la  fama  & I honore  d'effo . Dicono  i Tigenniti  ; che  Hercolc  dopò 
la  morte  d'.A  ntcojicbbe  a fare  con  la  moglie  di  lui,  c'hauca  n<  me  Tigi,ir  che  n'hcb- 
be  un  figliuolo  ; che  fi  chiamò  Siface;  ilquale  regnando  poi  in  quei  luoghi  dicefi;  che 
edificò  una  città  , cui  pofeil  nome  della  madre . Dicono  poi  ; che  Siface  hebbe  un  fi-  Sifice  figlino 
gliuolo  chiamato  Disdoro , ilquale  battendo  meffo  in  fi  ente  uno  effferiito  Greco  dì  Ol-  |o<JiHcrco. 
bianì  ir  di  Micenei  lafciati  da  Hercolc  in  quei  pac fi, fop  giogo  malti  popoli  dell' A fri  c ‘ ^ 

ca . Qjtefle  cofe  fian  dette  per  comodi  Iuba  ecceUemifJimo  piu  che  tutti  gli  altri  t{e  lobi  hiftori- 
ntll'btfioria  ; la  cui  origine  dicefi  ; che  fcefe  da  Diodoro,  ir  da  Siface . Ora  hauendo  co  ’ 

Sertorio  uincitore  fuperato  ogni  cofa , non  fece  alcun  difpiatere  a coloro  de  s burnì - 
D Hauano&  fi  race  orna  lati  ano  alla  fede  fua;fenga  inganno  alcuno  refìitul  a'  Maurmif, 
iqttali  fi  gli  erano  arre  fi  , le  città  , lo  imperio,  e i denari  ; ne  fi  ritenne  nulla , Jenon 
quanto  tifigli  diedero  di  lor  proprio  uolere.  Et  mentre  ch'egli  penfaua  già  di  uolcrfi 
partire  ,uenncroalui gli  Ambafciadoride  Lnfitani, pregandolo  ;tb'egli  accetgaffe  fi 

l'Imperio  loro  . Terciochc  hauendo  eglim ij  in  tutti  i modi  bifogno  di  qualche  huomo 
prattico  delle  core  della  guerra  &■  di  grande  auttorità , per  la  paura  clx  haueuano  L0l)td>Ser-  i 
de'  l{omani , s erano  riuolti  a Sertorio  per  l'hor.orata  fama  di  lui  . Terciochc  fi  dice ; torio. 
che  Scrtorio  non  era  facile  a effer  uinto  ne  per  piacere  , ne  per  paura,  fortiffimo  nelle 
feiagure , modefio  nelle  felicità,  & tanto  t ofìantc  e animofo  ne'  caffi  fitbiti  e improui- 
fi  ; che  .mangana  tutti  i Capitani  del  pio  tempo  . In  tutte  le  coffe  poi , lenuali  fi  fan- 
no o per  ingegno , o per  aflttria , era  profondifiìmo  e accorto  in  fapere  occupare  i luo- 
ghi , in  preuenirc  i nimici,  con  prcficgga.con  maefìria,  con  flratrgcmi  & ingannino 
remunerar  largo, in  punire  humano  ir  clemente,  anchorche  quello  ch'egli  fina'.mcn- 
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te  fece  iter  fi  gli  fatichi  degli  Spagnuoti,par  che  arguì fca, ch’egli  non  fuffe  h umano,  E 
ne  piaceuole  per  fu.i  natura,ma  che  la  crudeltà  fua  per  cagione  di  neceffitàfu  nafeofa 
con  una  certa  arte.  Ma  io  fon  di  parere ; che  la  fortuna  non  poffa  mai  mutare  in  tètra 
rio  una  uera  virtù, tir /labilità  con  ragione  Anchorckvfia  pof]ibil;,che  le  buone  noli 
ntà  tir  le  nature  lodeuoli,  fi  uengano  a mutare  nelle  auucrfità  grandi, che  interuengo 
no  contea  i meriti;  come  neramente  io  credo  che  auueniffe  a Sertorio;ilqualefdegna- 
tofi  per  le  cofe , che  gli  riufeiuano  al  contrario  , aframente  incrudelì  contro  le  in- 
giurie de  maligni . Effondo  egli  dunque  ito  allhora  d'A  frica  in  Lufitania , & quitti 
fatto  Capitano  con  Imperio , fabilì  la  prouincia , tir  aggiunfe  allo  stato  di  quella  la 
Spagna  uicina  ; efjcndoui  molti  iquali  volontariamente Je  gli  davano; mafjimamentc 
per  rifpctto  dell' Immanità  & ualor  di  lui  in  tutte  l'attioni.S' acqui  fio  anebora  gli  ani 
mi , di  molti  con  fraudo , & con  una  certa  arte  : fi  come  fece  con  l inuenticnc , che  fi  F 
racconta  della  cerua.  Et  ciò  fu  in  queflo  modo.  Era  in  quel  luogo  un  i erto  plebeo, che 
banca  nome  Spano  ; coflui  effendofi  abbattuto  cacciando  in  una  tcruaj aquale  era  un 
pe^jo  c' banca  figliato , non  le  diede  altrimenti  la  caccia.  Ma  haucndole  ueduto  ap- 
preso una  bella  c emetta  tutta  bianca,  inuaghito  di  fi  uago  animale , le  tenne  dietro; 

& la  pref e .Ora  trouandofi  per  auentura  allhora  Sertorio  in  quei  luoghi , & accet- 
tando egli  molto  amorcuolniente  cofi  fatti  piccioli  doni,  iquali  gli  erano  prefentati  o 
dalla  caccia , o da  campi  ; cortcfemente  ufaua  di  rimunerare  coloro,  che  in  tal  modo 
logratificauano;perche  Spano  gli  donò  la  ceruetta;doue  Sertorio  haucdola  riccuuta, 
fiutilo  a poco  a poco  la  cominciò  a ueigeggiarc , e in  procejfo  di  tempo  la  fece  tanto 
domcflica  tir  piaceuole  con  le  per  fotte , cl/effa  chiamandola  egli, lo  intendala,  &gli 
andana  dietro,  finga  ch'ella  haueffe  punto  paura  ne  dello  Sìrepito  del  campo, nè  del-  G 
le  grida  de'  foldati  ; Polendo  poi  dare  a credere,  cheqnefla  co  fa  haueiia  in  fe  divini- 
tà , a poco  a poco  cominciò  a diuulgare  fra  quegli  huomini  barbari , e affettionati 
alla  religione  ; che  Dianogli  banca  mandato  a donare  quello  animai  etto,  tir  che  quel 
la  cerna  l'auifaua  di  molte  cofe  Jcgretc . Terciochc  egli  uedeua , come  gli  animi  de’ 
barbari  da  natura  facilmente  tran  prefi  da  cofi  fatti  prefligtj  ,tir  fuperfiitioni.  Ogni 
uolta  dunque  ch'egli  bavetta  intefo  di  nafeofo;  che  i nimici  erano  entrati  nel  paefc,o 
bauenano  prefa  qualche  città,  fingeva  che  la  cerua  gli  haueffe  detto  in  fogno;  ch'egli 
doueffe  tenere  befferei  to  in  arme . Et  segli  ha  vena  auifo  di  qualche  vittoria  de’  fuoi 
Capitani , nafeondendo  il  rncjfo  incoronava  la  cerna  ,er  diceva  ; cb’tffa  gli  hai.rua 
data  buona  nuoua , tir  perciò  s’baucua  a far  facrificio  a gii  Dei , qua  fi  eh' c f afferro 
per  udire  qualche  felice  fucceffo . A queflo  modo  bauendo  dimcflicari  coloro , in  tut-  & 
ti  i negotij  poi  ogni  volta  venne  a f affigli  piu  ubidienti,  cerne  s' è f afferei  flati  guida- 
ti non  per  configlio  d’uno  Bramerò , ma  di  qualche  Diti,;'  Et  veramente  che  a quefla 
f amale  cofe  fatte  da  lui  acquiflau.uio  fede.Tercioch’e^li  era  untato  in  Lufitania  con 
due  mila  tir  feiccnto , ch'egli  chiamava  l{omani , tir  con  fctteccnto  Africani  tnefeo- 
lati  con  loro;  tir  quivi  bauendo  egli  accompagnati  a quefie  genti  quattro  mila  fanti 
tir  fetteiento  cavalli  Lufitani,  fece  guerra  contra  quattro  Capitani  de'  Romani, iqua 
li  haueuano  fiotto  di  loro  cento  venti  nula  fanti , fette  mila  cavalli , due  mila  huo- 
mini con  gli  archi  & con  le  frombe , e infinite  città , dotte  Sertorio  da  prine  ipio  non 
n banca  fiotto  di  fc  piu  che  venti . Et  nondimeno  con  cefi  poihi  foldati,  non  filamenti 
Aggiogò  grandi  efferati , tir  molte  città,  ma  i Capitani  anebora  che  i I [omani  man- 
darono contra  di  lui , pcrcioch'cgli  ninfe  Cotta  in  battaglia  navale  apprejfo  Me  Ila - 
ria  ; tir  ruppe  Didio  Vettore  della  Spagna  apprejfo  il  fiume  Beti , e in  quella  batta- 
glia 
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Jl  glia  tagliò  a peggi  due  mila  cittadini  Romani , &■  per  opera  del  fuo  queflore  ruppe 
Domino  & Lufio  goitcruatorc  dell'altra  parte  della  Spagna  : & ffinfi  Toranio  man 
dato  da  Metello  con  tutto' l fuo  efferato . Ejduffc  ani  bora  effo  Metello  Intorno  gran- 
di(fimo  dell  età  fua  a tanta  cflrcmità , che  Lollio  fu  coflretto  partire  dalla  prouincia 
T^jrboneiìje , e andare  a dargli  foccorfo  , cr  da  tfoma  fu  mandato  Tompeo  Magno 
con  gran  fretta  , perch'egli  facejfe  refrjienga  a Sertorio . Tcrcioclic  Metello  non  ba- 
ttona douc poter fi aolgere  contra uno huomo  di grandiffmo ardire > ilquale  non  com-  Metello. 
baeteiia  in  giufra'battaglia.ma  t ut  tatti  a attendala  afcarainucciare,ct  fargli  qual  che 
inganno  io  uifo  ejfcrcito  Spaglinolo  efpedito,&  leggi  eri.  Et  egli  era  aueggo  a una  bat 
taglia  ff  abile  c a piedi, & fapeua  combattere  beni  fimo  con  quegli  effcrciti , cheta g? 

■guff.iuano  infteme  ; ma  non  poteuagià , come  faceuano  i foldati  di  Sertorio , falirei 
B monti  Ritirar  fi , & tolerare  le  perfecutioni  & lefuglx  continue,  & le  difficultà  di 
{lare  finga  mangiare , & finga  ripofo , come  foleuano  fare  gli  Spugninoli . Ug- 
giugncuafi  a quello  ; clx  Metello , ilquale  era  boggimai  huomo  molto  attempato, per  ( 

le  molte  6"  magnifiche  cofe , ch'egli  haucua  fatte , inchinaua  alla  quiete , e alla  uita 
de' piaceri , & bauena  a fare  con  Sertorio  huomo  di  ff  trito  giouenile , ilquale  haue- 
ua  il  corpo  fuo  mirabilmente  di ffofro  alla  forga , e alla  pre/legga , e a fopportar  le  Serterioaoex 
fatiche.  Vercioch'egli  non  attendeua  pure  al  nino,  quando  egli  era  in  ripofo  ima 
effendoft  aueggo  a difficultà  grandi fiime  , a lunghi  uiaggi , a continue  uigilie.a  cac- 
cie’pcr  luoghi  offri  & Urani  ; fapeua  affai  tare  & riufrire  da  ogni  luogo.  Et  per  que 
{lo  auucniua , che  Metello  t non  hauendo  occafione  di  combattere , patina  tutti  que- 
gli incommo.li , che  fogliono  auuemre  a coloro  che  fon  ùnti  ; & Sertorio  fuggendo 
C godena  i uantaggi  di  coloro, iquali  perfrgùtano  altrui  : pcrcioch'egli  non  daua  com 
modità  a ùmici  di  potere  ufeir  fuora  per  pigliare  acqua , ne  da  mangiare , non  gli 
lafciauamuouer  gli  alloggiamenti  ;&poi  quando  erano  alloggiatigli  trauagliaua  : 

& s egli  no  and, tuano  a campo  a qualche  città , egli  fopragiugnendo  loro , affidi  aita 
quei  che  haueano  pofh  l'affcdio  : talché  coloro  chi erano  con  Metello  ùnti  dal  tedio , 
non  f apendo  dotte  uolgerft , ne  doue  fermar  fi , gridali  ano  ; che  Metello  combat  teffe  a 
frugolar  battaglia  con  Scrtorio , ilquale  l haucua  sfidato,  Capitan  con  Capitano, & 

J{omano  con  [{ornano , Et  perche  Metello  rifiutano  la  battaglia,  lo  ffreggauano  co-  Metello  tiùiì 
me  uigliacco . Mac  fio  Metello  meritamente  poco  conto  teneua  di  coloro, che  diceua-  mito  di  (oidi 
no  queflo  . Terctocix  il  Capitano , come  T heofrafto  dice,  dee  morire  da  Capitano  ,&  Jj  ' . 

nondafantaccinpriuato  . Ora  hauendo  con  fiderato  Metello, che  i Lagohnti  .iquali  ”ef^ón>  da 
D dauano  grande  aiuto  a Sertorio , facilmente  fi  poteuano  eff  ugnare  con  la  fete, perdo-  Capitano , c 
che  effi  haucuano  un  poggo  falò  nella  città , & colui  ch’affcdiaua  gli  patena  tor  l'ac  non  da  lohU- 

Iuc  eh' erano  di  fuora  e intorno  alle  mura  ; affaltò  la  città , con  ifferanga  di  doncrla  10  • 
auerein  dite  giorni , battendole  tolta  laequa  . Commandò  dunque  a'  faldati, che  por-  Metej)o  ^ 
taffero  da  mangiar  feco  filamene  per  cinque  giorni . Ma  Sertorio  hauendo  prefia-  j l °gobri 

mente  iute f ala  coj à,  &uo!endo  darle  foccorfo , fece  riempiere  due  mila  otri  d'ac-  ti. 
qua , (pendendo  molti  denari  per  ciafcuno  otre . Et  effendoui  molti  Spagntioli.&mol  Prouidcmfro 
ti  Maurusij  anebora , cix  pìgliauano  quefia  hnprefa  ,fcel fi  alcuni  hu  omini  gagliar - 
di  & ueloct , dr  commandà  loro-,  che  quando  effi  mettcuano  dentro  l'acqua,  menage-  Logo  bruì . 
ro  fuora  le  perfine  difutili  alla  guerra , accicclx  il  bere  baflaffe  pili  lungo  tempo  a co 
loro  thè  difendeuano  la  città  . Laqualcofa  battendo  intefo  Metello  ,&■  già  gli  ira 
mancata  la  uettouaglia , mandò  Jiquiliocon  fri  mila  foldati  a prouederucttoua-  JcnLorcjta  di 
glia . Intendendo  ciò  Sertorio  fece  una  imbofeata  ,& gli  mandò  addogo  alle  Jpallc  Scttono  * ' 
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fuor  duna  certa  uallc  tre  mila  foldati , & egli  facendo fegli  incontra  alla  fronte  fece  K 
voltare  M quii  io , ir  lo  mfe  in  rotta . 1 foldati , cb' erano  con  Mquilio,  parte  furo- 
no preft , parte  tagliati  a peggi  • E */ iquilio  bauendo  perduto  il  <aualIo,& l'armi  fi 
fuggì  foto . Et  ciò  fatto , Metello  fubitofu  sformato  leuar  l'affedio,  ir  molto  uitu- 
perofamente  fobernito  da  foldati  Spagntioli,  partirfi  . Ora  effendo  Settario  per  cofi 
fatte  opere  grandemente  amato  da'  barbari  ,&  parte  anchora  peritegli  con  i ar- 
madure , ordinante , e infegne  Romane  leuando  la  ferità  loro , d una  banda  di  ladri 
Or  af]aj]initcb'cran  prima,  ri  banca  fatto  uno  cffercito  grande; oltra  diquefio  tifando 
lor  cortefta  doro  & d'argcnto,ornaua  le  celate, & gli  feudi  de'  faldati, ir  infognava 
loro  a portare  Jopraueflc  ricamate  & attillate  ; e a qiicjìo  modo  donandoli  f acqui flò 
il  fattore  delle  perfine . Ma  fopra  tutto  s’ecqitiflò  gran  bcniuolenga  per  quel  ch'egli 
ordinò  circa  il  fare  ammaefirare  ifanciulh.Tcrciochc  bauendo  egli  raunatMcbiliffi 
mi giouanctti  di  tutti  i popoli  dilla  Spagna  in  Ofca, laquale  è città grandc,ditde lo- 
ro mjeflri  di  lettere  Crei  he, & Latine. Et  in  quello  modo  gli  banca  egli  in  effetto  per 
iflaticbi,ma  in  appartatagli  facena  animaejlrare,quafi  che  quando  e'  fi  fiero  buemi 
ni,  egli  fu  ffe  flato  per  riceverli  a parte  del  governo  ir  deli' Imperio . Ma  t padri  loro 
di  ciò  grandemente  s allegravano, ueggendo  i figliuoli  preteftatifiquah  bore  [li fi. ma - 
mente  andavano  alla  fcuola , ir  Sertorio  che  pagava  il  fai  ario  per  loro,  ir  jftffo  gli 
ejjaminaua, ir  dalia  premio  a' piu  dotti. & donava  loro  mille gcniilegge.Oi  a quanta 
beniuolenga  port  afferò  gli  buoniini  di  quel  paefr  a Sertorio, fi  può  tono  fiere  da  que- 
fto  anchora;  eh' effendo  ttfanga  degli  Spagnuoli,cbc  coloro  che  s erano  obligati  al  ca 
pitaiio,moriffero  infilane  con  luifiaqual  tefa  iffi  chiamano  deuotione:  eptr  qnfia  ca 
gioitegli  altri  capitani  foleuano  bavere  pocbiffmi  amici;  molte  migliaia  d i.  non.  ini,  G 
che  figli  erano  obligati, figuravano  Sertorio.  Et  però  fi  dice  ; che  vincendo  i nimici 
appreffo  a una  certa  citi  àgli  Spugniteli  non  curarono  fi  flefft  per  faluar  Scrtorio;nè 
prima  penfarono  alla  propria  falutc,  che  portado  Scrtorio  filile Ipallefbcbbero  peflo 
in  luogo  ficuro  : ir  poiché  fu  fatuo  il  Capicano,ciafiun  di  loro  fi  diede  a fuggire . Et 
non  fola  a gli  Spagnudt.ma  a gl'italiani  anchora  tra  caro  Scrtorio.  E ffendo  dunque 
ito  in  Ili  fi  ugna  Terpéna  buomo  della  medefima  fattioncccn  molti  denari, et  co  gran 
gente, & dcfidcrando  egli  feparatamente  &dafe  iìeffo  far  guerra  centra  Mettilo;  i 
foldati  mal  uolenticri  lo  compor  cavano, ir  ragionauafi  molto  fra  loro  di  Scrtorio  ;il 
che  affi  igea  a affai  Terpcnna, buomo  fuptrbo  per  nobiltà  di  fangneir  per  ricchi  %ge* 

Ma  poiché  Henne  la  nnoua;cbc  Tompeo  paffaua  i monti  Tirenei,  i foldati  di  Terpéna 
dato  di  mano  all  i n fegne, io  grand  ifftmc  grida  cominciarono  a dimandare,  d'tffcr  me-  li- 
na/; a Senorio, & fi  Terpcnna  non  vi  gli  conduceua,protcsi  aitano;  cb'tjfi  ibaurelbo 
no  abandonato,ir  farebbono  iti  a trouare  una  perfino, che  pi  t effe  f ulnare  ir  fi  mede 
fimo, ir  loro.  Terpcnna  dunque  moffo  da  quefla  neceffità, accorr, pugnò  con  Sertcrio  le 
fine  genti  Jequali  erano  bene  cinquantatre  coborti.Ma  Scrtorio  cocorrendo  tutte  que 
fie  genti  a lui  di  là  dal  fiume  I ber  o, ver  amete  abondaua  di  moltitudine, penicele  d'o- 
gni  parte  trabeuano  buomini  a lui;ma  nondimeno  la  barbarefia  confufione,ir  la  bc - 
fiulità  de'fuoi  lo  travagliano  affaifiquati  volevano  a fi altare  i nimici ,ir  non  poti  uà 
no  affettare.  Trima  adunque  Sertorio  con  ragioni, ir  con  parole  fi  sformò  <f  an.irac- 
flrarli  ; ma  poicliegli  Irebbe  ueduto,cb‘c(Ji  nondimeno  temerariamente  trafandauano, 
deliberò  di  darli  nelle  mani  de  nimici  ;di  modo  ch'cffi  nòfuffcro  rotti  affatto,  ma  ri  le 
vaffero  di  molte  buffeifferando  con  que  fio  gafiigo,clr'c(fi  per  l' avvenire  doueffero  por- 
tar fi  piu  amoriuolmcntc  con  effolvi , Fatto  dunque  il  bifognojifunto  com'egli  i anca 

penfato 
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A penfato.foccorfeloro  a tempo,"  fuggendogli  raccolfe,&  gli  ritornò  ne  gli  allo?  già 
menti;&  poebi  giorni  poi  per  rileuare  e confiture  gli  animi  loro.ihiamaio  tutto icf- 
ferito  a parlamento  fece  menar  quiui  due  cauaìh,' un  magro  et  con  fumato  dalla  vec- 
chiezza,l'altro  fisico  & gagliardo, che  bauea  una  grande  e a maritigli  a folta  coda. 
JlppKfJo  a q,el  eatta  magro  pofe  mio  Intorno  grande  e gagliardo, e appreffo  al  giova 
*e  & fiefcojtttto  Intorni  piu  iolo  & debole  Tercbc  efjendogli  dato  il  jegno,quel  gran, 
de, come  gli  era  Hata  comandato  prefa  a due  mani  la  coda  del  caual  magro,  fi  sjotgà 
di  uo'er  cauar  tutte  le  fetotea  un  colpo  ; e d'altra  parte  il  picciolo  a poco  a poco  ca - 
natta  la  coda  del  cauallo  gioitane.  Ma  finalmente  poi  che  quello  gagliardo  indarno  ti - 
tando  tutta  la  coda  a un  tratto,a  fé  mede  fimo  dado  nano  t tanaglio, e a coloro  tic  gli 
erano  intorno, rifo,  fu  Ranco  ; & quell  altro  debole  lauando  a poco  a poco  le  ferole  a 
* una  a una, in  poco  (patio  di  tépo  Irebbe  tratta  tutta  la  coda  al  cauallo  gagliardo,  al. 
thora  Sertorio  leuandofì  fu  difie  ; uedete  faldati , thè  l'ingegno  può  piu, che  le  forge. 
Ter,  iocbe  molte  cofe.che  no  fi  poffono  fare  a un  tratto,  fi  f anno  a poco  a poi  o Teri  he 
lejfer  foUecito  & diligente  è quel  che  nincc  ogni  cofa,  tu  uè  ahuna  potenza  fi  gran, 
de, t bel  tempo  non  lajuperi;  ilquale  è fede  ’e  aiuto  di  coloro, che  eleggono  la  taf ione; 
& nimici/fimo  di  coloro  che  s affrettano  fuor  di  tempo  OucRo  diftorfo  faccua  Serto 
no  fi  fra  il  tempo, per  confolatione  & dìfiìpltna  de ' Barbari.  Ora  fi  a t’ altre  fuc  ope 
re  bonor.rtc  di  guerra  di  gran  maraviglia  fu  riputata  quella, ih' egli  fece  ucrfo  i Cha- 
racitani.  Qjtefli  fon  popoli  che  /rabicano  Jbpra  il  fiume  T ago , che  non  hanno  nè  città 
uè  urltagii, ma  un  nome  di  giuda  grandetta. & molte  fpelum  he,  & grotte  uoltc  ucr 
fo  Tramr/irana.Qjitui  tutto  il  terreno  che  glii  intorno, e crtta,&  terra,  laquale  fa- 
C ci1  minte  fi  corrompe  per  il  caldo,"  po/uerofa,che  non  può  foflcncreco'oro  che  ui  uan 
nofopra  ogni  poco  che  fi  tocchi, fi  fpande  come  cenere . In  quefle  fpelum  he, ogni  uolta 
che  veniua  paura  di  guerra,  f alenano  i Barbari  fuggire, & quiui  portando  le  cofe  lo- 
ro fi  c tir  amente  Rarfi;  qua  fi  che  forga  alcuna  non  potejfe  nuocer  loro . Muucnne  dun- 
que che  Sertorio  effondo  in  quel  tempo  partito  da  Metello,  er a alloggiato  poco  lonta- 
no da  quel  ntonte;ilquxle  offendo  /pregiato  da'Barbari  come  ninto,o  per  iolcra,o  per 
non  parere  di  fuggire, canale  andò  invany  l'alba  riconobbe  il  fito  e la  qualità  del  pae 
fé  ; il  quale  nun  battendo  alcuna  entrata,  &■  ejfcndo  in  ciò  nano  ogni  sforzo,  tilde  che' l 
ucuto  di  ucrfo  terra  mandaua  addoffo  lorogran  quantità  di  polvere  .Tir ciocbc  le  (fe- 
ltri che,  come  io  ho  dctto,fon  unite  a tramontana, e'I  vento  che  viene  eia  Settentrione, 
che  .la  a' cunt  fi  chiama  Cecia  , foffia  gagliardamente  contra  di  loro  Mllhora  adun- 
D q'te  benché  fufje  di  Rate f fendo  gagliardo  & notrito  con  la  liquefai  rione  dello  Rrut 
to  ghiaccio. dolciffimamcncc  foffiaua.ryifrefcando  loro  i btfliami  il  giorno  . H avendo 
dunque  S "torio  con  fiderata  quefla  cofa,  &■  parte  ejfcndonc  informato  da  gli  1 uomi- 
ni del  paefe , commandò  a faldati,  che  catta  fj'tro  quella  terra  palucrofa  & ceuerofa, 
& la  raunaffero  infime  dirimpetto  a quel  monte : perche  i Barbari  credendo  da  prin- 
cipio che  ciò  fuffe  un  forte  p"  combattnli.fe  ne  fecero  beffe.  Sertorio  hauendo  tenu - 
to  i fotdati  a lauorare  fino  a notte, gli  ritornò  a gli  alloggiamenti . L'altro  giorno  nel 
far  dell'alba  cominciò  afoffiare  un  uento  fiefeo  ,e  a portare  una  polvere  fottilifjma; 
poi  Icnindoft  un  uento  gagliardo  da  Tramontana  infime  col  Sole  j faldati  comincia- 
rono a battere  l'argine,  & parte  d loro  entrando  dentro  co'  caualli  a cavalcarvi  sic  - 
ci'chc  la  polvere  fi  leiuffe  piu  alto;  tanto  che  l uento  pigliando  tuttala  polvere  che 
fi  leuatti , la  portala  nell  habitationi  de  Barbari  ; lequali  offendo  aperte  fchmcue 
da  quella  parte } dotte  il  uento  fof  lana , fittilo  gli  empii  la  gola , <<r  gli  rinchivfe  lo 
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Ipirito . Ter  che  fopportando  eglino  queflo  traiiaglio  a pena  due  giorni , il  targo  d)  g 
s’ arrefero  a Sertorio , ilquaie  di  ciò  t'acquiflò  non  tanto  di  ccntmodità , quanto  di 
gloria;cbe  con  l'ingegno  fio  egli  bautjfc  ottenuto  quello, che  non  fi  potetta  uincere  con 
larmi.  Ora  mentre  che  Sertorio  fece  guerra  contra  Metello,  era  {limato  ch'egli  fuf* 
fe  fuperiorc  : percb'efjendo  Metello  ueccbio , &•  di  natura  tardo , non  poteua  reggere 
contra  uno  Imomo  animo fo , e accompagnato  da  ima  banda  piu. toflo  di  ladroni , che 
di  foldati . Ma  poich’egli  guerreggiaua  contra  Tompeo , ilquaie  hauea  già  paffuto  i 
monti  Tirenei , & accampato fi  appreffo  di  lui , combattendo  cr  ributtando  i peri- 
coli, moftraua  tutta  l'eflrcricntia  dell'arte  della  guerra  ,&  era  fuperiorc  anebora 
Sertorio  era  contra  T ompcò , Henne  allhora  S ertorio  in  grandijfima  riputatione  ; talché  etiandio 
tu  Pompeo  infirma  era  openionc  ; che  Sertorio  auangaffe  tutti  i Capitani  di  quella  età  in  far 
• • r guerra . Tercioche , grande  era  allhora  la  fama  di  Tompeo  , ilquaie  shaueua  acqui - f 

{lato  grandijfimo  nome  per  le  cofe  fatte  da  lui  fotta  Siila  ; per  lequali  ambo  da  effo 
Siila  era  {lato  chiamato  per  fopranomc  Magno , & ejfendo  anello  molto  gioitane  ha- 
uea trionfato.Onde  toflo  ch'egli  fu  giunto  in  Hijpagna , molte  città,  che  prima  erano 
dalla  parte  di  Sertorio,  riuolte  a Tompeo, haueuano  cominciato  a uolcr  ribcllarfi  ; ft 
L»urone  cu-  ^ inarata  calamità  di  Laurone  non  le  baueffe  fpauentatc  ■ Tcrcioch'effendoui  Seri 
torio  aU'affcdio,  u'andò  Tompeo  con  tutte  le  genti,  per  foccorrere  coloro  ch  etano  ef- 
ferati. Qjtiui  uolendo  Sertorio  pigliare  un  poggio  d importanga  contra  la  città, & 
sforgandofi  Tompeo  d' impedirlo,  Sertorio  lo  prenome,  & menò  i foldati  in  quel  luo- 
go : perche  Tompeo  giudicando , che  glifufje  data  occafionedi  far  bene  i fatti  fuoi  , 

&■  di  poter  dare  la  {Iretta  al  nimico,  ilquaie  era  ferrato  in  mego  fra  la  città  de'  con- 
federati el  fuo  campo , ne  prefe  aìlegrcgga;et  mandò  a dire  agli  huomini  della  città;  G 
che  {leffero  di  buono  animo , & che  { landò  alle  mura,  guardajfero  come  Sertorio  non 
Pompeo  clùi  affé  diana,  marra  affediato . Doue  Sertorio  udendo  queflofe  ne  rife,  & dijfe  ; ch'egli 
mito  Ai  Ser  baurcbbc  ben  mojlro  al  difcepolodi  Siila  (percioche  egli  chiamaua  cofi  Tompeo  per 
j7dfsìu!P°  ifcheri°>  com'era  iiecefjario  a un  Capitano , che  piu  toflo  fi  guardale  adictro  alle 
1 ' Jfalle , che  innangi . Dette  quefle  parole  , moflrò  ch'egli  hauea  lafciati  fei  mila  fol- 
ti un  cifriti*  tati  ne'  Pr‘m‘  alloggiamenti , onde  partendofi  era  uentito  a pigliare  il  poggio,  ac  do- 
no i nettili  che  deffero  alle  {palle  di  Tompeo  /effo  fuffe  ucnuto  ad  affaltarlo.Terche  Tompeo  ba- 
lio , che  fi  uendo  ciò  finalmente, ma  tardi, nodulo, per  paura  d'effer  tolto  in  mego, non  hehbe  ardir 

fia^ieinj1  '°  mcnt0  d'affalire  r efferato.  Ma  anebora  ch'egli  fi  ut  rgognaffe  d'abàdonare  i compagni 
le  ipille , che  P° fl‘  ‘n  pericolo,  fu  coflretto  effer  prefente  a ueder  la  mina  loro  . Tercioche  gli  huo- 
ioiniì . mini  della  città , hauendo  perduta  la  citti,s  arrefero  a Sertorio , ilquaie  perdonò  lo-  ** 
ro , ir  tutti  gli  lafci'o  ire  : ma  abbracciò  la  città , non  già  per  colera , ne  per  crudel- 
brudl!  Li  ***  ^ f Pcrc^e  eìfu  manco  che  tutti  gli  altri  Capitani  compiaceua  alla  colera  ) ma  per  do- 
ìoa“  1U  l°re  & uergogna  di  coloro , che  ammiranano  Tompeo  ; accioche  fi  diuulgafje  fra  i 
Barbari , ch'effenioui  prefente , & quafi  rifcaldandoft  al  fuoco  dima  città  fua  ami- 
Sertorìo  heb  ca  , non  haiieua  potuto  dare  aiuto  a gli  amici  fuoi  : Ma  però  Sertorio  hebbe  alcune 
be  di  molte  rotte , per  difetto  de'  fuoi  luogotenenti , la  doue  egli  fu  fempre  inuitto,  & faluò  an- 
■titanc.  ebora  coloro  eh' erano  apprefjo  di  lui . Male  rìnouationi  ,e  iremedi  nelle  feiagure 

molto  piu  chiara  faceuano  la  uirtù  dilnr.  Si  come  auuennc  in  quella  battaglia,  thè 
BitrigHi  di  fu  fatta  a Sucrone  contra  Tompeo , e in  quella  anebora , che  fi  feccaDuria  contra 
ui'sucroné  Metc^°  & ’P°mPeo  • Dictfi;cbc  in  quella  giornata , che  ft  fece  a Sucrone , Tompeo 
canili  Pom  *'*ffltttò  di  ucnire  alle  mani , accioche  Metello  non  fuffe  partecipe  della  uittoria.Et 
pco . Settario  anebora  egli  apparecchiato  di  combattere  contra  Tompeo  > prima  che  Me- 

tello 
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jt  fello  s'accompagnjjfc  con  ejfolui , facendo  fi  gii  fera , meffo  l'eficrcito  in  battaglia  , 
incominciò  a combattere  ,imaginandofi  che  l buio  della  notte  doueffe  impedire  gli 
Stranieri , e i 1 limici , iquali  non  baucuano  la  prattica  de  luoghi , dapoter  fuggire  , 

& perfegmtarli . Et  per  auentura  auuenne , che  contra  quella  parte , doue  era  Ser- 
torio ; combatti  non  “Pompeo  , ma  »/ tfranio . Tercioche  Pompeo  gouetnaua  il  cor- 
no deftro , e M franto  il  finiftro . H attendo  dunque  intefoSertono  ; come  il  fuo  cor- 
no finiftro  , contra  ilquale  Pompeo  combatteua  , non  patena  fofienere  l'impe- 
to di  Pompeo , dato  in  gouerno  il  corno  deftro  ch'egli  guidano , pr e Jl amente , u‘ at- 
tor fe  ; & battendo  ridotti  i fuoi  faldati  in  ordinanza , afidi tò,  & mife  in  fuga  i Pom-  Sertorio  net 
peiani,  iquali  erano  infuperbiti  per  la  uittoria;  tanto  che  ui  mancò  poco , che  '* io  *“2*  * 
Pompeo  non  ui  fufje  amaz^ato  ; ilquale  efiendo  gettato  da  cauallo  & ferito , non  pompeogVc. 
t fi  fai uò  per  altra  cagione , fenon  perche  gli  africani , iquali  accompagnauano  Ser-  tato  da  canal- 
torio  ^attendo  prefo  il  cauallo  di  Pompeo , ilquale  banca  belli  fimi  & ricchi  (fimi  or-  . « ferito  • 

namenti  d'oro , mentre  ebeffi  contraflauano  fra  loro  della  preda  , Pompeo  fuggì  lo-  Afranio  vinci 
ro  dalle  mani.  Ma  ^Cfranio , ilquale  era  dall'altro  corno , come  Sertorio  Ju  par-  «ore dall'al- 
mo, ninfe  gli  anuerfari  ,&•  per  figurandoli  fino  agli  alloggiamenti , faccbcggiaua  trocoro°* 
gli  alloggiamenti  ; eficndo  già  uenuto  buio , percioch'egli  non  fapcua  la  fuga  di  Pom 
peo  , ne  polena  ritenere  i faldati  dalla  rapina . In  queflo  mego  Sertorio  tornato  con 
hauere  battuto  uittoria  della  fua  parte , & Jpignendo  contra  M frani  0 , amagjJ), ^fi- 
mi f e in  rotta  i fold.it  i fuoi , eh' erano  quà&la  dificrft.  Sentendo  poi , che  Metello 
uenitta  con  uno  altro  eficrcito,  1 laccò  la  battaglia,  & battendo  richiamati  i fuoi  fol- 
dati , diffe;  certamente  fc  non  ucniua  quella  ucccbia , io  hard  date  di  molte  buffe  a 
C queflo  fanciullo,  & rimandatolo  a fijmta . In  queflo  tempo  non  comparendo  in  luogo 
aleuuo  quella  cerna , dell  aquale  noi  ragionammo,  nhaueua  Sertorio  grandifiimo  do-  Ccruj  r;tr# 
lore . Pcrciocbe  quella  fintione  giouaua  molto  a tenere  i barbari  in  fede , iquali  pure  uataiit  aduna 
allhora  baucuano  bifogno  di  qualche  conforto . Ma  poco  dipoi  ejfcndo  ella  Hata  tro-  di  Sertorio . 
nata  di  notte  da  alcuni , & conofciuta  al  colore , fu  prefa . Intefa  quefla  cofa  Serto- 
rio promeffa  loro  gran  quantità  di  denari , perche  non  dicefiero  nulla  a ueruno,nafco 
fe  la  cerna  in  un  luogo  fegreto  ; & pochi  giorni  dipoi  ejfcndo  ito  al  tribunale  tutto 
allegro , qua  fi  ch'egli  baucjfe  uoluto  dire  a Capitani  Spagnuoli  qualche  buona  nuo- 
va , ch’egli  hauea  ueduta  in  fogno  ; come  fu  fai  ito  in  bigoncia , la  cerna  laftiata  da 
coloro  che  ih.tueuano  in  guardia,  com'era  Slato  lor  commandato  che  facefiero, tutta 
allegra  corfe  donna  Sertorio , percioche  l' hauea  già  ueduta  ,&  gli  mife  il  capo  fra 
D le  ginocchia, & con  la  boccagli  toccò  la  mano, fi  come  quclla,che  foltua  prima  ancora 
farcii medefnno  . Perche  facendole  ueggi  Sertorio , & parte  piangendo , i faldati 
prima  fi  marauigliarono,  drpoi  con  fefla  con  allegrezza  lo  lodarono,  come  huo- 

mo  diurno  & amico  degli  Dei , & efii  tuttauia  SI  aitano  allegri con  buona  fiera  n-  Sertorio  a Sa. 
ga . Ora  hauendo  egli  nel  territorio  di  Sagunto  ridotti  i nimici  a eflrcma  neccfiità , gonto . 
fu  finalmente  coflretto  a ttenirc  con  loro  a giornata , mentre  efii  andauano  a pigliar 
uettouaglia  . Fu  combattuto  ualorofamentc  dall' una  & l’altra  parte,  nellaqualbat-  Menalo  ve 
taglia  morì  Memmio  il  piu  ualorofo  huomo  di  quanti  Capitani  di  guerra  erano  ap-  àio, 
preffo  a Pompeo . Sertorio  hebbe  la  uittoria , & con  molta  uteifiont  de'  nimici  arri- 
vò fino  a Metello.  Qjtiui  mentre  che  Metello  piu  che  non  comportdua  l'età  fua  viril- 
mente fi  difendeua  , fu  ferito  duna  arme  in  bafta . Hauendo  i promani  parte  ueduta, 

& parte  udita  quefla  cofa , & haucndomolto  per  male , & riputando  fi  a gran  ver- 
gogna abandonare  il  lor  Capitano , entrati  in  colera  dtfefero  Metello , & facendo 
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grandi flimo  sforzo, ributtarono  i barbari . Effendofi  dunque  riuolta  la  uittoria,Ser-  jj 
tòrio  per  riparare  alla  fuga  de’ fuoi,  & per  prouederfi  fegret amente  uno  altro  ejfer- 
tito  ,fi  ritirò  in  una  citta  montuofa  ; & ferrate  le  porte , <jr  ben  fortificate  le  mura 
fi  lafciò  affidiate  Meramente  con  afluto  configlio  ; ac  ciocie  i Romani  occupati  intor 
no  alla  città , & confidando  fi  di  poterla  pigliare , non  tene  fiero  conto  del  rcflo,ne  gli 
uiètafiero  rifar  le  genti , & non  fi  curafiiro  di  perfeguitare  altrimenti  i nimici  utn- 
t averci  oche  Sertorio  in  quefio  i ne^o  haueua  mandati  i fuoi  ufficiali  alle  città  a far 
nuoue  genti , & banca  lor  commeffo  ; che  quando  eglino  bauefiero  fatto  genti  a ia- 
ttanza , glie  ne  defiero  auifo . Et  come  ciò  fu  fatto  ,fcn%a  difficoltà  alcuna  fuggendo 
della  città  affiliata  fi  congiunfe  co’  fuoi,  & di  nuouo  jfigr.endo  innanzi  ion  un  grò f 
fo  cffcrcitojò-  per  mare  & per  terra  trauagliaua  il  nimico  ; per  tara  cioè  con  imlo- 
fcate , con  aggiramenti , & con  tentare  aìl  improuifo  tutti  i luoghi;  & per  mare  an-  f 
dalia  con  una  armata  rubando  di  tal  modo  le  riuiere , che  mancando  lor  la  uet tena- 
glia , i Capitani  furono  cofiretti  di fivmpagnarfi, pache  Metello  fa  fio  nella  Francia, 

& Tompeo  difiiiilmentefucrnò  a l'acca.  Onde  Tcmpeo  anchorafcrifieal  Senatorie 
fe  non  fi  gli  mandauano  denari , baurebbe  menati  i follati  fuor  della  prouincia;  pa- 
che mentre  egli  difendono  l'Italia , hauea  già  con/ untato  il  fuo  patrimonio  . Et  fu 
opcnione  in  l\oma  ; che  Sertorio  fuffi  per  ritornare  in  Italia  prima  che  Ti  mpeo , di 
tal  maniera  banca  l'aflutia  di  Sertorio  all  attuti  gli  et  celienti  filmi  Capitani  di  gucr 
ra  . Et  ben  moflrò  Metello  chiaramente , quanto  egli  Rimana  Scrtono . Tcrciocbe 
publti  amento  promi  fe  pr.mia  un  dindin  {{emano  ,ihe  hauefie  smozzato  Serto- 
rio  , cento  talenti  d'argento , & Menti  mila  iugeri  di  terra;  & s'eglì  era  sbandito, ri- 
me filone  &■  perdono  : ingegnando  d'hauerper  tradimento,  quel  ch'egli  ni n polena  ac  0 
quifiar  per  guerra . Efiendo  egli  poi  Rato  alcuna  uolta  fupcrioiein  battaglia  lon- 
tra Sertorio , di  tal  modo  fi  gloriò , & di  tal  modo  fi  uantò,  che  foppoi  tò  dtfier  i bis 
moto  Imperatore , & d tfier  riceuuto  dalle  città  confcfte , & con  fiurificif  ; & di, efì 
amhora  ; ch'egli  perciò  fi  mi  fe  ghirlande  in  capo , & fece  conuiti  in  halite  trionfa 
le . Faceua  olir  a di  ciò  portare  intorno  uittoric  le  quali  con  infirumenti  t he  tomua- 
no  con  moto  arttftciofo,  portaiiano  corone  trofei  d uro  ; & compagnie  di  famiulli 
& di  donne  gli  andauano  incontra  cantando  le  lode  di  lui . Terlequai  eofe , Mettilo 
Meramente  daua  a'trui  cagione  di  ridere , poi  ch’efio  fi  gloriaua  in  quii  modo  d’ha- 
uer  fatto  fuggire  collii, eh’ egli  ehiamaua  fugginuo  di  Siila , & reliquie  della  fuga  di 
Carbone . Ma  quefio  fu  ben  magnanimità  di  Sertorio  ; ch'egli  ehiamaua  Senato  i Se- 
natori cacciati  di  l{r,ma , eli  erano  apprefio  di  lui  ,&  di  l oro  eleggtua  i Capitani  e i ^ 
que fiori  ,&  ogni  cofa  gouernaua  fi  condo  le  leggi  della  fua  patria:  & quefio  altro 
anebora , che  frruendoft  egli  dell  armi , de'  denari , &■  delle  città  de  gli  Spagnuoli , 
non  folamente  in  effetto , ma  ne  anclto  a parole  non  conccdeua  loro  auttorità  alcuna, 
ma  tutti  i pretori  & magifirati  creaua  de’  Promani  ; auafi  ch’egli  non  accrefitfie gli 
Spagnuoli  contro  il  popol  Promano  , ma  folamente  uolefic  difendere  la  libertà  del  pò 
poi  /{ornano . Tcrciocbe  Sertorio  era  ama t or  della  patria  ,&■  de fideraua  grandinìi  n 
te  di  ritornami  con  amorcuoltzza-Et  peniò  fi  mofiraua  forte  nelle  auucrfitàjit  mai 
fi  fece  cono  fiere  a nimici  per  per  fona  humile , nc  <f  animo  abietto , eir  nelle  uittorie 
mondana  a Metello  & Tompeo , offerendoli  d'efiere  apparecchiai o( pofie  g'ù  tarmi ) 
a uolere  priuat  amente  ritornare  nella  città , fe  ciò  gli  era  conccfio . Tcrciocb’ttli 
amaua piu  lofio  d'effere  in  poma  ignobilifjìmo  cittadino , else  fuorufiito  effer  chiama 
to  Imperatore  di  tutte  Coltre  città . Dtctfi  anebora  ; ch'egli  defiderò  grandemente  il . 
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ji.  fino  ritorno, per  amor  deh  madre,  fono  laqua'e  effì  ndo  egli  fiato  allenato  ferrea  pa- 
dre , le  portata  grandi  (fimo  amore . Dove  battendo  egli  poi  iute  fa  la  morte  di  lci,ef-  QoSro  dolor 
fendo  chiamato  dagli  amici  in  Hijfagna  all  Imperio , poco  mancò , ch'egli  non  mo-  PreilJcflc  icr 
riffe  di  dolore . Vercioche  fette  giorni  continui  flette , che  non  diede  il  i ontrafegno , ^óncdtiu 
4’  faldati , ne  fu  ueduto  d alcuno  amico  fuo . Et  filialmente  a fatica  coloro  che  gui-  jte , 

davano  le  febitre , lo  poterono  pCrfuadere , (b  egli  ufeiffe , & fi  moflrafft  a' faldati  ; 

<jp  eh  egli  fi  no  effe  na  ere  delle  cofe , lecitali  fuctedeuano  molto  felicemente.  Ter  le- 
vitai coi  fu  giudicato  da  molti  buomo  di  natura  piacevole, e atto  alla  quiete, & con- 
tro la  uolontà  fu  coflretto  a trauagliarfi  nelle  guerre  cr  ne  gl  impera, & non  poten 
do  egli  uiuere  feur  amente , ma  effendo  a ciò  sformato  da  gli  auucrfari , banca  prefo 
necci] ariamente  a difenderfi  con  t'armi . M offrano  .ine bora  lagrandegga  dell  animo 
B di  lui  le  cofe  ch'egli  fece  con  Mithridate  Terciocbe  effendo  Mitbridate  flato  vinto  Sertor/o  con 
da  Siila  .poiché  in  un  certo  modo  ft  fu  leuata  in  piedi  ,quaf  per  voler  fare  la  freon-  ,rl  Michxida- 
da  lotta , dr  battendo  affittata  l'offa  ; dr  effendofi  già  pieno  ogni  cofa  della  gran  fa 
ma  di  Strtorio , taq  -ale  arriuaua  per  tutto , dr  portate  le  nuove  di  lui  da'  marinari 
da  la  Spagna  ne!  Tontojuenne  voglia  a Mitbiidate  di  mandare  -Ambafciadori  aSer 
tori 0 , mcfji  namcnte  effendo  egli  incitato  dagli  adulatori.iquali  paragonando  Ser- 
torio  ad  Annibale , dr  Mithridate  a Tino , dicevano ; che'l  popol  {{ornano  non  po- 
terà refi  fiere  contea  fi  fublimi  ingegni  & tante  potentie , che  l'af]  aitavano  da  due 
Uri , accomiagnandofì con  ungraiidifftmo  Re,  un  Capitano pcritiffimodell'aite  del- 
la guerra . Mandò  dunque  Mithridate  in  Hiffagna  lettere  a Sertorio,  c Mmbafcia- 
dori  che  gli  facevano  intendere  ; come  effo  gli  haurebbe  dati  denari  & navi  da  far  ^ sc'n‘S 
C guerra , quando  effo  gli  haueffe  voluto  confegnare  tutta  F -Afta,  laqua'e  egli  nell’ ac-  rio. 
cordo  fatto  con  Siila  haueua  ceduta  a'  l{ ontani . Ratinato  dunque  il  concilio , ilquale 
Sertorio  chiamava  il  Senato , egli  propofe  loro  quefla  cofa  ; dove  effendo  tutti  di  p* 
rere  ; che  l'offerte  del  Re  fi  doueffero  riceuere  con  animo  lieto,  dr  concedergli  un  ti- 
tolo vano  di  quelle  cofe , che  non  erano  in  lor  potere , per  quelle , delle  qua  li  elfi  bave- 
vano  grandi  (fimo  bifogno;  Sertorio  non  volle  ciò  comportare,  dicendo  : come  egli  non 
biueui  punto  per  nule , che  Mithridate  racqniftaffe  la  Bitbinia  dr  la  Cappadocia , 
lequali  erano  già  fiate  fiotto  i Re  ,dr  non  appartenevano  punto  all’Imperio  del  po- 
pol Rj^imtno  Cbcs'egti  bau  ffc  occupata  una  provincia  de!  popol  Romano  gì  ufi  amen 
te  acquifhta , dr  mentre  ch'egli  la  pofjedeua  n'era  flato  cacciato  da  Fimbria  & poi 
lafciata  nell'accordo , ch'egli  fece  con  Siila  , quefla  ( difiegli  )non  fon  per  fopporta- 
® re  ch'egli  piu  f ufiirpi.  Terciocbe  lo  Imperio  Romano  fi  doueua  accrescere  con  le  fue  Grande™»  di 
vittorie , dr  non  per  lui  feemarfi  nulla  alla  Republica  Romana . Terche  uno  buomo  *™“°  ^ Set* 
genero  fo , ha  a dcftderarc  di  vincere  con  bonore,  ma  con  dishoneftà  non  fi  dee  pur  cer- 
care di  faluar  la  vita.  -A  qvefle  parole  fi up)  Mithridate,  taUbe  fi  dite,  com'egli  beb 
be  a dire  ; or  che  farebbe  Sertorio , scegli  fedeffea  Roma  in  pala  zgo  , poiihe  effendo 
bora  ca  ciato  fui  mare  -Atlantico , vuoi  metter  termini  al  noflro  regno,  e r minaccia 
di  far  guerra  a coloro  .ch'entrarono  ncll'Mfiai  Fecefi  nondimeno  accordo  fra  loro.  Accordo  fra 
che  Mithridate  haueffe  la  Cappadocia  dr  la  Bitbinia  , deche  Sertorio  gli  mandaffe  Mi  ih  udite  a 
Capitano  & foldati  ; dr  egli  de  ffc  a Sertorio  quaranta  navi , & tre  mila  talenti . Et  Se"*n#' 
cofi  Sertorio  mandò  in  -Afta  M.  Mario  pretore  , Senatore  ,e  anebor  lui  fuoruftito , 
col  cui  aiuto  battendo  Mithridate  prefo  alcune  città  dell'-Afìa  , andando  egli  innan- 
zi co'  fa  [ci , O"  co'  littori , effo  Mithridate  gli  andava  dietro  ; e in  atto  d’bonorarl a 
come  fé  ghfuffe  flato  fer  nidore  artatamente  {' accompagnava . Q^eflu  pretore  libe- 
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t è alcune  città  fi  a certe  oltre  rimife  i tributi  per  conto  di  Sertorio.  Laqual  cofa  fol-  E 
leuò  l'afta  fiato  lungo  tempo  trattagli  at a dalla  fuperbia  & altari  ti  a de'  gabellieri , 
a Jjman-ga  di  cofe  nitoue , e a deftderare  Sertorio . Magli  huomtni  di  grandtjjtma  di- 
gnitdych'crano  in  Hijpagna  con  Sertorio  ,toflo  che  fi  uidc  una  grande  fj>eratiga , & 
Iparir  la  paura,  prefero  inttidia  contro  di  lui,  e un  cattino  defiderto  entrò  ne  gli  am - 
mi  loro . Ruttore  di  ciòftt  Tcrpcnna , ilqualc  per  nobiltà  di  famiglia  ,&per  uani- 
tà  d'ingegno  afpiraua  all’Imperio  , & diuulgò  certi  ragionamenti , poco  fatti  fi-agli 
amici  fuoi , dicendo  ; qual  maligno  demonio  ci  uà  di  continuo  tirando  di  male  in  peg- 
gio r Tfoi  ci  fiamo  recati  a uergogna  fiore  a cafa,e  ubidire  a Stila,  ilqualc  fi  gnor  ug- 
giolio quafi  tutto'l  mondo , & tutto  l mare  ; & poi  uenuti  qui  uolontanamcntc  fer- 
viamo , come  fuoi  fargenti  facciamo  la  guardia  all'eftglio  di  Sertorio , fihemiti 

do  ogniuno  per  il  nano  nome  del  Senato , nel  quale  fiamo  fuggetti  a'  coir, mandameli-  p 
ti , olle  tiillanie  , e alle  fatiche  di  Sertorio , non  altrimenti  che  fe  noi  fu  fimo  0 Spa- 
gnoli 0 Lnfiit ani . Ter  qnefle , t fimilt  altre  parole , gonfiandoli,  & follcuandofi  al- 
eniti ,portauano  odio  a Sertorio , non  però  alla  feoperta , pcrcioch  effi  t ar  cuano  la 
potenza  di  lui  ;ma  fegretamente  gli  andauano  gonfiando  i fuoi  difegni  : & con  la 
a forerà  delle  punìtioni  & de'  tributi  Jollecttanano  i fadditi  a ribcUarfi , quafi  che 
Sertorio  commanda jfe  quei  carichi.  Ter  leqttai  cofe,  alcune  citta  fi  ribellarono  a Ser- 
torio , ir  cjfcndofi  lettati  alcuni  romori , coloro  eh' erano  mandati  ad  accordarli  ir 
reprimerti , accrefcendo  i fomenti  delle  difeordie , intricarono  i paeft  in  molte  guerre 
ir  feditioni , sfecero  in  modo  ; che  Sertorio  era  ogni  di  meno  ubidito . Ter  liquali 
difordtni  mojfo  Sertorio,  pofia  da  parte  la  fua  clemenza  e Immanità  di  prima, comi- 
fe  quella  ingiufla  crudeltà  contea  quei  fanciulli  de  gli  Spagnuoli  ,iqualt  erano  in  Q 
Ofca  ,fi  ch’ah  uni  di  /or  nc  amaggò , ir  alcuni  ne  uendette  . Ora  Terpenna  effendefi 
accordato  con  molti , prefe  per  compagno  a quefio  effetto  un  certo  Mallio , de'  Capi- 
tani di  Sertorio . Coftui  per  auentura  feoperfe  tutte  queflc  cofe  a un  giouaneto,di  cui 
egli  era  innamorato , e infuperbito  per  qttefls  fieranga,  lo  confortò  ; che  lafciando 
flore  tutti  gli  altri  amadori,  egli  ttoleffe  compiacere  ir  uolcr  bene  a lui  foto;  ilqua- 
le  haueua  aefier  tofto  in  grandi fitmo  flato . Dotte  il  gióuanetto  fece  affapere  tutto 
quefio  trattato  a un  certo  Aufidio , innamorato  di  lui , ilqual  gli  era  molto  grato . 
Terche  A ufidio  battendo  ciò  tntefò  ,fi>anentatofi  , percioche  anch'egli  era  un  de'  con- 
giurati ; ma  non  fapeua  però , che  Manlio  hauejfc  mano  in  quefio  trattato  . Ma  no- 
minando quel  giouanetto  Terpenna  , Cretino , &gli  altri  compagni  fuoi  della  con- 
giura , tutto  turbato  ruppe  il  ragionamento , dicendo  ; che  Manlio  era  pa-g^o , & ff 
per  fona  da  farne  poco  conto , poi  che  egli  mettetta  fuor  a co  fi  itane  fintioni . Tcnhc 
andando  egli  a trouar  Terpenna , gli  comò  la  cofa  come  I hauea  intefa  , & quanto 
pericolo  per  loro  fi  correua  a tirare  la  cofa  piti  in  lungo . Mcffifi  dunque  a condurre 
a fine  quella  imprefa , trottarono  un  me [fo , ilqualc  recaua  la  nuotta  duna  certa  us- 
toria d'un  de’  Capitani  di  Sertorio  , gir  d' una  grande  uccifionc  de'  nimici . AUaqual 
nuoua  effendofi  tutto  rallegrato  Sertorio,  &■  battendo  fatto  facrificiofinuitò  a cena 
Terpenna , & gli  altri  eh’ erano  fisco  , iquali  erano  tutti  congiurati , & co  fi  tffi  ac- 
cettarono lo' imito.  Hauta  per  cofiume  Sertorio  di  feruar  femprc  ne’  colmiti  grandi f- 
fima  honefià , & continenza , ne  poteua  fopportare  di  utdere  ne  udire  cofa  alcuna 
dishonefia;  & haueua  infegnato  a tutti  i fuoi,  aflenerfi  da  ogni  parola  fionda  tir  ui- 
tuperofa  ; uolendo  ch'effi  amoreuolmente  & con  mode  fluì  burlaffcro  & fi  farga fiere 
infierne.  Cercando  eglino  dunque  allhora  nel  megodel  conuito  tlprincipio  della  riffa , 
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jt  apertamente  dicevano  parole  dishonefle  & uituperofe  s e fingendo  iTeffere  ubbriaci 'A 
facevano  molte  iisboncfià , per  provocar  Sertorio . -Perche  Sertorio  o ch'egli  bauej- 
fr  molto  per  male  il  vituperio  loro , o pur  perche  dalla  tardità  del  JaveUare , & dal 
uederft  tanto  infolentementt  diffreggare , s indovina /Je  il  difegno  loro , mutando  il 
modo  di  federe  a tavola  ,fi  mi  fé  bocconi , quafi  eh  egli  non  volefje  ne  vedere,  ne  udir 
nulla . Dove  Terpenna  trajfe  allbora  una  tagfga  di  vino  in  mrgo  della  tavola:  & cofi 
fattoli  Strepito , ilquale  era  ilfegno  dato  a congiurati , Antonio , che  gli  fià  evadi 
[0pra , diede  una  pugnalata  a Sertorio  ; & poi  uolgendofi  egli , & sforando  fi  di - 
rizzarli  fu  per  la  ferita  jch'egli  hauea  hauuta,  gliffinfe  addoffo,& gltprcje  amen- 
dii:  mani.accioch'e  non  potefje  far  difefa  ; e a queflo  modo  effendo  affaltato  & fe- 
rito da  molti,  fu  morto  quiui . Dopò  la  morte  di  Sertorio,  affai  [fimi  Spagnvoh  fiubito 
b fi  partirono , & inondando  loro  araldi  a chieder  la  pac e fi  accollarono  a Metello  c a 
* Pompeo . Et  Terpenna  riceuendo  coloro  che  fletterò  fermi,  fi  mife  a far  guerra  con- 
tra  i nimici . -Rella  qual  guerra , fubitofifece  conofcere  come  buomo , che  non  era 
buono  ne  a ubidire,  ne  a commandare.  Tercioche  confidato]!  nelle  provi ftom , che 
Sertorio  hauca  fatte,  effendo  ito  contra  Tompeo,  in  breve  tempo  fu  fupcrato,&  prc- 
ro  -Ne  ancho  nobilmente  fopportò  [ultima  fua  fortuna , ma  hauendo  egltappreffo 
di  fé  Mettere  di  Sertorio, promife  a Pompeo  le  lettere  d'huommi  Siati  Confoli,&  che 
potevano  affai [fimo  in  l{oma  ; firitte  di  lor  propria  mano:  per  lequali  effondo  effi  de - 
(iderofi  di  cofe  nuove , chiamavano  Sertorio  in  Italia.  DoueTompeo  ficcunoatto 
non  mica  da  giovane,  ma  come  buomo  d'animo  molto  grave  & prudente;  che  non  vol- 
le leggere  egli  quelle  lettere , ne  ancho  lafciò  ch’altri  le  leggeffe  ; ma  raccoltele  tut - 
C te  inficine, [abbruciò . Ilquale  atto  liberò  i cittadini  di  molti  peri  coli, & la  patria  di 
novità  grandi . Olirà  di  queflo,  fubito  fece  morir  Terpenna,  tenendo, che  neldivvl- 
varfi  i nomi  d’alcuni , non  ne  nafccffero  fiondali , & difordini  infiniti . De  gli  altri 
poi, eh'  erano flati  confapeuoli  della  morte  di  Sertorio, alcuni  menati  a Tompeo  furono 
amarrati, altri  ch'andarono  in  africa  furono  morti  quiui  da  Mauri  Cani;  ne  campo 
alcuni  di  loro , fuor  che  A ufidio  filo , rivale  di  Mallio.  Tercioche  coflui  o naf cofofi 
fi  regolato , povero  e odiato  da  ogniuno , invecchiò  in  una  certa  villa  de  barbari . 

PARAGONE  DI  EVMEN  E CON  SERTORIO. 

Avendo  noi  fin  qui  ferine  quelle  cofe  di  Eumene  & di  Serto- 
rio , lequali  ci  fono  par  fi  degne  di  memoria,  rimane,  che  ne  facciamo 
paragone  tra  loro.Tficl  paragone  dellequali  queflo  e comrnuneall'a! - Qa?"P . cKe( 
ero  ; ch'effendo  amendue  Stranieri , &forefìieri , &fuorvfiiti , fino 

^ ^ alla  morte  loro  governarono  uane  nationi,bellicofiffimi  effireiti , & Sertorio . 

f randiffimo  numero  di  faldati . Ma  queflo  i ben  peculiare  di  Sertorio  ; che  da  tutti  i 
confederati , per  riput  ottone  di  lui,  gli  fu  dato  il  principato . Et  d' Eumene,  l'otten- 
ne per  lofio  valore , contendendo  per  ciò  molti  con  effolui . Oltra  di  ciò , quegli  che 
uolfero  effer  fiuggetti  a un  principe  giuflo , figurarono  un'altro  ; & quegli  che  non  - 
potevano  effer  principi , nelle  cofe  utili  ubidivano  altrui . Tercioche  un  Romano  fi- 
gnoreggiò  gli  Spagnuoli , t un  Cheronefii  Macedoni.  De  qiiali,queJU  hautuanofog- 
giogàto  tutte  le  perfine  , c r quegli  già  molto  tempo  prima  feruiuano  a l {omani.Ser 
torio  pereffere  buomo  di  gran  configlio  & ualorofo  in  guerra,  ma  Eumene  per  l'uffi- 
cio del  canceliere  ch'egli  haueua,  effendo  poco  pronto , pervennero  alla  dignità  di 
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Capitali  generale . Eumene  non  folamente  fi  feriti  d' alcune  picceiole  occafioni , thè  g 
egli  liane  ua,per  acquiflar  grado , ma  hebbe  anebora  certi  grandi ffimi  impedimenti . 
Tcnioch'cgli  hebbe  molti , iqnaligU  furono  anuerfari  fcopcrti,  & molti  thè  nafeo - 
fornente  cercarono  di  tradirlo . Hpn  cofifu  Sertorio, ilquale  non  battendo  ninno, che 
paltfemente  fe gli  leuajjc  contra , pochi  compagni  alla  fine  fegretamente  1‘ aff affina- 
rono . tifine  dunque  de'  pericoli  d'uno , era  il  uincere  i turnici  : & l'altro  effendo  uin 
citore  portano  pericolo  da  gl’ emuli  fuoi . Quelle  cofe , che  appartengono  all'ufficio 
delia  guerra , fono  pari  fra  loro , ma  però  in  diuerfo  modo  . Terche  Eumene  fi  dilettò 
di  contcfe  & di  far  guerra  ,&  Sertorio  fu  amatore  deU'buinanità  gir  delripofo.Tcr - 
cicche  l un  di  loro  hauendo  potuto  menar  una  bonorata  & ficura  ( doue  però  fifuffe 
poflo  lontano)  fece  guerra  contra  i principali  & contra  i nobili;  & l'altro  guerreg- 
giò contra  coloro , che  glinterrompeuano  la  pace . Terche  Antigono , quando  egli  € 
contendeua  il  principato  con  Eumene , di  buoniffma  uoglia  l'haurebbe  prefo  al  go- 
uerno  delregno , cafo  che  egli  fifuffe  contcntatod  liauere  il  fecondo  luogo  appreffo 
di  lui  : ma  Tompeo  non  lafciaua  pure , che  Sertorio  poteffe  uiucre  ociofo . Et  perciò 
da  principio  a colui  tocco, eh  egli  uolontariammte  regnaffe ; e a qucfto  per  non  effert 
Oppreffo , eli  egli  fignoreggiaffe  contra  fua  uoglia.  Colui  che  mette  milanesi  le  fortu- 
ne maggiori  alla  ficnrezjp,e  da  efjere  {limato  defiderofo  di  guerra  ;ma  bellicofo  co- 
lui , clic  per  affic  urarfit  fa  guerra  . Sertorio  morì , che  non  ni  peti fatta  : &■  Eumene 
chefe  la  preuedeua  : delle  quai  cofe  l una  è benignità , perciocbe  parata, ch'e  fi  fidaf- 
fe  de  gli  amici  : tal  tra  è deholegga  ; perche  uolendo  faluarfi  con  la  fuga , fu  fatto 
prigione . ^ill  uno  d effi  la  morte  non  macchiò  con  alcuna  infamia  la  una,  perche  da 
gli  ami  c i fuoi  gli  fu  fatto  quelloche  ninno  nimico  non  gli  haurebbe  potuto  fare,  L'al  6 
tro  non  hauendo  pot uto  fuggire  di  non  effer  prefo , & poi  che  fu  prefo , non  hauendo 
potuto  ritenere  la  uita,  non  fuggì  bene  la  morte , ne  ambo  la  fopportò  bene  : perche 
humilmentc  pregando  il  nimico,  ilquale  pareua  che  folamente  bautfje  il  corpo  in  fu* 
potere , lo  fece  anchofignore , & padrone  dell'animo  fuo. 
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/ mone  fu  figliuoli  di  Miltiade,  cr  di  Hegefifile figliuola  dolo- 
ro Pe  di  rhractà . il  padre  di  lui  mori  in  prigione  per  debito . tt  ef- 
I fendo  egli giouanette  hebbe  molto  cattino  nome  , pereh’era  di.hotie- 
fto  della  fua  ulta , ubbriaco , cr  molto  fintile  di  natura  a emione 
auolo  fuo . Non  imparo  mufica  , ne  alcuna  di  quelle  difiipline  hbe- 
li , alle  quali  flettanogli  altri  crea  dare  opera  . Fu  molto  nobile  do 

_J  co  fiumi , 0-  grande  amatore  della  uerità . DÌihcncfio  cr  Infimo 

uerfio  le  donne  ; ma  tuttauia  nelle  altre  file  qualità  ualorefi  Cr  lodato . Hebbe  eoncorrenfà 
grande  con  ihemiflocle , ilquale  era  in  quel  tempo  di gr.mdifima  riputatone  nella  Kepubh 
ta . Fu  fatto  capitangenerale  dell armata  ^ Ctheniefe  nella  guerra  contra  i Medi,  pti  naut- 
e'otnrhracia  tonerà  t Perfi  ; cr  battendoli  rotti  cr  uinti,  tl  popolo  d'^tthene glt  fece  mag 
giore  ho  nore , che  mai  haueffe  fatto  ad  alcuno  altro  Capitano . -eCtquifiò  l'ifola  de  Se  irò  aia 
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LA  VITA  DI  CIMONE. 

E r i róL  t a bidonino  conducendo  il  Rj  Ofelta  cifrai 
popoli  di  Theffrglia  in  Beoti a , lafciò  di  fi  una  famiglia  > 
che  fu  nobili ffima  poi  per  molto  tempo.  Molti  di  quella  fa- 
miglia habitarono  nella  cittd  di  Cheronea , doue  prima  fi 
fermarono,  battendone  cacciati  i barbari  per  forga. Di  que 
f la  flirpe  ajfaiffimi  buomini , effendo di  natura  forti  & 
bellicofi , non  rifparmiando  punto  la  uìta  loro , morirono 
nelle  correrie  di  Media , & nelle  battaglie  di  Gaietta. Rj- 
im'  "Ufi  *«»o  «»  certo  gioitane  filtra  padre  v-  finga  madre  , 

Sbanca  nome  Damane , & per  fopranome  cbiamatoTeripolta  . Cofiui  di  beitela  di  Dimode  Pen 
C ; (t r di  rrandegga  d'animo  non  cedeua  a muno  altro  gioitane,  hauendo  per  al-  r°  i . 

ero  ingemo  duro  & difficile  da  ejfcrc  infegnato . Ora  un  certo  Romano  ,ilquale cf-  Vn  Romano 
fendo  plauentura  allbora  Capuano  d una  coboree d,  foldatifiaua  alle  flange  ,n  Che  marnoso  « 
ronca  era  amorale  di  coflu,, ch'era  g,a  ufi, co  di  fanciullo.  Hauendo  egli  dunque  & Demone. 
con  preghi , & con  doni  tentato  indarno  d' acqui  fior f,  l amore  & lagr atta  di  coflu, 
chiaramente  fi  uedcua , ch'egli  era  per  ufargìi  fina  : pere, oche  allbora  le  cofi  del- 
la città  nofira  eran  deboli,  & ella  per  la  pouerta  & debolezza  fra  era  poco  filmata. 

Damone  effondo  prouocato  dalla  ifienata  lafeiuia  di  quefto  buomo  , s adirò  lontra  di 
lui , & fi  a fi  fieflo  propofi  in  ogni  modo  di  uolerlo  amagegare  ; & perciò  fare  eleffe 
non  piu  che  fidici  giouani  fuot  pari  ; perche freraua  che  con  poco  numero  piu  lega- 
tamente fi  poteffe  efjequir  tale  imprefr . Co  fioro  poiché  la  maggior  parte  della  notte 
D hebbero  con  fumata  bendo , tofto  che  fi  fece  dì  chiaro , hauendofi  prima  tinto  bene  il 

nifi  con  caligine,  & carbon  p.fto  ^aitarono  armati  in  pianta. «fe*» „ Ron,jno  „ 
no  tagliato  a pegjfi  il  Romano , mentre  ch’e  facnficaua,  cr  molti  altri  eh  erano  con  g|uto  4 j,el. 
tui;frbito  fuggirono  fuor  della  città . Leuato  il  tumulto , & poi  eie  i cittadini  Che-  xi . 
ronefi  fi  furono  raunati  in  Senato f,  procedette  contra  quefii  malfattori , iqualt  fu- 
rono condannati  nella  pena  della  morte . Kaflaua  quefto  atto  a feufrre  la  citta  nofira 
appretto  i Romani . Cenando  poi  i principi , com'era  u finga  loro  , inficine,  Damone 
entrando  co'  fnoi  in  palagio  gli  tagliò  in  peggi , & fuggìunaltrauoltafuor  della 
città . Cucio  LuchIIo  pafiando  perauentura  in  quei  giorni  dila  con  le  fi  e genti , per  j-«'°  l-ucut- 
ceni  froi  negocq  , & intendendo  qutfic  uccifioni  de'  Romani , fermò  il  campo . Ha- 
uendo poi  con  gran  diligenza  cereo  di  quefto  frefio  difordine,  & trottato  che  la  citta 
non  pure  era  innocente, ma  anchora  ingiuriai  a;  prefi  ifuoifoldati  inficme  ton  l effer- 
ato fu  a fio  uiaggio . Ma  Damone  cominciò  af-r  contri . nel  territorio , a predare 
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tir  faccheggiare  il  paefe;  & già  tieni  uà  f opra  la  città  con  grandi ffmo  pericolo  di  g 
quella  . Mllbora  gli  huomini  della  ci  ttà  fi  mi  fero  a uolerlo  tirar  fitto  con  inganno, & 
cofi  fingendo  di  perdonargli,  ordinarono  ; ch'egli  poteffe  tornar  nella  città;  tir  man- 
datogli Mmbafciadori , lo  rimifero  nella  patria.  Ejfendo  dunque  tornato  nella  città, 
fililo  fu  dichiarato  prefidente  delgmnafio , onde  poi  ungcndofi  egli,l' amarrarono 
nella  Stufa . In  quel  luogo  furono  lungo  tempo  uedute  jpauentofeJigure,&  come  hai 
biarno  iute  fi  da  noflri  padri , uditi  fofairi  tir  lamenti . Ter  ciò  furono  chiufe  & tu- 
rate le  porte  della  Stufa  : tir  boggi  ancl/or  a i uicini  di  quel  luogo  tengono  ; che  quiui 
sodano  faauentofilfime  noci,  tir  nudano  attorno  tirane  figure . Sono  anthora  hoggi  al 
cuni  difeefi  da  Damone , majjimamentc  apprefjo  a Stiri  di  Focide , 1 quali  imitano  il 
cojìume  Eolio  t quefii  dalla  filigine  , con  laquale  fi  tinfeil  nifi  Damone , quando  egli 
uccife  1 Romani  ,fi  chiamano  M sboi  ameni.  E rano  gli  Órchomenij  non  filamento  ui-  f 
dai  a’  Chcronefi  ; ma  anchora  lor  minici  capitali . Cofloro  fibornarono  con  denari  un 
certo  Romano  a calonniare i Chcronefi , ilqualegli accusò  d’haucre  amatati i Ro- 
mani . Coflui portando  la  querela  al  pretore  della  Macedonia  spercioche i Romani 
non  haueuano  mandati  pretori  in  Grecia;  per fegwtaua  tutta  la  città, non  altrimen- 
ti che  sella  fuffe  Stata  uno  buomo  filo . all'incontro , coloro  che  difende  nano  la  ra- 
gione de'  Cberonefi , allegarono  il  tefttmonio  di  Luculio  . Coflui  ejfendo  fopra  di  liò 
richieflo  per  lettere  del  pretore , chiaramente  gli  cfaofc  tutta  la  cofa , apunto  come 
ella  Stana . I Cberonefi  dunque , iquali  furono  allbora  faluati  da  Luculio , pubica- 
mente gli  ordinarono  una  Statua  dt  marmo  in  piatta  apprefjo  il  padre  Baccho.  Tiji 
dunque  anchorche  in  queflo  mego  fia  feorfigran  tempo,  ci  riputiamo  nondimeno  def 
fer  obligati  a Luculio.  Ma  giudicando  affai  piu  illuflrc  Statua  quella  che  ino  fra  ileo  G 
Stame  & l ingegno  di  lui , che  l altra  che  rapprefenta  il  corpo  tir  [ e ffigicfyaji  met- 
teremo nel  paragone  di  quefli  chiariffimi  huomini  a raccontare  anchora  la  uita , » i 
fatti  di  lui.  Tic  però  per  compiacere  alla  memoriadi  lui,  leuermo  punto  alla  uerità 
dell  bifloria  .Tcrciochc  filarne nte  col  raccontare  ci  parrà  d hauer  fidisfatto  al  debi- 
to noflro, poiché  anchora  egli  non  haurebbe  uolutojn  cambio  del  teflimonio  uerojthe 
egli  fece  uerfi  di  noi.riceuere  finta  mercede  di  fi  SieJJo,  cioè  una  bugiarda  efaofitiote 
delle  cofe  fue.Ma  fi  come  i pittori  quando  ritraggono  le  belli {finte  figure etir  ornate  ci 
molta  grada  tir  leggiadria,  cafi  che  ui  ritrovino  qualche  co  fetta, che  non  fia  bellaaf 
fatto,non  fi  rifiluono  di  lafciarlajne  ancho  di  ritrarla  interamente:  per  else  queflo  fa 
rebbe  la  figura  alquanto  piu  brutta  : tir  quello  non  la  farebbe  famigliare  : cofi  giu- 
dicando noi  che  nelle  cofi  humane  fia  non  pur  difficile , ma  quafi  imponibile,  che  H 
la  uita  dell  buomo  poffa  cffcrc  d'ogni  parte  puriflmia , tir  intera , in  quelle  cofe , che 
mentano  lode,s'bà  da  e fariniere  il  nero , comefiutigliauga  : & fi  auuerrà  per  qual- 
che cafi  , 0 per  neceffltà  de'  tempi , ebe  nelle  cofe  cbiariffime  fi  neritroui  alcuna,  che 
non  fia  interamente  fatta,  non  hi  fogna  adornarla  con  molta  diligenza,  anzi  conuic- 
ne , mouendoci  noi  per  riverenza  dell  bimana  natura , laquale  perfetta  e interamen- 
te non  produce  nulla  al  colmo  di  utra  u irti , che  noi  ci  giudichiamo  piu  toflo  per  un 
certo  difetto  di  uirtù  ,ehe  per  uitiodi  malignità  .Coofiderando  io  dunque  fopra  ciò, 
mi  è parfo , che  Luculio  fia  molto  da  effere  paragonato  con  Cintone . Ttrciocbel'u- 
no  & l altro  fu  ecccUcntiJfimo  capitano  di  guerra,  tir  amendue  f irono  diari  fami 
tontra  le  Barbare  nationi . L'uno  & l'altro  man  fitto  nelle  cofeciuili , che  diede  al- 
la patria  fua  f acuità  da  rvfairare  dalle  difeordie  ciudi  ,‘tir  olirà  ciò  riportarono  ce- 
leberrimi trofei  ,e  illuflrijjime  uittoric  de  nmtici . Terche  innanzi  a cànone  non  ui 
. fu  alcun 
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jt?  fu-alcmt-Crttt , nè  innanzi xLucullo  alcun  Romano,  ilquale  con  efferato  armato 
andaffe  in  coji  lontane  parti  del  mondo , eccetto  H ercole  & Bacco  ; fe  ben  da  quei  fé- 
coli  fino  all'età  noflra  ì ricordato  qualche  uerijimile  fatto  di  Tcrfeo  cantra  gli  Ethio 
fi,  i Medi  ,o  gli  Armeni , o di  Già fone . Olirà  di  queflo  amendue  cofloro  fi  par  t iro- 
no dalla  militia,  non  Itauendo  anebo  fornitele  guerre  ; battendo  fot  amente  rotte  le 
forge  de'  nimici , non  però  jpente  affatto . Ma  fopra  tutto  ne  canniti , e in  honorar 
gli  buoniini , & nel  ritenerli  amoreuolmentc  appreffo  di  loro , hebbero  amendue  una 
certa  humanita  & cortefta  pari;  & nella  ulta  loro  uideft  uno fflcndorc, &gentileg- 
ga  eguale  : & forfè  anebo  Infoiamo  dell’ altre  contienienge,  lequali  ageuoliffimamen- 
tt  potremo  conofcere  dalla  u ita  , & da'  fatti  loro . Di  Ctmonefu  padre  Miltiadc,& 
madre  Htgefipila , figliuola  doloro  He  di  T brada , come  fi  truoua  ne’  poemi  d'Mr- 
B chelao  & di  Melanthio  fcritti  inbiafimo  d’effo  Cintone.  Onde  Tbucidide  biflorico 
anch'egli , che  fu  parente  di  Cimonc  ,fu  figliuolo  d'Oloro , ilquale  era  cofi  chiamato 
per  rijpetto  del  He  Oloro , come  pio  progenitore . Et  poffedette  in  Tracia  le  minere 
delCoro  : & dicono  ;che  fu  morto  in  Se  afte  d'Hile  : queflo  è un  luogo  in  Tbracia,  co- 
me fetu  diceffi  felua  canata . Il  fepolcro  di  lui , offendo  Hate  portate  le  fue  reliquie 
infittita  ,fi  uede  in  Cimonio , appreflo  la fepoltura  d'Helpineca  forella  di  Cimorie  . 
Ma  Tbucidide  fu  di  tribù  ilimufio , & Miltiade  Laceade . Miltiade  dunque  effon- 
do Hata  condannato  in  cinquanta  tal  enti,  fi  morì  in  prigione . Ma  Cimane  molto 
giouanetto  rimafo  dopò  il  padre  con  Helpineca  pia  forella  da  marito , nel  primo  fiore 
dell'età  fuas'acquiflò  grandifjim.x  infamia  nella  città  , ch'egli  fufje  disboneflo  della 
fua  uita,  beone,  & molto  putii  di  natura  a Cimone  auolo  fuo;  ilquale  perdi  era  pag- 
C go,  fu  chiamato  per  fopraname  Coalemo . Ma  Stefimbroto  Tbafio , ilquale  fu  quafi 
al  tempo  di  Cimonc , dice  ; ch'egli  non  imparò  mnfica , nè  alcuna  altra  difciplma  li- 
berale , di  quelle  a cui  foleuano  dare  opera  i Greci , & ch’egli  fu  lontano  affatto  dal- 
la eloquenza  <jr  cicaleria  de  gli  M tbeniefi . Che  ne’  fuoi  coflumi  fu  una  certa  nobil- 
tà, motto  genero  fa  &■  aperta  , talché  egli  pareua  piu  toflo  d’hauere  animo  Telopon- 
nepaco,che  Mtheniefe . Et  come  dice  Euripide  d' H ercole , fu  d'animo  inetto  alle 
cofe  vane , e atto  alle  faccende  d importanza . Et  ciò  póniamo  aggiungere  a quel  che 
Stefimbroto  ferine  di  Cimone . Fu  creduto , cheffendo  egli  giouanetto  bauejfc  a fa- 
re con  Helpineca  fua  forella , & ch'ella  anchoper  altro fu  per  fona  poco  honefla;angi 
fi  dice  ; ch'ella  uolontariamente  fece  piacere  a TolignotoTittore . Et  perciòdipi- 
gnendo  egli  nel  portico  di  Tecile , che  allhora  fi  chiamami  Tifianattio , Laodice  con 
D altre  dorme  Troiane , ui  ritraffe  di  naturale  Hetpineca.  Queflo  Tolignoto  faceua 
l'arte  fua  fenga  pregio  alcuno,  & fenga  uolerne  muna  mercede  ;& fecondo  che  di- 
cono gli  fcritt ori , egli  dipinfe  quel  portico  folamente  per  far  piacere  alla  città  ; & 
ciò  afferma  ancho  Melanthio  poeta  , dicendo . 

, , Ornò  i tempi j coflui  de  gli  alti  Dei 
, y M le  fue  fptfe , la  piagga  d'Mthene , 

, , Dotte  dipinfe  de  gli  hcroi  le  guerre . 

Mieliti  dicono  ; eh’ Helpineca  nondi  nafeofo  ,ma  alla  f coperta  hebbe  a fare  con 
CimoncTercioche  per  la  pouertà  fua,  Rette  lungo  tempo , che  non  potè  hauer  marito 
degno  di  lei.  Finalmente  fi  maritò  a Callia  ,alquale  perche  fra  gli  Mtheniefi  era 
ricco , & effendo  innamorato  di  lei , banca  promeffo  di  pagare  i debiti  del  padre  con- 
dannato , Limone  diede  per  moglie  Helpineca  ; che  ne  fu  ben  contenta . l'crfole  don- 
ne fu  molto  piu  affezionato , che  non  fi  conucniua . Et  però  Melanthio  poeta  fcher- 
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\andocon  elegie  uerfo  Cimóne , racconta  come  egli  moflrò  grandiffmo  amore  ai  £ 
A feria  da  Salamina , & a Mneftra . Il  mcdefimo  anebora  fi  può  conoficere,  perche 
troppo  fuor  di  modo  gl' increbbe  la  morte  d Ifodica  fua  moglie , figliuola  d'Euripto- 
lemo  ; come  fi  può  far  congettura  dall' elegie  fcritte  a lui , per  alleggerirgli  le  lagri- 
me , & per  mitigargli  il  dolore  : l’auttore  dellequali  elegie,  fecondo  che  giudica  Ta- 
nctio  filosofo  ,fu  Archelao  fifico , il  quale  di  ciò  fà  congiettwra  dal  tempo . Gli  al - 
Cimone,  tri  coflumi  di Cimone  furono  <&■  gcnerofi , & molto  pieni  d una  certa  grafia . Ter- 

ciàche fi  truoua  ; ch'egli  non  fu  Inferiore  d'ardire  a Miltiadc , né  di  prudenza  a The - 
miflocle , & nondimeno  gli  ninfe  amenduc  d equità  ir  di  giuftitia:fu  loro  anche  fu- 
pcriore  di  ualor  digucrra,ir  bench'egli  fuflegiouane  anchora,  ir  poco  prattico  nel - 
l' effer  lentia  dell' armi  ,gli  auanxaua  di  gran  lunga  nel  maneggio  delle  cofe  ciuili . 
Tercioche  quando  uennero  i Medi , ir  che  Tbemifloclc perfuafe  al  popolo  d’Athene ; £ 
che  abandonando  la  città  di  Salamina , e'I  territorio , doue fiero  trasferir  l'arme fullc 
' ' naui  ,ir  tutta  limprefa  della  guerra  farla  in  mare , conobbe  C imene  ; che  molti  s’e- 
rano  sbigottiti  per  ifiupordi  tal  cofa  ; però  dato  di  mano  alla  briglia  d'un  c auallo , 
tutto  piend  allegregja  co'fuoi  compagni  paflòperla  piagna  Ceramica , e andò  nel- 
la rocca  , per  offerir  quella  briglia  alla  Dea  Tallade  ; percioche  per  l’auuenire  sha- 
ueua  a combattere  per  mare , & non  a cavallo  . Donata  dunque  ch’egli  /sebbe  la  bri •, 
glia  , & pref o un  di  quei  feudi , eli  erano  attaccati  al  tempio , fatto  prima  oratione 
alla  Dea  , fc  n'andò  uerfo  il  mare . Taruc,cbc  quello  atto  deffe  a molti  principioda- 
nimo , & d'ardire . Tercioche  Cimone  fu  molto  bello  & apparifeente , come  ferine 
Ione  poeta , di  mediocre  iìatura  di  corpo  ,&  banco  a molti  capegli  ir  ricciuti . Ora 
battendo  egli  molto  gagliarda  & ualorofamente  combattuto  in  quella  battaglia,  Q 
s' acquifiq  grandifiima  gloria , & beniuolcnga  de  cittadini  nella  città . Et  già  molti 
per  amofdeUa  fua  uirtù  concorreuano  a lui , ir  lodandolo  moltofo  faceuano  crefcer 
d'animo  ,&  lo  confort auano  a douer  hoggimai  penfar  cofe  degne  di  Marathona. 
Tercioch' éjfendofi  egli  poflo  a pigliare  delle  dignità  nella  Rjpublica  ,fu  molto  amo « 
renalmente  raccolto  dal  popolo , alqualc  era  già  T bemiflocle  venuto  a noia . L'haue- 
nano  fatto  gratiffimo  al  popolo  ifuoi  graui  coflumi , una  certa  manfuetudine  e bu- 
A fittile  qui!  minità , e un  modo  famigliare  & cimi  di  uiuere , eli  egli  haueua . Et  giouò  molto 
JÌ  cìoìone”  anc^ora  a^J  dignità  di  lui;  che  confiderando  Ariflide figliuolo  di  Lifimacho  i coflu- 
1 lenone.  w;  ^[ingegno  dilui , efio  gliparue molto  a propofito  per  opporlo  alla  fuperbiat 
audacia  di  T bemiflocle  ■ Fuggendo  poi  i Medi  di  Grecia , quando  il  principato  del- 
la Grecia  non  era  anebora  uenuto  alle  mani  de  gli  Atheniefi , ma  era  tuttauia  ap-  H 
p ceffo  de  Lacedemoni  & di  Taufania  ,fu  dichiarato  capitan  generale  delle  genti  di 
mare . Ora  per  la  prima  in  quella  militiacgli  efferato  con  gran  diligenza  ifuoi  cit- 
tadini, acciicb'e’  fuflero  ueduti  fopra  tutti  gli  altri  i primi  & ornati  fimi  negami, 

. & pronti  [fimi  a combattere . In  qucflo  melo  Taufania  hauendo  fecrct  amento  feru- 

ti al  fie  di  Terfia , cominciò  a trattare  di  tradimento  co'  barbari . Coflui  offendo 
temerario , <jr  crudele  uerfo  i confederati , impiantente  & fuperbamente  molte  cofe 
federate  bauea  fatte  per  licenza  . Tcrcbe  Cimone  hauendo  trovata  l'occafione,  be- 
nignamente cercava  d'allettare  afe  i confederati,  iquali  erano  f iati  ingiuriati  a tor- 
to , bimanamente  gli  raccoglieua  & confolaua  ; talché  a poco  a poco , non  per  for-, 
la,  o con  armi  ; ma  confidato/}  nell'arte  & nell  ingegno  fuo,  acqui  fio  alla  fua  patria 
il  principato  della  Grecia . Ter  quefla  fua  diligenia  & humanità , molti  de'  confe- 
dcratifbc  haueuano  a noia  t'infolcnia  di  Taufania,  taccoflarono  a Cimone  & Ari- 
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Jt  fiide , iquali  molto  amorevolmente  gli  accarezzavano . Scrifferù  poi  agli  Efori. gli 
configliarono , & gli  auifarono;  che  douejfero  richiamare  Taufania  a cafa  :percio- 
che  inggimai  Sporta  pareva  per  vituperio  ff  regnata  ,&  lo  Rato  della  Grtcia  era 
tutto  in  confusone , e in  tumulto . Dicefi  ; che  Taufania  innamorato  duna giovane  Citante  Bi- 
Bi'gtmtina , che  hauea  nome  Cleonice , nata  di  nobilijfimof angue , cercò  dhaucr  la  a' 
fuoi  piaceri  ,&  che  i parenti  di  lei  per  paura  che  haueuano  di  lui  ,glie  la  diedero  ,5  . 

nelle  mani . Coftei  entrando  di  notte , ch'era  buio , in  cafa  di  Taufania , hauendo 
bevuto  il  lume  da  coloro, che  Rateano  alla  camcrajncntre  ch'ella  chetamente  andava 
verfo  il  letto , difauedutamente  inciampò , & nell' inciampare  che  fece , versò  la  lu- 
cerna con  grande  Rrepito  ; onde  Taufania , ch'era  già  addormentato , fi  utnne  a de- 
ftare.  Coflui  dubitando  d'effere  affettato  da' fuoi  nimici , inefjo  mano  alla  fpada  ti- 
I rò  alla  volta  della  fanciulla, e amatila  . Dove  poi  lo  Jpirito  di  Cleonice  non  lafcia - 
va  ripofar  mai  Taufania , & l'ombra  di  lei  ffcffe  volte  gli  appariva  in  fogno  tutta  Spirto  di 
ddirata , dicendogli  quefii  ut  rfi  heroici . Cleonice . 

, , Va , che'l  fuppltcio  di  ragion  t' affetta  ; 

, , Il  qual  fuoi  gaftigar  gli  huomini  trifti . 

Fatte  dunque  quefle  cofe , i confederati  mofft  contra  Taufania, parte  per  la  disho- 
neflà  dell' atto,  & parte  per  la  pietà  della  fanciulla,  folecitandoli  Cimonef affidaro- 
no in  Bigoncio , & poifubit » lo  cacciarono  fuor  della  città . Coflui  quindi  fuggen- 
do , & effondo  molto  trauagliato  dallo  fpirito  della  fanciulla, andò  in  Heraclea  all'o- 
racolo neoromantico , doue  hauendo  richiamata  l'anima  di  Cleonice  ,humi [mente fi 
sforzano  di  placar  l'ira  della  fanciulla  corrucciata  ; laquale  f òbito  uenendo  allafua 
C prefenga , gli  diffe  ; che  farebbe  liberato  da  quei  travagli , quando  egli  fi  fuffe  fer- 
mato nella  città  di  Sparta . Con  quefio  parlar  Jubbiofo  parue,  ch’ella  gli  prediceffe  la 
morte.  Molti  frittoti  veramente  hanno  ferina  quefla  hiftoria.  Ora  effindo  gii 
ricorfi  i confederati  a Cimane , certi  nobili  Terfiani  & parenti  del  l{e , iquali  pera- 
ventura  allhora  occupauano  la  città  cTEione  vicina  al  fiume  Strimene, haueuano  ufa- 
to  forga  alle  colonie  uicine  de’  Greci . Laqual  co  fa  come  fu  fatta  a fapere  a Canone, 
egli  fubito  con  te  genti  navicò  in  T brada . Quitti  prima  hauendo  attaccata  la  bat- 
taglia co’  Terfiani , ruppe  dr  mife  in  fuga  i nimici , &gli  rinchiufe  nella  città.  Ha- 
uendo poi  dato  il guaflo  al paefi  de'  T braci , onde  per  il  fiume  Strimone  leuettoua-  Sirimonefiu* 
glie  fi  portavano  nella  citta, dr  pofto  buona  guardia  al  refto  della  contrada,  mife  tan-  me  • 
ta  careflia  di  tutte  le  cofe,  & tanta  fame  a gli  affediad  ; che  Bute  capitano  di  quel 
D prefidio  per  il  Bj , per  dcfperatione  mife  fuoco  nella  cittì , dr  cacciatovi  dentro  mol-  n“te 
te  ricchezza  > anch'egli  con  gli  amici  vi  fi  gittò  fopra  . Hauendo  Cimone  prefa  la 
città , poi  che  già  molte  cofe  erano  Rate  abbruciate  da’  Barbari , non  ne  trafife  quafi 
nulla  . Era  quel  paefefertil  molto  ,dr  da  fe  Reffo  belli  {fimo . Quivi  da  gli  ^tthe- 
niefi  fu  menata  una  colonia,  il  popolo  d^ithene  ordinò  poi  tre  Mercuri/  di  pietra  Mercùri)  di 
in  honor  di  Cimone , nel  primo  de'  quali  erano  intagliati  quefii  uerfi . p>«r»  in  ho 

, , I valorofi  & magnanimi  Heroi , °ordl  c,,no- 

, , Che  già  fu  lo  Strimonuinfero  i Medi , "e* 

, , Gli  fecer  poi  morir  tutti  di  fame 
, , Ve  la  rocca  d'Eione  ;& parte  anchora 
■ y , Bagnar  la  terra  di  nimico  fangue  , 

’ * - Vjl  fecondo , 

» » Queflo  honorato  guiderdone  i iato  % » 
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A Li  uirtù  de  capitani  illufìri , 

Che  già  dìfefer  la  lor  patria  A t Irena . 

Ben  potranno  bora  i giovani  auueuire , 

Anch'eJJt  di  defto  di  lode  acceft , 

Tiu  prontamente  in  man  pigliando  l'armi 
Salvar  la  patria  lor  contra  i nimici . •■«<»•■  • 

T^el  tergo. 

Mene fibeo  glàdi  qui  con  lefuefchiere 
Moitcndo , andò  con glialtri  intorno  a Troia  ; 

Et , come  ferine  il  grande  H omero , in  punto 
Ttud  una  uoltamifi  il  Greco  fìttolo-. 

Or  chi  vorrà  gittmai  nincerc  Attiene  ■ •*’  F 

.Or  forga , di  Malore , & di  configlio  ( 

Ora  benché  in  quelli  Mcrcttrij  nonfia  in  luogo  alcuno  dichiarato  il  nome  di  Ctmo- 
ne , partita  nondimeno  che  gli  arrecafjero  grandi Iftmo  fplendore , & honore . Ter- 
ciocbe  nèThcmifloelc , uè  MMtiade  non  heblero  mai  alcuna  coja  tale . Augi  do- 
mandando già  coflui  Una  ghirlanda  verde  perla  uittoria  , ch'egli  bavetta  acquifiata, 
Sochare  Deeeleo  Icttandófi  fu  di  mego  il  configlio , fe  gli  oppoje , dicendo  parole  ,le- 
qtt.tli  fe  non  furono  grate , piacquero  almeno  al  popolo . Quando , o Miltiade,(dif- 
s egli)  combattcndofolo  hauraiacquiftata  uittoria,  de'  Barbari,allhora  farà hone- 
Percfce  Cin  o fl0  che  ttifolo  fta  honorato  .*  Ora  che  Cmoncfttffc  tanto  honorato  perle  pruouech'e 
nc  falle  houo  jcce  > creJo  fa  avuc„iffe  . perche  gli  Athaiieft  fotta  gli  alni  capitani  nbut- 
14  0 ’ tonano  l ingiurie , che  gli  erano  fatte  ; ma  quando  Irebbero  liti  per  capit ano , poterà-  G 
no  vincere  i nimici , andare  a campo  alle  città  nimiche , dare  il  guaflo  al  paefe  de  ri- 
mili , & finalmente  foggìogarc  dr  habitare  Eione , c Anfipoh . Habit  areno  ancìro- 
rai'lfola  di  Stiro , laquale  con  tale  occaftonc  fu  foggtogatada  Cimane . Habtta- 
uano  quella  Ifola  i Dolopi , huomini  che  poco  fi  dilettavano  di  lavorare  i campi  ma 
erano  corfalì  antichi  di  colóro , che  nauicauanoper  mare . Co  fioro  jprcggahd o final- 
mente la  ragione, & {‘ufficio  dcirhofl>italità,noA  taflenr.ero  anchom  da coloro, iqua- 
lihonorat amente  ,&  fpeffo  pratticauanofn  quella  I fola  ; ma  fualigiando  alcuni 
T beffali  mercanti , i quali  erano  iti  quivi  per  guadagnare , gli  cacciarono  in  prigio- 
ne . 1 Thcffati  hauendo  rotta  là  prigione  ,-ricorfere  al  giudiao  Anfitttonico , & cefi 
eiudicio  An-  quella  città  fòt  condannata  a refii taire  i denari , che  hantua  rubati . I citi cdint  con- 
fiecioaico . tendevano  dìctftdo  ;chequei  denari  fi  dovevano  rrftitnire  non  dalla  camera  del  etm - H 
mime , ma  da  coloro  che  «lihaveuano  rubati  . Ter  qutfia  fenttnga  impauriti  i ruba- 
toti , fegret amente  fcrijfero  a Cimont;che  doutffe  Venire  con  l'armata , pcrdr'cjfigli 
haurebbono  data  11  fola  nelle  mani . Dotte  C imene  andando  quivi , cjfendo  11  fola  en- 
trata fot  to  l’Imperio  de  gli  Athenicfi , ne  tacciò  t Dolopi  ; & battendo  acctmmoda- 
te  le  cofe , afpcurò  il  mare  Egeo  per  li  navicanti . Dicefi  ; che  Tbefeo  anticofitlèvo- 
lo  d’Egeù , offendo  cacciato  d'Athene  paflò  in  Sdro  , & che  quitti  per  la  paura  fu 
aniagjato  a tradimento  dal  fie  Licemede  . Laqual  cofa  battendo  intefo  Cimoncjper- 
d oche  gli  Atheniefi  Irebbero  una  certa  rifpòfta  dall'oracolo , laqttalc  c orrmtandaua  ; 
che  le  reliquie  fujfcro  riportate  nella  città , <&  che  fujfe  honorato  fecondo  la  dignità 
fua  , come  uno  hi  eroe  ) cominciò  con  gran  diligenza  a cercare  del  fuo  fepolcro  7óon 
fi  ftpeua  doue  T he feo  fujfe  fotterrato , perciochegli  Scirii  /' hauenano  femprc  tenuto 
nafeofo  ,&già  battemmo  vietato,  che  quel  eorpo  non  fujfe  cercato . Ejjtudofifinal- 
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mtnte  congran  diligerne*  a fatica  trottatoi!  fepolcro,& poflel  offa  fue  folla  galea 
. capitana , magnificamente  & fflendidamente  ornata,  Cintone  le  ritornò  nella  patria  Cimone  ri- 
auaft  dopò  quattrocento  anni , cbeTbefeo  era  morto. Qjtefta  cofa  gli  acquiflò  gran-  ,o(la*di 
dijfima  grafia  appreffo  il  popolo,  e in  memoria  di  lui  fu  ordinato  quel  celeberrimo  ^hereo> 
uulgato  contrailo  de'  tragedi . Verciocbe  battendo  publicato  Sofocle  molto  gio- 
itane anebora  la  fua  prima  fattola , <$r  gtàeffcndont  molto  contrafio , & molto  co n- 
corfo  dintorni  ni  a uedere , - ifcpftonc  pre fidente  fopr  a ciò,  non  uollc  che  fi  trabcjfero 
a forte  altri  giudici  in  queflo  abbattimento  ; magiugnendo  Cimone  in  t beano  mfie- 
me  con  gli  altri  capitani  di  guerra , poi  c'bebbe  fatto  glt  ujati  facrificu  a gli  Dei  , 
fu  ritenuto  quitti  da  jl fepfionc , cr  poi  datogli  giuramento  gli  fu  commandato  ; che 
fedeffe  y& giudtcaffe  inficine  congli  altri  degni  tribù.  Quelli  furono  diecibuomi- 
l ni , per  la  cui  dignità , & prefenga  que/lo  contrailo  acquiflò  grandmino  fflendorc . 

Dicefi  ; che  Sofocle  ninfe , & ch’Efcbilofu  uinto  ; ilqnale  fentendo  di  ciò  grattiamo  Dooe  fi  mori 
dolore,  l'bebbe  molto  per  mah  ; & poco  tempo  poi  fermai  ofi  in  -d  tbene , per  colera  E c ilo . 
fc  riandò  in  Sicilia  ,doue  morendo  fu  fepolto  appreffo  a Gela  .Ora,  Ione  ejfendo  au- 
chora  giouanetto  acuendo  in  difficile  dice;  ch'egli  amò  inficine  con  Cimone  in  cafa 
laomcdonte;&  cb'ejfendofi  già  pofiofine  al  mangiare  e al  bere,  fu  comandato  a Ci- 
mone che  cane  affé , ilquale  ubidì , & cantò  molto  gentibntnte . Ter  quefla  cofa  di  o;  che  UJB. 
confentimento  di  tutti  coloro  clieran  quitti,  fu  lodato  [opra  T bemiftocle,  ilquale  s e-  uiu  Themi- 
ra  uantato  di  non  jàpere  ne  cantar  ne  fonare , ma  difaperfare  una  l\epubltcagran-  (lode . 
dijfima , & ricca  . Quindi  poi  ( come  fi  fuol  fare  ne'  conutti)  effendofi  uenuto  a ra- 
gionare delle  co/è  di  Cimane , & ejfendofi  raccontate  quitti  affaijjimc  prone  bonorate, 

C egli  cominciò <\a  raccontare  un  prudentiffmo  fatto  dife  slejjo . Hauendo  i confede-  Come  Omo. 
rati  de  gli  ^Atheniefi  fatti  prigioni  molti  Barbari  di  Sefla&  di  Bigantio  , conceffe- 
re  a Cimone,  ch'egli  dittidejfc  tutta  la  preda.  Ilquale  facendo  le  parti  ,&  di  qua  j,arl> 
baite  odo  poflii  corpi  ignudi  di  là  tutte  le  /foglie  barbare , fi  dolevano  i confede- 

rati delle  parti, dicendo;  ch'elle  non  erano  giufle.  Ter  che  ejfendo  mejfo  in  elettion 
loro , che  pigliajfero , quale  e'  noie  nano , & che  gli  - dtheniefi  fi  farebbono  contenti 
dell  altra , per  configlto  dHcrofito  Samio , i confederati  eleffero  tutti  gli  ornamenti 
gX  le  (foglie  de'  barbari , la  fc  tondo  i corpi  prigioni  de'  Terfi  agli  M-tbenicfi . Tcr- 
rbe  partendoli  Cimone  fu  rifo  di  lui , che  male,  baueffe  faputo  partire , perche  i con- 
federati battolano  battuto  l ar mille  d'oro  ,lc  bulle , le  collane,  le  cattdie  ,la  porpora, 

& altre  cofedi  gran  italuta  ; Òr  d'altra  panca  gli  ^tt berne  fi  erano  tocchi  i corpi 
D ignudi  de' Terfi,  iqualieran  poca  atti  a ucruna  fatua.  Ma  fttbito  molti  amiti,  fa-  Di  quanto  uti 
miliari , & parenti  de'  prigioni , uenendo  di  Frigia  & di  Lidia , pagarono  per  lo  ri-  ' 

fratto  loro  fi  gran  taglia , cb'effendo  largamente  ballati  queidcnaria  Limone  per  corp,je.  bar- 
pagarc  quattro  mefi  le  genti  di  mare  ,fumeffa  altra  ciò  di  quella  taglia  gran  quan-  bari . 
tua  d oro  nella  camera  del  commune . Cimone  adunque  effendo  già  fatto  molto  ricco 
delle  (foglie  de  nimici , acqui  fiat  e alla  guerra , fi  come  per  bonorata  ragion  di  guer- 
ra t banca,  guadagnate  quelle  riccbcgge , cofi  gli  panie  cofa  degna  liberalmente  di- 
flrtbuirle  fra  i cittadini.  Etperla  prima  bauCndo  fatte  leuar  tutte  le  fiepi  alle  fue 
pojfcffuni,  tutti  i cittadini  poueri  & tutti  i forefiicri  poteuano  liberamente  pigliar- 
ne c i frutti  & le  biade . Mpparecchiauafi  ogni  dì  in  cafa  fua  un  grandi  (fimo  conux - Conmta  j»c» 
io , ilquale  benché  non  fuffe  eccellente  di  fflendorc  d apparato, era  però  abondantc , 

<jr  tale, che  patena  largamente  far  le  ffefe  a molte  perfone . Quiui  liberamente  con- 
c or  rende  tutti  quei  poueri  che  ui  uoleuano  andare , contmodamcntec  a lor  piacere 
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ti-haueuano  le  fiefe  falche  non  haueuano  altro  che  fare,fenon  attendere  alle  cofe  del - I 
la  città . M a Itrifiotdc  ferine  ;che  ciò  non  era  concefjo  a tutti  gli  ^Athenieft , ma 
folamente  a Laciadi  della  fua  tribù , che  uoleuano  andarui . */ Iccompagnauano  altra 
ciò  Cintone  alcuni  gioitimi  famigliaci  domeflici  fuoi;  iquali  ejfendo  tutti  benijfmo  ue 
fiiti , haueuano  bauuta  commi  filone , che  fe\  perauentura  qualche  huomo  attempa- 
toci mal  ueftito  per  la  pouertàftjujfc  accompagnato  con  Cimone, di  cambiare  cefi  i- 
mtnti  con  lui . Fu  tenuto,  che  quella  maniera  di  cortefta  haueffe  in  fe  molto  del  gran- 
de . Qjtesli  giouani  anchora  portando  fteo  di  molti  denari  quando  ucdeuano  in  pia g^ 
ga  alcuno  indegnamente  opprefio’dalla  poucrtà,accuflandofègli  fegreramente,gli  met * 
teuano  buona  jomtna  di  denari  in  mano  ,'Di  quefte  cofe  parue , che  già  nefacefi'e  men- 
tione  Cretino  poeta  Comico  ne  gli  Urchilocbi  fuoi , ragionando  in  quefio  modo  ; 

, , ^Anch'io  Metrobio  già  uoUi  acconciarmi  f 

a*  Ter  cancelliere  appreffo  di  Cintone, 

, , Truno  & fupremo  capitan  de  Greci , 

, , Et  goder  ficco  una  uecchiegga  in  pace: 

, , Ma  prima  ce  lo  tolfeinuida  morte. 

Et  Gorgia  Leontmo  dice  ; che  Cimone  t'acqui flò  le  ricchegpge , per  u farle,  & che  le 
usò.per  guadagnarfi  honore.Ma  Critia  uno  derrata  tirannica  certi  fuoi  uerfi  clegi 
fi  de  fida  ma , Le  ricchezze  de  i Scopadi , el  ualore 

Di  Cimone , e i trofei  d'^tgefilao  . 

Et  certo  noi  non  conofciamo  per  altro  Licha  Spartano  huomo  molto  celebrato  fri 
Greci,  fenon  perch'egli  ne'  giuochi  & effercitq  ginnici  falena  far  conuito  a’  foreflie- 
ri.  Già  queUa  antica  amoreuolezja  e Immanità  de  gli  ^itbeniefi  uerfo  i foreflitri,  q 
cedeua  alla  liberalità  di  Cimone  jperciocbe  eglino  ,cndc  la  città  riputaua  d'hauer- 
fi  ac  qui  fiat  a gran  gloria , compartirono  i foni  dell'  educatione  a gli  hu  omini  Greti  j 
infognarono  anchora  l'ufo  delle  fonti  & del  fuoco  a coloro , che  n’hautanobi fogno: 
ma  cofiui  raccogliendo  nelle  fue  c afe  prillate , qua  fi  come  in  una  certa  publtca  ho- 
fteria  della  città , i cittadini , compiaceua  ancho  delle  biade  dr  de  frutti  delle  fue 
pojfejfioni  de  primi  & de'  piu  belli  che  fufferoa’  fore fieri  ani  bora  in  tutti  ittmpi 
dell'anno , che  gli  pigliauano  a lor  piacere  ; di  modo  che  parue  quafi , ch'egli  ritor- 
nale di  nuouo  in  uita  qucifauolofi  tempi  di  Saturno  - Coloro  che  fai  fornente  attri- 
buifeono  quella  fua  grandifiima  liberalità  allefattioni , e affent  ationi  popolari , fo- 
no conuinti  da'  contrari  fatti  di  lui.  Tercioche  cofiui , quando  l’imperio  de’  nobi- 
li , a ufo  de  Lacedemoni , haueua  il  gouemo , trouafi  ; che  infìeme  con  ^Arifiide  fece  ff  ' 
gagliardiffmo  contrafio  a Thcmiflocle  ,ilqualc  inalbava  le  forge  della  plebe  pi n 
che  non  conueniua  ;&  grauiffimamente  anchora  toppo  fe  un'altra  uoltaa  Efialte, 
ilquale  per  piacere  al  popolo.fi  sf  organa  di  diffoluere  l'aut oriti  dell'areopago.  Et  ol- 
irà ciò  aflenendofi  egli  affatto  dalle  ftorfioni  & doni  del  publico  ,fc biottamente  & 
con  molta  integrità  fi  portò  fernpre  in  tutte  le  cofe  della  Hepublica , anchorch’egli 
uedefie  tutti  gli  altri  grandi , fuorché  Mrifiide,& Efialte  macchiati  di  quella  pece . 
Dicefi  altra  di  queflo  ; che  un  certo  J{oeface  barbaro,  ilquale  ribellandoli  dal  ffe  de' 
Terji  era  uenuto  in  jlthent  con  grandifiima  quantità  d’oro , lacerato  da' fuoi  calon- 
niatori , ricor  fe  alla  tutela  di  Cimone  ,&  gli  portò  a donare  a cafa  due  rogge , C una 
delle  quali  era  piena  di  Datici  d'oro , & l' altra  d’argento . Doue  Cimone  riuoltofi  a 
lui  fife , & domandò  il  barbaro  ; degli  uoleua  hauer  Cimone  piu  toflo  per  mercena- 
rio , che  per  amico  ; perche  haueadogli  ri  fio  fio  colui,  per  amico  {partiti  dunque  di 

qui,  gli 
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j(  qui,  vii  diffe , & portane  tuo  quelli  tuoi  doni . Terciocbe  io  confidandomi  della  tu 9 
amicuta , quanto  farà  bifogno  liberalmente  me  ne  fornirò . In  qutfto  megp  i capita- 
ni de  gli  lituane  fi  fi  haueuano  acqui  fiato  odio  grandijfimo  apprefio  de  confederati 
Tercbe  offendo  fianchi  cofioro  perla  lunga  guerra, & non  dèfiderando  altro  che  quie 
te  e odo  per  lauorar  le  pojfejfioni , mafltmamentc  perche  e'  uedeuano , che  i Barba- 
ri effóndo  flati  quindi  ributtati , non  faeeuano  alcun  tumulto , fi  come  interamente 
non  pagavano  t tributi  ; cofi  non  contribuiuano  ne  il  numero  delle  nani , ne  de'folda- 
ti , che  era  flato  loro  ordinato . Quefla  cofa  diffiaceua  fuor  di  modo  a'  capitani  de 
gli  jt  t fonie  fi,  per  eh  'elfi  cbiamauano  ingiudicio  coloro,tquali  non  haueuano  compia -j 
to  il  numero  de  faldati  ,o  delle  nani , gli  faeeuano  portar  la  pena . Ma  da  cofioro  Cimose  non 
par  uè  ciré  Cimane  fuffe  tanto  differente , che  non  cofirinfe  niun  Crtcoarmlitia  uio- 

B lenta  ; ma  folamente  pigliando  denari , & naui  note  da  toloro,cbe  non  uoleuano  ire  ^,,15. 
alla  guerra , gli  licentiaua  . Tercioche  egli  fopportaua  ,cbeffi  allettati  dall' odo  t». 
sannighitiffero  a cafa , acci  oc  Ire  quegli  ciré  dianzi  erano  flati  buomini  bellico)/,  not- 
ti boggimai  a lauorar  le  poffeffioni , e alla  dolcegga  del  guadagno , facendo  fi  deboli 
dr  delicati  per  gli  agi , fi  rimaneffero  affetto  dati ufo  dell  armi . Ma  d'altra  parte 
feriueodo  alla  militi  a , & effer  citando  gli  Mtfonitfi , in  pocoffatio  di  tempo  gli  fe- 
ce Signori  de  confederati  ,a'  cui  f li  pendìi  erano  pafeiuti . Tercioche  con  le  ffeffe 
Haute  moni , ton  la  continua  fatica  ,& finalmente  col  molto  ufo  dell' armi,  haueua- 
no  me (fo  loro  tanto  ffauento , che  a poco  a poco  in  luogo  dì  confederati , gli  Irebbero 
per  tributari,  & per  fcrui.  Ma  ninno  altro  piu  di  Crmoncfu , eh' abboffa  fida  fu-  Cimooe  jb- 
perbia  del  He  di  Terfia . Tercbe  cacciato  che  fu  quefio  He  della  Creda , egli  non  lo  b^deiV'e'di 

C lafciò  ripofare  -,  ma  fubito  pcrfeguicandoto , angi  ch'egli  ripigliaffe  animo  dello  Jj>a-  peifu . 
Mento , 0 poteffe  affettare  le  cofe  de'  barbari , quefle  minò  & mife  fottofopra , & 
quelle  ribellate  dal  Hj,ddufic  fotto  la  fi? noria  de'  Crea  ; tanto  che  ffogliò  de  prefi - 
dij  & dell' armi  Terfiane  tutta  l'afta , dalla  Ionia  fino  alla  Tanfitia . l'enne  poi  la 
Buona;  come  hfTanfilia  era  affidiate  da  un  graffo  efferato  ,&  danna  grande  ar- 
mate del  He . Laqual cofa  come  Cimone  Irebbe  intefo , dèfiderando  di  ferrare  per 
paura  a'  minici  il  puffo  della  contrada  maritima , tiri  fra  li  fole  Chelidonie , ttauicò 
da  Cnido  & da  Triopio  con  dugento  galee . Qjtefie galee  erano  fiate  fabricate  be- 
uiffimo  da  T Iremiftocle  per  pre/legga , &■  per  Molleggiare , ma  Cimone  facendole  piu 
larghe,  ui  fece  anebo  la  Corfia  per  li  banchi  ; ac  cioch' effondo  elleno  piene  di  molti 
faldati , piu  animofamente  andaffero  ainuefiire  i nimid , Terciò  s auutò  alla  città  {Veliti  Grc- 

X>  di  Fafele , laquale  anebor  che  fuffe  Greca,  non  nolena  però  riccuere  Tarmate  ,nela-  t\. 
fidar  l'amicitia  de'  barbari . Onde  e diede  il  guafio  al  paefe , & fpinfeT effer  cito  al- 
le mura  della  città . Militavano  i Ciuf  in  quella  imprefa  con  Canone  ,iquali  moffi 
dalTobligo  dell'antica  amicitia , che  haueuano  co'  Fafeliti , parte  mitigando  Cimone, 

& parte  mandando  fopra  le  mura  alcune  polige  legate  alle  faette , finalmente  gli  ac-  Tolirelegitt 
c ir  dar  orto  infieme  ; con  quefta  condi  t ione  ; che  pagandoli  prima  dieci  talenti , miti-  ,lle  flrtte  * 
taffero  ficco  armati  c onera  i barbari.  Seri  uè  Eforo  ;cheTithrauficfu  capitano  delle 
genti  maritine  del  fie,&  Ferandute  di  quelle  di  terra . Ma  Calli  fifone  dice;  che 
linoni  aule  figliuolo  di  Gobria  fu  capitan  generale  deltutto, et  fuggendo  egli  di  ue-  Ariommde . 
tvre  a battaglia  co'  Greci, fi  ritirò  appreffo  il  fiume  Eurimedonte  ;done  egli  affetta- 
ne fra  pochi  giorni  di  Cipro  ottanta  naui  Fenici . Tercbe  dèfiderando  Cimone, ch'elle 
non  interueniffero  in  quella  battaglia.meffo  prcflamcntc  in  ordine  Tarmata, andò  al- 
ta uolta  de’  Minai  sfiondo  rijoluto  nell  animo  fino  di  tf orbargli, quando  effi  baiicffero 
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rifiutato , di  uehirta  giornata-.  Cvficro  per  non  effere  sformati  a combattere , riti-  £ 
tarano  l armata  dentro  il  fiume.  Laqual  cofa  comebtbbero  indinole  nani  de  gli 
^tt  berne  fi , che  gii  Jèguit  aitano , anch  effe  finalmente  notti  alla  battaglia  uennere  per 
combattere  contro  il  nimico,  confeicento  nani,  come  dice  Fanodcmo,&  fecondo  Efo - 
ro , con  trecento  cinquanta . J^on  fecero  i barbari  in  quella  giornata  fiatiate  cofa 
alcuna  degna  di  tanto  numero  di  genti . -Perche  fubito  dando  della  proda  in  terra , 
tutti  quei,  cbegli  erano  piu  apprefi  o gli  [camparono  dalle  mani , & fi  ritirarono  ne 
gli  alloggiamenti , cb  cran  qutui  poco  lontano . Ma  tutti  i barbari  ebefuron  prefi , 
furono  mejfi  m fondo  infieme  con  le  nani . Di  qui  fi  può  confederare,  che  l’amata 
barbara  fuffe  molto  grande , pere ioc he  effondo  Siate  meffe  in  fuga  molte  naui  ; (fi- 
molte  rotte  & frac  affate,  gli  Utbcniefi  nondimeno  ne  prefero  dugento . Ma  te  gen- 
ti da  terra  de'  barbari  fcefcro  in  ordinanza  alla  riua.  Fermofji  alquanto  Cintone  t 
pen [andò,  s egli  douea  far  giornata  in  terra  ;perciocb'egli  uedcua , che  i fuoi  erano 
boggimai  Stanchi  a combattere,  e inimici  erano  frtfchi  ,&  fuperioridi  numero, 
reggendo  nondimeno  ,che  ifuoi  & per  gagliardi  a di  forge  ,&  perla  gloria  della 
proffima  uittoria  erano  molto  brani,  & dejiderauano  di  uenir  alle  mani  to'  barbari, 
mi  fé  in  terra  la  fanteria, eh  era  aruhora  calda  & fudata  per  la  battaglia  nauale.Et 
cofi  mettendo  un  terribil  grido  ff  infero  innanzi  cantra  i mmici.  Stettero  [aldi  i Ter 
fi,&  ualorofamcntc  fecer  tefìa . ^tt  tace  offe  poi  una  terribil  battaglia , con  grande 
Strage  de  nobili  ,&  principali  jttheniefi . Fu  la  battaglia  per  lungo  fiat  io  dubbio- 
fa  , & finalmente  » barbari  furono  rotti , parte  morti  & tagliati  a pe^gi , parte  fu* 
rono  prefi  con  gli  alloggiamenti  pieni  di  molte  ricchezze . Cimate  adunque  come  ua * 
torofifimo  lottatore, battendo  in  un  giorno  ottenuto  due  uittoric,  &fuperato  rn  bat-  Ò 
taglia  fiatiate  la  imprefa  di  Salamina , e in  terra  quella  di  Platea  -,  fi  mife  a fan 
un  altra  giornata  come  per  giunta,  ir  trofeo  delle  /ire  uittorie  . Fjuoltofi  poi  alle  ot- 
tanta nani  Fenici , fi  come  alleretiquiedi  queflaguerra , fe  n’andò  alla  uolta  d’Hp. 
drope,  douegli  baueua  intefo  ch’elle  erano  arrivate . 7fon  haueuano  anchora  battu- 
to 1 1 limici  nttoua  alcuna  del  reflo  delle  genti , ma  con  animo  grande  ir  altero  alida - 
uano  all  enerei to , ilquale  era  Slato  rotto  di  frefeo  . Ter  laqual  cofa  sbigottiti  dal 
fubito  & improuifo  jfauento  de  uincitori , bauendo  perduta  tutta  l'armata , furono 
morti , & t agitati  a pe^Zj . Sfuefta  rotta  mife  tanta  paura  al  I \t  de  Pcrfi , ch’egli 
accettò  quelle  uulgatijfime  conditìoni  della  pace  ; cioè  ; ch'egli  farebbe  Slato  lontano 
dal  mar  di  Grecia , quanto  è il  corfo  d'un  cauallo;  ch’egli  non  haurebbe  navicato  con 
nane  lunga , ir  col  becco  di  ferro  tra  l'ifole  Cianee,  ir  le  Chelidonie . Ma  Calliflhc-  H 
ne  dice  ; clic  quefle  non  furono  le  conditìoni  della  pace , macheti  barbaro  ineffetto 
uolont inamente  ciò  fece , sbigottito  per  lofpauento  di  quella  rotta  ; ir  tanto  poi  fi 
aflenne  dalla  Grecia,  che  bauendo  nauicato  prima  Pericle  con  cinquanta  naui  dentro 
da  Cbclidonij,  e un  altra  uolta  E fialte  con  trenta , non  s’incontrarono  in  alcune  na- 
ui di  Barbari . Ma  Cratero  ne’  decreti , ch'egli  raccolfe , ernie  esemplari  delle  con- 
uentioni , dice  ; che  quelle  conditìoni  furono  concbiufe  tra  i capitoli  della  pace. Dico- 
no anchora  ; che  perciò  fu  dedicato  in  itisene  l'altare  della  Tace,  c a Callia  jlmba- 
feiadore  fu  fatto  grandi  fimo  bonore . Effendofi  poi  utndute  le  {foglie  de'  nimici , il 
popolo  ne  guadagnò  gran  fortuna  di  denari , de’  quali  denari  la  muraglia, che  guarda 
uerfomexo  giorno  fu  fatta  alla  rocca.  Dicefì  anchora;che  le  mura  lunghe , che  fi  chia- 
mano le  gambe , furono  poi  infinite . Ma  che  Cimone  gettò  i lor  primi" fondamenti  i» 
luoghi  paluftri  , & fangofi  per  molta  raunan^a  di  pioggie , bauendo  atterrata  la 

palude 
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A palude  con  di  molta  ghiaia  & calcina  & pietre  groffe , & ch'egli  pagò  tutta  quella 
' ffiefa  con  le  fue  proprie  ricchezze  • Et  egli  fu  il  primo  anthera  ,cb' adornò  la  città 
con  certi  luoghi  dilettatoli , & ameni , come  ejji  gli  cbiamauano , doue  i cittadini  fi 
taunauano  per  piacere , iquali  furono  poi  marauigliofamente  grati . Tiantò  i pla- 
tani nella  pianga . Et  l'Àcademia , laquale  era  prima  Hata  arida  e incolta , fece 
un  bofeo  che  s' innaffia , lavorato  per  opera  fua  con  puri Ijimt  fonti , & con  luoghi  om 
broft  da  paffeggiare . Et  già  i T braci  bauendo  battuto  aiuto  da'  Ter  fi , ri  fi  ut  aitano 
di  uolere  abandonarc  il  Cberronefo , & non  ifhmauano  molto  Cimone, ilquale  era  ito 
quiuida  ^itbene  conpochìffime  galee . «Affamando  egli  dunque  inimici  con  quat - vittori*  nuo- 
tro  nani , prefe  tredici  galee  loro,  & cacciatone  i Tcrfi , poi  ch'egli  bebbe  ancho  da-  Ut  di  Cmio- 
fa  una  gran  rotta  d T braci , r acqui flò  finalmente  tutto  7 Cherronef 1 alla  patria.Ol-  ut . 

9 tra  di  qucflo  i Thastf , iquali  strano  ribellati  da  gli  ^tt  berne  fi,  furono  da  lui  rotti  in 
battaglia  nauale , treni  atre  naui  loro  prefe , & la  città  prefa  per  affedio . Et  egli 
àncbora  le  minere  & caue  dell  oro , lequali  effi  haueuano  poffeduto  in  terra  ferma, & 
tolfe  loro  il  paefe . Di  là  facilmente  fi  poteua  paffare  nella  Macedonia ,&  u'era  mol- 
ta occafìone  di  racquiftare  il  territorio . Ter  laqual  colà , egli  fu  accufato , di  non 
bauerto  uolutofare , corrotto  per  denari  del  Hj  Mlcff andrò  ; ma  tuttauia  egli  fcam  ^“one  lccn 
pò  delle  calonnie  di  coloro , che  haueuano  coff  irato  contra  diluì.  Ora  difendendo 
egli  la  ragion  fua  dinanzi  a giudici,  diffe;  io,  Signori,non  mantengo  omicida  cogl'io- 
ni 0 co'  T beffali  ricchi  ffime  nationi , come  fanno  gli  altri , per  efjer  riueriti  & pre- 
fentati  da  loro  ; ma  bene  amo , & bonoro  i Macedoni , imitando  la  parfiwtonia  & mo 
defila  loro , con  lequali  io  giudico, che  alcune  ricchezze  non  fi  ano  punto  da  efferpa-  r 

C r agonale.  Ben  mi  rallegro  affai,  0 giudici  ; ch'io  babbta  colf  beforo  de  nimici  ar- 
ricchita la  città  noflra . S crine  Stefimbroto  doue  egli  fa  mentionc  di  qucflo  giudicio,  Stefimbroto. 
eh' Elpinicc  bumilmente  venne  alla  porta  di  Tericle ( era  coflui grandifiimo  accufa- 
torc  di  Cànone  ) & ch'egli  in  atto  di  ridere  le  diffe  stufe  invecchiata , 0 Elpinicc , a 
uoler  mettere  ad  effetto  filmili  imprefe . Dice  nondimeno;  ch'egli  fu  bumanifjimo  poi 
uerfo  Cintone , & ch'egli  poi  non  piu  cb’una  uolta  fola  ,& ciò  per  far  l'ufficio , che 
gli  trattato  impoflo , ragionò  inquella  caufacontra  Cimonc  filqual  finalmente  pir 
quella  accafionc  fu  affiatato . Dall' bora  in  poi  mentre  c b egli  era  nella  città,  fatto  po~  Cimone  met- 
tciuiffimo  nella  Bjpublica , metteua  fottofopra  tutti  i configli  della  plebe , laquale 
leuandofifu  contra  i nobili,  s ingegnava  dufurpare  tutta  la  potcnzji,&  tutti  1 ma-  ' 

gi firati  della  città . Ma  di  nuouo  poi  ch'egli  fi  fu  partito  della  città  con  I armata  , 

D la  plebe  un’altra  uolta  ripigliando  animo , mife  in  difordine  tutto  il  primiero  fla- 
to della  Bepublica , & l ufange  della  patria , con  lequali  e' fi  rcggeuanofotto'l  go- 
uerno  d'Efialtc , & leuarono  quafi  tutte  le  corti , e i tribunali  dell' Areopago  ,fuor  Arecpigo  . 
che  alcuni  pochi  . Et  già  bauendo  eglino  ufurpatainloro  [auttoritàde'  giudi- 
ci/ , pareva  ebe  lo  ttato  della  città  interamente  fuffe  intuito  nelle  mani  de  plebei. 

Tercioche  Tericle  allhora  nella  città  faceva  grand  ifivni  fauori  alla  plebe . Terchc 
Cimone  tornando  nella  città, & fdegnandofi  vedere  abbattuta  la  dignità  di  cofi  gran  pencie  p0tea 
configlio  , fi  mife  a uoler  ri ntegrare  l'antico  ttato  dell\A  reopago,  & rimettere  il  go-  tìsfimo  in 
verno  nelle  mani  de'  nobili  : dcllaquale  imprefa  Clifthene  era  ttato  auttore . * illbora  Aihcne. 
Jfuoi  nimici  riflrignendofì  inficine , cominciarono  a efclamare  , e a provocare  il  po- 
polo contra  di  lui , a rinfacciargli  ffieffo  il  delitto  con  la  forella , e a chiamarlo  par- 
tigiano de'  Lacedemoni]  . Et  fra  l altre  cofe  fi  ragionava  fra  il  vulgo  quel , cb'Eupo-  Apolide  di 
luic  diffe  di  Cimone  ; V>  ..  emione. 
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, , Certo  c non  fu  mat l>uom , ma  negligente , g 

, , Et  ebr»  : & fj>ej]o  anchor  dormendo  a Sparta 
, , Lafciò  qui  fòla  Elpinice  fua  cara . < 

Mafie  effendo  egli  infingarde , dr  disboncjìo  damò , tante  città , & tante  vittoria 
hcbbe  de' nimui , chi  potrà  negare  ,s'egli  [affettato  d'animo  fobrio  & vigilante  ì 
ch'egli  non  haueffe  fuperate  di  gloria  & di  valore  tutti  i Greci  antichi, dr  quegli  an< 
chora  che  furono  dopò  lui  i Et  veramente  da  principio  amò  egli , & honorò  molte 
Lacedemone , & come  ferine  Stefimbroto , di  due  figliuoli  che  Clitoria  gli  fece  a un 
Diodoro  Cof  Part0  * *Ukno  pofi  nome  La  c ed  emonio  , e all  altro  lidio  : dr  perciò  Tericle  gli  rin- 
mogrifo . [acciò  fleffo  il  [angue  materno . Ma  Diodoro  Cofmografo  eltra  quefiifiice  ; cbelfo- 

dica  figliuola  di.Euriptolcmo  dr  nipote  di  Megacle , olirà  quelli  fece  un'altro  figli- 
uolo a Cintone,  il  quale  beile  nome  T beffalo.  Ma  egli  non  riconofceua  gii  da'  Late-  t 
demoni)  le  minime  parti  di  quei  magiflrati , ch'egli  haueua  ottenuti . Terciocbe  gii 
coloio , che  uolcuano  molto  male  a Tbcmiflocle , procuravano , che  tutta  l’auttoriti 
della  atti , & tutta  la  potenza  paffaffe  in  Cimane  giouanetto  . Dove  per  la  prima 
il  popolo  Athcniefe  ciò  lodava , & molto  volentieri  vedeva , che  per  rifletto  di  lui  i 
Lacedemoni  haueffero  fatti  affai  (fimi  lenifico  agli  Mtheniefi . Terciocbe , mentre 
che  tuttavia  fi  faceva  grande  lo  flato  d' A tbene  ,&  prevedendo  Icniffmo  alle  cofe 
della  guerra . i Lacedemoni  per  la  gratta  tir  autt oriti  di  Cimone , lo  [apportarono  in 
pace . Ttrchc  fotta  la  [corta  dr  favor  di  lui  ; fi  governavano  affai (fimi  {iati  Greci , 
C'mone  qui-  uttefo  chegli  fi  mofirana  amorevole , dr  benigno  co'  confederati  ,dr  grati  filmo  ver- 
ta lodailc  La  fo  » Lacedemoni . Ma  poi  che  le  cofe  dAtbenc  fi  fondavano  fi òpra  le  fine  forge,  lo  fi io 
«demolii . per  co  favore  di  Cimone  ucrfo  gli  Spartani  venne  a noia  a gli  Atheniefi . Terciocbe,  0 
inalbando  egli  Lacedemone  in  tutte  le  cofe  ,fcriue  Stefimbroto  ; che  quando  egli  no 
leva  Ha  fintare , o provocare  i fuoi , vfava  dire  ; certo  che  i Lacedemoni  non  fon  tali  i 
dr  per  ciò  t haueua  acquijlato  un  certo  odio , & nimifià  appreffo  i fuoi  cittadini.  Ma 
la  maggior  calonnia , ch’egli  hauefie  mai  ,fi  trvoua  che  fu  quejla . Era  {lato  quat- 
te i amo  . tro  anni  l{c  di  Sparta  Arcbidamo  figliuolo  di  Zcuxidamo . ^Avvenne  che  al  tempi 
di  enfivi  ve  ime  un  terremoto  il  maggiore , che  mai  fi  ricord  affé  d'effere  {lato  innanzi 
Terremoto  a ct*  ’ PtT  ‘hua^  terremoto  il  paefe  di  Lacedemone  venne  aprir  fi  in  molti  Ino- 

oelle  monca-  &i.  Tcrche  effendofi  [coffe  le  montagne  di  T aigeto, certe  lor  cime  fi  vennero  ad  apri 
gaciliTaigc-  re , talché  tutta  la  città  fu  rutilata  dr  con  fu  fa  ; di  maniera  , clic  tutti  gli  edifici)^ 

“■  le  cali , fuor  che  cinque  fole , con  grande  ttrepito , dr  mina  andarono  per  terraSef- 

fercitauano  perauentvra  allbora  in  mego  della  loggia  tutti  t gargoni , e i giovanetti  ® 
della  città . Dicefi  che  i mungi  che  veniffe  quel  terremoto  fu  da  lor  veduta  una  certa 
lepre . Terche  i giovanetti  cofi  unti , com'erano , le  diedero  la  caccia  fuor  del  ginna 
fio  , & quegli  altri  gargoni  cb'erano  rimafi  dentro , minando  loro  addoffo  la  loggia 
. vi  morirono  tutti  ; dr  perciò  il  luogo  dou'e  furono  fepoltì , fi  chiama  anchor  a hoggi 

Sfatano  per-  per  cagione  di  quel  terremoto  Sifmatia  . Confideranno  adunque  Archi  damo  in  tan- 
che  detto . ta  confufioue , dr  mina  di  tutta  la  città  il  pericolo  don  ella  era , dr  che  i cittadini 
flarfi  quà  dr  là  attendevano  folamentc  a [alitar  le  cofe  private  ; fece  per  tutto  ban- 
dire a fuon  di  tromba  i-ebe  i turnici  veni  vano , dr  commandò , che  i cittadini  amati 
quanto  piu  tofio  doueffero  venire  imutngi  a lui  . Quefia  cofafu  allbora  la  falute  del- 
la città  di  Sparta  . TerciocU  i contadini  vicini  quivi  <f  ogni  parte  trabendo , veniva 
, (i  noperfatcheggiare  le  reliquie  della  città  : iquali  utggcndogià  i cittadini  amati , t 

a ordine , volgendo  le  flalle  tutti  cominciarono  a ritirar  fi  nelle  città  vicine  -•  dr  an- 
datalo poi 
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jt  dando  poi  a trouar  gli  altri  popoli  che  confinavano  con  loro , gli  follccìtauano  a ve- 
nire con  ejfoloro  a faccheggiare  la  città  r ni  nata . Ter  che  piacendo  ciò  a molti , & 
maffimamente  a Me  flint) , tutti  prefero  iarmi  contea  gli  Spartani . Ter  quefto  ì La 
cedemoni  mandarono  Terclida  ad  <Athene , a domandare  aiuto  tir  foccorfo  a conje-  Ferdid» . 
derati , ilqualc , fi  come  ferine  ~4rifiofane  Comico,  fedendo  tutto  pallido  full  alt  are  in 
tteflt  di  chermifì  domandava  l'effcrcito . Efialte  dunque  fubito  fi  nife  a fate  ogni  con  • 
trafio , e a pregarli , che  non  uolefftro  dare  alcuno  aiuto  alla  citta  lor  nimica,  ma  la- 
fciajfero  colpe  fiate , & abbattere  la  bona , Cr  la  fuperbia  degli  Spartani . Scrive 
Critia  ; che  Cimone  hauendo  piu  cara  la  fallite  de'  Lacedemoni , che  l utile  & lacere, 

Jcimcnto  della  patria  , prrfuafe  il  contrario  al  popolo , & ch'egli  andò  poi  con  una 
groffa  banda  di  faldati  in  foccorfo  de'  Lacedemoni . Ma  Ione J a menttone  di  quella  (one 
È «catione , con  laquale  egli  principalmente  tirò  gli  animi  de  cittadini  nella  fica  ope- 
nione , confortandoli  a non  voler  patire  ; che  la  Grecia  fvjfe  goppa  ,ne abandonare 
per  dtffregjo  una  città,  laqualc  haueua  già  foflenuto  il  giogo  infieme  con  gli  Mthe- 
nieft , & sbavata  affaticato  per  la  folate  della  Grecia  . Effendi)  dunque  partito  Ci- 
mone per  Lacedemone , mentre  ch’egli  guidava  l'eflercito  per  la  via  di  Corimbo,  fi  le  udurtorjuc! 
nò  contra  di  lui  Lochino , dicendo  ; ch’egli  menava  l efferato  per  di  la , feltra  ha-  io , che  dii!  ; 
ver  prima  conofciuti  gli  animi  de'  cittadini  di  quel  luogo  ; <£r  ch'egli  non  ifiaua  be-  <'"n0Qe  • 
ne , che  picchiando  egli  allufiio  altrui, cntraffe  dentro , angi  che'l padrone  il  fapef- 
fe . Diffe  allhora  Cimone  ; ma  ne  anebora  uoi , 0 Lacharto  , picchiando  gli  ufii  de’ 

Cleonefi  ,&  de'  Megarefi  , ma  rompendoli  con  l'armi  & per  forga,entrafte  tulle  ca- 
ffè loro  ; riputando  ch'ogni  coffa  debba  e [fere  aperta  a coloro , iqvali  prcuagliono  di 
C forge . Dicefi  ; che  quefia  fu  la  rijpofla  non  meno  mordace , che  a tempo  di  Cimone 

contra  Lacharto  ,dr  ch'egli  fubito  fi  parti  con  le  genti . Effóndo  poi  un'altra  volta  Mcffeoij& 
richiefti  gli  ^it beni  e fi  da  Lacedemoni  diedero  loro  aiuto  contra  i Meflcnij  Crgli  He  ^doti  • che 
loti , che  habitauano  in  Ithoma  . Erano  i foldati  ^ ftheniefi  beni  (fimo  armati , e huo-  jnJ  j 0 

mini  motto  ualorofi . Ter  che  i Lacedemoni  hauendo  foffetto  di  loro , come  defiderofi 
di  coffe  nuove , rifiutarono  lor  foli  di  quella  militia  di  tutti  i confederati . I quali  tor- 
nati a cafa  molto  sdegnati,  già  pubicamente  cominciarono  a effere  Urani  uerfo  tut- 
ti coloro , che  fauoriuano  la  parte  Spartana  ; dr  hauendo  prefa  occaftonc  molto  leg- 
giera contra  Cimone , lo  confinarono  per  dieci  anni . Terciochc  tale  tra  il  loro  offra-  Cimone  dieci 
ci  fino.  In  quefto  mego  effóndo  entrati  i Lacedemoni  in  effeditione , udendo  final-  «»"'  bandno 
mente  liberar  Delfo  da'  Foceft , s'accamparono  in  Tanagra  ,•  douc  gli  ftheniefi  an-  dl  A,1,eoe  • 

® darono  a incontrarli  per  far  giornata  con  effoloro . Quivi  Cimone  armato  venendo 

alieflercito  ^itheniefe  , ft  congiunfe  con  la  fua  tribù  Eneide , dcfìdcroftflimo  di  ucn-  T(  bn  ^ 
dicarc  infieme  co' fuoi  cittadini  le  ingiurie  della  patria.  Ma  il  concilio , nel  quale  Eocidc. 
erano  ordinati  cinquecento  huomini,  hauendo  ciò  intefo , ( pcrciochela  fattion  con- 
traria gridaua  dicendo  ; ch’egli  era  1 tenuto  quitti , per  mettere  in  difordine  l efferato 
de  gli  ftheniefi,  & per  foggiogare  la  patria  a'  Lacedemoni  ) fubito  commandò,  che 
Cimone  non  fuffe  accettato  in  alcuna  filiera . Cofi  ributtato  fi  parti , battendo  però 
prima  confortato  Eutbippo  Mnafliflio  ,&  gli  altri  confederati , 1 quali  pareva  che 
fuffero  inclinati  in  fattore  de’  Lacedemoni ;che  con  animo  ualorofi  comhatteffero  con- 
tra il  nimico , & con  l'opera  & con  la  urrtù  uoleflero  purgarfi  di  quefto  biafmo  ap-  !’  n 
preffoi  lor  cittadini . Cofioro  hauendo  ritenuto  appreffo  di  loro  tutti  gli  armati  di 
Cimone, compartiti  in  ifihiere,  tanto  gagliardamente,  & tanto  ualorofamentc  com- 
battendo fecero  tefta  contra  il  nimico , eh' effóndo  eglino  cento,  non  però  alcun  di  le- 
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Atheniefi  fi 
ncconciliano 
con  Cimone. 


Ambinone 
d Aihcniefi 
csdeua  alla 
pietà  della 
patria. 


Sogno  di  Ci- 
ntone. 


Ariflifilo  in- 
terpreta il  fo- 
gno di  Cimo 
ne. 


Prodigio  nel 
eterificare. 


Quello,  che 
di'egnaua 
Ci  none. 


ro  ufc)  uìho  di  quella  lat  taglia . Quella  uirtù , rifuegliò  negli  ^ttleniefi  gran  defi - j 
derio  della  f alate  loro , i quali  fi  pentirono  d'hauere  appofto  [alfe,  e ingiufte  cagioni 
a hnomini  di  tanto  Malore . Et  perciò  anebora  eglino  fi  racconciliarono  con  Cimone, 
parte  ricordandoli  eglino  de'  meriti  di  lui , & parte  bauendo  confideratione  al  tem- 
po . Terciocbe  bauendo  eglino  battuta  una  gran  rotta  in  Tanagra , tir  per  ciò  tutti 
pieni  di  paura  affettando  alla  primauera , che  uenijje  loro  addofiol' efferato  de'  Te- 
loponnefi  ; richiamarono  Cimone  dall'efiglio  ; ilquale  ritornò  nella  patria  hauendogti 
Tertcle  ferino  il  decreto  del  fuo  ritorno  . Tali  erano  allhora  le  gare  ciuili , tir  gli 
sdegni , che  i cittadini  bancuano  fra  loro , erano  tanto  mijurati , che  per  Futilità  pu 
b!ic  a facilmente  fi  poteuano  placare  ; & i ambi  t ione , laquale  auangaua  tutti  gl  im- 
peti dell'animo , cedeua  nondimeno  in  tutto  & per  tutto  alla  pietà . Ter  opera  dun- 
que  di  Cànone fi  terminò  quella guerra  ,&  le  città  fi  riconciliarono  infime.  Fatta  f 
lapace , confederando  Cimone,  che  igiouani  ^itbeniefi  non  poteuano  rtpofare  a cafa, 
ma  dcfiderauano  di  nodrirfi  & d’accrc fiere  nella  militia , accioch'eglino  non  traua - 
gliaffero  i Greci  uicini  ; o riuolgendofi  con  una  grande  armata  all  i fole , o al  Telo- 
ponnefo  non  fufeit afferò  le  cagioni  <f  una  guerra  rinite , o /’ origine  d'incolpare  i con- 
federati contea  le  città;  armò  dugento  nani, per  diuertire  tutto l defiderio  della  guer 
ra  contrai Cipriotti  ,ogli  Egitti]  ,&  parte  anchora  per  ejjercitare  combattendo 
gli  animi  inquieti  degli  ^ttbcnic fi  contro  i barbari  ;&  per  arricchire  honoratamen 
tela  Grecia  di  ricchezze  acquifiateda  coloro  ,iquali  naturalmente  gli  eranonimici, 
Effendogià  apparecchiate  tutte  lecofe , & ratinato  FeJJcrcito  per  imbarcarfi , uide 
Cimone  in  fogno  unaborribile  uifionc  , cioè  che  una  certa  cagna  attirata  contro  di 
lùgli  abbaiaua , & cofi  abbai  andò  gli  difje  quefto  uerfo  con  noce  d'buomo  ; G 

, , Vi  pur , che  tofio  farai  caro  amico 
, , Hpn  pure  a me,  ma  anchora  a'  miei  figliuoli . 

Ter  che  fiondo  in  dubbio  Cimone  ciò  che  noleffe  fignificare  quel  fogno , ^flifilo^ 
Tofidoniatebuomoprattico  nella  feientia dello  indouinare,&  fuo  famigliare  ,gl\ 
difie  ; che  tal  uifionegli  fignificaua,  ch'egli  baueua  a morir  tofio,  facendo  congiettu - , 
ra  in  quefio  modo  ; ileane  è nimico  a colui  a cui  egli  abbaia , & alcuno  non  ja  lieto 
il  nimico , piu  che  con  la  morte . Quella  noce  mefcolata  poi , figmfica  il  nimico  Me- 
dio , le  cui  forze  fono  mefcolate  di  Greci  ,&di  Barbari  anebora . Dopò  quefto  fogno, 
ecco  che  gli  apparueancho  uri  altro  prodigio , mentre  che'  gli  facrificauaa  Bacco. 
Terciocbe  bauendoil facerdote , fi  come  tafana , morta  la  uittima , un  branco  di 
formiche  pigliando  a poco  a poco  quel  fanguefbc già  s'era  rapprefo  in  terra,  lo  por - H 
tò  a Cintone , & difendendoglielo  intorno  al  dito  groffodcl  piede  filetterò  cofi  un 
pezjlp  che  non  furono  uedute  da  niunojnentre  ch'elle  attendi  uano  a qui  fi  a cofa. tin- 
nendo finalmente  Cimone  pofio  menteaquefla  cofa , il  faccrdotegli  moftrò  il  fegato 
della  uittima  fenga  capo . Ora  c/fendo  auuenute  quefte  cofe  a tal  modo , nauicò  non- 
dimeno Cimane , ilquale  non  poteua  boneflamente  rifiutare  la  militia  d'un  tanto  ap- 
parato . Hauendo  egli  dunque  mandate  fefianta  nani  in  Egitto  ,fcorrer.do  egli  ro» 

Ì altre  quei  mari , ruppe  l'annata  reale , nella  quale  erano  nani  FeniJJe,  & di  Cilicio. 
Soggiogò  poi  le  città  circonuicine , & già  baueua  riuolta  tutta  la  furia  della  guer- 
ra cantra  gli  Egitti]  . Egli  non  penfaua  pfu  a cofa  alcuna  baffo , ma  aliando  l'ani- 
mo fuo  a generofe  & grandi  fiume  fferange , difegnaua  di  uoler  minare  tutto  f impe- 
rio del  l{e  di  Terfta . Et  era  principalmente  a quefio  inftigato  , per  haucre  intefo , 
che  Tbemiftocle  era  Flato  raccolto  da'  barbari , & quiui  era  in  grandi  filma  gloriai, 

CT  riputai  ione; 
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jt  fjr  riputinone  ; & bavetta  promefio , che  farebbe  Slato  capitano  del  J{e , che  faceva 

guerra  coatra  i Greci . Dicefi  bene  queflo  ; che  una  grandi fjìma  cagione  perche  The-  Themiftoele 
tniftocle  ramazzò  da  fe  Stefio  ,. fu  , perch' egli  erauenuto  in  detrattone  delie  cofe  P"#<* 
delia  Grecia , per  rijpetto  della  inuitta  uirtù , & fortuna  di  Cimone . Cintone  adup- 
que facendo  proni fton  grandi  filma  di  battaglie,  & ritenendo  circa  Cipro  le  genti  na- 
lali,  mandò  alcuni  de’ fuoi  adone  H ammonio , per  uolere  intendere  certo  fegreto 
da  lui . Ora  non  cè  ninno  ebefappia  quel  ch'pgli  defìderafe  difapere , nc  ancho  l'o- 
racolo gli  diede  alcuna  rijpofla . Tcrciochc , tifilo  ch'eglino  furono  giunti  quitti, com- 
mandò loro , che  fi  doucjfcro  partire , dicendo  ; che  Cimane  era  già  apprejfo  di  lui . 

Intendendo  eglino  quefla  cofa  ,fubito  fcefero  alla  marina,  & efiendo  eglino  poi  Me- 
nati nel  campo  de'  Greci , ch’era  in  Egitto , helbero  nuoua  della  morte  di  Cimone, 

* perche  conferendo  la  cofa  con  la  rijpofla  di  Gioue  Hanmtonc , conobbero  chiaramen- 
te , ch'egli  baucua  indonnata  la  morte  di  Cimone , quafi  ch'egli  hauefie  uoluto  dire  ; 
ch'egli  dhnoraffegià  apprejfo  gli  Dei  immortali . Morì  dunque  Cimone  mentre  che-  Morte  4 ^ 
gli  ajfediaua  Citio , cadendo  in  infermità , come  uogliono  molti  .-Alcuni  altri  dico-  mone. 
no , ch’egli  fi  morì  duna  ferita , ch'egli  baucua  rucuuta  combattendo  contro  i bar- 
bari . Ma  uaicndo  egli  a morte  contmandò  a'  fuoi , che  nafeondendo  la  morte  fua , 

■ritorna fiero  con  l'annata  nella  patria  : la  onde  julienne , che  nonhauendo  ciò  intefo 
pe  inimici,  ne  alcuno  de'  confederati,  tornarono  liberi  & ficuri  nella  patria,  ha- 
uendo , ( come  dice  Fanodcmo  ) per  lor  capitano  Cimone , ilquale  era  morto  già  nn 
tuefe  innanzi . Ora  poi  ch'egli  fu  morto , non  uifu  alcuno  capitano  de’  Greci , ilqua- 
le face ffe  cofa  notabile  cantra  i barbari , ma  rimiti  alle  partialitàc  alle  difeordie  , 

C non  h' effendi)  ninno  di  loro  che  facejfe  nulla  ,fi  rimafero  affatto  di  far  guerra  a gli 
Strani  ■ Qjiefia  cofa  fu  di  grandi  filma  importanza  a'  barbari  in  far  toro  ripigliar  le 
forze , & a fatica  fi  potrebbe  dire  quanto  danno  facejfe  alle  cofe  de'  Greci . Aia  lun-  Ageg[l0  e#> 
go  tempo  dopò  udgefilao  pafiò  con  l'efercito  nell’ut fia , & fece  una  breue  guerra  con  uff  Afe. 
nnc  capitani , iq'uali  guardauano  le  riuicrc  del  mare  per  il  i{e  di  Ver  fu  : & non  ef- 
feudofi  auc  bora  fatta  cofa  alcuna  ne  Imorata , ne  grande , fi  partì  richiamato  a ca- 
fa  dalla  fedi  tiene , & dal  t umulto  della  contraria  fatt  ione,  lafciando  in  mego  lecit- 
tà  degli  amici  & confederati  fuoi , i gabellieri  de'  Tcrfi , iqualitrauagliauano  il  po- 
polo con  tributi  ;nelle  quai  città  mentre  che  emione  era  uiuo , non  capitana 
pure  un  corriere  di  Tcrfia,  nc  fi  ucdcua  cau  allo  alcuno  cinque  miglia  ap- 
prejfo il  mare . Il  corpo  fuofu  portato  nel  paefe  d' -A tiene , di  che 
9 fanno  tefiimonio  le  fcpolture , che  anchora  hoggifi  chiama- 

no le  Cimonie . Rfuerifcono  i Citicfi  anchora  un  certo 
fepolcro  di  Cimone  ,fi  come  ferine  1{au furate 
rbetorico  ; iquali  hauendo  già  careflia , & 

, Sterilità  nel paefe,  fu  lor  comman- 

ui  dato  dall'oracolo, che  tenejfe-  1 ■ 

;.v  ro  conto  di  Cimone , 1 1 . - 

lo  riucri fiero  e ado  • ' 1 

raJfero,comc  '• 1 ' ■ 1 

un  Dio.  ' 


Sepolture  di 
Cimone. 


Cimone  tenu 
to  Se  adon- 
to, come  un 
Di». 
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filli  lvcvlio  il  r a o n * > (r  U mdJre  affai  poco  hèr 
norati,  (y  effendo  giovanetto  attefe  coi  frittale  fiutilo  alle  Jipif li- 
ne liberali.  Fu  amoreuelifiime  uerfo  il fio  fratello . -Aequifio  feti» 
Sili  gran  difimo  nome  d'huomi  Malore  fi  di  guerra  e m Certa , t m 
Egitto , don' egli  andò  a prouedere  una  armata  : (y  potendo  inte- 
rne con  Fimbria  rompere  affatto , (y  forfè  pigliar  Alitbn  date  , non 
utile  far  lo,  per  non  pregiudicare  a Siila.  llquale  gltuolea  tanto 
bene , che  venendo  a mortelo  lafcio  tutore  del  fio  figliuolo . Ottenne  per  afutia  , (y  per 
fauor  di  Cetego  l’imprefa  di  Ciltcia  , cr  la  guerra  centra  Mithndate  ; (y  libero  Cotta , ® 
ch'era  flato  rotto  dalle  mani  di  AStthridate . Soccorfe  la  atta  di  Cinico  a fedina  da  Mt- 
thridate , e diedegh  una  terribil  rotta . -Aneto  altajfedio  della  citta  d’-amwfi  ,ea  Jìudto 
lafcto  ripigliar  forfè  a Alithridate  , lontra  il  parer  di  molti , acaoih'tgh  non  andajfe  per 
aiuto  a Ttgrane . - Hccommodo  le  cofe  del -Afa , (y  fece  fare  in  yfefo , dove  egli  rifedeua, 
infiniti  giuochi  (y  (lettaceli . Poi  paltò  in  Ponto  ,ey  prefe  la  atra  di  Smepe  ,fy  prefiche 
l'bebbe , uso  gran  diligenza  in  riforarla  . -Ando  poi  conrra  Afi  ibridate , c r Ttgrane  con 
pochifiimo  numero  di  gente,  (y  con  tutto  ciò  ruppe  il  prandifiimo efferato  di  Ttgrane,  ch'e- 
ra di  dugento  cinquanta  mila  perfone . Prefe  la  atta  di  Tigranocerta , cy  rimandò  alle 
patrie  loro  tutti  quei popoli,  clferano  flati  ceflrctti  a venire  ad  hahtarm  . -Andò  a campo 
ad  - Artajfita  regia  di  Ttgrane , don' erano  i figliuoli  bambini  (y  la  moglie  di  lui  ,per  ti- 
rarlo un'altra  volta  a battaglia  fece  : c T ciògli  ninne  fatto . Ch'egli  combattè  , c T T*f~  ® 
pe'in  una  giornata  tre  pe  . Prefe  anche  la  città  di  Niftbi , deve  era  dentro  Cura fratello  di 
T.grane  : poi figli  cominciò  a voltare  contea  la  fortuna  : che  i fidati  fuot  fubornati  s’am- 
muttnarono  : tanto  che  con  lagrime  cr  preghi  hebbe  fatica  a fermarli , che  non  l’abardo- 
naffero . Fagli  mandato  Pompeo  per  fuceejfore , cy  egli  ritornato  a poma , ottenne  con  df- 
ficulta  il  trionfo  dal  Popot  pomario  . fiumi  fi  leuò  egli  affatto  dal  gouerno  della  pepi  l he  a, 
Cydatofia  ututr  atta  quieta  ir  panata  , attendeva  a conuiti , e a tutte  le  delitie  cy  ma- 
gnificenes  del  mondo . Dilcttofit  però  molto  di  libri , di  lettere  ,Cy<T  buoni  mi  letterati  % 
iquah  furono  da  lui  grandemente  accarezzati  ,<y  favoriti . Mori  finalmente,  efendo  po- 
co innanzi  njeito  qu.fi  di  cervello  per  certa  bevanda  ,the  gli  bavella  data  un  fio  liberto  : 
fyfu  fepdto  con  grande  honore  nella  villa  di  Tv  feniani . 
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'A  v olo  d i tvcvlto/»  Confilo , fr  fratello  il 
fua  madre  fu  Metello , quel  che  per  fopranomefu  chiama 
to  T^umidico . Il  padre  di  lui  fu  condannato  di  denari 
rubati  al  commune  ; & Cecilia  fua  madre  fu  infame  ,pcr 
fpjpetto  d'Ixiuer  perduto  l’honore.  Et  Lucullo  e fendo  gio- 
uanetto,  & come  quel  ch'era  priuato,  non  battendo  ani  bo- 
ra hauuto  alcun  magi  fi  rato  nella  Espttblica , accusò  in 
giudicio  Seruilio  augure , ilquale  banca  accufcto  il  pa- 
dre, inco' pandolo  di  publico  delitto.  Tarue  queflacofx 
bonoratijfma  a'  {{ontani , & fu  lodata  per  confentimcnto  d'ogniuno . Tercioche 
Quella  maniera  d'accufare  anchora  chefuffe  fenga  priuata  occa(ionc,non  parcua  che 
fujfe punto  disbonorata  : augi  con  molto  lor  piacere  tifarono  disonorare  & lodare 
quei  giouani , iquali  a guifa  di  generoft  cani  alle  fiere  ; gli  ucdcuano  gagliardijfima - 
mente  dar  la  caccia  a gli  huomini  federati  & trifti . E fendo  dunque  nato  contrajìo 
grande  in  quel  giudicio,  doue  alcuni  furono  feriti,  e alcuni  morti,  fu  nondimeno  Ser- 
uilio liberato  dalTaccufa . Ora  diede  Lucullo  tanta  opera  alle  lettere  Greche  & La- 
tine , che  nell' una  &■  l'altra  lingua  attifimamente , e ornatamente  potcua  ftriuere 
& f duellare  ; & Siila  intitolò  i commentari  delle  cofe  fue  a Lucullo  ,ft  come  quel  che 
molto  meglio  poteua  fcriuere  quella  hi  fioria . 7{on  era  il  fuo  parlare , come  quel  di 
D molti , folamente  in  Senato,  ne'  roftri  , o nelle  puhliche  ràintangc , ma  in  ogni  pubfi- 
ta&  priuata  co  fa  pr onci (fimo  & eloquente  ; ne  trauagliaua  egli  la  pianga , come 
tonno  prefo  nella  rete  fuol  trauagliare  il  mare  ; ne  quando  egli  nera  poi  ufcitojì  ue- 
deua  e fiere  afeiutto , & priuo  affatto  di  parole  ; ma  effendo  egli  anchora  giouanetto 
accommodò  ogni  fuo  Jludio  a quelle  ornati  ([ime  difcipline , che  fi  chiamano  liberali . 
E fendo  poi  uenuto  in  età  piu  maturajlopò  l'hauer fatto  diuerfe  contefe , fi  diede  tut- 
to all  odo  filofofico  ,&  s'acquetò  nella  contemplatione  delle  cofe , reprimendo  per 
tempo  l ardare  dell'animo  fuo , nato  per  quella  conte/a , ch'egli  hebbe  con  Tompeo . 
Ora  quanta  eloquenza  egli  baueffenel  fitodirc , credocbedi  quìmlto  facilmente  fi 
poffa  giudicare . Tercioche  fi  dìce;cbe  efiendoegti  anchora  giouanetto , prima  mot 
teggiando , & ragionando  fui  [odo , con  Hortenfio  auuocato , & con  Si  fama  hifto- 
rico  ,ftuantò,&  s' off  erfe , ch’egli  haurebbe  ferino  la  guerra  Mar  fica , o in  prof  a , 
ir  nerfo  Latino  o Greco , fecondo  else  la  forte  gli  hauefie  pojlo  innanzi  ; & per  aucn- 
’u  XX  ij 
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tura  gli ttccò  l'oration greca.  Et  arriitò fino  a noi  l'bifloria  della  guerra  Marfica  R 
compofia  in  lingua  greca  da  lui.  Hanno  ferino  i t{omani  molti  argomenti  della  gran 
beniuolcnga  di  Lucullo  ucrfo  Marco  fuo  fiat  elio. Et  j ragli  altri  quefio  fi  tritona  ferie 
to  ; che  ancborcbegli  luffe  maggior  di  tempo , non  uolle  però  accettar  foto  alcun  mar 
giftrato  nella  l{epubtica  ; ma  affienando  l età  legittima  del  fratello  ,fi  che  fi  potcjje 
anebora  far  conto  di  lui,  con  quella  Immanità  tacqui  fio  tanta  gratin  apprejjo  il  po- 
polo , che  bencb'e  fujfe  ajfentc  ,fu  dichiarato  Edile  inficine  10I  fratello  . Moflrò  ol- 
irà di  quefio  cfjcndo  anebera gioitane  molti  fcflimonìj  d ardire,  & digraue  configlio 
nella  guerra  Al  orfica  ; ir  Siila  mofi'a  dalla  co  fianca , e Immanità  di  lui,  gli  attribui- 
va tanta  auttorità  & vitti,  che  quando  s'hauca  a fare  qualche  imprefa  henorata  ir 
illufire , mentre  ch  e'  uijfe  ,fi  feritiua  principalmente  dell'opera  di  Lucullo  : come  fu 
anebora  nello  Rampar  le  monete . Gli  fu  datala  cura  del  Teloponnefo  di  Rampar  f 
le  monete , nclla^guerra  contro  Al  it  bridate,  laqual  moneta  per  riffictto  di  lui  fu  lun- 
go tempo  chiamata  Lucullca , & preflamente  per  la  necejjità  susò  nella  guerra.  Ha- 
uendo  poi  Stila  acqui  fiato  il  territorio  degli  ^ ttbeniefi , & ueggendo  che  l armata 
de  mmici  gli  ferrava  il  pajfo  delle  uettouaglic  per  mare  ; commandò  a Lucullo  ; che 
pajfaffe  nell  Egitto  & nella  africa , & quivi  gli  prouedeffe  una  grandijfima  armata. 
Tornò  Lucullo  di  me%o  verno  con  tre  brigantini  Greci  > & duefofle  Bjiodiotte  qua  fi 
eguali , mettendofi  a pericolo  non  pure  del  mare  terribile  e infuriato , ma  anebora 
di  molte  naui  de'  nimici , lequali  feorreuano  a lor  piacere . Effendo  dunque  giunto 
Lucullo  in  Creta , s ac  qui  fio  la  gratin  & heniuolenxa  di  tutto  quel  paefe , & bauen- 
do  prefa  la  protettone  de'  Cirenei  Rati  lungo  tempo  travagliati  dalle  tirannidi  & 
dalle  guerre,  ordinò  la  \cpublica  loro  tutta  turbata,  & confi  fa  : ricordando  alla  C. 
città , la  rijjiofia , che  già  Tintone  le  baueua  data . Terciocbe  pregandolo  effi,  ch'e- 
gli faccjfe  loro  le  leggi , & uolcffe  ordinare  le  città  loro  informa  di  qualche  ottima 
Kjpublica , difie  Tintone  ; eb  era  cofa  molto  difficile , il  contenere  i Cirenei  con  le 
leggi , iquah  erano  fiiolti  per  la  loro  dilicatiffima  fortuna.  Ter  che  noni  cofa  al 
mondo  piu  malagevole , che  commandare  a quello  hnomo , ilquale  è infuperbito  per  la 
fua  profilerà  fortuna  ; & all'incontro  non  ccofa  piu  facile , quanto  il  governare  co- 
lui , che  per  le  feiagure  è rumato  & opprefio  : laqual  cofa  fece  che  i Cirenei  allbort 
ubidirono  a Lucullo  , ilquale  daua  lor  le  leggi . Tuffando  poi  nell'Egitto  ,& be- 
vendo perduta  grandijfima  parte  delle  J ue  naui , con  quelle  che  gli  rimafero,honora- 
tiffimamente  fi  conduffe  in  ^Alcffandrta . perciocbe  giugnendo  egli  quiui , tutta  far 
mata  magnificamente  ornata  gù  andò  incontra , come  s’ e’  fujfe  Rato  il  Ré , <jr  fuui  H 
infime  anebora  il  Re  T o torneo  fanciullo . Moflrò  altra  di  queflo  Tolomeo  giouanet- 
toun  altro (ingoiare  e inufitato  fauore  d'bumaniffima  benìuolcn'xa  a Lucullo  ; per - 
cicche  familiarmente  & bonoratiffimamcnte  l'alloggiò  dentro  della  fuacortc,  ilqua- 
le  bonore  non  baueua  egli  fatto  piu  a ninno  altro  capitano  innanzi  a Lucullo  . Delle 
uiuande  poi  non  quanto  fi  falena  dare  a gli  altri,  ma  quattro  volte  piu  fi  dava  a Lu- 
cullo , ancor  ch'egli  non  ne  pigli  affé  niente  piu  di  quel , che  conveniva  a modeftijfima 
per  fona . Rifiutò  anebora  ungraudiffimo  dono , che'l  Re  gli  uolle  fare , ilqual  dono 
ualcua  bene  ottanta  talenti . Dicefi  ; ch’egli  non  fi  curò  punto  di  vedere  ne  M enfiate, 
alcuna  altra  cofa  marauighofa, che  fujfe  in  Egitto;  dicendo  ; che  ciò  era  ufficio  d'o-, 
ciofo  & diheato  farefiiero , non  di  chi  hauejfe  la  fi  iato  il  fuo  capitan  generale  alla 
campagna , & fotta  le  mura  de  nimici , in  tanto  pericolo  <2r  travaglio . Hora  non 
battendo  voluto  Tolomeo  per  paura  di  Mitbridatc  ,far  lega  co’  Promani , diede  non- 
dimeno 
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jt  dimeno  nauitio  a Lucutto,che  t accompagnaffe  fino  in  Cipro, et  nel  partir  fuo  Tolomeo 
gli  moflrò  affaiffimi , & chiariffìmi  fogni  di  beniuolenga . Donogli  finalmente  uno 
fmeraldo  belli ffìmo , & di  grandiffima  valuta  legato  in  oro , Ugnale  Lucullo  baiereb- 
be in  ogni  modo  rifiutato  ,feil  f{e  non  gli  hauejfe  moflra  la  propria  imagine  inta- 
gliata in  quella  pietra . Terciocbe  egli  dubitavate  he  quello  ch'egli  factua  per  gran- 
deroga  d’animo , fe  Tolomeo  fé  l’haucffe  retato  a inimicitia , non  gli  haueffe  fatto 
qualche  tradimento  per  mare . Tartitofi  Lucullo  da  Mleffandria , andando  all' altre 
città  eh' erano  lungo  la  rtuiera  del  mare , prefe  nani  da  tutte,  in  fuor  che  quelle , thè 
non  andavano  in  corfo . {{annata  dunque  infteme  l'armata , poi  che  finitamente  fu 
paffuto  in  Cipro,  quiui  intefe;  che  i nimici  nafeofi  dentro  il  feno  della  riua,gli  tende- 
vano aguati , & Capponavano  . Terche  hauendo  ciò  intefo  Lucullo , fubito  fece  ap- 

B parecchiarc  certe  macchine , & con  effe  tirar  le  nani  in  terra . Scriffe  poi  alle  città 
vicine , facendo  loro  intendere  ; com’egli  era  per  affettare  la  primavera  vicina ,tr 
per  fargliele  meglio  credere , domandò  loro , che  faceffero  proni  fotte  di  uettouaghe , 
& deU' altre  cofe  neceffarie  per  ifucrnarf.  Et  egli  in  queflo  mero,  uedutoft  hauer  tem 
po  da  nauicare , & buon  ucruo , fubito  tirò  fuor  le  naui,  & con  /' armata  paflò  in  al- 
tomare. Etcofil  giorno  hauendo  raccolte , e alba  fate  le  vele , navicò  fenga  fa- 
puta  de'  nimici . La  notte  poi , hauendo  quanto  piu  poti , algate  le  «eie , con  tutta 
l'armata  intera  arrivò  a Hjiodi . Quivi  effóndo  ricevute  le  fucilavi  da'  Hj>odiotti , 
perfuafe  a'  Coi  ,ea‘  Gnidq  ; che  non  folamentc  fi  ribcllajfero  al  J{e,  ma  aiiit afferò  lui 
anchoraafar  guerra  a’  Samnq  . Tutti  finalmente  furono  cacciati  di  Chio  , & egli 
pofiein  libertà  i Colofonij , hauendo  prefo  Epigono  lor  tiranno . Hauea pcrauentura 

C allhora  Mi  ibridate  abandonato  Vergamo , & orafi  ritirato  in  Tifane , dove  effóndo 
affé  dialo , & rincbiufoda  Fimbria  per  terra , ri  volto  fi  al  mare,  ch'era  fola  fferanga 
della  fua  falute  , ragvnaua  d’ogni  parte  infteme  quante  piu  naui  e'  potata  per  fare 
una  armata.  Tercioch' egli  fi  differaua  di  venire  a giornata  con  Fimbria , huomo 
da  effer  temuto  per  lo  fuo  grande  ardire , & per  la  fortuna  della  frefea  vittoria , 
ch'egli  liaueua  battuta  . Fimbria  , che  non  haucua  alcuna  forga  per  mare,ueggendo 
queflo , mandò  a dire  a Lucullo  ; che  ueniffe  con  l'armata  ad  accompagnarfì  con  lui , 
& uolcffe  attendere  a mina  re  & diflruggerc  un  l{e  grandifjìmo  a uuer fario,  t'I  mag- 
gior nimico , cbcbaue/fc  ilpopol  l{pmano . 1 sjon  uoìeffe  comportare,  che  un  chiari  fi- 
fi  mo  premio  di  tante  fatiche  , di  tante  battaglie , dr  finalmente  di  tanti  pericoli,  cioè 
Mithridate,  ilquale  era  già  fpinto  nella  rete , & quafi  prefo , ufeiffe  di  mano  a l \th- 

D mani . Terciocbe  s egli  venuta  in  poter  loro , ninno  era  per  acqui  far  fi  tanta  gloria , 
tr  tanta  lode,  quanto  colui,cht  hauejfe  impedita  la  fuga  di  lui,  unico  ronfiglto  & ri- 
paro alle  cofe  minate ; e l~ haueffe  prefo  fuggendo.  Terche  hauendo  egli  cacciato  Mi- 
thridate della  terra,  & d'ognt  parte  rinchiufolo  in  quel  mare,  ciò  era  per  daregran- 
diffima  gloria  all'uno  & l altro  di  loro . Et  che  quelle  vittorie  illufiri  di  Siila  a 0 r- 
chomeno  & Cheronea , non  farebbono  punto  piu  Rimate  da  Romani . Tutte  queRe 
cofe  pareva  che  nonfuffero  punto  fuor  di  ragione  ; ne  cera  dubbio  alcuno;  che  fé  Lu- 
cullo compiacendo  a Fimbria , haueffe  ferrata  la  bocca  del  porto  col  menar  quiui  te 
nani , eberan  poco  lontano , quella  guerra  fi  Jarebbc  potuta  finire  affatto  : febei 
Romani  farebbono  Rati  Uberi  da  infinite  fetagure  , ncllequali  incorfero  poi . Ma  Lu 
cullo , 0 ch’egli  metteffó  innanzi  la  fede  debita  a Siila,  a ogni  commodo  puhl'co  et  pri 
vaco  ; 0 perche  egli  non  uoleffe  bavere  per  compagno  della  fica  gloria  Fimbria, huomo 
veramente  feltrato , & defiderofo  di  fignoreggiare  : ilquale  nnouatnente  sera  lor- 
V ITE  DI  TLVTAF^CO.  XX  iij 
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i tato  nella  morte  d'uno  buono  amico  fuo,dr  capitan  generale  ; outr  piu  toflo  perche  E 
per  una  certa  diurna  fortuna  perdonando  egli  allbora  a Mithndate;jì  riferbanaa  do 
uerlo  uincere  al  tempo  a lui  deftinato  non  abolirlo.  Onde  egli  lafciò  liberamente  fug 
gire  il  nimico , c fece  in  modo  , che  i Barbari  fi  prefero  a fcbtrno  ifoldati  di  Umbria; 

& egli  poi  incontrando  le  nani  del  Rea  Lettof  queflo  è un  luogo  del  paefe  di  Troia )le 
mife  in  rotta. Sprecando  poi  'Neottolemofilquale  con  l armata  maggiore  fi  slava  a 
Tenedo, deliberò  di  far  giornata  con  eJfolui-Montando  dunque  fopra  una  quinquercr 
me  Kjjodiotta  , laquale  era  goucr  nata  da  D amagar  a , buomo  per  lunga  efierienga 
perttijjmo  delle  battaglie  nauali , & grandi  fimo  amico  de'  l\otnaui  ,fu  il  primo  di 
tutti  a inuefiire  » nimicì  ; dotte  Tfeottolcmo  aneli  egli  commandò  al  fuogouernatore; 
che  col  Maggiore  impeto  cb'e  poteffe,  fiigueffe  addo  fio  oda  nane , c begli  ueniua  in- 
tornia : Spignendo  dunque  Tfeot  Colano  con  gran  furia  per  inuefiire,  Damagora  ha-  F 
•vendo  paura  a riceuerc  il  pefo  della  naue  nimica , & lafiregga  dello  filone  di  ferro, 
non  volle  affrontarfi  con  le  prode  ; riunita  dunque  la  naue  tirò  indietro,  acciocbe  qua 
fi  fuggendo  a fatica  ricenefic  U colpo  in  poppa . Il  colpo  dunque  per  queflo  configlio 
fu  leggicrifiimo , & quafi  in  quelle  parti  della  naue , eberan  loperte  dal  mare. Erano 
in  quel  rnego  giunte  l altre  nani,  perche  Lucullo  in  un  medefmo  tempo  rivolto  con 
loro,  con  parole  & con  opre  infiammava  gli  animi  de'  faldati  alla  battaglia. at- 
taccata la  battaglia, poi  che  combat  lèdo  egli  bebbe  fatte  molte  bonoratcpruouejtol 
fe finalmente  i minici  in  fuga, et  fi  mife  a dar  la  caccia  a Heottclemo-S’acccmpagnò 
poi  con  Siila , ch'era  per  pafiare per  il  Cberronefo , e liberalo  il  uiaggio,menò  olirà 
fieramente  iefi'cruto  dì  lui . Quiui  fatto  l'accordo , Alitbridate  J'e  n’andò  al  Ton- 
to Eufiino  . Ma  Siila  bauendo  condannata  llAfta  in  uenti  mila  talenti,  diede  la  cura  C 
■ a Lucullo  di  rifeuoter  quei  denari  ,gr  farne  batttrmoneta . Ccflui  adunque  m tufi 
grane,  dr  afira  imprefa  non  pure  fi  portò  bene  cr  gi  ufi  amen  te  ,rna  con  tanta  pru- 
denza , bimani  tà , (ir  amoreuo  legga  ; che  egli  fu  di  graudi fiima  confolationea  quel 
le  Città,  lequali  erano  state  fi  mal  trattate  dalla  flranegga  di  Siila  . Ma  egli  ucle- 
ua  bene , che  i Minienti  portafiero  la  pena , & neramente  inferiore  alla  granita  del 
delitto  loro  , per  rifiato  di  qucUo.cbe  baueuano  peccato  nel  tenere  lamie  itia  di  Ma- 
rio ; & come  nide , chefii  con  l oftination  loro  fi  procurammo  rouina  , f ubilo  fiinfe 
quìi ti  l armata  , & efiendol  uua  (ir  l’altra  parte  ucuuta  a battaglia  ,douc  egli  beh- 
be  vittoria,  rinsbtufe  i Mimici  uinti  nella  città . H avendo  egli  poi  meffo  il  campo  ad 
affediar  la  città , con  quefia  arte  & ingegno  oc  cupo  i Mitilenei  . Terciocbe,  di  gior- 
no che  i lumia  lo  potevano  vedere,  navicò  a Elea;  ma  di  notte  poi  bauendo  inganna-  H 
e o il  nimico , tifato  fiora  all  afiedia,  fi  ripofaua;  facendo  una  imbofeata  circa  la  cit- 
tà . Tercbe  i Mitilenei  i altro  giorno. credendo,  che  t Romani  fuffero  lontani  ,dtfot - 
diuataminte,(ir  fenga  giudicio  ufeirono  a faccbcggtarcgli  alloggiamenti  de’  Vernar 
vi . Doae  Lui  ulto  uftendo  fuor  dell  imbofaua,  (ir  afi  alt  andò  i Mimici  difi  office  e af- 
JailJtrni  prigioni, & combattendo  tagliò  a peggi  cinquecento  di  loro.  Sci  nula  f chin- 
iti , & atra  innumerabtl  preda  quindi  fu  menata  via  . Ma  Lucullo  offendo  per  una 
certa  fua  buona  uentura  fermato  nelle  cofe  dell'ut fia  ,safienne  quafi  dalle  mi  fere  ca 
lamità  dell  Italia , lequali  Siila  & Mario  con  trifla  & lagrimofa  mina  d'affaiffwtc 
perfone  le  baucano  date . 7{e  però  ottenne  minor  gratta  (jr  auttorità  apprefio  SiUa, 
che  gli  altri  amici  fuoi , augi , come  bò  già  detto , per  la  grande  auttorità , & btni- 
uolenga , cb’effogli  portava,  gli  intitolò  i commentari  delle  fue  cofe  . Et  venendo  a 
morte , Infoiato  da  parte  Ttmpeo , ordinò  per  tefiamento  lucullo  tutore  del  fuo  fi- 
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ji  gliuolo,  laqualcofa  panie  che  prima  deffc  principio  di  difiordia,& iTemulatione  fra 
"Pompeo , & Lucullo,  giouani , eh' erano  molto  infiammati  alia  gloria . Morto  che  fu 
Siila , effendofi  poco  dipoi  uenuto  all'elettione  de'  Confoli,  egli  fu  dichiarato  Confalo 
infiemt  con  M.  Cotta,  & ciò  fu  d intorno  alla  ctntefma  Or  Jettantefimafefia  Olim- 
piade . Pareua  a molti , che  fi  douefje  fufcitare  la  guerra  cantra  Mithridate, & Ai- 
Cotta  diceua  ; che  quefla  guerra  non  era  finita , ma  tralafciata.kffendodunque  com- 
mandato a’  Confoli  ; che  rrahejfero  a force  le  prouincie,  toccò  per  ancntura  a Lucul- 
lo la  Francia  Cornata , laqual  cofa  egli  accettò  con  animo  poco  lieto  ; perche  quella, 
proni  nei  a non  haueua  larga  materia  d'acquiftar  gloria . "Percb  effondo  egli  di  gran- 
de fpirito , molto  lo  fiimo/ aita  la  gloria  di  "Pompeo , ilquale  per  lecofe  ch'egli  hauea 
fatte  in  Hi  fragno  ; i hauea  acqui  fìat  a tanta  lode  ,thefei  tumulti  di  Spagna  ftfuffe 
6 ro  acquetati , pareua  per  confenfo  d"  ognuno  , che  a lui  fi  farebbe  cornmeffa  la  guer- 
ra di  Mithridate . "Però  battendo  egli  domandato  denari , & minacciato  al  Senato} 
thè  fe  non  glie  le  mandauano , abandonata  la  Spagna  & Sertorio  egli  baierebbe  me- 
nato tutto  t ejfercito  in  Italia  ; Lucullo  operò  , che  quanto  piu  toflo  gli  fuffero  man- 
dati, acciocbe  "Pompeo  per  alcuna  occafione  offendo  lui  Confalo;  non  ritornale  a pp 
ma . "Perciocb'egti  temeua , fe  "Pompeo  fuffe  uenuto  con  fi  grande  tffercito,  che  tutta 
Poma  fi  farebbe  uolta  infauorfuo.  Perche  Cethego, ilquale  era  aÙhora  il  primo  huo 
mo  nella  pepublica  col  dire  drfare  ogni  cofa  in  gratta  del  vulgo , uotea  male  a Cu- 
culio ; Petcìoch'egli  hauea  a noia  la  dithonefla  tuta  di  Cethego , piena  di  luffrria.di 
delitti , d'errori , gfr  di  feeleraggini . E in  publi co  ,em  privato  di  molte  cofe  auuer 
tendo  Lucio  Qjtinrio  huomo  partiate,  ilquale  tentava  di  caffare  l ordinationi  di  Siila 
C folleuar  tumulti  nella  pepublica  , <&•  turbare  la  quiete  di  poma , raffrenò  la  bcflia- 
lìtà , ir  audacia  di  lui , ir  ptr  fi  tute  della  Città  abbacando  l'empia  ambi  t ione  di  ta 
le  huomo  , cfhrpò  la  radice  di  grandiffime  feiagure . In  qutflo  mego  venne  nuova  <t 
Pomi  ; che  f)ttauio , ilquale  governava  la  Cilicia,  era  morto  . Perche effendoui  tuoi 
ti  competitori , che  domandavano  il  governo  di  quella  provincia,  tutti  congran  di- 
ligenza corteggiavano  Cethego , ilquale  era  in  ciò  riputato  huomo  di  graudiffim a 
auttorità  . Dove  Lucullo  anch'egli , benché  non  ifìimaffe  molto  la  Cilicia , uiò  nondi- 
meno tutto  l'ingegno  ,&  fndio  fuo  ,perchegli  fuffe  dato  il  governo  di  quella  pro- 
vincia { giudicando  s'egli  ottenenti  la  Ciliciajaquale  confina  con  la  Cappadocia,  che 
ninno  altro  doueffe  efjer  mandato  alta  guerra  contra  Mithridate . lì  avendo  egli  dun 
que  tentato  molte  cofe,  una  finalmente  ne  tentò  lontana  affatto  dall'animo  & dalia 
t>  natura  fua,  ir  piu  toflo  vile  & abietta, che  [ufficiente  a ottenere  quella  imprefa.F.ra 
* in  lfprna  una  donna , che  hauea  nome  Preda , btlltfrma  di  corpo , ir  di  creanza  tir- 
di  gentilifjime  parole  ; laquale  però  della  fua  aita  era  dishoncfliljima  quanto  qual 
fi  voglia  uililfima  bagaflia . Cofìei  per  la  continua  prattica  de  naf/iliffimi  giouani , 
ch'ella  haueua,  faptua  dò  che  fi  faceva  nella  pepublica, componeva  ledifcordie  de'cit 
tadini,et  confermava  l amidrie,tt  con  qucflefue  dolci  maniere  accompagnate  da  pia 
cekotifjima  gratin  di  corpo  & di  parole,!  haueua  acqui fiatagrandilfim*  bcmuolrga 
in  poma. Laqual  donna, poi  che  Cethego,ilquale  era  in  gran  gloria  &‘riputationexlr 
governava  poma  a fua  uoglia,fieraméte  fu  innamorato  di  lei, tutta  l' auttorità  e po- 
ter della  pepublica  già  era  paffata  inPrecia.Perciocht  no  fi  faceva  nulla  nel  Senato 
tir  nel  popolatone  non  interueniffe  l' auttorità  di  Cctbego;&  Cethego  non  faceva  ne 
piu  innangj  ne  piu  indietro  ,fc  non  quanto  piaceva  a Preda  . Poiché  Lutullo&ton 
prefrnti , <2r  con  Heg^i  accarezzando  & fubornando  sbebbe  acqui  fìat  a la  gratiadi 
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LA  VITA  DI 
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coflcì  ( percioche  a quefla  donna  ambino  fa  &■  fuperba  affai  gran  pregio  pareva, che  g 
un  tanto  hnomo  publicarncnte  la  corteggiaffe ) tacqui  fio  in  un  tratto  il  favore  & la 
gratta  di  Cetbego , ilquale  fu  il  primo  a dargli  il  fuo  noto . Ma  poi  ch'egli  hebbe  ot- 
tenuta la  prouincia  della  Cilicta , egli  non  hebbe  piu  bi  fogno  del  f nuore  di  Trecia,ne 
di  Cetbego . Terciocbe  con  grandi  fimo  confenthncnto  d'ogniuno , egli  fu  eletto  alla 
guerra  contra  Mit bruiate , perche  non  nera  ninno  altro , che  con  maggior  riputa- 
tone , udore,  & diligenza  poteffe  maneggiar  tale  imprefa.  Tercbe  Tompeo  tutta- 
uìaguerreggiaua  contra  Scrtono , t*r  Metello  ch'era  boggimai  molto  uecchio  ; fiera 
ritirato  dalle  impref  'e  delia  guerra  : iq itali  due  Capitani , pareua  che  contendeffero  di 
valor  di  guerra  con  Lucido  . ^ tllhora  Cotta  fuo  collega , praticando  i Scnatori;fol- 
lecitando,  & f applicatalo  ,fn  mandato  a guardare  la  Tropontidef  all'acqmjlo  della 
Bithinia . Ut  Lui  itilo  anchora  egli  con  una  legione , ch'egli  haueua  poco  diangi  fatta  f 
da  fé  iìeffo , pafiò  in  Afta . Et  giunto  che  fu  qui  ni , s accompagno  con  uno  altro  ef- 
fercito . Erano  chiamati  colioro  faldati  di  Fimbria , iquati  t'erano  infingarditi  nel- 
le continue  delitie , & nellauarit  a,&oltra  ciò  per  la  sfrenata  licenza,  & libertà 
di  mal  fare, erano  flati  molto  tempo  sbanditi  fruga  Capitano  . ‘Percioc  Ite  fendo  liu- 
to amarrato  Fiacco  Confolo  & generale , fotto  la  guida  di  Fimbria , diedero  final- 
mente  ef'o  Fimbria  nelle  mani  di  Siila,  fi  come  quelli  eh’ erano  huomini  feditiofi,  fra- 
ni , & di  mala  forte,  ma  però  valenti  & belUcofilpmi  per  la  continua  efpcrienga,che 
baite  nano  deliarmt . Ma  Lucido  ,in  hreue  fiat  io  di  tempo  di  tal  modo  domò  la  be- 
ftialità  loro  ,t he  abboni  fu  la  prima  uolta  , c beffi  prouarono  un  nero  Capitano, c un 
forti  (fimo  generale.  Et  perch'eglino  nel  tempo  andato  piu  volentieri, & piu  lofio  com 
mandali, vio  che  non  ubidivano  altrui , & per  lunga  ufinrga  erano  molto  inclinati  a’  G 
piaceri  ; con  gran  fatica  ,ne  però  molto  tempo  militarono  fotto  Lucullo  . Erano  aL- 
Ibora  le  cofede  nimici  in  queflo  termine . Mit  l/ridate , effondo  prima  tutto  boriofo 
& altero,  fonando  contra  i Romani  con  unoeffcrcito  uano  e infingardo , ma  peri 
beni  fimo  armato . Ma  poi  che  efendofi  falnato  con  non  minor  vergogna  che  perico- 
lo , era  per  combattere  un'altra  uolta  co"  nimici , non  pofe  piu  la  fperanga  di  douere 
biucr  la  uittoria  nella  diuerfa  moltitudine  de'  popoli , non  nelle  barbare  minacele  di 
Marie  lingue,  non  finalmente  nelle  gioie  ir  nell' armadure  indorate;  percioche  egli  ha- 
ueua conofeinto  che  tutte  quefle  cofe,qnafi  (paglie de'  uincitori , non  liaueuano gio- 
italo nulla  a coloro  thè  le  portavano  ;main  cambio  di  ciò  fece  fare  fpadc  fiomanet 
& forti  fimi  feudi . Hpn  tolfe  piu  cavalli  attillati , ma  domati  c anima  t frati  alla 
guerra . T rouauafi,  ch'egli  hebbe  cento  uenti  mila  fanti  ordinati  in  ifchiere , fccon-  Jf 
do  Infanga  de  fio  mam , ir  Jedici  mila  cavalli  armati , ir  cento  carrette  falcate , 
Olir  a di  queflo  armò  nauili , ne  quali  non  erano  padiglioni  indorati , ne  bagni  di  di- 
Hcatebagafcie,  mg  tutte  piene  darmi, ir  di  dardi  da  lanciare,  con  quefle  genti  paf- 
fando  egli  in  Bithiqia , fu  un’altra  volta  benignamente  raccolto  dalle  città , non  pur 
Bithiniche , ma  tutta  lAfia  anchora  tornò  di  nuovo  a ribellarli  : offendo  quel  paefe 
intoler  abilmente  con  fumato  dagli  ufurieri  ir  gabellieri  fiorumi , iquali  furono  poi 
cacciati  da  Lucullo  come  harpie , che  mangiauano  le  fatiche  altrui  . AUhora  amo- 
revolmente auifandoli  fi  sforgò  egli  di  mitigare  alquanto  la  rapace  ingordigia  loro , 

& acquetòi  movimenti  de  popoli , iqaah  boggimai  qua  fi  tutti  pareua  che  fu  fero 
per  dover  ribellar  fi  per  lagrauegga  delle  ufure  firmane . Mt  atre  che  Lucullo  faceva 
quefle  cofe , Cotta  parendogli  d bavere  oc  cafone  d'acquiftarfi  gloria,  deliberò  di  ve- 
nire a giornata  con  Mithridate . Egli  haueua  battuta  nuova  certa  ; che  Lucullo  ut- 

tira. 
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ji  nini , & ch'egli  era  già  alloggiato  in  Frigia.  Ma  accioche  non  baueffe  alcuna  lode  di 
quel  trionfo , che  Cotta  fi  Umana  haucr  nelle  mani , r affrettò  di  unir  prcjlìjjma a 
mente  a giornata  co’  ni  mia . Doue  offendo  rotto  Cotta  per  mare  & per  terra , perdi  Cotti-rotto 
in  quella  battaglia  feffanta  nani  con  le  ciurme,  & con  tutti  i faldate,  & quattro  mi-  Miduido- 
la  fanti  ; & effendo  egli  ferrato  111  Cholcedone , haueua  fondato  tutta  la  finanza  ,e‘ 
della  fua  falute  in  Cuculio . Frano  alcuni , iquali  tenendo  poco  conto  di  Cotta , sii - 
molauan  Cuculio  a paffar  piu  innanzi , & occupare  il  regno  di  Mithridate  fogliato 
d'ogni  prefidio.  Qjtefia  principalmente  era  l openione  di  tutti  i foldati.Tcrcioch'effì 
non  potcuano  fopportare  con  buono  animo  ; che  Cotta  con  cattiui  configli  non  fola- 
mente  baueffe  procurato  la  ruina  fua , & de'fuoi  foldati , ma  fuffe  anebora  d impe- 
dimento a loro,  che  non  acquifiaffcro  fi  gran  untoria  forza  alcuna  battaglia.Lucul - pjr|jm£t0  di 
B lo  adunque , bauendo  chiamati  i foldati  a parlamento , poich'btbbc  fatto  uno  botto-  Lucullo  a’ lo^ 
rati /fimo  difeorfo , diffe  finalmente  ; ch'egli  uoleua  piu  toflo  liberare  un  Romano  dal  • 
le  mani  de'  nimici , cb'acquijlarc  a un  tratto  tutti  gli  siati  de  nimici . Et  dicendogli 
uri  altra  uolta  Mrchelao , ilqualc  effendo  Capitano  in  Beotia  per  Mithridate , s’era 
accoftoto  a'  Bimani , er  feguiua  l'cffcrcito  loro  ; che  fe  Cuculio  era  ueduto  in  Tonto, 
ogni  cofi  in  un  tempo  farebbe  ucnuto  fotto  l Imperio  de'  Romani , gli  diffe  ; io  non 
cedo , 0 M rcbelao  , d ardire  «'  cacciatori , che  àbandonando  le  fiere , io  uoglia  ire  a 
trou  are  1 lor  conili  noti.  Et  cofi  dicendo,  guidauaCefjercito  cantra  Mithridate . E(ycfcjt0(|i 
Truouafi  ; ch’egli  non  hebbe  piu  che  trentamila  fanti  ,&  die  mila  cinquecento  ca-  Lu‘uli0  . 1 
Halli . E ffbidofi  adunque  accampato  alla  uifta  de'  nimici , mar aui gli  ondo  fi  del  gran- 
de efferato  loro  ,fi  rifolfe , che  fuffe  meglio  aflenerfi  dalla  battaglia , & temporeg- 
C giando  trattcnerfi . Ma  effendo  egli  allhora  incontrato  in  Mario, che  Sertorio  hauea  Mario  manda 
mandato  di  Spagna  con  foldati  in  aiuto  di  Mithridate , Cuculio  prouoeato  a batta-  io  <1*  Serto 
glia, mi  fe  l cff'crcito  in  ordinanza  per  far  giornata . Erafi  dato  dall  una  & /’  altra  par  Jl 

te  il  fegno  della  battaglia,  quando  felina  precedere  ninna  manifella  mutationefubi- 
to  un  gran  corpo  di  fuoco  rompendoli  C aere  paflò  fra  i due  efferati . Era  quel  corpo  corpo  difuo 
fumica  una  botte,  & patena  proprio  uno  argento  infocato.  Il  fubito  Jpauento  adun - co  . 
que  di  cofi  gran  prodigio  diuife  la  battaglia . Dicefi  ; che  quefta  coffa  interucnne  ap - 
preffo  a 0 tria , ilqualc  è un  luogo  della  Frigia  . Cuculio  poi  bauendo  inteffa  la  gran 
moltitudine  de  nimici , giudicaua  ,•  che  proutfione  ne  apparato  alcuno  non  doueffe 
baftare  a mantenergli  lungo  tempo,  majfimamente  ffe  Siandoui  egli  intorno,  baueffe 
tolta  a'  nimici  la  j acuità  di  prouedtrfi  di  uettouaglia  . Toftofi  dunque  con  maturo 
O configlio  a tentar  qucjla  coffa , fi  fece  uenire  innanzi  de  prigioni . Et  prima  gli  do-  Prudenza  di 
mandò  quanti  huomini  banca  Mithridate  alle  flange  ; & poi  quanta  ucttouaglia  LutuU®" 
egli  s' hauea  luffe  lata  ne  gli  alloggiamenti . Doue  battendogli  elfo  riffoflo  ogni  coffa , 
ffe  lo  fece  leuar  dinanzi , & finalmente  domandò  il  fecondo , &poi  il  terzo  delle  me- 
defime  coffe  . Haucndo  egli  poi  fatto  il  conto  del  numero  de  nimici , & della  quanti- 
tà delle  ucttoiiaglic , trouò  schei  nimici  non  haueuano  da  mangiare  per  piu  che  tre , 

0 quattro  giorni . Tentò  Lucullo  nffolucndofi  in  ogni  modo  a uolcr  temporeggiare, 
fece  raunaregran  quantità  di  ucttouaglia  uè  gli  alloggiamenti , per  uincere  con  la 
fua  douitia  il  nimico  affediato  di  fame . In  quello  mezp  Mithridate  uotendo  occu- 
par con  infidie  i Cizjceni , iquali  nella  battaglia  di  Cbalctdone  haueuano  con  danno 
grandi  ffuno  dello  f lato  loro  perduto  dieci  nani » cir  tre  mila  huomini , & ffnpra  lutto 
defiderando  di  far  ciò  fenga  faputa  di  Lucullo , fubito  nella  prima  uigilia  della  not- 
te , laquale  era  molto  buia  & pionoja , chetamente  leuò  il  campo.  Giugnendo  dunque 
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Mòte di  Are*  alla  città  nel  far  del  giorno  .ordinò  le  fue  genti  fui  mente  ^fdraflea.  Intendendo  ciò  S 
ftel  • Lunllo , & fubito  a gran  pa/Jì  feguendo  Mithridate , & allegrandoft  dt  non  efferfi 

Villaggio  dee  abbattuto  in  difordmenel  nimico , fermò  l effcrcito  in  un  villaggio  .che  fi  chiama 
to  Thtaci» . Tbracio  . In  quefio  luogo  Veniva  a riferire  tutte  quante  leflrade,  per  legnali  il  ni- 
mico era  coftretto  ufeirea  proutdereuettouaglia  per  gii  huomini , & per  le  beflie. 
Ter  laqnal  cofa , Luckllo  battendo  già  nell'animo  fuo  preuijlo  quel  che  batteva  a ef]e- 
te,/i  nfotfe  di  voler  fare  intendere  la  fua  jferanga.prr  alleggerirgli  animi  de' falda- 
ti . Fatti  dunque  gli  alloggiamenti , poi  che  i foldati  fi  furono  rimafi  di  lauorare,  gli 
chiamò  a parlamento.  fluivi  battendo  egli  honoratamenre  & magnificamente  loda- 
to il  fuo  configlio , e r promeffodi  dargli  tofio  vittoria  de’  nimici  finga  alcuna  ucci- 
fione  de  fuoi , licentiò  i foldati  ; hauendoli  confortati  & detto  che  Sìeffcro  di  buona 
Mithridate  animo.  Mora  hauendo  Mithridate  con  dieci  alloggiamenti  esaltato  da  terra  la  cìt  P 
di  Cmccni'  ^ ta  Cileni , & hauendo  anebo  ferrato  con  le  navi  quel  canale  di  mare , ilquale 
diuideua  la  città  da  terra  firma  . bavetta  affidiata  la  città  dall'ima  dr  C altra  par- 
te. Ma  i Cigicmi  ^ lavano  coflantifjimi  infino  all'ultima  lor  mina  a difender  la  città 
a ributtar  la  furia  de'  nimici , cir  a mantener  la  fede  a'  }\pmani . 'Nondimeno  erano' 
in  qualche  trauagliodF ptnfiero  d animo,  perciocb’efjì  non  f apevano  punto  dove  fuf- 
fi  L acuito  . Toteuafi  benifftmo  veder  dalla  città  il  campo  de’  Romani  ;ma  i malitiofi 
nimici , per  metter  paura  agli  huomini  della  terra  , rivolgendoli  ucrfo  i Romani, di- 
ce vano  ; vedete  voi  còlerò  1 quello  è l effercito  de  gli  Armeni  & de'  Medi , che  Ti- 
grane  ha  mandati  in  aiuto  di  M ithridate  . E ratto  dunque  i Cigiceni  /paventati,  ma- 
r atti  gli  andò  fi di  veder  tante  genti , ne  affettavano  piu  alcuno  aiutò  de'  Rimani:  per 
cioche  hauendo  eglino  d ogni  intorno  fi  grande  Ilrepito  d'armi , Lucullo  non  haucua  0 
commodità  uemnadi  dar  lorfoccorfo  . Demonatte  dunque,  che  fu  il  primo  mandato 
dentro  da  Archelao  .fece  intendere  a'  Cigiceni , che  Lucullo  era  giunto.  Non  fu  pe 
rò  motto  creduto  a qttcfto  mefjò , ma  penfaumo  che  ciò  fuffe  trovato  da  . drchtlatt 
per  confortarli , &•  farli  Star  di  buono  animo . Fecerfi  poi  venire  innangi  un  giova- 
netto , ilquale  effondo  Hat  o prigione  ; veniva  fuggendo  del  campo  de'  nimici , & lo 
e domandarono,  dove  fi  trovava  Lucullo . Rj fi  allhora  il  giovanetto , perche  penfaua 
che  lo  burlajfiro  ; ma  poi  eh' e'  pur  conobbe , ch'effiglt  faucllauano  da  douero  , mo- 
strando lor  con  mano  gli  alloggiamenti  de'  Romani , confermò  gli  animi  de'  Cigice- 
ni  nella  fperanga  di  prima  . Erano  per  avventura  allhora  molte  barchette  affai  ben 
Lucullo  con  ne^a  PJìNcte  di  Dafcili  fide;  perche  Lucullo  appreffandoui  alcune  macchine  fi 

cene  barehet  ce  t,rare  'n  terra  la  maggior  che  vi  fuffe  ; dr  battendola  poimeffa  fu’  carri  ,df  fot-  fi 
tepofeifol.  tala  porrare  al  mare , ui  mi  fi  dentro  quanti  foldati  ni  poterono  capire  ; & la  notte 
dati  nella  cu-  cbe  venne , ingannando  le  guardie  de'  nimici , gli  pofi  nella  città . Dicefi;  che  i Cigi- 
’ ceni  a quel  tempo  non  furono  aiutati  meno  da  gli  Dei , che  da  gli  huomini  del  mondo 

ma  per  molte  altre  eofi,  dr  /ferialmente  per  qurflo  prodigio  lieto  ; prefero  <m'rmo& 
ff  errarono  bene . Era  iienuto  il  tempo  delle fefie di  Trofirpina  , dr  perth'effi hai cua- 
Vacea  nera  C no  intorno  i nimici , non  potevano  prouedere  una  vacca  nera , cerne  fi  folcita  facrifi- 
pr'^r^n  * tart  'n  tIHe‘  Setifici;  ma  in  cambio  della  Macca  ne  fecero  una  di  pafla  di  pane  per1  eif- 
t o erpma . ferjr[a  auajrare  _ [x  vittima , che  Mallevava  ogni  anno  per  qvefli  facrificifnfie- 
me  con  gli  altri  befliami  de’  cittadini,  paf  colava  ne'  pafioli  fu  l'altra  riva  del  fiume. 
Qjcefta  he(ìia  dunque  quel  giorno, che  fi  celebravano  lefcflc  di  Trofirpina,  partidefi 
fola  dall  altre , pafìò  nella  città , & da  fi  fleffa  s'apprefintò  perfarfi  facrificavc  al- 
l'altare . apparve  poi  la  Dea  in  fogno  ad  s triflagora  cancelliere  del  popolo , dicen- 
doli; 
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Jl  doli  ; io  fon  Uenuta  per  intingere  un  fonai  or  Libico  contra  un  trombetto  di  Tonto: fa  Profrrpim 


fileno  un  temporal  tanto  afiro,  & con  tanta  furia  di  Mento,  ch'alzandofi  l'oude  infu- 
no al  cielo , tutto  il  mare  era  fottofopra . Le  macchine  di  Mithridate , lecitali  erano  Fortuna  di 
Hate  appreffate  alle  mura  per  combattere  la  città  ( opere  neramente  marauigliofe  di  °'jr*  • 
Hiconide  Theffalo ) prima  con  bombile  strepito,  & romore  moftrai  orto  quel  che  ha 
ucna  a ejir  tofio . Hauendo  poi  una  fubitatjr  imredibil  furia d un  grandiJ]mo,(2r 
temili  uento,  rumate  tutte  l altre  macchine , mandò  per  terra  antbora  una  torre 
di  legno , alta  ben  cento  braccia.  Dicefi  sche  in  quel  tempo  AI  inerita  apporne  a mol-  M.nerui  «p- 
te  perfone  in  fogno  in  ilio , bagnata  d affai  (Jimo  f udore  , & mofirando  l'ornamento  Pjrue  ,n  fo‘ 
B del  fuo  capo  tutto  stracciato,  di  fi  e ; cbella  ueniua  allibra  da  dare  aiuto  a'  Cigiceni . 6no  a rno,e 
Ter  laqua  l cofa , gli  buomini  d'ilio  fecero  una  iìatua,  con  la  infcritttotie , & memo-  fii0 . 
ria  di  quefta  cofa . Già  per  ultimo  [iipplicio  di  tutti , l'effercito  di  Mithridate  fi  mo- 
riua  di  fame . Ma  egli , de  non  fapeua  nulla  di  tanta  feiagura  , (perciode  i fuoi  Ca  Fame  nell’ef- 
pitani  ,fi  come  quei  de  ladulanano , glielo  teneuano  afeofo  ) hauea  uolti  tutti  i Juoi  tei  cito  d.  Mi- 
penfieri  all'efiugnatione  della  città  flaquale  afidi  piu  ch'egli  non  Lanata  ficcato  ,fi  ‘“ridite  * 
tenaci . Ma  poiché  gli  fu  fatto  intendere  ; che  la  care  fluì  di  tutti  le  uettouaglie  era 
talmente  ere  fiuta , che  fi  mangi aitano  fina  alle  carni  humane , quoti  abiterà  l’arro- 
ganza & l'oflinacion  fuafubito  fe  n'aud'o  in  fumo-,  perciode  Liuullo  non  combatte- 
va fico  con  armi , ne  in  ordinanza  , ne  ueniua  a giornata  ; ma  riuolto , come  fi  fuol 
dire , tutto  lo  sformo  della  guerra  contra  il  corpo , lo  focena  morir  di  fame . Efiendo  A uerti  < ' 
dunque  occupato  Licitilo  con  parte  dell  'efferato  nell' dfiedio  d una  certa  terra , Mi- 
t brida  te  prefa  quella  occafione  ,fubito  mandò  in  11  iti  ima  quafi  tutta  la  fanteria  & 
la  cauallcria  difutile  con  le  bagaglie.,  Lucullo  intendendo  qutfto,  di  notte  anclma  ri 
tornato  negli  alloggiamenti,  la  mattina  con  dieci  cohorti,& con  tutta  la  cauallcria 
fi  mife  a perfeguitar  coloro  de  fuggiuanos  coperto  di  tanto  ghiaccio  & tanta  neue, 
thè  alcuni  faldati  uinti  da  intollerabtl  freddo  ,abandonar  otto  leinfegue.Veribe  Lu-  Rotta  data  da 
cullo  con  gli  altri  raggiugnendo.il  nimico  al  fiume  Hjùndaca , gli  diede  cofi  grande  Lucullo  alU 
gir  tcrrihil  rotta , che  tralieudoui  le  donne  dàdpollonia , predarono  le  bagaglio,  & 8*“'^’  ^ 
fiogliarono  i barbari  morti . Douc  efi e adone, coni' è da  credere, tagliati  a pn^i  mol- 
ti , ui  furono  nondimeno  prefi  fei  mila  caualli  r& quindici  mila  buomini  con  innume 
rubli  moltitudine  di  bcflie - Et  (ofiLucudo  conducatelo  quefta  fi  p an  preda  dmanzj 
D agli  alloggiamenti  de'  nimict  ,fi  gitami  a'fuoijoldati . flora  io-mi  foglio  maraui-  Riprende  SJ 
.gliar  di  Salluflio , tlqiialc  ferine  ; che  1 Promani  uiddero  alihora  la  prima  uoliai  ca-  luitio. 
jf ieli;fe  forfè  e'  non  penfafie , che  coloro  iquali  efiendo  prima  con  Scipione  ninfero 
Antioco  ,ne  quegli  anebora  che  un'altra  uolta  & nuouamente  fecero  giornata  con 
Mrdclao  a Orebomcao  ó"  Cberonea , non  haue fiero  ueduto  c amelo . Mithridate  tf  - 
fendo  fi  rifoluto  di  fuggire  quanto  prima  ,per  ritener  Lucullo, che  non  lo  feguitafi'e  , 

& per  dargli  cagion  di  trattenimento, mandò  ^trifionico  generai  dell  armata  al  mar  Ariftonico- 
Grcco , & mentre  che  coflui  era  tofto  per  douernauicarc , Lucullo  loprefc  per  tradi- 
mento con  dieci  mila  ducati  d oro , co'  quali  egli  fieraua  di  poter  corrompere  qual- 
che parte  dell  (fiere ito  Bimano.  In  queflo  nego  f uggendo  Mithridate  al  mare,i  Ca- 
pitani delle  fue  genti  mcnauano  l'effercito  per  terra . Terche  Lucullo  abbattendofi  in 
loro  al  fiume  Cranico , hauendone  fatti  afiàifjimi  prigioni;  tagliò  a pezzi  l,ent‘  m^a  GrjnlcQ  ®°* 


perfone  de  minici , Dicefi  ; thè  fra  tutta  la  turba  de’  foldati  & di  coloro , ebefegui-  “■*  • 
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tauano  il  campo , morirono  in  (fucila  battaglia  circa  trecento  mila  perfone.  * Andari - E 
do  poi  Lancilo  in  Cinico , doue  apprefjo  di  quei  cittadini  liberati  bimbe  grandi  bonari 
dr  modcftijfmi  piaceri , inife  in  ordine  una  annata  per  douere  andare  toflo  nell' He- 
lejponto . Ma  emendo  giunto  in  Toade , mentre  ch’egli  alloggiaua  nel  tempio  diyt- 
nerc , dicefi  ebe  dormendo  egli , gli  appaine  in  fogno  la  Dea , elicgli  diffe  ; 

, , Ttrcbe  dormi  0 magnanimo  Leone  ? 

, , I Cerui  e Capri  fon  poco  lontani . 

Terche  fubito  leuandofi  fu , & cofì  di  notte  corriera  fatti  uenire  a fe  gli  amici 
fuoi , raccontò  loro  quel  che  gli  era  auuenuto  : & per  avventura  giunfero  allbora  di 
Ilio  alcuni  meffi , iquali  gli  fecero  intendere  ; come  a portide  gli  Achei  s’eranó  de- 
duce tredici  quinqueremi  del  ì{e , che  nauicauano  in  Lenno  . Subito  adunque  paf- 
fando  in  alto  mare  con  l'armata  , prefa  la  quinquereme  capitana , & morto  lfidoro  p 
M0J0  di  có-  penerai  del! armata  ,fj>infc  per  proda  a inuejlir  laltre . Fermò  egli  poi  l’ altre  con 
Barbari  dC  ^ ancora  alla  riua,dr  poiché  1 Barbari  sbigottiti  bebbero  ueduto,  che  Lucullo  fpigne- 

ua  innanzi , tirate  fubito  le  naui  in  terra , & meffifi  fopra  la  coperta  ; attaccaro- 
no la  battaglia  . Haueuano  i Romani  per  lo  dijuantaggio  del  luogo  riceuuto  qual- 
che danno  ; perciocbe  il  filo  del  luogo  non  lafciaua  lor  torre  il  nimico  in  mexp , & 
la  grandezza  delle  naui  de’  Romani  non  comportano , che  combatteffero  dappreffo 
con  le  naui  fjiintc  in  terra  . 'nondimeno  con  qualche  fatica  da  quella  parte  dell’ I fo- 
la , doue  le  nani  poteuano  meglio  accoflarft , mandò  i faldati  erediti  in  terra . C< fio- 
ro hauendo  afj aitato  il  nimico  alle  (palle  ,&  tagliatone  a peggi  molti , ccflrinjcro 
glialtri  che  fuggi  uano  la  terra , tagliando  loroi  capi  delle  naui,  a urtare  infume  & 
fiieggare  i navigli , incontrandofi  nelle  prode  de'  Romani . Morirono  molti  Barbari  q 
in  quella  battaglia , ma  fra  i prigioni  ui  fu  trouato  Mario  anchora,  quel  ch’era  Hate 
mandato  da  Sertorio  con  l' efferato  ; percioch'egli  era  cicco  da  imo  occhio,  & entran 
do  i R omani  in  battaglia , era  Flato  loro  commandato  , che  non  amagZfffero  niuno  » 
che  fuffe  cieco  da  uno  occhio  ; talché  Mario  prima  vituperato  & uillaneggiato  di  pa 
Morte  di  Ma  rote , finalmente  fu  morto.  Fatto  quello  , preflamente  Lucullo  fi  riuolfe  a dar  lacat- 
"°*  eia  a Mithridate  . Sperava  egli  anchora  di  trouarlo  in  Bithinia  afjediato  daVoco- 

cacai' ° Mi  mo  » eS^  baueua  mandato  in  'NJcomcdia  con  alcune  navi , a impedir  la  fuga 

di  Mithridate . Ma  yoconio  Flrac curando  una  cofa  di  tanta  importanza  ,fermatofi 
in  Samotbrace , & quivi  trattenutofi  in  facrificq  e infefle , non  giunfe  a ttmpo . Et 
M ithridate , accioche  Lucullo  non  lo  raggiugneffe  prima  ch’egli  arriuafie  in  Tonto , 
con  ogni  diligenza  & follecit udine  affrettava  il  fuo  viaggio.  Ma  leuandofi  una  gran  g 
burafea;  alcune  delle  fine  naui  fi  (pezZ‘irono  > altre  furono  inghiottite  dal  mar  e, tal- 
ché tutta  la  riva  Flette  per  parecchi  giorni  coperta  di  naui,lcquali  hauendo  la  bura- 
fea minutamente  (pezzate  le  naui, le  hauea  qua  dr  làgettate.Cià  Mithridate  fi  tro- 
vava poflo  in  pericolo  efiremo  ; perciocbe  la  nave  da  carico , fopra  laquale  egli  era , 
per  la  fua  grandezza  <j r per  la  furia  della  burafea , non  poteua  c ovatte datnent e ac- 
cofhrfi  uerfo  terra , ne  ambo  in  cofì  gran  travaglio  ubidire  al  nocchiero.  Ma  efftn- 
do  ella  molto  grauc  per  hauer  ricevuta  di  molta  acqua,  ne  potendofì  votare , & per- 
ciò falendo  egli  fopra  un  brigantino  di  corfali , & hauendo  fidato  il  corpo  , la  vita , 

& l’ ultima  fua  fortuna  alla  perfidia  loro , contro  la  fperanza  d’ ogni  uno  di  manifeflo 
pericolo  fi  faluò  finalmente  in  Heraclea  di  Tonto . H aveva  fi  già  acqui  flato  Lucullo 
per  openione  d’ ogni  uno  grandi ffìma  lode  appreffo  i Senatori  Romani . Terciocb’egli 
non  uolfe , aneboreb  e’  poteffe , per  ordine  del  Senato , else  gli  hauea  mandati  tre  m/r 

maritimi 


{(iridate. 


Heraclea  di 
Tooco. 
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jL-  la  talenti  per  far  qfteUa  guerra , mettere  ìnfieme  una  amata,  augi  fcriuendo  al  Se--, 
turo , uieto  cbeiiò  non  fi  facefic  ;fcrch'egli  sera  vantato  di  volere  fornir  la  guerra 
maritimi  ferrea  alcuna  fiefa  del  commnnc  ; ne  con  grande  apparato , ma  fola  con  le 
nani  de  c infederati , per  cacciar  Mitb>idate  di  tutto l mare . {fueflo  fuo  detto  an- 
ebora  che  molto  fuperbo  , non  fu  perògaftigato  dalla  Dea  Tfpntfi:  augi  tutto  l fuo 
vanto  hebbe  effetto  colfauor  degli  Dei . Ve  retoebefi  dice  ; che  pt  r ifdegno  di  Dia-  Dllnj  PruP'- 
na  Triapina  , cofi  tcrribtl  tempefla  ajfalfcgli  huomini  di  Tonto , perch'eglino  fio-  ”*  ' 
gliato  il  tempio  della  Dea , ne  portarono  anchora  la  statua  di  lei  ■ A erano  molti , 
squali  erano  di  parere;  che  quejla  guerra  fi  douejfe  alquanto differire , ma  Liicullo 
fintando  [openion  loro  ,menò  leffercito  nel  paefe  del  He  per  la  Bitbivia , & per 
la  Calatia.  Do  uè  in  principio  di  quel  uiaggio  egli  hebbe  tant  a rarefila  di  uettouaglic 
B che  e'  fu  cofiretto  menar  feco  trentamila  Calati , che  portavano  un  medinno  di  . 
grano , per  uno . Ma  poi  pajfando  egli  innangi , & hauendo  acquiflato  molto  paefe.  Gal». 
bauca  tanta  douitiadi  tutte  le  cofe , che  in  campo  un  buefiuendeua  un  denaio,c  uno 
febiauo  quattro  ; l altra  preda  0 per  lutto  lafiianiofi , 0 tnandandofi  male  non  era  , , 

punto  nimata:perch‘efJendofi già  arricchito  ogniuno,non  ci  era  piu  nìuno  chefcrbaf- 
fe  nulla . Con  largiffime  correrie  dunque  effendofi  dato  ilguaflo  a tutto'l paefe  fino 
a Thcmifcira , e alle  campagne  di  Tbermodonte , già  i faldati  perla  loro  mfattabile 
auaritia  cominciarono  a leuarfi  contra  Lucu!lo,&  dolerfi  di  lui;  che  hauendo 
egli  hauute  tante  città  d'accordo , non  nbaucua  p refa  niuna  perforga , & non  ba- 
vetta uoluto  dare  pure  una  città  a faccho  per  arricchire  i faldati . Tercbe  adirati 
contra  di  lui  diceuano , hauendo  lafiiata  Jfmifo  ricchìffima  (y  felici  filma  citta, la-  Amifo  ritti 
C quale  fi  farebbe  potuta  pigliare  con  no  molto  lungo  afiedio;uà,&  mena  bora  noi  tuoi  «««»*■»• 
faldati  per  li  deferti  de'  Tibareni  & de'  Caldei  a debellar  Milhridate.  Stimaua  poco 
Lueullo  qitefte  sfrenate  & pericolofc  parole  de'  foldati,  pcrciocb'egli  nonfieraua  che 
che  la  colera  loro  fi  douefic  uoltarc  in  tanta  difieratione , come  riufeìpoi  ■ Mafopra 
tutto  s'ingegnaua  di purgarfii  appreffo  di  coloro, iquali  dando  alla  fua gran  pruden - 
ga  nome  di  tardità , lo  biafimauano  : che  perdendo  egli  tanto  tempo  circa  citta  & 
villaggi  di  niuna  importangajiaueffe  data  commodità  a Mithridate  di  ripigliar  for 
gc.  Vcrch'egli  ragiona ua  loro  in  qitcfto  modo  . Qjtcflo  appunto  è quello  che  voglio  p*f  °,e  L“ 

io , quefto  con  arte,  Hudio,e  induflria  trattenendomi  jifietto, che  Mithridate  rauncn  c °* 
do  uno  esercito , & mettendo  maggiore  fieranga  ir.  combattere  che  in  fuggire, hab- 
bia  ardimento  di prouar  dappreffo  il  ualor  de’  Romani.  Tgon  uedetc  uoi,diccua  egli, 

D tfcgli  bà  dietro  alle  fialle  un  grandi  (fimo  paefe , & deferto  affatto*  Tgon  uedete  uoi 
il  monte  Caucafo  uiciuo  ? non  uedete  uoi  anchora  molti  altifiimi  monti,  iquali  nonfo 
lanterne  Mithridate , ma difenderebbono  anchora  & nafiondcrclbono  feicento  He  , 
iquali  fuggifiero  la  battaglia  * Oltra  di  queftojn  pochi  giorni  fi  uà  da  Cabiri  in  Ar- 
menia , doue  fi  truoua  bora  Tigrane , utr amente  Re  degli  Re  ; ilquale  con  Icfuc  for 
gefioglta  i Tartbi  dell' M fia*  onduce  le  città  Greche  nella  Media ; ilquale  fignorcg-  de  6 1 ** 1 * 
già  la  Siria  & la  Taleftina  ; ilquale  hauendo  morti  i Re  nati  di  Selevco , Urafcina  a 
voglia  fua  le  figliuole  & le  lor  mogli  prigione . Speriamo  noi  forfè , che  coflui,ilqua 
le  è genero  di  Mithridate , non  debba  dare  aiuto  alfuocerofuo , ilquale  fuggendo  fi 
gli  raccomanda  * ucr amente  ch'efiendo  egli  adirat 0,  piglierà  Farmi  contra  di  m nifjr 
(accorriamo  pericolo , mentre  che  noi  diamo  la  caccia  a Mithridate, di  prouocare 
Tigrane.  Vcrcioche , cercando  egli  lungo  tempo  cagione  di  muouer  guerra  a Ro- 
mani,cne  piu  degna,  piugiufta,  & piu  hanorata  cagione  potrà  egli  trovare f he  muo- 
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utr  guerra  per  un  Re  ingiuriato , ilquale  è parente  ,& Juocero  Juo  ? Tronfiamo  nói  g 
Mithridate  in  dunque  quegli  che  invertiamo  queflo  Infingardo  di  Mithrìdatc, facendogli  fapere;cbe 
tìngitdo . compagnia  egli  hi  a pigliare  pei- far  guèrra  con  ejfonoi , ilquale  fe  non  è sformato,  fi 
recherebbe  a gran  vergogna  domandare  aiuto  a Tigrane . }{pi gli  habbiamo  piu  ro- 
llo a dare  {patio , & tommodità  \tb'egli  fi  prouegga  di  forge  del  proprio  regno  ; & 
mrlto  meglio  è per  noi  uenire  alle  mani  co  Colchi , Tibareni , & Cappadoci , iquali 
frefe  notte  habbiam  vinti , che  co'  Midi,  & con  gli  Mrmeni . LucuUo  dunque  moffo 
Murena  ill'af  Princi?al,ninte  Per  "fretti  fi  fermò  lungo  tempo  ad  Jimifo,  e a bello  Fludio  ti- 

raKt  1nHÌ°  • -PW*  foi  H uerno  > & bauendó  Inficiato  Murena  aU'afe- 

lo . dio  d'Jfmìfijegti  col  reflo  dell' ejfer cito  andò  contra  Mithridate . Era  Flato  ccftui  al- 

le flange  a Cbabira  , <&  già  deliberando  egli  di  uenire  agiornata  co’  Umani , per- 
cioch’egli  hauea  mefo  inficme  quaranta  mila  fanti , cr  quattro  mila  cavalli , banca  jr 
Licio  fiume,  pafiato  il  fiume  Lieo  . EJfendopol  venuti  i Romani  al  rifehiò  deUa  battaglia, dr  af- 
fi ornata  fi  dall' una  & l altra  parte  la  cavalleria,  i Romani  fi  mi  fero  in  fuga.  Fupre 
fio  in  quella  battaglia  Vomponio  huomo  honorato , ilquale  e fendo  menato  ferito  in- 
mngi  a Mithridate , & domandato  da  lui  ; fe  quando  e gli  haueffe  donata  la  ulta , 
gli  farebbe  flato  amico  ,gli  rifrofe  ;fi  bene , fe  però  tu  farai  amico  de  Romani.quan 
do  che  nò, tu  baierai  anebor  me  per  nimico.  "Perche  Mithridate  mara  itigli  arde  fi  del- 
la grandiffima  co  franga  di  lui , non  emportò  che  gli  fife  fatta  ingiuria  aldina  : ma 
lo  tafiiò  ir  fatuo . Ora  LucuUo  ueggendo  che!  nimico  lo  auangaua  di  cauaUcria,fug- 
giua  piu  che  potcua  la  campagna  a porta  ; ne  gli  pareua  ancho  fi  curo  pigliar  la  via 
••  della  montagna,  per  cioch’ ella  era  lunga, faluatica,&  quafi  non  vi  fi  potcua  ire.  Men- 

tre egli  dunque  penaua  amhora  a rifoluerfi,gli  furono  in  quel  mego  menati  innanzi  Q 
due  Greci , iquali  fuggendo  pcrauentura  erano  flati  prefi  in  una  certa  frelunca.  Fra 
iquali  Mrtbemidoro , ch'era  il  piu  attempato , promife  ch'egli  haurebbe  guidato  lo 
efereito  Romano  in  pane.doue  ficuramente  haurebbono  potuto  fare  gli  alloggiarne n 
’ ti,& douera  un  certo  caflello pofio  fopra  Chabira-  Terche  LucuUo hauendogli data, 

fede , fubito  neUa  prima  vigilia  della  notte , hauendo  aceefi  i fuochi,  fi  letto  col  cam- 
po . Et  ficuramente  pafando  ipafr  flretti,poi  ch'egli  fu  giunto  nel  luogo  promefo - 
gli , fermò  l'efercito  in  parte,  doue  uolendo  egli  combattere  ficuramente,  poteva  m et 
ter  le  genti  in  battaglia  ; & volendo  Fiarfi  in  ripofo , poteva  farfi  beffe  degli  a fat- 
ti de  nimici . Ora  Flauano  eofi  amendue  gli  eferciti , & ne  l’uno  ne  l'altro  de’  Capi - 
ComeiRo  tM*  nonft  "fdueua  di  tentare  la  fortuna  incerta  della  battaglia  ; fi  dice ; che  dando 
mam  attacca-  ^ cacc'J  i Barbari  a un  certo  cervo , i Romani  pcrauentura  s'incontrarono  in  loro , /j 
tono  la  batta  & c°0  incontrandofì  fubito  attaccarono  la  battaglia  . Crefctua  di  continuo  daU’una 
giu . & l'altra  parte  il  numero  de’  combattenti , & hauendo  finalmente  i foldati  di  Lu-- 

cullo  vinti, volte  le  fraUc,i  foldati  Romani  indegnamete  ueggendo  da  gli  aUoggiaken 
ti  la  fuga  degli  amici  loro,  corfero  a LucuUo , pregandolo  che  gli  mena  fe  in  batta- 
glia ; & quanto  piu  tofiofaceffe  dare  il  fegno  di  combattere . Terche  LucuUo  volen- 
do far  conofcere  a'  fuoi  foldati,  di  quale  & quanta  importanza  fia  in  guerra  rafret- 
to  & la  pre finga  d'un  prudente  Capitano , commandando  agli  altri,  che  fifci  mafe - 
ro , egli  fubito  entrando  in  campagna , & fiat  lofi  incontra  a'  primi  de' fuoi  che  fug- 
givano , gli  fece  fermare , e infieme  con  efolui  ritornare  contra  i nimici.  Rivolti  dun 
que  finalmente  quefii  & gli  altri  che  fuggivano  contra  i Barbari , il  nimico  con  poca 
fatica  pofio  in  fuga  fu  rimefo  negli  aUoggiamcnti . Ritornatoegli  poi  a’ fuoi  fol- 
dati  ,fcce  un  ceno  carico  ch'egli  ufaua  a coloro  cb’eran  fuggiti  . Tercicche  bàtten- 
do» 
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Jl  doli  effo  fatti  mtttcrfi  indojfo  i ueftimenti  di  dentro  fcnza  cingcrfi  altrimenti , fue 

lor  calure  una  fojja  di  dodici  piedi  fu  gltoccbi  del  rimanente  dell esercito . Era  al-  m 

Ibora  nell'ejfercito  di  Mitbridate  un  certo  chiamato  Oltbaco , fignorotto  d’un  certo 

luogo  del paefe  de'  Dardarij , Sono  ipopoli  Dardari  dinatione  di  quei  Barbari,!  ha- 

bitano  circa  lapalude  Meotide . Era  queflo  Oltbaco  buomo  molto  animofo  &•  proti-  OUhaeo  fol- 

tiffimo , che  nelle  imprefc  difficili  ir  di  grande  importanza  honorat unente  J'a  f eia 

tifare  ardire  & configlio  ; & fopra  tutto  in  trattener  gli  burnirli , baucua  egli  da  ‘ " * 

natura  una  certa  fua  piaceuole^a  & creane  accompagnata  con  gran  diligenza  . 

Cofiui  bauendo  bauuto  perpetua  gara  & concorrenza  con  un'altro  fignorotto  fuopa 
rcntc,pcrclx  ciafcun  di  loro gareggiaua  per  acqui flarfi  i primi  luoghi  d' I. onore, pro- 
ni! fica  Mitbridate,  di  uoler  fare  una  grande  & bonorata  pruoua  : cioè  amazz*r 

$ LhchIIo  . M ittidate  bauendo  grandemente  lodato  l'animo  di  Oltbaco , finfe  a itilo  Mitbridate 
l Indio  d’effere  adirato  con  ejjòlui  ,e  aggiunfe  uillania finta  al  fimulato furore.  Ter-  prepone^ 

. pbe  Oltbaco  fuggendo  da  lui , & offendo  paffuto  a cauallo  nel  campo  de  Rimani , a'  L“* 

quali  anchora  era  bonorat amente  paffato  il  nome  di  lui , amorcuohffiniamente  fu  ri-  cu  0 * 
ceuuto  da  Lucullo;  ilquale  poiché  n'hcbbe  fatta  lapruoua  marauigliandofi  della  pru 
’denza  di  Oltbaco, & del  fauorc  & diligenza  uerfo  di  lui , gli  fece  tanto  bonoradc 
4 tauola  & in  publico  l'belbe  fleffo  in  fua  compagnia . Finalmente  il  D ardano,  pa- 
rendogli clx  fuffe  uenuta  l'occafione  , laquale  egli  aflettaua , commandò  a'  fuoi  fir- 
uidori , che  menaffero  il  cauallo  fuor  degli  alloggiamenti , <jr  egli  poi  mefjofi  là  fui 
mezp  giorno , quando  egli  ucdeua  che  i fontani  sbandati  qua  & là  chi  paffeggiaua , 

& chi  ripofaua  : s'auuii  per  ire  al  padiglione  del  Capitan  generale , Egli  fi  crederà,  . c- 

C di  potere  entrarvi  a fua  pofta , perciocb' egli  era  già  molto  domeftico  & famigliar  di 
Lucullo , & moflraua  d'hauer  bifogno  di  faucllar  feco  di  cofe  di  grande  importanza. 

Sarebbe  egli  neramente  entrato  alla  libera  dentro  ,fc  non  che  il  fonno , ilquale  minò 
già  affai  fimi  Capitani  ,falu'o  perauentura  aJlbora  Lucullo  : perciocb  egli  dormiua  ; 

& Mcncdemo  un  de' fuoi  camerieri , gli  diffe  ; tu  non  fei  uemito  a tempo  Oltbaco . tacita»  . 
Tercbe  Lucullo  s'è  meffo  a dormire  bor'hora  per  ripofirc  un  poco,  effóndo  tutto  fian- 
co da  lunga  uigilia,  & da  grani  fatiche.  Ma  non  uolendo  Oltbaco  partire,  anzi  mi - 
. naca  andò , che farebbe  ancho  entrato  a fuo  di  fletto  ; perciocbe  in  cofa  di  tanta  im- 
portanza gli  bifognaua  configliar  fi , & rifoluerfi  lofio  ; Menedmo  adirai  ofi  diffe; 

10  non  credo , che  cifìa  cofa  di  maggiore  importanza,  che  la  uita  & falute  di  Lucul- 
lo ; (ir  ciò  detto  con  amendue  le  mani  foflinfe  adietro  Oltbaco . Cofiui  impaurito  per 

D la  cofa  ch’era già  feopert  a,  cheto  cheto  ufi)  fuor  de  gli  alloggiamenti,  & flronando  ■ ■ •• 

11  cauallo  ritornò  a Mitbridate  finza  bauer  fatto  nulla . Et  tofi  neramente  il  tempo  il  tempo  tici- 
nese cofe , che  s hanno  a fare , come  ancho  le  medicine , èdigrandiffìma  importanza  ,e  cole-  rheJ' 
circa  la  uita  & la  morte . Dopò  queflo , Sornatio  mandato  fuor  da  Lucullo  con  dieci  j^He^por- 
coborti  a far  la  fiotta  alle  uettouaglie  ,fi  fermò,  effendofi  incontrato  in  Menandro,  fJtul . 

uno  de'  Capitani  di  Mitbridate , & attaccata  con  effb  loro  la  battaglia , dopò  una 
■ grande  uccifione , ch'egli  fece  de'  nimici , gli  mife  in  fuga,  yri altra  uolta  Lucullo 
mandò  fuora  Hadriano  con  le  fue  genti , acciocbe  i foldati  Romani  baueffero  douitia 
di  uet  tanaglia . Tercbe  Mitbridate  non  fine  fece  beffe , ma  mandò  Menemacbo  & 

Mtronc  con  buon  numero  di  cannili, & di  fanti  a incontrare  Hadriano . 1 quali  uenen 
do  con  effolui  alle  mani,  dicefi  c'hebbero  tanta  feiagura , cb'tffendo  tutti  tagliati  a 
pezzi . ue  ne  rimafiro  uiui  due  foli , iquali  portarono  nuoua  della  rotta . Defidcraua 
Mitbridate , che  la  grandezza  i Mna  tanta  fQtta  non  fi  fuffe faputa , & perciò  dice- 
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ua  ; ch'ella  non  era  Rata  grande, cr  per  altra  cagione  non  era  a un  entità, che  per  igne  -j 
ranga  de'  Capitani . Ala  Madri  atto  conduccndo  con  gran  pompa  lungo  gli  alloggia- 
menti de  nimici  molti  carri , carichi  di  uettouaglic  & di  Spoglie , nife  tanto  dolore 
a Mithridate , & tanta  paura  &■  fpauento  a.'  faldati  ; che  non  parue  piu  loro  di  Mole 
re  Rar  j aldi . I Capitani  dunque  foli  con  conimodicà  lorofaceuano  portar  uia  le  lo- 
ro bagaglio . Ma  perche  ciò  era  uietato  a'  foldati , & ejji  indarno  fuggendo  cerca- 
uanodifaluar  loro  Raffi , & le  cofe  loro , leuoffi  un  tumulto  dentro  alle  porte  de  gli 
alloggiamenti . Furono  meffe  a facco  le  robe  de'  Capitani  ,&  gii  la  crudele  ingor- 
digia di  guadagnare  banca  pofle  l armi  in  mano  a foldati  per  amaggarli,  doue  effen 
do  tagliato  a peggi  Dorilao  Capitano  ,folo  per  rijpetto  d una  uefle  di  porpora , che 
egli  haueua  indoffo , ui  mori  anebora  Hermeo  faccrdote,  calpeflato  dinanzi  alla  por- 
ta de  gli  alloggiamenti . Et  Mithridate  anch'egli  fenga  affettare , he  feruidor , net 
maeflrodi  Ralla , ne  il  cauallo , me f colando  fi  fra  la  turba  che  fuggiua , ttfcì  fuora  de 
gli  alloggiamenti . Ma  Tolomeo  eunuebo , finalmente  ucggendolo  intricato  in  tanti 
travagli  di  coloro  che  fuggiuano , fmontò  del  fuo  cauallo , & ui  mife  il  Re . Gli  era- 
no alle  (palle  i Rimani  fingendolo  molto  dappreffo , & come  quegli,  die  tifati  ano 
grandiifima  preflegga , neramente  haurebbono  prefoeffo  Mithridate  ; ma  là  cim 
allarma  de'  foldati  tolfe  di  mano  a'  Romani  un  nimico  ac  qui  flato  contante  fati- 
che , con  tanti  pericoli , & finalmente  con  tante  battaglie  ; & Iettò  anebora  a Lutai 

10  il  premio  duna  honorata  uittoria,  ch'egli  hauea  guadagnata . Terciochcgià  sera 
giunto  al  cauallo , fui  quale  era  Mithridate , ma  un  mulo  carico  d'oro , ilqualc  da  fé 
Rcffo  ,0  pure  per  ingordigia  di  Mithridate  era  Rato  meffo  innanzi  a’  Romaniche 
lofeguitauano,gli  ritenne  alquanto  dal  dargli  la  caccia-, & cofi  mettendofì  eglino  a C 
gara  a faccheggiar  f oro  fi  lafciarono  ufiire  di  mano  l'occaflone  di  pigliarlo.'Vj  que 
fio  danno  foto  fece  lanari  fflrna  ingordigia  de' foldati  a Lucullo,ma  ancltora  hauendo 
egli  commandato  ; che  gli  fuffe  menato  innanzi  Calli flrato , ilqualc  era  fegretarìo 
del  Re , i foldati  nel  condurlo  fcntcndo  ch’egli  hauea  tinti  fotta  cinquecento  ducati 
d'oro , per  defi  derio  di  guadagnare,  l'amagfgarono . Ma  nondimeno  Lucullo  diede  a 
facco  a f old  iti  gli  Moggi  amenti  de  nimici , iquali  egli  haueua  prefi . Ter  quella  fu- 
ga fu  prefa  Chabira  & molte  caflella  all  intorno,  furono  trouati grandi flìmi  tbefori, 
tir  molti  Greci , & molti  parenti  di  Mithridate , ch'eran  tenuti  in  prigione,  furon 
prefi . -A'  quali  effcndofi  eglino  già  molto  prima  giudicati  per  morti,  parue  non  pu- 
re d'effer  liberati , ma  di  nuouo  rinati  ; & d’ bavere  acqui  fiata  una  certa  feconda  ul- 
ta per  clemenza  di  Lucullo  . Fu  prefa  ancho  allbora  Tfijfa  forella  di  Mithridatc,&  8 
neramente  ciò  fu  la  falute  di  lei . Terciocbe  l’altre  forelle  & mogli  del  Re , lequa- 

11  fi  teneua,  che  fuffero  ficuriffime,  perch’elle  Rauano  con  tutti  gli  agi  loro  in  Fama- 
eia  , miferamente  morirono  ; che  Mithridate  fuggendo  mandò  loro  Baccbide  Eunu- 
cho  dolorofo  meffo  della  morte  loro . Eranui  fra  l' altre  due  forelle  del  Re , lima  delle 
quali  haueua  nome  Statira , & falera  Roffana  ; lequali  efjendo  quafi  in  età  di  qua- 
ranta anni,  s erano  infino  allbora  mantenute  vergini  della  vita  loro . F' erano  anebo- 
ra due  mogli  di  lui  di  natione  Ioniche , cioè  Berenice  da  Chio  , & Mamma  Miltfìa . 

Di  coftci  publicamentt  fi  ragionava  nella  Grecia  ; che  haucndole  il  offerti  quin- 
dici mila  ducati  d'oro , per  pigliarfì  piacere  di  lei , ella  gli  rifiutò , & non  gli  u olle 
compiacere  ; fin  ch'egli  pigliandola  per  moglie  ,&•  mandandole  il  reale  diadema; 
non  Ihebbe  fatta  Reina . Coflei  in  continue  lagrime  & affanni  hauea  menata  dolente 
uita , & erafi  fatto  beffe  della  fua  mi  fera  fortuna . Ella  tutta  tnefia  malediceva  il 
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jt  lirgudriffttrtó  fióre  della  fua  beHeg^a , ilqualc  in  cambio  di  marito  le  hauta  procaci, 
ciato  un  fuperbo  fignore  ,ein  luogo  d habitat  ione  & di  palalo  reale,  una  guardia 
barbara  & quafi  ciré  prigione  : talché  abandonando  la  Grecia, doue  ella  abonda - 
Ma  de  neri  beni  ,godeua  della  fperata  felicità  quafi  per  fogno.  Quella  Monima  dun- 
que , poi  che  giugnendo  Bacchide  inFarnacia  hebbe  commandato alle  donne  reali  ; Mortegeie_ 
thè  ciafcuna  di  loro  s'eleggefte  quella  forte  di  morte , che  le  fufje  piu  ageuole  & piu  tofl  dl  $ 
grata , la  mifera  leuandofi  il  diadema  dal  capo,  & legandofelo  intorno  al  collo  s im - 
piccò  coneffo  . Et  effendo/i  per  lagraucgga  del  corpo  rotto  quel  capeftro , dijfe  j® 
maledetto  diadema , in  co/i  trillo  ufficio , tu  non  ini  hai  anchoferuita  * Et  hauendo- 
lo  gittate  in  terra, & frut aloni  fopra  ,fubito  fi  fece  /cannare  da  Bacchide.  Ma  Bere- 
nice partì  un  bicchier  di  ueleno , die  l'era  Rato  apparecchiato  ,&  lo  diede  alla  ma - 
B dre , laquale  h umilmente  [banca pregata , che  glie  ne  uolejfcfar  parte . Et  hauendo 
amendue  beuuto  di  quel  ueleno , la  uirtù  di  eff  i operò  benifjimj  nel  corpo  piu  debole, 

& già  affai  ben  uecchio  : mi  Berenice , perch'ella  non  n'hauea  beuuto  tanto , che  ba- 
nafte  a poterla  amarre , & eftendo  ella  anchor  uiua  , la  furia  def  ueleno  la  tor- 
mcntaua  molto  ,mor>  preflamente  lìr  angolata  da  Bacchide . Dicefi  anchora  ; che 
quelle  uer gì  ni  foreìledi  Mithridate  prefero  il  ueleno  ; tir  che  l\of]ana  adirata  con- 
tea il  fratello  gli  pregò  tutte  l'cftrcm e miferie  del  mondo  ; ma  Statira  fenga  far  pa- 
rola alcuna , ne  ignobil  ne  maledica , lodò  grandemente  il  fratello , che  in  cofi  gran 
pericolo  della  fua  ulta , ricordandoft  anchora  della  dignità  delle  forelle , haueua  ha- 
uuto  cura , ch'elle  moriffero  libere , e inviolate . Eftendofi  intefe  quelle  cofe  nel  carne 
. po  de  Rjrmani , LucuUo  fi  mofte  agran  compaffione . Mouendo  poi  finalmente  lejfcr- 


vt>> 


- ; poi  ch'egli 

hebbe  accordatele  città  & le  caflella  acquiftate  .mandò  ^tppio  Mmbafctadore  a 
Tlgranc , a domandargli  Mi  ibridate  per  ragion  di  guerra.  Et  egli  eftendo  poi  ritor- 
nato all' aftedio  d\Amifo , trouò  che  i fuoi  non  haueuano  prefa  anchora  quella  città . 

Terciochc  CaUimacbo  Capitan  del  prefidio  deffa , huomo  peritifjimo  dògni  forte  di 
macchine,  e attuti  fimo  a ributtargli affedij,  haueua  fatti  di  molti  danni  a Roma- 
ni ; de  quali  egli  portò  poi  la  pena . Mllhora  rimanendo  ingannato  dall'arte  di  Cu- 
culia , ilqualc  in  quella  mcdeftma  bora tb' egli  foleua  ritirare,  & rinfrefeare  i [olia- 
ti , dandoui  un  [ubito  affatto,  haueua  prefa  una  piccola  parte  della  muraglia,  fubitQ  Amico  di  Cil 
D abbracciò  la  città;  ò perche  ifoldati  non  arricchifferod'unagran  preda,  oper  haue-  jimicho  it>- 
re  egli  comodità  di  poter  fuggire,  Tcrcioche  i f oliati  di  LucuUo  attendendo  foianum  rac,,c*  • 
te  a rubare, diedero  a tutti  largbifjma  commodità  di  fuggire.  Già  la  fiamma  difcor- 
rendo  per  tutto  ruinaua  le  mura, perche  LucuUo  hauendo  compaffione  alla  mina  d una 
cofi  gran  città , confort  aua  che  fi  douefte  fpegnere  il  fuoco , ilqualc  tuttauia  andana 
trefeendo . Mapercioche  eftendo  egli  abandonato  quafi  da  tutti  i foldati , foto  ciò 
tentaua  indarno  ,fecc  fonare  a raccolta , per  liberare  quella  nobili ffima  città  da  cofi 
brutto  , & compafinneuolc  frettatolo . I foldati  /predando  il  commandamento  del 
lor  Capitano , attendevano  tuttauia  a portar  la  roba  fuor  deUe  cafe  : & gridando , 

& battendo  l'armi,  finalmente  lo  cofirinfcro  perforga  a conjentireal  facco.frer.tn- 
doin  quello  modo  almeno  liberare  la  città  dal  fuoco . ~<U  incontro  i foldati,  douun- 
cjuc  gli  guidano  la  freranga  deUa  rapina , difxucdutamente  cercando  con  lampade , 

& confacene,  accefero  fuoco  in  affai  fime  cafe.  Dicefi  poi;  che  LucuUo  entrando  Lal- 
VITE  DI  TLVTJH.CQ.  TT 
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tro  dì  nella  città , piangendo  diffc  quefle  parole  a gli  amici  fuoi:  H attendo  ib  ffieffe  £ . 
Molte  chiamato  Siila  felice , hoggi  piu  che  mai  fon  corretto  marauigliarmi  della  fe- 
lici fima  fortuna  di  lui , ilquale  battendo  uoluto  , potò  faluare  ^tthene . Ma  io , dtjfe 
egli , che  fempre  con  gran  diligenza  hò  imitato  le  uirtù  di  lui , permiatrifta  forte 
fon  fatto  fintile  a Mummio . Dopi  quefle  parole  ejjendofi  per  una  certa  diuina  forte 
con  grofjiffima  pioggia  /pento  il  fuoco , egli  mojfo  da  gran  defiderlo,  che  egli  haueua 
di  rifar  la  città,  di  prtfente  riedificò  di  nuouo  affai  (fimi  di  quegli  edifici)  ch'erario  re 
Minati . lAmoreuolmente  raccolfe  gli  Mtntfent  che  fuggi  nano , & altri  Greci  che 
uollero , fece  cittadini  ; e aggiunfe  a quefla  città  un  paefe  di  quindici  miglia . Era 
quefla  città  pofia  fui  mare , nella  quale  gli  Mtbeniefi , quando  l Imperio  loro  piu  fio- 
riua , cSr  ef/i  otteneuano  il  principato  del  mare , menarono  già  una  colonia . Ter  la- 
qual  co  fa , coloro  che  uoleuano  fuggire  la  tirannide  d'Mriflionc , andarono  ad  bahi-  f, 
tare  in  quella  città  ; i quali  mentre  che  fuggiuano  dalle  proprie  habitationi , acqui (U 
rono  la  Rjtpublica  altrui . Lucutlo  poi  a tutti  coloro  che  auangarono  a cefi  grande 
incendio , oltrauna  bella  uefie  per  uno  , donò  a ciaftun  di  loro  dugento  denari . Di- 
cefi ; che  fu  prefo  aUhora  Tirannione  grammatico , ilquale  Murena  domandandolo  in. 
dono , & battendolo  ottenuto,  lo  fece  libero  ; intuendo  egli  poco  liberamente  ufato  fi 
gran  dono . Terciochc  a LucuUo  non  panie  che  thaueffie  trattato  fecondo  il  merito 
fuo , cioè  che  uno  huomo  dotato  dell’ arti , delle difciplinc  ,&  degli  lindi  delle  lettere 
prima  fi  faceffe  feruo,  tir  poi  libero  : perche  la  prefente  libertà  gli  ueniua  aeffer  tol- 
ta col  dono  dima  fitmulata , e apparente  libertà  ■ Ma  non  folamente  in  qutfio  Mu- 
rena fu  inferiore  di  uirtù  al  fuo  Capitan  generate . Ora  Lucullo  effondo  ociofo  dalle 
cofe  della  guerra , fi  ritmi fe  a comporre,  e accommodare  le  città  dcU’Mfia , lequali  0 
) penta  già  ogni  lor  ragione , erano  siate  lungo  tempo  oppreffe  da  infinite , & disbo- 
nefie  fciagnrc . Terchegli  ufurari,  ei  gabellieri  hauendole  conculcate,  di  tal  manie- 
ra le  Hraccianano , che  in  prillato  fi  uendeuano  i figliuoli  nobili , & le  figliuole  uer- 
gini,einpublicolecofefacre  ,le  pitture  ,& le  Hat  uè  degli  Dei . Et  finalmente 
erano  fatti  fchiaui , ma  prima  bauetiano  patito  ogni  male,  legami , catene , prigioni, 
tìr  tormenti , effere  oppreffi fiotto  il  Sole  ardente , & quando  il  uemo  era  piu  freddo 
Uar  nel  fango  & nel  ghiaccio:  talché  la  femplice  feruitù  paragonata  con  quefle  mi- 
ferie  ,parcua  una  certa  pace , e uno  alleggerimento  di  ufura  . Terche  Lucullo , Int- 
uendo compaffione a qnefle  tante feiagure,  e acofi grandi  miferiedi  città, poco  dipoi 
liberò  gli  opprefji  da'  debiti  di  quefle  leggi . Tercioche  prima  egli  ordinò  ; che  per 
conto  d ùfura  non  fi  poteffie  domandare  piu  che  la  centcfima  ; & leuò  poi  luficre  mag  R 
giori  del  fiolito  antico  coflume . Vlt imamente,  quel  che  fu  di  molto  maggiore  impor- 
tanza , commandò ; che  neffiuno  ufurlere  non  poteffie  pigliarepiu  che  il  quarto  de'frut 
ti  del  debitore . Et  che  chi  haueffe  pareggiata  l ufura  al  capitale , perdeffie  l'uno  & 
l'altro . Ter  quefk  ordinationi,  tutti  i debiti  fi  uennero  a pagare  interinine  diquat 
tro  anni , & cofigli  huomini  liberi  interamente  godeuano  le  cofe  loro.  Il  debito  com 
mime  fu  quei  uenti  mila  talenti , ne'  quali  SiUa  haueua  granata  l' Mfia  . Et  perche 
fi  rendeua  il  doppio  a coloro  che  preflauano , quella  fomma  era  già  fol  ta  a cento  uen 
fi  mila  talenti . Ma  gl'ufuri eri , come  fe  fuffie  Hata  lor  fatta  grandiffima  ingiuria , 
andarono  a l{oma , & effendo  egli  affentejo  calonniauano  ; fubornando  congrandif- 
fimi  premi  alcuni  capi  di  fati  ioni  contro  di  lui.  E rano  cefi  oro  di  grandiffima  aut  lo- 
lita in  l{pma,  perciocbc  co'  lor  denari  s'haueuano  già  fatti  obligati  molti  gentil  beo 
mini . Ma  d altra parte  non  folamente  i popoli  a'  quali  egli  haueua  fatto  beneficio, 

■ C r a r ma  tal- 
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jt  ma  t altre  prouìncie  ancbora , grandemente  lodavano , celebravano , & nutrivano 
LhchIIo  . Di  maniera , ch'egli  era  molto  ben  voluto  da  tutti , riputandufi  } elici  [[mia 
quella  città , alloquale  toccava  hauer  tal  Capitano . In  quefto  me^go  Appio  Clodia.  Appio  Clo- 
( coflui  banca  data  per  moglie  una  fua  forclla  a LucuUo  ) effondo  fiato  mandato  a 
Tigrane , con  fallace  & lunghijfmo  viaggio  di  molte  giornate , era  aggirato  per  il 
paefe  di  fopra , dalle  guide  del  Re  : ma  poi  molandogli  la  vera  ma  un  fuo  liber- 
to nato  in  Soria , ch'egli  baueua  feto , fi  Inficiò  guidare  da  lui . H avendo  egli  dun- 
que laficiati  i Barbari , e il  lor  dubbiofo  viaggio , in  termine  di  pochi  giornipajja-  , 

to  il  fiume  Eufrate, arrivò  in  Antiochea , laquale  è chiamata  per  fopranome* 

Dafne;  & quivi  ejfiendogli  fatto  intendere , ch'egli  affettale  Tigrane , ilquale 
combatteva  alcune  città  in  Fenicia , in  quel  mego  tacitamente  t'a  equi  fio  l amia- 
Ì tia  di  molti  potentiffimi  principi  Squali  haueuano  a noia  la  mfolevga  di  Tigra- 
ne . Fra  quefti  fu  Zarbieuo  Re  di  C ordina . Oltra  di  quefto  alcuna  atta , fegre- 
ramane  mandando  A mbafeiadori  ad  Appio , procuravano  di  venne  fiotto  la  signo 
ria  de'  Rimani.  Adequali  Appio  promettendo,  foccorfo  di  LucuUo , le  auifaua , che  # 
per  aUbora  non  fi  mouejfero.nefaccffero  novità  alcuua.Tercioche  Urani (fimo  e intol- 
lerabile a'  Greci  era  t Imperio  de  gli  Armeni , & fopra  tutto  Ufi  rifjma  & fuor  di 
modo  gonfia  fuperbia  del  Rf  ; laquale  per  la  douitia  grande  di  tutte  le  ncchcxge  , 

■tra  cresciuta  in  tanta  licenza,  che  tutte  quelle  cofe,che  ipopoli  fo’.euanoo  amare,  o 
hauer  care , coflui  fe  ne  feruiua  affatto  a uoglia  fua , qua  fi  ch'egli  le  ter.  effe  non  pu- 
re per  cofejue , ma  ancbora  fatte  per  lui  .Terchc  incominciando  egli  da  mie,  e affai 
debole  principio  ,fi  foggiogò  molte  nationi . Egli  fopra  gli  altri  abbi  fio  & ruppe  le  ^ . 

< forze  de  Torti , & haucua  ripiena  la  Mefopotamia  di  Greci  ,coi;duccndo  qui  ut  tr.ol 
ti  huomini  di  Cilicia , & molti  tratti  perforga  di  Cappadocia  . Cavo  ancbora  gtt 
Arabi  chiamati  S ceniti , per  rifietto  de  padiglioni , doue  e foleuano  Labi  tare,  dalla 
patria  loro , & dal  confucto  luogo  di  uiuere , & per  ualerfi  piu  f actinie  ine  aeliopc- 
ra  loro,  fi  gli  mife  uicini.  Faceva  fi  feruire  da  affai  (fimi  Re, quattro  de  quali  gli  fla  - d|Tj 
manofempre  intorno  come  fergentì , iquali  mentre  che  caualcaua  portando  indofjo 
certi  ueftimenti  di  fiotto, gli  andauano  a laslaffa  ;& quando  egli  fcdeua.o  ren- 
deva ragione , gli  l lavano  appreffo  con  le  mani  intrecciate  infume  ; laqual  coja  fo- 
pra tutto  pareva  una  certa  maniera  d'infcliciffima  fcruitù , quaji  che  ha  vendo  egli- 
no data  la  libertà  al  padrone  ,gli  deffero  il  corpo  ancbora  piu  apparecchiato  a pati- 
re, che  a fare . Qjcefli  fiettacoli , & quefte pompe  non  ifiauentarono punto  Appio , Appio  f*nr. 
D lionate  poic'hebbe  commodità  di  favellare , diffe  ; eh  egli  era  venuto  0 per  menare 
Mithridate , ilqualc  per  ragion  di  guerra  era  deuuto  a trionfi  di  LucuUo , 0 per  in- 
timar la  guerra  a Tigrane . Tigrane  con  lieto  vi  fio,  & con  finto  ri  fio  sforgandofi  di  , 

udir  quelle  parole , nonpoti  però  afcondcrc , che  ogniuno  non  conofccffe , com  egli  fi  „ 

era  alterato  per  rifietto  del  grande  ardimento  di  quel  giovane.  Terciocbc,  quefte  era 
no  Siate  le  prime  libere  parole , ch'egli  baueua  udire  dopò  venticinque  anni , percio- 
che  tanti  anni  tenne  il  regno,  fe  però  lufar  f or  gas  regnare . Rjfiofe  dunque  ad  Ap- 
pio ; ch’egli  non  intendeva  punto  di  volergli  dar  Mithridate,  & eh  egli  era  per  ven- 
dicaci de  Romani  ; iquali  erano  i primi  a movergli  guerra.  Adiratoft  ancbora  coa- 
tta di  LucuUo,  che  nella  lettera, laquale  gli  baueua  ferino,  l bave ffefolamente  chia- 
mato Re,  & non  Re  de  gli  Re,  refcriuendogli  non  lo  volle  chiamare  Imperatore. 

H avendo  egli  offerto  poi  ricebiffimi  doni  da  nipplo  , che  gli  rifiutò  » cjfo  glie  ncrt- 
mandò  molti  piu  che  frimai  ma  nondimeno  Appio, per  non  parer;  cficgUbmfijt 
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fatto  ciò  per  una  certa  inimicitia , prefa  ma  tagffi  fola , lafiiò  gli  altri  fuoi  doma  f 
Tigrane , & preflamente  tornò  al  Juo  Capitan  generale . T igrane , non  l'hauea  uo- 
e > luto  uedere  Mit  bridate,  ne  fagliargli,  riputando  lo  indegno  d'ejfer  fuo  parente  of- 
fendo cacciato  & priuo  di  cofi  grande  I mpcrio  , & di  tante  riccbeggc;  ma  battendo- 
ne  e Jfo  dinanzi  fatto  poco  conto , Infoiandolo  con  gran  uergogna  ir  u imperio  in  un 
certo  luogo  paludofo , mojfa  che  gli  fu  guerra , con  molta  magnifi tenga  ir  amoreuo- 
Pirhmtnto  legga , tofto  fc  lo  fece  acuire  auauti . Di  prima  giunta  dunque , abbocandoft  inficine 
IcVtì'Vm»4  ne^  rea^  ’ rttefero  a purgarfi  di  tutti  i foretti,  ob  erano  Ciati  fra  loro  ,ri - 

c '£rjnc  botando  tutte  le  cagioni  delle  inimici!  ic  ne  gli  amici . ^ ili  bora  di  cefi  ; che  fu  biafi- 
mato  molto  Mctrodoro  Scepfto.huomo  piaceuolijftmo , ir  grato  nel  favellare , ir 
ì . olirà  ciò  ornato  della  feientia  di  molte  difiiplinc  ; ilqualc  banca  tanto  fretta  amiftà 

ir  beniuolenga  di  Mit  bridate , che  dal  uulgo  era  chiamato  padre  del  Rj . Coflui  cf-F 
fendo  tAmbafciadorc  di  Mithridatemandato  a follecitar  Tigrane  contra  i {{emani, 
MetroJo^o.  fu  domandato  da  Tigrane  quel , eh' e lo  conftgliaua  fopra  di  quella  cofa . Doue  Mc- 
trodoro mojjo  , ò per  odio  di  Mithridatc , 0 per  utilità  di  Tigrane  gli  difje  ; io  come 
Jtmbafciadore , ti  conforto  a darli  aiuto  ; ma,  come  configliere  ti  dico  ; che  per  al- 
cun modo  tu  non  glielo  debba  dare . T^on  tacque  ciò  Tigrane  ; non  credendo , che 
perciò  ne  doncf]e  interuenire  alcun  male  a Metrodoro , ma  diffe  ogni  cofa  a Mithri- 
datc : perche  Metrodoro  per  commijfione  di  Mitbridate  fubitofu  poi  fatto  morire .. 
Tentici  molto  Tigrane 4 bavere  feoptrta  quefia  cofatpcrciocbcfe  ben\non  parentele 
egli  fuffe  Ciato  principal  cagione  della  morte  di  lui , aggiunfe  nondimeno  fuoco  al- 
t odio  tacito  & lungo  di  Mitbridate . Terciocbe , già  molto  tempo  infungi  egli  ba- 
nca prefo  a uoltrgli  male  ; ile  he  fu  cono  fiuto  per  certe  lettere  fcgrcte,cbe  furono  in-  9 
tercette , nellequai  lettere  fi  commandaua  ; che  Metrodoro  fofjc  amaggato.  Fece  Ti- 
grane con  fpl end  idi  fimo  apparato  celebrare  il  mortorio  di  lui , per  ufar  grandiffima 
Ande» ite  magnificcnga  ucrfo  di  colui  morto , ch'egli  hauea  tradito  uiuo . MorìappreffoTi- 
Khe-o°c » Srane  unchora  Annerate  maeflro  di  Pletorica,  il  quale  per  rifpetto  et- A t bene  meri  - 

luon  ta  che  fia  fatta  memoria  di  lui . Terciocbe  fi  dice;  cb' egli  fuggì  in  Sclcuiin  fopra  il 

fiume  Tigre, & quivi  pregato  ; ebe  uoleffe  pubicamente  infegnar  la  fua  difii piina ; 
conarrogangaeinattodidifprcgioriff>ofc;cbela  concanon  caputa  il  Delfino . Et 
Cleopitra  fi-  tffiudo  egli  poi  ito  a trottar  Cleopatra  figliuola  di  Mitbridate , & moglie  di  Tigra- 
giiuoU  ili  Mi  ne,fubito  incorfe  ingran  foretto:  perciò  tffcndogli  commandato,  che  non  tcnefft 

ibridate . prattica  alcuna  con  Greci, fi  morì  di  dolore.  Il  mortorio  anebo  di  coflui  fu  magnifica 

mente  celebrato  da  Cleopatra  nella  città  di  Safa  : laquale  è un  luogo  di  quel  paefe . ? 
Haueua  già  Lucullo  con  gran  temperanga  fermate  le  cofe  dell  \Afia  in  pace  e in  odo 
& rivolto  a fare  ffiettacoli  per  tante  vittorie , ch'egli  haueua  battute,  ordinò  in  Efc 
«Luculiie'1*  f°,dov  egli  rifedeua, pompe  ftfle,  combattimenti  di  lottatori,  & giuochi  di  gladi  ato 
ri;et  di  tal  modo  riuolfe  in  fi  tutte  le  città  dell\Afia;ch'effendo  egli  prima  molto  rive 
rito  et  amato  da  effe  furono  poi  anebora  pubicamente  celebrate  fefle  chiamate  fucul 
He  in  grandiffimo  honor  di  lui.  In  queflo  mego  c fendo  tornato  ^ fppio  dalla  fa  amba 
feieria , parendo  a Lucullo , che  boggimai  fi  doueffe  muover  guerra  contra  Tigrane , 
paflò  in  Tonto  ; & meflo  inficine  Tejfcrcito , fi  fermò  non  tanto  per  combattere  la  cit 
tà  di  S inope , quanto  alcuni  Cilici  buomini  del  Re , iquali  l occupavano . Cofloro  ba- 
ttendo chiamati  molti  Sinopefi , e una  notte  abbruciata  la  città , fi  mi  fero  in  punto 
per  voler  fuggire.  Tcrche  comedi  ciò  fi  fu  accorto  LucbUo,  entrato  nella  città,  amag 
gò  otto  mila  perfine  di  coloro  che  iterano  rimaft , & reflit  vendo  i cittadini  in  cofa 

- foro. 
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Jt  loro , hebbegran  diligenza  di  quella  città  ; mafmumente  e fendo  dì  ciò  auifatoda 
quefla  uifìone . Tercioche  dormendo  ,gli  p arena  d'btuer  ueduto  uno , che  gli  fauci- 
lana , dicendo  ; uà  un  poco  piu  innanzi,  o Licitilo , perche  ecco  Mutolico , che  mene,  Autqlk*. 
ilqual  defederà  d'effer  famigliarmèntc  con  efotcco.  Terche  leuandofi  egli  fu,  non 
gli  pareua  di  conofcerc  troppo  bene , ciò  che  fignificaffe  tal  fogno . Ma  quel  giorno 
pigliando  la  città, mentre  ch’egli  cacciano  i Cilici  che  nauicauano  per  mare,uide  una 
Runa, che giaceua  falla  riua  del  mare . Tercioche  hauendola  i Cilici  trattala  fuor 
della  cittdper  portarla  falle  nani  con  effoloro  ,fopragiunti  da'  Romani  non  hebbero 
tanto  tempo , che  la  poteffero  imbarcare . Era  quella  Statua  una  delle  bclhfme  ope- 
re di  Sthemde  fruitore , &fu  fatto  intendere  a Lucutlo  ; che  ciò  era  il  fimulacro  di  StheniJe  feti 
u tutolico , ilqit.de  banca  cinta  Sinope  di  muro . Dicefi  ; cbcMiitolico  fu  figliuolo  «oic. 

* di  Demacho, che  banca  militato  infteme  con  H ercole  nellimprcfa  contro  le  Minato- 
ne. Coflui  partendofi  di  là  infieme  con  Demoleonte&  Elogio  , perdi  ineberonefoa 
un  luogo , che  fi  chiama  Tcdalio , cioì  gubernaculo , la  nane , che  fi  gli  ruppe , doue 
egli  poi  effendofi  riflretto  co  fuoi  compagni , prefe  Sinope  cacciandone  fuora  i Siri . 

Tercioche  i Siri  pojjedeuano  quella  città , iquali , fecondo  fi  dice , haucuano  origine  1,,b* 

da  Siro  figliuolo  tfMpolline , & di  Sinope  figliuola  d'Mfopide  . Intendendo  ciò  Lu-  òùgaeT'*  * 
cullo  ,f abito  fi  ritornò  a memoria  il  precetto  di  Siila , ilquale  ne'  fuoi  commentari 
thaueua  fatto  auifato  ; che  non  u’era  cofa  alcuna  ne  piu  certa , ne  piu  degna,  quanto 
quella  ch'i  moflr.it a in  fogno . In  queflo  mego  gli  uenne  la  nttoua  ; che  Mithridate 
& Tigrane  ,pcr  preoccupar  l'Mfìa , menauano  con  gran  fretta  l ’cfjercito  loro  per  la 
Licaonia  nella  Cilicia . Marauigliofji  Lucutlo  deliintcntion  di  Tigrane  ; che  fendo 
f egli  per  pigliar  larmi  cantra  i Romani,  non  haueffe  congiunte  le  fue  forze  con  quel- 
le  di  Mithridate,  ma  (fintamente  quando  l'Imperio  di  lui  fiorirà  ; che  l’ haueffe  lofi  ia- 
to uinccrc  & mettere  in  rotta , & bora  e fendo  ruinate  e oppreffe  le  forge  di  lui,mo- 
uejfe  guerra  a Romani  : ch'egli  haueffe  rifiutato  un  potenti  (fimo  compagno  in  guer- 
ra , & bora  ch'egli  era  minato  ir  quafì  disfatto  ; fi  mette f e anch'egli  in  pericolo  di 
rouinare . Mllbora  Machare  figliuolo  di  Mithridate , ilquale  era  allhora  Re  del  Bo fi- 
foro  ,penfandofi  che  già  ogni  cofa  fuffe  finita  nella  guerra  paffuta  , mandò  a donare 
•<j  Lucutlo  una  corona  di  mille  ducati  d'oro  , pregandolo , che  uoleffc  riceuerlo  fra  gli 
umici  del  popol  Romano . Lucullo  poi  hauendo  lafcuto  S ornai  io  con  fei  mila  foldati  Sotnilio 
alla  guardia  delle  cofe  di  Tonto , egli  con  dodici  mila  caualli , & non  piu  che  tre  mi- 
la fanti  fe  n ’andò  alla  feconda  guerra . T arcua  else  queflo  configlio  haueffe  infeaf- 
D fai  fimo  pericolo , & poca  ragione  ; andare  contea  bellicofi  (finte  nationi,  cantra  tan- 
te migliaia  di  caualli , in  un  paefe  grandiffimo , & circondato  da  profondami  fiumi, 
dr  da'  monti  coperti  di  perpetua  ncue . Et  perciò  i foldati  parte  per  quefle  cagioni , 

& parte  ancora  per  li  loro  peffimi  coflumi  non  uoleuano  andare  innangi , ne  fare  il 
debito  loro  ; & mal  uolenticri  affatto  feguitauano  il  lor  capitano . Et  in  Roma  i 
tribuni  della  plebe  pubhc amente  lo  incolpauano,&  gli  dauano  carico , dicendo  ; che 
benché  conira  ogni  utilità  dell’Imperio  Romano  ,per  de  fiderio  di  commandare , di 
guerra  faccua  nafeer guerra , non  uolcua  mai  porgili  l'armi , non  fi  Slancaua , non 
ripofaua , non  fi  fatiaua , per  acquiflarfi  col  pericolo  publico,  priuate  ricchegge.Ma  Lucullo  tro- 
nondimeno  Lucullo  non  allentando  punto  del  fuo  uiaggio , giunfe  al  fiume  Enfiate, il- 
quale  trouò  torbidi  (fimo  ,&  che  mcnaua  grandi  fflma  furia  d'acqua.  Cfucfla  cofa  gli  fir“* 
dijpiacque  molto,  pcrcioche  alni  era  cagione  d'indugio,  e a foldati, di  fatica.  Meli-  corrente, 

tre  eh  egli  dunque  faccua  apparecchiar  barche,  & gartere  attaccate  in  fieme  per  uà-  il<nulc  j>oi  di- 
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ucnne  tmr»  • licare  il  fiume , cominciando  la  fera  a paffare  il  fiume , la  notte  che  venne  fermi tati-  E 
to“5£-  to  ; che  la  mattina  ueggendofi  il  letto  noto  ,&quaft  afeiutto  ,ficuramente  fi  poteva 
guaiio?  guaX?\3re  • Gli  huomini  del  paefe  battendo  vedute  alcune  ifolette  nel  fiume,  allega- 
li il  fiume  ributtava  il  fango,  haueuano  Lucullo  'in  grandi  filma  riverenza  ; perche 
< offendo  ciò  radtffimc  volte  accaduto , pareua  ancho  allhora  maraviglia  ; che  un  fiume 
prò  fondi  filino  d acqua,  cofi  lofio , ociof amente , & fievro  poteffe  efier  paffuto  da  Lu- 
cullo. Ora  mentre  ch’egli  paffaua,  fi ubico  figli  offerfe  un  prodigio  felice  . Soleuanft  le 
• vacche  confacratc  a Diana  Terfiana  allenar  ne’  pafcoli  oltra  l Eu fiate, laqual  Dea  è 
battuta  in  gran  riverenza  da’  barbari  habitatori  di  quelpaefe . Quefle  vacche  mar- 
chiate col  jegno  della  lampade , fegno  della  Dea , libere  & fciolte  andavano  per  tut- 
to l paefe,  feroci,  indomite , & non  fi  potenano  prendere  fruga  molta  fatica . Vna  di 
Prodigio  feti  cuffie  hefiie , mentre  eh’ e’  paffaua , venendo  a vna  certa  pietra , laquale  è dedicata  f 
. alla  Dea,  effendofi  fermata  fopr’effa, abbacando  il  capo, come  sella  fuffe  Hata  doma- 
ta al  gioga,s’ojferJi  a Lucullo  che  la  facrificaffe.  Sacrificò  un  toro  anchora  all  Eufra- 
te, ringrattandolo  per  lo  fuopaffaggio . Quel  giorno  quiui  fi  fecero  gli  alloggiamen- 
'Sofenapiefe.  w’  < ma  ^ altro  di  poi  ,&  gli  altri  che  feguirono  ,algate  l'infègne  pafiò  perii  paefe 
Sofeno  ,fenga  far  punto  ingiuria  a coloro , iquali  con  buona  pace  accettavano  i ef- 
ferato . Et  effondo  occupati  i fuoi  foldati  a combattere  una  certa  ricca  terra , mo- 
ftrando  loro  di  lontano  il  monte  T auro , prima  diffe , o foldati , uot  bautte  a /pian- 
tar quello  ; pcrciocbc  quefti  fono  i premi  propofii  a vincitori . H attendo  egli  poi  pre- 
Tigrane  fere  ftamcntc  paffuto  il  fiume  Tigre  ,condujfe  l'efjercito  in  Armenia.  Dotte  Tigrane  al 
ugliir  li  teda  primo  meffo , che  gli  portò  la  nuova  della  venuta  di  Lucullo  ,fece  tagliar  la  tefta.  Et 
*of"he'0|m^r  perciò  niuno  non  safiteuraua  piu  a dargli  veruno  aui fo;&  egli  battendo  già  d’intor-  C 
tó  U ououa f no  U fuoco  de'  nimici , /pregiando  la  cura  delle  cofe  fue  , non  fapeua  nulla . Egli  ba- 
dclla  uenuu  vena  aperte  tutte  [orecchie  agli  adulatori  Squali  gli  dicevano  parole  nonmeno  fal- 
di  Lucullo . fc  f [fa  grate  ór  lufinghcuoli , dicendo;  ch'efii  riputavano  Lucullo  per  gran  capitana, 
s anchora  egli  baueffe  ajpettato  Tigrane  in  Efefo , ór  fe  potendo  egli  fopportaredi 
pur  vedere  fi  gran  moltitudine  de’  nimici , al  primo  afpetto  fuhito  non  fuggiva  d'a- 
fta . Di  tal  maniera , che  non  è conceffo  a ogni  corpo  poter  bere  molto  uino  fenga 
ubbriacarfi  : ór  uno  animo  volgare  in  tanta  douitia  di  tutti  i beni  non  può  fare , che 
non  trauiedalf ufo  della  ragione . Il  primo  dunque  degli  amici  fuoi  fu  Mitrobarga - 
ne , che  gli  fece  intendere  ; che  l nimico  era  uicino , & egli  però  non  riportò  molto 
grata  mercede  delfuo  ardire . Tcrciocbe  fubito  Tigrane  lo  mandò  fuora  cantra  Lu- 
cullo con  tre  mila  cavalli , ór  gran  numero  di  fanteria  ,&gli  commandò;  checalpe-  fì 
flando  tutti  gli  altri  Romani,  gli  mcnaffe  uiuo  foto  il  capitan  generale . T^on  hauea 
melma  Lucullo  fatti  tutti  gli  alloggiamenti , ma  offendo  tuttavia  in  viaggio  parte 
de'  foldati , che  veniva , ecco  a lui  gli  Sira  corri  tori , iquali  gli  fecero  intendere  ; cò- 
me effi  haueuano  per  certo , che’l  barbaro  ueniua  con  l' efferato . Hebbe  paura  Lucul- 
lo, che  i fuoi  foldati  difordinati  & sbandati  non  fuffero  opprefii  dalla  preflegga  di 
barbari.  Ter  laqual  cofa  rimanendo  egli  a ordinare  ór  munir  gli  alloggiamenti , 
Scolio  Ino-  mandò  itmangi  contrai  nimici  Seftiliofuo  luogotenente,  con  mille  feuento  cavalli, 
Lucullo  **  1,1  & tPl3fl  d tettami  fanti , c r foldati  armati  alla  leggiera;  ór  gli  cr  mmavdò;  che  ap- 
preffandofi  piu  else  poteva  a'  Barbari , fi  gli  fermaffe  all'incontro  fincb'effo  baueffe 
fattogli  alloggiamenti . Haurebbc  ubidito  Seftilio , fe  la  beflialità  del  Barbaro, che 
Morte  di  Mi-  g^‘  veniva  addo  fio , non  l'haueffe  sforgato  a venir  feco  alle  inani . J dittai  rata  fi  dun- 
uobatzioc  . que  la  giornata , Mitrobarganefi  mori  combattendo , &gh  altri  voltando  le  fintile, 
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ji  fuorché  alcuni  ben  pochi,  fi  morirono  fuggendo . Ter  quella  rotta  Tigrane  alando- 
nonio  Tip  anocerta , ch'era  una  pan  città  edificata  da  Ini,  andò  alla  no  Ita  del  mon 
tt-T  auro,  per  far  quiui  la  majfa  delle  fue  genti . Ma  Lucullo  parendogli , che  fuffe  ’ •' 
hene  leu  are  quella  commoditd  al  nimico,  mandò  fuora  Murena  per  turbare  gli  allog - " N 

giumenti  di  Tipane , & per  tagliar  le  Sìrade  a'  Barbari , iqualt  ueniuano  per  rau- 
narfi  quitti.  Commandò  poi  a Seflilio;che  andafje  a incontrare  una  poffa  banda  d e- 
rubi,laquale  andana  atrouar  Tigrane.  Coftuiduque  ajf aitando  gli  strabi  mentre  ejji 
face  nano  gli  alloggiamenti , diede  loro  una  gran  rotta . Et  Murena  anch'egli  ba- 
ttendo raggiunto  Tigrane  in  una  afpra  & Stretta  ualle , onde  paffaua  Ceffercito  Bar- 
baro , ueggendo  apparecchiatafi  l occaftone  , affaltò  f tffercito , che  pagana  a poco  a 
poco . Tigrane  fubito  meffeffi  innanzi  tutte  le  bagaglie , & dato  fi  a fuggire , cam-  £“86ju  Ti 
1 pò  dalle  mani  de  Rimani  ; ma  nondimeno  parecchi  Armeni  fur  morti , & molti  piu  8 
fatti  prigioni.  Effeudogli  felicemente  riufeite  quelle  cofe , Lucullo  algate Sinfegne  Lucullo  >(Te- 
fen  andò  con  l’ efferato  a campo  a Tip anocerta  . Erano  in  quefta  città  affai!) mi  dii  Tigno  o- 
Greci , iquali  erano  Siati  leuati  di  Cilicia , & affai  (fimi  Barbari  anch'eglino  lettati  CWM  • 
dalle  proprie  habitationi,  & menati  quiui,  Arabeni  ,Affri),Gordient,&  Cappa- 
ioci,  iquali  hauendo  note  & disfatte  le  patrie  loro,  priuandoli  delle  loro  Stante  na- 
tine i gli  haueua  [Ir affinati  ad  habitare  quella  città  . Era  oltra  di  ciò  piena  quella 
città  di  molte  riccbexje , le  quali  &gli  huomini  pinati , e i priniipaliancliora,  ha- 
tteuano  portate  quiui  per  accreffere  la  magni  fi  tenga  della  città , & per  acquiftarfi 
la  gratta  del  Re . Ter  laqualcofx  Lucullo  mettcua  ogni  fuo  sforgo  in  queflo  afjcdio , ’*  * 

Stimando , che  Tigrane  non  fuffe  per  comportarlo , ma  che  atte  bora  eontra  la  inten- 
C tione  dell  animo  fuojnoucndofi  da  colera,  fuffe  per  uenir  quiui  a far  giornata . T^e  fu  , 

nana  quefla  fua  openione . Ma  Mithridate  & contnegi  ,&con  lettere  ausandolo  Confi(t);a  ^ 
molto , pregaua  Tigrane  ; che  in  tutti  i modi  s'afteneffe  di  uenire  a giornata  co  Ro-  Michrfd'ite 
matti  ,dicendogli  ; che  non  nera  ninno  piu  ficuro  ,piu  lodcuole , ne  piu  felice  modo  di  dito  i Tign- 
battaglia,  che  combattere  con  la  fame  con  Lucullo.  Ch'egli  haueua  caualleria  ,da  «e. 
poter  torre  tutta  la  uct  tonagli  a all' efferato  Romano . T affile  anch'egli , mandato  da 
lui , haueua  pregato  il  l{J  con  molte  parole  ; ch'egli  prouedeffe  alle  coff  fue  finga 
battaglia  ,&  non  fi  me  tt  effe  eontra  le  inuitte  fchierc , ir  gli  animi  ualoroft  de'  Ro- 
mani . ydiua  prima  Tigrane  molto  amoreuolmente  quefli  configli  ; ma  poiché  gli  fu- 
rono uenute  tutte  le  genti  degli  Armeni , ir  tutte  le  forge  de  Gordieni , ir  furono 
giunti  anebora  inficine  con  gli  Re  loro  gli  efferciti  grandi  de  Medi,  ir  de  gli  Adia- 
D beni , ir  finalmente  poi  che  furono  arriuati  molti  strabi  dal  mare  Babilonio , ir 
molti  Albani  dal  mar  Cafpio , &gli  iberi,  che  confinano  con  gli  Albani , ir  final- 
mente molti  di  coloro  ,cb'ef)endo  finga  Re , uiuono  liberi  circa  il  fiume  Araffe, parte 
per  amore , ir  parte  pagati  ; i conuiti  del  Re  erano  hoggimai  tanto  peni  di  fptran- 
ga,  d'ardire , ir  di  minaccie  barbare fihe , ir  le  diete  anebora;  eh' effoT affile  filo  ba- 
ttendo hauuto  ardimento  d’oppor  fi  all'openionedi  Tigrane  , a fatica  campò,  che  non 
fuffe  fatto  morire . Credeuafi , che  Mithridate  per  intudia  di  quella  bonorati(}ima 
imprefa  lo  ffonfortaffe  da  quella  quafi  che  acquiflata  uittoria;ir  cefi  Tigrane  a bel- 
lo Sludio  non  lo  uolle  affettare , accioch' effondo  prefente  ; nons'ufnrpaffe  parte  della  ^rro">nzidi 
j (ficcata  gloria . Moucndoft  dunque  picn  di  brauura  injiemc  con  tutto  l fuo  eff eretto , Tigtiue . 
di  cefi  ch’egli  hebbe  a dire  uerfogli  amici  fttoi  ; come  gli  incrcfieua  fuor  di  modo , 
ch’egli  haueffe  a uenire  a giornata  folamentc  con  Lucullo , & non  con  tutti  i caproni 
de  Romani  infime  raccolti.  Et  neramente  non  par  cu  a,  chela  bcfbalità  Cua  fuffe 
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pagga  affatto,  ne  fuor  d’ogni  ragiono,  ripigliando  egli  grande  animo  per  batter  tan-  E 
ti  popoli , tanti  He , tante  legioni  di  fanteria , & tante  migliaia  di  caualli . "Perciò- 
ch'egli  bebbe  feco  uentt  mila  tra  arcieri  & con  lefrombe , & cinquantacinque  mila 
caualli , fra  iquali  u erano  dicefette  nula  huomini  d anne , come  LucuUo  flejfo  fcriff  t 
al  Senato . Il  ebbe  anchora  cento  cinquanta  mila  fanti  di  grane  armadura , dtflri- 
bttiti  parte  in  coborti , & parte  in  legioni . Truouaft  anchora , ch’egli  bebbe  trenta- 
cinque  mila  huomini , iquali  (pianavano  le  uic,fabricauano  i ponti , afeiugauano i 
fiumi , tagliavano  le  felue , & faccuanogli  altri  macchinamene  di  guerra . Iquali 
ejfcndo  meffi  alla  retroguardia  ,fcruiuano  affai  a fpauentarc  il  nimico  con  I'ajpetto 
loro  ,e  a confermare  gli  animi  de'  faldati . Orapoicbe  paffuto  ilmonteTaUro  egli 
bebbe  ueduto  l’efferato , ch'era  appreffo  Tigranoeerta  , & egli  manifeflamentc  fu 
Medino  in  luogo  rileuato , aUhora  la  turba  barbara  degli  huomini  della  terra,  iquali  E 
erano  ajfediati , aliando  un  grandiffimo  grido , incominciò  con  molto  Slrepito  a fare 
allegrerà  per  il  He , che  ueniua  a moflrar  daUe  mura  fi  grande  ejfercito  d'Mrmeni 
a'  Romani , e a minacciar  loro  la  morte . LucuUo  hauendo  fubito  ragionato  a falda- 
ti : che  s'baucua  a neutre  a giornata,  una  parte  era  di  parere;  che  abaiidonando  l'af- 
fedio , tutto  l ejfercito  fi  mcnaffe centra  Tigranc  ; un'altra  parte  uoleua  ; che  non  fi 
leuaffero  punto  daU  aJJ'edio , per  non  lafciarfi  dietro  aUe  fpaUe  tanta  turba  degli  buo 
muu  della  terra . Di  quefli  pareri  non  ne  piacque  ninno  da  per  fe  a LucuUo  > ma  gli 
lodò  bene  ambedue  giunti  infieme . Hauendo  dunque  fatte  due  parti  deUe  fue  genti  , 
lafciò  Murena  aU'affedio  con  fei  mila  foldati , & egli  con  uentiquattro  cohorti  ; ncUe 
quali  erano  dieci  mila  fanti  arcieri , & con  le  frombe  miUe , & tutti  gli  altri  eran 
caualli  ; andando  cantra  il  nimico , s'accampò  in  una  larghiffima  campagna  appreffo  6 
il  fiume  . Tante  molto  picciolo  queUo  efferato  a T igrane . Et  cofi  gli  adulatori  ueg- 
gendofi  data  occafione  di  fibergare , alcuni  fcherniuano  la  beftialità  di  LucuUo , & 

& altri  fi  burlauano  fopra  la  diuifione  deUe  (foglie  Romane , quafi  ch'eglino  già  l’ bo- 
ne jfero  acquiate . Et  ciafcun  Re , &di  quegli  altri  Trincipi  pregano , che  a lui 
folo  fuffe  dot  al' imprefa  di  quelLa  battaglia,  & che'l  Re  fufje  contento  di  Si  art  a 
ueder  quel  giuoco  ,&  quello  jpettacolo . MUhora  Tigranc  anch'egli  uolendo  dire 
qualche  piaceuolegga  & motto , che  baueffe  deU' arguto ,hebbe  adire  quel  motto 
vulgati jfitrn  ; cioè  ; che  fe  i Romani  ueni nano  per  ambafeiadori , erano  molti  ; mafie 
ueniuano  per  combattere , erano  pochi . Con  quefle  facetie  dunque  i barbari  atten- 
deuano  a burlare . Ma  Lucullo  l'altro  giorno  nel  far  deU'alba  meno  i foldati  armati 
inbattaglia.  Erano  gli  alloggiamenti  de  barbari  pefli  appreffo  il  fiume  uerfoLe - “ 
uantc , & Lucullo  algando  [infegne , con  gran  preflegga  piegaua  uerfo  Tonente,do- 
uc  il  fiume  uolgendofì , facilmente  fi  poteua  poffare.  Credcuafi,  ch'egli  fi  ritiraffe  per 
paura  ; perche  T igrane  hauendofi  fatto  chiamare  Tuffile , gli  diffe  ridendo;  ueditu  le 
ualorofe  fihicre  de  Romani  fuggire  l non  le  ueditu  ( Et  Tuffile  rifpofe  ; Dio  uo/effe, 
o Re  , che  ciò  t auuenijfe  per  tua  fortuna  : perch  è fuor  di  ragione . Ma  I honorate 
uclìi , i forbiti  feudi,  gli  elmi  pofli  in  capo,  & finalmente  le  Jpade  tratte  fuor  de'  fo- 
deri, non  fogliouo  c fière  habitodi  perfoneche  figgano , angi  quelle  è fplendore  di 
foldati , che  uadano  a trottare  il  nimico . Mpcna  haueua  egli  dette  quefle  parole  , 
quando  già  videro  fermar  fi  le  prime  infegne  de'  Romani,  & lefchierc  metterfi  in  or- 
dinanga  per  poffare  . Mllhora  Tigranc  quafi  chea  gran  fatica  egli  fi  rifuegliafft 
allòora  da  una  lunga  crapula , dicefi  ; che  due  o tre  uolte  gridò  ; o foldati , coloro 
ungono  all  a uolta  noftra,  <&■  con  grande  Strepito  & tumulto  mife  lefbtere  in  ordì - 
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A toxia.ll  fini  foro  corno  diede  egli  al  Fj  Adiabeno,  il  dcflro,  nel  quali  tra  la  maggior  Ordine  del- 
parte  de  gli  huomini  d arme, al  l{ede'  Meit,&  queldimezp  tenne  per  fe. Ora  efftndo  !_c(1"c,'° 
gid  apparecchiati  i Romani  per  pajjarc , una  parte  de'foldati  auifaua;  che  fi  doueffie  T,Brane  * 
ojferuar  quel  giorno  jlqualc  era  uno  di  quegli  infeiui,che  i Bimani  chiamano  ofeuri; 
perche  in  tal  dì  Copione  uenendo  agiornata  co'  C imbri  fraueua  perduto  l' efferato  Plr0|e  n,. 

mano.  A’  quali  dicefijbc  Lucullo  rifrofe  quella  [eritèma  celebrata  permemoria  d'imo  cullo*  loU*- 
minijiccndo,  non  dubitate  Soldati, perche  quefto  giorno  ^ch’era  infelice, lo  farò  io  fieli  « • 
ci  [fimo  a'  fiomani.era  alUma  a fiei  dì  d’ Ottobre. Haucndo  egli  dette  quefie  parole 
poi  fatto  animo  a foldati,  6~  pajfiato  il  fiume  .andana  untanti  a tutti  gli  altri  a tro- 
ttare il  nimico.  Haueua  egli  indoffouna  corata  di  ferro, rilucente &fcagltofa, ch'e- 
gli portaua  fopra  un  paludamento  fimbriato.Allhora  moftraua  la  frada  ignuda  <dfol 
* dati , quafi  ch'egli  uoleffe  infegnar  loro,  che  s Itaueua  a combattere  d appreffo  co’  ri- 
mici , iquali  non  fapeuano  combatterei appreffo  , ma  di  lontano  con  dardi , fiaettu- 
, me,&  armi  da  lanciare . Gridano  adunque  ; che preftamente  s'andajfe  ad  affiatare 
i rimici , per  torre  con  la  prcfìezja  loro  la  commodità  di  facitore  a'  rimici . Dicen- 
do quefio , cr  effendo  pajfiato  un  poco  innangi/auuide  che  gli  buammi  d'arme , iqua- 
li erano  in  gran  credito  nell  efferato , /erano  mefii  fiotto  un  certo  poggio  ■ Era  lafia- 
lita  di  quel  poggi  i quafi  di  mego  miglio  , molto  ageuole  & ficunjfima,  dr  filila  cima 
u’era  una  pianura  larga  ac comnudata  ,ad  ogni  maniera  di  battaglia. Lucullo  adun- 
que commaudò  a caualli  T braci  e*r  Calati , ch'egli  Itaueua  feto  ; ch'urtaffiero  per  Ctfmmanda- 
fianco  negli  huomini  d arme , circo»  le J)>adc  tagliaffiero  le  lande  loro:  percioche  ta-  c^“* 

gitale  cb  clle  fiufiero , tutta  la  lor  forza  era  frenta,  non  fcruiuano  a fie  Sleffi,non  gio-  Cilena  ! “ 

C uauano  a gli  amici  ,non  finalmente  poteuano  offendere  i rimici  ; <&■  per  lo  pefo  ,& 
ficoncia  maniera  delTarmi  loro , ejfi  non  erano  buoni  a nulla  fenga  le  lande  ; ma  pa- 
rcua  quafi  che  fiujfiero  ferrati  & rinchiufi  dentro  a una  muraglia . Et  egli  poi  con 
duecohorti/auuiò  a piedi  alla  uolta  ielpoggio  . Gli  altri  foldati  moffi  per  lariue- 
renga  del  capitan  loro , ilquale  e fendo  armato , /affaticano,  & camma  ua  innanzi, 
lofeguirono  uolentieri . Trefio  ch’egli  hebbe  il  poggio,  effendofi  fermo  in  luogo  ch’e- 
ra ueduto  da  tutti , gridò  ad  alta  uoce  dicendo  ; noi  babbiamo  uinto  , o foldati , noi 
habbiamo  uinto  . Haucndo  poi  auifiati  i fiuoi  foldati  ; come  non  c'era  punto  bi fogno 
adoperar  dardi  ; ma  che  fi  doiiejfe  con  le  frade  ignude  andare  alla  uolta  delle  polpe  , 

& delle  cofcie  de'  rimiti , delle  quali  gli  huomini  d arme  non  teneuano  conto  portan- 
dole di  farinate  i menò  le  fchierc  contea  i rimici . Ma  non  rifu  punto  bifogno  di  quel - 
P la  maniera  di  battaglia  : percioche  i rimici  non  afrettando  pure  la  furia  de’  Roma- 
ni , prima  che  /attaccale  la  battaglia , alzando  j abito  un  grandi  fimo  grido, & met 
tendofi  a fuggire , uitupcrofiQimamente  precipitauano  feflefiì  e i caualli  grauiffimi 
darmi  fra  lefchiere  della  fanteria . Et  cofi  fenga  dare  alcuna  ferita , & fenza  ue- 
dere  pure  un  poco  difangue  .tante  migliaia  d'buomirigr  tanti  efferati  furono  mejfi 
in  rotta  . Subito  adunque  fu  fatta  grande  uccifione  di  barbari  non  tanto  di  quei  che  RotM  <li  Ti" 
fuggiuano , quanto  di  quegli  ebedefiderauano  fuggire  : percioche  grandi ffima  diffi-  grane‘ 
culti  haueuano  coloro  , eh' erano  intricati  in  tanta  moltitudine  di  febiere  folte  & 
ferrate  infieme , a poter  fuggire , & faluarfi . Tignine  lofio  ch'egli  hebbe  ueduto , Vll,i  ■*' Ti* 
che  i furi  uolgeuano  le  [palle  a rimici , abandonando  le  fchiere , con  pochi  fi  mije  in  Erjne  * 
fuga  ; & piangendo  trai  lofi  il  diadema  della  propria  tefia , lo  diede  al  figliuolo , il- 
quale egli  banca  ueduto  opprejfiu  dalla  forte  commune , tir  dalla  lor  miferabil  fortu- 
na , confortandolo  a pigliare  un'altra  ria , & cercar  di  faluarfi . Il  giouanetto  non 
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bauendo  battuto  ardire  metter  fi  il  diadema,  lo  confegnò  a un  fuo  fedeli  fimo  feruido-  E • 
re , raccomandandoglielo , che  nbauejjc  cura . 7{e  perciò  la  fortuna  lo  lafciò  libero 
da'  turnici , cb'cffendo  egli  menato  prigione  a Lucullo , fra  tante  foglie  barbare , ni 
lafciò  anchora  il  diadema  di  T igeane . Trouaft  ; che  in  quella  fuga  morirono  piu  di 
cento  mila  fanti , & molto  pochi  cauallt  fuggirono . De  Romani  furono  feriti  cen- 
to , & morti  cinque . Ora  s, tntiocho  Filofofo  raccontando  quefla  battaglia  nel  libro 
degli  Dei  immortali , ferme:  ch'il  S ole  non  batte  a mai  piu  ueduto  un  giorno  tale. Ma 
Strabane  anch'egli,  che  fu  Filofofo , ne  commentari  delle  biflorie  dice  ; che  i Roma- 
ni  fi  uergognarono , & fecero  beffe  di  lor  mede  fimi , che  haueffero  prefe  l'armi  con- 
trafi uil  canaglia . Et  Liuio  feri ffe  ; che  i Romani  non  furono  mai  piu  tanto  infcrio 
ri  di  numero  di  genti  a lor  nimei , contra  iquah  ejfi  prendeffero  l'armi  . Te rcioche 
« unici  tori  furono  aperta  la  uenteftma  parte  di  coloro  che  rimafero  uinti . 1 chiari fft - F 
mi  capitani  anchora  de'  Romani , iquali  erano  riputati  ecctllentifjimi  per  lunga  effe 
ricada  di  guerre , qucfto  lodarono  allhora  grandemente  in  Lucullo  , i /quale  con  la 
dimora  & con  la  prcficgja , cofe  molto  contrarie , haueua  fuperati  due  fior  idi  (fimi 
& potentiffimi  Re . Tcrche  trattenendoft  affatjjimo  haueua  uinto  Mithridate  quan 
do  egli  fioriua , & con  la  prcfteggq  haueua  opprejfo  Tigrane . Et  quello  che  non  au-  ' 
uenne  mai  fenon  a pochi  capitani , a operare  usò  la  dimoi  a ,e  a difenderfi  l'ardire  : 

La  doue  M it bridate  pcnfauJo , ciré  Lucullo  doueffe  ufar  piu  tofto  l'aflutia  & gli  in- 
ganni , come  egli  era  u fato,  che  uenire  agiornata , non  fi  curò  d' affrettar fi  perirea 
trouar  T igeane  ; ma  caminando  adagio , incontrandoft  in  lui  alcuni  Armeni  sbigot- 
titi & pauroft , iquali  fe  n'andauano  allhora  a cafa  loro , per  congiettura  s'indiuinò 
com  era  paffuta  la  cofa . E ffcndofigli  poi  fatti  incontra  molti  ignudi  èy  feriti , in-  fi 
te  fa  da  loro  la  rotta  ,ft  riuolfe  a cercar  T igeane , & battendolo  miferabilmente  tro- 
ttato abandonato , humilc , e abietto , non  glieli  ffe  alcuna  uillania , come  egli  hauea 
già  fatto  uerfo  di  lui  ; ma  fendendo  da  canotto , eJr  con  effolui  le  communi  mi ferie 
piangiendo , poiché  i Irebbe  confortato  & datogli  buona  ffcranga,  dette  cofe  ttuutni- 
re,  gli  diede  anchora  una  bonorata  compagnia  di  feruidori  degna  d'ogni  grandi  fimo 
Rj-  -dmcndne  poi  fi  riuolfero  a mettere  inficine  nuoue  genti . Rettoci*  fUTigra* 
ne  > fubito  fi  leuò  feditione  fra  i Greci  e i Barbari , eh' erano  in  Ttgranocerta.  Ttrche 
Lucullo  effendouifì  appreffato  con  teff  eretto , & bauendo  bauuta  la  città  da'  Greci , 
conferuando  i tlrefon  fhedc  il  rimanente  della  città  a faccia  foldati  : nella  quale  of- 
fra i altre grandifjime  ricchegge , ui  fi  trottarono  otto  mila  talenti  in  denari . Furo- 
no poi  date  ottocento  denari  per  ciafcuno  a tutti  i faldati , delle  ff  aglio  de  nimici . H 
Erano  allhora  in  Tigr anocerta  affaiffuni  artefici  di  giuochi , iquali  Tigrane  haueua 
fatti  uenir  quitti  di  molti  luoghi  per  conto  degli  ffettacoli  ordinati  da  lui.  Di  ecfo- 
ra magnificamente  fi  feruì  Lucullo  ad  apparecchiare  i giuochi , & gli  ffettacoli  per 
la  uittorta  acquiflata . Licentiò  poi  i Greci  donandoli  denari  per  fare  il  lor  uiaggios 
& fimilmente  i Barbari,  che  pur  dianzi  contra  lor  uoglia  erano  fiati  condotti  ad 
habitar  quiui  .reflituendoli  atte  proprie  patrie.  Ter  laqualcofa  disfacendofi  una 
città,  molte  altre  reftituendoftgli  i lor  cittadini , furono  rifatte  di  nuotto,  dalle  qua- 
li Lucullo  era  riuerito  come  benefattore  ,e r nuouo  edificai  or  loro  . V altre  cofe  gli 
riunirono  anchora , come  ben  contieni ua  a uno  huomo , ilquale  amaua  d'efjer  lodato 
piu  tofto  per  giuflitia  ,& per  humanità  che  per  lode  di  guerra . Vègli  parata  che 
quefli  pregi  di  dittino  & bene  ordinata  mente  fufjero  da  paragonare  con  le  lodi  di 
guerra  , dotte  molta  parte  dt  gloria  hanno  i faldati , e affai ffma  11  bàia  fortuna.  Ora  . 
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**  TMtonttrò  di  quinta  importanza,  & di  quanta  lode  gli  furono  quelle  virtù  nontl^ 
nate  di  [opra  ,con  lequali,  altra  ogni  opera  d'armi , egli  s acqui  fio  la  gratta  di  tutte 
le  città,  di  tut  1 1 ipopoli , & di  tutti  i Re . Tcrcioche  i Re  de  gli  strabi  andando  a 
trovarlo,  tir  ricevendo  la  pace  da  lui,  raccomandarono  tutte  le  lor  [acuità  alla  fede 
di  Lucullo  . 1 popoli  Sofeni  di  lor  uolontà  fi  fottomi  fero  all' imperio  R ornano  : e » po- 
poli Oordieni  furono  talmente  ben  trattati  da  lui , che  abandonando  le  proprie  ha- 
bitationi , s’efjo  l baueffe  comportato , uolentieri  l'baurcbbono  feguiteto  inficme  et ' 
figliuoli,  tir  con  le  mogli  loro . Et  quefla fi  gran  beniuolenga  loro  nerfo  lucullo  di-  onde  nac  e 
cefi , che  nacque  in  tal  modo . Tcrcioche  Zarbieno  Re  loro , bauendo  molto  a noia  la  1 , bcoiuolco- 
tirannia  di  T igrane  ; haucua  ( come  io  difii  ) fatto  intendere  fegretamente  a tucul-  x»  di  diuerG 
lo  per  opera  dlAppio  ; ch'egli  uoleua  far  lega  co’  Romani.  Et  non  erano  anchora  P°Poli  ue,fo 
^ entrati i l{omam  in  ^Armenia , quando  T igrane  feopertafi  li  cofa  ,fece  amagjar  Lucu  °* 
Zarbieno  co  fig  liuoli  , tir  con  la  moglie . Lucullo  moflrò  di  fentire  grandi  fimo  dolo 
re  per  la  morte  di  quello  buomo , perche  uenendo  nel  paefe  de’  Cordteni , celebrò  il 
mortorio  di  Zarbieno  con  grandi  fimo  bonorc . Et  efiendoui  egli  prefente ; mife  fuo- 
co nel  rogo  di  lui , ilqnale  egli  bauea  benijfimo  adornato  d'oro , & di  porpora  rtale , v 

& delle [foglie  di  T igrane,&- facendo  l’ ultime  cerimonie  infieme  co’ parenti  tir  ami- 
ci del  He  mono, lo  chiamò  compagno  tir  amico  del  popol  Romano . Oltra  di  ciò  gli 
fece  fare  unfontuofilfimofepolcro  ,percioch'egli  bauea  trouatagratt  quantità  dorò 
& d argento  ne'  thef  tri  di  Zarbieno , tir  tre  millioni  di  medinni  di  grimo  raunato  ne’ 
granai.  Ter  quefie  tante  ricchezze  s’arricchirono  molto  i faldati , & Lucullo  ne  fu 
molto  lodato  ; chefenz a haner  prefo  pure  un  denaio  della  camera  del  contmunc , egli 
♦ baueffe  fatta  la  guerra  con  le  ricchezze  acquiflate  nella  guerra . Mcntrecbeciò  fi  Re  a;  Titilli 
faceua , vennero  ambafeiadori  dal  Re  de  Tarthi , a domandare  f amicitia  tir  lega  domimi»  l'a- 
del  popolo  Romano  . Ti  acque  quella  domanda  a Lucullo,  & egli  anchora  mandò 
fuoi  ambafeiadori  al  Re  de'  Tarthi  ; iquali  poi , che  furono  giunti  a lui , trottarono  P°loB-omi' 
che  l Tartbo  non  folamente  tramano  di  far  lega  co'  Romani , ma  fegretamente  ancho 
ra  teneva  maneggio  con  T igrane , tir  gli  domandava  la  Mefopotamia  m premio  dba 
Merlo  a feruire  in  guerra.  Laqual  cofa  effendo  fatta  intendere  a Lucullo’,  facendo 
foco  conto  di  Mitbridate  dr  di  Tigranc,  fi  come  quegli, che  già  gli  battevano  con- 
cefiu  la  uittoria  , deliberò  di  tentarle  forge  de'  Tartbi,  tir  di  muover  f armi  de'  Ro- 
mani contro  di  loro  ; riputando  cofa  molto  bonorata , s'egli  come  lottatore  nella  pa- 
le fira  , con  uno  impeto  di  guerra  baueffe  vinti  tre  Re , tir  fiifferiufiito  illu/lre  ni  nei- 
li  tare  di  tre  chiari  fiimi,  tir  grandifiimi  Re  del  mondo . Mandò  dunque  in  Tonto  a Sor- 
nano  tir  agli  altri  capitani , cb'eran  quiui , a fare  intendere  loro  ;che  bauendo  egli 
4 paffar  per  Gordiena , gli  douejfcro  venire  incontra  con  lefercito . Coftoro  bauendo 
già  molto  prima  conofciuti  i faldati  Urani  tir  molto  difficili,  allbora  piu  che  mai  feo 
pertafi  la  infolenza  loro , non  poterono  con  parole , con  preghi , con  commandamen- 
ti , ni  con  minacele  fpmgncrc  quegli  buomini  diffolntifiimi  alla  guerra , gridando  & 
proteflando  ; cb'efji  non  erano  per  dover  fi  piu  fermar  quivi,  ma  abandonando  Tonto 
ci  afe  uno  (i  ne  farebbe  andato  douegh  fuffe  parato  . Toi  che  quefli  ,&  altri  ancho-  CjR,onc 
ra  peggiori  ragionamenti  furono  fatti  intendere  a Lucullo, tir  poi  divulgati  per  hoc-  '•efle°”todi 
c a de  'foldatì , 'corruppero  anchora  l effercito  prefente  con  l'efi empio  di  quefla  disho-  Lucullo . 
nefla  rijfofla . Terciotb'ejfendo  eglino  già  per  le  ricchezze , tir  per  le  dtlitie  infin- 
garditi nell' anni, il  defideriod'un  uituperofiffimo  odo  baHeua  affai  iti  i foldatì  di  Lu- 
cullo , M a poich'eglino  bebbero  iute  fa  la  temeraria  licenza  di  favellare,  che  quei  di 
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Tonto  fi  pigliauano , incominciarono  a dire  ; cito  coloro  merit augno  <T effere  chiama-  £ 
ti  buomini , & eh’ erano  tf ej fere  imitati , & che  ejjcndo  i foldati  hoggimai  Ranchi  di 
combattere , era  tempo  che  ripofaffero  ; percioche  e (fi  per  molte  pruoue  da  loro  fatte 
meritauano  hoggimai  fatate,  & ripofo . Ter  quefie  & altre  piu  dnhonefle  parole 
diuulgate , Lue  ulto  lafciò  la  guerra  de'  T art  hi,  ritornando  già  a mega  Rate  a T igea- 
ne . Ora  hauendo  egli  pa(}ato  il  monte  Tauro , & ueggendo  le  campagne , che  pure 
allbora  uerdeggi anano,  percioche  per  rifpetto  dell’aere  freddo  que'  paefi  hanno  la  fia- 
te piu  tardi,  dubitane  d' batter  careftia  di  uettouaglia.  Scendendo  nondimeno , & 
hauendo  due  0 tre  uolte  rotti  i Tarthi , iquali  haneUano  hauuto  ardire  <T affrontarlo, 
douunquc  egli  andaua , animof amente  faccheggiaua  le  uille , & guadagnato  il  gra- 
no, che  Tigrane  hauea  ratinato  infume,  fece  quella  carefiia  a nimiti , ch’egli  ba- 
nca temuta . Fatti  dunque  gli  alloggiamenti , & circondatigli  di  riparo  & di  fojfa, 
ufciua  a dare  il guaflo  al  paefefu  gli  occhi  de'  turnici . Ma  poiché  prouccandògli  a 
battaglia , circondandogli  alloggiamenti  loro  di  ripari , & fu  gli  occhi  loro  dando  i 
guaflo  al  paefe,  non  potè  tirar  fuora gli  -Armenif  tante  uolte  pere  off;  algate  l'in fo- 
gne i’auuiò  alla  Molta  d'^irt affata  regia  di  Tigrane,nella  quale  erano  i figliuoli  fuoi 
bambini  & le  donne  ; hauendo  fatto  di  fogno , ch'effendoprouocato , Tigrane  in  que- 
fìo  modo  poteua  ejfer  tirato  a battaglia . Dicefi  ; che  -Annibai  Carthaginefe  offendo 
rotto  Mntiocho  da  Romani , andò  a trouare  Mrtaffa  Re  degli  -Armeni , & che  gli 
infegnò  molte  cofe  utili  e honorate , & fra  l' altre  confiderò  un  certo  luogo  attiffrmo 
da  natura,  ma  però  brutto  & negletto,  nel  quale  egli  hauea  di  fognata  la  figura  d'u- 
no città  . Ter  che  hauendo  egli  menato  quiui  -Art  affa , & mofir  atogli  il  fìto  ,facil- 
mcnte  gli  perficafe  a edificami  una  città  ; perche  ciò  fu  gratiffimo  al  Re,  e ottenne  • 
che  -Annibaie  pofio  dal  Re  fopra  quella  imprefa , edificò  una  nobilifjima  & gran  cit- 
tà, laquale  hauendoprefo  il  nome  dal  Re,  fu  dichiarata  Metropoli  di  tutta  T -Arme- 
nia. Venire  Tigrane  non  potè  fopportare  ,che  Lucullo  fuffe  ito  cantra  quefla  cit- 
tà , ma  hauendo  meffo  infieme  l'ejfercito , in  quattro  giornate  fi  fermò  poco  lon- 
tano da  Romani  cogliendo  in  mero  il  fiume  -Arfania  , ilqual  fiume  i Romani  uo- 
lendo  andare  ad  Arraffata , erano  sformati  paffare  : dr  quiui  s'accampò  contro  i 
nimici  . Lucullo  fatti  ch'egli  hebbe  i facrtfictj  a vii  Dei  , come  segli  haueffe 
bamtta  la  uittoria  in  mano , paffuto  feffercito  ,mife  dodici  cohorti  in  fronte, e 
altrettante  alle  fpalle , ritenne  per  foccorfo , perche  i nimici  non  lo  poteffero  torre  in 
mero  . Tercioche  Tigrane  haueua  meffe  molte  fquadre  di  caualli  in  fronte , & fopra 
tutto  gli  arcieri , e i caualli  Mordi , & gli  beri  con  Tarmi  in  hafla , ne’  quali  fopra  * 
gli  altri  foldati  foreftieri  pagati , Tigrane  credeua  che  fufje  1 importanza  delle  cofe 
fue . E(Ji  non  fecero  però  alcuna  cofa  honorata  , ma  combattendo  quafi  del  pari  con 
la  caualleria  de'  Romani , non  reffero  alla  furia  della  fanteria,  che  Henne  loro  addof- 
fo  ;ma  di  quà  àrdi  làmeffi  in  fuga  ; fi  tirarono  dietro  i caualli  Romani  a perfegui- 
tarli . Effendo  dunque  rotte  le  prime  fchiere , Lucullo  fpauentato  dallo  ffilendore  & 
dalla  moltitudine  ,di  Tigrane , che  fpigneua  innanzi  la  fica  caualleria  ,fubito  fece 
ritirare  i fuoi , che  dauano  la  caccia  a'  nimici . Toi  riiìrettofi  infieme  in  uno  fqua- 
drone  ;fu  il  primo  egli, che  co'  nobili  con  tanto  impeto  urtò  dentro  a ’ Barbari, che  pri 
ma  che  ueniffero  alle  mani , i nimici  uinti  folamente  dalla  paura , non  uidero  altro 
modo  a faluarfi , che  fuggire . In  quello  ejfercito  erano  tre  Re , ma  piu  uituperofa - 
mente  che  gli  altri  fuggì  Mit bridate  Re  di  Tonto , non  potendo  egli  foflenere  pure 
il  primo  grido  de’  Romani . Lucullo  quafi  tutta  la  notte  che  Henne , actefe  a dar  It 
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\4  Cacci*  a minici , talché  i faldati  Bimani  facendo  prigioni,  emanando,  & raman- 
do denari , & robe  furono  slancili . Tercioche  Limo  ferine  ; che  nella  giornata  di- 
panai morirono  piu  perfone , ma  in  quefla  furono  morti,  & fatti  prigioni  i piu  nobi- 
li barbari . Ora  Lucullo  effendofì  per  quefle  fi  grandi  uit  torio , acero  fiuto  d'animo , 
tr  di  ffcranga,  sora  rifiuto  di  uolere  andare  a minare  affatto  Tigrane . Era  alibo- _ 
ra  r equinozio  autunnale , & piu  lofio  affai  che  non  era  la  forane  d'ogniuuo,cade 
tono  afri  (fimi  freddi  da  cielo  ; ogni  cofa  era  coperto  di  none  ;érfc  t albera  pure  ne- 
vi u a iaerefereno , allbora  il  ghiaccio,  & la  brina  intirigauano  i corpi  Immani.  Ma( 
volentieri  beeuano  i caualli  l'acqua  de  fiumi  per  l efiremo  freddo  ;&  difficilmente 
ancliora  gli  poteuano  paffare  : percioche  offendo  agghiacciata  l’acqua , il  ghiaccio  fi 
ueniua  a rompere  dalla  grauitd  di  coloro  che  paffauano , onde  con  laff  regga  fua  m- 
9 fanguinaua  le  gambe , e i nerui  de'  caualli . Le  Slrade  poi  afre  & dirette , la  terra 
abondante  d humidità  , le  neui  che  ueni  nano  da  ciclo, & gli  afri  alloggiamenti  in 
uci  luoghi  tutti  molli  ,faceuano  difficiliffima , & quafi  intolerabtl  milititi . Tochi 
giorni  dunque  dopò  la  giornata  i fidati , che  haueuano  feguitato  Lucullo , rifiutan- 
do l affretta  del  maggio , prima  per  mego  de  tribuni  de'  fidati  lo  pregarono , ma 
(ndarno  ; che  nons  andaffe  piu  innanzi  : poi  raunandofi  infime  in  atto  d ammutina- 
mento , la  notte  faccuano  romore  per  gli  alloggiamenti , come  fi  fuol  fare  nel  princi- 
pio della  battaglia  : ilqualc  pareua  fgnoduno  efercito  ,cbe  uolejjc  ammutinar fi . 

Tocchi  a Lucullo , che  la  cofafuffc  per  rifolnerfi  in  qualche  ammutinamento , peri 
trouando  egli  i fidati  a un  per  uno  amorcuoliffimamente  gli  pregaua , & fupplica- 
ua  ; che  uoleffcromettere  fofferenga  in  huomini  f or  tifimi , & disfare  un'altra  Car- 
f thagine  in  -Armenia , opera  di  colui , che  baueua  fatti  tanti  danni  al  popolo  I{omar 
no  : percioch'egli  intendala  d -Annibaie . Toichc  Lucullo  uide , ch'ogni  cofa  fi  ten- 
taua  indarno , contea  fua  uoglia  guidò  adietro  Ìcffercito,&  paffando  il  monte  Taur 
ro  per  altri  pafii , difeefe  in  quel  paefe , che  fi  chiama  Migdonia  ; luogo  abondantif-  Migdonia 
fimo  &folattio  . In  quefio  paefe  era  una  cittàgrande,  & popnlofa,  laquale  i Bar- 
bari chiamano  Hìfibi , e i Greci  -Antiocbea  Migdonica  . Qjiefla  città  era  goucrna- 
ta  da  Gura  fratello  di  Tigrane . Ma  nondimeno  Callimacho  liuomo  cccdlcnt  (fimo  a 
far  macchine  , gouernaua  le  (ofe  della  guerra , quel  che  ad  - Amifo  baueua  date  tan- 
te fatiche  a'  Romani . Fermoffi  dunque  Lucullo  facendo  ! ultimo  sformo  aliafjedio  di 
quefla  città . Et  poiché  l'bebhe  prefa  perforga  in  poco  (patio  di  tempo,  amoreuolif- 
fimamente  raccolfe  Gura , ilquale  sera  refo  all' Immanità  di  lui . Ma  non  usò  già 
& amorcuolegga  ueruna  a Callimacho,  ilquale  per  cagion  di  faluarfi  la  uita,promette- 
ua  di  riuelare  tbefori  afeofi  dì grandiffmc  ricchegge  ; & lo  fece  porre  in  ferri , & 
ben  guardare, per  fargli  portare  la  penadiquello  incendio , colquale  battendo  egli 
ruinata  lacittà  d'-Amifo , gli  baueua  tolta  Toccafionc  di  moflrarela  liberalità , e 
humamtà  fa  uerfo  i Greci . Fino  a quefl'bora  parue,che  la  Fortuna  manifeflamente 
bau effe  tenuto  compagnia  a Lucullo,  & che  fempre  baueffe  dato  profferita  & fattore 
a fuoi  diffgni.  Ma  tf  allbora  in  poi,anchora  ch'egli  mofiraffe  honorata  uirtù  di  pru- 
denti ((imo  &•  magnanimo  capitano , quafi  che  fempre  foffiando  contrario  uento  egli 
saffaticaffe  in  damo  d'andare  in  alto  mare  ; nondimeno  le  cofe  fatte  da  lui  non  beb- 
bero  mai  piu  ni  grafia , nè  gloria  alcuna  : ma  quelle  lodi  di  prima , che  per  confen- 
timtnto  di  tutti  gli  buomini  del  mondo  egli  s'haueita  acquifiate  ,ffarirono  quafi  tut- 
te . Et  di  quefla  fua  infelicità  ne  fu  egli  Rcffo  buona  cagione  . Tercioche  incombi - 
(io  a fdegnarjfi  di  far  gregge  a fidati , perche  egli  riputava , che  tutti  i placai  di 
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toloro  che  fremono , andaffero  in  ucrgogna  & danno  del  capitano . Mafopratuttofi  g. 
truoua , che  una  cofagli  j e gran  danno , & ciò  fù  schedi  fuoi  pari,  & di  coloro  (he 
baucitano  magiflrato  nell  esercito , egli  non  prc^jaua  ninno , quanto  fi  c onueniua , 
ma  {pregiandoli  tutti , Tiputaua  che  ninno  fujje  da  paragonar  con  ejfolui . Et  que- 
ll: furono  i uitij  di  Lucullo  fra  tante , & tai  uirtù  . Tercioch' egli  fu  modeftiffimo,& 
magnanimo , & grauiffimo  nel  fuo  fané  Ilare,  & togato  & amato , in  cafra  e all  4 
militi  a,  in  pace  e in  guerra,  bebbe  jplcndore  cgual  di  prudenza.  Strine  Salluflio  j 
che  frubito  nel  principio  della  guerra,  i froldati  prefrero  odio  contro  di  lui  : battendogli 
ejfo  tenuti  due  ucrni  continui  alloggiati  alla  campagna  prima  aCigico  ,dr  poi  ad 
Amifo  :&  gli  altri  uerni  atte  bora  erano  iloti  mal  trattati , hauendo  alloggiate 
parte  in  paefre  di  mmici , & parte  d amici , ma  al  frereno , nè  mai  pure  una  uolta  Lu- 
cullo entrò  con  l'effercito  in  alcuna  città  pacifica . Diuulgatifi  quefli  odi/  de  frolda-  f 
ti  in  l{oma  ,gli  auuerfrarij  di  Lucullo  frolleuaronogli  animi  loro  infiammati  di  lunga 
inuidia , e infolentemente  lo  biafìmarono  ; che  per  auantia , & sfrenato  defì derio  d' 
commandare,  egli  menaffre  in  lungo  la  guerra,  df  poich’egli  hauea  occupata  quafi 
tutta  la  Cilicia , l’Afra , la  Bithinia , la  Taflagoma,  la  Calatia,  il  Tonto,  & l Ar- 
meniafino  al  fiume  F afri  ,fre  n'andaffe  anchora  a fraccheggiar  la  reggia  di  Tigraue 
quafi  ch'egli  fuffre  flato  mandato  a {fogliare , nona  uinccre i l \e . Qjiefre  afprijjim » 
parole , dicefi  ; che  principalmente  ufreirono  di  bocca  da  Lucio  fluintio  uno  de  trib- 
buni  della  plebe  : & che  fropra  tuttoper  lo  fludio  dr  uigilanga  di  lui , efrfrtndofì  ra- 
gionato di  queflc  cofrein  Senato  ,fu  rifroluto  ; che  fi  leuaffe  l'Imperio  a Lucullo , eh* 
figli  deffre  un  altra  prouincia , <fr  che  molti  froldati  di  quello  esercito  f afferò  licen - 
fiati  ,&  cafri . Aggiunfrefi  a qucfla  anebora  un'altra  maggior  mina  nelle  cofedi  Q 
Lucullo . Militaua  con  Lucullo  T.  Clodio , buomo  infoiente , & pieno  di  Juptrbia  i 
tr  di  difpetto  ; il  quale  fi  dice , che  compiacque  del  fuo  amore  alta  forella , laquale  era 
mogli:  di  Lucullo , donna  dishonefiiffima . Coftui  non  gli  effendo  fatto  dal  capitan t 
quello  honore , ch’effo  fi  attribuiua , ( percioche  uolendo  egli  effrere  tenuto  il  primo  , 
per  la  disboneftà  de’ fuoi  coftumi era meffo dietro  a molti ,) fimi freu  frubornare i fal- 
dati di  Fimbria , & con  tutti  i modi  afarfigli  amici . Laqual  cafra  tofto  che’  uid* 
effergli  affai  ben  riufreita,  incominciò  quanto  piu  tofto  alterategli  animi  loro  da  Lu- 
cullo , & a metterli  molto  in  difgratia  il  lor  capitano . Tfegli  fu  molto  difficile  co» 
promeffe  ,&  con  parole  amoreuoli  corrompere  huommi  partiali  per  lunga  u franga . 
Terciocbe  co  fi  oro  erano  quelli',  che  hauendo  Fimbria  per  capitano  ,sbaueuano  In- 
fanto metter  fu , d?  amaggar  Fiacca  Confalo , dr  eleffero  Fimbria  per  capitano . ff 
Ter  laqual  cofra  chiamando  eglino  Clodio  amico  de’ froldati , gli  frac euano  infinite  ca- 
regge  drfauori . Tercioch’ egli  moflraua  d’hauer  loro  gran  compajfione , iquali  no» 
uedeuano  alcun  fine , ne  alcun  ripofro  alle  guerre  grandi , a’ pericoli  maggiori , & fi- 
nalmente alle  grandi  ({ime  fatiche;  ma  guerreggiando  con  ogni  natione , {correndo 
tutto’  l mondo , dr  finendo  le  guerre  con  le  guerre,  menauano  mi  fera  uita,  non  affet- 
tando alcuna  degna  mercededi  militiafi  graue . Effi  non  erano  piu  faldati , ma  fel- 
lamente accampagnauano  le  carrette  e i c ameli  di  Lucullo  pieni  di  tagge  d'oro,  & 
fornite  di  gioie . Et  già  i foldati  di  Tompeo  ridotti  in  popolo,  poftedenano  in  ripofro 
co’ figliuoli  &•  con  le  mogli  loro , un  paefe  felice,  dr  città  molto  ricche.  Effi  no» 
feguitauano  Mithridate , ne  Tigrane , coperti  di  pioggie , di  neue , di  brina , & di 
ghiaccio  per  filetari  diferti , per  minare  le  reggie  dell’ Afta  ; ma  faceuano  la  guer- 
ra de’ fuqrufciti  in  Hiffagna,  dr  quella  de’ fremi  in  Italia.  Finiranno  dunque  mai 
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A piu  tante  noflre  fatiche?  ripoferemo  noi  mai  i fermitene  i noi? & ttaremo  quand9 
che  fia  in  pacel&  perche  non  riferbiamo  noi  quel  che  ci  rimane  delle  perfone , &de  , 

gli  animi  nofiri  a un  capitano , ilquale  Siimi  che  fia  fico  grandi  (fimo  ornamento Je  rie-  ■ '■ 

chegge , & la  felicità  de  faldati  i Effondo  dunque  [efferato  corrotto  da  quefia  pe- 
fie,  non  uollero  andare  contro  Tigrane,  ne  contro  Mithridate,  ilquale ueniua  d'Ar- 
menia in  Tonto , per  racquiftarfi  l'antico  Imperio;  & dando  la  colpa  alla  Slranegga 
del  uerno , Stanano  allettante  in  Gordiena,  affettando  con  de  fiderio  grande  Tom - 
peo  fopra  gli  altri  capitani , ilquale  baueua  a fucc edere  a Lucullo  nella  prouincia . 

Ma  poiché  fu  uenuta  la  nuoua  ; che  Mithridate  bauendo  rotto  Fabio  ffigneuale  fue 
forte  contro  Sornatio  & Triarioj  faldati  mojfi  folo  dalla  uergogna  feguitarono  Lu-  Soroitio  e 
cullo . Allbora  Triario  defiderando  leuare  la  gloria  della  uittoria  a Lucullo , ilqua-  • 

B le  già  sappreffaua , prima  che  giugneffe  l' efferato  di  Lucullo,  attaccando  la  giorna- 
ta riceuè  una  gran  rotta . Tercioche  fi  truoua  ; che  ui  morirono  piu  di  fette  mila 
Bpmani , cento  cinquanta  centurioni , &piu  di  uentiquattro  tribuni  de'  faldati  ; & 
ciré  gli  alloggiamenti  Romani  uennero  in  poter  di  Mithridate . Tochi  giorni  dipoi 
giugnendo  Lucullo , nafeofi  Triario , di  cui  i faldati  adirati  emanano  ter  uolerlo 
amaggare . Bjuolto  poi  a Mithridate , poiché  prouocandolo  indarno  hebbe  tentato 
di  tirarlo  a battaglia , perciocb' egli  affettano  Tigrane,  ilquale  ueniua  alla  uolta  fua 
con  molta  gente , deliberò  d'andare  a incontrar  Tigrane , & uenir  feco  a giornata  , * 

prima  che  quefti  due  efferciti  fi  congiugneffero  infieme . Onde  effondo  per  uiaggio , i 
faldati  di  Fimbria  facendo  tumulto , abandonarono  gli  ordini  loro , qua  fi  che  per 
nuouo  ordine  del  Senato  fuffero  licentiati  di  quella  militia , & effendofi  già  affegna- 
C te  le  prouincie  ad  altri  capitani , l'imperio  non  toccaffe  pina  Lucullo.  7{on  ui  fu 
neramente  cofa  alcuna  tanto  indegna , che  Lucullo  pofla  da  parte  la  maefià  dell'im- 
perio , humilmente  non  prouaffe  per  acquetare  & piegar  gli  aninil  de'  foldati  : per- 
ch'egli pregandoli  a un  per  uno,fupplicando,  & nereggiandoli  piangeua  in  un  ui- 
liffimo  ueflimento . Cofloro  ffreggando  le  lagrime  e i preghi  di  cofi  gran  capitano , 

& giti  andò  uia  Ifborfe  uote , gli  diccuano  ; ch'egli  combattere  folo  co’  nimici , da' 
quali  egli  folo  baueua  imparato  arricchire . Finalmente  i foldati  di  Fimbria  effon- 
do urna  da' preghi  degli  altri  foldati,  s'accordarono  con  Lucullo,  di  donne  Star  con 
lui  quella  Siate  che  ueniua  sin  quel  mero  non  fi  fuffero  incontrati  a combattere 

con  alcuno , che  fuffero  liberi  &■  fciolti . Lucullo  dunque  coflretto  dalla  neceffìtà, ac- 
cetto quefte  conditioni , per  non  Inficiare,  offendo  egli  abandonato,a’  Barbari  il  pae- 
t>  fi  (fogliato  d‘ ogni  drfefa . Et  cofi  egli  gli  ri  t eneua , finga  molarli  pure  non  che  a 
combattere , ne  ad  al  cuna  altra  fattion  di  guerra , ma  contentandoti  folo  dell’affct- 
tation  loro , lafciaua  cheT igeane  a fua  uoglia  faccheggiaffe  ,&  ruinaffe  tutta  la 
Cappadocia.  Comportano  chetamente , che  Mithridate  ripigliaffe  le  fue  forge  di  prujfnza<j; 
prima , ilquale  egli  haueagià  fcritto  al  Senato  d hauer  uinto . Et  per  queflogli  era-  Lucuiio. 
no  uenutiambafiiadori  mandati  da  l{oma  , per  comporre  le  cofi  di  Tonto, come  hog- 
gimai  interamente  acquiflate  al  popol  4 ornano  ; iquali  l ottonarono , ch’egli  non  era 
fignore  non  pure  di  Tonto , ma  ne  ancho  del  fuo  effercito , abbietti (fimo  & (pregiato 
molto  da  quegli  infoienti  foldati  : iquali  ufarono  tanta  infolenga , & brauura  ucrfo 
il  lor  capitano,  che  piegando  la  Siate,  armati,  & con  le  ffadeignude  sfidauanoa 
battaglia  i nimici  lontaniffimi , iquali  non  fi  uedeuano  in  niun  luogo  : poi  tutti  gri- 
dando a un  tempo , & con  ffeffi  colpi  ferendo  l'aere  uano , ufeiuano  de  gli  alloggia- 
menti, protefiando  ; ch'era  paffuto  tutto  quel  tempo , cb' erano  conuenuti  con  LucuU 
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Pompeo  ri-  fc*  Terche  Tompco  con  lettere  mandò  a chiamare  gli  altri  faldati,  cb' erano  rima  fi.  g • 
chiamato  a Terciocb'egli  era  già  Slato  dichiarato  in  froma  per  fattore  del  popolo , & per  adu- 
Rotoa.  lattone  de'  Tribuni  della  plebe  capitano  contea  Mithridate , & T igeane . due  fra 
cofa  parata,  chefufje /piaciuta  molto  al  Senato,  e a nobili,  & poco  degna  de'  gran - 
dilftmi  meriti  di  Lucullo , percioch'egli  non  riceneua  lo  fcambiodella  guerra , ma  del 
trionfo  ; ne  cedeua  I mperio  o il  magiflrato , ma  la  mercede,  il  premio,  e'I  frutto  del- 
le cofe  fatte  da  lui  al  capitano  fuo  fucceffore  . Accrebbe  la  indegnità  della  cofa  ap- 
prejfo  coloro , eh' erano  prefenti , il  uedere  che  a Lucullo  non  rintanata  l'auttorità  de. 
gli  bonori  ,nc  de'  fupplictj  , A tutti  haueua  commandato  Tompco , che  non  pratti - 
caffero  con  Lucullo  ; ne  niuno  poteua  ubidire  a quelle  cofe , ch'egli  haueua  ordinate 
& stabilite  inficme  co'  dieci  ambafeiadori  : ma  già  tutti  riuo/tt  a Tompeo , ilquale 
fioriva , & haueua  intorno  di  molte  genti , ubidì  nano  a fuoi  conmandamenti . Col  F 
Abboccameli  melo  dunque  d' alcuni  amici  communi , quelli  due  capitani  s'abboccarono  inficme  in 
co  di  Pompeo  un  certo  uillaggio  di  Galatia , dotte  uenitti  a ragionamento  famigliare  ,amendue  fi 
e i Jcuiio.  e^iie^rgroao  l'un  con  l'altro  deàe  cofe  ualorofamcntt  fatte  da  laro.  H aura  piu  tem- 
po Lucullo, ma  la  dignità  di  Tompeo  era  molto  maggiore  & piu  honorata  per  ri/pet- 
to di  molti  imperi] , ch'egli  haueua  hauuti , & per  due  trionfi  . Ciafcitn  di  loro  fi  fa- 
ceua  pntare  innanzi  i fafei  inghirlandati  d’alloro  , per  rifpetto  delle  uittorie  loro , 
ma  per  lo  lungo  uiaggio , che  Tompeo  hauea  fatto , per  luoghi  foletari  & difirti,gli 
allori  erano  già  ficchi  intorno  a'  fafei . Della  qual  cofa  effendoft  auut ditti  i littori  di 
Lucullo , liberalmente  gli  accommodarono  de'  propri  allori , eh' e/fi  haueuano  , & 
fri  fichi  & uerdi . Fu  prefo  ciò  per  buono  augurio  dagli  amici  di  Tompeo:  percioche 
in  effetto  le  cofe  fatte  da  Lucullo  ornarono  l'imperio  di  lui . Ma  però  il  ragionamen-  ® 
to  else  fecero , non  mife  fra  loro  punto  d'amiflà  , nè  di  pace  , augi  eglino  fi  partirono 
Pompeo  riuo  /*»  dall'altro  con  animi  piu  alterati  else  mai . Tompeo  riuocò  tutte  l'ordinationi , 
fi  iurte  icor  che  Lucullo  hauea  fatte , & ritenne  tutti  i faldati  per  fe , fuorché  mille  & feicento , 
di  tationi  di  CQ-  qUl:\  eg[i  poteffc  trionfare . 'Nj  quefli  anchora  fletterò  molto  uolenticri  con 
Lucuilo . luaUt . coft  dunque  quel  ch  i di  molta  importanza  agouernare  uno  cfcrcito,  s'op- 
pofe  a Lucullo  ; laqual  cofa  fola , quando  haue/fe  accompagnilo  la  fortezza , la  vi- 
gilanza , la  prudenza , l equità , & gli  altri  fuoi  chiarifpmi  & fmgolari  ornamen- 
ti , non  l' Eufrate  in  Afta,  ma  si  mare  Hircano , e i confini  dell' Afta  haurebbono  ter- 
minato l'imperio  frontino.  Tcrciochc  di  già  gli  altri  popoli  eran  uinti  infirmo  con 
Tigrane  : & le  forge  de'  Tarthi  non  erano  fiorite  tanto  gagliarde  e unite  fiotto  Lu-' 
cullo,  quanto  elle  fiorirono  poi  fiotto  Craffo,  ma  e/fendo  rouiuate  per  guerre  & per  “ 
difeordie  intrinfcchc . nonfipoteuano  vendicare  delle  ingiurie  de  gli  Armeni.  Et  cer- 
to che  quando  io  confiderò  bene , mi  par  uedere , che  con  quelle  mede/ime  cofe , con  le- 

• quali  Lucullo  fece  gran  beni  fido  alla  patria,cbe  gli  altri  capitani  le  fecero  molto  don 

no.  Tercioche , che  altra  cofa  fu  quella  che  jfinfc , e infiammò  Craffo  ad  acquiftar 
l'Afta , fi  non  i trofei  iquali  Lucullo  haueua  ritti , e acquiflati  in  Armenia  uiima  a' 
Tarthi , che  Tigranocerta  , che  Vjfibi , else  la  gran  preda  quindi  menata  a fr_oma , 

, & finalmente  che'l  diadema  prefo  di  Tigrane  : imaginandofi  Craffo , che  i Barbari 

non  fuffero  altro  che  preda  & fpoglie  è Ma  poich'egli  incontrò  nelle  faette , & nel- 
l'armi  de  Tarthi  facilmente  conobbe  ; che  Lucullo  non  per  delicatezza  o debolez- 
za de'  nimici , ma  con  fonema , ardire , & configlio  n'acquiftò  tante  uittorie . M a 
[acullo  toc-  di  ciò  ragioneremo  altrove . Effondo  dunque  tornato  Lucullo  a froma,  trottò, che 
ulto  a Roto.-.  Marco  fuo  fratello  eruttato  aie  uf.it  o daQ.  Mcmmiq  ftfpradi  quelle  cofe,  ch'egli 
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A baueua  fatte  effendo  Quefiore  fatto  Siila . Effondo  Slato  afffoluto  Marco  di  quelgiu- 
dicio , Memmio  riuolgendo  tutta  fi  ira  fua  contra  Lucullo, folle  nana  il  popolo, dicen- 
do; com  egli  bauea  fatte  molte  cofe  contra  l'auttorità  dell  Imperio  confo  lare,  & mol 
te  contra  fi  ordine  del  Senato, & baueua  tirata  la  guerra  in  lungo  : &per  quefie  pa- 
role alterò  il  popolo , che  non  concedere  il  trionfo  a Lucullo . Et  effendo  uenuta  la 
tofa  in  grand iffimo  contrailo,  i primi  Senatori  <jr  tutti  i maggiori  huomini  della  I{e- 
publica , iquali  baueuano  cara  la  dignità  di  Lucullo , mefcolandoft  fra  le  tribù,  a fa- 
tica per  fua  fero  al  popolo;che  fi  concede ffe  il  trionfo  a Lucullo.  tfon  fu  queflo  trion- 
fo di  Lucullo , come  foleuanofare  alcuni  altri , marauigliofo  & pien  di  tumulto  per 
lungbegga  di  pompa , o per  grandezza  di  coffe  mefie  fuori  ; ma  battendo  egli  ornato 
il  circo  Flaminio  di  afffaiffime  armi  de'  nimici , & di  macchine  regie , pareua  quello 
M fpett acolo  chiaro  per  lo  fuo  fplendore . Tacila  pompa  erano  pochi  huomini  <T arme  e*r 
dieci  carrette  falcate.  De  capitani  & amici  del  Fj  u erano  ffeffanta  prigioni . Et 
i4,  *’ erano  portate  piu  di  cento  & dieci  nani  lunghe  co’  lor  becchi  di  rame.  Etoltra 
ciò  una  Statua  d oro  di  Mitbridate  lunga  fei  piedi , e un  certo  feudo  ornato  di  pietre 
preciofe . Ver  ano  anchora  uenti  barelle  cariche  di  uafi  d'argento , & trentadue  al- 
tre cariche  di  tagje  d oro , & d armi , & di  denari . Tutte  quelle  cofe  erano  mena- 
te da  gli  huomini . Eranci  poi  otto  muli  carichi  di  letttche  d'oro  ,&  cinquanta  fei 
altri  d'argento  puro  & fino . Olirà  di  quefii  cento  & dieci  altri  muli , iquali  porta- 
nano  monete  e argento  alla  ffomma  quafi  di  dugento  fettunta  mia  feftertij  di  argento 
& di  medaglie . V'eran  portati  i libri  anchora , ne'  quali  era  ffcritto , quanto  egli 
hauea  dato  aTompeo  per  la  guerra  contra i Cor fiali ,&  quanti  denari  egli  banca 
C mefft  nella  camera  del  communc . Et  come  egli  hauea  dato  a tutti  i faldati  cinque- 
cento nouanta  denari  per  uno . Fece  poi  un  magnifico  conuito  a tutta  la  città,  cal- 
le terre  uicinc  : Voi  bauendo  rifiutata  elodia  donna  peffima  & disboncfliffima.preffe 
per  moglie  Scruilia  farcita  di  Catone . Ma  ne  ancho  quefio  parentado  fu  per  lui  mol- 
to felice  : pcrciocbc  in  queflo  foto  Seruilia  era  meglio  di  Clodia  ; ch’ella  non  baueua 
niun  fratello  uituperoffo  : ma  per  altro  non  fu  punto  piu  honefia  . Ma  nondimeno  ba- 
ttendo egli  lungo  tempo  f apportato  il  fafiidio  e'I  uituperio  di  lei  per  rifpetto  di  Cato- 
ne , finalmente  pur  la  rifiutò . Già  la  prefenga  di  Lucullo  hauea  ripieni  gli  animi  de' 
Senatori  di  grandi ffima  fperanga , percioche  pareua  loro  ; else  uno  Intorno  tanto  Sli- 
mato per  la  gloria , & per  l'auttorità  delle  cofe  da  lui  fatte , potè  ffe  abbuffate  l'ar- 
dire , O"  la  tirannide  di  Vompeo , & la  riputatione  de'  nobili . Ma , o perche  egli 
D uedeua  già  la  patria  inferma , c inclinata  a douere  andare  in  mina , o perche  pure, 
come  uogliono  ale  uni,  gli  pareua  dhauerfi  acqui  fiata  gloria  a bafianga , & perciò 
dalle  continue  fatiche  & pericoli , iquali  te  piu  uolte  hanno  infelici  fimi  fini , uoleffe 
ritirar  fi,  per  i {pendere  il  rimanente  della  fua  uita  nell' odo  delle  lettere,  & nella  quie- 
te de  gli  Sludi  ; uol  ont  ariamente  fi  leuò  dalle  faccende  della  fiepublica  . Sonci  dun- 
que di  quegli , che  lodano  grandemente  quefla  mutai  ione  di  Lucullo , pcrciocb'egli 
non  feguì  l'efempio  di  Mario  ; ilquale  dopò  le  uìttorie  de  Cimbri , & quei  grandi  [fi- 
mi & chiariffimi  fatti /ton  pensò  di  uoler  por  termine  alcuno  per  conferuare  igià  ac- 
qui fiati  bonari,  ma  perinfatiabile  ambinone  di  gloria  & d’imperio, effendo  ueccbio, 
fi  mi  ffe  a concorrere  co  giouani , ch'entrauano  allhora a gouernarc  la  fiepublica; &• 
cofi  minò  in  coffe  bruttiffimc , e in  miferte  molto  piu  brutte , che  quelle  cofe  non  era- 
no . Tengono  anchora  che  Cicerone  Isaurebbe  fatto  molto  meglio  inuecchiar  priua- 
to , dopò  ch'egli  hebbe  col  fuo  diuino  ingegno  liberata  la  patria  dalla  pericolofiffima 
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{ingiuri  di  Catti  ina.  Et  Scipione  anch'egli  s'egli  fujfe  flato  in  ripofo , poi  c'hebbi  t 
aggiunta  Inumanti  a a Cartilagine . Terciocbe  L'ambitioni  ciuili  s hanno  da  tempe- 
rare con  una  urta  modeflia  finita . Et  noumeno  dici  lottatori  alla  lotta,  fono  da 
efiere  biafimati  i cittadini  nella  l{epublica , iquali  non  fi  amettono  mai  niun  momen- 
to , niun  tempo , & niun  ripofo  alle  lor  continue  fatiche . A la  Craffo  & Tompeo  fi 
faceuano  beffe  di  Lucullo , ch'egli  fifnfie  dato  a pigliarfi  piacere  & bel  tempo  ;quafi 
che  quella  età  non  fuffe  fiata  piu  atta  alle  imprefe  militari  & ciuili , che  aWocio , e 
alle  delitie . Al  a,  a mio  giudicio , la  uita  di  Lucullo  famiglia  molto  alle  comedie  an- 
tiche , le  prime  parti  delle  quali  fi  contengono  in  cofe  fatte  a cafa  e alla  guerra , & 
l ultime  in  cornuti , abbracciamenti , canti  lafciui  ,f acrile , e ogni  maniera  di  giuo- 
co . Terciocbe  a me  pare , che  quei  fontuofi  edificij , quei  grandi  apparati  di  bagni 
& di  loggie,  le  pitture  ,lcfìatuc,eognidcfidcriodicofc  fimili,fi  debba  mettere  ? 
in  conto  di  giuoco , & di  piaceri , lequai  cofe  egli  fi  procacciò  con  grandi filma  fpefa , 
ufando  larghi  ([imamente  l infinite  nciheggc , ch'egli  sbanca  acqui  (late  per  bonora- 
tifiima  ragion  di  guerra . Ora  fino  all'età  noflra  per  openion  d'ogniuno  tanto  fono  ef- 
f aitate  le  delitie  di  lui,  che  (ragli  ornati  & fontuofifiimi  giardini  degli  Imperadcri, 
hoggi  anchora  quei  di  Lucullo  fono  annouerati  per  li  primi . Ma  che  don  remo  noi 
giudicare  di  quelle  magnifiche  & ffilcndidc  opere  , eh' egli  fece  apprefio  il  mare  circa 
Tiapoli , doue  egli  haueua  fatti  poggi  molto  piu  alti  chele  profonde  fofie  i doueegli 
hauea  edificate  cafe  maritime , dr  belli  fiime  dr  grandifiìme  t doue  egli  banca  tirati 
flagni  di  mare , & uiuai  intorno  alla  cafa  i Delle  aitai  cofe  marauigliandcfi  fuor  di 
modo  T ubcrone  Stoico , lo  chiamò  Serfe  togato . Haueua  egli  oltra  ciò  cafe  in  Tu- 
mulano ornate  dijpatiofc  camere  & di  loggie , delle  quali, come  da  uelette , fi  potcua  1 
da  ogni  parte  guardare  attorno  : dotte  giugnendo  Tompeo  , riprefe  Lucullo  ; (he  ba- 
ttendo egli  fatte  quelle  cafe  accontmod.it  e bemjjtmo  per  la  fiate  , non  ui  fi  patena  ba- 
luardi ucrno . -A  cui  ridendo  Lucullo  di]fe;paioti  io  forfè,  0 Tompeo  ,hauer  man- 
to ingegno  , che  legrù,o  le  cicogne , che  io  non  pofia  cambiare  flanga  infime  conia 
Ragione  s*  Ora  bollendogli  domandato  un  certo  pretore  parecchi  ueflimenti  per  ce- 
lebrare honorat  i ((imamente  uno  Jpettacolo  , per  ornare  il  choro , rìffiefe  ; ch'egli  ba- 
urebbe ueduto  in  cafa  feue ne  [ufficio  flati, &fe  ue  nera  cortefimente  glie  le  ha - 
urebbedati . L altro  dì  poi  domandando  Lucullo  ; di  quanti  ueflimenti  egli  hauea  bi- 
fogno , & bauendo  rifpoflo  colui  ; che  cento  gli  baflauano , Lucullo  glie  ni  fe  dare 
dugento . Et  perciò  dicefi  ; che  Horatio  gli  fece  quefti  uerfi  ; 

1 a Debole  è quella  cafa , oue  non  fono  ^ 

, , Di  molte  cofe,  che'  l Signor  non  [appio. 

Facéua  Lucullo  corniti  apparecchiati  fempre  connuouo  (picador  dì  ricchcgge, 
marauigliofi  non  pure  per  letti  di  porpore , per  tag%e  d oro  tmpeflate  di  gioie , per 
iange , balli , dr  recital  ioni  di  [cene,  ma  per  uarietà  anchora  & per  moltitudine  di 
kiuande , dr  per  grandi  dr  douitiofi  apparati  di  cofe  da  mangiare . Dicefi  ; che  Tom- 
peo offendo  ammalato , fu  molto  lodato  di  queflo . Terciocbe  haucndogli  comman- 
dato il  medico  ; ch'egli  doueffe  mangiar  de  tordi , dr  dicendogli  i fuoi  fcruidori,pcr- 
ch'era  di  fiate  ; che  non  fe  ne  poteua  trouare  altroue , che  apprefio  di  Lucullo,  ilquak 
ne  teneua  in  cafa  ; non  uolle  Tompeo  che  s'andafie  per  efii  a lui  : dr  noho  al  medico 
difie  ; fe  Lucullo  non  fufie  dilicato , dunque  Tompeo  non  potrebbe  uiucre  i però  fi  fe- 
ce prouederc  dell'ahrecofe , lequali  facilmente  fi  poteuano  hauere  altroue . Quella 
fi  gran  magaifi  tenga  di  LucuUo  dijpiaceua  tanto  a Catone , col  quale  egli  teneua  al- 

__  fbort 


trevi  io:  s 7»j 

<À  Ihora  parentado , & amicitia  grandi  (finta , che  recitando  un  certo  gìouanetto  in  Se- 
nato  una  lunga  <jr  faflidioft  oratione  circa  la  modeftia  &■  la  parfimonia , leuandofi 
fu  Catone  gli  dijfc , tacerai  tu  Hggimai  piu,  ricco  come  Cr affo , unendo  come  Lu- 
cullo  ,f duellando  come  Catone  i alcuni  uoghono  ; che  ciò  non  die  effe  Catone,an- 
chorchefiujfie  detto  in  Senato . Dicefi  ; che  Lucullo  non  pure  fi  dilettò  di  queflo  modo 
di  uiuere , mafie  ne  gloriò  anchora  : di  che  fi  può  far  congettura  per  quelle  cofie  de 
di  lui  fi  trouano  ficritte . Terciocbe  fi  dice;  che  alcuni  Greci , iquali  erano  iti  a f^o- 
ma , furono  molti  giorni  in  conuiti  appreffio  di  lui . 1 quali  offendo  dinuouo  inuma- 
ti , con  una  certa  parfimonia  Greca  mofjt  a uergogna  rifiutarono  lo'nuito,  parendogli 
dishoneflo , che  per  ri  fretto  loro  ogni  dì  fi  facefiero  conuiti  con  tanta  frefa . *4  que- 
lle parole  ripe  Lucullo , & diffie  ; neramente  alcune  di  quefte  cofie , o Greci  ,fi  fanno 
® per  amor  uoflro , tuttauia  la  maggior  parte  fi  fd  per  Lucullo  . "Perche  non  offendo 
perauentura  un  giorno  niuno  a mangiar  con  Lucullo , & perciò  effitndogli  apparec- 
chiata una  tauola  fola , & uiuande  modefte , fatto  chiamare  a fie  il  feruo  che  haueua 
quello  ufficio , lo  riprefie  molto . -A  cui  egli  diffie  ; io  non  penfiaua , ch'efiendo  tu  per 
cenar  foto  , ti  fufje  hi  fogno  fare  fiontuofo  conni  to . Che  di  tu  f foggiunfie  Lucullo , hot 
non  fiapeui  tu , che  con  Lucullo  hoggi  haueua  a cenar  Lucullo  i Effóndo  già  dunque 
fior  fa  la  fama  di  tutte  quefte  cofie  per  la  città, "Pompeo  & Cicerone  perauentura  tro- 
ttarono aUhora  Lucullo , che  lìaua  odo  fio  a federe  in  piagna . Eragli  Cicerone  nera- 
mente molto  famigliare  & amico  : come  anebo  "Pompeo  , benché  prima  con  una  cer- 
ta nimifld  per  rifretto  della  guerra  di  M it l/ridate  s aftiafiero  l'un  l‘altro,foleua  non- 
dimeno frefie  uolte  famigliarmele  parlare,  & pratticar  fico.  Cicerone  adunque 
C hauendo fialutato  Lucullo , gli  domandò  ; fé  gli  piacene  di  ragionare  un  poco  con  efi- 
fiolui  ? perche  hauendogli  effio  rifroflo  ; che  molto  gli  piaccua , & dettogli  anchora 
che  uolefie  effier  feco , noi  uogliamo , difi'egli , cenare  hoggi  teco , ma  con  quefia  con- 
dizione ; che  tu  non  faccia  fare  proni filone  alcuna  di  nuouo  per  nofiro  conto . Ciò  non 
uoleua  Lucullo, tir  perciò  gli  domandaua;che'l  conuito  fi  prolungale  per  l'altro  gior- 
no ; ma  eglino  non  uollero , ch'efi  prolungaffc  altrimenti , ne  ancljo  fargli  comrno- 
dità,  ch'egli  fiaueUaffie  in  fiecreto  co’  finoi  fieruidori  ,accioch' egli  non  ordinaffe  loro , 
che  fi  fiacefie  prouifione  maggiore  del  fiolito . Ma  nondimeno  finalmente  gli  concefi- 
fiero  queflo  ; che  in  prefenga  loro  egli  dicejfie  {blamente  queflo  a un  de'  fuoi  fieruidori; 
hoggi  fi  cenerà  in  -Apolline  : con  quefia  parola  fola  egli  ingannò  loro.  Tercbe  ciò 
era  una  delle  fine  fiale  maggiori , che  hauea  queflo  nome  d' cipolline . Tcrciocbe , per 
® quel  che  fi  può  uedere , egli  haueua  ordinato  a ciaficuna  fiala  , e il  pregio  del  conni - 
to,&lo  frlendor  delf  apparato . Ter  laqual  cofa,i  fieruidori  udendo  il  nome  del 
luogo,  fiubito  intendeuano , con  quanta  frefa , con  quale  ornamento,  & con  che  ordi- 
ne s haueua  a fare  quel  conuito . lì  ora  fi  fioleua  frendere  per  la  cena  in  -A  polline  du 
genio  ftflergi . Laqual  cena  effiendofi  ancho  fatta  quel  giorno  in  tal  modo , maraui- 
gliofi  grandemente  Tompeo  della  prc (legga  dell'apparato  in  tanta  abondanga  di  ui 
ti  vide  In  quefte  cofie  dunque  Lucullo  poco  utilmente  confiumaua  grandiffime  riccheg- 
ge , come  barbare  acquifiate  in  guerra . Ma  egli  però  non  irùftmanco  diligenga  , a 
prouederfì  quelle  cofie , lequali  erano  degne  d'huomo  Hudiofio  & literatiffnno.Tcrche 
egli  raunò  ajfaiffimi  cr  benifjimo  ferini  libri,  l’ufo  de'  quali  neramente  gli  acqui  fa- 
tta maggior  gloria , che  non  faceua  il  pofjeffio . Terciochc , ogni  fludiofo  liberamente 
drfempre  poteua  entrare  a fino  piacere  & nelle  librerie , & nelle  fcuole  & loggìe  che 
u erano  intorno  : ione  i Greci  quando  tornami  lor  bene  ,fioleuano  tidutfi,  cotrt  in  un 

ZZi] 


Paiole  A la» 
cullo  al  lu» 
(natili o dica 
£». 


fc; 


Cicerone  cS- 
detto  a con- 
uito di  Luca!- 
lo.. 


Sale  di  Lucil- 
io. 


Libri  del  dei* 

IO. 


Lucuìlo  fjuo* 
nuai  Lettera- 
ti. 


Antiocho 

Af.alomta. 


Libro  di  Cice 
rone  intitola- 
to Lucuìlo. 


I.ucti'lo  con- 
trai decreti  di 
l'oropco . 


Morte  di  Lu- 
cullo. 


714  L A V t T A D ’I 

certo  ameni  fimo  alloggi  amento  delle  Mufe , <fi  quitti  dato  bando  a tutti  gli  altri  tu-'  1 
goti] , ragionando , leggendo , & diffidando  piaccitolmente  conjumauanp  il  giorno . 

Et  molte  uolte  Lucuìlo  dotte  egli  hauefe  ueduto  di  furare  huomini  dotti  fimi , quitti 
uolentieri  fi  framet tetta . Et  teff  anchora  baueuano  hi  fogno  di  qualche  fauorc  nella 
Eepublica , col  melodi  Lucuìlo  quanto  piu  lofio  l'otteneuano , tanto  chea  fatica  i 
da  credere , quanta  (fi  quale  fuffe  la  cortefia , tir  Chumanità  fina  uerfo  i Greci  : effe 
gli  fauorhia  ,gli  bonoraua , fu  cita  lor  conuiti , & della  propria  cafa  faceua  corte 
bandita  a Greci , else  ueniuano  a l\oma . abbracciò  Lucuìlo , & hebbe  famigliare 
ogni  maniera  di  filofofia . Tu:  tanta  da  principio  con  grande  Fludio  (fi  amore  bono- 
raua I flcademta , non  quella  che.fi  chiamò  la  nuoua , anchor  cb'allhora  ella  fiori (fé 
molto  ,& per  gli  fcritti  di  Cameade &per  la  dottrinadi  Filone  ;ma  la  ueccbia, 
della  quale  era  allbora capo  ^Antiocbo  ^tfcalonita , huomo  di  terribile  ingegno, & F 
peri  ti  fimo  & dot  ti  fimo  dell'arte  del  dire . Ter  che  Lucuìlo , battendo  fi  con  gran  dili- 
genza fatto  amico  & molto  dimeftico  cofiui,fe  lo  fece  compagno  della  uita , (fifop- 
pofe  agli  auditori  di  Filone . fino  di  quefti  era  M.  Cicerone , ilquale  battendo  com- 
pofio  fecondo  fuo  cofiumc  uno  degan  tifiimo  libro  contra  l\A  cadauni  ueccbia , nel-  , 
quale  diffutando  ,fefipnò  comprendere  0 fapere  alcuna  cofa,  egli  intredufie  Lucri- 
lo , che  lodaua  la  parte  di  quella  fetta , & egli  fi  prefe  a difendere  il  contrario  ; quel 
libro  perciò  è intitolato  Lucuìlo . Terciocbe  erano  grandi  fimi  amici , (fi  nella  Bg- 
pitblica  compagni  di  configlio . Tfons'era  Lucuìlo  leuato  affatto  dalla  \tpublica, 
ma  lafciò  a Crafo , e a Catone  i primi  luoghi  c bonari  fra  i principali  della  città;per- 
cioche  erano  pieni  di  pencolo  & di  noie . Tercbe  coloro , iquali  baueuano  foffetto 
della  grandezza  di  Tompeo , poi  che  Lucuìlo  haueua  rifiutato  il  primo  luogo  in  Se-  G 
nato  ; baueuano  fatti  quelli  due  principi  della  libertà  . Ter  difendere  &fauorir  gU 
amici  andana  egli  in  pianga  ;c  in  Senato  anchora  ,fe  talhora  s haueua  a far  contra- 
fio a qualche  difegno  di  Tompeo . Tcrcioch’egli  fece  cafar  i ordinai  ioni , che  Tom- 
peo  bauea  fatte , poiché  i fic  furono  uinti  ; & hauendo  in  ciò  compagno  Catone, non 
lafciò  chei  faldati  hauefero  il  donatiuo , che  colui  haueua  ordinato . Ter  laqua  teo- 
fa  , Tompeo  ricorrendo  all'amicitia , anzi  piu  lofio  congiura  di  Crafo  & di  Cefare, 

<j r hauendo  ripiena  qtiafì  tutta  Ifoma  d armi  & di  Soldati , cacciò  Lucuìlo  (fi-  Cato- 
ne fuor  di  piagga , (fi  publicò  le  fue  leggi  per  forza . Hora  mentre  che  i nobili  pa- 
nna clx  haiieficro  molto  per  male , com'era  benda  credere , la  dishoneflà  di  quello 
atto , i Tompeiani  fecero  comparire  un  certo  V ettio , ilquale  diieuano  d'bautr  col- 
to , cioè  uoleua  ama  zzar  Tompeo . Coftui  e fendo  menato  in  Senato , accusò  certi  al-  H 
tri  Romani , (fi  nel  popolo  u'aggiunfe  ancho  Lucuìlo , ilquale  affermano  ; ch'era  fia- 
to auttore  dell'afafiinamento , che  s' haueua  a fare  a Tompeo . Tfon  ui  fu  ni  uno, che 
de fe  fede  a quello  indicio , (fi  fubito  fi  conobbe,  che  colui  era  Flato  fui  ornato  per  de- 
nari contro  Lucullo.Tochi  giorni  dipoi  s'aggiunfe  delitto  a delitto,  ilquale  fu  quello , 
che  feoperfe  molto  la  cofa . Terciocbe  fu  trouato  il  corpo  morto  di  fitte  io  gettato 
fuor  di  prigione , ilquale  fi  diceua;  ch'era  morto  d'infermità  naturale;  ma  i colpi  fre- 
fchi , & le  margini  delle  percofj t moflrauano, ch’egli  era  Flato  Flr angolato,  accioche 
per  mezo  anchora  di  lui  accufatoreja  cofa  non  poteffe  mai  ucnire  a luce.  Qgiefta  co- 
fa  leuò  molto  Lucuìlo  dalla  Republica  ; ma  c fendo  finalmente  cacciato  Cicerone  di 
Roma  con  gran  dishoneflà , & mandato  Catone  in  Cipro , egli  fi  diede  in  tutto  alto- 
cio.nicefi.che  innanzi  che  rnarife,  e fendo  egli  ufeito  di  ccrucliojnaniò  a poco  a po- 
co. Ma  Cornelio  Hepote ferine  ,nc  la  uecchiaia,ne  l'infermità  non  fu  cagione  del  fi» 
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. rarnetìco  ma  guafio  con  malie  & fatture  da  un  certo  Calli flhene  fuo  liberto , in- 
* corfe  in  qucflo  mie  ; percioche  CaUifthene  ( per  ejfer  piu  amato  da  lui  ) gli  diede 
certo  lattouaro , che  baueua  forza  di  far  uolert  altrui  bene  ; Doue  LucuUo  Henne 
perciò  talmente  a perdere  l’ufo  della  ragione , che  anchor  uiuendo  lui , tutta  la  cu n 
ra  delle  f acuità  fuc  fu  governata  per  conftglio  di  Marco  fuo  fratello . Et  poich'egli 
fu  morto , non  altrimenti  che  seglifuffe  morto  in  megp'l  fiore  el  corfo  delle  imprefe 
belliche  & civili  ,ogniuno  truffe  a vederlo  con  grandi  fimo  pianto  :& effendo  por- 
tato il  corpo  fuo  in  piagna  da  nobiliffimi  giovani , uoleuano  che  fuffe  Jotterratom 
Campo  Marcio , com'era  flato  poflo  ancho  Siila,  non  u'effendo  ninno  de'  parenti  di 
LucuUo , che  ciò  domandale  ; perche  molto  difficile  farebbe  flato  quello  apparato  * 
Ter  laqual  cofa  Marco  fuo  frateUo  con  molti  preghi  impetrò  dal  popolo , cbe'l  mor - 
B torio  di  Lucullo  fi  celebrale  neUauiUa  di  Tufc  ulano.  Et  egli  poi  hauendo  prefo  gran 
dolore  deUa  morte  del  fratello,  uiffe  poco  dopò  lui  ,&  com'egli  era  flato  poco  infe- 
riore di  età  & di  gloria , & amoreuoliffimo  in  vita  del  fratello , pafiò  anch'egli  di 
quefta  all  altra  aita  pochi  giorni  appreso  la  morte  di  lui . 
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0 son  dopenione,  che  la  morte  di  LucuUo  fi  a da  ejfer  e filmata  fe 
licijfima  & molto  a tempo . Tercioch'egU  morì  innanzi  la  dishone - 
fla,  lagrimofa,  & mi  fera  ruina  della  f{epublica,  laquale  era  appa- 
recchiata dal  nimico  defiino  aUa  libertà  Romana;  ma  infieme  con  la 
C u>ta  lafciò  la  fua  patria  libera  anchor a,  ma  però  inferma  & pojìa  in 

deelinatione.  Et  fopra  ogni  altra  cofa  quefto  medefimo  fu  commune  a Lucullo, e a Ci- 
mane ; perche  coflui  anch'egli  fodisfcce  alla  legge  deUa  natura , quando  le  cofe  della 
Grecia  non  erano  anchor  a travagliate, ma  tuttavia  erano  in  fiore.  Ma  egli  non  mori 
però  come  Lucullo, fciolto& divi fo  dalla  I{cpubtica,ma  infieme  con  la  uita  & l’Im- 
perio , & la  militia  di  Cimone  uenner  meno  : ne  sera  egli  ritirato  dall' armi , da  gli 
bonari , & da  trofei , come  in  un  certo  porto  dandoft  al  tracannare,  e al  far  conviti, 
come  mordacemente  Tlatone  fchernifce  Orfeo , ilquale  era  di  openione  ; che  coloro 
ch’eranobene,  e honoratamente  uifjuti  al  mondo , nell'altro  mondo  haucjfcro  in  pre- 
mio crapula  fempi terna . Terche  lodo, e l tranquillo  ripopoli  chiari  fimo  fiudio  del- 
le lettere  accompagnato  con  honefìo  piacere , debbe  fìimarft  dignifjima  ricreatione 
D dintorno  attempato,  & libero  hoggimai  dalle  imprefe  civili  & di  guerra.  Ma  io  non 
crederò  mai , che  dopò  una  gran  gloria  di  cofe  fatte  1 ejfer  rumato  negli  agi  & ne' 
piaceri , & bavere  ffiefo  il  rimanente  della  uita  in  giuochi,  e in  delitie,  come  t hauer 
voluto  fare  le  fefie  degl Impertj  & deUe  vittorie  di  genere,  fia  punto  della  mutatioh 
di  uita , ne  di  chi  imiti  Senocrate , ma  di  chi  piu  toflo  pieghi  aU’openion  d' Epicuro . 
Et  però  molto  piu  mi  marauiglio  della  uitiofa  & dishonefla  giovanezza  di  Cimone , 
conftderando  all  incontro  quella  di  LucuUo  temperante  & erudita . Migliore  ì dun- 
que colui,clxfi  rivolge  a miglior  maniera  di  uita  : & molto  piu  lodevole  i quello  in- 
gegno , doue  ficcando  i uitij , fubitofiorifeono  le  virtù  . Ora  hauendo  eglino  acqui- 
fìate  ricchezze  grandi  a un  medefimo  modo, non  le  dijpenfarono  però  con  eguale  film 
dorè . Tcrcioche  chi  fia  colui , che  meritamente  non  preponga  il  muro  della  rocca 
uerfo  mezogiomo,  ilquale  fu  finito  con  le  ricchezZf  Cimone,  aUe  c amere  ,e  a' pog- 
gi di  LucuUo , e a'  vivai  chiufì  dintorno,  ch'egli  edificò  con  le  (foglie  de'  vintici  bar- 
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bari  circa  Hapoli  i Chi  farà  poi,  che  paragoni  latauoU  di  Lucullo  con  quella  di  Ci-  % 
mone  i cioè  con  una  ufficio  fa  e bumanijfima , una  pompofa&  reale ? Te  rcioche  qucfla 
per  delitic  di  pochi  confunuua  grandi (Jime  ricchegxe , ir  quella  con  modejle  Jpefe 
ogni  dì  pafceua  molte  perfone . Ma  nondimeno  le  cofe  s hanno  da  confiderare  fecondo 
la  uarietà  de  tempi . Tercioche  non  fi  può  fapere  ,fe  Cintone  dalle  fatiche  puhlicbe 
& da  magijlrati  piegando  a tranquilla  e ociofa  ueccbiegga , hauejfe  menato  delitio - 
fi,&  lafciua  ulta,  (fi  majfimamentc  peni  oche  l'animo  di  lui  non  hauea  punto  a noia 
il  difordinato  ufo  del  nino , negli  amori  delle  donne , ne  finalmente  ogni  uita  allegra 
(figioiofa  .Mai  continui  penfieri  & configli  delle  cofe  grand  iffime,  gli  ffieffi  perico- 
li delle  guerre  ,&  le  quafi  innumer  abili  fatiche , fanno  dimenìi  care  di  tutti  gli  altri 
piaceri,  maffimamente  in  quegli  animi , iquali  per  una  certa generofa  nobiltà  fon  na 
ti  ad  acquiftar  gloria.  He  ci  è potuto  ejfere  niuno  fi  fiottile  inquifitore  de' delitti, ne  F 
alcuno  tanto  ajpro  accufatore  de’  uitq , che  fe  Lucullo  fujfe  morto , mentre  ch’egli 
gouernaua  l'imperio  & la  guerra  ,gli  poteffic  trouarepure  una  calonnia . Et  fenga 
dubbio  alcuno  l'uno  & l'altro  di  loro  nelle  cofe  di  guerra  fu  chiari  fimo  Capitano  per 
terra  & per  mare . Ma  fi  come  quei  lottatori , iquali  in  un  medefimo  giorno  Jono  in- 
coronati per  una  lotta  (fi  per  u^a  palefira , per  la  infolita  grandegga  della  cofa  fo- 
no chiamati  uittoriofi  ;cofi  Cintone  in  un  medefimo  giorno  coronandola  Grecia  di 
Trofeo  terreftre  cr  nauale , meritamente  par  che  t'attribuijca  il  primo  luogo  ncll'ar 
te  della  guerra  . Cimonepoi  fu  quel  che  acquiflòi  Imperio  alla  patria,  doue  la  patria 
lo  diede  a Lucullo.  Quefli  con  le  grand  fiime  forge  della  città  confederate  con  1 \oma 
fece  cofe grandiffime  ; (fi  quegli  malga  talmente  la  patria  foggetta  all'Imperio  del- 
la Grecia  ; che  uincendo  i nimic  i non  folamente  la  fece  libera,  ma  le  diede  ancho  firn  G 
perio  delle  città  Greche  & di  quelle  de’  nimici . Tercioche , egli  cacciò  i Terfiani  del 
mare,& perfuafe  i Lacedemoni , che  cede ff ero  agli  t beni t fi  [ Imperio  della  Gre- 

cia . Olirà  di  ciò , fe  noi  Ijabbiamo  per  grandi  fimo  ufficio  dun  Capitan  generale , 
l'acquifiarfi  lubidicnga , (fi  l'amoreuolcgga  de  faldati , neramente  Cimane  farà  da 
preporre  a Lucullo  ; perche  i foldati  di  queflo  lo  {pregiarono , e i confederati  porta- 
ron  grandiffima  riuerenga  a quello  altro:  da  quefto  fi  ammutinarono  i fuoi, & a quel 
lo  ricorsero  gli  Stranieri  : & finalmente  i foldati , co'  quali  egli  era  ufeito  alla  guer- 
ra , tornando  Lucullo  lo  abandonarono  ; & Cimonc  offendo  Stato  mandato  fuori  per 
ubidire  a'  commandamenti  d'altri , tornò  a cafa  Capitan  loro  : hauendo  ottenuto  tre 
cofe  molto  difficili , cioè  la  pace  co'  nimici , la  concordia  co'  Lacedemoni , & l Impe- 
rio tra  i confederati.  Ejfendofi  poi  mejfo  [uno  & l'altro  a fpegnere  Impertj  grandif-  H 
fimi  & foggiogare  tutta  l'Mfita , amendue  minarono  quafi  nel  colmo  delle  faccende 
& delle  guerre.  Cimane  preoccupato  folamente  dalla  contraria  fortuna.pcrcioch'egli 
morì  Capitan  generale  ,&  in  grandi  (fimo  fior  di  gloria . Ma  del  cafo  di  Lucullo  io 
non  darò  già  tanto  la  colpa  alla  fortuna , ch'io  non  dia  anckora  di  ciò  qualche  cagio 
ne  a lui.  Terche  o egli  non  feppe  ,o  non  uollc  medicare  l'ofjefc&le  riprenfioni  de' 
foldati  fuoi , onde  finalmente  ne  nacque  tanto  odio  contra  di  lui . Ma  quafi  quello 
medefimo  anchora  mteruenne  a Cimone . Tercioch'egli  odiato  da'  fuoi  cittadini  ,fu 
confinato  , ac  ci  och' eglino  ( come  dice  Tintone  ) per  dieci  anni  non  udijfero  la  noce  di 
lui . Terche g[ ingegni  nobilitimi  e ornati  di  gran  uirtù , pc rcioche  effi  non  ritirano 
i lor  difegni  al  piacere , rade  uolte  è , che  piacciano  alla  moltitudine.  Ma  s’rffi  fi  sfor 
gano  troppo  gagliardamente  di  raffrenare i publici errori , (fila  licengadegli 
buomiui  di  far  male  accendono  il  uulgo  ad  haucrgli  tanto  a noia , che  non  glipojjo- 

~ i'  nouedere 


l v c r l l o: 


7»  % 


’Jt  HO  mitre  ; fi  come  fono  i legami  de  medici , iquali  bende  affettino  le  membra  a bel- 
lo ordine  di  natura , fono  però  malagevoli  molto  da  fof  fonare . Ter  laqual  co  fa , 
forfè  fia  bene  affolline  l'uno  & l'altro  di  quefto  difetto  . Fece  LucuUo  molto  mag- 
giori nia’igi  con  le  fue  genti , & con  effe  fajiò  a fin  lontane  farti  del  mondo.  Tercio 
ch’egli  fu  il  primo  di  tutti  i Romani , che  con  l effercito  paflò  il  monte  Tauro  , fa pò 
il  fiume  Tigre  ; & fu  gli  occhi  de  nimici  prefe , faccheggtò , e abbrucciò  le  regie  del 
l’afta , Tigr anocerta , Chabira , Sinope , & 'Hjfibi . Egli  fu  che  aggiunfe  all' im- 
perio Romano  tutta  FA  firn  fettentrmale  fino  al  fiume  FafiJT  orientale  fino  alla  Me- 
dia , & ratificale  e il  mar  roffo  pcApcra  de  i R, e d'Arabia.  E i potentifjìmi  l\e  da 
lui  in  tante  uittorie  rotti  & uinti , non  riportando  punto  altro  che  i corpi  ignudi , 
fuggirono  a guifa  di  fne  in  folctari  deferti , e in  afprifftme  fetue , dove  non  sera  pi» 
f ueduto  per  innanzi  orma  dhuomo . Ma  in  quello  è ben  da  preferir  fi  affai  LucuUo  a 
Cintone  ; chei  Terftani  come  non  haueffbo  r ice  auto  danno  alcun  da  C fotone,  fubito 
prefero  l'armi  contrai  Greci,  & uinfero , ruppero,  & tagliarono  a peifgi  gra» 
parte  dell  effercito  loro  in  Egitto.  Ma  dopò  Lucullo , che  Tigranc , & Mithridate 
non  fecero  piunulla , che  quefti  uinto  & disfatto  per  te  rotte,  ch'egli  haueuahauu- 
te, non  ardì  pur  di  menare  una  uolta  le  fue  genti  fuor  de  gli  alloggiamenti  cantra 
Tompeo , ma  foto  con  la  fuga  cercando  di  faluarft  ,ft  ritornò  in  Bosforo . Et  Tigranc 
effendofi  humilmcntc gittata  ignudo  & dif armato  in  terra  dinanzi  a Tompeo , leua- 
tofi  con  le  proprie  mani  il  diadema  di  capo  ; glielo  mifea  piedi  : ne  tanto  per  la  uirtù 
di  Tompeo , quanto  per  le  uittorie  di  Lucullo,  rumò  nella  miferia  di  quello  gettace- 
lo, &gli  bafiò  bene  riceuere  linfegne  del  Bjgno,  confeffando  d'haucrle  prima  perdtc- 
C Te . Colai  s’hà  dunque  da  chiamare  piu  ualorofo  Capitano, ilquale  come  lottatore  lt- 
feia  al  fucceffore , piu  fracafja  le  forge  dell' auucrjario  . Oltra  di  ciò,  Cimone  guer- 
reggiò con  quei  nimici , le  forge,  &glianimi  de  quali  per  l'afpriffime  rotte  ricevute 
da  loro , eran  già  mancati  fotto  Themiflocle , Taufania  , & Leotichida  ; onde  fi  ben 
può  credere , che  ciò  giouaffe  molto  alle  fue  uittorie . Tercioche  agetioliffimamente  f 
quando  gli  buomini  fon  rotti , fogliano  uincerft  gli  animi  anchora  . Ma  Lu- 
cullohebbea  fare  con  uno  auuerfario  potcntijfimo  ,ir  per  motte  uitto- 
rie fuperbo.  Se  finalmente  norremo  confiderai  il  numero  de'  nimici 
ddl'una  & l'altra  parte,  di  tanto  farà  Cimone  inferiore  a 
Lucullo , che  non  /blamente  farà  eguale , ma  non  par- 
rà anchora,  che fìa  da  paragonar  con  effo- 

X)  luì.  Ma  nondimeno  non  è dubbio  al-  •*. 

cuna,  che  Cuno&  l'altro  heb-  , " 

‘ be  favore  da  divinità  ce 

lefte,  laquale  autsà 
LucuUo  quel 
ch’egli 

dauci  tentare , & Cimone  quel  ch’egli  banca 
iToferuare  ; fi  ch’amcndue  per  fauor 
de  gli  Dei  furono  buoni , & 
d’ingegno  divino . 
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/cia  fu  un  de’  tre  ottimi  cittadini  d’^tthene , c r di  gran  cari- 
tà cr  bcntuolenfauerfi  la  patria . Fu  Pretore  infime  con  Pericle, 
Cr  lo  fermino  anchora  in  afiaifiimi  mariftrati  ; Cr  dopo  la  morte 
di  lui  uenne  il  primo  huomo  della  Repukhca , per  rifletto  delle  rie • 
che<gf , cr  nobiltà  fua.  Digrada  CT  di  liberalità  umfe  quanti  ne 
I furono  i nuanci  di  lui , Cr  quanti  ambo  ne  furono  dopo . Le  fatuità 

| fue  erano  la  maggior  parte  argento  Cr  denari , cr  perciò  hanno 

egli  di  continuo  intorno  molti  chieditorc  de?  quali  non fi  panino  quafi  ninno  da  lui  mal  con  G 
tento-,  cr  cefi  donano  a quegli, di  cut  egli  haueua  paura,  come t4  coloro  che  gli  hautuano  fot 
to  qualche  feruigio . Hebbe  di  molti  calonniaton  , t quali  direnano  mal  di  hn,  cr  pero  uijft 
molto  ritirato  dalle  perfine . Et  ueggendo  che  la  gepubhca  era  mal gouernata,  Cr  che' Ipo- 
polo  fauoriua  non  tanto  gli  huominifaui  cr  da  bene , quanto  i prefintuofe  cr  gl’ infoienti  ; 
rifiutaua  tutti  gli  uffici  e i magifirati  che  gli  erano  dati , iquahgh  poma , che  fu  fiero  di 
pericolo  , (r  di  fatica . Fece  molte  cofe  honorate  alla  guerra  : percioche  e fendo  eletto  Capi- 
tano contra  i Lacedemoni  : prefe  tifila  di  Cithera , Cr  tacqui  fio  anchora  afiaifiime  città 
in  rhracia , che  l' erano  ribellate  da  gli  ^ oheniefi . Prefi  tifila  di  Minoa , cr  Nifea , poi 
taglio  a pel^i  molti  migliaia  d’huomini  de3  Corinti j,  cr  amorfo  Licofrone  lor  Capitan  gene 
rate . Dopò  queflo  andando  contra  i Lacedemoni  ,faccheggìo  il  lor  paefi  m.iritimo.cr  um- 
to  ch'egli  hebbe  i ninna  , occupò  Tirea , (r  menò  tutti  i prigioni  uiui  in  ^Athene.Fu  cagto-  fl 
ne  della  pace  tra  gli  ^ (themeji  e i Lacedemoni , laquale  fu  poi  impedica  (r  guafta  da  -aU 
tibiade . il  quale  perftafi  che  fi facefie  l'imprefa  di  Sicilia  contro  Ntcia, cr  l’ottenne . Fece 
ogni  co  fa  Ntcia , perche  tale  t (pedinane  non  andafie  innari , ma  finalmente  contra  i prodi- 
gip  , ch'erario  inficile  ifinu , cr  minacciauano  danno  cr  uergogna,  umfifi  il  partito  , chela 
guerra  fi  facefie . Furano  eletti  tre  Capitani  prima  a tale  tmprefa cioè  Lamatho,^tlcibidr 
de  ,cr  Ntcia . Dotte  s ilcibiadefu  richiamato . Lamacho  mori  combattendo  da  corpo  a cor- 
po con  Cadicrate , CT  Nino  nmafi  filo  ■ llqnale  hauea  flretto  molto  i siracujani,  che  poco 
piu  haurebbono  indugiato  a rcnderfi , fi  non  che  uenne  Gilippo  Capitan  de'  Lacedemoni , li- 
quale  gU  ficcor  fi  , cr  piu  d'una  volta  vincendo  gli  ^Athemefi , gli  prefi  finalmente  tutti 
d man  fatua,  facendo  ancho  prigioni  Demofi  bene  Cr  Nicia , capitani  degù  *Athcnicfi:iqud 
li  alla fine  l’amaf^Arono  da  loro  flefit . 
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E R c H e ,a  giudiciomio , mi  pare  di  poter  ragioneuol- 
mente  paragonare  Tqjcia  a Craffo , ci  fuccefft  de’  T art  hi 
a caft  di  Sicilia  ; bòuoiuto  auucrtire  coloro,  che  per  auen 
tura  fi  met  terranno  a leggere  quelle  cofe,  che  non  uoglia - 
no  cr edere, chi  o fa  di  quel  mede  fimo  animo  uerfo  Thucidi 
de , ilquale  di  quefla  materia  ornatiffimamentc , & dili- 
genti fìmament  e dr  con  gran  uarietà  dr  eloquenza  mone» 
dogli  affetti, fcriffe,&  di  gran  lunga  auanzp  fe  mede  fimo, 
C fti  " non  che  alcuno  con  la  imitatone  lo  poffa  uguagliare  ; che 

già  fi  dice , che  fu  Timeo  : il  qual  penfandofi  di  poter  facilmente  di  grani  td  dr  di  ue- 
bementia  auanzar,Thucidide , dr  facendofi  beffe  della  bifloria  di  Fili  fio , come  di 
rozp&  goffo  fcrittore,  in  quelle  cofe  maf  imamente, che  da  loro  ornatamente  dr  co- 
piofamente  erano  Hate  ferine  ; egli  nondimeno  riufeì  tanto  inetto , che  non  a piedi 
( come  dice  Tindaro  ) par  che  fegua  una  carretta  Lidia  , ma  fi  moftra  neramen- 
te fciocco  dr  degno  di  rifa , dr  ( come  dice  Difilo ) graffo , e unto  di  morbidezza  Si- 
ciliana . Tercioch'egli  ffeffe  uolte  efee  fuor  di  propofito , come  S citar cho  ; fi  come, 
quando  egli  racconta  ; ch'agli  * dtheniefi  fece  danno , clx  7{icia  dichiarato  Capitan 
generale  non  uoteffe  ire  alla  guerra , hauendo  egli  prefo  il  fopranome  della  uittoria  ; 
o quando  egli  dice , che  per  le  fiatile  di  Mercurio  gittate  a terra , i demoni  fecero 
D intendere  a gli  ^ttheniefi  ; cb'cfii  erano  per  ritenere  molti  danni  in  guerra  da  Her- 
mocrate  figliuolo  di  Hermone , Oltra  di  ciò , ferine  egli  ; come  gli  par  uerifimile,che 
Hercole  de (fe  aiuto  d Siracufani  per  ri  fretto  di  Trofcrptna , che  gli  diede  aiuto  dr 
fauore  a rapir  Cerbero:  & ch'egli  era  nimico  agli  u ttheniefi , percioche  e (fi  haueua- 
no  fai  uà  ti  gli  Egcftei  difccfi  da'  Troiani,perch’egli  ingiurato  da  Laomedonte  haue- 
ua  ruinata  Troia  . Ma , per  quel , che  mi  pare , la  medefima  prudentia  è > emendare 
rhiftoria  di  Fili  fio , che  farebbe  riprendere  i detti  di  Tintone  dr  cf  Mnjìotele , come 
egli  fece . Doue  l 'emulationt  contcntiofe  in  ifcriuere,  mi  fogliono  parere  indegne  af- 
fatto d'huomo  libero,  dr  principalmente  conuenirfi  a huomini  fordidi , dr  macflrucci 
di  rhetorica , iquali  anchorch'io  creda  che  fcriuano  Jolamente  per  cagion  di  contefa 
nondimeno  gli  ho  per  pazzi-  Ma  perche  non  mi  lecito  trapalare  le  cofe  che  fono 
fcritte  daThucidide  dr  da  Fili  fio , jp  edulmente  quelle  che  contengono  la  uita  e i co- 
stumi di  lui  ; fc orrendo  brcuìffmamente  i lorofcritti , piglierò  qui  & là  quelle  co - 
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fi  che  mi  parranno  necejfarie , acciocbc  non  fi  creda  ch’io  /' habbia  lafciate  in  prona  jr 
& feno^a  Studio  alcuno  : raccogliendo  poi  inftcme  l'altro  cofe , che  fono  aftofe  a mol 
ti  > & jpar l'amentc  fono  raccontate  da  altri,  & principalmente  fi  ri  trottano  fcritte 
nelle  memorie  & ne  decreti  antichi , mi  sforgero  di  tejfere  una  hi  fioria , lacuale  a 
mio  guidino,  non  fura  dij  utile,  ma  gtouerà  molto  a ordinare  1 1 « fiumi  della  aita  j Di 
Tficu  per  la  prima  fi  può  due  quel  che  Mn fiat  tic  ne  fenfejlquale  dice;che  in  Athe 
ne  furono  tre  ottimi  cittadini , iquali  baucuano  grandijfima  carità  & beniuolenga 
uerfo  la  patria  ; Tfitia  figliuol  di  Tficerato  , Thucidide  Mite  fio  , & Ther amene  fi- 
glino! di  cignone  : anchorchc  quefli  meritamente  fi  pojfa  mettere  per  l'ultimo,  fi  per 
la  ignobilitd  fua  ,fi  anebo  pircb  egli  femprefu  inftabite  & leggiero  nelgouernar  la 
Republica , & feguitò  bor  quefta parte,  e hor  quella,  tanto  eh  egli  s’acquiftò  ancho-' 
ra  perciò  fopranome  di  Cotburno  . Degli -altri  due  Thucidide  era  maggior  di  tempo  p 
che  'blfcia , or  mentre  che  Tcricle  faceua  affaiffime  cofe  ingratia  del  popolo , difen- 
dendo egli  la  parte  de’  nobili , di  continuo  nella  Republicafe  gli  oppofe . Doue Tfi- 
tia  aneborebe  fuffe  molto  giouane  ; nondimeno  utuendo  anchora  T ertele , s acqui fiò 
qualche  dignità  &riputatione.  Terch’egli  fu  pretore  infime  con  e fio  lui, e m affaif- 
fimi  magiflrati  gli  fu  eletto  per  fuctejfore.  Ma  dopò  la  morte  di  Tcricle, chiaramen- 
te egli  bebbe  ii  primo  luogo  nella  Rcpublica , ma  firn  amen  te  da  coloro  ch’erano  i piu 
ricchi , e i piu  nobili  nella  città  i Tercioch’efii  fi  sforgauano  di  opporre  la  potenza 
di  colini , all'audacia  & fuperbiadi  Cleone . Tfe  però  Tficia  bebbe  opemone  con- 
traria a lui , Terclje  fauorcndo  molto  Cleone  la  parte  de'  necci» , & corrompendo 
anchora  con  premio  gli  animi  loro , nondimeno  la  fuperbiadi  lui  tra  odio  fa  a quei 
medefimi , ch’egli  sjngegnaua  tanto  di  gratificarfi . Terciò  fi  ifetgaiiano  eglinodi  £ 
Nicia  Teucro  effaltare  la  potenza  di  iòjcia  , tlquale  anchorthe  fuffe  riputato  un  poco  troppo  fitte- 
mi tempera,  ro , non  però  la  feuerità  fua  era  troppo  grane  nè  strana,  ma  temperata  con  una  certa 
t0  • immanità  & amoreuolcxja:  & altra  ciò  con  la  forni  gli  anga  del  timori  & della  tati 

tione  egli  fi  faceua  amar  dalle  brigate . Terche  tfiendo  egli  di  fua  natura  mòtto  pau- 
rofo&  rimeffo , il  fucitfio  della  buona  fortuna  nelle  cofe  della  guerra  topriua  la  fui 
paura . Et  nel  maneggio  della  Republica  la  debolegga  d'animo , etr  la  fuamanfuetà 
fofferenga  uerfo  icalonniatori  ,pareua  che  mofìr afferò  una  certa  Immanità  popola -> 
re  , & gli  acquiflauano  molto  fauoretfr  beniuolenga  dalle  perfine  ;lequali  parchi 
proprio  habbiano  per  ufanga,hauere  in  odiogli  hu omini  grandi  & audaci  nella  Re- 
publica , &•  coloro  che  fon  timidi  di  farli  grandi  tpercioche  la  plebe  fi  reta  a grana 
difilato  bonorc , sella  conofce  di  non  effere  fiorettata  da  gli  huomini  grandi. Ma  Te-  fi 
ride , tlquale  era  fondato  nella  nera  uirtù  , & nella  eloquenza , era  riputato  gran- 
de nella  città , & filmato  fapere  tutti  gli  artefici f , che  uagliono  a mitigargli  animi 
della  moltitudine . Ma  tficia , ilquale  non  pofledeua  ninna  di  quefie  manieri , ma 
tra  bonoratamente  copiofo  di  ricchegge , con  l'aiuto  d'effe  s'andaua  acqui (landò  il 
fauor  del  popolo . Et  perche  Cleone  con  la  facilità , Cr  con  certa  piaceuolcgga  buf- 
fonefea , s'baueua  acquiflata  la  beniuolenga  degli  itbeniefi , ìqjcia  conoficndofi  di 
non  italer  punto  in  alcuna  di  queflemaniere , con  la  liberalità , & con  t ornamento 
de' luoghi  publici  , pensò  di  metterfi  in  quel  modo  ingratia  del  popolo.  Et  in  cibai* 
fi  egli  di  grafia  & di  liberalità  tutti  quei , che  erano  Siati  innanzi  di  lui  ,oche  fu- 
rono dopò  lui,  talché  fino  all'età  nofìra  anchora  fi  ueggono  molte  memorie  di  lui;co- 
me  è il  Talladio  eh' è anchora  hoggi  poflo  nella  rocca , da  cui  cadde  giù  l’oro  , onde 
egli  era  coperto  ,&  lacappelladel  tempio  di  Bacco,  fitto  i tripodi , iquali  sufano 
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U afar' gli  flettaceli,  Vere, oche , bauendo  egltflejfe  uoltegareggiMoìnfare  fletta-  G;OMDetto 
- coli  & /elle  al  popolo,, facilmente fupero  tutti gli  altri  &*gl,  non fu mai  pure  ««4  diNicù. 
volta  vinto  da  ntuno . Dicefi  ; che  ifi  un  certo  flettacelo  foltnne , un  bclUfiimo  gio- 
uanetcoferuo  di  Hicia , & uefti fotti  babtto  di  Bacco , ufil  fuor  a innanzi  al  popo- 
lo , & e fendo  aliato  un  grido e u/tafefia  da  tutti , che  molto  fi  maravigliavano del 
l'ornamento , & bellezza  di  quel  giovanetto,  levando]}  fu  7{icia,  e mi  pare  un  gran 
torto , diffe , o sAtbenicfi  , che  queftogiouanettofiaferuo , ilquale  con  tanto  confen- 
timento  di  uoi  c giudicato  (inule  a Bacco  .*-  perciò  io  voglio  cb’e'fia  libero . Raccon- 
ta/! oltra  di  ciò  la  magnifica  ór  bonorata  pompa , cb  'egli  fece  accompagnando  i fa- 
arJJici]  in  Deio . V erti  oche  ufando  le  città  della.  Grecia  di  mandare  og  ni  anno  in  Dee. 
lo  i ebori , che  cantavano  certi  uerfi  in  honor  d polline , fotevano  fi  tofto  eh' erano  CI’°'.°' che  fi 
B giunti  i nauiganti  Jenga  ordine  alcuno  raccontare  i uerfi  alla  turba , laquale  difor--  j"0  *ui  * 
cimatamente  gli  ufciua  incontra  ,& pigliandole  ghirlande  & le  uefli  ferrea  ninna 
riverenza , temerariamente  andare  a f aiutare  il  Dio.  Ma  Tgtcia  eflèndo  mandato  da 
gli  *dcbe/iiefi  per  accompagnare  queflo  fitcrificio  a Deio , (montò  con  tutto' l doro 
a Rbena , Ifola  uicina  a Deio , menando / eco  tutti i faerifitij  c T l'apparato. La  notte 
poi  trabendo  fuor  delle  naui  un  ponte , ilquale  con  certa  mi  fura  di  flatio  l:  onere  uol- 
mcnte  ornato  d'oro,  & di  diuerfe  pitture  ór  d aragli  egli  banca  arrecato  foco  di 
ritiene , congiunfe  Rbena  a Deio , ejfendo  poco  lontane  quefte  Ifole  l'una  dall'altra. 

Dopò  queflo  al  principio  del  giorno  fcgucntc , per  quel  ponte  ch'io  bò  detto,  fece  pof- 
fare tutta  la  pompaci  eboro  marauigliofamente ordinato  con  foauiflìmi canti  in  De 

10  ; forniti  poi  i facrificq  igiuocbie  i conviti , ordinò  una  gran  palma  di  bronco , la- 
C qual  fvfle  memoria  di  ciò  a honor  di  cipolline , ór  comperando  un  campo  per  cento 

mine  gliele  confacrò  ; ór  ordinò  a Deltj , che  pigliaffcro  [entrate  di  quel  campo,  e 
Ogni  anno  celebr  afferò  ad  cipolline , & pregando  molte  avventure  a T^icia  atter.def 
fero  a fare  fllendidìfiimi  conviti . T ut  te  quefle  cofefece  egli  intagliare  in  una  colon- 
na^ la  lafciò  in  Deio , come  in  teftmonio  di  quella  memoria  . Ma  non  molto  dipoi 
la  palma  gettata  a terra  dalla  furia  del  vento , mandò  fottofopra  anchora  una  gran 
de  statua  de'  Lfastf , ch'era  quivi  appreffo.  Douement  amente  forfè  alcuno  potrebbe 
foflet  tare , ch'egli  f ac  effe  quefle  cofc  per  rifletto  della  gloria , e ambi  t ioti  del  uu/go. 

Ór  per  acquiflarfi  anchora  il  fauor  del  popolo  ; anchor  che  fi  conofca  che  tutta  laici- 
tà e i cojlumi  fuoi  non  furono  mai  punto  lontani  dalla  religione . Ter  dodi  egli  ba- 
ueua  in  grandi  fimo  bonore  le  cofe  degli  Dei,  ór  come  fenice  Tbuddidc , egli  fu  bua-  Nicil  rell6‘® 
D mo  fuperflitiofìjfìmo  :&fi  truoua  fcritto  in  certi  dialoghi  di  Va  fi  fon  te  j elicgli  era  fo  * 
ufato  di  far  facrijicio  ogni  giorno . Teneva  anchora  in  cafa  fua  gli  indouini,a’  quali 
moftraua  di  domandare  flejfo  confìglio  di  quel  cUcra  per  avvenire  alla  Republicct;  et 
fopra  tutto  gli  domandava  il  parere  delle  cofe  private , & flecialmentc  con  diligen- 
za gli  interrogava  delle  minere  dell'argento  , quel  che  gliene  baueua  a venire . Ter- 
ciocb'egli  haueva  una  mina  d'argento  nel  territorio  Laureotico , veramente  di  gran-  VeM  jijrof. 
diffima  rendita , ma  imprefa  di  molto  pericolo  ór  fatica  ; don  egli  di  continuo  affa-  to  di  NicT. 
ticaua  una  gran  turba  di  fervi . Grandifiima  parte  dunque  delle  jue  ricchezze  era  in 
argento  e in  denari  : ór  perciò  di  continuo  baueua  d intorno  molti  chieditori, de  qua 

11  gran  parte  fi  partiva  da  lui  contenta . Teriiocb'cgli  usò  di  donare  non  meno  a co- 
loro, da'  quali  egli  temeva  qualche  male, che  a coloro  che  gli  baucuano  fatto  qualche 
feruitio  & piacere.  Le.  f ac  ulta  di  lui  dunque  dauano  utilità  ad  ajfaiflìmi  burnivi 
à cattivi  neramente  per  paura,'  a buoni  per  la  fua  naturale  bumanitàuerfo  tutti -, 
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et  Jludio  di  liberalità  cb'egli  baueua. DeUequai  cofe  fi  può  pigliar  teflimonio  da  Tot  f 
ti  Comici . Terciode  Telectide  introduce  un  certo  gaglioffo , che  dice  in  quefto  modo, 

» » "Hpn  gli  Molle  una  mina  dar  Charicle, 

Terch'e'  diceffe  ; com'egli  era  il  primo 
Figlio  nato  alla  madre , &per  denari 
, , Comprò  da  lei  : la  doue  Tficia  noftro 

i,  Glie  ne  diè  quattro  ;& ben  sòia  cagione:  * 

, , Ma  non  la  uoglio  dir  ,perch'è  mio  amico  ; 

»,  Et  lo  giudico  ancbor  per  buom  da  bene . 

Et  quell" altro  nella  Manca  trauagliato  da  Eupolide , introducendo  un  certo  pf 
nero  c ociofo , lo  fi  dire  in  quefto  modo  ; ; 

, , P.  Dimmi , quanto  è , che  tu  7{icia  conofci  i 1 

, , J^.  Io  no'  t pur  uidi  mai, fuòrc bora  in  pianga, 

, , P.  Coflui  confeffa  boxer  "Sfida  ueduto  : 

Come  efferpuò , else  l'habbia  conofciuto  i 
Se  pur  da  lui  non  è Slato  tradito . 

Hauete  intefo , amici  miei , che  Tficia  ‘ V-t*1 

É"  Slato  apunto  ritrouato  in  frodo . ‘ ' "u  '■  < 

Tagjf  che  fiele , hauete  forfè  ardire  ' ■A 

D apporre  il  fai fo  , & d'accujare  a torto 
yno  buom , come  è coflui  ,frenga  difetto  è 
Et  uiriftofanc  anch'egli  introduce  Cleone  a minacciare  con  quefle  parole  ; 

, , Io  chiuderò  la  bocca  a gl oratori , 9 

, , Et  darò  gran  trauaglio  a "Sfida , cr  noia . 

Frinicho fimilmente  in quefti  uerfi lignifica  quanto  T^icia  fuffe timido ,&i ani - 
mo  abietto . 

, , Et  neramente  e'  fu  buon  cittadino , 

Terch'iol  conobbi  affai,  ne  d'ogni  cofa  , 

Come  foleua  "Sfida , hebbe  paura . 

Ter  quefto  adunque  offendo  egli  fuggetto  a'  calonniatori , non  hebbe  ardire  di  far 
conni  ti  co' fuoi  pari,  nc  hauer  compagno  alcuno  da  ragionare  & pr attica  feco  di  con 
tinuo  ; ma  quando  egli  era  di  qualche  magiftrato , Slaua  fempre  in  Senato  fino  a not- 
te , & effendo  egli  il  primo  a uenire  in  Senato , era  poi  l'ultimo  a partire.  Ma  quan- 
ta ,n  eia 'u!  doegli  non  baueua  alcuno  ufficio  publico,  molto  difficilmente  fe  gli  poteua  faueflarr,  H 
alcuno . percioche  il  piu  delle  uolte  fi  Slaua  rinchiufo  in  cafra  : &gli  amici  fuoi  Stando  innati 

gi  alla  porta , e ufreendo  incontra  a coloro  else  ueniuano  a trouarlo , gli  pregauano 
che  haueffero  "Sfida  per  ifeufato , perche  effendo  egli  impedito  nelle  publiche  occupa 
tioni , non  poteua  dar  loro  udienza  : Era  fra' fuoi  piu  domcflici  & famigliati  un 
Hierone  fami  certo  Hierone , ilquale  [ai  ut  atta  molto  in  acquiflargli , e accrefrcergli  gloria  &ri- 
gliar  di  Ni-  putatione,  effendo  Slato affaiffimo  tempo  allenato  in  cafra  frua , e infìeme  con  r fio  lui 
04  ‘ ammaeflrato  nelle  dificipline  della  mufica , & delle  lettere . Coflui  diceua  ; ch'era  fi- 

gliuolo di  Dionifio , che  fu  chiamatoper  fropranome  Brongino,&  compofre  certi  poe- 
mi , alcuni  de’  quali  fimo  arriuati  fino  all'età  noftra . Coflui  anchora  effendo  ordina- 
. to  Capitano  d una  colonia  che  fu  mandata  da  gli  Mtheniefì  in  Italia , edificò  la  cit - 

tatti  Thurio.  Quefto  Hierone  adunque  foleua  interpretare  le  riffofle  ofeure  de  gf in- 
donine  a "Sfida , & baueua  diuulgato  fra  il  popolo  ; che  Sfida  molto  faticoframentt 
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jl  & grillato  mutua,  rifletto  a’ troppi  penfieri  ch'egli  fi  pigliano  per  U città  ; fi  comi 
quei  che  ut'  bagni, & quando  egli  cenano  anchora, non  rifinaua  mai  di  penfare  alcu- 
ni cofa , laquale Jufi'c  per  giouare  alla  Hjpublica , & lafciaua  anelo  ilare  le  fue 
faccende  particolari , per  rifletto  di  far  giouamento  alle  cofe  publìche  ; ne  polena 
pur  dormire  per  lo  trauaglio  de  penfieri  ch'egli  haueua  ;&  perdi  fatto  debole  & 
cagione  noie  della  perfona , non  potata  praticare  con  gli  amici,  ne  pigliar  con  ejfolo- 
ro  piacere  alcuno  ; tanto  ch'egli  era  coflretto  anchora  per  amor  della  Kjpublica  la- 
feiare  diparte  i commodi  & l'utilità  loro:  non  facendo  quello,  che  molti  foglion  fa- 
re, iquah  facendo  ricchi  gli  amici  del  publicojianno  la  Èjpublica  a un  tratto  agua 
lagno , & fcherno . Et  ucr amente  lo  flato  deila  uita  di  tgUia  era  tale , ch'egli  ha - 
urebbe  potuto  dire  di  fé  He  fi o quel  motto  d'Mgamcnnonc  ; 

B , , Certo  di  maeftà  fiamo  , & d impero 

, , Superiori  al  popol , ma  nel  refio 
, , Gli  fiamo  inferiori  ,&  piu  che  ferui . 
lfora  ueggendo  egli  > che  affai ffime  cofefifaceuano  nella  ftepuhlica  con  poco  ret- 
to giudicio  ,&  chcl  popolo  fauoriua  non  tanto  gli  huomini  grani  & fapienti, quan- 
to coloro,  che  haueuano grande  eloquenza  afaueliare,  & ueggendo  egli  come  una  e c 
celiente  gloria  o prudenza  era  odio  fa  Crfofletta  al  popolo;  ilche  fi  conofccua  per  e fi- 
fere  flato  condannato  Tericle , & confinato  Demone,  gir  per  la  gran  diffidarla  uer- 
fo  Mntifontc  I{J)amnufio , egli  rifiutatta  tutti  quanti  gli  Imperi],  ch'egli  erano  dati , 
iquali  erano  per  hauer  troppo  pericolo  o fatica . Et  fopra  tutto  fi  confermaua  egli  in 
quefta  openione  con  l' effempto  di  Tachete , che  prefe  Lesbo  ;ilqualepoi  che  tornando 
C dalia  guerra  hebbe  refo  conto  in  Senato  delle  cofe  fatte  da  lui  ,meffo  mano  alla  flada 
tamagno  da  fe  fleffo , per  fuggire  le  calonnie  de  nimici . Ma  quando  pure  aflretto 
da  nece fitta  pigliava  qualche  imprcfa,  fopra  tutto  procurano  egli  la  folate  de  l'ejjcr- 
cito , & s’egh  accadeva  far  fi  alcuna  cofa  bonorata , riconofcendo  ciò  non  dalla  uirtfi 
o prudenza  fua , ma  piu  tofio  dalla  fortuna , o benignità  degli  Dei , fi sf organa  di 
far  la  gloria  fua  quanto  manco  poteva  fuggetta  alla  inuidia  . 'Njllaqual  cofa , tefli- 
monio  gli  furono  gli  effetti  ifieffi . Terciochc  effendo  avvenute  qua  fi  in  un  mede  fimo 
tempo  moke  faagure  alia  Rjipublica , &■  effendo  in  e fi  a di  molti  trauagli  ,egli  ne 
muftì  libero  &ficuro  di  tutti  t laqual  cofa  facilmente  fi  conofcc  da  chi  vuoi  vedere 
tutte  le  anioni  di  quel  tempo . Ter  che  la  rotta , che  gli  Mthenieft  hebbero  in  Thra- 
ciada  Chatcidefi,  auenne  fotta  Caliiade  dr  Senofonte  Capitani . Da  gli  Et  oli  poi 
D shebbe  un'altra  f confitta,  quando  Demoflhene  era  Capitan  dell' effer  cito . Et  quan- 
do in  Deio  furono  morti  mille  Mtbeniefi , trouafi  che  Hippocratefu  Capitano.  Dafit 
la  colpa  poi  a Tericle  della  peftiltnga,  che  fu  meffa  nella  città , ilquale  per  cagion  di 
fuggir  la  guerra, faceva  venire  tutta  la  moltitudine  dal  territorio  nella  littàtyer  la- 
qual cofa  , quei  contadini  ammalando  per  mutar  luogo , & per  non  cjfere  auueggi 
al  uiuerc  della  terra  , fubito  mifero  L pefie  nella  città . Di  quefte  feiagure  ninna  fe 
ne  potè  imputare  a Tljcia . Egli  fece  bene  molte  cofe  honoratc  alla  guerra . Tercio- 
ch' effendo  egli  creato  capitan  generale  contra  i Lacedemoni, prefe  li  fola  di  Cìthera, 
pofia  apunto  dirimpetto  alpaefe  Laconico  ,&era  all  bora  habitata  da  coloni  de ’ La- 
cedemoni . l\acqui fio  anchora  affaifiìme  città  nella  Thracia , lequali  s erano  ribella- 
te da  gli  Mtheniefi.  Et  hauendo  egli  rincbiufi  i Megarefi  dentro  alle  mura, prefe  pri- 
ma l Ifola  di  Minoa , gir  poco  dipoi  partendo  di  là/tcquijlò  Tifica . Mudando  poi  nel 
paefe  de'  Corimbi], gli  ninfe  in  una  gran  bat taglia, & hauendo  tagliati  a peggi  mol~ 
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te  migliaia  i buomini,amagxp  anchora  Licofrone  lor  Capitan  generale.!  t poiché  fu  E 
partito  di  quivi, et  hebbe  fatto  alquàto  uiaggio,ricordandoft  d’bauer  Inficiati  due  cor 
pi  morti  damici  fuoi , che  non  cran  Jipolti , fece  fermar  tutto  l'effercito  i & mandò 
un  trombetto  a turnici , a domandar  loro  i corpi  morti  per  fottcrrarli . Et  non  heb- 
Quello,  die'  be  punto  paura  di  quella  legge  o u fumea,  perlaqual  communemcnte  fi  giudica  da  tut 
loro^cb  *d ° cbec°i°ro>  *qu*H  fono  cufiretti  domandare  i corpi  per  fot  ferrar  li, per  tacito  con- 

m iu’dl  io  i"  f‘nf°  danno  la  vittoria  a'  rumici  : & cofi  quei  Capitani,  a quali  ciò  attiene  jton  pof- 
curpi  pCr  fot.  fono  Tignar  trofeo . Terciocbe  coloro  che  uincono , fon  giudicati  piu  potenti  ; par 
ferirgli . dunque  cofa  goffa  ch’ejfi  domandino  nulla  in  cortefia  da  coloro , che  gli  fono  inferita- 
ri  . Ma  nondimeno,  “Hi eia  uolle  piu  toflo  Inficiare  la  gloria  della  uittoria,che  Infoia- 
re i corpi  de’ fuoi  cittadini  fcngafepoltura . Dopò  quefio , effendo  ito  contra  i Lace- 
demonij , faccbeggiò  il  lor  paefe  mari  timo  ,&  Intuendo  rotte  le  genti,  che  gli  erano  f 
uenute  incontra, occupò  T irea,  laqitalegli  Eginefi  poffedeuano  allbora  ; & menò  tut 
ti  i prigioni  uiui  in  Mtbcne . Effcndofi  accordato  infieme  tutto  il  Teloponnefo , & 
bauendomoffo  guerra  agli  Mt  berne  fi  per  mure  &•  per  terra , peraoche  Dcmoflhene 
faticando  una  muraglia  hauca  ferrato  un  luogo , cb’effi  chiamano  Ti  lo:  attaccatofi 
- una  gran  battaglia  ,d' intorno  a quattrocento  faldati  Spartani , furono  lafciati  in 
Sfitcm  Ilo!.-.  unj  jj-g^  ^ c/je  fi  c/jjami  s fatteria . Defiderauano  molto  gli  ^ itbeniefi  di  pigliar  co- 
fìoro  , ma  quello  affedio  parcua  else  doueffe  effere  afjtro  &■  difficile  fuor  di  modo,  cofi 
per  lafprcgga  de'  luoghi  <jr  per  lacareflia  dell'acqua , come  perche  vedevano  che 
grandi  [finta  parte  della  fiate  atti  (finta  a far  delle  faccende  s'baueua  a confumare  in 
quei  luoghi  ; il  uomo  poi  conofceuano , che  i rimici  farebbero  flati  fic  uri  col  prefi- 
dio  de'  luoghi , potcndofì  difficilmente  da  parte  alcuna  andare  a trouarli.  Q^uejle  co-  ® 
fc  dunque  trauagliauano  gli  animi  degli  Mtheniefi , ir  grauemente  fi  doleuano  di 
lor  mede  fimi , che  hauefjcro  ributtati  gli  *4 mhafciadori  mandati  da'  Lacedemoni  a 
chiedere  C accordo , & la  pace  ; dcllaqual  cofia  era  flato  autore  Cleone  auuer fario  di 
Tqicia , nel  gouerno  della  {{epublica . Terciocbe , battendo  ueduto  co  fluì , cioè  7{J- 
cia  fauoriua  molto  alla  libera  lo  flato  de'  Lacedemoni , perfuafe  al  popolo , che  do - 
ueffero  rifiutacele  condii ioni  della  pace.  Cofi  dunque  parcua  ,cbc  1‘ affedio  ,chegid  mol 
Sdegno  con-  [0  prima  sera  cominciato  a S fatteria , fuffe  per  andare  molto  a lungo , e ogni  dì  s in- 
sti Ucone.  ttndfua  ; che  Ceffonilo , ilqualcaffcdtaua,f  opportuna  cofe  fìrani'ffime  da  tolerart  ; 

& perciò  di  quella  cofa  erano  molto  adirati  contra  Cleone , ilquale  tutto  ributtava 
addoffo  a T^jcia  ; affermando  ch'egli  vinto  dalla  timidità  & debolegga  fna,baureb- 
be  fatto  in  modo  che  quei  tali  buomini  affediatigli  farebbon  ufciti  dalle  mani  : dove 
i'efo  fuffe  flato  fatto  Capitan  generale , eglino  tanto  tempo  non  haurtbbono  retto 
contra  le  forge  degli  itbeniefi . Ter  qucjlc  parole , mofji  alcuni  itbeniefi  gli  di- 
cevano ; perche  non  uai  tu  dunque  anchora  a fornire  quefla  imprefa  i Ter  che  teuan- 
dofi  fu  anebota  Tfjcia  ,gli  diffe  ;angi  fono  io  contentiffimo , che  tu  abbracci  quefla 
imprefa  & che  tu  pigli  quante  genti  tu  uuoi,&  ebefempretu  non  timoflri  animofo  fio 
l amane  di  parole , finga  uolerti  porre  a pericolo  alcuno  per  amor  della  Pepublica , 
Trima , Cleone  fece  forga  di  rifiutar  l imprefa , per  effergli  commandato  allimpro- 
i Cl  one*°  U‘^°  ' c0'if°rta-n‘lolo  a ciò  grandemente  gli  ù Uhenitfi , & riprendendolo  grane 

1 eone  " mente  Tficìa,  & parte  anchora  cacciato  da  gli  flrmoli  dell' ambntone, accettò  la  mi- 
litia , & terminò  anchora  lo  (patio  del  tempo  ; promettendo , c*r  vantando  fi , che  in 
termine  di  venti  giorni  da  ch'egli  baueffe  cominciato  a navicare,  o ballerebbe  amag- 
gati  tutti  coloro  ch'egli  andava  a combattere,  ogli  haurebbe  menati  uiui,&  prigio- 
ni in 


I 
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Con  gran  rifa  dunque  fu  afioltato  da  ogniuno  quefio  tal  fuouanto* 
ferciocbe  non  u et  a ninno  che  crede ffe , eh  egli  poteffe  mantenere  quanto  egli  baucA 
promeffo  ; & oltra  ciò , tutti  fi  marauigliauano  della  leggerezza  Cr  del  furor  di  lui, 
di  cui  già  altre  uolte  anchorafifoleuanofar  beffe  con  grandi  firmo  loro  piaierc.Ter- 
ciochefi  dice  ; che  hauendo  egli  una  uolta  raunato  il  popolo  per  fargli  un  parlamen- 
to , & i fendo  fi  eglino  raunati  in  gran  numero , &pcr  molto  {patio  di  tempo  hauen- 
dolo  affettato  a federe , egli  finalmente  uenne  inghirlandato  ,&  prevolli, che  ftflcro 
contenti  d ajpettareil  parlamento  per  l'altro  giorno  : perch'egli  non  haueua  cllbora 
commodità  di  farlo , perch'egli  haueua  foreftieri  a mangiar  feto,  c-r  haueua  fatto  fa- 
crificioagli  Dei . Et  cofigli  Mtbeniefi  tffendofi  mejji  a ridere,  & finga  punto  tur- 
barfi  per  tal  cagione  ,fe  n andarono  a cafa . Coftui  dunque  ( fi  come  io  dijfi  dianzi  ) 

£ creato  Capitano  all  imprefa  di  quella  Ifola  ,hebbe  buona  forte . Terciecbe  hauendo 
egli  hauuto  allbora  buona  forte  ,&•  dopò  Demofthene  acquiflatofi  chiarijjìma  lode 
della  guerra  fornita , fra  il  termine  ch'egli  haueua  tolto  ,menò  prigioni  in  M thene 
tutti  gli  Spartani  ,cher ano  au ungati  a quella  battaglia , hauendo  prima  leuate  lor 
l armi . Laqual  co  fa  fece  gran  uer gogna  a 'Fficia  ; perciocb’egli  fece  cono  fiere  ;co-  Vergognaci 
megli  non  col  gittar  uia  lo  feudo,  ma  con  molto  peggior  fegno  di  uiltà,hauca  fpreg-  Nicu. 
gota  la  cura  del  Capitanato  ; ne  dubitò  di  dare  a un  concorrente  fuo  nel gouerno  del 
la  l{epublica  occafionedi  fare  cofi  bonorata  imprefa , &■  egli  flcffo  farlo  Capitano  a 
una  fattione  di  tanta  importanza.  Meritamente  dunque  l tuffato  da  Mriftofane 
nella  comedia  fua  intitolata  gl  Ve  celli , in  que fio  modo  ; Veramente  la  cofanonka  VccelIoCo- 
bi fogno,  che  noi  fliamo  piu  a dormi  re,  ne  a perder  tempo , come  7{icia  fuol  fare . media  d'Ari- 
C II  medefimo  nella  comedia  de'  Villani  introduce  un  certo  lauoratore , che  dice  quefie  ^;ayln<:  ■ 
parole.  Io  neramente  barei  molto  caro  di  poter  badarea  lauorareil  terreno.  Ma  chi  j,j  jéi'  me  Jo" 
te  lo  uieta  ? Voi . Ma  io  ui  darò  uolentieri  mille  dragme  ,fe  uot  mi  fate  effente  d'ef-  fimo . 
fer  di  magiflrato . Flora  noi  accettiamo  uolentieri  quanto  tu  ne  prometti . Tercio- 
cb  elle  faranno  duemila  dragme , contandoui  le  mille  ; che  ci dà’Hjcta  anchra  per 
effere  effente . Et  ciò  fu  neramente  di  molto  danno  alla  città:  percioch'cgli  accrebbe 
tanta  gloria  & riputatione  a Cleone , che  fatto  intolerabile  perfuperbia  & per  au- 
dacia ;fu  cagione  di  molte  feiagure  agli  Mtheniefi , lequali  tornarono  addoffo  an- 
chora  a T^icia . Mifi egli  fottofòpra  anchora  ogni  trauttà,  & ornamento  d orare,/!  Modo  di  ora 
ch’egli  fu  il  primo  che  cominciò  orando  a gridare  ffdr  lafciarfi  cadere  la  uefle  dalle  rc^,!^uo'* 
) palle , batterfi  le  cofiie , & mentre  che  par  lana  correre  fu  per  lo  pulpito  : onde  dal-  *°  1 c C00‘  ’ 
D I hora  in  poi , ogniunfi  prefe  licenza  grande , talché  appreffo  di  coloro  che  gouerna- 
uano  la  fiepublica  ; ne  feguì  il  diffreggo  dopò  la  leggiereiga , lequali  due  mifiro 
confufione  in  ogni  cofa  .Haueua  cominciato  Mlcibiade  anchora  a uenire  m credito 
frai  primi  huomini  dMthene,&  certamente  non  in  cattino  conto;  ma  fi  come  il 
paefi  dell  Egitto  offendo  fertili  (fimo  produce  medicamenti  falubcrrimi , & ueleni  an-  Comp. 
ebor a pericotofiffmi  ; cofi  l ingegno  d' Mici  biade, effondo  douitiofo  in  bene  & in  ma- 
le , pareua  c !>efuffc  per  dare  occafionc  di  gran  nouiti  nella  fiepublica  . Laqual  cofa 
diede  grandifimo  impedimento  a Tqjcia , ilquale  era  ancora  intricato  nella  inimici- 
tia  di  Cleone  ,fi  ch'egli  nor.  potè  dare  perfetta  tranquillità , &■  ripofo  alla  città  Ma 
hauendo  egli  già  indtritee  le  cofi  perla  buona  uia,gli  fu  rotto  il  fuo  difegno,  & fubi- 
toper  la  fuperbiafi  ambi  t ione  d'Mlcibiade.fu  cofiretto  ufiire  alla  guerra.  Dellaqual 
cofa  mi  farò  a ragionare  un  poco  piu  alto , pigliando  il  principio  alquanto  di  lonta- 
no . Colorache  non  baueuano  molto  caro  lapace  della  Grecia,  erano  principalmen- 
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Cleono  eBra  te  due,  Cleoni  & Brafida  ; &■  i uitij  deli  uno  erano  ricoperti  & nafcofi  dalla  guerra,  t 
4‘  & le  virtù  dell'altro  erano  fatte  piu  illuftri . quefto  dava  la  guerra  occhione  di 

fare  afiaifiime  disboneftà,  & a quell' altro  di  fare  imprefe  bonorate.  Ora  cjjendo  mor- 
ti cofioro  in  una  ifteffa  battaglia  ad  *4nfìpoti , Tqjcia  battendo  occafionc  di  fare  cofe 
bonoreuoli  & degne  di  lui  ,fi  mifeper  uolcre  accordare  gli  Spartani  ,già  lungo  tem- 
po Iloti  defiderofifiimi  della  pace , con  gli  -Itheniefi . Et  perche  gli  ^4 1 berne  fi  inde- 
boliti per  la  profiima  rotta , non  ordinano  piu  tentare  la  fortuna  della  guerra , & 
l’uno  & l’altra  parte  già  stanca  e affaticata  sarrendea , Tqjcia  diligentemente  fi 
sformano  di  fare , che  amendue  que  [li  popoli  facendo  pace  & amici tia  fra  loro , mefi- 
teffero  una  uolta  fine  non  pure  alle  mifcrie  loro , ma  di  tutta  la  Grecia , dr  fermaffe- 
ro  una  pace  tra  loro , laquale  fuffe  per  durare  anchora  ne'fecoli  auuenire . Et  cefi 
egli  belle  a ciò  f ubilo  pronti  fimi  t ueccbi'&  tutti  i ricchi, et  olir  a ciò  tutta  la  turba  f 
de'  lauoratori  : doue  T^icia  poi  priuatamentc  ragionando  con  gli  altri, fe  alcuni  ui fi 
trouauano  piu  duri , e informandoli  delle  conditimi , & dello  Stato  della  frepublica, 
gli  focena  piu  tardi  a defiderar  la  guerra. Et  già  hauendo  egli  conofciutigb  animi  de 
, gli -4 1 beni  e fi  molto  inclinati  alla  pace,  confortano  di  continuo  gli  Spartani, che  ba- 

ueffero  ottima  fieranga  della  pace;  & eglino  non  fi  diffidauano  punto  delle  parole  & 
promeffe  di  lui,  parte  per  ihonorattffime  uirtù,  che  fi  trouauano  in  quello  huemo,  & 
parte  perette  hauendo  egli  infin  da  principio  con  grande  Immanità  & amoreuoleg- 
ga  accarezzati  coloro  eh' trono  Siati  prefi  in  Tilo,baueua  alleggerita  la  mi  feria  lo - 
Trei»»i  per  ro  • Fecero  dunque  prima  fra  loro  tregua  per  uno  anno,  nelqual  tempo, attendendo  a 
uno  inno . far  canniti  & allegrezza  infieme  ,fi  face  nano  ogni  di  piu  defiderofi  della  quiete , & 

dell' odo . Tal  che  per  tutto  s'udiua  cantar  filmili  uerfi  ; « 

, , Stia  pur  gran  tempo  in  pace  la  mia  lancia, 

, , Fin  che  babbia  intorno  le  tele  de' ragni 
Haueuano  anebora  fi  effe  in  bocca  quel  motto  ; Coloro  che  dormono  in  pace,  no» 
fono  rifuegltati  dallo  strepito  delle  trombe , ma  dal  canto  de'  Fr  ance  fi . Dicendo  dun- 
que uiUania , a coloro  iquali  haueuano  detto  ch'era  fiato  predetto  da  gli  oracoli,  que 
Ila  guerra  era  per  durare  uentifitte  anni  ,gli  riprendeuano  afillamente.  Con  tacito 
confentimento  dunque  fra  loro , parata  che  baueffero  Stabilita  la  pace , dr  già  dice- 
vano ; che  s'era  pofio  fine  a'  trauagli , e in  gratrriputationc  era  Tjjcia  appreffo  di 
ogniuno . Tercioch'egli  era  amici  filmo  a gli  Dei , ne  fenga  voler  d'efii  fi  riputava , 
ch'egli  haiiefi'c  acqui  fiato  il  nome  dalla  piu  bonorata  cofa , che  fia  al  mondo , per  la 
Vittoria , co-  fua  fingolar  religione  & pietà . Et  cofi  ogniuno  era  d'openione  ; che  la  pace  fuffe  H 
me  li  chiama  opera  di  T^icia  ,& la  guerra  di  Tericle  ; perche  co  fiui  fpefie  volte  per  cagioni  dipo 
io  Greco . chiffima  importanza  pareva  che  baueffe  pofio  la  Grecia  in  grandi fjime  guerre  e in  et 
lamità  ; & quell' altro  perfuadendo  i fuoi  cittadini  ebe  fi  feordaffero  1 ingiurie , an - 
chor  che  grandiffme  ,baucua fatto  amiftà  co  nìmici . Et  perciò  chiamano  anchora 
hoggi  que  fia  pace  fatta  per  opera  & fatica  fua , la  pace  Tlicea . Efiendofi  dunque 
TiceNicea.  già  accordati  i popoli  circa  le  conditioni  della  pace , & ordinato  che  gli  huomini  pri 
Nìcia  eorrup  gioni , » territori i & le  città  prefe  ,fi  refiituiffero  dall' una  parte  alialtra  ; piacque 
perauentura  che  s'haueffe  a trarre  a forte , quali  di  loro  doucuano  rj  fere  i primi  a ri - 
Slituire . - dUhora  Tficiameffo  fegretamente  mano  a denari,  corruppe  coloro, che  be- 
vevano a trar  le  forti . 1 Lacedemoni  adunque  furono  i primi  coftretti  a rendere,  co- 
me racconta  Thcofraflo  nelle  fue  hiflorie . In  quefto  mezp  i Corintbij  e i Beotij , ha- 
■ucndo  molto  per  male  quel  che  gli  jltlxniefi , haueuano  fatto, fi  sf organano  trovar 

a forte 
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A modo,  & ma  da  far  nafcere  guerra.  Vero  t^icia  conforti  i Lacedemoni  & gli  Atifi 
nieft , che  alla  pace  nuovamente  fatta  da  loro , aggiugneficro  ancora  il  legame  & la 
fermerà  dell'accordo , acci  oche  potcfr'ero  mettere  maggiore  frauento  a coloro , che 
mancanano , & eglino  efr'er  piu  fedeli  l una  parte  all  altra . Luna  & l'altra  parte 
dunque  ubidendo  a gli  auift  & configli  di  lui , fecero  accordo  fra  loro . Qucfie  cofe 
non  piaceuano  punto  ad  Alcibiade  ,fi  come  quel  ch'era  nimico  dell' ociow  della  pa- 
ce , & portaua  allhora  grondiamo  odio  a ‘ Lacedemoni , iquali  egli  conojceua  ch'ufi - 
nano  ogni  ri  fretto  &•  beni  no  Unga  a 7{icia,&  di  lui  no  teneuano  un  conto  al  mondo  . 

Efieniofii  dunque  prima  meffo  alla  fcoperta  a impedire  la  pace , non  operò  nulla  : ma 
poi  haucndo  conofctuto , che  gli  Atheniefi  erano  rf<o  adirati  co'  Lacedemoni,  & fi 
lamentaujno  die  fiere  siati  grauemente  ingiuriati  da  loro , ch’efii  foli  fi  f afferò  accor 
B dati  co'  Beoti j , e antbora  che  non  hauejftro  minata  Tanatto , ne  reftituita  Anfipo- 
li , come  fri  eran  tenuti  per  le  conditioni  della  pace  ; haucndo  ritrouato  bella  occasio- 
ne , fi  sf organa  d'accumulare  piu  cagioni  eh’ e polena,  & con  grauifrìme parole  prò - 
uoeaua  il  popolo  c ontra  i Lacedemoni . Facendo  finalmente  ueniregli  Ambafciadorì 
degli  Argini, gli  perfuafe  che  fate  fiero  lega  con  gli  Atbeniefi.Ma  poi  che  gli  Am- 
bafciadori mandati  da  Sparta  con  piena  auttorità  ginnfero  in  A t bene , fnhtto  en- 
trando in  Senatogli  promifero;chehanrebbono  fatto  ciò  che  fnfre  lor  piaciuto.  Dnbi 
tando  dunque  Alcibiade , che  con  fi  fatte  promeffe  e fri  non  s'acquiflafrero  il  fauor  del  A Wbij-fe  io. 
popolo, ingannò  gli  Ambafciadori  con  uno  artificio  di  quefla  manicra.Tercioche  egli  8“.’"°  ■ * ^ * '3. 
sobligò  loro  per  giuramento  , che  gli  baurebbe  aiutati  in  tutte  quelle  cofe  che  s'eran  Lacedemoni. 
propofle,pur  che  e fri  gli  promettefrero,che  non  baurebbono  mai  punicamente  fatto  fa 
C pere  al  popolaglie  fu  fiero  uenuti  con  libera  auttoritàtperche  in  queflo  modo  baureb- 
bono ottenuto  ciò  che  hauefiero  domàiato  .Haucndo  egli  dunque  con  qnefte  parole  per 
fuafo  gli  Ambafciadori, gli  menò  in  Senato.  Douefubito  che  furonogiunti  alla  preftn  -r 

ga  di  tutto'l  popolosi  domadò  ad  alta  noce  fri  che  fu  intefoda  tutti  ;s'c fri  erano  uenu 
ti  con  libera  auttorità  di  fare  tutto  quello  ch'era  necefiario . Toichc  eglino  apertifri- 
mxmente  hebbero  ciò  negato , Alcibiade  riuolto  al  Senato,  & pregatogli  per  la  fede 
loro , gli  confortò  a licentiare  quanto  prima  gli  Ambafciadori , <(?  che  per  l anuc- 
nire  non  defrero  piu  fede  né  udtenga  alle  loro  parole  : haucndo  eglino  udito  che  cofi 
apertamente  haueuano  mentito , & detto  il  contrario  di  quel,  che  già  baueuano  det- 
to : percioche  prima  haueuano  diuulgato  d'hauere libera  auttorità . Effondo  dunque 
sbigottiti  com'è  ucrifimtlc , & pieni  di  marauiglia gli  Ambafciadori , non  potendo 
t)  'Hjcia  punto  fcufarli , ma  blando  anch’egli  tutto  impaurito  e adolorato, il  popolo  fu- 
bito  fi  rifolfc , che  quanto  piu  toflo  fi  facefiero  uenirgli  Argini, & facefiefi  lega  con 
efioloro  ; & eglino  erano  per  far  ciò  fubito  con  gran  confcntimento:  fenon  che  blan- 
do a confultare  f opra  quefla  cofa  , uenne  un  gran  terremoto  , ilquaie  tome  fe  fufie  Terremoto." 
flato  mandato  da  gli  Dei  in  aiuto  di  tqjcia,  fu  cagione  di  licentiare  il  con  figlio. L' al 
tro giorno  efiendofi  raunato  il  popolo , Tqjcia  hebbe  grand ifjima  fatica  a fare  ch’efri, 

(come  haueuano  detto  il  giorno  innangi)  non  face  fiero  chiamar  gli  Argini  ,& che 
in  quel  megp  egli  andafic  Ambafciadore  a Lacedemone;  promettendo  egli  di  fare  tut 
to  quel  ch'era  bi fogno . Andando  dunque  Tficia  a Lacedemone,  fu  molto  honorata-  Nicii  hono’- 
mente  & amoreuolmente  ritenuto , hauendoloefri  conoftiuto  non  pure  per  huemo  da  teuolmeme 
bene,  ma  anchora  per  amico  & affettionato  loro  . Ma  nondimeno  preualendo  netgo-  Vacedorao* 
uerno  della  njtpublica  coloro , che  piu  s'accoflauano  alla  parte  de’  Beotif  ,fenga  ot-  „c_ 
tener  nulla  di  ciò  ch’e'  domandaua , ritornò  in  Atbene  com'egli  era  utnuto;  dotte  non 
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folamentc  ne  fu  mito  bi a fintato , ma  hebbe  paura  anchora  de  cittadini  squali  era-  E t 
no  grauemtnte  fi degnati  e adirati  cantra  di  lui , penh' eglino  frinii  dalle  fue  pcrfua- 
fiom , haueuano  reflituiti  a Lacedemoni  coloro , eh' erano  Itati  prefi  a Tilo , quali  fi 
fapeua  eh' erano  grandifjimi  fra  tutti  glialtri  Lacedemoni  per  nobiltà , per  nctbe 
%e , & per  parentadi . T^ongli  fecero  però  gli  *4 1 baite  fi  ingiuria  alcuna , [al- 
no che  tolfero  in  lega  i Mamme i & gli  Elei , r libelli  de'  Lacedemoni  infieme  con  gli 
-Argini , & mandauano  predatori  a Tilo , quali  deffero  il  guafio  intorno  al  paefe 
Laconico . Qjtefie  cofie  diedero  cagione  di  nuoua  guerra . Ora  facendofi  ogni  di  piu 
gagliarda  la  Jèditione  incominciata  fra  -Alcibiade  & jqjcia , s'apprcjjauail  giorno 
di  far  l Olirai  ifmo  : Di  queflo  come  medicamento  a purgar  la  città  ,\ l'alena  fcruirfi 
il  popolo  a certo  tempo  ordinato,&  lofi  confinano  per  dieci  anni  fuor  della  città  quel 
cittadino, Hquale  aua^auagb  altrio  di  gloria, o di  ricchezze, o di  riputatione;tanto  t 
ch'egli  era  bauuto  per  fofretto  nella  città.  Gran  paura  dunque  era  entrata  addoffo 
a II' uno  c ir  l altro , qua  fi  che  finga  dubbio  la  forte  dcUoftracifmo  fuffe  per  cadere  Jò- 
pra  un  di  loro  . Tt  rciotbe  ogni  uno  baueua  a noia  la  uita  d’ -Alcibiade , Ar  temeua  la 
fna  audacia, come  piu  largar, iétc  bigia  fcritto  nella  fua  uita. Ma  'Eficia  era  a fiato , 

& bauuto  a noia  per  le  fue  molte  riccbegge , Ar  ambo  per  la  folitudine , ch'egli  ba- 
nca fempre  cercata  in  tutto  l tempo  della  fua  uita  ; Ar  la  Uranegga  de’fuoi  coflumi, 
laquale  non  baueua  infe  punto  d bumanità  ne  di  piaceuolegga , lo  focena  abbonire 
da  gli  animi  del  popolo . Et  perche  frejfe  uolte  eraft  oppoflo  a'  defidertj  del  uulgo  , 
anc  borclic  gli  baueffe  frinto  contro  lor  uoglia  a farcene  cofe  utili,  era  però  ilimato 
molto  gra  ne , e afrro  da  f apportare  .Et  (per  dire  il  rutto  in  poche  parole)  i giouani 
Ar  bramo  fi  della  guerra  contendeuano  contrai  uectbt  Argli  amatori  della  paccjfor  G 
gandofi  quefti  & quelli  di  uolgerc  t Ojlracifmo  contro  colui,  ch'effi  haueuano  in  odio. 

Ma  allhora  aiiitcnne  apunto , quel  che  fi  fuol  dire  anchora  per  prouerbio  uolgare;cbt 
nella  feditione  Ar  difeordia  ciuile , molte  uolte  anebo  gli  buomini  uìliffinu  acqui  fio - 
no  degli  honori . Tercioche  allhora  tutto  il  popolo  diuifo  m due  parti,aperfc  la  fira- 
da a buomini  fceleratijjimi  & sfacciati  (fimi  a'  publici  honori,  fia  iquali  era  de'  prin- 
cipali un,  che  fi  chiamano  Hiperbolo  Teritbtde  per  fona , che  non  baueua  acqui  fiato 
audacia , perche'  fuffe  potente , ma  per  la  fua  sfacciatifiima  audaciafatto  potente  s 
ilquale  per  quella  gloria  ch'egli  acquifìò  nella  Republica , era  l'infamia  di  Ila  città . 
Coflui  allhora  riputandofi  lontano  da  ogni  fofretto  d oflracifmo , fi  come  quel  che  fi 
conofceua  molto  piu  meritatole  della  prigione , <j r de'  ceppi  ; freraua  quando  uno  di 
coloro  fuffe  cacciato  fuor  della  città , di  farfi  auuerfario  Ar  capo  di  parte  contra  ** 
quello  altro  che  rimane ffc  : pcrcioch’egli  con  gran  piacere  manteneua  la  feditione, & 
tacitamente  concitata  il  popolo  contra  I uno  &•  l'altro . Tgicia , Ar  -Alcibiade  ha- 
uendo  conofeiuta  la  malignità  di  queflo  huomo , & con  fegreti  ragionamenti  decor- 
rendo molto  fopra  di  quefia  cofa , deliberarono  di  metter  fine  alle  frditioni . Di  com- 
mune  confentimento  dunque  fecero  in  modo , che  ninno  di  loro , ma  Hipcrloh,  che  fi 
era  leuato  in  tnego  fra  Inno  Air  l altro , fuffe  cacciato  fuor  della  città . Laqual  cofafi 
come  da  principio  diede  piacere  & rifa  al  popolo , co  fi  poco  dipoi  gli  riuolfe  in  ifdt- 
gno  , parendogli d'haucre feemato  riputatione  a quel  fupphcin  , tifandolo  male  cen- 
tra uno  huomo  uiliffìmo  . Tercioche  pareua  che  in  queflo  fupplicio  fuffe  qualche  ri- 
putatione , & che  l' Ojlracifmo  meritamente  fi  deffe  per  ga figo  a Thtcidide.o  -Ati- 
lìide  o alcuno  altro  lor  pari  ; Ar  che  a per  fona  fi  uitupcrofi  Ar  fielerata  egli  arrec- 
cafre  piu  lofio  nonfo  ebed  bonoreArd arroganza,  quando  egli  non  era  punito  feto*- 
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ji  do  che  meritauano  i delitti  tir  le  ribalderie  ftte,ma  folamente  erabonorato  con  quella 
pena'ccn  laquale  gli  buomini  grandi  anchora  foleuano  talbora  effer  gafiigati . Et 
quefto  mele  fimo  diffe  già  "Platon  Comico  alerone , ragionando  di  lui  in  tal  modo . Et  rb'oo  Co 
che  hà  fatto  co  fini,  che  ricetta  gafiigo  degno  degli  buomini  grandi,  ma  bene  indegno  mico  * « . 
di  Ini  & delle  fue  ribalderie  t perctocbe  l'Ofiracifmo  non  fu  trottato  per  cagion  di 
buomini  tali . Et  coft  in  Hiperbolo  hebbe  fine  il  modo  di  punire  alcuno  per  uia  deli 
l’Ofiracifmo . "Perche  dopò  lui  non  fu  punito  piu  alcuno  di  quefia  pena , tffendo  fia- 
to Hipparcbo  Cholargcnfe  parente  del  tiranno  il  primo , che  fu  punito  di  quefla  ma- 
niera di  (ìtpplicio . Et  neramente , che  in  quefla  cofa  fi  può  conofcerc  quanto  il  giuo- 
co della  fortuna  fia  confufo , & per  ragione  malageuolc  da  giudicare  ; Terciocbe  fie 
"ff^cia  controllando  con  Alcibiade  ,fuffe  flato  a pencolo  dellOflracifmo,  o umeen- 
B do  lauuerfario  era  per  rimanere  con  gran  lode  ir  gloria  a cafa , o prima  ch'egli  tuf- 
fo caduto  nelle  per fec  ut  ioni  della  fortuna  che  gli  minacciami,  mantenendo  la  riputa - 
tione  d'ottimo  Capitano, fi  farebbe  partito  della  città . Già  sò  io  bene,  ebe  Theofraflo  Thcofiifto. 
bà  fcritto  in  altro  modo  di  quefle  cofe,  dicendo  ; come  Hiperbolo  fu  confinato  quando 
Feace,  & non  t{icia , contraflaua  con  Alcibiade . Ma  affaijfimi  Infiorici , & tutti  i 
migliori , fcriuono  a punto , come  bò  fcritto  io . Effondo  uenuti  gli  Mmbafaadori  de 
gli  Egeflct  ,ir  de  Leontini  in  lichene, confortandoli  chefacefferol’imprefa  della  Si- 
cilia,opponcndofigh  Tgicia  con  gran  contraftojrimafe  ninto  da  Alcibiade. Terciocbe 
colui, quando  il  popolo  era  chiamato, baueua  ripieno  gli  animi  di  tutti  di  grande  fpc- 
ranga , (irgli  ha  ne  a quafi  lordati  <f  una  certa  macchia  & contagiane  a interprende- 
re quella  guerra  ; talché  già  i giouani  nelle  paleflre , & i uecchi  fiondo  a federe  nelle 
C piagge,  Or  ne'  cerchi , non  baueuano  piu  altro  in  bocca,  chela  formaci  filo  delle 
Sicilia,  & la  natura  del  mare  che  ella  hà  intorno, & altra  ciò  la  diffiofitione  de'  por- 
ti , dr  de'  luoghi  che  guardano  uerfo  l'Mfrtca  : pcrciocbecffi  non  pen fonami  tanto , Dclihf-n-n-i 
che  la  Sicilia  fujfe  per  douere  ejfer  premio  della  Hit  torio,  quanto  eh  ella  fufie  per  far  dell*  ^ .,,r, 
loro  occafione  di  pajfar  piu  innanzi  , dr  per  darli  la  uia  da  poter  far  piu  commoda-  ccr:r'  " 
mente  guerra  a Cartbaginefi  : iquali  quando  fuffero  flati  uinti, facilmente  fficraua-  1 1 
nodi  potere  infignorirfi  di  tutto  l mare  , ch  i dentro  alle  colonne  d Hrrcole.  Ejftudo 
dunque  uolti  gli  animi  di  tutti  a quefle  cofe , "h{iiia  uollc  opporfi  alle  uoglic  loro,  ma 
ttouò  molto  pochi  ,er  deboli  fautori  della  fuaopenione.  Vercioche  coloro  eh' erano 
ricchi  dr  grandi , anchorche  defideraffero  la  pace  cir  lodo  , non  ardi  nano  pero  pu- 
blicamente  di  dirlo,  temendo  il  romore  dell'infamia  popolare  ; acci  oche  min  pareffe 
c cbehnuefjero  piu  caro  l'util  priuato  , che  U gloria  publica;  & che  ciò  conftglùflcrq 
piu  toflo  per  fuggir  la  ffiefa  , che  per  utilità  della  fiepubhca  . Ma'Hjiianon  però 
Henne  a fiancarli  , ne  a perderfi  d’animo  : ma  kauendo  già  gli  ^dtbeniefi  dichiarata  ‘~c 

la  guerra , e ordinato  lui , dr  Lamie  ho , e Mlcibiade  per  Capitani  di  quella  itnpre • 
fa , Tannato  fi  un’altra  uolta  il  publtco  configlio , comparuc  quiui , & con  grandi  fil- 
ma noce  uolto  al  popolo  ,fisforgò  difconfartarli  da  quella  guerra,  y li  imamente  lon  • 

parole  molto  afpre  riprefe  f alianti  a dr  ambinone  d'Mhibiade,cbe  Ipinto  da  defide- 
rio  d honore  & di  guadagno  particolare  ,fi  sforgaua  d'intricar  la  città  in  guerra  fi 
difficile  & di  tanta  importanza  . 7ge  però  per  quefto  ottenne  nulla  : arrgt  fi  confer- 
mò tutto  con  le  noci  del  popolo , perche  effiendo  egli  piu  pr attico  & piu  eccellente  nel 
le  imprefe  di  guerra  , la  fua  timidità  mcfcolata  col  troppo  ardire  iT^tlcibiade,&  con  lnjou;n;  j|f 
la  màfuet udinc  di  Lamacho  pareua  che  tanto  piu  fuffè  per  afiicurare  quella  imprefa  . fua>jCUJno  [a 
Dici  fi  ; che  quafi  tutti  i faccrdoti  tO"  gli  indouim  pubici  foppojeroa  quefla  impre - nofiefa . 
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fa , &■  fecero  intendere  ; come  fe  n'haueua  a far  male  in  tutti  i modi . Ma  Alcibiade  E 
bauendo  in  cafa  fua gli indouini priuaci , ditata  ; cb'effi  bauenano  trouato  nclli  me- 
morie antichijjimciche gli  s ttbeniejt  erano  permanere  gran  gloria  dalle  cofc  della  St- 
allia . Alcuni  amhora , che  ueniuano  dall  oracolo  dH  artimone, di  cenano , ch'effi  ha- 
Mcuano  battuto  nfpofla  ; che  non  andrebbe  molto  tempo , che  tutti  i Siracufani  fareb 
bona  uenuti  in  poter  de  gli  A t beni  e fi . Ma  quelli  che  haueuano  ueduti  i prodigi  in- 
felici , per  paura  non  ofaitano  dirlo . Tuttauia  quelli  ebe  pubicamente  fi  uedeuano 
per  ogniuno  , non  fi  poteuano  punto  nè  ajcondere,  nè  coprire,  fi  come  fu  la  mina  del - 
Mercurio  di  le  Rat  uè  di  Mercurio , lequali  tutte  in  una  medefima  notte  furono  Rorpiate  de'  men 
0 0C|Jc'  bri  efteriori , fuorché  una  fola,  che  fi  cbiamaua  il  Mercurio  d Andocide;  ilquale  era 

memoria  della  Tribù  di  Egeo,  ma  peccherà  appreffioa  cafa  d‘ Andocide  ;s'haucua 
acquijlato  quel  nome.  Oltra  di  ciò  nel  T empio  de  dodici  Dei  efjendo  in  un  fubito  fai-  I 
tato  un  certo  huomo  in  megp  l'altare , poiché  una  uolta  /’ Irebbe  circondato,  fi  tagliò 
da  fe  Reffo  il  membro  della  natura  con  un  faffio  Era  in  Delfo  una  Ratua  tf  oro  di  Tal 
lade , pofla  fopra  una  palma  di  bronco , laquale  era  Rata  meffa  quitti  da  gli  Athc- 
niefi  per  una  gran  uittoria  , cb’effi  haueuano  bauuta  contro  i Medi . A quefta  Ra- 
tua per  iffiacio  di  molti  giorni  continuarono  d'andare  i corni , & col  becco  & con  le 
unghie  fi  sf organano  in  un  certo  modo  di  picchiarla , drfacendofi  a'  frutti  della  pal- 
ma, iquali  erano  d oro,  parte  dinotandoli  gli  confumarono, & parte guafiandoli  per 
forga  gli  gettarono  a terra  . Magli  Atbeniefi  dauano  la  colpa  di  quefto  agli  huo- 
mini  di  Delfo , dicendoci)  efji  haueuano  fatto  ciò  per  piacere  a'  Siracufani . Et  ba- 
ttendo commandato  loro  l’oracolo  ; che  menaffero  la  jacerdoteffadi  Tallade , ch'era 
in  Clagomene , laquale  haueua  nome  Heficbia , cl)c  in  latino  s'interpreta  quiete,  effi  G . 
fubito  fecero  uenire  il  facerdoteda  Clagomene  ; non  battendo  per  quel  che  fiuede, 
troppo  bene  intefa  la  intcntione  dell  or acolo , ilquale  commandaua , che  la  cita  con- 
tentandofi  dello  Rato  delle  cofe  prefenti , fi  tteffe  inripofo.  Metone  adunque , un 
certo grandiffìmo  aflrologo  , e allhora  pofto  in  magiftrato , o per  cognitione  dell’arte 
fua , o pure  auifato  da'fegni  de'prodigij,  ch'io  ho  detto  di  fopra,  o pur  moffo  da  pn- 
denga  humana  , per  non  effere  afiretto  ire  alla  guerra,  fin  fe  d'ejfer  paggo , & tac- 
ciò fuoco  in  cafa  fua  . Ma  alcuni  dicono  ; ch'egli  non  finfc  altrimenti  d'efjer  ptg^ 
go , ma  else  bauendo  egli  inpruoua  abbruciata  la  fua  cafa , l altro  giorno  in  babitt 
abietto , andò  in  configlio , & effendofi  lamentato  molto  della  perdita  dilla  fua  cafa, 
domandò  finalmente  ; che  fufjcro  contenti  di  dar  licenga  al  figliuolo , ilquale  intuen- 
do armata  una  galea  a fucjpefc  ,doueua  andare  alla  guerra  in  Sicilia . Dicefian-  H 
chora  ; che  a Socrate , ilquale  era  riputato  in  quel  tempo  huomo  molto  fauio , il  Ge- 
nio , col  quale  egli  ffieffio  famigliarmente  faucUaua , prediffe;  che  quella  imprtfs  ha- 
ueua a tfler  di  gran  danno  alla  Republica  ; & che  Socrate  conferì  ciò  con  gli  amici 
fuoi,  talché  la  cofa  andò  per  bocca  di  affiaiffime  perfone.  Vn' altra  cofa  amhora  diede 
grandiffìmo  trauaglio  a molti , che  di  quei  giorni , che  T annata  fi  partì  del  porto , le 
donne  Atbeniefi  celebrauano  per  auentura  i facrifici  ad  Adone , & perciò  in  molte 
parli  della  città  erano  pofti  fimulacri  di  corpi  morti  e imagini  di  fcpoltri, dintorno  a 
quali  R auano  di  molte  donne  che  piange  nano  .Trotta fi  dnnque,chemolti  turbati  per 
quello  augurio  bebbero  a dire  ; come  effi  dubitauano , che  fi  honoreuole  apparato  di 
quella  armata  in  breue  tempo  non  riufeiffiein  fumo  . &•  non  perdeffie  tofto  ogni  for- 
ga drripuiation  fua . Madiciòfia  detto  a baflanga . Ritorniamo  horaaTiitia, 
ilquale  p.r.h'egli  Bebbe  ardimento  di  contraporfi  a fi  fatta  imprefa , nè  fi  lafiiò  goti- 

' firn 


Demonio  di 
Socrate . 


Sacrifici  di 
Adone. 


a , 


1 ^ I C I Jt:  < 74ì 

jt  fare  da  Mona  fieranga , ni  ancbo  (paventare  dal  pericolo , del  cmmandare,&  altra 
ciò  nondiucnne  infoiente  per  la  grandetta  dell' autt  oriti  fua , fi  può  dire  ; che  in- 
lino allbora  egli  face ffe  ufficio  di  perfoiia  ottima , ór  temperata . Ma  poi  ch'egli  vi- 
de di  non  potere  slogliere  il  popolo  dal  defidtrio  ch'egli  baueva  di  far  guerra  ór  che 
gli  non  poteva  fuggir  la  fatica  di  commandare,  poiclje  dell'uno  & l'altro  beile  fat- 
to ogni  fio  sforgo  ,&  pure  il  popolo  contra  ogni  fua  voglia  l’hebbe  fatto  capitano 
di  quelle  genti  : non  bifognjHa  ch'egli  perdeffe  piu  tempo , ni  lentamente  faceffe  cofa 
alcuna , ma  con  grande  fludio  ór  diligenza  prouedcffc  quelle  cofe , che  gli  facevano 
hifogno  al  viaggio . La  dove  egli  a gvifa  di  dilicato  fanciullo  piangeva , ueggendo 
di  fu  la  naue  le  riviere , che  gli  erano  rimafe  ad  etto;  & Slaua  di  continuo  a ramrna- 
ricarft,che  gli  Mtbeniefi  non  haueflero  ubidito  a'  fuoi  configli,  & perciò  venne  a far 
B molto  piu  deboli  gli  animi  de'  compagni &dc  faldati . Haurt  bbe  egli  oltre  a ciò 
grandemente  giovato  alla  fua  gloria ,e  a quella  della  città,fe  cofi  toflo  ch'egli  fu  giun- 
to in  Sicilia , sfogando  tutta  la  furia  della  guerra  contra  i ninna , bauefjc  tenuto  di 
vincere  la  fortuna  berte  operando  : nellaqual  cofa  egli  fece  tutto  il  contrario.Tercio- 
ehe  configliando  Lamacbo  ; che  dilttngottia  fi  doueffe  ire  a Siracvfa , ór  che  fi  pre-  Lamacko . 
feotaffe  la  giornata  al  nimico  prefio  alla  città , ór  e fendo  di  parere  Alcibiade  , che  pjrer 
prima  tentandoli  le  città  uicine,  & sfondando  a renderfi  tutte  quelle  che  fi  potevano  cu  circa  u 
battere , allbora  poi  s'affaltaffe  S trac ufi  : Hicta  di feordando  dall'uno  ór  l'altro, noi-  s 

le , che  fi  giraffe  intorno  alla  Sicilia  con  le  naui , ór  poiché  haueffero  moflrato  l’ap-  rJCU  1 ' 
parecchio  dell  armi , ór  delle  galee  a nimici , riputaua  che  fuffie  beniffimo  ritornare 
in  Athene , battendo  eglino  dato  quafi  un  certo  faggio  delle  lor  forge  a gli  Egefie- 
C fi.  Con  qucfli  fuoi  dil'cgni  divulgati  per  tutto,  egli  fienfe  grandemente  tardar  de 
gli  animi , ór  abbafià  l'ardire  de  faldati . Et  veramente  poco  dipoi  ,bauendo  gli 
vtchtnicfi  chiamato  in  giudicio  -Alcibiade,  a difendere  la  fua  ragione,  la  dotte  Tfi- 
cia  effendo  a parole  rimafit  folamente  con  un  compagno , ma  in  effetto  foto  capitano, 
ilando  fetida  far  nulla , & navicando  attorno  , ór  confumando  anchora  affai ffimo 
tempo  in  confultc,non  fi  rimafe  prima  di  trattenerli,  ch'egli  sforgò  gli  animi  de'  fuoi 
infingardire  perpigritia  ór  per  dcficrationc  : & d'altra  parte  fece  ri  fagliare  l ar- 
dir de'  nimici , òri af dar  la  paura  che  di  prima  giunta  haucuano  concetta  : Quan- 
do tuttauia  cera  anchora  Alcibiade , navicarono  confeffanta  nani  alla  volta  di  Si- 
racufa,  órmeffo  in  punto  l' altre  fuor  del  porto , dicci  s inaiarono  dentro  il  porto  per 
ricono fcerlo , ór  fecero  intendere  per  un  trombetto  a Leoni  ini , < he  doueffero  arren- 
D derft  loro  . Quelle  naui  prefiro  una  nane  Siracufana , fattale  venendo  dal  tempio  N,ue  sino». 
di  Ctoue  Olimpio , ilqualt  era  affai  ben  lontano  da  Straciifa , portava  una  lifta. , do-  lana  prefa . 
v erano  fcritti  i nomi  di  tutti  i cittadini  Siracufani  ,che  poteuano  portare  armi. 

Quella  lifta  , ch'era  già  mole Ojffir  fifa  slata  fatta,  ór  ripofla  nel  tempio  di  Giove, ba- 
ve vano  commandato  allbofit  Siracufani , ch'ella  fuffie  lor  portata , acciai  he  poteffe- 
ro  intendere , & raffegnareil  numero  di  coloro  eh' erano  fufftcienti  alla  guardia  della 
città  . Effendo  dunque  fiata  portata  quefla  tal  bfla  a'  capitani  degli  -Atheniefi,  ór 
publicato  il  gran  numcrodcdc  perfine , turbò  grandemente  gli  animi  de  gl’indovini 
& de  gli  arufiici , parendo  loro , che  da  quejlo  l'oracolo  fvjfe  già  verificato  ; ìlqualc 
batteva  predetto  a gli  Atheniefi  ; come  eghnocrano  per  bavere  una  uolta  in  lor  po- 
-tere  tutti  i Siracufani . Benché  queflo  mede  fimo  anchora  paruc  che  bau  effe  effetto 
per  altro  tempo , cioè  quando  Callippo  -Atheniefe , battendo  morto  Dione,  occupò  Caiippo  A tic 
l Imperio  di  Siracufa.  In  queflo  mego  effendo  ( come  iodiffi  diangi  ) richiamato  mele. 
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Alcibiade  da  gli  jttheniefi  ,&  partirò  dall' efferato , tutta  l'auttoritàe'l  governo  g 
tra  rimtfo  appreso  a Tijcia . tra  neramente  Lamacho  huomo  giufto  ,&  forte, & 
valor  ofo  di  mano  in  battaglia , ma  però  tanto  povero , ihe  ogni  volta  cbe'l  popola 
jl themefe  lo  faceva  capitan  generale , era  bifogno  anchora  prouedergli  tanti  dena- 
ri , che  rii  faeeffero  il  mantello  ,&le  pianelle . Dove  Inficia  per  la  grandegga  delU 
riccJje^Xf  > & per  I bonorata  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui  > tra  Stimato  di  grandini- 
ma  auttorità  appreffo  l' efferato . Dicefi  ; che  una  volta  ,facendofi  dieta  nell  efjer- 
Sofocle  » N-  dto  fa  capitani , de ' quali  Sofocle  poeta  era  il  piu  attempato , & perciò effendogli 
cu.  fj[la  intendere  da  Tdfcia  ; ch'egli  dicejfe prima  il  parer fuo  , dictft  eberifpofi;  bene 

c nero , ch'io  fono  il  piu  vecchio , ma  tu  fa  il  piu  Imorato . Effendofi  egli  dunque  ab- 
battuto allbor a in  Lamacbo , che  non  gli  era  compagno  dell  Imperio , ma  piutoflo 
come  fuggetto  all' Imperio  di  lui, lentamente  & con  infingardaggine  tirando  la gucr- F 
ra  in  lungo , & girando  intorno  alla  Sicilia  con  le  navi  molto  lontano  da'  nimici , ac- 
crebbe 'animo & l'ardir  loro . H avendo  poi  accofiatol'effercito  a tìible , terra  ue- 
HlWe  * rumente  piatola  , & battendo  tettato  l'afjedio  finga  far  nulla , venne  in  gran  di  fin- 

Cjunli  ZÌO  • Poi  a Catania  > & fruiui  antbo  nonfece  nuUa  }fe  non  cb  e2>lt  frtfeHic- 

cara  , ch'era  allbora  poffcdvta  da  barbari . Onde  fi  dice  J ebe  Laide , laquale  fu 
LjìJc  ùmoU  . famof-tifìma  meretrice , ma  allbora  molto  picciola  fanciullata  ,fu  menata  fra  gli 
altri  prigioni  ,dr  condotta  nel  Teloponnefo . Ora  effendo  gid  paffuta  la  maggior 
parte  della  Hate , df  ogni  d)  ragionandofi  ;come  i Sirocufani  aure f cinti  d animi, & 
di  forge  erano  per  venir  contro  gli  -rttbcniefi  ,&  già  cavalcando  intorno  al  campo 
de"  nimici , domandavano  i foldati , s erano  venuti  in  Sicilia  perfermarfi  a Catania , 
o per  rimettere  in  cafa  i Leontini , a fatica  finalmente  fi  potè  fingere  7{icia,  eh  egli  G 
accoftalfc  l'armata  a Siracufa . Ter  poter  dunque  giungendo  accampar  fi  finga  im- 
pedimento de'  nimici  ,&per  rompere  ( fi  glie  nera  data  alcuna  occafione  ) le  forge 
Aft  udì  <liN:  loro , mandò  un  fuo  a Catania , folto  fiecit  di  rifuggito , ilqualc  faceffe  intendere  <i 
<-u . Siracu farà-, che  s’ eglino  uolcuano  affollategli  alloggiamenti  de'  nimici  noti  di  ditcn- 

fori , & guadagnare  tutte  l'armi  & le  bagaglie  loro,  il  giorno  ch'egli  affigliava  lo- 
ro fuff  ero  lofio  a Catania . Tercioche  fiondo  afjatffimo  gli  „ Athenicfi  nella  città, gli 
amici  de'  Sirocufani  intendendo  la  venuta  loro,  haurebbono  prefi  le  porte  della  città, 

& pofìo  fuoco  nell' ar finale  : & che  molti  s erano  accordati  inficine  per  far  quefia 
f anione , & affettavano  la  venuta  loro . Quefia  fu  la  piu  honorata  fattione , cbt 
faceffe  'bficia  iti  Sicilia , percioche  hauer.do  egli  iute  fi  » che  i Sir  acu foni  con  tutte  le 
lor  venti  andavano  a Catania  ,&  che  la  città  era  nota  di  difenfori , mandò  l'arma-  Il 
ta  a Siracufa  , & le  commandò  ; ch'ella  affidiate  il  porto  ,&egli  per  terra  andan- 
do alla  uolta  di  Siracufa , occupi  tutto'/  paefi  all'interno  ; & finga  hauer  contrafio 
alcuno  ydeffi  un  luogo  d'accampare  l'efjercito , ilqualc  era  ficurifjmo  daUinfultO 
de'  nimici , & donde  facilmente  fi  poteua  affollar  loro.  Fatto  eh  egli  bebbe  queflo , 
quando  già  i Siracusani  tornati  da  Catania  fi  mettevano  in  battaglia , dinangi  la 
. città , anch'egli  mi  fi  le  fue  genti  in  battaglia , & attaccando  una  gran  gufa  di- 
lla*'.* d’  ninV  alLa  alc"n  ^bbio  ri  bebbe  la  vittoria  ; ma  però  omaggi  pochi 

de  nimici . Tercioche  i cavalli  facendofi  incontra  a'  vincitori , non  gli  Infilarono 
fiori  ere  troppo  innangi  . Haueudo  poi  commar.dato  Torcia  ; che  fi  tagliaffiro  i 
llcrmocmt.  ponti , che  tran  fopra  il  fiume , Hermocrate  di  fiorrendo  ellbota  nel  con  figlio  de  Si- 
racufaui  fopra  lo  fiato  delle  cofi  prefinti , confortava  i Siraufanì  a fìat  di  buono 
animo  ; dicendo  che  Hfcla  era  uno  buono  ridicolo , ilqualc  f ateua  ogni  cofa  per  no» 

combattere * 
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Jt  combattere , come  fe  non  fuff t venuto  da  Athene  per  altro  che  per  non  combatterti 
Et  certo  chelarotta , laqualeefii  battolano  battuta  in  battaglia, bavetta  me  fio  gran - 
di(jimo  J]> attento  a'  Stracufani . Et  perciò  battendo  eglino  prima  poftt  quindici  buomi - 
ni  al  maneggio  della  guerra , in  cambio  di  quegli  ti elefi, ero  altri  tre , e l popolo  diede  3 

laro  libera  auttorità  d ogni  cofa;  battendoli  prima  fatti  giurare  ;cbe  co/i  toflo  che 
fufie  finita  la  guerra , baurebbono  lafciato  il  magiflrato . Mentre , che  fi  facevano 
queflc  cofc  in  Siracufa , i faldati  Atheniefi  battevano  gran  voglia  di  faetheggiare  il 
tempio  di  Giove  Olimpio , neiquale  ( fecondo  che  fi  diceva  ) erano  grandi jfimt  rie - 
cbexje . Dove  T^icia  tirò  la  cofa  tanto  in  lungo , che  per  negligenza  di  lui  i Sira - 
cvfani  vi  mifego  dentro  pre fidio  j temendo  fopra  tutto , che  quando  i J oliati  bauejje - * 

ro  ftccheggiato  l oro  & l'argento , ilqualefi  ragionava,  eh  era  quivi  in  grandifiima 
8 quantità , una  ben  picciola  fomma  ne  farebbe  tornata  in  utilità  pubtica , & fopra  dì 
lui  farebbe  uenuta  tutta  l'infamia  del  delitto  commeffo  : laqual  cofa  non  ut  ninno 
thè  dubiti  che  da  lui  n on  fufie  beni  fimo  prouifla . Dopò  queflo , non  f apendo  ualerfi 
dell  bonoratijfima  vittoria , ch'egli  baueua  battuta , fermatoci  pochi  giorni  intorno  a 
Siracufa , andò  a T/affo  & quiui  fucrnò  con  grandifiima  fpefa  ,& pochi  filma  utilità 
della  fua  republtca . Ter  cioch' egli  non  baueua  fatta  alcuna  altra  cofa  ,fcnon  ch'e- 
gli baueua  riceuute  a ubidìenga  alcuni  pochi  Siciliani , iquali  fe  gli  erano  datiHa-fr' 
vendo  dunque i S iracufani pre fo  animo,  faccbcggiarono  tutto’l paefe  chi  intorno, a 
Catania , ér  arfero  anebora  gli  alloggiamenti  de  gli  Athemefi  fiquali  erano  poco 
lontano  dalla  città . Di  quefli  danni  ogniuno  dava  la  colpa  a Tficia , ilquale  confai-  foci  ’accor. 
tondo , prolungando , tir  decorrendo, fi  lafciaua  ufeir  di  mano  l acca fionc  di  farde‘  Ni- 
fi fatti .Terciocbe le  fuc  attioni  non  fi  potevano  bi  affinare. Terc  he  egli  fu  foUecito  & di  eu  * 
lìgente  in  operare,  ma  non  bebbe  poi  quel  grandifiìmo  ardire . Deliberando  egli  dun- 
que di  partir  fi  dalle  stante , e accoflarfi  a Siracufa , con  tanta  preflegg*  menò  fuo- 
ra  tir  riempii  le  nani,  che  fenga  che  il  nimico  l intendere , acca  fio  l'armata  a Tba-  • A-< 

pfo,  & sbarcò  ifoldatt , & prefe  Epipola-,  & le  genti  cb' erano  venute  in  aiuto  a ni-  • -,v 

mici , mi fe  in  fuga  ,&•  pre fe  trecento  faldati  di  loro  , tir  ruppe  anebora  la  cavalle- 
ria , laquale  era  fornita  beni  (fimo  di  tutte  le  cofe  ,fi  che  pareva  qvafi  ch'ella  non  fi 
poteffe  vincere , tir  la  fece  difutile  per  l' àuuenire  ; e in  poco  /patio  di  tempo  circondò 
Siracufa  di  muro . Laqual  cofa  indebolì  molto  gli  animi  de  S iracufani,  & riempii  i 
fuoi  faldati  d'animo  , tir  d'ardire . Terciocbe  la  città  di  Siracufa  è poco  minor  d'A-  Sirlcarj 
tbene , ma  molto  piu  difficile  a ferrare , parte  per  le  campagne  che  neri  fono  eguali , cir,:l  icr 
D & parte  per  rifpetto  delle  molte  paludi , ebete  fono  intorno  ,&  perla  vicinità  del  * 
mare  .Et  egli  fornì  quafi  tutte  quefte  cofe, che  non  era  anebo  fra  tanti  trauagli  trop- 
po ben  frano  ,angi  baueua  dolor  di  reni  : doue  s'ha  da  incolpare  il  male  ,fcnon  finì 
co  fi  per  appunto  ogni  cofa . In  queflo  luogo  non  mi  pofioio  maravigliare  tantoché 
bafti  della  diligenza  del  capitano , tir  del  fuo  grande  amore  ucrfo  i faldati , tir  del  ri- 
fpetto che  i fotdati  ufarono  uerfo  il  capitano  in  tutto’l  tempo , che  le  cofe  loro  paca- 
rono bene  folto  Siracufa . Del  cui  fplcndore  effeudo  prefo  Euripide , poiché  tutti  Euripide. 
vinti  tir  rotti  capitarono  male , fece  loro' queflo  epitafio  ; quefli  huomini  otto  volte 
bebbero  vittoria  di  Siracufa  , fin  che  gli  Dei  con  egual  forte  furono  fauottMoli'àll'u- 
na  & l'altra  parte . Ma  chi  drittamente  confiderà , giudicherà  che  i f iracufani  non 
fittamente  otto  uolte , ma  molto  piu  furono  vinti  dagli  Atbcniefi , augi  che  la  mol- 
to afpra  poffanga  della  fortuna,  opifici  fufiero  lor  contrari . Et  'Njcia  facendo 
forga  alfuo  corpo , intervenne  a molte  imprefe , anchorcbc  fufie  ammalato  ; faceva 
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nondimeno  tutti  gli  uffici  ch’e'  poteua  nell' efferato , e in  tutte  le  tofe  [opra  le  forge  E. 
fot  anchora  fi  trottano  fempre  apparecchiato  : &fe  pure  quale  Ite  Molta  tremendo  U 
furia  del  male  era  tormentato  forte,  cglifitsUua  dentro  i ripari  conpochiffmu  few, 
Luucho.  famigliar/  fuoi . Ma  Lamacho  pigliando  la  cura  dell efferato , faceva  di  continuo 
fcaramuccie,  ma  però  leggieri,  co'  Siracufani  ; iquah  anch’eglino  con  grandiffima 
follecitudine  faceuano  un'altra  muraglia , difcoflo  un  poco  dalle  mura  della  città , & 
pofla  dirimpetto  alla  muraglia  degli  Mthemefi,  per  impedir  l'opera  degli  Utheme- 
fi,  & per  non  Inficia  rfi  accerchiare . Ora  mentre  che  gli  \A  tbeniefi fuperiori  in  bat- 
taglia perfeguitauano  gagliardamente  i Siracufani  chefuggiuano , Lamacho  aban- 
donato  dajuot , t’incontrò  nella  cauallcria  fri  fica , che  giungeua  allhora . Era  gui - 
Cjuallcria  de  ^ata  quefla  cauallcria  da  Callicratc,  huomo  ecccUcntiffimo  & d'animo  & di  gloria  di 
SlucuCini . uirtii  guerra  f ilquale  andando  per  auentura  innanzi  all’ordinanza , sfidò  Lama-  F 
elio  a fingolar  battaglia.  Effondo  dunque  ucnuti  alle  mani,  Lamacho  rilruò  ima 
prandi  [fi  ma  ferita,  & bauendone  egli  poi  data  un'altra  non  punto  minore  al  nimicai 
morirono  amendui  delle  ferite, che  sbancano  date  l'uno  apprcfjo  all'altro . Ora  t Si- 
r ac  ufirii , battendo  prefo  il  corpo  & l’armi  di  lui  ,andauano  correndo  a più  potere 
alla  uolta  delle  mura  & degli  alloggiamenti  de  gli  M tbeniefi  , dori  tra  Tqjaa  quafi 
foto  feuga  faldati , & fi  nga  aiuto , & ammalato  anchora . Coftui  rijuegliato  dalla 
necefità della  furia , che  gli  ueniua  addoffo,  & confiderando  la  grandezza  del  peri- 
colo , don' egli  era , commandò  a tutti  i famigliari  & ferui  eh’ erano  c on  lui, che  mct- 
tcjfcro  fuoco  in  quanto  legname  era  condotto  quiui  per  far  le  macchine , & ammon- 
tando inferni  am  bora  le  macchine  già  fatte  ardcjfcro  am  beffe  . Et  coficon  quefio 
configlio  ritenne  la  furia  de’  Siracufani  che  gli  ueniuano  addoffo , <&■  fàtuo  fe  sìeffo  G 
Cjr  lemuri , & tutte  le  e afe  , & le  bagaglie  anchora  de  gli  M tbeniefi . Tetdocbe 
hauendo  ueduto  i Siracufani  il  gran  fuoco  accefo , fubito  ritornarono  adietro . Dopo 
quefio  Tqjcia  rimafofolo  capitano , con  grande  animo  &]peranzaprefèil  maneggio 
della  pileria  . Terche  ritòlte  città  de'  Siracufani  fe  gli  erano  date  , & d’ogm  parte 
ueniuano  nitriti  all'efftrcito , iquati  lo  teneuano  btniffimo  fornito  di  grano,  tir  d’ogm 
Quando  !c  co  forte  ucttoua  jia  . Vercinche  quando  le  co  fe  ttanno  profpere,fi  trottano  affaiffimi 
fe  «unno  prc-  ^ fi, iure . Et  già  i Slracnfaìti  diffidahdofi  di  poter  piu  di  fender  fi  ,gli  mani 
dauano  a parlare  di  aviere  comporfi  . Mentre  che  le  cofe  paffauano  dt  quefio  modo 
Che  Unno  f*  in  Sicilia , Gitippo  mandato  in  aiuto  da  Lacedemoni  tra  in  uiaggio , & cofi  fra  ma 
aose.  intefe;  che  la  città  era  accerchiata  di  muraglia  , e!r  chei  Siracufani  offendo  Siati 

rotti  in  batta?  Uà  fi  trouauano  in  grandifitme  difficoltà . Credendo  egli  dunque,  che  H 
gli  ^tbeniefi  fi  fttfferogia  infignorits  di  tutta  la  Sicilia  , con  qnefia  intentionc  non- 
dimeno deliberò  di  fornire  il  rimanente  del  uiaggio,  cioè  per  difendere  almeno  le  cit- 
tà deT  Italia  lucilia  alla  Sicilia  da  lui , quando  pure  Jnchó  egli  baueffe  potuto.  Ter- 
clorbefi  ri? tonano  molto  per  ogniuno  ; che'gti  giberne  fi  erano  per  infignorirfi  fatti- 
mente  di  tutto'!  paefe  all'intorno , percb’cjji  bàutuano  uno  ottimo  efferato , e un  ca- 
' citano  ìnutncìbìle , tofi  per  felicità  , come  per  pr attica  tir  prudenza  dell'arte  della 
guerra  . .Allhora  T^fcià  per  nederfi  riufeir  bene  le  cofe,  fatto  ritolto  piu  ardito  con- 
tri i coflumi , & conna  la  natura  fua  , non  tcnena  conto  alcuno  di  Gìlippo  che  mut- 
ua . Ma  egli  tut tauta  pigliaita  maggiore  animo  per  li  fegreti  ragionamenti  & prat- 
S;racu'ani  ti  che  , che  alcuni  interpreti  occulti  teneuano  co"  cittadini  Sincri  farti , iquati  anchora 

ro,n,-onn  w .^dandogli  ogni  di  fiotto  mano  di  molti  meffi  , gli  promettcuano  ; che  gli  haurebbo- 
lì  lcu  1 c t no  dato  la  città  con  certe  condizioni . Confidandofi  dunque  J^iciaftt  quefte  fnmrjTc » 

no*  fi 
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jl  non  fi  curò  altrimenti  di  mettere  le  guardie  a puffi,  ne  di  opporre  il  prefidio  a Gilip- 
po  che  ueniua ; ma  {pregiandolo  affatto,&  parendogli  che  non  f uff c da  tenerne  con- 
to ueruno , Gilippo  finga  che  7 'fida  qua]]  Je  ne  accorgcffc , pafiò  il  Golfo  di  Sicilia , 

& sbarcato  le  genti  molto  lontano  da  Siracufa , s affaticava  in  tutti  i modi  die'  po- 
lena con  gran  diligenza  di  tannare  d ogni  parte  foldati,  & di  accrefcere  I cffcn  ito. 

Ora  non  fipendo  i Siracufani  nulla  di  quefte  cofi , fi  come  quegli  che  non  afpettaus- 
' no  punto  cofa  tale , haueuano  già  fatto  rannate  il  configlio  , per  trattare  di  far  la 
pace  con  'fiicia:  <£r  perla  prima  cofa  cerano  rifilati  di  mandar  fibito  gli  embafeia 
dori  a domandar  tregua  , prima  ebefuffero  ferrati  fu  affatto  da  gli  diti  tenie  fi  : pir- 
cioche  poco  mancano  piu  a fornire  il  lavoro,  & partua  che  ciò  in  breve  fi  poteffe 
condurre  a fine , ejfindogid  apparecchiata , & rannata  infieme  tutta  lo  materia  da 
B fabric  are.  Mentre  che  ciò  fi  faceua  in  Siracufa,  Contilo  da  Corintho  mandato  da 
Gilippo  , nauteando  con  una  galea  fologiunfi  a Siracufa . Doue  fibito  come  fi  fuol  1 

fare  ,gli  furono  intorno  di  molte  perfine  ; & domandandolo  della  cagionedclla  fia 
nenuta , ejfi  diffe  loro  ; ch'egli  era  mandato  da  Gilippo  , per  far  loro  intcnderc;ch  e- 
gli  farebbe  lofio  giunto  in  aiuto  lon  un grondiffiino  effircito  . Ora  bende  tutti  con  . 

animi  lieti  haueffero  intefa  tal  cofa , non  però  crederono  molto  alle  fue  parole  ; fin- 
che non  fu  giunto  un altro  meffo  da  parte  di  Gilippo , ilquale  diffe  a Siracufani;che 
doueffero  ire  incontra  a Gilippo , che  ueniua . Ter  quella  nuoua  battendo  tutti  prefò 
animo  grande , fibito  pigliarono  l'armi . Et  già  era  giunto  Gilippo  con  uno  efj'erci- 
to  in  battaglia , ilquale  fibito  per  uia  menò  le  genti  armate  contro  gli  Mtheniifi  • 

Ilquale  mentre  eh' e'  ueniua , Tfjcia  fi  gli  fi  incontra  con  l'cffercito . Et  blando  di 
C quà  & di  là  g't  efferati  inordwanga  .Gilippo  fatto  innangi  alla  frefenga  de  gli 
vitheniefi , & poflo  giù  l'armi  .mandò  un  bando  per  lo  trombetto, facendo  intende- 
re ; ch'egli  dana  litcnga  a gli  Mtheniefì  di  partirfi , s'cffi  Holeuano  pirtirejafeiando 
la  Sicilia  . Mllequai  parole  non  fi  degnò  pur  Tdjcia  di  ri  (fondere  : ma  i foldati  facen- 
dofi  beffe  dell  alidada  loro  ,gli  domandavano  ;fe  i Siracu  fani  haueuano  poflo  tant a 
fperaitga  & fede  nella  uenuta  duri  mantello  già  logoro , '&  d'un  bafion  Laconico, eie 
cofi  id  un  fibito  fpregjaff  ero gli  Mthcniefi , iquali  poco  diangi  fi  potevano  ricorda- 
re , che  volontariamente  haueuano  refiituito  a Lacedemoni  trenta  Lacedemoni  mol- 
to piu  gagliardi , & con  piu  bei  capcgli  che  Gilippo , tenuti  prigioni  & legati . Ti-  Timeo  Hìft# 
■meo  ànchora  racconta  nelle  fie  biftarie  ; che  Gilippo  non  fu  molto  Slimato  da' Siti-  rico. 
liani , poi  che  conobbero  il  defiderio  del  guadagno  , & la  fpilorccria , & lacuriofità 
D grande  nelle  cofi  minime  anebora ; & ch'eglino  anebora  fi  burlarono  affai  di  lui.ucg- 
gendolo  con  una  uefietndojfi  molto  furfantcfea,&  mego  bracciata, <&■  con  una  gran 
capigtiaia . Scriuc  il  medefimo  poi  ; che  fibito  ch’egli  fu  veduto , afjaiffmi  huomini 
come  gli  uccelli  piccioli  alla  civettagli  furono  intorno  ,&  lo  feguirono  comelor  ca- 
pitano : & cioè  molto  piu  uero,  che  quello  che  fi  diffe  pur  diangi,  confiderando  egli- 
tio  la  fembianga  & dignità  di  Lacedemone , in  un  mantello  e in  un  bafion  filo. 

Et  certo  non  pure  Thucidide , ma  Filifio  anebora , c’hcbbe  origine  da  Siracufa , dico- 
no; che  i Siracufani  diedero  a lui  filo  tutta  la  gloria  di  quella  guerra  firnita;ilqual 
Filifto  inttruenne  anebora  egli  ,&  nonociofo.a  maneggiar  le  faccende  di  quella 
guerra  . Ma  nondimeno  gli  ^ttbeniefi  furono  fiperiori  nella  prima  battaglia  ; per- 
cioclieffi  ama^garono  alcuni  pochi  Siracufani, & con  cfji  Gongilo  da  Corintbo.L  al- 
tro dì  poi  Gilippo  fece  chianlfimamcnte  conoficre , quanto  egli  vaiata , & fi  pena 
nelle  cofe  della  guerra . Tcrcioche  feruendofi  egli  de  mcdcfimi  faldati , & dcHamc- 
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dcjim  a cauaUeria , & combattendo  in  quel  mcdeftmo  luogo , mutato  folambite  tot-  g 
dilunga  della  battaglia , diede  una  grandi ffima  rotta  a gli  Uthcniefì  ;&gli  perfe - 
Rotti  de  gì  guitò  fuggendo  fino  a gli  alloggiamenti . ltjuolfe  poi  i Siracufani  a fare  un  certo  la - 
Attienici! . uoro,  & prefa  la  cabina  & le  pietre, che  gli  Uthcniefì  ballettano  apparecchiate  per 
far  la  muraglia , fece  alluni  ripari , & interroppe  i forti  denimici , & fece  in  mcdot 
c beffi  non  fe  ne  poterono  fcruirc . Ter  quefla  ni  t tori  a hauendoprefo  animo  i Siracu- 
fani , deliberarono  di  prouedere  una  armata , per  non  effere  inferii  ri  nelle  forge  di 
mare . Il  attendo  eglino  dunque  mandato  per  tutto  fuor  a cauaUeria , gli  commanda- 
rono che  pigliaffero  tutti  quegli  huomini , che  la  Jorte  metteua  loro  innangi , & gli 
menaffero  alle  nani  ;ea  quefto  modo  prouidero  un  numero  affai  grande  di  perfone.  In 
queflo  mego  Gilippo  menando  [efferato  per  terra,  andana  intorno  alle  città  de'  Sira 
cufani,et  d ogni  parte.raunaua  gente  per  accrefcere  l'effercito,effendo  egli  con  animo  f 
pronto  cr  uolonterofo, ubidito  da  ogniuno  per  le  fue  fingolarifìme  uirtù  Ter  laqual 
cofa  7q,icia  tornò  di  nuouo  a'fuoi  difegni  di  prima, uedute  quelle  cofe , & conofciuto 
che  in  un  fubitos'era  fatta  tanta  mutatione,fcrijfe  al  Senato  d'Utbene;o  che  mandaf 
fero  un'altro  effercito  in  Sicilia,  o faceffero  tornare  a cafa  quel  che  u'era;&  molto  gli 
pregaua,che  a lui  anebora  deffero  li  tenga  di  tornare  a cafa,perch'egli  era  cagioneuo 
InuMii  con-  le  deUa  perfona  Et  già  prona  gli  Ut  berne  fi  baueuano  ordinato  di  mandare  nuouegen 
tri  Nicii.  fi  i„  Sicilia, ma  l'inuidia,  che  sera  leuata  contra  Tficia  per  l'imprefe^he  bene  & feti 
temente  gli  erano  riufeite,  baucua  impedito, che  nò  s'eran  mandatesi  libera  adunque 
tutti  d accordo  erano  di  parerebbe  toflo  fi  gli'mandaffefoccorfo. Et  cofi  quel  ucrnoatt 
EurimeJonte  c^ora  E'<rimcdonte  andò  da  U tiene  m Sicilia /louc  portò  denari, & di  coloro, ch'era 
Athcaiefc?  ' no  Allora  in  campo,ordinò  per  compagni  di  Uccia  Eutbidcmo,&  Menandro:&  De-  £ 
moflbcne  poi  alla  fine  del  uerno  era  per  andar  quiui  con  una  grande  armata  . In  que- 
flo mego  Tficia  con  diligenza  grande  facendo  guerra  per  mare  & per  terra, era  i la- 
to aiuto  in  una  battaglia  di  mare , benché  egli  anebora  baueffe  rotte  alcune  naui  de’ 
nimici , & alcune  altre  anebora  n' baueffe  frac  affate , & mandate  in  fondo  . Ma  per 
Plcaimiifo . terra  e [fendo fi  moffo  a dar  fccorfo  a Tlemnùrio  affediato , non  potépreuenirela  pre- 
flegga  di  Gilippo , ilquale  aff alt  ondo  d'improuifo  la  terra  [banca  prefa  ,<&-  molti 
armeggi  di  nani  anebora  & groffa  fommadi  denari  ,iquali  gli  Uthcniefì  baueano 
ripojìi  quiui  come  in  luogo  ficuriffimo , & amaggatoui  molti  huomini  nelieffiugna- 
tionc , &■  molti  anebora  fatti  prigioni . Ora  di  grandi  (fimo  danno  fu  a gli  Uthenie- 
ft,cbc  battendo  eglino  perduta  quella  terra , baueuano  ambo  perduta  la  io».modità 
delle  uettouaglie . Ter cioche  mentre  che  gli  Uthcniefì  tcneuano  Tiemmirio  ,faci-  u 
li j] imo  &■  fuuriffimo  era  il  condur  le  uettouaglie  da  Ut  bene . Ter  lo  contrario  qua  n- 
do  egli  era  in  man  de  nimici , gli daua  difficoltà  grandijfima  , percioche  i Siracufani 
ui  tcneuano  di  continuo  una  armata  apparecchiata , laquale  riteueua  le  naui  che  ue- 
Capitini  de’  niuano . L'armata  anebora  de ' Siracufani  pareua,cbe  baueffe  ritenuto  quali  he  dan- 
Sirica/im . no  non  tanto  per  le  forge  de'  nimici , quanto  perche  effi  t erano  meffi  in  difordine  nel 
dar  la  caccia  a nimici  : & perciò  rifacendola  molto  meglio , sfidarono  gli  Utbenie- 
ft  a battaglia  usuale . Ma  Tficiaftrifolueua , ebe  non  fuffepiu  da  combattere  per 
mare  , dicendo  ; ch'era  eftrema  pagaia  ,fe  battendo  eglino  per  certo , che  tofto  fareb- 
Euthidemo  e giunta  una  belli  (filma  armata , laqujle  Dcmoflbene  era  per  menare,  cfji  nondimeno 
dmcrio^ire*  uo^effero  P‘u  coft°  con  alcune  poche  & non  molto  forti  naui  arrifchiarfìa'  dui  biofi 
re  di  quello  cafi  della  fortuna . Douc  Mcnandro, & Euthidemo  ,nuouamcnte  fatti  capitani , 
diNicu.  conipeteuano  amendue  col  generale . Ter  ciocie  ueggendofi  eglino  nuouamciite  pcfti 

in  maggior anga 
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jt  in  maggioranza , fi  come  quelli  eh' erano  infiammati  da  troppa  ambinone , de fider ap- 
uano di  fare  qualche  cofiahonorat  a inaurila.  uenutadi  Demoftbene , & n era  folto 
anebora  una  certa  tacita  emulatione  contra  la  gloria  di  T^icia,  laquale  ejfi grande- 
mente bramxuano  d auangarc , o almeno  pareggiare . Oucfio  loro  Jmi furato  defide- 
rio  era  coperto  con  la  gloria  deila  città  ; laquale  effi  diccuano;  chcra  macchiata, an- 
“gì  minata  a fatto , seffi  moflrauano  di  temere  i Siracufani , iquali  ogni  dì  nauica- 
uano,  & follai  lamento  domandauano  battaglia . Con  quefle  ragioni  foìleuando  egli- 
no gli  animi  della  m Ititudine  , deliberarono  di  combattere  a battaglia  di  mare. Do-  Anftoae  ro- 
ueeffendo  eglino  ( fi  come  dice  Thucidide  ) tolti  in  megocon  aftutiada  AcU-* 

gouernatore  de'  Corimbi j , ilquale guidano  il  finiflro corno  dell'armata  ,fnronouin-  mc^_ 
ti  da'  Siracufani , e in  quella  battaglia  perderono  affaifiimi  faldati . Ter  auefia  cofa 
& fentiua  tficia  grandifjima  dolor  d'animo , percioche  dianzi  quando  egli  fologouer- 
naua  l’Imperio , non  baueua  battuto  troppo  buona  forte,  e altbora  coflrctto  dall  erro- 
re <j r da!  defiderio  de'  compagni , non  banca  potuto  mantenere  l'opcnion  fua.ln  que-  Demoflliene 
fio  mego  fu  ueduto  De  ino  fi  bene  giunto  già  fopra  porto  con  t armata , Lqualcejfcndo 
con grandifìma  magnificentia  fornita  & prourfla  di  tutte  le  cofe  nccefjàrìe , a gli 
aHùci  daua  grandi  filmo  piacere  ,&a'  nimici  metteua  molto  fiancuto  . Terciocbe 
fopra  fettantatre  nani  erano  condotti  cinque  mila  foldati  armati , & circa  tre  mila 
huomini  co'  dardi  da  lanciare  & con  gli  archi  mefcolati  fra  loro  alcuni  pochi  con  le 
frombe  . Erano  altra  ciò  tanto  ben  fornite  legalee  d'armi &d'tnfegnc  di  guerra, & 
duna  turba  grande  di  mannari  <jr  di  trombetti,  chemettcuano  grandiffima  paura  a 
nimici . y ri altra  noli  a dunque  ,fi  come  è da  credere,  i Siracufani  entrarono  in  gran 
C paura , come  quegli  che  non  fierauano  piu  di  uedere  alcun  fine  allemiferie  loro , né  di 
poter  trouare  condi  t ione  alcuna  di  pace  con  gli  „ dtbeniefi  ; maboggimai  ne  gli  animi 
loro  afpettauano  l'eflrcma  ruina , <jr  perdita  della  città  , Manon  fu  molto  lunga 
lallegregja  di  l^icia, ch'egli  s baueua  prefa  per  l'accrefcimento  di  tante  forge,  per- 
cioche fubito  ch'egli  s'abboccò  con  Dcmoftbcne , conobbe  il  troppo  ardire  & la  fret-  Troppo  scii- 
ta, ch'egli  hauena  . Terch'egli  uolcua , che  quanto  piu  tofto  fi  face fc  giornata  co 

nimici , &ucdejfefi  ilfucceffo  di  tutta  l’imprefa  ; & cofi  prefa  chef  uff  e Siracufa  ri- 
tornare a capa . Doue  iqjcix  maraiiigliatofi  molto  dell' ardir  di  lui , lo  pregò  eh  egli 
non  fi  metteffe  a fare  cofa  alcuna  in  fatta, nè  fenga  confideratione:pcrciocbc  il  trat-  c0nflglì<»  4» 
tentrfi  noceua  grandemente  a nimici , attefo  ch’eglino  non  poteuano  lungo  tempo 
reggere  alla  fiefa  per  la  carefiia  de'  denari , & era  neceffario,  che  tofto  fu  fiero  aban- 
D donati  dagli  amici . Setrattcnendofi dunque  ftmcnauaia guerra  in  lungo,  inimici 
o ppreffi  da  grandiffimc  difficoltà , haurebbono  mandato  a chiedergli  un  altra  uolta 
le  condi  doni  di  far  la  pace , come  anebo  diangi  haueuano  fatto  . Et  di  già  u erano 
molti  Siracufani,  iquali  fegretamente  auifauano  'Hjcia;  che  per  alcun  modo  non  le- 
vale l affedn  ; percioche  già  la  città  fi  trouaua  in  grandiffime  neccffitd , & Gilippo 
ogni  dì  diueniuj  piu  infopport abile  apprefio  a tutti . Ogni  poco  dunque  che  quefle  > 

difficoltà  fufftro  crefciute , non  ui  farebbe  italo  ninno , che  lungamente  baruffe  po- 
tuto fopportarle , ma  haurebbono  accettato  qual  fi  uoglia  condition  di  pace . Qjce- 
fie  cofe  dìceua  tficia  parte  coperte  & quafi  per  enimmi,  & parte  perche  elle  non  gli 
pareuano  da  effer  public ate , chetamente  offeruandole,  fi  faceua  tener timido a‘  coni - „ 

pagni:  iquali  un'altra  uolta  gli  rinfacciauano;  che  farebbe  auuenutoil  mcdcfimo  che 
diangi , else  con  Paniarfi  trattenendo,  & con  la  paura  haurtbbc  fieni a tutta  lafor- 
•ga , & tutto!  uigor  degli  amici , Lxf  iando  dunque  lui , tutti  Jcguitiano  l Imperi* 
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Cjr  i opinione  di  Demoflhene . Finto  finalmente  a fatica  'Hicia  da  quefle  refe,  sat-  E 
commodò  col  volere  degli  altri . Dmoflhene  dunque  menando  fuor  referato  una 
• notte , & a fallando  Epipola , nomaci  afaiffimt , thè  pure  non  lo  finti  vano,  & 

facilmente  mifi  in  fugagli  altri , iquali  hebbero  ardimento  di  far  tefta . Et  efen- 
dogli  infin  qui  honoratamente  riufeita  la  cofa , nonfapendo  feruare  il  termine  della 
felicità  fua , non  prima  fi  rimafi  di  dar  la  caccia  a coloro  che  fuggivano  ; ch'egli  fu 
giunto  alle  trincee  de'  Beoti] . Coftoro  furono  i primi  c'bebbcro  ardimento  d affron- 
tare inimici  ,&  di  tentar  la  battaglia , perche  hauendo  eglino  amatati  molti 
Aihcniefl  jìthtniefi,  empierono  il  refto  del  campo  di  tumulto  & di  paura  ; e fendoui  alcuni  thè 

meno  tm-  r me[[cuano  in  fuga , & altri  che  s apparecchiavano  di  combattere . M a cofloro  im- 
Se.  pediti  dalla  turba  di  quei  che  fuggivano,  laquale  era  maggiore , non  potevano  far 
b ' „uua  con  conftglio  nè  con  Ragione , non  potendo  eglino  conoft  ere  nè  i nimut , nè  gli  * 
amici , nè  quei  che  fuggivano  , nè  quei  che  cacciavano . Pi  rcioche  una  ofeura  confi- 
fione  mefcolata  con  la  paura  & con  l'ignoranza , dtuerfamente  trauagliaua  l'animo 
di  ciaf  uno  . Ma  uifra  anchora  non  fi  poteva  creder-  molto , perche  la  Luna  non  fa- 
ceva troppo  buio , nè  ancho  lume  chiaro , fi  come  quella  che  hauendo  pafato  il  mey 
del  fio  cor  fi , Slava  già  per  andar  fitto , & ribattendo  inferni  i corpi  & tarmi,  fa- 
Qoilitl  della  cena  infirma  & debole  la  uifla . La  paura  ancho  , chefuolfar  parere  ogni  cofa  mag- 
Luna . ygre  f impauriva  altrui  «fogni  minima  cofa , talché  per  tutte  quefle  cefi  gli 

niefifi  trovavano  pofìi  ingranditimi  trattagli . S’eranooltraciòdi  tal  modo  meffi 
gli  -A theniefi  in  battaglia , che  la  Luna  riluceva  loro  dietro  alle  falle  : & cefi  rico- 
prendo fe  Slefri  con  l' ombre  loro , effi  medefimi  uemuano  a na fondere  lo  ftlendor  del- 
l'armi , e'I  numero  loro . Ma  d altra  parte  i raggi  della  Luna  ribattendo  negli  fu-  G 
di,  facevano  parere  inimici  molti  piu  che  non  erano,  & piu  rilucente  anchora  la 
Rotta  de  gli  chiarezza  deli  armi . Finalmente  fignendo  loro  addoffo  con  grandi  fimo  sf  argot 
Athemefi . nimici , gli  theniefi  furono  meffi  in  fuga,  dove  offendo  eglino  feriti  cofi  da  gli  ami- 
ci, come  da'  unnici,  gran  parte  di  loro  morirono;  altri  minando  per  dirupate  & pre- 
cipitofe  balge  mi  fieramente  capitarono  male  : & molti  am  bora  che  fmarrita  la  uta 
andati  aito  qua  & là  per  li  campi,  fatto  che  fu  giorno  furono  tagliati  a pc*ZÌ  da’  ca- 
valli , chef  wifir  loro  adietro . Il  numero  degli  -A theniefi  morti  fu  da  due  mila;  ma 
di  coloro  che  avanzarono  alla  battaglia , affai  pochi  ritornarono  agli  alloggiamenti 
con  t armi . Tftci*  adunque  battendo  riceuuta  la  rotta , ch'egli  banca  fimpt  e previ - 
Demoflhene  , fi  doleva  delta  beflialità  di  Demoflbcnc . Ma  egli  con  tinte  quelle  ragioni  ch'e 
configlia  Ni.  a ccrcmdo  Jifciparfi , lo  configliaua  , che  fi  partiffero  taflo  di  Sicilia  ; ptr- 
dffàodisfd!  cicche  non  cera  fiera»**  che  fife  per  venire  un'altro  efferato  da  Mhtr.e,ne  di  po- 
lir- ter  vincere  i nimici  con  quelle  genti , ch'cffi  haueuano  allhora  . Ma  che  piu  amhora, 

quando  per  qualche  buona  forte  gli  haueffero  uinti  ,gli  era  però  bi fogno  mutar  luo- 
go . Verciochc  quella  contrada  fi  teneva  che  fife  pelli  lente  & mal  fina  tmaffima- 
^ mente  di  quella  Stagione . "Perche  già  era  il  principio  dcliautur.no  , & allhora  in 

quello  efcrcito  molti  erano  cominciati  a infirmare  ; & tutti  poi  strano  sbigottiti , 
& perduti  d animo . Ora  benebe  la  conditiont  delle  cofi  prefenti  non  piaceffe  punto 
a ci a , egli  però  a conto  alcuno  nonlodaua  i open  ione  dell'hauert  a partir  fi , te- 

mendo non  tanto  tarmi  de'  Siracufim  , quanto  la  colera  de'  fi oi  cittadini , le  cui 
gravi  Ip.mc  ac  tufi  gjr  calonnie  già  fino  allhora  fi  metteva  egli  inanzj  a gli  occhi , & 
ben  fapcua  > ebe  di  quelle  ,fìn  ch'egli  Slaua  in  Sicilia,  non  s banca  punto  a temere. & 
tuttavia  diceva  ;cl.<c  fe  pure  in  ogni  modo  shaueua  a capitar  male , egli  volata  pi « 
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jl  toflo  morire  per  le  man  de'  nimici , che  pe rgiudicio  de  cittadini . Dal  cui  parere  di 
là  a qualche  tempo  fn  lontano  Leon  da  Bi\antio , ilquale  dijfe  a'  fuoi  cittadini . Io 
amo  piu  lofio,  cittadini  miei, d'cjfcr  morto  da  uoi , che  con  uoi . Taruegli  dunque 
f ubilo  di  ragionare  a foldati , circa  il  mutar  paefe,  & accampar  fi  in  luoghi  c ornino - 
dijfuni . In  quello  mc^o  Demoflbcne  fen^aefferfi  punto  Jpauentato  dalla  feiagura 
della  frefea  rotta , non  cejfaua  di  biaftmar  'Hicia , <jr  per  tutto  mandaua  molti  fol- 
dati per  [ elfercito , iquali  riprendejf rro  l a udtà  & pigri  tia  di  lui;  che  credendo  alle 
promejfe  d" alcuni  Siracufani , non  saccorgejfe  d'ejfere  uccellato  Ó~  fchernito,&  per- 
ciò con  tanti  difeorfi  non  approuajje  la  partita  ■ Mojfo  finalmente  TJtcia  da  quefle 
parole , dijfe  che  gli  piaceua  il  configlio  del  partir  fi , & cofi  commandò  a faldati,  dot 
fi  mcttcjjero  a ordine  per  nauicarepmjjimamente  ejjendo  fopragiunto  un  nuouo  efer- 
B pto  in  aiuto  a ’ Siracufani , &■  crefcendo  ogni  dì  la  pejiilentia  nel  campo . Ora  ejfen- 
do già  in  punto  ogni  cofa  per  nauicart , ciò  non  hauendo  prefentito  alcun  de'  nimici , 
percioche  niun  penfaua  cioè  gli  Athenicfi  cercaffero  di  partire, quella  notte  per  auen- 
tura  ecclijlò  la  Luna  ; per  laqual  cofa , & ffjcia  tutti  i foldati  fi  sbigottirono 
malto , Rimando  eglino  per  non  faper  la  cagione  di  ciò , che  quella  ofeurationemi- 
nacciafje  lor  qualche  feiagura . Tercioche  aerano  ben  molti , che  fapeuano  allbora , 
come  il  Solp  circa  il  treni efimo giorno  dalla  congiuntione , interponendouifi  la  Luna, 
fofeura  ; ma  non  poteuano  già  facilmente  fapere , qual  cofafia  che  ui  fi  frametta , o 
in  che  modo  ciò  fu , che  in  un  fubito  tolga  la  luce  alla  Luna , & di  color  chiaro  & 
lucido  ch'ella  haueua , gliele  faccia  buio  • Interprctauano  adunque  che  quejlo  fuffe 
un  fegno  mandato  da  Dio  di  qualche  grande  feiagura , che  bauea  a uenire  . Ora  il 
C pruno  che  trouò  la  cagione  del  lume  & dell  ombra  della  Luna , tir  c'bebbc  ardire  di 
fenuerne  ,fu  ^{naf agora , non  quello  antico  ; nè  la  fama  di  quella  openionc  sera  an- 
ebora  publicata  mi  uulgo  ,ma  Rana  t ut  cauta  fra  pochi , iquali  non  ardiuano  ragio- 
nare di  tai  cofe  Jcnta  paura . Tercioche  non  erano  in  quel  tempo  fopportati  coloro , 
che  uoleuano  ragionare  della  natura  delle  cofe , angj  credeuan , che  coloro  cb‘ atten- 
demmo a fimi  li  lìudi  ,confumajfero  il  tempo  in  nano  ; affaticando  fi  eglino  in  cercar 
quelle  cofe , lequali  penfauano  che  non  baueffero  in  lor  punto  di  ragione  , & che  per 
modo  alcuno  non  poteffero  ejfercintefc  dagli  buominiìhaueuano  anchoraper  foret- 
ti di  poca  religione  coloro,cbc  cercammo  tat&fe,quafi  ch'eglino  uoleffero  circonfri- 
uere  gli  Dei  fra  certe  necefiuà  & termini  .-Ter  ciò  dunque  trouafi , che  Trot  agora  fu 
cacciato  d‘ lichene  ; & ^inaf agora  ejfendo  Rato  cacciato  in  prigione , a fatica  potè 
Z>  ejferfaluato  da  Tericle,  bench'egli  Jacejfe  per  lui  grandijpma  difefa.  Et  Socrate 
anch  egli  per  cagione  della  medefima  filofofia , am  bore  begli  non  fette  trauogliaffe 
punto , capitò  male . Ma  nel  tempo  che  uenne  poi  f honorata  openione , dinulgata 
appreffo  ogmunodi  Tlatone , cofi  per  la  mirabile  fantimonia  della  uita  fua , come 
perch’egli  diceua  ; che  le  necejjità  della  natura  ubidimmo  alla  diuinirà , cornea  piu 
eccellente  di  loro  ,leuò  ogni  calonnia  della  Filofofia  ,&  feoperfe  a gli  auditori  juoi 
qua  fi  tutti  i fegreti  della  natura . Dione  adunque  amico  fuo , ejfendo  per  nauicare  da 
Zacintbo  contra  Dionifio , non  fi  mutò  punto  d openione , benché  perauentura  ambo 
allbora  fujfe  of  curata  la  Luna  ; ma  animofamentc  profeguendo  l'opera  incommeiata, 
andtaSiracufa,grnc  cacciò  il  tiranno.  Velie  perauentura  allbora  la  forre,  che 
TJjcia  non  hebbe  apprejfo  di  lui  alcun  udiente  bidonino.  Tercioche  St  illude , della 
cui  opera  & con  figlio  egli  fi  fcruiua  molto,  <jr  che  gli  Ituaua  gran  parte  della  fuper- 
fiitione  ,poco  dianzi  era  morto  ; & eglino,  come  dieeFilochoro,  non  interpreta  nane 
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bene  quel legno , ilqualc  era  piu  profitro  che  contrario  a coloro  che  fuggiuanoTer-  g 
che  le  cofe , che  fi  fanno  con  paura , ricercano  le  tenebre , e‘i  buio , accioch'clle  più 
facilmente  pofiano  ìlare  afcoft; &per  lo  contrario  fi  tien,  chela  Lice  gli  nuoce  mol- 
to. E i prodigi , iquali  auuengono  intorno  al  Sole  o alla  Luna , non  s hanno  a guar- 
Aatodid*.  dare  piu  che  per  tre  giorni  ,fi  come  ferine  ^ iutodide  ne  gli  Exegetici . Ma  T\icia 
uolle  che  s a fiat  afe  l altro  cerchio  della  Luna , non  conofcendo  ch'ella  farebbe  ritor- 
natafubito  nella  fitta  chiareg^q  di  prima,  quando  ella  haueffe  pajfata  quella  parte 
del  cielo  , laquale  era  allbora  adombrata  dalla  terra . H avendo  egli  dunque  trala - 
fciate  quafi  tutte  i altre  cofe , fece  certi  facrificij  a gli  Dei , e indugiò  tanto , che  fi - 
pragiugnendo  i nimici  poco  mancò  , che  non  gli  de  fiero  la  fretta  ; iquali  ueniuano 
con  grandiffime  genti  per  mare  & per  urrà , & con  l'eficrcito  di  terra  afiediarcno 
il  muro  & gli  alloggiamenti  de  gli  %Atheniefi,& dirigendo  le  naui  per  ordin  lar-  F 
go , haucuano  prefa  la  bocca  del  porto . Terciocbe  u erano  d ogni  parte  venute  in- 
Hnite  naui , & non  pure  ejfi  con  le  galee,  ma  infino  a fanciulli  montati  fitte  barchet- 
te da  pefeatori  fiberniuano  , & dauano  noia  a gli  Mtheniefi . H attendo  eglino  dun- 
que prefi  le  bocche  del  porto , dicevano  tutte  le  villanie  e i vituperi f a gli  jttheniefi. 
Hcrjdide.  In  fio  tnego  un  certo  giouanctto , c'bauea  nome  Heraclidc  nato  di  molto  nobil 
[angue , pafjando  con  la  galea , dou  egli  era  innondagli  altri , andava  molto  ìnfi- 
l:ntemente  addofio  agli  *Atbeniefi . "Perche  andandogli  dietro  unanauc  Mthenie- 
fi,  lo  prefe  ch'egli  fuggiva  a fiuti . DoiteToìliiho  fratello  di  fica  madre  ,mcJJo  dal 
pericolo  di  lui , ) fingendo  in  alto  mare  con  dieci  galee  ch'egli  governava  , andò  per 
Sncttfim  n'u  dargli  foccor fi . allbora  gli  altri  temendo  della  jalnte  di  Tollicho , fiinfero  tutti  a 
mcf°  ShAthC  tract0  contea  i nimici , & attaccatafi  una  gran  battaglia,  i Srracu frani  furono  di  $ 

,1,C  ' ’ gran  lunga  fuperiori , & vi  mori  Eurimedonte  con  altre  honoratifime  perfine . Ver 
quello  effóndo  sbigottiti  gli  -ithemefi  duna  gran  paura , gridavano  chenon  erada 
ilar  piu  in  quei  luoghi , ma  domandavano  a capitani,  che  gli  menafiero  via  quando 
nonfi  fu fie  potuto  fare  altro  per  terra . Terciocbe  i Siracufani  ( tornio  di  fi t diangi) 
tenevano  di  tal  modo  ferrate  le  bocche  del  porto , che  non  u’era  alcuna  uia  di  partir- 
fi  . Ma  Tgicia  e i fuoi  famigliati  non  volevano  per  conto  alcuno  che  fi  compiacefie 
loro . Terche  pareva  loro  molto  frano , Inficiare  da  dugento  tra  naui  grofie  (fi  ga- 
y lee  a nimici . tìauendo  dunque  fielti  mnigliori  faldati  di  tutto  l'cfirrcito , & fie- 
cialmentegli  at  cieri  & quei  che  portavano  i dardi , empierono  di  loro  cento  dieci 
galee  .A  che  me  fi . Terciocbe  l' altre  per  difetto  d’armeggi  erano  riputate  di  futili  a 
nauicare  fiuia  pofe  poi  l'altra  turba  dell'ejjercito  fullà riva  del  mare,hauendo  alan  ® 
donatigli  alloggiamenti  grandi  fimi , iquali  erano  apprefio  il  tempio  d'Hcrcole.  Ef- 
fendo  dunque  ordinatele  cofe  in  quefto  modo , fi  metteva  a ordine  per  partite,  non 
penfando  che  i Siracufani  fufiero  per  dargli  impedimento  alcuno  ; per ci  oche  i capita- 
ni loro  & gl' indovini  erano  [montati  in  terra  a fare  un  fiacri  fido  a H ercole  inter- 
mefi ì da'  Siracufani  : & di  giti  f haueuano  fornito . Ma  eglino  hauendo  intefo  il  di - 
fegno  di  'fiicia , erano  fi ubilo  ritornati  alle  naui , ma  (finamente  perche  gl' indovini 
haueuano  promeffo  lor  uittoria  : fi  effi  ueniuano  a combattere  non  per  far  guerra, ma 
i per  difenderli  da  quella  ch'era  lor  fatta . Il  mede  fimo  anchora  bavetta  fatto  piu  vol- 
te quello  H creole,  a cui  fi  faceva  allbora  fiacri  fido,  ilqualc  vendicando  (ingiurie  fat- 
te, hauea  cerco  tutto  il  mondo.  I Siracufani  dunque  confortati  daqutfre  perfva- 
fioni , con  grande  animo  attaccarono  la  battaglia , laquale  fu  fatta  con  grandi  fimo 
arder  d animi , & col  maggior  contrafto  che  fi  frac  effe  gi  amai  : dove  non  meno  coloro 

che  franano 
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A che  datano  a vedere , che  i combattenti , per  li  uari  fucceffi  delle  cofe , erano  tratte- 
gitati  da  diuerfe  paffioni  ; iquali  dubitando  della  propria  folate , flottano  affettando 
ilfin  della  cofa . Cofi  fu  combattuto  un  peggo  ferrea  alcun  uantaggio , & la  fortu- 
na fece  di  molte  uarietà  fra  luna  & [altra  parte . Finalmente  gli  Atbeniefi  furono  Arhenìrtf  di 
uinti , a quali  il  lor  mede  fimo  apparato  fece  non  minor  danno , cbcfifaceffe  a'  nini-  DUO*°  u,B,iv 
ci . Ter  fioche  combattendo  eglino  co  nauili  graffi  ri  tiretti  infieme  contro  i fattili , 
iquali  da  ogni  lato  donano  lor  trauaglio . * idoperauano  i Siracufani  fittamente  pie- 
tre , <2r  ninna  altra  forte  d'armi , iequali  pietre  in  qualunque  modo  elle  fuffero  f ca- 
gliate , foto  col  lor  pefo  anebora  f arcuano grauiffimi  colpi . Ma  gli  thenufi  com- 
bat tettano  trabendo  dardi  & faette , Iequali  per  lo  trauaglio  dell' onde  del  mare  non, 
potcuano  andar  diritto . Haueua  strillone  da  Corimbo  gouernatore  eccellentifftmo,  AnftooeCo- 
S dato  queflo  configlio  a'  Siracnfani,  & egli  ualorofiffimamente  combattendo  fra  » pri-  1 ,ultol- 
mi  fu  morto  ; lafciando  già  uincitori  i Siracufani . di  Atbcniefi  hauendo  Imuuta 
una  gran  rotta , non  poteuano  impediti  da'  itimi  ti  fuggir  per  mare  ; ne  vedevano 
anebora  ninna,  fenon  difluiliffimauia  di  faluarfi  per  terra.  Terdutifi  dunque  d'a- 
nimo , nond’meno  impedirono  i nimici , quando  menarono  uia  le  naui  eh  erano  rima- 
fe  alla  riua , ne  domandarono  i corpi  de  cittadini  loro  per  fotterrarli  ; pcrciocixefft 
erano  trauaglioti  da  molto  maggior  pen fiero,  cioè  di  coloro , iquali  effendo  ammala- 
ti o feriti , s'haueuano  d abandonare  aneboruiui.  Tenie  ueggendofi  eglino  tut- 
te quefle  feiagure  poflc  innanzi  agli  occhi,  giudicauano  nondimeno  molto  peg- 
gior  la  condition  loro , che  di  coloro , iquali  combattendo  eran  morti  in  battaglia  : 
hauendo  anch'eglino  finalmente  dopò  infinite  fatiche  & dolori  fopportati,  a far  non- 
C dimeno  la  m defimafinc . Dopò  quello , hauendo  eglino  fatti  uari  di  fior  fi,  tutti  s ac- 
cordarono in  queflo  ; cioè  di  partirfi  la  notte  che  ucniua  piu  fcgrctamente , che  fuffe 
poffibile . Hauendo  prefentito  ciò  Gilippo,  & ueggendo,  che  i Siracufani  perla  us- 
toria acquiflata  attendeuano  a bere  dr  a mangiare , ne  per  alcun  modo  fi  potevano 
perfuadere  ,&  difficilmente  anebora  col  commandarli,  cofiringere  a pigliar  [armi  : 
s apparecchiò  a pcrfcguitarc  i niniici.perciocl.e  la  cofanon  ricercava  che  molto  s'in- 
dugiaffe, effendo  eglino  già  cominciati  a partirfi . Ma  He>  mocrate  effendofi  penfat  o nermocrate. 
da  fc  fieffo  uno  inganno  di  qucfla  forte , ritardò  il  lor  partire  , ch'era  già  comincia- 
to . Terciocb'egh  mandò  alcuni  buomini  a Hicia , iquali  gli  diceuano  d'efier  man- 
dati da  coloro , co'  quali  ( come  io  diffi  dinanzi  ) T{icia  folcua  batter  ragionamenti 
fegreti  ,&•  ebeda  parte  loro  gli  faceffero  intendere  ;che  no»  fi  parti  fiero  altrimenti 
D la  notte  che  ucniua  : perche  i Siracufani  ha  untano  fatte  imbo fiate  in  molti  luoghi  » 

& tutti  i paffi  erano  prefi  da'  foldati . Da  quefìa  fraude  rimanendo  ingannato  l 'li- 
eia  ,fi  firmò  quella  notte , dr  quello , di  che  fai  fornente  temeva , l'altro  giorno  gli 
auuenne . Ma  i Siracufani  fubito  fatto  giorno , con  alberi  tagliati, & pietre  pofleui  Si'riculini 
[opra  sferrarono  tutti  i paffi  difficili  & tiretti  ,& cbiufiro  archerò  tutti  i letti  de’  chilifero  i 
fiumi  ,&  ruppero  i ponti  che  ut  erano  [opra  ;po fero  poi  cavalli  armati  a quelle  uie  P*1»'  *Ni- 
ch'  andavano  per  campagne  aperte  ; talché  gli  A t berne  fi  non  bauenano  luogo  alcuno 
da  poter fene  andare  finga  combat  tere . Ter  laqual  cofa  effendo  eglino  fiati  tutto 
quel  giorno  & la  notte  anebora  che  venne  in  quei  medefimi  luoghi , l'altro  dì  poi , 
non  come  abandonaffero  il  paefe  de'nrmici,ma  come  fi  lafiiaffiro  la  patria  loro,pian- 
gtndo  cr  mal  contenti  dileggiarono  ; pi  rthe  patendo  eglino  hoggimai  carefha  di  tut- 
te te  cofi  neceff arie , non  potevano  pin  ilare  in  quei  luoghi.  Mala  partita  loro  fi 
faceva  molto  grane,  per  la  moltitudine  degli  ammalati  & deferiti  fiquali  efii  era- 
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w corretti  lafciare  ne  gli  alloggiamenti . 'nondimeno  le  feiagure  preferiti  parevano  fa 
loro  affai  piu  leggieri  di  quelle , che  haucuano  a Mentre . tt  benché  molte  cofe fi  Me- 
de fiero  per  tutto  fé fioretto  degne  di  campa ffionc  ; non  nera  però  mòno  fpett  acolo  pilo 
dolente , o piu  degno  di  maggior  pietà  , di  quel  ch'era  Tfiicia,  il  quale  non  efiendo  an- 
chor  ben  guarito  d una  infermità  ch'egli  haueua  hauuta , era  cofiretto  anchora  fi ap- 
portarla fame  ; mancando  già  tutte  le  minime  cofe  neceffarie  al  neutre  ; ma  nondi- 
meno egli  fopportaua  cofe , lequali  ne  anebo  i piu  gagliardi  faldate , che  uif ufifero, 
non  poteuan  fopportare  ; conofcendo  ogni  uno , ch'egli  non  faieua  ciò  per  defiderio  di 
u mere , ne  per  fua  cagione , ma  per  conto  dell  tfiercito, non  perdeva  affatto  ogni  ff>e- 
ranga . Et  benché  egli  f offe  t albore  tforgato,  ueggendo  piangere  & Ingranare  ogni 
uno , lagrinurc  anchora  egli,  facilmente  però  fi  vedeva,  ch’egli  non  faceva  ciò  tan- 
to per  fua  cagione , quanto  per  il  danno  & per  la  vergogna,  che  fopraftaua  allejfer - 9 
cito  , ilqualc  egli  haueua  ficcato  di  poter  ritornar  nella  patria  gloriofo , & ricco . 

7[e  folamente  il  fuo  affetto  moueua  altrui  a mifiericordia , ma  la  mi  moria  anchora 
del  parlamento  fuo, ch'egli  con  tanta  uehementia  banca  fatto  in  ^ttbenc, quando  egli 
feonfortaua  il  popolo , che  non  fi  mouefie  a far  quella  guerra  : percioch'egli  era  ili- 
ma  to  tanto  piu  indegno  della  prefente  fciagura,quanto  piu  era  fiato  cofiretto  navica 
re  contro  fua  voglia.  Ma  che  piu,ànchora  tacitamente  in  un  certo  modo  fi  erano  adi- 
rati con  gli  Dei , ueggendo  che  uno  buomo  da  bene  & molto  amator  della  religione , 
non  era  punto  a miglior  conditione , ch’il  piu  federato  e'I  piu  mtuperofo  buomo , che 
fufie  in  quello  e fieri  ito  . Ture  egli  tuttavia  con  lieto  uifo , & col  falutare , & toc- 
car la  mano  a ogniuno , copriva  il  piu  che'  poteva  la  forte &difgratia  fua , & mo- 
firaua  fempre  effer  di  buoniffìmo  animo  ; & fieffe  uolte  anchora  venendo  alle  mani  6 
to'  ni  mìci , & fieffo  efiendo  da  lor  ferito , per  otto  giorni  il  fuo  efferato  invitto,  fin- 
che l'altro  Capitano  eh  era  Demoftlxne,con  tutte  le  genti  ch'egli  haueua, combatten 
do  apprefi'o  la  villa  di  Volicelo  , fu  tolto  in  mego , & prefo  da'  nimici . Ttrciocbe, 
ueggendofi  egli  di  tal  maniera  intorniato , che  non  c era  alcuna  via  di  fuggire  jrat- 
to  fuor  la  fiadafe  la  cacciò  nel  petto . Tfie  però  egli  poti  morir  di  quella  ferita , thè 
f àbito  fopragiugnendoli  inimici,  gli  trafiero  fuor  la  fiada.  Toiche  i Siracufani 
htbbero  fatto  ciò  intendere  a ~Njcia , & ch'egli  hauendo  mandati  i fuoi  cavalli  a ve- 
dere,bebbe  intefo;  che  parte  dell'effercito  era  prefa  infieme  con  DemoJUìene  pregò  Ci 
lippo  con  grandi  [fimi  preghi,  che  Inficiando  partire  gli  * ttheniefi  di  Sicilia,  pigliajje 
ftaiiihi,  finche  a Siracufani  fuffero  pagati  tanti  denari , quanto  cera  fiefo  in  quel- 
la guerra . Tutti  furono  di  parere  ; che  non  satt  accafiero  quefte  condii  ioni,  ma  det-  H 
to  villania  a gli  ^ imbafeiadori , dr  minacciatoli  anchora  gli  mandarono  uia . T[on 
però  per  quefie  feiagure  fi  perde  d ànimo  Tficia , ma  benché  gli  mancafiero  tutte  le 
cofe  neceffarie  al  uiutre,  tolerò  la  notte,  che  venne, & grandifiima  par  te  del  feguen- 
te  giorno  fopra  l'opinione  d'ogniuno . Dileggiò  poi  con  animo  dipafjarc  a un  fiume, 
che  fi  chiama  ^ifinaro  ; dr  effóndo  già  entrati  a fjaiffmi  de  fuoi  foldatinel  fiume, 
fopragiunfcro  inimici , & battendoli  trovati  difordinati  & confu  fi , fecero  di  loro 
grandi  filma  uccifione  : tanto  che'  t fiume  correva  tutto  fangue . alcuni  u ttheniefi 
anchora  per  la  gran  fete , che  ha  ueuano  patito , qua  fi  fuor  di  loro  He (fi  fi  precipita- 
vano nel  fiume . Et  veramente  era  grandi  filma  compafiìone  a veder  quei  mefchinijie' 
quali  alcuni  erano  fc armati  in  mego  il  fiume , altri  becuano  il  fangue  de'  compa- 

gni ,mefi colato  con  [acqua.  Finalmente]  'blfiia , gettandoli  alle  ginocchia  di  Gì-*  , 
lippo.gli  difie  ; babbi  mifcricordia,  o vincitore,  non  già  di  me, ilqualc  hauendo  glo- 
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Jt  tia , & nome  tUuflre  mi  tritono  caduto  in  quefle  fciagure , ma  degli  altri  jltheniefo 
tir  ricordati , che  la  fortuna  della  guerra  i commune  . Terciocbe  tu  fai  bene  quanto 
clementemente  gli  ^itheniefi  babbi  ano  ufata  la  uittoria  contra  i Lacedemoni . Ter - 
che  pregando  T^icia  con  quefle  parole , Gilippo  moffo  dall'affetto  & dal  parlar  fu», 
prcfoloper  mano  ,lorrg£Ò  fu  ,& commandò  che  fuffe  perdonato  agli  altri  .Ter* 
cioche  e’  faptua  molto  bene  ; com’egli  d’ogni  tempo  haueua  fauorito  i Lacedemoni , 
Oltra  di  ciò  fi  recaua  a graudijfima  gloria , s'egti  menaua  due  chiariffimi  Capitani 
prigioni  a Lacedemone  : & però  confortò  Tdjcia , che  ficjfcdi  buono  animo,&  com* 
mandòyche  gli  altri  fuffero  fatti  prigioni,  Or  non  s'amagzaffe  piu  ninno.  Tercio- 
c he  già  era  maggiore  il  numero  de  morti , che  di  coloro  eh' gran  nmaft  uiui , anchor - 
che  i faldati  nafcofamentc  n'haueffcro  tratti  afiaifiimi  della  turba , & fatti  frìgio- 
4 ni . pannati  dunque  tutti  coloro  ch'erano  auangati , & ) fogliati , ornarono  delle 
[foglie  de'  prigioni  ajfaijfimi  alberi  grandi , ch’erano  in  riua  al  fiume . Dopò  que- 
fto  tutti  i Siracufani  inghirlandati , & hauendo  ancho  meffele  ghirlande  a'  lor  ca- 
nnili , & menando  i cannili  de  nimici  prefi  con  le  eh  iome  tagliate , ritornarono  nella 
città  come  trionfanti  ; hauendo  finalmente  uinta  una  battaglia  delle  piu  honorate , 
ehe  i Greci  combatte]f ero  fra  loro,  tir  acqui  fiat  a uittoria  con  gran  fatica  & con  fin- 
golar  tefiimonio  delia  uirti  loro . Euricle  poi  ch'era  allhora  Trincipc  del  popolo  de' 
Siracufani,  hauendo  raunato  tutto'l  popolo ,e  i confederati  anchor  a ,fece  quefla  or- 
dinatione  ; prima  ,che'l  giorno , ch'era  fiato  uinto  T^cia , fujfe  facro  ,&nonft  la- 
Morafft  per  alcuno , ir  che  ogni  anno  per  cagion  di  quella  uittoria  fi  facefjc  facrifi- 
cio  a gli  Dei  : & quefia  tal  fefia  per  riffetto  del  fiume , fi  chi  muffe  finaria . Et 
f quello  giorno  ì il  ucntefimo  quarto  di  quel  mefe,  ch'cffi  chiamano  Carni  oqli  -dtbe- 
nieft  Metagitnione , e in  Latino  credo  che  fi  chiami  Luglio  . Oltre  di  quefto  ordi- 
nò ; che  tutti  i prigioni,  iquali  erano  flati  o feriti,  o compagni  degli  -4thtniefi,  fuf- 
fero uenduti . Et  che  tutti  gli  - Atheniefi  e i Siciliani , ch'erano  flati  prefi  nell'effer- 
cito  loro,  compartiti  nelle  cane  delle  pietre  a lauorare,  fuffero  diligentemente  guar- 
dati ,e  i Capitani  loro  fuffero  fatti  morire,  quefla  ordinai  ione  hauendo  il  po- 
polo molto  uolentieri  acconfentito , leuandoft  fu  Hermocrate , diffe  ; io  flimo , o Si - 
Yacufani , che  fu  co  fa  molto  piu  honorata  l'ufar  bene  la  uittoria  acquiflata , che'l 
uincere . A la  il  fuo  parlare  non  fu  bene  intefo  per  lo  flrepito , & romore  . Ora  Gi- 
lippo , ilquale  già  molto  prima  era  odiofo  a’  Siracufani , per  rijfetto  della  fua  f tra- 
tta feuerità  nel  commandare  , gir  per  l'alterezza  naturale  in  tutti  i Lacedemoni, do- 
® mandando  egli  ; che  gli  fuffero  dati  nelle  mani  i Capitani  de  gli  ^ ftheniefi , perch'ef- 
fo  gli  Holeua  menar  uiui  a Lacedemone , non  pure  non  fu  udito,  ma  anchor  a uillaneg- 
giato , e aframente  ingiuriato . Dice  Timeo  ; che  alla  gloria  & auttorità  di  cofiui 
nacque  motto  l'opcnione  della  fua  ingordigia , e una  certa  mefehinità  d animo , la- 
quale penfaua  anchor  a a cofe  minime  & di  pochi  filma  ualuta  ; iquai  difetti  trouafi , 
che  come  hereditarij .gli  hebbe  dal  padre . Tercioche  fi  dice  ; che  Cleandride  padre 
di  Gilippo , hauendo  preft  una  uolta  certi  doni  da'  S iracufani.fi  fuggì , & che'l  me- 
de fimo  portando  mille  talenti , mandati  da  Lifandro  a Sparta , ne  trafugò  trenta,  & 
gli  nafeofe  nella  piu  ripofla  parte  della  fua  eafa  ; & uenendofi  poi  a feoprir  la  cofa, 
con  gran  uer gogna  fu  tfor  goto  rcfiiturgh;& oltra  ciò  uè  fu  ui tuperofamcntc  bandi- 
to. Ma  quefle  cofc  piu  diffufamentc  fono  raccontate  nella  uita  di  Lifandro . Scriue 
T meo  ; che  Demofihene , & T^icia  non  furono  altrimenti  morti  co'  f affi  da'  Siracu- 
fa  ni , come  feri  nono  Fili  fio , &•  Tbucididc , ma  hauendo  loro  Hermocrate , durando 
C * VITE  DI  TLVT^tl\.CO.  BBB 


Eorideprc- 
tor  de'  Siri- 
cafoni, ordini 
Tinnitile  del- 
la unioni. 


Cleindride 
pidre  di  Gi- 
lippo . 


Morte  di  Ni- 
di c di  De- 
mofthenc. 


7*4  * ^ V IT  A jfl!/  ^ / C I Jt. 

?»  tauiail  parlamento , mandato  a fargli  intendere  la  {emenda  del  popolo  ,t(Jiper  f 
opera  d'uno  della  guardia  sama^arono  da  loro  sieffi.I  corpi  loro  furono  gettati  dir 
nanxi  alle  porte  dilla  prtgtonejoue  fletterò  un  gran  pe^ojicciocbc  ogni  uno  gli  poT 
feffe  uedere.  lo  hò  intcfo  poi  ; che  può  al  dì  d'boggt  nel  tempio  di  Stracufaui  lo  feu- 
dofilqual  dicono , che  fu  di  leniti  ,oniatifJimo  d oro  & di  porpora  tefjuta . La  mag- 
gior  partedegli  A t berne  fi , ch'erotto  siati  difiribuiti  per  le  Latomie , cioè  per  cane 
dille  pietre,  morirono  ,parte  per  infirmiti , & parte  per  la  tir  annega  del  uiutrt. 

3 'crciocb'tjji  non  ballettano  altro  ogni  giorno , che  due  colile  d'orgo , e una  d acqua . 
Molti  anchora  ft gre  tamen  tene  furono  trafugati  : & quegli  ,cb èrano  siati  nlfctfi 
Ji  fia  i ferui , furono  uendutiper  I fabiani , a quali  si. impanano  il  manbio  del  cannilo 
nella  fr onte, ilqualc  uolcuano che  fuffe  il  fegno  della  ferititi . Ma  iltcflimonio  della 
nobiltà  & gentilezza  ch'efjì  maltrattano,  aiutò  afjaifjimi  di  loro  ;percioche  effondo  f 
comperati, o fibito  erano  liberati  da'  padroni, o battuti  in  grande  bonore,rimantuam> 
JTdLTi  aPPr.cff°  di  loro  • 'Al(uni  nnchora  furono  Jal itati  per  ricetto  d Euripide  poeta,  i cui 
dc'Yuoi  ucrfl.  n'rft  pitiche  di  tutti  gitani  poeti  Greci  piacciano  a Siciliani , talché  quando  tffi 
potè  nano  udire  pure  una  minima  particella  defedi  uerfi,  & bauer  un  poco  di  faggio 
della  Mufa  di  lui,  molto  uolentieri  gl  imparammo,  fe  ne  po  tettano  udire  da  prigioni. 
Malti  prigioni  adunque  poiché  furono  tornati  rn  Atber.e , andarono  a f aiutare  Eu- 
ripide, dicendo; comeffi  s èrano  faluati  per  lifaoi  uerfi . Vere i oche  alcuni  battendoli 
infegnati  dlor  padroni,  fubito  riceuauano  da  loro  la  libertà  in  luogo  di  mercedeicerti 
altri  poi,  dopò  chef  il  fatta  la  giornata  , diftcrfi  per  uarie  città , sbaueuano  acqui , 
(lato  il  uiucre  con  qttcfli  tai  uerfi  : Onde  non  è punto  da  mariuigliarfi,  che  una  nane 
Caitnia,  laquale  battendo  la  caccia  da'  forfait,  faggina  ne' ponti  de  Siciliani , prima  G 
non  fuffe  da  loro  raccolta, ma  licentiata:dipoi  effóndo  domandati  i Canni/  ;fafapeua- 
no  le  caugoni  d Euripide  Jiaucndo  detto  che  fi,  fu  conceffo  toro  .cbenir  afferò  col  na- 
uilio  in  porto.  Dicefi;  che  la  uuoua  di  c ofigran  rotta,  giunfe  molto  tardi  in  Mi  bene, 

& prima  per  la  uarietà  di  colui, che  larrccaua,  non  fu  punto  creduta . Tcrcioche  t f- 
feuJo  pcraitcntitra  arriuato  un  foreSìiere  nel  Tirco  , & fermatofi  in  una  barletta, 
r agi"  unita  dolendofi  di  quelle  cofa  ch'erano  auitenute  in  Suilia , qua  fi  che  già  molto 
li  nuoui  del  prima  gli  Athenicfi  nbauefforo  hauuto  nuoua.  H attendo  ciò  udito  il  barbiere,  cor  fa 
, Athea.ctì  Prcfiamente  neUa  citt*>  & raccontò  tutta  la  cofaamaeifìratt . Tetthe  in  hn’fubiio 
giu  ole  tarJo  queila  nuoua  fi  Jparfc  per  tutto  l popolo:&  cofi  leuatofi  gran  tumulto  drconjufione, 
m AchcDc.  fi  com  è neceffario,  che  auttengain  cofa  di  tanta  importanza  ; il  magi  firato,  raur.uto 

il  popolo  Jcce  uenire  innanzi  il  barbicrcnlqualc  offendo  domandato,  vtid'cg  1 1.  aueffe  ti 
hauuta  q ut  fia  nuoua  ; eh’ e dii  eita,  & parendo  eh  egli  non  rijpoiidcfje  ccfa  alt  una  di 
certo,  fu  cacciato  in  prigione  ; con  animo  che  gli  fuffe  poi  fatto  unmalgiuoto,  poi 
cb  egli  fpargendo  fra  il  uulgo  una  nuoua  incerta  di  cofa  tanto  importante,  banca  po- 
co meno  cheleuata  feditione  nella  città . Et  cofi  ut  rannate  per  lungo  (patio  fu  tcnuT 
to,  finche  fopragiunfcro  certi  meffi  ; iqualt  raccontarono  per  ordine  tutta  la  cofa  ci- 
merà paffata.  Tanto  pareua  incredibile  a gli  Athenicfi, ibe  a Tficia  fufje  incentra- 
to quello/:  begli  molto  prima  hauea  predetto,  che  donata  auuutire. 
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L P * o tif  di  h.  etiti  o ./«*  perfina  molte  hmerata , 0“ 
hebbe  il  trionfo  cr  fi  cenfuraima  egli  lo  Infilo  ben  piuere  infume 
con  due  nitri  fan  finitili.  Morto  l'uno  di  queftì  due  finttdhCrnjfo  fi 
ce  compagnia  nlU  moglie  di  lnt,crgU  attua  ifiglmoh.fi i poiocen- 
fntt  d’ battere  burnita  pratile*  con  unn  t'ergine  f'cJInle.eC  per  eferfi 
t reunto  fenfn  colpo, fu  njfoUto.  fu  nunrif-  Orafo, tante  che  le  uirtu, 
lequ.ili  mini  er.cn  molte,  furono  ofinrnte grnndemente do  ijiiejlo  no 
tee.  fu  ricch‘fi.nnihorn,mn  le  nccheftf  futaequifio  permei  mode.!' so  gran  libertino  uerfi 
gli  umici  fitai.Dilettofii  njfn  dell’ urte  del  dire,  tonte  che  in  quella  prefifiene  puffi  eccellen 
tifi. Mofiro grande  Immanità  con  rutti  i cittadini.  ^ tl  tempo  che  Cinna  e Mano  goucrna.*an 
Pema.cx  fiumano  infiniti  homicichf  (y  afaJhnamtntif ragli  altri  furono  morti  anchora  il 
pad  re  e'I fratello  di  Orafe,  cj~  egli  nachere  he  fuffe  giovanetto,  a pena  campo  la  morte . Peri 
fuggì  inHiffiagna.O'  nafiofifi  muna  (filone  a ulema  al  mare  nel  podere  d’uno  amico  [uo,  il 
quale  gli  uso  infinite  cortefie.Pafio  pei  in  ^tfilca,et  fi  a trouar  Metello  Pio,  ilquale  era  alibi- 
ra  quiui  congrofiifiimo  efercuoJ3opo  qtttfto  aecofiofii  a Silla,con  cui  fife  cefi  illujìn. piacque 
grandifima  emulaCune  traCrajfo,Ptmpco,ej-Cefnre,  ma  poi  diuenrarono  amici  ; tanto  che 
C Orafi  entrò  maSeujdtre  a Cejart  per  ottocento, cr  trent  a talenti.  ìfcSa guerra  Spari  aria  fi 
fece  Orafo  grande  honore,etfu  quel  che  le  p‘fi  fine.fu  fatto  Rinfilo  infieme  con  rompe  o, (sp- 
uti fio  Confilato  non  fece  alcuna  cofa  notabile, fenen  ch'egli  fece  pulite  tconuito  a tutto' [pope 
lo, et  diede  da  uiuer'a  ciafiun  per  tre  mefifu  fatto  un'altra  stolta  Confido  Orafo  con  Pompeo, 
CT  a Orafo  toccò  fi  siria.t r la  Spagna  a Pompeo . Pcrchp  mouendo  celi  guerra  a'  Partili, 
fio  fu  cout  r a il  nolere  del popol  Romantica  prima  ch'egli  andafe, belle  mole  i fiegm  infelici ; 
ma  nondimeno  /predandoli  tutti#' andò  pure  . Suecefegh  quella  imprrjfi  per  inganno  c r 
tradimento  de'  ninna  molto  infelicemente, tanto  ch'egli  prima  ut  perde  Publio  fino  figliuolo: 
(jr  poi  efendo  egli  tradito  fitto  colore  del  parlamento, fi»  afajiinatt,(y  morto  da'  minici , 

LA  VITA  DI  MARCO  CRASSO- 

Ebbe  marco  crasso  il  padre  svd 
iUuSlre  per  il  trionfo  & per  lacenfura . F.^li  fu  alletta- 
to molto  parcamente  in  una  picciola  cafa  v infume  con 
lue  altri  fuoi  fratelli . Iquali  battendo  prefo  moglie , che 
rano  uiui  anchora  il  padre  ,&■  la  madre  ; ufauano  tut- 
ti tnficme  una  cafa  , e una  fattola  j talché  principalmente 
per  quella  cagione  par  che  Orafo  in  tutto' l itiutr  fuo  acr 
juiflafe  modeJUa,&  parfimonia.  Effendo  poi  morto  un  de’ 
J rateili , Orafo  balliti  con  la  moglie  di  lui,  & ritenne  i fi- 
gliuoli; &jn  quella  cofa  anchora  fi  moRrò  afai  continente . Et  non  molto  dapoi 
egli  fu  acculato,  d'bauere  battuta  prattica  con  Licinia  uergine  ucflalc,laquale  nondi- 
meno fu  facilmente  liberata  di  quelgiudicio , anebor  che  un  certo  Vlotio  grantmen- 
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te  Strigneffe  l'accufa,  Haueuaquefta  dorma  un  belli ffimo  podere, ilquaJe  defiderando  E 
Craffo  di  farlo  fuo  con  poco  presto;  incominciò  humilmme  a ucggeggiarla,#  gra- 
tificar fele  in  ciò  eh' è poceua:  per  laqual  cofa  cadde  facilmente  in  quel  Jòffetto  ehm 
% bò  detto.  Ma  bauendo  i giudici  iute  fa  la  cofa  a punto  c omelia  liana,  # cono  fendo 

che  ciò  era  fatto  piu  lofio  per  cagion  dduaritia,che  d amore;  ageuolmtnte  liberaro- 
no Craffo  con  le  lor  firn  ernie  filqual  non  lafiiò  i ueggi, ch’egli  baueuagià  cominciati 
uerfo  Licmia,xb'egli  ottenne  la  cofa  defiderata.  Dicono  tutti  i Romani;  ebe  le  infi- 
erì o m*ro.  „itc  ujrtù  cfa  baite ua  CraJJo,  furono  o furate  dalle  macchie  dell auaritia fola  : # a 
me  pare  anchora,  che  quello  nitio  eberaw  lui  il  principale,  ofcurajfe  di  gran  lunga 
Ricchezii  altri  oberano  in  lui.  Delia  qual  cofa  chiari  fimo  teShmomo  fd  la  grandezza 
dei  mcJciì-  ielle  ricthegje,  lequali  egli  mife  inficine mpochijjimo  tempo  . Terciochc , tffendogli 
mo.  tocco  folamcnte  trecento  talenti  dell  heredità  del  padre  ; nondimeno  prima  ch’egli  g 
menaffe  S efferato  contra  i Tarthi , dicefr, ch'egli  ranno  una  fomma  di  fette  mila  & 
tento  talenti,  anebor  ch'egli  haueffe  confai  rat  a la  decima  parte  delle  fue  fatuità  a 
Hercole,#  fatto  publico  conuito  al  popolo,  & donato  grano  per  tre  mefi  per  uno  a 
t • tutti  Ì cittadini . La  maggior  parte  di  quelle  rieebegge  (s'egli  i pur  lecito  dire  il 

uero)s  acquiSlò  egli  dalle  guerre  & da  gl  incendi  ciuilifferuendofi  delle  Jdagure  pu- 
bi tebe  in  fua  utilità  particolare . Terciochc, quando  Siila  uittoriofo  e infignoritofi 
di  endeua  i beni  de'  cittadini  amatati  da  lui , effogli  chiamali  a Jpoglie,  & 

ch'egli  defidcraua  imbrattare  affai  filmi  de  maggiori  cittadini  di  quella  roba , come 
duna  pefle  ; Craffo  non  rifiutò  mai  nulla  ne  in  dono , ne  in  compera  anebor  a . Et  ob- 
era ciò , hauendo  egli  uedute  molte  parti  della  città  abbruciate , # che  molti  edifici 
per  troppo  pefo , caperla  moltitudine  delle  habitationi  rouinauano  : comperò  piu  di  G 
cinquecento  ferui  maeftri  d'architettura , # d'edificare  (afe , dipoi  comperò  ancho- 
ra per  pochifftmo  pregio  gli  edifici  arfi,o  quegli  che  gli  eran  Micini, da  padronijqua 
li  parte  per  paura,  parte  jpinti  dalla  ncceffitàjno  ardiuano  negargli  cofa,che  lor  cbit 
deffe . Jt  quefto  modo  dunque  egli  fece  fua  gran  parte  della  città.  Tronfi  fruì  peri 
fenon  a fabricare  una  cafa  per  lui , ma  benn'accommodaua  per  pagamento  i citta- 
dini,che  fi  uote  nano  fruire  dell’opera  loro,#  uendeua  ancho  a ciaf  uno  lo  ffatio  del * 
?”***  d!ff  ' ^aia  fecondo  f he  gli  piaceua  per  edificare.  Et  benché  egli  haueffe  grandi  filma  quan* 
mi  eopu'di  tlti  d argento  coniato , # poffelfioni  beniffimo  lauorate,  e in  effe  gran  numero  di  la* 
ferui . uoratori-.nbndimeno  tutte  quefie  cofe gli  pareuan  nulla  rifletto  alla grandifiima  tur- 
ba de  ferui, ch'egli  haueua  di  diuerfi  artificif , come  letton,cancellieri,pittOri,  com- 
, putifli, procuratori,  # banchieri,cb'egli  medefimo  falena  guardare  con  gran  diltgen  B 

ga.  farli  imparare, & infegnare  ancho  a molti.  Terciocbe  egli  iiceua  ; che  la  princi- 
pal  cura  del  padrone , debbe  effere  intorno  a' ferui , effendo  eglino  come  inftr omenti 
animati  della  cafa . Et  neramente  che  Craffo  in  ciò  diceuail  nero  ,fe  però  la  mten- 
tionfua  era  con  forme  alle  parole  . Terciochc, nel  gouemarc  l' altre  cofe  ,fi  può  u far 
Sopera  de  famigliar!  & domeftici  ;ma  l'hauer  cura  de' ferui  & famigliò  proprio 
ufficio  # carico  del  padrone . Ter  che  la  parte  della  difciplina  Economica , laquale 
confi fie  circa  le  cofe  inanimate , contiene  folamente  la  cura  di  pronedere  i denari:  ma 
quella  cbchàil  carico  digouemargli  huomini,par  che  tenga  un  certo  che  di  fcicnga 
politica . Ma  non  iSlaua  già  punto  bene  quel  ch’egli  foltua  dire;  cioè,  che  niuno  non 
Qaj|  diceue  PH0  dirfi  "f  Bimar fi  ricco,  ilquale  co'  frutti  de  propri  denari  non  poffa  far  le  Jpefe  a 
Cullo  tflir  nno  efferato.  Terciochc,  le  fpefe  della  guerra  non  hanno  termine  alcuno,#  come  di- 
ncco.  ce ^trcbidamo  ; non  Cimifiira  alcuna  a mantenere  una  guerra  . Bifogna  adunque 
v ' (he 
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A thè  infinite  fiati  le  riccbeggc,  Icquali  battine  a mantenere  la  guerra . Però  mi  pare» 

che  piu  lodevole  fia  quella  fentenga  di  Mario  : ilquale  battendo  donato  quattro  cam-  ~ di’/ 
pi  di  terra  per  uno  a gli  amiii  fuoi  , & nondimeno  battendo  ucduto  il<c  molti  di  > 

loro  non  Slattano  contenti  a ciò  ,£r  cercavano  d'bauer  piu  ; uolle  taffarl  ingordi- 

via  loro , & diffci  non  fia  niun  Romano , che  [ reputi  d batier  poco, agni  uoita  che  Ct*o\, tetti 
'egli  babbi  a tanto  terreno,  che  batti  a dargli  il  uiuere.  Era  Craffo  liberale  con  gli  *>  * 

amici , takbt  la  cafafua  erafempre  aperta  a ogniuno  ;<dr  olit  a uòprcttaua  dena- 
ri a gli  amici  fuoi  fetida  alcuna  uf  tra;  iqnai  denari  però,  quando  era  giunto  il  tem- 
po diri fcuoterli , falena  con  tanta  stranezza  riuolcrgli  ; che  molte  Molte  voce  va 
piu  d'hauerli  prefi  gratiofamentc , che  fé  fi  tufferò  prefi  da  altri  a ufura , e va  tre  fio . 

Alle  cene  e commi  fuoi  ufaua  affai  j]ime  Molte  chiamare  buemini  popolari  & della 
B plebe , anchor  ch'egli  fuffi  in  tutto  l timer  fuo  (come  io  difi t dianzi)  molto  affettato  grjflo 
& modello.  Dilettoffi  molto  dell'arte  rbetorica , & grandemente  s affatico  iucfi'a  , fi  (0g  ^ 

come  quella,  che  apprejfo  il  popolo  era  per  gionargti  affai.  Et  non  effondo  egli  duna - Rhctouu . 
tura  molto  accommodato  al  dire,  nondimeno  con  lo  ttudio  & diligenza  migliorò  tan 
to,che  factlméte  anchor  a uinfe  coloro,  iquah  da  natura  erano  riputati  attiffimi  a tal, 
di fciplina. Percioche  dicefi;  che  non  era  lite  alcunatant  o debole , ne  di  fi  poca  impor- 
tanga,ch'egli  non  poteffe  parlami  J òpra  all'improuifo.  E perche  freffe  Molte  Pompeo, 

& Ceftre  ,&  Cicerone  anchor  a rifiutauano  alcune  caufc , come  poco  degne  di  loro, 
egli  p igliaua  il  patrocinio  deffe.Per  laqual  cofa,meritò  d'acquiftare  grandifftma  grx 
ria  daì  popolo;  percioche  egli  era  riputato  foUecito  & diligente  nelle  caufc,  & oltra. 
ciò  facile  a dare  aiuto  a coloro  f he  nbautuano  bifogno  . Et  la  fua  grande  Immanità , , 

C anebora  in  bonorare,  & (aiutare  i cittadini  , lo  faceva gratifijimo  al  popolo.Pcrcio- 
cheegli  non  s incontrava  in  ninno  tanto  furfante , & mi  Promano, ebe  effendo [aiuto, 
to  da  lui,  egli  non  gli  rende ffe  il  [aiuto & all'incontro  non  lo  cbiamaffe  per  nome  pro- 
prio.Dicefi  ancbora;ch‘egli  Irebbe  grandilfima  cognitione  dell  bifltric,&  eh  egli  linfe 
grandi  filmo  tempo  c opera  nello  ttudio  della  filofòfia;doue  mafiimamentc  egli  feguita 
uà  la  difciplina  d'Arifiotele-.nellaquale  hebbe  per  precettorcAleffandro  buomo  f amo 
fiffmo  in  quel  tempo;ilquale  diede  di  fe  honor atifimi  effempi  d Immanità  & di  amo- 
reuolegxa,in  quella  prattica,ch'egli  Irebbe  co  Craffo.  Pefcbc  difficilmente  fi  può  gin  CnlTocome 
dicare, di  che  tempo  egli  fuffe  piu  povero,  o quando  prima  egli  andò  a trouar  Craffo, o camp»fle  d» 
quando  poi  egli  Irebbe  l'amicìtia  et  famigliarità  di  lui. Et  intorno  a ciò  mi  bafitrà  fol  “0,tc  • 
dir  queflo;  che  non  fi  partendo  egli  mai  da  Craffo,&  effóndo  ito  una  uoita  [alo  fra  gli 
b amici  fuoi  in  uiaggio  con  effolui, domandò  per  uia  una  lettica.laquale  gli  fu  ridoman 
data  fi òbito  che  fu  ritornato  di  uiaggio . Mifera  fu  neramente  lapatientia  dAlef- • 

[andrò , poiché  non  mife  anchor  a la  poucrtà  nel  numero  delle  eofe  indifferenti . Ma 
di  ciò  fi  ragionerà  un'altra  uoita  . Poiché  Cinna  & Mario  effondo  rimafi  fupcrìori , 
pareua  che  uolefifero  ufar  la  uittoria , non  a utilità  della  patria , ma  per  ucmlicarfi 
de'  nimici , & minare  i nobili,  & battendo  eglino  già  amaggati  affai  filmi  della  no-  ,> 

hiltà , tra  iqiialt  furono  il  padre  e' l fratello  di  Craffo  ;a  pena  Crafio  a:tel?  egli, benché 
fuffe  giovanetto , campò  la  morte . Percioche  fentcndofi  egli  per  commandamento 
de  Tiranni  <f  ogni  parte  offeruato  da  perfone,che  haueuano  la  cura  d'amag%arlo,  pi 
gliando  fi eco  fittamente  tre  compagni , & dicci  cervi, con  gran  preflegg?  andò  in  Hi- 
ffragna  ; doue  già  molto  prima  militando  [otto  il  padre  fuo , pretore  ,shaucua  fatt* 
affaldimi  amici:  iquali  bauenio  e ffo  trovato  grandemente  sbigottiti  per  paura  t 
Mano , & c b effi  t emettano  della  crudeltà  di  lui  affini  e , come  s egli  fuffe  ttato  pre- 
yiTE  D I P LVT  U l(.CO  . BBB  iq 
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finte , non  heVbe  ardimento  fidarfine  fcoprirfi  a niun  di  loro  ;ma  Htirahdófi  nella  £: 
Vìbio  Paci»,  poffcjjione  d un  certo  yibio  Tonaca,  lai]  noie  era  uicina  al  mare , s'afcofe  in  una  gran 
t0  ' * diffima  fielunca  che  nera  ; Mancandogli  poi  la  uettouaglia, ch'egli  haueua  fonata 

fico , mandò  un  feruo  a yibio  ,*  filare  qual  fufje  l'animo  fio  uerjo  di  lui.Tercheyi - 
bio  rallegrandoli  motto  d'haucre  hauuta  quella  nuoua,&  diligentemente  domandan- 
do del  luogo  Jou  egli  sera  afcofo  ,&  del  numero  de' compagni  ch'egli  haueua  fico, 
egli  per  non  ifcoprir  la  cofa , non  uolle  altrimenti  andare  a uedcrlo  ; ma  menando  un 
fimo  lauoratore  di  quella  pojfcffione  appreffo  il  luogo  douc  Craffo  era  nafiofogti  con 
mandò  ; ch'ogni  digli  proucdeffe  ,&■  portaffe  da  mangiare , irpofìolo  f òpra  un  [af- 
fò , ch'era  quiui , gl'impofe  ; che  fi  doueffe  partire  finga  dir  nulla , & non  cercaffe 
piu  oltra  , ne  chi  era  per  pigliarlo , ne  perette  ciò  fi  faceffe  ; & facendo  egli  a punto , 
quanto  e' gli  commandaua  ,gli  promi  fi  di  farlo  franco:  Je  focena  altrimenti  ,gli  mi-  P 
nacciò  la  morte  in  luogo  di  premio . Era  quefta  (pel urna  poco  lontana  dal  mare , la- 
quale era  ferrata  intorno  da  grand iffime  bolge , che  ballettano  in  molti  luoghi  lume 
CóJitioo  del  da  certi  fidagli , e un  poco  di  frefeo  anchora . Dentro  poi  tra  larghi filma,  & u'hauea 
h fpelunci  dì  molte  clange,  lequali  pajfauano  d una  in  altra  quafi lubricate  in  pruoua.Et  per- 
— Qafl'g1  C^K  non  H‘  mancalfe  cofx  alcuna  di  ciò  chefà  bi fogno  altrui , ui  corrcuatto  fonti  d'ac 
: * * queuiue  giù  per  quei  dirupati  [affi,  & quindi  poi  per  la  rottura  della  pietra,  dout 

entrano  il  lume , andauano  nel  mare . Ma  l'aere  dentro  era  fittile  & puro , per  la 
denfità  della  pietra , laquale  stillano  ogni  bumidità  nella  fonte . H abitando  dunque 
Crajfo  in  quello  luogo, ogni  digli  era  portato  dal  feruo  ciò  che  gli  facezia  bi  fogno  per 
uiuere , t finale  non  fapea  nulla  chi  fuffero  coltro , che  pigliauano  i cibi . Tercioche 
egli  non  patena  uedere  coloro  chetano  nella  fielunca,  benché  egli  [uff e bcnifjimo  ue-  C 
àuto  da  loro  , finali  diligentemente  offcrirauano  il  tempo, tir  ibora  della  fua  uenuta. 
Dotte  copio fornente  erano  lor  procedute  tutte  le  cefi , non  pure  baftar.ti  al  bi  fogno, 
ma  anchora  a pigliarfi  piacere . E rforgandofi  yibio  di  compiacere  a Craffo  amore - 
tioliffimamentc  in  tutte  quelle  co  fi  che  patena , tir  couofcendo  ch'egli  era  nel  fiore 
della  Jua  giouenegga,  per  dargli  anchora  copia  de’  pi  ac  eriche  quella  età  piu  defidcra 
( percioche  il  non  dargli  altro  che'  l fio  bifogno,  pareua  piu  lofio  ufficio  sforgato  che 
libero  ) menò  due  belli  ffime  firue  a quella  parte  della  fidane  a , che  guardano  uerfo  il 
mare , & moflrando  loro  com'clle  haueuano  afalir  fu  per  quelle  bolge,  promettendo- 
gli grandi  (fimi  premi,  animofimcnte  le  fece  entrare  nella  fielunca.  Craffo  ueggen- 
• dole  entrare  per  quelle  bolge , prima  hebbe  paura , che  quel  luogo  non  fiffe [coperto . 

Domandando  poi  loro  quel  ch’elle  ccrcauano , & ciò  ch'elle  cran  ucnnte  a far  quiui , H 
fecondo  eh' erano  Hate  informate  da  yibio , rifiondendo  elle  ; che  cercauano  del  Si- 
gnor loro  , ch'era  quiui  a fio  fi , conobbe  Craffo  il  grandi  fimo  amore  & r la  cortefia  di 
yibio  uerfo  di  lui , perche  con  buoni  [fimo  animo  ractolfe  le  fanciulle  : lequali  dette- 
ro poi  con  Craffo  tutto  l tempo  ch'egli  dette  nella  fielunca  , fieffo  portando  amba- 
FcacftelU-  fiiara  a yibio , fi  gli  f attua  bifogno  di  nulla . Scriue  Ecncficlla  ; ch'egli  uide  una  di 
quelle  fanciulle  già  molto  uecchia , tgr  che  piu  uoltc  ella  gli  raccontò  per  ordine , co- 
me tutte  quefle  cofeeran  p affate . Stette  dunque  otto  mefi  Craffo  nafiefo  in  quel  mo- 
, do  nella  fielunca . Ma  poi  bauendo  hauuta  nuouà  delia  morte  di  Cima , ufeendo  fio- 

ra di  quella  grotta  fi  diede  a cono  fiere;  concorrendo  a lui  di  molte  perfonc.fi  ritenu- 
to con  grande  aliegregga.Haucndo  egli  poi  r annoto  inficmeun  certo  efferato  di  due 
mila  & cinquecento  huomini , riconobbe  ajfaiffime città  delia  Spagna,  & fecondo  tbe 
firinono  alcuni  hiflortci , ne  diede  una  a ficco  afoidati , che  fi  chiama  Malora:  an- 
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ji  thor  ch’égli  uffaffe  dire,  che  ciò  non  tra  nero  ,&  grauemente  s adira ffie  cantra  colo-  Metello  Pi*, 
ro , chc’l  dt  celiano . Raccolte  poi  alcune  nani  pafiò  in  . Africa , e andò  a trottar  Me- 
tello Vie , huomo  in  quel  tempo  molto  bonorato , ilquale  era  quitti  ton  uno  efferato 
di  qualche  importanza  . Et  non  effóndo  Rato  quiai  molto , ucnuto  in  dijt  cròia  con  f: 

Metello  , andò  a trottar  Siila  , dalquale  molto  /^moratamente )u  raccolto  , & battu- 
to fra'  fuoi  piu  cari . Et  battendo  deliberato  Siila  di  tornare  in  Italia , defiderando  di 
intricare  in  qualche  negotio  tutti  t giouant , th'erau  [eco , a chi  ordinò  una  coffa , e « 
a ehi  un'altra  ; <£r  mandò  Crafffo  a prouedere  i ’effed trioni  cantra  i Marfi.  Et  batten- 
dogli domandato  Crafffo  ;chc  gUdejfe  huomini  a guardia  della  ffua  perffona  per  quel 
maggio , ( percioch' egli  haueua  apaff  'are  poco  lontano  da'  ntmici )Silla  mero  adira- 
to  con  effolui , gli  dijffe  ; io  uoglio , che  a tua  guardia  uengano  tuo  padre  & tuo  fra- 
B teda , tir  oltra  ciò  gli  amici  & parenti  tuoi , iquali  effóndo  Siati  ingiuflamentt  morti 
da’  nimici  communi,  noi  di  prefónte  andiamo  affarne  uendetta.  Ter  quefie  parole  ef- 
fóndo grandemente  acceffo , & Slimolato  Craffo , fi  partì  ffubito  da  Stila , & per  for- 
za pafli  per  mezp  i nimici , a quei  luoghi  dou'egh  andana , & miffe infime  un  grafi-  „ 

fijfuno  effórcito , delquale  bonoratamente  poi  (i  fferui  Siila  in  grandi fiimi  pei  icolt , Et 
cofi  per  quelle  eofó , che  l'uno  & l'altro  fece  uerffo'Silla  per  acquiflar  lode  & gloria , 
dicefft , che  nacque  emulai  ione  tra  Craffo  tir  Tompeo  . Era  Tompeo  dt  minor  tempo  Emulotìone 
thè  Craffo , & oltra  ciò,  nato  di  padre  infame,  ilquale  era  molto  odiato  da’ fuoi  eie-  ,r»  Craflo  e 
ladini . Con  tutto  ciò  s' acqui  fio  in  quella  guerra  tanto  credito , tire  Siila  ( quello  ho-  I>oroPco*, 
nore , ch’egli  haueua  fatto  a pochi  huomini  ueechi , & pofli  in  dignità  come  lui  ) te- 
nendogli innanzi  Tompeo,  egli  fi  degnaua  di  riz^urfi,  fargli  batter  di  capo,&  chia- 
C mar  lo  Capitan  generale . Laqnal  coffa  diffiactua  grandemente  a Craffo , & ogni  di 
ereffetua  il  ffuo  ffdegno;  aiuhor  che  meritamente  a giudicio  d' ogni  uno  pareffó  che  Tom  t,;> 

peoglifnffó  mefffo  innanzi  : prima,  perche  Crafffo  non  era  riputato  molto  effetto  nel- 
le attioni  del  m ndo,  & parte  perche  i fuoi  ttitif  naturali  gli  toglieuano  gran  grati a • 
nelle  fui  imprefe  ; cioè  il  difetto  deUauaritia,  el  ri fi  etto  ch’egli  haueua  all'ntil  ffuo, 

-affai  piu  eh' e'  non  doucua , anchora  nelle  minime  coffe:  T er cicche, hauendo  egli  prefo 
Todi  città  dell'ombria  , fu  rapportato  a Siila , ch'egli  baueffe  rubato  molte  cofe  di 
naffeosìo  ,per  laqual  coffa  egli  fece  ffdegnare  grandemente  c onera  dt  fé  Siila . Ma  in 
quella  battaglia  grandtffima  e ultima  di  quella  guerra, che  combatti  Siila  circa  Ro- 
ma , effóndo  mofffa  di  luogo  & ributtata  l'ordinanza  da  quella  parte  doue  Siila  go- 
ucrnaua  , Crafffo , che  guidaua  l altro  corno , bonoratamente  ninfe  gli  auuerffari , ir 
D fuggendo  eglino,gli  perffeguitò  fino  a notte  : poi  ritornato  agli  alloggiamenti  .man- 
dò la  nuoua  della  uit coria  a Siila , facendogli  intendere  per  ordine  tutta  la  coffa  come 
ella  era  paffuta , ir  domandandogli  anebora  da  cena  per  fa , ir  per  li  fuoi  follati . 

S'acquiftò  grande  infamia  anchora  nella  profferittione  de'  cittadini.Romaui,  & nella 
confi ffeatione  de’  lor  beni. hauendo  comperato  molte  belli  Ifimc  coffe  per  uilifjimo  prczr 
Zp  ; ir  ehieflole  anchora  in  dono . tfclla  Calauria  anebora  dtccfi  ; ch'egli  profi  riffe  i 
beni  A' un  certo  riccofolo  pertorgli  i denari,  ir  ciò  lónza  ordine  di  Siila:  ilquale  ha- 
uendo rifaputa  la  coffa  , quando  ella  era  già  finita  ,grauemente  ffdcgnaro  , deliberò 
di  non  mettere  piu  Craffo  a ninna  intprefia  pnblica  . Era  Craffo  d'ingegno  tale , eie  fngrgnodi 
aiutando  facilmente  poteua  pervadere  tutti  gli  huomini  del  mondo  ,ir  finulmente  Cullo. 
molto  ffuggetto  agli  adulatori . Dicefi  ; ch'egli  bebbe  anchnr  queflo  da  natura  : che 
effóndo  egli  auariffimo  quanto  piu  fi  poteffó  dire , uffaua  nondimeno  dir  ogni  uiUania 
agli  auari , <*r  portare  odio  agli  huomini  fintili  a lui , Ma  ffopra  tutto  egli  fi  crue- 
...  BBB  iiij 
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peo,  ir  de  (ostinili  magifirati  ch'egli  baueua,ir  della  licenza  elicgli  era  Hata. da- 
ta di  poter  trionfare , prima  che  f uff  e Siato  eletto  Senatore , ir  per  lofbpranome  di 
Setto  di  Craf  Magnolie  i cittadini  da  loro  tarano  mofji  a dargli,  tinnendo  dunque  detto  una  uol- 
fo  cótra  p«ra  un  cert0  p^omano , c farà  toflo  qui  Pompeo  il  grande , Craffo  ridendo  con  ifdegno 
‘ ’ foggi  un fe;  & quanto  finalmente  grande  < Conofcendofi  egli  dunque  non  potere  in  al- 

cun modo  pareggiar  Pompeo  di  gloria  di  guerra  , fi  sforzano  d'acquifiarc  tuH at- 
tieni ciuiìi  maggiore auttoritder  credito  che  poffibil  fufft . Però  fauoriua  tutti 
gli  huonuni  grandi , con  cortefta  , con  patrocina , & col  preftar  loro  ancho  dena- 
ri, & a ciaftun  del  popolo  giouando , per  acquiftarft  forza  & rrputatione,  con  le- 
quali  potejje  a difegni  di  Pompeo  contraffare . Perciochc  Pompeo  ihaucua  acqui - 
Slato  gran  beniuolenga  de  follatile  quali  era  Slato  Capitano;  onde  il  fuo  nome  an-  F 
■ebor  ch'e'  fujfe  grande, ogni  giorno  piu  era  filmato, per  la  eccellente  cognitionc  diguer 
ra,ch'egli  bautua . Ma  offendo  prefentc,fu  alcuna  uolta  uintoda  Craffo  nel  daman- 
■dar  gli  bonori , pcrciocbe  Pompeo  insuperbito  per  urta  certa  boria  di  aita,  fuggiva  le 
prattichc  delle perfone,  ir  ha/teua  a noia  la  piagosa,  ir  ambo  molto  difficilmente  pre 
Situa  l’opera  el  fauor  fuo  ad  alcuno  , qui  fi  cbegli  bau  effe  forge  a far  cofc  maggiori, 

- ’ che  a difendere  perfone  uili , o condannate  in  giudicio . Ma  per  lo  contrario , Craffo 

Stana  di  continuo  in  quefle  prat  fiche,  ir  fempre  era  in  configlio  pulii  co  e in  piagge; 
ir  mol to  facile  c amoreuole  fi  moflraua  con  ogniuno  : tanto  che  in  mezgo’l  eorfo  del 
lefacende  con  l’affabilità , e Immanità  fua  ninceua  la  maeftà  di  lui . Dicefi  bene;  thè 
■la  bella  prefenga  /eleganza  del  favellare, e una  certa  allegrezza  di  uifo , che  facil- 
mente alicttaua  le  perfone  a uolergli  bene , furono  eguali  nell'uno  ir  nell'altro . Tfe  n G 
Ondo  inuì  però  quefla  concorrenza  conduffe  Craffo  a inimi  atta  ne  a inalino  unga  , nc  agginufe 
diaua  j>l>  bo-  odio , o malignità  ali  ambinone;  anebora  ch'egli  baueffeper  malerbe  ecfore  ir  Tom 
peo  ed/ceci  Sfì fulfcro  innanzi  ne  gli  bonari.  Etefji  non  poteuano  coprire  affatto  quel- 

,f<  la  alicnatione  d'animo , ch'era  fra  loro . Cefare  adunque  effendo  prefo  in  -d fio  da' 

Cor fali,  tir  tenuto  in  guardia  & difhetto, gridò  forte, fi  else  fu  intefe  da  molti;quan - 
to  grande  obligo  baurai  tu  ,ò  Craffo  , a'  Cor  fati , quando  tu  baurai  la  nnoua  della 
mia  prigionia  t Ma  nondimeno  poco  tempo  dipoi  effi  di  nomarono  amici , ir  ritorna- 
rono in  grada  l’un  dell'altro . Perche  effondo  Cefare , per  andare  in  Hijpagna  prtt- 
tore , e battendo  bifogno  di  denari,  ir  trouandofi  affrontato  da'  creditori,  iquali  non 
lo  uoleuano  lafciar  pari  ire, Craffo  non  fabandonò  altrimenti, anzi  l’aiutò  a fpcdirfi , 
irgli  entrò  malleuadore  agli  ufurai  per  ottocento  ir  trenta  talenti.  Et  effondo  tut-  H 
ta  la  città  diuifa  in  tre  fattioni  diucrje , luna  delle  quali  fi  cbiamaua  di  Cefare  Ja  fe- 
conda di  Pompeo , irla  terga  diCraffo  ( percioche  Catone  ualeua  piu  per  openione 
di  gtuftitia  ir  di  bontà  , che  per  potenza)  dotte  tutti  coloro , eh' erano  stimati  imi- 
gliori , e i piu  faui , feguiuano  la  parte  di  Pompeo  ; ir  gl  infoienti , ir  quegli  che 
defiderauano  battere  gran  licenza  nella  città , fauoriuano  Cefare ; Craffo  fi  teneva  di 
mero  fra  luna  ir  l'altro  ; e accoftandofi  bora  alla  parte  di  quello , e bor  di  quello ,ticl 
gommo  della  gepublica  ffieffo  mutò  mente , e openione , non  fi  moflrando  a ninno  di 
,<  loro , ne  molto  fermo  nfflamicitia , ne  ancho  troppo  afpro  nimico  ; ma  molto  facil- 

mente e a un  tratto,  fecondo  cbegli  parata  cbegli  tornafjt  meglio , cambiava  l'odio, 
ir  l’amore  . Trotta  fi  dunque,  thè  in  poco  ffiacio  di  tempo , egli  fudifenforc  e atu- 
fat  ore  delle  medefime  perfone,  ir  confortò , ir  diffuafeictntdefime  leggi.  Ma  bene 
■era  sinuato, tb' egli  poteffe  non  punto  meno  ioI  timore  thè  con  i amore  a ppreffo  il  po- 
polo t 
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ut  polo:  per  laqual  cofa  nettata  gra  ndijjìmc  paure  a coloro  eh' erano  fitto  di  lui , ogni 
uolta  ch'egli  era  di  qualche  nugiftraro . Onde  Sic  inio , riquale  fu  il  piu  noiofo  buo- 
ni! del  fuo  tempo  a coloro  eh' erano  in  magi  firato  ,o  al  governo  della  fiepublica,  ef- 
fondo una  uolta  domandato  ; perche  egli  fòle  a Craffo  portano  rifletto , che'  non  di- 
cala tini  di  lui  ,riflofe  ; perch’egli  bà  il  fieno  nel  corno  . V fonano  i Ifomani , porre 
.il  fieno  intorno  alle  corna  de’  buoi , che  coggauano  con  effe, per  auifare  telerò  che  gli 
, ueniitano  apprejfo.cbe  sbaueffer  cura . In  queflo  mego  fi  leni  allbera  la  feditionc  de 
gladiatori, iquali  and -tuono  feorrendo  & rubando  tutta  Italia  ; laquale  era  chiama- 
ta da  molti  la  guerra  Spartacia , dr  dicefi  ; ch'ella  cominciò  m quello  modo  fn  cer- 
to Lentulo  lionato , manteneua  in  Capoua  una  gran  fami  glia  di  gladiatori,  la  mag- 
gior parte  de'  quali  erano  diGalatia  & di  T brada,  iquali  non  ptr  delitto  alcuno  che 

.B  effi  haueffero  cotmnefjo , ma  folamente  per  la  crudeltà  del  lor  comperatore , neceffa- 
riamente  erano  coflretti  a fare  l'arte  gladiatoria . Verche  hauendo  dugento  di  toro 
fatto  configlio  di  uolerfi  fuggire , innanzi  chefuffe  /tenuto  il  giorno  ordinato  alla 
.fuga , furono  feoperti . Ma  nondimeno  fettanta  orto  di  loro,  non  fapcndorifoluerfi 
gli  altri  per  effere  impediti  dalla  paura , fuggirono  fuor  di  prigione , dr  togliendo 
-fliedi  & feuri  dima  cucina,  non  battendo  altre  armi  ,fen ufi  irono  della  città, (Ir  per 

■ auentura  s'abbatterono  in  alcune  carrette  cariche  d armi  di  gladiatori , lequali  era 
no  portate  a un'altra  città . Vigliando  eglino  dunque  fubito  quefle  armi  s'armaro- 
- no  con  effe , poi  chcbbcro  prefo  un  certo  luogo  forte , ordinarono  tre  Capitani  fra 
.loro , il  primo  de'  quali  banca  nome  Spartaco , nato  in  T brada  ; ilqttale  non  era  ttien 
fauio  ,cbe  ualorofo  & gagliardo , & altra  ciò  molto  piu  che  non  comportava  lafor- 

*, C tana  dr  conditi on  fua , ornato  d amoreuolczja  dr  d' bimani tà , & di  tutte  le  «irti; 
talché  parca  piu  tolto  ch'egli  baueffe  coftumi  Greci , che  Barbari . Dicefi;  tbc  quan- 
do egli  fu  condotto  a /{orna  per  tffer  uenduto , dormendo  egli , fi  gli  trono  ima  ferpe 
rinvolta  fotta  il  capo:  laquale  efjendo  ueduta  dalla  moglie  di  liti  fimi /mente  di  T bra- 
da ; ch'era  tenuta  ecccllcnttffìma  indouina , & oltra  ciò  era  facerdotcffa  di  Bacco  , 
■diffe;  che  ciò  tra  fegnodi  una  certa  grande  dr  fl attento fa  maggioranza, ch'egli  era 
'■per  haucrc , laqu.it  maggioranza  haurebbe  battuto  felici  (fimo  fine . Cofiei  era  anche 
ella  fuggita  allhora  fi 'eco , e accompagnò  il  marito . Efjendo  dunque  prima  concorfi 
a.  Spartaco  quei  ob  erano  in  Capoua,  dr  appreffo  a poco  a poco  trahendoui  un  nume- 

■ ro  grande ,.  dr  hauendo  eglino  trottata  gran  douitia  d'armi  nelle  terre  da  loro  prefe  ; 
. tratto  uia  l'armi  gladiatorie  come  barbare  dr  di  futili, con  allegrezza  fi  fornirono  di 

D armi  honorateda  guerra.  Ora effendo mandato  Clodio  Capitan  generale contra  di 
loro  con  tre  mila  buomini  armati  ,gli  affediò  in  un  certo  aflrifjìmo  monte . Era  que- 

. , Ho  monte  circondato  d' ogni  parte  da grandiffime  & dirupate  balge , doue  fi  poteua 
andare  folamente  per  una  uia , laquale  era  molto  slretta  . Ora  Clodio  con  guardie , 
■dr  con  opere  fornì  beni  Unno  queflo  luogo  : il  reflo , come  io  ho  detto , era  chiufo  da 
aflrifjime  balze , lequali  effendo  piene  di  pungentifjime  fline , & di  viti  faluaticbe , 
parcua  che  a modo  alcuno  non  fe  ne  poteffe  ufeire . Ma  i gladiatori , iquali  fi  troua- 
uaito  effere  affediati , ueggendoft  boggimai  hauer  bi fogno  di  tutte  le  cofe,  poi  c'beb- 
bero  tagliati  & legati  infieme  i tralci  di  quelle  uiti  ,fi  calarono  giù  per  quelle  dtru- 
pate  balge , tafciaadoui  filamento  un  di  loro , ilqualepoi  che  gli  altri  furonofeefi , 
a poco  a poco  calò  giù  [armi  loro,  dregli  anchora  fe  nandò  a trouare  i fttoi  compa- 
gni . Vigliando  poi  una  uolta  ginn  fero  alle  flalle  a'  Romani , iquali  non  hauenàno  al 
cun  fo fletto  di  loro,  & all  mprouifo  mettendo  lor  paura  facilmente  gli  pojero  in  fi*. 
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ga , & quafi  fenga  fatua  alcuna  prefero  gli  alloggiamenti  loro.  Dopi  queffa  uìtto-  g 
ria , molte  perfone  d'ogni  parte  corft  ro  a trovare  Spartaco , pa fieri,  li  foli  i , e huo- 
mini  animoft  & prefittele'  quali  Spartaco  ne  armò  ahum  df  fedeli  fildeii,  & alcu- 
ni altri  dìfarmati  & leggieri  volle  che  anda (fero  innanzi  a feorrere  ilpaeje . Fu  poi 
mandato  contro  di  loro  "Pretore  V.  yarinio, dotte  i ritmili  affollando  1 1 no  fuo  Ino- 
gotetiente , che  andana  con  due  mila  hu<  mini  armati  ; lo  mi  fero  in  fuga.  ^Ippo fi  an- 
dò poi  Spartaco  Co/Jinio  fuo  configliere , & compagno , ilquale  era  mandato  centra 
dt  lui  con  maggior  numero  di  gente , ch’egli  fitffe  volte fi  foleua  lavare  alle  Saline j 
poco  mancò,  ch’egli  non  lo  pigliaffe  uiuo  & di  firmato  : & poi  ch’egli  guidando  l'ef- 
ferato a fatica  fi  faluòi  nimiii  guadagnarono  tutte  le  bagaglie.  Spartaco  poi  fi  mi  fi 
a perfeguttare  l’effercito  che  fuggiva,  (Irgli  diede  una  gran  rotta.  Dove  Coffnio  an- 
ch'egli fu  morto  m quella  battaglia . Et  finalmente  hauendo  egli  prima  vinto  Pari-  p 
nio,  il  Capitano  in  alcune  battaglie,  ult  imamente  lo  ninfe  & mife  in  fuga  in  un  gran 
fatto  d arme  ; doueegli  prefe  tutti  i littori , e'I  c avallo  anchora  che  il  C apitan  ca- 
nal cava  . Efjendagli  dunque  felicemente  riufeite  tante  cofe,  ihaueua  già  Spartaco 
acqui  fiato  grande  , <&•  terribtl  nome  appreffo  ogni  uno  . Ter  che  pen fardo  egli  in  che 
flato  era  allhora  la  cofa , ne  fiorando  egli  di  poter  vincere  le  forge  de’  ì\omaoi,s‘ av- 
uto aL'^ilpi  ,con  animo,  paffando  l'^tlpi,  di  licentiar  [ effercito , & mandare  chi  in 
Calai  ia , & chi  in  Trafcia  ciaf  uno  a cafa  fua  . Ma  coloro , iqualt  ihautuano  fatto 
Capitano  , hauendo  già  prtfo  animo  fella  moltitudine  & folle  le  forge  toro,  non  vol- 
lero ubidire  alle  fue  parole  ; ma  piu  rollo  vollero  ,ftorrcndo,  faccheggiare  la  Italia . 
Laqual  cofa  poiché  fu  intefa  in  l{oma,infiammò  i Senatori  <j r tutto l popolo  di  gran- 
di (fimo  fdegno , iquali  non  fi  moffero  tanto  per  la  dishoneftà  & uituperio  della  cofa,  Q 
ma  perche  dubitauano  del  pericolo, dou  era  la  Kjpubhca.  Mandarono  adunque  [urto 
& l’altro  Confilo  a quella  imprefx , come  a grandi fima  e importanti  finta  guerra , 
L'uno  de'  quali , che  fu  Celilo , hauendo  affatturo  le  fanterie  Germaniche,  lequali  per 
difiregjo  dr  per  l ingiurie  ricevute  da  Spartaco,  strano  ammutinate  da  lui , fitbito 
le  ruppe, & frjcafiò  affatto.  Ma  Lentulo  l altro  Confilo  uolteggiando  con  un  gran- 
de efferato, fi  penftua  d'haucr  ferrato  in  mego  i nimici;  dove  eglino  affai tando  il  Ccn 
filo  alle  fidile , attaccata  la  battaglia , ruppero  i fuoi  luogotenenti , & prefero  gli 
alloggiamenti  infime  con  tutte  le  bagaglie. Andando  poi  Spartaco  (come già  haue- 
ua  di  fegnato ) alla  uolta  dell  .Alpi , f eci figli  incontra  Caffo , ilquale  effendo  pretore 
governava  la  Francia  Cisalpina  con  dieci  mila  huemini,  & att accatta  la  battaglia, 
dove  furono  amaggati  affai  Romani,  Caffo  a fatica  fi  potè  fai  vare.  Effendo  itala  fj 
nuona  di  quelle  cofe  a Homa  apunto  com'tlle  eran  paffute,  il  Senato  prefe  gran  cole- 
■ra  cantra  i Confili  perche  conmandando  loro  che  non  fi  trauagliaffero  piu  della 
guerra  , eie ffcCr affo  Capitano  contro  Spartaco  : pere  he  alcuni  giovani  nobili , me  fi 
volontariamente  per  amore  dt  gratin  di  lui , deliberarono  d andare  in  compagnia 
fua  all’ effercito  . "Partii  ofi  dunque  Craffo  di  ({orna , fi  fermò  nel  Timo  , per  affet- 
tar quivi  Spartaco,  thè  veniva  : In  quefio  mego  mandò  Mummia  fuo  luogotenente  , 
che  con  due  legioni  arida  ffe  alle  fialle  a nimici,  dr  gli  toglie ffe  in  mego,  dr  che  quan- 
to e'  patena  tenervi  gli  dietro  fi  rimane  ffe  in  tutto  di  sfidarlo  a giornata  , ne  di  venir 
fuo  a battaglia . Ma  egli  lofio , che  giunfc  don' erano  i nimici , infuperbito  molto 
perla  grande  opinione,  ch'egli  batteva  delle  fue  forge,  attaccò  la  battaglia  ; nella 
quale  effendo  tagliati  a peggi  molti  ifomani  rgli  altri  gettando  tarmi  cr  fuggendo 
fi  faluarono  ; iquali  come  furono  giunti  dover  a Craffo , molto  mal  ucleiuitri  & con 

gran 
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jl  grill  vergogni  furono  ricevuti , & mafftmamente  Mummio,  Uguale  enfiato  cagio- 
ne d'attaccar  la  battaglia . Ma  nondimeno  CraJJo  concedendo  un'altra  volta  l'arme 
a'  foldati Romando  loro  malleuadori,ibe  i haurebbono  faluatc  ; & cinquecento  di  lo- 
ro , ch'erano  siati  i,  primi  a fuggir  in  battaglia , & erano  flati  cagione  di  {paven- 
tare gli  altri , comparti  in  cinquanta  decurie  ; poi  di  eia  fuma  di  quelle  danne  ne 
trafjc  uno  a forte , ilquale  fece  morire  fu  gliocchi  di  tutto  l'efferato  ; ritornando  in 
ufo  l'anticbiffiimo  tufi  urne  de  Romani  in  punire  i faldati,  ilquale  noni  punto  di  minor 
vergogna  clx  danno, & a coloro  che  lo  veggono  mette  grondiamo  {paventosi  queflo 
modo  battendo  egli  puniti  i faldati , meno  f offertilo  alla  uolta  de'  umici  Ma  Spar-  Spirtaco  fi  ri. 
taco  andando  per  la  Lucania  ver  fini  mare , & hauendo  trottate  quitti  le  nani  de  cor  llrj  uerfoal 
fili  di  Cilicia, deliberò  di  paffiare  in  Sitilia  : & mettendo  in  quella  ifola  due  mila  de  n:'rc  > 

S fuoi  faldati  ,quiui  rifujcitar  di  nuouo  la  guerra  fervile , eh’ apena  sera  allbora  ac- 
chetata ; laqual guerra  neramente  pareva,  clx  nonhautffe  bifogno  dimoiti  siimo- 
li . Convenuto  dunque  con  effolorodel  pregio,!  Cilici  gli  pronti  fero , thè  haurtb- 
bono  fatto  ciò  che  uoleua . 1 Cilici  hauendo  ricevuto  alcuni  doni,  e oblirata  l'opera 
loro,  fi  partirono  uccellando  Spartaco . Spartaco  dunque  ejfendogli fallito  quel  di fó- 
gno ,fi  partì  un  altra  uolta  dal  mare , & fermò  l'effiercito  nel  Cbcrjoitefo  de  Ejxg- 
gim  Vcrcbe giungnendo  quivi  Craffo , & hauendo  diligentemente  confiderai o tifi-  Cr3flofl  pei 
to  del  luogo,  deliberò  di  ferrar  l'iflbmo  con  una  muraglia, & fepararlida  terra  fer-  fiero  dì  fCr»r 
ma , parte  per  torre  a'  nimici  la  commodità  d'ufcirfuora,  c a'  fuoijoldatl  di  ftarc  in  l'ifthmo . 
ceto  . Egli  fornì  dunque  in  poco  {patio  di  tempo  quella  grande  & difficile  imprefa , 
contra  ì opinione  d ogninnoj  traodo  una  {offa  da  un  mare  all'altro  lunga  trecento  fta 
C dij  , larga  & profonda  quindici  piedi:  & f opra  di  quella  foffa  fece  fare  una  alt  iffii- 
ms  & forti ifima  muraglia . Di  quefte  cofe  moflrò  prima  Spartaco  tener  poco  conta 
<jr  di  slimarle , come  di  niuna  importanza . Ma  poi  mancandogli  le  vettovaglie , & 
non  effendo  piu  rima  fu  nulla  nel  Cherfonefo,  di  che  fi  poteffe  vivere,  appoflò  una  not- 
te , ch'era  molto  buia , & foffiaua  grandifpmo  vento:  & hauendo  tagliati  rami  d'al- 
beri , & tneffoui  fopra  terreno, riempiè  gran  parte  della  foffa  ; e a queflo  modo  con  la 
terga  parte  delle  fue  genti  paflò  per  quel  luogo.  Terclx  temendo  Craffo, clx  Sparta-  " fi* 

co  non  sauuiaffe  alla  uolta  di  ffpma , fi  rincorò  alquanto  ; perche  molti  per  differì-  , J„ 

fione  s erano  ammutinati  da  lui  ,&  s' erano  alloggiati  in  dijparte  falla  palude  Luca-  ..  j 

M4  : laquale  fi  dice  che  fcambiandofi  la  qualità  de  tempi , bora  fuol  dare  acqua  dol- 
ce & buona  da  bere , & bora  falfadr  amara . Hauendo  adunque  Craffo  raggiunto  i 
D nimici  appreffo  a quefla  palude,  gli  fece  ritirare,  & con  la  fuauenuta  raffrenò  le 
correrie  & l uccifioni , t beffi  facevano  . Et  parendogli  che  fuffe  cofa  molto  offra  & 
difficile  il  vincere  Spartaco,  percioclxegli  guerreggiava  piu  lofio  fuggendo, che  com 
battendo  , & quando  egli  non  era  veduto  in  luogo  veruno , fubitocotnpariua  fuor  di 
ogni  fferang*  ; f cùffie  al  Senato  a ffoma  ; facendogli  intendere  ; com  era  neceffario 
far  venir  Ln  cullo  di  T brada , & Tompeo  di  Spagna . Ma  poi  mutato  configlio,  per- 
che fapeua  bene , che  non  a lui , ma  a colui , clx  fuffe  uenuto  a dargli  foccorfo  ,fi  fa- 
rebbe attribuita  la  lode  della  vittoria , deliberò  di  volere  in  ogni  modo  finir  la  guer- 
ra innangi  la  venuta  toro. Hauendo  egli  dunque  deliberato  in  ognimodo  di  voler  com 
battere  , e animando  a'  faldati , i quali  erano  gouernati  da  G.  Cannino , & da  Ca- 
tta, & alloggiavano  feparati  dal  reflo  dcllcjjcrcito;  clx  corifei  mila  huctmni  arma- 
ti piglialJèrò  un  certo  luogo  attiffiimo  a fare  imbo fiate , & quivi  piu  fegret amente 
clx  poffii  bil  f uff c file  fiero  appiattati.  I quali  mollo  diligentemente  facendo  quanto  era 
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Imbofcita  far  flato  lor  covtmeffo , & ricoprendo  le  celate  con  frafchc , accioche  non  potè  fiero  effe-  £ 
Mila  Craflo.  re  [coperti  per  lo  {picador  di  quelle,  giimjire  al  luogo  ordinato:  ne  ui  fu  alcun  che  gli 
uedeffe  fuorché  due  donne , lequalt  battendo  fatto  intendetela  cofa  animici  ,gli 
haurebbono  mefft  in  grandiffùno  pericolo,  fe  Craffo  giungendo  tojlo  tjuiui  con  t effer- 
ato , non  hauejje  attaccata  una  aff  ri  filma  battaglia  . Tfella  quale  offendo  morti' 
lijoo.  huomini  de'  nimici, fi  trouò  che  due  folamentc  ue  ne  furono  feriti  nella  fchie 
na  ,&gli  altri  morirono  battendo  uolto  il uifo  a'  Romani , & stando  in  battaglia . 

Ma  dopò  quella  giornata  fuggendo  Spartaco  a'  monti  di  Tctilia , Qjitnto  luogote- 
nente di  Craffo , & Scrofa  queftore  fcgli  mi  fero  dietro . "Perche  Spartaco  riuolgen- 
dofi  contro  di  loro  corigran  furia, tutti  gli  mife  infuga,e'l  Qjtrftore grauementeferi 
Vittoria  di  to  apena  fu  tratto  dalle  mani  de'  nimici  da  coloro  eh' eran  fci  o : Qjiefla  uittoria  di 

Spartaco . Spartaco  ,fu  cagione  della  fua  ruma . Terciochc , una  grandiffima  banda  de’  ferui  f' 

fuggitiui , che  militano  fottodi  lui , battendo  già  prefo  ardimento  di  fpcrar  troppo 
delle  fue  forte  ,fi  fdegnò  di  uolcr  piu  far  guerra  fuggendo,  e ubidire  a quel  cbe'l  Ca- 
pitan le  commandaua . Et  effóndo  eglino  gid  arri  nati  in  luogo  ficuro,coffrinfcro  i lor 
capi , che  gli  toruaffero  in  dietro  per  la  Lucania  cantra  i Promani , accioche  quanto 
piu  toflo  haueffero  commodttà  di  uenire  alle  mani  con  Craffo  folo . Vercioche  già  fi 
baiteli  a nuoua,  che  Vompeo  era  poco  lontano,  cr  molti  di  coloro,ch' erano  interuenu- 
ti  in  Roma  a'  corniti;, dice  nano;  che  la  uittoria  di  quella  guerra  farebbe  tocca  aTom 
peo  ; perche  fi  penfaua  ebefubito  ch'egli  fuffe  giunto, egli  batterebbe  finita  la  guerra. 
Ter  q ite  fa  cagione  defiderandò  Craffo  di  far  giornata  co  nimici, mentre  che  egli  or- 
dinaua  lafoffa,&  la  trincea  per  fargli  alloggiamenti,  i ferui  (fingendo  innanzi  con 
gran  furia  , affamarono  i faldati  cb' attcndeuano  a lauor are, & prima  fi  cominciò  un  G 
poco  di  fcaramuccia  ;poi  foprapiugnendo  dall’un, i & l'altra  parte  foldati , singrof- 
sò  molto  la  battaglia.  Doue  finalmente  Spartaco  coflrignendolo  a ciò  il  bifogno.en- 
trò  con  tutte  le  fungenti  in  battaglia:  & efftndogli  menato  un  cauallo  da  non  sò  chi 
chegtiera  intorno , mettendo  mano  alla  ffada  , diffe  ; s io  uinco , io  fon  per  hauerr 
affaiffuni,  e ottimi  caualli  de'  nimici  ; ma  s io  perdo, non  haurò  ancho  bi fogno  di  que- 
Spartico  JJo . Dette  quelle  parole , cacciò  la  ffada  ne' fianchi  al  cauallo , e amaggollo  : & poi 
u™0  fingendo  doue  i nimici  eran  piu  folti, per  andare  a trouar  Craffo, fu  pa fiato  da  molte 

tenutogli . ferite , ne  però  potè  aggiunger  Craffo  ; ma  bene  amasio  due  centurioni,  che  gli  era- 
no appreffo  . Effóndo  fnalmcnre  meffi  in  fuga  tutti  quei  eh' eran  feco , & effondo  la- 
feiato  folo , & iiando  egli  fermo , & combattendo , figli  ferrò  intorno  un  grande 
fquadrone  di  l\omani , iquali  con  di  molte  armi  dogai  parte  ferendolo , fecero  di  lui  & 
grandiffimo  ftratio , 11  attendo  dunque  Craffo  finita  una  guerra  tanto  importante,  & 
effendofi  poftoanchora  a pericolo  della  propria  perfona , nondimeno  la  gloria  della 
uittoria  fu  di  Vompeo  ipertioch’egli  fornì  di  ffegnere  affatto  i nimici , iquali  s' era- 
no faluati  della  giornata  . Scriffe  dunque  al  Senato  ; come  Craffo  neramente  haucutc 
uinti  i fuggitiui  in  una  honorata  battaglia, ma  effo  baueua  fuelta  la  radice  della  guer 
ra.  Vompeo  adunque  menò  unofplendidiffimo  trionfo  della  Spagna  & di  Sertorio,& 
Craffo  anebora  egli  domandaua , che  gli  fuffe  ordinato  il  giuflo  trionfo , parendogli 
cofa  molto  mal  fatta  trionfare  dhauer  uinto  ferui  . Hora  quel  che  fia  differente  il 
trionfo  dall' ouat ione , e onde  fia  uenuto  il  nome  dell'uno  & dell’ altro , s’è  ragionata 
nella  uita  ch'io  bò  fritto  di  Marcello . Ma  dopò  qucfto , effóndo  chiamato  Vi  mpeo  a 
1 {orni  al  Confolato , tir  defiderandò  molto  Craffo  d'effergli  compagno , ne  di  ciò  dif- 
fidandofi  affatto  per  la  grafia  ch'egli  haueua  col  popolo  : nondimeno  per  ottener  pi» 

facilmente 
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A facilmente  quel  che'  defideraua , binai  Unente  domandò  aiuto  a "Pompeo , per  fornir, 
que/la  co  fa  : ilquale  lo  compiacque  molto  uolentieri , ór  co  fi  honorjt  aniente  lo  ferul 
dell'opera  & delfauor  fuo  ; & pubicamente  tobbe  a dire  nel  parlamento  ; com'egli 
non  fi  curaua  tanto  deffer  Confolo , quanto  di  potere  bauer  Craffo  per  compagno  in 
quel  magiftrato . Effondo  dunque  amendue  fatti  Confoli  jton  i fletterò  lungo  tempo  in  Craflo  e Pom 
quella  beniuolen^a,  che  baueuano  fimulata  ; ma  difeordando  fra  loro  in  tutte  le  cofe  J*'® 11111  Co* 
Inficiarono  quafi  abandonata  la  Hepublica  : & per  quefla  cagione  effi  non  fecero  co- 
fa  alcuna  degna  di  memoria  nel  lor  Confolato,  eccetto  che  Craffo  fai  rific andò  a Iter- 
cole  ,fece  un  conuito  publico  di  dieci  mila  tauole  al  popolo  ornano , tir  gli  donò 
grano  per  tre  mefi.Hora  offendo  eglino  già  arriuati  alla  fine  del  Confolato, et  effondo  conato  p*. 
fi  tannato  il  popolo  in  campo  Marzio , per  eleggere  gli  altri,  Oratio  Aurelio  caua-  nixodi  cm£ 
1 fiere  Romano , ma  della  uita  fua  riputato  rozp  & uillano  affatto , con  grandiffima  {o  • 
preflezja  correndo  in  piazza  gridò;  che  Ciouegli  era  apparfo  in  fogno  tór  gli  bauea 
fatto  intendere  ; ch'egli  pubicamente  dueffe  al  popolo  quefio  ; cioè , eh' effi  non  la- 
feiaffero  ufeire  i Confofi  di  magiftrato  ,fe  prima  effi  non  ritornauano  amici  fra  lo- 
ro, Hauendoegfi  pubicamente  adatta  uoce  dette  quelle  parole  full  arringo , & 
commandando  il  popolo  a'  Confidi , che  ritornaffiro  amici , "Pompeo  non  fi  mutò  pun 
to  di  noce , ne  di  luogo . Ma  di  altra  parte  Craffo  leuandofi  in  piedi , ór  uolontaria  - 
mente  porgendola  mano  al  compagno,diffe  ;io  non  mi  credo,  ò frpmani  di  douer fa- 
ve co  fa  alcuna  uile , ne  punto  indegna  di  mc.siofarò  dèffere  il  primo  a ritornare  in 
grafia,  ór  in  amicitia  con  Tompeo,  poich' offendo  egli  anebora  sbarbato,  noi  f bono- 
r afte  col  fopranome  di  Magno , ór  concedeflegli  aneto  il  trionfo,  prima  ch’egli  fuf- 
C je  Senatore  .Et  quefle  fon  le  cofe,  che  Craffo  fece  nel  fuo  Confolato,  lequali  mi  fon  . 

parfe  degne  di  memoria. Ma  nella  cenfura  anebora  ch'egli  haueffe  per  compagno  Lu - ^ 8 ®"  * 
tatto  Catulo , ilquale  era  il  piu  amoreuole  huomo.cbe  fuffe  alltora  in  Ifioma,  non  però 
fi  fece  nulla . Tercioc  begli  non  raffegnò  il  Senato , ne  pun)  alcun  canali  ere  ; ne  t en- 
ne uer  un  conto  di  loro;  ne  aneto  annoueròi  cittadini . Il aucndo  dunque  Craffo  nel 
principio  del  fuo  magiftrato  fatto  fegno  di  uolere  e {fiere  Sirantffmo,&  tentato  di  far 
tributario  i Egitto  a Romani;  Cattilo  con  grande  ardir  fegli  oppofe,  per  laqual  co- 
fa  , effe  odo  nato  difparer  fra  loro , amendue  poco  dapoi  uolont  ariamente  rinunciaro- 
no il  magiftrato . Hebbefi  poi  gran  foffet  to , che  Craffo  anebora  egli  non  fuffe  confa- 
peuotc  ór  partecipe  di  quella  congiura , laquale  effendofi  cominciatada  Catiltna , 
minò  quafi  affatto  tutta  la  l{jpublica  Romana . Tcrciocbefu  udito  un  de  congiu-  Craffo  felpe* 
® rati , èbe  lo  nominò  fra  i compagni  dfl  trattato:  ma  nondimeno  ninno  credette  alle  to  della  cou- 
parole  di  lui . Et  M.  Cicerone  Mendicatol  e della  congiura , affai  apertamente  in  una  jj^4  Jl  Cj!!' 
certa  fuaoratione  attribuì fee  per  la  maggior  parte  la  colpa  di  quella  congiura  a 
Craflo , e a Cefitre  : ma  non  hebbe  però  ardimento  di  publicar  mai  quella  oratio- 
ne,',  fe  non  dopò  la  morte  d amendue . In  quella  oratione  poi , ch'egli  fece  del  fuo 
Confolato , dice  ; che  Craffo  una  notte  andò  a trouarlo , ch'egli  bantu  a una  lettera 
mandatagli  da  Coti  lina , colquale  indino  egli  confermò  la  congiura . Et  per  que- 
lla cagione  Craffo  fu  tenuto  tempre  poi  nimico  di  Cicerone . Ma  il  fìgliuol  fuo  Tu- 
llio fu  quel  che  Impedì  fi , ch'egli  pubicamente  non  lo  perfeguitaffe,ilquale  aman- 
do  fuor  di  modogli  lindi  delle  buone  lettere , amano  aneto  per  ciò  grandemente  Ci-  u«i0’di 
tcronc,&  pratticaua  affaiffimo  con  effolui;  tanto  che  quando  Cicerone  fu  chiamato  in  f0  amico  di 
giuduio,  chiamato  ingtuduio.  Tubilo  fìgliuol  di  Craffo  mutò  ueflimcnti  inficine  con  Cicerouc . 
lui , & cofinnfe  molti  altri  giouanttti  a fare  il  medefimo . Ma  finalmente  anctora 
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tglipofe  amicitìa  fra  fio  padre , £r  Cicerone . li  or  a effóndo  ritornato  Cefare  dalla  ». 
prouiinia  , & baiando  deliberato  di  domandar  il  Confo!  ato;  poi  ch'egli  hebbe  cono -■ 
f cinto , che  Crafio  & Vompeo  erano  per  contraftare  infiemeper  cagion  del  Confola - 
to  ; acciocb'cgli  facendo  fauore  a un  di  loro,  non  fi  uenifie  per  ciò  ad  acqmflar  la  ini- 
micitia  dell'altro , t affaticò  molto  per  metterli  infieme  d'accordo  ; facendoli  auuer-; 
titi , che  con  lo  stare  in  difeordia  fra  loro  ,ef]i  non  f arcuano  niente  altro , fenon  che;- 
accrefceuano  le  forze  ir  la  grandezza  de  Ciceroni,  & de  Cattili,  ir  de'  Catoni  an~ 
ebora  ; la  cui  riputatane  non  farebbe  fiata  di  ninna  importanza,  quando  eglino  co», 
animo  & uolcr  concorde,  ir  con  l’aiuto  degli  amici  & parenti  loro,  haueffero  nota- 
to gouernar  la  ){epublica . Mofji  dunque  cofioro  daquefìc  uerifjime  ragioni , ritor- 
narono di  uuouo  in  gratin  e in  concordia  fra  loro:  ir  cofi  Cefare  uenne  a fare  non  già 
loro  grandi  con  aiutarfi  l'un  l'altro , ma  [e  medefimo  grandifjimo  per  opera  d'amen-  • 
due  loro  . Efiendofi  poi  fatta  qua  fi  una  certa  congiura  infieme  di  quefli  tre , fi  uenne. 
a flabilire  una  muitta  e inefpugnabile  macchina  di  grandezza , laquale  feeniòir 
ruppe  le  forge  del  Senato  ir  popol  l{ ornano  . 'Ne  tanto  s argomentò  Cefare  di  con- 
fermar le  forge  loro , quanto  egli  fi  fece  ficuriffimo  ir  grandi  filmo  con  la  riputation 
lorn:percioche  effendo  egli  di  f libito  creato  Confoloper  confent mento  d'amendut,s'ae 
quiflò  gran  nome  ir  gloria  apprefib  il  popolo . Terche  facendo  egli  molto  honorata -» 
mente  il  Con  òlato , fu  fatto  Capitan  generale,  ir  toccagli  a forte  la  prouincia  della 
Franiia;t  alche  fu  da  lor  pofto  quafi  nella  rotta  della  città- Ma  hauédofi  eglino  in  qui 
fio  modo  leuato  Cefare  dinanzi, Vompeo  & Crafio  fi  per  fallano  con  batter  tonfi  mieto 
a lui  quefio  Imperio  di  poter  fare  ciò  cb’e'  uo/euano,  qi  Sdo  s haueffero  aiquifiata  mol 
ta  riputar  ione  per  la  gràdegga  di  Cefare.  Et  neramente  che  la  fua  grande  ambinone  6 
fpronaua  a quefio  Vópeo;dou  all'antico  difetto  dell'auaritia  che  Crafio  ì.aucua  fi gli 
era  aggiunto  anchora  un  defidcrio  infinito  di  trionfi  ir  di  trofei;  ilqiial  defiderio  era 
nato  in  lui  per  gli  honoratifiimi  fatti  di  Cefare, celebrati  & lodati  da  ogniuno;a’  qua- 
li craffo, per  alcun  modo  nò  polena  fopportar  d'effere  inferiore,  effendo  riputato  fupe 
riore  inflitte  l' altre  cofic-.ir  egli  non  pofe  mai  fine  a quefta  fua  ingordigia,  fine  h' e'  nò 
precipitò  fé  medefimo  in  una  brut  ti  (l'ima  morte  con  gran  vergogna  ,et  dàno  del  popol 
Promano.  Lacofa  pafiò  di  quefio  modo . Che  effendo  venuto  Cefare  di  Francia  a Lue-, 
ca , molte  perfone  partendo  da  ficma,  furono  a vederlo  ,fra  iquali  anchora  u anda- 
rono VÒpeo  & Crafiòfiquali  poi  che  fegretaméte  hebbero  ragionato  molto  fra  loro  fi 
come  quegli  che  negli  animi  loro  difegnauano  cofe  maggiori , incominciarono  a te- 
ner maneggio  , com  e (fi  haueffero  potuto  trasferire  inloro  tutta  la  potenza  delllm-  A 
peno  1 {ornano:  laqual  cofa  finalmente  in  quefio  modo  penfarono  effi  di  potere  ottene- 
re , quando  Cefare  ,fi  come  egli  haueua  cominciato , fufje  rimafo  nell' Imperio  con  le 
armi , & Crafio  & Vompeo  haueffero  compartito  fra  loro  ciò  che  ua  vanga  va , ciaf 
l'effercito , & l' altre  prouincie.  Mllaqual  eofa  ottenere  pareva  thè  ui  fufiefola  una 
uia  , la  domanda  ciò  è del  fecondo  confutato  per  Craffo  & per  Vompeo  , conofcendo 
thè  Cefare  in  ciò  poteva  far  lorograndiffimo  favore.  Ha  vendo  eglino  dunque  delibe- 
rato d'entrare  per  quefla  uia , Cefare  ferine  in  fioma  a gli  amici  di  qutfla  cofa,&  ui 
mandò  anchora  affai  fimi  faldati , perche  interuenificro  alla  elettion  de  Confali. Tt  r 
rioche  molti  di  coloro, che  militavano  fotto  Craffo  , perla  medefima  cagione  andaro- 
no a ì{oma  . Ver  laqual  cofa  nacque  un  foretto  grande  apprefio  i Cittadini,  &già  fi 
mormorava  molto  fra  il  popolo  ; come  l'appuntamento  lungo , che  cofioro  barn  vano 
fatto  infieme  a Lucca , non  conteneva  cofa  alcuna,  ne  buona  ne  utile  per  la  fiepnbli- 

ca.  Et 
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^ “ * Ef  hiu'n<l°  Marcellino , & Domitio  domandato  a Tompeo  in  Senatore  in  quei- 
la  elctth me  che  lofio  thauea  a fare , egli  era  per  chiedere  il  Conflato;  egli  diede  lib- 
ro dubbioja  rijpojla  , dicendo  ; forfè  lo  domanderò  io  ,&  forfè  anche  che  nò  . Fjl'en- 
dopoi  domandatogli  un  altra  uolta  queflo  medeftmo , riffiofe  ; io  lo  chiederò  non  per 
cJÌ>one  de  buoni , ma  per  li  cittadini  trifti . Et  per  ciò  parendo  ad  alcuni , che  que- 
stafufle  slata  troppo  Jiiperbaw dubbioja  rifpofta  ,&•  battendo mejfo molto  fofbet- 
to  ne  gli  animi  di  coloro  cioè  l udirono , fu  domandato  il  medeftmo  a Crajfo, ilquale  ri 
Jpjfc  ;io  lo  domanderò  ,fe  mi  parrà  che  ciò  debba  giouarc  alla  Hepubtica  ; quando 
che  no  , lafcierò  di  domandarlo . Ter  quefla  fua  rijpojla  rtfuegliatifi  alcuni  , delibe- 
rarono ancb  c(/i  di  uolerlo  domandare , fra  iquali  principalmente  uno  ne  fu  Domitio. 

Ma  poiché  Crajfo  & Tompeo  cejfarono  di  tener  coperta  l ambi  don  loro  ; gl /altri  non 
■ heuberptu  paura  : & Domitio  confermatoui  fu  da'  conf  òrti  di  Catone  flette  faldo  in 
propofito , facendogli  intendere  Catone;  eh egli  non  doueffe  diffidar#  delle  fue forre, 
ma  auim  famence  conir aflare per  la  libertà  continuile . Tercioche  Tompeo  & Craffò  Doml,,,?r  " 
non  ueni nano  a chieder  il  C onjolato,  ma  la  tirannia,  &■  non  ajpirauano  a magifira-  foiJtoV  ' 
ti , ne  ad  bonari , maafaccbcggiar  prouincie  & efferati . Quelle  & funi  li  altre  pa 
tale  dicendo  publicamente  Catone  al  popolo , menò  quafi  contra  fua  uoglia  Domino 
* domandare  il  Confolato,  alquale  di  prima  giunta  molti  leuandofi  da'  comi tq  furono 
intorno.  Et  neramente  affai jfime  perfine  fi  marauigliaron  molto,  qual  fuffé  la  ca- 
gione che  moueffe  quei  due  a domandar  la  feconda  uolta  il  Confolato . Et  poi  perche 
am  -nduc , un  altra  uolta  infume , & anchora  perche  quafi  effi  foli  domandajfero,  ef- 
fondo in  Homa  affai  (fimi  buomini  degni  dagouernart  un  magi  firato  con  C raffio  fi  con 
f Tompeo  . Terciò  (p  attentati  cofloro  , non  lafciarono  di  fare  niuna  dishonefia  0 ino-  • 

Unta  alcione , per  ottenere  l'intento  loro  : augi  oltra  l altre  ribalderie , aff  olendo  ■ ' ’ 

di  notte  Domitio , che  con  gli  amici  fuoi  andana  in  piagna,  gli  amagjgarono  un  fer - 
no- che  gli  portaua  innangi  il  lume , & hauendo  feriti  molti  di  coloro  ch'eremo  fòco , 
tra  iquali  ni  fu  anchora  Catone , ributtarono  glialtnin  cafa  ;&  hauendo  meffe  le 
guardie  alla  porta, cb'e/fi  non  poteffero  ufi  ire,  fecero  i corniti i,  doueTompeo  cr  truf- 
fo furono  creati  Confili . Iquali  poi  nel  principio  del  magi firato  venendo  un'altra  PomPe0  * 
uolta  armiti  alla  curia , t <r  hauendo  attraggati  alcuni  di  quelli, che  fi  opponeuano  alle  cJ*m 
uoghe  loro  ,&*  cacciato  Catone  fuor  del  parlamento  ; prolungarono  l Imperio  a Ce-  ° ' ' 
fare  per  altri  cinque  anni . Et  per  loro  prefero  le  Trouincie  della  Siria  & d arrendile 
‘€  SPJXIU  > Uquali  poi  partirono  a forte  fra  loro  ; doue  la  Siria  toccò  a Crajfo,  & la  ' 

Spagna  a Tompeo  . Difpiacque  allbora  a ogni  uno  la  forte  ch'era  tocca  a Tompeo  ; 
pcrciocbe  alle  brigate  non  pìaceua  punto,  ch'egli  fteffe  lontano  dalla  città;&-  ancho- 
ra  egli , che  ualeua  grandtfiimo  bene  alla  moglie , piu  che  uolentieri  farebbe  Plato  a 
cafa . Ma  1 1 altra  parte  Crajfo  rallegrandofi  molto  della  fua  forte  ,giudicaua  che  per 
allhora  non  gli  fuffe  potuto  incontrare  maggior  uentura  . Vantandoli  egli  dun- 
que di  moke  co  fina  ne  & fancinUefihc  fopra  la  riputai  ione  dell  àuttorità  & del- 
l età  fua  , atuhorche  da  natura  egli  non  fuffe  punto  inclinato  a quei  uittj  , non  no- 
ttua che  la  Siria  , 0 i-Tarthi  fu/jero  altrimenti  i termini  della  felicità  fua  : ma  di- 
cendo; che  le  guerre  di  Cuculio  contra  Tìgrane,  & contra  Mithridate , erano 
Hate  quafi  un  giuoco  di  fanciulli,  haneua  allargata  la  grandi filma  (pvranga  dell'ani-  A Komjnidi 
ini  fuofino  a Battilani  ,e  a gli  Indiani  ultimi  confini  dell'Oceano  . Et  benché  nella  •pùeeual'im- 
logge  fotta  di  quefie  prouincie  , non  fi  faceffe  alcuna  mentione  de’  Tarthi , ogni  un  ?reft  Cr*f* 
però  fitpeua , tome  Crajfo  haneua  animo  di  far  guerra  contra  di  loro . Gran  Joffetto  t^C0Dttl  " 
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jf  lafcìatofi  chiamare  ìmperadore  dalT efferato , sacquiflògran  uergogna.per  conten- 
tcntarfi  d' hauer  fatta  ji  leggier  cofa , & perche  e'  moftraua  dibattere  animo  abiet- 
to poca  fleranga  di  far  grandi  imprefe . H attendo  egli  poimeffo  7000.  fan- 

ti & 1000.  cattali i in  prcftdio  di  quelle  città  che  fi  gli  erano  date.eglife  n'andò  al- 
lcttante in  Siria , con  animo  d’ affettar  quiui  il  figliuolo, ilqttale  uenendo  di  Callia 
da  Cefare.gli  menano.  1000.  cauallifcelti , & certe  altre  genti . Et  quefto  fi  conta 
per  lo  primo  errore  di  Crajjo, battendone  egli  fatti  afjaiffimi  altri  in  quella  eff  editto-  Error  di  Cra 
ne . Vercioche , e fendo  bi fogno  quiui  di  non  perder  punto  di  tempo , mafubito  andar  10  • 
con  [effercito  0 a Babilonia , 0 a Seleucta  , lequali  città  fempre  erano  ttate  nemiche 
et  "Partiti , & affalire  i nemici  ffroueduti , mentre  eh  egli  difutilmente  fi  ttaua  trat- 
tenendo , diede  jpacio  a minici  di  pigliare  animo,  & di prouederfi.  Et  tutto  l tempo, 

9 ch'egli  bette  in  Siria,  egli  lo  confumò  in  mettere  infieme  denari, piu  lofio  che  in  raf- 
frenar l' efferato  con  difciplina  militare . Terciocl)  egli  non  attendata  punto  a riue- 
der  l'armi , ne  a ejjercitare  con  qualche  ttudio  i corpi  de'  foldati  ; ma  con  ogni  ttra- 
ncgjta  riueggendo  1 conti  dell' entrate  delle  città,  & tenendo  conto  anchora  (fogni 
minima  cofa , con  la  maggior  diligenza  ch'e  poteua , raunaua  denari ; & con  fuman- 
do poi  molti  giorni  in  pefare  i denari  di  quella  Dea , laquale  è adorat a in  Hierapol i , 

& hauendo  commendato  a popoli  & principi  uicmi , il  numero  de' foldati  ch'e  uo- 
leua.chegli  fuffe  mandato,  pigliando  da  lor  denari  ,gli  affolueita  dal  carico,che  ha- 
ueua  loro  impofto  : onde  perciò  uenne  in  diffregio , & s acquiflò  infamia  grande , 

Mentre  ch'eli  dunque  lentamente , &con  ogni  negligenza  maneggiane  ogni  cofa , i ftodig.W 
prodigtj  anchora  gli  moflrarono poco felice  fucceffo  si  primi  c i cbtariffmu  de  quali  "™n  1 Cril- 
C gli  furono  moflratida  quella  Dea , 0 Venere , 0 Giunone , 0 Tintura  cb  ella  fi  fia,cioi 
, quella  caufa , laquale  dà  i principi)  e i firmi  a tutte  le  cofie  dall'humido  ,&moftra  a 
gl'huomini  i principi)  di  tutti  i beni:  perciocbediuerfefiono  l'openioni  fecondo  le  per- 
fine : quejla  Dea  dunque  gli  mofirò  il  primo  augurio.  Tercioc he  fornito  che  fu  il  fa - 
crificio , ufi  mio  Craffo  del  tempio  di  quella , il  figliuol  fuo  urtando  grauemente  col 
piede  dinangt  alle  porte  del  tempio  ; cafcò  quiui  in  terra  , cJr  f ubi  co  il  padre  cadendo 
anchora  egli  gli  andò  appreffo.  Quando  egli  menaua  già  l effercito  dalle  flange, uen-  Ambifciitori 
nero  a lui  gli  Mmbafciadori  d'^drface , iquali  gli  portarono  una  breue  ambaficiata  di  Arface. 
quafi  di  qùcflo  tenore  : fe  tu  fiei  mandato  dal  Senato  & dal  popol  Romano  con  l effer- 
ato cantra  di  noi,  noi  neramente  corremo  a difenderci  da  quefta  guerra  con  grande 
odio , & con  animi  inimici  filmi  affatto . Ma  fe  pure  contro  la  uólontà  e intentione 
D della  tua  patria  ( fi  come  habbiamo  intefio  ) hai  moff  j guerra  a'  Tartbi , per  cagion 
folamence  di  priuato  defìderio  & guadagno  ,&già  hai  occupata  una  particella  del 
nofiro  paefic  ; certo  noi  non  i filmiamo  molto  le  tue  forge , ne  il  tuo  effercito  : faccia 
moti  dunque  intendere  ; che  Mrfiicc  è per  portarfi  teco  temperatamente , & per  ha- 
uer rifletto  alla  tua  uccchiegfia , & è per  Inficiare  andar  liberi  quei  Romani, ch’egli 
bà  piu  lofio  rinchiufi  nella  Mefopotamia , non  ch'effluì  cuflodi frano  le  cofe  altrui. 

^tllbora  Craffo  tutto  fidegnato  & pien  di  brauura,  diffe  ; ch'egli  haurtbbe  riflofio  a 
quella  ambaficiata  in  Selèucia.  jtUbora  Vagife  un  di  quegli  Mmbafctadori , ch'era  il 
maggior  d'età  & di  riputai  ione , fi  mife  a ridere , e alzando  la  mano,  & moftran- 
dogli  la  palma  di  dentro  ,gli  diffe  ; prima  fu  quefta  palma  nafecranno  i peli , che  tu 
poffa  m xi  ueder  Seleucia  .Dette  quefte  parole  .gli  .Ambaft  indori  fi  partirono, e an- 
dando a troua.  e il  Re  Orode , facendogli  a fapere , come  e s’haueua  a far  guerra . 

In  quefto  mezo  alcuni  foldati  offendo  ufriti  delle  città , che  nella  Mefopotamiafi  te- 
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nettano  col  preftdio  de'  Romani , per  intendere  i difigni  de'  nimici , fecero' fapcre  à E , 
Cr  affo  co fedi  grande  importanza.  Terciocbecffi  baueuano  vedutala  moltitudine 
de'  nimbi , & le  pruove  che  baueuano  fatte  nell  efiugnationc  delle  città , & come  fi 
f voi  fare , ogni  cofa  accrefceutmo  nella  parte  peggiore  : perche  di  cenano  ; che  quan- 
do  i Tartbi  dauano  altrui  la  caccia , non  fi  poteua  fuggir  da  loro , & quando  e fug- 
giuano,  non  fi  potè  nano  pigliarc:cbe  le  faette  lorojequali  trapjffaua.no  la  uifia  degli 
*'•  • occhi,  prima  che  fi  uedeffe  end erano  fiancate  ,paf]auano  ciò  che  era  loro  incon- 

tra ; & che  i loro  huomini  d arme , parte  metteuano  fottofopra  ogni  cofa , & par- 
te foflcneuano  ogni  furia . Effendofi  intefe  qucfie  <ofi  per  tutto  ieffercito , turba- 
rono grandemente  gli  animi  de'  Romani , c ir  tolfero  loro  ogni  fperanga  , & ardi- 
re . Tcrciocbe  e(Ji  prima  credeua/io , che  i Tartbi  non  fuffero  punto  differenti  da  gli 
trmenij  o da  Cappadoci  ; iquah  Lucullo  trauagliando  <jr  moleflando  haueua  flan-  f- 
chi:  & pen  faiiano  anchora  , che  la  maggior  di  fficvltd  loro  in  quella  guerra  haueffe 
a ejjere  la  hmgbcgga  del  uiaggio  ,el  dare  la  caccia  a nimici , iquali  fuggiuano  di 
venire  a battaglia.  Avvenne  lor  dunque  contea  fperanga  l'udire  farmeutione  di 
battaglie , & di  pericoli  grani . Il  fubito  dunque  ,&non  affettato  pericolo  pare- 
va già  tanto  maggiore , che  molti  de'  principali  Romani , & filialmente  Cafiio  il 
„ Qucflore , confortavano  C raffi)  a rimanerfi  dall'imprefa  . Gl  indovini  anchora  di- 

t ito  d»  tucti'ì teuano  ! che  ne'  facrifici  fi  minacciava  di  molte  fiiagure  . MaCrafJo  fpreggando 
riannetti  dii  tutti  cofloro  ,folamentc  a quelli  daua  orecchi , iquali  gli  pcrfuadeuano  , che  quan- 
te imprefi  có  t o piu  toflo  fi  mcnajfi  I effercito  contra  i nimici  ; CT  fopra  tutto  in  qurfta  openiont 
tw  rarefai . i0  confermò  ^4 rtabago  ES  degli  „ Armeni , ilqtialc  menando  fico  6ooo-  Cannili  ; 

venne  a trovar  Craffo  in  campo , dicendo  ; ch'effo  gli  teneva  fempre  intorno  folamcn-  ® 
te  per  guardia  della  fua  perfino . Oltra  di  ciò , gli  prometteua  di  menar  dieci  mila 
AitjuifdeRc  huomini  d'arme  , (irjoooo.  buoni  fanti,  iquali  egli  baurebbe  malcauti  a fie  fiefe. 
de  gh  Arme.  Cofhii  fi  sfontana  di  perfiiader  Craffo;che  paffando  per  fermenta  andaffe  alla  uolta 
““  ‘ di'  Tartbi , percioche  egli  facilmente  l baurebbe  proueduto  di  vettovaglia . Et  ol- 

irà di  ciò  gli  diceua  ; che  la  via  farebbe  Hata  ficurifjima  per  continui  gioghi  d'al- 
i tifimi  monti  ,tal  che  i Tartbi , fi  come  quelli  che  molto  fi  fervono  della  cavalleria 

non  ni  farebbono  potuti  andare . H avendo  Craffo  benignamente  accettata  quefia 
promeffa  d'aiuto  , & ringratiato  molto  il  T\e  della  fua  amoreuolegja  uerfo  di  lui, 
rifiofe  ; ch'egli  banca  deliberato  di  udere  poffare  per  la  Mefipotamia  dou'egli  ba- 
vella lafiiati  molti  ualcnt' huomini  Romani . Il  Re  intendendo  quejlo  ,fe  ne  ritornò 
. . a capa  fua.  Et  d'altra  parte  Craffo  moffe  Ieffercito  fio  delle  flange . Et  paffando  U 
nuouo  mó-  egh  P^ffi  a Zeugma , molte  faette  da  cielo  vennero  contra  l’effercito , & molti  tuo- 
lUiinCriffo  tii  & baleni  grandi, che  lampeggiavano  nel  vi  fi  de’foldati  ,pareuaqvafi  che  non  gli 
noie  [fero  lafciar  poffare  . Oltra  di  ciò , leuandofi  una  terribil  furia  di  venti , man- 
dò fottofopra  il  ponte  di  barche  ,ch'egli  hauea  fatto  per  poffare  i faldati . Il  luogo 
anchora  ch'era  flato  ordinato  per  far  gli  alloggiamenti , fu  percoffo  da  due  faette 
da  ciclo  : <*r  oltra  ciò  il  cavallo  del  Capitan  generale  adobbato  beni  fimo  piu  che  gli 
altri  con  belle  barde  ,quafi  dimoiato  da  un  certo  furore,  facendo  ogni  fio  sf orge 
colui  che  vera  fopra , fatto  nel  fiume  ; &■  fubito  tirato  giu  dall'acqua  , & levato  da 
gh  occhi  di  coloro  eh' eran  quivi, non  fu  piu  veduto.  Di  cefi  anhora  ; che’l  primo  flen- 
SilTi  Rom»  dardo  fopra' l quale  era  l'infegna  dell'aquila , finga  che  ninno  la  uolgeffe,fi  riuolfi 
ni  ..demi., io  ad’etro  pér  lefleffa . Et  poi  che  furono  paffuti, mentre  che  fi  diflnbuiuano  le  cofe  ne- 
* aioui . eejfarie  a faldati , per  avene  vra  avvenne  (he  la  prima  eofa  (he  fi  diede  furono  le  letta- 
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>A  titchie  e l fole  ffequali  i ì\omani  fogliano  batter  fra  le  cofe  funebri  , ir  porle  innanzi 
a morti.  Et  mentre  che  Craffo  pubicamente  favellava  aW efferato  ,gli  ufcl  di  bocca 
una  certa  parola , laquale  turbò  grandemente  gli  animi  di  tutto  l'ejfenho:  pcrtioche 
eglic  ommandaua , chef  abito  tagliajfero  il  ponte , cbejfi  baueuano  fatto  fui  fiume  , 
acciocbe  alcun  di  loro  non  potejfe  tornare  a dietro  : Laqual  parola  effendogli  ufeita 
di  bocca  fengapenfarui,ir douendo  egli  per  rifletto  di  coloro , ch'ella  baueua  pa- 
ventati , correggerla , ir  dichiararla , egli  perjuperbia  non  fe  ne  curò  altrimenti . 

Oltra  di  ciò , mentre  Craffo , comera  d'ufan-ga,  facendo  facrificio, purgava  Icffcr ci- 
to • k u,f :erc  thè  gli  er an  porte  dallindouino , gli  cader  orto  di  mano : laqual  cofa  ba- 
ttendo gravemente  turbati  tutti  coloro  ch’eran  quivi , Craffo  ridendo  diffe  ; di  queflo 
è colpa  la  veccbieg-ga  ; ma  però  l armi  non  tm  fon  mai  per  cadere  di  mano.  Fatto  que - 
M do,  Craffo  menava  l effercito  lungo  il  fiume  . I quali  erano  fette  legioni  di  fanteria t 
ir  quattro  mila  huomini  d arme , e quafi  altrettanti  cavai  leggieri . In  que  fio  me-go 
alcuni  flracorrittori , ch  etano  siati  mandati  innangi , ritornando  alleffercito , fer 
cero  intendere , com'effi  battevano  trouato  tntto'lpaeje  noto  d'bttomini,  ir  che  baue- 
uano veduto  affai  Ijime  orme  di  caualli , iquali  parata  che  fuggi  [fero . Di  quella  nuo- 
va Craffo prefe grande fperanga  ,e i Jòldati  cominciarono  a fi  imar  poco  i Vanii , 
quafi  che  non  fu  fiero  per  hauere  ardimento  di  ucmrc  alle  mani  con  loro . Ma  nondi - 
sveno  i primi  dell' efferato  , eh' erano  con  Craffo , erano  d'altro  parere , ir  di  conti- 
nuo lo  facevano  auifato  ; ch'egli  rinfrefeaffe  l’effercito,  fianco  dal  viaggio  in  alcuni 

di  quelle  citt 4 , eh  egli  banca  fortificale  co’fuoi  prefidq  ,fin  ch'egli  mtendeffequal - __ 

che  cofa  di  certo  de’  nimtei  : & fc  pure  non  gli  piaceva  queflo  configlio , almeno  ca- 
€ minando  appreffo  la  riva  del  fiume , andaffealU  volta  di  Seleucia , perciccbe  in  que- 
llo modo  facilmente  haurebbe  bauuto  vettovaglia  ; ir  piu  fieramente  anc  bora  ha - 
urebhe  cambiato  lungo  il  fiume , perche  dalla  parte  del  fiume  non  fi  hauea  da  temere 
d alcuna  imbofeata . Mentre  che  Craffo  difeorreua  fopra  di  qttcftc  opinioni , ir  sla-  Ariimne  Ara 
ua  configli  andofi  quel , ch'egli  hauea  da  fare  ; venne  a lui  un  certo  ^iriamne  princi-  r° Jreinnt 
pe  degli  ^Arabt , buomo  neramente  malitiofo  e afiuto , ir  ualentiffmo  a ingannare  ' °* 
altrui, ir  ilqualehaueua  a e (fere  l'ultima  & fuprema  rutila  ir  cagione  di  tutte  quelle 
feiagure , che  la  fortuna  baueua  apparse  datate  contra  i Fontani . Molti  di  coloro 
che  haucuano  militato  fotta  Vompeo  ,fi  ricordavano,  che  coflui  era  flato  fuo  amico, 
irlo  riverivano , come  grand  ifiimo  amai  or  de  Romani  .Cofiut  tra  fiato  aUbora  man 
dato  da  Capitani  {{egq  a Craffo,  per  farlo  difeoftar  dal  fiume , & tirarlo  inflitta - 
• ri  difetti , e in  campagne  aperte . Vercioibe  i Vartlii  volevano  fare  , ir  patire  ogni 
cofa  , piu  toflo  che  combattere  dappreffo  a uifo  a uifo  co  Uomini . ^friamnc  dunque 
grugnendo  i /mangi  a Craffo  ( fi  come  quel,  ch’era  bel  f duellatore,  ir  baueua  buoni f-  • » « 

[ima  gratta  a per fuadere  altrui  ) incominciò  grandemente  a lodar  Vompeo,  per  li  he 
■Mcfici , che  gli  baueua  già  fatti,  ^t  ppreffo  di  que  fio  fi  mife  a mal-gare  la  potenga  ir 
le  forge  di  Craffo,  c a riprendere  l indugio  ir  la  dimora  fua  nel  mettere  a ordine  l ef- 
fercito  ; quafi  ch'egli  penfaffe  d bavere  adoperar  l'armi , ir  non  piu  toflo  la  prefica 
ga  delle  mani  ir  de  piedi  contra  quegli  huomini , iquali  già  molto  tempo  prima  per 
la  paura  baueuano  difegnato  di  fuggire  in  Scithia , o in  Hircania  con  tutte  le  cofe  lo 
ro  , e anebora  co  figliuoli  ir  con  le  mogli . Confortaualo  adunque  a tifare  ogni  pre - 
fltg.X*'  ir  venir  feco  a giornata,  prima  che  il  He  de'  Vartbi  haueffe  prefo  animo,  ir 
mejfo  inficine  tutte  le  fon fae . Vcrcioche  Surena  ir  Sillace  con  una  graffa  caualU- 
,ria  andavano  alla  volga  del  refio  dell' efferato , ai  quali  fatti  minte  s'tgli  haueffe  ua- 
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jt  hauea  fatto.  Qucflacofì  fuperba  drdifiortefe  riffofta , hebbero  molto  pernia- 
le tutti  coloro  eh' erano  con  Craffò , «5 r piu  che  pottuano  fi  sforzavano  dì  mitigare 
con  parole  la  colera  di  lui  ; ma  nondimeno  da  loro  a lui  gravemente  fi  dolevano  di 
lAriamnc , dicendo  ; qual  cattivo  dimenio , o fccleratifjmo  huomo,  ti  ci  hà  me fi- 
fa innanzi  i che  quafi  con  certe  malie  e incanti  tuoi , hai  mefifio  fiottofopra  l’animo 
del  generai  noftro,  perfitadendolo  a carni nare  per  luoghi  folclori  ,& difierti  ,non 
come  1 {ornano  & capitan  perito  della  dificiplina  militare , ma  come  condottiere  di  afi-  Attuti»  iti- 
faffini , dr  di  ladri  f Verche  jlriamneffi  come  quel  ch'era  un  gran  trifio,  chetamente  1 Ar*bo> 
gli  confolaua.dr  gli  confortava  a durare  anchora  un  poco . Correndo  poi  intorno  a * 

J'oldati,  e aiutandogli , ridendo  fi  pigliava  giuoco  di  loro;  con  dire  ; credevate  voi 
forfè  di  dover  carni  nare  per  Campagna  , dove  voi  ritrouafte  gran  douitia  di  fontane 
I dr  di  fiumi,  dr  dove  voi  hauefle  bagni  di  piu  forti,  dr  abondanga  di  diuerfi  frutti  i 
Hpn  vi  ricondate  noi  defjer  venuti  nell' -Affivi a, dr  nell’or aliai  Con  quelle  dr  fimili 
altre  parole  hauendo  egli  lungamente  trattenuto  l eferciroe’l  Capitano , prima  che 
l'inganno  fi  feopriffe  a tutti,  fuggì,  non  fi  partendo  già  dinafeofoda  Craffò,  in  a di- 
cendo; ch'egli  uoleua  andare  a trovare  i nimiii,  per  fuhornarli  con  certe  aSluticdr 
inganni  fuoi,dr  co  fi  piu  facilmente  darglieli  nelle  mani.  Dicefi  ;cl;e  Craffio  quel  gioì-  CrafTo  ueftì- 
nononfimife  in  doffo la  foprauefladi porpora  (com'era  cofiume  de  generali  I{cma-  10  d ,ubito 
ni)  ma  ueflendofi  una  nera,ufcì  fuora  a'  j'oldati,  dr  di  ciò  avvertito  da  gli  amici,  fi:-  ,ict0* 
bito  la  mutò.  Et  hauendo  a faticagli  alfieri  potuto  cavar  alcune  infegne  per  forga, 
che  u’ erano  come  piantate  ,Craffo  di  ciò  facendofi  beffe  follecitaua  purché  fintar - 
ciajjc,  costringendo  la  legione  a raggiugnere  la  cavalleria  . In  queflo  piego  alcuni 
C pochi  di  coloro  eh' erano  Siati  mandati  innanzi  a Slracorrerc,  ritornati  correndo  piu 
che  poteuano,  portarono  la  nuova;  come  gli  altri , eh' erano  iti  con  loro , erano  Siati 
amagjati  da'  ntmici.dr  ch’eglino  a fatica  erano  potuti  fuggir  lor  dalle  mantide  che 
ejfi  venivano  innanzi  con  gran  furia  apparecchiati  a combattere , effendo  ff  avente - 
voli  per  numero  et  per  forge . Stuella  nuova  turbò  grandemente  gli  animi  de' falda- 
ti . Ma  Craffò,  ilquale  per  lo  grande  Slupore,  dr  per  lo  repentino  tumulto,  era  quafi 
fuor  di  fe  Sleffo,  ne  fapeua  che  f are,  f correndo  qua  dr  là  con  furia , a fatica  faceva 
l'ufficio  di  Capitan  generale . Trima  dunque  mettendo  i Soldati  in  ordinanza  ; per 
compiacere  a Caffio,diSlefe  la  battaglia  piu  largo  che  poffibil  fuffe,et  fi  sforzò  d'ab- 
bracciare affai  filma  campagna,  acci  oche  facilmente  non  potejjc  effer  tolto  in  megp 
da'  nemici;  mife  poi  la  cavalleria  di  qua  & di  là  nelle  corna . Mutato  poi  configlio , Ordine  del- 
D & ristretto  inficine  le  genti, pofe  di  qua  e là  lo  effcrcite  in  ordinanza  quadraci  parti  l'ètercita  di 
tutto  Seffercito  in  dodici  febiere,  & a ciafcuna  Schiera  diede  una  banda  di  cavalline-  Cr»flo. 
cioche  ogni  parte  haueffe  aiuto  di  cavallerìa  , Diede  poi  un  corno  a Caffo,  dr  l'altro 
a Craffò  il  giovane  fico  figliuolo,  dregli  prefie  a difendere  per  fe  la  battaglia  di  pie- 
go , Effendoft  dunque  in  queflo  modo  ordinati  i fiomani,  paffarono  innanzi  alla  voi-  . „ 

ta  d'un  fiume,  chq  fi  chiama  Baliffo  ; ilqual  fiume  anchora  che  non  haueffe  molta  ac-  Bxliflò  fiume. 
qua,  fu  però  gratiffìmo  all  eficrcito , che  haueua  grandiffimo  caldo,  drfete , fi  come 
quei  che  lungo  tempo  erano  Siati  fenga  trovar  acqua . Mffaifftmi  Capitani  adunque, 
i quali  erano  con  Craffò,  lo  confortauano  ad  alloggiare  ,&  SI ar  quiui  quella  notte, 
fin  che  s'intendeffe  alcuna  cofa  di  certo  delle  forze,  & àel  numero  de’  nemici  ,&  lo 
conftgliauano  che  la  battaglia  fi  prolungale  all'altro  giorno . Ma  Craffò  confidan- 
dofi  nel  figliuolo,  dr  ne’  caualli  ch'egli  conduceua,  iquali  confìgliauano, che  fi  deueffe 
ff>: gnerc  innanzi, dr  far  giornata,  cononandò  loro;  thè  nonufeifero  altrimenti  dor- 
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dilunga,  & nungìaffero  cofi  com'erano  fchierati . In  queflo  megp  non  offendo  del  X 
tutto  disfitta  l'ordinanza,  ne  anco  troppo  ben  meffe  in  ordine  le  genti  per  combatte- 
re, egli  guidano  [efferato  adjgio.fin  tbei  nirmc i ali' improui fogli  apparuero  innan- 
zi agli  occhi, iquali  cantra  l'opcnionc  de  fontani  ne  di  numero, ne  d'afpetto  non  era- 
no prima  molto Ipauentenoli . H aliena  Serena  mandaci  costoro  in  prona  cofi  difor- 
dinaci  innanzi  ode  fcbierc,  er  mettendofi  ad d affo  delle  uefti  & delle  pelli;  haueua  lor 
commandato,  che  nafeondeffero  lo  /pie odor  dell  armi . Ala  cefi  toSlo  ch'eglino  apj 
preffandofi  a Romani  hebbero  il  fogno  di  combattere  dal  lor  capitano , riempierono 
tutta  la  campagna  di  ffauentofi  gridi.  Terci  oche  i V art hi  non  fogliano  attaccar  la 
battaglia  con  corni  ne  con  trombe , nei  circondano  tamburi  di  ferro  con  antlla  inca- 
ciate tirandoui  fopra  il  cuoio . Ci  fono  poi  molte  perfone  a fonar  qucfti  tamburi,  on- 
de ne  ef :e  borri  bile  & grane  f cono,  per  else  effi  fanno  un  certo  bel  romor  me f colato  fi-  ? 
mite  all' urlar  delle  fiere ^ a tuoni . Effendofi  dunque  per  quello  fuono  ff  attentati  gli 
animi  de'  l{pmani,  i Varchi  hauendo  tratte  giù le  uefti,  con  lequali  effi  copri  nano  far 
mi,  [libito  mostrarono  gli  elmi  & le  corazze  rilucenti  di  ferro  Margiano  ; gir  cam- 
panaro auc  bora  i lor  Cavalli  tutti  coperti  di  barde  di  ferro,  & di  bronzo  . Ma  Su- 
rena,  ilquale  era  grandi jl.  & belli  filino  di  per  fona, compariuamolto  fra  gli  altri, or* 
nato  fecondo  i babtto  & la  foggia  de  Medi,  fi  focena  uedere  molto  piu  delicatocht 
non  conucniita  a Intorno  col  uifo  Itfciaco,  & co'  capelli  Incignatati  falle  grafie  ; dout 
gli  altri  Varchi,  come  foglion  gli  Scithi,  ufauano  tu  pruoua  i capei  rozi  & rabbuf- 
fati, per  mettere  col  uifo  &•  con  [affetto  loro  maggiore  ffautnto  a nemici . Effendofi 
già  dunque  tienuto  alle  mani,i  Vartbi  con  picche  molto  grani  prima  tentarono  di  rom 
pere  l ordinanza  de'  fiomani  ;ma  poiché  hebbero  ueduta  una  refi  aggine  molto  folta  5 
di  feudi, e una  febiera  d'buomini  Sìabile  &fermiffima  a combattere  ; ritirandofi  in- 
dietro come  difordinati  <&■  rotti,  finga  chef  nmicife  ri  accorgefferofolfero  in  mego 
la  loro  battaglia  quadra.  Ma  Crafio  prima  mandò  i fotdati  armati  alla  leggiera  can- 
tra i rimici, iquali  feriti  da  molte  faette,fubitofi  tirarono  indietro, & di  edero  prin- 
cipio a gli  altri  di  difordinc  & di  paura;  hauédo  eglino  confidcrato  la  gran  furia  & 
le  forze  delle  facete, Icquah  forando  farmi  paffaitano  tutto  l corpo  ani  bora  Etera  di 
tal  modo  ferrata  & Stretta  inficine  dbuomini  [ordinanza  de  fiumani,  che  ne  alt  eh» 
ehi  haueffe  voluto  [dettando  h avrebbe  potuto  tirare  in  fallo. 1 Varthi  dunque  Stando 
di  lontano,  fcaricauano  una  grandifiima  quiriti  di  freccia, Uguali  tratte  dalle  forze 
d'archi  forti  et  grandi,  ferivano  i corpi  defipmani  congrauifjme  fcrite,&gh  amaz 
gauano  con  miferabil  forte . Vera  oche  Stando  eglino  in  battaglia  erano  feriti, &fe  ®, 
volevano  a ffrontarfi  co'  ntmìi  i,il  mede  fino  patinano  che  prima, ne  potevano  t ( fendere 
altrimenti  il  nitmco.Verche  ogni  uolta  ch'eglino  frignavano  córra  i rimici, <&  eglino 
fubito  volgendo  le  ff  alle  fuggivano,  dr  non  meno  fuggendo  che  Stando  fermi  facevano 
altrui  danno.  Vcrdocht  i Varchi  anchor  quando  e’  fuggono  fogliano  tirar  freccicjjr 
dopò  gli  Scithi  efii  fanno  ciò  meglio  fare,che  tutti  gli  hucminidcl  mondo, ile ke  fu  m 
bel  trovato,  difender  colla  fuga  finga  biafimo  la  falute  fva.J  l{omani  adunque  Sfitte 
ro  f aldi  in  battaglia,  fin  che penf arano  eh' efii  haueffero  noti  i turcaffi.Ma  poi  cb'heb- 
bero  veduti  molti  Camcli  carichi  di  freccia  per  fornire  a doviti  a coloro, cui  fuffe  man 
tato  [acetume, Craffo  finalmente  fopraprefo  da  gran  dolore,  per  non  vedere  neffun  fine 
alle  fue  miferit,  mandò  un  mefio  al  figliaolo,commandandogli;  che  facendo  una  furia, 
egli  fi  sf  or  zaffe  di  rompere  la  battaglia  de  Varthi , prima  eh' effi  fuffero  accerchiati, 

Q-  tolti  in  nego  da  loro.Tcrciocbe  i Vartbi  baiavano  già  cavalcato  molto  innangi, 
v - • • ~ & s'apparctcbiauaue 
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Ji  Mpptrcethiduano  a torre  in  mego  i {{ontani . Il  gioitane  dunque  hauendo  battuta 
la  commiljionedel  padre Solfe  ijoo.  Cannili,  fra  ujuali  u erano  ancltora.quei  mille, 
eh  crono  jlati  mandati  da  C efare,& • oltra  ciò  5 00 . arcieri, &•  otto  fcbiere  d buoniini 
CongUj'cudi,&  allargandoli  piu  cbe  potè,fpinJc  addoffo  a turnici.  La  dotte  i Vaniti  o r.  Cr.flo  figB 
ab  eglino  per  la  paura  uolcffcro  ritornare  a fuoi],  0 per  allontanar  molto  il  figliuolo  uo,°  dJ  M“‘ 
4at  padreritiraniojì  adietro  fi  mtfero  in  fuga,  u tUboraJlgiouine  pieno  di  foranea,  <0 
d ardire, incomincio  ad  alta  noce  a gridare  dietro ; i nimici  fuggono. Erano  in  con 
pagnia  di  quel  giouanetto  CenJ'orino , cy  Megabaccbo , quefli  cioè  ualorofo  d'animo, 

& qued  altro  Jenatore , molto  eloquente;  ir  oltra  dàcron  d’uri  mtdefimo  tempo, 

& grandinimi  amici  delgiouanetto  Crajfo,  e apparecchiati  a non  abbandonarlo  mai  * 
per  cafo  alcuno.  Verfeguttando  dunque  t CauaÙi  con  impeto  grande  inimici,!  fanti 
& nncb  eglino  ociojameute  non  gli  Jeguitauauo,  ma  accefi  di  grandi ffimo  ardire  & ffe- 
ranxa  pareggiuumo  quafi  la  prederà  di  quelli,  ir  erano  pronttfiimi  a tutti  i cefi ; 
ir  riputandoli  d baucr  già  rotti  ir  muti  i nemici  ,gli  feguitarono  tanto , cbe  non 
fuggendo  piu  1 Varchi, conobbero  finalmente  la  malttia,&-  gl'inganni  loro.  Vercio- 
clte  riuolti  contra  di  loro  i Vaniti,  clte  fino  allbora  baueuano  moilrato  di  fu%girc,ir  ' • 

fopragiugnendone  loro  d'ogni  parte  degli  altri,  s apparecchiarono  a combat cercar 
mettendo  i loro  buomini  dorme  all'incontro  de  Cauatli  Romani, col  refto  della  canai- 
leriafenga  ordine  alcuno  accerchiarono  d ogni  parte  i {{ornarti.  I quali  fi  fermato-  D|-  atlante 
no, fperando  percheron  pochi , clte  il  nemico  fujjeper  affrontargli.  MatVartht  tuncti  «»- 
feorrendo  per  tutto  l piano,  le  uarono  grand  ifiima  poi  aere  falche  i\pmant  non  fi  pò-  no  otìdi  i R.o 
tettano  ne  uedere,  ne  fauelUre  l'un  l altro,  ma  fi  feriuano  anebora  ir  amagauano  fra  mao1,  * 
t loro  ilefii . biniti  di  loro  etiandiofoffocati  quafi  per  la  difficoltà  di  trarre  il  fiato  , 

& altra  ciò  paffati  dallefreccie.mij'cramcnte  fi  uoUolauano  nella  poluere.  Tic  coloro 
cb’eran  feriti  fipoteuano  cattar  la, freccia  ;percwche  le  punte  delle  freccie  fatte  con 
certi  uncini  piegati,  nonfipoteuano.cauar  f nota,  fenon  fi  focena  grandi  ffmto  fquar- 
cio  de  nerbijir  della  carne ; ir  perche  malti  facendo  iti  quel  modo  moriuano;gli  altri 
per  pa  in  raccapricciandofi  fiottano  cofi  mal  conci  fen-ga  fare  altro.  Et  perette  Vu-  ' 1 

blio  confortami  1 pedoni  cbe  Jpigneffcro  addofio  a gli  buomini  dorme , montando  efii 
le  mani  impicciate  tic  gli  feudi, e 1 piedi  cb  erano  fitti  giù  nell'arena,  glimosìrauano 
cb'efii  nò  erano  buoni  a cabotiere  jieancbo  a fuggire.  Ver  bxqnal  cofa,  Vublio  riunito 
a Caualli  con  la  maggior  furia  cbe  e'  potè.gk  mandò  addoffo  d umici . Era  diffe- 
rente ajj atto  la  numera  del  combattere , perciocbc  i cauelieri  Germani , ne'  quali 
t>  Craffo.  molto  fi  conjidaua,  eoo  cute  loro  picciole  & debili  armi  in  hafla  indarno  fe- 
riuano nelle  co  rogge  di  ferro , 0 fatte  di  cuoio  ; ma  all  incontro  i nimici  con  forttfii-  . 

me  picche  feriuano  loro  le  per  fané  poco  men  cbe  ignude . Ma  nondimeno  coiloro  fe-  , » 

cero  molte  proue  degne  di  marauiglia.  Quegli  poi, cbe  combat  renano  armati  a tue- 
tearmi  ,effetido  trucida  couallo  a colpi  di  picche , erano  sformati  giacerei n ter - 
vafeaca  poterli  tu  wuere . Et  molti  anebora  uolontar tornente  f endendo  da  canallo 
feriuano  con  iloccate  nella  pancia  coloro , tquali  cacciati  dal  dolor  iella  ferita , <jr  % 

correndo  quÀ  & là  infuriati,  calpciìando  amaggiuano  indifferentemente  ifuoi 
« 1 nimici . In  quello  mego  i Germini  imeni  nano  affatto  per  lo  caldo  & per  la  fete, 
fi  come  quelli  cbe  impat tenti jfirni  fono  a fopportartai  difagi  ;&  affaffmi  canai - 
li  infilzati  dalc picche  de  nimici  eran  mirti.  Strigandoli  dunque  gagliardamente 
i Pxrtbi  > clji  erano  co fir et  ti  rinculare , (jr  ritirarfi  fra  la  fanteria , mofftnimente 
perche  efii  fi  tforgauano  di  torre  dalle  mani  de  nimici  Tullio  granane, .te  ferita, 
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ilqual  era  gii  in  termine  di  morte.  Hauendo  eglino  dunque  veduto  un  poggietto  t'a-  E 
rena,  ilquale  era  rilevato  un  poco  f opra  il  retto  del  piano,  quivi  fi  ricoverarono , & 
hauendo  meffo  i cavalli  in  mego,&  gli  feudi  dalla  parte  di  fuori  all  'intorno,  quafi  per 
murofiauifauano  di  poter  facilmente  campar  la  furia  de'  barbari . Ma  la  eofa  pajsfr 
d'altra  maniera , ch'tfli  non  penfauano , Terciocbe,  ejjendo  eglino  in  luogo  piano , i 
primi  pojfono  in  qualche  modo  fcruire  per  riparo  a quei  di  dietro;  ma  trouandofi  efii 
allbora  quitti  in  luogo  difeguale  & rilevato  , i primi  non  poteuano  punto  afeondere 
ne  coprirgli  ultimi,  ma  tutti  egualmente  per  la  difaguaglianga  del  luogo , pofli  al 
coietto  de  nimici, (fi • fruga  alcuna  difeja.ttauano  Jcoperti  alle  ferite  ; & oltra  ciò 
non  h.iueuano  commoditd  alcuna  di  fuggire.  E {fendo  dunq ; d'ogni  parte  pajfati  dal- 
le freccie  erano  agtaggati,folo per  quejla  cagione  malvolentieri  morendo  ; che  non 
potevano  ajfrontarfi  co'  nimici,  ma  come  vigliacchi  erano  morti  da  loro . Erano  in-  F 
torno  a Tubilo  due  Greci , l'uno  de’  quali  haueua  nome  Gieronimo,  & l'altro  7{ico- 
macho,  iquali  babitauano  allbora  in  Carri,  città  quivi  vicina;  cottoro  con  quelle  mi- 
gliori ragioni  che  poteuano  confortavano  Tublio,  che  infteme  con  e{fo  loro  fuggire 
in  una  città  amica  a‘  J{omani , che  fi  chiamava  Ichna , (fi-  era  quindi  poco  lontana. 

1 1 quale  battendoli  di  ciò  ringratiati , diffe  ;non  uè  ninna  fi  grane  qua  lità  di  morte, 
della  quale  Tublio  babbia  piu  paura  , o per  timor  della  quale  io  uoglia  abandonare 
quefli  buemini  ualorofi , iquali  per  me  fono  morte  in  battaglia . H avendoli  e ffo  poi 
amorcuoliffimameute  abbracciati, gli  mandò  uia;&  perche  egli  era  gravemente  feri 
to  in  una  mano,  laquale  gli  era  fiata  paffuta  da  un  dardo,  ne  potidofi  amaggar  da  fi 
ttejfo, commandò  a un  fuo  paggio, che  gli  cacci  affé  una  ttoccata  ne'  fianchi.  Di  quefto 
modo  dicefìfbc  morì  anchora  Cenforino.  Ma  Tlanco  t amagno  da  fe  flejjo.ll  medefi-  G 
mo  fecero  aiubora  quafi  tutti  i nobili.  Ma  i barbari  fpingédo  addoffoqgli  altri, ri à- 
maggarono  molti  feriti  con  le  picche,  talché  fi  dicc;che  no  n'andarono  piu  che  y oo. 
unii  nelle  mani  de  unnici . I T art  hi  poi  hauendo  piantate  fulle  picche  le  te  fedi  Tu 
blio,  (fi-  de'  nobili  ch'cran  morti  infieme  con  lui,  con  gran  prettegga  andarono  alla 
volta  di  Crajfo  ; ilquale  poi  eh  egli  haueua  intefo;  che  l figliuolo  haueua  mefii  in  fu- 
gai nimici,  ueggendo  che  coloro  eh' cren  feco  haueuano  prefo  maggiore  animo , Tan- 
nando infieme  i fitei  piu  ch  e’  poteva , gli  banca  mandati  in  campagne  larghifjìme, 
affettando  tuttavia  che  L figliuolo  tornaffe  daperfeguitare  i nimici . Et  quegli , che 
gli  erano  Siati  mandati  dal  figliuolo  , a fargli  intendere  in  quanto  pericolo  e fi  tro- 
uaua , strano  abbattuti  ne'  barbari , iquali  gli  tagliarono  a peggi,  gli  ultimi  an- 
chora effendafi  incontrati  ve' nimici,  a fatica  poterono  fuggire  dalle  lor  mani.  H 
Molte  cofc  dunque  turbavano  C raffio  , tanto  ch'egli  non  poteva  ne  ben  difiorrere , 
ne  fare  alcuna  buona  provi  ftone.  Terciochc,  egli  temeva  del  fucieffo  di  tutta  la  bat- 
taglia , & defideraua  ancho  di  dar  foccorfo  al  figliuolo . Ma  finalmente  vinto  dal- 
la paura  di  tutto'l  fucceffo  ,(fi-  dall’ amor  del  figliuolo,  deliberò  di  frignerò  innangi 
C e fere  ito . Et  apena  haueua  egli  fatta  ben  qucjiarifolutionc  nell'animo  fuo, quando 
in  un  Subitogli  fopragiunfero  i nimici , iquali  di  grida,  & di  remore  riempierono  ti- 
gni co(a,&  un  graudtffimo  firepito  di  tamburi  intronava  l orecchie  de'  fiomanijtal- 
ch’e(fi  s'aui fonano  che  ciò  fuffe  il  principio  d' un  altra  battaglia . Ma  eglino  erano 
giunti  portando  il  capo  di  Tublio  fitto  fu  una  lancia,  eappreffandofi  piu  che  poteua- 
no a'  Romani,  uitupcro fornente  gli  domandavano;  di  ihefangue  fu  fenato  Tullio  : 
percioch'efii  dicevano;  come  non  conueniua,  che  figenerofo  figliuolo , & di  virtù  il- 
juftre  dotato,  fi  cbiamafft  figliuolo  dbuomo  uigliaccbifi.  & pe (limo, ceni  tra  Craffo. 

Quefio 


M J RC  O c R^f  s S 0 . f77 

•*  QueRo  cofi  crudele  fattaccio  fopra  tutte  lefciagurc  eh' erano  au  venute  in  quella  bat 
taglia,  sbigottì  gli  animi  de’  {{ontani,  iquali  non  però  .corner a dacredere  Jifutt  ba- 
nano* colera  & vendetta,  ma  fauentat,  & sbigottiti  fi  [lavano  come  fuor  di  loro 

LtLn,»?,?00  fen7ir  ferrd< rf‘ pHnt0  t,erfiZran  More,  fece  aueflo  honcrat.JJimo  Moflrano. 
te ‘ ltr*on,°  della  urnu  fuajopra  quanti  n bauea  fatti  in  quella  battaglia  ; peni  oche  Crollo  ti  «- 
cavalcando  egli  intorno  aUefchiere,gridaua;queflo  ò mio  priuaro  dolore,  o Romani,  P°  del  figlio° 
quella  e mt*fciagura,&  queflo  è mio  proprio  pianto;  ma  la  fortuna  & publica  rio-  1°  fop"  u“ 
rudella  citta  e pufla nella uofìrafa/ute . Ma  fepur  noi bauete qualche c ompattione 
d un  padre  privo  di  tale &ft  ualorofo  figliuolo,  miratela  in  vendicami  de  nimici  ; 
togliete  lor  l allegrezza  che  s hanno  acqui  fiata  con  tanta  fieleraggine , gafligate  fi 
arrabbiata  crudeltà,  non  vogliate  cedere  alle  feiagure,  ne  perdenti  d animo.  Ter  ci  o- 

-9  che  chi  ajpiraacofe  grandi,  bifogna  che  palifica  qualche  trauaglio  . Et  fie  alcuna 

gloria  delle  cofie grandi  ni  maone , ricordatevi,  che  ne  Tigrane  da  Lucullo,  ne  Zittio-  T> 

co  da  Scipione  furono  unti  fieni*  ucci(ìone,&  fenga  ferite . Ricordatevi;  che  i no - 
Itn  maggiori  perderono già  iooo.  nani  in  Sicilia;  e in  Italia  anebora  fecero  per-  ’ 

dita  di  molti  capitani  generali,  & efferati,  ninno  de  quali  non  nelle  mai  cena  dire 
la  vittoria  a nimici, fé  prima  non  ut  lafciaua  ambo  la  vita,  lieta  potenza  de'  Ro- 
mani accrebbe  mai  tanto  per  il  felice  fucceffio  della  fortuna , quanto  per  l'honorata 
utrtu,  & perla  gran J off  erenga  nelle  fatiche, & ne'  cafi  Urani , laquale  non  fi  tafeiò 
mai vincere dalle feiagure . Ora  Crajfio  dicendo  quefie  tir  firmi,  altre  parole,  & rifi - 
vegliando  i fioldatt,  non  conobbe, che  gli  animi  loro  fi  rifiutiffero  molto:&  hauci idoli 
commandato  ; ch’efii  alga/fero  un  grido , poi  ch’egli  udì  che  lo  mifero  molto  débole 
C O"  fiacco,  bufino  la  mcfiitia  loro.  Ala  iTarthi  alzando  un  grandi  (fimo  grido, rino-  Battjglii  rrt 
uarono  la  battaglia ,e  i lor  cavalli  jjnngédo  innanzi  per  fianco, _ fiancarono  una  quan-  rmtu  « <e  gs 
tua  grande  di  freccie . Ma  avelli  che  combattevano  nella  prima  fichiera , con  buone  “ dlCriff<>- 
picche  tnuefiendo  i ninuci  r, Stringevano  i Romani  in  iHrctto  facio  ; de' quali  molto 
pochi  ristretti  inficine  tentavano  difagnere  innanzi,  dovei  nimici  erano  piu  folti » 

& con  effoloro  affrontarfi,  d'appreffo  ; mafioprafiatti  dalla  moltitudine  de'  dardi,  & 
delle  freccici  & parte  arie hor a pajfati  daUe  picche,  morirono  trflo . Et' tanta  era  la 
furia  dcil  armi  ,c  he  jp  effe  uolte  un  mede  fimo  dardo  paffaua  due  huotntni  a un  colpo  • 

U quefio  m iào  dunque  combattendo  i Barbari, poi  c'hebbero  mantenuta  la  battaglia 
fino  a fiera,  fi  partirono,  dicendo;  ch'efii  volevano  concedere  a Craffio  lo  facio  duna 
notte,  pcrch  e poteffe  piangere  il  figliuolo,  fialuo  s'egli  piu  toiìo  non  la  uoleua  fan- 
ti derem  rifoluerfi  a uenir  uolontariamente  innanzi  al  Re  loro,  che  far  fi,  menar  lega- 
to . Ma  però  difeoflandofì  poco  da  nimici,  tutta  quella  notte  uegghiarono  cantan- 
do,  & fonando . Doue  i Romani  trauagliati  da  molti  penfieri , non  fapeuano'met-  • 

terfi  ne  a fot  ferrare  i morti,  ne  a medicare  ì feriti;  ma  ciafcuno  piangeva  la  propria 
forte . Terchefe  Stavano  quivi  in  fino  al  giorno,  conojccuano , ch’era  tolta  loro  ogni 
occafione  di  fuggire;  & finalmente  deliberarono  partir  fi  di  quel  luogo,  ma  la  gran 
mo’titudine de' feriti  daua  loro  molto  che  penfare.  Teniocb'tfii  conofceuano  di  non  , 
poterli  portar  fico, che  molto  baurebbono  impedito  & tardato  coloro  che  fuggivano;  He  Remi” 
et  diffidimele  anebo  pareua  chef  potejjero  lafiiare,  perche  cò  le  trida  et  co'  lamcn - feriti,  ln*,,, 
ti  hanrebbonofioperto  gli  altri  che  partiuano . Oltra  di  ciò  tutti  defiderauano  la 
parola  e l lommaudamentodi  Craffo,anchor  ch’egli fuffe cagiond'ogni  male.  Ma  Cuflo  efem- 
egli  filo  fi  slava  a giacere  in  luogo  ofeuro  et  ripo/lo,  per  dovere  effere  al  uulgo  tran-  p'°  * di 
de  effempio  dinslabil fortuna,'*  gli  huommi favi  di  pazzia  & d’ ambii  ione:da' qua  bmo'oc  ” 
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lì  difetti  fcambìeuolmcnte  mugliato,  non  gli  partita  d' e fere  affai , fe  Infra  tante  g. 
migliaia  dhuomim  egli  era  riputato  eccellenti frmo  f opra  gli  altri  ima  perche  gli  pi i- 
rcua  e fere  alquanto  inferiore  (diamente  a due  perfone , riputando  che  gli  maneafit 
i , ogni  co  fa,  s arrischiò  a imprefe  di  tanta  importanza . M Ubora  Cafro 

Ottauio  Legato,  fcndogli  intorno, lo  rifuegliattano,&  confortavamo,  eh  egli  stejje  at 
buono  animo;  ma  poi  che  Cbebbcro  ueduto  sbigottito  & di  frenato  affatto, eglino  rati 
nando  infteme  i Centurioni  e i tribuni  de  foldati,tt  ueggendo  ch'efr  lodavano  il  confi 
olio  di  partirfì,  piu  che  tamentc  che  poterono, mofiero  il  campo. Et  neramente  che  a 
principio  la  cofa  molto  honorat amente  paffaua ; ma  poi  che  i feriti  & coloro  che  non 
poteuano  cambiare,  fi  videro  abandonare  & lafciar  nelle  mani  de  mmici, empierono- 
ogni  cofa  d'urli,  & di  grida.  Gran  difordine  dunque  & francato  entrò  in  coloro, che 
già  s erano  inuiati,  i quali  frefje  notte  uoltauano  le  [Mere , come  f e hauefrero  battute  F 
i nimici  alle  fratte,  & freffo  anchorafi  mettevano  in  battaglia,  come  f e hauefrero  ba- 
ttuto allhora  allbora  a combattere.  Toi  tutti i feriti',  quei , che  poteuano  andare  un 
pocn.eran  raccolti  da  loro,gli  altri  che  non  fi  potcuan  muovere, eran  lafciati;&  io  fi 
quell!  cofe  ritardauano,&  'davano  grandi filmo  impedimento  al  tor  viaggio  . In  que- 
llo mego  Ignatio  con  joo.  cavalli,  ch'era»  governati  da  lui  ,pafrando  a nega  notte 
da  Carrba  città  della  Mefopotamia  , & chiamando  in  lingua  Humana  i guardiani, 
fece  a fapcre  a Coponio  governatore  della  città;  come  Craffo  batteva  fatta  una  gran 
battaglia  co  T art  l>i.  Et  finga  dire  altro, ne  voler  fi  feoprir  chi  egli  er  aborrendo  ginn 
(tal  ponte  che  haucuano  lanciato  fui  (itone  fatuo  fete  i fuoi ; ma  nondimeno  fu  qiu- 

franante  biafimato,th'egÙ  bauefie  abbonato  il  generale  & l'efiercito.  Et  ueramen- 

te  quella  parola  non  fu  di  poco  aiuto  a Crafiò:  perche  e fendo  ciò  fatto  intendere  a G 

Coponio , auìfando  che  non  ui  fufe  nulla  di  buono,  per  ri  fretto  della  brevità  & fret- 
ta del  me  fio,  conmand'o  a fuoi  ; che  quanto  piu  tofro  piglia  fero  tarmi . Et  certi' egli 
/■ebbe  tiitefo;  che  Crafo  veniva,  andandogli  in  contrafio  ricevette , & lo  cll-ggio  con 
ijcc'Eone  A:  fefercito  dentro  la  città . Ma  i Varthi  anchor  thè  hauefero  fentito  i f amara  fvg- 
Knoiini  feri-  nir  di  „on  però  gli  uolfcro  feguire  -, ma  poiché  già  fu  fatto  giorno,  andando prt 

k alando-  ^ a au9pSU,„enri  de'  Romani,  »' ammazzarono  da  quattro  mila, eh' erano  Sta  fi 

abandonati,  èrpoi  hauendo  raggiuntomele l ,ch'andauano  errando  per  quelle  cam- 
pagne diferte , gli  ragliarono  a ptZ_Z! : vocifero  fimilmente  quattro  cohorti , lequali 
hauendo  fmarrìta  la  Strada/ erano  partite  dal  reflo  dell'tfereito,&  e fendo  lor  Ca- 
pitano Varo  unt  co  luogotenente,  ballettano  prefo  un  certo  poggio;  fuorché  venti  hvo- 

mini,  i ruaìi  con  le  fròde  ignudepaf andò  per  mez?  inimici,  che  fi  maravigliavano  « 

dell' ardire  & della  fonema  loro,  gì  un  fero  fatui  a Carrba.  in  quefio  mego’ Sunna 
Irebbe  una  nuova  fai  fa;  che  Crafo, col  fior  di  tutto  l efercito  de  Romani  era  fuggito , 
gp  ciré  quei  che  strano  faluati  a Carrba,  era  la  feccia  , & la  canaglia.  Muffando 
dunque,  ch’il  premio  della  vittoria  gli  fufe  tolto  dalle  mani,  ne  però  molto  credendo 
alle  cinntk  ,fi  rifolfe  di  volere  intendere  la  verità  delia  cofa , per  efer  certo  di  ciò 
ch’egli  ha  ve  va  da  fare;  cioè,  s'egli  afiediaua  Carrba,  o fi  pure  lafciar  do  Carrba, egli 
feguitaua  Crafo.  Mandò  dunque  alle  mura  della  città  un  fuo  famigliare, che  favella- 
va benifrmo  luna  & l'qltra  lingua,  ilquale  da  parte  di  Surcna  chiamafe  Crafo  o 

Cafro  facendogli  intendere  , come  Surena  defideraua  di  favellare  con  efoloro . 
Hauendo  ciò  intefo  gli  amici  eh' erano  con  Crafio,con  animo  lieto  accettaro- 
no l'offerta  del  parlamento  . Et  non  molto  dapoi  vennero  certi  càrabi  man- 
ialida' Tarthi  alle  murafiqvali  affermavano  eh'efii  conofceveno  benifnio  Crafio  & 


ti  & 
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•4  Caffo . Cofloro  battendo  uedttto  Craffo,  Uguale  era  alle  mitra , gli  diffiró  ; che  Sure-  Ambalciata  i 
na  effóndo  occupato  afar  facnficio,glt  banca  mandato  a fare  intendere;  icrneffo  uo-  rii 

leu  far  pace  co  Romani, et  riputando  ebei  Romani  fuffero  amici  del  Hcjion  danari-  Suieai* 
dalia  altro  da  lorofe  non  cb'efji  fi  partijfero  lafciandu  la  Mefopotamiafyercioihc  gli 
patena  che  qucftofuffe  molto  piu  utile  per  luna  & l'altra  parte , de  uenirc  a gior- 
nata. Vercbe  parendo  a Caffo , che  quefit  conditioni  fuffero  dà  accettare, uolcua  che 
s ordinaffeil  luogo, e l tempo  (he  S arena  & (.rafia s'abhoccafieru  infilane;  onde  i bar- 
bari fi  partirono  dicendo;  che  l'haurebbon  fatto . buretta  dunque  tutto  allegro  per 
bauere  intefo.cbe  Craffo  era  rincbiufo  nella  città,  apparetebiandvfi  alla ffcd  io, l altro 
giorno  menò  i faldati  in  ordinanza  a combattere  alle  mura;  iquali  dicendo  molte  uil- 
lanie  a'  l\omani,  gli  faceuano  intendere;  che  s'ifit  uoleuano  la  pace, gli  deffero  Craf- 
* fo.&Cafiio  prigioni.  Temendo  dunque  i Romani,  ne  anchenredendo  molto  alla  fe-  ,jfr. 
de  de  Carrbefi,  dubitauano  grandemente  di  quel , che  haucuano  a fare . Terciocbe  t 

pareua  loro  molto  lungo  affettare  aiuto  dagli  M rinati,  onde  foto  fi  poteua  ffcrare  s 
tirano  dunque  tutti  di  parere  ; che  fi  fuggifie  ,fe  in  qualche  modo  ciò  fi  poteua  fare 
fenga  l'apula  de  Carrbefi . luquefto  mego  Indromacho  il  maggior  traditore  che  Aadromaclc. 
f uffe al  mando,  fallendo  che i Romani  fmeuano  queflo difegno, andò  a trouar  Craf-  wa&teu. 
fa , promettendogli  ch'eflo  farebbe  fiato  guida  del lor  maggio . Con  quella  guida  ' 

dunque  ufcì  Craffo  la  notte  con  l'ejfercito  fuor  della  città, et  tutto  ciò  feppcro  iVar- 
thi,  perche  Mndromacho  banca  fatto  loro  a fapere  ogni  cofa  : ma  perciocbc  e fape - 
ut,  che  i Varchi  non  fogliono,  ne  anebo  facilmente  pojfono  combattere  la  notte,  tfli 
non  fi  moffero  punto  di  luogo.  M a Mndromacho  ber  qua,  hor  là  aggirando  l'effcr-  •- 
c etto,  ne  però  andando  punto  innangt,  & l una  cagione  apprejfo  alì  altra  trottando , 
condujfe  finalmente  coloro  che  l haucuano  feguitatoin  paludi  alti ffimi,  e in  luoghi 
malageuoli  & Urani  molto.  Vcrciocbc  molti  infin  da  principio  fiorettando  cbeMn- 
dromacho  nonfaccffe  nulla  di  bene,  & temendo  la  difficultà  del  maggio , aggirando 
hor  qua,  bor  là  l'effcr  cito,, non  l haucuano  uoluto  feguire.ma  Cafiio  era  tornato  indie-  C*C“® 
tro  a Carrba,  onde  c‘ sera  partito . Et  facendogli  intendere  gli  strabi , ch'egli  ha-  U°  * *” 
ucua  per  guide  del  maggio:  ch'egli  doueffe  fermarli  quitti,  tanto  else  la  Luna  laftiaffe 
ilfegno  dello  Scorpione  ; ungi  difi  egli,  io  hò  maggior  paura  del  Sagittario  . Tafiò 
poi  in  Siria  con  circa  cinquecento  causili . Ma  affaijfmu  altri  hauendo  ritrouate  _ - j 

guide  fedeli  del  maggio,  arriuarono  a'  monti  che  fi  chiamano  Sinnsa,&  innanzi  il 
giorno  fi  trouarono  polli  in  luogo  ficuro.  Furono  qutfii  da  cinque  mila  per  fotte, t qua 

D Iterano  gommati  da  Ottauio  buomo  molto  da  bene.  Ma  Cra/Jo,  ilqualc  era  tradito 
da  Mndromacho,  & pollo  in  mego  anchora  de  paffi  tiretti  & dell'impedimento  del- 
la palude  ch'egli  haueua  intorno,  fu  colto  dal  giorno  . Erano  con  tffolui  quattro  co- 
horti  di  foldati  con  rii  feudi,  & pochifjimi  cauaUi , & cinque  littori.  Meco  in  pu- 
gnato dunque  da  queste  genti,  intendendoli  già  else  i turni  et  non  erano  molto  lontano, 

&■  trouandofi  un  miglio  mego  preffo  Ottauio  ,falì  fopra  un  certo  poggio  , doue  i ca-  Oriamo. 
usili  non  poteuano  andare,  ilquale  con  la  fisa  lunga  cima  era  attaccato  cr  fot  topo  fio 
a monti  Sinnaci,  talch'egli  facilmente  poteua  efier  ueduto  da  coloro  cJ/eran  con  Ot - 
tauio:  iquali  uergendo  il  pericolo, donerà  Craffo,  Ottauio  futi  primo , che  con  pochi 
fòldati  corje  a dargli foccorfo , & glialtri  poi  riprendendo  lauiltà  lini  dell'altro , 
f fingendo  innanzi  dal  luogo  di  fopra  dou'erano,rihnttarono  i unnici, et  tolfero  Craf- 
fo in  mego  la  battagliale  hauendo  posti  i faldati  con  gli  feudi  dal  lato  di  fuori  qua- 
fi  per  muro,  gridananoi  che  i dardi  non  JàrcbÙQiio  sinuati  alla  per  fona  del  genera- 
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le, prima  ch'efi  non  fuffero  tutti  quanti  moni  dalle  freecie.  Surena  dunque  ueggendt  fc 
che  la  battaglia  s' baueua  a fareton  grand ijjimo  danno  de'  fuot,  & parte  temendo  la 
uenuta  della  notte,  & dubitando  anebora  ebei  Romani  non  piglia  fero  lauta  de 
monti,  ione  imponile  era,  che  gli  hauefe  prefi  deliberò  di  uolere  un  altra  uolta  in 
tannar  Crafo . Lanciando  dunque  andare  alcuni  prigioni  nel  campo  de  Romani  ,i- 
quali  diuulgarono  certe  parole  dette  da  Barbari  inpruoua;  com'cpi  haueuano  udite 
tenerfi  quefti  ragionamenti  fra'  principi  de  Tartbi;  eh  al  l\_e  non  piaceua  punto  db « # 

iter  guerra  capitai  co  Romani,  maibe  facilmente  fi  farebbe  potuta  far  pace  tra  lo- 
ro, pur  cioè  Crafjo  non  hauefe  riputata  laminila  del  Hf.  Inqueilo  nego  Surena 
baueua  richiamati  ifuoi  dada  battagli , & e fendo  ito  co  principali  fui  poggio  a 
dirimoetto'  baueua  allentato  l'arco , & mefojelo  innangi  a'  piedi , & porgendo  la 
man  di  formata,  chiamano  Craffo  per  nome,  & confortatalo,  ch’egli  uolejje  ucmr  a t 
fauellar  feto . Tu  haiprouato,  diceua egli.la  fortuna  & la  pofangadel  fre, quan- 
do contea  fua  uogtia  lo  sforgafii  a prender  l'armi  : & egli  bora  uolontariamenteti 
moflra  la  clemenza  e bumar.ità  fua,&  dandoui  le  conditiom  della  pace,  u offera  d t 
lafci  triti  ir  fatui . Terche  dicendo  quefie  parole  Surena  con  grandi  ftmaforga, tutti 
coloro  ch'eran  con  Crafo  l' affilarono  di  buoni fma  uoglia . Ma  Crafo  auifando 
che  non  fu f e punto  bene  fidarfi  della  fede  di  coloro,  la  cui  perfidia  egli  haueagia  piu 
uolte  prouata  fi  come  quegli, che  non  conofceua  cagione  alcuna  diftfubita  mutano - 
ne,  diceua  a-  fuoi  faldati;  che  ile  fero  pure  apparecchiati  per  combattere.  Ma  egli- 
no  cominciarono  tutti  infime  a gridare,  e a dir  uiUanta  a Crafo.biafimando  la  uilta 
di  lui:  che  non  ardiua  pure  abboccarfi  co  nimici  difarmati.uolendopoi  farli  taglia , 

re  a peggi  da'  loro  armati . Ora  apparectbiandofi  Crafjo  a rifondere  a quelle  paro-  £ 
le, ; & pregandoli  che  uolefero  fopportare  il  rimanente  di  quel  giorno , finche  fopra- 
n, ungendo  la  notte  hauefero  cormnodità  di  fuggire  a montinone  farebbono  ilati  fi- 
curi  dal  pr  e fi  dio  de'  luoghi,  & parte  moilrando  loro  la  uia  con  mano , per  onde  poco 
lontano  da  loro  fi  pa  fatta  in  luoghi  pai  ifithi  & d amici , & confortandoli  a Jpcrar 
bene  della  falute  loro  ,&  eglino  allhora  incominciarono  algar  piu  le  noci.  Crafo 
dunque  uinto  dall' importunità  loro , deliberò  ubidire  alla  uoglia  loro , e andarfene  a 
fauellar  con  Surena:  & cofi  inandando  riuolto  a’ fuoi,  difie;  o Ottauio,  & tu  Tetro- 
do, & tutti  quanti  uoi  altri  capitani  Romani  che  quìfete , uedute , ui  pngo , la  ne- 
cefiità  delia  mia  gita,  & fatemi  teSlimoni  apprefogli  Dei  & gli  huomini  del  mon- 
do; come  io  fono  Rato  cohretto  a quefto  dalla  uiolenga  de  miei  faldati . Ma  nondi- 
meno uoi,  fc  reflate  ui  ut,  fiat  e contenti  dire;  come  io  non  fono  Slato  tradito  da  mici  a 
cittadini,  apprefo  a gli  altri  huomini , ma  ch'io  fon  morto  per  inganno  de  nimici . 
Dette  quefie  parole  continuò  ilfuo  uiaggio  incominciato  ucrfoi  nimici.  M libera  Ot- 
tauio, & coloro  ch'eran  feco,  non  comportarono  ch’egli  onda f e piu  altra  foto  , ma 
fendendo  del  poggio,,’ accompagnarono  con  efolui;  ma  Crafo  licentiò  i littori , che 
gli  tieni  nano  appreffo  . Et  non  e fendo  egli  anchora  ito  molto  innangi , due  huommi 
natidifangue  tra  Tartho  & Greco  gli  uennero  incontra,  & fmontando  da  cauallo 
molto  amoralmente  falcarono  Crafo  in  Greco, & lo  confortarono;ch'egli  mandaf- 
fe  innangi  alcuni  de'  fuoi,  iquali  haurebbono  ueduto  come  S urena  ,&  tutti  quei  che 
tran  feco,  ueniuano  finga  anni.  Dife  allhora  Crafo;  s’io  baueft  tenuto  pure  un  mi- 
nimo conto  della  uita  mia,  uer amente  non  mi  farci  mai  poflo  nelle  mani  de  T art hi. 
Mandò  poi  innangi  due  fratelli,  ciafcun  de  quali  hauea  nome  frofeio*  uedere  quitl 
compagni  menauafeto  Surena , órparte  pet  fargli  certa  ambafiiata  jt  fuo  nome, 

Iquali 
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A /quali  come  furono  giunti  a lui , Stireria  gli  fece  prendere,  & tener  legati.  Et  egli 
in  quello  mego  co'  piu  nobili  Tartbi  ejjendo  a cavallo, uemua  alla  uolta  di  Crajfo.  Et 
ejfendo  egli  hoggimai  poco  lontano,  che  uuol  dir  quefto,  dijje  S arenai  dunque  ejfendo  Paole  li  Sb- 
a piedi  il  generai  de'  Romani, noi  cavalchiamo  i Dette  quefle  parole  ,fece  menare  ieM* 
un  cauallo  a Crajfo . Ma  Crajfo  non  ni  volendo  montar  fopra  ,dijfe;  ninno  di  noi  hd 
errato,  ejfendo  venuto  l'uno  & l'altro  al  parlamento  , mantenendo  il  cojlmnt  & la 
ufanga  J'ua  . Dijfe  allbora  S urcna;  io  uà  che  uoi  fappiate,  0 /{ontani, come  hoggimai 
noi  bauete  fermo  accordo  &•  pace  con  Orode , ma  andando  al  fiume  ‘vicino , hi  fogna 
che  quivi  fermiamo  le  giujle  conditioni  della  pace;  percioche  uoi  Romani  folete  faciU 
mente  dimenticaruelo;  e a un  medcftmo  tempo  gli  porfe  lamano.  Voi  che  egli  hebbe 
dette  quefle  parole, domandando  CraJJo  un  cauallo  a'juoijifre  Surena;  e non  ci  é pun 
B to  bifogno  di  quello , percioche  il  He  Orode  ti  manda  a donar  quejìo  belli  fimo  & vc- 

locijfimo  cauallo;  & a un  tratto  fece  menar  quivi  un  bel  cauallo  con  ornamenti  & Crj(j0  po^(J 
con  briglia,  tutti  dorati, & i Tari  hi  ch'eran  quivi  aliando  quafi  per  forga  Crajfo  ue  parihi  lo. 
lo  mifer  fopra  ; poi  cominciarono  a pungere,  & cacciar  molto  il  cauallo . Ma  Otta-  or»  on  cimi- 
mìo  bauendolo  prima  prefo  per  le  redine  riteneva  il  cauallo,  & Vetronio  Tribuno  de 
faldati  anch'egli  comincinciò  a fare  il  medefimo . Onde  tutti  gli  altri  Romani  che 
eran  quivi  ferratift  infieme  furono  intorno  a Crajfo, & Jpejfe  volte  fi  sformarono  d'a- 
maggar'il  cavallo,  & parte  il  piu  ebepoteuano , teneuano  difeofto  i V art  hi , i qua  li 
diqu.ì,  e di  là  Slringcuano  Crajfo . "Prima  dunque  nacque  tumulto  & contraflo  ,&  Ar(lire  efe 
apprejfofeguì  battaglia  anebo  fra  loro.  Percioche  Ottavio  tolta  la  fradaa  un  di 
que  barbari,  con  una  fioccata  omaggi  il  Carrettiere  del  Trencipe  barbaro , & poi  uio  e di  Te- 
C un'altro  Barbaro  ch’era  quivi  apprejfo  fece  il  mede/imo  ad  Ottauio . Ma  Vetronio,  tronioucifo 
ilquile  era  venuto  quivi  con  ima  buona  coragja  in  dojfo , ef'endo  indarno  ferito  da  Crl^°  • 
molte  armi  de  Barbari,  folto  nondimeno  fono  & fulvo  da  cauallo  . E un  certo  Tar- 
iho,  che  baucua  nome  Vomajfetbre,  omaggi  Crafro;  benché  alcuni  dicano  ;cbe  co  fui 
non  amaggi  Crafro,  ma  ch'egli  gli  taglii  la  tefla , & la  man  ritta , quando  egli  era  Morte  di 
morto:  come  che  queste  cofe  fi  poffano  piu  tollo  congetturare,  che  affermar  per  vere.  Cl 
"Perche  di  coloro  che  eran  quitti,  alcuni  ne  morirono  combattendo  intorno  a CraJJo, 
altri  fubito  incominciata  la  battaglia,  fi  ritirarono  adietro  fui  poggio , onde  seran 
partiti . Dove  i Partisi  andandoli  a trovare, gli  fecero  intendere  da  parte  di  Surena; 
come  Crafro  meritamente  era  Slato  punito  deWaudacia,&  fcelrraggine  fua,  & ch'a 
glialtri  molto  amoreuolmente  d onaua  la  vita,  & gli  lafciaua  andar  liberi . Perche 
D alcuni  credendo  alle  lor  parole,  quando  furono  fcefi  del  poggio.furono  prefi, & legati 
da’  Barbari . filtri  affettando  die  fi  faccfj'e  notte  fui  poggio,  fi  Jj>arfero,come  par- 
ve a ciafcun  di  loro, per  tutto  il  paefe,  iquali  errando,  furono feguitati,  & morti  da' 
cavalli  Arabi,  talché  ue  nauangarono  pochi  (fimi  di  loro.  Dicefi;che  in  quella  giier-  )Bt;  Ro- 
ra  furono  morti  venti  mila  perfone,  & prefi  dieci  mila . Dopò  queSlo  Surena  mandò  nJn,  furono 
la  teSla,  & la  man  rittddi  Crajfo  in  Armenia  a Orode,mandò  poi  alcuni  a Seleucia,  cigliai  * 
a diuulgar  per  tutto ; come  Crafro  non  era  Slato  amaggato,  ma  prefo  vivo,  & ch'egli  PezI1* 
poco  dipoi  farebbe  venuto  prigione  a Seleucia.  In  quejìo  mego  egli  ordinò  una  pom- 
pa neramente  ridicola,  ma  però  con  grande  apparecchio  di  tutte  le  cofe , laquale  per 
burlarfi  de"  Romani  egli  chiamò  trionfo . Percioche  egli  fece  porre  in  dojfo  una  «re- 
fi? alla  Parthica  a un  certo  prigione,  che  haueua  nome  Gaio  Tacdano , ilquale  nel  or<y_ 

uifo& nella  dijpofition  del  corpo  fomigliaua  molto  a Crajfo;  &•  me  (Solo  a cauallolo  nau  s„e. 
fece  ire  attorno . A Coftui,  che  teneva  la  per  fona  di  Crajfo,  commandò, che  tutti  co-  dm. 
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loro  cb'crtno  intorno, uhidi[fero,&  lo  chiù  maffero  capitan  generale . binanti  a Itti  t 
andavano  alcuni  pifferi  & littori  f opra  Cameli,  iquali  portavano  borfe  attaccate  d 
fafei . ^ippreffo  le  feuri  erano  porrate  le  tefle  de  Romani  tagliate  di  frefeo.  Dopò 
queflo  uemuaim  le  meretrici  di  Selcucia,  le  quali  con  certi  lor  disbonefli  uerft  canta - 
vano  molti  vituperi]  contra  la  lafciuia,&  la  vita  laida  di  Craffo.  Surena  poirau - 
Libri  di  Ari-  nando  il  Senato  di  Selene ia,  moSìrò  loro  alcuni  libri  dhdnfiide,  iquali  Jì  chiamano  i 
'•'m /r •*rni  Milesq, compolli  fopra  la  luffuria,  & le  delit  e:  <jr  diffe  molte  parole  mgiuriofe  con 
M‘  lc  tra  i colìumi  de'  Romani,  iquali  ne  anebo  neU'cficrcito  non  fi  aliene  nano  da  taila- 
feiuie,  & f o/i  fatti  libri  anebora  portauano  feto  in  campo;  perciochefii  furono  tro- 
vati fra  le  bagaglio  ditn  certo  che  fi  chiamava  EjtSlio.  In  Stleucia  Efepo  parue  che 
favi  amente  giudicale  l'ingegno  bumano^uido  fi  guardava  Surena,  ilquale  dinanzi 
fi  faceva  portar  la  tafea  della  intcmpcrantia  Milefia  , tir  di  dietro  fi  ìirafcinaua  la  t 
Infuria  de'  Tarthi,  contante  carrette  di  concubine  ; Terciocbe  l'apparato  di  Sure- 
na rapprefentana  la  figura  di  qua’ che  mostrilo fo  ferpentot  con  la  fronte  terribile  & 

. fiera,  circondata  di  lande,  d’archi,  & di  cavalli,  & con  le  falle  & la  coda  della  fa- 

lange, else  finiva  in  bagafcie,  tamburi, cannoni, & trattenimenti  da  notte  con  putta- 
ne. Degno  neramente  era  Rjiflio  di  riprenfione;  ma  i Tarthi  erano  sfacciati,  volen- 
do taf] are i Milesif;  perciocbe  m riti  Jdrf acidi  furono  l{e  de'  Tarthi , iquali,  erano 
OroJc.  nati  di  puttane  Ioniche  & Milcfie.  In  quello  mego  Or  od  e haueua  fatto  pace  eoa 
^frtabaga  l{c  dlArmenia,  & baueua  data  per  moglie  una  fua  forellaa  T acoro fi- 
gliuol  di  lui;  & attendeuano  a fare  molti  conuiti  fra  loro  con  gran  lafciuia , & con 
grandiflima  prouiftone  di  tutte  le  cofe , cantando  in  effi,  come  fogliono  i Greci , af- 
À -mr.if.le  P e cinVnt  • Terciocbe  Orode  poffedeua  beni  (fimo  la  lingua,  & le  lettere  Gre • t 

di  ' Armeni*  c^e'  Et  Irtabago  anch'egli fcriffe tragedie, & compofe affaifiime  oratiom,&  com- 
tenfle  irryc-  pofe  anebo  una  hifioria,  dellequali  cofe,  alcune  fono  durate  fino  al  dì  d'boggi . Il  ora 
die . effendi  venuto  a Orode  un  meffo  mandato  da  Surena, che  gli  portava  la  tefla  di  Craf- 

, ’ fo,  trou'o  perauentura  il  Ej,  ebe  fedeua  a convito,  dove  GiafonTralliano  recitator  di 
favole,  offendo  già  le  vate  le  tauole,  recitava  non  sò  che  dlAgaue  delle  Bacchadi, tra- 
gedia d Euripide,  lquai  uerft  effondo  da  tutti  con  gran  piacere  & allegrerà  loda- 
ti, Selliate, come  quel  che  allboraera-a  cafo  venuto,  entrandola  fòla/  adorato  il  E_e, 
turi 'nel  &ett0  ?IMW  **  meZ>  I*  tefia  di  Craffo,  dove  hauendo  aliato  i Tarthi  un  gran  grido 
condro' di" ' Pcr  allegrezza,  fu  per  comrniffion  del  Ej portata  da’  feruidori  una  fedia  a Scillace. 
Orode . Tercbe  Giafone  dando  l'habito  di  Tantkco  a uno  de' fuoi  bifirioni , & prefa  la  tefià 

di  Craffo , come  s'egli  fuffe  slato  infuriato  cominciò  a impcruerfare  , & qua  fi  tocco  H 
da  [pirico  finì  di  quefio  modo  la  cannone , cantando  quefli  tai  uerfi  della  tragedia; 
7{pi  portiamo  da’ monti  un  vitello  Stracciato , preda  felice ,&■  cara. Deve  tutti  colo- 
ro ch'erano  quitti,  s'allegrarono  grandemente  di  qiiefto  filettatolo.  Effendofi  poi  can- 
tati di  molti  a'tri  uerfi, non  si  chi  di  coloro  cbefaceuano  il  cboro.gridò  ad  alta  uose; 
Chi  fu  quel  che  lucci fé  1 Sfuefla  gloria  ila  mia  ; aìlhora  facendo  fi  innanzi  Tomafje- 
tre,  ilquale  perauentura  era  fra  coloro  che  cenauano.prefe  in  mano  la  teSìa  di  Craffo, 
dicendo  : che  quelle  parole  conueniuano  molto  a lui . Orode  adunque  liberamente  gli 
donò  quei  premi, che  per  fi  fatte  cofe  fecondo  Infanga  del  paefefoglion  dar  fi,  & donò 
ancho  un  talento  a Giafone.  Si  fatto  fine  adunque  hebhe  l'efpeditionc  di  Craffo,  come 
Suxen*  imi’  tc^a  ^ata  “nj  tragedia,Ma  però  non  andò  molto  poi, che  Orode  della  fua  cra- 

nio J*  Oro  deità,  & Surena  del  fua  tradimento  furono  meritamente  gafiigati.  Terciocbe  Orode 
de . ^ hauendo  invidia  alla  gloria  di  Surena, l amaggj)  con  inganno , Et  egli  battendo  per* 
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*4  àuto  il  fio  figliuol  Tacoro,  uinto  in  battaglia  da'  Romani,  ammalò  tTh!dropefia;cuì 

l'altro  fuo  figliuolo,  c' banca  nome  Fraate , macchinando  infidie,  diede  il  ucleno  come  Orode  imi- 
per  medicina  da  farlo  guarire  ; ilquale  parendo  , che  fuffe  pergiouare  all'infermità  *“° £*1' 
fua.&gid  battendo  cominciato  il  corpo  a migliorare  un  poco, egli  prefe  una  uia  bre-  J‘ 
uijfma  dimagrarlo , & con  le  proprie  mani  [affogò, rinchiudendogli  il  fiato . 


nacquero  loro  Julia  per  fona.  Che  fe  noi  le  uorremo  paragonare  con  quelle, che  acquiflò 
Crajfo  nella  proferittione  di  Siila  , & nella  locai  ione  dell  opere  dopò  glinctndij , del - 
lequali  arti  publtcamente  fi  feruì  Crajfo, come  dell  agricoltura  o dell' n fura,  fenga  al- 
cun dubbio  faranno  Rimate  giufiìljime . Ora  di  quei  grandi  [fimi  difetti,  a'  quali  af- 
farmi affermano  che  Crajfo  fu  fuggetto  : e iquali  egli  fteffo  gagliardijfimamente 
falena  negare, pure  un  minimo  fojpetto  non  ne  fu  in  l^icia . Tercioche  fi  trono  ^ 

mai  calunniatore  alcuno,  che  taffaffe'lfjcia,  che  per  cagion  di  guadagno  egli  dicefie  . ■ 1 

l’opcnion  fica  in  Senato, ch'egli  liberafiegli  hnomini  federati  da  giudici j,  che  per  aua 
rida  mvtejfe guerra  a'  confederati , ne  che  Infingardo  egli  trnffaffe  lepontredon- 
nicciuole.  Ma  anchorche  Tqjcia  per  paura  deffe  grandi [finta  quantità  di  denari  a 
fuoi  calonniatori;  benché  ciò  no  pareffe  cofa  molto  honoreuole  a Tericle , nò  ad  Mri- 
ftide, fi  giudicherà  nondimeno,  cioè  ciò  fuffe  neceffario  a lui,  ilquale  era  timido  di  na- 
tura . Di  quello  medefimo  anchora  molti  anni  dopò  hebbe  ardir  di  uantarfi  Licurgo  _ 

oratore,  ilquale  cffcndogli  rinfacciato  da  uno  anner fario  fuo  ; che  con  denari  egli  fi  tore  “ 
fuffe  liberato  da  un  calonniaturc,  egli  non  lofytgò  punto,  ma  hauendo  perciò  occafitì- 
ne  di  purgar  fi  liberamente  al  popolo,  diffe;  le  cofe  puf]  ano  bene,  o Mtheniefi , perciò- 
ohe  battendo  io'pr attuato  tanti  anni  nelgoucrno  della  IJepublica,  i miei  calanutato- 
ti non  m'incolpano,  cl/io  habbia  prefi,  ma  fi  ben  dati  denari.  T^el  far  poi  le  ffefe,  Spefe  del  ui- 
molto  migliore,  & piu  accommodata  all' ufo  ci  itile  par  cioè  fuffe  la  maniera  di  Tficia,  uete. 
che  quella  di  Crajfo.  Tercioche  fficia  ffiefe  grandiffima  fomma  di  denari  in  far  de 
gli  frettaceli  al  popolo,  e in  celebrare  il  culto  degli  Dei, e in  conducer  maeflri  digin- 
nafi&  di  paleRre . Ma  Crajfo  diede  pulitamente  mangiare  a tante  migliaia' d huo 
mini,  dr  oltra  ciò  diede  lor  da  uiuere  per  parecchi  giorni:  che  tutte  quante  le  fatuità 
di  T^cia  rannate  inficmc , non  fon  pure  per  una  minima  parte  da  paragonar  conte 
frefe  di  Crajfo  . Qjiando  io  confiderò  dunque  i coflumi  di  quefli  huommi , io  fono 
sforgato  grandemente  marauigliarmi  di  coloro,  iquali  non  uogliono,  chela  incqua- 
lità  & difcordantia  dell' animo  fia  uitio-,  ueggendo  però , che  coRoro  iquali  fi  disho- 
ncR  intente  atre  fero  a raunar  ricchegge,  furono  fi  facili  & amonuoli  in  difrenfarle 
io  buone  operationi.  E infino  a qui  bafti  hauer  f duellato  delle  riccbegjge.  Ma  ticlgo-  Governo  del 
verno  della  H epublìca  non  fi  troua  mai,  che  Tficia  facefje  cofa  alcuna  con  malitia,nt  la  RePub,,«' 
ingiuRamente,  ne  perforga,  ma  effendo  egli  oppreffo  dalla  potenza  & daglinganni 
d Mlcibiade,  con  gran  modcRia  ricor  fe  al  popolo, come  a quel  che  haueua  a cfjer  uen 
Aiutar  delle  fue  ingiurie . Ma  fi  può  beo  conofccre  la  grande  infedeltà  e auaritia  di 
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Co,riefcono  manco  riprenfibili, benché  elle  per  fe  non  fi  poffano  anche 
molto  lodare  ; dellequali  grandiffima  parte  egli  acquiflò  per  opera  o 
I hnomini  fcelerat:,o  di  barbari  febiaui  & legati, iquali  per  lopiufi 
morirono  fui  lauoro  iitejfo,o  d'infirmità,  o di  piaghe  & Ri  auge , che 


E r la  prima, le  riccbegjge  di  Tqjcia  paragonate  con  quelle  di  Crafi  Ricchczie 
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Craflo  in  mutar  lamine  ic,  & le  inimicitie.  Et  ch'egli  ufurpaffe  il  confatalo  pnffor-  g 
ra,  ne  anchora  egli  medejimo  lofoleua  negare,  fi  come  quegli, che  pago  i faldati,  per- 
cb'e’  menafero  le  mani  addofo  a Catone, & Dmitio.Sìuando  anchofimetieua  il  par 
tifo  di  trarre  le  prouincie  a Jortcrfoiic  molti  ne  furono  feriti >dr  quattro  mortitCraJJo 
medcfmo(laqual  cofa  di  fi opra  io  mi  [cordai  dire)diede  un  gran  pugno  nel  ufo  a Lu- 
cio jtnalio  Senatore,  cbes'opponeua  alla  ragione,  & haucndolo  imbrattato  di  molto 
rmrHc;  lo  coflrinfe  a partir  detta  turba  . Et  fi  come  Crafo  menta  d'effer  uitupcra- 
to,  ch'egli  tenefe  una  certa  maniera  uioltnta,&  tiranne} ca  in  goutrnar  l a I{cpubli- 
ca;  cofi  'Hjcia,  il  qual  fu  timido  & molto  piu  paurofio,  che  non  fi  conueniua,  & ffug- 
cetto  a certi  buomim  uitifiimi,  è uer amente  degno  di  gratti  filma  riprenfione. ’Hclle- 
0,(1»  .pcK-  quali  cofie  Crafo  fu  neramente  d' animo  alto  & grande, pcrciocb' egli  non  Le  bbe  a fa- 
cu  uinccre  di  re>necon  Cleoni,  ne  con  gli  Hi  per  boli;  ma  camtraffaào  centra  la  frefi  hi f ma  gloria  f 
gioru  Celire  dt’Cefae>&  m trionfi  di  Tompeo,&  non  cedendo  a ni  un  di  loro,  fi  sfor^aua  di  um- 
c Pompeo.  cn(tltno  & i'aitro . Et  neramente  uinfe  Tompeo  nella  dignità  Ccnforia,  laqual  co - 
fa  fienia  dubbio  merita  gran  lode,  Tercioche  nelle  coffe  gradi  fime,&  negouerni  delle 
Ejpubltcbe,  bifiogna  non  batter  paura  affatto  detta  muidia,  ma  con  grande  animo 
mctterfi  a tutte  le  cofie  bonoratifime,&  uimer  l'inuidia  con  la gr andina  della  uir- 
tù,&  detta  riputatione.  Mafie  pure  tu  Hicta  ami  piu  la  fu  uretra  el  npofio,  & hai 
paura  d Alcibiade  ne  ragionamenti  publici , o temi  i trauagli  de'  Lacedemoni  in  "Pi- 
lo, o le  fatiche  di  Terdicca  in  T braciai  baurai  campo  largbifiimo  netta  città  di  fare 
in  ocio.doue  stando  infingardo  e ociofo.ti  potrai  fare  una  corona  in  capo  di  poltrone- 
ria, fi  come  foghono  dire  alcuni  Oratori,  fieramente  il  defiderio  della  pace, che  fu  in 
Tqjcia,  hà  un  certo  che  del  diurno ; e in  Grecia  non  fi  utdc  alcun  piu  degno  fatto , che  fc 
la  pacificatane  di  lui . Et  in  quella  cofa  Tfjcia  non  è da  paragonare  in  parte  alcu- 
na con  Crafo,  ilquale  haueua  difegnatt  cbt’l  mar  Caftio,  & l'Oceano  d India  fu  fe- 
ro i termini  dell  Imperio  l{omano~.  Tercioche  non  conuiene  quando  tu  ti  conoffciffu- 
periore  di  urti  & di  potenza,  che  tu  ceda  a peggiori,  ne  chiama  r gli  immuti  inde- 
gni del  principato  al gouemo  della  ficpubhca;  ne  in  coffe  di  grandifjima  importanza 
prestar  fede  a buomini  maluagi , e inuidiofi . Di  cbelficia  fece  appunto  ilcontra- 
rio.ilqual  fece  eleggere  capitano  d'ungrande  efercito,  Cleone,  eh  era  un  frappatole 
e un  baione, e altra  ciò  sfacciati  fimo  &audaci fiimo  buomo.  7fe  però  lodo  la  prefiez- 
Za  di  Crafo  nella  guerra  Sport  ac  a,  ilquale  {limando  piu  la  fretta  che  la  ficttre'ZZ*’ 
s affrettò  di  far  giornata,  accioche  fopragiugnendo  Tompeo  non  gli'jcuajje  la  gloria 
della guerra  giaqnafi  che  fini  t affi  come  Mummiol'bauea  leuata  a Metello, che  facca  g 
guerra  a Corimbo.  Ma  l'atto  di  Wjcia  fu  neramente  goffo,  & pericoloffo, ilquale  nò 
e fendo  altrimenti  fauentato  dalle  forze,  ne  dalla  riputatione  degli  auuerfari  fai, 
ma  temendo  la  fatica  el  pericolo  della  guerra , uolle  piu  toflo,  poich'egli  bebbe  meff- 
ffo  le  fa  cofie  in' ftc  uro,  aoandonar  la  ){epublica,  che  col  pericolo  fa  cercar  la  falute 
Themiftode-  di  quella:  ancb'orcbe  fi  po fa  lodare  il  fatto  di  ThimiHoclc,  ilquale  nella  guerra  di 
Tcrfta,conofcendo  cheterà  creato  un  capitano  poco  [ufficiente,  ir  giudicandolo  po- 
co apropofito  per  l'imprcfa , che  s'ha  naia  a fare, accioche  uno  buomo  pazzp  ir  eat- 
tiuo  non  metteffe  in  pericolo  la  falute  di  tutta  la  città,  dandogli  certa  fmma  di  de- 
nari, fece  fi,  ch'egli  rifiutò  il  generalato . Et  Catone  Vtitenfe  in  quel  tempo  ch’egli 
uedcua  che  la  Eepublica  haueua  a incorrere  in  grandi  funi  difordini  et  trauagli, do- 
mandò il  tribunato  della  plebe . Doue  "Nfcia  ejfcndofi  lafciato  crear  capitano  lontra 
ìiinoa  ir  Citbera  & i mifferi  Mcltjjió  uolle  far  guerra  (entra  i Lacedemoni  m a fi  o- 
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Jt  gllandofi  tbabito  di  generale,  & fidando  gli  buomini,  tamii  le  "dui , & l'imperio  di 
tutta  la  Republica  nella  pagaia  & heftìalità  di  Cleono , panie  che  non  pure  egli 
fitreggaffe  la  propria  gloria,  ma  ambora  la  difefa  & falute  della  patria.  Ter  laqual 
coja,  non  andò  molto  poi,  ch'egli  mal uolent ieri  & centra  fua  uogliafu  corretto  far 
guerra  contra  i siracufani,  quando  e'  patena,  che  non  per  cagione  d'utilità,  nè  di  ri - 
putatione,  ma  per  debolezza  & uiltà  d ànimo , quanto  era  in  lui , egli  facete  ogni 
opera,  perche  l'ifola  di  Sicilia  non  fi  fottomettefjè  alla  Signoria  de  gli  ^itheniefi . 
o tnchorche  quefio  paia  non  meno  fogno  di  uiltà  & di  dapocagine,  che  di  gran  uirtù 
& bontà  ; cb'ejfendo  egli  fempre  fiato  nimico  di  far  guerra , il  popolo  non  cefii  mai 
d'eleggere  co'fuffragi , come  buomo  ottimo  & ccccUentifiimo  Capitano  a tutte  le 
grandijjime  guerre  colui,  che  fempre  banca  rifiutato  il  carico  di  commandare  .Tut-  ^ 

B to' l contrario  auuenne  a Cr affo,  ilquale  fempre  era  flato  ingordiffimo  di  guerra  & 
d’imperio  nehebhe  mai  il  generalato  per  uolontà  del  popolose  non  nella  guerra  fer- 
vile, per  careftia  di  capitani,  perche  allhora  Tompeo , Metello , e amendue  i Luculli 
erano  occupati  in  altre gucrretfr  nondimeno  allbora  Craffo  era  [limato  per  ricchtg- 
ge  & per  potenza . Et  neramente  chefino  a coloro  che  lofauoriuano  patena , come 
dice  il  Comico,  cb'e’fuffe, 

, , Fuor  che  in  far  guerra,  a ogni  altra  cofa  buono . Detto'JW 

Tfe  però  quella  openione  giouò  molto  d Romani,  i quali  per  la  moltitudine  de  gli  Co~ 

« mici  fuoi,&  per  la  gradi ffima  ambi  tione, che  egli  biute  ita, furono  corretti  dargli  un 
grandiffmo  efferato.  Douegli  u Itheniefi  ff infero  7{icia  contra  fua  uoglia  allaguer 
ra.&Craffo  firafeinò  i Romani  a lor  di  filetto  alla  guerra:  et  cofi  per  rifpetto  di  Craf- 
C fola  Città,  & Tficia  per  amor  della  città  corfe  in  grandi  filma  feiagura.  Ma  certo  in 
quefle  cofe  merita  piu  lode  'Njcia,che  Craffo  biafimo.  Tercioche  quegli  ufando  la  fua 
prudentia,  & facendo  la  ragione,  come  ben  conueniuaa  fauio  Capitano , non  ingan- 
nata punto  la  fieranga  de'  fuoi  cittadini,  ma  per  paura  gli  confortaua,cbe  non  fi  tra 
Magli  afferò  delle  cofe  di  Sicilia . Ma  quefli  mettendo  fi  alla  guerra  de'  T art  hi, come  a 
faciliffuna  imprefa,  s'ingannò  grandemente  da  quel  che  s hauea  propoflo , ma  però  fu 
giudicato  che  haueffe  difegnato  con  animo  grande . Et  poiché  Ctfare  hauea  domato 
la  Spagna,  la  Franciaja  Germania,  & la  Britannia  anchora,  egli  hauea  nuolto  l a- 
nino ad  acquiftar  [Imperio  di  Leuante,  dr  sforgauafi  di  fott omettere  tutta  l'afta 
all  Imperio  de'  Romani;  laqual  cofa  innàri  a lui  haueuano  tentato  anchora  Tompeo, 

& Lucullo  buomini  buoni,  & lodati  da  ogniuno.  I Unendo  dunque  il  popolo  confe- 
D gnato  l Imperio  dell' -dfia  a Tompeo,  il  Senato  gli  fece  contrailo.  Et  poiché  Cefare 
hebhe  rotto  trecento  mila  Germani , Catone  fu  di  parere,  ch'egli  fi  confegnaffe  nelle 
mani  de'  nimici,  & con  la  morte  di  lui  fi  purgaffe  tutta  la  colera  de  gli  Dei  contrat- 
ta per  le  conuentioni  uiolate  & rotte . Ma  il  popolo  bauendo  fpreggata  t openioni  di 
Catone,  ordinò,  che  fifacejfcro  fupplicationi  per  quindici  giorni  in  honor  di  quella 
vittoria . Qjtanta  aBegregga  dunque,  & quanti  facrifici  crediamo  noijhe  fifareh- 
hor.  fatti  ,fe  Craffo  fcriuendo  di  Babilonia  al  Senato , gli  hauefie  data  nuova;  che  la 
Media,  laTerfta,  l'Hircania  ,Sufa  ,dr  Battra  foffiro  Siate  fatte  da  lui  prouincie 
dell'Imperio  Romano  ? Tercioche, come  dice  Euripide,  hifogna  che  coloro, iquali  non 
poffono  fi are  in  ocio,  ne  contentarfi  delle  cofe  loro,  quando  uogltonofare  ingiuria  al- 
trui,non  affaltino  Scandia  0 Mentii,  ifole  uilifiime,  ne  gli  Egineti,  iquali  fuggono  la 
patria,  & mutano  paefe, come  gli  uccelli, ma  che  cerchino  premi  grandi  «f  ingtuflitia , 
co  q uali  la  perdita,  che  hanno  fatta  della  giuflitia,fi  uenga  a empenfare  con  qual - 
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thè  cofa  d'importanza . T^e  farmi , che  coloro  facciano  troppo  buon  giudici  6,  invali  g 
/odano  l'ejpeditionc  d\Ale]fandro,  & ardifcono  biaftmarci  difcgnidi  Crajfo . Tcr- 
ciocbe  non  bifogna  fare  i giudici/  fecondo  il  fucceffo  della  eofa . Trouafi,  che  Hicia 
fece  di  molte  belliffìme  imprefe  in  guerra;  percioche  egli  ninfe  i nemici  in  molte  batr 
taglie,  & mancò  poco*h'egli  non  pigliaffe  Siracufx.  Et  fe  pure  gliauuenne  qualche 
feiagura,  alcuno  giuflamente  potrebbe  darne  la  colpa  all' infermità  fua,  e alfinuidia 
de'  cittadini . Ma  Craffo  per  la  infinita  moltitudine  degli  errori  fuoi,  non  pare, che 
babbia  lafciato  luogo  alcuno  di  uituperar  la  fortuna  folamente  par  che  fia  da 
biaftmar  la  pazzia  di  lui,  laquale  è da  crederebbe  non  fuffe  tanto  uinta  dalla  uirtù 
de'  Tartbi,  quanto  dalla  contraria  fortuna  de'  Romani . Etoltra  ciò  non  hauendo 
mai  Tdjcia  (prezzato  fegno  alcuno  di  diuinatione , e*r  cofluifattcfi  beffe  affatto  di 
tutti  i prodigi :j  degli  Dei,  nondimeno  l’uno  & l’altro  fece  quaft  la  medefima  fine . f 
Cofa  neramente  difficile  da  giudicare,  nondimeno  io  giudico, che  manco  peccaffe  co- 
lui, che  per  effer  troppo  cauto  ftguì  l'openione  antica, & a fe  con  fiat  a,  che  chijeguitò 
un  defiderio  ingiuflo,  & la  fua  bizarria.  Fu  ben  molto  piu  lodeuale  Craffo  nella  fu <t 
morte,  ilquale  non  cedendo  mai  alla  paura  ne  alla  fatica,  ma  compiacendo  a'  priegbi 
e al  uolcr  degli  amici,  & oltra  ciò  ingannato  da  nimici,fin)  i giorni  fuoi.  Ma  Tfj- 
eia  moffo  da  ucrgognofa  e infame  ffitrmzet  di  falute,  humiltnentc  gettando  fi  alle  gi- 
nocchia de’  nimici,  molto  piu  uitupcrofa  fece  la  fua  morte . 

SOMMARIO 
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(Tiiiuo  k b di  «parta  s’aHeuò  da  fanciulli)  etn  quella 
difiiplinaflretra  di  uiuere,  che  F ufauafra  i lacedemoni,  a rfuda 
natura  d’anime  tmpenefo,  grande,  cr  accompagnato  con  una  certa 
Immanità,  (p~  amoreuele'ha popolare.  Quando  c^h  era  fanciullo, 
I.ifandrofu  innamorato  di  Ini,  cr  deh  bcllacfa  del  fio  ingegno . 

Fu  foppo  d’una  gamba;  et  ijuefio  fuo  difetto  toler'o  egli  con  grandi f- 
fitta  partenza;  tallitegli fi  burlo  anehsra  da  fe  fi  effe.  Morto  che  fio 
rigide,  egli  efclufe  del  Hegno  leotichida  figlimi  del  fra  telo  come  bafiarde,  (r  ei'o  eoi  fo- 
rnir dt  li  fiandre . Fatto  Fe,  prefe  a far  guerra  (onera  t Perfi,  hauendo  in  compagnia  lifan-  M 
dro,  ilquale  perche  gli  pareua.ehe fi facrffr  troppo grande  col  f attor, ch'egli  haueua  delle  per 
fine,  cerco  d’abbaffarlo;  ciò  gli  Henne  fatto  . Mentre  ch’era  in  qurjla  tmprefa,hebbe  da 
Spana  ani  bora  l'imperio  del  mare;  ileheghfn  di  grandifiimo  honore . Fu  innamorato  di 
Megabere  belhfiimo  fanciullo  figliuolo  di  Spi  tn date  ,e  in  quefio  fuo  amore  fu  tanto  conti- 
uente;che  andando  quefio  fanciullo  per  baciarlo,  benché  egli  ciò  defi derajfr  fuor  di  modo,pur 
lo  caccio  da  fe.  Fu  grandifitmo  amator  della giuflitia, tanto  che  nulla  piu  . F.t  offendo  egli 
nel  meco  deU'imprefi.W  nel  colmo  della  felicità,  fu  richiamato  per  lettere  della  patria ,0* 
l fio  ogni  cofa ; amando  piu  lofio  d’ubidire  a’  magfirati,  cioè  le  fue  grandette . Combatti 
fonerà  i Thrbam,(y  gli  ninfe.  Ora  offendo  egli  in  gran  credito  nella  Rrpublica,  diede  ilg*- 
temo  delle  cofe  di  mare  aTeleUtta  fu* fratello  da  lato  di  madre.  Era  ^tgefilao  molto  amort- 
■ noie  do 9 fiat figlinoli, tanto  che  caualcaua  una  canna  con  efii  bambini, et  focena  altre  pacete 
fanciuliefihe  per  trattenerli . reggendo  C lebbroso  fuo  figliuolo  poco  atto  alla  guerra , egfi 
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tt  fd]?o  in  Iteti*,  (p'JirJe  molte  danne  *’  Thebant,  tr  molto  anelerà  ne  riceve  da  lorocw  vi 
fu  ferito . Hebbcro  gli  sportemi  di  tempo  fvo  uno  grifo  rotto  do’  rhtbani  4 Ltutrt.laqual* 
rotto  fu  per  colpo  d’^CgeJìlat,  che  gli  bove o conftgh.tcì  o muover  quello  guerra  . Per  quefit 
Spumi  nenda  òjjxlfe  Sporto  e‘1 fio  poefe,  che  furono  btmfhmt  dife/ì,  (r  filuoti  do  ^ tgtfi - 
too . -Ando  poi  o feruir  con  fidati  pagati  degli  gè  d’Egitto,  degnali  egli  aiuto  un»,  e bo- 
ro uno  altro-, (jr finalmente  mantenne  in  i flato  uno  di  ejlt , che  fi  chiamava  Ncttanabe  :il • 
quale  di  cefi  fatto  feruigit  ey  aiuto  ricevuto  da  lui,  altamente  lo  rimunero  . Mori  tornan- 
do o ca/a  in  età  d’ottanta  quattro  anni , hauendone  regnato  quaranta  uno  : fi  Pegno  poi 
Sette  nella fio  famiglia  fino  ad  rigide  quinto  Re  dopo  lui . 

B la  VITA  DI  AGESILAO. 

ISCHIO  AMO  FICMVOL  DI  ZEVSSIDAMoj 

battendo  con  gran  gloria  regnato  in  1 {parta , di  due  mogli 
ch’egli  bcbbe.luna  delle  quali  fu  Lampridonc  figliuola 
d Eudocimo,  & l'altra  Eupolia  di  Mclefippida , lafciò  al- 
trettanti figliuoli, della  prima  cioè  Mgide,& della  feconda 
^ gefilao  molto  piu  giouane  . Ma  toccando  il  fijigno 
per  la  legge  ad  rigide,  -dgefilao  uijfe  come  priuato . Egli 
fu  allenato  con  quella  difficile  & faticofa  difciplinaSpar-  D.Tcipl'M 
tana,  con  laquale  bonorat amente  damma  esitano  igiouani  Spartana  dif- 
a pigliare  i governi  : & però  dicono;  che  Sparta  fu  chiamata  da  Simonide  domatrice  ^ 

C de  gii  h uomini,  fi  come  quella,che  con  quella  maniera  di  difciphna  fà  i Cittadini  fuoi  co 
ubidienti  alle  leggi  & domeflici,  domandoli  fubito  da  principio , come  fi  fanno  i ca- 
valli . Ora  benché  la  legge  rimetta  quefia  cofifcuera  difciplina  a figliuoli  degli  fie 
destinati  all'Imperio;  quefio  nodimeno  fu  peculiare  in  Mgefilao,ch‘cgli  non  fi  mife  a 
com-nadarc.prnn  t ch'egli  haueffe  imparato  d'ubidire  all  lmperio:onde  fi  dice, ch'egli 
fu  commodilfiino  Trencipe  a'  fudditi  fuoi , battendo  egli  accompagnato  l'animo  fuo 
imperio fo&  alto  da  natura,  coni  affabilità  & Immanità,  eh'  egli  bavetta  imparate  Naturi  e co- 
con  quefia  difciplina . Hebbe  -Agefilao  in  quel  tempo, ch'egli  era  fanciullo,  & prat-  fiumi  d'Agi. 
ticaua  (come fii  dicono)  fra  le  greggio  de  fuoi  pari , Uf andrò  che  fu  innamorato  di  fi*10- 
lui,  ilquale  amaua  grandemente  La  leggiadria  del  fuo  ingegno  . Vercioche  auangan  Lo  ' ^ ° 
do  egli  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  dambitione  & d'ardire, & volendo  baucr  il  pri-  hndto.  * ' 
P mo  luogo  in  tutte  le  cofe,  &cbe  parcfjc  pieno  d una  certa  uebemenga  & impeto,  clx 
non  poteua  ejfer  vinto  nè  sformato;  fu  d'altra  parte  di  fi  manfueto  & placatole  in- 
gegno, che  per  paura  non  faceva  nulla, & per  vergogna  faceva  tutto  quel  che  gliera 
commandato;  & piu  fi  rifentiua  perla  riprenfione, ch'egli  non  s'aggrauauaper  alcu- 
na fatica  . Il  fior  dell  et  d fua  poi  facilmente  coperfe  la  perdita  della  gamba  , & egli 
isleffo  fece  piu  leggiero  quel  enfi,  burlandofi  tal  volta  anebora  volontariamente  da 
fc  medefimo,  & fecefi  molto  piu  degno  di  lode,  non  rifiutando,  perch’egli  fufjt  goppo  ‘ 
nè  fatica,  nè  imprefa  alcuna . Di  lui  noi  non  balliamo  ritratto  alcuno  ; pere iotbc 
egli  non  ti  olle  chtfc  nefacefie.fi  come  quel  che  morendo  anchora,commandb,el>e  non 
fuffe  fatta  alcuna  impronta,  nè  ritratto  del  fuo  corpo.  Dicefi;  che  fu  picciolo  di  Sia-  StJt„ri  $ 
tura,  cr  (parato  molto;  ma  l' allegrerà  & animofità  fua,  & quella  fua  piacevole g-  Agefilao.1 
X*  •?»'  *•&«  (be  l luogo  lo  comportava,  & finalmente  il  uifafuo.cbe  non  baueua  in 
fe  malinconia,  ncaffreg^a  di  parole,  fecero  finche  con  la  medefema  gratta  fino  all’ ul- 
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tima  ueccbierja,  pareggiatagli  b uomini  belli  & appari feenti . Scritte  Tbcofraflo , g 
che  gli  Spartani  condannarono  in  denari  circhi  damo  ifieffo,  perch'egli  hauea  prefa 
per  moglie  una  donna  molto  picciola  di  perfonajdicendotch'egli  haurebbe  ingenerati 
non  l{e,  ma  grattini Ma  quando  Agide  regnata,  andando  Alcibiade  fuorufeito 
di  Sicilia  in  l (parta, gir pr attuando  quoti  un  tempo,  fu  creduto  ch'egli hauejfc  a fare 
con  T ima  moglie  d’ Agide . Ter  ci  oc  he  Agide  diceua  ; ch'egli  medeftmo  non  rico- 
nofc aia  il  pari  o,dìcendoi  ch'egli  era  figliuolo  d'Alcibiadc;&  Duri  faine  anch'egli ; 
che  T imea  non  tenne  molto  conto  di  quel  biafimo,  percioche  in  cafa  fua  compor  tana 
che  le  balie  et  le  fanti  chiamajfero  il  bambino  non  per  nome  di  Leotichidajna  di  Al- 
cibiade . Et  Alcibiade  anchor’egli  hebbe  a dire;  come  egli  non  s'era  impacciato  con 
Timcaper  cagione  di  luffuriajna  perche  egli  ajpiraua.che  i figliuoli  di  luifuffero  fie 
di  S parta . Alcibiade  adunque  temendo  d'Agide  ,fi  partì  da  Lacedemone;  e il  fan-  t 
ci  ulto  fu  fempre  fojpetto  al  padre  ,&  non  fu  hauuto  in  conto  di  legittimo  figliuolo. 
Ma  nondimeno  quando  egli  era  ammalato , ejfendofigli  gettato  a'  piedi  ilgiouanet- 
to  con  le  lagrime  agliocchi,  ottenne  d'effer  chiamato  da  lui  figliuolo  alla  prefenga  di 
molti . Morto  che  fu  Agide,  offendo  Lifandro  ingrandiamo  credito  in  Ijfarta  per 
haucr  uinti  gli  Atbeniefi  in  battaglia  nauale,  uoUe  che  Agefilao  fuffe  fie  giudi- 
cando che'l  fiegno  per  alcun  modo  non  doueffe  toccare  a Leotichida , ilquale  era  ba - 
ftardo  . Et  affaiffimi  anchora  de  gli  altri  cittadini,  molto  amoreuolmente  corteggia- 
uano,  &fauoriuano  Agefilao,fi  per  rijpetto  delle  fue  uirtù.fi  anebo  per  la  creanza 
&difciplina  commune . Era  allhora  in  Jjparta  un  certo  Diopithe  indouino  & pieno 
de  gli  antichi  oracoli  jlquale  era  flimato,cbe  molto  s' intendere  di  quefla  profeffione; 
cofluidiceua,  che  non  fi  doucuafare  ungoppo  fie  di  Sparta  ; allegando  qucflotale  G 
oracolo  a difendere  la  fua  openione . 

, , Habbiti  cura,  0 Sparta,  a te  dico  io, 

, , Che  anchorchetu  fia  inuma,  non  comporti 
, , Di  patire  onta  fiotto  un  fiegno  goppo , 
a , Molti  mal  t'cntreran  fubito  addoffo,; 

, , E una  empia  guerra  ti  farà  gran  danno . 

Al? incontro  diceua  Lifandro;  che  anchorche  l'oracolo  auucrtiffe  gli  Spartani, 
haueuafi  piu  toflo  a guardar  da  Leotichida . Tercioche  il  Dio  non  fi  curaua  molto, 
che  chi  era  fiefufie Troppo;  ma  fe  non  era  legittimo,  fe  non  era  nato  del  fangue  d’Her 
cole , queflo  uoleua  dire  il  fiegno  effer  goffo . Agefilao  anchora  confermano  che 
Leotichida  era  bafiardo  col  testimonio  di  "Nettuno , perciocì  e il  Dio  hauea  cacciato  H 
Agide  col  terremoto  fuor  della  camera ,&  dipoi  non  s’cffendopiu  impacciato  Agide 
conTimea,  Leotichida  era  nato  dieci  mefi  & piu  dopò.  A queflo  modo  dunque  & 
per  quelle  cagioni  fu  dichiarato  fie  Agefilao  , & egli  fubito  prefe  le  facol- 
tà d'Agide  infume  con  f Imperio;  battendo  cacciato  Leotichida  , come  non  le- 
gittimo berede.  Ma ueggendo egli  poi,  che  i parenti  di  cosini  da  lato  di  ma- 
dre erano  perfine  da  bene  & molto  pouere  , gli  reftituì  la  metà  delle  facoltà; 
uolendo  egli  acquiilarfi  in  ciò  beniuolemga  tir  gloria  in  cambio  d'inuidia  ir  ài 
inimicitia , & come  fcriue  Senofonte , compiacendo  alla  patria,  uenne  in  tanta  ripu- 
tatone , c'hoggimai  poteua  fare  ogni  cofa  a fina  uoglia.Era  totalmente  allhora  ogni  • 
auttorità  appreffo  a gli  Efori  e i Senatori,  de'  quali  hauendo  quelli  folamente  il  ma- 
gifirato  per  uno  anno , ir  qucfti , accioche  i fie  non  haue fiero  auttorità  infinita,  ba- 
ttendolo a Hita  ( tornio  diffi  di  fopra  ned*  tuta  di  Licurgo  ) il  Senato  e i fie  infin  da 
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jt  principio  manteneuan  fra  loro  una  certa  gara  & conte  fa.  Don  A, ge filao  prefclq 
co  fa  per  altra  uia , perch'egli  non  s'opponeua , ne  difeordaua , ma  compiaccua  ; non 
tcntaua  nulla  ferina  faputa  Uro  ; ogni  uolta  ch'egli  era  chiamato , non  adagio, ma  ili 
fretta  giungeua  quiui; quando  c fedeua  a tribunale, faccua  honore  a gli  Efori  cb'en- 
trauan  dentro  ,dr  a elafe  un  Senatornuouo  donaua  una  uefle  di  lana , e un  lue, qua ft 
cb'e'  t allegr affé  della  uirtù  loro . Et  con  queflo  artificio  llimandoft,  d egli  bonoraf- 
fe  & cffaltaffe  la  dignità  de'  Senatori , fetida  fojpetto  d' alcuno  acqmflò  a fe  riputa- 
tione,  e al  regno  maggior  grandexga;doucndofi  egli  con  quefta  bcruuolcnya  guada- 
gnar l’uno  dr  l'altro . Verfo  gli  altri  cittadini  fi  portò  egli  in  modo , che  meriti 
manco  riprenfione  nimico , che  amico  : fi  come  quegli  che  non  faccua  ingiuria  a niun 
nimico , & agli  amici  fuoi  fpefje  unite  s’acconmodaua  incofa  poco  honefta , parcn- 
S dogli  ucrgognapriuar  quelli  dell'bonor  loro  ,fe  effi  baitcuano  fatta  qualche  cofa  ho- 
norata , & non  hauendo  pure  ardimento  di  riprender  qucjli  , fe  anche  hauefjero  dife- 
• guata  alcuna  cofa  dishonrfta  : augi  gli  aiutaua  egli , rallegrandofi  ancliora  di  quefli 
f ucce  fi , dr  peccaua  infiemc  con  eff doro  ; nc  fi  recaua  a uer gogna  al  cuna, pur  eh  egli 
baueffe  potuto  compiacere  a uno  amico . Hauendo  egli  compafjionc  de  cittadini  fot- 
tiofi  dr  erranti , piu  facilmente  che  alcuno  altro  o Eforo , o Senator  che  ui  fuffe,  di' 
volentieri  anchora  aiutando  quando  nera  pregato , coloro  che  figli  raccomandaua - 
no , s'acquiflò  tutti  gli  animi  del  uulgo  , dr  facilmente  s'obliyò  ogniuno  . Laqnal  co- 
fa  hauendo  gli  Efori  conofciuta,  peni  oc  he  hautuano  giàfofpctta  la  fua  gronderà, 
lo  condannarono  in  denari  ,fotto  quefta  cagione  ; ch'egli  s'ufurpafe  per  fe  foto  i cit- 
tadini communi.  Ter  fioche  fi  come  i fifiei  tengono, che  leuandofi  la  lite  & la  contefa 
C delle  cofe,il  cielo  fi  fermerebbe / il  nafeimento  et  lo  feambiamento  delle  cofe  fi  ripofe 
. rebbe , fermando  e interrompendo  ogni  cofa  il  concento  che  fi  truoua  in  efe  ; cofi  co- 
lui che  diede  le  leggi  a'  Lacedemoni  par  che  mettcjfe  nella  \epublica  la  contefa  dr 
l'emnl itione  come  un  certo  incentivo  della  uirtù  ; uolendo  femprc  che  fuffe  qualche 
> contrafio  dr  gara  fra  i buoni  cittadini  ; ma  non  volle  giàabe  fi  chiama [fe  concordia, 
quella  grada  infingarda  dr  uile, laquale  angi  chefia  coniata, uolontariamentc  & da 
.fe  fi  eff  a cede . Laqnal  cofa , anchora  fi  crede,  che  H omero  uedeffe  fi  come  quegli, che 
non  haurebbe  mai  finto , che  Agamennone  fi  fuffe  rallegrato  della  riffa  d’ V liffe  dr 
d'achillei 

» » Quando  e/fi  con  parole  ingiuriofe 

, , L'uno  a l’altro  facea  vergogna  , dr  feorno  . 

D S'egli  non  baueffe  creduto , che  la  Republica  s acqui flaffe  grande  utile  da  quella 
■gara , eh’ è fra  gli  eccellenti  [fimi  heroi . Laqml  cofa  forfè  non  uè  niuno , ch’uniuer- 
falmente  la  credeffe . Gran  miferia  de  cittadini  c la  difeordia , ogni  uolta  ch'ella  s'è 
ac  cefi  . Ora  hauendo  ^igefilao  poco  diangi  prefo  il  regno, ritornando  alcuni  bnomi- 
ni  d\stfi.i,gli  fecero  intendere;  come  il  l\e  di  Tcrfia  hauendo  meffa  infieme  molta  gen 
•te  ; fi  apparecchiaua  a impedire  il  uiaggio  del  mare  a’  Lacedemoni . Lifandro  adun- 
que tentando  un'altra  uolta  l’e {pedi t ione  dlAfta , dr  difegnando  di  mandar  foccorfo 
.a  coloro,  ch'egli  banca  lafciati  qui  ut  al  gouerno  , perche  miferamente  dr  per  forila 
erano  Flati  cacciati  fuor  delle  città  , dr  parte  anchora  erano  flati  tagliati  a peggi  ; 
■tonfortaua  ^igcfilao , ch’egli  uoleffe  imprendere  quella  guerra  , dr  Ccmbatteffe  per 
la  Grecia  : laqual  cofa  penjaua  che  fi  poteffefare  ,fe  pafiando  egli  fubito  in  *4fia , 
, baueffe  vinto  il  Re  di  preflcgja.ln  queflo  mego  frinendo  loro  alcune  lettere  fubor- 
■uò  i Greci , che  bali  lavano  in  ^4  fu  ; che  mandando  ^imbafeiadori  a Lacedemone , 
i VITE  DI  TLVT Af.CO.  D DD  il) 
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iomandaffero  Agefilao  per  lor  Capitano . Agefilao  adunque  offendo  ito  in  configlio  E 
publico , accettò  il  carico  della  guerra  con  quefio  ; che  gli  tufferò  dati  trenta  huomi- 
ni  Spartani,  prattichi  della  ^ guerra  & delle  cofe  del  mondo , del  cui  configlio  egli 
poteffe  ualerfi , due  milagiouani  fotdati  eletti  della  difciplina  Spartana,  <y  J'ci  mila 
confederati . 'Negotiando  dunque  Lifandro  quella  cofa , fu  ordinato , che  tutto  cii 
fifaceffe.  Et  cofi  /ubico  mandarono  fuora  Agefilao  con  trenta  buomini , fra  iquali 
Lifandro  era  primo , non  tanto  per  la  gloria  & riputation  fua  priuata, quanto  ami - 
citiad' Agefilao  ; ueggendo  ch'egli  haurebbe  motto  piu  acquiflato  in  quefla  cfpedi- 
tione , quanto  ella  gli  fuffe  riufcita  bene,  che  in  gouernare  il  regno.  Hauendo  dunque 
fatta  la  malfa  delle  genti  a Cereflo  , egli  con  gli  amici  fuoi  n'andò  in  - Aulide , dout 
alloggiando  una  notte  ,gli  paruedi  udire  in  fogno  un  che  gli  diceua  in  quefio  modo, 
lo  credo , che  tu  fappia  ; che  ninno  folo  i Slato  mai  dichiarato  Capitano  di  tuttala  9 
Grecia  ,fuor  che  già  Agamennone , & bora  tu  o Agefilao  ì{e  de'  Lacedemoni  : &• 
perche  tu  commanii  a quei  medefimi , a quei  mtdefimi  fai  guerra,  & di  quel  medefi -* 
no  luogo  ti  muoui  a far  guerra , e'  farà  bene  anchora , che  tu  faccia  quei  medefimi 
facrificij , che  egli  fece  già  di  qui  partendo  . Quitti  benché  fi  ricordale  Agefilao  di 
quella  uccifione , che  fece  Agamennone  facrificando  la  figliuola  a ppfuafionc  de  gli 
indouini , non  però  fi  sbigottì  punto  i ma  leuandofi  fu , & conferendo  la  cofa  con  gli 
amici , diffe  ; eh' egli  haurebbe  honorata  la  Dea  in  quel  modo , che  fi  poteua  credere, 
che  lehaueffe  a piacere , s ella  era  Dea  ; ma  che  non  era  già  per  imitare  l'ignoranza 
d’ A gomminone . Inghirlando  dunque  una  cerna,  & la  fece  facrificare  dal  fuo  indo - 
nino  , d’altra  memoria , che  non  falena  fare  quel  ch'era  ordinato  da'  Beoti j a ciò  fare. 
Laqual  cofa  hauendo  intefa  i prcncipi  de'  Beoti/ , fdegnati  mandarono  a commanda-  6 
re  ad  Agefilao  ; ch’egli  non  facrificaffe  contra  le  leggi,  e ufanga  della  patria.  Coflo- 
ro  gliele  inttrdiffero , &■  gettarono  in  terra  le  cofe  eh' erano  fu  gli  altari . Agefilao 
dunque  tutto  turbato  fece  uela  ,fdegnandofi  contra  i Beottj  ,& dubbiofo  di  fpcranga 
per  rifpetto  dell'augurio , percioclx  egli  fofpettaua  di  non  douerfare  cofa  alcuna  no 
tubile  ,dr  che  limprefa  non  poteffe  rtufeire  altro  chemale.  Ora  giugr.cndo  egli  in 
Efefo,f ubico  quella  riput  attorie  e ani  t or  ita  grande  di  Lifandro  gli  fu  mole  fi  a &■  no- 
iofa , ptrcioche  la  cafa  fua  era  di  continuo  uifitata  & corteggiata , ogniuno  lo  fe- 
guitaua , & honoraua;  quafì  che  Agefilao  col  fauor  della  legge  folanicnte  haueffe  il 
nome  el  titol  i di  Capitan  generale , ma  Lifandro  in  effetto Jupnma  auttorità  di  fare 
ogni  cofa . Et  neramente  niun  Capitano  mandato  da’  Greci  in  Afta , fu  mai  ne  mag- 
giore , ne  piu  terrihil  di  lui , ne  alcuno  altro  ui  fu,  chefaceffe  maggiori  benefìci  agli 
amici , ne  danni  a'  nimici  ; le  quali  cofe  effóndo  tuttauia  frt  fche  nella  memoria  delle 
perfone , &>oltra  di  ciò  ueggendofi , che  Agefilao  era  femplice,piaceuole,  & popo- 
lare, & che  Lifandro  in  ogni  luogo  banca  ta  mdefima  uchcmentia,  la  mcdcf.ma 
alprcgja , & la  medefima  breuird  difauellare , a lui  folo  in  ogni  cofa  feruiuano,  & 
a lui  folo  ubidiuano . Qjiefla  cofa  prima  parue  Strana  a glialtri  Spartani , parendo 
loro  efjere  piu  tofl » ferui  di  Lifandro,  clieconfiglieri  del  l{c.Terche  Agefilao, aneber 
ch'egli  non  fuffe  punto  innidiofo,nc  di  malanimo  ucr/òquefli  bonari  di  Lifandro  ar- 
dendo egli  nondimeno  di  grandiffimo  defiderio  di  gloria , e temendo  che  {egli  fi  pre- 
fentaua  qualche  imprefa  honorata  da  fare, Lifandro  per  la  grandezza  della  fi.  ma  & 
del  nome  fuo, non  fi  lufurpaffe  tutta;  prefe  un  partito : & per  la  prima  punicamen- 
te conti  aflaua  alle  opinioni  & pareri  di  lui , fi  che  quelle  cofe,  thè  Lifandro  SI  ini. -.un 
di  grande  importanza  ,toflui prezzandole  & rifiutandole,  in  cambio  d’ifjt  re  mct- 
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jf  Irtnartgi  itti altre  ; &poi  tutti  coloro  che  venivano  a trottarlo,  e a domandarci 

qualche  cofa  neceffaria , fidando  fi  nel  fauor  di  Lifandro , tutti  li  litentii^fenga  al- 
cuna cfleditione . Qgtcfio medefimo  modo  teneva  ne  givdicqthc coloro  a tui  Ltf an- 
drò voleva  male , & egli  procurava  che  riufciffero  Jupcrieri  : per  lo  contrario  quei 
eh' cran  favoriti  & aiutati  da  Lifandro,  difficilmente  fuggivano  di  non  effer  condan- 
nati . Et  perche  quefie  cofe  non  fi  facevano  fuor  di  propojito , ma  quafi  m fruouagr 
fempre  a un  medefimo  modo,  Lifandro  accorgtndofi  della  cagione  & conferendo  hog- 
gimai  la  coja  con  gli  amici  fuoi , diffe  ; come  effi  erano  ingiuriati  per  rifletto  di  lui , 

& confort  anali  che  andaffero  a placare  ilRjt,&pcr  l avvenire  corteggi  afferò  quei 
che  poteuano  piu  di  lui  ,Ora  parendo  che  Lifandro  dicefj'e  & faceffc  quefie  cofe  per 
fargli  uolermale , - Ageftfao  volendolo  piu  gravemente  mordere, gli  diede  l ufficio  di  ' •« 

B difiribuir  le  carni , & di  piu  diffe  alla  prejenga  di  molti . Andate  dunque  bora , ir 
corteggiatevi  il  mio  trinciante . Della  qual  cofa  dolendofi  grandemente  fecoLifan-  ^18’ 

dro , gli  diffe  ; tu  fai  molto  bene , o Mgefilao  ,far  piccioli  gli  amici  tuoi . Qjtejlofo  n' 
io  far  benijfimo , riflofeMgcfilao , ma  quelli  a punto  che  uogliono  effer  maggiori  di  ufià». 
me . Soggiunfe  allbora  Lifandro  ; forfè  che  queflo  che  tu  di , Uà  bene , ma  non  con- 
i tiene  punt  o a me:  però  dammi  una  prouincia  e un  luogo  : dove  io  effendoti  manco  , „ 
ed  iofo,  poffa  piugiouarti . Mandato  dunque  poi  alili  elle flonto , menò  ad  Mgefilao 
Spithridate  Verfiano  della  prouimia  Hi  Farnabago , con  fatuità  grandi , & con  du- 
gento  caualli . 7{e  per  queflo  rifiutò  il  nugifirato , ma  gravemente  comportando  il 
rimanente  della  vita , difegnaua  di  leuare  il  regno  da  quefie  due  famiglie  de  gli  He- 
raclidi , & metterlo  in  mego  a tutti  gli  Spartani;  & neramente  pare  che  per  la  ni- 
C mici  tu  di  lui  gran  mutatione  ueniffe  nella  fiepvbl'.caj'cgh  non  moriua  prima , men- 
tre ch'egli  era  occupato  in  Beotia . Talché  fegli  animi  ambit lofi  non  fi  guardano  da 
quel  eh' è fouerchio  fanno  affai  piu  mal , che  bene  alla  patria  loro . Termiche  anchor 
che  Lifandro  fitffc  intolerabile , lafciandofi  traflortar  dall' ambitione  troppo  piu  che 
non  richiedeua  quel  tempo , nondimeno  Mgcfilao  haurebbe  potuto  trovare  altro  ri--  , . 
medio  & piu  accommodato  & migliore , malfimameme  a uno  huomo  illvjlre , ilqval 
peccaua  foltamente  per  defiderio  di  gloria  : ma  col  medefimo  difetto  veramente  pare  i » 
che  Lifandro  non  fapeffe, quanto  s'haueva  a diferire  alla  perfona  del  fie,  & Mgefilao 
mofirò  di  non  hauer  faputo  fopportar  f ignoranza  d'un  fuo  amico  . Dopò  queflo  poi- 
ché Tifafernc  temendo  ^fgefileo , fatto  lega  con  ejjo,  hebbe  detto  ; ch'egli  baurebbc  Tl'tferoo.  ].  j 
operato  in  modo  appreffo  il  ì{e,  che  le  città  Greche  farebbono  tornate  libere  a lui, ir 
® poi  fornito  di  forge , per  quel  ch'egli  credeua,  Efficienti, gli  baurebbc  moffo  guerra  t 
jìgtfitlao  non  hebbe  punto  per  male  quella  cofa  ; parte  perche  grande  era  l ' a flctt at- 
tiene di  quella  imprefa , parte  perch'egli  fi  rccaua  a vergogna , che  Senofonte  fnffe 
venuto  con  dieci  mila  huomini  al  mare,  & a fua  voglia  haueffe  rotte  le  genti  del  He; 
ir  ch'effendo  lui  Capitano , ir  regnando  in  Iflarta  per  mare  ir  per  terra , non  fa- 
ceffc alcunafattionc  degna  della  memoria  de  Greci . Volendo  egli  dunque  rendere  il 
contracambio  alla  perfidia  di  Tifàferne , fece  bandire  ; che  sbatteva  a ire  in  Caria, 
perche  raccogliendo  fuhito  quivi  il  Barbaro  tutte  le  fue  genti . egli  mouendo  affatto 
la  Frigia  ; dove  hauendo  prefe  molte  città , e acqui  fiat  ofi  grandi  Ijime  rie  chegge,  in- 
fegnò  a gli  amici  ; che  chi  rompe  le  conventioni , fi  provoca  contea  Tira  de  gli  DcT ; 
ir  chi  inganna  il  nimico , giallamente  & glorio  fornente,  opera  ir  ne  riporta  piace- 
re & guadagno  . Ora  effendo  egli  di  gran  lunga  inferiore  di  cauaUtvia,  poiché  fi  vi- 
dero i focrifici  poco  lieti,  ritornato  a Efefo  a queflo  modojnijt  infirme  la  cavalleria.  -,  v 
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JL  tutti  i ricchi , ceffi  non  uoleuano  fare  il  mefiier  del  foldo , commandò,  che  ciàfcHH  £ 
di  loro  annaffi  uno  ritorno  e un  cannilo  ; i quali  effondo  molti , fubito  in  cambio  degli 
amati  alla  leggiera, ch'egli  ufaita  prima, apparecchiò  affaiffìma  & bcllicofa  gente  di 
ame.Vercioche  coloro  cioè  uoleuano  militarc,era>:o  affoldati  da  quei, che  non  ucleua- 
no,et  coloro  che  uoleuano  canale  arcala  quei  che  non  uoleuano. Et  ciò  diccua  egli  fare 
con  l'eff  empio  di  Sgarrinone, ilquale  fu  Rimato  che  faceffe  beniffimo,  a una  cauaila 
utloroja  cablando  uno  huomo  uigliacco  & ricco,  efcludendolo  dalla  militia.I'prigio 
ni  che  fi  uendeuano  all'  incanto, uolle  che  fujfero  ) fogliati  ignudi  ejftndoui  di  molti 

che  camper auino  i ueftimenti,un  faldato  perauucntura  fi  mife  a ridere, perche  efli  ha 
ucusno  i corpi  bianchi  & dilicati  ,ft  come  quelli  eh' erano  allenati  al  rogo,  & perciò 
fi  fece  beffe  di  loro , come  perfonc  di  futili  & uigliacche:  onde  Sgefilao , ch'era  qui- 
ui , diffe  ; con  cofloro  combattiamo  noi,  & per  acquiftar  quelle  robe  ci  affatichiamo.  V 
Già  era  untato  il  tempo  d affittare  il  paefe  de'  rimici , quando  egli  mandò  il  bando  } 
che  s' haueua  a ire  in  Lidia , non  uccellando  piu  T ifaferne  : ma  egli  mi  furando  il  con- 
figlio tSgefilao  dall  inganno  che  gli  banca  fatto  prima , <£r  fe  medtfmo  ingannan- 
do , fperaua  ch'egli  fuffe  per  andare  ri  Cariamone  difficilmente  poteua  andare  la  cor. 
malteria , della  quale  panna  che  il  nimico  mancàffe . Ala  battendo  Sgefilao  menato 
i efferato , com'egli  battei  detto  prima , ne'  piani  che  fono  appreffo  a Sardi , fu  sfor- 
mato T ifaferne  f ubilo  darfoccorfo  a’  furi,  & mandando  innanzi  la  caualleria,ama 5£ 
%ò  m >lti  di  coloro , che  s erano  sbandati  per  andare  a bufeart . Ma  Sgefilao  ueg- 
gend)  che  la  fanteria  del  nimico  non  era  anchora  uenuta,  & ch'egli  haueua  ogni  co- 
fa  in  plinto , s'affrertaua  di  far  giornata  ;c Ir  co/i  commandando  alla  caualleria , che 
melcolandofs  con  gli  effiediti , prefiifjimamentc  and  affé,  e inuefliffe  il  nimico,  egli  fe-  S 
gritò  appreffo  con  la  falange . Tcrche  hauendo  i barbari  [ubico  piegato , la  cavalle- 
ria Greca  tenendogli  adietro , p refe  gli  alloggiamenti  loro , & ri  omaggi)  molti.  Do- 
pò quefla  battaglia  non  [riamente  faccheggiarono  a uoglia  Igro  tutto  quel  paefe  del 
I\e,manefu  punito anebora  Tifaferne huomo  perduto  , <jr  nimico  a tutta  la  tution 
Greca . Et  coft [ubico  il  f{e  mandò  Ttthrauftt,  ilquale  tagliò  la  ttfla  a T ifaferne 
promettendo  & mandando  gran  quantità  di  denari  ad  Sgefilao, lo  confortò  chefat- 
ta la  pace  fe  ne  tornaffe  a cafa  . Sgefilao  rtfpofe  ; che  la  patria  haueua  ella  l'autto- 
rità  di  far  la  pace , & ch'egli  haueua  piu  caro  di  potere  arricchire  i furi  [ridati  fhe 
d q fere  egli  ricco  ; & oltra  ciò  foggiunfe  ; che  molto  piu  bonorara  cofa  gli  pareva , 
che  i Greci  ri  pori  afferò  ) foglie , che  dori  da'  rimici:  ma  nondimeno  uolendo  far  pia- 
cere a T ithraufie,  percioch'egli  haueua  fatto  morir  T ifaferne  nimico  commune  della  H 
Grecia , menò  ieffercito  in  Frigia , hauendo  riceuuti  da  lui  trenta  talenti  per  le  ffiefe 
, del  uiaggio . Ora  effóndo  egli  in  quel  uiaggio , hebbe  lettere  da  Sparta , nelle  quali  il 
tilnoibspa"'  nuS,'firat0  gli  ajfegnaua  anchora  T Imperio  marttimo,laqual  cofa  non  era  mai  piu 
u"jréga/to*  iatcruenuta  a ninn  altro  ; & fenga  dubbio  Sgeftlao  era  allhora  grandiffimo,  & co- 
ri A^tuijo . me  ferine  Theopompo,  chiari  fimo  [opra  tutti  gli  huomiri  del  mondo  che  uiucuano  al- 
Ihora . Et  lietamente  acqui flandoft  egli  piu  dalle  uirtù , che  dall  Imperio,  diede  non- 
dimeno l Imperio  del  mare  a Vifandro  ; laqual  cofa  parue  ch'egli  faceffe  con  affai  po 
co  giudicio  ; percioi  he  effendoui  allbora  di  molti  altri  maggiori  di  tempo  & d't  fpe- 
nen  ga  delle  cofedel  mondo , non  hebbe  rifpetto  alcuno  alla  patria , ma  per  piacere  al 
p -itene ado  e alla  moglie , di  cri  Vifandro  era  fratello , diede  l'Imperio  del  mare  a un 
giovanetto . Ora  menando  egli  ieffercito  nella  prouincia  fuggetta  a Farnabago,  non 
folamenee  hebbe  douitia  di  tutte  le  cofe,  ma  round  anebora  di  molti  denari.  Effondo 
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**  tolfttitoi»  Vaflagonia,  fece  umiliti*  & lega  con  Coti  Hjt  de' Vaflagòni  .ilquale  Coti  Re  de 
per  amor  delia  fede  & delle  utrtù  fuejefideraua  molto  laminila  di  lui.  Ma  Spuri -,  Pafijgoni . 
ate  tofloeljc  partitofida  Farnabagpfi  [m  accoftato  ton  Mgefilao , andana  fempre  ; 
con  eJ]olni , & fempre  nnLtaua  ficco . Hane.i  cejhu  un  beb  fimo  figliuolo,!  he  fi  ibi a 
maua  Megabate , al  qual fanciullo  portano grandiflimo  amore  :&  trancila  arubo  un * 
bella  figliuola  f inciulla , già  da  marito , laquole  fece , che  Coti  la  prefepcr  maghe . 

Hauendo egli  poi  bauutimille  caualli  ,&■  duo  mila  [antico*  gli  fcndidaCon  tri- 
tornato  in  Frigia  , diede  il  gua fio  a tutta  la  prouiueia  di  Fama  bay) . Cofiui  alla  ue- 
mta  de  ninuci  non  f arcua  tefla , ne  fi  difende**,  ma  di  continuo  tenendo  appreffodi 
li  tutti  gl  arnefifuoi  di  maggior  ualuta , attendata  a fuggire , bor  qua  boriò  najcon 
dendofi  ifin  che  Spitridatc  Ijauendolo  appellato , & effendo  aiutato  da  Herippida 
t Spartano , lo  {fogliò  de  gltaìloggi amenti , & guadagnò  tutte  le  fuc  rictbezjf.  Qui « 
ui  mentre  che  Herippida  troppo  lì  rattamente  andana  imufligando  quel,  che  i fenda- 
ti ballettano  rubato  della  preda  di  Spitridatc, & coflringcua  i barbari  a refill  nulo , 
fornendo  ueduto  & cercai  o bene  ogni  eofa , ojf  efe  di  tal  modo  Spitridate , che  in  un  » 

f òbico  fe  n andò  a Sardi  inficine  to' fòldati  Taflagoni . Hebbe  ^ igefilao  molto  per 
male  quella  cora . Doleuafì  d'baucr  perduto  Spitbridacc  huomo  generofo , e infume 
con  effolui  una  buona  banda  di  faldati , uergognauaft  dill'aitaritia  &■  fptlorccria , 
dalia  quale  fempre  con  gran  diligenza  difendala  fe  mede  fimo  ir  la  patria  ; ir  Jopra 
tutto  l amor , eh  egli  portauaal  fanciullo , lo  Hringeua  molto , rlquale  gli  era  già  Agefilaoio»- 
molto  paffuto  adentro  : ir  benché  quando  e l'baueua  prefente , gli  uoleffe  piu  bene , m««°  del  fi 
fi  s [organa  però  di  umeere  gagliardamente  quel  dolore . ùictfi  ; cb' offendo  una  uri-  S,luol° 

C ta  ito  quel  fanciullo  per  fargli  riucrerrga&per  baciar  lo, & Intuendolo  cfjo  ributta 
to , ir  perciò  rimanendo  il  fanciullo  tutto  uergognofotfr  per  lo  innanzi  rimane  ndofi 
d andare  a fargli  riuer toga , ma  hoggimai  ragionandoglidi  lontano  ; Mgcfilao  di  ,-<j  ». 

ciò  grandemente  fi  dolfe , pentendofi  d’bauer  rifiutato  quel  bacio  ; & moflrò  di  ma- 
rauigliarfi , ir  nonfaper  la  cagione , perche  Megabate  non  gli  offeriuapiu  ritmi. ba- 
cio . Et  dicendogli  i f noi  famigliar i ;ihe  la  colpa  ucniita  da  lui , Hquafi  baucua  ha-  ~ • I 
unto  paura  , ir  fuggito  il  bacio  di  quel  bel  fanciulli , parendo  che  l’haucfje  a noia  t *' 

ffii  foggiunfero  appreffo  ; ir  chi  te  lo  faceffe  ucnir  fino  in  braccio , cateteri  fililo  tu 
un  altra  uolta  ? Mdhora  Mgcfilao  Flato  un  poco  fi opra  di  fc  penfiofo  & cheto  , rifpo- 
, ! non  ;<l  af}ari''ate  4 perfuaderlo  altrimenti  eh’ e’  nenga  : perche  io  amo  molto  me- 
glio di  fuggire  un  altra  uoltaqucfio  piaceuol  contrailo  , che  sio  uedefii  a un  tratto 
D farmi/i  oro  tutte  le  cofe  ch'io  ueggo . T ale  era  adunque  Mgcfilao,  prefente  Megaba- 
te ; ma  quando  poi  noi  «edeua , riera  tanto  infiammato  ; che  difficilmente  fi  può  cre- 
dere , che  ritornando  egli  a baciar  lo. fujje  flato  per  cacciarlo . Dopòquefio  Farna- 
baxfi  domandò  , di  uenire  a parlamento  con  Mgefilao , inducendo  a ciò  amendut  un 
certo  apollo  fané  da  Cinico  amico  cornimene . "Perche  effendo  già  uenuto  ^fgefilao , Faroabazo 
egli  fi  mifie  ai  affettar  Farnabago , diflendcndofi  fiotto  una  ombra,  dori  era  di  molta  uiene  » parla. 
herba;  ilquale  poi  che  ci  uenne  fornito  didiuerfì  & dilicatiffìmt  tapeti;  ueduto  Mge  “en'°COQ 
filao  in  quel  modo  difìefo  ,figittò  anch'egli  full  herba , anebor  ch'egli  hauefje  allho-  S ° * 
ra  in  doffouna  bdhffima  & finitima  uefle . Voi  clres  Irebbero  [aiutato  l'un  l'altro , 

Farnabagn  ragionò  molte  cofe , & non  punto  fuor  di  propofito , dolendofi  ; ch'egli 
ilquale  fpeffe  notte , & in  imprefedi  grande  importanza , & maffimamente  in  quella 
guerra  cotta  gli  ^itbeniefi,era  flato  in  difefa  degli  ffartanifbora  da  quei  medefimi 
fujfe  affali  aio  come  nimico . ^igefilao , poi  che  egli  Irebbe  ueduto  che  quei  Spòrtami 
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iquali  egli  hauti  menati  con  effolui,  per  la  vergogna  abbaffituano  gli  occhi  in  terrai  g 
...  0.  eTino  d'animo  dubhiofo( perciocbe  eff ì penjauano  che  fi  faccffc  ingiuria  a Fama - 

bago  ) diffe  ; noi , o Farnaba^o , dianzi  quando  eravamo  amici  del  Re , amichevol- 
mente trattammo  le  cofe  di  lui , e bora  che  gli  fiamo  nimici , ce  ne  vagliamo  dà  ri- 
mici , & per  te  medefimo , ilquat  noi  ueggiamo  volere  ejjcre  nel  numero  delle  pojfiefi- 
fioni  reali , meritamente  & finga  farti  ingiuria  ,gli  faremo  danno . Ma  ogni  volta 
che  tu  vorrai  ejfieic  piu  toflo  compagno  & amico  de'  Greci , che  {chiavò  del  Refio  vo- 
glio che  tu  fiappia  ; che  quefia  armata , quefla  Falange , quefle  armi , quefte  naui,& 
finalmente  noi  medefimi , faremo  a guardia  & difefia  delle  tue  poffieffìoni , &■  della 
libertà  tua  , finga  laquale  gli  huomininon  hanno  co  fa  alcuna  ne  bella , ne  cara  in 
qucfto  mondo . {futili  Farnabago  finga  difjmular  nulla  di  ciò , ch'egli  haueua  nel- 
l'animo , diffe  ; io,fe  il  Rj  farà  un’altro  Generale  ,farò  uoflro  ; & fe  egli  farà  me , f 
& non  altri , io  farò  tutto  quel  cioè  farà  poffibite  per  ributtarvi  ualcrofamente , & 
in  feruigio  del  Re, rifarò  il  peggio  ch'io  potrò  fare , ydendo  ciò  jtgefilao  fi  rallegrò 
molto, & leuandofi  fiu,&  pigliandolo  per  la  mano  gli  diffe  Dio  voglia,  ò Farnahago , 
ch’emendo  tu  tale, tu  ti  rifiolua  piu  toflo  I cffcrct  amico, che  nimico.Ora  partendoli  gii 
•|  Egli  uo!o  di  Farnahago  con  gli  amici  fuoi , il  figliuolo  fuo,  ch’era  rimafo , corfe  ad  tgefilao  , & 
jYnYun  dar  * r‘^en^°  Uffici  io  voglio  che  tu  fia  amico  mio  ; & cofi gli  donò  un  dardo, ch'egli  bave- 
do'iY'.'Ucii"  ua  in  meno  : ilquale  havendo  Sigefilao  accettato  ,&  rallegratoli  molto  dell'affetto 
la.  ° & amore  del  fanciullo  , fi  guardò  attorno , per  Vedere  fe  quiui  era  cofix  alcuna  da  ri - 

memorare  quel  bello  & genero fo  garzone.  "Perche  ueggendo  un  cauallo  d'ideo , che 
era  allhora  fuo  fegretario  , he  ni  fimo  guernito , /ubilo  gli  levò  quel  guernimento,  & 
lo  donò  a quel  fanciullo , & per  l'auuenire  poi  non  fi  fiordo  mai  quello  atto:  &■  in  prò  0 
ceffo  di  tempo , offendo  cacciato  il  giouanc  di  cafa  da’  fratelli  fuoi,  che  strano  accor- 
dati contea  di  lui,  & fuggendo,  umuto  nel  Pcloponnefo,  prefi  amorevolmente  la  prò 
tettione  di  lui , aiutandolo  anchora  ne'  trauagli  d'amore , ch’egli  haueua . Fra  inna- 
morato coflui  <C  un  fanciullo  ^ttheniefe  lottatore,  ilquale  poi  ch'era  già  crefiiuto  fat 
to  alquanto  brauo , correua  pericolo  d'efjer  caffo  nc' giuochi  Olimpici . Il  Tcrfiano 
dunque  ricorfi  ad  ^tgcfilao  pregandolo  per  quello  fanciullo . Et  egli  volendo  ancho- 
r gratificar  figli  in  queflo , con  gran  fatica  finalmente  ottenne  ciò,  ch'efi  kaucuano 
A °cfi!io  of-  chieflo . Era  tgefilao  fra  l' altre  cofe  grandemente  tenace , & ofieruatore  della  giu- 
feruatorc  de  Slitta  , ma  l'efier  un  poco  freddo  & negligente  nelle  cofi  de  gli  amici , riputava  egli 
la  giuftuia . (hc  fnffe giuflitia  motto  fiuera  . Truouafi  una  certa  lettera  di  lui  a Hidrieo  Care  di 

queflo  tenore Se  Tficia  non  hà  fatto  nulla , lafcialo  ; figli  bà  fatto , lafiialo  per  fi  , 
mio  ricetto  ; & finalmente  lafiialo  in  tutti  i modi . Per  la  maggior  parte  dunque 
tgefilao  fu  tale  nelle  cofi  de  gli  amici.  Hcbbe  nondimeno  talhcrapiu  rifietto  attuti 
le  fuo , strignendo  l' occafione  ,mafimamcntc  ( com'egli  moflrò)  quando  e' fi  partiva 
di  qualche  luogo  molto  in  fretta, che  allhora  non  teneva  molto  conto  d'amico,  che  ha - 
ueffe  bifogno  di  lui . Perciocbe  diloggiando  egli  una  volta  con  tumulto  , alandone 
un  fuo  innamorato  ammalato , & chiamando  egli  ,&  pregandolo, fe  gli  noi  fi  con  un 
fi  u‘f°  ^tr0  ^‘cen^°  > e&l‘  é diffidi  cofa  a un  tratto  hauer  compaffione  , c ’r  giudicio'. 
2ST0  Cofi  ferine  Girolamo  filofofo.  Correua  già  Tanno  fecondo  della  effeditione , quando 

tgefilao  haueua  per  tutto  gran  gloria , & mirabilfama  di  continenza,  di  parfimo- 
nia , & di  temperanza . Perciocbe  egli  flette  fèmpre  in  campo , affinte  anchora  al- 
lhora, quando  a cafa  fi  facevano  le  fefte  grandi , & che  da  pochi  huomini  erano  fia- 
te vedutesi  olendo  che  gli  Deifiuffiero  teflimoni  & gettatori  de  fiacri ficì.  Ma  fra  tan- 
te migliaia 
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jt  te  migliaia  di  foldati,  appena  fi  farebbe  potuto  ueder  letto  piu  itile, che  quel  d\Age~ 

filao . Vfaua  egli  di  fopportar  talmente  il  freddo  e l caldo ^is  egli  foto  fi  feruiua  Jan-  - . * 

pre  di  quello  aere,  che  Dio  banca  temperato  . Mafopra  tutto  diletteuole  fpett  acolo 

fu  a'  Greci, che  babitauano  in  rifila  , quando  e (fi  ucdeuano,  che  i Capitani  del  Bj,buo 

mini  dianzi  grani  & intolerabili, &fuor  di  modo  fontuofi  & dilicati,temeuano  ai- 

bora  , & rincr titano  uno  buomo , ciac  portaua  un  uilijfimo  mantello , £r  f ubico  sac- 

commodauano  , &fi  trasformammo  ad  una  fola  & breue  parola  d un  Lacedemone . 

yA  molti  dunque  ueniua  inmentequel  detto  di  Timot  beo;  Marteè  tiranno  ; cW<* 

Grecia  non  teme  l'oro . EJJcndo  poi  folleuata  tutta  C-Afia , dr  dandofi  a lui,C  ba- 
uendo  egli  accommodate , & ordinate  quiui  le  cofe  delle  città  fenga  fatica,  efrfenga 
confinare  i cittadini  ; deliberò  di  pajfir  piu  innanzi  : & battendo  Iettata  la  guerra  ‘ 
t dal  mare  de'  Greci , guerreggiare  boggimai  col  Bj  del  corpo  & della  felicità,  cb'cgli 
golena  a Ecbatana  & Sufi  : & cofi  da  principio  leuò  uia  l oc  io  ;col  quale  quel  ì{f 
blando  a guardare, difrenfaua  le  guerre  a'  Greci, e infidiaua  a gli  auttoii  della  liber- 
tà. Ora  efiendo  egli  in  quefto  cofi  bonorato  difegno , Epicidida  Spartano  uencndo  a Epieididj  • 
trouarlo , gli  fece  intendere  ; che  la  patria  era  finita  da  una  grane  guerra  de’  Gre- 
ci , & ch'egli  era  richiamato  a cafa  dagli  Efori , per  foccorrtr  quiui  lo  flato. 0 fe- 
ltrati Greci  di  quante  mi  ferie  empiefie  uoi  aUJjora  la  palma  uojlra . Terciocbe  con 

Jualc  altro  nome  chiamerò  io  linuidia  ,&  quella  cojpiratione  atlhora  de'  Greci  fra 
oro , con  laquale  riuolfero  di  nuouo  la  fortuna  rifentita , l'armi  mojfe  contra  i Bar- 
bari , & la  guerra  cacciata  fuor  della  Grecia , nelle  ui fiere  loro  ? Terciocbe , io  non 
fon  punto  di  quella  openione , che  fu  Demar ato  da  Corimbo , ilquale  diffe  ; che  quei 
C Greci  furono  priui  d' un  gran  piacere , che  non  Isaueuano  ueduto  Meffandro  federe 
nel  tbrono  di  Dario . Ma  io  fi  imo, che  coloro  meritamente  haurebbon  pianto,  fe  ba- 
uejfero  penfato  nell'animo  loro , che  ciò  fojfe  promeJJò  ad  Me ff andrò  e a'  Macedoni 
per  la  feeleraggine  di  coloro,iquali  allbora  per  gli  odtj  ciuili  fecero  mal  capitare  tut- 
ti gli  ecccllemiffimi  Capitani  di  guerra  a teucra  , ioronea , a Corimbo , dr  in  M- 
cadia . Ora  fra  cucce  le  cofe  else  fece  ^Agefilao  , non  ue  nè  ninna  altra  ne  piu  pia , ne  ( ^ n.  ' 

piu  bonorata,  ne  effempio  digiuflitia,  o d'nbid tenta  maggiore  di  quefto  fico  ritorno  no  j; 
nella  patria  . Terciocbe  ^Annibale , ilqualc  haueua  boggimai  la  f ortuna  affai  poco  Ijo  nella 
amoreuole  , & che  non  era  piu  molto  ficuro  in  Italia,  mal  uolcntieri  nondimeno  ubi-  tria* 
dina  a'fuoi , che  per  la  guerra  lo  richiamauano  a cafa;  & u i leff andrò  battendo  inte- 
fa  la  battaglia  d\Antipatro  con  algide , diffe  burlando  a'fuoi  ; mentre  che  noi  uin- 
& damo  qui  Dario , a me  pare , o compagni , che  in  Arcadia  fi fìa  fatta  qualche  bat- 
taglia di  topijion  giudicheremo  noi  Sparta  felice , cui  ^tgefilao  fece  tanto  /sonore  , 
er  tanta  r inerenza  alle  leggi  è poi  ch’egli , ilquale  da  tanti  fuccefji , da  tante  forile, 
dr  da  fi  certe  fjserange  era  inni  tato  a ir  piu  lontano , lafi  iando  & gettando  da  parte 
ogni  co  fa , in  quel  punto,  ebebbe  la  nuoua,fi  parti , di  fe  lafciando  incrcdibil  defide- 
rio  a ogni  uno, per  rijpctto  dellìmprefe  che  non  cran  finite  sfacendo  conofcere  per  f al- 
fe il  motto  di  Damoflrato  da  Corcira , quando  egli  diffe  ; else  i Lacedemoni  nelle  cofi 
communi , &gh  ^ ubeniefi  erano  piu  ualenti  nelle  particolari . Tercioclsegli , che 
sera  fatto  conofctre  per  ottimo  Bj  & Capitano,  a coloro  ambo  che  fi  uoleuano  fr- 
uir di  lui  in  particolare , fi  mofirò  amico  dr  famigliare  molto  amoreuole  & grato . ^ 

Ecci  una  moneta  Terfiuna , che  bà  flampata  dentro  hmaginc  del  Sagittario . Ora 
partendo  ~ igefilao  diceua  ; ch’egli  era  cacciato  dal  Bj  dell'afta  con  molte  migliaia 
di  Sagittari  ••  perche  tanti  denari , che  furono  mandati  in  Mitene ,e  in  Thebc,dr  dati' 
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4 Trincici, corruppero  gli  Oratori, iquali  Imueitano  fufcitata  la  guerra  contri  Spar-  g 
tu  Tatjato  l'HeUefponto,  cominciando  egli  per  la  Thracia,  non  lintbmana  a Bar- 
baro alcuno,  ma  mandando  loro, domandai, a ciafcuno;  s'egli  pajjaua  per  paeje  di  ni- 
mici  o d'amici : & neramente  tutti  gli  altri  molto  amore, talmente  raccoljcro,  Sla- 
cciarono pattar  l'esercito:  fot 1 1 Traili, popoli  aneli ejfi  della  T brattala  qual,  Jt  dice 
anelar  a, che  Serfe  comperò  il  paffo  con  urti  doni  che  fece  lorogli  domandarono  per 
pagamento  cento  talenti  d'argento,  e altrettante  donne.  Tarò  ridendo  egli,  dific  ; or 
perche  non  uengono  e fi  a pigliarli,  che  fono  apparecchiati ? & cof,  andando  innanzi, 
attaccò  feto  una  battaglia,  douegli  ruppe, & amaggo  molti  di  loro  .U  quel  mede- 
fimo  modo  mandando  al  Rj  de  Macedoni , & bauendo  egli  riftofto;  che  ut  pelereb- 
be fi,  , & fi  rifoluerebbe  ; penfi , & rifoluafi  ajuo  piacere , difje  Ugefilao , e intan- 
to noi  patteremo . Tercbe  il  Re  maravighandofi  del  fuo  ardire,  & ambo  temendo  di  p 
lui , gli  fece  intendere  ; che  paffajjc  come  amico . Diede  per  tutto  il  guafio  al  paefe 
, ..  , de'  T beffali , percb  etti  dauano  aiuto  a nimici . Mandò  a Larijfa  Scucete  & Sntbe 
Ur.fli  Seno.  amjcj,gi  a frattar  £ accordo  i iquali  effondo  ritenuti  prefi  & legati , gli  altri  che 
ciò  baueuan  per  male , uoleuano  , elicgli  acccfiaffc  Tefjertito , e affedicfle  la  atta; 
ma  egli  dicendo-, che  non  uolena  pigliar  tutta  la  Tbeffaglia,  con  condii  ione  di  perde- 
re L uno  o l'altro  di  quegli  buomini  -,  ricevette  però  la  città  in  fede . Hf  fi  dee  mara- 
vigliare alcuno  di  quella  clemenza  d'Ugcfitao  . Tcrciocbc  intendendo  egli; che  sera 
fot  tanna  gran  giornata  a Corimbo , donerà  morto  grandinio  numero  dbuommt 
ualorofi , fe  mai  piu  altrove , & benché  pochi  Spartani , affai fiimi  però  de  mmut'i 
ctli  non  lì  n'allegrò , ne  fece  alcun  fogno  difcfta  , ma  grauemente  piangendo , diffe; 
^b  infelice  Grecia , che  hÀ  perduti  tanti  buomini  , iquali  fe  fufjero  uiui , baureb-  q 
bano  potuto  ffegnere  quanti  barbari  fono  al  mondo . 1 primi  che  fi  trouauano , erano 
i far  falli , iquali  molcfiando  di  continuo  Ceffonilo , cgliffmfe  loro  addofo  con  cin- 
quecento cannili  ,&gh  nife  in  fuga  ; & ngzò  un  trofeo  fiotto  il  monte Kart  Latto, 
rnllcgrandofi  di  quella  vittoria  affai  piu  che  dir  non  fi  potrebbe,  thè  con  la.  cavalleria 
fua  fola.haucffc  domato  coloro, iquali  fi  uantauano  d’effere  cceellentijjimi  nelle  batta 
Mie  a calmilo  . In  qucfto  luogo  venendo  Di  [rida  E foro  da  Sparta, incontro  ^Agcfilao, 
commi dandogli, che  fubito  egli affaltaffc diritto  laBeotia:  laqual  tofa  benché ^ge 
fi  >Jo  per  bavere  pochi  faldati  baueffe  deliberato  di  fare  per  l avvenire , non  volendo 
però  nc*ar  nulla  al  magnato , & dicendo  d fuoi  -,  eh  era  venuto  li  giorno , per  Io- 
quale  etti  barn-unno  abandonnta  l'afta , ficee  venir  due  c aborti  dall efferato  , , lavale  _ 
era  prejfo  a Corimbo . In  qucflo  mego  a Sparta  per  piacere  a lui  ,fi  mando  un  ban-  j 
do  -tbefe  u erano  giovani , andaf]ìroafarfifiriuere,&feruire  ,1  Rj  .Et  bauendo 
tutti  lietamente  fattofi fcriuere , il  Senato  gli  mando  cinquanta  fcclt,  de  pii,  ualo- 
rofi& gagliardi.  Ora  ^gcfilao  poicbcgh  belle  già  paffato  Tila , & fiorfoFcci- 
da  paefe  d'amici , arrivò  prima  in  Beotia . Qjtiui  cfjcndocgli  alleggiato  apprefio  a 
Cheronca , in  un  medefimo  tempo  vide , chc'l  Sole  era  eccl  flato,  & era  fumo  aghi  fa 
Minare  mor  della  Luna , & belle  nuoua ; che  T if andrò  vinto  da  Farmbago,  & da  Canone  in  una 
ha  t tagli  a navale  circa  Gnido , era  morto.  Dolfe fi  molto  di  ciò,  come  era  ben  ragio- 
ne , cofi  per  lo  cafo  della  città , come  perla  morte  di  Tifandro-,  ma  acciotbe  i faldati, 
iquali  davano  d' bora  in  bora  perennare  in  battaglia,  perdolore&  per  iff  averto 
non  fi  sbigottiffero  Jece  che  coloro  eh' erano  ucnuti  dal  mare  ^riferirono  il  contrario; 
cioè;  che  s era  bauuta  vittoria  navale.  Et  egli  comparendo  con  una  ghirlanda  in  ca- 
po fece  fiacri fi ciò  per  la  buona  nuoua  , tb'egli  baucua  bauuta,  mandando  a fuoi fa- 
1 migliati 
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Jt  migliar!  parte  ielle  uiuanie . Andando  poi  ucrfo  Cor  onta , tojlo  ch'egli  hebbe  uedu- 
to  i n imiti , conobbe  come  ancbo  egli  era  veduto  da  loro , perche  mifc  le  fuc  genti  in 
battaglia , & diede  il  corno  fmiftro  agli  Orchomcnij , & egli prefcpcr  fe  il  deliro.  I Bituglà  tri 
Tbebani  baueuano  anch'cffi  prefo  il  dcfiro , & dato  il  fmiftro  a gli  Argini . Scritte  * 

Senofonte  ; che  quella  battaglia  fu  fatta  in  modo,  che  mai  piu  non  fe  n era  fatta  al- 
cuna altra  ; ptrciocbc  egli  era  faldato  infteme  con  Agefìlao , & combatteva,  offen- 
do uenuto  d'Afia  con  lui . Al  primo  affatto  adunque , ni  l'impeto  fu  molto  violento, 
ni  il  contraflo  troppo  lungo,  ma  i Tebani  fubito  ributtarono  gli  Orcbomcnq  ,&  A gè 
filao  gli  Argiui . Ma  Cuna  & l’arte  parte  poi  hauendo  veduto , che  i corni  finiftri 
erano  in  pericolo , & fi  ritiravano, Infilarono  di  perfeguitare  il  nemico,  & tornaro- 
no alla  battaglia . Qjtiui  fenga  pericolo  fi  farebbe  potuta  acqui ftar  la  vittoria , fe 
B Agefìlao  bauejfe  voluto  canfar  la  battaglia  de ' Tbebani  quando  ella  tornaua,  & da 
re  addoffo  agli  Argiui , ch'cran  già  mcfji  in  fuga  ; ma  effendo  infiammato  di  colera, 

& di  defiderio  di  lode , s'oppofc  a gli  huomini , sformandoli  ributtarli  per  forga , & 
con  gran  valore . Et  eglino  alTincontra  molto  animofamente  affettarono  il  nimico ft 
cofi  s’attaccò  una  terribil  battaglia  in  tutto  l’effercito , ma  piu  terribil,  che  altrove 
appreffo  il  l\e , ilquale  combatteva  fra  quei  cinquanta  giovani  Spartani , il  cui  ani- 
mo & aiuto  fu  ueramente  utile , & molto  a tempo  al  I{c.  Tercioche  anchor  ch'egli- 
no con  grande  affettione , & fenga  riframiare  alcun  pericolo,  combatteffero  per  AgeflUofcrf» 
lo  Hj,mn  poterono  però  falvarlo  fi , ch’egli  non  fuffe  ferito:  perche  hauendo  egli  io. 
riceuiite  molte  ferite  per  l'armi , e in  tutta  la  per  fona  da  armi  in  hafta  & da  frade , 
apena  lo  trajjero  fuor  uiuo , & mettendoli  innanzi , & difendendofi  con  le  perfone 
C loro,amagjarono  molti  de  nimici  ,&perderono  anchor  a parecchi  de  fuoi.  Et  pcr- 
cb’efji  non  poteuano  romperei  Tbebani , tqualt  combattevano  faldi  in  battaglia,  fu- 
rono sformati  fare  quel , che  da  principio  non  uoleuano:  percioche  allargando  l'ordi- 
nanza diedero  il  paffo  a coloro  che  fi  sforzavano  di  paffare  ; & poiché  furon  paffuti, 
effendo  eglino  male  ordinati , gli  feguirono , c accoflandofili  appreffo , diedero  loro 
per  fianco . Ad  bora  i Tbebani  non  fuggendo  , ma  ritirandofi,andarono  alla  uolta  di 
Heliconc , rallegrandoli  grandemente  di  quella  battaglia  ,nellaquale  e(Ji  non  erano 
fiati  uinti . Ora  Agefìlao  bench'egli  haueffe  il  corpo  piai  di  ferite , non  prima  fi  ri- 
tirò nel  padiglione , che  fattofi  portare  in  lettica  alla  falange , egli  licbbe  veduto  i 
corpi  morti  ammontati  nelf armi . A tutti  quanti  i nimici  ,cb’erau  fuggiti  al  tem-  i‘t9, 

pio  , fece  perdonare  ; ilqual  tempio  è quivi  poco  lontano  da  Coronea  dedicato  a Mi-  ni» . 

© nenia  i ionia  ; & rizjgò  un  trofeo  appreffo  a quello,  che  già  i Beottj  hauendo  per  Ca- 
pitano Spartane , fecero  per  hauer  uinti  quivi  gli  Atheniefi , e amazjato  Tolmida 
lor  Capitano.  V altro  giorno  lofio  che  fi  fe  chiaro , udendo  raffrenare  i Tkebani, 
s’effi  haueffero  voluto  continuar  di  combattere,  commandò  ; che  i foldati  fi  faceffero 
ghirlande , fonaffero  piferi , & s'adornaffc , & ordina/Je  il  trofeo  come  vincitori.  Ma 
poiché  i nimici  venero  a domandargli  i corpi  morti  de'  lorojoldati,  egli  facendo  tre- 
gua con  lorogliclc  concedette  : c in  queflo  modo  hauendo  conf  ermata  la  uittoria , fi 
conduffea  Delfo , & fece  magnìficamente  facrìfici  ad  Apolline , offerendogli  la  de- 
cim  t parte  delle  (foglie  de'  nimici  d’Afia , laqual  fu  di  cento  talenti . Ritornato  a 
cafa  fubito  fu  in  gran  credito,  &riputatione  appreffo  i fuoi  cittadini , per  ri  fretto 
della  vita , dr  de  buoni  cofiumi,  ch'egli  haueua . Tercioche  non  come  foghon  fare  pjr(tm01Iu4i 
molti  altri  Capitani , egli  ritornò  nuouo  dal  pellegrinaggio  , ne  tanto  mutato  da'  co-  Agcfibo 
fiumi  foreflicri , ch'egli  haueffe  a noia  i fuoi  del  paefe , o che  fuperbamcntc  fi portafi- 
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fé  ; mi  come  coloro  che  non  haneuano  mai  pi  flato  l'Eurota , pigliando  Ogni  co/i  in  E 
Intona  parte, nonmutò  cibojion  bagno, non  fcruidori  della  moglie,  no  fllendor  d armi, 
ne  finalmente  arnefi  di  tifa  ; ma  ni  tafciò  anebo  le  medefime  porte,  coft  ueic  hi  C,  ta- 
cite patena  parere , ch'elle  jujfero  le  iftefle , che  furono  siate  fatte  da  ^ tnftodemo  ; 

& come  ferine  Senofonte , la  figliuola  fua  non  haueua  punto  piu  preciofo  canathro  r 
emuliti  quel  che  thaueflc  alcuna  altra . Canathri  fono  imagini  di  auoltori , c 7 di  ceriti  di  legno  e 
1»,  ebe  limo . w 2/^44 /|  h fanciullate  foleuano  ejfer  portate  alla  pompa  de  Sacrifici . Senofonte 
non  i ferine  il  nome  della  figliuola, & di  ciò  fi  duol  Dicearcho;  che  non  fi  fappia  il  no-* 
me  della  figliuola  d\Agejìlao , ne  della  madre  d' Epaminonda  ; ma  io  tritono  nelle  tne- 
Cl-orj  mo  Monf  “k  Lacedemoni  ; clx  la  moglie  di  Mgefilao  hebbe  nome  Cleora , & le  figliuole, 

f’Iiedi  Agefi-  lunaMppollia , & l'altra  Trolita  . t'cdtfi  anchora  fino  al  dì  d hoggi  in  1 flirta  la 
io . lancia  di  lui  non  punto  differente  dall' altre.  Ora  ueggendo  egli, eh' alcuni  nimici  fuoi,  t 

itjuali  foleuano  mantener  certi  caitalli  per  gli  giuochi  Olimpici , erano  per  ctò  trop- 
Cinilìi  fuiCo-  P°  infoienti , perfuafea  Cinifca  fua  forella , ebetcnefle  anc b ella  delle  carrette , per 
telli.  farle  correre  ne'  giuochi  d Olimpia  ; uolendo  mojlrare  a'  Greci  ,che  quefla  forte  di 

uittoria  s'acquifiaua  non  con  uirtù , ma  con  iflefa . Et  hauendo  egli  appreffo  di  fé 
Senofonte  quel  granfilofofo,  lo  confortò,  ch  ’egli  alleuaffe  i fuoi  figliuoli,  ch'egli  ba- 
ttei chiamati  a Sparta , cr  infegnafle  loro  la  piu  bella  cofa  del  mondo , cioè  il  com- 
nu  udire , & l ubidire  altrui . Morto  clx  fu  Lifandro , & ritrouata  una  gran  fatt io- 
ne,che  colui  ritornando  d'Mfia,gli  bauea  concitata  contrajtoltndo  mojlrare, che  huo 
mo  ftfle  Ulto  Lifandro  uiuendo , uolle , clx  fi  puhlitafle  una  certa  or at  ione,  che  eleo 
Cleor.e  A li-  ne  Mlicarnaffeo  bauea  feruta,  dr  Lifandro  bauea  da  recitare  in  publico  conftglio  di 
ti  ai  eo . nkoue . gj.  jì  mutarc  [0  piato  della  fiepublica,hauendola  c flo  trouata  in  un  cer - £ 

to  libro  di  Lifandro . Tenhe  hauendo  un  certo  uecchio  letta  quella  ontione,dr  temen 
do  laforga  della  eloquenza  , giudicato, che  Lifandro  non  fi  douefle  far  tornar  uiuo  , 
ma  inficine  con  effolui  fepelir  l'oratione  ,fi  r mafie  coft  ; dr  contentojfi . 7ge  pereti 
anebo  fi  uendicò  punicamente  degli  auuerfari  fuoi , ma  fece , ch'effi  l' un  dopo  l’al- 
tro furono  creati  Capitani , de  magi  firati  : dr  mofirò  corni eglino  disboneftamentc , e 
tngiufi.vncnte  fi  feruiuano  dell  aiutanti  publica  : aiutando  poi  coloro  , iqtiali  erano 
chiamati  ingiudicio , di  nimici,che  gli  tran  prima,figli  fece  famigliati  e ohligati  : 
tale!)  egli  non  haueua  boggimai piu  ninno  auuer fario  nella  fiepubliea  . Tercioche 
Agefpoii  l'altro  Rj  Mgefipoli , fi  come  quegli, ch'era  figliuolo  di  padre  sbandito,  & molto gio- 
unot!e'R.e  uanc , & d’animo  piaceuole  dr  elegante,  non  fi  trauaghaua  molto  delle  faccende  pn 

f dimoi . blicbc  ; nondimeno  s'obligò  enfiai  anchora . Tcrclx  ogni  uolta,cbe  i fie  fimo  a cafa , Jf 

Plagiano  infume, & in  una  medefima  fiala. reggendo  dunque  clxqucjlogiouanetto  era 
intricato  negli  amori , come  ancb'cjfo  era  ,gli  ragionaua  fempre  di  qualche  bel  fan- 
ciullo , dr  quiui  allettaua,  dr  confolaua  il  giouanc,  dr  Jeruiualo  in  ciò  dell’opera  fitta: 
ce^noni1"1"  Pfrcm*,e umori  de'  Latedemoni  non  hanno  in  loro  cofa  alcuna  brutta  ne  disbone- 
buoni . > mi  infegnano  la  buona  creanza,  di'  lo  fludio  dr  defiderio  della  uirtù,  fi  come  io 

TeleutU  fri  mofirai  nella  ulta  di  Licurgo . E fendo  egli  dunque  hoggimai  digrandiflìmo  credito 
•elio  di  Ageli  „ella  f{epubhca, operò  che  il  maneggio  delle  cofe  di  mare  fi  dtffe  a T eleutia  fratei  fuo 
*10  ‘ da  lato  di  madre . Qjiindi  imprendendo  guerra  contra  Corimbo , ejfo  per  terra , dr 

Teleut  ia  per  mare  , a [fallando  le  mura  lunghe , le  prefero , dr  cacciarono  del  tempio 
. • gli  -Argini  ,iquali guardauano  allhora  Corimbo  ,&  per  auentura  celebranano  i gì-  . 

uochi  1 filmi} , ejfendofi  eglino  in  unfubito  moftrati , che  gli  -Argini  non  haucuano 
me  bora  finito  tlfacrificio , & furono  cojlretti  lafciar  tutta  la  falmcria  .Jfutut  ha- 
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A uendo  coloro  cb' erano  fuor'ufciti  di  Corintho,&  chetano  allbora  nelTcffercito  infic- 
ine con  lui , fregato  Agefilao  ; ch'anchora  egli  cclebrajfe  i giuocki  ljlhmij , ciò  non 
Molle  fare  ; ma  celebrandoli  ejfi , & conduccndoli  a fine , ui  juprefente,&  fece  fi, che 
ejfi  furon  ficuri . Toich  egli  fi  fu  partito , & haucndo  gli  Argini  rinouati  i giuochi, 
dotte  alcuni  di  loro  haueuano  uinto , & quegli  anchora.che  il  dì  innanzi  erano  itati 
vincitori,  offendo  itimi  allbora, erano  nondimeno  pofli  fra  i vincitori,  diceva  ; che  gli 
Argini  moflrauana  con  quefla  cofa  gran  paura  ; tbe  facendo  eglino  tanta  f Iurta  di 
giuochi  & di  facrtfici,  non  baueuano  hauuto  ardire  di  pigliar  iarmt  in  mano.& com 
battere  per  ejfi.  Et  Meramente  egli  in  tutte  le  cofe  di  quefla  forte  tenne  fempre  la  aia 
del  melo  : perctoche  egli  ufaua  bonorare  i giuochi  & gli  Spettacoli  della  patria,  tir 
fempre  con  grande  affettione  & amortuolcija  u’era  prejente , non  tjf  recando  gli 
J abbattimenti  de’  fanciulli,ne  delle  fanciullette,  parendo  ch'egli  non  conofiefft  molto  Ca)1;  j]en0. 

/ altre  cofe  ,lequali  fanno  mar auigliar  gli  altri . Era  allbora  m Grecia  CaUtptdcno-  bit  Ti'agcdo, 
biltrageio  di  nome  & di Jama,Uquale  dana  marauiglia  a ogniuuotcoflui  incontran- 
doli in  Agefilao , prima  gli  fece  motto , poi  fingendo  fi  innanzi  con  furia , urtando 
$oloro,chc  gli  erano  intorno  ,Ji  uolle  far  uedere , Sperando  die'  lo  douefjc  accarez- 
zare,& fargli  buon  uifo  : ma  finalmente  ueggendo  di  non  baucr  fatto  nulla , dijfe , o 
He , non  mi  conofcitu  i E Agefilao  a lui , or  non  fei  tu  Callipidc  mimo t f jfendo  con- 
fortato; che  uolcjfc  aScoltare  una  uolta  uno  tbe  contrafaceua  il  lufcignuolo  con  la  uo 
ce , non  uolle  , dicendo  ; io  bà  udito  L'uccel  proprio  . Egli  Itauea  un  medico  , che  fi  Mentente 
chiamò  Menecrate , il  quale  ejfendofi  cominciato  a chiamar  Gioite,  pei ch’egli  haute 
guarito  certe  infermità  dijpcrate , & già  troppo  arrogantemente  ufurpandofi  que - 10  ’ 

jC  fio  fopranome , tanto  ch'egli  haueua  ardire  di  fi r mere  al  l{e  in  quefto  modo:  Mene- 
crate Gioite  al  He  Agefilao  falute  : dr  egli  gli  njpofv  di  quefto  tenore ; il  Ej  Agefi- 
lao a Menecrate  famtà  di  mente  . Effondo  egli  nel  territorio  de  Corinthif,  dr  haucn- 
do prefo  Herrco  , flava  a uedere  i foldati che  faceuan  prigioni , dr  rubavano  ogni 
cofa  , uennero  gli  Ambaft  iadori  de  Thebani  a domandargli  la  pace.  Ora  perch'egli 
bauea  fempre  battuto  in  odio  quella  città , pensò  andrò  allbora  di  uolere  largii  poco 
bonore  ; & cofi  fece  uijla  di  non  ucdcrgli , ne  anebo  d'udir  cofa,ch’e(fi  gli  dktjftro . 

Quefto  fi  fuperbo  atto  di  lui  non  paflò  fenza  gafiigo . Tercioche  non  effendo  partiti 
ancboragli  Amba feiadori,  gli  nonne  nuoua,cl>c  le  fanterie  erano  fiate  rotte  da  ifi- 
crate  a Lecheo . Era  quefla  una gran  rotta,  & laquale  lungo  tempo  feguitò  gli  Spar  ificnte  e Le- 
ttili , don  eglino  perderono  molti  buomini  ualorofi , parte  armati  a tutte  l'armi,  che  «beo . 

D erano  fiati  morti  da'  nimui  cb'adopcrauano  gli  feudi,  parte  Lacedemoni , chetano 
fiati  tagliati  a pezzi  faldati  pagati , perch'egli  faltò  fubito  fuora  per  andare  a 

foccorrerc  i fuoi . Ma  poich'e'  conobbe , che  la  cofa  era  fatta , ritornando  a ff erte 
fece  intendere  a gli  Ambafciadori  ; che  ucniffero,pcTtb'ej]o  uoleua  Icr  rifponderedo 
uc  anchora  effi  uccellando  , non  gli  ragionarono  piu  di  pace,  ma  lo  pregarono, thè  gli 
lafciaffe  pajfare  a Corimbo  : onde  Agefilao  falito  in  colera , dijfe  loro;  fe  noi  uoltte  À 

venire  a uedere  i uofln  amici  rallegrarli  della  vittoria , domani  uoi  potete  ficura-  • ■ ' 

mente  nenir  meco  ; & cofi  f altro  giorno  menandogli  cone[folui  taccheggio  il  pae- 
■fi,  e accojìò  l'effercito  alla  città  di  Corimbo.  Et  poi  ch'egli  bebbe  fatto  lor  l cn  cono- 
[cere  la  uiltà  de'  nimici , che  rifiutauano  la  battaglia , licentiò  gli  Ambafciadori , 

Ct  effo  con  quelle  poche  fanterie , che  gli  erano  avanzate , tornò  a Sparta,  il  giorno 
marciando , & la  notte  fermandoli,  non  udendo  lafciare  occafìone  alcuna  alla  inui - 
dia  et  malitia  degli  Arcadi  di  allegrarfi  del  dano  di  lui. Quindi  paflò  in  Atamani* 
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con  gli  jtchei  > compite  end  o loro  in  ciò  con  [efer  cito,  onde  ne  riporti  molta  preda,  g 
ejjendo  ancho  ejjirottt  in  battaglia . Et  facendogli  injlantiagli  efebei , ch'egli  no- 
iefé  fuernare  apprejfo  di  loro , pcrcioche  a quel  modopareua  che  fi  farebbe  potuto 
uietare  a rimici  che  non  haurebbon  feminatopglifu  di  altro  parere , dicendo  ; cb’efi 
baurebbono  piu  temuta  la  guerra,  fe  baueffero  hauuto  i campi  feminati  : & le  biade 
in  herba  alla  primaucra  : laqual  cofa  ancho  auuennc.Tcrciotbe  poco  dipoi  riternan- 
Aeeorteix»  do  l’e ferrilo, gli  jtc amari  fi  conciliarono  con  gli  plebei . Ora  mentre  che  Cenone 
* AgcGUo . fi.  farnabato  Capitari  in  mare  de"  Terfiani  ,grauemente  trauagliauano  il  paefe 
mari  timo  de  Lacedemoni , & la  città  d\Athcne , facendo  Farnabaxp  la  fefa.fu  cir 
condata  di  mura , parue  a gli  Spartani  di  far  pace  col  Bj  di  Terfia . Mandarono 
dunque  jtntalcida  a Teribaxp , uituperofifjmamente  & con  ogni  disbonefià  confe- 
gnando  al  He  i Greci  ,cbe  habitauano  in  jlfia , & per  liquali , jt gefilao  fi  ualoro-  p 
fornente  banca  guerreggiato . Laquale  infamia  & macchia,  non  toccò  punto  Mgcfi- 
lao , fi  come  quel , cri  'jtntalcida  portano  grandi  fimo  odio  ; egli  fu  principalmente 
quel  che  fece  la  pace  ; pere  ioch' egli  dubitano, che  in  quella  guerra  la  gloria  d'Mgefi - 
lao  crefcefe  molto,  & egli  per  la  guerra  chiari fimo  & grandi fmodiuentaf e.  Ma 
pcrdènflonc!  nondimeno  Jt gefilao  hauendogli  rinfacciato  alcuno , che  i Lacedemoni  ferumano  a‘ 
Medi , an^i , rifpofe  egli , la  cofa  non  iftà  cofi,  che  i Medi  fauorifeono  i Lacedemoni 
& minacciando  egli  & denuntiando  la  guerra  a certi  Greci , rifiutauano  la  pace, gli 
coflrinfe  a flar  rutti  contenti  a quel  che  il  Fjdi  Terfia  bauefe  giudicato.Et  egli  fe- 
ce ciò  per  ri f etto  de’  Thebani,  forando  che  fe  la  Boetia  ricuperano  la  fua  libertdje 
forge  loro  fi  farebbono  molto  indebolite , com'egli  mofirò  poco  dipoi.  Terciocbe, 
Cadmei  toc-  poiché  Febida  fregiandola  pace,&  l'accordo,  hebbe  f refa  la  Cadmea,  rocca  di  The  Q 
cidi  Thcbe.  fa  t fi.  [fendo  adirati  per  ciò  tutti  i Greci , & i Lacedemoni  fdegnati,  mafimamen- 
G' di'T  'r**  te  ptrtbe  quegli  eh’ erano  allhora  auuerfari  ifjt gefilao,  crucciati, domandauano  Fe- 
llo ! 8"  bida  ; che  gli  banca fatto  far  ciò,  & parendo  ch’egli  uoleffc  accennare  jt  gefilao, ef- 
fo  non  hebbe  punto  paura  a confermare  quel  che  Febida  diceua  ; dicendole  he  s bauc- 
ua  a confiderare  ,fe  quefia  cofa  haueua  in  fe  punto  d'utilità,  & che  allhora  fi  piglia- 
ua  l'auttorità , & non  afettaua  la  commi  fone , quando  fi  prefentaua  cofa  che  fufe 
utile  alla  patria  : anchorche  d'altro  tempo  fempre  loda  f e la  giufiitia,  dicendo;ch  el- 
la era  la  prima  di  tutte  [altre  uirtù , & che  lafortegga  che  fufe  Hata  fengagiu - 
f litia , non  haurebbe  feruito  a nulla  : & che  non  u'haurebbe  bifogno  della  fortegga, 
fe  tutti  gli  buomini  fufergiufli . Et  efendogli  detto  ; che  quefle  cofe  piaceuano  al 
gran  ffe , dife  ; egli  non  è punto  maggior  di  me , t'egli  non  e anchora  piu  giu fio;  fa-  jg 
riamente  & giallamente  penfando , che  fi  debba  f limare  quanto  ciafcun  J{e  auangi 
gli  altri  conia  giufiitia  , qua fi  con  una  certamifura  . Ora  poiché  già  sera  fattala 
pace, egli  non  uolcuapur  accettare  una  lettera,  che  il  Itegli  mandò  per  fare  amicitia 
feto , rifondendo  ; che  non  u'hauea  bifogno  alcuna  amicitia  priuata , quando  la  pu- 
blica  fi  mantenefe . Cofi  fonauano  le  fue  parole,  ma  gli  effetti  cran  molto  contrari; 
ne  manteneua  fempre  queflo  propofito  , ma  le  piu  uolte  e fendo  tirato  da  defidtrio  di 
ambitione  & di  contefa  , ma f imamente  da  quella , ch'egli  haueua  cor.tr a i T hebani , 
non  folamente  difendala  il  fatto  di  Febida , ma  fece  fi  ; che  Sparta  piglio  fopra  dife 
quella  colpa , & teneua  la  rocca  a nome  publico , lafriando  [altre  cofe  ad  Mrchida, 
e a Leontida , iquali  haueuano  configliato  Febida  a entrar  nella  rocca,  & pigliarla . 
Subito  adunque  s hebbe  fofetto , che  la  cofa  fufe  Hata  fatta  per  opera  di  Febida, &• 
per  con  figlio  d'jtgefilao  : & neramente  quel  che  feguì  poi , chiarì  che  la  cofa  era  ne- 
ra. 
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'jt  ra  .Tercioche  hauendo  iTbcbani  cacciato  fuora  il  prefidio , & rrfilituìtala  città 
in  libertà , attutando  prelùda  & Leontida , in  nome  veramente  Capitani , ma  in 
effetto  tinnm;Agcfilao  apponendo  loro  ciò  che  haueuana  fatto , per  delitto , [ubilo 
mojfc  lor  guerra . Et  già  effondo  morto  A gefipoli  regnava  Clebroto ; ecflm  pnfe  fe- 
to le  genti, pafiò  in  Boctia  : perciocbe  Agefilao , pache  egli  banca  già  paffati  qua- 
ranta anni  dopò  la  fua  prima  giouene^i , & ottenuta  dalle  leggi  t'cj  ini  ione  della 
militia , rifiutò  volentieri  quefta  effeditione  per  la  vergognai  accioib' egli , ilqual 
poco  dianzi  bauea  moffo  guerra  a Fliasij  per  ricetto  de' fuggitivi , bora  meritamen 
te  nonfutfe  biafimato  da  ogniuno,  volendo  punire  i T kebani  per  vendicare  i tiranni. 

Era  allbora  un  certo  Sfodria  Lacedemone  della  fattione  contraria  ad  Agefilao  £0- 
ucrnatore  in  T beffe , d'animo  veramente  non  punto  vile  ne  abietto , ma  che  fempre 
B baueua  maggiore  ardir  ciré  conftglio . Coflui  affirando  a fama  dbonorato  nome,  & 
hauendo  innanzi  agli  occhi  la  gloria  di  Fcbida , laquale  egli  Himaua  grande  .perche 
egli  baucua  a fi  aitato  Tbebe,  & promettendo  fi  di  dovere  acquifiarc  egli  molto  mag- 
gior nome,  s egli  toglieva  il  porto  di  Tir  co  agli  Atbenicfi , & gli  efcludeua  del 
mare;  pensò  fubito  difalire  da  terra  ferma  full  armata.  Ancbor  che  alcuni  vo- 
gliano ; che  quefto  [uff e un  trovato  di  Telopida  CT  di  Gelone  Capitani  di  Beotia  » 
hauendo  eglino  mandati  alcuni  fi otto  colore  di  rifuggiti , iquali  lodando  & cfaltan- 
do  Sfodria,  perciocbe  pareva  loro,  che  fola  egli  fuff'e  degno  di  quefto  fi  Imorato  dife- 
gno  ; lo  confortafifcro  a pigliar  quefta  imprefa,  atto  neramente  federato  & maligno 
& alquale  egli  non  baucua  ne  animo  affai  fermo,  ne  fortuna  benigna.  Tcrctocbe  e f- 
fi  giunfcro, ch’era  già  di  clnarojiclla  campagna  di  Thriafio,dou  egli  baucua  difegna- 
C to  aj]  aitar  di  notte  ilTireo. ■.& hauendo  i faldati  veduto  il  fuoco  da'  facrifictj  di  Elea 
fina , dicefi  ; che  fi  sbigottirono  molto:&  egli  anebura  perdendo  quello  animo  & ar- 
dir fuo  di  prima , non  potendo  piu  nafeonderfi  ,poi  che  belle  fatta  quivi  una  poca 
preda , uituperofamente  & disbonorato  fe  ne  ritornò  a T heffia . Furono  mandati  di 
A tiene  a Sparta  alcuni  che  l'accufaff'ero  ; ma  quivi  non  era  bifogno  d'actufatore  : 
perciocbe  gli  Spartani  da  loro  mede  fimi  battevano  chiamato  Sfodria  in  giudicio  del 
latefia  : ma  egli  non  s'afficurò  altrimenti  comparire  .temendo  l'ira  de'fuoi  Cittadi- 
ni , iquali  per  riverenza  d’ Alisene  uoleuano  rnojir are  (t  eff  ere  flati  ingiuriati , per 
non  parer  d'bauer  fatta  ingiuria  altrui . Haueua  Sfodria  un  figliuolo  chiamato  Cito  Cleonimo 
itimi  belliffimo  fanciullo , di  cui  Archidamo  figliuolo  d' Agefilao  era  innamorato . figliuolo  di 
Coflui  allbora , comi  ucrifimile , aiutava  il  garzone , il  cui  padre  era  pofiioin  tanto  Sfodru. 

D pericolo , anelar  ch'egli  non  potè ffc  far  cofa  alcuna  alla  [coperta  , ne  aiutar  /' amico; 
perciocbe  Sfodria  era  uno  de'  nimici  d’Agefilao  : ma  poi  de  Cleonimo  pregando  & 
piangendo, gli  bebbe  fatta  ifianja  ,cb'egli  placajfc  Agefilao  fuopaJre,  ilqualc  Sfo- 
dria grandemente  temeva , due  di  l'un  dopò  l'altro  ri ff  et  tondo  & temendo  il  padre  , 
fenxa  ofar  di  dirgli  nulla , l' andava  feguendo  : ma  poi  chegiàs'apprefifaua  il  giorno 
del  giudicio , cacciata  la  paura , difife  ad  Agefilao  ; come  Cleon  imo  [bauea  pregato 
per  il  padre . Agefilao  fapendo  molto  prima , che  Archidamo  n era  innamorato, non 
ne  lo  riprefe  altrimenti , perciocbe  s‘ baucua  tuttavia  grande  ff  cranio  di  Cleonimo 
fanciullo , ch'egli  bauejfe  a riufeire  grande  huomo , quanto  alcun  altro . Ma  nondi- 
meno per  allbora  non  conceff : nulla  ad  Archidamo  che  lo  pregava,  onde  fi  potefife  con 
gietturare  alcuna  fferan^a , o difauore , o di  grafia  ; zufolamento  fi  partì  da  lui , 

'dicendo  ; ch'egli  bauerebbe  confidcrat o quel  ch'era  giufto  & honefto.  Tcrcbc  Archi- 
damo  moffo  da  vergogna , non  corteggiava , ne  andana  piu  a vedere  Cleonimo , co- 
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megli  u fatta  prima  di  far  bene  fpeffo , e qua  fi  ogni  giorno . Ter  qucflo  efii  èrano  fan-  £ 
t o piu  difperati  della  falutedi  Sfodria , finche  un  certo  Etimocle  amico  d’-agefilao  ; 
poi  c'hebbcro  ragionato  infiemedi  quefla  cofa  ,hebbe  moflro  l'animo  d’ -Ave fi  lao  ; 
cioè,  che  gli  era  molto  dìfpiactuto  l'atto , ma  però  giudicana  Sfodria  per  huomo 
A gelilao  hcne,&  gli  patena  che  la  città  hauefic  bifogno  di  cofi  fatti  foldati.  Queflc  parole 

anchora  ufaua  egli  molto  Jpefio  per  far  piacere  ad  ^trchidamo , & già  Cleoni- 
uoli.  6 mo  cominciò  a fentire  il  fattore  d\Archidamo  , & gli  amici  pigliando  fidanza  fi 
sforgauano  di  dargli  aiuto . Era  ^ igefilao  amorenolijjimo  de' figliuoli , & dicefi  di 
lui  ; che  fchergando  egli  una  uolta,  & caualcando  una  cannuccia  co’fuoi  figliuolini 
fanciulletti in cafa , auutsò  un'amico  fuo , ilquale  perauentura ui sera  abbattuto  : 
ch'egli  non  dicejje  nulla  a perfona , fin  che  anchor  egli  non  haueffe  battuto  figliuo- 
li . Effendo  dunque  ajfoluto  Sfodria , dr  gli  ^tt  beni  e fi  [i  tofto  che  nhebbero  bauu-  ? 
ta  la  nitoita , uolti  alla  guerra , s'incominciò  a dir  molto  mal  d'^igeftlao , per  lo  gof- 
fo & fantiullefco  dcfidcrio  dell'animo  fuo , ch'egli  haueffe  uiolato  un  giufio  giudi- 
ciò,^  incolpata  la  città  dima  gran  ribalderia  appreffoi  Greci.  Et  ueggendo  Cleom- 
broto  fuo  figliuolo  batter  poco  animo  di  far  guerra  contro  i Beoti , /predato  quella 
legge, per  laquale  egli  rtfiutaua  prima  d’andare  alla  guerra,  pafiò  in  Beotia , & fece 
molto  danno  a'  Thebani,  & egli  anchora  molti  ne  riceuette  da  loro  ; onde  effendo  fe- 
rito , dicono  ; che  s luta  Inda  gli  bebbe  a dire . Bene  ti  Stà , ^igefilao,  quel  che  i The- 
bani t'hanno  fatto, hauendo  infognato  a far  guerra  a'  huomini  ignoranti, che  non  uo- 
leuano  guerreggiare . E in  itero , che  i T hebani  furono  allhora  piu  bellicofi  che  mai, 
fi  come  quegli  eh’ erano  flati  efercitati  nelle  continue  efpcditioni  de’  Lacedemoni  con- 
Licurgo  quel  tra  di  loro . Tcrò  quello  antico  Licurgo  , nella  terga  delle  fue  tre  leggi , meta  che  fi 
neile^f  c le  ” ^ me"'  lefferc't0  cantra  il  mede  fimo  nimico,&  ciò  per  non  insegnare  al  ni- 

° mi  co  a far  guerra . Era  igeftlao  molto  odiato  da  confederati  de' Lacedemoni, che 
fenga  alcuna  pttblica  ne  legittima  cagione,ma  per  una  certa  fua  colera  & gara  pen- 
faua  di  minare  i Thebani . Diceuano  adunque  ; che  non  ci  mancaua  nulla , pcrch’effi 
non  fi  confumaffero  guerreggiando ,i  quali  offendo  tanti  erano  sfargati  ogni  anno  Je- 
Agefilio  noi-  guitar  qua  &\là  fi  poche  perfone.Tenhe  ^ tgefilao  uolendo  far  lor  uedere  la  moltitu 
le  inoltrare  dine  degli  Spartani,diccfi  che  fece  qucflo  tratto.  Egli  fece  raunare  inficine  tutti  i co 
S fiTffe  o°ni  ,n  Hn  luol°  > e * Lacedemoni  anchor  a, ma  fcparati  da  Uro.  Toi  mandò  il  ban- 

aolcitudme . dò  per  il  trombetto  prima  che  fi  ieuafferofu  tutti  gli  sìouigliai.dopò  loro  i calderai, 
i legnaiuoli  j muratori di  mano  in  mano  tutti  gli  altri  artefici  dr  mauoualiict  già 
quafi  tutta  la  moltitudine  de’  confederati  s era  Uuata  in  piedi, che  ninno  de'  Lacedc-  B 
moni, a'  quali  per  legge  è uietato  che  non  poffano  fare  alcuno  effercitio  ne  fordido,  ne 
metanico , non  s'era  anchora  muffo,  allhora  j tgefilao  rideudo  dtffe;  uedete  uoi  con- 
• , federati , quanti  piu  foldati  mandiamo  noi i Quando  ritornando  egli  l’efiercito di 

Boetia  a Megara,  egli  fu  afctfo  nel  tempio  della  rocca,  una  paffione  e un  dolor  gran 
de  [abitagli  fallò  in  quella  gamba  ch’era  fana:  laquale  effendo  a un  tratto  grane- 
mente  enfiata,  & parendo  ch’ella  fuffe  piena  di  [angue,  & perciò  per  [enfiagione 
Agefflj#  dandogli  grandi flitno  tormento , un  certo  medico  Siracufano  gli  intaccò  una  ucna, 
•milito.  eli  è fiotto l talone  ; e il  dolore  neramente  gli  cefiò , ma  uficndont  jffaifiimo  f angue , 

dr  hogghnai  non  potendo  Stagnar/}  , fi  perde  molto  d'animo , & trono fii  in  perieoi 
»utr8d  j s £r‘,n<k  >'  & finalmente  effcndofigli  Slagnato  il  [angue  fu  portato  a Lacedemone  /Ione 

uDi'per  mire  stette  molto  tempo  ammalato,  dr  per  ahunmodo  nonpoteuaire  alla  guerra. H ebbe- - 
c per  ioni  TQ  allibragli  Spartani  mite  fciagure  per  mare  & per  terra,  fralequali  quella  di 
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li  lentrì  fu  grandiffma . Dotte  fi  toflo  che  i Lacedemoni  furono  kìntl  in  battaglia  di 
Thebani , furono  tutti  di  parere , che  fi  faceffeptce  con  tutti  ;&  <f  ogni  parte  a enne- 
ro  *Ambafc  udori  di  Grecia  a Sparta  per  far  tregua , fra  itjuali  ui  fu  ancbora  Epa-  Epi»ìiten<ft 
mhtonda , huomo  chiaro  per  eruditione  c 'y  per  gli  Mudi  della  Filojofia , ma  che  non  P*rl*  *®  *1® 
haueua  ancbora  fatta  pruoua  alcuna  della  fita  prudenza  in  guerra . Cofiui  ueggendo 
tutti  glialtri  fottometterfi  , ne  incbinarfi  ad  ^ gefilao , fedo  liberamente  difle  il  fuo 
farete , recitando  una  oratione  non  per  Thebe  Jola,  ma  per  beneficio  di  tutta  la  Gre 
eia  : douegli  moflrò  ; come  S parta  fi  facea  grande  per  la  guerra , laquale  era  la  mi- 
na di  tutti  gli  altri  s & facendo  loro  intenderei  chefe  uolcuano  che  la  pace  duraffe » 
la  facefjcro  inficine  con  la  ragione  & colgiuflo.Terche  ueggendo  - 4 gefilao, che  tut- 
ti i Greci  gli  erano  grandemente  intenti  ,&gli  faceuanfauore , gli  domandò  ;fe  gli 

„•  patena  ragioneuole  &giuflo , che  ancho  la  Bcotia  fuffe  libera;  & cofi  fubito  doma» 
dandogli  ancho  hberamonte  colui  ; fogli  pareua  hor.cjio , che  la  Laconica  uiucjjcin 
libertà , teuandofi  fu  *Agefilao  tutto  adirato , gli  commendò , ch‘e‘  diceffe  chiaro  ; 
s’egli  lafciaua  la  Beotia  libera:  & foggiungendo  un'altra  uolta  Epaminonda  il  me- 
defimoi  fc  egli  uoleua  lafciare  la  Laconica  libera,talmente  fi  fdeguò,&  turbò  Jlge- 
filao  per  quella  ri/pofla , che  fubito  cancellando  il  nome  de'  Thebani  dal  rotolo  della 
pace  ,denuntiò  lor  la  guerra,  gli  altri  Greci  poi  fece  intendere,  clx  tornaffero  al-  Agefiljo  nnn 

le  cafe  loro  : & quelle  differente , che  non  poteuano  accordare  conia  pace,  le  ter-  tii  li  gitemi 
minajfero  con  la  guerra  : percioche  a uolcrle  ultimare , & compor  tutte , era  gran-  Ti*ebl0‘  • 
diffima  fatica . Era  allhora  Cleombroto  in  Focide  c on  i efferato , alquale  gli  Efori 
mandarono  a dire  ; che  fubito  paffafft  in  Beotia,  & accoflaffe  il  campo  a Tbebe , & 

C eglino  in  quel  mego  mandando  per  tutto , inet tettano  infieme  gli  aiuti  de'  confedera - 
ti;iquali  anchorche  hauejfero  a noia  la  guerra,non  ordinano  però  ancbora  contradi- 
re , ne  fcuotere  il  giogo  . (fui  ni  benché  fi  uedejfero  molti  fegni  infelici,  & Trothoo 
Lacedemone  pubicamente  fi  gli  oppon effe  ; nondimeno  ^t gefilao  non  lafciò , ma 
fornì  la  guerra , (forando  che  per  effer  libero  tutto l rimanente  della  Grecia, & 
efclufi  i Thebani  della  lega  commune , clx  allhora  fuffe  il  tempo  da  poterli  comma - 
damante  punire . Et  neramente  la  fretta  ch'egli  hebbe , moflrò  che  quella  imprefa 
fu  piu  toflo  prefa  con  colera , che  con  ragione . Terciodx  a'  quattordici  di  Maggio 
fu  fatta  la  lega  in  I /parta , & poi  a'  cinque  di  Giugno  s hebbe  la  rotta  a Leutri ,tal 
che  non  ui  furono  in  mego  piu  clx  uenti giorni . Morironui  mille  Lacedemoni, hi  mo-  Morte  * 
ri  il  Re  Cleombroto , & tutti  quanti  i piu  ualorofi  Spartani  ; fra  iquali  fi  dice; che  Cleomi*». 

D ancho  Cleonimo  figliuolo  di  Sfodria  quel  bello  , effendo  tre  uolte  abbattuto  , difen- 
dendo il  Re  ,&  altretante  rileuatofì , ualorofarnente  combattendo  contro  i T Ma- 
ni fu  morto . E (fendo  intrauenuta  quella  tanto  improuifa  rotta  a Lacedemoni  ,&■ 
quella  uentura  a'  Tlxbani , laquale  fu  la  piu  gloriofa  , che  haueffe  mai  niun  Greco  , . . 

guerreggiando  con  Greco  ; nondimeno  Sparta  non  fu  manco  degnadi  fauoreuinta, 
che  uincitrice  : &,  come  ferine  Senofonte,  le  parole  & gli  atti  de  gli  hiiomini  ualo- 
rofi infin  nel  nino , & giuoco , hanno  in  loro  non  foche  di  notabile,  che  fa  di  lorogiu- 
dicio  honorato . Et  certo  che  non  meno , angi  molto  piu  bi fogna, che  gli  huomini  ua- 
lorofi quando  hanno  la  fortuna  contraria,  auuertifcano  bene,  che  nell'operare , & 
nel  faucllarc  mofirino  la  modeflia  loro . Focena  la  città  perauuentnra  allhora  fefla, 

& erapiena  di  forefiierìxlr  le  compagnie  de  fanciulli  ignudi  faceuano  un  giuoco  fra  aninio  dl 
loro  nel  theatro , quando  in  un  fubito  giunftro  coloro  , clx  port aliano  la  nuoua  della  Spartani . 
rotta  di  Leutri . Gli  Efori  anchorche  pure  allhora  t'intendeffe,  cheto  Rato  loro  era 
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flacciato,&  che  l'imprefa  et  l esercito  era  perduto, non  fopportarono,ckc  la  ccmpa - E 
giti*  fi  partireste  ft  mutaffc  nulla  in  publico  della  fcjla;ma  mandando  a caf.i  per  ca- 
Jai  notiti  di  coloro  cheran  morti  a'ior  parenti, ejji  fornirono  il  rimanente  dello  fletta 
colo, tir  del  giuoco.  L altro  giorno,  fapendofi  hoggimai  per  ogniuno  & color  che eran 
morti, et  coloro  eh  eran  rimafi  uiuifr  padri, i parenti, e » famigliati  di  quegli  ch'crano 
itati  amatati, comparendo  in  pianga, con  buon  uifo, lieto  et  di  buona  uoglia,ft  toc - 
caroito  I un  t altro  la  manoie  i parenti  di  quei  ch  eran  rimafi  uiui , come  fé  haueffero 
battuto  doglienxa,fi  ftauano  in  cafa  con  le  mogli  :&fc  pure  ufeiuano  fuori,  tutti  fi 
uedeuann  con  babito,<2r  uoce,&  mito  trifli  & mal  contenti . Ma  piu  bifognaua  ue- 
^ m*trone:  percìocbe  quelle  che  haueuano  ribattuto  i loro  parenti  foni  & 
puuiyfe  n andauano  chete  & malcontente.-quelle  che  haueano  bautito  nttoua,cbe  i lor 
figliuoli  eran  morti,  fintamente  & amore  uolmen  te  leuandofi  fu  anchora  nello  fletta  F 
colo,&  rallegrando/}  come  di  commune  allegreggafì  falcarono  fra  loro.  Ora  effondo 
mancati  molti  de  confederati  /na  F.paminòda  infuperbito  per  la  felicità,  parendo  che 
fujje  per  affai  tare  il  Peloponnefo , molti  fi  ricord  aitano  allhoradi  quello  oracolo  del 
goppo . et  la  citta  era  piena  di  confufionc  et  di  flauento,per  batter  paura  degli  Dei: 
.elisione  PcrL‘oclJCJhiuédo  cacciato  del  regno  un  I[efano  e intero ;gli  banca  meffo  innanzi  un 

* ’ c‘ec0  et  %?Ppo:l*qual  co  fa  prmcipalméte  gli  fece  aui fati  some  i ricordi  de  gli  Dei  di 

agentemente  fono  da  effer  confederati ,&  offeruati.Ma  d'altra  parte  per  amor  della 
gloria, delle  uirtù,  & dell  auttorità  di  lui,  non  fedamente  fe  ne  feruiuano  come  di  f{e 
& Capitano  in  guerra, ma  anchora  per  medico  & arbitro  nelle  diluirà  tirili. Colo - 
. re  che  per  uiltà  & per  paura  fuggendo  della  battaglia  s'eran  faluati, erano  molti  & 
pifferati:  talché  temendo  di  qualche  difordtne , non  ardiuano  punirgli  fecondo  la  pena  G 
ordinata  dalle  leggi  : perche  non fedamente  gli  priuano  d'agni  magiftrato , ma  non  fi 
può  dar  moglie  a ni  uno  di  loro,  ne  e (fi  menarla  : quando  s incontrano,  ogni  un  gli  pub 
battere,  & cfji  miferi  & abietti  uanno  a tomo  fopportando  qttefle  miferie  : portano 
indoffo  mantelli  cuciti  tinti  di  colore^partefì  radono, & parte  lafcian  erefeere  la  bar 
A gedlio  crei  °a.  Sta  grane  Iteder  t aliti  di  loro  andare  in  quello  habito  uagabodi  per  la  città  maf- 
ia fjeitor  del  fintamente  in  quel  tempo, che  c'cra  bifogno  di  molti  Jbldati.  Crearono  dunque  Mgefì- 
le  leggi . lao  faci  cor  delle  leggi, ma  egli  finga  leuare,ne  aggiugnere  alcuna  co  fa  alle  leggi,  an- 

dando in  configlio  diffe  ; che  per  quel  giorno  le  leggi  s haueuano a lafciar  dormire  , 
ma  da  quel  giorno  in  pois  haueuano  a offeruare  [furiando  in  un  mede  fimo  tempo  le 
leggi  alla  città , & gli  buomini  agli  bonori  loro . Ora  udendo  egli  cacciare  la  ma- 
ninconia , el  difliacer  prefente  de'  giouani , pafìò  in  Arcadia , ma  fi  guardò  ben  per  H 
Xm  "ifpjt  aUh°r*  di  ucnir  ^g^amente  alle  mani . Prefe  nondimeno  una  certa  terricciuo- 
fc  Je'LiccJc-  la  dt  Mantmei,<gr  feorrendo  tuttaquclla  contrada, fece  maggior  animo  alla  patria ; 
moni . fi  che  paratagli  ella  non  fi  fuffediflerata  affatto. "Per  queft  'o  Epaminonda  accompa- 

gnata con  l'efferato  de  confederati, affollò  ilpatftdc  Lacedemoni  ponendo  ficco  fal- 
dati armati  4 tutte  armi , non  meno  di  quaranta  mila,iquali  erano  feguiti  da  molti 
leggieri  & difarmaci,cb' andauano  a rubareUalche  fi  crcdctte,ch'uno  esercito  di  fet - 
tanta  milaperjone  entraffe  allhora  nella  Laconica  . Eran  paffuti  poco  manco  difei - 
cento  anni, che  i Dorienfi  babitauano  in  lacedmone:e  in  tutto  questo  tempo  noti  st- 
rano pmueduti  nimici  in  quelpaefe , che  non  haueuano  hauuto  ardimento  d'entrar - 
ut . Pero  affollando  eglino  quel  paefe,  chediangi  non  era  flato  nò  /archeggiato  ne 
tocco,  metteuano  ogni  co  fa  a farro  & fuoco,  ogni  co/a  faccheggiauano  in  fino  al  fiu- 
me Eurota,  e infimo  alla  città,  che  ninno  non  andana  loro  incontra,  Tcrcioche  jige-> 
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'Jf  filao,  come  ferine  Teopompo,non  coportaua  che  i Lacedemoni  s'andaffero  a opporre  4 
tanta  piena, e a tanta  tempi ft.t  di  guerra, -ma  folamete  mettendo  buone  guardie  d Imo 
mini  amati  nel  mego  della  citti,&ne  luoghi  principali,  ualorofamétc  fofìencua  le 
tmnaccie  & le  brauure  de  Tcbanijquali  lo  sfidavano  per  nome , & chumatiano  che 
l'auttor  di  tanti  mali, et  la  face  della  guerra  ufeiffe  a cibai  tere  per  lo  paefe.  fi la  non 
meno  trauagliogli  dauano  i tumulti  della  città, le  grida  e i romori  de'  ueccbi,che  non 
potevano  [apportar  [ affidi 0, et  delle  dòne,lequali  no  poteuano  cotencrfi,ma  per  tutto 
torreuano  alle  grida,  e a fuochi  cheeran  fatti  da  nirnici.  Molto  l'attriflaua  anebo- 
ta  la  memoria  della  gloria  paffata,  ueggendo  lagloria  della  città , ch’egli  hauea  ri- 
tenuta grandi jfima  & potentijjima,  ridotta  a quello  temine,  el  [no  nome  rinchinfo 
quitti . Tcrciocb’eglijpcffc  notte  era  ufato  uantarfi;  che  donna  Spartana  non  hauea 
8 mai  ueduto  alcun  fumo  de’  nirnici . Et  Antalcida  Spartano, ragionando  [eco  un  cer- 
to A t berne f e di  fortezza, &{ptffo  dicendo  ; che  gli  Spartani  erano  flati  ributtati 
dal  fiume  Ceffo , ma  noi  ,diffe  egli , non  habbiamo  mai  ributtati  uoi  dall'  Eurota, 

Qjcafi  il  mcdeftmo  rifpofe  anebora  uno  Spartano , benché  huomo  di  baffa  conditionc, 
a uno  Virgilio.  Vercioche  dicendo  quello  Argiuo:  molti  de  uofìri  fon  fepolti  nel 
faefe  d’Argo:  ma  non  gùt  ninno  de'  uoftri,  rifpofe  egli  fin  Laconica . Dicefi, che  ùn- 
tale id  a ch  cra  in  quel  tempo  eforo,  sbigottito  per  la  paura,  faluò  ifuoi  figliuoli  nel- 
fjfòla  di  Cithera . Ma  Agefilao,  sforgandofi  già  il  nimico  di  paflarc  il  fiume,  eaf-  AgefiUo  do- 
falcar  la  città,  mife  le  difefe  folamente  a luoghi  alti,  e in  mego  della  città , abando-  “ P0*8  led‘* 
Bando  tutti  gli  altri.  Era  allbora  ingrojjato,  & crcfciuto  molto  f Eurota  per  le  ne- 
vi & maggiore  impedimento  daua  al  nimico  col  freddo,  che  conia  furia  fua.  Ora 
C battendo  veduti  alcuni  Epaminonda,  ch'era  il  primo  a poffare,  lo  moflrarono  ad 
u igefilao , don  egli,  come  fi  dice,  baucndogli  tenuti  gli  occhi  addoffo  un  gran  peggo,  Aj,e(;ll0  |«. 
dovunque  egli  andana , altro  non  dtffe  che  quefto , 0 magnifico  huomo . Ma  perche  A»  Epitninea 
Epaminonda  defiderando  di  paffar  dentro  alle  mura, & fami  un  trofeo, non  potè  mai 
prono  care  & tirar  fuora  Agefilao,  quindi  partendofi  un'altra  uolta,diede  il  guafto 
al  paefe . In  quefio  mero  in  I {parta  alcuni  huomini  feditiofi  & di  mal  affare, eh' era- 
no d intorno  a dugenco, correndo  tutti  infieme  prefero  Ifforio  dou’è  il  Tempio  di  Dia-  lflori*. 
na,  luogo  forte  & difficile  da  cjpugnarc:  perche  hauendo  [ubilo  deliberato  « Lacede- 
moni di  cacciarli , Agefilao  dubitando  di  qualche  romore  & nouità,  commandò  che 
tutti  gli  altri  fleffer  fermi,  & egli  difarmato  pigliando  f eco  unferuidor  folo , andò 
quiui,  gridandole!)  efii  haueuano  frante f ì quel, che  era  slato  lor  commefiò:  pereioebe 
D non  era  flato  lor  commandato  eb  effi  fi  raunaffero  quiui , ne  tutti  infieme , ma  parte 
quiui  (moflrando  loro  un'altro  luogo ) & parte  altroue . Quefti  fattiofi  auifando, 
che  l'inganno  loro  non  fuffe  flato  conofciuto  da  ninno,  s'allegrarono  di  quel  (bel  Kg 
gli  hauea  detto,  & fcparandofi  andarono  doue  effo  hauea  lor  comandato.  Vigliando 
egli  dunque  Jubito  Ifforio  con  altri  buomini,  ch'egli  ui  chiamò , la  notte  che  uenne, 
fece  morire  da  quindici  prin.ipali  diquel  trattato  . Scoperfcfi  anebora  un'altro  mag 
gior  trattato,  & combriccola  d huomini  Spartani,  iquali  fegrctamcnte  s erano  rav- 
viati in  vna  certa  cafa  per  far  nouità;  iquali  in  tanto  difordine,  & confufionc  era  co- 
fa  molto  difficile  tirargli  ingiudicio,  & pericolofo  era  il  non  i {limargli.  Configlia- 
tofi  dunque  prima  con  gli  Efori,  amaggo  quefli  anebora  fenga  proceffo  ; doue  prima 
ninno  Spartano  strafatto  morirebbe  non  fuffe  condannato  . In  quel  medefimo  tem- 
po offendo  molti  buomini  del  paefe  obligati  per  giuramento,  & non  pochi  faldati  an- 
cora della  difeiplina  Spartana  fuggiti  della  città,  e iti  a trouare  il  nimico , laqual 
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tofa  trauagliaua  grandemente  gli  animi  de'  fuoi, la  mattina  per  tempo  commandò  i fc 
fuoi  famigliar i,  cb'andaffcro  a gli  alloggiamenti  loro,  & leuaffero  & nafeondeffer» 
l'armi, perche  non  fi  potefje  conoscere  la  moltitudine  de'  rifuggiti . ^ Illuni  uoglio- 
no  ; che  i T hebam  fi  partijjero  di  Laconica,  ejfendogià  uenuto  il  ucrno , hauendo  già 
cominciatogli  àrcadi  a partirfi  & sbandar  fi  fenga  ordine  alcuno  ; & alcuni  altri 
poiché  furono  Iloti  quivi  tre  mefi  continui ,<£r  c'bebbcro  prima  jaccheggiato  ogni  co- 
TVopompo.  fa  rbeopompo  fcriue;ch' apparecchiando  già  di  partirfi  i capitani  Beotif,giun- 

fe  Friffo  Spartano,  i Iquale  portano  dieci  talenti  da  Mgefilao , accioche  fi  partiffen 
di  quel  paefc,Ztr  cofi  hebbero  dal  nimico  il  modo  da  far  fi  le  flefe  nel  u/aggio,  che  gii 
nell'animo  loro  haueuano  di  figliato  di  fare . Doue  io  non  so  uedere , come  Teopompo 
fola  fapefle,  quel  che  gli  altri  fcrittori  non  haueuanfaputo . Ora  la  cagione , che 
Sporta  fi  fatuo  aUhorada  tanto  pericolo , ogniun  confejfa  che  fu  Mgefilao , ilquale  F 
raffrenando  lófiinat  ione &l’ambicionc,  fuoi  naturali  difetti,  fi  portò  molto  fauia- 
ròmpjnrio-  mente.  Ma  egli  non  potè  giàrihauere  la  gloria  & la  potentia  di  Sparta:  ,laqualt 
»ebcl!ifjitna.  era  alla  conditione  d'un  corpo,  ilquale  come  che  fia  fano, nondimeno  per  bauere  u fiat  a 
troppo  mifurata,  & troppo  flretta  maniera  di  uiuere,ogni  difordinuggo,  e ogni  mi - 
ni  mi  errore,  che  faccia  fuor  delfolito,  lo  mette  tutto  fottopra:  cofi  aìlbora  uno  incon 
veniente  foto,  che fuccejfe.abbafià  tutta  la  felicità  di  quella  città.  Tercioche  effetti 
do  ottimamente  ordinata  quella  f[epublica  alla  pace , alla  virtù , e alla  concordia , 
poi  ch'ella  s'acquiflò  i regni  &gli  lmperij,iquali  Licurgo  hauea  J limato  che  nonfuf- 
fero  puuto  necejjari  a ben  muerc , inciampò  gravemente  . Era  fi  già  levato  affatto 
Mgefitlao  da  ogni  militia  per  rifletto  della  uè  c chieggo:  ma  Mrchidamo  fuo  figliuo- 
lo, hauendo  ricevuti  alcuni  aiuti  da  Dionigio  tiranno  di  Sicilia,  utnfegli  Mrcadi in  S 
. ■ . una  giornata,  laquale  uerameutefi  potè  chiamare,  fenga  lagrime, dou'egli  non  perdi 
« niun  de  fuoi,  & tagliò  a peggi  affaiffimi  de'  nimict . Conobbefi  molto  la  deboiegga 

della  città  per  quella  uittoria . Tercioche  gli  Spartani  erano  talmente  ufatt  a vin- 
cere, che  ne  ancho  prima  quando  s' banca  acqui  fiat  a la  uittoria , fi  facrificaua  a gli 
Dei,  eccetto  che  con  un  gallo,  ne  fi  falutauano  i amatori,  ne  quando  ueniua  la  nuova 
.r  della  uittoria  fi  faceva,  come  fi  fà  bora,  troppo  gran  fegno  d'allegregga . E in  quella 

, battagliatile  fi  fece  a Mantinea,  della  quale  fcriueTbucidide,il  magi  firato  a colui, 
x che  fu  primo  a recar  la  nuoua  della  uittoria,  altra  mancia  non  diede  ,fenon  che  gli 
mandò  a prefent are  certa  carne  da  un  publtco  convito  che  fi  faceva  . Ma  allbora 
giungendo  la  nuoua  della  uittoria  & ritornando  Mrcbidamo , alla  città, ninno  fi  ri - 
*»  tenne , ma  ilpadre  Mgefilao,  effendogli  uenute  le  lagrime  a gli  occhi  per  l'atlegreg-  H 
ga  fu  il  primo  a ire  a incontrarlo  ; gli  ufcì  incontra  anchora  il  magiflrato,  cuna 
turba  di  uccelli  & di  dome  f ce  fi  già  fino  all'Eurota  , algando  le  mani  al  cielo , & 
ringratiando  gli  Dei  ; che  hauendo  cacciata  la  vergogna  di  Sparta , una  chiariffim « 
luce  di  nuouo  fi  prefentaua  a gli  occhi  di  tutti  ;là  doue  innangi  aquefia  uittoria  di- 
cono, che  gli  bnomini  per  memoria  della  rotta  ricevuta,  non  ardivano  pure  di  guar- 
dare in  uifo  le  donne . Ora  poiché  Epaminonda  hebbe  ri  fiorata  Mrffene  ,&  elei 
cittadini  ueccbid'ogni  parte  ui  tornavano  ad  habitare,  doue  gli  Spartani  non  ardi- 
vano affrontarfi , ne  pot tuono  melarglielo , aflramente  diceuano  male  d' Mgefilaof 
Ai»  fi  ' f'>C  Te£'1Jn‘*0  ^u'  ‘ perdefiero  un  paefe  non  punto  inferiore  di  moltitudine  ihucmim 
fimV  t*°  olir  iconica,  ma  principale  fra'  Greci , & cb'effì  tanti  anni  hautano  pofjeduto  . La 
ofF.-i  tjg'i  di  *n^e  Mgefilao  rifiutò  la  pace  offertagli  da'  T hebam,  & mentre  ch'egli  non  uolft  lo- 
Tbebiui.  ’•  ro  concedere  a parole  quel  paefc,cbe  in  effetto effi  poffedeuanorfantio  troppa  oilina- 
- - - . . tione. 


5?  G * S~  1 - L~Zt  « 


ioj 


|! 

4 


Jt  tìme,  non  folamentc  non  acqui ftò  quello , per  cui  egli  contendeva  j ma  ingannato  dà' 
unnici  perdi  qua  fi  anebora  Sparta  iflefra.  Ver  cicche,  poiché  i Mantinei  ribellandoli 
un'altra  nolta  da  Thebani  hebbero  chiamati  i Lacedemoni , intendendo  Epaminon- 
ia.che  sAgeftlao  eri  ufeito  fuora  con  le  genti , & quivi  ucniua  ratto;  fernet  che  i 
Mantinei  ne  f ape  fero  nulla,  movendo  una  notte  di  Tegea  sauuiò  con  lefercito  alla 
nolta  di  Sparta  ; &pafando  M.geftlao,poco  mancò,  ch'egli  nonpighaftela  città  vo- 
ta . Ma  poiché  ( come  ferine  Clifihene  ) Euthinoo  Tbefriefe,  & fecondo  Senofonte, 
un  certo  Cretefe,  hebbe  fatto  intendere  la  cofa  ad  Mgeftlao,fubito  mandando  innan- 
zi uno  huomo  a cavallo  ,ilqualc  face fe  auifati  coloro , cl>  tran  rìmafi  a cafa,egli 
poco  dopò  anch'egli  entrò  in  ljparta,  quando  dipoi  i Thebani  pafando  l’Eurota,  con 
forge  grandi  a falcavano  la  città . Torto  fi  allbora  Mgtfilao  ualoro fornente  fopra 
11  l'età  fua , & fopra  l 'ingegno  anchora  in  difefa  della  fua  patria . Tcrcioclie,  non  co- 
me prima  la  cofa  comportava  che  fi  flefe  a difendere,  o fuggire  dentro  a'  ripari , ma 
ricercava  dijperatione,  <&•  ardire,  delle  quii  due  cofe,  non  ejfcudofi  egli  mai  piu  per 
alcuno  nè  fidatone  feruito,con  quelle  fole  allhora  ributtò  il  peri  culo,  & trajje  la  pa-  ' 

tria  dalle  mani  d’ Epaminonda  ; ordinando  un  Trofeo,  tir  moftrando  a fanciulli , e a 
tutte  lemadri,  che  i Lacedemoni  rendeuano  alla  patria  honorata  mercede  della  gene- 
rofa  educatione;  <jr  per  la  prima  gli  fece  vedere  ^irchidamo , ilquale  gloriofair.cntt 
combatteva,  & parte  conforma  d'animo,  & con  deftrcgga  di  corpo  prefl  amente  cor- 
reva per  le  vie,  dove  le  fchiere  piegavano,  e in  ogni  luogo  con  poca  compagnia , s’op- 
poneva a numero  grande  di  nimici  ; feceft  vedere  anchora  Ifada  figliuol  di  Febida,il- 

Juale  era  grato  frettacelo  non  folamente  a'  cittadini,  ma  anchora  a nimici . Era  co- 
vi molto  grande  & bel  di  perfona,  & di  quella  età,  quando  gli  hnomini  dolci fima- 
mente  fiorendo , dalla  giouanegga  pa  frano  alla  virilità . Coflui  ignudo  di  ueftimenti 
& d'armi , col  corpo  tutto  unto,  corfefuor  di  cafa , con  una  arma  in  hafta  nell' una 
mano,  & con  una  frada  ncU'altra;dr  correndo  per  mego  la  battaglia  di  coloro  che 
combattevano,  amaggaua,  metteva  in  terra  quanti  ne  incontrava  : tornò  fenga 
ricevere  alcuna  ferita,  o ch'egli  fu  fe  difefo  da  qualche  Dio  per  merito  della  fua  vir- 
tù, o che  i nimici  Rima  fero , che  fufe  in  lui  un  certo  che  di  dtuino,  & fopra  la  (on- 
dinone humana  . Ter  quefla  pruoua  dicefi  ; che  prima  fu  coronato  da  gli  Efori , dr 
poi  condannato  in  mille  dramme,  perche  dif armato  s'era  mefo  a tanto  pericolo  . To- 
chi  giorni  dipoi  efendofi  affrontati  a NI antinc a,  battendo  Epaminonda  ributtata  la 
prima  fchiera,  & già  fingendo  innangi,  & confortando  ifitoi  a perfeguitare  il  ni - 
J»  mica  ; cinturate  Lacedemone  l'afrettò,eh'e  fogli  andava  addo fo  ,& come  feriue 
Diofcoridc,  lo  ferì  con  una  arma  in  hafta.  Ma  i Lacedemoni  chiamano  anchora  hog- 
gi  gli  huomini  difceft  da  Moderate  Macberioni,pcrciocbcft  tiene  che  Mnticratt  lo 
amaggafje  con  una  machera,  eh' è come  una  frada:&  e fi  tanto  tamauano  per  paura 
d‘ Epaminonda  che  uiueua,  & tanto  l h onoravano , ch'a  lui  furono  ordinati  gli  hono- 
ri&  gli  uffici,  & alla  famiglia  l'efentione,  & ciò  per  decreto  della  plebe  ; laquale 
tfentione  al  noflro  tempo  anchora  l'hà  un  certo  Callicratc  huomo  di  quella  famigia 
a Sparta.  Dopò  la  battagliai  morte  d Epaminonda  , efendofi  già  fatta  la  pace  Mortai  Epa 
tra  i Greci , jtgeftlao  efcìufe  i Me  freni)  da  quefto  giuramento , fi  come  quegli , che  mioondi. 
non  battevano  città . Ma  bauendogli  altri  riceuuti  i Me  freni)  col  giuramento  ch'ejfi 
batieano  dato, tirati  fi  da  parte,  foli  i Lacedemoni  mo  fero  guerra,  frerando  che  Mcf- 
fena  ft  potefe  ricuperare . jtgeftlao  adunque  pareiia  violento  tir  tirano , & pieno  di 
infatiabildeftderiodi  guerreggiare,rifiutando,  & rompendo  tutte  le  conditioni.  Et 
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te  cote  belle 
e le  brutte, 
quitto  roti 
fitto,  fon.lif- 
fere  iti  folo 

pel  fine. 


Agcfilio  Jio- 
nonto  itigli 

Egitti/. 


Sifiaao  bef- 
fe del  mede- 

limo. 


Cbibrii  A the 
mere  opino 
dcUirmiu. 


Nttuaibe. 


foga  di  Ti- 
cho. 


òltra  ciò,  per  carcflia  di  denari  era  grane  anchora  a gli  amici , coHretto  accattarti  E. 
efcorticar  d' ogni  lato  ,doue  boggmai  conucnina  che  offerendo/egli  l'oc  capone,  dr 
effóndo  le  cofe  ridotte  in  mal  termine , liberare  la  patria  da  tante  feiagure  : dr  non 
Uolere  poi  che  s’eran  perdute  tante  città , dr  l'Imperio  della  terra , dr  del  mare , con 
imp  attenta  mettere  fottofopra  ogni  cofa  per  racquietare  le  ricchegge,  & entrate  di 
Meffen.i . Ma  molto  piu  di  uergogna  hebbe , ch'egli  fi  diede  a Tacho  Egittio  capi-m 
tan  dt  caualli;  parendo  a tutti  cofa  molto  malfatta , che  uno  huomo  Greco , riputata 
fempre  de'  primi,  ilquale  banca  ripieno  il  mondo  di  gloria,  alloga ffe  la  fua  per  fona  a. 
uno, che  baiietu  abandonato  il  Bc  fuo  fignore,  a un  Barbaro  rifuggito,  uendeffe  il  no* 
me  di’  la  gloria  per  rtcchegge;  cofa  apena  degna  a un  foldato  mercenario  & pagato  , 
battendo  egli  paffuto  ottanta  anni,  dr  battendo  pieno  tutto’ l corpo  di  ferite , anchor- 
ebe  fi  pigliaffe  una  honorat a guerra  per  la  libertà  de'  Grccijiondimeno  quefla  età  & t 
ambi tione  non  è per  mancar  di  biafimo  : perciocbe  i fattiàlluflri  hanno  il  tempo  lo- 
ro, augi  le  cofc  belle  & le  brutte  quando  elle  fon  fatte , non  hanno  altra  differenga 
fra  loro,  che  Li  mi  fura . ’bfou  ft  curami  egli  punto  di  quefte  parole , ne  penfaua  che 
alcuno  ufficio  pitblicoft  poteffe  fare  fenga  riputatione;  & che  molto  piudifdiceua  4 
lui  e alla  fua  gloria,  infingardire  a cafa,  e affettar  la  morte  per  dapoc  aggine . Ha* 
uen  lo  egli  dunque  raccolto  infieme  faldati  pagati  di  quei  denari , che  Tacho  gli  ha- 
uea  mandati, & caricatigli  falle  nani, fece  uela, menando  feco  trenta  Configlieri  Spar 
tani,  com  egli  hauea  fatto  prima . Et  cofi  toHo  ch’egli  arriuò  in  Egitto,  tutti  i pri- 
mi della  famiglia  del  l{c  & fuoi  Baroni  furono  a fargli  riucrenga  alla  natte  . Era 
appreffo  degli  altri  Egitti;  anchora  gran  defìderio , dr  affettatone  per  lo  nome  & 
gloria  di  lui,  talché  ognuno  traheua  a vederlo  quafi  per  marauig'ia  . Ma  poi  che  Q 
non  hebbero  veduto  ninno  fflendore,  ne  ninno  apparato , ma  uno  huomo  necchio  pro- 
fiefò  mila  herba  fullu  riua,  picciolo  di perfona  & ffaruto , dr  uilmente  ut  fìtto , co- 
minciarono a ridere  dr  far  beffe  di  lui :ric ordandofi  tutti  di  quel  clx  fi  dice  m llefa- 
uole;  clx  i monti  partoriranno,  dr  ne  nafeerà  un  topolino . Ma  molto  piu  fi  maraui - 
gliarono  poi  della  feiocchegga  di  lui , poi  che  effendoglt  portati  dr  condotti  innan- 
gi  di  molti  prefenti,  egli  pigliò  la  farina,  i ititela,  dr  l'oche,  dr  rifiuti  le  cofe  dilica- 
te,  dr  i profumi . Et  pregandolo  effi,  dr  sforgandolo , the  gli  accetta  ffe , comandò  4 
loro  che  gli  porcaitano  ; cheglideffero  a'fbut.  Scriuc  nondimeno  Thcofrafìo  ; che 
eg  li  ft  dilettò  molto  del  papiro  da  f ar  ghirlande,  dr  che  domandò  ghirlande  di  quella 
forte , & l hebbe  quando  fi  partì  dal  Be.  Fu  a parlamento  con  Tacho , ilquale  era 
già  in  ordine  per  la  effcditione,ne  com’egli  fferaua.fu  fatto  Capitan  generale  di  tut-  * 
to  l'effercito,  ma  folamcnte  de'  foldati  pagati,  & Cbabria  Mthenicfe  fu  fatto  Capi- 
tan dell' armata  > Ora  effóndo  Tacho  Capitan  generale  di  tutti , ciò  diffiaceua  mol- 
to ad  Mgrfilao , anebor  che  gli  fu  ffe  neceffario , bende  centra  ftia  uoglia,fopportar 
la  fuperbia,  dr  la  arroganga  dell'Egitto.  Tuttauia  andò  infieme  con  lui  contrai 
Fenici,  mancando  in  ciò  alla  natura  er  dignità  dell'animo  fuo  : drgli  cedette  il  pri- 
mo luogo , uolendo  affettare,  dr  fopportare  tanto  , clx  l'occafione  ueniffe  . Fra 
Idettanabc  parente  di  Tacho , ilquale  guidava  anch'egli  parte  delle  genti:  coflui 
folte  citava  Mgtfilao  a dover  ribellar  fi,  poi  fubito  fatto  B_c  dagli  Egitti f , lo  chia- 
mò a fe , pregandolo  che  gli  fu  ffe  in  aiuto;  chiamò  Cltalria  anchora , promettendo 
all'uno  dr  l altro  gran  doni  : lequali  cofe  battendo  Tacito  ben  conofciutc.dr  anche  tf- 
fo  pregatolo  ; Cbabria  confortando  drperfvadendo  ,fi  sforgò  di  ritenere  Mgtfilco 
nell  omicida  dt  Tacho . Ma  Mgefilaoglt  di  ffe;  tu,  o Cbabria,  che  fei  ucnuto  per  te, 
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«I  puoi  fare  quel  che  ti  pare  : ma  io  fono  Stato  mandato  dalla  patria  mia  per  Capitanò 
a gli  Egitti) , ne  farei  punto  bene , sio  faceffi  guerra  a coloro  cui  fono  Sìato  dato  per 
compagno  ,fe  la  mia  patria  un'altra  uolta  ciò  non  mi  commanda  . H attendo  riffo- 
flo  quejle'jtarolc , mandò  buomini  a S parta , iqttalt  accufiffcro  Tacho,&  loda  fiero 
T^ettanabe  ■ Et  effi  ancbora  ui  mandarono , l'uno  dicendo  ; che  per  I ndietro  l'era 
fempre  siato  compagno  & amico  ; & l altro  come  amoreuolr,  per  moSlrar  poi  mag- 
gior beneuoltnga  uerfo  la  Città.  Vditelambafiierie,gUSpartani  ri  fio  fero  di  que- 
llo modo  a gli  Egitti j ;che  * dgefilao  haurebbe  battuto  egli  cura  di  quefia  cofa:  poi  ft 
cero  intendere  ad  Mgefilao  ; che  douefie  procurare  l'utile  dt  S parta . Tcrcbe  Mge- 
filao  battendo  leuati  i faldati  pagati  da  Tacho , pafiò  da  'Hettanahe  , ifcvfando  la 
cofa  affai  ben  dishonefia  folto  pretefto  della  patria,  dicendo  ; che  ciò  era  fio  iutertf- 
Jf  fo,  dotte  fe  fi  leuaua  il  pretefto,  quefla  attione  meritamente  fi  potrebbe  chiamare  tra- 
dimento. Mai  Lacedemoni  attribuendo  la  prima  parte  dell  boncfto  all'utilità  delia 
patria,  non  conofcono , ne  ueggono  altra  ragione , fe  non  onde  Sparta  poffa  battere 
Utilità.  Tat  ho  dunque  abandonato  da'  Joldati  pagati , fi  mi  fe  a fuggire.  Leuofft 
poi  un  certo  Mcndefio  contra  T^ett  anale,  creato  Re  ancbcgli  f Cosini  ueniua  con 
uno  esercito, che'  gli  haueua  raccolto  di  cento  mila  perfine.  Tcrcbe  Tqettanabe  no- 
ie ndo  inanimare  Mgefilao  contra  tanta  moltit udine, giudicaua  bene, che  fiffero  mol- 
ti , ma  diceua,  chetano  una  turba  confufa&  roga,  &■  mal  pr attica' , [della  quale 
perciò  non  s'bauea  punto  a temere . Ma  io(  diffe  Mgeftlao ) non  temo  la  moltitudi- 
ne, ma  l ignoranza  & la  go  faria  loro,  laquale  no u ft  può  ingannare . Vengono  poi 
gli  inganni  contra  quello  che  : affettava  ,&  contra  il  pericolo  preueduto  da  colui 
f chela  caccia ; dr  chi  nulla  affettò,  nulla  penfa , leua  occupane  all'inganno , fi  come 
colui  che  non  fi  muoue  nulla , lena  il  moto  a colui  che  lotta  fico . Dopò  quefte  cofe , 

Mendefto  mandò  fuoi  Mmbafciadori  ad  Mgefilao , per  tirarlo  dal  fuo  . T^e ttanabe 
adunque  banca  grandi  (finta  paura;  & u olendo  egli  quanto  piu  toflo  uenire  a giorna- 
ta, non  prolungare  altrimenti  la  guerra, prefa  neramente  contra  buomini  ignoranti, 
ma  però  che  poteuano  con  la  moltitudine  torlo  in  mego , ferrarlo  con  trincea,  preve- 
nirlo , & fargli  di  molti  danni  ; tanto  piu  hauea  fo  fiotto  dello  indugio  d'Mgtftlao , 

& cofi  per  la  paura  fi  ritirò  in  una  ben  grande,  gr  forte  città . Ora  benché  Jigeft- 
lao  baueffe  molto  per  male,  ch'e'  non  fi  fidaffe  diluì  ; nondimeno  perch'egli  ft  vergo- 
gnaua  di  paffare  un'altra  uolta  all'altra  parte,  ò ritornare  a cafa  finga  baucr  fatto 
nulla,  entrò  con  Hettanabe  nella  città  . Sopragi ugnendo  poi  il  nimico , & accer - 
& dotando  la  città,  l'Egittio  temette  un’altra  uolta  l'affedio , & udendo  cimba! ti  re, 
bauea  i Greci  apparecchiati  & difiofti  alla  battaglia , perciocbe  non  tra  motta  uet- 
touaglia  nel  paefi  : grMgefilao  non  uolendo  che  i fuoi  combatteffero,  era  molto  piu 
biafimato,  & chiamato  publicamente  traditore  del  Re.  Ma  egli  facilmente  fippor- 
tò  le  calùnnie , perch'egli  attcudeual'  occafionc  tf effettuare  il  fuo  difegno . Il  confi-  Configlfo  di 
glio  erudì  q tic  fio  modo , inimici  faccuano  una  fiffa  profonda  appreffo  allemura, 
con  animo  di  circondare  affatto  la  città,  la  qual  foffa  effendo  boggimai  preffo  che  inimici. 
fornita,  affettando  la  notte , & facendo  armare  i Greci , chiamò  a fi  l'Egittio  ; gr 
gli  fanello  in  quefio  modo . Qjfcfia  è,  o giovane , l'hora  affettata  della  noHra  falli- 
te, laquale  occafione  io  non  bò  voluto  fioprirla  prima, per  non  perdere:  ma  bor a, per- 
che inimici  con  le  lor  proprie  mani  ci  procurano  la  noSlra  fallite , battendoci  fatta 
intorno  cofi  granfoffa( perciocbe  la  parte  finita, ingannerà  la  moltitudine  ;&fe  la  ! 

Ufi  uno, ci  darà  luogo  da  combattere  del  pari  sportati  Ual0r0fittnCnte,gr  metten- 
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doti  in  corfo,  faina  te  medcfimo,  &ltjfercito:  il  nimico,  s'egli  ti  ùnte  incontra  alla  g. 
fronte , non  può  foilenere  la  noilra  battaglia  : il  riparo  ci  ferra  i fianchi, dr  la  mol- 
titudine non  ci  può  nuocere  da  quel  lato  . llgiouane  marauigliatofi  della  prudenza 
V'ttorù  di  d'^Agefilao,&  mcttcndofi  inmegg  all'ordinanza  de'  Greci, attaccò  la  battaglia; e in 
uo'dél  «!e  dì  un  tratt0  ,n*fè  *nfu&a  1 '.imiti. ^Agefilao  baucdo  trottato  aUhora  il  giouaue, thè  molto 
gli  deferiua  con  la  mede  fi  ma  afiiitiaraffruntatofi  co' nani  ci, bora  fuggédo,e  bora  tira» 
dofigli  adictro,et  bora  per  uia  contraria  cedendo  final  tinte  tirò  il  nimico  in  un  certa 
luogo  circondato  dalliino  & l'altro  lato  di  foffa,et  battendo  fecondo  lagridcgfga  del 
luogo  /piegata  la  fronte  della  pia  falange , nnchinfe  la  moltitudine  loro  ; doue  ba- 
ttendo tolta  loro  ogni  occafiune  di  metterlo  in  mego,  poi  ch'eglino  shebbero  difefo  un 
peggogli  mife  in  fuga , & amaggò  molti  di  loro  : gli  altri  furono  dijperfi  fuggen- 
do, & chi  andò  qua  & chi  là . Le  cofc  di  nettar  ohe  pajfauano  allbora  affai  bene,  jfc 
ficure:  & uolendo  egli  grandi  (fimo  bene  ad  ^Agefilao , lo  pregò  che  fuern  affé  feto  : 
ma  ^igefilao  baueua  fretta  di  tornare  alia  guerra  di  cafa;  fapcndo  che  la  patria  ha- 
neita  bifjgno  dì  denari, & muntcnctial  effercito  pagato . Fu  amoreuolmcnte  dunque, 

& magnificamente  li. innato . Terciocbe  oltra  gli  honori  dr  gli  altri  doni,  por- 
tò in  .ìt f fìdio  alla  patria  dugeiitoc  trenta  talenti . Ma  leuandefi  una  fortuna  di  ma 
re, portato  fullc  nani  circa  l'africa  a un  certo  luogo  defèrto,  che  fi  chiama  il  porto  di 
Menelao,  moti  quitti , ejfendo  uiffo  ottantaquattroannifdr  regnato  quarantanno  m 
I (parta  , & piu  ibe  trenta  riputato  potenti fimo  & grandi  (fimo  Capitano , e impera- 
tore qu.ifi  di  tutta  la  Grecia,  fino  alla  giornata  di  Leutri.  Era  una  ufanga  in  Ifpar- 
ta  di  lafciar  finora  i corpi  de  gli  altri,  che  marinano  fuor  della  patria  , poiché  gli 
erano  fatte  l'cffequie,  ma  quei  degli  Ritornarli  a cafa . Gli  Spartani  adunque  che  0 
erano  quiui  allbora,  baucndounto  il  corpo  di  cera, perche  non  n era  mele , lo  ripor- 
tarono a Lacedemone.  Il  Regno  toccò  al  figliuolo  circhi  damo, et  sìctte  in  quella  fa- 
miglia fino  ad  rigide  ; ilqiiale  sforgandofi  di  ritornare  in  ufo  la  diftiplina  della  pa- 
tria, fu  morto  da  Leonida , offendo  il  quinto  Re  dopò  jLgcfilao  . 
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DELLA  VITA  DI  POMPEO. 

I 7*R  A ■ O N S F V PADRE  DI  POMPEO,  (T  molto  ediutO  , ET 
j mentre  e‘  utjfc.dal  popol  Romane;  dotte  fuceejfe  tutto  il  contrario  nel 
I figliuolo. Somiglio  molto  Pompeo  ad isti rffart tiro  Magno  di  nifi»  di 
■ fartele,  tanto  che  anchora  egli  fu  chiamato  ^tlejfandro.  Mihtan - 
I de  giou, inetto  fiotto' l padre,  gli  faluo  la  ulta  da  un  tradimento , che 
\gh  era  fatto  . Fu  accuf.ito  d'hauer  rubato  il  commuti  e , (X  fi  <bf*fr 

\honoraramente . segui  romper  la  parte  di  Stila,  e in  fermilo  di  Ini 

fece  cofe  bonorat ifime  centra  i fuoi  mmici ; canto  che  Siila  gh  diede  il  titolo  di  Magno,  ytn 
do  in  Htfpagna  in  aiuto  di  Metello,  e faluo  lui  er  la  preumeia  da ‘ ntmici  . Dicdrglt  Siila 
per  moglie  unafuafigUafira,  erompa  rifiuto  ^Cnnjha  Jua  prima  donna . Tajìo  in  Strilla 
centra  lerpcnr.a,  e lo  caccio  dell I fila  : Et  poi  uso  molta  crudeltà  ccntra'alcuni  cittadini 
Romani . Fece  l'imprefa  d' mefite  a centra  Demmo,  &"  quiui  lo  umjr ; poi  chiedendo  il  moto 
fi.  Siila  fi  gli  ippofe , ma  pero  non  potè  fare  fi , che  Tempre  non  tttcntjfè  il  fu*  defident. 
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Jf  Mirra  Stili , Pompeo  prefe  Li  pire  e de'  migliori  cittadini  contri  Lepido  e Bruto,  hj  tuli  eri* 
tu  nmifi  tipi  detti  fattien  Siili tu;  Cr  amendue furono  muti  di  romper,  rtnfe  Pompeo  in- 
dori Perpenna  in  Hifpignt:  fu fitto  con  fio  con  Criffi,  cr  hebbe  feco  molti  contrafh  . Fece 
gnorri  contri  i Cor  fili,  lupuilc  imprejagh  fu  di  grandifiimo  honore . Suecejfr  netti  guer-  . i ’ 
ri  di  MithruUte  i Lucuttt,  per  listai  cefi  fu  tri  lui  cr  Lucrilo  inumata  grandifiima: 
poi  effe  Pompeo  fupero  Mtthndate,  CT  n' hebbe  uno fplendidifiimt  trttnft . Demando  dif.tr 
firentido  con  C itone,  mi  ejfo  non  uolfe . ^Accrebbe  Pompeo grandemente  i tributi  cr  l'en- 
tntr  del  popolo  gemino.  Cominciò  poi  li  fortini  i uoltarfigh  contri , tinto  eh? etti  non  ri- 
finomat  di  perfiguinrle,  finche  non  l'hebbe  minati  affitti . Et  eto  hebbe  principio  detti 
dif  orda  cr  mimi  cica  tri  Cefire  cr  lui,  laquale  nacque  dopo  li  morte  di  Giulia  figliuo- 
li di  Cefire,  cr  moglie  di  Pompeo,  llquale  prefe  poi  per  moglie  Cornetti  figliuola  di  Me- 
B telli  Scipitne,  laqnale  era  prima  itati  maritata  a Publio  figl luti  di  enfio , che  mori  tulli 
guerra  centra  i Parrhi-Ammalo  Pompeo  in  Napoli, dot te  tutte  le  atta  d' /talli  cr  grandi 
CT  piccale  gli  moflnrono  grandifiima  affettane  cr  bemuoletifa,  facendo  faenficu  per  li 
filate  di  lui  .Tenendo  Ce  (art  in  Italia,  rompeo fi  parti , e andò  in  Thefialu,  doucCcfxre  lo 
jCgutto  ; ma  finalmente  fi  ritiro  per  earefiu  di  uetrouaglu  . fecero  poi  giornata  tnfieme  in 
Far  fighi, doue  Pompeo  hauena  due  uJte  tante  genti,  quanto  Ce  fare,  cr  nondimeno fu  rotto 
dal  ualore  e dall' afl  una  di  Cefàrr.Fuggi  Pompeo  in  Egitto  al  ge  Tolomeo, ey  quiui  fu  morto 
di  Fot  bino,  cr  da  - Achilia  hnornini  del  ge;che  penso  fare  un  gran  prefente  a Cefire,  donan 
dogli  li  teff  a di  Pompeo  ; ma  rei  lo  ingannato  . Et  tale  fu  la  ulti, et  la  morte  di  Pompeo . 
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LA  VITA  DI  POMPEO.’ 

V b l l o che  appreffo d Efchilo Trometheo d'H ertole 
a attore  della  fua  filate , 

, , 0 di  pejiimo  padre,  & d’odio fo 

, , Cari  fimo  figliuolo  ; 

[virue  che' Ipopoi  Ibernano  in  fin  da  principio  poteffedire 
di  Tompeo.  Terehc  i Hfitnani  non  mostrarono  mai  netuag- 
giore,  nc  piu  terribile  odio  contri  alcuno  altro  capitano , 
che  uerfo  Strabono  padre  di  Tompeo.  Terciocbe  mentre  c 
nife,  temettero  la  grandegga  di  lui  acquistata  con  tarmi , 
perch'e'  fu  buomo  ucuuofiljimo  . tonte'  fu  morto  ferito  dalla  faetta  da  cielo , ir 
D ch'egli  fu  portato  a fot  t errar fi , tirarono  il  corpo  morto  di  lui  giù  dalla  bara,  & 
uitupcrof amento  lo  trattarono  . Oltra  di  ciò  ninno  altro  Promano , fuor  che  Tem- 
pio , non  hebbe  la  bcniuolcnga  del  popolo , opiu  costo  incominciata , o piu  gagliar- 
da nelle  felicità , o piu  lunga  nelle  feiagure , Il  padre  fu  odiato  per  una  cagiona- 
la,che  fu  la  fua  ingorda  auaritia:  & egli  fu  amato  per  molte, per  la  continenza 
della  ulta,  per  lo  ualor  nell  armi , per  la  perfuafione  della  lingua,  per  la  fede  de'  co- 
stumi ,6 n per  la  fua  modestia  . Et  non  fu  mai  perfona , che  piu  uolentieri  afcol- 
taffe  ibi  gli  chtedeua  feruitio  & piacere  : ne  con  migliore  animo  fodisfacejfe  all  al- 
trui dtmande . Terciocbe  nelle  fuegratie  era  queflo  ; ch'egli  non  daua  nulla  con  fu- 
ferbia , & non  piglialta  cofa  alcuna  , fenon  con  grandegga  . Hebbe  infin  da  fan- 
ciullo [affretto  fuo  affai  bene  accommodato  alla  gratta  populare  ,e  ilquale  affretto 
andana  innangf  alla  noce . Terciocbe  quello  che  in  lui  allettano  le  perfone  a uolcr- 
gli  bene,non  fu  fenga  riputatone  & fenzp  una  b umanità  molto  grata  . Quando 
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egli  era  nel  fiore  della  fuagiouanegjci , fubito  riluffiro  in  liti  cottami  dégni  di  ritte • J f. 
Tenga,  & neramente  reali,  Jenon  ch'egli  portava  i capegli  un  poco  troppo  lunghi . 
Tsle'  lineamenti  & nella  piaceuolegga  degli  occhi , famigliò  molto  alle  imagini  del 
fie  otleffandro,  benché  ciò  piu  lotto  in  profilo,  che  in  prò  fettina  . Onde  nel  prin- 
cipio furono  molti , che  gli  aggiunfero  il  nome  d’ aleflandro . -Alcuni  anchora  poi 
per  burla  lo  chiamarono  -Aleflandro . OndcL.  Filippo , ch'era  già  stato  Confilo , in 
una  certa  difefa  di  Tompeo,  difle;  ch'egli  non  faceva  cofa  alcuna  indegna  di  lui , poi 
che  egli  era  Filippo  ,s  egli  amava  -Aleffandro . Dicefi;  che  Flora  meretrice  eflendo 
boggimai  ben  uecchia , con  animo  grato  dr  amorevole  fi  ricordò  fempre  della  pr at- 
tica, ch'ella  banca  battuta  con  Tompeo , dicendo;  che  quando  egli  ufaua  fico,  mai  non 
fi  partiua  da  lei,  ch'ella  non  gli  defl'e  qualche  morfo . Tfarrafi  oltra  di  ciò , ch’ella 
hebbe  a dire;  come  Geminio  famigliar  di  Tompeo,  le  banca  piu  volte  data  grandi fli-  9 
ma  noia , perch'egli  era  innamorato  di  lei  : ma  rifondendogli  effa  ; che  per  rifletto 
di  Tompeo  mai  non  gli  haurebbe  fatto  piacere , Geminio  contò  la  cofa  a Tompeo ; 
ilqualc  poi  c hebbe  compiaciuto  a Geminio,  non  volle  poi  impacciar fi  con  Flora , an- 
chorch  egli  mottraffe  pur  tuttauia  di  uolerle  bene . Laqual  cofa , Flora  hebbe  mol- 
to piu  per  anale,  che  alla  condi  tion  fua  non  richiedeva , dr  per  lo  dolore , & martel- 
lo, che  n hebbe , ttette  un  peggo  male . Dicefi ; che  quefla  f emina  fu  tanto  bella,  e in 
tanta  riputatione  anchora , che  adornando  Cecilio  Metello  il  Tempio  di  Cattare  & 
Toll/ice  di  ttatuc  & di  pitture , vi  pofi  ancho  l'miaginc  di  lei  per  rifletta  della  fua 
belle^ga.  Tortofli  Tompeo  contra  i coftumi  della  fua  natura, con  poca  amorcvokg- 
7a,  cr  manco  cortefia  ucrfi  la  moglie  di  Demetrio , ilqualc  eflendo  tt'ato  liberto  di 
Tompeo , haueua  battuta  grandi  filma  auttoritd  appreflo  di  lui, tir  haueua  lafciato  la  9 
ualuta  di  quattro  mila  talenti;  temendo  di  non  parer  vinto  dalla  belletta  di  lei , la- 
quale era  rari fiima,  & tale  ch'era  tenuto  ch'ella  potefle  fare  accendere  ogviunodcl 
fio  amore . Cofi  dim  ;ue  Tompeo,  benché  in  qucfle  cofefufle  molto  fauio  & accorto, 
non  però  fuggì  infamia  degli  emuli  fitoipna  circa  le  mogli  era  affai  biafimato , di- 
cendofì;  che  per  amor  loro  egli  faceva  tu  fi  a di  non  ueder  molte  cofe  nella  fiepublica, 

& molte  anchora  ne  ttraccuraua.  Della  fibrietà  & facultà  del  uiuere  queflo  fi  rac- 
conta di  lui . Il  medico  eflendo  egli  ammalato ,<2r  non  poti  ndo  mangiare,  ordinò  che 
glifufle  dato  un  tordo:  ma  non  fe  ne  trouando  da  uenderc  ( pcrciochc  la  slagionc  noi 
comportava  allhora)  Unte  fi  da  nonfo  chi,  che  fene  farebbe  potuto  trovare  in  cafa 
di  Lucullo  de'  graffi,  ilqualc  tutto  l'anno  ne  teneva.  Tercbc  difle  Tompeo;dnnqite  io 
non  potrò  uiuere  finga  le  dclicategge  di  Lucullo  t Onde  fregiato  il  commandamen-  ® 
to  del  medico,  mangiò  d' un  altro  cibo,chefì  trouaua  per  ogniuno . Ma  co/liti  poi  ef- 
fondo anchora  giouanettomilitando  fitto  il  padre , ilqualc  guidava  l'cflercito  con- 
tra Cinna,  hebbe  L.  Terentio  per  compagno.  Queflo  Terentio  corotto  per  denari  da 
Cinna,  era  per  amaggar  Tompeo,  e i compagni  di  lui  per  abbracciar  l'alloggiamen- 
to del  generale . Tercbc  hauendo  battuto  Tompeo  indicio  di  quefla  cofa  circa  t'hora 
dplla  cena,  non  fi  sbigottì  punto , ma  trattenendo  Terentio  con  l'allegregga  & col 
bere,  come  fu  bora  d'andare  a dormire, fegret  amente  ufi)  dell' alloggiamento , & sa- 
feofe . Hauendo  poi  mefla  la  guardia  intorno  al  padre,  fe  n'andò  a dormire , Teren- 
tio come  gli  parve  chef  uff  e tempo  di  far  l'effetto , con  la  flada  ignuda  andò  al  letto 
di  Tompeo,  credendo  ch'egli  fufle  a dormir ui,&  ficcò  molti  colpi  indamo  per  la  co- 
perta . In  queflo  mego  per  odio  del  capitano  fi  fece  grandi  filmo  tumulto,  tir  gran  nu- 
mero di  foldati  s ammutinarono, iqualipigliauan  l'armi,  & corre uano  afaccbcggiar, 

tutti 
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A tutti  gli  alloggiamenti . il  capitano  per  paura  de  gli  ammutinati , non  hcbleardi- 

msnto  a ufcir fuora;ma  Tompco  il  figliuolo  facendofi  innanzi,  & piangendo  gli  pre-  /; 

gò;  che  faceffcro  fine  al  romore  ,'g-  finalmente  gettando  fi  in  terra  dinanzi  alla  porta 
degli  alloggiamenti,  fi  mife  centra  la  furia  di  coloro , con  le  lagrime  agii  occhi  pre - > 

gando  quei  che  ufciuan  fuora,  che  lamagga fiero . T Htti  adunque  prefi  dalla  ucrgo- 
gna  fi  fermarono,  talché  tutti  gli  altri, fuorché  ottocento  foldati , fi  pacificarono  col 
capitano  . Morto  S trabone  fuo  padre,  Tompeo  fu  fubito  dccufato  per  conto  & per  Potrpeo^c^ 
nome  del  padre,  dibatter  rubato  il  commune.  Ma  hauendo  egli  Trottate  afiaifilme  co-  t^t0  ,j  *c 
fe  di  quelle  eh  erano  Hate  rubate,  feoperfe  anebora  a Tretori  un  certo  liberto  cbia-  n,Uce. 
mato  Alcfiandro,  ilqualc  n’ haueua  truffate  afiaifime . Et  egli  era  incolpato  d’ha- 
uerfi  ritenuto  certe  reti, dr  libri  della  preda  d'Ajcoh.  Ma  quelle  cofe  poiché  Afcoli 

I fu  prefohaueua  egli  bautte  dal  padre,  & poi  le  perde  nel  ritorno  di  Cima,  quando 
i folcititi  fuoi  faccheggiarono  la  cafa  di  Tompeo.  'Sjl gindicio  di  quefia  tanfo  uheb 
be  di  molti,  iquali  infume  con  Tompeo  contejero  contro  l'accufatore , fra  iquali  egli 
fu  riputato  tanto  pronto  & ben  rifolto, piu  che  non  comportano  l etifua , che  ne  ri- 
portò grada  & beniuolcnga  infime  con  gloria . Laonde  Antiflio pretore , ilqualc  Aotiftio  Pie- 
tro giudice  della  confa, prefo  dalla  bcniuolcnga  di  Tompeo, gli promife  unafua  figli-  toie  * 
uola  per  moglie,  communicando  la  cofa  con  gli  amici . Laqual  cofa  hauendo  Tom- 
peo accettata,  & effendofi  fatte  tra  loro  certe  conuentiont  fegrcte  ; nondimeno  per 
diligenza,  & ftudio  d' Antiflio,  ciò  fi  feppe  da  motti . Ma  quando  finalmente  egli 
publicaua  le  fentenge  de’ giudici, la  turba  come  di  ciò  prima  auifata,  fecondo l'ufan- 
ga  antica  gridò  quella  parola , T balaffio  . Laqual  parola  per  antica  ufanga  fi  futi  on<jc  comìn- 

C gridar  nette  nogge . La  cui  origine.  Dicefi,  che  cominciò  in  tal  modo . Effondo  Hate  c,à  |,  u(ani» 
rapite  le  Sabine,  cb' erano  uenuteagli  frettatoli  Romani, da’  primi  della  città , ter-  di  gridar  TU 
te  perfone  ignobili,  pecorai, & bì folci,  menando  una  fanciulla  grande, & molto  bel- 
la,  per  non  e fiere  /fogliati  della  preda  da  qualch'uno  de'  primi , che  per  aucntura  fi 
fufie  incontrato  in  loro , correndo  gridarono  Tbalafio . Era  quello  T halafio  de'  piu 
nobili  &■  piu  galanti  giouani  Romani,  onde  udendo  il  fuo  nome , ogni  un  fecefefìa  & 
allegregga , tutti  lietamente  gridando  Tbalafio  Tbalafio  ■ Ter  queflo  dicono  ; che 
efiendo  flato  quel  matrimonio  molto  lieto,  & felice  a T halafio , con  quefia  parola  fi  >■ ■ 

de  fiderà  aiiticntnrofo,&  finiti  matrimonio  con  rifo,&  con  piacere  alla  donna  nouella. 

T oc bi  giorni  dipoi  Tompco  menò  Antiflia.  Et  efiendo  egli  ito  all'efiercito  di  Cinna, 
per  un  certo  delitto  che  gli  fu  appoflo,  benché  a torto , & fai  fornente , cacciato  dal- 

D la  paura,fe  ne  parti  di  nafeofo . Et  poiché  fi  feppe,  com’egli  non  era  in  quello  effera- 
to, ufcì  una  nuotta  fiai  foldati;  che  Cinna  l'hauea  fatto  amaggare:  onde  coloro  che 
portauano  odio  antico  a Cinna, gli  furono  intorno . Fuggendo  dunque  Cinna  fu  pre- 

fo  da  non  fochi,  che  l'hauea  appollato,&  lo  perfeguitaua  con  la  fiada  ignuda. Ter- 

cb' efiendo  egli  prefoft  gittò  alle  ginocchia  del  perfecutore,&  gli  offerfe  unfuggello, 
ch’egli  haueua  di grandifiimo  ualore.  Ma  egli  molto  infoi entcmentc  dific;io  non  uen-  Morte 
go  bora  a fegnare  una  molleueria,  ma  a gafligare  uno  federato  è iniquifiìmo  tiran-  cinna. 
no ; & fubito  l’amaggò . Morto  che  fu  Cinna,  fuccefie  Carbone  piu  infoiente  tiran- 
no, che  non  era  flato  Cinna : doue  per  le  feiagure  che  corrcuano  allljora,  Siila  era  de- 
ftderato  da  molti;  percìoche  riputauano  che  fufie  flato  bene,  che  fi  fufie  mutato  fi- 
gnore . Tcrcioche  la  calamità  de'  cittadini  hauea  ridotta  la  città  a tale , che  non  uè 
e/fendo  freranga  di  libertà, fi  cercaua  almeno feruitù  piu  piaccuole  ■ In  queflo  tem-  Pompeo  nel 
po  Tompeo  fi  tratteneua  nel  Ticeno:  quiui  haueua  egli  delle  po fie filoni, & quel  ch'era  i’lccuo' 
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molto  piu,  con  la  pr attica  della  f *a  preferita  accrcfceua  la  beniuolen^a  & 'ami citta  t 
delle  città,  che  gli  era  Hata  lajiiata  dal  padre . Quitti  ueggendo  egli  adunque , (he 
gli  ottimi  ex  chiaritimi  cittadini  abandonauano  le  cofe  proprie,  & <T ogni  parte  cor 
renano  nel  campo  di  Stila, come  a un  certo  porto  Riputò  cofa  indegna  di  lui;  ihe  fenga 
arrecargli  nulla, egli  ricorrere  a Stila  Jotameme  per  ottenere  aiuto  da  lui  ,ft  rifol- 
fedi  uoler  fargli  qualche  ferutgio;  & come  bene  merito,  pensò  di  uoler  andare  botto- 
ratamente  a trouar  Siila  con  foldati . Sollcuò  dunque  tutto  il  Pneno , tentandogli 
animi  delle  perfone . "Perche  ogn  uno  l'ubidì  di  buoniflìma  uoglia,&  non  ui  fu  chi  uo 
èrto  di  Vìa*  kjff*  accettare  coloro, ch'er ano  iti  per  Carbone. "Hellaqual  cofa  dicendo  un  certo  Viti 
l>  in  bijiì-  dio;che  Pompeo  ufeendo  della  fcuola  del  pedante,  era  in  un  tratto  diuétato  principe, 
a di_  Tom-  ejjì  l'bebbero  tanto  per  male , che  fubito  andandogli  addojfo , lo  tagliarono  a pe^gi. 

» Dopò  quefto  Pompeo  effondo  allhora  di  uentitre  anni  fenga  effer  creato  Capitano  da  F 
ninno, da  fe  mede fimo  fi  pofe  a federe  fopra  una  fedia,  ch'egli  banca  fatta  mettere  tn 
mego  la  pia%£a  do  fimo, città  molto  grande  del  Piccno;hauendo  poi  cacciati  & con 
finati  due  fratelli  V intidq  ,iquali  erano  de'  principali  in  quella  città , & teneuano  la 
i.  parte  di  Carbone  contea  di  lòti , fece  foldati . H attendo  egli  poi  fecondo  il  modo  & 

lordine  della  militia  mejjì  i Centurioni,  c'  Decurioni  a gouernar  quelle  fue  genti:  con 
la  medefìma  pr  attica  andò  a tiedere  le  città  all'intorno.  Onde  cedendo  quelli  #he  fino 
allhora  haueuano  tenuto  con  Carbone,  & accordandoli  altri  uolontari  con  Pompeo , 
ir.  poto  tempo  mife  infime  tre  legioni . ^ Ueqttali  battendo  egli proueduto  uettoua- 
giia,  beslie,  carette ,&  altre  cofe  nccef[aric,andò  alla  Molta  dt  Siila,  non  già  con  fret- 
ta, perch’egli  non  defideraua,ihe  quefie  cofe  Befferò  afeofe , ma  trattenendo fi  per  il 
maggio, & ajpril fintamente  cacciando  i nimici.  Oltra  di  queflo,  ouunquc  egli  anda-  fi 
Tre  eipitmi  UJPer  follecitaua  gli  animi  d' ogni  uno,  che  fi  ribeUaJfe  da  Carbone . In  que- 

ll icuirono  fi0  meg°  dunque  tre  Capitani  della  contraria  parte,  fi  leuarono  contra  Pompeo,  cioè 
concn  Po  tn-  Carinna , Celio,  & Bruto . Costoro  non  fi  mi  fero  a irgli  incontra  tutti  da  una  fron- 
ti0- te,  ma  dtfegnarono  torre  in  mego  Pompeo  da  tre  lati,  quafi  per  lacerar  lui  & le  co- 

fe fue  . T^e  però  egli  fi  sbigottì  punto,  ma  con  tutte  le  genti  menò  la  caualleria  con- 
tra lejfercito  di  Bruto;doue  egli  fece  l'ufficio  del  capitano  . Ma  hauendo  ambo  il 
»imit  o [finta  innanzi  la  caualleria  Gallica,  Pompeo  affrontando  un  capitan  di  ca- 
usili, Intorno  ualorofiffimo  ,1'amaggò  con  un  gran  colpo  di  lancia . Perche  effendofi 
allhora  mcfjt  gli  altri  infuga,difordinarono  di  tal  modo  la  fanteria;  che  in  un  mede- 
fimo  tempo  tutto  l'efcrcito  fi  diede  a fuggire . Per  queflo  effe  lido  nata  di f cordia  fra  i 
capitani, tutti  fen  andarono  doue  la  forte  lor  diede.  Et  le  ci  t tà, peti f 'andò  che  le  genti  H 
di  Carbone  per  paura  fi  fuffero  sbandate.fi  diedero  a Pompeo  Hauendo  poi  Scipione, 
ch'era  allhora  Confolo,  affaltato  Pompeo,  innanzi  che  le  fchierc  fi  appreffafiero  a un 
tiro  di  dardo  fi  faldati  di  Scipione  hauendo  faluati  quei  di  Pompeo, s’ ammulinarono 
Tompeo  uin-  4*1  capitano#  Scipione  fi  mife  in  fuga. Concitando  poi  Carbone  dì  molte  bande  di  ca- 
cei  foM-iti  di  ualli  apprejfo  ilfiumeMrfo  contra  Pompeo.fi  gli  oppofe  Pompeo  col  fior  delle  [ite  gen 
fcji  bone.  ti,&  facendoli  tutti  fuggire;  gli  cacciò  in  certi  luoghi  tiretti, doue  non  potcuanoire 

i caualli.La  onde  eglino  perduta  ogni  fferanga  di  fai  ut  e, fi  gli  diedero  prigioni  co’  c a 
ualli, & con  t armi.  Quefie  cofe  non  erano  anchora  uenute  all  orecchie  di  Stila, ma  alla 
prima  nuoua  che  e nbebbe.temendo  che  Pompeo  non  capitaffe  male,  effendo  intrica- 
to in  tanti  efr  tai  capitani,  fpinfc  innanzi  per  dargli  aiuto.  Pompeo  intendendo, che 
; . Stila  sappreffaua,  commandò  a capitani,  che diligentiffimamentc  mettrefjero  tutte 

le  fue  genti  in  arme  e in  ordinanza,  acctocbe  face  fiero  bclliffima  & honorata  tuo  tira 

al  Capitan 
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ji  at  Capitati  generale  che  ueniua.  Perciocbc  egli  frcraua  premi  grandi  ,&  bonari 

grandi ffimi  da  lui,  iquali  egli  bebbe  poi  anco  maggiori.  Come  Siila  dunque  inde  ue-  Stila  auJà  io- 
nir  "Pompeo , & prefcntarfi  i fuoi  faldati  con  mcredibil  bramirà, itjuali  Planano  tutti  cotro  * 
altieri)ér  lieti,  per  I honorate  battaglie^  he  ballettano  fatte;  f montando  da  cannilo , ^e°n'0  la,pC. 
&•  falutato  llmpvradore  fecondo  il  coftumc  ,anch'efjo  all'incontro  falutò  Pompeo , udore. 

& cbiamollo  Imperadore . ilcbe  fu  contro  lafreranga  d'ognuno;ctc  Siila  communi- 
caffè  a ungiouane,  ilquale  non  era  Slato  atte  bora  accettato  in  Senato/juel  nome,  per 
loquale  egli  contendeua  con  gli  Scipioni,  & co'  Marvj . L altre  cof  t del  ragionamen- 
to & dell  amorcuolegga  di  Siila  non  furono  punto  differenti  da  quefle, perche  uenen - ) 

do  a lui  Pompeo, egli  fi  lcuà,& fetegli  bonore  di  capo:  iltbe  fi  ned  tua  ch'egli  non  fa 
cena  uerfo  alcun  altro  , anchor  ch'egli  haucjfe  allhora  apprcjjo  di  fe  molti  huomini 
9 nobili  Cr  grandi . 'nondimeno  Pompeo  per  quelli  fauorinon  infuperbì  punto , ma  pon,pt0mao 
f ubilo  fu  mandato  da  Siila  in  Hi  fraglia,  donerà  allbora  Metello,  & non  ni  focena  co  dato  m Hifp» 
fa  alcuna  degna  di  lui.  Diceft;  che  Pompeo  cffendogli affegnata  quefla  Prouiniia  gna. 
bebbe  a dire;  come  non  era  boneflo,  eh' un  imomo  ueccbio  tir  pieno  di  gloria  Jufje  pri- 
vo deWcfcrcito:  ma  che  fe  Metello  fe  ne  fuffe  contento,&  gli  haucjfe  commandato  che 
gli  haucjfe  fatto  compagnia  in  tale  imprefa,  allhora  egli  di  buona  uoglia  l'baurcbbe 
accettato . Mila  qual  cofa  bauendo  acconfentito  Metello, & fcrittogli,  ch'egli  an - 
daffe,  Pompeo  pigliando  l' imprefa, fiorì  per  gli  bonorati  fuoi  fatti;  & olirà  di  quello 
rifuegliò,  tir  rifcaldò  l'ardire,  & le  forge  di  Metello,  ch'egli  baucua  bauutefino  al- 
lbora ardenti  c r coraggiofe  in  combattercela  per  la  ueccbiegga  erano  freme:  fico-  Comparino  - 
me  aiiuiene  del  brongo,ilqualeeJfendo  Strutto  dal  fuoco, &meJfo  fopra  altro  bron-  ne  del  bron- 
C go  freddo  &fodo;  lo  uienc  ari fcaldare&  Struggere  col  fuo  calore  :&  bà  maggior  10  • 
forga  di  Struggere,  cbe'l  fuoco  ifteffo.  Ma  fi  come  un  lottatore,  ilquale  fta  riputato  Del  lottatore 
forciffmo,  & de'  primi,  e in  tutti  gli  abbattimenti  fìa  riufeito  uittoriofo , non  tien 
conto  alcuno  de  contralti  fané  iullef chi,  iquali  non  fono  / limati  degni  d'ale  una  memo- 
ria; cofi  le  cofe  che  fece  allhora  Pompeo  per  fe  mcrauigliofe  & Siupende.rifjittto  al- 
la grandegga  ir  gran  quantità  dell' altre  ih' e fi  poi,  rnnafero  ofeurate  & freme.  Io 
temo  dunque  di  continouarle,  per  non  partirmi, mentre  io  mi  trattengo  in  quefh  prin- 
cipij > da  quelle  cofe,  lequali  effendo  grandifjime.moflrano  fopra  tutto  i coftumi  & le 
maniere  di  lui . H unendo  Siila  ui»ta  l'Italia , & effendo  chiamato  dittatore,  mentre 
ch  e'  focena  mercede  a fuoi  Capitani , dando  a chi  riccbegge,  a chi  degnila , & a chi 
magistrati,  & a ciaf  un  donando  fecondo  chcconucniua  al  grado  fuo  : bauendo  con- 
ti fiderata  bene  la  uirtù  di  Pompeo  ,&  auifando  ch'egli  fuffe  per  doucrgli  efferd  un 
grande  aiuto,  difegnò  di  far  parentado  con  efjolui.  Perche  a ciò  conferendo  & con 
figliandolo  M della  fua  moglie,  perfuafe  a Pompeo  ; che  liccntiando  MntiSlia , egli 
pigliaffe  per  moglie  Emilia figliafìr  a di  Siila,  figliuola  di  Mei  ella  & di  Scauro  . Co - 
fiei  baucua  allbora  un'altro  marno , eSr  eragrauida  di  lui.  Onde  quejìo  matrimonio 
panie  piu  lofio  tirannefco,&  conueniente  a'  tempi  di  Siila , che  alla  uita  di  Pompeo:  '*  eD5J!  ^f’fe 
perche  Emilia  era  tolta  grauida  al  fuo  marito  ,&  federatamente  & miferamen-  moglie  Emi- 
te  rifiutata  Mntifiia  ; laquale  nuouamente  per  rifritto  del  marito  era  rimafa  fenga  ba  figliuole 
padre.  Perciochepocodiairgi  MnttSìio  era  Stato  fcannato  in  Senato , perche  per 
amor  di  Pompeo  pareua  di' e"  feguitaffe  la  fattion  di  Siila.  Et  la  madre  dMntiStia, 
bauendo  intefo  quefto  rifiuto,  s'amaggò  da  fe  Sieffa  . Onde  quefle  noggtparuerouna 
certa  materia  nuoua  di  tragedia;  perche  la  Spofa  anchor  a morì  appreffo  a Tompeo  ptrpenn,  0c. 
fopra  parto . In  quefto  mego  uc/inc  nuoua  ; che  Pcrpcnna  haut.ua  occupata  [ erfor - cupa  la  Sicilia. 
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%a  la  Sicilia,  & che  quefla  I fola  s' apparecchiava  come  un  ricetto  per  gli  huomini,  g 
cb'cran  unii  delia  contrariafattione:  & quivi  era  Carbone  con  l’armata  in  punto, & 
Domitio  pajfaua  in  affrica;  & qui  ni  concorrevano  ancbora  altri  fuggitivi  huomini 
grandi  & honorati,  tutti  quei  che  s erano  faluati  dalla  profcvittion  di  Siila . Fu  man 
1 dato  dunque  Vompeo  con  grande  apparecchio  ad  acquetar  qnefti  tumulti. Onde  fvbi- 

to  Ter  penna  abandonò  la  Sicilia , & Tompeo  rihebbe  afe  le  città  afflitte  ; & tutte 
clementiffimamcnte  le  trattò,  fuor  che  Mejjiua  . Ttrcioche  rifiutando  i Mefftnefi  il 
tribunale ,&•  la giuridition  di  lui, per  li  loro  ordini  antichi  ccmeffigli  dal  popolo  l{p- 
manojnon  ui  rimarrete  uoi,  dijfe  Tompeo, di  allegarci  uoflri  ordini, hauendo  noi  cinte 
le  ffade  t Tarue  ancbo.chc  Tompeo  fi  portaffe  molto  crudelmente  nella  ruina  di  Car- 
opco  II  pot-  bone  . Tcrciocbcfe  pur  bifognaua  (come  bifognò  forfè)  amagcgarlo.fubito  che  e'  fu 
-iidii  mCQ  tref°  1°  doueua  far  morire  i&- ciò  potcua  parer  che  fuffesìato  di  fua  commi jfione . W 
i Cu  bone.  MaTompco  fi  fece  menare  innanzi  legato  uno,  ch'era  fiato  tre  uolte  Confolo,  & fe- 
dendo egli  falla  fediamo  condannò  alla  fua  preferita, hauendo  ciò  molto  per  male  tut- 
ti coloro  ch'eran  quivi . Toichc  l’bebbe  condannato ; to  fece  menar  uia,  e amagjare. 
vlorte  di  Qjieflo  Carbone  effóndo  menato  alla  morte,  dicefi  che  (com'egli  fi  uide  fopra  la  ffmda 
birbone.  ignuda  ) domandò  luogo  &■  breue {patio  di  tempo,  per  ifcaricarft  del  jouenhio  pefo 
del  corpo . EtG.  Oppio , che  fu  multo  famigliare  di  Cefare,  racconta  ; che  Tompeo 
Vi°eno  1 ^ fi  portò  anchora  poco  bimanamente  con  Valerio . Tercioche  conofcendolo^cgli 

per  filofofì  ,& per  huomo  molto  dotto,  come  ci  gli  fu  menato  innanzi,  poi  t begli 
hebbe  Ipaffeggiato  un  poco  con  effolui,  & da  lui  intefo  quel  ch  e'  uoleua, comandò  fv- 
bito  a fatelliti,  che  lo  menaffero  uia,  & amaxjaffcro . Ma  shà  da  ir  molto  lento  a 
credere  a Oppio,  quando  c ragiona  de'  rimici,  ode  gli  amoreuoli  di  Cefare.  Tompeo  C 
adunque  tutti  i rimici  di  Siila  huomini  grandi,  iquali  furono  manifeflamente  prefi, 
fece  morire  cantra  fua  uoglia  e*r  per  forga;&  tutti  quei  che  potò,  la  fi  iò  Ilare  afeo- 
fi;  & alcuni  ancho  ne  mandò  ma,  & feceli  accompagnare . Hauendo  egli  delibera - 
Stheni  prioci  to  di  punir  la  città  dHimera,  perch'ella  hauca  tenuto  col  nimico,  Stheni  ilqualein 
pe  d'Hi  meri,  quella  republica  era  { lato  huomo  di  grandìffima  riputar  ione,  hauendo  ottenuta  licer 
Za  di  favellare,  diffe  ; che  Tompeo  non  haurebbe  fatto  ragione , lafciando  i nocenti  ; 

&•  condannando  gli  innocenti . Tercbc  domandandogli  Tompeo  : chi  era  queflo  no - 
certe , io  fon  quel  deffo , rijpofe  egli,  che  ciò  perfuafi  a cittadini  amoreuoli  miei , e i 
- rimici  sforzai . Terò  Tompeo  honorando  la  magnanimità,  & libertà  nel  dire  di  co- 
flui,  prima  liberò  lui,  <jr  poi  perdonò  anchora  lacolpaatuttala  città.  Dopo  queflo 
intendendo  Tompeo;chc  i fuoi  foldati  quando  e marciavano, caminaitano  goffamente  ® 
& fenga  ordine, fegnò  le  Jpade  a tutti,  & chi  non  mantener  a il  Jegno  fatuo,  era  pu- 
Hi -o1/'0 /jf*!*  mt0  • Mentre  ch'egli  faceva  queflc  cofein  Sicilia  Jiebbe  ordine  del  Senato  & lette- 
ci contri  Do-  rc  da  Siila,  ‘bt  gli  commandauano  ; ch'egli  paffaffe  in  africa , & con  tutte  le  forze 
«ino.  combattere  Domitio . H avena  costui  meffo  inferno  molto  piugtnti , che  non  erano 
quelle,  con  lequali  nuovamente  tornando  Mario  d'africa,  in  Italia,s'cra  fatto  gran- 
de, & di  fuorufeito  ch'egli  era;  tiranno.  Subito  adunque  Tompeo  ordinando  tutto 
l'apparecchio  per  leffeditione, fece goucrnatore  della  Sicilia  Mcmmio  marito  della 
fua  forella,  & fi  partì  dell' I fola  con  cento  ucnti  naui  lunghe,  & con  ottanta  naui  da 
carico  per  portar  grano,  armi,  denari,  & macchine . Effondo  arrivati  qitefìi  nanili 
Coti  ridicoli  parte  a ytica,&  parte  a Cartilagine,  fette  mila  pcrffonc  de'  nimici  s‘ accollarono  a 
aueauiii  pò-  Tompeo,  ilqualc  haueua  anch'egli  fei  legioni  intere . Dicefi  ; che  quivi  gli  aneline 
feo*  una  coffa  molto  da  ridere . Tercioche  alcuni  foldati  ( come  tal  bora  ffuole  auuenire). 
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jl  effcniofi  abbattuti  a un  certo  theforo  cattato  di  fototcrra trottarono g ran  quantità 
di  denari . Rjfaptitofi  ciò,  s' attui furono  tutti  gli  altri  foldati , che  quel  luogo  fuffe 
pieno  di  denari,  chegiàfuffero  iloti  [atterrati  da'  Cartbagincfi  nelle  loro  [augure . 
Onde  per  molti  giorni  Tompeo  non  fi  potè  [eruir  punto  de  [uoi  [oldati , attendendo 
tutti  a cercar  del  theforo.  Doti  egli  in  atto  di  ridere  andana  loro  intorno,  ueggendo 
tante  migliaia  J huomini  a un  tratto  cauar  quei  luoghi,  tir  r inoliargli  tutti  Jottofo- 
fra . Ma  eglino  finalmente  fianchi,  e ingannati  della  loro  jfier aneto , fi  lafiiarono 
guidare  doue  Italie  il  lor  capitano;  fi  come  quegli  che  hauettano  portata  la  pena  della 
lorparjtja  . D'altra  parte  Domitio  con  ['efferato  in  ordinanza , uencndo  a incon- 
trarlo, & effondo  per  puff  are  una  certa  grane  & ajpriffima  ualle,[u  ritenuto  da  una 
grofiiffima  pioggia,  & da  un  uento  che [ojfiaua  di  Leuante.  Onde  quel  giorno  non  ci 
B effóndo  fperanga  di  uenire  a battaglia,  Domitio  tornò  agli  alloggiamenti . Ma  Tom 
peo  giudicando, che  quel  temporale [uffe  a propofito  per  lui, pa fio  prejlamcnte  la  Mai- 
ler aj[a!tò  i umici.  ^4  II  bora  i turnici  [atto  tumulto,  fletterò  Jcnga  ordine  alcuno, ne 
anebo  tutti  fi  [ormarono  . Oltra  di  ciò  bancuano  il  uento  incontro,!  he  rihuttaua  in- 
nanzi tutto  l temporale.  Ilquale  nondimeno  trauagliò  anebora  i fiomani, iqttali  non 
fi  potemmo  ueder  l'un  f altro.  Et  effò  Tòpco  ancbora,pcrciocbc  non  era  iono[ciuto,po 
co  mancò,  che  non  ui  moriffe  ; perche  diede  troppo  tardo  il  contrafegno  a un  faldato, 
che  glie  le  hattetta  domandato. Ma  nondimeno  flringendo  eglino  i nimici  co  amagjar 
molti  di  loro  ; percioche  di  uenti  mila  nemici  ne  [uggirono  foto  tre  mila  ; Tompeo  [u 
chiamato  Impcradore . Et  rijpodcndo  cJfo;ch'egli  non  era  per  accettar  queflo  honore, 
fin  che  lo  fioccato  de'  nimici  fìaua  in  piedi  ; & però  s'effi  lo  riputauano  degno  di  tal 
C nome, 'ogett afferò  in  tara;  fi abito  con  gran  furia  diedero  f affatto  allo  fltccato.'Ncl 

Ina  le  affatto , Tompeo  temendo  d'itn  qualche  pericolo,  come  il  primo , di  prima  cont- 
attò fenga  celata  . Furono  finalmente  gli  alloggiamenti  prefi,  & morto  Domitio. 
Delle  città,  alcune  [ubico  i arrefero, alcune  furono  prefe  per  forra . Fu  prefo  aUhora 
il  l{e  Hiarba,  ilquale  batata  dato  aiuto  a Doniitio;nel  cui  regno [ucceffepoi  Hiem - 
pfalc . Tompeo  adunque  confidandoli  nella  fua  buona  fortuna, & nelle  forre  de' fol- 
dati, afifaltò  la  Tfitmidia:  nella  quale, percioche  ui  s’haucuaa  c aminar  molti  giorni, 
[correndo  con  gran  fretta, prefe  quanto  egli  trono . Et  battendo  mostrato  a popoli 
di  quel  paefe,  cbc'l  popol  ornano  era  potenti ffimo , & da  effer  temuto,  diceua  ; che 
ancho  alle  fere, che  babitauano  in  africa,  bifognaua  far  pi  otiat  e la  felicità  & lafor 
ra  de  Romani . Onde  ffefe  giorni,  benché  pochi , nelle  cacete  de  Leoni  & degli  Eie- 
Zi  fanti.  Dicono  ; che  in  quaranta  giorni,  & non  piu,  egli  ninfe  i nimici,  fiòggiogò 
l’africa,  e accordò  le  differente  delire,  effóndo  egli  in  età  di  uentiqttattro  anni . 
T ornato  che  fu  in  Vtica,  bchbc  lettere  da  Siila,  nelle  quali  gli  era  con, mandato;  che 
licentiando  il  refto  dell'cffónito , afpettaffc  lo  fi cambio  con  una  legione:  di  th'cgli  ta- 
citamente s' ai  triftò,  & l'bebbeper  male;  ma  chiaramente  tutto  l efifcrato  nc  prefe 
fi degno , Tregando  poi  Tompeo  che  andafijero  innanrj,cominciarono  a dir  mal  di  SiU 
ta,&  non  lafiiarono  che  Tompeo  fiperaffó  di  poter  partire  fenza  loro , dicendo  ; che 
non  eradafidarfi  del  tiranno . Tentò  prima  Tompeo  di  mitigar  gli  animi  loro , gir 
autiere  irli,  che  ubidiffóro  a quanto  gli  era  tmpoflo;ma  poiché  non  potè  perfiuader  ciò 
loro,  [tendendo  giù  del  feggiodi  mala  uog/ia,&  piangendo  fi  ritirò  nel  fuo  alloggia- 
mento . Mai  foldati  pigliandolo  per  forza  lo  ri  mifero  in  figgi  0 . In  queflo  contra- 
fio fi  confumò  la  maggior  parte  del  giorno,  udendo  effi,  che  rimanrfife  & gottcrnaf- 
fe,&  all  incontro  pregandoli  Tompeo,  che  ftiffero  contenti  di  ubidire  a Siila  finga 
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fedi  (ione . Finalmente  non  cedendo  effigia  piu  gagliardamente  flrignendolo,&  me - £ 
[colando  preghi  con  gridi, giurò  Vompeo;  ebe  fi  farebbe  morto  da  fe  mcdefimo,fe 
ejjt  còtinuauano  piu  a tifargli  forza:  e a fatica  anebora  in  quefio  modo  potè  farli  flar 
ebeti . Ma  prima  andò  la  nitona  a Siila;  che  Vompeo  sera  ribellato:  doue  uolgendofi 
a gli  amici  fuoi,  dicefi,  ch'egli  bebbe  a dire;  che  ueramenteil  mio  deftino  m'bauca 
condotto  a contraffar  fempre  nocchio  con  fanciulli . Laqual  co  fa  dijfe  egli  anebora 
per  rifletto  di  Mario  il  gioitane,  dal  quale  egli  banca  riceuuti  grauiffimi  danni , cr 
era  quafi  flato  ridotto  all'eftremo . Hauendo  poi  intefa  la  cofa , cor»  ella  slava , <jr 
veduto  che  tutti  gli  bttomini  andavano  incontra  a Tompeo  che  ueniua, &pcr  benino 
lenxa  l’ accompagnavano  con  gran  pompa,  s'aff retto  di  volere  uincere  la  beniuolen- 
ga  di  tutti . Ejfcndogli dunque  ito  incontra, gh  porfcmolto  di  lontano  la  man  ritta, 

& con  gran  uoce  lo  falutò  per  Magno ; & commandò  a tutti  coloro  cb' èrano  allbora  P 
quiui;  cbefimilmentc  lo  cbiamajfero  Magno.  Mlcuni  dicono;  che  quello  fopranome 
prima  gli  fu  poflo  in  Mirica  da  tutto  l'effercito , & poi  prefefotga , & vjanga  per 
cjfcrgti  confermato  da  Siila . Vinti  dimeno  effo  Tompeo  ultimo  di  tutti, & lungo  lem 
po  dopò, cfj cndo  mandato  proconfolo  in  Hi  filagna  contra  Sertorio , incominciò  a feri - 
ticrfi  ne  l'Epiflole  & ne  gli  atti  fuoi  Vompeo  Magno . Tercioche  già  per  lunga 
ufanga  quel  fopranome  non  era  piu  odiofo . Onde  meritamente  alcuno  fi  potrà  ma - 
rauigliare grandemente,  elicgli  antichi  Romani  fpeffe  volte  honorarono  & ornaro- 
no di  cofi  fatto  titolo,  non  fidamente  coloro  che  haueuano  fatto  bonomie  guerre,  & 
ualorofamente  s èrano  portati  dilla  vita  loro,  ma  quegli  anebora  che  haueuano  illu- 
fìrata  la  Fjpublica  to'  configli,  & con  le  virtù  loro . Tercioche  il  popolo  Ibernano 
chiamò  due  M affimi,  l'un  fu  Valerio,  perche  egli  rappatumò  i Senatori,  eli  erano  in  G 
difeordia  con  laplebe  ; & l'altro  Fabio  l{ullo,  percli’eg/i  levò  del  Senato  alcuni  ivo 
mini  ricchi  nati  di  liberti . Tompeo  poi  domandò  il  trionfo,  a cui  Siila  s’cppofe , di- 
cendo; che  foto  un  Confolo , o Tretore,  per  legge  poteua  bavere  il  trionfo.  Onde  ha- 
uendo il  maggiore  Scipione  uinto  i Cartbaginefi  in  Hi  filagna,  ilche  veramente  fu  at- 
to di  grandi  frima  importanza , non  domandò  altrimenti  il  trionfo  . Ttrcioch'cgli 
non  eraallbora  Confolo,  ne  quella  guerra  fi  faceva  fitto  fva  condotta.  Diceva  oltra 
di  ciò,  che'l  trionfo  di  Tompeo,  ilquale  apena  metteva  la  barba,  & che  per  l'età  fu* 
non  era  flato  anebora  accettato  in  Senato, era  per  acqui/ìar  grande  odio  all'Imperio 
di  Siila,  e alllionor  di  Tompeo . Quefic  parole  diceva  Siila  centra  Tcnpeo,  quafi  che 
egli  non  fuffe  per  acconfcntirgli,  ma  con  la  fva  contefa  per  impedire  il  partito . Tgon 
però  Tompeo  fi  sbigottì  punto  per  quefio,  ma  volle  che  Siila  penfajje  ; come  molti  piu  ", 
riucriuano  il  Sole  quando  e'  nafte,  che  quando  è tramonta  : quafi  che  la  grandetta 
fva  allbora  crefiefie,  & quella  di  Siila  fi  feemaffe  & jpegneffe . Mllequai  parole  ve- 
ramente Siila  non  pofe  mente, ma  bauendo  veduto  die  coloro,  eb  eran  quiui  & dal  vol- 
to & da’ gefli  erano  entrati  in  maraviglia,  domandò  loro  quel  che  sera  detto . Ter- 
ebe  bauendo  ciò  intefo,  maravigliatofi  dell’ardire  di  Tompeo,  due  volte  gridò  ; trionfi 
pure . Ter  laqual  cofa  effendofi  f degnate  molte  perfine , & bauendo  fi  ciò  per  male, 
Tompeo  fi  sformò  di  dar  loro  molto  maggior  diffiacare , uoler.do  trionfare  fipra  un 
carro  tirato  da  quattro  Elefanti . Tercioche  fra  l' altre  cofe,  ch'egli  banca  condotte 
d'Mfrica,  n banca  menati  alcuni  prefi:  ma  perche  la  porta  della  città  era  troppo  flret 
ta,  adoperò  i cavalli . In  quefio  mego  facendcfi  molto  flrani  i faldati , perche  non 
haueuano  ottenuto  ciò  che  haueuano fferato , v perciò  appartccbiandcfi  a far  tu- 
multo , dijfe Tompeo  ; ch'egli  non  fe  ne  curava  punto,&  che  piu  tofio  voleva  lafiia- 
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Jt  fé  il  trionfo,  che  nereggiarli.  La  onde  Sernilio  Intorno  illuflrc,  e ìlquale  banca  fat- 
to contrailo  a ’Pompeo  nel  trionfo,  diffe;  ch'egli  uedeua  allhora  Tempro  meritamen- 
te grande,  dignijfimo  del  trionfo,  y ideji  chiaramente  anebo,  che  fé  Tornpeo  ba- 
ueffe  Molato,  fi  poteua  allhora far  mettere  in  Senato,ma  dicefi;  ch'egli  nonfene  curò » 
Molenda  acquifiarfì gloria  con  moflrarc  di  non  curarla.  Tcrcke  ciò  non  era  molto 
gran  cofa,  ch’egli  fuffe  creato  Senatore  innante  il  tempo , ma  fi  bene  molto  gloriofa 
dr  bonoratijjima  cofa  era,  che  chi  non  era  anebota  Senatore  baueffe  il  trionfo.  La- 
gnai cofa  anebo  gli  acqitillò  affaiffima  bemuolenga  appnjfo  il  popolo.  Perche  come 
fu  finito  il  trionfo , il  popolo  s allegro  affai  di  ucdcrlo  ufare  tra'  Caualieri.  Ma  Sii- 
la allhora  Sìaua  di  mala  uoglia  ,neggcndo  a che  colmo  di  grandetta  & di  gloria 
era  f alito  colui;  ma  uergognandofi  d impedirlo, fi  sìaua  cheto . Ma  nondimeno  Tom- 
B peoper  forgadr  connati  itolcr  di  lui,  fece  Lepido  Confalo  . Tcrciocb’cgli  banca 
fatto  fare  i corniti j , & rinolfe  a Lepido  i noti  della  plebe , iqiiali  ueggbiaitano  per 
lui . Et  ciò  fatto,  ueggeudo  Siila  Tompto  attorniato  da  molte  brigate  partirfifuor 
di  piagna,  diffe;  io  ti  ueggio,  o giouanctto,  che  tu  t'allegri  per  hauer  muto;  & cer- 
to ebe  n’hai  bene  gran  ragione . Come  non  fono  elleno  qutfic  cofe  grandi , cr  Lepido 
il  peggiore  huomodel  mondo  fia  stato  meffo  innanzi  nel  Confolato\a  Catulo , eh' è il 
migliore  buom  che  uiua,  dando  tu  anebora  il  noto  t Halli  cura  di  non  dormire , ma 
pon  ben  mente  al  fatto  tuo  ; perciocbe  tu  bai  fatto  il  tuo  auuer fario  molto  maggiore 
di  te  ileffo.  Ma  fopra  tutto  Siila  moflrò  di  portarfi  poco  amorcuolmcnte  ucrfo  Tom- 
peo  nel  fuo  testamento . Tcrciocbe  ad  alcuni  lafciò  doni,  alcuni  ordinò  curatori  del 
figliuolo  ; ma  di  Tornpeo  non  fece  parola . Ma  nondimeno  Tompco  fopportò  ciò  mo- 
C destamente,  c in  pace . Onde  opponendoli  Lepido,  & alcuni  altri , che  Siila  non  fuf- 
fe fotterrato  in  campo  Marzo,  & che  non  figli  faceffe  il  mortorio  alle  jpcfedcl  com- 
mune  ; Tornpeo  t'oppofe  loro,  drfccelo  fieramente,  & con  gloria  fcf  elire  .In  un  me 
de  fimo  tempo  gli  arrecò  gloria  &difej a , Morto  che  fu  Siila,  poiché  i prejagij  & le 
congetture  de  cittadini  furono  fcopcrte,  & Lepido  fubito  fi  fece  capo  della  fattion 
S illana,  ne  ciò  fintamente  ,o  con  fimulatione  alcuna , ma  publicamcnte  adoperando 
l'armi  ; le  reliquie  della  fedition  di  prima  , in  quanto  Siila  l'bauea  paffute  fenati  [an- 
gue, furono  da  lui  follcuate  & raccolte . Il  fuo  compagno  Catulo,  con  cui  neramen- 
te tcncuano  i migliori  &■  piu  f limati  cittadini,  anebora  che  fuffe  di  grande  auttorità 
fra  Uomini  : percioch'egli  era  buomo  di  credito , d’integrità  & di  ragione  , e'I  pri- 
mo di  tutti  i cittadini , nondimeno  parea  che  fuffe  molto  piu  atro  a'  negotij  a itili, che 
® alle  itnprefe  di  guerra , & le  cofe  t si  effe  fi  conofceua  che  dcfiierauano  Tornpeo.  Ter 
laqual  cofa  Tornpeo , ilquale  in  un  fubito  s era  accompagnato  co  buoni,  fu  dichiara- 
to Capitano  contra  Lepido . Terche  ,coflui  baucua  infino  allhora  occupate  molte 
cofe  in  Italia,  & poffedeua  la  Callia  di  qua  dall'Mlpi,  con  l'efercito  di  Bruto . yinfe 
facilmente  Tornpeo  [altre  cofe . Ma  quando  egli  ritornano  , ajjcdiò  Bruto  in  Mo- 
dena con  qualche  fpacio  di  tempo.  Tsfel  quale  fpacio  uencndo  Lepido  a I \oma,& 
mcttendofi  fuor  di  l{pma,  con  l'efercito, domandò  il  fecondo  Confolato,  battendo  mef- 
fo paura  eìr  non  picciol  tumulto  nella  città  : ma  nondimeno  Tornpeo  con  una  fua  let- 
tera leuò  queflo  fpauento  , ani fando  ; come  fen^a  battaglia  egli  bauea  uinti  i minici . 
Tcrciocbe  Bruto  o uolontariamente,  o tradito  da’  foldati , mutandofi  gli  animi  alla 
ribellione , s’arrcfc  infieme  co' foldati  a diferetione  di  Tornpeo . Et  era  fiato  accom- 
pagnato da  cauaìii  a un  certo  cafìello  appreffo  il  To,  & quitti  effendo  dopò  un  giorno 
uenuto  Gemano  per  commi fjion  di  Tornpeo , Bruto  fu  amaz^ato . Della  qual  morte 
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fu  molto  biaftmato  Pompeo . Perciocbe  in  fui  principio  delia  mutatiòne  tgli  bauea  £ 
ferino  al  Senato;  che  Bruto  uolontariamentes'era  arrefo  ; ma  poi  per  altre  lettere 
auifaua.come  egli  era  fiato  amaggato.  Di  queflo  Bruto  fu  figliuol  quello  altro  Bru- 
to, ilquale  injieme  con  Caffo  amaggò  Cefare,  ir  non  fomigliò  al  padre,  ne  nella  guer 
ra,  ne  anebo  nella  morte,  come  si  ferino  nella  vita  di  lui . Perduta  dunque  l'Italia, 
Morte  il  Le-  Lepido  fuggì  in  Sardigna,  doue  ammalando  morì  di  dolor  d’animo, battendo  prefo  di - 
V ' {piacere , non  come  dicono  alcuni,  per  la  fua  cattiua  forte,  ma  perche  gli  era  ucnuta 
alle  mani  una  certa  letterina  , perlaquale  egli  intefe  ; che  la  moglie  gli  factua  poco 
bonore.  allbora  Sertorio  occupaua  la  Spagna Monto  differente  da  Lepido,  ma  però 
era  ferri bil  nimico  del  popol  ornano , & a lui  quafi  ultima  infermità  della  Bepub. 
Scuocio.  erano  riformate  tutte  le  reliquie  delle  guerre  ctuili.Terctocbe  battendo  Sertorio  uwti 
molti  Capitani  minori, era  allbora  alle  mani  con  Metello  Tio,  huomo  neramente  tllu-  f 
ftre&  bellico fo, ma  per  la  granita  della  uecc  Isiegga  troppo  pigro  a pigliar  l'occa fo- 
lle del  combattere . T alche  la  preftegga  & l'impeto  di  Sertorio  bauea  leuate  molte 
comodità  di  guerra  a Metello:  perciocbe, Sertorio  aliimpromfo  & a guifa  d'affaff- 
no  di  firada  andana  a trottar  Metello . Oltra  di  ciò, con  itnbofcate  Ct  correrie  lo  tra- 
uagliaua  affai, effondo  Metello  maefiro  di  legittimi  abbattimenti, et  Capitano  d'uno 
efferato  grane, & fermo.  H attendo  dunque  Pòpeo  fotto  dife  l'efercito,uohcua  il  [no 
pen fiero  a effer  mandato  alla  difefa  di  Metello.Laqual  cofa  pervadendogli  ciò  Catu- 
lo  non  ingannò  punto  la  fua  fperanga , ma  l lette  di  continuo  in  armi  circa  la  città  t 
tanto  s'andò  trattenendojbor  con  itnafcufa,e  bor  con  un'altra,cbe  gli  fu  commef- 
Ja  limprcfa  cantra  Scrtorio , orando  L.  Filippo  in  Senato  . Tacila  qual  cofa  fi  dice ; 
ebeffendoui  nonfo  chi  fra'  Senatori,  che  fi  maraiiigliaua,  & demandati, t Filippo;  fe  £ 
gli  parata,  che  'Pompeo  fuffe  degno  d' effer  mandato  Proconfolo  in  Hiffagna , non 
rompco  nun  ^limcnU  Pro*onfol°  > dtjfe  egli , ma  per  li  Confoli  anebora:  quafi  che  allbora  l'uno 
dito  Procon-  & ^ a^tr0  Confolonon  ui  fuffe per  nulla . Offendo  arrivato  Tcrrpeo in  Htfpagna,  fi 
foto  in  Hifpi-  come  ficaie  atiucnirc  alla  fama  d un  Capitan  giouane , ragioncuafi  molto  bottorata- 
gm.  mense  dì  ini , talché  conia  fferanga  di  lui  s' acquistava  gli  animi  delle  brigate • 
Fiora  folieeitando  egli  i popoli  poco  amorevoli  di  Sertorio, & bauendone  fatto  ribel ± 
lare  alcuni  ,dicefi  ; che  Sertorio  ragionando  molto  fnperbamente  di  Pompeo , < Uffa 

«onó°  contri  ^UC.!l°  the^U  li^no  a<loPer-'ir  & !o  feudi  fio  al  fanciullo , se- 

rompco . baueffe  battuto  paura  della  vecchia , intendendo  di  Metello,  eh  era  utccbio . 

Fiora  benché  egli  fi  uantaffe  a qucflo  modo  in  parole  ; in  fatti  nondimeno  sbaucua 
molto  piu  cura  dell  ufato , & per  paura  di  Pompeo  andana  con  gran  rifletto  a FI 
trovare  il  nimico.  Perciocbe  Metello  ( cofa  ch'era  come  incredibile ) allentava  mol- 
to il  freno  quafi  a tutte  le  delitie  & piaceri  del  mondo,  & gran  mutatiòne  era  in  lui, 
girne  fcoi  foldati  duna  fubita  pompa,  & d'un  grande  fiìalacquare  ,&  confumare 
che  facevano . Onde  la  gloria  & bcuiuolenga  di  Pompeo  andava  enfiti, do , perde 
, egli  tettata  i foldati  in  quella  di fiiplina , che  non  bauea  bifogno  di  molto  grande  ffe- 

‘ fa  ■ Perciocbe  da  natura  fu  molto  fibrio  ,&■  continente.  Fiora  (perde  la  fortuna 

della  guerra  è varia)  dolfefi  molto  Pompeo  ; che  Sertorio  baueffe  prefa  per  forga 
, fa  città  di  Laurone ; perch'egli  bavetta  penfato  di  torre  in  mego  Ultimilo  & tf- 

ficHdofi  di  ciò  alquanto  vantato , fiibito  s avvide  di  effer  d egni  parte  circondato  dd 
Urooe  Òtti  nimtei  . T emendo  egli  dunque  a muovere  il  campo  , vide  abbruciar  quella  cit- 
S"  Ufu  *1'  0cd,i  fM0‘  ’ Hor*  hailendo  e&li  rotto  a yalenga  Kcrennio  , tir  Per- 
ftuna  buomini  bonorati,  & Capitani  grandi  apprcfjo  Sertorio, iquali  erano  ri- 
*-  * torfia 
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^ torfi  a lui,  & fi  gli  erano  fatti  compagni  in  quella  guerra,  egli  tagliò  a peggi  piu  di 
dicce  mila  pcrjonede'  nimici . "Perche  infupcrbito  di  quella  vittoria,  fubito  andò  al- 
la volta  di  Sertorio , per  efcludere  Metello  della  lode  della  vittoria . Mmendue  i Ca- 
pitani adunque  andando  già  fotto  il  Solc,mifero  le  Urgenti  in  battaglia  appreffo  il 
fiume  S verone , temendo  l’uno  & [ altro , che  Metello  non  preuenijfe  la  battaglia  ; 

‘ Pompeo , per  hauer  egli  folo  la  gloria  della  giornata  -,  & Sertorio , per  combatter  con 
lui  folo . ^ittaccojji  finalmente  la  battaglia,  dove  la  cofa  andò  del  pari . Percioche, 
l uno  cri  altro  ruppe  un  corno  de'  nimici.  Ma  però  de  Capitani  maggior  gloria  heb- 
be  Sertorio  . Pcrch  egli  jolo  ruppe  il  corno , che  gli  era  incontra.  Et  un'huomo  gran-  Pompec  t«m 
diffimo  nella  fantina  di  Sertorio , ma  però  a cavallo  , allattando  il  comodi  Tompco,  b,ucntJ° cc* 
poi  eh  egli  fu  venuto  con  cjfo  "Pompeo  al  colpo  delle  jpade , [una  & l altra  jpada,  ma  scrtotio  11  u 

2 nondimeno  con  differente  ferita , andò  fulla  mano  dell'uno  & l'altro . Pompeo  fufo-  gli»  un»  m»- 
l intente  ferito  , ma  al  nemico  fu  tagliata  la  mano . "nondimeno,  benché  molti  folda-  ao  • 
ti  gli  aniaffero  addoffo , & i f'uoi  già  fufjero  cominciati  a fuggire , fi  fatuo  fuor  di 
fremuta , battendo  lafciato  un  bclliffimo  cavallo , con  bravi  fornimenti  d'oro  ch'egli 
bauea , al  nimici  : perche  i foldati  trahendoui  fopra  le  forti , di  chi  t' do  vena  effere , 
vennero  fra  loro  all  armi  ; & cofì  Pompeo  hebbe  commodità  di  fuggire . Ma  cofi  to- 
lto poi  che  u enne  l altro  giorno , ameni  uc  i Capitani  mifero  infume  un'altra  volta  le 
largenti, affermando  ciafcun  di  loro  ;cbe  lauittoria  della  proffima  battaglia  era 
fua . Ma  effeudofi  per  la  uenuta  di  Metello , sbandato  l'effercito , Sertono  fi  partì . 

Prrcioche  i foldati  d'effo  erano  talmente  auueggi  di  sbandarfi,  & di  nuovo  raunar- 
fi  inficine , che  ffefie  volte  Sertorio  fi  trouana  folo  : dipoi  a guifa  di  furiofo  torrente 

C fubito  traboccando  ,fi  prefentaua  con  cento  cinquanta  mila  foldati . Pompeo  forni-  Pópeo  hono- 
ta  quella  battaglia , effendo  ito  incontra  a Metello,  quando  egli  gli  fu  bene  apprefjo,  11  • 

commendò  al  littore  ; che  abbaffaffe  i fafei , bonorando  Metello,  come  Intorno  di  mag 
gior  dignità  di  lui  . Ma  Metello  non  uolle , & in  queflo  & in  tutte  i altre  cofe  liuo- 
mo  da  bene  & giuflo  , non  comportando  che  gli  fuffe  dato  nulla  di  più  , di  quello  che 
come  degno  a buoni i Confolare  c fi  ueccbio  , poi  che  l'Imperio  era  pari,  ueniua  da  lui 
folo . Ma  però  molto  Jpeffo  faceuano  due  campi  : percioche , il  nimico , nano , & 

vagabondo  gli  feparaua , u fondo  egli  in  poco  [fedo  di  tempo  moflrarfi  in  diuerfi 
luoghi , & da  una  battaglia  fubito  tirarli  a un'altra . Ma  finalmente  Sertorio  to- 
gliendo la  vettovaglia  a quefii  Capitani,  tir  faccheggiando  tutto  Ipacfe,  e occupan- 
do anebo  il  mare , sformò  l'uno  & l’altro  abandonare  quella  pane  della  Spagna  che. 

0 pojfcdeua  . yinti  dunque  da  quefle  dirette  fi  ritirarono  in  un'altra  Provincia  . Hora  . 

Pompeo  bauendo  fpefo  affaijjimo  del  fuo  in  quefta  guerra , domandò  denari  al  Sena-  den 
to , aggiungendovi  ; che  fe  non  gliene  mandavano , egli  farebbe  uenuto  con  l'efferci-  Secato . 
to  in  Italia . Era  Confilo  allbora  Lucullo, ilquale  benché  fuffe  in  difeordia  con  Pom- 
peo, nondimeno  perche  egli  defideraua  d'effer  mandato  alla  guerra  contra  Mitbrida- 
te , attendeua  a mandargli  le  paghe  ; temendo  che  Pompeo  non  liaueffe  occafione  di 
tornare  ; ilquale  lafciando  Sertorio , cercava  anch'egli  d'affaltar  Mitbridate  I{eglo 
riofo , & per  quel  ch’egli  avi  fava,  nimico  molto  facile  da  maneggiare.  In  queflo  me- 
teo Sertorio , fu  amaggato  a tradimento  dafuoi  domefiici  ,fra  iquah  Pcrpenna  fu  Morte 
[Vinato  il  maggiore , ilquale  altre  uolte  gli  bauea  uoluto  fare  il  medefimo  ; ma  per-  ic"0"0, 
ch'egli  liaucua  le  medeftme  forge  che  Pcrpenna , & la  medefima  parte  favorevole , 
non  hebbe  modo  da  poter  commodamcnte  farlo  . Pompeo  adunque  fubito  menò  fuor 
[effcrcito,  & bauendo  conofiuto  che  Pcrpenna  affai  goffamente  figouernaua,man- 
' VlTE'Dl  PLVTjtBjcb'  ' fFP  >ii  ' 
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dò  dieci  coborti  come  per  adefeare  i rimici, commandandogli,  eh' a poco  a poco  andaf-  E 
fero  f correndo  per  la  campagna  fu  gli  occhi  di  Tcrpcnna  . Dotte  poi  che  Terpenna , 
poco  pr attico  delle  cofe  del  mondo , fi  gli  fu  mejjo  dietro  a per  figlili  arie , Tompeo 
/fingendoli  addo/fo  in  ordinanza , attaccata  la  battaglia, fu  uincitor  di  rutti.  Qui- 
vi furono  morti  allhora  molti  de'  principali , & Tompeo  e/fendogli  menato  innanzi 
Terpenna , lo  fece  amarrare , non  ingrato , ne  dimenticbeuole  del  benefìcio  ritenuto 
( perche  quefio  delitto  gli  èrinfacciato  da  alcuni , ma  facendo  un  bcllijjimo  atto,  e 
utile  a tutticpercioche  battendo  Terpéna  in  man  fua  tutte  le  lettere  & /’ altre  firittu 
redi  Sertorio,m.inife/lò  te  lettere  d' alcuni  honoratifjimi  cittadini  Romani,  iquali  fe- 
gretaméte  di  fognando  di  rinoùar  lo  slato  della  città, chiamavano  Scrtorio  in  Italia . 
Topeo  adunque  teme-dò  non  per  quefle  cofe  fi  fufcita/Jero  guerre  maggiori,che  quelle 
non  eran  > , ch'egli  banca  già  fiente , amagli)  perpenna , <&  tutte  le  lettere  abbruciò  P 
finga  vederne  alcuna.  Fatte  quefle  cofe, e fendo  fi  trattenuto  Tompeo  in  Hi  fi  agra  fin 
c h'egli  haueua  acquetati  i tumulti , che  s erano  leuati , & fittiti  quei  fuochi , menò 
l'effircito  in  Italia , effondo  uer amente  giunto  a tempo,  allhora  che  la  guerra  de' fer- 
vi infuriava  con  piu  forge  che  mai . Onde  Crajfo , ilqualc  offendo  Capitano , faretra 
quella  guerra , s' affretto  di  uenire  alle  mani  ,& hebbe  vittoria , battendo  tagliati  a 
peggi  uentidue  mila  & trecento  de'  nimici.  Ma  nondimeno  la  fortuna  diede  ancho- 
ra  qualche  parte  di  quefia  vittoria  a Tompeo,  perch'ella  gli  ferbò  cinque  mila  de  ni- 
mici , iquali  s erano  faluati  dalla  battaglia,  accioch'effogli  uinceffi:  iquali  poich'ef- 
fogli  hebbe  fienti , Tompeo  firiffe  al  Senato  ; che  Craffo  hauea  rotti  i gladiatori  in 
battaglia , & elicgli  bauea  fornita  affatto  la  guerra.  Tercioch'egli  fapcna  bene , 
che  quefle  cofe  erano  udite  & celebrate  in  Fonia  di  buoni  (fima  voglia , & ninno  al-  G 
tro  anchorche  fihergando  fuor  che  Tompeo  fi  diceva  ; che  baueffe  vinto  la  Spagna 
& Sertorio;  affermauafi,  che  tutto  ciò  era  fiata  opera  di  lui.  Ma  nondimeno  in  que- 
fl.i  enfi  honorata  e gloria  & afiettatione  di  lvi,i  cittadini  hebbero  fofictto  & paura 
ch'egli  non  foffeper  taf  dar  l' efferato  ,&  coni  ef]  empio  di  Siila,  occupar  la  Signoria 
coniarmi  : per  laqual  cofa  affai  fimi  noumeno  per  paura  , che  per  beniuolenga , gli 
andavano  incontra  a fargli  riucrcnga.  Ma  poich'egli  leuò  quello  fofictto  da  gli  ani- 
mi loro , dicendo  ; che  dopò  il  trionfo  egli  voleva  lafiiar  l'effercito , lafiiò  folamen- 
te  un  luogo  a"  fuoi  calonniatori  di  dir  mal  di  lui  ; cioè,  ch'egli  fi  dava  piu  alla  plebe, 
che  a Senatori  : gjr  ch’egli  difegnaffe  di  folleuare , & rivoltare  l'auttorità  del  popolo 
abbaffita  da  Siila , per  piacere  alla  moltitudine . Laqual  cofa  chiaramente  fi  poteva 
vedere  . Tercioche  il  popolo  non  amò  mai  niuno  di  piu  paggo  amore , che  Tompeo  , H 
ne  hebbe  piu  caro  di  vedere  alcuno  altro  padrone  dell'Imperio , come  era  flato  Siila. 
Tompeo  adunque  fi  recò  a gran  parte  di  felicità  d'ejfcrfi  in  quella  forma  , &goucrno 
di  I{epublica, ch'era  allhora  : perche  fi  il  Con  filato  gli  era  flato  tolto  da  gli  altri, 
non  haurebbe potuto  trovar  niuno  altro  modo  da  ringratiarne  il  popolo . Ora  poiché 
gli  fu  ordinato  il  fecondo  trionfo  e'I  Confolato,  non  parve  illuflreper  quefia  grande^ 

■ga  , ma  a grandi  (finta  riputai  ione  gli  tornò  queflo  ; che  Craffo , ilquale  era  allhora 
riccbiflmo , eloquentiffimo  , & grandi  fimo  liuomo , e vinceva  Timpeo  , & tutti  gli 
altri  huomini  del  mondo  dì  fuperbia  , non  ardì  chiedere  il  Confolato , fi  prima  non 
hebbe  chiefìa  licenga  a Tompeo  di  poter  domandarlo . Ideila  qual  cofa , Tompeo  ij- 
fendofi molto  allegratogli  cedette , battendo  lungo  tempo  innangi  tercata  occafione 
di  fargli  piacere . H avendo  egli  dunque  molto  volentieri  tocca  la  mano  a Craffo  ,gli 
praticò  i voti  della  plebe , r^anififiamcntc  dicendo-,  ch'egli  non  era  per  haver  mcn  ca- 
' re,  che 
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jt  to,  che  Craffo  glifuffe  dato  per  compagno , che  d battere  egli  iìeffo  il  Confolato . Ma  PSpe*  e Cr«T 
nondimeno  battendo  amendue  prefa  il  Confo  lato , grani  contefe  & dinerje  di  fan  die  bCeML, 
nacquero  tra  loro . Era  piupojfente  Crajfo  appreffo  i Senatori , ma  apprefjo  la  plebe 
! Pompeo . Tercioche  eglireflituì  il  Tribunato  ,ei  giudicij  alle  pitie , & fi apportò 
che  i giudici)  fujfero  di  nuouo  per  legge  trasferiti  all  ordine  de'  Caualieri. Egli  fu  an- 
chora  dolci [fimo  Jpettacolo  alla  plebe , quando  egli  entrò  in  giudicio , & refe  conto 
della  fua  ben  paJJ'ata  militia  . Terciocbe  , i ufianga  in  fioma  fra  i caualieri  ; quando  VCiazi  io  * ■ 
alcuno  bà  militato  il  tempo  legittimo  , di  far  menar' il  fuo  cantilo  per  mego  la  piag-  /'»  « ““*1 

ga  dinanzi  a due  huomini  ordinati  dal  pubtico , iquali  fi  chiamano  Cenfori,  & fi  rat  llCtl  * 
conta  loro  folto  quanti  Capitani  & generali  s'bà  militato,  poi  fi  fottomettono  al  giu 
dicio  de'  Cenfori , iquali  fecondo  il  merito  di  ciafcuno , o lode  o infamia  gli  danno . 

B A quefto  magi  firato  erano  ordinati  allbora  Cenfori  Gellio  & Lentulo , iquali  fede-  e 
nano  allbora  in  piazza  fecondo  la  dignità  loro,&  faceuanfi  uedere  a'  Caualieri.  Ora  iio  Cenfori. 
offendo  uenuti  alcuni  caualieri  dinanzi  a cofloro  per  fott  ometter  fi  al  giudicio  loro, 
fu  ueduto  che  Tompeo  anch'egli  uctiiua  in  piagna  ; ilquale  ancborch  e portaffe  fico 
l'infegne  del  fuo  Confolato , menano  nondimeno  un  cauallo  per  mano . Ma  poiché  egli  Pópeo  [6  fou 
appreffandofi  fu  conofciuto  meglio , commandò  a'  fuoi littori;  chefaceffero  far  largo 
alle  brigate  ,& egli  fermò  il  cauallo  appreffo  la  fedia  curale.  Stana  allbora  il  popo-  Seniori . * 
lo  tutto  cheto , & piai  di  marauiglia . E i Cenfori  ueggendo  fi  gran  cofa,  furono  fo- 
praprefi  da  riuerenga  & da  allegiegjga . Toi  l'uno  di  loro , ch'era  il  piu  nocchio, in- 
cominciò ; io  domando  te , o Tompeo  Magno , hai  tu  fatte  tutte  le  militie  fecondo 
la  difciplinal  -Allbora  Tompeo  ad  alta  uoce  gli  rijpofe  ; tutte  Ihò  fatte  fie- 
C condo  la  difciplina  militare , efr  tutte  folto  me  mede  fimo  Capitan  generale . Laqual 
cofa  hauendo  udita  la  plebe , che  gli  era  intorno  , alga  un  grido  ; & perche  per  la 
grande  alle  gregna  non  fi  potcuano  allbora  tener  le  noci , » Cenfori  fi  leuarono  fu , & 
l'accompagnarono  fino  a cafa  , rallegrandofi  con  la  plebe , laquale  faceua  fefla , & 
gli  andana  dietro . Ora  appreffandofi  la  fine  del  fuo  Confolato,  & offendo  ogni  dì  ere 
feiute  piu  le  difiordie  con  Craffo  ; Caio  Aurelio , ch'era  dell’ ordine  equeflre,  il  quale 
aera  flato  in  odo  il  tempo  della  fua  uita , in  publica  raunanga  fopra  i roflri  diffe  , 
come  Cioue  gli  hauea  faucllato  in  fogno, & gli  banca  commandato;  eh' e doueffefiare 
intendere  a"  Confoli  ; che  iunangi  che  lafciajfero  il  magiflrato,ritornaffcro  amici  co- 
me eran  prima . Dette  quelle  parole , Tompeo  cofi  conierà,  flette  fermo  in  piedi  fen 
gadir  nulla ■ Ma  Craffo  porgendo  la  man  ritta  a Tompeo, cominciò  a fatte  Ilare  m que  Pùpeo  e Cnf 
f)  fio  modo;  io  non  mi  reco  plinto  a uergogna,  nc  penfo  di  far  cofa  indegna  di  me, sto  mi  r°  ‘J  r'cocl,u' 
metto  a fauellar  prima  che  Tompeo  , ilquale  effóndo  amhora  fi  può  dirgargone  ,fu  no  1D  ea'*  * 
chiamato  da  uoi  Magno , & a cui  noi  non  l hauendo  ancho  accettato  in  Scnato/:on- 
ccdcfle  due  trionfi  . Coftcffendotglino  tornati  amici , ufeirono  di  magiflrato.  Craffo 
tenne  il  mede  fimo  modo  di  uiuere , ch'egli  hauea  prima  tenuto.  Ma  Tompeo  rifiutò  il 
patrocinio  delle  caufe  infinite , lequali  lo  trauagliauano  molto,  e a poco  a poco  aban- 
donò  la  plagia  ; <&■  rariffime  uolte  andò  in  Senato . Ma  fempre  era  in  prillato  con 
molti , ne  quafi  mai  fi  patena  incontrare , o uedere , ch'egli  nonfuffe  con  gran  com- 
pagnia . Ter  laqual  cofi  cornee'  s allegratici  ueggendo  accre fiere Jplendore  al  fuo  co - viri  d’un  cit- 
ffetto  ; cofi  uoleua  anchora  m incuter  intatta  lanputation  fua  , finga  dimtflicarfi  ndmpriuito 
troppo  con  le  perfine . Ma  non  gli  pareua  già  ncccffario  il  ritrouarfi  con  molti  ne' 
luoghi  publici , & tener  pea:  tic  a publica  a uoler  mantenere  la  dignità  & ripntation  l)Ujl  l)ec  e^’e_ 
fu.t . Terciocbe  la  uìtjdun  citt.idìn  prillato , ilquale  fiorifea  nella  gloria  dilla)  mi,  re . 
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«I  ptnfaua , eh' t fixceffiero  da  aero . In  qucflo  mtgo , alcuni  gli  mettemmo  le  calte , & '< 

altri  la  toga , accioche  perauentura  un'altra  Molta  efiuffe  couofiiuto  per  Rcmano:&-  ' ‘ 1 

poi  che  per  buon  pexjo  s'baueiuno  in  qucflo  modo  burlato , dr  prefio  piacer  di  lui,di- 
Renderemo  finalmente  le  ficaie  a mego  il  mare , & fiaccuano  che  cofiui  cofit  allegro  ui 
fialiua  {opra , & non  uolendo  andanti , effi  uè  lo  ffimgeuano  per  fiorga,  & laffogaua- 
no  poi . Haucua  occupato  quefìa  grandetta  tutto  l mare  mediterraneo  ; onde  nin- 
no non  potata  piu  trafficare , ma  ogni  eofia  era  cbiufio , & pieno  di  pericoli . Ora  la 
grandiffima  carejlia  del  uiucre  fjnnfie  i Romani  a por  mente  a quella  eofia,  l' battere 
ogni  di  paura  di  peggio , onde  fi  rijòlfiero  mandar  Vompco , ilquale  purgafje  il  mar  di 
Corfiali.  Gabinio  adunque  buomo  molto  amorcnole  a Vompco  mije  tl partito,  per  lo-  PSpeo  cretto 
quale  egli  non  fu  creato  Trmcipe  della  battaglia  nauale , ma  Capitan  generale  con 

t grandrlfima  auttorità  f opra  tutti  gli  buommi , libera  da  ogni  appello.  Verciochc  fe- 
condo la  legge  tutti  i mari  fino  allo  Stretto  di  Gaie  gli  toccarono  a gommo;  &■  olirà 
ciò  tutta  la  terra  fi  rma , ebefuffie  lontana  dalle  riuiere  trcntacinquc  miglia;  ilqitale 
fpacio  nera  pochi  luoghi  dell  Imperio  Romano  , eie  lo  paffiaffiero  . Onde  grandifjimi 
popoli , grandijfimc  nationi , & potenti  (fimi  Re  fi  comprendeuano  fiotto  llmpi  no  di 
lui.  Olirà  di  queflo,  gli  fu  data  auttorità  d'eleggere  quindici  Senatori  ,& di  po-  Aimcriti 
ferii  mandare  luogotenenti  fiuoi  douunque  fuffie  bifogno . Et  appreffio  di  ciò , ch'egli  dju&li . 
poteffic  trar  denari  della  camera  del  commune  & dell' entrate  publiebe  a fiuo  piaci  re . 

Furongli  affiegnate  dugento  naui , & datogli  auttorità,  & poffianga  f opra  la  molti- 
tudine, & le  ciurme  de  confederati  anebora.  Effiendo  publicata  quefla  legge  di  buo- 
ni (fina  uoglia  accettata  dalla  plebe  : ma  a'  maggiori  & migliori  Senatori , ciò  par- 
C ue  maggior  d'ogni  inuidia  ,&cofada  temerne,  il  concedergli  fi  grande  auttorità  & 

licenza  . Onde  fuorché  Cefiare  s'oppofiero  tutti  al  partito  ; perciocbe  egli  diede  il  fiuo  celìre . per . 
uoto  alla  legge , non  già  per  piacere  a Vompco , ma  perch'egli  da  principio  defidcra-  che  <"ie.ic  il 
ua  ds  compiacere  alla  plebe,  & farfiela  amica . Glialtri  Senatori  riprcndeuano  gra-  ** . 

uemente  Vompco  : fra  iquali  l'uno  de'  Confoli  difjc , che  andando  Vompeo  per  gli  e fi-  dl 

fiempi  di  l\omulo,non  poteua  ancho  fuggire  di  non  fare  la  mede  finta  fine  . Lanital  co-  taa  rompeo» 
fa  effiendo  uenuta  all' orecchie  della  plebe,  poco  mancò, ch'ella  non  amag?afjc il  Con- 
filo . Ma  opponendoli  Catulo  al  partito , prima  per  lauergogna  gli  fu  fatto  fihntio 
dalla  plebe  ;ma  poich'egli bebbe  ragionato  molto  con  amoreuolcgjta,  & finga  inui- 
dia  alcuna  cantra  Vompeo , configliò  il  popolo  a ufargli  riffictto  , & non  metter  in 
tanti  pericoli  e in  tante  guerre  uno  buomo  di  tanto  ualore  : & oltra  ciò  aggiungen- 
B doni , che  t'efji  perdeuano  Vompeo , in  quale  altra  perfiona  haurebbono  meffe  le  ffie- 
range  loro  ? tutti  a una  noce  gridarono;  noi  bauremo  te.  Catulo  poi  non  bauendo  al- 
trimenti perfuafia  la  plebe, fi  tacque. Hauédo  anebora  Roficìo  cominciato  a orare, non 
fu  udito  da  niuno  ; dr  egli  mofliò  con  le  dita;  come  Vompeo  non  hauetia  a effer  crea- 
to foto , ma  con  un  compagno  a quella  mtprefia.  Onde  fi  dice;  che  la  plebe  moffia  a fide - Conl°  C1,,u* 
gno,  gridò  tanto  forte  ; che  un  coruo  che  uolaua  lor  fi òpra , sbigottito  cadde  in  mego  “®}“‘ 
la  pugga . Vero  manifiefiiffìmamente  fi  conofice , che  per  losfienderfi  l’aere, per  Io- 
quale  per  auucntura  ui  fi  fà  il  uoto , gli  uccelli  non  caggiono , ma  piu  toflo  per  effer 
percoffi  dal  colpo  della  noce , quando  ella  con  terribile  & gagliardo  impeto  uà  a fe- 
rir l’aere . Ver  quefiecofie  nondimeno  fi  licentiarono  le  brigate.  Il  giorno  poi,  che 
strano  raunati  infume  un'altra  uolta  per  publicar  la  legge, Vompco  fi  n'andò  in  stil- 
la . Et  poich'egli  bebbe  intefio  come  la  legge  era  publicata  , el  partito  uintd,  ritentò 
di  notte  in  Roma , fuggendo  / umidi  a per  l'incrcdibil  moltitudine , che  gli  farebbe 
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Speiitìon  dì  ita  incontra . Come  fu  fatto  giorno  poi , comparue  in  publico , & fece  fiacrifido . Et  E 
Pompeo  con-  prefcntandoft  in  publicoparlamcnto , operò  che  s'aggiugncffero  alcune  altre  cofe  al- 
tra  or  i.  Ugge , raddoppiando quafì  la prouifione . Terciocbe egli  armò  cinquecento  nani 
& datigli  cento  uenti  mila  fanti , & cinque  mila  caualli , elejfe  del  Senato  uentiquat 
tro  buomini  tra  Capitani  & luogotenenti  : &furongli  dati  due  Qjiefion  .Ter  que- 
llo le  cofe  da  uendere , lequali  fubito  rinfilarono,  fecero  allegrar  molto  la  piebe,cbe 
col  nome  foto  di  Tompeo  la  guerra  fi  fuffe  finita . Ma  nondimeno  Tompeo  partendo  i 
mari , diuife  tutto'l  mar  mediterraneo  in  tredici  regioni,  & a ciafcuna  parte  afjegnò 
certo  numero  di  naui , e un  Capitano . Onde  bauendo  meffie  intorno  le  genti  ,ft  nafta 
dar  la  caccia  a ’ corfali , & come  fanno  i cacciatori , gli  accerchiò  , & ridujfc  tutti 
infieme . Ma  eglino  affrettando  di  fepararft,  come  uno  feiame  di  pecchie  d'ogni  par- 
te ritornarono  in  Cihcia  , conira  de  quali  dicefi,  che  Tompeo  andò  con  feffa  nta  buo-  F 
ni  [[ime  naui , & bene  armate . V°n  però  nanicò  contra  di  loro,prima  eh  egli  ha  uc fi- 
fe fpenti  affatto  gli  altri  lor  lai  rocinij , &■  purgato  il  mar  Tirrbeno  , / Africano , 

In  qiuto  rem  <fj  sardigna , quel  di  Corfica , & quel  di  Sicilia.  Et  tutte  qucfle  cofe  fece  in  ter- 
minò  Sempre  mLne  di  quaranta  giorni , mettendofi  a una  grandijfima  fatica,&  ferucndofi  in  ciò 
fa  d t Corrali,  di  diligentiffimi  Capitani . In  queflo  mego  in  /{orna  il  Confolo  Tifone  moffio  da  colera 
& da  intiidia , disfece  l'apparato  nanale , & liberò  i faldati  dalle  paghe.  Onde  Tom 
peo  bauendo  mandata  l'armata  a Brundufio , per  la  uia  di  Tbofcana  andò  a fema . 
Isella  ue/tuta  fua  ufeirono  tutte  le  perfone  fuor  delle  mura , come  fe  fuffe  Rato  gran 
tempo  fuirifir  non  l hauejfcro  mandato  pochi  giorni  innanzi.  Ma  il  colmo  dell  alle- 
grezza loro  fu,  la  non  affettata  prefleg^a  di  cofi  gran  uittoria,per  laquale  era  uenu 
tagran  douitia  di  tutte  le  ucttouaglie  nella  città.  Mancò  dunque  ben  poco, che  Tifo-  G 
ne  non  fuffe  priuo  del  Confolato,che già  Gabinio  portaua  il  partito  fopra  di  ciò  fcrit- 
pco  ; ilqualc  poi  ch’egli  /.ebbe  fatte  alcune  altre  cofe  anchora  con  benignità , & con 
to.  Ma  ciò  non  nelle  Tomclemenga , come  era  i lato  neceffario,  andò  a brundufio , & 
quiui  imbarcoffi.  Mane  ndo  poi  ben  mente  al  tempo,e  alle  faconde , bench'egli  non  an- 
Pompco  m - daffe  a ueder  l altre  città,  uolle  però  ire  a uedere  Al  bene.  Et  cofi  entrando  nella  cit- 
Athenc  CfC  **  ’ M fece  Melò  , & poich'egli  hebbe  publicamente  falutato  il  popolo , fubito  fi 
partì  ihauendo  letti  dueuerfijquali  gli  erano  fiati  ferini  fulle  porte  della  città-L’uno 
de  quali, eh' era  dalla  parte  di  dentro  della  città , diceua  in  queflo  modo  ; 

, , Tanto  fe  Dio , quanto  huomo  effer  ti  credi . 

L'altro , ch'era  attaccato  dalla  parte  di  fui  ra  della  patte , era  di  queflo  tenere  s 

,,  Voi  tlsonoriam  ,ueggiamo  ,&■  adoriamo.  H 

Ma  poi  che  uinto  da' preghi,  egli  hebbe  ufata  clemenza  uerfo  alcuni  corfali, iqua- 
li  feorreuano  anchora  per  li  mari  con  na  ni  li  ratinai  i inficine  ; & eff ’ndofig  li  refe  le 
naui  & le  perfone  loro , effo  non  fece  loro  alcun  difpiacere  : gli  altri  mofji  da  quella 
ffcranga  abandonarono  gli  altri  Capitani , e andando  a trouar  Tompeo,  fi  mi  fero  in 
man  fua  infieme  co' figliuoli , & con  le  mogli  ■ Tompeo  perdonò  a tutti , doue  poi  per 
mego  loro  furono  trouate  le  uefiigie , e i ripofiigh  de  gli  altri  nimici , fi  come  quelli 
che  fi  cono) cenano  l’un  l'altro  . Nondimeno  affai  (fimi  di  cófioro , & tutti  i maggiori, 
nafeofero  i figliuoli , & le  fu  flange  loro , eSr  altra  ciò  la  turba  difutile  alla  guerra  in 
alcuni  prefidij  ,dr  caftelli  fortifjimi  appreffo  il  monte  Tauro  ;&ef]i  montando  fulle 
naui  loro  affettarono  a Coraccfio  promontorio  della  Cilicia  Tompeo  , che  andana  a 
trouarli , col  quale  bauendo  attaccata  la  battaglia  furono  rotti , e afj odiati . Et  fi- 
nalmente domandandogli  la  uita  in  dono , fi  gli  arrefiero  infieme  con  le  città  e ifole, 

ch'ejji  ' 
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A (beffi  teneuano  beniffimo  fornite  di  prefidij  & di  rocche,  tahbe  difficilmente  fi  pote- 

u.ino  combattere  ne  pigliare  perforga.Eu  finita  dunque  quefla guerra,  e Jpenti  tutti  In  ifpatlo  di 
i latrocini)  di  cofloro,in  tifano  di  tre  meft:  prefe  nouanta  nani  con  gli  Sproni  iti  me-  trc  mcl[1 
tallo, &•  ajja'jftmc  dell' altre . T^on  gli  parue  ben  fatto  ,far  morir  gli  kuomini,  i quali  dj  ri . 

erano  piu  di  uenti  mila  ; ne  ambo  stimò  cofa  molte  utile  mandarli  fparfi  ; ch‘ offendo  peo  eoa  Cor 
poucri  & bellico  fi,  un'  altra  Molta  s accompagnaffcro,&  s' armafero  injieme.  Seguen-  fall. 
do  dunque  quefte  ragioni , deliberò  di  trasferirgli  dal  mare  alla  terra,  e auuegzargli 
a'ia  uita  queta , dando  loro  città  da  habitare , & poffeffioni  da  lanorarc . alcuni  di  come  Pom- 
lor  dunque  furono  meffì  in  certe  picciole  & mego  abanJonatc  città  di  Cilicia  , C ’T  fr<t  pe°  diuilc  i 
loro  indifferentemente  furono  compartita  luoghi  del  paefe . Kjfece  anchora  la  cit-  • 
tà  di  Solo , nuouamente  disfatta  da  Tigrane  l{e  d'Armenia, & ui  mife  molti  di  loro. 

B A molti  anchora  diede  per  colonia  Dime  città  de  gli  plebei,  laqrale  era  allbora  no- 
ta d' habitat  ori , &■  haueua  molto  cir  fertil  paeje . Fiironui  nondin.  aio  alcuni,  i quali 
per  inuidia  bia fi  introno  quefte  cofe , & grandemente  lodauano  quel  che  Metello  ba- 
nca fatto  in  Creta  ; bene  beffi  anchora  poco  amajfero  Metello  . "Pera  oche  qui  fio  Me- 
tello parente  di  quello , che  era  flato  compagno  di  Pompeo  in  Hifpagna , era  fiato  e,e  * 
ttun  lato  dal  Senato  in  Creta,  prima  che  Pompeo  fujfe  eletto  contra  i Corfali. Perche 
quefla  ifola  dopò  la  Cilicia  era  il  fecondo  fonte  de  Corfali , & quiui  hauendo  Metel- 
lo prefi  di  molti  affaffini , gli  hauea  fatti  morire-,  dr  affai  fimi  anchora  ue  aerano  ri- 
mafi , iquali  effóndo  affediati , & deftderando  renderfi  a Pompeo , pregauano  Pom- 
peo; che  uoleffe  andare  a quella  I fola,  fi  come  quella  ch'era  parte  della  fua  prouincia, 

& d'ogni  parte  s intendati  fitto  lo  Imperio  mari  timo  di  lui. Hauendo  dunque  Pom- 
C peo  accettata  la  conditione , fcriffe  a Metello  ; che  metteffe  fine  a quella  guerra.  Com 
mandò  anchora  alle  città  dcll'I fola  ; che  non  ubidiffero  a Metello  ; &■  altra  ciò  ui 
mandò  luogotenente  L.  Ottauio  linde' fuoi  condottieri . I /quale arriuando  in  Cre- 
ta ,&  entrando  col  prefidio  dentro  alle  mura  de  gli  affediati  corfali,  infieme  con 
effi  combatti 1 contra  Metello,  & fece  tener  Pompeo  non  graue , e moleflo  nimico,  Pompeo  ten» 
ma  per  huomo  ridicolo  ,fi  t ome  quel  che  per  l' inuidia  , & concorrenza  d honore  con 
Metello  ,comportaua  che  buomini  empi  & federati  fi  fcruiffero  del  nome  & della  uio  coirà  Me 
gloria  fua  come  per  medicina.  Percioche  effi  diceuano  ; eh' /Achille  non  faceua  at-  «Ilo,  io  nula 
to  d huomo , ma  di  qualche  giouane  pazzo  sór  ufeito  fuor  di  fe  perde  fiderio  di  glo- 
ria  , non  uolendo  che  gli  altri  feri fiero  Hcttore , per  non  efi'cre  egli  ilfccondo,  cfi'en- 
dogli  tolta  la  lode  d hauerlo  amaZZat0  . Diceuano  poi  ; che  Pompeo  era  la  falute 
t>  de'  nimici  communi , per  uoler  leuare  il  trionfo  a Metello  Capitano  illuflre , ilquale 
in  quella  imprefa  haueua  durate  affai jfme  fatiche  . 7{pn  però  Metello  cedette , ma 
sforzò  gli  affediati  a renderfi , poi  gli  punì  come  baiicuano  meritato.  Hauendo 
poi  menato  Ottauio  in  campo , <ir  fattogli  carico  & uergogna,  lo  lafliò  andare.  Poi 
else  s'intefe  a l{pma,  che  la  guerra  contra  i Corfali  era  fornita,  & che  Pompeo  ocio- 
fos'andaua  trattenendo  per  le  città:  Mallio  Tribuno  della  plebe  fece  una  ordinato- 
ne ; che  tutti  i luoghi , che  Lucullo  otteneua  in  prouincia , toccaffcro  a Pompeo,  con  ^ 
tutte  le  lìce  genti.  Et  riceuendo  anchora  la  Bithinia,  ch'era  gouernata  allhora  da  Cla  Tullio  Tubi» 
brioìte  , Pompeo  fuffe  dichiarato  Capitano  della  guerra , che  s hauea  a fare  contra  il  no  della  pie- 
He  Mitbrid.it  e & Tigrane,  aggiungcndofigli  fìmilmcnte  le  forze  maritime,&  l’ap-  !>*•  Pom- 
parato  naualeft  come  gli  era  tocco  nella  proffima  guerra  contra  i Corfali . Et  ciò  non  P'°  f°^'n"r4 
era  altro  , fe  non  dare  in  mano  d un  folo  tutto  l' Imperio  Romano  : percioche  per  la  èafr^knthri- 
nuuua  prouifione  della  li$ge  ; egli  otteneua  le  prouincie,  che  non  gli  erano  tocche  date . 
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*4  prefe  Tompeo  d'dmbitioue  ; talché  a fatica  furono  diuifi  da  gli  amici.  Mlhora  Lu- 
cullo  comparti  le  polfclJìoni  della  Calatia  come  proni  «eia  prefa  da  lui , & dijiribuì 
gli  uffici , & gli  huomini  a chi  gli  parue.  Vompeo  effendofi  accampato  poco  lontano,  Pompeo  e tu 
non  lafciaua  che  la  prouincia  gli  ubidiffe , & altra  di  queflo  gli  leuò  tutti  i foldati  cull°  l uno  e 
fuorché  1600.  Iq  itali  per  l'oflinationc  de  gli  animi  loro  fiimà  che  a lui  farebhono.  b1*’ 

flati  difutili , &a  L uchIIj  molto  flrani . Olirà  di  ciò  biaftmando  i fatti  di  Lucullo , 
di  cena  ; ch’egli  haueua  fatta  una  certa  guerra  tragica  e all'ombra  con  gli  l[e,  cr  che 
4 lui  era  riferbato  il  combattere  cantra  neri  & difciplinati  foldati  ,e]j'cndo  ricor fo  J j 

Mithridate  agli  feudi,  alle  ffiade,c  a'  caualli . D'altra  parte  Lucullo  dtceua;  thè  Tom 
peo  era  uenuto  per  ej) ugnare  i ftmulachri  & l'ombra  della  guerra, effendo  egli  auc^- 
go  come  l’auolcoio  a uenir  previamente  fui  corpo  morto  altrui , & rifar fi  fulle  rcli - 
B quie  della  guerra . Ter  fioche  diceua  schedi  queflo  modo  s haueua  egli  ufurpato  il 
nome  d'hauer  uinto  Sertorio  , Lepido , & Spartaco , dotte  Metello  , Catulo,  & C tuf- 
fo baucuano  durata  la  fatica , & fato  il  tutto  . Onde  foggiugneua  ; ch'egli  non  fi 
marauigliaua  punto  ,fe  Tompeo  feemaua  la  gloria  delie  battaglie  d'Armenia  & di 
Tonto , pcrciochc  egli  sera  fato  innanzi , poiché  il  nimico  era  pofto  in  fuga,  per  ba- 
tterne il  trionfo . Dopò  queflo , Lucullo  fe  n’andò  a fuo  ui aggio . Ma  Tompeo  poi  che  rópe0  cótte 
egli  hebbe  con  tutta  l'armata  fermato  di  prefidij  tutto  il  mare , ch  e tra  la  Fenicia  c'I  Mitridate. 


Bosforo  ,s’auuiò  cantra  Mithridate , ilquale  banca  feco  trenta  mila  fanti , & due 
mila  caualli  ; ma  però  non  ardiua  di  attaccar  la  battaglia . Tacila  uenuta  fua  , Mi- 
thridate per  careftia  d'acqua  abandonò  un  certo  rileuato  & ineffiugnabil poggio, do- 
ue  perauucntura  egli  s'era  fermato  con  le  fue  genti . Vercbe  Tompeo  fubito  lo  prefe , ! 

C & aui fondo  per  rijpctto  de  gli  alberi  che  quiui  da  natura  crefceuano , & olirà  ciò 
per  le  prefiche  & ffieffe  foffe , che  quel  luogo  haueua  uenc  d'acqua  ,fecc  per  tutto  ca-  ■.  \ 


uar  po^i , cr  prouedere  douitia  d'acque  per  l'effcrcito  : marauigliandofi  come  in  fi 
lungo  {patio  di  tempo  Mithridate  di  ciò  non  fi  fujfe  mai  accorto . Togliendo  poi  in 
nego  il  nimico  lo  circondò  di  muraglia  . Ilquale  poiché  fu  flato  chiufo  quarantacin- 
que giorni , nafeofamente  fi  fuggì  col  fior  delle  genti , bauendo  prima  morti  i di  futili 
& gli  ammalati . Terche  Tompeo  ejfendofegh  meffo  dietro,  lo  raggiunfe  all' Eufrate, 

<j r fi  gli  accampò  molto  appreffo . Dubitando  poi  ; ch'egli  non  lo  preueniffe,  & paf- 

fajfel  Eufrate , da  rneza  notte  menò  le  fue  genti  cantra  il  nimico.  E in  queflo  tempo 

dicefi  ; che  Mitridate  manifeftamente  preuide  in  fogno  la  mina  fua,  ch’era  già  1 tifi-  Sogno  di  Mi 

na.Tercioche gli  pareua  di  nauicar  con  buon  uento  per  lo  mar  di  Tonto, & già  uedu  tudate. 

D to  il  Bosforo,  rallegrar  fi  con  coloro, eh’ eran  feco, fi  come  molto  allegro  per  la  certa  & 
prima  molto  defiderata  falute  commune;&  poi  in  un  fubito  abandonato  da  tutti,g  li 
parue  d effer  fopra  una  picciola  barchetta  molto  trauagliato  dal  mare. Et  mitre  egli 
era  in  quefti  penfieri  & fogni , fu  molto  in  fretta  rijucgliatodaglamici  fuoi , iqua- 
ligli  fecero  intendere  ; che  Tompeo  era  uicino.  Gli  parue  dunque  neceffario  attaccar 
la  battaglia  dinanzi  a gli  alloggiamenti . Ter  laqual  cofa  bauendo  i Capitani  mena- 
te fuora  le  genti , le  mifero  in  battaglia . Ma  Tompeo  bauendo  intefo  t apparato  de’ 
turnici,  non  uolle  per  lo  buio  della  notte  metterfi  in  pericolo.  Ter  laqual  cofa  gli  par- 
ue molto  meglio  accerchiare  il  nimico, per  fargli  ch'e’  non  poteffe  fuggire  ; poi  fubito 
che  fujfe  dì  chiaro, affaltarlo  con  tutte  le  fue  genti  iterando  al  certo  di  douer  bautte 
migliore  occafione  di  combattere . Mtntre  che  egli  faceua  queflo  difegno , i piu  uec-  Bl  trl 
chi  centurioni  del  campo, gli  diflero  ; che  non  era  bene  indugiar  la  battaglia,  & pre-  pon,j;co  x 
garono  Tompeo, che  deffe  il  fegno  di  combattere:  per  fioche  la  notte  non  era  buia  af-  Mutuiate. 
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fatto , ma  la  Luna , che  fi  aita  per  andar  fotto,faccua  ancbora  l’ombra  de'  cm-pi(an-  g 
chor  che  poca ) laqual  cof  t fu  di  gran  danno  a'  nimici . "Perche , mentre  che  i Joldati 
Promanigli  afialtauano,  ì quali  haueuano  dietro  alle  fidile  la  Luna,  che  già  tramon- 
tana , Ì ombre  de  corpi  fi  dijlcudeuano  luughijfime  centra  i nimici  .'Onde  eglino  non 
poteuano  uedcr  bene  la  di  fianca  de  pomani , che  ueniuano  loro  addofio,  ma  lancian 
do  dardi  contea  l ombre  in  cambio  de  corpi,adopcrauano  indarno  le  forale  loro. La- 
qual cofa  battendo  i Romani  conofciuta , con  tcrribil  grido , & con  maggior  furia 
r fiinfero  loro  addofio , <jr  non  hauendo  i nimici  ardire  di  far  tefla , ma  volgendo  le 

! 4 fittile  ,gli  trattarono  in  modo , che  piu  di  dicci  mila  di  loro , furono  tagliati  a peggi, 

crgli  alloggiamenti  prefi . Efio  Mithridatc  final  principio  della  battaglia  con  ot- 
tocento caualh  fiinfc , & pafià per  ntcgo  i pomani . Toi efiendo  fuggiti  tutti glial- 
tri , efio  fu  lafciato  con  tre  compagni , tra  iquali  era  Ilipjicratca  fua  f emina,  donna  t 
neramente  fcmpre  uirile  ,c  animofa  ; per  laqual  cofail  pela  chiamaua  Hipfinratt. 
Cofici  hauendo  allhora  hahto , & cauallo  Ter  filano , non  fi  fiancò  punto  ptr  lungo 
corfo , c; r fempre  nondimeno  attefe  alla  cura  della  per  fona  gr  del  cauallo  del  pe , fin 
che  furono  giunti  ad  un  caflcllo  chiamato  Inora , doueran  ripojli  i denari , e il  the- 
foro  del  pe . Qjtiui  Mithridatc  pigliando  de'  piu  honorati  ueftimenti  che  ui  fu  fiero , 
Veleno  fìtto  g/,  diftribuì  fra  coloro  che  fuggendo  erano  ccncorfi  a lui.  Et  oltra  ciò  a tutti  gli  ami 
indite*.  * ' « jW  diede  mortifero  ueleno,  acciocbc  niun  di  loro  fé  non  uolontario  uenifie  alle  ma 
ni  de’  nimici . Si  mofiepoi  per  andare  in  Armenia  al  pc  Tigrane . Ma  non  hauendo 
quel  l\e  uoluto  alloggiarlo  , angi  ordinato  cento  talenti  di  taglia  a chi  i’amaggaua; 
Fuga  di  Mi-  Mithridatc  pafiò  le f oliti  dell’ Eufrate  ,& fuggì  per  lo  paefe  di  Colchide . .Allhora 
indile.  Tompeofe  n’andò  in  .Armenia  chiamato  da  Tigrane  il  giouane . Tcreioche , co  fluì  G 

Alalie  fiume,  sera  già  ribellato  dal  padre , & uenne  incontra  a Tompco  apprefio  il  fiume  giraffe , 
"Nafte  quello  fiume  di  quei  medefimi  luoghi , thè  l Eufrate  , ma  uolgcndofi  uerfo  Le- 
vante , entra  nel  mare  Cafiio . Andando  dunque  cofloro  innangj  di  compagnia,  pi- 
glianano  per  tutto  & co  fieli  a <jr  città . Ma  il  pe  Tigrane  efiendo  quafi  ridotto  al- 
Tefircmo  da  Lucullo , udendo  la  clemenza  di  Tompco , c i fuoi  cofiumi  pieni  d bono- 
rata cortefia,  poflo  prefidio  nella  corte  peate, & tolto  fecogli  amici  & parenti  fuoi, 
Tigrane  fé  anJò  aUa  ,lolta  di  yompco  per  renderfi  a lui . Come  egli  fu  giunto  a cauallo  agli  al- 
neuiaPom-  i„g^amenti  ) girono  fuoraduc  littori  di  Tcmpeo  ,ccmmandar, dogli  ch'egli  feen- 
deifi^''  tCU  dtffc  da  cauallo  , & ch'egli  ent  rafie  a piedi . Terciochc  diceuano  ; che  non  sera  mai 
veduto  alcuno  entrare  a cauallo  negli  alloggiamenti  de'  pomani . Elidi  loro  facil- 
mente T igrane , & oltra  ciò  leuatafi  la  fiada , la  di  è loro . Efiendo  finalmente  uè-  H 
nuto  innanzi  a Tompco , trattafi  la  cidcri  di  capo  ,fubitoglie  la  poje  a piedi  & poi, 
cofa  che  fu  di  grandi  filma  uergogna,fi  uolle  inginocchiare  a Tompco, f e Tcmpeo  glie 
le  hauefie  confettilo , ilqualc  porgendogli  la  mano, lo  leuò  in  piedi , & fecelo  federe 
apprefio  di  lui . Hauendo  poi  fatto  federe  il  figliuolo  dall'altro  lato,flando  efio  Tom 
peo  in  mego , difife  ; Tu  dei  imputare  gli  altri  tuoi  danni  a Lucullo , ilqualc  t'hà  tol- 
to la  Siria , la  Fenicia , la  Galatia , & Sofene  : quelle  cofe  che  infimo  al  dì  d'hoggì  ti 
hai  conferuate  ,fienfi  tue , ricompenfando  con  fei  mila  talenti  l'ingiuria , che  tu  fa- 
cefti  a'  pomani . Et  oltra  ciò  uoglio,  chc'l  tuo  figliuolo  regni  in  Sofene . quefte  co- 
fe gratamente  acconfentcndo  Tigranejo  r ingranò  della  fua  clemenza . Toi  fi aiutan- 
dolo i pomani  perfide , efiodiuattò  piu  allegro , & promifeloro , che  baurebbe  do- 
nato a ci  afe  un  faldato  me  za  mina  d’argento  per  uno , a ogni  centurione  dicci  mine,  e 
a ogni  Tribuno  di  faldati  un  talento. Laqual  cofa  hauendo  battuta  il  figliuolper  ma- 
le, cbia- 
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A le , chiamato  a cena , dijfc  ; ch'egli  nonbauea  bi fogno  di  qttcflo  honore  dì  Tompeo  , : 

ma  che  ri  baierebbe  un’altro  da'  Romani.  Dette  quefie  parole  jubitofu  legato , cir  or- 
dinato  di  menarlo  in  trionfo.  “Poco  tempo  dapoi  Fraarte  Tartbico  mandò  a Tompco,  Fraarte 
domandandogli  il  giouane  come  genero  fuo  ; aggiungendoti  di  piu  ; che  gli  parata  Putito. 
bonello , che  i Romani  mettejfcro  il  fine  dell  Imperio  loro  nell' Enfiate . A citi  Tim- 
peo  rifiofe  ; cbel  padre  battona  piu  a cuore  Tigr»ne,cbe’l  fuoccro;cr  cb'ejfo  baureb- 
be  pojlo  giujlofine  all’Imperio  ì{j>mano.  H attendo  egli  poi  lafciato  Afianio  prefiden 
te  dell  Armenia , firn  fi  a perfeguitar  Mithridate  per  luoghi  occulti  del  monte  Ca- 
ucafo . Habitano  in  queflt  confini  i popoli  . Albani  e 1 beri . De  quali  quelli  confinano  Albani  tc 
co'  monti  Ho fconiti , & col  Tonto  : & quegli  fon  nolti  uerfo  Lottante  e il  mar  Ca-  ibeti  ,j 
{pio  . Cojloro  prima  diedero  il  pajfo  a Tompeo , cbe  l domandò  loro  ; battendo  poi  il 

B uerno  colto  l'ejfercito  nel  paefe,cr  effondo  eglino  ben  quaranta  mila  perforo, agalla- 
rono i Rimani  ne  giorni  Saturniali , battendo  uarcato  il  fiume  Cimo  i ilqnale  feen-  cirnoGuoie- 
decido  da  monti  degl'lberi , & riccucndo  in  fe  il  fiume  grafie,  che  nicn  d'Armenia , 
entra  per  dodici  bocche  nel  mar  Cafiio . Alcuni  dicono;  che  l' A raffi  non  fi  mefiola 
col  Cimo , ma  poco  lontano  dalle  foci  d'ejfo  mette  in  quel  mare . Tompeo , anckorche 
gli  poteffe  impedire , che  non  paff afferò  il  fiume , non  fe  ne  curò,  & taciamcntc  gli  la- 
fi  tò  poffare . Toi  prefo  il  tempo,  dr  dando  in  mexp  di  loro,  con  grandi  fjima  ucci  flo- 
tte gli  fc  uoltar  le  /palle . Trcgandvlo  il  R e poi  della  pace, mandatigli  Antbafiiado-  , 

ri , Tompeo  gli  rimìfe  la  ingiuria , dr  s'accordò  fico . Et  quindi  fi  n'andò  contro  gli  Pompeo  rom 
lberi , iquali  non  effendo  punto  meno  de  gli  Albani , ma  riputati  bene  molto  piu  bel - Pc  £l  lbeti  •. 
licoft  di  loro  ; affai  piu  gagliardamente  per  amor  di  Hit  bridate  fi  metteuano  agner 

C reggiare  contea  Tompeo.  Cofloro  non  ubidirono  mai  ne  a' Medi  ,ne  a' Ter  fi . 7fe 
furono  ambo  mai  fono  lafignoria  de’  Macedoni , percioche  Aleffundro  prejlamcnte 
fi  ne  ufii  dell  Hi  manta.  Ha  nondimeno  Tompco  attaccando  con  ejfoloro  una  terribil 
battaglia  gli  ruppe  ; dotte  di  loro  furono  morti  none  mila  perfine,  & prefi  piu  di 
diecimila.  Orabauendo  egli  efpeditc  quefie  cofe , mentre  ch'egli  andana  contrai 
Colchi , gli  nenne incontra  Scrutilo  al  fiume  Fafi  con  rannata  , ch'era  alla  guardia 
del  mare  di  Tonto  ■ Ma  qticftafuga  di  Mithridate , pere ioch' egli  s’era  ritirato  fra  i 
popoli  di  Bosforo  della  Meotide , diede  molti  trattagli  a Tompco . Venne  mona  poi; 
che  gli  Albani  s erano  ribellati  a Tompeo  ,pcrcbe  Tompeo  uolto  contro  di  loro  con 
colera  d?  con  ifdegno , a fatica  & con  gran  pericolo  pafiò  il  fiume  Cimo . Terciocbe 
i Barbari baucuano  fortificata  la  lunghiffima  riua  di  quel  fiume  con  argini,  & con 

D pali . Onde  la  carefiia  dell' acque , nelle  quali  effi  rincbiudeuano  Tompeo, difficilmen- 
te lo  lafiiaua  poffare  . Ha  Tompco  con  dicci  mila  otri  pieni  <f  acqua  moffe  il  campo 
contro  t nimici , iquali  finalmente  e (fi  ritrouò  al  fiume  Abante , eh' erano  da  fiffan- 
ta  mila  fanti , dr  dodici  mila  caualli , ma  la  maggior  parte  erano  molto  male  arma- 
ti ; percioche  molti  di  loro  baueuano  pelli  di  fere  per  armadure . Di  quefie  genti  tra 
Capitano  il  fratello  del  Re, che  hatiea  nome  Co  fi.  Coflui  attaccata  la  battaglia  e fiin-  Cofi  ucc;f0 
gendocon  furiaaddoffoa  Tompeo,  ferì  Tompeo  comma  arme  in  ha  fi  a , douc  è la  da  Tompeo. 
commeffura  della  coragja , ma  Tompeo  affamando  lui  con  la  fi  aia  ignuda  l'uccifc . 

Dicefi;  che  in  qucfla  battaglia  interuennero  le  Amatone  infieme  co'  barbari,  uenute  Amatone . 
da'  monti, iquali  fono  fopra  il  fi  urne  T bcrmodonte.Tcrcioche  mentre  i faldati  Roma- 
ni attende  nano  a raccor  le  fioglie  de"  Barbari, iti  furono  ben  trottate  targhe  & bor- 
fic chini  Amagonichi , ma  non  ui  fu  però  trouato  corpo  alcuno  di  donna . Habitano 
quefie  Amatone  nel  monte  Caucafo  da  quella  parte  che  guarda  uerfo  il  mare  Hirca- 
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no,  non  confinano  con  gli  albani;  ma  i Celi  e i Lcgi  Hanno  in  mexo  dell'ima  &fal-  fe 
tra  natione . Et  quelle  donne  ogni  anno  per  due  mefi  ritornando  nel  mede  fimo  luogo 
appreffo  il  Thcrmodontef  impacciano  con  cqfioro . Tartendo  poi , & alle  coje  loro  ’ 
ritornando , menano  la  ulta  tifata , uìuendi  [epurate  da  gli  buomini . Finita  quella 
battaglia , Vompco  fi  partì  col  campo , e andò  in  Hircama  fui  mar  Cafiio:  ma  e fen- 
do egli  già  lontano  tre  giornate,ouc  egli  uoleua  andare, ributtato  adietro  per  la  gran 
quantità  de  pefiiferi  antmaluggi , cb' erano  in  quelpacfe , s'auuiò  nell'Armenia  mi - 
noi e i doue  battendogli  i Re  degli  Elimei  & de  Medi  mandati  Ambafcìadori , heb- 
bero  amoreuole  rifpofia  da  lui.  Ma  perche  il  Re  de'  Tartbi  era  feorfo  come  nimico 
nel  paefe  di  Cordiene , & trauagliaua  i popoli  di  Tigrane , gli  mandò  lontra  Afra- 
nio  con  le  f te  gente , che  lo  mife  in  fuga , & lo  perfeguitò  fino  in  Arbelitida  In  qnc 
He  battaglie  furono  prefe  affaifjime  delle  f emine  di  Mitbridatc, & Tompco  non  sim-  F 
pacciò  mai  conniutu  di  loro , ma  fetida  toccarle  punto, tintele  rimandò  a'  padri  ,o 
a'  parenti  loro  . Lcqnali  erano  per  la  maggior  parte  o figlie,  o mogli  di  gran  Capita- 
ni , o Signori . Ma  Stratonica , laqitale  era  di  maggior  dignità  cl:e  tutte  f altre, & 
bauc.ta  ingouerno  una  ricchiffima  rocca , & piena  di  gran  theforo  ,fu  figlinola  d un 
certo  vecchio  fonatori  di  cethera , buomo  per  altro  affai  pouero , & f grattato . Co- 
nci hauendo  cantato  & fonato  allatauoladi  Mitbridatc , [ubitelo  innamorò  di  tal 
forte , che  incontanente  andò  a dormire  [eco,  mandandone  il  padre  affai  poco  conten- 
to & di  mala  uoglia , perche  il  Re  non  gli  hauea  fatto  punto  buon  utfo . Ma  nondi- 
meno dcflaiidofi  cofltti  là , nel  far  dell'alba  , uide  in  cafa  f ita  le  tauole  cariche  di  uafi 
d’oro  & d argento  ; gran  numero  di  feruidori , e che  gli  eunuchi  & dmeHici  fuoi 
gli  portauano  ueftimenti  di  gran  preggo , & che  innanzi  alla  porta  gli  era  apparec-  C 
cbiato  un  cauallo  beni  fimo  ornato , qua  fi  ciré  anebora  egli  fuffe  de  gli  amici  del  Re  : 
credendo  egli , che  ciò  gli  fuffe  fatto  per  burla,  corfe  con  furia  alla  porta  per  fuggi- 
re ; ma  facendofigli  incontra  i feriti , & dicendogli  ; che  effendo  nuouamente  morto 
un  certo  ricco , il  Re  gli  hauea  donato  la  cafa  di  lui , & che  tutte  quefle  cofe  erano 
picce  iole  primirie  &■  fegni  dell  altre  ricchcgge;a  fatica  lo  credette, & mife  fi  in  doffo 
una  nelle  di  porpora. Montàdo  poi  a cauallo  fi  mije  a correre  molto  forte  per  la  città, 
gridando  per  tutto  ; tutte  quefle  cofe  fon  mie . Volgendofi  poi  a coloro  che  faceuano 
beffe  di  lui , diffe  ; che  ciò  non  era  da  marauigliarfi , ma  piu  tofto  com'egli  non  tra- 
beffe de’ [affi  a co  'oro  che  gli  ucniuano  incontra,  & non  impaTftafle  per  l'allegregga. 

Di  qttefto  parentado,  & di  qutfio  [angue  dunque  fu  Stratonica  : laquale  confegnò  la 
rocca  a Tompeo , & gli  fece  molti  doni  : de'  quali  tutti  Tompeo  pigliando  foìamen-  UT 
te  quelli , elicgli  pareuano  a propnfito  per  ornamento  de"  facrifici , & per  riputatio- 
ne  del  trionfo , lajciò  tutti  gli  altri  a Stratonica  . Et  oltre  ciò  haitcndo  il  J{e  degli 
Iberi mandato  a Tompeo  un  tettuccio,  una  tauola,  e una  fedia,cl/eran  d' oro,  eJ r pre- 
gandolo ; eh' e'  le  pigliaffe  perlai , egli  le  diede  a"  quefiori  ,che  lomctttffcro  inca- 
mera del  commune  .Trottò  Tompco  nella  rocca  nttoua  di  quel  mede  fimo  luogo  certe 
fcritturc  & lettere  figrett-ii  Mitbridatc , lequali  perche  mofirauano  beni  fimo  l’in- 
gegno di  lui , Tompco  le  leffe  molto  uolentien  . Tercioche,  quitti  ritrouò  egli  i com- 
mentari de'  ueleni , doue  egli  haucua  tenuto  comodi  molti  ch'egli  hauea  fatti  mori- 
re , érfra  gli  altri  d' Ariarate  fuo figliuolo , & d'A leco  da  Sardi , perch'egli  haut- 
ua  aiuto  il  Re  nella  gloria  di  maneggiare  i caualli.  Vi  furono  trouate  anchora  le  di- 
chiarai ioni  de  fog  ni , parte  di  quei  cbe'l  R^e  medefimo , & parte  di  quelli , che  certe 
donne  baueuano  ueduti . Oltra  di  dòti  ciano  alcune  lettere  dishonefie  di  Molline, 

ch'era 
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jl  ch’ert  una  donna, cui  egli  batteva  voluto  grandi  fimo  bene  , ferii  te  a lui,  e alcune  al- 
tre del  l{e  ferine  a lei . Scriue  Theofane  ; che  ki  fu  trottata  anchora  una  oratione, 
neìlaquale  fiuttlio  confortano  Mitbridate  ad  amaggarc  i Promani , eh' erano  allbo-  Oratione  di 
ra  in  -A{ fu . Laqualcofa  molti  uoglion  dire  ; che f uffemalit  io f amenti-  finta  da  T/xo- 
fané , non  per  ricetto  di  I\utilio , alquale  non  pareua  che  Tlxofane  uolejfc  male,  ma 
piu  toflo  per  Tompco , il  cui  padre  Èjttilh  nell' hi  fioria  fua  Itauea  moftrato  per  huo- 
mo  di  mala  forte . flora  Tompco  ejjendofi  partito  di  là , e ito  ad  u Imifo , cadde  per 
ambitioneinuna  cofa  degna  di  riprenftone.  Tercioche,  in  molte  cofe  egli  banca  bia - 
ftmato  Lucullo , dicendo  ; che  mentre,  clx  il  nimico  uiutua,  non  fi  conueniua  ordinar  Pompeo  ead- 
la  prouincia , ne  dtflribuir  gli  uffici  &gli  honori;  perche  finita  la  guerra,  i Minato- 
ri  fogli  on  fare  quelle  cofe . Et  nondimeno  il  medefimo  /rie  anebora  egli  mentre  che  njLucuUo. 

B Mitbridate  poffedeua  tuttauia  il  Bosforo,  &già  haucua  fecogiuflo  e fiere  ito , come 
banca  fatto  Lucullo , come fegià  l'bauejfe disfatto  ; perchegli  ordinò  ie  prouincie, 
eJ r diflribuigli  uffici,  comes' egli  baueffe  finita  la  guerra  , effóndo  ricorfta  lui  molti  • 

Capitani,  gr  molti  principi, & oltra  ciò  dodici  fiede  Barbari . Onde  ambo  per  con- 
to di  cofioro , frinendo  egli  al  pe  de'  Tarthi , non  fi  degnò,  cerne  gli  altri  faceuano , 
chiamarlo  \e  degli  I{e.  yennegli  anchora  un  certo  gran  defiderio  d occuparla  Si- 
ria, & per  l'Arabia  arrivare  fino  cimar  rojfo , acciochef  Oceano , ilqual  circonda 
tutto  il  mondo  ,fnjje  pieno  de' fuoi  trofei . Tercioch'egli  fu  il  primo , che  in  -Africa 
pafiò  vincendo  fin  full  Oceano . In  Ui filagna  allargò  i confini  dell’ Imperio  Romano 
fino  al  mare  Atlantico . La  terga  uolta  perfeguendo  quivi  gli  -Albani,  arrivò  quafi 
al  mare  Hircano . Cofi  facendo  fine  della  fua  cfieditionc  il  mar  rojfo , m Jfe  Ccfferci- 

C to.  Tercioch'egli  uedcua , che  Mitbridate  male  fi  poteva  raggtugnerc  con  l armi , 

& ch'egli  faceva  piu  danno  nella  fuga , che  nella  battaglia  . La  onde  auifando  ,che 

molto  maggior  nimico  gli  farebbe  fiata  la  fame,  che  leffercito , ordinò  una  armata  Armata  di  ma 

di  mare  contra  i mercanti , iquali  navicavano  per  il  mare  del  Bosforo , & comman- 

dò  che  coloro , che  fi  prendevano  ,fuffcr  morti . H avendo  poi  tolta  di  molta  gente  ‘ 

del  fuo  effercito,fimife  in  uiaggio.  Ifelqualc  abbattendoli  ne'  corpi  morti  di  coloro, 

iquali  infieme  con  Triario  combattendo  contra  Mitbridate  haueuano  perduto, & nò 

erano  flati  anchora  fotterrati , molto  bonoreuolmente gli  fccejepelirc  . Della  qual 

cofa  non  s'ejfendo  punto  curato  Lucullo , meritamente  fe  nefe  uoùr  male . H avendo 

egli  poi  per  mego  d\A franto  fuo  Capitano  ridotti  in  fuo  potere  gli  -Arabi , iquali  ha 

bitano  apprejfo  il  monte  -Amano , gr  quindi  ejfcndo  pafjato  nella  Siria , fece prouin- 

D eia  del  popol  Kjrmano  quel paefe , che  non  haucua  Rjt  legittimi . Et  poi  ch'egli  heb- 
be  foggiogata  la  Giudea , prefe  il  fio -A  rifiobul  o,gr  ut  edificò  anchora  alcune  città 
gr  alcune  altre  ne  liberò  di  feruitu , facendo  morire  ilor  tiranni . Qjiiui  confumò 
egli  di  molto  tempo  , in  giudicar  le  differente  fra  le  città  &gh  t{e.  Et  dove  egli  non 
andava , quivi  mandava  egli  de'  fuoi  amorevoli , come  a gli  -Armeni , e a’  Tarthi , 
iquali  giudicaffero  le  liti  de'  confini . Tercioch'egli  mandò  quiui  tre  de  gli  huomini 
fuoi  a metterli  infime  d'accordo . Terche  il  nome  di  Tompco  era  allhora  in  gran  ri- 
putatione,  gr  era  anchora  in  credito  grande  di  bumanità  & di  ualore;&  con  queflc 
fuc  maniere  fi  venivano  a ricoprire  affai fimi  delitti  de'  domeflici  et  affet  lionati  fuoi, 
Tercioch’egli  da  natura  era  lontano  da  punire  i delittitgr  fi  moflraMa  tanto  benigno  Natura  di  P5 
nel  l'ufare  co'  fuoi^hc  facilmente  diportava  fauaritia,gr  Malignità  loro.  Dicefiuhc  Kc0 
Demetrio  liberto,  fu  di  quegli  che  potevano  affaifiimo  con  lui.ilquale, benché  nell  al-  l \ ì». 

tre  c afe  j offe  giovane  affai  dtfereto  & cortefe , egli  uftuaferò  troppo  infolentmen-  ( . 
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te  la  fua  fortuna  . Qucflo  fi  dice  lui . Calo n Filofofo  effendo  ambcia  gioitane, ma  £ 
però  dando  di  fe  grande  afpettatione  ,& già  buomo  di  fama  & ripuiattonc  mal-  ' 
to  bonorata,  fe  n'andò  in  Antiochia,  defidtrofo  in  affonda  di  Tompco, diligcntcMen- 
te  ueder  quella  città . Colini , comi  egli  era  fempre  ufato , ancbora  all  bora  andana  a 
piedi , battendo  mejjì  a cannilo  gli  buomini  J'uoi , iquali  facenano  quel  uiaggio  infie- 
me  con  ejjò  lui . Hora  battendo  egli  iiedntc  dinanzi  alle  porte  della  città,  una  brigata 
d'humini  ucfliti  di  bianco  , ci r duna  parte  i garzoni , dall'altra  i fanciulli  fiati  fra 
loro  , fi  moffe  a fdegno  ; slimando  che  qitefle  cofc  gli  fuffero  fatte  ptr  un  certo  hono- 
re , coni  elicgli  non  dcfidcraffe , nc  fapeffe nulla  di  ciò . Commandò  nondimeno  à' 
compagni , che  feendeffero  da  cauallo,  e andaffero  [eco.  Ma  poi  ch’egli  fi  fu  appres- 
to, allbora  il  maefiro  di  quella  pompa  inghirlandato , & con  una  magga  in  mano  , fi 
fece  loro  incontra  ,&  gli  domandò  ; dotte  haueuano  lafctato  Demetrio  ,&  quando  F 
egli  era  per  uenire  . .All bora  Catone, ridendo  gli  amici  J'itoi , dìfje  ; o rnifera  città;& 
fenga  dir  nulla  pafiò  ttia.Ma  Tompeo  effendo  fchernito  da  quefìo  Demetrio, & ciò  di 
buono  animo  fojfercndofcie,  che  l'odio  degli  altri  tra  tanto  piu  leggieri  coirà  di  lui, 
Demetrio  men  > mnìdiofò  a gli  altri, fopport  andò  con  un  certo  fdegno  la  fuperbia,  e i 
ueggi  di  lui.-Tcrciochefi  dice;  chcflando  fptjfc  uolte  Tompeo  in  continue  falutationi 
d amici, & trattenendoci  a riceitere  quando  uno, & quando  un'altro;  cofiui  allhoradi 
licaramentc  e infolentemente  fi  slette  cheto,  coprendofi  il  capo  infimo  all  orecihie.Co 
ilui  non  effendo  ancbora  /tenuto  in  Italia,  acquiflò  in  Roma  ameni ffime  stille , & ol- 
ir ac  iò,  hebbe  belli  /fimi  habitat  ioni  ,&  giardini  ancbora  di  molto  prtggo,  iquali  fi 
chiamarono  i Dcmetnj . Ma  effo  Tompeo  habitò  tiretto , & poco  honor  aio  infimo  al 
tergo  trionfo.  H attendo  egli  poi  edificato  quel  belli /fimo  tbeatro,  tanto  celebrato  da'  G 
Romani,  edificò  una  cafa  un  poco  piu  bonorata  della  prima,come  per  giunta  del  thea 
tro  .per  laquale  anch'egli  non  fu  punto  invidiato.  Onde  dopò  la  morte  di  Tompeo, effen 
dotti  entrato  il poffeJfort  di  quella  cafa, fi  maraitigliò,  e domandi ; dotte  Tompeo  Ma- 
gno bauea  cenato.  Hora  perche  il  Re  di  quegli  mirali, iquali  habitano  l'Arabia  Te- 
trea,  non  battendo  infino  allbora  fatta  ah  una  flima  de’  I\pmani,temcua  molto, et  feri 
ueua  ; come  egli  era  rifoluto  ubidire  in  tutte  le  cofe  a Tompco  ; volendo  Tompeo  far 
proua  dell'animo  di  lui,  nife  il  campo  a Tetra,  laquale  imprefa  era  molto  fvggetta  a 
motte  riprenfioni  di  molti. Tercioche  effi  pen fati  ano, ebe  Tompco  fuggijfc  di  perfegui 
tare  Mithridatc,  & ebe  fuffe  cofa  molto  piu  bonorata,  ch'egli  fi  uoltaffc  con  tutte  le 
forge  cantra  effo  Mitbndate,fi  come  ueccbio  & principal  nimico,  ilqualcfper  quan 
to  s intendeva  )r  in  (refe  andò  fi  d'animo  & di  forge,  t'apparcccbiaua  di  paffare  per  la  H, 
Scitbia&la  T timoni  a ucrfo  Italia.  Ma  Tompeo  filmando,  di’ egli, o facilmente  ha- 
urebbe  confumata  la  potenga  di  lui, s' egli  baueffe  battuta  commodità  di  far  giornata 
feco,o  fuggendo  l'baurebbe  raggiunto;  non  itoleua  confumare  il  tempo  indarno  in  an 
dargli  dietro.  Et  perciò  fi  coment aua  piu  toflo  di  maneggiare  altre  imprcfe,come  co 
fe  dependenti  da  quella  guerra.  Ma  la  fortuna  rifolfc  ogni  cofa.  Tercioche,  egli  era 
poco  lungi  da  Tetra,quando  fatti  gli  alloggiamenti,  fra  uno  abbattimento  a cauallo, 
ilquale  fi  faceita  appreso  l'effcrcito  per  piacere,  comparucro  i corrieri, iquali  porta- 
uano  lettere  di  Tonto  con  buone  nuoue.  Co/loro  fubito  furono  cono feittti,  che  recava- 
no buone  nuoue , dalla  punta  de'  dardi,  lequali  erano  fornite  di  foglie  d’alloro.  leg- 
gendo  ciò  i fotdati, corfero  toflo  a Tompeo,  dr  gli  fecero  un  cerchio  intorno.  Ma  non 
udendo  egli  lafciare  l'abbattimento  imperfetto,uinto  dalle  grida, &■  da'  preghi  Icrt), 
f montò  da  cavallo  prefe  le  lettere.  Era  allbora  difcoflo  il  Log  o molto  rileva!  o . <jr 
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\A  i faldati  non  nano  venuti  anthora  alla  falrica  d ejjo . 1 [quale  fi  futi  fare  in  queflo 
modo , cioè  tagliando  di  molte  %ollc  di  terra  ,&  ammontandole  [una  J'opra  [altra. 

Subito  dunque  i faldati  recando  quivi  le  felle  delle  beflic, fecero  un  ftggto  molto  al- 
to, dove  effendoui  falito  fu  Tompeo, lefre  k lettere , lequali  autfauano;eome  Mitbri- 
date  per  le  feditioni  di  Farnace  fuo  figliuolo/ era  arnaggato  dafe  Slefr'o , & a For- 
nace nan  tocche  tutte  quelle  cofe  che  pojjedcua  ; & che  Fornace  baueua  prefo  il pof- 
fejfo  di  quegli  flati  a fuo  nome,  & del  popol  fi_ ornano  ; & cofi  n baueua  dato  autfo  a 
lui . Terche  intendendo  ciò  tutto  [efferato , come  è ben  da  credere , ribebbe  gran- 
dijfma  allegrezza . Incomincioffi  poi  a farftcrificij  & conuìti , parendo  loro , che  in 
un  Mirbridatc  foto  fuffero  fremi  infiniti  nimici . Tompeo  poich'egli  vide  thè  i fatti 
& lefredition  Jue , qitafi  fuor  di  freranza  ballettano  battuto  fine,  fubito  mofle  leJJ'cr- 

B cito  d\Arabia  ; & ufeendo  incontanente  del  paefe  di  mezo  ,gi<tnfc  ad  Mmifò , dove 
egli  nceuè  afr. ai fimi , & belli  (fimi  doni  da  Fornace  ,<£r  tolfe  anchora  parecchi  degli 
huomini  del  fie.  Fece  feoprire  anchora  il  corpo  di  Mitbridate  morto,  ilqualc  era  di  fri  Corpo  di  Mi- 
cile  a conofcerfrperciocbc  i fuoi  miniflri  non  fapeuano, che  il  cervello  di  luifujfeflrut 
to  ; fu  però  ben  conofciuto  da  curiofi  per  rifretto  delle  margini  delle  fcrit  e.  Ma  Tom- 
peo non  potè  comportare  di  uederlo , hauendo  a noia  quella  ribalderia  ; & lo  mandi 
morto  a Sinope.  Tiacquegli  molto  la  uefle, ch'egli  portaua  fra  grandezza,  & lo  frlcn- 
dorc  dell  armi . Furò  Tublio  la  cintura  della  fua  froda , neUaquale  i èrano  frefi  qua-  Fodero  dell» 
ranta  talenti  ; &■  la  uendè  ad  ^ {riarathe . Et  Caio  commcnfale  di  Mitbridate  diede  sp»d»  di  Mi* 
nafeofamente  la  Cidari  a Fauflo  figliuol  di  Siila, che  glie  la  chiefe . Eraqueflacofadi  «ondai*. 
marauiglio)b,et  incrcdibil  lauoro/Ffon  feppe  allliora  Tompeo  quefle  cofe,ma  rtfapen 

C dole  poi  Farnace,  punì  coloro, ebe  I baueuano  rubate. Tompeo  hauendo  accommodate, 

&■  pacificate  le  cofe  di  Tonto,  fi  mije  in  viaggio  con  maggior  popa,&  con  minor  flet- 
ta.Giunto  a M ititene, per  amor  di  Tbcofane, liberò  quella  città  ; & quivi  uidc  i poeti 
fttnici,i quali  ballettano  allliora  materia  di  fcriuere  de' fuoi  fatti.Qjiiui  marauiglian- 
dofi  della  forma  del  tbcatro,cbc  nera , ne  fece  fare  un  modello , per  uolernc  edificare  ^llt”'rn°  1 
un  fìmilein  fioma  , aneborebe  maggior  & piu  bello . Quando  egli  fu  in  fillodi , volle 
udire  tutti  i prof  efori  dell'arte  oratoria , c a ciafcun  maeflro  donò  un  talento  . Terò 
TofidonioFilofofo  fcrifre  ludi (fiuta,  ch'egli  baueua  battuta  con  ììermagora  fofifla  del 
la  quiftione  generale.il  medefimo  fece  in  Mtbene  citta  i Filofofi.  Et  poi  lafciando  tin 
quanta  talenti  per  ornamento  , e architettura  di  quella  città  , i a fretto  di  pafr  are  in 
Italia, frerando  di gìugnerut  con  grandifrimo  Ijonore , & defidcrando  di  uedcrc  a ca- 

D fai  fuoi,  che  defidcranano  la  uenuta  di  lui ina  quel  che  molte  volte  fnole  avvenire  fra 
gli  bonorati  fatti  degli  huomini, che  la  fortuna  fempre  s ingegna  di  mefcolarvi  qual- 
che infelicità, ciò  era  già  molto  (rima  apparecchiato  per  fare  piu  infelice  il  fuo  ritor- 
no. Terciocbe  Macia  per  la  lontananza  di  lui  gli  baueua  fatto  poco  bonore:  & Tom  Muri»  «ibò 
peo  mentre  che  fu  lontano , non  nc  fece  Sìima  ; ma  quando  e' fu  già  entrato  in  Italia , ucrgog.n 
con  maggior  cura  porgendo  'orecchio  a ciò  cbeglen'cra  detto,  perche  ( coinè  da  crede-  * 1 “,4  d‘ lom 
re)  egli  intefe  meglio  la  crofa,lcmandò  il  libello  del  ripudio, non  cinfefrando  nè  allbo- 
ra , nè  poi, perche  l'baueffe  rifiutata.  Ma  nondimeno  la  cagione  di  qtirfla  cofa  fi  truo-  l»  cagione. 
ua  nell' epijlolc  di  Cicerone . H ora  il  ritorno  di  Tompeo  empiè  fioma  di  diverft  ro-  perebe  Pom- 
m iri , <j r ne  nacque  grandifrimo  tumulto  ; perche  il  vulgo  flotta  con  gran  paura,  eh  e-  p‘°  rifiuto 
gli  fujfe  per  menar  ì'efrercito  nella  città , & fubito  pigliar  la  monarchia.  Crafr'o  an- 
cloora  pigliando  i figliuoli , e'  denari  fuoi , fi  partì  di  fioma  , o che  egli  faccfreiio  per  no(e  dl  tlt0, 
paura  ( come  fu  piu  toflocrcduco ) per  acquiflar  fede  al  rumore ,e a ibi  ditata  ronc. 
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nule  ,o  per  crefccre  maggior' odio  contea  "Pompeo . 1 lattale  entrato  che  fu  in  Ita-  g 
Ha , chiamò  i faldati  a parlamento , & poi  che  gli  hehbt  affai  lodati , & dette  lor 
molte  belle  parole,  gli  fece  diuider  per  le  città  & ptr  le  terre , & ciafeun  tornare  a 
PSp«'db&  cafafua,  affandoli  però  che  tutti  fi  douefferoritrouare  al  trionfo  . llaucndo  egli 
c,cuo’  dunque  a quello  modo  disfatto  befferei  to , gli  aitimi  di  tutti  furono  pieni  di  maravi- 

glia . Onde  ueggendo  le  città,  che  Tompeo  Magno  battendo  posiegiù  l armi, andana 
innanzi  con  poca  compagnia  d amici  fnoi,&  ch'egli  non  motlraua  punto  di  uolerfa - 
re  quella  cfieditionc,dcllaqujl  fi  temeva  ; gli  mi  fero  maggior  beniuolenga , & lo  ac- 
compagnarono  a i\oma  con  maggior  numero  di  genti, talché  segli  baueffe  voluto  fa- 
re alcuna  nomt itegli  non  haurebbe  battuto  punto  bifogno  dellcffercito  fuo . Effóndo 
poi  ordinato  per  una  legge , che  niun  Capitano  innanzi  il  trionfo  poteffe  entrare  in 
Hpm* , mandò  a pregare  il  Senato,  che  fi  prolungaffe  la  elettione  de'  Con  foli, per  po-  f 
ter' anch'egli  infteme  con  Tifone  effer  prefinte  a'  corniti; . Mia  qual  cofa  effendoft 
epp  flo  Catone,  Tompeo  rimafe  ingannato  della  fua  credenza.  Tercbe  marauiglian - 
doft  egli  dell  ardire  & cotìanga  di  Catone , le  qual  cofe  manif  flammee  l bave  nano 
moffo  a ciò  per  amor  della  giusti  tia;  cercò  di  far  pare  ntado  con  effolui . Et  bovindo 
Catone  due  figliuole  d' un  fuo  fratello,  una  ne  domandò  per  fé,  & l’altra  per  moglie 
alfigliuolo.  Mabancndo  Catone  la  cofafifictta , come  oc  cafone  della  fuorvino, 
perda  il  parent.idofuo  fi  procacciava  con  inganno, la  moglie  et  la  foretto  di  lui  [Ub 
faro  molto  per  maledicendo;  che  Tompeo  Magno  non  era  da  rifiutar  per  parente. 
uaùfc’o”?!'  1,1  <1,,e^0  me<-°  def,deri>  ’P°mPeo  di  far  Confilo  M franto . Onde  a’ cittadini , che  ve- 
lo Muoio.  ,llu-tn0  ncL  fio  giardino,  diflrtbui  denari  di  tribù  in  tribù,  perche  fauoriffero  ^4  pa- 
llio . Diuulgandoft  dunque  questa  cofa  per  ogniuno , fi  cominciò  a dir  male  di  Tom-  G 
peo;  ch'egli  metceffe  in  uenditaqutl  magiiirato,  nel  quale  egli  hauea  fatte  tante  co- 
fe bouorate^x  coloro  che  non  lo  potevano  ottenere  con  la  uirtv.  Qucfle  cofe  difjc  Ca- 
tone alle  donne , (j4  mostrò  loro  in  quanto  uituperio  elle  farebbono  cadute,  selle  ha - 
veffero  fatto  parentado  con  Tompeo:  perche  intendendo  digit  domandarono  perdo- 
no , conofcendo  neramente  che  Catone  haueua  proueduto  albbonor  loro,  molto  meglio  • 
T rionfj  di  di  loro . Ora  al  trionfo  fuo,  benché  egli  fuffe  partito  in  due  giorni  flou  baffi  il  tem- 

l’ompeo . po,  ma  tanti  apparati  furono  fife  iati  fuor  a in  effo/juanti  farebbono  ba flati  a un'al- 

tro trionfo , ri Jpetto  alla  dignità  e ornamento  loro . Dalle  lettere  che  a erano  feru- 
le, chiaramente  fi  polena  conofcere , di  quali  rtationi  egli  trionfaua  . Lequali  erano 
quelle,  il  Tonto , liArmcnìa,  la  Cappadocia,  la  Taflagonia,  la  Media  , la  Colcbidc, 
lai  beria,  l’Albania,  la  Siria,  la  Cicilia,  & la  Mefopotamia , la  Fenicia , la  Tale-  H 
ftina,  la  Giudea  , l'Arabia,  e i Corfali  anebora,  eli  erano  siati  uinti  per  mare  &per 
terra.  Fra  quefli  u erano  feruti  piu  di  mille  caflella  prefi  .città  d’intorno  a nove- 
cento, e ottocento  nani  di  Corfali, & trentanouc  città  firmate  co'  prefidq  de’  Homa- 
Ricchnzedi  ni.  Eraui  notato  anebora ; come  tutti i tributi  di  l{oma  innanzi  qiulla guerra  nano 
lopeci  melTe  fiati  due  milioni  di  fcflcrtq;&  con  quei  ch'egli  acqui  fi  ò al  popolo  temano,  arriva- 
ne comune.  rono  a tre  millioni  & quatroccnto  mila Jeflertij . Oltra  di  queflo  ,tuifc  nella  camera 
del  commnne  tra  uafi,  e oro,  e argento  coniato,  da  venti  mila  talenti , finga  quei  che 
egli  baueua  donati  a faldati , de  quali  non  ui  fu  che  baurJJe  manco  di  fei  fiflertij  : i 
prigioni  dopo  i Principi  de  Corfali  menati  in  trionfo  furono , il  figliuol  di  T igeane 
Ke  J' -Armenia  con  la  moglie  & figliuola  del  l{e , Zofìma  moglie  di  Tigrane  il  ucc- 
cbio,  M riilo  buio  l{e  de  Giudei , la  forella  di  Mitbridate  con  cinque  fifliuolt;  e af— 
faifpme  donne  di  Scithia,  &gli  Statici»  de  gii  albani, & dcgl'lbcri  & del  He  de’ 
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jl  Commageni  ui  furono  menati  anck'cfii . Euronui  notati  ancìtor a affai  (fimi  Trofei  , 
tutti  eguali  al  numero  delle  battaglie,  iquali  egli  banca  ac  qui  flati  effendo  egli  Ca- 
pitano-tò  per  melodi  fuoi  Luogotenenti . Ma  fu  ben  eofa  grandiffima  C jflcndidif- 
finu,  c ’T  che  non  era  piu  intcruenutafino  allhora  a ni  un  Romano  ; ch’egli  bebbe  tre  T*e  trionfi 
trionfi  da  tuttetrele  parti  del  mondo . "Perche  a.icborcbe  innanzi  a lui  fi  fuffero 
trouati  alcuni,  iquali  haueuano  tre  uolte  trionfato , nondimeno  egli  menando  il pri-  l'°  |e* 
mo  trionfo  dell’onirica  ,tl  fecondo  dell'Europa  ,e'l  tergo  qticflo  ultimo  dell'ut fia  ; del  montai. 
panie  in  un  certo  modo  che  trionfaffe  di  tutto  l mondo . Coloro  che  lo  uogliono\  fa- 
migliare ad  le jf andrò,  e in  tutte  le  cofe  pareggiarlo  a lui , dicono;  eli  cgli  non  ar- 
riuaua  anebora  a trentaquattro  anni  ; ma  chi  uorrà  cercare  il  nero,  troucrà,  ch'egli 
era  allhora  ne’  quaranta . 0 quanto  farebbe  siato  molto  meglio  per  lui,  fefin  (begli 
B bebbe  la  fortuna  d'^tlefj andrò,  e fufjc  morto:  perctoche  l età  eb  egli  u ffc  di  piu,  gli 
arrecò  inHidioJefelicitd.c  intoler  abili  Jciagure.Tcrcbe  tifando  egli  male  a giumente 
rulla  Città  per  altri  quella  grandezza,  che  degnamente  egli  sbauea  ac  qui  flit  a con  la 
pia  uirt/ì,quanto piu  forge  egli  u’aggiungeiia, tanto  piu  in  gloria  fi  leuò;oudc  e fu  ri 
buttato, che  non  fe  n'accorfe,con  la  forga  et  grandeggia  fua.Tcrchefi  come  quando  le 
fortiffimc  parti  della  città  tolgono  dentro  i minici , danno  forga  al  nimico, tofi  per  la 
potenga  di  Tompeo  effendoft  Ce  fare  fatto  grande , con  quelle  armici»  egli  adoperaua 
cantra  gli  altri, con  quelle  medefime  minò  Tompeo , che  nera  auttore.  La  eofa  pafiò 
a punto  di  queflo  modo . Effendo  tornato  Cuculio d\Ajìa,fu  grandemente  ingiuriato 
da  Tompeo  ;&  dal  Senato  Inonoratamente  riccuuto . Ilquale  effendo  poi  configliato  d,  Pompeo'.  ■ 
da'  migliori  & prefente  ancho  Tompeo,  riuolfe  l'animo  alla  fiepublica:  peni  ode  la 
f forga  & natura  di  coflut  già  fi  cominciaua  a (puntare,  e a fuggire  Icfaiende , effen- 
dofi  data  a uno  ocio  infingardo,  e alleiclitie  delle  rieebegge.  Ma  poich'egli  bebbe  co 
mine  iato  a trauagliar  Tompeo,  & gagliardamente  Bringcndolo, bebbe  ottenuto  che 
gli  atti  fuoi , iquali  Tompeo  baueua  reuoeati,  fuffero  confermati, contrariando  fcco 
Catone  in  Senato  fu  corretto  Tompeo  effendo  cacciato ^t  ributtato, ricorrere  a T ri 
buni  della  plebe, e accompagnarfi  eo'giouani.Fra  quefli  il  piu  federatoci  piu  animo 
fo  dì  tutti  era  Clodio,ilquàlc  hauendo  riccuuto  Tompeo,  lo  fottopofe  alla  plebe. Ha-  Clodio. 
uendolo  poi  in  mego  la  piagga  appreffo  di  fe,  ©~  aggirandolo  piu  che  non  fi  conucni- 
ua  alla  dignità  fua.fe  neferuina  ne'  fuff ragt,e  in  actarcggarc  & far  ueggi  alla  ple- 
be : gli  domandò  anebora  pagamento,  come  fegli  hanefje  fatto  beneficio,  & non  piu 
lofio  ucrgogna  . Ch  fu  pagato  poi  queflo  preggo , quando  Tompeo  difprcggò  Cice-  ?°?eo  !ngrl- 

D ronc  amico  e affettionato  fuo,&cbc  affaiffme cofe  haucua  fatte  nella  ficpublìca  a tojClcc,oae 
uog/ia  di  Tompeo . Terche  hauendo  Cicerone  nel  fuo  cRremo  pericolo  domandato 
muto  a Tompeo,  egli  non  fi  lafciò  uenire  innangi  Cicerone,  ma  hauendo  fatto  chiude- 
re la  porta  dinangi  a coloro,  che  gli  ertine  flati  mandati  da  Cicerone,  fe  ne  ufeìper 
l'ufcio  di  dietro . Onde  Cicerone  per  paura  del giudicio.fe  n’andò  in  cfilio.  In  queflo- 
mego  Cefare  effendo  tornato  dalla  guerra^  fi  mife  a far  eofa,  laquale  allhora  gli  ac- 
quiftò  gran  grafia,  & per  l auucnire  molta  riputatione ; tir  fece  grandifftmo  danno  a 
Tompeo,  Cr  alla  citta . Cefare  domandò  poi  il  Confolato,  ilqualc  confiderando  le 
gare  di  Tompeo  &■  di  Craffo,  & che  s’egh  faceua  amicitia  con  uno,  diueutatia  nimi- 
co dell  altro-,  fi  uolfe  a mettere  accordo  fra  loro  ; opera  per  alerò  bella  & ciuile,  ma  L’jmicirii  tra 
fan  a per  uil  cagione,  & con  inganno . Terciocbe,  la  potenga  della  città,  come  in  f’°™PcoeC« 
lina  ttauc , dotte  i carichi  fiano  di  qua  & di  là  ben  pareggiati,  ratinata  in  fané, & fat  CJ, 'j* 

ta  tutta  una,  argiHnfe  a Cefare  tutta  la  forga  della  città,  cbefidiuidcua  indiuerft  deliiR.cpub/1 
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conte fc . Laonde  poi.  Catone  nella  guerra  cittì  le,  che  nacque  tra  Ce/è  re  & Tompeo } E 
diceita;  che  coloro  s'ingannauano , i quali  dicevano;  che  le  difeurdie  di  ccsioro  erano 
cagione  della  mina  della  Bjpublica  : percioche  non  la  fedii  ione , ne  la  inimici tia  lo- 
ro, ma  fi  bene  la  conciliatione  & concordia  loro,  banetta  arrecato  queflo  primo , & 
grandi  fimo  danno  alla  Rj-piiblica . Hora  offendo  Ce  fare  eletto  Confalo,  fittilo  adu- 
lando a piti  poveri  cittadini , propofe  il  partito  di  menar  le  colonie,  & di  divider  te 
poffeffioni  ,fcemando  in  un  certo  modo  la  dignità  del  Magi f rato,  & riditccndoil 
Conflato  al  tribnnito  . Mllaqual  cofa  opponendoft  Bibulo  fno  collega , & tenendo 
gaglisrdiffunamente  Catone  ne'  fuffragi  con  Bibulo,  Cefare  mantfif  amente  menò 
Tompeo  a roHri;  & quivi  itolgendofi  a lui  gli  domandò;s'egli  approuatta  quelle  leg- 
gi . Et  rifondendo  Tompeo  ; che  sì,  Cefare  gli  diffe  ;&fc  alcuno  uoleffe  impedire 
quefle  leggi,  non  uerrai  tu  a dare  aiuto  alla  plebe  i Si  verri,  rifp  ofe  egli , & contro  8 
coloro  che  ti  minaccieranno  con  le  fpade,  porterò  io  la  fpada  , & lo  feudo  . Detto 
ch'egli  hebbe  queflo, parve  che  Tompeo  fino  a quel  giorno  non  baueffe  ditta,  ne  fatta 
cofa  alcuna  piu  infoiente  di  quefta  . Onde  gli  affettionati  ftoi  apparecchiati  a pur- 
gare quella  parola,  diceuano;che  Tompeo  l batteva  detta  all  improvi fo,&  fernet  pen 
fanti.  Ala  nondimeno  dopò  qitcfle  cofe  fu  mani fellamente  conofciuto,  che  nelle  fa- 
ccende della  Rgpublìca  ;cgli sera  dato  in  tutto  &pertuttoa  Ccfare;&  ambo  non 
psfìò  molti  giorni,  che  Tompeo  contra  l'afpett  ottoni  cC  ogni  uno , prefeper  moglie  la 
Giulia  figliuola  di  Cefare  promejfa  a Scipione , che  già  ne  doveva  ire  a marito  ;& 
per  acquetare  la  colera  di  Scipione , gli  diede  la  figlinola  fia,  laquale  era  Hata  pri- 
11,0  ma  moglie  di  Fauflofigliuol  di  Siila . Et  effo  Cefare  prefe  per  moglie  la  Calfurnìa  fi- 
n.ó'  di  Tifone . ^ lllhora  Tompeo  empiendo  la  città  dì  faldati , tenne  lo  flato  per  G 

c'cc.  for^t  ■ £ andando  Bibulo  in  piagga  con  le  infegne  Con folari,  accompagnato  da  Lu- 
cnll'j  & Catone, gli giunfero fopra  cofloro allimprottifo  ,& gli  fpeggarono\i  fafei. 

E alcuno  dcffi  anchora  gittò  una  fporta  di  letame  fui  capo,  & nel nifi)  di  Bibulo . Et 
olirà  di  ciò  due  Tribuni  della  plebe  Jquali  accompagnandoli  erano  iti  innangi  al  Con 
foto,  furono  feriti.  Et  coft  bauendo  cosìoro  cacciati  gli  amterfari  detta  piagga,  & 
gli  altri  anchora  cb‘ erano  per  impedir  la  legge , fi  publtcò  Tordinationc  di  diuìde- 

d di.  re  le  pofjcfjioni . Dellaqual  cofa,  allenatigli  animi  della  plebe , cominciarono  ad  a c- 
Pof  quotar]}  a tutte  le  cofe  clic  facevano , fenga  contradirgli  in  nulla  : ma  chetamen- 
te approuauano  tutti  i partiti,  che  fi  facevano,  e acconfcntiuano  alle  lor  voglie . Fu- 
rono confermate  anchora  le  confitta  ioni  di  Tompeo,  per  lequali  egli  hantUa  hauuto 
briga  con  Lucnllo . Hora  offendo  afegnata  l'ima  & l'altra  Galliaeon  gl  Illirici  a H 
Cefare  per  cinque  anni , egli  andò  alla  prouincia  con  quattro  legioni.  Furono  creati 
Confoli  per  fanno  avvenire , Tifone  fuocero  di  Cefare,  & Gabinìo,  bonorato  adula- 
tore fra  quanti  ne'haveua  Tompeo . Fatte  quefle  cofe,  Bibulo  rinchiudendo. fi  in  cafa, 
*per  otto  rnefi  interi  del  fino  Confolato , non  ufi)  mai  fuori , ma  bene  firiueua  lettere 
in  biafimo  dr  vituperio  di  Cefare  (fi"  Tompeo . ^ tllhora  Catone  come  fc  fuffe  fiato 
ani  fato  da  veri  fogni, & da  certa  diuinatione,  prediceva  in  Sonatola  mani  fifa  rui- 
n t che  s affettava  a l{pma,  e a Tompeo  . Cuculio  ueggendo  la  cofa  facciata,  fi  mift 
altare  in  ripofo,come  cittadino  inetto  alla  fiepublica.  La  onde  Tompeo  hebbe  a di- 
re; che  molto  meglio  un  vecchio  poteva  attendere  alle  delitie  ; che  al  gouemo  detta 
Bgpublica . Ma  nondimeno  f abito  anchora  egli  invaghito  dall' amor  della  fpofa,  qt- 
tefe  fiordi  modo  a trattenerla, & farle  veggi,  dandofi  con  efolei  bel  tempo  in  ville, 
t ingiardini, gfr fpreggando la piagga, e l governo  della  fepublica.  Onde  C Iodio 


? 0 M T E o: 


*Ì9 


jl  allhora  tribuno  deli t plebe , e buomo  audacijjmo , attendendo  alle  facendo , lo  lafciò  Clodio  trìbo. 
da  parte . V crei  oche  battendo  egli  cacciato  Cicerone  fuor  di  ffoma,dr  mandato  Ca-  jj®  r,c" 
tane  in  Cipro,  & cjfcndo  ito  CeJ'are  in  Francia, & baiando  la  plebe  ubidiente  in  tut- 
te le  cofe,  fi  come  quegli, che  nel  fuo  magi  tirato  sera  ingegnato  di  farle  piacere  ; fu- 
bito  fi  sformò  di  riuocare  alcuni  atti  deff > Tompeo . Ideila  qual  co  fa , egli  bebbe 
per  compagno  Tigrane,  ch’egli  bauea  tratto  di  prigione  . Olirà  di  quello , appofe 
alcuni  delitti  a certi  affettionati  di  Tompeo , uolendo  prouare  in  loro  te  forge  di 
Tompeo. Interuenendopoi  per  auentura  Tompeo  a una  certa  difefa,  C/odio  circonda-  <*ltl 

to  da  una  brigata  d buomini  federati  & disboncfli,fi  mifeln  un  luogo  rileuato  ,poi  * BalFeo* 
■cominciò  a dire  in  queflo  modo  ; ehi  è Capitan  lafciuo  & diibontflo  f chi  é quell' buo- 
mo che  fi  fà  dar  le  pefebe  i chi  fi  gratta  il  capo  con  un  dito  ? M Ile  quai  parole  tutti 
B quegli  huomiiti  di  sbone  [li , a guifa  d un  eboro  ordinato  a rifior.dere  l'un  l altro , di- 
menando Clodio  la  uc[le,a  ciafcuna  di  quelle  partite  ad  alta  uoce  ri  fiofero ; Tompeo, 

Dolfefi  grandemente  Tompeo  di  quefte  cofe , che  non  era  tifato  udire  mal  di  lui , dr 
non  era  aueggo  a fi  fatta  battaglia  . Dolcuafi  anebora  molto  piu, ptrciocb' egli  ba- 
ueua  conofciuto , che  l Senato  bauea  bauuto  caro  di  fentire  dirgli  uillania , rinfac-  i 

dandogli,  ch'egli  portaua  la  pena  del  tradimento,  ch'egli  banca  fatto  a Cicerone-Ma  ' * 

poi,  che  in  piaggia  sera  ucnutodalle  buffe  infino  alle  ferite, doue  uno  de'  domcflici  di 
Clodio , facendoli  far  largo  alle  brigate, arruiò  fino  a Tompeo,  & fu  ueduto  da,  coloro 
■cb'eran  quitti  effere  armato  di  fiada,  Tompeo  fin  che  Clodio  fu  in  quel  magiilrato, 
non  arri  uà  piu  in  pianga.  Et  la  cagione  di  ciò  diccua  Tompeo,  ch'era  qucfla  .Male 
ingiurie  & uillaniedi  Clodio  ( per  quel  che  fi  dice)  eran  piu  tofio  cagione,  che  Tom- 
■C  peo  non  compariua  in  publico. Stando  egli  dunque  in  cafa.fi  configliaua  con  gli  amici: 

in  che  modo  egli  haueffe  potuto  mitigare  la  colera  del  Senato  & degli  ottimati . Et  Pompeo  ope. 
configliandolo  Culeoue,ch’egli  liccntiaffc  la  Giulia  ft  I amichi  a di  Ctfarc  per  torna-  " U reuoci- 
re  in  gratia  del  Senato, non  lo  uolle  fare.  Ma  con  finti  bene  a color ojqual i erano  di  pa 
rere}  che  Cicerone  fi  doue  ffc  far  tornare  dcfiglio;  pcrciocb’egli  era  nimico  capitai  di  |jo'_'c  e c 1 
Clodio, & gratiffi-no  al  Senato.  Onde  hauendo  egli  con  buon  numero  di  gente  menato 
tu  pianta  il  fratello  di  Cicerone, amaggatone  quiui  alcuni , & feritone  parecchi  ^lin- 
fe Clodio  : e ottenne  la  legge  di  far  tornare  Cicerone . llquale  come  fu  giunto  in  Ho- 
mi ,fubito  rimtfe  Tompeo  ingrana  del  Senato,  e orando  poi  per  la  legge  (rumenta - . 

ria  , diede  in  un  certo  modo  un'altra  uolta  a Tompeo  t Imperio  di  tutta  la  terra , &■ 
di  tutto'l  mare  fuggetto  al  popol  Romano  . Ter  fioche  per  uigor  di  quella  Ugge  tut- 
ti ti  i porti,  le  ramiange  de'  mercanti, le  difilli  fiutoni  delle  biade,  &■  breuemente  ih  una 
parola  tutte  le  cofe  di  mare  & di  terra , furono  fuggette  a Tompeo . Di  cena  Clodio; 
che’l  Senato  non  bauea  fatta  quella  Ugge, perche  la  ucttouaglia  mane  affé , ma  che  la 
xareftia  della  ucttouaglia  era  uenuta  , perche  fifaceffe  la  legge  ; quafi  che  Tompeo 
non  poteffe  fopportare,  che  la  fua  potenza  fi  fiegneffe,  ma  fempre  per  quali  he  nuouo 
mxgiflrato  cercaffe  di  folleuarla . Micini  dicono ; cbc'l  Confilo  Spinterefcce  queflo 
trouato , udendo  egli  dare  maggior  Imperio  a Tompeo  , per  effere  egli  mandato  in 
aiutoal  WcTolomeo.Ma  Canidio  propofeun  partitoa'  tribuni  della  plebe;  che  Tom- 
peo fuffe  mandato  finga  effercito  con  due  littori  filamento, a metter  d'accordo  il  ffe 
Tolomeo  con  gli  Mlefandrini  ; laqual  co  fa  parendo  che  Tompeo  1 haueffe  per  male , 
nondimeno  il  Senato  non  uolle,  rendeudo  honorata  cagione;  cioè,  eh' egli  t emetta  , che 
non  gl  interueniffe  qualche  mx’e.  Ma  furono  trottate  certe  lettere  gettate  in  Senato 
e in  pittai  icqualt  difettano  j.cbt  T o'.omeo  pregati  a , che  in  luogo  di  Spinteregli 
K “ GCC  iti j 
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fuffc  mandato  Vompeo  per  Capitano . Ala  Timagcne  dice  ; che  Tolomeo  fuggì  no-  £, 
Ione  ariamente,  e abandanò  l'Eg  tto  a perfuaftone  di  Tbeofane , ilquale  emana  oc - 
tafione,  che'l  Senato  mandafi'e  quitti  Vompeo  con  f efferato,  cercando  nuoua  cagione 
di  far  guerra . Tur  l aduna  di  Tbeofane  non  fece  tanto  credere  quefia  cofa,  quan- 
to la  natura  di  Vompeo  la  fece  incredibile;  ilquale  non  baueua  ambi  rione  ne  cofi  a fin 
ta,  ne  cofi  uile . Efjendo  dunque  eletto  Vompeo  Capitano  fopra  il  prou edere  la  uct - 
tanaglia,  mandò  agenti  0 amici  fuoi  in  diuerfi  luoghi . Et  nauicando  egli  in  Sici- 
lia e in  Sariigna,  0 poi  in  africa,  prouidc  grandi fiim.1  quantità  di  grano,  y olen- 
do poi  far  uela  per  ritornare  a }{pma,&  ejfendo  fortuna  in  mare,0  dubitando  i noc- 
chieri a metterfi  in  alto  ; egli  fu  il  primo  ch’entrò  in  nane , 0 fece  farpare  f ancora, 
gridando;  nauicar  bi fogna,  magia  non  bifogna  uiuerc . Sentendoli  dunque  di  que- 
llo animo  0 ardir  fuo,  con  buona  fortuna  riempie  le  canoue,  e i magarmi  di  grano,  F 

0 tutto  l mare  di  nani . Onde  quefia  proni filone  ballò  di  grandiffinw  uantaggio  an- 
chora a gli  altri , che  babitauauo  fuor  di  i{oma,  quafì  che  una  infinita  copia  di  gra- 
mo ftiffc  ufiita  d’un  certo  fonte . In  qitrflo  rnc^o  leguerredclla  trancia  effalt  arano 
grandemente  Cefare,  ilquale  ejfendo  in  luoghi  lontaniffimi,  (Ir  guerreggiando  lontra 

1 Belgi, 1 Saetti, 0 i Britanni  fa  fintamente, quando  gli  altri  non  ui  poneuan  curajn  me 
•gol  popolo,  prefente  a tutte  Timprtfe  importanti  con  gli  artifici ) fuoi  ruinaua  Vom- 
feo . Veriiocbc gli  partita  d'ejfer  con  la  perfona  circa  le  cofe  della  guerra  non  con- 
tri i Barbari , ma  come  cacciatore  nelle  fatiche,  0 farfi  incfji  ugna  bile  0 jpauent t- 
fio . Oltra  di  ciò,  mandò  in  gran  numero  a i{oma  oro,  argento , & fpoglte , 0 altre 
ri’.cbexje  acqui  fiate  da’  nimici,  lequali  aerano  ingraudifjìma  copia.  Tentando  poi 
gli  animi  de  cittadini  col  donar  loro  di  quefte  cofe , 0 dandole  a gli  Edili  per  farne  6 
Jpetr.tcoli , 0 donandone  anchora  a"  Treteri,  a'  Confali  c alle  mogli  loro  , s’acquiiìò 
la  grada  di  molti . Terche  battendo  egli  paffute  l'-Alpi,  0 fucn.ando  nella  città  di 
Lucca,  dicefi  che  concorfe  a lui  un  numero  grande  di  huomini  & di  gtutildouueàqtra 

li  fi  gli  far  citano  incontra  con  grand  ijfima  fella, e allegrezza.  Quiui  andarono  ben 
dugento  Senatori , tra  iquali  furono  Touipeo  0 Craffo . F irono  ueduti  anchora  in- 
nanzi alle  porle  di  Ctfare  ifafii  di  cento  uditi  tra  Troconfoli  0 Trctcri . Ora  be- 
vendo Cefare  rimandato  tutti  gli  altri  pieni  di  fpcranza  0 di  denari , con  Craffo  0 
Vompeo  contienile  ;ch’cj]i  chièdeffero  il  Confidato  ,&  Cefare  gli  aiutaffe  col  manda- 
re di  molli  foldati  a dare  i noti . Etpoichefujfi.ro  dichiarati  Con  foli , fubiro  or  di- 
nafiero a fe  slefi  le  proti  inde  0 gli  cjfcniti,  0 affegnaffero  le  GaUita  Cefare  per 
a’ tri  cinque  anni . Effendofi  rifapute  quefie  cofe , difpiacqucro  molto  a' gentilhuo-  & 
mini  da  bene . La  onde  Marcellino  in  gran  fiequentia  di  pope  lo  domandò  ad  amen- 
due  ; s'ejfi  erano  per  chiedere  il  Confolato . Et  ejfendogh  detto  da’  malti;iLtgli  ri- 
fpondejfiro,  Vompeo  fu  il  primo  a rifpondere  difendo  ; che  forfè  I baurebbe  chic  Ilo  , 

0- forfè  ancho  che  nò.  Ma  Craffo  di  cefi  ; che  rijpofe  molto  piu  ciuilmente,  perciocbe 
e' d èffe;  eh’ egli  baurebbe  fitto  quel  che  gli  fu  fi  e parfo  utile  della  l\cpubltca.  Mar- 
tcUmo adunque  non  bauendo  troppo  buono  animo  utrfo  Vompeo , ma  dicendo  ogni 
Molta  peggio  di  lui,  perciocbe  gli  parcua,chepoco  amoreuolmcnte  gli  baueffe  ri  fio- 
fio,  dijfi  vompeo  ; che  Marcellino  era  il  piu  ingiù  fio  bitomo  del  mondo  peri  he  non  ri - 
cottofcatail  beneficio,  che  di  mutolo  era  fatto  eloquente  ,& di  affamato  dirgli  tra 
prima,  [atollo  . Rjmancndofi  poi  gli  altri  di  chiedere  il  Ccttfolato , Catone  confitti 
L.  Do-mi rio,  che  nonhauefii  quefia  cofa  per  difpcrata  ; perciocbe,  direna  egli , e’  nou 
fi  coni  rafia  pcf  lo  magi  finto,  ma  per  la  publica  libertà  cantra  i Tiranni.  Ma  Tcm- 

pco 
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jl  peo  temendo  qnefio  tuono  di  Catone,  & che  tir  .indo  egli  tutto' l Senato  dal  fuo,gli 
animi  della  plebe  non  fi  ueniffero  a mutare;  non  lafciarono  andare  Dmìtio  in  pi-cgr 
ga;  ra  t mandandogli  conira  alcuni  buomini  armati,  tagliarono  a petpgi  un  fcruo,cbe 
gli  andana  innanzi  col  lume,  & mi  fero  gli  altri  in  fuga.  Catone  c fendo  lultimo  a 
fuggire,  fen  andò  con  una  ferita  nel  gomito  de/ho,  uinto  mentre  publicamcnte  uo- 
lena  difendere  Domitio . Hancndo  "Pompeo , & Crajfo  in  qucjlo  modo  ottenuto  il 
Conflato , non  fi  portarono  punto  meglio  per  [auuenire . Ma  per  la  prima  battendo 
il  popolo  ordinato  Pretore  Catone,  cr  publn  andò  il  partito,  Pompeo  dicendo  ;chc 
gli  auguri]  non  erano  fiali  preft  bene,  licentiò  le  brigate . Elcjfero  poi  lincia  &■ 
fiat  inio  Pretori , hancndo  corrotte  le  centurie  con  doni . Fecero  poi  fare  il  partii  0 a 
Trebomo  tribuno  della  plebe;  che  a Cefare  ( fi  coni  elfi  gli  ballettano  promtffo  nelle 

B couentioni  eli' erano  fra  loro )fnJ]ero  afjegnate  le  Callie  per  altri  cinque  anni,  a Craf  Calili  Ifgn.i- 
fo  la  Siria  dr  Uimpre fa  contrai  Parchi  ,caPompco  l'africa  & l'una  tir  l'altra  x\‘ 

Spagna  con  quattro  legioni.  Fatte  quefle  cofe,  Cefare  domandò  ,&•  pregò  Pompeo  queiDo!/'" 
che  gli  concedere  due  di  quelle  legioni  per  la  guerra  Gallica , & effo  glie  le  con- 
cede . Craffo  la! ci  andò  il  Confolato,fe  ti  andò  alla  prottinrìa  . Pompeo  com'beble  Girotti  fitti 
edificato  il  tbeatro , nella  dedicatione  di  effo  fece  giuochi  di  lotta  ,&  di  1 vilifica  & d»  Pompeo., 
eie  eie,  ncllequali  furono  morti  cinquecento  Leoni. & poi  la  battaglia  degli  Elefan- 
ti, fiett acolo  Meramente  borri  bile,  <jr  crudele . Perqutflc  cofe  effondo  uenuto  un’al- 
tra uolta  in  mar  aiuglia&  bcniuolenga  del  popolo , fi  tirò  addoffo  grande  muldia : 
che  affegnando  la  militia  & le  prouincie  a gli  amiti  ttecc hi,  cfjobor  qua  hor  là  t an- 
dana trattenendo  con  la  moglie  per  li  piaienoli  luoghi  d'Italia  : dallaquale  0 ch'egli 

C fuffe  guaflo  di  lei,o  ella  innamorata  di  lui,  non  poreua  fiare  finga  effa  Qiicfto  vera- 
mente fi  diceua,&  era  diuulgato per  tutto;  che  la  moglie  amaua  fuor  di  modo  il  ma- 
rito, tanto  ch'ella  non  polena  mai  fiat  finga  lui.  Ma  la  cagion  di  ciò  parue  che  f af- 
fi la  continenza  del  marito,  ilquale  non  s'impacciaua  mai  con  altra,  che  con  lei . Et 
la  modefiia  anchora  c 2r  la  piaceuoltgga  di  lui,  non  fouerchia,  ma  gratiofa  , laquale 
alletta  molto  gli  animi  delle  donne . Haucndofi  a credere  anchora  alla  continenza 
fua,fe  Flora,  meretrice  publica  non  faceffe  tcsliironio  in  contrario  . Dicefi,  che 
nella  creatone  degli  Edili.,  effendo  portati  alcuni  feriti  & morti  intorno  a Pompeo, 

& battendolo  imbrattato  col  toccarlo  di  fanguc , domandò  una  uejlcpir  mutarfi. 

Perche  facendo  i feriti  un  gran  tumulto , & correre  nel  portarla , la  moglie  , ch'era 
allhora  grauida , ueinta  la  uefle  fanguinofa  , cadde  tramortita,  e a gran  fatica  rin- 

D Henne  . Ter  quefto  fianento,&  paura, dierfi,  ch'ella  fi  (conciò . Coloro  adunque  che 

fi  lamentauano  dell’amicitia  di  Cefare  & Pompeo,  dauano  di  ciò  gran  colpa  aWamcr  ^'ort*  dl  G:* 
di  quella  donna . Laquale  ingranidando  un'altra  uolta  fece  una  bambina  fi  mori 

fopra  parto  . Et  la  figliuola  anch'ella  di  là  a pochi  giorni  andò  dietro  alla  madre  . 

Ora  apparecchiando  Pompeo  di  fotterrar  la  moglie  in  Milano, sformato  dalla  plebe,  .. . 

lafepelì  in  campo  Margo, nella  qual  co  fa  fu  piu  conofciuta  la  compaiono,  che  fi  per 
tauJ  alla  donna,  cbe'lrijpetto  di  Cefare  ,0  di  Pompeo  . Ma  di  quelli  due  parue  che 
fufje  piu  honorato  Cefare  affente , che  Pompeo  pre finte . Perciochc  dopò  la  morte 
di  Giulia , la  città  cominciò  fubito  a tumultuare,  & tutte  le  cofe  aire  in  di  fiorita  e 
in  romore,  quafi  che  l'ingegno  di  quefti  huomin i l haueffe  nafiofa,  e'I  parentado  co- 
perto . y{pn  andò  molto  poi,  che  s'heblc  nuoua  in  T\oma,come  Crajfo  era  fiato  mor-  Monc 
■to  da'  Partii  ; ilquale  hauendo  fatto  grande  impedimento  alla  guerra  ciuilc,ccmc  « Culto. 
fu  morto  allentò  lor  la  briglia  . perciochc  amendue  lbautuc.no  temuto  > «iitemto 
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tinello  Intorno,  ciufcun  fi  fiaua  al  fegno . ma  tofio  chela  fortuna  hclbe  leùato  wa  co-  E 
lui,  che  5 landò  a uedere  l'abbattimento  loro,metteua  paura  al  uindtore,  fubito  (co- 
me dice  il  Comico  ) l'uno  s linfe  coni  ra  l'altro,  & fi  fregò  le  mani  nell  arenaicofi  poco 
la  fortuna  conferifce  alla  natura  bumana  . Tercioch  ella  non  empie  punto  il  defide- 
rio,  douc  tanta  madia  d irupa  to  , & gronderà  di  diuerfe  nationi  & luoghi  non 
bafia  a due  huomni . 1 quali  haueiido  già  letto , e intefo  dire  ; come  fra  gli  Dei  ifieffi 
tutto  l mondo  era  fiato  diuifo  in  tre  parti, & ciafcuno  sera  contento  della  fua  parte; 

'■>  f limarono  che  l'Imperio  Romano  non  baflaua  loro.  Diccua  Tompeo  in  ragionamen- 

to publico  ; ch'egli  baueiia  ottenuto  ogni  magi  firato  prima,  che  l' haueffe  frerato;& 
l' banca  depofio  ancho  piu  lofio,  che  non  s era  creduto.  Et  neramente  certifjimo  tefli- 
tnoniogli  erano  gli  offertili,  ch'egli  banciialicintiati . Ma  conofcevdo  cgliallkora, 
else  Cefare  non  era  per  caffar  le  fise  genti , cercano  "Pompeo  di  fortificarfi  contro  Ce-  F 
fare  co  publici  magiflrati,  ma  non  innouaua  però  niente  altro  ; ne  uoletta  parere  di 
djjjidarfi  del  fuocero , ma  che  piu  tallo  lo  frre^ajfe,  & ne  fac  effe  poco  conto.  Ma 
come  la  elettione  de'  Con  foli  fu  prolungata  , per  fise  i attadim  erano  fiati  corrotti 
con  doni , & Tompeo  non  fece  fiima  chelmagifirate  uacaffe;  fubito  fi  leuò  il  romo- 
re  mila  città  per  il  Dittatore.  Et  prima  Lucilio  tribuno  della  plebe  hebbe  ardimen- 
to ometterlo  fuori , pervadendo  alla  plebe  ; che  creaffero  Tompeo  dittatore.  Ma 
opponendoli  Catone  a quefte  cofe , poto  mancò , che  Lucilio  non  perdefie  il  tribunato. 

M Ubera  molti  amici  feufarono  Tompeo;ch  egli  non  haueffe  cercato  quel  Magiftrato, 
ch'egli  non  haueffe  fatta  prattica  alcuna  per  hauerlo,CT  ancho  non  l haurebbe  accet 
tato.Tcrcbc  Catone  bauendo  ciò  lodato,  confort ò Tompeo  a t ornar  a pigliar  la  cura 
della  l{cpub.  Et  per  quello  mojfa  dalla  r inerenza,  che  portaua  a Catone, fi  riuolfe  al  Q 
nomino  , Se  primo  ornamento  della  Città, et  procurò  ebefuffero  creati  Confoli  Domitio  & Meffa 
Medili  creati  fa_Ma  offendo  ritornata  un'altra  uolta  la  cofa  all  interregno , & leuandofi  di  nuouo 
Coaioli.  inaiti , i quali  molto  sfacciatamente  prnponeuano , che  fi  donefft  uenire  alla  creatione 

del  dittatore, Catone  temendo, che  non  fi  uenifie  alla  f erga,  fu  di  parerebbe  fi  doueffe 
dare  qualche  legittimo  Alagiflrato  a Tompeo, et  che  fi  togliefje  uia  quella  dishonefla 
potenza, e tirannia  del  dittatore.Tfellaqual  cofa  Bibulo  nimico  a Tompeo  fu  il  primo 
a proporre  in  Senato;che  Tompeo  fi  faceffe  Confilo  f ’»l  o:  percioche,dif  egli,o  la  Bj- 
publica  fi  faluerà  in qucfto  modo  dalla  prefente  confufione  ,oshà  ad  ubidire  al  m- 
gliorc.Ora  parendo  quefla  openionemofiruofa  per  rifretto  dell  auttorejeuoff  fu 'Ace- 
tone, douc  ognuno  li  credette , ch'egli  fuffe  per  contradire  a Bibulo  ; ma  fatto 
tio  la  lodò  anchora  egli, dicendo-,  ch'egli  no  f haurebbe  mai  propofta.ma  effer.  do  me  fi  a « 
* innanzi  da  un'altra,  l'approuaua  , & era  di  parere,  eh  dia  s accettaffc , & umccfie, 

eleggendo  piu  tofio  ogni  Magi  firato, else  ninno,  & auifando  che  Tompeo  a quel  tem 
n „„  po  farebbe  fiato  piu  utile,  che  alcun  altro  . Laqual  cofa  effendo  affrettata  dal  Sena- 
to Coofolo.  to , fu  ordinato,  che  Tompeo  creato  Confilo  fola  entrafie  in  Magi  firato , c r 

fiato  bifogno  pigliar  un  compagno,  non  lo  pigliajje  innanzi  due  mefi.  Et  cofi  effen- 
d > fatto  Tompeo  Confilo  per  Sulpitio  mterrege,con  grata  amorcuolegga  filmò  Ca- 
sone, confidando  d'effergli  grandemente  obhgato;&  lo  pregò  a he  priuat  amente  fuf- 
fe contento  di  effcrgli  configliere  . Ma  Catone  diffe;  che  non  gli  pareua  giu  fio , che 
■Tompeo  gli  haueffe  obligo; per  fioche,  egli  non  hauea  detto  nulla  per  amor  di  lui, ma 
4»er  ri  fretto  della  \epublica  . Ma  effendo  egli  pregato, che  fuffe  configliere  in  prilla- 
to, diffe ; clseanchor  fistili  non  fuffe,  prcgato.publtcamcnte  haurebbe  detto  quel  che 
fuffe  parato  ut  il  della Impubi  ca.  Tal' era  Catone  in  tutte  le  cofe.  Tompeo  ueuutt 

in  Homa, 
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jl  in  fiomxflte fi  per  moglie  Cornelia  figliuola  di  Metello  Scipione, non  tiergine, ma  ne-  P6peo  prtn-' 
dona,  nuouamtntc  ttata  mog  ie  dì  Vublio  figli uot di  Crajjo  , ilquale  morto  appreso  Je  Pcr  ,n0' 
de'  Varchi  l banca  menata  uergine . Haueua  quefta  fanciulla  altra  la  b.llegga,  an- 
chora  malte  altre  parti  & grafie  in  lei  degne  deffer  amate.  Ter  ciac  he , ella  banca  \fetello  Sci 
buoniffima  cogiti i ione  di  lettere,  di  fonare  di  ttromeuti,  e di  geometria,  e dilettauaft.  piooe.  . 

molto  anebora  di  fihfofia  con  bauer  fatto  in  effa  qualche  profitto . 1 [noi  cottami 
poi  erano  mondi  d ogni  fuperbia  & importunità , le  quali  due  cofe  fogliano  bauer  le 
giouani  donne , cioè  fi  danno  a quefle  difcipine . Il  padre  fuo  fu  buomo  nobili  (fimo, 

& molto  honorato . Ma  nondimeno  tal  matrimonio  fu  biafimato  da  molti , peti  he 
gli  patena  mxlconfarfi  infteme  per  rifletto  dell  età  ; parendo  che  per  effer  ella  figio-  ... 
nane,  piu  tofto  douefie  effer  nuora,  che  moglie  di  Pompeo..  Nora  1 cittadini  pjuflc- 

B culatiui  diceiiano;  che  Pompeo  teneua  poco  conto  della  ficpiiblica  Romana,  la  quale 
era  allhora  in  trauaglio,  battendolo  il  popolo  ordinato  liberatore  della  città,  cr  poflo 
lui  folo  a quelgouerno  . Ma  ejfo , diceuano  eglino  ,fi  ttà  a inghirlandare , e a f ar 
Hogge , la  doue  egli  deurebbe  annoucrare  quello  fuo  Confolato  tra  le  feiagure  della 
patria;  ilquale  non  gli  farebbe  ttato  dato  coft  contra  la  legge,  fe  la  patria  fujfe  fia- 
ta fiorita  . Hora  effendo  egli  prefidente  f opra  col  oro, oberano  acculati  d bauer  fat-  Calumme  <U* 
to  pr attiche , & quei  ob  erano  flati  corrotti  con  doni , feriuendo  leggi , pcr  lequali  ,c  1 1 
fi  dauano  le  fcntcngc/icU'  altre  cofe  fi  mantenne  bonefio  e intero  facendo  col  fuo  con- 
fenro,  & con  le  fue  armi,  prefidio  , ornamento,  & quiete  nel  Senato:  ma  effendo  fia- 
to chiamato  in  giudicio  Scipione  fuo  fuocero , ilquae  pareua  che  meri  luffe  allhora 
i effere  condannato  ; battendo  egli  tannati  in  cafa  fua  trecento  e fejjanta  Giudici,  gli 

C diede  a:uto.  Ter  laqual  cofa  ,t  accufatore  firimafe  dafeguitar  la  querela  contra 
di  lui,  battendo  ueduto  Scipione  accompagnato  pcr  mego  la  piaggia  da'  gindiii.  urial  . ■ 
tra  uolta  fu  detto  mal  di  Pompeo , che  bauendo  egli  fatto  leggi, che  gli  accufati  non 
fi  lodajfero , egli  entrò  innanzi  a'  giudici  a lodar  Tlanco.  Doue  Catone  ,ilquale  era 
un  de'  giudici,  tur  andò  fi  le  orecchie  con  le  mani , diffe  ; e'  non  ittà  punto  bene , eh  io 
oda  le  lodi  contra  l'ordine  delle  leggi  : Onde  Catone  prima  ch'egli  deffe  fentenga  ,fit 
cacciato  fuori . Ma  nondimeno  Tlanco  fu  condannato  dalle  fentengc  de  gli  altri  giu  ri,nc0  {on. 
dici  con  uergogna  di  Pompeo  . Di  là  a pochi  giorni  anebora  Hipfeo,  ch'era  ilota  danono. 
Confolo , ilquale  era  anch'egli  ttato  accnfato , bauendo  intefo  che  Pompeo  lauato  an 
data  a cena,  fi  gl  inginocchiò  innanzi,  & cominciò  a pregarlo.  Ma  Tcmpeo  pxfsò  Superbii  di 
uia  con  fuperbia,  dicendo;  ch'egli  gl' intcrrompeua  la  cena  , & non  concbiufe  alt'  0.  Vo»upco. 

I>  Et  cofi  parendo  altrui , eh' egli  fujfe  molto  Arano,  ne  fu  biafimato  . Tutte  l' altre 
cofe  ordinò  egli  beni  fimo,  & s'cleffe  il  fuocero  per  compagno  per  li  cinque  mefì  che 
gli  refiauano . Per  ordine  del  Senato  poi.gli  furono  affogante  le  prouincie  per  altri 
quattro  anni,  & ch'egli  baueffe  mille  talenti  ogni  anno , per  tener  & far  lefpefe  al- 
l elfcrcito.Perche  intendendo  ciò  gli  amici  di  Cefare;domandarono,cbe  s baueffe  an-  • • 

chora  qualche  conftderatione  di  Cefare,  ilquale  trattaua  tante  guerre  per  l'imperio 
I{pmano . Percioche  diceuano;  ch'egli  era  ragionatole,  0 ch'egli  baueffe  il  fecondo 
Confotato , oche  gli  fujfe  prolungato  il  tempo  della  militici ; accioche  urialtro  Capi- 
tano fucccdendo  a lui,  non  gli  toglieffe  la  gloria  delle  fatiche, & effo  baueffe  i premi, 
cr  fhonorc  . Effendo  dunque  nato  contrafio  circa  ciò  ; Tomf  co  quafi  che  egli  uolcf- 
fe  bene  a Cefare,  & cercaffe  di  leuargli  I odio  da  doff  o,  diffe  i cb'cgh  baueua  lettere 
da  Cefare,  per  lequali  defideraua  uno  fcambio  , & effer  liberato  dall  efleditionc.  Ma 
però  gli  pareua  honcfto,  che  fe  bene  cj/i  era  ajjcnre  -,  potere  chiedere  il  Consolata  _ 
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A quelli  co  fi  opponendo fi  Catone , & udendo,  che  Cefare  liccntiato  t ejfcrcìto  ut-  g 
niffe  prillato,  & poi  mejfe  giù  t armi,  domandajfc  i premi  a'  fuoi  cittadini  ; Tompeo 
fn  tifar  niun  contrafio,  ma  come  uinto  , diede  maggior  fojpctto  di  Je , ch'egli  ba- 
tte Q'e  mal' animo  contri  Cefare.  Mandò  poi  per  le  legioni,  ch'egli  haueua  acconmo- 
date  a Cefare,  rtuolendole.con  moflrare  d' batterne  bijògno  per  la  guerra  c onera  i Tar 
ehi . Ma  Cefare,  anchor  che  conofccjfe  per  qual  cagi.  ne  i foldati  gli  erano  ridoman- 
dati, pur  gli  rimandò, hauendo  fatto  Uro  cortcfta,  & carene  grandi . In  queflo  me- 
go.ejfendo  slato  Tompeo  ammalato  a T^apoli  con  pericolo  della  uita , guarì  bene . 
bone  i cittadini  di  quella  città , aperfuaftone diTraffagoia  fecero  facrificio  per  la 
Jalutc  di  lui,  iquali  cjfcndo  imitati  in  ciò  da’  uicini , & cofi  andando  qurfta  cofa  per 
tutta  Italia , ogni  città  picciola  & grande  fece  fella  parecchi  giorni:&  ultra  ciò  da 
tutte  le  parti, tante  brigate  andarono  a incontrarlo, che  per  lo  numero  non  u'tra  Ino-  P- 
go  a baflanga  ; ma  le  uie,  le  città,  e i porti  eran  tutti  pieni  di  uittime  & di  facrifi- 
ctj . oltra  dt  ciò, molti  ornati  di  ghirlande  lo  raicolfero  portandogli  fiaccole  innan- 
gi  ’$J‘  jparfero  fiori  addojfo,  & l accompagnarono  per  tutto, ou'egli  andana . Onde 
fi  dice:  che  queflo  fuo  ritorno  a fiorita , fu  in  luogo  d'uno  fl>lcndidi(Jimo  filettatolo , 
Et  ambo  s'hebbe  a dire  ; che  quefta  iflejfa  pompa,  non  fu  delle  minime  cagioni  della 
guerra.  Tcrcioche  entrò  in  lui  infìeme  con  lagnandola  dell' alle  gregge  tanta  ftt- 
perbia,  che  auangaua  di  gran  lunga  tutte  le  faconde , ch'egli  haueua  da  fare . Et 
oltra  ciò  mettendo  egli  le  felicità  & le  cofe,  ch'egli  haueua  fatte  femp  re  in  luogo  fi- 
turo  , & perciò  facendoft  meno  accorto , cadde  in  uno  sfacciato  ardimento,  e in  di- 
fi'reggo  delle  forge  di  Cefare , che  non  gli  fuffe  bifogno,ne  armi,  nc  alcuna  indnflria 
o fatica  ; ma  che  molto  piufacil  cofa  gli  fuffe  a minar  Cefare , allhora,  che  innanzi  < 
eh' e fuffe  fatto  grande . Aggiunfeft  a queflo  il  ritorno  d' Appio , i /quale  hauca  me- 
nato a Tompeo  di  Gallia  le  legioni,  ch'egli  haueua  concefie  a Cefare.  Tercioche, co- 
fini  fece  molto  deboli  le  forge  di  Cefare  nella  Gallia, & difie  molto  mal  di  lui,&  di- 
cala che  Tompeo  non  conofceua  troppo  bene  le  forge  e'I  nome  fuo,  ilquale  fi  fontina 
d'altre  arme  con  tra  Cefare , donerà  per  minarlo  con  le  vtedefime  genti  di  Cefare , fi 
toflo  che  fi  fuffe  fatto  uedere;  tanto  grande  ditata  effer  l'odio,  che  i foldati  portaua- 
no  a Cefare , & all'incontro  tanta  l a jf et  t ione,  chckaueuano  a Tompeo,  che  fubito 
che  Ihaueffer  uiflo  ,farcbbon  pafiatt  da  lui . Jnfuperbl  dunque  Tompeo  perquefle 
cofe,&  queflo  tal  difprcggo  per  la  fina  gran  confidenza  uenne  tanto  irtf(cndo;ch’egli 
fi  faceua  beffe  di  coloro  che  temeuano  la  guerra  . Eteffendoui  alcuni  che  di ceuano  ; 
come  (fi  non  f apenano  uedere  con  nuai  forge  Tompeo  s'haueffe  a difendere  per  affai-  * 
tar  Cefare,  ridendo  & facendoft  beffe  di  loro , gli  diffe;che  ile  fiero  pure  di  buono 
animo.  Tercioche,  diceua  egli,  quando  io  in  Italia  picchierò  col  piè  interra,  farò 
nafeere  gli  cfferciti  a piedi,  & a cauallo . Ma  Cefare  ogni  di  pigliaua  piu  forge , il- 
quale effendo  anchor  a lontano  dall’ Italia,  attendala  tuttauia  a mandar  foldati  a fio 
ma, perche  interneniffero  alla  elcttionc  de  Confoli.  Molti  cittadini  s’acquiflò  egli 
allhora  con  denari,  iquali  erano  in  magistrato,  &■  molti  de'  principali  anchora  pla- 
cò con  prefenti . Fra  iquali  Taolo  Confalo  obligò  il  noto  fuo  a Cefare  pcr'mille  & 
cinquecento  talenti, & Cnrione  tribiin  della  plebe  fu  liberato  da  Cefare  da  molti  de- 
biti ch'egli  haueua  ; & M.  Antonio  per  l'amicitia  di  Cnrione , fuparticipe  di  quel, 
che  Cnrione  era  debitore . Fu  liafimato  allhora  Cefare  fra  quefte  cofe  : perche  un  de’ 
Centurioni , ch’eran  unititi  da  lui,  effendo  apprcjfo  il  Senato , e intendendo , che  Ce- 
fure  non  poteua  ottenere,  (befit  gli  prulungajfs  il  tempo  ,me{fo  la  mano  falla  fiadx, 
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Uff  e quefta  {paia  lo  prolungarti  ella . QjteJìi  erano  dunque  gli  atti,  & le  prouifioni, 
che  fi  ( aceuano  allhora . Ma  nondimeno  le  domande  di  Curione  per  ecfore  parcuano 
piu  popolari . Tcrcltc  delle  due  cofe  una  ne  domandaita  , 0 tor  Icffercito  a Tompco, 

0 non  leuar  Cefare  dalla  efpeditione . Terciocbe  egli  diceva,  che  0 neramente  prtuati 
erano  per  istarc  con  partito  eguale,  0 emuli  per  coment  affi  di  quel  che  bahcfjiro  ot- 
tenuto dal  publico . Ma  quefti  uolendo  indebolir  l'altro  , raddoppia  quella  potenza, 
di  ch'egli  hà  paura . 0 lira  di  quefto  chiamando  Marcello  Confalo  Cefare  afa  finn, 
&uolcndo  che ’l  Senato  lo  dichiarale  nimico,  s'egli  no  metteua  già  [armi;nondinr  r.o 
Cariane ,11  fiem:  con  Mntonio  & Tifone  deliberò  di  riprendere  il  Senato . Tercb'tglt 
commando  ; che  coloro  iquali  noie  nano , che  Cefare  foto  mettcjfegià  l'armi, ir  Tem- 
pro slejjcin  Magistrato , fi  mut afferò  di  luogo  ; ircofi  il  maggior  numero  loro  fi 
M trasferì  all'altra  parte  del  Senatouommandarono  poi  un'altra  uolta ; che  coloro  iqua 
li  uolcuano  cb'amendue  metteffero  già  l'armi , & ninno  di  loro  fife  in  Magiflrato , 
fi  muta  (fero  di  luogo ; utntidue  foli  furono  per  Tompco , eir  tutti  gli  altri  panie  che 
teneffero  con  Curione . La  onde  egli  come  uincitorejutto  brano  & allegro,  andò  in- 
nanzi alla  plebe,  &fu  ricettato  da  quella  con  fella, & furongli gettate  addojfo  ghtr 
lande,  ir  molti  fiori . Tompeo  non  era  allhora  in  Senato:  penice  he  c'era  una  tffai- 
•ga;  che  i Capitani  degli  eserciti  non  potefjero  entrare  in  /{orna  . In  quefto  meofi 
leuò  fu  Marcello  dicendo  ; per  certo,  ch’io  non  illarò  qui  a federe , e udire  cfatfoni; 
ma  poiché  io  ueggio  dieci  legioni,  else  già  pafjano  i gioghi  dell ’ Mi  pi, io  uado  a 'ubera 
io  a mandare  uno  huomo,  che  s'opponga  loro  per  amor  della  patria.  Quindi  muta- 
rono iueflimcnti , come  fuolfarfì  in  publico  pianto.  Et  M anello  pajJ'jiu'b  per  pia  z_ 
C zaytndò  a trouar  Tompeo,  accompagnato  dal  Senato,  ilqualc , quando  figli  fu  tre-' 
fentato  innanzi , diffe  ; io  ti  commando , 0 Tompeo , che  tu  uada  a defe  etere  la  pa- 
tria, & che  tu  tiferua  di  quelle  genti  che  ui  fono  ; & fe  quelle  non  bastano,  che  tu 
ne  faccia  dell' altre . Ma  quefto  mede  fimo  dijfe  Lentulo  , ilqualc  era  un  de'  Confali 
eletto  per  l anno  auuenire.  H attendo  poi  Tompco  cominciato  a far  gente,  alcuni  cit- 
tadini parte  non  l’ubidirono,  & alcuni  altri  ( & quefli  furon  pochi  ) con  animo  pi- 
gro (x  debole  furono  ubidienti  ; & a/J'aifftmi  ui  furono, che  domandarono  licenza • 
Tercioche , Mntonio  contra  il  uolcr  del  Senato  baucua  letta  una  lettera  di  Cefare 
tutta  piena  d'affetti  accommodati  ad  acquijlarfi  la  grafia  del  popolo . Tcrch'egli 
prcgaua,che  amendue  ufiffero  delle  prouincie,  & licentiando  gli  efferciti,  amene! ue 
rcndcfjcro  ragione  al  popolo  delle  loro  attioni . Lentulo  offendo  già  entrato  in  Con- 
ti I alato , non  raunaua  il  Senato . Et  Cicerone  tornato  nuouamcnte  di  Cilicia , mar.tg- 
giaua  di  metterli  amendue  d' accordo, accioche  Cefare  partendo  della  Callia,  & licer. - 
tiando  il  refio  dcU'cffcrcito,  con  due  legioni  ajpcttajfe  ncll  ììlirico  l'altro  Confolato. 
Tercbe  rendendofi  a ciò  difjicileTompeo  ,gli  ajf  et  lionati  di  Cefare  furono  perfuafì , 
che  fi  licentiaffe  anchora  l'altra  legione  di  Cefare;  ma  opponendofi  Lentulo , e un'al- 
tra uolta  gridando  Catone ; c b effi  erano  in  errore , & Tompco  ingannato,  non  fegul 
accordo  alcuno . In  quefto  meZp  , Udine  nuoita,  come  Cefare  hauea  prefo  Mrimino 
città  grande  <f  Italia,  & alla  feoperta  con  tutte  le  genti  ueniua  alla  uolta  di  Ironia . 
Ma  ciò  non  era  uerò;  perciocb'egti  ueniua, & non  bauea  feco  piu  che  trecento  canni- 
li, & quindici  mila  fanti . Terch'egU  non  haueua  afPettate  {"altre  genti , eh' erano 
allhora  di  là  dall'Mlpi,  uolendo  piu  toflo  {fingere  innanzi  in  un  f abito, quando  le  per 
fone  erano  difordinate  & {proni (le,  che  dar  tempo  al  nimico  di  appareccbiarfi  alla 
battaglia  . Effondo  dunque  giunto  al  fiume  Rubicone, ilqualc  era  il  confino  della  fua 
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provincia,  fi  fermi  cheto,  non  fi  fipendo  rifoluere:  perciocb'egli  confiderò  per  un  pe%  £ 

. %o  frafe  Hefjb  la  grandezza  del  fuo  ardire . Voi  come  coloro,  iquali  fi  mettono  da 

lor  medefimi  in  qualche  ffauentofo  profondo  ,fofpefo  dell' animo  fuo  ,& Sìupido  per 
la  grandezza  deli  imprefa, poiché  riuolto  a coloro  ch'eran  ficco  Jiebbe  detto  foto  que- 
llo motto  in  greco;  la  cofa  i fatta,  cofi  fnbitopafiò  conl’efenito  : Tosto  che  la  nuo - 
ua  di  qHefla  cofa  fu  giunta  a Roma,  ijr  ch'ella  ihebbe  tutta  ripiena , una  paura  c un 
tumulto  il  maggior  che  uifuffc  mai  ,ui  mife  terribile  Jfaucnto . 1 Senatori  furono 
incontanente  a trottar  Tompeo,  Cr  tutti  i Magiflrati  anchora  ui  comorfero  infume. 
a mbifcii Jo*  I}oman^‘1"^0  P°‘ T “11°  dcll'cffercito,  & dell'apparato,  & metto  paurofamentc  dieen 
tou  /ccìirc.  "Pompeo  ; ch'egli  basirebbe  haunto  in  punto  coloro  cl/crano  ucnitti  da  Ccfarc , & 

ch'egli  pen fatta,  che  i primi  faldati  ch'egli  haucua  fatti,  fujfero  da  trenta  mila  per- 
fine,gridò  T allo;  tu  ci  hai  ingannato,o  Tompco,  e ordinò  cl.e fi  mand afferò  atnbaftia  P 
dori  a Cefare . Et  M.  Fauonio  buomo per  altro  affai  ragionatole, ma  con  la  licenza 
& con  le  uillanie  fpeffe  uolte  fi  daua  a credere  di  potere  competere  con  la  libertà  che 
Catone  haueua  nclfaucllare , diffe  allhora  a Tompco;  che  picchiale  la  terra  col pie- 
de,& faceffc  nafecre  le  genti,  ch'egli  haiiea  premeffe . laqual  infoi  enga  Tompeo 
comportò  modeflamente.  Ricordando  poi  Catone  a Tompeo  quelle  cofe,  che  da  prin- 
cipio egli  vii  hauea  predette  di  Cefare,  dicefi;  che  Tompeo  gli  rifpofe;  che  quelle  cofe 
che  Catone  hauea  predette,  erano  Hate  molto  diuinc,  ma  ch'egli  s'era  portato  troppo 
piacevolmente . Catone  dijfit  poi  il  parer  fuo  ; che  Tompco  fuffe  eletto  Capitano  i c n 
anttoritd  Imperatoria,  fotgiugncndo , che  di  liti  tra  proprio  fufcitarc  i difordini 
grandi,  e anchora  acquetargli . Ma  egli  fubito  fe  n andò  in  Sicilia.  Tcrciochegli 
era  tocca  quella  prouincia  , & ciafeuno  altro , fecondo  che  diede  la  forte , andò  alla  G 
prouincia,  che  gli  fu  affegnata . Effenio  dunque  per  quifle  cofe  follatala  quafi  tutta 
Italia,  ogniuno  era  indubbio  di  quel , che  s hauea  da  fare.  Alcuni  fuggendo  ritor- 
narono a Roma,  altri  fe  n’andarono  finir  di  l{oma,abandcnando  la  città  pofla  in  tan 
ti  pericoli  & tr auagli , laquale  haueua  pochi  cittadini  utili, & molti  infoienti  uer- 
Spjuentoln  fio  i Magiflrati . Tercioche  non fi  potata  cacciar  la  paura , ne  nera  alcuno  che la- 
oau.  feiaffe  a Tompeo  ufar  la  ragione  ; ma  ogniuno  da  quella  pafffone  ch'egli  haueua. fpa- 
uentatofi  me(lo,o  trauagliato,con  quella  medefima  paffione  lopprimcua,e  in  un  me- 
defimo  giorno  faceua  diuerfi  penfieri . De'  nimici  non  potcua  Tompeo  intendere  cofa 
a cuna  di  certo , pcrcioche  molti  riferiuano  quel, che  haucuano  udito  a cafo;&  poi  lo 
contattano  in  altro  modo  : tanto  che  non  fi  potata  lor  creder  nulla:  c r haucuano  an- 
ello per  male  di  non  effer  creduti . H attendo  egli  dunque  deliberato  di  uolere  faper  H 
la  certezza  di  queflo  difordtne , commando  a tutti  i Senatori,  elicgli  andaffero  die- 
Topco  al'jn-  tro>  (acen^°H  prima  ani  fati , thè  chi  reflaua , s'intendcjfc  cfjere  buomo  di  Cefare;  & 
tacjRoau.  cofi  ‘HfHlfarfi  fera,  abandonò  ì\oma . Allhora  i Confoli  f uggirono , fenv^a  fare  fia- 
cri ficìo  alcuno , come  fi  folcita  fare  ne’  principi j delle  guerre . Marauiglìofa  nondi- 
meno in  queflo  pericolofiffimo  tempo  anchora  fu  la  heniuolcnja  delle  perfone  uerfo 
Tompeo:  perche  anchora  che  molti  biafimaffero  quefla  militia , non  fi  trouò  ninno, 
eie  bau  effe  in  odio  il  Capitano , ma  cofa  certa  era,  che  molti  piu  erano  coloro, iquali 
ncn  potcuano  abandonarVompco , che  quei  che  fuggiuanopcr  d\ fendere  la  libertà. 
iwepren-  Tochi  giorni  dapoi,  Ce j are  uenne  a Roma,  ; ilquale  bauendo  tutti  gli  altri  amorc- 
'oml  ’ vomente  6~  benignamente  trattati  foto  a Metello  ch'era  allhora  tribuno  della  plebe  : 

ptrchc  non  hauea  lafciato  che  Cefare  pigliaffe  Centrate  dilla  camera  del  communc  , 
minacciò  che  l'haurebbc  ama^gato,  e alle  minaccic  anchora  aggiunfe  parole  molto 
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jt  affrc . Tcrciochc  gli  dijje;  che  ciò  gli  era  molto  piu  agatolc  a farebbe  a dire . Ha- 
'uendonc  egli  dunque  cacciato  Metello  per  forga,& toltone  quel  che  gli  [acca  bi fo- 
gno, perfeguitò  Tompco,  affrettandoli  di  cacciarlo fuor  d Italia, innanzi  che  s umf- 
fero  con  lui  le  genti, ch'egli  affettano  di  i paglia  . Ma  T ompeo  battendo  prefo  Brun- 
dufto , e impidronitofi  dell  armata,  fubito  traghettò  i Confoli , e infume  io  Confoli 
mandò  innanzi  trenta  cohorti  a Duralo.  Mandò  poi  Scipione  Juo  f tacerò  , <jr 
Cneo  fuo  figliuolo  in  Siria  a mettere  a ordine  una  annata.  Et  egli  fortificando  le  per  P.  oue  Hi  mwi 
.te  di  Bruniti  fio,  & oltra  ciò  mettendo  alle  murj  affaldimi  foldati  armati  alla  leg- 
giera,  &•  confortando  i Brundufini che  flcjfero  in  cafafengabauer  paura;  cattò  t ut-  co  1 ci‘ 
ta  la  città  di  dentro,  & feceui  trincee,  & tutte  le  ttie  d'efja , empii-  di  pali  aguggi 
fuor  che  due, per  lequali  egli  andò  aiutare.  Il  tergo  giorno  poi,  effendofi  gtàmbar  1 • 

B tato  molto  chetamente  il  l{cfto  della  moltitudine , dato  il  fegno  a coloro , ch  etano 
alla  guardia  delle  mitra , toflo  ch’egli  hebbe  ricevuti  anchora  ejjt , fubito  nauicò  con 
tutti . Cefare  battendo  ueduto  le  mura  abandonate  dal  nimico,  c intefo  coni  egli  era 
fuggito , poco  mancò  che  in  perfeguitàdo  il  nemico, egli  non  andaffe  a minare  iti  quei 
pali  aguggi,  & nelle  foflc . M a battendogli  i Brundufmi  feoperta  la  cofa  , Cefare 
veduta  & aggirata  la  città , trottò  che  ogniun  sera  partito , fuor  1 he  alcuni  pochi 
follati  ,tqnali  erano  rimifi  con  duenaui . Tutti  gli  altri  fcrittori  contano  quefia 
fuga  fuor  d'Italia  di  Tompeo  fra  l'honorate  prodegge,  ch'egli  fateffe  in  gueira.  Ma  pompeo  b;a. 
Cefare  fi nurauigliò  molto,  che  Tompco  ,ilquale  batteva  una  città  forti/fima  ,&•  timaio  iaCe 
affettala  genti  di  Spagna , & era  allbora  fignor  del  mare,  fi  partiffe  in  quel  modo , fj,c  e da C,ce 
abandonando  la  Italia  - Biafìmollo  anchora  Cicerone , ch'egli  baueffe  imitato  piu  ^ aSjlnlonv 

C toflo  i configli  militari  di  Themiflocle,  che  quelli  di  Tericlc:  dotte  le  cofed'efjò  Tom-  la  |a  i^u . 
peofomighaitanopiui  gefii  di  Tericlc , che  Themiflocle.  inqueflo  megli  Cefare, 
perch'egli  temeua  molto  il  tempo  contrario,  morirò  fogni  grandmimi  di  uoler  la  pa- 
ce . Taci  oche  battendo  egli  prefo  l^umcrio  amico  di  Tompco , lo  mandò  a Brundu- 
fio , inni  laudo  Tompco  a bonefic  conditioni  di  paté  : ma  'bigi  mcrio  nauicò  con  T om- 
peo. Hauendo  dunque  Cefare  in  feffanta  giorni  acquifiata  Italia  fenga  [angue,  fe-  Ccfire  inftf- 
ce  configlio  di  andar  dietro  al  nimico;  ma  per  difetto  d armata  mutandofi  gli  animi,  ’'n”|^°|"|,tl 
moffe  il  campo  uerfo  Spagna,  dcfidcrandodi  tirar  dal  fito  quelle  genti,  che  quiui  mi-  Un- 

litauano  infcruitio  dì  Tompco  . In  quefio  meco  gran  numero  di  foldati  fi  raccolfc  gue. 
a Tompeo  . Tcrciocbe  l'armata  di  mare,  ch'era  [eco. fu  quafì  impugnabile;  cinque- 
cento nani  eff  edite  per  combattere,  & molto  maggior  numero  [di  bergamini  & di 

D fufie  ; fette  mila  caualli  il  fior  di  tapina  & d'Italia , de’  primi  di  nobiltà,  di  rieleg- 
ge & di  riputai  ione  ; ma  perche  la  fanteria  era  di  piu  forte  genti , c T banca  bifegno 
d'ejfcrcitationc,  egli  fi  fermò  in  Berrhea  a ef}  crii  tarla , non  già  punto  pigro  , ma 
come  s'eglifuffe  flato  nel  fior  della  fila  giouancgga.  Di  grande  import  auga  era  al-  Ciglùr<J«7» 
Ihora  dficuregga  degli  animi  il  uedere  Tompeo  Magno  in  età  di  cinquant'otto  an-  ^ 
ni,  cffcrcitar  prima  la  f anteria,  & poi  i caualli  nell' armi, & correndo  forte  a cattai-  ow"«m?.0* 

lojtrarfuora  & rimettere  a tempo  la  Jfada  ; & oltra  ciò  nel  lanciare, non  folamente 
moflrar  desi  regga  , ma  forga  anchora  , [cagliando  lontano  i dardi  ; douc  non  cera 
pur  gioitane  alcuno,  che  fattangaffe  . Bjcorfero  a lui  gli  f{e , e i Trincipi  delie  va-  Qarglì , che 
tioiti,  & da  Bpma  tauri  de  primi , che  intorno  a fe  u'era  il  m mero  del  Senato  per-  "coitelo* 

/ etto . y enne  a lui  Labicno  anchor,  & laftiò  Cefare,  di  cui  era  flato  amico,  & luo-  ,’0,PPC0, 
gotcnente  nella  Callia . Fatticci  poi  Bruto  ,figliuol  di  quel  Bruto,  tlquale  era  flato 
morto  nella  Callia , Intorno  neramente  magnanimo,  e tlquale  non  banca  prima  fatto 
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intender  nulla  di  fua  venuta  a Tompeo,  & prima  non  batteva  mai /aiutato  Tompeo,  E 
ne  pur  fattogli  motto,  come  quel  ette  gli  baveva  amaggato  il  padre:  & egli  allbora 
fi  gli  fittopofe  come  a Capitano,  che  baueffe  prefe  tarmi  per  la  libertà  della  patria. 
Cicerone  anch'egli,  come  che  baueffe  & fcritto,  & giudicato  altrimenti , fv  nondi- 
meno prefo  dalla  vergogna,  di  non  effer  nel  numero  di  coloro,  iquali  fi  mettevano  ne' 
pencoli  per  amor  della  patria.  Qjtiui  venne  anebo  Tidio  Seftio  a trouar  tutti  gli  al- 
tri in  Macedonia,  bicorno  di  età  decrepita, a evi  era  Rara  moggia  una  gamba.  co- 

lini , offendo  egli  uccellato,  &fcbernito  da  gli  altri , Tompeo  di  prima  giunta  fece 
honore,  e andogli  incontra  ; riputando fi  per  gran  tefìimonio , che  gli  huomini  debo- 
hjfimi  & vecchi  fi  mctteffero  a pericolo  cornimene  per  la  libertà . pannato  fi  poi  il 
Senato,  cr  per  conftglio  di  Catone,  poi  c’hebbero  ordinato;  che  non  s'amaggaffe  niun 
cittadino  fuor  di  battaglia,  ne  faccheggiaffe  alcuna  città  confederata  con  orna, al - I 
Ihora  la  parte  di  Tompeo  cominciò  a ejfcrc  molto  piu  amata.  Tercioche  coloro,  che 
non  fi  travagliavano  punto  nella  guerra,  0 perche  u' erano  difcoRi,o  perche  non  nera 
fatto  Rima  per  la  debolezza  loro  ; e fi  nondimeno  con  gli  animi,  col  fauore , & con 
le  parole  aiutavano  & favori  vano  la  ragione  ; riputando  per  nimico  degli  Dci,dr 
degli  huomini , colui, ilquate  con  la  volontà  non  defidcraffe  che  Tompeo  fuffe  vinci- 
tore . Ma  nondimeno  Ce  fare  anch'egli  vincendo  fi  moRraua  amorevole , ilquale  ba- 
uendo vinte,  & prete  le  genti  di  Tompeo  in  Hi  fragno , licentiò  i capi  loro , & tenne 
ficai  foldati  . yn  altra  volta  poi paffate  [ jt Ipi  ,&  fc orrendo  l'Italia,  andò  a 
Brundvfio , colà  di  verno  , quando  i giorni  fon  brevi  (fimi . Qjjindi  paffuto  il  mare 
fi  n'andò  aOriio  ; ©•  bauendo  prefo  yibullio  amico  di  Tompeo  glielo  rimandò , in- 
vitandolo a venire  a parlamento  con  effo  lui,  accioche  fra  tre  giorni  quindi  leuaffero  6 
le  genti , dr  fatti  amiti  con  giuramento  ritornaffero  in  Italia  . Stimò  un'altra  vol- 
ta Tompeo, che  fitto  q ve  fi  e cofe  ui  fuffe  afeofo  inganno,  & preflamente  andando  alla 
volta  del  mare , prefi  tutti  quanti  i luoghi  & le  terre,  lequali  haueuano  0 ricetto  per 
fanterie,  0 porti  dr  ridotti  per  marinari . Onde  fojfiando  ogni  forte  di  vento,  0 gra- 
no, 0 Soldati,  0 denari  eran  portati  a Tompeo . Ter  lo  contrario  Cefare  effondo  op- 
preffo  per  terra  & per  mare  dalle  dijficiiltà,  defideraua  di  far  giornata.  Ttrò  aff ai- 
tando egli  Reffo  le  trin  ee  de  nimici , & tirandoli  a fiaramuc  dare  ,fref[o  ti  andana 
col  meglio . Ma  però  una  volta  poco  mancò,  che  Cefare  non  fuffe  ruinato  affatto, & 
non  vi  terdefie  tutto  l'effcrcito,  offendo  Tompeo  ualorofamentc  entrato  in  battaglia, 
dr  poi  che  gli  hebbe  meffi  tutti  in  fuga,  perfiguitandoli  con  morte  di  due  mila  perfi- 
ne . Ideila  qual  co  fa  non  bauendo  faputo  Tompeo  frignerò  innanzi  per  forza  ,oaf-H 
front  arti , 0 non  temere,  dicefi  che  Cefare  hebbe  a dire  ; come  quel  giorno  i nimici  ha- 
ueano  hauuta  vittoria,  fi  haueffero  hauuto  Capitano , ilquale  baueffe  faputo  vince- 
re . H avendo  dunque  i foldati  di  Tompeo  prefo  animo  per  queflo,  deliberarono  di  uo- 
ler  in  ogni  modo  far  giornata  co'  nimici . Et  Tompeo  auisò  i H^e , i Capitani , & le 
città  Ùraniere, che  ìa  guerra  era  quafi  finita;  fuggiva  però  a piu  potere  il  rifihio  del 
la  battaglia , peufando  di  potere  col  tempo  & con  loRretto  vincere  huomini  invitti 
neli'aimi,  & auegxj  Pn  molti  anni  “ vincer  fimpre , iquali  per  ri  fretto  della  vec- 
chiezza eran  tardi  a un'altra  militia,  ad  aggirarfi  quà  dT  là,  e a far  mut  atione,fof- 
fe d'alloggiamenti, & mura  ; & perciò  erano  prefli  a venire  alle  mani,  e a combatte- 
re . Ter  quelle  ragioni  Tompeo  da  principio  configliò  i fuoi  foldati,  cbeRcfJcro  fer- 
mi . Ora  polche  Cefire  dopò  la  battaglia  hebbe  mojfo  il  campo  per  la  careftia  delle 
uctuiuaglic,&  che  fi  fu  inviato  per  la  via  de'  popoli  ^dthamani  a poffare  in  Thef- 
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jl  fatti*  » zìi  animi  de  Tomoeiani  non  fi  poterono  fin  cont  onere,  ma  gridando;  c he  Ct- 
fare  fuggiva,  *'cuni  volevano  che  fubito  fi  perfeguicaffe , & altri , che  fi  puff  afre  in 
Italia  Menni  mandarono  i ferui &gh  amici  loro  a Roma  a torre  & occupare  le 
cafe  appreffo  la  pi*XZ*  » che  fubito  tufferò  per  entrare  in  Magenta  . Moli» 

mtbora  volontariamente  fi  mojjero  a ire  a trouar  Cornelia  a Lesbo , per  farle  inten- 
dere • come  la  guerra  era  finita  -.percioche  Tompeo  quiui  l baueua  fatta  unire . Ora 

’ elTeudofi  ramato  il  Senato , Afranio  diffe , come  gli  patena,  che  fi  douffe  pigliare 
[Italia;  per  cieche  ella  era  grandi  filmo  premio  delia  guerra & coloro  che  la  tannano 
Cubito  bauenano  anebora  la  Sicilia  , la  Sardigna  ,la  Cor  fu  a , & tuttala  Francia: 
oltra  di  ciò  diffe ; come  la  patria  uolgcua  tutti  i fuoi  preghi  a Tompeo , & molto  di 
cuore  fe  gli  raccomandava, fi  che  non  gli  tra  honore  frrcg&r  Umifcnefie^eggcn- 

B dola  fatta  rcruadi  ferui  ,&  d adulatori  di  tiranni . Ma  cfjo  Tompeo  Umana  che 

. aUfufleuergogna.che  fuggific  un’altra  uolta  da  Ccfarc,  poiché  la  fortuna  gli  ba- 
lena data  occafione  di  perfiguitarlo:  oltra  di  ciò  gli  panna  coja  dishoncfla  c r mal- 
fatta abandonare  Scipione,  &gh  altri  huomini  confilar, , eh  erano  in  Oncia , e m 
Tbelfagliaàquali  fubito  farebbono  ucnuti  in  poter  di  Cefare  con  f acuita, & ricche-^ 

7t  prandi  (Time . Dicci, a;  ebedi  Roma  affai  cura  n baueuano  coloro  ,t  quali  in  rima- 
ti tomi  luoghi  facciano  guerra  per  lei,  acciocb'cUa  quieta  & fuma  da  maledetta - 
Sra  clini  che  uincela  Hauendo  egli  fatta  quefta  del, ber  attorte, fi  mifi  a perfi-  Crtjg.  « 
guitar  Cefare,  rifoluto  nell'animo  fuo  di  non  uolere  fec » venire  a giornata , ma  aff  é-  ^ ^ n re  ^ 
di  tndolo, torre  in  mego  il  nimico, & feguitandolo  dappreffo, confutarlo  con  la  care-  glotnju  (rn 
Ria  detta  uettouaglia.  Et  ciò  penfaua  egli,  ebe  molto  gli  mccteffe  bene  per  una  altra  Ce!.-r* . 

C cagione  anebora.  Terciocbe  sera  frarja  una  nuova  fra  la  cavalleria,  clic  J abito  rot- 
to che  fufTe  Cefare  bifognaua^be  Tompeo  anch'egli  fufjc  opprefio . Dicono  alami; 
che  Tompeo  per  paura  di  ciò.no  fi  ferui  in  ninna  cofa  degnaceli  opera  di  Catone,  ma 
che  andando  egli  contea  Cefare Sbanca  lafciato  Capitano  dell'  armata;  temendo come 
fuffe  Flato  morto  Cefare,  di  non  effer  fubito  corretto  da  lui  a lafciar  il  Magistrato. 

Ter  feg vitanda  egli  dunque  quietamente  i rumici,  era  bufimi  to  & detto  mal  di  lui, 
dicendo  fi;  ch’egli  non  guidava  i faldati  cantra  Cefare, ma  cantra  la  patria  cl  Senato, 
per  e (Ter  e in  ogm  tempo  Capitano , & per  non  aìlontanarfi  ma,  da  coloro  , , quali  de- 
fiderauano  ch'egli  fignoreggiaffe,  & gliferuiuano  per  filettiti  & ”“n,lìn’  ,£t  Do~  EnobJbo! 
mitio  Euobarbo , ifiuale  folcua  fempre  chiamarlo  Agamennone , & Re  de  i Re  ,gh 
caricava  molto  addoffo.  Oltra  di  ciò  , Favonio  non  gli  era  punto  manco  no, afa, bua- 

D na  di  grande  audacia,& di  pe fama  lingua, di  quel  che  fufjeroi  Uberi  ragionamenti 

de  gli  altri . Terciocbe  egli  diceua;  anici, quello  anni  non  fi  potranno  bava fichi  in 
Tufi  ulano . Lucio  A franto  anch'egli,  quel  che  banca  perdute  le  geni,  in  H, fragni , 
non  fenra  carico  di  tradimento,  vergendo  attbora  Tompeo  che  fuggiva  d,  venire  a 
batt  agita,  diccua;  ch’egli  fi  maravigliava  come  coloro  chela  buffavano,  non  fi  fi- 
ccherò innangi  per  combattere  contea  il  comperatore  dette  province . Hauedo  egli- 
no dunque  in  quello  modo  {parlato  & detto  ogni  mal  di  lu, , fr infero  per  forga  Tom- 
peo Intorno  inferior  di  fama,  & di  ri fretto  uerfo  le  perfine  confante , a compiacere 
a'  defilerà , &atta  freranga  loro,&  a lafciar  da  parte  lottimi  fua  maniera  , eli  cgli 
banca  prefittati  cofa  non  era  da  effer  comportata  a un  nocchiero  d una  nave  fila, 
non  chea  un  Capitano  di  grand,  fama  ancoriti  di  tanti  faldati . & tante  genti . Co- 
Rui  neramente  lodando  i medici,  finali  non  compiacevano  ma,  alle  voghe  altrui, ccm 
piacque  a Capitan,  poco  accorti  nel  fuo  e feruta , dubitando  d,  non  tjfergh  **lcfla 
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nel  provocare  la  fallite  loro.  Et  in  che  modo  fi  poteva  chiamare  coler  fimi /k’ quali  al  £ 
cani  praticavano  già  i Confolati  et  le  pretore,  altri  andanano  attorno  per  il  campoi 
Scipione  ir  Spinthere  et  Domitio  controllavano  irquiflionauano.ir  facevano  com- 
briccole fopra  il  pontificato  di  Cefare,qvafi  che  contro  di  loro  milnaffe  T igeane  1 \e 
d'Armenia , od’ il  He  de  Tfabathei,  ir  non  Cefare,  con  quelle  genti , con  lequali  egli 
banca  prefo  mille  città  per  forza,  ir  foggiogato  piu  di  trecento  nationi,  invitto  con 
tra  i Calli , e’  Germani  in  battaglia;  itquale  havea  fatte  molte  piu  giornate , che  non 
fi  potrebbe  dirc;ilqualepcrfegvttando  banca  fatti  prigioni  un  milione  di  perfonede' 
turnici,  & tagliatone  a pezzi  in  battaglia  cento  mila  . Ma  nondimeno,  colìoro  ba- 
ttendo già  ardimento  di  dcfidcrar  la  battaglia,  ir  di  romoreggiargli  intorno,  quan- 
do e fngiunto  nelle  campagne  di  Farfaglia,coflrinfcro  Tompeo  a tannare  il  Senato; 
neiquale  Labicno  capitan  della  cavalleria  fu  il  primo  a giurare,  ch’egli  non  farebbe  f 
tornato  della  battaglia,  fe  prima  non  haucjfemclji  in  fugai  nimici.  Et  co  fi  tutti 
con  giuramento  affermarono;  che  haurebbon  fatto  il  medefimo . Ora  Tompeo  fo- 
gno, ch'egli  andana  in  t beano, ir  che  quiui  la  plebe  gli  faceva  intorno  una  gran  fe- 
lla. Et  egli  parata  ,cb'adornaf}e  di  molte  (foglici  l Tempio  di  Tenere  vincitrice. 
Delle  quai  cofe  parte  gli  fecero  animo,  ir  parergli  mifero  /pavento;  temendo  egli, che 
queft  t gloria  ir  honore  non  faccffe  al  legnaggio  di  Cefare , ilquale  haueua  origine  da 
Venere . Molti  tumulti  ir  romori  poi  di  dimoni;  iquali  andavano  allhora  per  Caria, 

10  rifuegliarono  dal  fonilo . Tfell' ultima  vigilia  poi  là  dintorno  all'alba, quando  egli 
dormiva  molto  forte , fu  veduta  rilucere  una  gran  fiamma  ne  gli  alloggiamenti  di 
Cefare,  laqual  volò  fopra  l'ejjerci io  di  Tompeo . Qjtcfta  cofa  affermò  Cefare  d'ha- 
ver  egli  slejfo  ned  ut  a,  mentre  ch'egli  andana  riueggendo  le  guardie.  Hel  far  dell' al  £ 
ba  poi,  hauendo  egli  commandato,  che  fi  andaffe  ucrfo  Scotuja , mentre  che  i Soldati 
Intanano  le  tende,  ir  mandavano  innanzi  le  bagaglio , givnfero  gli  flracorritori , 
iquaigli  fecero  intendere ; comeffi  bave  nano  ueduto  portare  attorno  di  molte  ami 
nel  campo  di  Tompeo , ir  che  quel  monimento  ir  tumulto  era  di  perfine,  che  fufftro 
per  dover  ufeir  fubito  a combattere . Dopò  quefli  fubito giunfero  degli  altri,  iqita 

11  affermavano  ; che  la  uanguarda  sera  già  meffa  in  battaglia . allhora  Cefare  di- 
cendo; ch'egli  era  uenuto  il  giorno  da  lui  defìderato , che  s' haueua  a combattere  con 
gli  huomini,  non  con  la  fame, ne  con  la  carcìlia,  fubito  fece  attaccare  dinanzi  all'al- 
loggiamento fuo  una  velie  roffa;perciochc  quefto  i fegno  quando  i fiumani  vogliono 
uenire  a battaglia.  Terche  i foldati  tolto  che  t bebbero  veduta, con  grida  ir  con  al- 
legrezza ufeendo  fuor  de  gli  alloggiamenti , corfero  a pigliar  Tarmi  . -Attendendo  R 
poi  i Capitani  ciafcuno  alla  fuafhiera  , tutti  a gaffa  d un  choro  fenga  Hrepito  o tu- 
multo (lavano  in  ordinanza  cheti  ir  ben  rffoluti  di  quel  clic  haueuano  a fare . Go- 
uernaua  Tompeo  il  corno  deflro , ch'era  dirimpetto  ad -Antonio.  La  battaglia  di 
mego  diede  egli  a Scipione  fuo  fuocero  cantra  Domitio  Calvino . L.  Domitio  Eno - 
barbo  hebbe  il  corno  fnilìro,  doue  era  il  fior  della  cavalleria,  contea  Lucio  -Albino 4 
Ter  ci  oche  quiui  concor fero  tutti,  come  per  dover  andar  addo  fio  a Cefare, ir  affilia- 
re la  decima  legione , laquale  (fecondo  che  fi  diceva  per  ogniuno  ) era  bcUicofffima; 
nella  quale  Cefare  ifleffo  foleua  combattere  in  per  fona.  Ma  Cefare  hauendo  ueduto  il 
fwrflro  corno  de  nimici  fornito  di  coft  ualorofa  cavalleria,  temédo  lo  fplendore  dett  ar 
mi,  mffe  dopò  le  j palle  della  decima  legione fei  c aborti  tratte  fuora  da'  foccot fi  ; ir 
tommandò  loro,  ch'elle  il  e fiero  quete,  ir  non  fi  lafciaffero  vedere  a nimici.  Ma  fpi - 
gnendo  innanzi  i cavalli, per  li  difenfori,  chetano  ufiiti  fuora, gli  fece  avertiti  ; che 
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jl  come  trono  ufati,  non  lafciaffero  i dardi  in  fatta,  fi  come  gagliardi ffmì  cb'eranoptr 
metter  mano  alleffade , ma  commandò  loro  ; che  ferificro  piu  alto,  & tirajfero  a 
gli  occhi,  e alle  fanti  de  nimici . Terciochc,  difl'egli,  cotelìi  rilucenti  & forbiti  af- 
falitori ; non  s affioreranno  pure  di  uederfi  cacciar  l'arme  nc  gli  occhi  . qucfto 
attendala  Ce  fare  allhora . Ma  Tompeo  a cavallo  riueggendo  beniffmo  le  fchicre  , 
com’egli  hebbe  ueduto,  che  i nimici  chetamente  affettavano  in  battaglia  il  tempo  di 
combattere,  & che  l'effercito  fuo  non  erafenga  Crepito,  angi  difordinato  & molto 
confufo  ; dubito  che  fui  principio  del  menar  le  mani  egli  non  fi  rmpeffe  affatto.  On- 
de fece  intendere  alle  prime  file  delle  fchiere  ; che  nel  venire  alle  mani , ilando  /aldi 
affetta  fero  « nimici . Ma  Cefare  riprende  quefto  confi?  lio  : percioche , diceva  egli , 
i colpi  & le  ferite  fatti  con  furiai  in  corfo ‘fermandoli,  fi  vengono  a canfarc,&  l in- 
B fiulto  fatto  con  furore  & con  impeto  nell'afalto  di  molti  nimici , con  le  grida  & col 
corfio  accrefce  animo  altrui  ; & quando  e’  manca; gli  huominifi  uengono  a intepidi- 
re, & raffreddare . Erano  ndCefercito  di  Cefare  uenttdue  mila  faldati , & Tompeo 
n'haueua  molto  piu  che  l doppio . Hauendo  dunque  amendue  fatto  il  fegno  dall  una 
C&*  l'altra  parte,  drgià  cominciando  a fonar  la  tromba  per  venire  alle  mani,  tiafeu- 
mo  badava  al  fatto  fuo . Ma  pochi,  & quefli  erano  de  primi  cittadini  l{omani , dr 
certi  Greci,  iquali  erano  quivi  per  vedere  la  battaglia , rollo  che  fu  attaccata  la  bat 
taglia,  fi  tirarono  fuor  d ordinanza,  & cominciarono  fra  loro  a penfare  dove  Tarn - 
bidone  & la  gara  haucuano  condotto  l’Imperio  Promano.  Terciochc  l armi  de  pa- 
renti, le  fchiere  de  fratelli , le  infegne  communi , la  forga,&  le  genti  duna  medefi - 
ma  città,  combattevano  infieme,  chiaramente  moSlrando , come  lo  ingegno  humano 
C finto  dalla  cupidità,  è veramente  cieco  & furio fo.  Terchefe  hauefiero  voluto  quie- 
tamente fignoreggiare , & godere  in  pace  le  cofegiàacquiflatt.  Inno  & l'altro  Ca- 
pitano haurebbe  potuto  godere  le  prouinciecon  lafua  virtù  acquifiate , lequali  pro- 
uincie abbracciavano  quafituttbl  mondo . Etfepur  hauefero  defiderato  di  com- 
piacere alcuna  cofit  di  piu  all'amore  de’  Trofei  & de  trionfi,  fi  potevano  anchoffe- 
gner  lafete  nelle  guerre  de'  Tarthi,  & de'  Germani  . Molto  ci  rimaneva  anchora 
che  fare  in  Scithia,  & molto  in  India , & traci  affai  gloriofa  materia  di  fadar  la 
ingordigia  loro  in  dimefiicarc  le  barbare  nationi . Ma  quai  cavalli  di Scitbi,  oquai 
fxette  di  Tarthi , o quai  ricchezze  d'india,  haurebbono  fatto  rcfi{lcn\a  a fett  ant a 
mila  perfone  bene  armate , lequali  baucuano  Tompeo  & Cefare  pe  r Capitani , il  cui 
nome  era  prima  Rato  udito  appreffo  di  loro , che' l /{ornano  ? Et  cofi  effi  uittoriofi 
t>  haurebbono  fuperatc  diuerfe,  & bdliali  nationi  mefcolate  infieme.  Ma  quivi  fi  tro- 
uarono  allhora  amendue  per  combattere  infieme,  non  hauendo  compaffione  alla  gloria 
loro  , per  laquale  effi  haueuano  condotta  la  patria  in  quelle  calamità,  offendo  eglino 
fino  a quel  giorno  Itati  chiamati  inuitti . Terciochc  il  parentado  loro , & gli  amori 
di  Giulia,  '&  quelle  no^ge  fubito  furono  piene  d'inganno  & di /affetto.  Terch  e fu 
rono  pegni  d'una  conuentione  allhora  neceffaria,  & non  d una  vera  amicitia  . Subi- 
to dunque , che  la  campagna  di  Farfaglia  fu  piena  i'huomini, di  cavalli  & darmi, 

l’una  & l'altra  parte  hebbe  fatto  il  fegno  della  battaglia  ; della  ordinanza  di  Ce- 
fare corfe prima  innanzi  G.  Cr affino  Capitano  d una  /quadra  di  mille  e ducenpo  hvo- 
mini , ilquale  quello  ch'egli  baueua  honorat amente  promeffo  a Cefare , ualorofamen- 
te  gli  mantenne . perche  fubito  che  Cefare  l' hebbe  ueduto  ufeirefuor  de  gii  alloggia- 
menti , chiamandolo  per  nome  gli  domandò;  che  opcnione  era  lafua  della  battaglia . 
Et  egli  anchora  aliando  futa  mano  gridò,  buoni  filma:  tu  vincerai,  o Cefare,  & hog - 
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gì  mi  loderai  tu  ò uiuo,  ò morto  . Kjcordandofi  egli  dunque  dì  quefla  pronte faff  in-  £ 
Je  addofiò  a'  iiimici,dr  entrando  do/.e  erano  piu  folti , tirò  feto  affa  rmi  dc'fuoi. 

Ma  poiché  combattendo  fi  mi  e mano  alle  Jfade,  non  so  chi  ferme  fi, & mentre  ch'egli 
fpigneua  innanzi,  ir  attendata  a mettere  in  terra  quei  che  gli  ueniuano  incontra,  li 
cacciò  una  Jloccata  nel  uifo,  talché  la  puntagli  pafiò  fuor  della  collottola . h fendo 
dunque  morto  Cra(jino  di  quella  ferito, la  battaglia  per  un  pegqgo  quiui  andò  del 
pari.  'h[on  haueua  anchora  V mpeo  (finto  innanzi  il  torno  deftro  ; ma  guar- 
daadofi  attorno,  c affettando  l'opera  della  iaualleria.fi  flaua  fermo.  Ma  egino 
erano  già  cor  fi  innanzi , per  torre  in  mego  ( fi  come  effi  penfauano  ) Cefare,  & 
cofti  canali!, /quali  erano  me  fi  nella  prima  fronte , eh’ erano  molto  pochi  , urta-, 
tono  nel  battaglione.  Ma  hauendo  Cefare  dato  loro  il  fegno , i canali/  ft  tiraro- 
no adietro, &■  le  coborti,  che  prima  erano  fiate  auuertite , toflo  mandarono  innanzi  R 
. tre  mila  huuuiini  per  torre  ni  me 7.0  il  nimico  ,& fargli  tontra fio.  e opponendoli  alla 

cantilena  ,fì  come  dianzi  erano  itati  ani fati,  ad  oprar  armi  d hafla  lunghe,&  ferire 
Rotti  delti  ci  i nitntei  nella  fronte  ir  negliocchi . ^ dllbora  i foldati  a r avallo  di  Tompeo  , fi  come 

quegli  eli erano  ignoratiti  afatto  di  ogni  battaglia,  /quali  nò  haueuano  affettato, ne  ‘ 

[apnea  nulla  di  quella  miniera  di  combattere, fi  sbigottirono  forte, & non  poterono 
punto  affettare  1 colpì  che  erano  lor  fatti  nel  uifo  & negliocchi  ; ma  uolgendofi , ir 
con  le  mani  rtcoprendofi  il  uolto  , uitupcrofamente  fi  mi  fero  in  fuga,  1 foldati  di  Ce-c 
fare  negandogli  fuggire  , non  ne  f euro  i lima , ma  [ubico  ff  infeto  addofiò  alla  fan- 
teria, inallimamentc  da  quella  parte  dotte  tornaua  I or  bene  cingere,  & toi  re  in  mtZr 
^0  il  corno  de  ni  mia  (fogliati  di  caualh  . Ma  ecfora  non  poterono  reggere  alla  fu-, 
ria , clic  uenne  loro  a un  tratto  aùdoffo  da  due  lati,  & olirà  ciò  l'cnifito  della  deiima  0 
legume  di  Cefare , che  gli  ffinfe  per  frnte , ir  non  ardirono  far  it Jla , t.e  manti  nere 
Ì ordinanza  della  battaglia  : ueggendofi  fare  a loro  quel , che  Jferauano  fare  ad  al- 
tri ;cioè  chei  nimicigli  toglieuano  in  n.exo  . £ fendo  dunque  tnefji  in  fuga  cofloro, 
conte  Tompeo  bebbe  neduta  la  poi  nere , & s'Iiebbc  indouinato  che  la  cavalleria  era 
rotta  , dijfi.  ilrnente  fi  potrebbe  dire , che  animo [ufi e allliora  il  fuo.  Ma  egli  fi  rima- 
fé  tutto  come Jlurdito  &•  fuor  di  fe  II  e fio,  nc  fi  ricordò  putito  d effer  Tompeo  Magno., 
te  coli  fruga  far  motto  a ninno , pafiò  pafo  fe  ne  andò  agli  alloggiamenti.  Lt  molta 
bene  quadr aitano  a lui  qutfit  uerfi  d'H omero . 

, , Ciane  da!  cielfnpra  il  carro  d\Aiace 
, , Tofe  tanto  ff  anelito  ,ch'ei  Ilordito 

t , Dietro  a le  (falle  il  buon  feudo  getto  fi , “ 

, , Et  gitocela  mefli  ri uolgtndo  intorno , 

>.  , , Siinifc  in  fuga  pi  end' tra  ,&  di  [corno. 

Cofi  Tompeo  entrando  nel  fuo  alioggiantento.fi  fe  1 mò  fenica  dir  nulla  finche  mol-  . 
ti  de'  rimici , iquali  cacciauano  coloro  che  fuggivano, cnt  raruno  infume  negli  allog- 
giamenti . In  quc/lt  frangenti  egli  non  dife  altro  fenon:  dunque  agii  alloggiamenti i 
Et  linza  altro  dire  , fi  leuò  , & meffafi  indnffo  una  nelle  accommcdata  alia  prefente 
fciagnra  ,frn'ufrt  de  t,li  alloggiamenti . Taferfi  in  fuga  anchora  l'altre  legicni,t jr 
Ite  gli  alloggiamenti  fu  fatta  grandi  fina  ucci  fio),  e di  minlfiri  & d coltro  che  fi  ano 
■alla  guardia  de  padiglioni . Strine  finto  Tollione  , che  ut  inerirci 10  folamcnte  fri 
rn  l-i  faldati  ; ilquale  - 1 finii  fu  a quella  imprefa  con  C efart.  Sauheg  giaci  che  furono 
gli  alloggiamenti  fi  potè  conofcerc  la  pazzia , & la  vanità  de  Ttmpctani.T  fi  cimbe 
0/1  ope*oi-.  ?i"i  padiglione  era  coronato  dì  mirto  1 ogni  lctto\  pim  dt  fiori , lt  tamle  tat »<  he  di 

tufi  i 
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Jl  Uafi , cir  le  taxfge  che  traboccavano  di  nino  ; ilquale  tra  piu  lofio  proni  (ione  e orna- 
mento di  perfone  che  facrificafiero  ■ sir  facefiero  fefia , che  d' huormni,  i quali  cappa - 
, rocchi  afiero  a combattere . Et  cefi  dunque  eglino  ingannati  & perduti  nella  lor  na- 
na [permea,  & pieni  et  una  certa  pa%%a  pref  unitone , erano  iti  alla  h attagli  a.Tom- 
peo offendo  ufeito  poco  finora  degli  alloggiamenti  ,laficiò  il  cavallo  battendo  intorno 
a fie  pocbifitmi  huomini , non  effondo  perfieguitato  da  niuno  de  nìmici  fi  partì  cheta- 
mente, & con  penfìeri  molto  di  mala  voglia , come  ben  conucniuano  a buono  aueggo 
trentaquattro  anni  a ninctre  & Jbggiogare  ogni  cofia  , ilquale  la  prima  volta  alibo-  Alieni . . 
ra  in  fitta  vecchiaia  provava,  die  cofia  fu  fie  il  perdere  dr  fuggire . Tonfando  egli  au- 
ebora , come  nel  termine  duna  bora  egli  banca  perduta  la  gloria  c ’r  la  riput  adone , 
ch'egli  s baueua  acquifiata  in  tante  guerre  sir  battaglie , & come  poco  diangi  egli 
M era  circondato  datanti  caualii , da  tante  armi , da  tante  armate  ; fien'andì»  tufi 
{fogliato  df  mefichino , che  non  fu  pur  franato  da’  ritmici,  che  l andavano  cercando  . 

Tuffato  ch'egli  Irebbe  Larifia , come'  fu  giunto  a Tcutpe  , fi  mi  fie  boi  coni,  e battendo  j b’“‘ 
fete, benne  del  fiume  Peneo , & quindi  leuandofi , pafiò  per  Tcmpe , fin  ch'egli  giunfie  hcII  «qui  di 
al  mare  Quivi  ha. tendo  egli  ripa  fato  il  rimanente  della  notte  in  una  celta  capanna  u»  fiume . 
di  pefeaton  , nel  far  dell'alba  entrò  in  una  barca  di  fiume , & tolti  dent  ro  in  effia  i 
nobili  ìquali  erano  uenuti  in  fiua  compagnia,  di  fie  a' finti;  ebandaffero  a trovar  Ce-  Ml(er“  ^ P1 
fare  ,&  non  temefiero  di  nulla  : portato  poi  lungo  la  riva,  uidc  una  grandi  filma  ria-  *>eo  * • 
ut  da  carico , laquale  era  già  in  punto  per  partire . Il  pad  rondi  qui  fi  a nane  tra  Ro- 
mano ; chiamato  Tetitio , ilquale  conoficeua  Tompeo  per  utfla , ma  però  non  baueua  Petjt;0  Rort 
battuto  mai  molta  dtmefiicbexja  con  efiolui.  Cofiui  la  notte  innanzi  sera  fognato  di  no . 

C veder  Tompeo,  non  di  quella  maniera, che  fpeffe  Molte  l'bauca  già  uedutogna  burnì-  Sogno  ilei 
le  & di  mah  voglia , che  favellava  fico . Laqual  cofia  Tetitio  apcna  baueua  raccon-  de“°  * 
tata  a'  marinari , fi  come  di  fi  fatte  cofiefifiuol  ragionar  fra  buomini  ociofi , quando 
fiubitoun  de  marinari  differitegli  vedeva  una  barca  di  fiume  poffare  lungo  la  riva, 
tir  oltrk  ciò  alcuni. che  fico  cenano  una  uefle , & faceuan  cenno  con  le  mani . Ferman- 
do fi  dunque  Tetitio  incontanente  riconobbe  Tompeo,  come  l' baueua  ueduto  in  fogno. 

Tercbc  battendoli  il  capo, commandò  a'  marinari;  che  riceueffero  la  barca, & porgen 
dogli  la  mano, chiamò  T'ópco  per  nome, conoficendo  già  dalla  utfla  fiua  la  infelicità,  6~ 
matafione  di  lui . Tercbc  non  affettando  egli  ne  preghi , ne  parole  di  Tompeo , ma 
ricevuto  dentro  quante  perfone  Tompeo  bauca  fatte  venir ) eco  (perci  oc  Ite  con  efiolui 
erano  ì due  Lettali , & Fauonio)\fiece  vela . T alfe  dentro  poco  dapoi  anchora  Deio- 
D taro  , che  fu  riconofciuto  falla  riva  . Ora  poiché  fu  venuta  l’hora  della  cena  , eir  bar 

vendo  il  padrone  apparecchiato  di  quel  che  vera  , ueggendo  Favonio,  che  Tompeo  fi  j.  . rfr> 
lanatta  da  fie  fen^a  aiuto  di  fervi , vi  corfe,  & lo  lauò,& l'unfc  ■ Et  daUhora  ibnan-  ue  pompco. 
S [i  fiempre  gli  fu  d'intorno , tjr  lo  feriti  ogn'bora , come  i fier  nidori  fervono  i lor  pa- 
droni, fino  a nettargli  i piedi , e apparecchiargli  la  cena  . Onde  ueggendo  alcuno  la 
liberalità  di  quel  Jeruigio  amorevole  & fiebietto  sir  puro  da  ogni  fimulatione,  Mera- 
mente bruirebbe  detto  ; 

•.  , , Ecco  come  ogni  cofia  ben  conviene 

, , -Ad  buom , che  buono  sir  nobil  nato  fia . 

Co  fi  dunque  navicando  lungo  -Anfipoli , pafiò  a Mi  t itene  ,defid fraudo  dilettar 
quindi  Cornelia , e l figliuolo . Terch' offendo  egli  giunto  all  Ifiola  falla  riva , mandò 
un  me  fio  alla  città  , come  Cornelia  Ì affettava  riffe!  co  a quello,c  he  l’era  fiato  fritto  _ . 

dr  fatto  intendere  per  piacerle  : percioche  ella  fi’eraua  dalla  guerra , ibi  .uri  fafjut 
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a Duralo , che  a Tompeo  non  rtmaneffe  alno  che  fare , fenon  perftguitar  Cefare , E 
thcfurgiua.il  mrjj'o  dunque  la  t rouò  (Le  penfaua  fu  quefio,  ilqvalc  non  potendo pk  r 
j aiutarla  , ma  piu  con  le  lagrime  che  cou  te  parole , esprimendo  le  infinite  & gran - 
diffime  feiagure , le  dtjfe  : ch'ella  uemffe  ratto  , velia  uoleua  veder  Tompeo , ch'era 
Dolor  di  Cor  giunto  con  una  nane  fola,  che  non  era  ambo  [uà.  ydendo  ciò  Cornelia  fi  gttrò  in  ter - 
aelu  nell*  [lette  gran  pegjo  fenga  dir  nulla,  &fuor  dife  Sleffa.  Ma  poi  ejfendofi 

rotu  del  mj  con  gran  fatica  nbauuta , & conofcendo  che  allhora  non  era  tempo  di  lamenti  ne  di 
-ito . pianti , corfeper  la  città  al  mare.  Efendotepoi  uenuto  incontra  Tompeo,  & batten- 

dola abbracciata  , ella  s'abandonò  & (afciojji  cadérgli  in  fieno , dicendo;  io  veggio,  0 
marito  mio  , quel  c ha  faputo  fare  non  la  tua  fortuna  ,rnala  mia , thè  tu  fei  uenuto 
qui  con  una  nane,  dotte  innanzi  che  tu  pigli  affi  Cornelia  per  moglie,  con  cinquecento 
Tjrole  della  njMi  folcavi  queflo  mare . Ma  perche  Jet  tu  uenuto  a ucdermi  ( Terchenon  m'hai  tu  * 
detti  ’ lafciata  in  mano  alla  mìa  nimica  fortuna , poiché  io  fon  cagione  di  lotefla  tua  cofi 
grande  feiagura  ? o quanto  felice  donna  farei  io  Hata , s'io  bauefii  pirduta  la  vita , 
innan  xi  che  da'  T art  hi  slato  fujfe  mono  Tubilo , a cui  io  fui  maritata  fanciulla,  ma 
quanto  farei  io  morta  lodatale  quello  chjo  mi  sformai  di  fare , mono  lui  m'havcffi 
leuata  la  uita , ma  io  fui  riferbata  a Tompeo  Magno , per  morir  mi  fera  . Dicefi  ;che  ^ 
RiTpo&a  fauia  Cornelia  dtjfe  quefte  parole . RJfpofc  allhora  Tompeo;  tu  hai  conofciuta.o  Cornelia , 
di  l’ompeo . una  fortuna  migliore , laquale  hà  ingannato  anebora  te , percioche  ella  ni  hi  affet- 
tato affai  piu , che  non  è fuo  cofiume . Ma  bi fogna , che  gli  buomini fopportiuoque- 
fle  cofe  ; & provino  ancora  la  fortuna . Ve  ihà  da  perdere  la  fpcranga , ch'ella  non 
fia  per  trarmi  anchora  quando  che  fia  fuor  di  quefte  mi  ferie  .douclla  mhà  precipi- 
tato . allhora  Cornelia  accattò  denari , & ferui  nella  dirà , & hebbcgli  volentieri.  G 
I Mitilenti  bauendo [aiutato  Tompeo,  gli  fecero  grande  ni  fianca, e li  egli  tioleffe  en- 
trar nella  città , & tffo  non  volle,  magli  confortò  a [lare  di  buona  voglia,  e ubidire 
al  uincitore,  & confidare  in  Itti  : pèniocb  cgli  diffe;  che  Cefareera  demente & giu 
Cratìppo  filo  tolto  poi  a Cratippofilof ofo,  ilquale  era  uenuto  dalla  città  per  uederlofio- 

fofo  parla  to  . Amenti  uenne  a ragionar  ficco  della  prouidcnga.Tcrcbe  fuggendo  Cratippo  que 
oui eo  • jjjiorfo , gli  fece  buono  animo , & confort  olio  a fperar  meglio , per  non  tienirgli 
a noia , & per  non  dargli  contradicendo  maggior  dtfpiaccre . Terdocbe  domandan- 
dogli Tompeo  la  cagione  della  prouidenga  del  fuo  cafo , Cratippó  gli  moftraua  , cbe 
per  lefctagurc della  l{epublica,bifognaua,chc lo  slato  Romano  cadtffe  nella  monar- 
„ cbia . Soggiunfe  poi  , in  che  modo , o Tompeo , o con  che  fogno  pofftamo  noi  dire}  thè 

la' fortuna  fi  farebbe  portata  meglio  tcco,  fe  tu  fuffi  fiato  uincit  or  di  CcfxrciMa  que - H 
- f ftccofe  fono  da  lafciarfi  da  parte  ,& non  curarfi  anebora  di  fapcre , come  fi  iliar.o^ 

bora  i fati  de  gli  Dei.  Tompeo  imbarcatofi  con  la  moglie  & con  gli  amici  fipartì 
da  Lesbo  , facendo  ficai  a & fermandofi  in  quei  luoghi , douc  egli  poteva  fornirfi  di 
vettovaglia . Dopò  la  fua  fuga , la  prima  città, ch’egli  entrò,  fu  inulta  di  Taufi- 
lia  , dotte  gli  uennero  incontra  alcune  galee  ,&  quivi  fi  Tannarono  alcuni  foldati, 

■ tal  ch'egli  baucua  anchora  con  effolui  ben  ftfjanta  Senatori . Intendendo  egli  poi  ( 
come  l'armata  era  anchora  fatta , & che  Catone  bauendo  raccolti  à fc  molti  fiottati 
paffaua  in  africa  ,fi  lamentò  con  gli  amici  ; dolendofi  di  fe  fteffo  , che  contra  fua 
voglia  egli  baueffe  fatto  giornata  in  terra , & ch'egli  non  fifufje  feruito  a nulla  de 
fiottati  di  mare  ,ne  quali  era  fenga  dubbio  fnperiore  : & ch'egli  non  haiiefje  pofia 
* tarmata  in  luogo  alcuno , che  s egli  havefje  perduto  in  terra , fu  bit  o haveffe  potuto 

mettere  alt  incontro  le  forge  di  mare , le  genti , & fi  grande  aiuto . E t ucramcnt  e il 
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miliare  error  di  Tompeo , el  migliore  Hrat avana  di  Ce  fare  fu , f batter  difcojlata  Errori  Pom 
/fucila  battaglia  dagli  aiuti  di  mare . Ma  nondimeno  coftretto  per  il  preferite  bifo-  P*°  • 
gito  a ordinare , & proucderft, mandò  me  fi  alle  città  aitine,  e ad  alcune  andò  egli  in 
perfona , cercando  denari , & ciurme  per  le  nani . Ma  temendo  la  prefigga  del  ni- 
mico, per  non  c fiere  affai  tato  alla  fproueduta, pensò  di  partire  cr  ricoverar  fi  in  qual 
che  luogo  ficuro.  7{on  fi  trono  provincia  alcuna  del  popolo  Romano  feltra  a fuggir 
mi  , bench  eglino  diligentemente  penfajfero  a ogni  co/i . Diicua  Tompeo  ; tire  il  pae- 
fe  de  Tartbi  era  all/jora  attifimo  a riceverlo  , dr  che  qui  ni  fi  polena  egli , che  era 
deboli ffuno  rinfrefiarfi , & rileuar/ì  di  nuouo , & armarfi  con  ungi offifimo  eserci- 
to contea  i ninna  . Mlcuni  altri  furono  di  parere;  che  s'andaffe  in  Mirica  a trovare 
il  R^e  luba . M Tbeofane  Letbio  pareua  paggi  a lafciare  l Egitto,  che  non  era  difeo- 
B Ho  piu  che  tre  giornate,^  non  ire  a trouarc  il  fé  Tolomeo, ilquale  era  ancl  ora  gio- 
itane tto , & era  molto  obligato  a Tompeo  per  la  beniuolcnga  & per  li  benefici  fatti 
4 fio  padre . Tarue  altra  di  quejlo  paggia  confidarfi  ne  Tartbi  nationc  infidi  le , ir 
non  fidar  fi , ir  non  uolerc  prouar  la  modeflia  dim , che  già  fu  parente  a f emani, ap 
preffo  ilquale  tegli  bauefje  potuto  fopportar  la  felicità  , farebbe  iiato  il  primo  ; ir 
piu  lofio  uo'.tre  Mrfxcc  per  fignore,  ilquale  non  potè  fopp  >rtar  Craffo  uiuo.  Gli  par- 
ve ambo  malfatto  menar  lamoglie  giovane  nata  del  fanguedi  Scipione  a'  Barbari , 
i quali  fi  fanno  lecito  vfare  altrui  ogni  uillania  , ir  di  sbone  fi  a . Teri  he  fé  bene  egli 
non  riccueuaquefia  ingiuria , par  che  fi  creda, eh' e'  la  poffa  riccuere , molto  Urano  è 
vederla prateicarfra perfine , lequalì quando  uogtiono,gli pofionfar  villania. Ove- 
fia  filo  (per  quel  che  fi  dice)  non  lafciò  che  Tompeo  fi  n'andaffe  net  paefe  de'  Tar- 
C tbi  : fi  però  Tompeo  allbora  figlino  alcun  configlio, ir  non  pili  tofto  il  deftino  lo  gui- 
dò a quella  uia  . Come  dunque  fi  fu  rifiluto  di  fuggire  in  Egitto  ,fi  partì  con  la  tuo-  Pompeo  oa 
glie  di  Cipro  fipra  una  galea  di  Seleucia . I fuoi  compagni  parte  montarono  fipra  ,nEg,lt0- 
nani  lunghe,  & parte  fipra  naui  da  carico.  Qjtindi  ficur amente  pafiò  il  mare.Vden 
do  poi  ; che  Tolomeo  era  con  Teffercito  a Telufio , che  faceva  guerra  contro  la  farei 
la , s'auuiò  quivi, bauendo  mandato  innanzi  un  fio  meffi  a fare  intendere  al  ì{e , la 
fua  venuta , e a pregarlo  per  lui . Tolomeo  era  motto  giovane , ma  Fotbino, che go-  Fotfcino  go- 
uernana  il  regno , ranno  il  Senato  de  primi . Terciocbc  i pruni  erano  quegli  cb'effo  utl  DJIOre  £«• 
uoleua , iquali  quando  furono  tannati , collimando  che  ogni  un  diteffe  il  fio  parere . rcs“°  dKe 
Fu  Meramente  allbora  co  fa  molto  Hrana  vedere , che  Fotbino  Eunucbo , & Tbodoto 
Cbto  mteflro  condotto  con  provi fione  a infegnare  al  fic  arte  oratoria,  e Mchilla  Egit- 
to tiofcntcntiaffero  quel  che  s'baueua  a fare  di  Tompeo  Magno . Erano  quefli  allbora 
eccellenti  fimi  configlieri  fra  camerieri  & altri  miniflri.  M fiottava  Tompeo  con  de- 
fletto grande  la  rifilutione  di  coftoro , battendo  ferme  i ancore  apprefjo  il  paefe;  in- 
degno veramente  defiere  obligato  a Ce  fare  per  conto  della  vita . 1 pareri  degli  altri 
furono  talmente  dinerfi  tra  loro , che  alcuni  uoleuano  ; che  Tompco  fi  cacciafie, e al- 
cuni dicevano  ; ch’era  cofa  bonorata  riceverlo . Dove  Tbcodoto  volendo  moflrare  la  Confinilo  di 
forga  della  fua  eloquenza , moflrò  coment  l un  nèfaltronon  eramolto  ficuro.  Ter-  TheoJoro , 
ciocb'egli  diceva  ; che  s'cffi  lo  ricevevano , baunbbono  battuto  Cefire per  nimico , c ’r  cie  I>“P5°.  fi 
Tompeo  per  fignore . Se  lo  cacciavano , Tompeo  bavrebbe  voluto  lor  male  per  non  *autI4"e* 
(fiere  iiato  raccolto , & a Cefare  thaurebbono  fatto  uoler  male,  per  bauerlo  coflret 
to  a tenergli  dietro  lungo  tempo  anebora  : il  meglio  dunque  era  farlo  ucnire,  e amag^ 
garlo . Tercbe , difi'egli , a quefio  modo  baiirebbono  fatto  benefìcio  a Cefire , & fi  v 

farebbono  liberati  dalla  paura  di  Tompeo . Soggiunge  poi  ridendo , come  fi  fnol  dire, 
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che  buomo  morto  non  morde.  H attendo  eglino  fatta  quefla  > if ilutione , ne  diedero  la  E 
Settimio  già  cura  ad  Achilia . Colini  hauendo  tolto  Jeco  in  compagnia  un  terto  Settimio , ilquale 
ioLhn"°fottd  ^auea  battuto  grado  fitto  Tompco , & Saluio  Centurione , e -r  tre  o quattro  ma- 
roìnpco . fnadieri  ,ft  dirigo  alla  uolta  di  Tompeo , d intorno  alquale  erano  allbora  ucnuti  I 
primi , & piu  bouorati  della  fua  compagnia,  per  uedere  douc  la  cofa  haueua  a nufti 
re . Coftoro  adunque  come  Irebbero  ueduto  che  Tompco  haueua  a ejfer  ricci  uto  non 
fecondo  l ufanga  reale , non  magnificamente, ne  come  Theo  fané  gli  haueua  dato  fpe- 
. I ran  co. , ma  pochi  (funi  hitotnini  in  una  barchetta, che  ueniuano  alla  uolta  loro  ; ( ubico 

Irebbero  [affetto  quel  difpreggo  , & auifarona  Tompeo,  che  fpignefje  la  ncue  in  alto 
mare , fin  ch'egli  fujfe  fuor  di  pericolo . In  queflo  mego  efjendofi  già  apprefjata  la 
barchetea, leitojfi  fu  Settimio, c in  lingua  Romana  chiamò  T'opeo  Imperad ere. Achil- 
ia [aiutando  Tompeo  in  Greco  ,glt  d/JJe  ; eb  entraffe  nella  barca  , perctocbe  n era  di  t 
, molto  fngo  ,Gr  non  itera  tanto  fondo,  cl.e  la  galea  ui  poteffe  pajjàre,per. Ire  il  ma- 

) re  è molto  arenofo.  *Apena  kaueita  egli  finito  di  dire  qutfie  parole, quando  uidcro  al- 

cune nani  armate  dal  Hj,e  alcuni  Iruomini  armati, che  Irauc  nano  prefa  la  riua  ; tilde 
conofceua , che  non  c era  ninna  uia  per  poterfene  ritornare.  Et  altra  di  queflo.  co- 
nofleuano  , chc'l  fuo  non  uolcrfl fidar  di  loro , potata  dar  cagione  a gli  ucciditori  di 
feufarfi  d baucrlo morto  . Hauendo  dunque  Tompeo  per  t ultima  uolta  abbracciato 
Cornelia  , laq  itale  piangeua  g à la  morte  del  marito , dijfe  a due  Centurioni  ; eli  en- 
trala o nella  barca,  (ir  de’  liberti  [noi  un  c’bauea  nome  Filippo,  e un  feruo  chiamato 
Scine . ,Apparccchundofi  poi  i t ompagni  di  *4t  bilia  a pigliarlo  per  mano , uolto  alla 
moglie  e al  fig.'iuo!o,recitò  quel  lambico  di  Sofocle  : 

Vcrfi  limitici  , , Chi  uà  a cafa  il  tiranno , aneborebe  fta  £ 

tentati  alla  , , Liber  ,toflo  ftfàjeruodilui. 

moglie  di  Pò-  Hauendo  egli  dette  quefle  ultime  parole  afuoi , entrò  in  barca  anch'egli.  In  tut- 
to quell"  fpacto  poi , che  fu  dalla  galea  alla  riua  , non  gli  fu  ufata  alcuna  buona  ne 
amorenole  parola  ,& egli  guardando  Settimio , gli  di j)c  ;or  non  ti  ccnofco  io, che  tu 
fe  già  sialo  mio  faldato!  llquale  fenga  dargli  altrimenti  alcun  Jaluto,  ne  fargli  ue- 
runa  buona  parola  ,folamentedifledi  fi,  facendogli  cenno  col  capo.  Facendoli  poi  di 
Oation  Gre  nuouo  molto  filentio  , Tompeo  cornine  ò a leggere  una  oratione,  ch'egli  banca  [crii- 
et  icrittj  di  to  in  Greco  in  un  picciol  libretto , & uoleua  recitarla  a T otomeo.  Come  fi  uennero  ae 
l'ompco . collaudo  a terra , Cornelia , laquale  era  piena  d’affanno  fella  galea  di  Tompeo,  taci- 

tamente eonfidcrand»  la  fine , quando  Irebbe  ueduto  uenirealla  riua  molti  cortigia- 
ni del  l{e  , come  fe  fufiero  ucnuti  quiui  per  far  caregge  , & accoglienge  a Tompeo  , I 
cominciò  a far  buon’animo . In  queflo  mego  Tompco  hauendo  per  attentar  a prefo  per 
mano  Filippo , per  piu  ageuolmcnte  lettarfi , Settimio  cffendogli  dietro  j fu  il  pi  imo 
cheto  paflò  con  una  Iloctata,&  dopò  lui  Saluio,  & -Achilia  gli  sfoderarono  le  fpa- 
de  aMojfo . Tompco  con  amendue  le  mani  tirandofi  la  uefle  fui  uifo,non  diffe,nè  fece 
cofa  alcuna  indegna  di  lui , ma  folamcnte  gettando  un  fofpiro , affettò  i colpi, effondo 
in  età  di  cinquaiitanoue  anni , tir  morendo  apunto  il  dì  dopò  il  natal  fuo  . Gli  amici 
di  Tompco , iquali  erano  fulle  nani , come  Irebbero  ueduta  la  fua  morte,  mettendo  un 
gridò  cb'arriuò  fino  alla  riua  ,fubito  Carparono  l’ ancore , & fi  mi  fero  a fuggire . Et 
hauendo  eglino  prefoalto  amore.  Irebbero  fi  gagliardo  uento, che  aneborebe  gli  Egit 
tq  fi  sforgaffero  di  tener  loro  dietro,  non  gli  poterono  però  mai  ragpiugncre.Ora  ha- 
CorpodiPó-  uendo  eglino  {piccato  il  capo  di  Tompco  dalle  (palle , traforo  il  corpo  ignudo  fuor 
pco . della  barca  fulla  riua , <jr  quiui  lo  lafciarono  ciré  lo  potcfjc  uedere  chi  di  quefii  {pen- 
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jL  tic  oli  prende  diletto . Srettegli  apprejfo  Filippo,  infin  che  gli  occhi  di  coloro  eh erari 
qmui,  furono  ben  fittij  di  ucdcrlo.  H unendolo  poi  cojiui  ben  laueto  con  acqua  di  ma- 
rcilo rinuolfe  in  una  certa  fina  mfle.Et  perche  egli  nò  haueua  altro, guardando  intor 
na  alla  riua,  raccolfelc  reliquie  d'uni  barchetta  uecchia  d un  pefeatorefie  qua.,  ba- 
Jlauaao  a fare  tanto  fuoco, che  baueffe  abbruciato  quel  corpo  ignudo,  e non  interi 
mentre  che  colini  mettala  infime, {Ir  ordmaua  qutfii pexgi  d:  legni  capitò  quitti  un' 
buono  uecchio  Romano,  i /quale  era  già  fiato  gioitane  alla  guerra  t ò Pompeo:  coflut 
gli  differir  chi  ci  tu, che  uuoi  fotterrar  Pompeo  Magno?  diffondendo  t clui,  che  egli 
era  già  fiato  fuo  feruo.mi  a te  folo,difi'egll,no  toccherà  qittfio  honore,che  aia  ber’ io 
Mogli o effer  a parte  di  q iefio  pictofijjiino  ufficio , acciò  che  io  non  m'habiia  a dolae. 
affatto  dell  infinite  mi ferie  del  mio  percgrinaggio.EJfeadumi  io  dunque  abbattuto  in 

B lui, lafci amelo  toccare , & contentati  che  con  le  mie  mani  io  rinuolga  qui  dentro  un 
grandi  fimi  Impcrador  Romano  . Cefi  fu  fotterrato  Tontpeo  . L'altro  dì  L Lattalo, 
cheutott  fapeua  nulla  di  quejia  cofa,nencuJo  di  Cipro, & paJJ'ando  lungo  la  riua, cinte 
egli  hehbe  ueduto  la  stipa  funerale,  {H-ilippo  dici  era  apprejfo,  non  l'haucndo  an- 
che covofcinto  , dtffe  ; & chi  è morto  lofti  i & fiato  un  poco  Jopra  di  fc,  poi  c bel bc 
tratto  un  °ran  fofptro , diffe  ; fa  tu  perauentura  qui  o Pompeo  Magno  < Effondo  poi 
fmontato  un  poco  in  terra  , e abbattutofi  alle  mani  degli  Egitti  ,]u  da  loro  fi  aiuta- 
to . Qjicfla  fu  la  fine  di  "Pompeo  Magno-  Ma  non  molto  dipoi  cffi  i.do  ito  Ccfare  nel- 
l'Egitto, ch'era  tutto  in  ir  aliagli , gli  fu  portato  innangi  la  tefta  di  Pompeo, n.  a egli 
non  poti  fopportave  di  guardarla  ; battendo  poi  prefo  Canni  Ilo  di  Pompeo , piaiifc  : 
era  intagliato  in  quell' annello  un  Leone  con  una  fpada  tra  le  Lramke.Feie  poi  morire 

C ^Achilia  {r  Fotbino . Il  de  uintoin  battaglia  , morì  lungo  il  fumé . Thcodoto  fofifla 
campò  che  non  fu  gafligato  da  Ccfare  . Pcrciocbc  effóndo  egli  fuggito  fuord'Fgtt- 
to  , mi  fero  & mefcbmo  andò  quà  & là  un  tempo  errando  per  paura  dell  odio,  i begli 
era  p ittato  , Ma  finalmente  M.  bruto  , quel  cb'amaggò  Ccfare , battendolo  hauuto 
in  Afta  lo  prefe , & poi  che  l’hebbe  martoriato  con  ogni  maniera  di  tormento,  lo ‘eie 
morire. Le  reliquie  di  Pòpeo  furono  portate  a Cornelia, laquale  le  fottcrò  in  ~1ll  ano. 


PARAGONE  DI  AGESILAO  ET  DI  POMPEO. 


Avendo  noi  deferitta  la  uita  deW uno  {r  P altro , decorriamo 
ma  le  differente,  che  fon  tra  loro  . Prima,  Pompeo  con  la  integri- 
tà fuaarriuò  a quejia  gloria  &■  grandetta , offendo  in  loft  hotio- 
'ate  amiio  a Stila  Jlqitale  libcraua  la  patria  dalla  tirannia  . .Agc- 
| filao  udendo  atquiflarft  il  regno , violò  la  regi  n divina  e I.  umana , 
cacciando  Lenti,  Inda  come  baflardo , ilqnale  rigide  fuo  franilo  baucua  diihiarato 
per  figliuol  leggiti  imo  ; /fregando  in  ciò  la  parola  dell' oracolo  ; ilqualc  non  noia  a , 
che  un  toppo  regnaffe  . Pompeo  botta  ò Siila  in  uita,  & dopò  morte  anchora,hautn- 
do  tolto  per  fotta  il  corpo  di  lui  da  Lepido , & fatto  fi  genero  Fai  fio  fuo  figlinolo  . 
vlgcftlao  fece  il  contrario , che  per  lieue  cagione  ingiuriò;  & lem  (fi  d intorno  L ifan- 
dro  . Benché  Pompeo  non  fece  manco  beneficio  a Stila , ib'cffo  riceucfie  da  lui  ; dove 
Lifandro  baucua  fatto  sAgtftlao  de  di  Sparta  , & Capitano  di  tutta  la  Creda  . Ciò 
che  Pompeo  fece  centra  la  Hjrpublica,  {r  le  leggi , la  maggior  parte  {eie  per  rtff  et- 
to di  Ccfare , & de  parenti  di  Scipione  . Ma  -Agtfilao , compiacendo  a gliamtri  del 
figliuolo  ; afjolfc  Sfodria , ilqualc  ,per  hauti c ingiurato  gli  -dtl.enufijnaitaHa  la 
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morte . Tdr  la  medefìma  cagione , caldamente  c alla  fcoperta  difeft  Febida , ilqualc  g. 
banca  rotto  l accordo  co  Tbcbani . In  fornma  tutte  le  ingiurie  che  Tompeo  per  uer- 
gogna  o per  ignoranza  fece  cètra  i fuoi, tutto  quello  fece  ^tgefilao  per  colera  & per 
gara  contragli  Spartani;  bauendo  con  queflijuoi  coftumi  fufcitata  ima  grane  guer- 
ra di  Tbebani . Cbefe  le  feiagure  dell'uno  & l'altro  s hanno  d'attribuire  alla  fortu- 
na , la  rotta  di  Tompeo  fu  non  affettata  a'  Rjmiani, non  comportando  Mgeftlao,cbe 
i Lacedemoni  gli  ufcijfero  di  mano , benché  ej]i  preuedcfjero  chel  Fregna  tra  troppo  ; 
percioebe  non  mancò  a Leoticbida , bench’egli  luffe  riputato  fciccnto  uolte  baflardo 
& indegno  del  Fjgno , elicila  non  metteffe  innanzi  un  Capitano  fano  e intero  delle 
gambe , & l\e  legittimo  di  cafa  Euritioni  a Sparta  , fe  Lifandro  per  rijpetto  dì  *4ge 
filao  non  baueffe  accecato  l'oracolo . Ma  quando  egli  rifondendo  di  coloro  cb'eran 
fuggiti  dalla  battaglia  di  Lcutri,  commandò  ; che  quel  di  ripefaffero  le  leggijioi  non  t 
habbiamo  già  nejfuno  atto  fi  disbonefio  di  Tompeo  nella  Fepubl  ca . Tercioclic  per 
il  contrario , non  uoleua  ambo  che  Tompeo  fufjc  obligato  a quelle  leggi , ch’egli  me- 
defimo  banca  fatte , ogniuolta  che  bajicjfe  uoluto  mojlrar  la  fua  potenza;  ma  Mgefi • 
lao  poflo  in  quella  neccffità , che  per  faluare  i cittadini  egli  haiicua  da  riuocar  quelle 
leggi , lequali  haueua  commandato , che  fuffero  imbolate , per  laquale  uia  elle  non 
noceuano  a'  malfattori , & selle  non  nocciiano, fuffero  reuocate . Mllaqual  co  fa  ag- 
giugneremo  anebora  quefla , che  non  può  imitar  fi  ; clic  cofi  tofto  ch'egli  hebbe  il  ccm- 
mandamento  dalla  patria  ,fubito  fi  partì pbandonando  le  imprefe,  ch'egli  banca  co- 
aiutauiU^'  m‘l,c,acePcr  P-dfia  ; non  come  Tompeo , aiutando  la  patria  in  quelle  cofe  fidamente 
;;u“ul  1 ondi  egli  s' acqui flaua  gloria  ; ma  quefla  fola  bauendo  fempre  innanzi  agli  occhi  Ja- 

fciò  tanta  potenza  & gloria,  quanta  non  hebbe  mai  piu  ninno  altro  Capitano  ne  pri  Q 
ma, ne  poi  fuor  che  M leffandro.Ma  paragoniamo  boggimai  le  guerre  et  le  fedi  rioni: 

& neramente  al  numero  de  Trofei,  e alla  moltitudine  delle  forze,  che  Tompeo  accu- 
mulò , o alla  moltitudine  delle  battaglie , nellequali  egli  fu  tante  uolte  uittoriofo , ne 
anebo  credo  che  Senofonte  ifleffo  ardirebbe  di  paragonare  le  uittorie  d'Mgefilao,ben 
che  oltra  l altre  bonoratc  doti  di  natura , quello  peculiarmente  gli  fia  conccf]o,di  po 
Gemete  uer.  tcrc  fcriucre  & dire  ogni  cofa  di  quefio  huomo . Tarmi  benebbe  fiano  molto  differen 
r~ ; fi  tra  loro  circa  la  clemenza  uerfo  i nimici . Tcrchc  il  Fumano  auanzp  in  quefio  di 

gran  lunga  il  Greco . Tcrcioche  mentre  che  coflui  uuol  foggiogar  Thebe , & minar 
Meffcna , quella  madre  di  tutta  la  natione,  & quella  fola  alihora  rimafa  in  piedi  do- 
pò la  patria  ; poco  mancò , ch’egli  non  pcrdeft'e  Sparta  : ben  perdette  egli  il  prin- 
cipato de’  Greci:  ma  quelli  diede  a’  corfali  anebora , pur  che  fi  gli  humiliaffero  ,le  H 
città  ad  babitare.  Fece  lega  & amici tia  con  Tigrane,  ilqualc  era  deflinato  al  trion- 
fo , dicendo  ; ch'egli  uoleua  piu  tofto  memoria  eterna  che  d'nn  dì  foto . Ma  fe  ilpri- 
mo  luogo  della  imperatoria  uirtù  fi  debbe  dare  folamentc  ne'  fuprtmi  cafi  di  guerra , 
il  Lacedemone  fi  la  fidò  adietro  di  gran  lunga  il  Romano  ,fi  come  quegli , ch'efjtndo 
la  fua  patria  affalita  da  fettanta  mila  perfine  de'  nimici,  non  abandonò  ne  piantò  i 
fuoi , anchorch'egli  baueffe  pochi  armati, & quegli  Siati  poco  dianzi  uinti  a Lcutri. 
Ma  Tompeo  fubito  abandonò  Ironia  a Cefarc,  ilqualc  f blamente  con  tre  mila  tir  tre- 
cento perfone  banca  prefa  una  città  d’Italia , o ch’egli  faceffe  ciò  per  paura, tirr.cndo 
uilmente  di  quei  pochi , o f al f amente  penfando,cbe  fuffero  molti  piu, che  non  erano . 
Oltra  di  quefio , bauendo  egli  tolti  feto  folamentc  i fuoi  figliuoli  & In  moglie,  & In- 
ficiando fogliate  di  difefa  ['altre  famiglie  de’  cittadini  ,fi  diede  a fuggire , quando 
era  molto  meglio  o combattendo  per  la  patria  uincere  t o cedere  ad  bucm  miglior  di 

lui 


fo  inimici. 
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jl  lui.miffimamente  cittadino ,&■  famigliar  [ho.  Gli  fu  neceffario  poi, quando  egli  aban- 
donò  ' Homa  , udir  la  noce  di  colui , a cui , gli  parca  Urano  prolungar  la  prouincia, 

£r  dargli  il  Confolito  , quando  offendo  egli  uincitort  diceua;  che  Metello  &•  tutti  gli 
altri  erano  fuoi  prigioni . Quel  che  fu  fempre  dunque  principale  ufficio  di  buon  Ca- 
pitano , cioè , che  quando  egli  è fuperior  di  forge , s forgi  il  nimico  a combattere  & 
quando  egli  è inferiore, procuri  di  non  effer  corretto;  queftofu  ualorofamcntc  off  eru- 
ttato da  Ageftlao  ; tanto  eh' egli  fi  fece  conofcere  per  inumo . Ver  lo  contrario  Cefa- 
re  in  quelle  cofe,doue  e‘  conofceua , che  Vornpeo  lo  uantaggiaua,  procurò  di  non  rice - 
Mere  qualche  danno  da  lui:  & ond'egli  era  fuperiore,  l a/] aitò  di  tal  modo, che  bollen- 
dolo uni  uolt  attinto  in  battàglia  tcrYcfìYc,to  còfirinfe  a perdere  ogni  cofa  ; hautndo 
in  queflo  fuo  ualore  guadagnato  in  un  momento  le  riccbegge,la  flagra  et  la  marina  PraJeou  Ji 
# lequali  cofe  Vópeo  parimente  haurebbe  potuto  confcruarlc  fengi  battaglia ■ llquale  Ce&r*  * 
atto  fi  alcun  ci  fard, che  pur  lo  uoglia  fcufarcjS  fà  piu  degno  di  riprenfìone,  Vercio- 
ebe  fe  un  giouane  u nto  dal  tumulto  & dalle  grida  de'  fuoi,  & trauagliato  dall'udire 
t tffarfi  di  uiltd.fi  uiene  a rifientire,  e a dilungar  fi  dal  fuo  fermo  proponimento,  fi  co- 
ni: è cofa  uerifimile.cofi  anchora  è degna  di  perdono  : ma  chi  potrà  feufare  ( che  quel 
Vompeo  Magno , il  cui  ejfercito  era  chiamato  da  fiominipatria  ,gti  allogamenti 
Senato,  & traditore  ogni  uno  che  non  ricorretta  quiut,  nelle  cui  mani  era  timo  l'Im- 
perio, fotto  la  cui  feorta  tutte  le  cofe  crono  fchipm  UmoràTàmmte  ri  ufi}/ e , chi  lo 
potrà  feufar  dico;  che  per  non  effer  chiamato  Agaihemionc  da  Favonio  & Ùomttto,  pi00n(oe 
cheto  motteggiauano,  finga  effer» iforgato, non  islimafje punto  il pericolo.ch'eghha  Domitio . 
ueita  prò  fa  per  mantenere  la  libertà  e'I  principato f llquale  fe  fittamente  baifflcpcn- 
■jf  fato  all:  continue  matafioni, che  uengono  in  un  punto  incontanente  da  principio  cm 
battendo  perla  patria  haucitada  venire  a giornata. ne  fi  doucua  poi  recare  a vergo- 
gna, fe  mettendo  fi  a fuggire  col  configlio  di  Themiflocte,fi  fuffe  fermato  & tratte- 
nuto un  poco  in  T beffagli  a. Tfc  però  Dio  banca  talmente  mottrato  queflo  fladio,  que- 
flo theatro,dico  le  campagne  di  Farfaglia.doue  baueffero  a combattere  lÌraperio,cbc  Commod/tl 
come  s'eglì  fuffe  flato  citato  a fuon  di  tromba  alla  battaglia , gli  fuffe  neceffario  o diPompeo. 
prefentarfì , o confeffarfì  iliaco  dal  nimicoema  la  commodità  del  mare  gli  daua  mol- 
te campagne,  infinite  città,  eir  tutta  la  terra,  pur  ch'egli  haueffe  ùoluto  imitare  quel 
M affimi,  o Mario, à Cuculio,  o finalmente »/ (gefilao . ..Vcrciocbc  enfivi  fopportò  non 
minori  mutuiti  in  Ifparta,  quando  i Thebanì  lo  sfidi  nano,  ch'egli  ufeiffe  a combatte- 
re per  lo  Dominio  della  patria  , rìceuette  affai ffime  calùnnie  & riprenfioni  in  Egit- 
ti to,  comportando  un  He  paggo,  & confortandolo  a Rare  in  ripofo,  per  potere  mette- 
re a effetto  i fuoi  fauiffimidifegni  ; onde  non  follmente  fa  luò  gli  Egitti jr  cantra  lor 
voglia,  & liberò  Sparta  da  fi  gran  pencolo,  ma  riggò  anchora  un  trofeo  dentro  alle 
mura  h menda  aiuti  i Thebanl;  ingegnando  un'altra  a'  fuoi  uincere , col  non  bauerfi 
lafciato  ilrafcinar  di' fuoi  alla  commune  mina,  iquali  poi  ueggendofì  faluatida  lui; 
gli  diedero  malta  lode  : doue  Vompeo  fugrauemente  biafìmato  degli  errori  fuoi  da 
quei  mede  fimi,  ch'egli  baiata  ubidito,  & compiaciuto,  Anchorche  alcuni  uogliono, 
eh' egli  fuffe  ingannato  da  Scipione  fuo  fuocero',  i [quale  uolendo  trafugare  i denari 
che  gli  eran  uenuti  <T  A fi a,  affrettò  la  battaglia,  qua  fi  ciac  non  ui  fuffe  piu  il  modo  da 
Spendere, & da  menare  in  lungo  la  guerra . Laqual  cofa  anchorche  fuffe  fiata  uera, 
non  però  punto  conuenne  a un  Capitan  onerale  lafciarfì  fi  facilmente  ingannare , ne 
ancho  trouanioft  in  quel  modo  ingannato, per  fai  fé  ragioni  lafciarfì  pervadere  ad  ar 
ri  fichi  are  ogni  cofa  a un  tratto.  Le  cofe  in  fin  qui  paffuto  di  queflo  modo. Or  a Tompeo 
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corretto  fuggi  in  Egittotma  A geftlao  nè  coflretto  nè  molto  boncratimtnte,fi  tome 
quel  cb'cr.i  per  calittre  da  Barbari  denari,  co'  quali  egli  faceffe  guerra  a i*  Greci  .'Et 
f ina  Innate  quelle  cofe  che  per  ricetto  di  Tompeo  meritamente  fono  rinfacciate  a gli 
Diocti'tl  mi  Egitti/, cofttiro  rinfacciano  le  midefime  ad  „ 4ge(ilao.Terciocbc  TcWpeo  meri  a j] affi 
'*  morte . nàto, et  tradito  da  coloro, di  cui  egli  ti  era  fidatoytAgefilao  abandonò  coloro^  quali 

era  ucnuto  a dare  aiuto, e iquali  strano  fidati  di  lui,paffando  dagli  amici  a rumici. 
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AAA  B BB  CCC  DDD  EEE  FFF  CCG  HHH. 
Tutti  fono  Quaderni , eccetto  11  HH,  che  è T erno . 
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